LA  VICTORIA  REGIA. 

ORIGINE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO. 

Era  il  primo  gennaio  1837.  Una  leggiera  navi¬ 
cella  del  paese  risalendo  la  corrente  della  Berbice 
portava  un  viaggiatore  che  compieva  una  sua  dif¬ 
ficile  esplorazione  nella  Guaina  inglese.  Giunto 


questi  ad  un  posto  dove  il  fiume,  ad  un  fratto  al¬ 
largandosi  ,  forma  un  vasto  bacino  nel  (piale  l’a¬ 
zione  della  corrente  si  fa  appena  appena  sentire, 
la  sua  attenzione  fu  attirala  verso  la  riva  meri¬ 
dionale  da  un  oggetto  straordinario.  Ordinò  tosto 
a’  suoi  rematori  di  dirigersi  rapidamente  verso 
quel  punto. 


Quanto  più  si  appressava,  tanto  più  la  sua  curio¬ 
sità  era  eccitata. 

Quantunque  eccellente  botanico  ,  e  soprattutto 
dimestico  alla  Flora  dell’America  del  8u.l ,  egli 
non  aveva  mai  visto  niente  di  uguale.  Era  una 
pianta  acquatica  che  per  le  sue  forme  e  le  sue  pro¬ 
porzioni  non  rassomigliava  a  veruna  altra  pianta 


La  Victoria  Regia. 


Godiamo  a  poter  far  dono  ai  u ostri  Lettori  del  discgn.0 
della  stupenda  VICTORIA  REGIA,  fiore  tenuto  in  pregio  dal- 
1  universale  ,  e  che  è  slato  ultimamente  modellato  dalla  sig.r.i 
Peaschey,  artista  della  Regina.  L'abilità  di  questa  siguora  per 


modellare,  è  tanto  ben  nota,  ila  non  aver  mestieri  di  comcnlo. 

Sarà  adunque  soltanto  necessario  il  dire  die  essa  riuscì  del 
lutto  lelicemeiile,  in  questo  fedele  e  l  artistico  svolgimento 
del  ;iio  soggetto,  che  è  stato  inviato  ad  Osboruc-house,  ed  am¬ 


miralo  da  S.  31.  c  d  1  principe  Alberto.  Questo  modello  è  co¬ 
pialo  da  un  Gore  cresciuto  a  Sion  e  mosti  alo  alla  lesta  di  Chi n. - 
wick.  Ild  a  metro  del  fiore  è  quattordici  poli. ci,  la  foglia  cinque 
piedi. 
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conosciuta.  «A  tale  vista,  dice  sir  Roberto  Schom- 
burg,  dimenticai  tutti  i  disagi  soflerti  ;  io  era  lar¬ 
gamente  compensato  dalle  mie  fatiche.  I  na  foglia 
gigantesca  ,  di  cinque  a  sei  piedi  di  diametro  ,  in 
forma  d’un’ampia  sottocoppa  a  larghi  orli ,  di  un 
bel  verdechiaro  nel  di  sopra  e  di  un  rosso  vivo  al 
disotto,  riposava  mollemente  sull’acqua. 

Il  fiore  corrispondeva  degnamente  alla  mera¬ 
vigliosa  foglia  ;  egli  si  componeva  di  un  infinito 
numero  di  petali ,  che  per  alternate  tinte  passa¬ 
vano  dal  bianco  purissimo  al  roseo  incarnato,  for¬ 
mando  un  volume  di  quindici  pollici  in  traverso. 
La  superficie  tranquilla  delle  acque  era  coperta 
di  tali  splendidi  fiori ,  si  che  io  vogava  dall’uno 
all’altro,  trovando  sempre  qualche  nuovo  soggetto 
di  ammirazione.  » 

Tali  dovevano  essere  i  fiori  che  coglieva  Poli- 
femo  per  farne  omaggio  alla  bella  Galatea  ;  ma 
sir  Roberto  non  contentandosi  solamente  de’fìori, 
ne  tolse  delle  piante  intiere ,  che  egli  coi  semi 
mandò  subito  in  Inghilterra,  dove  questo  magni¬ 
fico  giglio  fu  battezzato  col  nome  di  Victoria  Regia. 

Dopo  alcuni  tentativi  infruttuosi,  la  cura  di  far 
fiorire  la  nuova  pianta  in  un  clima  artificiale  fu 
affidata  al  celebre  giardiniere  del  duca  di  Devon- 
shire  a  Chatsworth  —  il  signor  Paxton. 

Per  aggiungere  a  questo  scopo  il  signor  Paxton 
pensò  con  ragione  che  bisognasse  imitare  la  na¬ 
tura  per  modo  che  quella  pianta  potesse  ancora 
credersi  in  mezzo  alle  tepide  acque,  sotto  il  cielo 
avvampante  della  Guiana.  Egli  ne  ingannò  le  ra¬ 
dici,  fissandole  in  uno  strato  melmoso  e  di  torba; 
ne  ingannò  le  enormi  foglie  lasciandole  galleg¬ 
giare  in  una  gran  vasca,  alla  cui  superficie  col 
mezzo  di  una  piccola  ruota  impresse  il  leggero  mo¬ 
vimento  del  fiume  nativo  ;  finalmente  determinò 
lo  sbocciamento  del  fiore  fabbricando,  sotto  una 
gabbia  di  cristallo,  un  clima  della  Berbice,  in 
un’America  del  Sud  in  miniatura. 

È  questa  gabbia  di  cristallo  che,  propriamente 
parlando,  è  il  punto  di  partenza  della  nostra  sto¬ 
ria.  Ad  esempio  di  quel  cuoco  filosofo  il  quale  co¬ 
minciava  un  capitolo  sulle  conserve  di  poma  con 
un  saggio  intorno  alla  creazione ,  noi  abbiamo 
creduto  dover  fare  primamente  conoscere  l’ori¬ 
gine  del  gigante  d’Hyde  Park ,  prima  di  raccon¬ 
tane  e  la  nascita  e  lo  sviluppo  ;  perchè  per  una 
singolare  coincidenza  il  più  vasto  edifizio  del¬ 
l’Europa  discende  in  diritta  linea  dalla  più  grande 
costruzione  fiorale  conosciuta  nel  mondo  :  la  re¬ 
lazione  dell’uno  all’altra  è  tanto  diretta  ,  quanto 
quella  della  ghianda  .alla  quercia. 

Il  signor  Paxton  era  già  conosciuto  come  autore 
dimoiti  miglioramenti  nella  costruzione  delle  stufe, 
alle  quali  aveva  dato  assai  più  leggerezza,  e  che  so¬ 
prattutto  aveva  meglio  esposte  all’azione  della  luce 
e  del  calore  solare  sostituendo  alle  invetriate  in¬ 
clinate  ,  le  quali  non  lasciano  penetrare  i  raggi 
del  sole  se  non  obliquamente ,  un  tetto  o  coper¬ 
chio  di  cristallo  orizzontale  ,  la  cui  congegnatura 
presentava  un  dentello  regolare,  disposto  a  modo 
da  trasmettere  direttamente  alle  piante  uguali 
raggi,  in  quasi  tutte  lo  ore  del  giorno,  ma  special- 
mente  nel  mattino  c  nelle  ore  pomeridiane. 

Fu  in  questa  prima  stufa  costruita  colle  condi¬ 
zioni  da  noi  ora  indicate,  che  il  10  agosto  1849  fu 
piantata  una  Victoria  Regia.  Tutte  lo  disposizioni 
erano  state  così  diligentemente  prese ,  che  ella 
sbucciò  tanto  vigorosamente,  quanto  avrebbe  po¬ 
tuto  farlo  nel  suo  suolo  patrio  e  sotto  il  suo  clima 
naturale.  Il  suo  crescimento  e  il  suo  sviluppo  fu¬ 
rono  prodigiosamente  rapidi  ;  al  9  novembre  si 
vedeva  già  sbocciato  un  fiore  di  un  metro  di  cir¬ 
conferenza!  Dopo  poco  più  di  un  mese  i  primi 
semi  giungevano  ;  maturità:  se  ne  misero  alcuni 
nel  terreno,  e  il  9  k  libraio  seguente  altre  giovani 
piante  si  mostrarono. 

Ma  tale  buona  riuscita  portò  seco  un  nuovo  im¬ 
barazzo.  Il  giglio  colossale  ebbe  presto  oltrepas¬ 
sate  le  proporzioni  della  sua  modesta  abitazione, 
e  il  signor  Paxton  dovette  affrettarsi  a  costruirgli 
una  nuova  stufa  di  sessanta  piedi  di*  lunghezza  e 
quaranta  di  larghezza,  ordinata  con  tutti  i  perfe¬ 
zionamenti  di  sua  invenzione.  Quest’ultima  stufa 
fu  il  precursore  immediato  del  grande  edificio  di 
Hyde  Park.  Ora  noi  ne  diremo  il  come. 


Istruito  dall’esperienza  e  da  lunghi  studi,  co¬ 
stretto  d’altronde  ad  immaginare  nuovi  spedienti 
per  provvedere  ai  bisogni  dell’ospite  straordinario 
che  doveva  alloggiare,  il  signor  Paxton  era  diven¬ 
tato  un  eccellente  economista.  Egli  aveva  soprat¬ 
tutto  imparata  l’arte  di  disporre  i  suoi  materiali 
in  maniera  che  ciascuno  servisse  al  tempo  stesso 
al  più  gran  numero  d’usi  possibili;  che  la  venti¬ 
lazione,  per  esempio,  e  lo  sfogo  dell’umidità,  si 
operassero  senza  apparecchi  speciali,  per  mezzo 
degli  intavolati  medesimi  che  coprono  il  suolo, 
delle  traverse  che  sopportano  il  tetto,  dei  ritti  co¬ 
lonnini  che  sostengono  l’edificio.  Il  risultato  im¬ 
mediato  dell’applicazione  di  questi  principii  fu  che 
l’erezione  [della  nuova  stufa  richiese  assai  minor 
tempo  e  costò  infinitamente  meno  della  più  me¬ 
schina  stufa  costruita  secondo  l’antico  metodo. 

Mentre  il  signor  Paxton  si  occupava  ad  edificare 
la  sua  stufa,  una  controversia  vivissima  si  era  im¬ 
pegnata  nella  stampa  di  Londra  intorno  al  posto 
dove  innalzare  l’immenso  edificio  destinato  all’E¬ 
sposizione  dei  prodotti  delle  arti  e  dell’industria 
di  tutte  le  nazioni.  Il  signor  Paxton  lesse  il  Times; 
e,  come  lutti  i  lettori  di  questo  giornale,  egli  s’in¬ 
teressava  fortemente  all’opposizione  vigorosa  che 
esso  faceva  all’invasione  d’Hyde  Park  operata  da 
un  esercito  di  taglialegne  ,  di  zappatori ,  di  mu¬ 
raioli  e  di  falegnami.  La  distruzione  de’ suoi  bei 
viali,  pestati  e  guasti  da  pesanti  carri  carichi  di 
mattoni  e  di  gesso,  in  maggior  quantità  di  quella 
che  sarebbe  stata  necessaria  a  fabbricare  le  eterne 
piramidi  di  Gliizeh,  l’atterramento  di  tutto  un  fi¬ 
lare  di  alberi  secolari  che  facevano  l’ornamento 
di  uno  di  quei  grandi  viali;  l’incertezza  di  poter 
elevare,  sopra  uno  spazio  di  parecchie  miglia, mu¬ 
raglie  di  mattoni  abbastanza  presto  perchè  questa 
massa  sterminata,  sufficientemente  assodata,  po¬ 
tesse  sopportare  l’immensa  cupola  di  ferro  che 
doveva  posarvi  sopra  ;  l’impossibilità  stessa  che 
tanta  calce  e  tanto  gesso  si  fossero  a  tempo  spo¬ 
gliati  della  loro  umidità,  — tutti  questi  inconve¬ 
nienti,  esagerati  nel  calore  della  discussione,  non 
lasciavano  di  formare  un  quadro  d’ assai  cupo 
aspetto  e  poco  incoraggiante  ;  ma  i  principii  ap¬ 
plicati  alla  costruzione  della  stufa  della  Victoria 
Regia  potevano  nell’  opinione  del  suo  architetto 
attenuare  considerabilmente  siffatti  inconvenienti, 
se  non  anche  farli  intieramente  sparire.  Ogni 
nuovo  articolo  del  Times  non  faceva  che  confer¬ 
marlo  in  questa  idea.  Tutto  quello  che  occorreva, 
era  un  gran  numero  di  stufe  alla  Victoria  Regia 
riunite  insieme.  Era  facile  di  procurarsi  operai  in 
tanto  gran  numero,  e  di  materiali  in  tanta  grande 
quantità  ,  quanto  più  mai  ne  esigessero  le  circo¬ 
stanze  ;  nessun  edificio  potrebbe  essere  innalzato 
così  rapidamente,  nè  a  cosi  buon  mercato.  L’edi¬ 
ficio  proposto  poteva  anche  al  bisogno  essere  co¬ 
struito  a  Birmingham,  a  Dudley,a  Thames-Bank, 
poi  portato  a  Hyde  Park  pezzo  a  pezzo  ,  e  com¬ 
messo  come  si  farebbe  di  un  letto.  Quanto  agliai- 
beri  ,  il  signor  Paxton  poteva  impegnarsi  colla 
spesa  di  un  paio  di  centinaia  di  lire  a  trapiantarli 
e  rimetterli  al  suo  posto  alla  line  di  questa  fiera 
industriale,  senza  che  loro  mancasse  neppure  un 
ramo.  Del  resto ,  se  le  autorità  lo  preferivano , 
senza  toccare  gli  alberi  venerandi,  egli  poteva  co¬ 
prirli  colla  sua  grande  gabbia  di  vetro. 

Ma  oimè  ,  qualunque  potessero  essere  i  van¬ 
taggi  di  un  tale  disegno,  non  c’era  da  pensarci.il 
Comitato  delle  costruzioni  si  era  pronunciato.  Il 
concorso  provocalo  dalle  autorità  non  aveva  pro¬ 
dotto  un  solo  progetto  suscettibile  d’essere  posto 
ad  esecuzione.  La  prima  esposizione  dell’indu¬ 
stria  degli  architetti  aveva  fatto  un  fiasco  com¬ 
piuto;  ed  il  Comitato  aclle  costruzioni  avendo  fatto 
conoscere,  per  via  della  stampa,  come  egli  fosse 
pronto  a  ricevere  offerte  di  appalto  per  l’esecu¬ 
zione  di  un  piano  da  lui  medesimo  stabilito,  qua¬ 
lunque  nuova  concorrenza  si  trovava  pel  fatto 
stesso  impedito  (1). 

Frattanto  un  giorno  ,  ■ —  era  un  venerdì ,  il  14 
giugno  1850,  —  il  signor  Paxton  ,  trovandosi  per 
caso  alla  Camera  de’Comuni,  accennò,  sul  propo¬ 
sito  dell’edificio  da  costruirsi,  le  sue  idee  ad  un 

(1)  245  competitori  (  di  cui  27  fra»c«i  )  aitalo  presentai* 
disegni  al  concorso  di  ar«hil«Unra. 


membro  del  Parlamento,  il  signor  Ellis  ,  il  quale 

10  accompagnò  fino  all’officio  del  commercio 
(Board  of  tradej ,  per  vedere  cosa  pur  fosse  pos¬ 
sibile  di  fare.  Tale  pratica  non  ebbe  per  il  mo¬ 
mento  alcun  risultato,  poiché  il  signor  Paxton  , 
che  è  uno  degli  uomini  più  affaccendali  dei  Tre- 
Regni ,  dovette  partire  immediatamente  per  un 
appuntamento  speciale  che  aveva  al  ponte  tubu- 
lare  della  Menai.  Ma ,  essendo  di  ritorno  a  Lon¬ 
dra,  un  nuovo  articolo  del  Times ,  anche  più  vee¬ 
mente  dei  precedenti,  gli  rammentò  il  suo  collo¬ 
quio  col  sig.  Ellis.  Da  quel  momento  la  sua  riso¬ 
luzione  fu  presa ,  e  come  lo  diceva  recentemente 

11  duca  di  Devonshire,  in  una  pubblica  riunione  a 
Bakewell:  «Non  è  a  mia  cognizione  cheilsig.Pax- 
ton  abbia  mai  risolto  d’intraprendere  una  cosa , 
che  poi  non  l’abbia  interamente  compiuta.  »  In¬ 
dipendentemente  dalla  sua  amministrazione  delle 
vaste  tenute  di  Chatsworth  ,  il  sig.  Paxton  aveva 
dei  convegni  per  ciascun  giorno  della  settimana 
in  differenti  parti  dell’Inghilterra  e  dell’Irlanda. 
Ma  che  monta  !  Egli  saprebbe  bene  trovare  anche 
il  tempo  di  maturare  il  disegno,  e  stabilire  i  det¬ 
tagli  della  costruzione  di  un  edifìcio,  che  non  do¬ 
veva  coprire  che  alquanti  acri  quadrati  di  ter¬ 
reno. 

Il  martedì  mattina,  18  giugno,  il  signor  Paxton 
era  a  Derby.  Esso  presiedeva  il  comitato  dei  diret¬ 
tori  della  strada  ferrata  del  centro  (Midland  rail- 
way) ,  riunito  per  giudicare  un  macchinista  col¬ 
pevole  di  negligenza.  Era  quello  il  primo  momento 
di  ozio  che  egli  avesse  potuto  trovare  dacché  aveva 
risolto  di  tracciare  un  disegno  di  grande  edificio. 
L’accusato  stava  in  piedi  all’estremità  della  tavola 
sulla  quale  era  steso  davanti  al  presidente  un 
largo  foglio  di  carta  straccia.  Intanto  che  i  testi¬ 
moni  facevano  le  loro  deposizioni,  il  signor  Paxton 
pareva  occupatissimo  a  prendere  delle  note  :  per¬ 
ciò  quando  tutti  furono  sentiti,  uno  de’suoi colle¬ 
glli  rivoltosi  verso  di  lui  gli  disse: 

«  —  Poiché  voi  avete  preso  nota  delle  deposi¬ 
zioni  dei  testimoni,  noi  ci  rimetteremo  alla  vostra 
decisione. 

»  —  Il  fatto  è  ,  gli  rispose  all’orecchio  il  signor 
Paxton ,  che  io  già  conoscevo  l’affare  perchè  lo 
avevo  sentito  per  caso  raccontare  ieri  sera  in  lutti 
i  suoi  particolari.  Questo  ,  egli  aggiunse,  presen¬ 
tandogli  quel  tal  foglio  di  carta,  non  è  mica  un  ri¬ 
cordo  delle  deposizioni ,  ma  uno  schizzo  di  dise¬ 
gno  pel  grande  editicio  dell’Esposizione  clic  deve 
aver  luogo  ad  Hyde  Park.  » 

Il  macchinista  fu  condannato  ad  una  semplice 
multa,  e  nel  dopo  pranzo  dello  stesso  giorno  il  dise¬ 
gno  abbozzato  su!  foglio  di  carta  straccia  era  nello 
studio  del  signor  Paxton  a  Chatsworth.  Mercè  le 
cure  de’suoi  collaboratori  ordinari,  l’elevazioni, 
gli  spaccati,  i  dettagli  della  costruzione,  furono 
pronti  nello  spazio  di  dieci  giorni. 

Quando  il  signor  Paxton  in  capo  a  questo  tempo 
ricomparve  alla  stazione  di  Derby,  aveva  tutti  i 
suoi  disegni  sotto  il  braccio.  Non  c’era  un  minuto 
da  perdere:  il  convoglio  stava  per  partire  e  i  com¬ 
missari  regi  dovevano  riunirsi  l’indomani  mattina. 
Paxton  si  mise  dunque  il  suo  desinare  in  tasca  e 
corse  a  pigliar  posto  in  uno  dei  vagoni.  Ivi ,  con 
sua  grande  soddisfazione,  si  trovo  seduto  in  faccia 
ad  uno  de’più  grandi  ingegneri  dell’età  nostra, 
«  e  dippiù  membro  della  Commissione  reale  »  il 
quale  si  recava  a  Londra  col  medesimo  convo¬ 
glio.  » 

« . —  Questo  incontro  è  una  fortunata  combina¬ 
zione  per  me ,  s  amò  il  signor  [Paxton  ;  ho  qui 
appunto  alcuni  disegni,  ed  un  progetto  sul  quale 
bramerei  che  voi  gettaste  un’occhiata.  » 

E,  detto  fatto,  i  disegni  furono  svolti.  «  —  Eccoli, 
disse  l’architetto  improvvisato.  Esaminateli  e  di¬ 
temi  se  credete  eh’  essi  possano  servire  pel  grande 
edificio  della  Esposizione  del  1851. 

«  —  Servire  a  che  cosa?  »  domandò  l’ingegnere, 
squadrando  il  suo  amico  con  aria  di  meraviglia  e 
di  incredulità  tra  il  serio  ed  il  comico. 

»  —  Non  ischerzo  mica. 

•  —  Ma,  caro  amico,  voi  arrivate  troppo  tardi, 
la  faccenda  è  belle  combinata;  tutto  è  stabilito. 

»  —  Ebbene  !  ad  ogni  modo  ditemi  ciò  che  voi 
ne  pensate.  Io  mi  sento  un  grande  appetito,  e  «e 
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volete  guardare  questi  scarabocchi  intanto  (he 
io  mangio  un  boccone  ,  non  vi  disturberò  più  con 
altre  parole. 

«  —  Come  volete.  Ed  io  non  vi  disturberò  più 
dal  vostro  desinare,  se  volete  permettermi  di  ac¬ 
cendere  il  mio  sigaro.  » 

E  a  dispetto  di  tutti  i  regolamenti  amministra¬ 
tivi  ,  il  grande  ingegnere  accese  il  suo  sigaro  e  si 
mise  a  fumare. 

Successe  un  gran  silenzio.  Il  commissario  reale 
cominciò  ad  esaminare  i  disegni,  mentre  l’autore, 
sbocconcellando  ,  osservava  sottecchi  con  somma 
attenzione  l’ impressione  che  pareva  andassero 
producendo  sulla  mente  dell’ingegnere.  Era  quello 
per  Paxlon  unmomento  pieno  di  somma  ansietà; 
perciocché  l’opinione  dell’altro  era  di  un  gran 
peso.  Da  principio  nulla  scorse ,  da  cui  potesse 
trarre  qualche  pronostico.  I  disegni  erano  ad  uno 
ad  uno  osservali  con  attenzione ,  ma  con  quella 
attenzione  ordinaria  che  qualunque  uomo  del  me¬ 
stiere  avrebbe  posta  ad  un  esame  di  questajna- 
tura.  Non  una  parola  di  elogio  ,  non  un  segno  di 
approvazione  o  di  sorpresa.  Il  fumo  del  sigaro 
svolgevasi  a  bulli  regolari.  Tutto  in  una  volta 
questi  buffi  divennero  più  deboli  e  a  mano  a  mano 
più  intermittenti,  e  presto  il  sigaro  rimase  spento  ; 
e  pure  l’ingegnere  ne  continuava  l’arido  poppa- 
mento  tanto  vigorosamente  che  mai.  Da  questo 
momento  Paxton  cominciò  a  concepire  qualche 
buona  speranza  ;  l’attenzione  del  suo  amico  era 
evidentemente  cattivata  ed  assorta  dai  disegni  che 
aveva  sotto  gli  occhi,  poiché  per  ben  venti  minuti 
egli  continuò  a  mandar  fuori  di  tempo  in  tempo 
altri  buffi  di  liato,  senza  accorgersi  che  il  sigaro 
era  spento.  Finalmente ,  riunendo  tutte  le  carte 
disvolte,  le  gettò  sul  sellile  dirimpetto,  gridando  : 

«  È  una  meraviglia!  È  cosa  dégna  della  magnifi¬ 
cenza  di  Chatsworth!  è  mille  volle  superiore  a 
tutto  ch’è  stato  presentato!  Peccato  che  i  vostri 
disegni  non  siano  stati  pronti  più  presto.  » 

« — Vorreste  voi  ciò  non  ostante  incaricarvi  di 
sottoporli  alla  Commissione  reale  ?» 

« — -  Volentierissimo.  » 

Si  comprenderà  meglio  il  valore  di  questa  pro¬ 
messa  e  il  peso  della  raccomandazione ,  che  do¬ 
veva  senza  dubbio  accompagnarne  l’esecuzione, 
quando  si  saprà  che  l’eminente  ingegnere  di  cui 
si  tratta  era  niente  meno  che  Roberto  Slephe.ison. 

L’indomani  di  tal  colloquio  sarà  una  pagina  assai 
triste  nella  storia  dei  Tre  Regni.  Era  un  sabbato, 
il  29  giugno.  La  Commissione  reale  si  riunì  sotto 
la  presidenza  del  principe  Alberto.  Terminati  ap¬ 
pena  gli  affari  correnti,  il  principe  e  sir  Roberto 
Peel,  trattisi  in  disparte  nel  vano  di  una  finestra, 
stettero  per  un  buon  pezzo  in  istretto  colloquio. 

Il  tempo  del  signor  Slephenson  era  prezioso , 
perocché  egli  era  aspettato  altrove;  esso  fu  dun¬ 
que  costretto  di  andarsene  senza  aver  trovato  l’oc¬ 
casione  di  mettere  i  disegni  sotto  gli  occhi  de’ suoi 
colleglli  e  del  principe.  Egli  però  ne  lasciò  l’inca¬ 
rico  ad  un  uomo  capacissimo,  il  signor  Scott  Rus- 
sel  l’uno  dei  segretarii  delia  Commissione. 

Il  principe  Alberto  e  sir  Roberto  Peel  esami¬ 
narono  i  disegni  con  molto  interesse ,  ed  il  prin¬ 
cipe  esternò  il  desiderio  che  Paxton  si  presentasse 
al  palazzo  di  Buckingham  per  averne  dall’autore 
stesso  più  particolareggiate  spiegazioni.  Sir  Ro¬ 
berto  Peel ,  ammirando  soprattutto  l’unita  e  la 
semplicità  del  piano,  fece  osservare  con  soddisfa¬ 
zione  che  ,  se  quel  progetto  fosse  adottato ,  esso 
determinerebbe  la  prima  grande  operazione  che 
avrebbe  avuto  luogo  nell’ industria  vetraria  dopo 
l’attivazione  della  sua  nuova  tariffa.  Ahimè  !  fu¬ 
rono  quelle  le  ultime  parole  notevofi  che  quel 
gran  ministro  doveva  pronunciare.  Uscendo  dal 
palazzo  di  Westminster  ,  montava  a  cavallo  per 
(are  una  passeggiata,  faceva  una  caduta  in  Cunsli- 
iution-llill ,  e  tre  giorni  dopo  aveva  cessalo  di 
vivere 

Il  disegno  di  Paxlon  fu  rimandato  al  Comitato 
delle  costruzioni ,  il  quale  ,  secondo  la  solita  vi¬ 
cenda  degli  affari ,  non  potè  accoglierlo  :  il  comi¬ 
tato  aveva  rigettato  tutti  i  piani  pei  quali  era  stato 
aperto  un  concorso;  ne  aveva  poi  egli  medesimo, 
come  abbiamo  già  detto ,  concepito  e  delineato 
uno.  Non  Der  questo  Paii®u  si  lasciò  scoraggiare 


e  risolse  di  appellarne  al  giudizio  del  pubblico.  E 

cosi  fece  didatti ,  giovandosi  del  giornale  1  ’lllu- 
strated  di  Londra ,  che  gli  apri  le  sue  colonne  e 
riprodusse  i  suoi  disegni  colle  incisioni  in  legno. 
Niun  altro  appello  fu  mai  ascoltato  con  maggior 
favore,  nè  alcun  altro  ottenne  risultato  più  sod¬ 
disfacente.  Ognuno  rimase  colpito  dalla  bellezza, 
dalla  semplicità,  e  al  tempo  stesso  convinto  del¬ 
l’efficacia  del  progetto  di  Paxton. 

Intanto  l’autore  si  presentava  al  principe  Al¬ 
berto,  e  gl’incoraggiamenti  che  ne  riceveva,  uniti 
all’espressione  dell’ opinion  pubblica,  che  di  giorno 
in  giorno  glisi  manifestava  più  favorevole,  lo  deci¬ 
sero  ad  abboccarsi  con  impresari ,  ed  a  spingere 
innanzi  vigorosamente  l’  affare.  Egli  si  rivolse 
dunque  ai  signori  Fox  ed  Henderson,  che  s  im¬ 
pegnarono  a  preparare  immediatamente  un  of¬ 
ferta  di  appalto.  Si  aggiungeva  la  circostanza  che 
il  comitato,  invitando  gli  appaltatori  a  presentare 
le  loro  offerte  per  l’edificio  di  cui  aveva  stabilito 
l’elevazione ,  gli  aveva  autorizzati  a  suggerire  i 
miglioramenti,  dei  quali  quel  piano  paresse  loro 
suscettibile.  Era  questa  una  porta  aperta,  di  cui 
Fox  e  Henderson  profittarono;  e  comprendendo 
subito  che  il  piano  di  Paxlon  offriva  la  vera  solu¬ 
zione  del  problema,  essi  lo  presentarono  unita¬ 
mente  alla  loro  offerta  di  appalto,  come  un  mi¬ 
glioramento  al  disegno  del  comitato. 

La  presentazione  di  tale  offerta  d’appalto  fu  al¬ 
tronde  acccompagnata  da  circostanze  singolari.  Il 
giorno  in  cui  Paxton  si  mise  in  relazione  coi  signori 
Fox  ed  Henderson  era  un  sabato,  e  il  termine  fissato 
per  il  ricevimento  delle  offèrte  di  appalto  spirava 
il  martedì  successivo.  Ora,  per  istabilire  una  cifra, 
anche  approssimativa,  delle  spese  di  questa  vasta 
impresa,  era  indispensabile  conferirne  coi  prin¬ 
cipali  vetrai  e  padroni  di  ferriere  e  fonderie  del 
Norie.  Per  giunta  di  difficoltà,  volle  il  caso  che 
quel  medesimo  sabato, fosse  precisamente  il  gior¬ 
no  in  cui  si  decideva  la  questione  del  servizio 
postale  della  domenica,  per  guisa  che  l’indomani 
non  ci  doveva  essere  distribuzione  di  lettere  !  ma 
in  un  paese  di  telegrafi  elettrici,  in  un  paese  dove 
gli  affari  sono  sbrigati,  come  in  Inghilterra,  con 
un’  indomabile  energia,  il  tempo,  lo  spazio,  le  dif¬ 
ficoltà  materiali  spariscono  davanti  la  volontà  del¬ 
l’uomo:  perciò  le  differenti  persone  convocate 
dal  Warwiekshire  e  dal  Staff'ordshire,  si  trova¬ 
vano  tutte  riunite,  il  lunedì  a  mattina  nel  gabi¬ 
netto  dei  signori  Fox  e  d’ Henderson,  a  Londra, 
per  presentare  le  loro  note  parziali  che  dovevano 
servir  di  base  all’offerta  d’appalto  dell  intieio. 
In  meno  di  una  settimana  gli  impresari  avevano 
preparalo  tulli  i  disegni  necessari  all  esecuzione 
dei  lavori  tino  nei  loro  minimi  particolari,  e  si 
erano  reso  conto  del  prezzo  di  costo  di  ciascuna 
libbra  di  ferro,  di  ciascun  pollice  cubo  di  legname, 
di  ciascuna  lastra  di  vetro.  Così  nello  spazio  di 
pochi  giorni  due  impresari  di  Londra ,  contando 
sull’esattezza  dei  dati  forniti  da  un  mastro  ferraio, 
da  un  vetraio  e  da  un  legnaiuolo,  come  anche 
sulla  loro  buona  fede  ad  eseguire  i  contratti  con¬ 
dizionali  convenuti  con  essi,  s’impegnarono,  me¬ 
diante  una  certa  somma  a  coprire,  nello  spazio 
di  circa  quattro  mesi,  18  acri  di  terreno  di  un 
edilizio  lungo  1851  piedi  (cifra  che  corrisponde 
al  millesimo  dell’anno  )  e  largo  circa  450. 

Per  arrivare  a  questo  risultato,  il  vetraio  promise 
di  consegnare  nel  termine  domandalo  900,000 
piedi  quadrati  di  vetro  (del  peso  di  più  che  400 
tonnellate)  in  altrettante  lastre  di  49  pollici  di 
lunghezza  ciascheduna ,  cioè  le  più  grandi  che 
siano  mai  state  fabbricale  in  vetro  da  invetriate. 
Il  ferraio  promise  dal  canto  suo,  di  fondere  in 
tempo  conveniente  3,300  colonne  di  ferro,  varianti 
in  lunghezza  dai  14  piedi  e  mezzo  ai  20  piedi  ; 
24,000  tubi  destinali  a  formare  una  rete  sotter¬ 
ranea  che  lega  insieme  tutte  le  colonne  ;  2,224 
traverse,  non  poche  delle  quali  in  ferro  battuto  , 
e  1,128  mensole  per  le  gallerie.  Il  legnaiuolo  s’in¬ 
caricò  per  sua  parte  di  fornire  205  mila  telai  ed 
il  tavolato  necessario  per  questa  enorme  gabbia 
di  33,000,000,  di  piedi  cubi,  senza  parlare  di  una 
immensa  quantità  di  trammezzi  ili  legno,  di  chiu¬ 
sure  e  d’altri  lavori  di  legname. 

Bisogna  ritl»iter«all’on«rmità  delle  somme  im¬ 


piegale  in  una  operazione  per  farsi  un’idea  delle 
perdite  considerevoli  cui  può  trascinare  un  pic¬ 
colo  sbaglio  di  cifre!  Quale  fiducia  le  parti  inte¬ 
ressate  dovettero  avere  nell’  estensione  dei  loro 
mezzi  e  nella  precisione  dei  loro  calcoli!  È  giusto 
per  altro  aggiungere  che  uno  dei  grandi  van¬ 
taggi  del  piano  disegnato  ila  Paxton  era  quello  di 
offerire,  nei  particolari  delle  sue  proporzioni,  una 
facilità  speciale  per  istabiiirne  i  calcoli  preventivi. 
Tutto  in  questo  vasto  edilizio  è  un  divisore  o 
un  multiplo  di  24.  Le  colonne  dell’interno  sono 
poste  a  24  piedi  di  distanza  una  dall’altra,  quelle 
dell’esterno  ad  8  piedi,  e  quelle  della  navata  cen- 
trale(<ra?wepf)a72.  Quest’ultima  cifra  rappresenta 
nel  medesimo  tempo  la  larghezza  del  corpo  prin¬ 
cipale  dell’edilizio  :  le  navate  laterali  han  48  piedi 
di  larghezza, le  gallerie  e  corridori  24.  La  distanza 
tra  i  canaletti  o  condotti  di  scolo ,  collocali  tra- 
versalmente  sul  letto,  è  del  pari  di  24  piedi  ;  donde 
segue  che  le  sbarre  intermedie  che  servono  al 
tempo  stesso  di  bacchette  e  ili  grondaie  hanno 
necessariamente  24  piedi  di  lunghezza.  Non  s 
aveva  neanche  tempo  di  riflettere  nè  di  rettificare 
uno  sbaglio,  qualunque  potessero  esserne  ie  con¬ 
seguenze.  Al  giorno  stabilito  ,  l’offèrta  di  appalto 
fu  presentata  regolarmente  e  irrevocabilmente 
suggellata.  Le  verificazioni  susseguenti  non  vi 
hanno  fatto  scoprire  alcun  errore  grave  ;  ed  in 
conchiusione  l’offèrta  dei  sianoti  Fox  ed  Hender¬ 
son  fu  trovata  la  più  vantaggiosa,  vale  a  dire  la 
più  economica  di  quante  ne  turono  presentate  al 
Comitato  delle  costruzioni. 

Ognun  sa  la  conchiusione  di  questa  storia.  Il 
Palazzo  di  cristallo  di  Paxton  fu  adottalo  all’  una¬ 
nimità  non  soltanto  dal  Comitato  delle  costruzioni, 
ma  pur  anche  dalla  Commissione  reale.  Alcune 
modificazioni  furono  nondimeno  fatte  al  disegno 
primitivo.  Si  decise  che  un  gruppo  d’alberi  vene¬ 
randi  sarebbero  stali  ammessi  nel  tempio  dell’in¬ 
dustria  ,  sicché  a  tal  uopo  Paxton  immaginò  il 
transept  o  navata  centrale  col  suo  tetto  curvilineo, 
la  cui  sommila  s’innatea  a  1 12  piedi  ila  terra.  Nel 
mese  di  agosto  il  terreno  fu  chiuso  da  palizzate, 
ed  al  14  settembre  arrivavano  i  primi  pezzi  di 
ferro  fuso  per  piantarvi  le  colonne.  Mentre  si  leg¬ 
gono  queste  pagine,  l'edilizio  più  gigantesco  e  più 
economico  che  mente  umana  abbia  mai  saputo 
concepire,  e  già  riempito  dei  capolavori  di  tutti  i 
punti  del  globo. 

Ma  qubilo  che  forse  è  più  maraviglioso  in  que¬ 
sta  immensa  costruzione  è  il  suo  buon  mercato. 
Essa  costa  meno  che  un  granaio  di  fattoria,  meno 
che  un  casolare  irlandese  ,  vale  a  dire  poco  piu 
di  un  mezzo  penny  (circa  5  centesimi  lp2)  per  ogni 
piede  cubo  ,  supponendo  ch’ella  sia  disfatta  e  re¬ 
stituita  agii  impresari  dopo  l’Esposizione:  in  caso 
contrario ,  essa  costerà  un  poco  meno  di  un  penny 
e  un  dodicesimo  (circa  10  centesimi  1[2)  per  piede 
cubo  ;  una  tettoia  ordinaria  costa  più  ilei  doppio, 
cioè  2  pence  e  Q2  (25  centesimi)  per  piede.  Del 
resto  ognuno  può  verificare  questo  calcolo  ,  ec¬ 
cidio  gii  elementi  :  la  capacità  dell  edìtiiio  è  di  33 
milioni  di  piedi  cubi;  se  è  preso  soltanto  in  affitto 
e  poscia  smontato,  si  dovrà  pagarne  79,000  lire 
sterline  (1,995,000  franchi)  ;  se  lo  si  compra  per 
farne  un  giardino  d’inverno  ,  150,000  lire  stellino 
1^3,750,000  franchi.) 

Un  tal  buon  mercato  è  il  risultamenlo  dell’ ap¬ 
plicazione  del  principio  che  già  abbiamo  indicato, 
ciascuna  delle  parti  serve  a  parecchi  usi.  Le  sei 
fila  di  colonne  non  sono  so. tanto  dei  sostegni,  ma 
nel  medesimo  tempo  dei  condotti  di  sco.o  per  le 
acque.  Queste  colonne  sono  vuote  ed  è  pel  loro 
interno  che  il  letto  di  vetro  si  scarica  fiali  acqua 
che  potrà  cadervi  sovra  o  raccertisi.  Alla  base 
di  ciascuna  colonna  è  adattato  un  condotto  oriz¬ 
zontale  di  ferro  destinato  a  condurre  le  acque 
nelle  chiaviche  :  colali  condotti  di  solida  costru¬ 
zione  servono  nel  medesimo  tempo  ili  base  all  e- 
dilizio  legando  le  3,300  colonne  che  lo  sorreggono. 
Alla  cima  ciascuna  colonna  è  liunila  a  quella  che 
le  sta  rimpetlo  ,  per  mezzo  di  una  traversa  che  vi 
s’incastra  in  pochi  minuti ,  e  la  quale  è  così 
collocala  al  suo  posto  senza  bisogno  di  altra  ar¬ 
matura.  Quindi  mercè  ai  tubi  di  terrò  di  sotto,  ed 
ai  traversi  di  ferro  di  sopra,  questo  edilizio  di  ti 
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ani  (7  citare  28  are)  si  trova  solidamente  connesso, 
e  così  bene  incatenalo  da  un  capo  all’altro  ,  così 
<  (impatto ,  che  esso  non  forma  più  se  non  un  im¬ 
menso  cubo  vuoto,  così  immobile  come  se  fosse  un 
cubo  massiccio  ivi  deposto  da  uno  stuolo  di  Titani. 

I  tetti  che  sono  in  numero  di  cinque,  uno  per 
usui  lato  ed  il  più  alto  nel  mezzo,  servono  essi 
pure  a  più  oditi.  Nel  tempo  medesimo  che  tra¬ 
smettono  la  luce  e  il  calore  nell’interno,  sono  di¬ 
sposti  al  di  fuori  per  lo  scolo  delle  acque  piovane, 
ed  al  di  dentro  per  quello  dell’umidità  risultante 
dal  vapore  condensato.  Essi  compongonsid’  inter¬ 
minabili  (ila  di  telai  invetriali  disposti  come  una 
serie  di  V  (WWW)  e  che  formano  per  il  loro 
collo -amento  altrettanti  tetti  piani.  La  cima  di 
ognuno  di  questi  dentelli  è  un  regolo  di  telaio  di 
legno  scannellato  dalle  due  parli  per  ricevervi  le 
bacchette  inclinate,  nelle  quali  s’incastrano  gli 
orli  delle  las're  di  vetro.  La  cornice  a  sguscio 


posta  all’angolo  inferiore  è  incavata  nel  mezzo,  e 
cosi  forma  uncondolto  nel  quale  scola  tutta  l’acqua 
che  cade  sul  vetro  per  poi  passare  per  mezzo  dei 
canaletti  nel  vuoto  delle  colonne. 

Questi  condotti  longitudinali  riposano  in  cima 
a  traverse,  perocché  il  tetto  non  ha  altri  sostegni. 
Nè  questo  e  tutto:  bisognava  fare  sparire  l’umi¬ 
dità  interna,  ugualmente  a  quella  del  di  fuori, 
senza  di  che  il  liato  delle  miriadi  degli  accorrenti, 
condensandosi  sulle  lastre,  sarebbe  ricaduta  in 
perpetua  rugiada.  Il  bisogno  di  evitare  un  tale  in-  J 
conveniente  contribuì  a  determinare  la  forma  del 
tetto.  Il  signor  Paxton  verificò  che  i  vapori  che  j 
s’innalzano  verso  un  sollìtto  di  vetro,  che  presenti 
un’inclinazione  di  un  piede  sopra  due  e  mezzo, 
non  si  condensano  in  goccie  separate  che  rica¬ 
dano  quindi  perpendicolarmente,  ma  scivolano 
lungo  la  superficie  del  vetro.  Per  raccogliere  quei 
vapori  condensati ,  egli  ha  fatto  scannellature 


da  ogni  lato  dello  bacchette  al  di  sotto  dei  vetri  ; 
l’alito  «  di  tutte  le  nazioni»,  scivolando  dal  vetro 
in  quelle  scannellature,  andrà  di  là  nei  canaletti 
trasversali ,  poi  scolerà  nelle  chiaviche,  passando 
per  dentro  delle  colonne. 

Quelle  bacchette  son  tagliate  in  grossi  assi  con 
maravigliosa  rapidità,  col  ministero  di  una  mac¬ 
china  ingegnosa,  trovata  da  chi  inventò  tutto  il 
resto.  Ogni  bacchetta  è  lievemente  curvata  onde 
dar  luogo  allo  sgorgo  dell’acqua;  e  per  impedire 
ogni  spostamento  del  legno,  una  verghetta  di  ferro 
assicurata  ad  ogni  estremità  con  viti,  forma  la 
corda  dell’arco  e  ne  regola  la  curva. 

Il  tavolato  dell’edilìzio  serve  per  la  ventilazione 
e  per  assorbire  la  polvere. 

È  quattro  piedi  al  di  sopra  del  suolo  del  parco  ; 
e  così  si  forma  un  sistema  di  polmoni  sotterranei, 
nei  quali  l’aria  viene  introdotta  da  quei  fori  che 
stanno  intorno  allo  zoccolo  dell’edilìzio. 


Quei  fori,  che  possono  aprirsi  e  chiudersi  a  pia¬ 
cere,  lasciano  entrare  unamassad’ariapiù  omcno 
grande  che  penetra  dolcemente  per  gli  inter- 
slizii  del  tavolato  e  circola  in  tutto  l’edilìzio.  In¬ 
fine  una  macchin  i  del  signor  Paxton  farà  scom¬ 
parire  per  quei  medesimi  interstizii  la  polvere 
derivante  dallo  spazzamento  quotidiano ,  nello 
spazio  lasciato  vuoto  tra  il  tavolalo  ed  il  suolo. 

Queste  indicazioni,  assai  concise,  dando  un’idea 
dei  principii  applicati  alla  costruzione  del  palazzo 
dell’industria ,  faranno  comprendere  ,  speriamo  , 
come  si  sia  potuto  ottenere  un  immenso  rispar¬ 
mio  di  tempo  e  danaro. 

Quesl’edilizio  solo  basterebbe  a  rendere  il  1851 
memorabile  nei  fasti  dell’industria.  Il  signor  Pax¬ 
ton  mostra  d’altra  parte  di  credere  che  si  potrà 
ricavare  un  gran  partilo  da  quel  genere  di  costru¬ 
zione,  non  solo  per  le  stufe  dei  giardini ,  le  fab¬ 
briche,  ecc. ,  ma  altresì  per  sale  e  gallerie  con¬ 


giunte  a  case  abitate,  é  che  potrebbero  adornarsi 
con  pitture  o  con  vetri  colorati. 

Egli  si  occupa  in  questo  momento  del  disegno 
di  una  casa ,  che  sarà  intieramente  coperta  di 
vetro. 


Il  corrispondente  della  Patrie,  M.  Amoux ,  che 
giudica  l' Esposizione  di  Londra  secondo  le  sue 
ispirazioni  protezionistiche  ed  anti-britanniche , 
tenta  di  deprimere  il  merito  di  M.  Paxton,  e  di  far 
risaltare  il  progetto  di  M.  Horeau,  che  era  già  stato 
preferito  dalla  Commissione.  ■ —  Ecco  un  brano 
della  sua  lettera: 

In  conseguenza  dell’invito  fatto  agli  architetti 
di  tutte  le  nazioni  che  dovevano  prendere  parte 
all’  Esposizione  universale,  dugento  trentalrè  pro¬ 
getti  inglesi ,  scozzesi,  irlandesi,  francesi,  olan¬ 
desi,  belgi,  svizzeri,  tedeschi,  italiani,  arrivarono 
a  Londra  a  tempo  opportuno. 


Dopo  la  chiusura  del  concorso  la  Commissione 
reale  si  riuni  e  procedette  ad  un  serio  esame.  Il 
progetto  del  signor  Horeau  fu  dichiarato  il  mi¬ 
gliore,  ed  il  premio  fu  a  lui  decretato. 

Si  stava  già  per  passarne  all’esecuzione  quando, 
sopravenne  il  giardiniere  del  duca  di  Devonshire, 
il  signor  Paxton,  recando  un  foglio  di  carta  strac¬ 
cia,  grande  come  un  quarto  di  un  giornale,  e  che 
ognuno  può  adesso  vedere  all’  Esposizione. 

Su  quel  foglio  di  rozza  carta  erano  segnate  al¬ 
quante  linee  coll’inchiostro,  grossolano  schizzo 
di  un  gran  pensiero.  Vedete  bene  che  io  non  di¬ 
sprezzo  il  merito  dell’artista  inglese. 

Ma  che?  la  Commissione  riapriva  forse  il  con¬ 
corso?  Ma  allora  le  più  semplici  nozioni  di  giu¬ 
stizia  esigevano  che  ciascun  concorrente  fossi* 
ammesso  a  ricominciare,  se  Io  credeva  a  propo¬ 
sito,  ed  a  perfezionare,  se  lo  poteva,  l’opera  sua. 

O  veramente  quella  riunione  di  uomini  gravi, 


t>  _ _ _ 

di  personaggi  distinti,  voleva  revocare  !il  proprio 
giudizio,  ritorre  il  premio  eh’  ella  aveva  accordato, 
per  darlo  a  un  nuovo  concorrente? 

Questo  è  ciò  ch’ella  non  ha  temuto  di  fare.  Si 
rapi  all’  architetto  francese  la  gloriosa  ricompensa 
che  il  talento  gli  aveva  meritata  ,  e  si  mise 
nelle  mani  del  Paxton  una  palma  scandalosa. 

Ma,  l’opera  del  Paxton  era  talmente  superiore 
a  quella  dell’Horeau  che  la  suasuperioritàjincon- 
trastabile  potesse  fare  scusare  la  brutta  iniquità? 

Io  non  esito  un  momento  a  rispondere  :  no  ;  ed 
aggiungo  che  per  fare  del  progetto  francese,  il 
cui  disegno  è  pur  esso  all’Esposizione,  una  cosa 
almeno  altrettanto  bella  che  il  Palazzo  di  Cristallo 
quale  esiste  oggidì ,  non  sarebbe  occorso  fargli 
subire  modificazioni  più  importanti  di  quelle  che 
sono  state  introdotte  nel  piano  primitivo  di  Paxton. 
Ditemi,  per  esempio,  che  aspetto  darebbe  il  tran- 
sept  (1)  all’ edifìzio d’Hyde-Park se,  invece delsuo 
tetto  semicircolare,  si  fosse  coperto  col  tetto  piano 
indicato  nel  disegno  del  giardiniere  del  duca  di 
Devonshire  ? 

La  storia  inesorabile  rivelerà  certamente  un 
giorno  le  ragioni  segrete  che  hanno  persuaso  la 
Commissione  reale  ad  agire  come  essa  ha  fatto. 
Ma  si  può  dire  fin  d’oggi,  senza  timore  d’ingan¬ 
narsi,  che  l’amor  proprio  nazionale  non  è  mica 
stato  estraneo  a  tale  biasimevole  condotta. 

Alla  fin  line,  questa  vittoria  dell’ Inghilterra  sul 
campo  dell’ architettura ,  non  è  priva  di  qualche 
rassomiglianza  ad  un’altra  vittoria  riportata  so¬ 
pra  un  altro  campo.  Un  caso  prussiano,  chiamato 
Blucher,  guadagnava  codesta;  un  caso  inglese, 
chiamato  Wellington,  se  l’attribuiva.  La  menzo¬ 
gna  del  1850  non  la  cede  a  quella  del  1815. 

(i)  Navata  centrale. 


UNA  GIORNATA  AL  PALAZZO 
DI  CRISTALLO. 

(  Nostra  Corrispondenza.  ) 

Un  poco  di  sole,  e  Londra  sarebbe  mera¬ 
vigliosa! 

L’aspetto  di  tante  masse  straniere  ,  diffe¬ 
renti  nel  linguaggio  ,  nel  portamento  ,  nelle 
foggie  ,  ebe  sfidano  le  distanze  ,  i  disagi ,  la 
pioggia,  il  freddo ,  la  gragnuola  ed  il  fango  , 
ha  certo  il  suo  lato  interessante,  il  suo  studio 
filosofico  :  ma  voi  non  potrete  immaginare , 
voi  tutti  che  non  lo  avete  veduto  ,  la  vita  di 
cui  si  anima  l’interno  del  Palazzo  di  Cristallo, 
quando  appena  un  pallido  raggio  del  biondo 
Febo  si  riflette  su  queH  immenso  suo  specchio 
e  viene  ad  accarezzarne  le  volle  ;  que’  raggi 
spezzali  dai  tendali  destinali  a  raddolcirne  la 
troppo  rara  presenza  convergono  in  centri 
comuni  per  inondare  colle  loro  masse  lumi¬ 
nose  lutti  i  vivaci  colori  dei  ricchi  e  magnifici 
parati ,  tutte  le  brillanti  faccette  degli  innu¬ 
merevoli  gioielli,  i  voluttuosi  segreti  dei  tanti 
massi  artistici ,  le  mille  corolle  dei  fiori  esotici 
ordinali  da  mani  abilissime  nei  più  graziosi 
arabeschi.  Disgraziatamenente  il  1°  maggio 
è  l'unico  giorno  in  cui  il  sole  britannico  sia 
apparso  sopra  il  Palagio  incantato,  ed  anche 
la  cronaca  vuole  ,  che  il  popolo  inglese  emi¬ 
nentemente  speculatore  e  galante  ,  ne  abbia 
contrattalo  la  presenza  in  favore  dell’intra- 
presa  e  per  fare  cortese  onoranza  alla  sua 
graziosa  Regina.  (Ed  esso  ne  sarebbe  capace). 

Pur  non  di  meno  l’affluenza  dei  tre  primi 
giorni,  malgrado  il  prezzo  enorme  di  una  lira 
sterlina  ,  è  stala  considerevole.  E  siccome 
l'ammissione  dei  visitatori  a  cinque  scellini 
ha  poscia  superato  di  molto  la  riscossione  dei 
giorni  precedenti .  si  ha  fin  d’ora  la  certezza 
che  le  ingenti  spese  cagionate  da  questo  gran¬ 
dioso  edificio  saranno  largamente  coperte. 
Perciò  con  questo  colossale  concepimento, 
il  popolo  inglese  avrà  avuto  l’iniziativa  di 
un’opera  immensa,  l’attuazione  pratica  di  una 
enciclopedia  generale  degli  uomini  e  delle 
cose,  della  loro  applicazione,  del  loro  paral¬ 
lelismo  ,  della  loro  perfezione  comparata ,  e 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


tutto  questo  non  gli  sarà  costato....  chela  grata 
fatica  di  classificare  nel  suo  pocket  money  ,  le 
differenti  valute  che  saranno  venuti  a  deporvi 
gli  abitatori  del  globo. 

Le  giornate  dell’Esposizione  possono  divi¬ 
dersi  in  tre  fasi  distinte:  nelle  prime  ore  del 
mattino  il  numero  dei  visitatori  si  limita  alle 
classi,  dotta,  artistica  ed  industriosa.  Molti  gio¬ 
vani^  avidi  di  cognizioni  nuove  ,  ed  ispirali 
dal  sacro  amore  dell’arte,  scomposti  i  capelli,  il 
collo  teso,  l’occhioinfuocato,  consegnano  alle 
pagine  dei  loro  album  le  pure  linee  di  marmi 
e  bronzi  maravigliosi,la  cui  giovinezza,  grazia 
e  beltà, (saranno  eternamente  giovani,  graziose 
e  belle;  alcune  anime  elette  si  fermano  as¬ 
sorte  e  meditative  dinanzi  a  quei  poetici  sim¬ 
boli  ,  pacifiche  conquiste  dell’  incivilimento 
moderno  ;  giovani  donne  illuminate  e  con¬ 
templative  sembrano  interrogare  il  proprio 
cuore  davanti  a  quelle  perfezioni  ideali  del 
loro  primo  sogno  di  amore  ;  alcuni  scienziati 
incanutiti  nelle  scientifiche  veglie  ,  vengono 
quivi  colla  mente  fornita  di  una  enciclopedia 
universale  ,  a  discutere,  calcolare  e  decidere 
il  merito  ed  il  valore  di  ciascuno  di  quei  capo¬ 
lavori,  titolo,  gloria  ed  avvenire  non  perituri 
della  generazione  che  passa;  finalmente  alcuni 
manifattori  affaccendati  profanano  impune¬ 
mente  quelle  adorabili  creazioni,  non  temendo 
di  accoppiare  una  cifra  sterlina  alle  ardenti 
emanazioni  del  genio.  (Fuori  del  lemDio  i 
merendanti). 

È  un  poco  dopo  il  mezzodì  che  ia  Città  di 
cristallo  vede  arrivare  l’elegante  corteo  della 
fashion ,  le  celebrità  aristocratiche  e  finan¬ 
ziarie,  in  tali  splendidi  cocchi  che  uguali  non 
trovansi  che  a  Londra  sola  ,  svariati  all’infi¬ 
nito,  ornati  di  grooms  e  di  jockeys  meccanici, 
altra  varietà  della  specie  puro  sangue.  Allora 
voi  non  siete  più  nel  tempio  delle  belle  arti. 
Siete  trasportati  ad  una  ricreazione  del  bel 
mondo  ,  ad  un  passeggio  di  moda,  ad  un  ri¬ 
trovo  di  convenienza,  ad  una  esposizione  vi¬ 
vente,  dove  passeggiano  les  incroyables,  dove 
sopra  molli  cuscini  di  porpora ,  impacciate 
nelle  più  fresche  tolette  ,  giovani  donne  ripo¬ 
sano,  pallide,  bionde,  vezzose,  delicate  e  me¬ 
lanconiche,  venute  sotto  queste  magiche  volte 
ad  ispirarsi  di  nuove  impressioni  ,  e  che  nel 
loro  adorabile  abbandono  sembran  dire  a  chi 
passa.  «Ebbene,  signori  amatori,  voi  passate 
senza  vedere,  eppure  anch’io  sono  un  oggetto 
d’arte  ;  tutte  le  belle  cose  che  voi  cupida¬ 
mente  ammirate  su  queste  Vestali  di  Paros  , 
anch’io  le  possiedo,  anch’io  ho  quelle  grazie 
e  quelle  attrattive  :  ho  qualche  cosa  di  più  , 
perchè  il  sacro  fuoco  mi  anima.  » 

In  quelle  ore  di  fasto  un  poco  si  passeggia, 
un  poco  si  suona  e  si  sente  a  suonare  ;  si 
squadra  coll’occhialetto ,  si  stima  l’altrui  to¬ 
letta,  si  fa  con  disinvoltura  spiccare  la  pro¬ 
pria  ;  si  dice  male  del  prossimo  ;  si  discute 
sul  merito  dell’ultimo  romanzo;  si  guarda 
nello  specchio  ;  si  va  fare  un  giro  alla  cre¬ 
denza  del  pasticciere;  si  esaminano  gli  abi¬ 
tanti  del  celeste  impero,  le  loro  zimarre  di 
broccato  e  di  raso ,  le  loro  pantofole  da  Pul¬ 
cinella,  i  loro  ciuffetti  alla  cacatua  ,  i  loro 
occhietti  di  lince,  e  si  va  in  estasi  nel  veder¬ 
seli  dinanzi  in  carne  ed  ossa,  e  non  più  sol¬ 
tanto  sopra  un  paravento  di  lana  e  sopra  un 
vaso  di  porcellana. 

Verso  le  quattro  ore,  un  nuovo  movimento 
s’imprime  ,  i  crocchi  si  sciolgono,  le  piccole 
comitive  si  alzano,  si  consegnano  ai  lacchè  i 
cuscini,  i  giornali,  le  poesie,  gli  annunzii;  gli 
uomini  si  appiccicano  all’occhio  la  lente,  si 
assettano  le  punte  dei  favolosi  colletti  ;  le 
donne  colle  svolazzanti  acconciature  di  seta 
si  carezzano  le  bianche  spalle,  e  ciascuno  si 
mette,  come  piti  gli  talenta,  a  passare  un’ul¬ 
tima  ora  in  questa  città  fantastica ,  dove  si 
trovano  riuniti  i  campioni  più  originali  del 
globo,  dove  si  incontrano  i  costumi  piu  dissi¬ 
mili  e  le  eccentricità  più  bizzarre. 


(  N°  1 

Allora  si  percorre  tutto  un  quartiere  d’oro, 
di  gioielli ,  di  diamanti  ;  poi  si  attraversano 
lunghe  strade  addobbale  di  drappi  e  di  mer¬ 
letti  impagabili  ;  si  penetra  entro  viuzze  di 
palissandro  intagliato  e  di  legno  di  rosa,  ri¬ 
petute  da  specchi  di  centottanta  piedi  qua¬ 
drati,  dove  i  più  bei  tappeti  la  contendono 
colle  iridi  delle  stoffe  ;  si  passa  per  piazze 
dove  le  più  incantevoli  creazioni  artistiche 
lottano  col  genio  dell’invenzione  meccanica; 
per  questi  squares  rinfrescali  da  fontane  zam¬ 
pillanti  ,  imbalsamati  dal  profumo  dei  fiori  di 
tutte  le  zone,  e  dove  alberi  secolari  si  trovano 
chiusi  là  dentro  come  un  mazzo  d’amorini  in 
un  gabinetto. 

In  quell’ora  finale  ciascuno  è  pressato  a 
vedere,  a  giudicare:  ciascuno  esamina  e  stu¬ 
dia  gli  oggetti  di  sua  predilezione.  Il  reader 
si  entusiasma  per  una  sella  damaschinata  in 
cuoio  di  Russia  ,  l’amazzone  per  un  capric¬ 
cioso  scudiscio  ;  la  madre  di  famiglia  pel  bel 
filo  di  Scozia ,  la  civettuola  per  un  soffice 
tète-à-tète,  la  preziosa  per  un  ventaglio  ,  la 
zitella  per  dei  gingilli  simbolici,  la  vedovella 
matura  per  l’armellino  e  le  trine  ,  la  fanciulla 
per  una  bambola ,  l’uomo  politico  per  una 
parrucca,  l’artista  per  un  colpo  di  bulino, 
l’uomo  grave  pensa  alla  palma  del  vincitore, 
e  il  dandy  va  a  far  la  corte  alle  giovani  donne 
che  scordano  se  medesime  contemplando  le 
statue. 

In  un  recinto  di  questo  immenso  caravan- 
serail  sono  raccolti  e  messi  in  moto  telai  di 
tutte  le  sorta  e  di  tutte  le  forme  ,  macchine 
le  più  semplici  e  le  più  complicate  ,  mecca¬ 
nismi  di  primo  ordine  ad  alta  e  bassa  pres¬ 
sione,  potenze  elettriche,  colossali  ed  eleganti 
locomotive  /ricchi  e  comodissimi  wagons ,  e 
tutte  queste  gigantesche  perfezioni  si  muo¬ 
vono,  camminano  e  lavorano,  coll’aiuto  di  ro¬ 
taie  di  ferro  e  di  cascate  d’acqua  ,  di  caldaie, 
di  pile  elettriche,  in  un  canto  remoto  di  questa 
città  di  cristallo  che  l’ingegnosa  iniziativa  di 
Paxton  ha  saputo  sottomettere  alle  leggi  più 
semplici  della  geometria  lineare. 

Dopo  questo  non  potrei  io  darvi  più  mi¬ 
nuto  ragguaglio  di  tanti  splendidi  oggetti,  e  il 
giudizio  del  merito  di  ciascuna  nazione , 
mentre  gli  Stati  Uniti  stanno  ancora  apparec¬ 
chiando  il  loro  ponte  di  ferro  ed  hanno  appena 
sballato  alquanti  feretri  preservativi  che  fa¬ 
ranno  impallidire  di  vergogna  tutti  i  Gannals 
futuri  ;  mentre  la  Russia  è  ancora  imballata 
nelle  sue  pelliccie,  e  che  la  Francia  nel  suo 
prezioso  indugiare  non  ha  ancora  dischiusa 
la  magica  porta  dei  suoi  leggiadri  gabinetti 
per  dare  al  resto  dell'universo  il  finito  de’suoi 
disegni,  il  vellutato  de’  suoi  colori,  il  morbido 
de’suoi  tessuti,  prima  insomma  che  ella  abbia 
detto  alle  più  superbe  celebrità  del  buon 
gusto:  «  Io  ho  fatto  cosi;  questa  è  la  mia 
moda,  io  ne  do’  l’esempio,  e  ad  onta  di  tutte 
le  antipatie  industriali  tu  la  seguirai ,  altri¬ 
menti  non  sarai  che  ridicolo.  »  No  ,  senza 
dubbio,  sarebbe  questa  un’impresa  che  non 
riuscirebbe  se  non  che  di  noia  pei  vostri  let¬ 
tori  ,  e  che  troverà  più  naturalmente  il  suo 
posto  allato  a  ciascuno  dei  disegni  che  ripro¬ 
durrete  nella  vostra  pubblicazione. 


COLPO  D’OCCHIO 

SULLA.  DISTRIBUZIONE  INTERNA 

DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO. 

(  Blanqui  aine'  ) 

Non  si  potrebbe  mai  troppo  lodare  l'ordina- 
mento  perfetto  delle  interne  distribuzioni  dell’E- 
spo  ione.  Le  nazioni  vi  sono  disposte  per  ordine, 
secondo  Timportanza  delle  loro  industrie,  e  distin¬ 
te  le  une  daU’altre  o  per  un  'iscrizione  nominale, 
o  per  le  loro  rispettive'bandier  e.  L’accesso  a  tutte 
le  mostre  è  facilissimo  ,  la  circolazione  libera  e 
comoda  da  per  tutto.  I  prodotti  sono  esposti  per 
categorie;  le  macchine,  le  carrozze,  i  tessuti  di 
ogni  specie,  im  generalo,  abbastanza  riuniti.  Ci»- 
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scuna  azione  ha  ottenuto  di  organizzare  a  suo 
modo  e  secondo  il  proprio  gusto  particolare  le 
vetrine  e  gli  stalli  dove  sono  esposti  i  suoi  pro¬ 
dotti.  È  da  ciò  risultata  una  certa  diversità  che 
non  offre  meno  interesse  dei  prodotti  medesimi , 
e  che  rappresenta  con  originalità  il  carattere  di 
tutte  le  nazioni  chiamate  al  grande  concorso. 

L’Inghilterra  dispone  di  metà  del  terreno  ge¬ 
nerale  dell’ Esposizione.  Essa  aveva  inoltre  a  prov¬ 
vedere  ai  mezzi  di  assicurare  la  circolazione,  e 
agli  abbellimenti  che  dovevano  rendere  il  monu¬ 
mento  degno  della  sua  destinazione:  questo  risul¬ 
tato  essa  lo  ha  ottenuto  nel  modo  più  soddisfa¬ 
cente  colla  distribuzione  che  è  stata  fatta  nel 
mezzo  della  navata  centrale  di  tutte  le  grandi 
opere  di  getto  o  di  scultura  inviate  dalla  Francia 
e  dal  Belgio,  e  soprattutto  dalla  Prussia. 

Tratto  tratto  parecchie  fontane  zampillanti,  tra 
le  quali  una  magnifica  in  cristallo ,  spargono  la 
freschezza  e  la  vivacità  in  questo  vasto  spazio  dove 
eccheggiano  le  sonore  voci  di  tre  stupendi  organi, 
collocati  in  alto  nel  modo  più  originale  e  pitto¬ 
resco. 

Finalmente  alcuni  alberi  secolari,  conservati  là 
dentro  quasi  una  specie  di  scala,  mercè  la  quale 
ognun  possa  misurare  senza  stento ,  senza  fatica, 
l’altezza  del  monumento ,  aggiungono  a  questo 
assieme  imponente  e  grazioso  il  lusso  naturale 
della  loro  rigogliosa  vegetazione. 

È  questo  nella  sua  grandiosa  semplicità  l’aspetto 
generale  dell’  Esposizione  cosmopolita.  Nel  giorno 
dell’ inaugurazione  si  contavano  più  di  25  mila 
spettatori,  e  le  estremità  del  Palazzo  di  Cristallo 
apparivano  deserte.  Il  rumore  di  tante  migliaia 
di  voci  si  faceva  appena  sentire ,  e  realmente  si 
perdeva  in  questo  vascello  aereo  dove  spaziava 
sugli  spettatori  una  luce  turchiniccia  come  va¬ 
poroso  azzurrodel  cielo,  di  un  effetto  il  più  singo¬ 
lare  ed  inatteso.  Niente  eccita  più  la  meraviglia 
come  il  suono  di  tante  lingue  diverse,  e  soprat¬ 
tutto  la  vista  delle  infinite  vestiture ,  non  poche 
volte  grottesche,  di  tutti  questi  stranieri. 

Ogni  popolo  occupa  all’Esposizione  universale 
un  posto  disuguale,  e  prima  di  tutto,  per  esser 
giusti,  bisogna  riconoscere  che  molte  nazioni  co¬ 
minciando  dalla  francese,  non  vi  sono  rappresen¬ 
tate  che  in  modo  molto  imperfetto.  Evidentemente 
gli  Americani  del  Norie  non  hanno  inviato  a  que¬ 
sta  grande  fiera  che  alquante  mercanzie  di  paccot¬ 
tiglia,  sì  che  hanno  ceduto  agli  esponenti  vicini 
una  parte  dello  spazio  che  loro  è  rimasto  inutile. 
Qualche  aratro,  qualche  canotto,  poche  e  cattive 
carie  geografiche,  un  troppo  scarso  numero  di 
materie  prime,  tale  è  il  fondo  attuale  dell’Esposi¬ 
zione  americana  del  Norie.  E  chi  conosce  il  valore 
industriale  e  l’energia  laboriosa  di  quel  gran  po¬ 
polo,  non  può  ammettere  che  la  sua  potenza  pro¬ 
duttrice  sia  rappresentata  da  così  pochi  e  deboli 
saggi. 

La  Spagna  non  inviò  che  materie  prime;  un  po’ 
di  lana,  un  po’  di  seta,  quasi  nessun  tessuto.  La 
Catalogna  che  è  l’ultimo  asilo  dei  proibizionisti  di 
quel  paese,  s’è  astenuta  dal  comparire.  Essa  ha 
temuto,  non  senza  motivo,  di  essere  schiacciata 
dal  confronto  delle  sue  detestabili  cotonerie. con 
quelle  di  tutto  il  mondo,  e  cosi  dover  render  conto 
al  popolo  spagnuolo  del  tributo  che  essa  preleva, 
su  lui  quasi  senza  profitto  alcuno  per  se  medesi¬ 
ma.  Ma  l’esperienza  non  sarà  meno  decisiva  per 
questo,  e  quantunque  condannati  in  contumacia, i 
proibizionisti  vergognosi  non  soronno  meno  con- 
dannati,  gli  uni,  per  la  loro  impotenza,  come  in 
Ispagna,  gli  altri  per  la  loro  superiorità  negata  da 
loro  stessi,  e  per  avidità  come  in  Francia.  Non  si 
può  fare  un  passo  in  questa  Esposizione  senza  che 
una  tal  verità  salti  agli  occhi  di  tutti. 

Guardate  invece  la  coltelleria  inglese  di  Schef- 
field.  Quale  ammirabile  varietà,  quanta  ricchezza! 
Che  buon  mercato \IVhal  chcapness,  come  essi  di¬ 
cono  con  orgoglio  e  con  ragione.  E  noi  pure  ab¬ 
biamo  ragione  di  dire:  “  Quando  i  nostri  artefici 
avranno  il  ferro  e  l’acciaio  a  prezzi  più  discreti, 
faranno  altrettanto  bene  »,  ma  i  nostri  padroni  di 
ferriere  nonl’intendon così.  Guardatela  carrozze¬ 
ria  inglese  così  elegante,  così  ricca,  così  svariata; 
essa  è  proibita  in  Francia,  e  la  Francia  è  privata 


dei  mezzi  di  paragone  o  d’imitazione  che  gio- 

verrebbe  ai  suoi  stessi  carrozzai.  E  così  dicasi  per 
lutto  il  resto.  Noi  dimostreremo  lino  all’evidenza 
che  nulla  mancherà  alla  superiorità  della  nostra 
industria  dal  giorno  in  cui  affrancata  dai  tributi 
che  le  si  impongono  sotto  colore  di  protezione,  ella 
si  eserciterà  nella  pienezza  della  sua  libertà  senza 
più  subire  nè  inlliggere  giogo  nessuno. 

Questo  fatto  riesce  so prattutto  palpabile  quando 
si  esamini  l’Esposizione  svizzera.  La  Svizzera  oc¬ 
cupa  nel  Palazzo  di  Cristallo  un  posto  modesto  e 
ristretto.  È  un  paese  di  libero  cambio,^ di  mon¬ 
tagne,  e  di  comunicazioni  difficili,  e  ciònon  ostante 
egli  ha  conquistato  un  rango  distintissimo  nell’in¬ 
dustria  europea.  È  una  [meraviglia  vedere  l’ ele¬ 
ganza,  il  buon  mercato  delle  sue  fettuccie  di  Ba¬ 
silea  e  di  Zurigo ,  delle  sue  mussoline  ricamate  , 
de’  suoi  taffetà  e  de’suoi  velluti  degni  della  scuola 
lionese,  donde  traggono  manifestamente  la  loro 
origine.  L’Austria,  che  lascia  molto  a  desiderare 
in  fatto  di  gusto,  anche  ne’ suoi  cristalli  di  Boemia 
ene’suoi  mobili  mirabilmente  intagliati, quantun¬ 
que  non  disegnati  con  arte,  merita  un  posto  ono¬ 
revole  allato  allo  Zollverein  ed  alla  Prussia ,  che 
sono  quelle  che  sembrano  avere  maggiore  movi¬ 
mento  e  vita. 

Io  non  voglio  ancora  arrischiare  in  questo  mo¬ 
mento  alcun  giudizio  prematuro.  Dopo  uno  studio 
attento  e  comparato  di  tutti  questi  innumerevoli 
prodotti ,  sarà  possibile  di  emettere  un  parere 
grave  e  profondo  su  tanti  capolavori.  Basti  per 
ora  il  dire,  per  ciò  che  concerne  la  Francia,  che 
i  Lionesi,  i  fabbricanti  di  Mulhouse,  [di  Tarare  , 
di  Roubaix,  cominciano  appena  a  porsi  in  ordine 
malgrado  la  diligenza  e  lo  zelo  del  commissario 
francese, signor  di  Sallandrouze,  di  cui  non  si  po¬ 
trebbe  mai  abbastanza  encomiare  lo  zelo  e  la  be¬ 
nevola  cortesia.  Ma  non  dipendeva  certo  da  lui  il 
far  mettere  in  mostra  più  presto  prodotti  restati 
a  Dunkerque  o  alla  stazione  di  Parigi.  1  Fran¬ 
cesi  nulla  avranno  perduto  tardando ,  ed  oso  fin 
d’ora  assicurare  che,  malgrado  le  sue  molte  la¬ 
cune,  l’Esposizione  francese  sarà  sempre  ciò  che 
essa  suol  essere,  in  casa  sua  e  fuori,  l’Esposizione 
per  eccellenza  del  buon  gusto,  della  grazia  e  del- 
l’ eleganza  in  ogni  cosa. 


L’APERTURA  DELL’ESPOSIZIONE 

Frammenti  ili  JriES  J\M\. 


Se  ieri  sera,  verso  mezzanotte,  vi  foste  recato  a 
passeggiare  nei  dintorni  del  Palazzo  di  Cristallo  , 
avreste  veduto  per  le  porte  socchiuse,  accorrere 
uomini  trafelanti,  macchine  somiglianti  a  qualche 
leviatano  affannoso  che  arrivasse  a  gran  car¬ 
riera.  E  l’uomo  e  l’opera  sua,  alla  luce  di  una  fiac¬ 
cola  cercavano  il  loro  posto,  anticipatamente  de¬ 
signato  sotto  quella  gran  tenda  ospitale.  Si  udi¬ 
vano  dal  di  fuori  i  colpi  dei  martelli;  quell  ultimo 
momento  dell’attività  europea,  in  quella  notte,  in 
quel  silenzio,  tra  quella  nebbia,  aveva  qualche 
cosa  di  simile  alle  novelle  del  palazzo  della  Fata 
che  si  risveglia  all’improvviso,  dopo  il  suo  sonno 
di  cento  anni.  Ciò  che  si  è  tatto  in  quell  ultima 
notte,  nel  Palazzo  di  Cristallo,  è  incredibile  ;  ciò 
che  quelle  volte  hanno  in  poche  ore  ricevuto  di 
oro,  d’argento  e  di  ferro  lavorato,  non  potrebbe 
dirsi  ;  non  è  mestieri  aggiugnere  che  tutti  questi 
prodotti  in  ritardo  arrivavano  dalla  parte  di  Fran¬ 
cia;  è  sempre  una  delle  sue  pretensioni  voler  co¬ 
mandare  al  tempo,  il  gran  padrone  dei  re  e  degli 
Dei.  Ilo  il  tempo  !  dice  ella  a  sè  stessa  ad  ogni  ora 
che  passa  ;  il  tempo  arriva,  e  la  sorprende. . .  sul 
punto  medesimo  in  cui  ella  stava  per  compiere  il 
suo  capo  lavoro.  O  tartaruga!  colle  ali,  l’artiglio 
e  lo  sguardo  dell’aquilotto  ! 

Intanto  il  cielo  era  coperto  di  nuvole  ;  la  piog¬ 
gia  cadeva  a  intervalli  regolari  ;  tutti  i  segni  dello 
zodiaco  annunziavano  per  oggi  la  bufera  eia  bur¬ 
rasca  ;  io  ne  esprimeva  le  mie  paure  per  l’indo- 
mane.  «  Disingannatevi,  mi  disse  un  inglese,  la  no¬ 
stra  regina  è  fortunata,  ella  (iene  il  sole  attaccato 
al  suo  carro:  questa  notte  la  pioggia,  e  domani  il 
bel  tempo.  Vittoria  ba  il  privilegio  dell’impera- 


lore  Augusto,  e  il  maggio  non  la  tradirà!  »  Costui 

parlava  in  questa  guisa  colla  sicurezza  d’un  uomo 
certo  del  fatto  suo,  e  non  sapeva  veramente  for¬ 
marsi  l’idea  che  il  sole  potesse  mancare  nell’ora 
in  cui  S.  M.  ne  aveva  bisogno  per  se  medesima  e 
pei  suoi  ospiti.  Questi  inglesi  si  rispettano  e  si 
adorano  ginocchioni  nella  persona  della  loro  re¬ 
gina  !  Essi  la  contemplano  coll’occhio,  medesimo 
col  quale  contemplerebbero  la  propria  immagine 
eseguita  da  un  grand'aclista  e  inquadrata  in  una 
cornice  d’oro  tutta  carica  degli  stemmi  dei  loro 
casati.  Parlar  male  o  pensar  male  della  regina, 
parrebbe  loro  il  colmo  della  stanchezza,  e  si  pa¬ 
ragonerebbero  ad  un  uomo  libero  che  si  desse 
degli  schiaffi  sulle  proprie  gote. 


A  undici  ore  S.  51.  si  è  posta  in  cammino.  Il 
corteo,  partito  dal  palazzo  di  Buckingham,  ha 
percorso  il  Constitution-I/ill,  e  traversando  l’arco 
di  trionfo  su  cui  sorge  la  statua  equestre  del  duca 
di  Wellington,  è  arrivato  per  Ilyde-Park-Gate 
fino  alla  porta  del  norie  del  Palazzo  di  Cristallo. 
Il  corteggio  si  componeva  di  nove  carrozze  scor¬ 
tate  da  un  distaccamento  di  life-guards  in  gran 
tenuta,  la  carrozza  della  regina  veniva  l’ ultima 
(è  facile  riconoscere  le  persone  della  regina  al 
loro  berretto  di  velluto  nero);  questa  carrozza  era 
tirata  da  due  cavalli  colore  isabella;  questi  due 
cavalli  fanno  parte  della  famosa  muta  che  servì 
alla  coronazione  dell’ultimo  re.  Rimpetto  alla  re¬ 
gina  stavano  seduti  due  suoi  figli ,  il  principe  di 
Galles  e  la  giovine  principessa  sua  sorella  mag¬ 
giore,  coronata  di  una  ghirlanda  di  rose  bianche; 
al  lato  sinistro  di  S.  M.  stava  il  principe  Alberto. 
Dappertutto  non  si  udivano  che  evviva,  un  urlo 
immenso,  un  clamore  sterminato  di  voci  potenti 
che  stavano  sopra  al  rimbombo  del  cannone  ed 
allo  squillo  continuato  delle  trombe  dorate,  guer- 
nite  di  bandieruole  araldiche  ;  a  vedere  e  sentire 
tutta  quella  musica  guerresca,  si  sarebbe  detto 
esser  quella  l’entrata  solenne  degli  antichi  sovrani 
inglesi  in  un  dramma  di  Shakspeare!  La  regina , 
entrava  cosi,  conducendo  seco  il  suo  mese  di  mag¬ 
gio  e  il  suo  sole  ;  i  due  golclensticks  (i  due  bastoni 
dorati)  portati  da  due  signori  della  corte  prece¬ 
dono  la  regina,  presso  a  poco  nella  stessa  guisa 
che  in  Francia  marciava  dinanzi  al  re  il  direttore 
del  teatro  con  i  suoi  due  candelieri  in  mano. 
M’immagino  che  questi  due  goldensticks  (questo 
è  il  nome  della  carica)  avranno  dovuto  trovare 
un  po’  lunga  questa  passeggiata  all’  indietro ,  e 
che  mai  certamente  non  avevano  fatto  una  corsa 
uguale  in  tutta  la  loro  vita!  Allora  la  regina,  salu¬ 
tando  a  dritta  e  a  sinistra  molti  personaggi  di  sua 
intimità  e  della  sua  corte,  è  ascesa  sul  suo  splen¬ 
dido  trono,  e  questo  trono  stesso  è  una  rielle  ma¬ 
raviglie  dell’  industria.  Sopra  quel  posto  ,  co¬ 
perto  da  un  baldacchino,  si  è  collocata  la  regina; 
nell’istante  medesimo  si  sono  disposti  a’piedi  del 
trono  i  gentlemen-at-arms,  vale  a  dire  la  guardia 
d’onore  borghese  che  non  è  di  servizio,  che  nei 
giorni  di  cerimonia,  ^e  nell’interno  del  palazzo 
Oggi  questi  gentlemen-at-arms  avevano  deposte 
le  loro  alabarde  alla  porta  . 

Distinguevansi  inoltre  nel  corteggio ,  ma  con  le 
loro  alabarde  in  pugno  le  guardie  dei  beef-eaters 
(  o  mangiatori  di  bove  )  vestiti  alla  moda  dei  sol¬ 
dati  di  Enrico  Vili,  colla  grande  gorgiera  incre¬ 
spata,  le  calze  rosse,  le  scarpe  a  rosette  tricolori 
e  col  tocco  infiocchettato.  Rincresceva  l’assenza 
di  tutti  i  grandi  dignitari  e  tutto  il  lusso  antico 
della  corte  degli  Aldermani.  La  regina  è  rimasta 
in  piedi  in  mezzo  al  suo  corteo  d’  uomini  e  di 
donne,  il  fiore  della  sua  corte.  Il  canto  nazionale 
è  cominciato.  Centinaia  di  vocidirette  da  sir  Gior¬ 
gio  Smart ,  primo  maestro  di  musica  della  corte  , 
hanno  intuonato  il  Godsave  thè  Queen  ! 

Non  è  possibile  dire  l’effetto  di  codesto  inno  , 
cantato  da  tutte  le  voci  di  tutte  le  cappelle  di  Lon¬ 
dra:  S.  Paolo,  Windsor  e  Westminster,  confusi 
coi  cantoridell’ Accademia  Reale  di  musica  e  della 
società  d’armonia  sacra, alle  quali  si  era  pure  riu¬ 
nito  un  gran  numero  di  artisti  lrancesi  e  italiani 
invitati  a  questa  lesta. 

Terminato  l’inno,  l’arcivescovo  di  Cantorbery, 
vestilo  in  cotta,  ha  letto  una  preghiera,  e  finita  la 
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preghiera ,  V Allehtja  di  Ilaendel  lui  eccheggiato 
sotto  l’immense  volte  !  La  bacchetta  del  maestro 
di  cappella  era  tenuta  da  un  altro  musiconobilitato 
sir  Enrico  Bishop!  Il  silenzio  più  profondo  e  l’am- 
mirazionepiù  simpatica  circolavano  come  un  bri¬ 
vido  in  tutta  quella  folla  accorsa  in  quel  luogo  da 
tutti  i  punti  del  mondo  abitalo. 


10  ho  veduto,  durante  tutto  il  tempo  di  questo 
grande  spettacolo,  un  popolo  serio  ed  attento! 
Non  un  grido  che  non  fosse  a  seconda  della  no¬ 
stra  mente,  non  un  gesto  che  non  partisse  dal 
cuore!  Noi  soprattutto,  noi  francesi),  aduna  vista 
di  cui  da  tanto  tempo  siam  privi,  duravamo  fatica 
a  contenere  la  nostra  ammirazione,  e  ci  guarda¬ 
vamo  l’un  l’altro  con  una  indescrivibile  sorpresa. 
Quando  la  regina  è  discesa  dal  trono,  gli  evviva  e 
gli  applausi  entusiasti  hanno  ricominciato  a  dop¬ 
pia  dose,  e  la  regina  e  il  suo  corteo  hanno  fatto  il 
giro  del  Palazzo  di  Cristallo ,  che  li  contemplava 
da  tutte  le  sue  altezze. 

Al  loro  passaggio  ho  raccolto  parecchi  nomi  il¬ 
lustri  del  corteo;  eccone  alcuni  fra  quelli  che  più 
mi  hanno  colpito: 

11  duca  di  Wellington  (S.  G.  oggi  stesso,  con 
passo  leggero  c  la  cera  sorridente, entrava  nel  suo 
anno  ottantesimo  terzo;  egli  è  nato  il  primo  mag¬ 
gio  1 7G9,  l’anno  medesimo  che  nacque  l'imperatore 
Napoleone)  si  appoggiava  al  braccio  del  marchese 
d’Anglesey,  il  quale  ha  perduto  la  gamba  diritta  a 
Waterloo.  Lord  Carlisle  e  lord  J.  Russel,  in  abito 
magnifico  e  tutto  dorato  come  un  calice,  cammina¬ 
vano  insieme;  il  giovine  Arturo,  Alfredo  Paget,  il 
bel  danzatore  di  Chàteau-d’Eu,  dominava  coll’alta 
statura  tutto  il  corteo.  Ognuno  additava,  pure 
la  principessa  Maria  di  Cambridge,  una  princi¬ 


pessa  di  Prussia,  e  la  gran  maggiordoma  di  pa¬ 
lazzo,  la  duchessa  di  Sutherland.  La  regina  era  ve¬ 
stita  di  rosa,  ornata  il  capo  di  un  diadema  di  bril¬ 
lanti,  c  dava  il  braccio  al  principe  Alberto. 

In  quel  tempo  le  musiche,  le  trombe,  gli  or¬ 
gani,  tutte  le  v  oci,  hanno  fatto  sentire  un  immenso 
clamore,  intanto  che  la  fontana  di  cristallo  (di 
cristallo  vero)  lasciava  sgorgare  i  tesori  delle  sue 
acque  lungamente  compresse.  Da  tutte  le  parti  del 
vasto  monumento  si  poteva  scorgere  la  proces¬ 
sione  reale  in  mezzo  ai  capo-lavori  del  bronzo , 
della  lana,  dell’oro,  ilei  ferro,  della  seta,  e  di  tutte 
le  forze,  e  di  tutte  le  grazie  dell’universo! 

Non  dimentichiamo  in  questo  corteggio  un  du¬ 
nose,  un  letterato,  un  mandarino  dalla  penna  di 
pavone,  un  gran  signore  della  politica  e  della 
scienza  ;  procedeva  a  passo  grave  in  mezzo  all’im¬ 
ponente  comitiva,  e  ciò  che  meno  lo  sorprendeva, 
era  di  vedervisi  egli  stesso! 

Non  dimentichiamo  pure  (ioho  veduto  Inscena) 
l'illustre  Cobden,  l’apostolo  trionfante  del  libero 
cambio,  presentalo  oggi  stesso  dal  marchese  d’An¬ 
glesey  a  S.  G.  il  duca  di  Wellington. 

Era  la  prima  volta  che  questi  due  uomini  s’in¬ 
contravano,  l’uno  che  ha  combattuto  per  la  glo¬ 
ria  dell’Inghilterra,  l’altro  per  la  di  lei  fortuna  ! 
Incontro  solenne  e  che  non  poteva  sperare  un 
più  vasto  ,  un  più  degno  ,  un  più  grande  teatro, 
del  Palazzo  di^Cristallo. 


Col  medesimo  ordine  con  cui  quell’ immensa 
folla  era  venuta,  ella  si  dileguò!  Alle  tre  ore  non 
si  sarebbe  certamente  detto  che  trentamila  anime, 
avide  di  veder  tutto,  stavano  in  quel  vasto  ricinto. 
I  dintorni  del  delizioso  Parco  erano  ingombri  dì 
magnilìche  carrozze  piene  di  donne  adorne  come 


per  una  festa  da  ballo;  i  freschi  sentieri  erano  di 
continuo  percorsi  da  briose  torme  di  giovani  a 
cavallo;  lungo  gli  erbosi  viali,  sotto  l’ombra  delle 
antiche  piante,  si  stendeva  sterminata  la  contenta 
moltitudine:  ivi  essa  aspettava  il  ritorno  della  re¬ 
gina,  per  ringraziarla  delle  sue  cortesi  solleci¬ 
tudini  pel  lavoro  umano!  A  poco  a  poco  il  Palazzo 
di  Cristallo  rimaneva  vuoto,  e  nel  suo  vasto  spazio 
non  si  sentiva  più  che  il  tramestio  degli  esponenti 
che  riparavano  dalla  polvere  le  brillanti  porzioni 
della  loro  fortuna. 

L’ Esposizione  è  proclamata!  essa  è  aperta,  ma 
non  è  ancora  completa!  Molti  stalli  rimangono 
ancora  a  riempirsi  ;  molte  pareli  sono  ancora  nu¬ 
de;  una  nazione  che  domandava  uno  spazio  uguale 
all’area  occupala  dalla  Francia,  è  adesso  costretta 
a  coprire  la  sua  nudità  con  alquanti  prodotti  stra¬ 
nieri,  a  Tettati  dalla  nazione  vicina!  Quanti  con¬ 
fronti  si  potranno  fare  nello  studio  di  tutti  questi 
prodotti  diversi!  quanti  plagii  si  potranno  indi¬ 
care!  quanti  ardimenti  da  raffrenare,  nè  manche¬ 
ranno  timidezze  da  incoraggiare!  C’è  anche  un 
quesito  da  farsi,  ed  io  lo  propongo  tremando:  si 
tratta  ili  sapere  se  questo  Louvre  enorme  avra 
lungamente  i  suoi  curiosi  c  i  suoi  cortigiani  ;  se  la 
folla  (e  per  la  parola  folla  bisogna  (pii  intendere 
popolazioni  intiere)  accorrerà,  come  era  poc’anzi 
la  sua  intenzione  ed  il  suo  piacere,  a  questo  giu¬ 
bileo  dell’industria,  a  questo  carme  secolare,  a 
quest’antifona  dei  popoli,  che  non  si  canta  che  di 
secolo  in  secolo.  Il  quesito  ha  la  sua  importanza! 
Togliete  difatti,  a  quest’opera  di  lutti,  fatta  da 
tutti  e  per  tutti,  il  concorso  universale  delle  na¬ 
zioni,  e  invece  di  un  gran  fatto,  di  una  glòria,  non 
avrete  più  che  un  assai  frivolo  oggetto  di  curiosità. 


Tavola  t!a  scrivere  per  signora  —  (Z,.  f/'etly,  di  Berna. 
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DI  LONDRA 


TAVOLA  DA  SCRIVERE  PER  SIGNORA. 

Prima  che  questa  tavola  da  scrivere  fosse  spe¬ 
dita  a  Londra,  era  stata  esposta  a  Berna,  a  Soletta, 
a  Basilea,  e  molto  ammirata  dal  pubblico.  Il  no¬ 
stro  disegno  non  dà  se  non  una  ben  lontana  idea 
di  questo  Unitissimo  lavoro,  con  i  suoi  plastici  or¬ 
nati,  ed  adattato  meccànesimo. 

La  tavola  rammenta  vivamente  allo  spettatore 
le  pregiatissime  sculture  svizzere  su  legno,  ma  ciò 
che  in  esse  è  grossolano  e  unito,  qui  è  grande  ed 
eseguito  in  giuste  proporzioni.  L’intero  mobile, 
del  pari  che  ogni  parte  minuta,  offre  validi  con¬ 
trassegni  della  sua  origine  elvetica. 

Il  distinto  disegnatore  Fluger  di  Soletta  ed  altri 
abili  scultori  su  legno,  hanno  adoperata  tutta  la 
loro  abilità  per  far  bella  questa  tavola  da  scrivere  ; 
ma  rimaneva  a  Wetly  l’incarico  di  porre  l’ultima 
mano  al  lavoro,  coronandolo  con  una  nuova  e  cu¬ 
riosa  invenzione  meccanica,  per  la  quale  l’intero 
contenuto  del  leggio  è  reso  visibile  allo  spettatore, 
con  una  semplice  pressione  d’una  molla,  mentre 
neH’atto  medesimo,  un  piano  per  iscrivervi  sopra, 
ed  un  sedile  vengono  ad  esser  prodotti  fuori. 

È  fatta  la  tavola  con  due  sole  specie  di  legno, 
bianco  e  rosso,  colori  nazionali  della  Svizzera;  e 
ad  onta  della  semplicità  della  materia,  colla  quale 
fu  fabbricata,  la  sua  bellissima  esecuzione  le  as¬ 
sicurerà  grand’ammirazione  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo. 

<=’  ■  .  .a 

Specchio  da  toletta.  —  Lo  specchio  di  cui 
diamo  il  disegno  in  questa  pagina,  è  esposto  da- 
sig.  Rudolphi  ,  di  Parigi.  1  suoi  lavori  general¬ 
mente  sono  su  d’una  piccola  proporzione,  ma 
pregievoli  anche  più  per  la  loro  bellezza  che  per 
la  materia  onde  sono  composti;  abbenchè  questa 
sia  d'un  genere  costoso:  gemme  ed  intagli  mon¬ 
tati  inoro  il  più  puro  d’accuratissimo  lavoro,  ed 
ornamenti  d’ oro  e  d’argento  squisitamente  ese¬ 
guili. 

Lo  specchio  da  toletta  è  di  piccola  dimensione, 
circa  tredici  pollici  d’altezza;  la  cornice  è  d’ar¬ 
gento  frammischiato  con  ismalto  di  vani  colori, 
per  rappresentar  fruiti  e  fogliame.  Quest’oggetto 
in  quanto  all’idea  è  d’un  raro  gusto,  e  di  gran 
merito  in  quanto  all’esecuzione. 


snecciiio  da  toletta.  —  ( Rudolphi  di  Parigi). 


Baldacchino  per  letto.  —  I  signori  Faudel  e 
Piiilipps,  di  Londra  ,  presentano'un  baldacchino 
per  letto  di  legno,  di  lavoro  ad  ago,  eseguito  prin¬ 
cipalmente  con  materiali  inglesi  e  lavorato  inte¬ 
ramente  in  Londra  da  donne  inglesi  ;  contiene 


ogni  sorta  di  lavori  d’ornato  all’ago,  che  dicesi 
comunemente  »  Berlino «  o  di  ricamo. 

Una  distesa  descrizione  di  questo  bello  e  costoso 
oggetto  di  mobiglia  non  sarebbe  adattabile  a  que¬ 
sto  giornale  ;  ci  accontenteremo  di  dire  che  egli  è 
un  lavoro  il  quale  per  ogni  verso  fa  onore  al  gusto 
ed  allo  spirito  intraprendente  di  questi  manifat¬ 
turieri  ,  che  sono  da  lungo  tempo  rinomati  nel 
loro  negozio. 

^ — 

CATTIVO  EFFETTO 

DELLE  STATUE  NELL’ESPOSIZIONE 
(Jules  Janin) 

Molti,  ed  io  sono  del  numero,  hanno  veduto  con 
dispiacere  un’armata  di  statue  di  bronzo,  di  mar¬ 
mo  e  di  gesso,  chiamata  in  aiuto  di  tutti  questi  te¬ 
lai,  di  tutte  queste  macchine  che  si  facevano  un 
pregio  di  bastare  a  se  medesime,  e  che,  a  mio 
credere,  avrebbero  benissimo  fatto  senza  dell’e¬ 
quivoco  appoggio  di  tanto  belle  arti,  le  quali  non 


Baldacchino  da  ietto,  —  ( Faudel  e  Philipp s  di  Londra). 


sono  qui  certo  al  loro  posto.  Che  c’entrano  difatto 
quelle  Veneri  quasi  nude  e  quelle  Ninfe  poco  ve¬ 
stite  nello  stesso  recinto  dove  i  canuti  di  Lione 
mandano  le  loro  più  ricche  stoffe,  e  quale  paura 
ci  possono  fare  questi  Centauri  e  queste  Chimere 
in  questi  trivii,  dove  Parigi,  Versailles  e  Saint- 
E tic nne,  inviano  le  loro  armi  senza  rivali?  Non  si 
tratta  qui  di  mostrarci  l’ Ebe,  di  messer  tale,  o  la 
Baccante,  il  Pazzo,  il  Gioviale,  o  il  Taciturno,  di 
tal  altro  ;  si  tratta  di  esporre  agli  sguardi  del  fab¬ 
bricante  e  dell’operaio  quelle  opere  stesse  per  le 
quali  eglino  sono  accorsi  da  tanto  lontano,  perchè 
collo  studio  e  col  paragone  di  tanti  bei  lavori  pos¬ 
sano  imparare  i  nobili  ed  ardui  sentieri  che  con¬ 
ducono  al  perfezionamento.  —  Ma,  ci  si  dice,  l’or¬ 
namento  lo  voleva,  ed  era  necessariamente  me¬ 
stieri  qualche  cosa  per  riempire  i  posti  vuoti. 
Dei  posti  vuoti?  E  vi  può  passare  tale  idea  pel 
capo,  quando  si  tratta  del  giudizio  universale  del- 
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l’industria  e  del  sudore  dei  lavoratori  sotto  il  sole, 
e  nelle  viscere  della  terra  !  Dei  posti  vuoti  !  quan¬ 
do,  non  è  ancora  molto  tempo,  la  grande  angustia 
degli  artefici,  era  di  saper  dove  poter  collocarsi! 
Dei  posti  vuoti!. . .  Oli  !  quale  trista  confessione 
sarebbe  questa  dell’impotenza  del  genere  umano! 
ed,  in  fin  dei  conti,  bel  mestiere  in  verità  per  l’arte 
grave,  pei  gravi  artisti,  servire  di  ornamento  e  di 
fioretti  all’opera  dell’artiaiano?  Andate  dunque, 
o  malaccorti,  a  posare  la  Venere  di  Milo  sopra  un 
incudine  ;  attaccate  l’Apollo  di  Belvedere  ad  un 
collo  di  mercanzie  ;  fate  dunque  un’  insegna  di 
birreria  col  Giove  di  Fidia  ! 

È  una  brutta  mescolanza  questo  marmo  scol¬ 
pito  con  quel  marmo  arezzo,  questi  massi  e  quelle 
statue:  bisogna  lasciare  le  opere  dell’artista  ai 
musei  che  le  richiedono  !  Oh  !  la  bella  idea,  per 
Dio,  se  voi  andaste  a  collocare  un  letto  di  mogano 
nel  museo  di  antichità,  o  uno  scialle  di  Casimirra 
nella  grande  sala  del  Louvre!  A  eiascun’opera 
quaggiù  bisogna  lasciare  il  suo  cielo,  il  suo  asilo 
il  suo  sole! 


Spese  e  prodotti  dell’Esposizione.  —  Per  non 
parlare  dapprima  che  dell’idea  istessa,  bastò  pa¬ 
lesarla  per  eccitare  l’entusiasmo  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  eminenti  di  questo  paese.  Nulla  si  domandò 
al  budget  nè  allo  Stato.  Si  tenne  adunanza  ;  si  cal¬ 
colò  quanto  costerebbe  un  edificio  immenso,  de¬ 
gno  dell’impresa;  si  invocarono,  per  costruirlo, 
tulle  le  intelligenze,  e  quando  fu  d’uopo  trovare  i 
mezzi  necessairi,  la  banca  d’Inghilterra  aperse  i 
suoi  tesori,  alla  sola  condizione  che  le  fossero  date 
guarentigie  per  le  somme  che  anticipava.  E  tosto 
i  più  grandi  nomi  accorsero  a  gara,  e  recarono  la 
malleveria  delle  loro  facoltà  a  quella  grand’opera 
nazionale.  Si  parla  di  varii  lordi  che  proposero  di 
dar  in  cauzione  per  l’impresa,  chi  200,000  fr.,  chi 
500,000  fr.  e  chi  1 ,000,000  di  fr.  Un  semplice  pri¬ 
vato  soscrisse  per  un  milione  e  200,000  fr.  Questa 
è  veramente  fede! 

Nel  fempo  istessoche  questo  attestato  significa¬ 
tivo  di  fiducia  davasi  alla  fortuna  dell’Inghilterra, 
i  soscrittori  ai  biglietti  di  stagione,  aggiungevano 
la  loro  guarenzia  a  quella  dei  cittadini  generosi 
che  aveano  posto  in  atto  con  tanta  risolutezza 
quella  grande  idea,  venuta  dalla  Francia,  si  infrut¬ 
tuosamente  per  uni  come  tante  altre.  È  ormai 
quasi  certo  clic  l’operazione  dà  non  solo  profitti 
all’Inghilterra,  ma  agli  stessi  intraprenditori.  Il 
signor  Paxton,  l’abile  autore  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  che  è  per  fermo  il  prodotto  più  singolare 
dell’industria  inglese,  procedeva,  or  son  pochi 
giorni,  alla  testa  del  reale  corteo.  Il  principe  Al¬ 
berto  avea  voluto  che  questo  pubblico  onore  fosse 
reso  all’architetto  il  quale  creò  una  maraviglia 
per  accogliere  in  sè  tante  altre  maraviglie.  Cosi, 
dopo  aver  condotto  a  buon  fine  il  progetto  di  Espo¬ 
sizione  universale,  l’Inghilterra  seppe  onorarne 
degnamente  gli  autori.  Awi,  di  grazia,  cosa  più 
popolare  che  il  fatto  di  quel  modesto  architetto, 
semplice  costruttore  di  stufe  botaniche,  il  quale 
cammina  pel  primo  alla  lesta  del  corteo  della  re¬ 
gina  d’Inghilterra  in  un  tal  giorno! 

Prodotto  de’  biglietti  di  entrata.  —  Il  nu¬ 
mero  dei  visitatori,  stante  senza  dubbio  lo  stato 
poco  favorevole  dell’atmosfera  (12  maggio)  non 
fu  notevole  come  pur  supponevasi,  e  l’introito 
de’  viglietli  d’entrata  a  5  scellini  non  ha  prodotto 
che  1,600  lire  steri.  (40,000  fr.).  Quanto  ai  bi¬ 
glietti  di  stagione,  n’ erano  stati  presi  sino  a  14, 
27,000,  locchè  rende  81,000  steri.  (2,025,000  fr.). 

Ecco  del  rimanente  lo  stato  degli  introiti  pei 
biglietti  giornalieri,  non  compresi  quelli  di  sta¬ 


gione  : 

Il  2  maggio  a  1  lira  steri.  1.  st.  560 

Il  .1 .  482 

Il  5  a  5  scell .  1,362  10  d. 

Il  7  .  1,790  15  d. 

L’8 .  2,018 

Il  9 .  1,824 

Il  10 .  1,843 

Il  12  1,597  10  d. 

Totale  .  .  .  12,937  10  » 

ossia  313,425  fr. 


C  orrono  sul  Continente  voci  esagerate  sui  prezzi 
d’ammissione  all’Esposizione  e  su  quelli  del  vitto. 
Possiamo  a  questo  proposito  rassicurare  compiu¬ 
tamente  gli  stranieri.  Il  prezzo  dei  biglietti  è  in 
questo  momento  5  scell.  (6  fr.  25  cent.):  quello 
del  pane  varia  da  4  den.  1]2  a  5  den  (50  cent.) 
ogni  quattro  libbre,  e  una  libbra  di  bue  e  di  mon¬ 
tone  da  5  a  7  den.  (50  a  70  cent.). 

1  sei  giurì.  —  È  noto  che  il  numero  de’  giurì 
generali  fra  cui  si  scompartiscono  le  trenta  ses¬ 
sioni  della  nomenclatura  adottata  dalla  Commis¬ 
sione  reale  è  di  sei  :  questi  sei  giurì  debbono  avere 
tre  presidenti  inglesi  e  tre  presidenti  esteri.  La 
Francia,  su  quest’ultimo  numero,  ha  ottenuta  una 
nomina  nella  persona  del  signor  Carlo  Dupin, 
presidente  della  commissione  francese  del  giurì. 

Ecco  i  nomi  de’  sei  presidenti  eletti  : 

1°  Materie  prime:  ■ —  il  professore  Owen. 

2  0  Macchine,  costruzioni  civili,  navalie militari, 
s  tromenti  matematici,  di  musica , d’orologeria, ecc. 
ecc. —  Signor  Carlo  Dupin,  dell’Istituto. 

3°  Tessali:- — il  colonnello  Anson. 

4°  Industria  metallurgica,  vetraria  e  cerami¬ 
ca:  —  il  duca  d’Argyle. 

5°  Opere  diverse:- — lord  Canning. 

6°  Arti  plastiche:  ■ — il  consigliere  Virbahn  di 
Prussia. 

Il  consiglio  de’  presidenti  aveva,  al  10  maggio, 
tenuto  sei  sedute,  e  il  lunedì  1 2,  si  aperse  il  lavoro 
generale  delle  sessioni. 

Comunicazioni  per  filo  elettrico.  —  È  già 
condotto  a  termine  e  posto  a  suo  luogo  il  filo  elet¬ 
trico  che  congiunge  il  Palazzo  di  Cristallo  al  pa¬ 
lazzo  di  Buckingham ,  all’Ammiragliato  ed  alla 
Tolizia  centrale.  Per  questo  mezzo  di  comunica¬ 
zione  si  potrà ,  al  più  piccolo  allarme,  ottenere 
immediatamente  tutti  i  soccorsi necessarii  in  caso 
d’incendio. 

Il  banchetto  offerto  dagli  artigiani  inglesi  agli 
artigiani  forestieri  recatisi  all’Esposizione  univer¬ 
sale,  ebbe  luogo  la  sera  del  13,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  di  sir  Carlo  Eastlake,  direttore  dell’acca¬ 
demia  reale.  L’adunanza  era  numerosa:  compo- 
nevasi  di  circa  ottanta  celebrità  artistiche  delle 
dii  erse  nazioni.  Il  presidente  propose  un  brindisi 
agli  esponenti  forestieri.  Risposero  i  signori  Kiss 
e  Duseigneur.  Il  signor  Virbahn,  commissario 
prussiano,  pronunciò  pur  egli  un  discorso  in  fran¬ 
cese.  Sir  Carlo  Eastlake  ha  in  appresso  fatto  un 
viva  all’Esposizione.  Gli  rispose  adeguatamente  il 
signor  Scott  Russell,  segretario  della  Commissione 
reale. 

Entrata  libera  agli  esponenti  — A  malgrado 
di  ciò  che  hanno  asserito  in  contrario  alcuni  pe¬ 
riodici,  gli  è  certo  che,  mercè  l’insistenza  del  com¬ 
missario  generale  del  governo  francese,  gli  espo¬ 
nenti  di  questo  paese  entrano  nell’edificio  d’IIyde 
Park  senza  pagamento  di  sorta. 

Visite  reali  all’Esposizione.  —  io  maggio. 
—  Una  parte  dei  membri  della  famiglia  ex-reale 
di  Francia,  la  duchessa  d’Orléans,!a  duchessa  di 
Nemours,  il  conte  di  Parigi  e  il  duca  di  Chartres 
han  visitato  oggi  l’Esposizione.  Il  generale  Dumas 
accompagnava  le  principesse  ed  i  giovani  prin- 
cipi.  La  visita  ha  durato  parécchie  ore.  Uno  dei 
membri  della  commissione  esecutiva,  il  sig.Dilke, 
si  rese  sollecito  di  fornir  loro  tutte  le  spiegazioni 
ed  informazioni  necessarie.  L’ attenzione  di  essi 
principalmente  si  è  fermata  sulla  parte  francese. 

15  maggio.  —  Ieri  il  duca  e  la  duchessa  di  Ne¬ 
mours  fecero  una  visita  a  S.  M.  la  regina,  de!  pari 
che  un  principe  di  Prussia, nel  palazzo  di  Buckin¬ 
gham  e  alla  duchessa  di  Kent. 

IG  maggio.  ■ —  Anche  oggi  la  regina  ha  visitata 
l’Esposizione,  in  compagnia  del  principe  Alberto 
e  del  principe  e  della  principessa  di  Prussia. 
Questa  volta  furono  oggetto  dell’attenzione  della 
reai  comitiva  lo  scompartimento  riservato  alla 
cartoleria  e  lo  spazio  n°  30  consacrato  ai  minuti 
oggetti  d’arte.  Gli  articoli  di  queste  due  categorie 
sono  ben  degni  di  tale  preferenza.  La  reai  co¬ 
mitiva  era  venuta  alle  9  antimeridiane,  come  al 
solilo.  La  duchessa  di  Kent  è  stata  pure  nel  nu¬ 
mero  dei  visitatori. 


—  La  regina,  il  principe  e  la  principessa  di  Prus¬ 
sia  han  continuato  la  loro  visita  all’Esposizione. 
Era  la  volta  dell’Austria  e  del  Zollverein.  La  reai 
comitiva  attraversò  la  magnifica  serie  di  apparta¬ 
menti  che  gli  espositori  austriaci  ebbero  il  felice 
pensiero  di  disporre  quasi  bell’e  pronti  ad  essere 
occupati;  il  salotto  da  colezione  ,  la  camera  da 
letto,  il  gabinetto,  la  biblioteca,  la  camera  da 
pranzo  e  la  sala  da  conversazione. 

Le  gallerie  sì  numerose  e  sì  svariale  del  Zoll- 
rcrein,  già  parecchie  volle  visitate  dal  principe 
Alberto,  s’attrassero  l’attenzione  de!  visitanti.  Il 
castello  di  Rojenau,  ov’è  nato  il  principe,  doveva 
eccitare  un  particolare  interessamento.  Un  oggetto 
di  curiosità  e  di  gran  sollazzo  è  stato  pei  giovani 
principi  quella  collezione  di  animali  travestiti  da 
esseri  umani,  in  cui  gl’ingegnosi  fabbricanti  di 
trastulli  della  Baviera  spiegarono  una  grand’arte 
di  scenica  rappresentazione  ed  una  finezza  d’os¬ 
servazione  e  d’esecuzione  emula  de’  Lafontaine  e 
de’  Granville.  La  ricca  collezione  artistica  del 
Zo/A’erawhaeceitatouninteressamento  non  meno 
vivo. 

Nelle  gallerie  del  Belgio,  che  S.  M.  visitò  egual¬ 
mente  ,  ella  s’arrestò  con  predilezione  dinanzi  a’ 
lavori  da  ebanista,  agli  arazzi  e  ad  alcune  inven¬ 
zioni  utili.  La  maggior  parte  del  tempo  gli  espo¬ 
sitori  erano  presenti,  e  si  sono  mostrati  contentis¬ 
simi  dell’attenzione  che  davasi  alle  opere  loro. 

Il  duca  di  Nemours  ed  un  gran  numero  di  per¬ 
sone  distinte  si  successero  per  tutto  il  giorno.  Da¬ 
merini  e  quaccheri,  ecclesiastici  tranquilli  e  visi 
barbuti  di  Francia  e  d’Alemagna,  cattolici-romani 
e  anabattisti ,  Pari ,  membri  del  Parlamento ,  ullì- 
ziali  di  pace  o  agenti  di  polizia,  zappatori-mina¬ 
tori,  tali  erano  gli  elementi  di  quella  folla  vario¬ 
pinta  che  riempiva  l’immenso  edilìzio. 

Banchetti  per  gli  stranieri. —  Ad  una  adu¬ 
nanza  della  municipalità  di  Londra  fu  deciso  che 
una  serie  di  feste  e  di  banchetti  sarebbe  offerta  in 
Guild-Hall  agli  stranieri  di  merito  distinto  pre¬ 
senti  a  Londra  in  occasione  dell’Esposizione  uni¬ 
versale.  Un  comitato  fu  istituito  onde  si  occupasse 
di  organizzar  queste  feste  in  modo  degno  della 
corporazione  di  Londra,  alla  quale  è  dovuto  in 
gran  parte  l’esito  pratico  dell’idea  felice  del  prin¬ 
cipe  Alberto. 

La  corporazione  dei  mercanti  di  panni  cui  ap¬ 
partiene  l’attuale  lord-maire  di  Londra,  e  della 
quale  l’onorevolissimo  dignitario  municipale  era 
ilpresidente  quando  fu  data  una  festa  a  sir  Roberto 
Peel,  si  propose  d’invitare  fra  non  molto  a  un  son¬ 
tuoso  banchetto  gli  stranieri  presenti  a  Londra 
all’occasione  dell’Esposizione.  Le  altre  corpora¬ 
zioni  seguiranno,  dicesi,  quest’esempio,  e  gareg- 
gieranno  di  magnificenza  nella  loro  ospitalità. 

Visitatori  distinti. —  I  forestieri  cominciano 
a  correre  in  folla  alle  sale  dell’Esposizione.  Fra 
questi  notansi  il  colonnello  Morii),  direttore  del 
Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  a  Parigi:  il  si¬ 
gnor  Ebelmen,  direttore  della  manifattura  di  Sè- 
\res:  il  signor  Leplay,  uno  de’ scienziati  francesi 
che  ha  viaggiato  più  di  qualsiasi  altro  fuori  del 
proprio  paese  per  istudiar  l’Europa  mineralogica: 
il  signor  Wolowski,  rappresentante  del  popolo  a 
Parigi:  il  signor  Michele  Chevalier,  membro  del¬ 
l’Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche. 

Affluenza  de’visitatori.- —  Leggesi  nel  Times 
del  17; 

L’affluenza  de’  visitatori  è  sempre  considere¬ 
vole,  e  si  è  calcolato  da!  denaro  d’introito  che  vi 
sono  costantemente  nel  Palazzo  di  Cristallo  30,000 
persone  almeno;  oltreché  bisogna  notare  che  l’E¬ 
sposizione  è  aperta  da  pochi  giorni,  e  che  la  mol¬ 
titudine  aspetta  con  impazienza  l’epoca  dell’en¬ 
trata  ad  1  scellino.  A  proposito  dell’Esposizione  , 
noi  crederemmo  mancare  al  dovere  di  giornalisti 
se  non  accennassimo  gl’inganni  e  le  frodi  de’  con¬ 
duttori  d’omnibus  e  di  vetture  pubbliche  a  danno 
de’  forestieri.  Sarebbe  a  desiderare  ,  per  l’onore 
del  paese,  che  per  un  anno  almeno  i  cocchieri 
fossero  assoggettali  al  controllo  della  polizia  ed  a’ 
regolamenti  ch’essa  loro  imporrebbe,  e  che  un  uf- 
fiziale  di  pace  fosse  continuamente  di  servizio  alle 
principali  stazioni,  aflìn  di  proteggere  gli  stranieri 
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Banchetto  di  m.  Soyer.  —  Il  signor  Soyer  che 
è  non  solo  artista  ma  anche  filosofo  ,  ha  riunito 
nel  suo  stabilimento  detto  Symposium  la  classe 
d’uomini  alla  quale  è  piu  difficile  di  aggradire  ,  i 
letterati  di  tutte  le  nazioni;  e  tutti  ebbero  a  con¬ 
fessare  che  l’ospite  aveva  operato  un  vero  mira¬ 
colo  di  gastronomia. 

La  vasta  sala  di  Gore-house  era  ornala  di  pit¬ 
ture,  opera  del  pennello  della  moglie  del  signor 
Soyer,  mentre  una  musica  di  cui  non  si  vedevano 
gli  esecutori ,  giungeva  deliziosamente  alle  orec¬ 
chie  dei  commensali.  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi, 
tutti  pareano  disposti  a  fraternizzare  al  suono 
della  Marsigliese ,  del  Fatherland,  del  God  save 
thè  queen,  e  del  Yankee  Doodle. 

Dopo  che  si  tolsero  le  tovaglie,  il  signor  Soyer 
fece  un  brindisi  alla  regina,  al  principe  Alberto, 
e  a  tutta  la  reai  famiglia.  Poscia  successe  quello 
alla  stampa  estera  ed  inglese;  e  il  signor  Achille 
Jubinal ,  membro  del  comitato  della  Società  dei 
letterali,  ed  il  signor  Knoz,  risposero  ciascuno  pel 
loro  paese.  Il  signor  Smith  avendo  quindi  propo¬ 
sto  di  bere  alla  salute  del  presidente  del  banchet¬ 
to,  il  signor  Soyer  si  espresse,  a  un  bel  circa,  in 
questi  termini:  «  Signori,  con  una  profonda  e 
cordiale  soddisfazione  io  ringrazio  gli  ospiti  egregi 
che  si  degnarono  di  onorare  il  Symposium  della 
loro  presenza  Io  non  sono  men  riconoscente  pei 
voti  che  intesi  formar  questa  sera  per  la  prospe¬ 
rità  di  questo  gigantesco  stabilimento  al  quale  io 
sono  dedicato  per  intero.  1  miei  sforzi  in  gastro¬ 
nomia  sono  stati  incoraggiati  da  si  gran  tempo  in 
questo  paese,  il  quale  è  il  mio  paese  di  adozione, 
che  l’alto  patrocinio  di  cui  sono  stato  onorato,  non 
può  cessare  nel  momento  in  cui  come  Cesare  io 
passo  il  Rubicone,  e  spiego  la  bandiera  gastrono¬ 
mica  non  solo  davanti  ad  una  nazione,  ma  davanti 
al  mondo  tutto.  Finché  vivrò,  o  Signori,  questo 
giorno  rimarrà  certamente  nella  mia  memoria,  e 
stimolerà  continuamente  i  miei  sforzi  per  pro¬ 
movere  quella  che  oso  chiamare  una  grande  ri¬ 
forma  sociale,  cioè  il  miglioramento  dell’arte  ga¬ 
stronomica,  e  lo  stabilimento  di  una  Scuola  culi¬ 
naria  scientifica  che  si  applichi  massimamente 
all’economia  domestica.  Questo  piano  ,  che  fu  sin 
ora  il  sogno  di  tutta  la  mia  vita,  mi  piace  partico¬ 
larmente  perchè  sarebbe  utile  a  tutte  le  classi  del¬ 
l’umanità, al  pari  come  al  contadino,  e  riceverebbe 
accoglienza  favorevole  nel  palazzo  come  nel  tu¬ 
gurio.  Si,  quando  il  Symposium  sarà  solidamente 
stabilito ,  io  voglio  creare  nelle  sue  mura  una 
scuola  modello  di  cucina  per  giungere  all’intento 
che  io  mi  propongo,  la  riforma  dell’arte  culinaria. » 

Le  parole  del  signor  Soyer  furono  coperte  di 
plausi,  e  i  commensali  inglesi  intonarono  ad  onor 
di  lui  la  strofa  «  He  was  a  jolly  good  fellow,  i chicli 
'  nobody  could  deny.  —  Egli  era  un  prode  e  bel  gio¬ 
vine  ;  ninno  potrebbe  negarlo.  «  Rammenteremo 
fra  i  personaggi  letterati  che  trovavansi  a  questo 
banchetto  i  signori  Giulio  Janin;  Emellier;  Kap- 
Ilerr,  di  Pietroburgo;  E.  Texier;  G.  Duprez;  Pu- 
ritlanney;  Gruf  Tininc;  llarbottle,  dell’Avana; 
Paolo  Meurice;  Alfredo  Burguière;  Giulio  di  Pre- 
maray;  J.  Arnoux;  C.  della  Guerronnière;  T.  Gau- 
thier;  A.  Jubinal,  professore  della  Ecole  Dcschar- 
tes  di  Parigi;  A.  Van  Sec,  d’Amsterdam;  Sala;  E. 
Zimmermann,  ex-membro  del  Parlamento  di  Fran¬ 
coforte,  e  di  Stoccarda;  Pollock;  March;  Vande- 
laer  Craken;Van  Vorst;Wieck,  di  Lipsia;  G.llam- 
mond,  ecc. 

Nota  delle  vivande  del  gran  banchetto  dato  dal 
signor  Soyer  ai  letterati  di  tutte  le  nazioni.  — 
32  minestre,  12  minestre  alla  Gresham;  12  alla 
Palestina  (chiaro);  12  al  sugo  di  asparagi;  12  al 
principe  di  Wales;  28  rombi  alla  Mazarino;  tri¬ 
glie  alla  marinaresca  di  Normandia;  salmoni  alla 
crema  ;  filetti  di  sogliola  e  bodini  di  rombo  alla 
Cracoviana;  5  lombi  di  montone  al  sugo  di  ribes; 
5  quarti  d’agnello  di  casa  ;  l’arrosto  monstre  di 
bue;  80  antipasti  caldo-freddi;  galantine  alla  cac¬ 
ciatora;  manicaretti  di  gamberi;  pulcini  allo  scar¬ 
latto  ;  nuovi  pasticci  di  fegato  di  cacciagione  alla 
symposium ;  prosciutti  di  Weslfalia;  lingue  di  bue 
di  Montpellier;  polli  arrosto  alla  crema;  polli  sulla 


bragia  alla  Beckamel;  anitrocchi  al  sugo  di  aranci; 
10  culatte  di  bue  alla  Garrick;  15  gelatine  difra¬ 
gole  all’ambrosia;  20  creme  frustate  ;  20  turbanti 
di  marzapane;20  costelette  d’agnello  gelate  al  calle; 
tartelline  alla  conte  d’Orzay  ;  pasticceria  assor¬ 
tita  alle  albicocche;  9  prosciutti  gelati  in  sorpresa-, 
21  piatti  di  fette  di  pane  abbrustolili  alla  Pompa- 
dour. 

Profumerie  francesi.  —  Nella  parte  francese 
vedonsi  deliziosi  articoli  di  gioielleria.  È  da  dolere 
che  la  profumeria  non  abbia  avuto  posto  in  un 
luogo  più  accessibile;  pochi  visitatori  giungono 
fino  all’estremità  della  galleria  del  nord,  ove  essa 
è  collocata,  e  pure  quante  galanterie  aspettano  le 
signore  in  quel  sito  !  Il  sig.  Rimmel  di  Gerard- 
Streel  ha  quivi  stabilito  per  le  signore  una  fon¬ 
tana,  da  cui  sgorga  costantemente  con  una  sedu¬ 
cente  limpidezza  l’aceto  di  toilette.  Le  signore 
sono  invitate  ad  inaftìarne  i  loro  fazzoletti.  Li 
daccanto,  i  signori  Rowland  hanno  una  fontana 
d’acqua  d’oro,  e  il  sig.  Edc  una  fontana  d’acqua 
di  Colonia.  Il  sig.  Rimmel  distribuisce  gratuita¬ 
mente  almanacchi  profumati.  1  mazzetti  profumati 
eh’ei  pure  distribuisce,  godono  appo  il  bel  sesso 
un  gran  favore.  Questi  mazzetti  per  i’  inverno  sono 
composti  di  fiori  artificiali,  e  ciascun  fiore  esala  il 
suo  profumo  naturale.  Noi  prediciamo  che  questa 
parte  dell’Esposizione  riceverà  molte  e  molte  vi¬ 
site.  I  rinfreschi  che  si  trovano  all’Esposizione 
sono  eccellenti  e  a  modico  prezzo.  Vi  sono  cartel¬ 
lini  coi  prezzi  segnati  di  tutti  gii  oggetti  di  con¬ 
sumo. 

America.  —  I  compartimenti  americani  che  fu¬ 
rono  generalmente  trovati  alquanto  vuoti,  e  che 
in  fatti  lo  sono  per  riguardo  a  ciò  che  si  doveva 
aspettare  da  quel  paese,  sono  però  destinati  a 
riempirsi  in  breve.  Si  attendono  da  300  nuovi  colli. 
Vi  è  un  altro  spazio  restato  vuoto  finora,  e  che  non 
tarderà  ad  empirsi;  ed  è  la  parte  russa.  Un  gran 
numero  degl’invìi  della  Russia  furono  ritenuti  dai 
ghiacci  ;  ma  ormai ,  essendosi  ripresa  la  naviga¬ 
zione,  gli  arrivi  cominciano. 

Modello  da  sarti.  —  Fra  gli  oggetti  esposti  al 
Palazzo  di  Cristallo,  il  Times  nota  un  modello 
destinato  ai  sarti,  cui  dice  ingegnosissimo.  Questo 
stromento  si  compone  di  un  numero  considere¬ 
vole  di  lamiere  di  acciaio  formanti  per  la  loro 
unione  la  statura  di  un  uomo,  e  aggiustate  in 
modo  che  il  loro  meccanismo  internò  permette 
di  dare  a  ciascun  membro  e  a  ciascuna  parte  del 
membro  il  volume  che  si  desidera.  Questo  mo¬ 
dello,  atto  a  rappresentare  qualunque  varietà  di 
forma  umana,  è  destinato,  come  dice  il  Times,  a 
portar  l’arte  del  sarto  al  più  alto  grado  di  perfe¬ 
zionamento. 

Per  mala  ventura,  siccome  il  prezzo  di  questo 
capolavoro  ascendo  a  7,000  lire  steri.  (  175,000  fr.  ) 
gli  è  a  temersi  che  non  trovi  per  ora  alcun  com¬ 
pratore. 

Il  lord  des  Isles.  —  La  celebre  locomotiva  il 
lorddes  Isles  fa  bella  mostra  disè  all’Esposizione. 
Essa  è  una  di  Quelle  grandi  e  poten.i  macchine, 
le  quali,  in  questi  ultimi  anni,  hanno  aumentato 
del  decuplo  la  velocità  sulle  strade  ferrale.  Per 
non  citar  che  un  sol  fatto  ad  appoggio  della  supe¬ 
riorità  delle  locomotive  di  questa  categoria,  di¬ 
remo  che  il  lord  des  Isles  menò  un  convoglio  a 
Bristol  (119  miglia)  in  tre  ore,  e  che  questo  eon- 
avoglio  portava  1500  passaggeri.  È  quest  una  ve¬ 
locità  di  GO  chilometri  all’ora  ! 

Fontana  di  cristallo.  —  La  fontana  di  cristallo 
tagliato ,  posta  nel  centro  della  navata ,  al  suo 
intcrseccarsi  colla  navata  centrale  è  il  più  bel 
saggio  che  l’industria  di  cui  parliamo  abbia  potuto 
offerire  a  tutti  gli  occhi.  Essa  presenta  nella  sua 
esecuzione  molte  particolarità  affatto  nuove.  La 
materia  ne  è  della  più  gran  purezza.  Quattro  ton¬ 
nellate  di  cristallo  entrarono  nella  sua  costru¬ 
zione.  La  figura  prismatica  dei  cristalli  sostenuti 
dall’ossatura  metallica  della  fontana,  è  tale  che 


essa  nasconde  compiutamente  all’occhio  stupito 
quell’ossatura  opaca,  e  che  tutta  la  luce  si  trova 
dai  medesimi  ritiessa.  Le  foglie  di  palma,  inclinate, 
che  ne  formano  il  più  bell’  ornamento,  sono  di  di¬ 
mensioni  tentate  raramente  in  cristallerie,  e  tutta 
questa  elegante  costruzione  di  27  piedi  inglesi 
d’altezza  è  certamente  il  più  bei  modello  d’  arte, 
di  buongusto,  e  di  difficoltà  d’esecuzione  che  sia 
stato  finora  otierto  all’ammirazione  ilei  mondo. 
L’effetto  pittoresco  di  questa  fontana  è,  convien 
dirlo,  singolarmente  accresciuto  dalie  palme  che 
la  circondano,  e  da  que’  vecchi  olmi  che  l’archi¬ 
tettura  rispettò ,  e  che  ora  si  coprono  di  verdeg¬ 
gianti  fogne.  Nei  romanzi  d’Orienle,  o  nella  scena 
tinaie  di  qualche  melodramma,  noi- vedemmo  so¬ 
vente  la  rappresentazione,  li  facsimile  d  una  fon¬ 
tana  di  cristallo  ;  era  nsernato  ad  un  vetraio  di 
Birmingham  il  uimostrare  che  quelle  visioni  pos¬ 
sono  divenire  una  realtà  palpabile,  che  quei  sogni 
di  poeta  si  traducono  m  fatti  sotto  la  callosa  mano 
del  lavoratore,  e  che  la  sabbia  e  ,la  soda  possono 
essere  dalla  sua  volontà  condotti  a  sgorgare  fluidi 
rasparenti ,  pieni  di  luce,  in  curve  cosi  limpide, 
cosi  ondulate  e  cosi  graziose  come  quelle  acque 
zampillanti  che  ricadono  rumorose  nel  bacino  del 
monumento. 


Il  1  o  rouRAFOTROPo.  —  Jl  disegno  mostra  l’al¬ 
tezza  laterale  dei  fologratolropo.  A  rappresenta 
il  fuoco -specchio  col  suo  camerino  in  cima  alla 
camera  (oscura);  B,  quando  non  serve;  G,  il  so¬ 
stegno  delia  leute,  adattalo  per  sostener  lenti  di 
vana  dimensione,  ed  anche  por  estender  la  di- 
tauza  locale  D  ;  elettrometro  ,  per  indicare  la 
terza  delia  corrente  prodotta  dalla  batteria;  E 
lungo  i  lindi  metallo FF ,  per  entro  la  camera  e  il 
porta  lastra  metallica  G,  che  mediante  li  contatto 
delle  molle  11,  rende  compiuto  il  cerchio  elettrico 
col  polo  positivo  K;  L,  la  camera  per  il  mer¬ 
curio  M,  l’incastro  per  il  porta-lastra  G,  onde  in¬ 
trodurlo  dopo  l’esposizione  neliacainera all’azione 
della  luce  Q,  e  un  oriolo  a  poivere  di  vetro  per 
cinque  minuti  su  d’ un  arganello,  il  quale  indicali 
tempo  ni  che  la  pittura  e  rimasta  soggetta  all’a¬ 
zione  del  mercurio;  O,  tubo  scnob.nte  per  regn¬ 
are  fi  calorico  che  emana  dalia  auipada  P;R,  la 
parte  per  fissare  assieme  le  tre  gambe  od  aste 
S,  8,  S,  colle  quali  si  forma  una  staoiie  posizioue , 
come  pure  la  parte  di  sopra;  T,viteper  dilatare 
l’interno  della  camera  B. 

La  lunga  vne  in  cima  alla  camera,  è  destinata 
a(i  aggiustare  il  porlalastra  ,  G,  a  qualche  obli¬ 
quità  dentro  lo  spazio  di  due  pollici,  invenzione, 
mediante  la  quaie,  le  parli  proeinmenli ,  come  le 
mani  ecc.,  non  ballilo  piu  quelia  apparenza  spro¬ 
porzionata  die  cosi  generalmente  si  lamenta  ne 
fotografi  ordinarli. 

Da  questa  disposizione,  riescirà  di  per  sè  e- 
videute  l’ agevole  zza  per  asportare  il  meccanismo, 
e  manifesta  la  facilita  dell’operazione  data  a  chi 
•'eseguisce.  Tosto  die  e  presa  dalla  camera  la 
torma  ,  vieti  tosto  introdotta  nella  camera  del 
incielino,  eia  pittura  ritirasi  perfetta,  quando 
viene  a  mancar  la  polvere  nei  vetro.La  corrente  elei 
tnca  accelera  la  decomposizione  chimica.  Cosi  il 
tempo  necessario  per  star  fermo,  addiviene  uote- 
VOiincme  abbreviato,  mentre  che  Felicito  prodoUo 
e  quello  d’uua  tinta  che  si  vede  soltanto  sulle  mi¬ 
niature  d'avorio. 

Come  abbiamo  <  1  i  in  os  tra  lo  prima,  se  le  idee  dei- 
fi  inventore  possono  venir  effettuate,  saia  questo 
un  dono  latto  all’arte  ed  alla  scienza,  e  le  spiare-* 
voli  noie  delie  litigiose  patenti  essendo  rimosse, 

I  arte  della  fotografia  prenderà  quella  util  posi¬ 
zione  che  merita,  e  che  il  governo  francese  presagì 
e  procurò  liberalmente  pel  mondo  intero. 

Il  profeta  della  tempesta.  —  Fra  la  quan¬ 
tità  di  nuove  e  strane  cose  da  essere  osservate  al¬ 
l’Esposizione  ,  v’ha  per  fermo  il  prenuneialore 
della  tempesta,  ritratto  nel  nostro  disegno. 

Il  barometro  non  è  per  tale  intento  un  bastante 
indicatore:  idi  lui  cenni  in  più  tfi  un  caso  arri¬ 
vano  troppo  lardi ,  perchè  si  possa  agire  incon¬ 
seguenza. 
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Il  dottore  Merry-AVealher  ,  di  Wilby,  ha  idealo 
un  nuovo  prenuncialore  della  tempesta,  e  l’utile 
di  quest’oggetto,  non  meno  che  l’ingegno  dell’in¬ 
venzione,  hanno  a  questo  meccanismo  procuralo 
un  posto  nel  Palazzo  dell’Industria. 

Chiunque  soffrendo  è  stato  nel  caso  d’osservare 
delle  sanguette,  deve  esser  rimasto  colpito  dal  loro 
straordinario  turbamento  in  certi  dati  momenti. 
Che  le  siano  in  fondo  del  vaso  o  aderenti  alle  pa¬ 
reti  laterali  del  medesimo,  ad  un  tratto  senza  ve¬ 
runa  apparente  causa  ,  tutte  si  destano  a  volle  , 
procurano  uscir  dalla  loro  prigione  ed  incomin¬ 
ciano  a  nuotare  in  tutte  le  direzioni,  salendo  l’una 
dopo  l’altra  alla  cima  de’  vasi. 

Cià  da  tempo  tali  moti  erano  conosciuti  come 
prognosticanti  un  cambiamento  di  tempo. 


Da  quest’osservazione  e  da  tale  notizia,  il  dot¬ 
tore  Merry-Wealher  ha  tolto  argomento  della  sua 
invenzione,  la  cui  descrizione  lasciamo  a  lui  stesso 
la  cura  di  fare  a’  nostri  lettori. 

Ma  prima,  ad  intelligenza  della  figura  e  di  quanto 
va  ad  essere  svolto,  diremo  che  ogni  bottiglia  del 
meccanesimo  contiene  una  sanguetta,  ed  un  tubo 
metallico  d’una  particolar  forma  con  le  pareti  in¬ 
ternamente  verniciate,  onde  il  metallo  non  possa 
toccare  la  sanguetta.  Ciò  premesso,  lasciamo  par¬ 
lare  l’inventore  : 

«  Essendo  andato  lant’ollre  a  mia  soddisfazione, 
m’accorsi  aver  a  scombattere  con  una  difficoltà,  ed 
era  quella  di  sapere  se  le  sanguette  entrassero 
ne’  tubi  in  mia  assenza  ,  o  di  notte  tempo;  impe¬ 
rocché  gli  è  evidente  tal  cosa  poter  accadere  senza 


ch’io  Io  sapessi,  e  render  illusoria  la  mia  espe¬ 
rienza.  Pensai  adunque  che,  se  io  poteva  far  si 
che  una  sanguetta  suonasse  un  campanello,  la  sa¬ 
rebbe  cosa  senz’altro  curiosa  assai;  ma  se  io  po¬ 
teva  procurare  di  registrare  tale  operazione,  ciò 
sarebbe  soddisfacentissimo.  Entrambi  questi  in¬ 
tenti  io  presto  raggiungeva. 

«  Come  sarebbe  stato  superfluo  l’avere  un  cam¬ 
panello  per  ogni  sanguetta ,  cosi  posi  una  piccola 
campana  su  d’un  piedestallo  ,  drizzato  nel  centro 
d’una  piattaforma;  questa  campanella  fu  circon¬ 
dala  da  dodici  martelli.  Da  cadun  d’essi  pendeva 
una  catena  indorata  ;  ognuna  delle  quali  rnuove- 
vasi  su  d’una  puleggia,  che  era  posta  in  un  disco, 
che  sorgeva  un  poco  elevalo  sopra  il  cerchio  delle 
bottiglie.  Con  questo  metodo,  ogni  sanguetta  po 


teva  comunicare  colla  companetta.  La  metà  dei 
tubi  metallici  fu  lasciata  aperta  ,  onde  l’interno 
fosse  esposto  ;  intorno  all’apertura  d’ogni  tubo  fu 
posto  un  piccol  pezzo  di  balena  ,  che  fu  fatta  so¬ 
stenere  da  un  pezzo  di  filo  di  metallo  attaccato  al 
centro  del  pezzo  di  balena  :  questi  fili  metallici 
furono  fatti  passare  per  l’apertura  in  cima  ad  ogni 
tubo  e  quivi  collegati  ad  ogni  catena.  Dopo  aver 
aggiuslato  questa  specie  di  trappola  da  sorci,  in 
ogni  bottiglia  venne  versato  dell’acqua  piovana, 
all’altezza  d’un  pollice  e  mezzo,  ed  una  sanguetta 
fu  introdotta  in  caduna  bottiglia  ,  che  stava  per 
diventare  la  sua  futura  residenza  ;  e  quando  in¬ 
fluenzate  dallo  stalo  elettro-magnetico  dell’atmo¬ 
sfera  un  numero  di  sanguette  saliva  ne’  tubi,  ciò 
facendo,  muoveva  di  posto  la  balena  e  faceva  suo¬ 
nare  la  campanella. 

«  L’apparecchio  essendo  ora  pronto  per  l’azione, 
io  m’aveva  un  telegrafo  atmosferico  elettro-ma¬ 
gnetico,  che  mi  comunicherebbe  in  ogni  tempo 
ciò  che  seguiva  nelle  più  alle  regioni  dell’atmo¬ 
sfera  ,  ad  una  distanza  di  cento  miglia  ,  e  che  mi 
darebbe  facoltà  d’antivedere  con  un’  infallibil  cer¬ 
tezza  qualunque  tempesta  si  stesse  preparando  in 


loiograiotroiio.  [T.  Robert  Bruiteli  ) 
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que’  luoghi.  Le  sanguetle  sembrano  esser  mosse 
ad  ascendere  nei  loro  respellivi  campanili  per 
partecipare  a  quella  scarica  o  discesa  di  libero  ca¬ 
lorico,  dello  elettro  magnetismo ,  che  è  stato  pre¬ 


ventivamente  portato  su  nell’atmosfera  per  l’eva¬ 
porazione  e  l’irradiazione.» 

Quest’invenzione  d’un  utile  generale  addiverrà 
giovevolissima  pe’  naviganti,  i  quali,  mediante  il 


Profeta  delle  tempeste,  avran  tempo  bastante  a 
prendere  i  ripari  opportuni  nell’imminenza  della 
burrasca,  al  qual  uopo  non  era  bastante  il  solo  ba¬ 
rometro. 


L’Amazone. — ( Geiss  di  Berlino ) 


L’Asia  zone.  —  I  getti  di  zinco  di  Geiss  di  Ber¬ 
lino  sono  numerosissimi,  benché  quanto  ha  dato 
all’Esposizione  sia  limitato  :  comprendono  una 
varietà  d’oggetti ,  principalmente  per  le  cose  ar¬ 
chitettoniche,  come  capitelli, cornici,  ecc.Lo  zinco 
è  stato  fin  qui  pochissimo  posto  in  uso  in  Inghil¬ 
terra;  in  Prussia  però  vi  si  è  avuto  ricorso  più  o 
meno  in  presso  che  tutte  le  costruzioni  eseguite 
modernamente. 

Il  sig.  Geiss  ha  principalmente  dedicato  il  suo 


studio  nel  fare  statue  in  zinco  ;  la  purezza  de’  getti 
la  perfezione  delle  cesellature ,  ©  la  consistenza  e 
durata  della  materia  combinano  a  raccomandarle, 
mentre  il  costo  del  zinco,  in  questa  guisa  adottato, 
è  circa  l’ottavo  del  costo  del  bronzo. 

Abbiamo  scelto  per  intaglio  la  famosa  Amatone 
del  professor  Geiss  di  Berlino;l’originale  in  bronzo 
sta  di  fronte  all’ingresso  del  nuovo  Museo  in  Ber¬ 
lino.  La  copia  ne  presenta  la  grandezza  naturale; 
altra  copia  di  mezza  grandezza  è  stata  esposta  dal 


sig.  Geiss.  Non  facciam  dubbio  che  l’esposizione 
di  queste  statue  così  bene  adattate  pei  giardini 
d’Inghilterra,  verrà  susseguita  da  una  larga  im¬ 
portazione  di  simili  opere.  Ne  abbiamo  contate 
circa  venti  nell’officina  del  sig.  Geiss,  fra  le  quali 
l’Èva  del  sig.  Bailly;  il  Fanciullino  e  il  Cigno  di 
Kalide  ;  i  Cervi  di  Rausch,  con  varie  copie  d’opere 
di  Canova,  di  Thorwaldsen  e  delle  più  famose  o- 
pere  dell’antichità. 


Vasi  di  bronzo,  —  ( Villemsens  di  Parigi ). 
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Vasi  di  bronzo 

I  tre  vasi  di  cui  abbiam  tolto  il  disegno  dal- 
YArt  Journal  si  ammirano  all’Esposizione  come 
uno  dei  più  tini  ti  tra  i  diversi  lavori  esposti  dalla 
casa  Vitlemsens  di  Parigi.  La  bellezza  del  disegno 
e  la  ricchezza  dell’ornato  a  basso  ed  alto  rilievo 
competono  vittoriosamente  coi  lavori  simili  del¬ 
l’antichità.  La  casa  Villemsens  ha  una  riputazione 
solidamente  stabilita  in  quest’articolo  ;  e  il  suo 
magazzino  attira  l’ammirazione  di  chi  lo  visita, 
pei  tanti  oggetti  pregevoli  così  dal  lato  della 
composizione  quanto  da  quello  del  lavorìo  ;  e 
addatti  egualmente  ad  abbellire  le  abitazioni 
private  e  agli  usi  della  decorazione  ecclesiastica 
—  statue,  vasi,  candelieri,  candelabri  ecc. 


Prezzo  di  ammissione. — A  cominciare  dal  26 
di  questo  mese  il  prezzo  di  ammissione  al  Palazzo 
di  Cristallo  non  sarà  più  che  di  uno  scellino  per 
4  giorni  della  setlimapa.  I  commissarii  di  S.  M. 
esaminarono  di  nuovo  se  si  avessero  a  prendere 
certe  misure  per  ricevere  le  masse  di  operai  che 
la  diminuzione  del  prezzo  d’entrata  farebbe  senza 
alcun  dubbio  affluire  a  Londra;  ma  furono  d’av¬ 
viso  che  era  meglio  lasciare  all’industria  privata 
la  cura  di  provvedere  al  ricevimento  di  quel  gran 
numero  di  ospiti,  pei  quali  sentirono  d’altra  parte 
che  vasti  alloggi  eransi  preparati  in  diversi  quar¬ 
tieri  della  città. 

IN  UOVO  ASPETTO  DELL’ESPOSIZIONE  FRANCESE. — 
Londra ,  13  maggio.  —  La  Francia,  come  molte 
altre  nazioni,  alle  quali  il  Palazzo  di  Cristallo 
diede  l’ospitalità,  non  potè  mostrarsi  fin  dai  primi 
giorni  in  tutto  il  suo  splendore.  Sepolta  nella  pa¬ 
glia  enei  fieno, solo  a  poco  a  poco  le  fu  permesso 
d’installarsi,  di  farsi  bella,  di  pompeggiare.  Ma 
quanti  fastidii  prima  di  giungere  a  ciò!  Quanti 
serii  e  burleschi  accidenti  s’incontrarono  in  que¬ 
sto  sballamento  di  maraviglie!  Eravi  una  caraffa 
monumentale,  entro  di  cui  stavano  comodamente 
sei  commensali  a  pranzo,  e  cui  l’acqua  della  Ser¬ 
pentina  avrebbe  appena  riempiuta.  Questo  pro¬ 
dotto  monstre  perì  in  porto.  È  una  mano  francese 
od  un  piede  inglese  che  entrò  di  viva  forza  in 
questa  singoiar  camera  da  pranzo?  Aon  so  nulla. 
Sarà  questa  forse  una  grave  quistione  d’indennità 
da  portare  dinanzi  alle  Camere  del  Parlamento. 
Ma  in  fin  dei  conti,  chi  rompe  i  vetri,  li  paga. 

Il  sig.  Lemaire,  autore  di  un  busto  femminino, 
destinato  senza  dubbio  a  rappresentare  la  Rasse¬ 
gnazione,  poiché  si  legge  sulla  base:  Fiat voluntas 
tua  ,  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  suo  capo  lavoro 
rompersi  il  naso  nel  giungere  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  Si  narra  in  questo  proposito  che  il  signor 
Lemaire,  pallido  come  il  suo  marmo,  siasi  conten¬ 
tato  di  dire  stoicamente,  dopo  aver  raccolto  il 
naso  della  Rassegnazione:  «È  un  nulla;  sarà 
riappiccato,  nè  si  vedrà  la  minima  cosa.»  Ed  ecco 
perchè  noi  ammiriamo  una  cicatrice  sul  naso 
della  Rassegnazione,  del  sig.  Lemaire.  Fiat  volun¬ 
tas  tua! 

Si  ebbero  a  deplorare  mille  accidenti  di  questa 
sorta  ;  il  che  rese  gli  sballamenti  della  Francia  di 
una  estrema  timidezza.  In  questo  frattempo  l’In¬ 
ghilterra  se  la  rideva  sotto  sotto  ;  essa  era  in  casa 
propria,  ed  aveva  tutte  le  agevolezze  che  erano  a 
noi  negate  ;  epperciò  il  1°  maggio  essa  trionfava 
compiutamente,  per  sorpresa,  secondo  la  sua  abi¬ 
tudine.  Quindi  le  voci  sfavorevoli  che  corsero  da 
principio  sull’esposizione  francese. 

E  che?  null’altro  che  casse  e  paglia  ,  dicevasi; 
ma  la  è  una  Esposizione  da  imballatori.  Povera 
Francia!  Non  bastava  adunque  un  Waterloo!  Le 
male  lingue  si  adoperavano  anch’esse  scorag¬ 
giando  i  nostri  artisti  ed  i  nostri  artefici;  il  grido 
di  allarme  passava  la  Manica,  giungeva  sino  alle 
sponde  della  Senna,  e  diffondea  lo  spavento  in  tutti 
icuori  ben  nati.  Ognuno  si  rassicuri  :  le  cose  ora 
hanno  cangialo  d’aspetto. 

La  Francia  è  una  gran  signora;  le  bisogna  il 
suo  tempo  per  acconciarsi;  ella  non  è  visibile  la 
mattina  ;  ma  ora  ella  riceve  ,  voi  potete  entrare,  e 
la  troverete  pompeggiarne  in  tutta  la  sua  gloria,  e 
in  atto  di  ricevere  gli  omaggi  che  le  sono  dovuti 
come  la  regina  delle  belle  arti,  della  suprema  eie 


ganza  e  del  gusto  squisito.  L’Inghilterra  stessa 
non  cerca  più  di  contestare  la  nostra  supremazia, 
e  si  può  ben  dire  che  noi  abbiamo  finalmente 
presa  la  rivincita  del  monte  S.  Giovanni,  sulle  rive 
della  Serpentina.  Fortunamente  la  vittoria  si  può 
dividere.  Vincitori  da  una  parte,  noi  siamo  vinti 
dall’altra.  Gl’Inglesi  sihan  le  loro  ricchezze,  noi  i 
nostri  capolavori;  e  almeno  in  questa  pacifica 
lotta  l’emulazione  subentrò  all’odio;  si  combatte 
stendendosi  la  mano,  e  se  vi  sono  emuli  uon  vi 
sono  nemici. 

Le  porcellane  di  Sèvres,  gli  arazzi  dei  Gobe- 
lins  e  di  Aubusson  ,  le  maravigliose  seterie  di 
Lione,  i  nostri  scialli  morbidi  e  fini  tanto  da  pas¬ 
sare  per  1’  anello  della  fidanzala  che  li  ammira 
piegando  verso  di  essi  le  sue  spalle  invidiose,  tutte 
queste  splendidezze  costringono  gl’  Inglesi  ad  un 
mormorare  di  approvazione.  Che  avviene  poi 
quando  giungono  a  esaminare  le  vetrine  dei  no¬ 
stri  moderni  Cellini!  Ove  sono  oggidì  gli  impera¬ 
tori  e  i  re  abbastanza  ricchi  per  pagare  questi 
capolavori  di  cesellatura?  Io  non  vedo  che  Sou- 
louque,  e  anche  chi  sa!  Gli  è  appunto  sul  terreno 
della  oreficeria  che  noi  guadagniamo  la  nostra 
gran  battaglia. 

Gl’Inglesi  hanno  pur  essi  belle  cose  in  questo 
genere;  ma,  oltre  che  prendono  da  noi  i  disegni  , 
li  eseguiscono  grossolanamente.  Delresto  il  valore 
intrinseco  li  preoccupa  ben  altramente  che  il  me¬ 
rito  del  lavoro. 

Un  ricco  e  nobile  lord  ammirava  un  magnifico 
pezzo  d’oreficeria.  L’espositore  francese  ne  lo¬ 
dava  l’esecuzione,  ed  ecco  il  dialogo  che  io  colsi 
nel  passare  di  là: 

—  Vedete  ,  milord  ,  qual  finitezza  ,  qual  ardi¬ 
mento  di  esecuzione  ! 

—  Oh  è  stupendo!  E  quanto  costa? 

—  Trenta  mila  franchi. 

—  Oh!  Deve  adunque  pesar  molto! 

—  Ah  no,  anzi  è  vuoto  al  di  dentro;  non  vi  è 
che  per  5,000  franchi  di  argento. 

—  Oh  !  ! 

—  Ma  il  lavoro  costò  35,000  fr. 

—  Oh  !  Oh  !  mi  piacerebbe  assai  più  che  fossero 
25,000  in  argento,  e  5,000  per  l’artista. 

Tutta  la  differenza  che  esiste  fra  il  genio  delle 
due  nazioni  è  qui. 


GUIDA 

pe'  visitatori  dell’esposizione. 


Il  visitatore,  entrando  nell’edifizio,  passa  per 
un  cancello  a  due  porte  in  bronzo  riccamente 
adornato,  e  gli  si  presenterà  allo  sguardo  la  bella 
fontana  in  cristallo  del  signor  Osley  di  Birmin¬ 
gham.  Ei  si  troverà  attorniato  da  parecchi  gruppi 
di  statue,  dovute  allo  scalpello  degli  artisti  inglesi  : 
a  manca  le  Indie  Orientali  fan  beila  mostra  di  loro 
ricchezza;  a  dritta,  Tunisi  spiega  i  suoi  tesori,  i 
suoi  costumi  arabi  e  i  prodotti  del  fertile  suo  ter¬ 
reno:  poco  lungi,  il  Rrasile  gli  offre  i  suoi  legni 
preziosi,  i  suoi  prodotti  minerali,  e  la  Cina  pre¬ 
senta  le  sue  porcellane  e  le  sue  manifatture,  nelle 
quali  dal  fantastico  e  dal  manierato  non  van  dis¬ 
giunte  uè  la  beltà  nè  la  delicatezza. 

Per  tal  guisa  tre  paesi  del  globo  van  disputan¬ 
dosi  l’attenzione  del  visitatore,  appena  ei  posa  il 
piede  in  quella  vetrina  colossale,  in  cui  con  inau¬ 
dita  profusione  stanno  schierati  i  prodotti  dell’in¬ 
dustria  di  tutte  le  nazioni.  S’avanzi  il  visitatore  ad 
esaminar  più  da  presso  la  fontana  di  cristallo 
donde  spicciano  non  mai  interrotti  getti  di  fre¬ 
sche  acque,  e  vedrà  con  un  sol  colpo  d’occhio, 
volgendosi  all’est,  e  spingendo  lo  sguardo  tino  al¬ 
l’estremità  della  navata,  gii  svariati  prodotti  di 
tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  climi. 

Si  volga  quindi  verso  l’ovest, e  quanto  gli  si  pre¬ 
senta  dinanzi  non  è  che  un  incanto:  i  prodotti 
delle  colonie  inglesi,  l’abilità  de’ manifattori,  la 
bellezza  e  la  potenza  delle  macchine,  l’opere  de¬ 
gli  artisti  inglesi.  Siam  d’avviso  che  compreso  da 
meraviglia  dall’immensità  della  scena  che  gli  si 
para  dinanzi,  accetterà  di  buon  grado  entrando 
per  la  prima  volta  in  questo  Palazzo  i  buoni  uf- 


fìcii  di  una  guida  che  lo  vi  accompagni.  Gli  è  per¬ 
ciò  che  noi  ci  proponiamo  d’indicare  le  diverse 
classi  dell’industria  tali  e  quali  sono  esposte  nel¬ 
l’edificio. 

Entra  il  visitatore  per  la  porta  del  sud,  esamina 
i  varii  gruppi  di  statue  che  trovansi  al  lato  destro 
e  al  centro  del  transcpt  ;  specialmente  la  statua 
equestre  di  S.  M.,  il  Virginio,  il  gruppo  rappresen¬ 
tante  le  Amazzoni  e  l’Argonauta;  s’avanza  verso 
quella  parte  della  Cina  che  occupa  un  posto  a 
man  diritta  nel  punto  dell’intersezione  del  transept 
e  della  navata.  A  pochi  passi  al  di  qua  della  na¬ 
vata,  volgendosi  a  destra,  attraverserà  gli  altri 
spazii  occupati  dalla  Cina,  da  Tunisi,  dal  Brasile  e 
dagli  altri  paesi  dell’America  meridionale.  La¬ 
sciando  questi  rappresentanti  delle  Ire  parti  del 
mondo,  non  ha  che  a  fare  un  sol  passo  per  tro¬ 
varsi  trasportato  in  seno  dell’Europa  meridionale, 
attorniato  dai  prodotti  dell’industria  elvetica. 

Continui  il  visitatore  la  via  sempre  a  diritta  e 
lascierà  la  Svizzera  per  entrare  in  Francia,  paese 
che  occupa  ben  a  ragione  una  grand’area  sulla 
fronte  della  navata.  Presso  la  Francia  sta  il  Bel¬ 
gio,  e  al  di  là  l’Austria,  la  quale  abbraccia  una  va¬ 
sta  estensione  posteriormente  al  Belgio,  e  va  a  ri¬ 
congiungersi  colla  Francia.  All’est  dell’Austria  è 
il  Zoilverein,  il  quale,  comechènon  abbia  che  una 
piccolissima  facciata  sulla  navata, gode  di  un  grande 
spazio  nella  parte  meridionale  dall’Austria  sino 
agli  Stati  Uniti.  Egli  è  giunto  in  tal  modo  all’estre¬ 
mità  orientale  delt’editizio  ,  e  più  non  ha  che  ad 
attraversare  la  navata  per  ritornar  verso  l’est,  se¬ 
guendo  il  lato  della  uavala  opposto  a  quello  che 
ha  finora  percorso. 

Quivi  trova  da  prima  la  seconda  parte  degli 
Stati  Uniti,  e  se  volesse  attraversarne  il  territorio 
di  sghembo,  perverrebbe  al  cortile  ove  dispen- 
sansi  rinfreschi  di  terza  classe.  Dai  due  lati  della 
corte  osserverà  il  visitatore  due  altri  cortili  aperti 
in  cui  trovansi  in  esposizione  tre  alberi,  cui  l’am¬ 
ministrazione  de’  boschi  e  foreste  tiene  in  gran 
pregio,  poiché  non  fu  possibile  ottenere  un  ordine 
per  torneli  via  :  e  poiché  la  loro  altezza  è  tale  che 
non  fu  dato  sormontarli  di  un  tetto  di  vetro  senza 
nuocere  alla  regolarità  e  alle  proporzioni  dell’e¬ 
dificio,  non  si  trovò  altro  spediente  fuor  quello  di 
convertire  in  cortili  aperti  lo  spazio  ch’essi  com¬ 
prendono. 

Rimarrà  sorpreso  il  visitatore  ,  all’  aspetto  di 
questi  alberi,  di  vederli  occupare  5000  piedi  qua¬ 
drati:  e  non  ben  comprendendo  se  questi  trofei 
vegetali  siano  una  testimonianza  della  potenza 
della  pubblica  opinione  ,  ovvero  una  prova  delle 
lentezze  officiali  o  della  indifferenza  amministra¬ 
tiva,  egli  si  allontanerà,  attraversando  il  quadrato 
moscovita,  e  rientrerà  nella  navata  per  dirigersi 
verso  l’ovest,  percorrendo,  cammin  facendo  ,  la 
Danimarca,  l’Alemagua,  il  Zoilverein  e  l’Austria  , 
nei  quartieri  di  queste  nazioni  situali  pressoché 
in  faccia  de’ quartieri  che  loro  sono  assegnati  nel¬ 
l’altro  lato  della  navata. 

La  serie  delle  sale  magnifiche,  cui  fa  belle  il  si¬ 
gnor  Leistler  di  Vienna ,  è  in  questa  parte  dello 
spazio  austriaco.  Di  là  il  visitatore  percorrerà  suc¬ 
cessivamente  l’Olanda,  il  Belgio,  la  Francia,  l’Ita¬ 
lia,  la  Spagna  ,  il  Portogallo  ,  la  Grecia  ,  l’Egitto  , 
la  Turchia,  la  Persia,  l’Arabia,  e  troverassi  di  bel 
nuovo  alla  fontana  di  cristallo. 

Si  volgerà  allora  a  man  destra  ,  e  per  una  son¬ 
tuosa  porta  di  ferro  fuso  ,  lavoro  delle  fucine  di 
Coalbrook,  entrerà  nelle  sale  di  rinfreschi  di  pri¬ 
ma  classe  ,  dove  per  certo  ei  crederà  a  proposito 
far  breve  sosta  prima  d’imprendere  la  gita  che  a 
fare  ancor  gli  resta  nei  possedimenti  britannici. 

Lasciando  le  sale  dei  rinfreschi  ,  entrerà  in  un 
viale  a  mano  destra  del  transept  e  si  troverà 
rimpelto  ad  una  parte  dell’impero  indiano:  attra¬ 
verserà  Ceylan,  Malta,  le  Isole  .Ionie  ,  e  buon  nu¬ 
mero  di  altri  possedimeuti  e  dipendenze;  e  fatti 
pochi  passi,  si  troverà  in  quella  sezione  sì  impor¬ 
tante  dell’  Esposizione  che  è  consacrata  alle  mac¬ 
chine. 

Seguendo  il  viale  indicato,  avrà  a  destra  le  mac¬ 
chine  in  molo,  alla  sinistra  le  macchine  idrau 
fiche,  quella  compresavi  che  ha  elevati  i  tubi  dal 
punto  Britannia.  Quivi  trovansi  pur  anco  il  mar 
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tello  a  vapore  di  Nasmvth,e  i  begli  apparecchi  per 
la  marina  fabbricati  nelle  officine  di  Boulton, 
Watt,  Penn  e  via  via. 

All’uscir  di  questo  quartiere,  visitar  potrà  poco 
lunge  il  cortile  delle  vetture,  e  percorrere  la  strada 
errata  sulla  quale  sono  esposti  i  saggi  di  locomo¬ 
tive  di  diligenze  e  di  vagoni.  All’estremità  della 
rotaia,  per  una  porta  a  sinistra  penetrerà  nella 
sezione  delle  macchine  in  moto  che  vi  si  trovan 
disposte  secondo  i  loro  caratteri  rispettivi.  Qui  le 
macchine  a  vapore,  là  i  ruolini  ;  più  lungi  i  tornii 
e  gli  utensili,  finamente  le  macchine  da  stampa. 

Quanto  alle  macchine  destinate  ai  prodotti  tes¬ 
sili,  esse  sono  classate  secondo  le  diverse  materie 
prime  alle  quali  esse  si  applicano.  Il  visitatore, 
dirigendosi  verso  l’ovest,  si  trova  presso  i  telai  da 
seta  e  da  merletti:  di  là  passa  ai  telai  pel  lino,  e  ai 
quelli  per  la  lana,  che  loro  fan  seguito. 

Aldi  là  di  questi  ultimi  e  quasi  all’estremità 
dell’edifizio  sta  la  importante  collezione  de’  tela 
pel  cotone,  inviata  dai  manifattori  di  Manchester 
e  Oldham.  Le  pareti  del  ricinto  in  cui  stanno  di¬ 
sposte  le  macch’ne  in  moto  sono  occupate  dagli 
oggetti  manifatturati  cui  queste  macchine  sono 
destinate  a  produrre  Pressoché  intera  questa 
classe  dell’Esposizione  è  offerta  al  pubblico  in 
istato  di  piena  operazione.  Uscendo  dallo  spazio 
occupato  dai  telai  di  Manchester  ,  può  entrare  in 
un  cortile  in  cui  distribuisconsi  rinfreschi  di  terza 
classe,  ed  in  alcuni  altri  cortili  coperti  ove  sorgono 
piante. 

Dopo  visitato  il  quartiere  pien  d’anima  e  di  vita 
di  cui  abbiam  fatto  cenno,  e  dopo  attraversata  l’e¬ 
stremità  occidentale  della  navata ,  ricomincia  il 
visitatore  a  dirigersi  verso  l’est  :  a  mano  sinistra 
incontra  da  prima  l’Esposizione  delle  merci  di 
cotone;  da  un  lato  quella  de’  cuoi  e  delle  pellic- 
cierie;  poi  le  fabbriche  le  quali  operano  sulle  so¬ 
stanze  minerali  ;  al  di  là  sta  la  corte  Medio-Evo  , 
all’uscir  della  quale  entrasi  in  uno  spazio  riser¬ 
bato  a  Jersey  e  ad  ur.a  parte  delle  colonie  inglesi. 
Attraversa  allora  la  navata  e  si  avanza  verso  l’o¬ 
vest  per  tornare  alle  Indie  Orientali  ,  al  Canadà  , 
all’Isola  Maurizio,  a  Tabago,  ecc. 

Gli  si  presentano  poscia  le  diverse  classi  d’og¬ 
getti  manifatturati  nella  Gran  Bretagna  ,  disposti 
nell’ordine  seguente:  chincaglieria,  mobili,  lane, 
tessuti  misti,  tessuti  di  lino  e  stoffe  stampate.  Po¬ 
steriormente  a  questi  oggetti  manifatturati  Iro- 
vansi  gli  stromenti  agrarii ,  e  alla  parte  meridio¬ 
nale  più  lontana  l’interessante  collezione  de’  mi¬ 
nerali  e  delle  mostre  metallurgiche  della  Gran 
Bretagna.  Esaminati  questi  prodotti  della  natura  | 
e  dell’arte,  il  visitatore  potrà,  daU’estremità  orien¬ 
tale  dell’area  consacrata  agli  stromenti  d’agricol¬ 
tura,  passar  nella  sala  delle  sculture,  e  di  là  nella 
corte  Medio-Evo,  la  quale  offre  un  interesse  così 
grande,  poiché  va  bella  dell’opera  de’  signori 
Pugin,  Craee,  Hardman,  Minton  e  Myers.  Ed  ecco 
compiuto  il  giro  del  pian  terreno  dell’edifizio. 

Il  visitatore  non  ha  esaminato  un  solo  de’ban- 
chi  degli  esponenti  che  non  gli  si  sono  trovati  di¬ 
rettamente  sul  passaggio  ,  ed  ha  già  percorso  da 
sei  miglia.  Nostro  intendimento  fu  quello  sempli¬ 
cemente  d’indicargli  le  località  nelle  quali  ’son 
disposte  le  diverse  classi  de’prodotli  e  le  nazioni 
divarse  ,  riserbandoci  la  cura  di  esaminare  ulte¬ 
riormente  i  diversi  articoli  de’quali  consta  l’E¬ 
sposizione. 

Monti  il  visitatore  nella  galleria  del  sud  per  la 
scala  che  separa  il  Canadà  dalle  Indie  Occiden¬ 
tali;  si  diriga  verso  l’ovest  ,  e  noterà  successiva-  ì 
mente  la  varietà  infinita  de’prodotti  chimici  ,  di 
sostanze  alimentari  ,  dì  materie  vegetali  ed  ani¬ 
mali,  d’armi  da  fuoco,  e  di  modelli  d’  architettura 
navale.  All’estremità  ovest  dell’  edifìcio  entrerà 
nella  galleria  centrale  del  sud  ,  e  vi  ammirerà 
gli  stromenti  di  fisica  ,  i  metalli  preziosi  ,  le  tap¬ 
pezzerie  ,  i  nastri  di  Coventry  e  di  altre  località , 
le  sete  di  Spithf ield , gli  scialli, i  panni,  i  berretti  di 
tutti  i  generi.  Al  lato  est  del  transept  vedrà  le  se¬ 
terie  di  Lione,  l’organo  tedesco,  le  opere  in  paglia 
della  Svizzera,  i  cotoni  del  Massachusset  ed  altri 
articoli  spettanti  generalmente  alle  nazioni  e- 
stere. 


Attraversando  l’estremità  orientale  dell’edifi¬ 
cio,  entra  il  visitatore  nella  galleria  centrale  del 
nord,  occupata  dalle  mostre  ammirabili  di  trine 
francesi  e  di  lavori  fatti  all’ago  di  Brux  lles,  non¬ 
ché  daaltri  oggetti  di  buon  gusto  inviatevi  dall’e¬ 
stere  nazioni.  Una  parte  della  galleria  del  nord  è 
consacrata  alle  pitture  su  vetro  di  tutti  i  paesi  : 
dopo  di  averla  percorsa, entrerà  nella  classe  degli 
articoli  diversi,  attraversando  il  transept  all’e¬ 
stremità  del  nord  nella  quale  osserverà  le  sto¬ 
viglie,  i  cristalli,,  gli  stromenti  di  chirurgia,  di  mu¬ 
sica  e  di  fisica,  ultimo  de’quali  è  il  grande  organo 
del  sig.  Willis,  che  chiude  la  navata  all’ovest. 

Lasciando  l’organo  ,  a  traverso  una  collezione 
di  modelli,  troverassi  di  bel  nuovo  sulla  galleria 
del  nord,  ed  esaminerà  apparecchi  impiegati  dal 
genio  civile,  una  quarta  collezione  di  strumenti  di 
chirurgia,  alcuni  articoli  da  coltellinaio  ,  e  oggetti 
manifatturati. 

Discenderà  allora  la  scala  che  separa  le  Indie 
Orientali  dall’isola  di  Ceylan  e  di  Malta,  e  trove¬ 
rassi  di  bel  nuovo  rimpetto  all’ammirabile  fon¬ 
tana  di  cristallo  posta  nel  centro  dell’edifizio,  Si 
volgerà  a  sinistra, ed  uscirà  per  la  porta  del  nord. 

V’han  quattro  gallerie,  ciascuna  delle  quali  ha 
un  terzo  di  miglio  di  lunghezza  (il  miglio  è  di  1609 
metri,  33  centimetri);e  siccome  gli  articoli  esposti 
son  collocati  nel  centro  onde  lasciare  un  passag¬ 
gio  dai  due  lati,  la  distanza  che  il  visitatore  avrà  per¬ 
corsa  sarà  di  circa  quattro  miglia,  passeggiata 
che  colle  sei  miglia  già  percorse  al  pian  terreno, 
basterà  certamente  al  visitatore  per  una  prima  vi¬ 
sita,  per  quanto  curioso  e  ardito  egli  sia. 

Abbiam  creduto  bene  astenerci  dal  toccare  de¬ 
gl’innumerevoli  oggettiesposti  nella  navata  sia  dal 
lato  britannico  ,  sia  dal  lato  estero.  Gli  è  certo 
tuttavia  che  il  visitatore  rimarrà  sorpreso  di  tutto 
ciò  che  incontrerà  cammin  facendo:  ma  avremo 
conseguito  il  nostro  scopo,  se  saremo  riusciti  a 
dargli  un’idea(perquantoimperfetta esser  si  possa 
in  un  cenno  così  succinto)  delle  località  e  delle 
aree  cui  occupano  rispettivamente  le  nazioni  di¬ 
verse,  e  delle  classi  dei  prodotti  esposti. 


ULTIME  NUOVE 

Querela  giuridica  —  Alcuni  spagnuoli  che 
sono  andati  a  Londra  per  visitare  l’Esposizione 
hanno  mosso  querela  giuridica  contro  l’agente 
della  società  che  si  era  incaricata  di  condurli  da 
Madrid  a  Londra  passando  per  Parigi  a  prezzo  e 
condizioni  determinate.  Il  tribunale  inglese  ,  es¬ 
sendo  quella  società  composta  di  spagnuoli  e  non 
d’inglesi ,  ha  dichiarato  essere  incompetente  a 
pronunciar  giudizio. 

Congedo  accordato.  —  1  direttori  della  Banca 
d’Inghilterra  hanno  accordato  due  giorni  di  con¬ 
gedo  per  settimana  ai  loro  subordinati ,  affinchè 
avessero  agio  di  ammirar  davvicino  le  meraviglie 
del  Palazzo  di  Cristallo.  S.  A.  B.  il  principe  Alberto 
ha  regalalo  dodici  biglietti  di  stagione  agli  alunni 
della  scuola  di  disegno  di  Somerset-House. 

Visite  di  personaggi  ragguardevoli  —  In 
quest’ultimi  giorni  hanno  visitata  l’Esposizione 
le  LL.  AA.  BB.  il  duca  e  la  duchessa  di  Nemours, 
e  Don  Michel  di  Braganza.  Per  singolare  coinci¬ 
denza  mentre  quest’ultimo  visitava  la  sezione 
portoghese  del  palazzo  di  Hyde-Park  trovavasi  a 
pochi  passi  di  distanza  da  lui  nel  medesimo  re¬ 
cinto  l’ex-ministro  di  donna  Maria,  Costa  Cabrai 
conte  di  Thomar. 

Lezioni  sull’Esposizione. — 1123  maggio  co¬ 
minciano  nell’edifizio  Hyde  Park  una  serie  di  le¬ 
zioni  spiegative  sui  diversi  oggetti  esposti  e  i  pro¬ 
cessi  impiegati  per  la  loro  fabbricazione 

I  commissarii  delle  diverse  nazioni  straniere  si 
occupano  altresì  delle  misure  necessarie  per  pro¬ 
curare  ai  loro  nazionali  gli  stessi  mezzi  d’istru¬ 
zione. 

Incassi, visitatori,  ecc.  —  L’introito  dell’Espo¬ 
sizione  continua  ad  aumentare  giornalmente.  Sab- 
bato  ammontò  a  2571  lire  steri.  (63,070  fr.)  lo  che 
porta  a  più  di  255,000  fr. l’introito  proveniente  dai 
biglietti  a  5  scellini.  Il  numero  deib  iglietti  di  sta 


gione  venduti,  non  fu  considerevole  quanto  il 
giorno  avanti.  Non  se  ne  incassarono  che  670,  le 
quali  colla  somma  ricevuta  pei  biglie  ttia  5  scellini, 
fa  ascendere  l’introito  totale  del  giorno  a  L.  3241 

Siccome  il  prezzo  di  ammissione  sarà  ridotto 
ad  1  scellino,  il  lunedì  26  corrente,  si  è  manife¬ 
stato  alcuni  dubbii  sulla  possibilità  di  mantener 
l’ordine  in  mezzo  all’affluenza  probabile  dei  visi¬ 
tatori,  grata  perverrà  ai  nostri  lettori  la  notizia 
che  questo  soggetto  fu  già  preso  in  considerazione 
dalla  commissione  esecutiva.  Un  piano  semplicis¬ 
simo  torrà  di  mezzo  qualsiasi  difficoltà.  Si  presci- 
verà  ai  visitatori  di  seguire  il  corso  del  sole.  Da 
un  lato  dell’edifizio,  i  visitatori  andranno  dall’est 
all’ovest;  dall’altra,  dall’ovest  all’est. 

Londra  e  deserta  !  !  —  Leggesi  nel  Sunday 
Times.  L’Esposizione,  contro  ogni  aspettativa, 
pare  abbia  grandemente  diminuito  il  numero  de’ 
visitatori  della  nostra  metropoli.  Ben  lungi  da  non 
essere  in  grado  di  fornire  vitto  ed  alloggio  alle 
masse  di  stranieri  che  dovevano  invader  Londra 
in  quest’occasione,  la  maggior  parte  degli  alber¬ 
ghi,  case  mobigliate,  trattorie,  ecc.,  si  lagnano  di 
non  aver  mai  veduto  i  loro  stabilimenti  meno  fre¬ 
quentati;  e  difalto  il  maggior  numero  delle  case 
del  West-End  e  dello  Strami,  è  zeppo  di  car¬ 
telli  i  quali  indicano  abbastanza  non  aver  trovato 
chi  le  occupi.  I  commercianti  e  i  bottegai  di  que¬ 
sta  parte  della  città,  asseriscono  egualmente  che 
gli  affari  sono  in  una  calma  disgustosissima,  e  j 
luoghi  di  pubblici  trattenimenti,  pochi  eccettuati, 
sono  pressoché  deserti  da  alcune  settimane. 


Sedia  di  quercia  intagliata  d’  un  lavorante 
carpentiere  da  nave.  —  La  sedia  rappresentala 
nella  nostra  il.ustrazione  (Fedi  pagina  i 6),  è  il 
lavoro  d’un  carpentiere  da  nave,  in  Cockermouth, 
nel  quale  lavoro  ha  speso  le  sue  ore  di  riposo  du¬ 
rante  questi  ultimi  sei  anui.  È  fatto  con  la  radice 
d’una  vecchia  quercia,  preparata  con  un  partico- 
lar  procedimento,  per  modo  da  presentare  una 
superficie  tanto  compatta  e  levigata  quanto  l’avo¬ 
rio.  Il  sedile  è  finitissimo  e  bellamente  eseguito  , 
ogni  dettaglio  essendo  lavorato  con  la  massima 
sottigliezza. 

Crediamo  che  molti  simili  lavori  dimostreranno 
nell’  Esposizione  il  gusto  artistico  e  l’abilità  degli 
operai ,  che  senza  1’  Esposizione  non  avrebbero 
fatto  parlar  di  loro  ,  fuori  della  ristretta  cerchia 
del  loro  vicinato;  ma  i  prodotti  delle  ore  d’ozio  , 
de’quali  saranno  ammirati  pel  disegno  ,  l’inven¬ 
zione  e  la  perfetta  esecuzione,  da  ognuno  che  vi¬ 
siterà  l’Esposizione.  Il  Palazzo  dell’  Industria  ci 
farà  far  conoscenza  con  molto  più  artisti  operai , 
molto  più  uomini  di  gusto  originale  ,  molto  più 
uomini  d’ ingegno  fra  gli  artigiani,  di  quello  che 
facemmo  conto.  Godiamo  di  servir  di  mezzo  per 
pubblicare  il  disegno  di  questo  bel  capo  dell’ope¬ 
raio  da  nave ,  e  bramiamo  d’aver  disegni  a  fare 
ed  illustrazioni  da  pubblicare  di  ogni  oggetto  che 
gli  operai  possono  aver  preparati  per  1’  Esposi¬ 
zione.  __ _ 

La  Coppa  Bacchica  (  il  disegno  alla  pag.  seg.), 
un  lavoro  squisito  in  porcellana  di  M.r  Ch.  Neigh, 
di  Shelton.  L’ornato  e  le  figure  sono  della  ma¬ 
niera  di  Poussin.  Lasempliceispezione  del  disegno 
basterebbe  a  provare  il  merito  di  questo  pezzo 
tanto  ammirato  dai  visitatori  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  e  formerebbe  l’elogio  del  signor  Neigh,  se 
già  non  fosse  noto  ch’egli  è  un  fabbricante  ripu- 
tatissimo  pe’  suoi  mirabili  lavori  di  vasellami  de’ 
quali  la  sua  fabbrica  fa  una  larga  esportazione. 

Nuovo  sistema  di  areostatica.  —  L’apparato 
di  cui  diamo  nella  pag.  seg.  il  disegno',  è  dovuto 
a  M.  Julien,  intelligente  orologiaio  di  Parigi. 

La  sua  costruzione  è  semplice  quanto  n’è  dif¬ 
ficile  la  descrizione.  M.  Turgon  ,  scrittore  com¬ 
petente  in  queste  materie,  ne  ha  nondimeno  dato 
la  seguente  notizia  ,  sulla  quale  i  nostri  lettori  , 
aiutati  dal  disegno,  possono  farsi  una  idea  della 
ingegnosa  invenzione  : 

«  Esso  è  un  cilindro  in  forma  di  pesce ,  cir¬ 
condato  ad  intervalli  a  sottili  Gli  metallici,  da  cui 
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si  attacca  una  corda  di  ferro  la  quale,  scorrendo 
lungo  i  fianchi ,  giunge  alle  due  punte. 

Verso  la  testa  dell’apparato  sono  situate  due 
piccole  ali  o  remi  in  forma  di  racchette  ;  le  quali 
girando  con  rapidità  producono  la  direzione  del 
moto.  Ma  come  girano  ?  Nulla  di  più  semplice. 
L’asse  che  le  sostiene  è  fatto  di  una  lunga  bac¬ 


chetta  messa  in  moto  da  un  meccanismo  simile  a 
quello  di  un  girarrosto,  sospeso  sotto  il  pallone 
alla  distanza  di  circa  quattro  pollici  ;  e  per  tal 
modo  s’innalza.  Due  timoni  uno  verticale  e  l’al¬ 
tro  orizzontale,  destinati  a  produrre  l’innalza¬ 
mento  o  l’abbassamento,  compiono  l’apparato. 

Due  prove  di  questo  meccanismo  furono  fatte 


all’Ippodromo  di  Parigi  parecchie  settimane  ad¬ 
dietro.  Tutti  i  giornali  ne  hanno  parlato.  Ci  di¬ 
spensiamo  dal  ripetere  che  la  prima  di  queste 
prove  riuscì  ameraviglia, e  che  la  seconda, benché 
non  abbia  sortito  uguale  successo,  non  ha  pur  non 
dimeno  provalo  che  l’invenzione  del  signor  Jul- 
lien  non  sia  qualche  cosa  di  serio. 


Sedia  di  ((iicrcia  intagliala. 


Coppa  bacchica  in  porcellana.  —  ( Neigh  di  Parigi 


.weosiatico  di  Jul lieti, 


Questo  giornale ,  di  cui  diamo  già  il  primo  nu¬ 
mero,  sarà  regolarmente  pubblicato  ogni  martedì, 
a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero  ,  in 
caratteri  nuovi  e  bella  carta,  uguali  al  presente 
numero.  Metà  d’esse  pagine  saranno  illustrate  da’ 
migliori  fra’  disegni  degli  oggetti  che  si  trovano 
esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien 
pubblicato  sull’Esposizione  ,  sulla  sua  storia ,  or¬ 
ganizzazione  ,  regolamenti,  ecc.  ;  sul  merito  degli 
oggetti  esposti,  sul  merito  comparativo  de’  diversi 
prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche 
che  se  ne  posson  dedurre.  —  E,  per  render  l’edi¬ 
zione  più  utile  e  più  attraente  al  nostro  paese , 
taremo  tutti  i  passi  necessarii  per  dare  ogni  mi¬ 
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glior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stali  esposti 
dall’Italia. 

Il  catalogo  ufllciale  dell’Esposizione  sarà  inse¬ 
rito  quasi  testualmente  nel  nostro  giornale,  e  rior¬ 
dinato  nella  maniera  più  comoda  a  farne  uso ,  e 
più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze  statistiche. 

Una  colonna  o  due,  se  l’abbondanza  delle  ma¬ 
terie  non  lo  vieta,  saranno  aperte  agli  annunzi  od 
avvisi ,  particolarmente  per  gli  oggetti  d’arte  ,  al 
prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giustificazione  in¬ 
glese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  nu¬ 
meri  uguali  al  presente,  a’  prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento , 
mandati  e  pagherò  dovranno  esser  fatti  o  soscritti 
all’ordine  dell’editore  Alessandro  Schneider,  con¬ 
trada  S.  Carlo,  num.  24,  Torino. 


Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati 
Sardi ,  si  ricevono  gli  abbonamenti  a  mezzo  di 
tutti  i  librai  ;  in  Genova  sono  depositarii  i  signori 
Antonio  Beuf  e  G.  Grondona. 

All’estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’ab¬ 
bonamento:  in  Verona  Libreria  la  Minerva—  Vi¬ 
cenza  ,  per  tutto  il  Veneto,  Antonio  Barbaro  — 
Venezia ,  libreria  la  Fenice,  di  Giuseppe  Romba  — 
Trieste,  Colombo  Coen  —  Ancona,  Sartori  e  Che¬ 
rubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregorie 
Matliuzzi  —  Modena  e  Peggio  ,  tutti  i  librai  — 
Parma  e  Piacenza,  tutti  i  librai — Firenze,  Distri¬ 
buzione  generale  per  la  Toscana,  palazzo  Rateili 
—  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle  Poste  — 
Napoli  Giuseppe  Marghieri. 

Prezzi.  —  L’intero  abbonamento  per  N°  25  — 
L.  15.  — ■  Per  le  provincie  ed  estero  franco  ai  con¬ 
fini  —  L.  16.  —  Un  numero  separalo  —  Cent.  80. 
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PORCELLANE  E  TERRAGLIE 

DI  M.  COPELAND. 

La  fabbrica  di  porcellane  e  terraglie  di  M.  Ai  ¬ 
de  it  ma  >'  Copeland  è  a  Stock-upon-Trent ,  nello 
Staffordshire  :  il  suo  deposito  in  Londra  è  a  New 
Bond  Street. 

L’artista  che  ne  dirige 
i  lavori  è  M.  Th.  Rattam, 
al  gusto,  al  giudizio,  al¬ 
l’esperienza  del  quale  è 
dovuta  l’alta  riputazione 
che  quella  manifattura 
è  giunta  ad  assicurarsi 
non  solo  in  Inghilterra  , 
ma  ben  anco  nelle  prime 
piazze  di  Europa ,  e  in 
Asia  ed  America. 

Il  catalogo  di  M.  Al- 
derman  comprende  ogni 
genere  e  gradazione  di 
lavori,  dalla  figura  sta¬ 
tuaria,  e  dal  vaso  ornato 
in  porcellana ,  sino  agli 
articoli  della  più  comune 
maiolica,  de’quali  fa  una 
larga  esportazione  al¬ 
l’estero. 

Il  posto  assegnato  a 
INI.  Copeland  nel  Palazzo 
di  Cristallo  ,  attira  l’at¬ 
tenzione  degli  Inglesi  , 
non  tanto  per  la  squisi¬ 
tezza,  ch’è  grandissima, 
de’lavori  più  fini,  quanto 
perché  dimostra  l’im¬ 
menso  progresso  che  ha 
fatto  in  Inghilterra  un 
ramo  di  manifattura  che 
tanto  interessa  la  pro¬ 
speriti!  del  paese. 

I  forestieri  li  osserva¬ 
no  ancora  con  maggiore 
sorpresa,  quando  riflet¬ 
tono  che  lutto  ciò  è  l’o¬ 
pera  di  un  privato  ;  che 
esso  ha  saputo  elevarsi 
sino  a  sostenere,  senza 
alcun  pericolo  di  soc¬ 
combervi,  la  concorrenza 
co’lavori  delle  manifat¬ 


getti  destinati  specialmente  al  commercio,  M.  Co¬ 
peland  non  solo  non  teme  ,  ma  è  anche  in  grado 
di  sfidare  la  concorrenza  di  Sèvres  e  Dresda  ,  e 
resta  loro  superiore  sia  dal  lato  della  materia,  sia 
da  quello  de’disegni,  sia  da  quello  de’prezzi. 

Noi  riportiamo  ,  in  questo  numero  del  nostro 
giornale  ,  tre  fra  i  molti 
disegni  de’suoi  lavori. 
Un’Anfora  ed  una  Saffo 
si  troveranno  alle  pagine 
20  e  21.  Qui  diamo  la  Taz¬ 
za  DALLE  TORTORE,  il  CUÌ 

disegno  può  dare  un’idea 
dell’effetto  che  fa  il  ri¬ 
lievo  ,  quando  si  pensi 
tutto  ciò  che  la  estrema 
finezza  della  porcellana 
può  aggiungere  di  bello 
alle  quattro  tortore  (co¬ 
piate  dalle  celebri  del 
Campidoglio),  ai  fiori,  ed 
a  tutto  l’ornato,  che  vi  è 
riccamente  profuso  ,  ed 
elegantemente  dorato. 


Il  primo  oggetto  re¬ 
cato  all’  esposizione  , 
fu  mandato  da  una  don¬ 
na.  Primache  fossegiun- 
to  verun  altro  invio  ,  i 
signori  Fox  ed  Ilender- 
son  ricevettero  una  ele¬ 
gantissima  scatoletta  cui 
era  attaccata  una  chiave. 
Essa  conteneva  due  bei 
berretti  di  forma  nuova 
e  graziosa.  Un  breve 
cenno  clic  v’era  unito 
indicava  eh’  essi  erano 
destinali  all’Esposizione. 
In  tal  modo  ebbe  princi¬ 
pio  questa  collezione,  la 
quale  riassume  di  pre¬ 
sente  lutti  i  tesori  del- 
l’inciv  ilimento. 


Acqua  d’oro  grateita. 
—  È  noto  che  una  delle 
cose  le  quali  nel  Palazzo 
di  Cristallo  si  attrassono 


e  di  Dresda  ;  che  perciò  si 


ture  reali  di  Sèvres 
tratta  di  un’industria,  la  quale  è  tanto  profittevole 
allTnghillerra,  quanto  quelle  manifatture  privile¬ 
giate  riescono  a  perdita  de’Ioro  rispettivi  paesi. 

E  ciò  non  basta:  perchè  i  visitatori  dell’Esposi¬ 
zione  hanno  potuto  vedere  che  in  quanto  agli  os. 


razza  dalie  Tonore,  —  (Porcellana  di  Copeland,  inule 
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maggiore  ammirazione  dalle  signore ,  è  una  fon¬ 
tana  donde  spiccia  acqua  di  Colonia  chiamata 
Acqua  (l'oro.  Il  sig.  Rowlands.per  sopperire, come 
han  promesso  alla  parie  femminina  de!  pubblico, 
alla  provvista  della  loro  fontana  ,  ottenne  dalle 
autorità  il  permesso  di  farle  venire  in  franchigia 
dal  loro  grande  stabilimento  di  Colonia  una  gran 
quantità  della  loro  acqua  maravigliosa,  sufficiente 
amantenere  i  getti  d’acqua  sì  soavemente  odo¬ 
rosa  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 


Voltafoglio  meccanico.  —  Il  sig.  Kuemerle  ha 
esposto  un  voltafoglio  che  fu  onorato  dall’appro¬ 
vazione  di  madamigella  Jenny  Lind.  Siffatta  in¬ 
venzione  non  poteva  ottenere  un  brevetto  da  au¬ 
torità  più  competente;  ma  ecco  il  demonio  della 
meccanica  che  viene  ad  uccidere  un  altro  lavoro 
a  braccia!!  Ohimè!  che  sta  mai  per  divenire  il 
talento  sociale  di  que’  dilettanti  i  quali  sanno 
appena  appena  quel  po’  di  musica  che  è  necessa¬ 
rio  per  seguire  il  canto  di  una  virtuosa  e  voltare 
il  foglio  al  momento  opportuno! 
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RIFLESSIONI  E  LAMENTI  DI  UN  ECONOMISTA 
FRANCESE. 

( Ipp .  Dussard ). 

È  quasi  un  mezzo  secolo ,  dacché  un  uomo  di 
scienza  e  di  progresso,  un  uomo  dabbene ,  collo¬ 
cato  a  capo  del  ministero  di  commercio  di  Fran¬ 
cia,  concepiva  l’idea  di  ragunare  in  un  medesimo 
punto,  per  offerirli  a  modello  ai  lavoratori,  i  pro¬ 
dotti  più  rimarchevoli  della  nostra  industria  ma- 
nufattrice  ed  agricola. 

A  quell’  epoca,  la  Francia  aveva  perduta  la  sua 
supremazia  in  Europa.  La  revoca  dell’editto  di 
Nantes  l’aveva  privata  di  quasi  tutta  la  sua  popo¬ 
lazione  industriosa  e  la  più  energica;  quegli  Ugo¬ 
notti,  tanto  pieni  di  ardore  per  la  conquista  della 
materia,  e  che  un  sovrano  audacemente  colpevole 
del  delitto  di  lesa-nazione,  aveva  così  costretto 
di  trasportare  nella  protestante,  ed  accortamente 
ospitale  Inghilterra,  la  loio  intelligenza,  le  loro 
abili  braccia  ed  i  loro  capitali.  Perlocchè  Chaptal 
aveva  pensato  di  offerire  ai  fabbricanti  francesi, 
in  quella  prima  solennità,  alla  quale  un  centinaio 
di  loro  tutto  al  più  si  presentò,  i  prodotti  più  ri¬ 
marchevoli  dell’estero,  quelli  soprattutto  dell’In¬ 
ghilterra,  nostra  erede  delle  arti  industriali ,  cac¬ 
ciate  dal  nostro  suolo  dal  fanatismo  e  dall’igno¬ 
ranza. 

Era  intenzione  di  tutti  i  ministri  di  quel  tempo 
in  cui  la  Francia  fondava  le  proprie  sorti,  di  dare 
in  tutte  I’esposizioni  che  dovevano  seguire  la 
prima ,  diritto  di  asilo  ai  prodotti  stranieri  più 
degnidi  attenzione.  Ma  tosto  i  fabbricanti,  da 
principio  così  contenti  di  tali  modelli  offerti  alla 
loro  intelligente  imitazione,  divennero  più  po¬ 
tenti  della  volontà  del  ministro  ;  essi  rifiutarono 
di  concorrere,  se  gli  stranieri  fossero  ammessi,  e 
vennero  soli,  in  tutti  periodi  susseguenti,  a  lar 
mostra  dei  loro  prodotti  con  orgoglio,  proclaman¬ 
dosi  i  manifattori  più  avanzati  del  mondo,  i  vin¬ 
citori  di  tutte  le  difficoltà,  i  risolutori  di  tutti  i 
problemi,  ma  rifiutando  con  invincibile  ostina¬ 
tezza,  di  mostrare  agli  occhi  degli  increduli  per 
mezzo  del  semplice  confronto  ,  la  verità  della 
loro  asserzione.  Nel  1849  il  governo  della  Re¬ 
pubblica,  ritornando  alle  idee  larghe  e  feconde  di 
Chaptal,  e  rendendo  un  nuovo  omaggio  ai  prin- 
cipii,  aveva  anch’esso  manifestata  l’intenzione  di 
convocare  alla  nostra  solennità  quinquennale  i 
manifattori  stranieri.  Ma  siccome  egli  medesimo 
ebbe  paura  della  propria  audacia,  consultò  le  Ca¬ 
mere  di  commercio  ;  e  queste,  ognuno  se  l’aspet¬ 
tava,  dichiararono  quasi  ad  unanimità,  che  biso¬ 
gnava,  al  contrario,  chiudere  diligentemente  le 
porte,  per  potere  senza  ridere  e  senza  arrossire 
proclamarsi  gli  uni  gli  altri  i  primi  manifattori  del 
mondo. 

Intanto,  mentre  la  nostra  bella  e  povera  Francia, 
data  in  balìa  a  triste  capacità  di  svariati  colori,  si 
agitava  fremente  sotto  le  conseguenze  finali  di 


lunghi  anni  di  falsa  ricchezza  e  di  una  legislazione 
economica,  che  sembra  fatta  a  bella  posta  per 
condurre  catastrofi  periodiche,  un  gran  fatto,  un 
fatto  immenso  si  compieva  in  Inghilterra:  incal¬ 
zata  dalla  carestia  del  1847,  illuminata  dai  pati¬ 
menti  generali,  ella  non  aveva  scioccamente  pen¬ 
sato  ad  accusarne  la  stampa  che  gridava,  il  Car¬ 
tismo  che  si  agitava,  ecc.  Ella  aveva  sentito  le 
loro  grida;  ma  da  buona  madre,  che  non  castiga 
il  figliuolo  che  piange,  ma  cerca  la  sede  del  male 
che  lo  fa  piangere,  ella  era  andata  al  fondo  delle 
cose,  ed,  una  volta  per  tutte,  e  come  un  rimedio 
che  doveva  un  giorno  essere  efficace  per  calmare 
tutti  i  dolori,  aveva  proclamato  la  libertà  di  com¬ 
mercio  delle  sussistenze,  aveva  ammesso  il  prin¬ 
cipio  della  libertà  dei  cambi. 

Da  questo  gran  fatto,  le  cui  conseguenze  si  ma¬ 
nifestano  oggi  agli  occhi  di  tutti  ,  procede  natura¬ 
lissimamente  il  pensiero  dell’Esposizione  univer¬ 
sale.  Mercè  il  rispetto  di  tutti  per  la  Costituzione, 
mercè  la  sicurezza  di  tutti  gli  interessi  e  la  pace 
interna  all’  Inghilterra,  finalmente  assicurata  dal 
grande  atto  iniziato  da  Cobden  ,  si  è  trovato  un 
principe ,  un  uomo  dabbene  ,  il  quale  ha  potuto 
senza  subdola  intenzione,  senza  inquiete  preoc¬ 
cupazioni ,  consacrare  tutti  i  suoi  sforzi,  tuttala 
sua  energia,  tutta  la  sua  volontà  a  quel  grande 
pensiero,  e  che  ha  saputo  trovare  e  rannodare  in¬ 
torno  a  lui  gli  uomini  più  giustamente  stimati  fra 
tutti  per  aiutarlo  colla  loro  influenza,  colla  loro 
intelligenza  ,  coi  loro  capitali  all’  attuazione  dei 
suoi  progetti.  Non  si  potrebbe  mai  ripeterlo  abba¬ 
stanza  ,  perchè  questo  è  un  fatto  che  l’ onora  ,  il 
promotore  di  questa  grande  dimostrazione  è  il 
principe  Alberto.  Egli  ha  saputo  comprendere  il 
suo  tempo  e  trarre  partito  ,  pel  progresso  del  ge¬ 
nere  umano,  dal  movimento  impresso  agli  spiriti 
dalla  riforma  economica  ;  si  è  a  lui  che  bisogna 
concedere  tutto  l’onore  di  un  pensiero  che  pro¬ 
durrà  tanti  frutti,  e,  cosa  rimarcabile,  è  stata 
un’opinione  fisiologica,  religiosa  e  filosofica  a  un 
tempo,  che  lo  ha  condotto  al  suo  progetto.  Molte 
volle  il  principe  Alberto  ha  esposto  la  dottrina 
dell’unità  della  razza  umana,  dottrina  abbondante 
di  buoni  effetti  pratici  nella  vita  internazionale; 
dottrina  utile  a  propagarsi  sopratutto  in  mezzo 
agli  Inglesi,  i  cui  navigli  frequentano  tutti  i  paesi 
dell’universo,  e  che  la  propria  supremazìa  attuale 
spinge  sovente  a  disprezzare  tutto  il  resto  del  ge¬ 
nere  umano,  ed  a  gridare  ad  ogni  occasione,  cre¬ 
dendo  aver  detto  tutto  :  J  am  an  Englishmanl 
Inculcare,  con  una  solenne  riunione  di  tutte  le 
nazioni  il  principio  dell’unità  della  razza  umana, 
condurre  John  Bull,  sempre  tanto  vano  a  rico¬ 
noscere  che  esistono  anche  fuori  delle  sue  isole 
uomini  che  mangiano ,  bevono  e  si  muovono  al 
pari  di  lui ,  uomini  che  lavorano  e  producono  ; 
dargli  l’esempio  ed  il  vantaggio  della  cortesia  più 
squisita  nell’accoglienza  fatta  agli  stranieri  ;  era 
questa,  ve  lo  assicuro ,  una  bella  e  nobile  impresa 
c  che  sola  basterebbe  a  formare  la  gloria  del 
principe  Alberto.  Che  sarà  poi  dunque,  quando  i 
risultati  industriali  lo  faranno  sentire! 

L’Esposizione  universale  segna,  per  così  dire, 
una  èra  nuova  nella  vita  industriale  dell’  Inghil¬ 
terra. 

Tutti  gli  uomini  che  il  principe  Alberto  si  è  as¬ 
sociati,  hanno  gareggiato  di  zelo  e  di  disinteresse. 
Senza  dubbio  sono  essi  uomini  ricchi,  e  bisogna 
bene  che  tali  sieno,  poiché  hanno  anticipato  i  fondi 
necessari  alla  grande  intrapresa;  ma  non  è  forse 
una  cosa  degna  d’encomio  vedere,  per  esempio, 
uno  di  loro,  la  cui  fertuna  è  dovuta  al  lavoro,  ad 
un  lavoro  di  lunghi  anni,  assicurare  all’intrapresa 
50,000  lire  sterline  a  bella  prima,  e  promettere 
di  raddoppiare  la  somma  se  le  circostanze  lo  ren¬ 
dessero  necessario  ?  Quale  impiego  più  bello  delle 
sue  ricchezze  può  fare  un  uomo  dabbene ,  il  quale 
vuole  che  quella  forza  che  egli  ha  saputo  procu¬ 
rarsi  coll'industria  serva  ai  progressi  industriali 
che  già  tanto  debbono  alla  sua  autorità,  al  suo 
infaticabile  ardore,  alla  sua  intelligente  iniziativa  ! 
Ci  duole  che  quest’onorevole  cittadino  abbia  pre¬ 
scritto  a’  suoi  amici  di  tacere  il  suo  nome;  questo 
nome  è  onorato  da  tutti,  e  non  c’è  uomo  che  ab¬ 


bia  preso  parte  al  più  rilevante  miglioramento  dei 
tempi  moderni,  nelle  vie  di  comunicazione,  che 
non  abbia  presente  questo  nome,  il  quale  ricorda 
non  la  speculazione,  ma  il  lavoro  reale,  l’esecu¬ 
zione,  il  fatto. 

E  pure  chi  l’avrebbe  creduto?  quegli  uomini 
sono  stati  attaccati.  Il  loro  pensiero  è  stato  svisato, 
la  loro  opera  mal  compresa.  Dapprima  era  il  per¬ 
fido  Albione  che  apparecchiava  una  delle  sue  in¬ 
sidie  del  secolo  scorso.  Il  governo  inglese  voleva 
rovinare  le  fabbriche  estere.  Esso  voleva  mostrare 
al  mondo  la  superiorità  delle  sue  manifatture,  e 
così  costringere  le  nazioni  ad  aprire  i  loro  porti 
a’  suoi  prodotti  coll’  attrattiva  del  buon  mercato  , 
l’eterno  fantasima  dei  produttori  ignoranti;  poi 
quando  l’Inghilterra  avrà  così  accaparrato  i  mer¬ 
cati  del  mondo  ,  ella  inaridirà  tutto  a  un  tratto 
le  sorgenti ,  e  lascerà  i  popoli  suoi  tributari , 
gli  è  così  che  chiamano  quelli  che  comprano,  de¬ 
solarsi  nella  loro  indigenza  assoluta!  Magnifico 
progetto  davvero  !  Non  ricorda  esso  la  storia  di 
quel  tale  che  si  lasciava  appiccare  col  solo  scopo 
di  trappolare  coloro  che  l’appiccavano  !  (  ,he  ve  ne 
pare  dell’  Inghilterra  diventata  per  ipotesi  la  prov- 
veditrice  del  mondo,  e  che  tutto  ad  un  tratto  chiude 
i  suoi  immensi  opificii,  ferma  le  macchine,  riduce 
alla  miseria  la  sua  popolazione,  la  quale  vive  tutta 
quanta  del  prodotto  del  proprio  lavoro,  che  in- 
somma  si  rovina  per  fare  una  gherminella  al  resto 
del  mondo!....  Eppure  ecco  la  forza  dei  ragiona¬ 
menti  dei  nemici  dell’Esposizione! 

Ma  non  è  ai  soli  stranieri  che  sia  riservato  il 
privilegio  di  combattere  il  grande  progetto;  anche 
i  nazionali  vi  si  sono  immischiati,  ed  allora  il  tema 
ha  mutalo. 

Il  ragionamento  si  è  capovolto  :  «Perchè  chia¬ 
mare  gli  stranieri  nelle  nostre  mura?  Perchè  porre 
sotto  gli  occhi  del  popolo  inglese,  il  popolo  meno 
esclusivo  (sic) ,  tutti  questi  prodotti  stranieri  di 
così  basso  prezzo?  Non  si  capisce  che  questa  è  la 
rovina  delle  nostre  fabbriche,  la  rovina  dei  nostri 
operai,  quella  del  paese  intiero?  D’oggi  innanzi 
noi  prenderemo  tutto  dall’estero;  noi  siamo  per¬ 
duti,  perchè  noi  ci  vestiremo,  arrederemo  le  no¬ 
stre  case,  ci  nutriremo  quasi  per  niente!  » 

Io  lascio  a  queste  ridicole  lamentanze  la  loro 
bonarietà  primitiva.  Voi  vedete  che  in  Inghilterra 
non  si  è  poi  mica  tanto  più  scaltri  di  noi.  Tutte 
queste  belle  idee  sono  stereotipate  in  certi  cer¬ 
velli;  il  mondo  è  fatto  così.  Indarno  si  diceva:  Ma 
qui  non  è  mica  il  governo  inglese  che  agisce  ,  è 
una  semplice  associazione  di  privati,  i  quali,  pieni 
di  buona  volontà,  di  energia,  e  abbastanza  potenti 
per  poter  consacrare  cinque  o  sei  milioni  a  co- 
desta  grande  impresa.  «Ciascuno  ha  persistito  nel 
suo  modo  di  vedere,  perchè  ciascuno  vede  a  tra¬ 
verso  il  prisma  del  suo  individuale  interesse  ma¬ 
lamente  compreso  ;  ed  oggimai  non  ci  sono  più 
balordaggini  nè  pazze  lagnanze  che  non  siano 
state  spacciate  a  proposito  dell’Esposizione;  e 
questa  nave,  questo  vascello  immenso  non  erano 
che  una  cattedrale  cattolica  mascherata,  la  quale 
poi  doveva  essere  consegnata  al  cullo  abborrito, 
subito  dopo  l’Esposizione!!  » 

Ma  lasciamo  una  volta  tutte  queste  fanciullag¬ 
gini.  Non  è  sempre  così  che  sono  accolli  i  grandi 
progetti?  Domandate  agli  stessi  ingegneri  e  agli 
uomini  più  dotti,  come  essi  hanno  accolto  la  loco¬ 
motiva,  le  stra  le  di  ferro,  la  navigazione  a  va¬ 
pore!  Fortunatamente  che  per  gli  uomini  di  pro¬ 
gresso  c’è  una  certa  fatalità  che  li  spinge  senza 
che  essi  si  fermino  davanti  ai  clamori  della  molti¬ 
tudine  vile  o  non  vile. 

Ad  onta  di  tali  clamori ,  l’Europa,  il  mondo  in¬ 
tero,  la  Cina,  la  Cina  medesima,  e  in  pari  tem¬ 
po  le  selvaggie  tribù  del  Canadà  hanno  risposto 
all’invito  dell’Inghilterra.  Trenta  nazioni  diverse 
sono  venute  a  deporre  il  risultato  dei  loro  sforzi 
di  secoli,  perciocché  il  progresso  d’oggi  ha  la  sua 
più  larga  e  più  solida  base  nel  progresso  di  ieri , 
e,  dal  primo  uomo  infino  a  noi ,  questo  capitale 
intellettuale  si  è  cumulato  senza  che  se  ne  perda 
la  menoma  particella,  e  compone  oggi  la  ricchezza 
del  genere  umano. 

Tutti  i  grandi  manifattori  del  mondo  hanno  ga- 
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reggiato  di  zelo  e  di  attività.  Ilo  detto,  tutti? 

Ahimè!  Ci  sono  pur  troppo  eccezioni  dispiacen¬ 
tissime!  Alcune  delle  nostre  grandi  manifatture 
spiccano  all’Esposizione  per  l’assenza  loro.  Sì,  la 
è  trista  cosa  a  dirsi ,  ma  le  nostre  industrie  più 
protette;  ma,  che  dico?  quelle  che  la  proibizione 
assoluta  ha  difeso  contro  qualunque  concorrenza, 
le  fabbriche  di  specchi  di  Saint-Gobain  e  di  Saint- 
Quirin  ,  quelle  di  cristallo  di  Baccarat  e  di  San 
Luigi  si  sono  astenute!  Arricchite  all’ombra  dei 
dazi ,  queste  manifatture  che  possono  fare  onore 
alla  Francia,  hanno  sdegnato  il  concorso.  Simili  a 
Cesare,  esse  hanno  preferito  conservare  il  primo 
posto  tra  noi ,  che  esporsi  a  non  occupare  che  <1 
secondo  tra  le  nazioni  di  tutta  la  terra  !  Il  secondo' 
E,  perchè,  Dio  buono!  hanno  elleno  temuto  co¬ 
tale  umiliazione?  Perchè  lasciarsi  vincere  senza 
lottare  come  quei  vigliacchi  che  ricevono  dei  calci 
fuggendo,  mentre  se  osassero  rivoltarsi  avrebbero 
la  probabilità  di  farsi  rispettare?  Come!  Saint- 
Gobain,  Baccarat,  San-Luigi  temerebbero  la  con¬ 
correnza!  Come?  Questi  stabilimenti  secolari  pa¬ 
venterebbero  i  risultati  di  giovani  stabilimenti  di 
venti  anni?  di  Chame  di  Birmingham,  un  allievo 
di  Choisy?  della  fabbrica  di  specchi  del  Tamigi  an¬ 
cora  fresca  nelle  sue  muraglie?  Non  è  possibile! 
Come  ?  Denières  nulla  ha  mandato  ?  Denières  dalle 
forme  mirabili  avrebbe  paura  del  gusto  russo , 
austriaco,  inglese!  No,  questa  paura  non  è  possi¬ 
bile!  è  l’orgoglio  che  in  questa  circostanza  li  ha 
trattenuti.  Già  da  lunghi  anni,  la  Francia  sciupa 
somme  considerevoli  per  la  protezione  di  questi 
grandi  stabilimenti;  perciocché  gli  è  sciupare  pa¬ 
gare  a  buon  patto.  Già  da  lunghi  anni  questi  sta¬ 
bilimenti  di  specchi,  associali  tra  loro,  si  spar¬ 
tiscono  senza  rivali,  senza  impedimenti,  il  mono¬ 
polio  della  Francia,  senza  permettere  la  fondazione 
di  stabilimenti  nuovi.  Immense  rovine  sparse  in 
più  luoghi,  a  Bercy,  a  Commentry,  ecc. ,  attestano 
la  potenza  gelosa  di  quei  floridi  stabilimenti ,  ed 
eccoli  che  oggi ,  quando  appunto  si  tratta  di  rap¬ 
presentare  degnamente  la  Francia  in  questo  con¬ 
gresso  del  lavoro  umano,  di  rispondere  all’invito 
fatto  a  tutti  i  produttori ,  si  nascondono  ;  essi  non 
sono  stimolati  dall’emulazione;  paghi  del  mercato 
che  loro  assicura  la  generalità  della  Francia,  non 
aspirano  a  portare  lontano  la  nostra  riputazione 
produttrice;  sono  troppo  superbi  per  esporsi  a 
soffrire  paragoni ,  troppo  poveri  forse  per  far  le 
spese  di  una  esposizione  alla  quale  modesti  fab¬ 
bricanti  hanno  consacrato  cospicue  somme!  Noi 
non  sappiamo  se  c’inganniamo,  ma  ci  pare  che  la 
commissione  centrale  avrebbe  dovuto  preoccu¬ 
parsi  di  un  fatto  tanto  importante;  e  se  malgrado 
le  sollecitazioni ,  malgrado  le  rimostranze  ed  i 
consigli  di  questa  commissione,  quegli  illustri  ma¬ 
nifattori  avessero  persistito  nel  loro  rifiuto  ;  eb¬ 
bene!  il  ministero  del  commercio  aveva  dei  fondi 
a  sua  disposizione,  e  perchè  non  avrebbe  egli  com¬ 
prato  da  queste  fabbriche  alcuni  dei  loro  più  bei 
prodotti  e  non  li  avrebbe  esposti  egli  stesso  ?  Il 
ministro  ha  pur  creduto  dovere  ,  ed  ha  fatto  be¬ 
nissimo  ,  mandare  a  Londra  i  prodotti  di  Sèvres, 
dei  Gobelin  e  di  Beauvais.  Forse  che  le  fabbriche 
protette  da  alti  dazi  non  sono,  in  certo  modo,  per 
Ja  proibizione  medesima,  dominio  del  paese? 
Forse  che  i  progressi  che  attestano  non  apparten¬ 
gono  alla  Francia  ?  Forse  che  la  protezione  che  li 
circonda  non  è  per  loro  un  benefìcio  ?  E  non  ne 
debbono  essi  una  profonda  riconoscenza  alla  legis¬ 
latura?  E  quando  si  tratta  di  venire  a  far  testi¬ 
monio  al  mondo  che  quel  beneficio  ha  recato  i 
suoi  frutti ,  e  che  la  superiorità  dei  prodotti  ne  è 
stata  la  conseguenza,  essi  indietreggiano  e  abban¬ 
donano  la  loro  protettrice! 

Io  non  voglio  prolungare  d’  avantaggio  questo 
amento.  Esso  però  mi  sembra  grave,  perchè  lascia 
credere  agli  stranieri  che  noi  abbiamo  evitata  la 
lotta  per  la  coscienza  della  nostra  inferiorità. 

Era  un  grande  e  bello  spettacolo  in  verità  quello 
lche  il  Palazzo  di  Cristallo  presentava  nel  giorno 
della  sua  inaugurazione!  Pareva  che  tutte  le  na¬ 
zioni  del  mondo  ,  abiurando  le  loro  assurde  que¬ 
rele,  le  inimicizie  di  secoli,  le  loro  rivalità  d’ogni 
sorta,  si  fossero  date  appuntamento  appiè  dell’al¬ 


tare  della  pace  ,  in  questo  tempio  del  lavoro  dove 

le  conquiste  dell’  intelligenza  sulla  materia  sono 
riunite,  dove  si  può,  raccogliendosi  un  istante, 
contemplare  col  pensiero  i  secoli  che  furono,  a 
rappresentarsi  alla  mente  gli  sforzi  dei  nostri  pa¬ 
dri,  le  loro  mirabili  scoperte  che  ci  hanno  aperta 
la  via,  e  rendere  vive  azioni  di  grazie  a  quegli  in¬ 
ventori  i  cui  nomi  sono  oggidì  quasi  ignoti,  eal- 
l’ ingegno  dei  quali  ciò  nondimeno,  come  ad  una 
emanazione|dello  spirito  di  Dio,  il  genere  umano 
deve  i  primi  mezzi  di  azione,  all’inventore  della 
sega,  della  leva,  del  cuneo;  a  quello  dell’  aratro  , 
padre  alimentatore  del  mondo;  a  quello  della 
bussola  ,  che  ha  permesso  di  riunire  tutte  le  me¬ 
raviglie  che  oggi  colpiscono  i  nostri  occhi.  Senza 
dubbio  questo  splendido  quadro  ha  la  sua  ombra, 
la  sua  ombra  nera  ,  anzi  lugubre  ,  che  fa  abbrivi¬ 
dire  e  scema  l’entusiasmo  che  a  primo  tratto  c’in¬ 
vade  ! 

Tutti  questi  mirabili  prodotti  ,  tutte  queste 
splendide  opere  della  mente  e  del  lavoro,  a  prezzo 
di  quali  e  quanti  patimenti  sono  esse  state  otte¬ 
nute?  Quanti  dolori  e  quali  angoscie  non  contiene 
l’istoria  dell’accumulazione  di  questo  capitale  del 
genere  umano!  Aimè!  La  storia  del  progresso 
dell’  industria  è  paragonabile  alla  storia  dei  pro¬ 
gressi  politici  delle  nazioni  ;  gli  è  in  mezzo  al  san¬ 
gue  ,  ai  dolori ,  alle  lagrime  che  essa  procede,  in 
mezzo  alla  penuria,  alla  malattia,  alla  fame,  come 
far  il  massacro  delle  battaglie.  Il  cotone,  il  ferro, 
il  lino,  sono  la  tomba  dei  lavoratori.  E  questi 
mali,  chi  li  cagiona?  Forse  il  genio  che  crea,  forse 
quella  intelligenza  che  Dio  ha  data  all’  uomo  con¬ 
cedendogli  la  terra  per  suo  dominio  ? 

No,  mille  volte  no!  La  causa  ,  la  causa  unica  di 
quei  dolori  immensi  è  la  falsa  saggezza  di  quegli 
uomini  che,  orgogliosi  della  loro  scienza,  vogliono 
proteggere,  vogliono  regolare,  vogliono  guidare  il 
genio  creatore  ;  disgraziati  !  non  c’è  una  parola 
delle  assurde  loro  leggi  che  non  sia  gravida  di 
mille  morti!  Parrebbe  che  il  mondo  non  potesse 
camminar  senza  di  loro  ,  e  dei  dolori  che  cagio¬ 
nano,  essi  accusano  una  libertà  che  non  hanno 
mai  nemmeno  intraveduta  !  Ma  i  tempi  arrivano. 

La  scienza  dell’economia  politica  si  fa  popolare, 
a  misura  che  il  semplice  buon  senso  prende  il 
posto  della  falsa  saggezza. 

Il  lavoro  è  onorato  nell’Esposizione  di  Londra; 
le  condizioni  nelle  quali  ella  si  è  posta  gioveranno 
più  per  assicurare  la  posizione  del  lavoratore,  che 
tutte  le  leggi  ristrettive  colle  quali  i  cerretani  d’or- 
vietano  politico-economico  hanno  attossicato  tutti 
i  popoli. 

«  Chi  regnò  primo  fu  un  guerrier  felice.  » 

Ecco  ciò  che  ai  tempi  delle  battaglie  un  poeta 
poteva  scrivere,  ed  egli  diceva  vero.  Abbiam  noi 
dunque  passato  quel  tempo  assurdo  ?  Siamo  noi 
finalmente  sciolti  dai  legami  del  cinturone  e  della 
tracolla  ?  Le  nostre  orecchie  sono  esse  alla  fin  fine 
chiuse  allo  squillo  della  tromba  e  al  rumore  della 
pelle d’  asino  tesa  sopra  un  paiuolo  ? 

So  bene  che  i  Francesi,  dal  canto  loro,  non 
hanno  ancora  abiurato  alla  loro  antica  predi- 
lezione  pel  rimbombo  del  cannone.  Ma  mercè  il 
progresso ,  mercè  la  libertà  commerciale,  mal¬ 
grado  il  tempo  di  aspettazione,  tale  umore  belli¬ 
coso  comincia  a  passare;  esso  anzi  è  passato  del 
tutto  in  Inghilterra,  dove  raro  è  l’uniforme,  male 
strascicata  la  sciabola,  poco  accetti  i  mustacchi ,  e 
dove  già  si  può  vedere ,  che  il  guerriero  felice  è 
stato  detronizzato  dal  lavoratore  abile.  Abbiate 
dunque  fede:  l’Esposizione  è  il  vero  Congresso 
della  Pace;  e,  se  molti  soldati  di  questa  pace  sono 
caduti  per  assicurarla,  crediamo  fermamente  che 
il  tempo  di  questi  grandi  patimenti  sia  finito,  e  che 
il  lavoratore  sarà  ben  presto,  e  per  la  forza  stessa 
delle  cose,  purché  non  se  ne  inceppi  il  corso,  in 
pieno  possesso  del  suo  lavoro,  in  piena  sicu¬ 
rezza  del  suo  avvenire.  Se  l’economista  non  è 
chiamato  a  migliorare  questo  avvenire, l’economia 
dimostra  che  egli  si  avanza.  Si  lasci  dunque  pas¬ 
sare  la  scienze  ! 

Era  mia  intenzione  in  questo  articolo ,  passare 
a  rassegna  le  principali  industrie  rappresentate 
all’  Esposizione.  Questa  rassegna  mi  trarrebbe 


troppo  lungi;  mi  sia  dunque  permesso  di  limi¬ 
tarmi  oggi  a  dire  che  Y  insieme  degli  sforzi  com¬ 
piuti  è  estremamente  soddisfacente.  Il  lusso  ha 
forse  invaso  soverchio  posto.  Egli  anzi  ha  invaso 
industrie  che  non  sanno  che  cosa  fare  di  lui,  e 
che  egli  guasta.  Ma  dappertutto,  dappertutto  grandi 
progressi  si  son  fatti;  dappertutto  si  sente  la  pre¬ 
senza  della  scienza  ;  nulla  sembra  più  dato  al  caso  ; 
la  meccanica,  la  geometria,  la  fisica,  la  chimica  e 
la  mineralogia  dominano  regine  nell’Esposizione. 
Esse  improntano  il  loro  suggello  sul  minimo  pro¬ 
dotto;  dappertutto  il  linguaggio  scientilico  è  la 
lingua  nuova;  non  c’è  un  vasaio,  non  un  concia¬ 
tore,  non  un  vetraio,  non  un  tessitore  di  tappeti, 
al  quale  i  grandi  nomi  di  Brougniart,  di  Gay-Lus- 
sac,  di  Chevreul,  di  Faraday,  di  Ilumphry  Davy 
non  siano  così  familiari  come  possono  esserlo  agli 
ottici  ed  ai  fabbricanti  di  strumenti  di  precisione 
quelli  di  Arago,  di  Fresnel  e  di  Ilerschel. 

Quali  saranno  i  vantaggi  che  la  società  ritrarrà 
da  questa  grande  dimostrazione  industriale?  Quali 
ne  saranno  le  conseguenze  per  l’avanzamento  del 
benessere,  questo  scopo  della  vita  umana?  Ecco 
ciò  che  alcuni  ancora  domandano.  Per  noi  non  ci 
può  essere  alcun  dubbio.  Riavvicinare  gli  uomini, 
gli  è  aiutarli  al  progresso.  Riavvicinare  nel  mede¬ 
simo  tempo  i  prodotti  della  loro  intelligenza  va¬ 
riata,  gli  è  accelerare  il  movimento  ;  gli  è  arrivare 
più  presto ,  colla  comparazione  dei  prodotti  e  dei 
mezzi  di  produzione  a  tutti  i  risultati,  che  senza 
questo  riavvicinamento  sarebbero  stati  ritardati 
per  molti  secoli,  che  forse  non  sarebbero  stati  ot¬ 
tenuti  se  non  a  traverso  a  sforzi  inutili,  forze  per¬ 
dute,  rovine  consumate ,  patimenti  infinitamente 
prolungati.  L’esposizione,  noi  l’abbiamo  già  detto, 
è  una  deduzione  naturale  del  principio  oggimai 
ammesso  in  Inghilterra,  senza  timore  di  ritratta¬ 
zione,  della  libertà  dei  cambii.  È  impossibile  dire 
anticipatamente  l’impulsione  che  questo  accomu- 
namento  del  capitale  industriale  di  tutto  il  mondo, 
debba,  aiutato  dalle  istituzioni,  dare  alla  prospe¬ 
rità  dei  popoli.  La  piaga  più  grande  del  genere 
umano,  quella  che  più  ritarda  il  suo  progresso,  e 
che  ritiene  nella  miseria  una  parte  tanto  grande 
della  massa  dei  lavoratori  di  tutte  le  nazioni,  è  la 
forza  male  impiegata,  perduta  in  isforzi  inutili, la 
spesa  cagionata  dal  lavoro  improduttivo.  Questa 
piaga  divora  il  mondo,  il  quale  si  dice  attivo  per¬ 
chè,  come  lo  scoiattolo,  si  rimena  sempre.  La  li¬ 
bertà  dei  cambii  che  estende  l’orizzonte ,  la  sfera 
di  attività  e  di  meditazione  di  tutti  i  produttori  è 
sicuramente  il  più  certo  rimedio  ad  un  tale  stato 
di  cose.  I  produttori  finiranno  col  classificarsi  an¬ 
che  in  mezzo  alle  istituzioni  diverse ,  ed  i  popoli 
non  domanderanno  ad  un  paese  i  prodotti  che  un 
altro  paese  potrà  fornir  loro  con  minore  travaglio. 
La  famosa  teoria  del  lavoro  nazionale,  quel  fatale 
errore  d’ uomini ,  qualche  volta  ben  intenzionati 
come  i  dannati  di  Dante ,  è  destinala  a  ricevere 
dal  fatto  dell’  Esposizione  universale ,  una  formi¬ 
dabile  sconfitta;  e  il  tempo  si  appressa  in  cui  l’e¬ 
sempio  dell’Inghilterra ,  lo  spettacolo  della  sua 
prosperità,  quantunque  le  rimangano  tuttavia  i 
molti  suoi  poveri,  ai  quali  non  hanno  ancora  po¬ 
tuto  arrivare ,  in  larghe  proporzioni,  le  riforme 
economiche  messe  in  pratica  soltanto  da  ieri  ;  il 
tempo  si  appressa,  noi  diciamo,  in  cui  i  popoli 
formeranno  una  santa  alleanza  ,  e  vorranno  tutti, 
alla  volta  loro,  godere  di  quel  benessere  che  ogni 
giorno  vedono  crescere  in  quel  paese. 

Prima  di  terminare  questo  scritto ,  crediamo 
dovere  additare  un  fatto  degnissimo  dì  fissare 
l’attenzione  degli  economisti ,  quantunque  esso 
non  venga  che  a  provare  le  loro  asserzioni.  L’E¬ 
sposizione  mette  in  evidenza  in  assai  larga  scala  , 
un  tal  fatto  ,  cioè  che  sono  i  popoli  più  progrediti 
nella  libertà  quelli  che  hanno  fornito  il  più  co¬ 
pioso  contingente  all’Esposizione.  Un  esempio  tra 
mille.  Sono  appena  dieci  anni,  il  fisco,  quella  fatale 
excise  che  impastoia  e  attraversa  un  gran  numero 
d’industrie  le  più  utili ,  schiacciava  con  tutto  il 
suo  peso  la  fabbricazione  del  cristallo.  Gli  agenti 
accerchiavano  il  manifattore  ,  ne  frugavano  le 
tasche,  fermavano  il  braccio  dell’operaio  a  mezzo 
del  suo  lavoro.  Codesta  industria  languiva  in 
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mezzo  agli  elementi  naturali  della  prosperità,  in 
mezzo  alle  sabbie  di  Galles,  al  piombo,  al  carbone 
di  terra  a  5  franchi  per  tonnellata!  Gli  impedimenti 
son  tolti ,  e  subito  quell  industria  si  leva ,  si  agita 
e  il  vetro  e  il  cristallo  scorrono  a  torrenti  dai  cro¬ 
giuoli  e  si  spargono  sulla  superficie  del  paese. 

>'ulla  resiste  ai  suoi  sforzi  dacché  essa  è  libera, 
essa  invade  tutto;  ella  copre  il  Palazzo  di  Cristallo, 
e  presto  farà  ancora  di  più  ,  coprirà  cose  ordina¬ 
rie,  perciocché  il  tegolo  di  vetro  gareggerà  senza 
dubbio  col  tegolo  di  terra  cotta,  e  già  a  quest’ora 
una  stazione  di  una  strada  ferrata  si  propone  di 
adoperarlo.  Che  grande  lezione  codesta! 

Contemporaneamente  all’abbondanza ,  le  na¬ 
zioni  avanzate  tendono  a  dare  alla  loro  industria, 
almeno  in  gran  parte,  il  carattere  che  l’industria 
dovrebbe  aver  sempre,  quello  cioè  di  ridurrei 
prodotti  accessibili  al  più  gran  numero  ,  conser¬ 
vando  loro ,  nel  medesimo  tempo  ,  l’eleganza  ,  la 
squisitezza  che  avevano,  quando  non  erano  desti¬ 
nati  che  a  soddisfare  i  bisogni  o  il  gusto  dei  privi¬ 
legiati  della  fortuna.  Si  può  notare  che  quest’ar¬ 
monia,  questa  squisitezza  tendono  a  farsi  vieppiù 
generali.  Non  di  meno,  tulli  i  tentativi  non  sono 
mica  riesciti  così  felici  come  potrebbero  essere,  e 
il  gusto  e  l’arte,  presso  le  nazioni  più  incivilite,  ci 
sono  sembrate  disordinate.  L’imperatore  Napo¬ 
leone  diceva  che  l’industria  presso  i  popoli  civili 
diventava  arte.  Egli  aveva  ragione ,  se  intendeva 
dire  che  la  scienza  applicata  all’industria  aveva 
permesso  di  fondare  le  basi  della  fabbricazione, 
di  prescrivere  mezzi  sicuri ,  metodi  e  apparecchi 
nuovi ,  basati  sulle  sue  leggi  osservate  e  definite , 
d’applicare  insomma  la  scienza  alla  produzione. 


Cotal  arte,  noi  l’abbiamo  provata;  essa  è  generale, 
e  l’agricoltura  medesima ,  questa  conservatrice 
fedele  di  abitudini  antidiluviane,  ne  subisce  l’in¬ 
fluenza.  Ma  se  l’imperatore  ha  voluto  dire  che  le 
nazioni  più  avanzate  nell’incivilimento  moderno 
hanno  il  gusto  più  purgato,  che  sentono  con  istinto 
più  sicuro  l’armonia  delle  forme  e  del  colore  ;  che 
la  bellezza ,  in  una  parola,  è  per  loro  un’idea  me¬ 


glio  compresa,  più  finita,  noi  ci  appelleremo  dal 
suo  giudizio,  e  proveremo  con  rammarico,  che  ad 
onta  di  quella  tendenza  generale  di  cui  parlavamo 
testé,  il  processo  industriale  ha  in  molti  casi  uc¬ 
ciso  quell’arte.  Si  copia,  s’imita,  si  combina,  si 


Saffo,  statuetta  in  porcellana  (Copeland — V.  p.  17.) 

cerca  dappertutto  quell’eleganza  che  abbiamo  ve¬ 
rificata  ,  ma  troppo  spesso  l’imitazione  porta  il 
marchio  di  una  depravazione  manifesta,  e  contro 
la  quale  sarebbe  importantissimo  reagire  ,  come 
certamente  lo  fanno,  tra  noi,  Sèvres,  Beauvais  ed 
i  Gobelins!  Si  è  allettati,  duri ,  poveri ,  o  vera¬ 
mente,  se  ci  lasciamo  andare,  si  diventa  prodighi, 
ricchi  a  conlrosenso,  caricati ,  scontorti,  stentali, 
falsi  !  Cosa  strana  e  non  pertanto  vera,  e  che  non 
possiamo  passare  sotto  silenzio,  l’arte  pura,  l’arte 
artistica,  vera  nei  suoi  concetti ,  logica  nelle  sue 
applicazioni ,  sapete  dove  la  si  trova  nell’Esposi¬ 
zione  Universale?  Nel  quartiere  dell’India,  in 
quello  del  Giappone  e  della  Turchia!  Si,  nell’in¬ 
dustria  di  queste  regioni  l’arte  si  è  conservata 
pura,  eterea,  grandiosa  e  degna  nelle  sue  minime 
applicazioni  industriali. 

Alcune  leggiere  tendenze  al  modernalismo  sj 
notano  pur  troppo  nei  prodotti  del  Giappone t 
ma  l’India  non  ha  che  un  esempio  di  una  siffatta 
tendenza  alla  degenerazione,  una  copia  di  un  tap¬ 
peto  di  Europa  ! 

Quanto  all’Egitto,  sventura  ederisione!  il  pascià 
si  è  fatto  costruire  degli  arredi  alla  Pompadour! 
Meno  male  Soulouque  e  la  sua  vecchia  guardia  ! 

Malgrado  queste  cose,  non  è  meno  giusto  dire  , 
che  amisura  che  l’incivilimento  eia  libertà  si  accre¬ 
scono,  si  accresce  pur  anche  l’abbondanza  e  il  con¬ 
fort  degli  oggetti.  È  una  causa  ;  ma  è  pur  anche 
un  effetto.  I  capitali  più  abbondanti  permettono 
una  più  grande  misura  di  lavoro,  si  gareggia  nella 
buona  esecuzione  ,  si  scelgono  meglio  le  sue  ma¬ 
terie  primo  e  si  arriva ,  come  in  Inghilterra  ,  ad 
offrire  al  consumatore  prodotti,  per  uso  suo,  cinque 
volte  più  che  non  abbia  il  francese ,  dieci  volte 
più  dello  spagnuolo,  venti  volte  più  del  turco,  del 
russo  e  dell’ungherese. 


LAVORI  DI  TERRA  COTTA. 

La  fabbrica  dei  signori  Marsh  è  situata  a  Char- 
lottensburg,  distante  circa  quattro  miglia  da  Ber¬ 
lino,  ed  è  la  vedova  del  fondatore  di  questo  egre¬ 
gio  stabilimento  che  ha  inviato  all’Esposiaione  i 
bei  lavori  che  vi  si  ammirano. 

Essi  hanno  un  eminente  merito  artistico,  perchè 
disegnali  dai  primi  artisti  di  Prussia,  i  quali  non 
si  vergognano  punto  di  far  servire  il  loro  genio 
ad  abbellire  i  più  umili  oggetti  dell’  uso  coti- 
diano. 

La  fontana  che  riproduciamo  nella  pagina  se¬ 
guente  è  riputata  come  il  capolavoro  della  fabbrica 
di  M.  Marsh  ,  ed  è  stata  espressamente  eseguita 
per  l’Esposizione. 


Chiesa  galleggiante.  —  In  fatto  d’originalità 
veramente  americana,  il  signor  C.  L.  Dennington 
di  Nova-York  ha  esposto  il  modello  di  una  chiesa 
galleggiante  che  esiste  realmente  nel  porto  di  Fi¬ 
ladelfia.  Essa  è  frequentata  dai  marinai  de’  va¬ 
scelli  ancorati  o  che  stanno  per  iscioglier  le  vele. 
Le  spese  di  sua  costruzione  e  mantenimento  ,  e 
gli  emolumenti  del  cappellano  regolare  che  la 
serve ,  provengono  da  contribuzioni  volontarie 
raccolte  nella  Pensilvania  e  negli  Stali  vicini 


ARGENTO  SMALTATO, 

Una  quarantina  di  articoli  si  son  presentati  al- 
1’  Esposizione  dal  signor  J.  Angeli  ,  tutti  am¬ 
mirati  generalmente  per  lo  stile  artistico  e  per 
le  nuove  combinazioni  con  cui  vi  si  fa  giuocare  Io 
smalto.  Dopo  un  servìzio  da  thè  (che  daremo  in 
un  altro  numero),  il  Boccale  ,  disegnato  in  questa 
pagina,  alto  5  piedi,  merita  il  primo  posto,  ed  è 
probabilmente  quello  che  riporterà  il  premio  di 


Boccale  d'argento,  smaltalo  In  azzurro 

(  J.  Angeli,  inglese  ). 


5.  ghinee  promesso  dalla  Compagnia  degli  orefici. 
Lo  smalto  de’  medaglioni  è  azzurro,  la  cesellatura 
del  fondo  e  de’  lavori  di  contorno  è  di  una 
finitezza  e  di  una  grazia  che  non  ammettono  ri¬ 
valità 
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Tessuti  di  Lione.  —  Leggesi  nel  Daily  News  del  22  maggio: 

«  I  prodotti  di  tela  di  Lione  ,  che  fan  bella  mostra  sulla  galleria,  sono 
tanto  meravigliosi  per  la  loro  disposizione,  quanto  per  la  eccellenza  del  la¬ 
voro.  È  mestieri  necessariamente  che  un  artista  abbia  presieduto  a  questo 
ordinamento  il  quale  è  perfetto  in  modo  cbe,  sebbene  tutto  lo  spazio  riservato 
alla  fabbrica  lionese  non  sia  per  anco  occupato,  convengono  tutti  che  le  sole 
stotl'e  ch’essa  ha  esposte  finora  sono  senza  rivali.  Poche  sezioni  avranno  am¬ 
miratori  quanto  quella  della  seconda  città  della  Francia. 


sizione  per  un  agricoltore,  l’Esposizione  per  un  musico,  l’Esposizione  per  un 
artista ,  per  un  soldato,  per  un  marinaio  e  via  via. 

Pare  che  calcolar  si  potrebbe  sopra  una  durata  di  sei  in  sette  ore,  e  su  una 
corsa  di  quattro  a  sei  miglia  (cioè  da  sei  a  dieci  chilometri)  e  accompagnare 
questi  itinerarii  d’indicazioni  le  quali  faciliterebbero  alle  signore  i  mezzi  di 
abbreviare  il  loro  cammino,  lasciando  da  parte  certi  oggetti  dell’Esposizione, 
e  agli  intrepidi  pedoni  i  mezzi  di  allungar  la  loro  corsa  aggiungendovi  al¬ 
cune  escursioni,  intanto  che  le  loro  mogli  si  riposerebbero  sui  sedili  confor- 
tablcs ,  sparsi  a  profusione  ne’ grandi  viali  del  Palazzo. 


Frutti  secchi.  —  Si  legge  nel  Morning  Chronicle:  »  Un  naviglio  giunto 
nei  doclcs  del  dipartimento  della  Gharente  Inferiore,  porta  un  carico  di  man¬ 
dorle,  nocciuole,  uva,  fichi  ed  altri  articoli  destinati! all’Esposizione.  Sono 
giunti  altresì  varii  articoli  di  Francia  e  dalle  isole  di  Ceylan. 


Quattro  botti.  —  Fra  i  recenti  arrivi  per  l’Esposizione,  citansi  quattro 
botti  si  grandi  che  sorpassano  in 
capacità  tutto  ciò  che  si  conosce 
finora  in  questo  genere.  Le  due 
maggiori  contengono  2900  galloni 
e  i  due  minori  1450  solamente. 

Queste  botti  fabbricale  in  Inghil¬ 
terra  ,  erano  state  spedile  in  Ispa- 
gna,  ove  furono  riempite  di  vino 
di  Sherzy  ;  esse  sono  state  riman¬ 
date  in  Inghilterra  per  l’Esposi¬ 
zione.  Il  loro  contenuto,  che  ha 
pagato  1 500  st.  di  dazio  (1 37,500fr.) 
non  è  stato  ammesso  nel  Palazzo 
di  Cristallo  dai  commissarii,  e  sarà 
venduto  come  rinfresco. 

Congiura  contro  i  cappelli. 

—  Un  corrispondente  del  Morning 
Chronicle  suggerisce  l’idea  di  ap¬ 
profittar  dell’occasione  che  offre 
l’Esposizione  per  formareunalega 
contro  i  cappelli.  Basterebbe,  dice 
quel  corrispondente,  l’iniziativa  di 
venti  gentlemen  per  proscrivere 
quell’indecente  moda  di  cappelli 
che  somiglia  ad  una  gola  di  ca¬ 
mino.  Per  conseguir  questo  scopo 
formerebbesi  a  Londra  e  nelle  città 
delle  provincie  una  lega],  tutti  i 
membri  della  quale  abiurerebbero 
il  copri-capo. 

L’onorevole  corrispondente  non 
dice  per  altro  qual  cosa  propor¬ 
rebbe  in  surrogazione  del  cappello! 


Affluenza  de’ visitatori.  —  Si 
sta  pensando  a  prendere  le  neces¬ 
sarie  misure  pel  giorno  in  cui  sarà 
ammesso  il  pubblico  ad  uno  scel¬ 
lino. 

Allora  quando  si  considera  la 
folla  che  si  presenta  e  che  cresce 
di  giorno  in  giorno  ,  a  malgrado 
dell’aumento  relativo  della  cifra 
d’ammissione,  posson  ben  nascer 
dubbii  sul  mantenimento  dell’or¬ 
dine  perfetto  che  ha  regnato  finora. 

Il  mezzo  corso  d’  aprire  un 
regolare  di  visitatori  dall’est  al-, 
l’ovest  non  si  è  perduto  di  vista 
In  generale  però  si  preferisce  veder 
questa  grande  affluenza  di  visita¬ 
tori  farsi  il  posto  da  se  stessa. 

Progetto  di  guide  speciali. — 
Quando  l’Esposizione  sarà  defini¬ 
tivamente  installata ,  sarebbe  ot¬ 
tima  cosa  che  si  preparassero  pei 
visitatori  piccole  guide  sistemati¬ 
che,  appropriate  ai  diversi  scopi 
che  altri  si  propone,  e  al  tempo 
che  ciascuno  può  consacrare  alla 
sua  visita.  La  necessità  di  guide 
a  buon  mercato  si  fa  ognor  più 
sentire:  i  loro  titoli  potrebbero  es¬ 
sere  analoghi  a  questi  :  l’Esposi¬ 
zione  in  una  giornata  :  l'Esposi¬ 
zione  in  due  giornate:  l’Esposizione 
in  tre, quattro  giornale, zcc.\l’Espo¬ 


La  più  grande  viaggiatrice.  —  L’Esposizione  inglese  e  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  hanno  chiamata  a  Londra,  fra  gli  altri  celebri  viaggiatori ,  una  donna 
Singolare ,  che  merita  se  non  per  l’età  ,  almeno  per  la  moltiplicità  de’  lavori 
e  delle  imprese  già  compiuti,  il  titolo  di  dccana  delle  viaggiatrici  europee. 
È  una  razza  che  non  appartiene  se  non  alle  nazioni  germaniche,  compresa 

la  nazione  inglese.  Qualunquedon- 
na  inglese  è  un  po’  turista  come 
suo  padre  e  suo  marito;  ma  per 
certo  nessuna  di  esse  potrebbe  con¬ 
tender  la  palma  della  locomozione 
personale  alla  celebre  mad.  Pfei- 
fer,  della  quale  il  Non-conformi- 
sta,  giornale  inglese,  narra  circon- 
stanziatamente  la  perpetua  Odis¬ 
sea. 

Dopo  di  aver  allevati  parecchi 
figliuoli,  cedette  alla  fine  albi- 
sogno  di  vedere  e  di  muoversi 
che  aveva  in  lei  la  forza  e  l’in¬ 
tensità  di  una  passione;  ella  non 
avea  potuto  appagar  questa  brama 
che  con  piccole  gite  di  poco  mo¬ 
mento  nelle  vicinanze  di  Vienna. 
Cominciò  col  visitar  la  Palestina, 
poi  l’Egitto,  donde  si  volse  verso 
la  Scandinavia,  indi  penetrò  in  Is¬ 
landa  e  fino  al  Polo,  o  a  un  di 
presso;  poscia  cominciò  un  viaggio 
intorno  al  globo,  percorse  le  ver¬ 
gini  foreste  del  Brasile,  visse  un 
anno  cogli  Aborigeni  ;  e  pas¬ 
sando  il  capo  Ilorn  per  visitar 
Valparaiso,  attraversò  l’Oceano 
Pacifico;  si  soffermò  a  Taiti,  vi¬ 
sitò  la  Cina  e  Ceylan,  poi  il  Ben¬ 
gala,  l’Indostan  e  l’Himalaya,  re¬ 
cossi  nell’Arabia  pel  golfo  Per¬ 
sico  ,  e  terminò  il  suo  viaggio  per¬ 
correndo  l’Asia  intera,  compresavi 
la  Mesopotamia,la  Persia,  la  Gre¬ 
cia,  la  Turchia. 

Tutto  questo  viaggio  ella  com¬ 
piva  in  dieci  anui:  e  mad.  Pfei- 
fer  ,  invitata  dalle  meraviglie  del¬ 
l’Esposizione  inglese,  non  ha  vo¬ 
luto  finire  i  suoi  giorni  senza  vi¬ 
sitare  questo  grande  concorso 
delle  arti  materiali.  Ella  è  per  fer¬ 
mo  la  donna  vivente  che  ha  visi¬ 
tati  più  paesi  di  qualsiasi  altra. 

Visite  della  regina.  —  L’atten¬ 
zione  della  regina  d’Inghilterra 
nella  sua  visita  all’Esposizione 
1°  maggio  )  si  è  particolarmen¬ 
te  rivolta  sui  nastri,  sulle  musso¬ 
line,  sulle  batiste  e  sulla  gran 
varietà  di  ricami  che  fan  sì  prege¬ 
vole  l’Esposizione  svizzera.  Ella 
non  fe’  cbe  passare  dinanzi  le 
gallerie  francesi  ,  riserbandosi  di 
vederne  gli  oggetti  quando  esse 
saranno  complete.  Ella  si  arrestò 
con  predilezione  dinanzi  al  ma¬ 
gnifico  adornamento  da  testa  tutto 
in  diamanti  e  pietre  preziose  , 
destinato  alla  regina  di  Spagna, 
e  cbe  fu  esposto  dal  gioielliere  di 
S.  M.  C. ,  il  sig.  Lemonnier  di 
Parigi.  Per  ben  due  volte  S.  M. 
ammirò  l’oggetto  dell’Esposizione 
francese  che  finora  ha  avuto  il 
privilegio  di  allettare  più  d’ogni 
altro  tutti  gli  sguardi:  gli  è  questo 
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Fontana  in  terra  cotta  (M.  Marsh,  di  Charlottensburg,  presso  Berlino). 
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un  ricco  boschetto  di  fiori  artificiali  esposto  dal 
sig.  Costantin.  S.  M.  ha  trovati  questi  fiori  lavo- 
raii  con  arte  squisita ,  e  ne  ha  espresse  parole  di 
lode  all’esponente. 

La  regina  ha  pure  portata  la  sua  attenzione  sui 
prodotti  inglesi,  e  spiegata  su  quelle  diverse  ma¬ 
terie  tanta  copia  di  cognizioni  che  ha  destata  gran 
meraviglia  negli  esponenti.  Percorrendo  inseguito 
i  varii  quartieri ,  S.  M.  parlò  successivamente  il 
francese,  l’italiano  e  il  tedesco,  con  una  purezza 
di  pronuncia  e  di  lingua  ,  proprie  soltanto  delle 
persone  nate  ed  allevate  in  que’ diversi  paesi.  Il 
duca  di  Wellington,  elle  visitava  pur  egli  l’Esposi¬ 
zione  ,  fu  l’oggetto  della  più  viva  curiosità. 

Credesi  che  ,  giunta  l’epoca  de’biglietli  ad  uno 
scellino,  la  polizia  limiterà  il  numero  de’visitatori 
a  sessanta  mila  per  giorno. 


I  PRODOTTI  INDIANI 

( Blanqui ). 

Voglio  adesso  condurre  il  lettore  sul  terreno 
più  propizio  ai  paragoni  tra  le  nostre  industrie 
europee  e  quelle  del  mondo  antico  :  intendo  par¬ 
lare  dell’India  inglese  e  della  Cina  ,  che  hanno 
portato  all’Esposizione  universale  prodotti  vera¬ 
mente  straordinarii  per  la  costruzione  loro  e  per 
la  loro  infinita  varietà.  I  fabbricatori  di  qualun¬ 
que  genere  e  di  qualunque  paese,  faranno  assai 
bene  di  studiare  gli  oggetti  della  Cina  e  dell’In¬ 
dia,  perchè  in  essi  troveranno  indicazioni  pre¬ 
ziose  per  rinnovare  e  modificare  i  loro  disegni, 
le  loro  forme,  ed  anche  V armadura  di  certi  telai. 
La  collezione  dei  prodotti  delle  Indie  inglesi  è 
particolarmente  interessante,  perchè  più  nuova  e 
meno  conosciuta  degli  articoli  cinesi.  Essa  è 
pure  più  compiuta,  ed  è  facile  vedere  che  gli  or¬ 
dini  del  governo  inglese  non  sono  stati  senza  in¬ 
fluenza  sulla  accuratezza  colla  quale  essa  è  stata 
riunita. 

Chiunque  non  conosce  l’India  che  da  libri,  e 
non  ve  n’è  certo  nessuno  migliore  su  tale  argo¬ 
mento  di  quello  dello  sventurato  nos  co  compa- 
triotta  Jac.quemont,  può  qui  vederla  palpitante  e 
reale,  senza  disagio  e  senza  fatica;  essa  vi  è  tutta 
intiera;  il  clima  solo  vi  manca;  e  ardisco  dire  che 
basterebbe  questa  sola  collezione  per  attirare  in 
Inghilterra  milioni  di  visitatori. 

La  prima  cosa  che  colpisce  l’occhio,  è  una  dop¬ 
pia  collezione  militare  e  navale,  quella  di  tutte 
le  armi  del  paese  e  di  tutti  i  navigli  piccoli  o 
grandi,  che  navigano  in  quei  mari  lontani.  Quanti 
mezzi  di  distruzione!  quante  forme  diverse  di 
fucili,  di  rozzi  cannoni,  di  pistole,  di  treccie,  di 
sciabole,  di  pugnali  ornati  in  mille  maniere,  pu¬ 
gnali  a  lame  diritte,  a  lame  ricurve,  pugnali  do¬ 
rati,  niellati,  tempestati  di  gemme,  jatagans,  or¬ 
degni  infiniti  per  uccidere,  terribili  e  graziosi, 
pochissimi  per  produrre;  si  direbbe  che  in  quei 
paesi  la  vita  sia  troppo  lunga  e  che  ella  sia  un 
male  di  cui  non  si  potrebbe  liberarsi  abbastanza 
presto!  Anche  i  bastimenti  sembrano  piuttosto  co¬ 
struiti  per  la  pirateria  che  pel  commercio.  Osser¬ 
vate  quelli  di  Mindanao  a  due  ordini  di  remi  e 
colle  vele  quadrate;  i  sapans  di  Singapore  colle 
vele  latine;  il  battello-Scrpenfc,  della  Conchinchina 
con  piccole  pale  amodo  di  remi,  e  tutta  quella  fiotta 
di  legni  pirati  che  le  fregate  a  vapore  dell’Inghil¬ 
terra  a  poco  a  poco  ogni  dì  spazzan  via  da  quegli 
arcipelaghi  di  ladroni.  Non  è  questa  l’immagine 
di  quel  vecchio  Oriente  che  cede  ogni  di  all’ascen¬ 
dente  del  genio  europeo  ? 

Lo  studio  n’è  tanto  più  facile  e  curioso  all’Espo¬ 
sizione,  quanto  che  gl  Inglesi  nulla  vi  hanno  di¬ 
menticato.  Non  c’è  forse  una  sola  professione  che 
non  sia  rappresentata  da  una  statuetta  in  costume 
di  mestiere,  costume  spesse  volte  leggerissimo 
che  dà  un’idea  del  clima  e  sopratutto  delle  con¬ 
dizioni  dei  popoli  di  quelle  contrade.  Quando  si 
vedono  quelle  pesanti  lettighe  portate  da  uomini 
quasi  nudi,  che  hanno  l’andare  di  bestie  da  soma,  e 
nel  medesimo  tempo  lo  splendore  degli  arredi  tra¬ 
punti  d’oro,  quello  di  tessuti  d’oro  ricamati  di 
gemine,  tutto  questo  lusso  orientale  creato  da 
tanta  indigenza,  non  fa  che  troppo  conoscere  la 


sorte  della  specie  umana  in  quei  vecchi  punti  di 
partenza  dell’incivilimento.  E  qui  davvero  è  facile 
vedere  che  se  il  socialismo  è  una  chimera,  la  mi¬ 
seria  è  una  realità.  È  in  quei  paesi  e  non  già  tra 
noi  che  l’uomo  è  veramente  fatto  strumento  di 
speculazione  ;  là  sono  i  veri  paria  condannati  a 
produrre  senza  consumare,  a  lavorare  senza  sa¬ 
lario,  a  vivere  senza  speranza. 

Eppure  i  lavori  della  loro  industria  sono  degni 
del  più  vivo  interesse.  Se  i  nostri  proibizionisti  si 
fossero  degnati  di  apparire  all’Esposizione  noi  ci 
saremmo  presi  la  libertà  d’indicar  loro  la  colle¬ 
zione  delle  stoviglie  indiane,  le  cui  forme  sono 
contemporànee  alle  conquiste  d’Alessandro,  e  che 
per  la  varietà  ed  originalilà  loro  meritano  l’atten¬ 
zione  di  tutti  gli  uomini  che  si  occupano  di  cera¬ 
mica.  Queste  stoviglie,  fine  o  ordinarie,  formano 
un  vero  museo  di  un  colore  locale  sorprendente,  e 
che  deve  essere  di  gran  pregio,  perchè  con  di¬ 
spiacere  ho  veduto  che  era  proibito  di  procurar¬ 
sene  dei  disegni  senza  permissione,  ma  non  è 
mica  però  interdetto  di  prenderne  un’idea. 

Questa  Esposizione  è  una  miniera  d’idee.  Le 
due  o  tre  deliziose  sale  consacrate  ai  tessuti  del¬ 
l’India,  dagli  ampii  scialli  fino  al  più  piccolo  fi¬ 
sciù  di  capriccio,  mi  sembrano  capaci  di  rivolu¬ 
zionare  essi  soli  tutta  l’industria  delle  mode. 

Mandategli  dunque  quanti  più  operai  ,voi  po¬ 
trete.  Oh  !  perchè  non  vi  si  possono  tutti  mandare  ! 
Quante  creazioni,  quante  ricchezze  sarebbero  il 
frutto  di  un  rotai  viaggio!  Quante  stoffe  nuove 
potremmo  noi  fabbricare  coll’aiuto  di  questi  di¬ 
segni  di  forse  3,000  anni.  Altronde  mi  sembra, 
che  siccome  la  Repubblica  di  Platone  è  adesso  di 
moda  a  Parigi,  noi  dovremmo  pure  studiare  l’in¬ 
dustria  contemporanea  di  Aristotile, il  cui  grande 
discepolo  faceva  la  conquista  dell’Indie. 

Vi  è  stata  in  oriente  una  grande  industria  al 
tempo  di  Alessandro,  come  ce  n’è  stata  in  Europa 
al  tempo  di  Napoleone.  Se  questi  due  grandi  uo¬ 
mini  potessero  oggi  incontrarsi  all’Esposizione, 
l’uno  e  l’altro  vi  troverebbero  gli  arredi  del  loro 
gabinetto  e  le  spade  dei  loro  soldati;  non  man¬ 
cherebbero  loro  che  gli  eroi.  Gli  uomini  di  questi 
tempi  sono  più  ingegnosi,  ma  sono  più  triviali. 
Lasciamoli  dunque  stare,  e  torniamo  ai  nostri  In¬ 
diani. 

Ciò  che  dà  un  pregio  speciale  a  questa  parte 
dell’Esposizione  inglese,  gli  è  che  torna  impossi¬ 
bile  ritrovarla  altrove,  in  massa  c  alla  spicciolata. 
La  maggior  parte  degli  oggetti  indiani  non  es¬ 
sendo  conforme  ai  gustif  europei,  pochissimi  ne 
vengono  ordinariamente  in  Europa,  e  quindi  noi 
non  possiamo  adattare  a’nostri  usi  tutto  cièche  loro 
sarebbe  applicabile,  mediante  alcune  modifica¬ 
zioni  di  poco  rilievo.  Io  ammirava  ieri,  per  esem¬ 
pio,  molte  stoffe  orientali  intessute  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  alle  quali  basterebbe  far  subire  un  leggiero 
cambiamento  per  trasformarle  nel  modo  più  ori¬ 
ginale,  ed  appropriarle  al  gusto  delicato  e  squi¬ 
sito  delle  nostre  donne.  Un  filo  di  seta  bianca  so¬ 
stituito  all’argento,  un  filo  di  seta  gialla  sostituito 
all’oro,  e  tutto  sarebbe  subito  fatto.  Io  torno  a  ri¬ 
peterlo:  mandate,  mandate  qua  operai  a  centinaia. 
Predicate  questa  crociata.  Oso  affermarlo,  non 
c’è  uno  solo  buono  operaio  che  venga  a  passar 
qui  una  quindicina  di  giorni,  senza  triplicare,  ciò  che 
noi  economisti  chiamiamo  il  suo  capitale  morale, 
questo  capitale  tutto  suo,  il  suo  valore  intrinseco, 
per  conseguenza  senza  essere, diventato  più  ricco. 

L’esposizione  dell’India  ha  pure  per  me  il  suo 
lato  filosofico  e  politico.  Quando  alcuni  anni  ad¬ 
dietro  il  bravo  generale  Allard  mi  affidava  l’edu¬ 
cazione  del  figlio  adottivo  di  Rundjet-Sing,  il  ma- 
haradjad,  o  redi  Labore,  io  era  ben  lontano  dal 
pensare  che  quel  grande  imperio  dei  Cinque-Fiumi 
cadrebbe  così  presto  in  mano  agli  inglesi,  e  che 
troverei  un  giorno  in  un  cantuccio  oscuro  della 
Esposizione  di  Londra  la  pianta  in  rilievo  della 
città  di  Lahore  colla  sua  triplice  cinta  di  fortifi¬ 
cazioni  ahimè  !  molto  inutili.  Quindici  anni  sono 
appena  trascorsi,  e  il  generale  Allard  è  morto, 
Rundjet-Sing  è  morto,  il  suo  imperio  è  morto, 
e  il  mio  giovine  amico  è  morto.  Ilo  trovato  a  Lon¬ 
dra  ben  altre  grandezze  che  mi  erano  più  care,  e 


che  sono  pur  esse  cadute.  Perchè!  Dio  solo  lo  sa. 
Rispettiamo  i  suoi  decreti  ;  ma  spesso  duro  fatica 
a  comprenderli  ! 

Frattanto  voglio  lasciar  da  parte  i  miei  dispia¬ 
ceri  per  tenervi  parola  di  una  scoperta  che  per 
via  di  Calcutta  si  collega  all’Esposizione  Indiana, 
quantunque  questa  scoperta  sia  messa  a  profitto 
in  Iscozia!  È  questa  l’introduzione  di  una  nuova 
materia  tessibile  ,  che  chiamano  jute ,  che  tiene 
il  mezzo  tra  il  lino  e  la  canapa  ,  e  colla  quale  gli 
Inglesi  sperano  sottrarsi  alla  tirannia  del  cotone 
americano.  Il  jute  è  una  specie  di  canapa  che  pul¬ 
lula  nelle  pianure  del  Rengala  e  che  possiede , 
cosa  curiosa,  colle  proprietà  del  lino  quella  del  co¬ 
tone,  cioè  la  facoltà  di  poter  essere  pettinato  in 
filamenti  paralleli  e  quella  di  essere  cardato.  Un 
fabbricante  distinto,  il  cav.  Claussen,  è  pervenuto 
ad  imbiancarla  in  modo  cosi  perfetto,  che  non  c’è 
seta  più  splendida  del  jute  ,  dopo  l’imbianchi¬ 
mento  ottenuto  con  un  metodo  nuovo  di  cui  non 
è  (Rii  il  luogo  di  parlare,  quantunque  esso  costi¬ 
tuisca  l’applicazione  più  curiosa  che  mai  sia  stata 
fatta  della  chimica  all’industria ,  metodo  che  si 
potrebbe  chiamare  V  imbiancatura  per  disten¬ 
sione. 

Il  jute  può  dunque  ridursi  in  filamenti  paralleli 
come  la  seta  c  la  canapa,  ed  in  fiocco  come  il  co¬ 
tone.  Egli  si  combina  ugualmente  bene  conia  seta, 
colla  lana,  col  lino  e  col  cotone. 

Le  sue  mescolanze  non  sono  meno  curiose  del 
suo  impiego  isolato.  Gli  Inglesi  ne  espongono  fla¬ 
nelle,  maglie,  tele,  panni.  Esso  prende  con  uguale 
facilità  tutti  i  colori,  e  se  come  sperasi  l’esperienza 
che  s’è  già  fatta  in  più  di  20  mila  tonnellate  im¬ 
portate, compiutamente  riesce,  gli  Inglesi  potranno 
un  giorno  emanciparsi  dal  giogo  americano  e 
trarre  dal  loro  suolo  indiano  una  materia  prima 
inesauribile.  Ilo  trovato  tutti  gli  uomini  compe¬ 
tenti  grandemente  colpiti  da  questo  saggio  che  è 
di  somma  importanza.  Se  decisamente  egli  è 
l’inaugurazione  di  una  nuova  materia  da  tessere 
nel  mondo,  questo  sarebbe  il  fatto  più  interes¬ 
sante  dell’Esposizione  universale. 


Rivista  delle  industrie  belgiche 
all’Esposizione. 

Fra  gli  esponenti  di  macchine  motrici,  il  Belgio 
tiene  un  posto  molto  onorevole:  soltanto  la  Fran¬ 
cia  ed  il  Belgio  hanno  mandate  grandi  macchine 
a  Londra.  Vi  sono  nel  Palazzo  di  Cristallo  tredici 
locomotive,  dieci  delle  quali  sono  inglesi  ;  una  sola 
appartiene  alla  Francia;  delle  due  belgiche,  una 
esce  dai  laboratorii  di  Couillet,  e  l’altra  da  quelli 
di  Seraing. 

I  produttori  belgi,  con  poche  eccezioni,  com¬ 
presero  il  grave  carattere  dell’Esposizione  univer¬ 
sale;  essi  inviavano  a  Londra  merci  correnti,  no¬ 
tevoli  il  più  delle  volte  per  le  qualità  superiori,  e 
sempre  pel  buon  prezzo  relativo.  Essi  attrarranno 
forse  minor  numero  di  allocchi,  ma  saranno  ap¬ 
prezzati  dal  commercio,  dall’industria  e  da  tutte 
le  persone  di  senno.  Del  resto,  gli  oziosi  ed  i  cu¬ 
riosi  non  ci  vengono  meno. 

Accanto  alle  locomotive,  Seraing  ha  posta  una 
macchina  per  battello  da  140  cavalli  di  forza,  una 
macchina  a  vapore  da  16,  e  un’altra  da  4  cavalli; 
questa  è  un  gioiello  nel  suo  genere.  Couillet  ha 
esposto  un  ventilatore  immenso,  e  di  cui  potreb¬ 
bero  attestare  i  buoni  servigi  quattordici  cave  di 
carbone  del  bacino  di  Charleroi.  Al  nord-ovest  si 
trovano  le  vetture  dei  signori  Jones,  Deman,  di 
Brusselles,  e  Van  Aken,  di  Anversa  ;  esse  vengono 
considerate  come  macchine  e  poste  nella  5*  se¬ 
zione.  Quivi  pure  il  Belgio  sosterrà  la  concorrenza 
colla  Francia  e  coll’Inghilterra  per  l’eleganza  delle 
forme,  per  la  leggerezza  del  movimento,  per  la 
finitezza  del  lavoro,  e  la  vincerà  pel  buon  prezzo. 

Al  sud-est  della  sala  sta  una  tromba  premente 
e  aspirante.  Molti  passeranno  accanto  a  questo 
arredo  da  cucina  senza  fermarvisi  coll’occhio  ;  ma 
esso  non  è  quivi  pel  lavoro  dell’artefice,  e  do¬ 
vrebbe  essere  collocalo  nella  7®  sezione.  Il  si¬ 
gnor  Kestemont  ha  disposto  la  tromba  ordinaria 
in  modo  da  servirsene  con  vantaggio  negli  incen- 
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dii  ;  e  perciò  allato  ad  essa  si  è  collocato  il  tubo  di 
tela  e  la  lancia  che  ne  indicano  l’uso.  Si  noti  bene 
che  in  cotesta  macchina  sì  semplice,  avvi  un  pen¬ 
siero,  la  cui  utilità  è  indubitabile,  un’applicazione 
che  impedirà  nell’avvenire  molli  casi  sinistri.  Il 
borgomastro  di  Brusselles  ha  una  gran  predile¬ 
zione  per  questo  strumento,  poiché  è  opera  del 
meccanico  del  corpo  dei  zappatori-pompieri. 

Accanto  a  questa  tromba  stanno,  come  coda 
della  22a  sezione,  gli  scrigni  e  le  stufe.  Il  lewis 
contingente  belgico  si  compone  di  tre  scrigni,  due 
stufe  di  ferro  fuso,  una  cucina  e  due  camini,  in 
cui  il  ferro,  l’acciaio  ed  il  bronzo,  furono  maritati 
con  buon  gusto  dal  signor  Mathys,  maggiore. 

A  capo  della  G*  sezione  mettesi  la  società  della 
Fenice  di  Gand  e  il  signor  Troupin  di  Verviers 
Questi  ha  esposto  una  tosatrice  (  tondeusc  lewis  fi- 
nisseuse),  quella  un  banc-a-brocb.es  e  un  battitore 
a  parabola  elicoide.  Ciò  basta  per  mostrare  l’abi¬ 
lità  dei  costruttori  belgi,  ed  inoltre  il  loro  genio 
inventivo. 

V’han  però  altri  prodotti  ragguardevoli  nella 
7a  sezione.  Citeremo  un  ponte  del  signor  Van  Es- 
schen,  di  40  piedi  di  lunghezza,  e  che  già  fu  spe¬ 
rimentato  nel  giardino  botanico  di  Brusselles  ;  un 
inalbatolo  pei  grani,  del  signor  Debeaune  ;  una 
macchina  da  tessere,  del  signor  Vandevin,  nella 
quale  una  semplice  tela  sta  invece  di  tutti  i  car¬ 
toni  del  telaio  alla  Jacquart;  e  alcuni  apparecchi 
per  purgare  ed  imbiancare  lo  zucchero,  del  si¬ 
gnor  Van  Goethem  ;  poi  vengono  il  signor  Jouve, 
il  signor  ltouyet  ed  altri,  le  cui  opere  d’invenzione 
sono  da  più  anni  patentate,  e  la  buca  da  impostar 
lettere  di  Van  den  Braude,  che  è  esposta  in  tutte 
le  città  del  Belgio. 

Il  fondo  della  sala  è  coperto  in  una  lunghezza 
di  120  piedi  da  tappeti  di  tela  cerata,  del  signor 
Jopez  ;  troveremo  anche  altrove  quest’esponente 
i  cui  prodotti  richiedono  soverchio  posto  per  es¬ 
sere  riuniti  sopra  un  punto  solo.  Tornando  addie¬ 
tro,  trovansi  alla  destra  dicontro  ai  tubi  d’ottone 
del  signor  Chaudoir,  le  stoffe  di  crine  del  signor 
Hanssens-Haps,  che  si  è  ingegnato  egli  pure  di 
mostrare  i  suoi  prodotti  sotto  i  più  svariati  colori 
e  con  ottimo  successo. 

Siamo  alla  scala  ;  alla  sinistra  è  l’ufficio  dell’i¬ 
spettore  belgico,  a  destra  quello  del  commissario 
francese;  montiamo,  e  troviamo,  nel  ripiano  che 
sta  dinanzi,  i  ricami  del  signor  Van  Halle  ;  dai  due 
lati  si  stendono  i  passamani,  i  libri  e  i  merletti; 
dietro,  sono  i  bicchieri  di  cristallo  e  le  vetriere  di¬ 
stinte.  Cominciamo  da  queste  ultime,  incammi¬ 
nandoci  a  settentrione,  e  passando  daccanto  a  un 
gruppo  di  statuette  in  bronzo,  nel  mezzo  del  quale 
è  il  leone  di  Waterloo.  Questo,  ridotto  a  l[tì  della 
grandezza  del  monumento  eretto  in  memoria  della 
giornata  del  18  giugno,  esce  dai  laboratorii  del  si¬ 
gnor  Brichaut.  I  signori  Giulio  Frison,  Cappelle- 
mans,  Jonet,  Bennert  e  Bivort,  sostengono  la  ri¬ 
nomanza  dei  nostri  vetrai;  il  signor  Pluys,  di 
Malines,  eCapronnier,  di  Brusselles,  hanno  espo¬ 
sto  invetriate  che  non  possono  stare  a  confronto 
di  quelle  d’Inghilterra,  di  Francia,  d’Austria  e  di 
Baviera.  Vi  è  nondimeno  un’opera  notevole  del¬ 
l’artista  brussellese  ;  la  parte  superiore  d’un’inve- 
triata,  di  cui  il  principe  di  Chimay  fece  dono  alla 
chiesa  di  S.  Giuliano  in  Roma. 

Il  Belgio  non  ha  che  48  piedi  di  lunghezza  nella 
galleria  superiore  del  nord  ;  ma  in  quella  che  è 
contigua  al  gran  viale,  si  estende  per  240  piedi 
verso  occidente.  Ai  confini  dell’Olanda,  gli  splen-  . 
didi  messali  del  signor  Hanicq,  di  Malines,  for¬ 
mano  una  piramide  alta  12  piedi,  indi  sopra  una 
tavola  a  due  facce,  sono  disposti  da  una  parte  gli 
oggetti  di  cancelleria,  i  libri,  in  una  parola  i  pro¬ 
dotti  della  17a  sezione,  e  posteriormente  le  lito¬ 
grafie  che  appartengono  alla  30*;  dall’altra  parte 
sono  i  passamani,  fra  cui  primeggiano  quelli  del 
signor  Lemayeur-Detige  per  la  varietà,  pel  gusto 
e  pei  prezzi. 

Quest’articolo  appartiene  alla  sezione  in  cui  la 
superiorità  belgica  sarà  meno  contestata.  Esso 
forma,  coi  tappeti,  coi  ricami  e  coi  merletti,  la 
19*  sezione.  Questa  tiene  un  posto  immenso  sul 


territorio  belgico  ;  ed  otterrà  un  successo  in  ra¬ 
gion  diretta  della  sua  massa. 

Il  signor  Van  Halle  che  segue  immediatamente, 
ha  esposto  tre  vescovi  rivestiti  di  stupendi  càmici, 
di  dalmatiche  o  di  piviali.  Portano  tutti  e  tre  la 
mitra,  ma  le  sottane  bianche,  rossa  e  violacea,  as¬ 
segnano  loro  diversi  gradi  nella  chiesa,  e  fanno 
spiccare  galantemente  il  merito  dei  tini  ricami  di 
seta  fatti  all’ago  come  ornamenti  d’oro  lavorati 
sul  drappo.  A  lato  di  questi  tre  personaggi,  veg- 
gonsi  mostre  che  sono  cariche  di  stole  e  di  pia- 
nete.  La  singolarità  di  questa  esposizione,  e  la  in¬ 
contrastabile  superiorità  così  del  lavoro,  come 
della  ricchezza,  attraggono  cola  di  continuo  la 
folla. 

Siamo  ora  ai  merletti.  Ypres,  Grammont  e 
Brusselles,  sorpassavano  se  medesime.  Chi  può 
annoverare  i  falbalà,  i  festoni,  i  fazzoletti,  le 
berte,  gli  scialli,  le  vesti  che  si  contendono  la 
palma,  o  pel  tessuto  o  pel  disegno  ?  I  signori  Soe- 
nen,  JL)u  llaayon-Bruntaut  e  llamelrath,  rappre¬ 
sentano  la  citta  d’Ypres;  e  poi  il  punto  di  Valen¬ 
ciennes,  si  è  unito  con  altri  a  Bruges,  a  Courtrai, 
per  ottenere  un  insieme  completo  ;  la  maglia  ro¬ 
tonda  e  la  maglia  quadrata  ;  il  grosso  e  il  lino,  il 
merletto  modesto  dell’abito  casereccio,  e  il  falbalà 
di  50  centimetri  ;  il  tessuto  d’un  franco  e  ^quello 
di  1200  ir.  la  jarda,  son  frammisti.  I  merletti  neri 
vi  fanno  distinta  figura,  sotto  i  nomi  dei  signori 
Stocquart  fratelli,  di  Grammont,  madamigella 
Vanioo,  di  Gand,  e  delle  damigelle  Everaert,  di 
Brusselles;  le  trine  di  seta  e  oro  filalo  ( guipures ) 
portano  le  etichette  delle  suore  di  Nostra  Donna, 
pur  di  Brusselles,  e  dello  ^stabilimento  di  S.  Giu¬ 
seppe,  a  Verviers.  Il  merletto  di  Brusselles  final¬ 
mente,  quello  che  è  sì  rinomato  all’estero  sotto 
la  denominazione  di  punto  d’Inghilterra,  denomi¬ 
nazione  contro  la  quale  protesterà  chiunque  ab¬ 
bia  visitato  la  parte  occidentale  del  Palazzo  di 
Cristallo,  il  merletto  di  Brusselies,  porta,  come 
maglia,  il  nome  di  Washer,  e  come  oggetto  di 
gusto,  d’arte  e  di  lusso,  i  nomi  di  Vanderkeelen- 
Bresson,  Delehaye-Ducpetiaux,  Vandermissen, 
maggiore,  Naeltjens,  Robyt,  Réallier,  Defrenne, 
Van  Eeckhoudl,  Roy  ed  altri. 

La  23*  sezione,  quella  dell’oreficeria  e  della 
minuteria,  termina  a  occidente  la  esposizione^del 
Belgio,  e  consiste  in  un  tavolino  che  non  è  senza 
merito.  Esso  si  compone  de’  cammei  di  Julin,  di 
Liegi,  catenelle  o  collane,  del  signor  Hubert,  de’ 
gioielli  di  Levy-Prins  di  Brusselles,  degli  oggetti 
d’oreficeria  di  Verberckt  d’Anversa,  e  finalmente 
delle  incrostature  e  cesellature  di  Faloise,  di  Liegi. 

Spiace  certamente  che  la  .capitale  del  Belgio 
non  abbia  somministrato  un  contingente  degno 
di  lei  ;  ciò  non  ostante  quegli  orefici  non  avreb¬ 
bero  avuto  miglior  successo,  pel  volgo,  del  signor 
Odiot  di  Parigi,  che  ha  una  riputazione  europea, 
dacché  la  regina  della  Gran  Bretagna  ha  posto  in 
mostra  tutto  il  suo  vasellame.  Però  i  due  orefici 
belgi,  senza  poter  concorrere  per  la  ricchezza 
degli  assetti,  hanno  dato  prove  di  eleganza,  e  Fa¬ 
loise  mostra  un  ingegno  artistico  molto  notevole. 

Ci  volgiamo  verso  settentrione,  e  troviamo  so¬ 
pra  un  grande  scattale  di  48  piedi  di  lunghezza 
sopra  10  di  larghezza,  i  cristalli  che,  coi  lavori  di 
v etri,  formano  la  24a  sezione,  e  le  porcellane  che 
compongono  la  25*.  Michiels,  Zoude,  Brodier, 
Cappellemans  e  Defuisseaux,  rappresentano  l’in¬ 
dustria  belgica  con  mollo  onore. 

I  fabbricanti  di  porcellana  ebbero  il  buon  gusto 
di  non  gareggiare  con  Sèvres  per  la  dipintura;  ma 
tentarono  di  mostrarsi  coloristi,  dopo  aver  cono¬ 
sciuto  che  pel  bianco  potevano  entrare  in  lizza. 
Vi  sono  nella  collezione  del  signor  Cappellemans 
due  vasi  di  gran  dimensione  d’un  azzurro  ammi¬ 
rabile. 


Macchine  inglesi  e  belgiche. — La  grande  in¬ 
dustria  inglese  delle  macchine  comincia  pure  a 
mettersi  in  azione.  È  noto  che  gl’inglesi  ebbero  il 
felice  pensiero  di  stabilire  al  difuori  del  Palazzo 
dell’Esposizione  un  generatore  del  vapore  che 
distribuisce  per  canali  sotterranei  la  forza  motrice 
in  tutto  l’edifìzio. 


Da  qualche  giorno  la  temperatura  è  stata  sì 
fredda,  che  quel  vapore,  condensato  per  via,  non 
giungeva  alla  sua  destinazione  ;  ma  dacché  esso 
vi  giunge,  si  vedono  agire  gii  uni  a  fianco  degli 
altri  e  condotti  da  operai  vestiti  alla  foggia  della 
loro  provincia  e  del  loro  Stato,  una  molliplicità 
di  telai  diversi  da  filare,  da  tessere,  da  far 
calze. 

Uno  dei  nostri  fabbricanti,  che  assisteva  alla 
manovra  d’una  jenny  muli  (macchina  da  filare), 
avendo  riattaccato  il  filo  rotto  del  cotone,  «  Bravo 
francese  !»  esclamarono  tulli  gl’inglesi  presenti, 
e  lo  copersero  di  applausi.  Dappertutto  i  capi  delle 
industrie  dimostrano  con  sollecitudine  cortese  i 
loro  apparecchi  a!  pubblico.  Le  trombe,  e  ve  ne 
sono  alcune  di  un  effetto  potente  e  nuovo,  agi¬ 
scono  senza  interruzione  e  fanno  piovere  vere  ca¬ 
teratte. 

In  ciò  appunto  gl’inglesi  brillano  d’uno  splen¬ 
dore  che  non  sarà  superato  da  verun  altro.  L’im¬ 
menso  apparato  che  essi  fanno  di  macchine  somi¬ 
glia  ad  un  parco  di  artiglieria.  Hanno  macchine  a 
vapore  per  battelli,  a  4  cilindri,  della  forza  di  700 
cavalli,  d’una  perfezione  incomparabile,  locomo¬ 
tive  di  nuovo  genere,  gigantesche,  con  otto  ruote, 
del  sistema  di  Brompton,  che  corrono,  dicesi,  in 
ragione  di  24  leghe  all’ora  con  tutta  la  facilità.  I 
loro  torchi  idraulici  superano  tutte  le  proporzioni 
conosciute.  Essi  hanno  esposto  le  singole  parli  del 
loro  ponte  tubulare  del  Mersay ,  quel  vasto  tubo 
sospeso  in  aria,  dentro  il  quale  passa  una  strada 
ferrata,  e  sotto  il  quale  un  vascello  da  guerra  può 
passare  a  spiegate  vele.  Oltre  sì  enormi  apparec¬ 
chi,  vedonsi  in  molo  da  tutte  le  parti  centinaia  di 
piccole  macchine  che  si  potrebbero  dire  graziose, 
e  che  eseguiscono  dinanzi  al  pubblico  i  più  inge¬ 
gnosi  giuochi  ed  esercizi,  dalla  fabbricazione  dei 
manichi  da  coltelli  lino  a  quella  degl’involti  da 
lettere. 

È  facile  ad  un  uomo  attento  il  riconoscere,  nei 
diversi  metodi  adoperali  dagl’inglesi,  qual  è  il  ca¬ 
rattere  distintivo  deìia  loro  nazione  in  materia  di 
economia  politica.  Essi  lavorano  principalmente 
coi  loro  capitali,  e  cercano  in  tutte  le  cose  i  mezzi 
meccanici.  Il  loro  Palazzo  di  Cristallo  si  compone 
di  tre  o  quattro  pezzi  di  ferro  fuso  tirato  a  varie 
centinaia  di  mila  esemplari,  di  cui  potrebbero, 
alla  prima  ordinazione  che  avessero,  pubblicare 
cinque  o  sei  edizioni. 

Le  loro  tele  dipinte  che  non  pareggiano  le  fran¬ 
cesi  pel  gusto,  le  so'pravanzano  pel  buon  prezzo, 
mercè  della  forza  meccanica  che  permette  loro  di 
operare  su  milioni  di  pezze,  e  di  ridurre  a  quasi 
nulla  le  loro  spese  generali.  L’ardita  riforma  che 
essi  fecero  dei  loro  dazii  e  delle  loro  leggi  di 
navigazione  è  stato  un  vero  aumento  di  salario 
pei  mi  o  operai,  ai  quali  il  governo  pensa  efficace¬ 
mente.  Ma  pel  lusso  delle  materie  prime  brillano 
massimamente  gl’inglesi.  Questa  parte  della  loro 
esposizione  sarà  visitata  con  amore  dagli  uomini 
di  proposito  che  sanno  ove  la  ricchezza  cominci, 
ed  a  qual  fonte  un  popolo  assennato  deve  andarla 
a  cercare.  L’Esposizione  inglese  olire,  sotto  que¬ 
sto  aspetto,  uno  spettacolo  degno  del  più  vivo  in¬ 
teressamento.  Eglino  hanno  messo  in  mostra  con 
altera  semplicità  ì  saggi  più  variali  della  loro  pro¬ 
duzione  sotterranea.  Si  contano  al  didentro  ed 
anche  al  difuori  del  recinto  del  Palazzo,  masse 
enormi  di  carbon  fossile  di  tutte  le  loro  miniere, 
con  modelli  in  piccolo  dei  loro  editizii  di  lavora¬ 
zione,  i  tagli  mineralogici  del  terreno,  e  lutti  gli 
accessorii  di  quella  curiosa  industria.  Esposero 
inoltre  saggi  di  tutte  le  loro  pietre  da  fabbricare, 
delle  loro  lavagne,  della  loro  calce,  del  loro  gesso, 
delle  lor  pietre  travertine.Le  loro  miniere  di  ferro, 
di  schisto,  di  piombo,  di  stagno,  di  rame,  sono 
rappresentate  dalle  più  ricche  collezioni  di  mine¬ 
rale  a  tutti  i  gradi  di  preparazione,  sopra  una 
scala  immensa.  Tutto  vi  è  spiegalo  con  disegni, 
con  modelli  di  strumenti,  di  fucine,  di  fornelli,  e 
l’impulso  del  giro  delle  ruote  è  eseguito  da  piccole 
figure  simili  ai  giuocherelii  dei  nostri  bambini. 

Pochi  dei  loro  produttori  mancarono  al  conve¬ 
gno  generale,  e  più  si  visita  attentamente  la 
grande  galleria,  vale  a  dire,  la  metà  dello  spazio 
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totale,  occupata  dagl'inglesi,  e  più  si  sente  un 
vero  stupore  per  l’immenso  sfoggio  di  potenza  e 
di  ricchezza  di  quel  gran  popolo. 

La  lotta  non  esiste  veramente  che  fra  essi  ed 
i  Francesi.  Il  Belgio  e  l’Alemagna,  meritano  pure 
una  particolare  attenzione;  ma  il  vero  con¬ 
corso  è  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra.  Tutte  le  al¬ 
tre  nazioni  non  rappresenteranno,  in  questa  gran 
prova,  che  la  parte  di  comparse.  Riconoscono  esse 
medesime  l’incontestabile  superiorità  delle  due 
grandi  potenze  industriali  dei  tempi  nostri.  Non 
già  però  che  si  possa  parlare  leggiermente  degli 


sforzi  dell’Austria,  della  Prussia,  dello  Zollverein 
ed  anche  di  quelli  della  Svizzera  ;  ma  tutti  questi 
contingenti  riuniti  non  potrebbero  entrare  in  li¬ 
nea,  per  ora  almeno,  colle  due  prime  nazioni  ma¬ 
nifatturiere  dell’Europa. 

Lo  studiare  che  noi  faremo  a  parte  a  parte  i 
meriti  diversi  di  tutti  i  popoli  chiamati  al  con¬ 
corso  generale,  ci  darà  modo  di  poter  rendere  a 
ciascuno  gli  elogi  che  gli  sono  dovuti.  La  Sassonia, 
per  esempio,  mandò  carte  topografiche  d’una  per¬ 
fezione  sì  mirabile,  che  si  lasciano  molto  addietro, 
per  l’incisione,  tutto  ciò  che  in  questo  genere  si 


fece  di  più  stupendo  dalla  Francia,  dall’Inghil 
terra  e  dallo  stato  maggiore  austriaco,  sì  giusta¬ 
mente  rinomato  in  Europa.  Vi  è  una  carta  dei 
dintorni  di  Dresda  che  è  un  vero  capo-lavoro.  Si 
può  giudicare  del  grado  di  avanzamento  di  più 
d’un’arte  da  simili  modelli,  che  onorano  la  na¬ 
zione  capace  di  produrli.  La  cristalleria  di  Boe¬ 
mia  ha  mantenuta  la  sua  antica  riputazione,  la 
quale  non  vollero  affrontare  i  nostri  fabbricanti 
proibizionisti.  Ma  la  proibizione  ha  compiuto  il 
suo  tempo,  e  ben  presto  non  sarti  pili,  come  il 
feudalismo,  che  un’insolenza  del  passato. 


Brano  di  veste  ricamata  (Broun  Sharps  e  C.  di  Paislev) 


Ricca  veste  di  mussolina  ricamata.  —  La  riccca  veste  di  mussolina  ri¬ 
camata,  della  quale  abbiamo  ritratto  una  parte  ,  è  uno  de’numerosi  oggetti 
presentati  da’signori  Brown ,  Sharps  e  compa  di  Paisley.  Questi  manifattu¬ 
rieri  sono  da  gran  tempo  notissimi;  hanno  ottenuto  il  primo  posto,  non  solo 
per  la  perfezione  del  lavoro, 
ma  eziandio  per  la  purezza  e 
la  leggiadria  dei  loro  disegni. 

È  noto  aver  essi  impiegato  nei 
numerosi  loro  prodotti,  quali 
lavoranti ,  degli  artisti  la  cui 
fama  non  si  confina  soltanto 
nella  loro  provincia. 

Naturalmente  il  nostro  in¬ 
taglio  non  può  dare  se  non 
una  ben  limitata  idea  dell’abi¬ 
lità  del  disegnatore.  In  questo, 
come  in  molti  altri  oggett  i  pro¬ 
venienti  da  quella  ditta,  il  di¬ 
segnatore  ha  mirato  a  copiare 
fiori  naturali  ,  ed  ha  scansato 
quelle  forme  convenzionali 
che ,  per  gran  tempo  ,  furono 
considerate  come  indispensa¬ 
bili  da’lavoranti  in  mussolina. 

La  veste  della  quale  discor¬ 
riamo  sarà  tenuta  per  uno  dei 
piu  ricchi  e  de’più  finiti  prodotti  fra  i  lavori  d’ago.  È  agevole  il  compren¬ 
dere  che  le  riproduzioni  di  queste  sorte  d’oggetti  perdono  inevitabilmente 
mollo  ,  per  la  necessiti»  d’intagliarle  su  d’una  scala  grandemente  ridotta  , 
onde  adattarle  al  formato  delle  nostre  pagine.  Laonde ,  ciò  che  nell’intaglio 
sembra  una  soverchiante  abbondanza  d’ornamenti  ,  abbenchè  sia  delicata¬ 
mente  e  con  somma  cura  disegnato  sul  legno,  prende  sul  ricamo  stesso  una 
torma  molto  meno  accalcata  e  più  ardita.  Ciò  di  leggieri  si  capirà,  quando 
diremo  che  le  dimensioni  dell’intaglio  sono  nell’originale  di  oltre  tre  piedi 
in  altezza,  per  quattro  in  larghezza. 


—  Vaso  o  tazza.  Il  sig.  Matifat  di  Parigi ,  come  fabbricante  di  getti  in 
bronzo  od  in  ferro  ,  ha  la  sua  riputazione  oggimai  assicurata.  Egli  prende 
posto  distinto  fra  i  primi  manifatturieri  di  quest’arte,  per  lo  zelo,  l’energia 
e  la  perseveranza  che  congiunti  all’abilità  ed  al  gusto  ond’egli  ha  fatto 

sempre  prova  non  potevano 
fallire  a  prospero  successo. 

Noi  diamo  nella  presen¬ 
te  pagò  a  il  disegno  d  'uno 
de’più  bei  lavori  da  lui  pro¬ 
dotti  all’Esposizione.  Gli  è  un 
Vaso  o  Tazza  ,  stile  de’tenipi 
di  Luigi  XIV,  gettato  inferro, 
il  cui  diametro  è  d’otto  piedi , 
mentre  ha  cinque  piedi  d’al¬ 
tezza. 

La  forma  di  questo  vaso  è 
elegantissima  ,  e  l’ornato  n’è 
semplice,  ma  d’un  gusto  puro. 

Macchina  da  piallare. 
Non  è  molto, fu  messa  in  opera¬ 
zione  nel  compartimento  ame¬ 
ricano,  una  macchina  ila  pial¬ 
lare  che  ha  destato  non  poca 
meraviglia.  Essa  pialla  un’asse 
in  tutta  la  sua  estensione  contemporaneamente  dalle  due  parti. 

—  Altri  diamanti.  Il  Koh-i-noor  (  montagna  di  luce )  ha  ora  un 
circolo  ben  compatto  di  cortigiani.  L’adornamento  da  testa  della  regina  di 
Spagna  eseguito  da  un  gioielliere  parigino,  gli  faceva  una  non  indifferente 
concorrenza.  Quello  è  una  meraviglia  della  natura, questo  è  un  capo  lavoro 
dell’arte  :  si  dividono  gli  omaggi. 

—  Il  Durrid  inoor  ossia  mare  di  luce,  diamante  grossissimo,  montato  in 
braccialetto  con  10  più  piccole  pietre  preziose  intorno;  una  collana  di  224 
scosse  perle,  ed  una  più  piccola  di  104  perle  meno  grosse  ;  una  collana  di 


Vaso  in  [erro  fuso  ( Matifat,  di  Parigi.  ) 


Macchina  a  vapore  americana  per  stampare  (di  Mammoli)..) 


quattro  rubini,  son  tutti  oggetti  che  competono,  ca- 
«luno  nella  sua  sfera,  colla  gran  gemma  di  Labore. 

Macchina  a  vapore  americana  per  istampare 
in  Majimoth.  —  Il  29  gennaio  1851,  20,000  copie 


campanello  (di  Pois,  di  Birmingham.) 

all’ora  del  giornale  The.  New  York  fVcckly  Sun, 
\  cimerò  tirale  per  questa  macchina  a  vapore  da 
stampare. 

La  Macchina  di  Mammolh  ha  quaranta  piedi  di 
lunghezza,  20  d’altezza,  e  si  com¬ 
pone  di  due  pian5,  al  secondo  de’ 
quali  si  ascende  per  una  scala  a 
gradini  di  ferro,  il  tipo  o  forma 
col  mezzo  delle  squadre  figurate 
a  guisa  di  conio  ,  viene  assicu¬ 
ratosela  superficie  esternadi  un 
gran  tamburoocilindro,  al  quale 
la  carta  è  portata  da  otto  mecca¬ 
nici  alimentatori.  x\d  ogni  giro 
del  tamburo,  dà  questo  otto  im¬ 
pressioni  dal  tipo ,  ed  i  fogli  di 
mano  in  mano  che  son  stampati, 
sono  presi  al  punto  del  discarico 
da  un  ordigno  chiamato ivolanti 
e  tratti  via  l’un  dopo  l’altro  tanto 
ugualmente, quanto  lo  sarebbero 
.dalla  stessa  mano. 

La  Macchina  ha  1 ,200  ruote , 

400  puleggie,  due  cento  cilindri 
di  legno,  400  chiavi-guide,  0,000 
chiavistelli  e  v  iti,  un  infinito  nù¬ 
mero  di  braccia ,  mani  ed  or¬ 
digni  con  ruote  a  taglio;  e  per 
porre  in  moto  tutto  ciò  500  aune 
di  coreggia. 

In  fronte  alla  macchina  sta  un 
registro  che  segna  in  semplici 
ligure  i  fogli  stampati ,  e  fa  la  som¬ 
ma  colla  stessa  prestezza  colla 
quale  si  sono  impressi ,  e  tra  le 
ore  nove  e  le  undici  di  giorno, 
tra  le. cinquanta  o  sessanta  mila 
copie  del  Sun  sono  tirate  da  que¬ 
sto  lavoratore  gigante,  aiutato  da 


sedici  mani,  e  che  col  loro  aiuto  fa  tanto  lavoro  in 
un’ora,  quanto  per  farlo  coll’antico  modo,  sarebbe 
occorso  l’impiego  di  G,000  uomini. 

La  macchina  è  posta  nella  stanza  da  stampare 
ilei  Sun,  che  è  un  vaso  a  volta  a  prova  di  fuoco , 
lunga  140  piedi  ,  alta  e  larga  20.  Essa  è  costata 
20,000  dollari  (100,000  fr.). 

Il  narrare  per  disteso  l’origine  di  questa  mac¬ 
china  e  la  nascita  e  i  progressi  dc\ Ne  w  York  If 'ce¬ 
lili)  Sun  ,  sarebbe  cosa  tanto  interessante  quanto 
istruttiva.  Ma  siccome  ciò  esigerebbe  più  spazio 
di  quanto  ce  n’è  concesso,  così  ci  limiteremo  a 
dirne  poche  parole. 

Il  New  York  fVeeìtiy  Sun  ,  usci  in  luce  per  la 
prima  volta  or  sono  18  anni.  Era  allora  un  piccolo 
foglio  del  sesto  di  carta  da  lettere  ordinaria.  Un 
vecchio  torchio  a  mano  ,  adoperato  da  un  uomo 
che  solo  tirava  l’intera  edizione,  era  tutto  il  mec¬ 
canismo  necessario.  Vendendosi  al  tenue  prezzo 
d’un  soldo,  ed  essendo  interessante  ,  si  ne  crebbe 
lo  spaccio ,  che  presto  addivenne  una  troppo  gran 
bisogna  per  due  uomini  lavorando  a  vicenda  ,  il 
tirare  un  migliaio  di  copie  del  foglio  in  una  matti¬ 
nata  in  conveniente  tempo. 

La  gente  bramava  il  Sun  ,  al  momento  della 
colazione  ,  allora  come  adesso.  Divenne  presto 
impossibile  lo  stampare  a  mano  tanti  fogli  da 
supplire  alle  ri  liieste,  e  gli  uomini  del  Sun  ,  me¬ 


ravigliarono  il  pubblico  col  metter  fuori  l’ingente 
somma  di  2,000  dollari  (10,000  fr.)  onde  procu¬ 
rarsi  quel  che  chiamasi  una  semplice  macchina  a! 
cilindro  per  istampare.  L’introduzione  di  questa 
famosa  macchina  fece  epoca  nella  storia  di  quello 
stabilimento.  Scartare  i  conii  a  mano, ed  in  luogo 
d’essi  porre  un  grande  apparecchio  di  ruote  a 


Piccolo  Vaso  d’avorio  (dì  f/emphill,  di  Clonmell. 

taglio  ,  fatto  girare  da  un  robusto  Irlandese  ,  fu¬ 
rono  di  grandi  av  venimenti.  La  cosa  fu  conside¬ 
rata  allora  come  completa  ,  e  supponevasi  che  i 
mezzi  che  si  av  ev  a  per  istampare  fossero  pari  a 
qualunque  aumento  di  lavoro  di 
lì  a  venti  anni. 

Ma  con  le  accresciute  facilità, 
venne  una  molto  più  considere- 
vol  domanda  del  piccol  giornale 
D’altronde  era  stato  ingrandito 
e  migliorato ,  e  ciò  faceva  si  che 
la  gente  lo  ricercasse  assai  più. 

Finalmente  i  suoi  editori  si 
decisero  a  far  la  spesa  di  una 
macchina  a  doppio  cilindro;  die¬ 
tro  a  ciò  a  farvi  un  altro  ingran¬ 
dimento,  mentre  la  diramazione 
andava  di  più  in  più  aumentan¬ 
dosi.  A  vece  d’un  sol  uomo  per 
girar  la  ruotacene  voleva  adesso 
quattro  ,  lavorando  a  due  per 
volta,  e  presto  non  furono  più 
in  grado  di  andar  innanzi  sino 
al  compimento  dell’edizione. 

Venne  allora  introdotta  una 
piccola  macchina  a  vapore  a  mo¬ 
vimento  oscillatorio.  Ben  presto 
però  gli  editori  trovaronsi  in 
nuove  difficoltà,  per  parte  della 
stamperia  ,  e  nel  loro  imbarazzo 
ricorsero  ai  signori  Iloe  e  com¬ 
pagnia.  L’ingegnosa  mente  del 
sig. Riccardo  Iloe  procuròpresto 
loro  due  piccole  macchine  a  va¬ 
pore  per  istampare,  e  cosi  pote¬ 
rono  fare  la  loro  pubblicazione 
del  Sun  che  allora  ne  tiravai  5, 000 
copie,  le  quali  facilmente  si  ave¬ 
vano  in  una  notte. 


Macchina  elenco-magnetica  por  decomporre  l’acqtia  e  produrre  il  gaz 

(di  Paine.) 
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Ma  crescendo  sempre  lo  spaccio,  si  dovettero 
aggiunger  altre  piccole  macchine,  fino  al  numero 
di  cinque.  Soventi  volte  tre  di  queste  macchine 
erano  poste  fuor  d’uso  in  una  notte. 

L’intero  abbandono  di  queste  macchine,  ebbe 
luogo  nel  1847,  quando  il  colonnello  Uoe  fece  la 
sua  invenzione  per  stampare,  conosciuta,  «  come 
macchina  a  stampare  che  fa  girare  le  forme  (o 
tipi).  «Queste  macchine  agivano  dietro  un  princi¬ 
pio  del  tutto  diverso  dalle  altre,  le  forme  essendo 
poste  sulla  esterna  superficie  d’un  gran  tamburo 
o  cilindro  metallico,  e  fatte  girare,  a  vece  di  an¬ 
dare  innanzi  e  indietro  su  d’un  piano,  come  nel¬ 
l’antico  sistema 

Due  di  queste  macchine  furono  collocate  nella 
stamperia  del  Sun  di  New-York,  e  poteasi  credere 
che  bastassero  ad  ogni  uopo,  dappoiché  con  esse 
tirare  si  poteva  fino  a  dieci  mila  fogli  all’ora. 

Ma  coll’accrescersi  delle  facilità  procurate  da 
queste  fulminee  macchine,  con  altro  ingrandi¬ 
mento  di  formato  e  con  nuove  migliorie,  si  veri¬ 
ficò  nuovo  aumento  nella  diramazione,  e  dalle 
35,000  copie  che  erano  necessarie  al  momento 
che  queste  fulminee  macchine  vennero  poste  in 
uso,  si  era  giunti  a  più  che  50,000  copie  al  giorno! 

Così  dovettero  nuovamente  gli  editori  ricorrere 
al  sig.  ltoe,  dandogli  carta  bianca  per  la  spesa,  e 
due  anni  ditempo  furono  impiegati  daquellaCasa 
per  porre  l’opera  a  compimento. 

Il  prezzo  del  New-York-Sun,  foglio  semplice, 
più  grande  che  un  foglio  del  Times,  e  non  infe¬ 
riore  al  Times  in  freschissime  notizie  e  corrispon¬ 
denze  d’ogni  parte  del  mondo ,  è  poco  meno  di  un 
•penny  (  10  cent.). 

In  America  non  v’ha  diritto  di  bollo,  nè  dazio 
sulla  fabbrica  della  carta;  onde  si  ponno  pubbli¬ 
care  a  buon  mercato  giornali,  che  ogni  operaio 
d’altronde  legge  e  porta  a  casa  ;  quindi  questo 
spaccio  di  oltre  cinquanta  mila  esemplari. 

Questa  immensa  circolazione  derivante  dal 
buon  mercato ,  frutto  della  franchigia  da  ogni  tassa 
sull'intelligenza,  ha  dato  l’impulso  all’invenzione 
della  macchina  che  parla  a  tutta  questa  moltitu¬ 
dine. 


Piccolo  vaso  o  tazza  d’avobio. —  In  questo  la¬ 
voro,  tutto  d’avorio,  il  sig.  Himphill  ha  seguito  lo 
stile  del  tempo  della  regina  Elisabetta  (sesto-de¬ 
cimo  secolo).  La  tazza  ha  un  diametro  di  cinque 
pollici,  la  sua  altezza  è  di  quattro  pollici,  ed  è  in¬ 
teramente  eseguita  al  tornio. 

L’intendimento  del  disegnatore  fu  quello  difare 
un  lavoro  grazioso  nel  contorno,  e  bastantemente 
ornato,  ma  non  tanto  da  renderlo  pesante.  Negli 
ornati  delle  parti  inferiori  notasi  una  commende¬ 
vole  originalità. 


Campanello.  —  Il  signor  Pois  è  da  tempo 
conosciuto  per  i  suoi  prodotti  in  candelabri , 
casse  per  penduli ,  lampadi ,  ecc. ,  ecc.  ;  ei  si 
distingue  pel  suo  puro  gusto  nel  disegno  e  con¬ 
sumata  abilità  nell’  esecuzione  ,  ed  ha  grande¬ 
mente  contribuito  colla  sua  capacità  ed  i  suoi 
sforzi  ad  accrescere  la  riputazione  de’bronzi  e  dei 
lavori  in  rame  di  Birmingham.  Il  Campanello 
cjui  rappresentato,  ha  il  suo  manico  che  figura  un 
Pack  (sorta  di  scinda)  seduto  su  d’una chiocciola, 
e  che  ne  dirige  il  cammino. 

Ognuno  potrà  notare  la  squisitezza  del  lavoroe 
la  bontà  del  disegno  di  questo  pregevole  oggetto 
da  salotto. 


Macchina  elettro-magnetica  di  Paine  per 
decomporre  l’acqua  e  produrre  il  gaz. 

La  macchina  qui  ritratta  è  doppia  ,  entrambi  i 
lati,  essendo  simili:  a  ,  è  l’ossatura  su  cui  l’in¬ 
tera  macchina  riposa:  h.  b.  sono  ossature  laterali 
per  sostenere  i  permanenti  magneti  ,  c  c;  d  d, 
sono  i  vasi  per  l’acqua;  e,  gli  è  un  peso  che  scorre 
sopra  di  una  puleggia  e  termina  sul  barile/!  La 
caduta  del  peso  c,  fa  si  che  il  barile  /"giri ,  e  con 
esso  le  viti  ad  elice;  gg,  sono  le  ruote  di  scarica, 
le  estremità  delle  quali  sono  coperte  da  una  sos¬ 
tanza  non  buon  conduttore,  eccetto  al  punto  della 
loro  circonferenza  ,  che  è  un  buon  conduttore. 


Queste  ruote  di  scarica,  col  mezzo  ili  una  molla 
son  fatte  portare  fortemente  sulle  molle  di  sca¬ 
rica  sul  fuso  degli  elici  ;  i  fili  metallici  conduttori 
h  h  ,  son  fatti  oscillare  dal  braccio-leva  ,  che  è 
isolato. 

Il  vantaggio  di  questo  meccanismo,  quello  è 
di  far  sì  che  nessuna  scarica  dagli  elici  possa  se¬ 
guire  fintanto  che  il  punto  non  isolato  della  cir¬ 
conferenza  delle  ruote  di  scarica  venga  ad  esser 
in  contatto  col  cerchio  che  scarica  sul  fuso  dell’e¬ 
lice;  ed  in  couseguenzasiccome  i  differenti  diame¬ 
tri  del  cerchio  e  della  ruota  stanno  in  propor¬ 
zione  reciproca  ,  così  vi  sarà  accumulazione  di 
scariche,  i  i,  sono  li  elettroidi,  j  j,  i  vasi  che  con¬ 
tengono  la  terebentina.  Questivogliono  esser  fatti 
di  sostanza  non  condututtrice,e  l’altezza  della  co¬ 
lonna  deH’idro-carhonio  dovrebbe  esser  quasi 
uguale  all’altezza  della  colonna  d’acqua  intorno 
al  gazometro;  per  modo  che  l’idrogene  non  passi 
troppo  rapidamente  a  traverso  ;  imperciocché  se 
così  accadesse,  la  sostanza  da  far  lume  ,  o  l’ope¬ 
razione  del  decomporre  nonlsarehbe  del  tutto  ese¬ 
guita.  Per  conseguir  questo  intento  ,  un  mezzo 
meccanico  è  adottato ,  onde  prevenire  sino  ad  un 
certo  punto  la  corrente  del  gaz  ,  e  costringerlo  a 
gorgogliare  per  entro  il  liquido  ,  con  l’attaccare 
una  miccia  di  cotone  ,  o  una  miccia  cava  di  una 
lampada  d’Argand  ,  all’estremità  del  tubo  intro¬ 
dotto  nella  terebentina  ,  oppure  ,  col  fare  all’es¬ 
tremità  di  questo  stesso  tubo  dei  piccoli  pertugi , 
pe’quali  abbia  il  gaz  da  farsi  strada  a  forza  ,  es¬ 
sendo  in  ciò  fare,  sottoposto  alla  confricazione  di 
tanti  pertugi,.  Nel  passare  per  questi ,  il  gaz  è  di¬ 
viso  in  un  infinità  di  piccoli  globi  ,  ponendo  così 
una  maggiore  quantità  della  sua  superficie  in 
contatto  colla  terebentina. 

I  condotti  che,  dal  recipiente  per  decomporre, 
vanno  aU’idro-carhonio  debbono  esser  fatti  di  ma¬ 
teria  non  conducente,  o  coperte  con  sostanze  iso¬ 
lanti  come  ad  esempio  della  cera  lacca  ,  che  così 
un  gran  splendore  di  luce  si  ottiene.  L’idro¬ 
geno  vuol  dunque  esser  trasmesso  per  mezzo  di 
questi  condotti  al  più  presto  possibile  dalle  stanze 
di  decomposizione  all’idro-carbonio  ,  e  quindi 
raccolto  in  adattati  recipienti.  Questi  hanno  ad 
essere  isolali,  o  composti  di  materie  isolate. 

I  condotti  per  portare  il  gaz  al  luogo  ove  ha  da 
esser  adoperato  ,  debbono  pure  esser  composti  di 
materia  non  conducente,  e  così  il  vaso  per  conte¬ 
ner  la  terebentina  ,  come  è  stato  detto  di  sopra. 
Gli  è  infatti  essenzialissimo  che  il  gaz  idrogeno, 
possa  venire  a  contatto  coll’idro-carbonio,  mentre 
questo  trovasi  elettrizzato  ad  un  alto  grado. 

li  dirigente,  disopra  accennato, consistei!!  una 
i  erga  d’àncora  K,  che  agisce  sovra  un  conveniente 
centro  di  gravità;  a  quest’àncora  è  commessa  una 
sbarra  di  platina  scivolante  in  un  cilindro  di  mer¬ 
curio  isolato  l ,  che  i  conduttori  h  h,  mettono  in 
connessione  cogli  elici  e  l’elettro-magnete ,  m. 
L’altra  estremità  di  questa  verga  è  pure  in  simil 
modo  connessa  al  cilindro  di  mercurio  l,  dal  quale 
parte  il  conduttore  n  n,  per  andare  agli  elettrodi 
nel  vaso  dell’acqua  da  decomporsi.  Direttamente 
sopra  l’elettro-magnetico  m,  avvi  un’ossatura  o. 

Siccome  lacorrente  passa  intorno  almagnete  in, 
vuole  [esservi  una  forza  che  agisca  di  continuo 
sull’ossatura  o,  ed  alla  verga  d’àncora  sulla  quale 
è  collegata.  L’azione  di  questa  forza  può  venire 
da  unahastantemente  salda  molla  o  leva,  che  porti 
sulla  cima  della  verga  o  da  altri  adattati  mezzi. 
La  verga  è  cosi  disposta  che  la  forza  della  molla 
bilanci  la  forza  del  magnete  ;  e  può  talvolta  acca¬ 
dere  che  la  forza  di  quest’ultimo  sia  accresciuta, 
la  verga  essendo  abbassata  ;  la  sbarra  di  platina 
nel  mercurio  è  pure  tratta  fuori,  togliendo  quindi 
la  connessione  che  rimane  interrotta  fino  a  tanto 
che  la  forza  del  magnete  vada  decrescendo.  La 
corrente  trovandosi  così  cessata  subitamente,  un 
vuoto  parziale  si  viene  a  formare,  e  il  mercurio 
scorre  via,  essendo  così  perduto. 

A  prevenire  tale  emergenza  un  cilindro  addi¬ 
zionale  di  mercurio p  è  fissato,  come  viene  indi¬ 
cato,  avendo  la  verga  d’àncora  una  sbarra  di  pla¬ 
tina  simile  a  quella  degli  altri  cilindri.  In  questo 
cilindro  addizionale ,  il  mercurio  è  così  misurato 


che  la  sbarra  entri  nel  mercurio  prima  che  l’altra 
ne  esca,  facendo  cosi  girar  la  corrente  nel  cilin¬ 
dro,  da  dove  è  portata  in  terra  da  un  proprio  con¬ 
duttore. 


LE  GEMME  ALL’ESPOSIZIONE. 

Fra  gli  oggetti  notevoli  che  attraggono  l’atten  - 
zione  dei  visitanti  in  diverse  parti  di  queiredilìzio, 
non  ve  ne  ha  certamente  alcuno  che  maggior¬ 
mente  fermi  lo  sguardo  del  Mondo  brillante  e 
che  meglio  ritragga  quale  sentimento  prevalga 
sull’animo  di  quanti  hanno  potuto  contribuire  a 
rendere  l’esposizione  perfetta,  che  non  le  magnifi¬ 
che  gemme  di  prezzo  che  veggonsi  scintillare  in 
varii  punti ,  e  che  con  tanta  liberalità  sono  state 
colà  depositate  dai  loro  proprietarii  per  eccitare 
ammirazione  e  diletto  in  quell’immenso  Pubblico. 

Dalle  gigantesche  sì  ma  non  elaborate  ed  ine¬ 
guali  proporzioni  del  Koh-i-noor  (  montagna  di 
luce)  presentato  da  S.  M.,  dai  diamanti  e  dagli 
smeraldi  spettanti  alla  collezione  indiana  ,  dal 
quasi  parimenti  nobile  ed  ancor  più  rimarche¬ 
vole  diamante  azzurro  di  spettanza  del  sig.  llope , 
e  da  pochi  altri  esposti  sia  dai  nostri  principali 
gioiellieri  che  dai  nostri  vicini  di  Francia  ,  uno 
volgesi  all’altro  lato,  ove  fanno  bella  mostra  di 
loro  le  native  gemme  di  prima  classe,  li  aggrup¬ 
pati  mazzi  ed  altri  ornamenti  smaltati  ili  piccole 
pietre  disquisiti  colori  e  della  più  bell’acqua.  E 
non  v’ha  chi  non  ammiri  la  ricchezza  dell’appa¬ 
rato  e  non  apprezzi  il  vantaggio  di  trovarsi  così 
abilitato  a  studiare  le  forme  e  l’apparenza  di  quelli 
oggetti,  disposti  nel  più  favorevole  e  più  conve¬ 
niente  modo. 

Le  pietre  d’ornamento  le  piti  rimarchevoli  e  lepiù 
preziose  sono  il  Diamante,  il  Rubino,  il  Zaffiro  e  lo 
Smeraldo.  A  questi  si  vanno  ad  aggiungere  l’O- 
palo,  il  Berillo,  il  Topazio  ed  li  Granato:  come  di 
gran  valore  ed  estremamente  belli  quando  che 
sieno  della  miglior  qualità.  E  tutte  queste  specie 
sono  in  vero  mirabilmente  rappresentate  nell  e- 
sposizione;  e  la  maggior  parte  d’esse  in  ambi 
i  modi  :cioè  lavorate  o  greggi. 

Ci  faremo  ora  un  pregio  di  spiegare  ai  nostri 
lettori  la  natura  ed  il  valore  di  taluno  d’essi.  Il 
diamante  è  senza  paragone  la  pietra  preziosa  la 
più  generalmente  attraente  c  la  più  apprezzata 
di  tutte  lealtre, forse  a  ragione  dellasua  durezza, 
e  per  il  modo  con  il  quale  riflette  la  luce  che 
quasi  la  spanda  direbhesi  di  per  sé. 

La  è  una  forma  cristallina  del  carbonio  ed  è 
perciò  nella  sua  composizione  nè  più  nè  meno 
che  la  miniera  di  piombo  o  di  carbone;  soltanto 
le  particelle  componenti  il  medesimo  sono  di¬ 
versamente  combinate,  e  danno  perciò  in  risul¬ 
tato  una  sostanza  di  cui  non  v’ha  altra  più  dura, 
e  che,  ad  una  grande  trasparenza,  unisce  un  bril¬ 
lante  ed  inarrivabile  splendore.  Difficilmente  o 
quasi  mai  questi  si  trova  della  grossezza  d  una 
nocciuola:  e  soltanto  in  una  o  due  contrade  assai 
remote  dall’abitazione  dell’uomo. 

1  diamanti  sono  stimati  in  ragione  d’una  certa 
progressione,  che  ci  facciamo  a  spiegare  ;  però 
quelli  d’una  piccola  dimensione  e  d’imperfetta 
qualitàhanno  pure  un  valore  relativo,  sia  perchè 
servono  a  tagliare  il  vetro  ,  sia  perchè  ridotti  in 
polvere  si  adoperano  alla  preparazione  ed  al  pu¬ 
limento  d’altri  diamanti  di  più  bella  mostra  e  di 
maggior  valore. 

Due  sono  le  ben  distinte  forme  del  diamante 
ad  uso  d’ornamento.  Il  pagliarino  ossia  roseo,  ed 
il  brillante  ossia  il  quadrato.  E  di  questi  l’ultimo 
presenta  una  minore  superficie  e  maggior  pro¬ 
fondità,  epperciò  un  più  intenso  e  più  vistoso  ef¬ 
fetto  di  luce,  ed  un  maggiore  splendore.  La  forma 
naturale  del  cristallo  del  diamante  e  di  figura 
ottangolare ,  di  angoli  spesso  rifondati ,  ed  i  mi¬ 
gliori  taglia-gemme  si  accostano  a  questa  forma. 
Ma  s’incontrano  pur  anche  de’hrillanti  cubi  ,  do- 
dechedri  ed  altre  qualità. 

Una  collezione  di  gemme  appartenenti  al  sig. 
Thistlethwaite,  esposta  nella  prima  classe,  ed  al¬ 
cune  spettanti  a  quella  del  sig.  Tennant  che  sono 
pure  in  quella  classe  (adito  5"  colonna  n.  1),  som¬ 
ministrano  alto  argomento  d’istruzione ,  inse- 
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gnandoci  come  si  possano  ottenere  i  più  bei  bril¬ 
lanti.  Queste  due  collezioni ,  ma  specialmente  la 
prima  sono  rimarchevoli  non  solo  in  quanto  ci 
presentano  la  forma  naturale  dei  diamanti ,  ma 
anche  perchè  ci  esibiscono  quelle  di  quasi  tutte 
le  altre  gemme  che  servono  d’ornamenti.  Esse 
dovrebbero  essere  attentamente  esaminate  da 
chiunque  desideri  trovarsi  in  grado  d’apprezzare 
esattamente  i  rimarchevoli  tesori  che  noi  descri¬ 
veremo. 

Il  diamante  è  generalmente  privo  di  colore  ed 
i  più  belli  vanno  sempre  puri  da  ogni  macchia  e 
dalla  benché  menoma  screziatura  ,  epperciò  ras¬ 
somigliano  ad  una  goccia  dell’acqua  la  più  pura. 
Raramente  se  ne  danno  variamente  colorati,  e 
tanto  ciò  è  vero  che  allorquando  per  un  caso, 
stranamente  raro,  se  ne  ritrova  alcuno  di  consi¬ 
derevole  grossezza  che  sia  distintamente  e  varia¬ 
mente  adombrato  in  colori,  viene  perciò  ad  au¬ 
mentare  di  molto  il  suo  valore.  Ed  è  così  che  il 
bellissimo  diamante  Zaffiro-azzurro  di  proprietà 
del  sig.  Hope  da  lui  si  liberamente  esposto,  peres- 
sere  d’una  dimensione  gigantesca,  d’una  perfetta 
acqua,  d’una  gran  profondità  e  del  più  brillante 
lustro  ,  ha  perciò  un  valore  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  che  se  fosse  di  comune  aspetto. 

I  diamanti  dell’Esposizione  sono  da  distin¬ 
guersi  in  più  gruppi.  In  primo  luogo  stanno  il  Koh- 
i-noor,  ossia  monte  di  luce  ,  ed  il  cosi  detto  mar 
di  luce  ,  ambidue  spettanti  alla  compagnia  delle 
Indie  ,  come  facienti  parte  del  bottino  raccolto 
nella  guerra  de’Sikhs  per  la  disfatta  del  Runjet- 
Singh.  Il  primo,  di  cui  se  ne  è  fatto  omaggio  alla 
Regina,  venne  esposto  col  permesso  di  S.  M.  Il 
secondo  trovasi  con  una  moltitudine  d’altre  su- 
peibe  gemme  nella  collezione  delle  Indie,  situata 
ai  lati  nord  e  sud  della  navata  attinente  alla  cro¬ 
ciata. 

II  Koli-i-noor  non  è  tagliato  nella  forma  più 
adatta  a  far  risaltare  la  sua  purezza  e  il  suo  splen¬ 
dore  ,  ed  è  perciò  che  non  soddisfa  interamente 
quanti  a  lui  d  intorno  s’alTolIano  per  ammirarlo. 

E  questo  è  generalmente  il  difetto  proprio  delle 
gemme  provenienti  dalle  Indie  Orientali,  perchè 
quei  popoli  stimali  troppo  la  grandezza  del  dia¬ 
mante  per  volerla  assoggettare  alla  considerevole 
riduzione  che  si  fa  indispensabile,  quando  si  vuole 
Porre  in  evidenza  tutta  la  bellezza  della  pietra. 

Il  .Vai  di  luce  poi,  come  il  primo,  sarebbe  assai 
più  bello  ove  fosse  tagliato  in  modo  da  dargli  tutto 
il  maggior  rilievo.  E  cosi  entrambi  questi  dia¬ 
manti,  sebbene  abbian  un  ben  considerevole  va¬ 
lore,  la  cedono  in  splendore  ed  in  elfetto  a  moltis¬ 
sime  delle  pietre  d’ornamento  assai  più  piecoleivi 
esposte  da  varii  gioiellieri.  Il  diamante  poi  del  si¬ 
gnor  Hope,  perchè  legato  piace  molto. 

Il  valore  dei  diamanti  sta  nel  loro  peso  e  nella 
loro  purezza  ,  e  quello  accresce  oltre  misura  in 
ragione  della  grandezza  della  pietra.  Il  peso  si 
calcola  per  carati  ,  e  ognuno  di  questi  è  di  3  lj8 
grani,  antico  peso.  Pertanto  in  un’oncia  ve  ne  sa- 
rebbeio  da  circa  15  1{2  carati.  Il  prezzo  ordinario 
d  un  bel  diamante  gli  è  di  200  franchi  il  carato,  e 
cosi  lino  ad  un  certo  punto,  il  valore  aumenta  in 
ragione  del  peso.  Di  modo  che  un  diamante  di  12 
carati  ossia  di  38  grani  varrebbel2perl2per8,pari 
a  1152  lire  sterline,  equivalenti  a  28,800  franchi. 
Allorché  il  peso  eccede  i  20  carati,  se  ne  apprezza 
il  valore  nella  stessa  guisa:  ma  in  tal  caso  il  prezzo 
si  fa  arbitrario.  Molto  minore  poi  è  il  prezzo  dei 
diamanti  greggi ,  poiché  il  valore  regolare  del 
carato  gli  è  di  lire  (sterline)  2  invece  di  8. 

Ma  l’immenso  numero  d’essi  è  piccolo.  E  si  è 
calcolato  che  la  progressione  numerica  de’gran 
brillanti  sta  in  rapporto  col  prezzo  che  ritengono 
in  commercio. 

L’arte  del  tagliare  il  diamante,  ebbe  nascimento 
in  Inghilterra,  ed  ogni  qualvolta  se  ne  incontra 

che  sieno  lavorati  sull’antico  taglio  inglese,  ed  ab¬ 
biano  una  certa  quale  dimensione,  sono  perciò 
moltissimo  apprezzati.  Per  altro,  ne’  tempi  addie¬ 
tro,  quasi  tutto  il  commercio  di  questo  genere  si 
faceva  in  Amsterdam.  Questa  bisogna  la  è  fatta 
mediante  un  semplice  meccanismo:  essendo  che 
la  materia  che  serve  a  tale  uopo  è  la  stessa  pol- 
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vere  del  diamante;  la  (juale  s’adopera  sia  per  ta¬ 
gliarlo  che  per  pulirlo,  e  si  ottiene,  schiacciando 
pietre  di  qualità  inferiore  ,  ovvero  stropicciando 
un  diamante  contro  un  altro. 

I  diamanti  sono  generalmente  incastonati  in  ar¬ 
gento,  e,  per  quanto  la  natura  deH’ornamento  lo 
permette,  con  la  minore  quantità  possibile  di  que¬ 
sto,  onde  nulla  torre  allo  splendore  della  gemma. 
Se  legati  in  oro,  l’e(Tetto  è  diminuito  di  molto. 

Però,  ove  un  bel  diamante  vada  unito  al  rubino, 
od  allo  zaffiro,  nulla  v’ha  che  ne  offuschi  lo  splen¬ 
dore.  Quello  del  signor  Hope,  per  essere  legato 
fra  piccoli  brillanti,  fa  un  bell’effetto. 

La  forma  del  Koh-i-noor  è  quella  d’una  pera, 
un  tantin  più  oblungo;  e  di  certo  sarebbe  di  molto 
ridotto  in  dimensione,  ove  fosse  tagliato  da  un 
mercante  di  diamanti  europeo.  Aon  di  meno  au¬ 
menterebbe  in  tal  guisa  il  suo  valore  commerciale 
per  la  ragione  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Que¬ 
sti  diverrebbe  probabilmente  uno  dei  più  bei  dia¬ 
manti  ora  conosciuti  in  Europa,  ove  fosse  abil¬ 
mente  elaborato.  Il  Mar  di  luce  dell’indiana  col¬ 
lezione  è  comparativamente  un  pallido  diamante, 
e  soltanto  gli  si  potrebbe  dar  rilievo  col  legarlo  a 
foggia  di  rosa:  larghissima  essendo  la  superficie 
che  presenta. 

II  diamante  azzurro  del  signor  Hope,  è  stupen¬ 
dissimo,  sia  per  la  forma  che  pel  colore:  e  questo 
specialmente  è  senza  pari  :  gli  è  quello  del  più 
delicato  e  del  più  bel  zaffiro.  La  sua  forma  è 
presso  che  quadrata,  e  considerevole  la  sua  pro¬ 
fondità;  il  suo  splendore  poi  non  v’ha  espressione 
per  descriverlo. 

I  splendidi  e  costosi  gruppi  di  brillanti  esposti 
dai  signori  Hunt  e  Itoskell,sig.  Garrard,  sig.  Mo- 
rel  ed  altri  dei  nostri  principali  gioiellieri,  sono 
tanto  rimarchevoli  per  lo  straordinario  numero, 
pei  la  bellezza  dell  acqua,  e  per  la  grande  dimen¬ 
sione  delle  gemme,  quanto  per  il  gusto  con  il 
quale  sono  disposti.  Quelli  dei  signori  Hunt  e  Ros¬ 
iceli  e  del  sig.  Morel,  meritano  una  special  men¬ 
zione  per  1  eleganza  del  disegno  ;  mentre  i  gruppi 
del  sig.  Garrard,  composti  di  treseguenze  di  bril¬ 
lanti  con  opali,  rubini  e  zaffiri  (contenendo  ogni 
astuccio,  una  collana,  un  braccialetto  ed  una  spil¬ 
la),  non  mancheranno  di  soddisfare  pienamente 
coloro  fra  i  visitanti  che  sieno  in  grado  d’apprez¬ 
zare  l’eleganza  della  forma  ed  il  buon  gusto  nella 
disposizione  di  quei  preziosissimi  e  belli  prodotti 
di  natura. 

I  brillanti  presentati  dai  gioiellieri  francesi, 
sono  come  di  ragione,  per  lo  meno  tanto  rimar¬ 
chevoli  quanto  lo  sono  quelli  elaborati  in  Londra; 
però,  non  li  sorpassano.  La  loro  collezione  ci  pre¬ 
senta  un  dato  numero  di  pietre  d’una  gran  bel¬ 
lezza  e  rarità,  e  modelli  di  tutte  le  principali 
gemme. 

Prima  di  terminare  il  tema  dei  diamanti,  sarà 
bene  il  dare  un  cenno  della  dimensione  dei  più  ri¬ 
marchevoli  fra  questi.  Il  più  grande  che  si  cono- 
sca,  gli  è  quello  del  Rajah  di  Matan,  in  Borneo. 

Si  dice  che  pesi  300  carati,  ossia,  presso  a  poco 
due  onde.  Quello  dell’imperatore  del  Mogol,  è  di 
2  7 9  carati,  e  rassomiglia  ad  un  uovo  diviso  in  due. 
Quello  dell’imperatore  di  Russia,  pesa  193  carati. 
L’imperatore  d’Austria  ne  ha  uno  di  color  giallo 
che  pesa  193  carati.  Il  diamante  detto  il  Reggente , 
pesa  13G  carati;  però  è  d’un  gran  valore  per  le 
sue  belle  proporzioni  e  per  la  sua  purezza. 

Tutti  questi  sono  indiani,  ed  il  più  grande  che 
si  conosca  come  proveniente  del  Brasile,  pesa  sol¬ 
tanto  1 20  carati.  Oltre  agli  accennati,  sono  po¬ 
chissimi  i  diamanti  che  oltrepassino  i  100  carati. 

I  rubini  vanno  quasi  di  pari  ai  diamanti  pel  va¬ 
lore,  ma  sono  composti  della  sostanza  che  si  chia¬ 
ma  alumina,  ed  hanno  colla  creta  la  stessa  rela¬ 
zione  che  il  diamante  ha  col  carbone.  La  differenza 
che  v’ha  fra  i  rubini  ed  i  zaffiri  sta  solo  nel  co¬ 
lore,  e  s’incontrano  pure  delle  varietà  bianche  e 
gialle,  abbenchè  rare.  Queste  gemme  le  abbiamo 
soltanto  dal  Perù,  e  sono  comparativamente  rare, 
a  motivo  forse  della  difficoltà  che  s’ha  in  ottenerle 
dalle  autorità  del  paese. 

Sotto  certe  circostanze,  il  colore,  l’acqua  e  la 
lucidezza  dei  rubini  dell’India  i  meno  colorali, 
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sono  tali  che  quelle  gemme  passerebbero  facil¬ 
mente  per  diamanti.  Però,  v’ha  una  importante 
differenza  sia  nella  durezza  che  nel  peso.  Dopo  il 
diamante,  il  rubino  è  la  sostanza  la  più  dura  che 

la  natura  abbia  prodotto;  però,  v’ha  fra  di  essi 

una  differenza  rimarchevole.  Il  peso  d’un  rubino 
è  conseguentemente  maggiore  di  quello  d’un  dia¬ 
mante  che^sia  della  stessa  dimensione. 

Trattandosi  di  rubini  di  bella  qualità,  il  prezzo 
ne  fu  spesse  volte  maggiore  di  quello  del  dia¬ 
mante  che  fosse  d’ugual  peso.  E  questo  avvenne 
in  quei  casi  in  cui  il  rubino  eccedeva  i  30  carati 
di  peso  ;  e  così  il  grande  valore  del  gigantesco  ru¬ 
bino  che  sta  esposto  fra  le  spoglie  del  Sikh,  può 
essere  in  qualche  modo  immaginato,  abbenchè 
nel  suo  stato  presente  non  fosse  facile  l’apprez¬ 
zarlo  con  esattezza.  I  rubini  di  minore  dimen¬ 
sione  e  d’un’acqua  pura  che  fanno  parte  di  quei 
gruppi  meritano  pure  un  cenno,  perchè  ugual¬ 
mente  belli  sì  per  il  colore  che  per  la  forma. 

1 1  ubini  qualche  volta  scintillano  come  un  astro 
o  una  luce  peculiare  quando  si  rimirano  in  certe 
direzioni.  Questa  stella  ha  sei  raggi,  e  si  vede  sol¬ 
tanto  allorché  la  superfìcie  della  pietra  tagliata  è 
rotonda. 

Il  zaffilo  è  una  varietà  turchina  dello  stesso 
minerale  che,  essendo  rosso,  viene  chiamato  col 
nome  di  rubino.  I  zaffiri  si  trovano  soltanto  in 
Ceylan.  A  guisa  dei  rubini  certe  pietre  ci  presen¬ 
tano  una  particolare  stella  di  luce,  e  qualche  volta 
uno  scherzo  di  colori  varianti  tra  la  viola  ed  il 
turchino.  E  nei  mazzi  a’ quali  s’allude,  si  contano 
parecchi  zaffiri  d’una  grande  beltà  e  purezza. 

Lo  smeraldo  col  berillo  e  l’acqua  marina,  for¬ 
mano  un  gruppo  di  gemme  di  simigliante  compo¬ 
sizione;  e  se  sono  d’un  bel  colore,  d’un’acqua  per¬ 
fetta  e  di  gran  sesto,  possono  essere  considerati 
fra  le  pietre  preziose  le  più  belle,  e  che  hanno  un 
maggior  prezzo.  La  peculiare  composizione  di 
queste  pietre  va  connessa  colla  presenza  in  esse 
d  una  terra  rarissima  chiamata  glucina,  come  la 
ricca  tinta  verde  dello  smeraldo  è  dovuta  alla 
presenza  dell’ossido  di  cromio. 

Gli  smeraldi  ci  vengono  ora  principalmente  dal 
Perù;  però,  se  ne  incontrano  pur  anche  nell’est: 
e  questi,  più  frequentemente  che  non  il  diamante 
ed  il  rubino,  sono  d’un’assai  grande  dimensione, 
e  si  tagliano  assai  più  facilmente;  però  il  valore 
di  quelli  del  più  bel  genere  è  spesso  rilevante. 

Il  gigantesco  cristallo  di  smeraldo  appartenente 
al  duca  di  Devonschire,  esposto  cogli  oggetti  del 
sig.  Tennant  nella  prima  classe,  e  tre  altri  di  una 
grandissima  dimensione  ed  assai  belli,  pure  an¬ 
nessi  a  quella  classe,  ci  mostrano  la  via  in  cui  si 
incontra  quella  pietra  ;  in  quanto  che  le  pietre  ta¬ 
gliate  àjour  che  vedonsi  nella  collezione  appar¬ 
tenente  a  Runjeet  Singh  e  presentate  dalla  com¬ 
pagnia  delle  Indie,  ci  danno  un’idea  dell’opulenta 
e  prodiga  magnilicenza  dell’Oriente,  come  pure 
della  selvaggia  natura  di  questa  stessa  magnifi¬ 
cenza  ;  poiché  le  gemme  si  scostano  ben  poco 
dallo  stato  greggio  in  citisi  trovano  in  natura. 

Fra  le  altre  gemme  a  cui  sarebbe  a  desiderarsi 
che  si  volgesse  l’attenzione,  avvi  una  scelta  mo¬ 
stra  d’acqua  marina,  evidentemente  della  più  bel¬ 
l’acqua  e  del  più  bel  colore,  ed  è  nella  collezione 
del  sig.  limite  Roskell  ;  un  magnifico  berillo  nella 
serie  del  sig.  Tennant,  ed  alcuni  topazi  bianchi 
della  terra  di  Van-Diemen.  Sonovi  pure  alcuni 
opali  d  un  estrema  ricchezza  e  del  più  bel  fuoco, 
e  sono  nella  collezione  dei  signori  Garrard  che 
noi  vorremmo  raccomandare  all’esame  del  let¬ 
tore,  sicuri  che  non  mancherà  di  ammirarli. 


Filigrane  indiane  e  genovesi.  —  Genova  e 
l’India  si  mostrano  con  lavori  di  filigrana;  alcuni 
dei  quali  sono  del  gusto  più  squisito,  di  una  deli¬ 
catezza  incredibile. 

Quali  sono  gli  artisti  indiani  che  mandano  al¬ 
l’Europa  questi  monili,  questi  braccialetti,  questi 
gingilli  di  velo  d’argento  e  d’oro,  che  sembrano 
non  poter  essere  portati  senza  essere  infranti,  se 
non  dalle  Peri  del  cielo  orientale  o  dalle  spose 
delle  mille  cd  una  notte ?  I  nomi  ili  quegli  artisti 
è  forse  conosciuto  nell’India  stessa?  Qualche  cu- 
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rioso  in  Europa  od  in  A- 
sia  se  n’è  mai  informato? 
Quale  artista  europeo 
consentirebbe  rimanersi 
ignoto  creami  o  cosi  me¬ 
ravigliose  cose? 

Non  è  certo  il  genovese 
Giacomo  Soleo,  e  nella 
tutta  la  ragione  ;  perciò, 
nel  Palazzo  di  Cristallo 
non  si  sente  che  ripetere 
il  nome  del  filogranista  li¬ 
gure,  le  cui  fragili  mera¬ 
viglie  cattivano  l’ammira¬ 
zione  entusiastica  di  tut¬ 
ti  gli  amatori  illuminati 
e  delle  belle  visitatrici 
delle  sale  dell’Esposizio¬ 
ne.  Come  difatti  si  può 
restare  indifferenti  da¬ 
vanti  a  tante  arti  ed  a 
tanta  difficoltà  superata, 
ed  avanti  a  quella  coro¬ 
na,  a  quegli  spilloni  da 
capelli,  a  quei  braccia- 
letti,  a  quel  fermaglio,  a 
quel  ventaglio  ,  a  quelle 
coppe  e  canestri,  che  si 
direbbero  tessuti  dal  ra¬ 
gno  colle  lìla  somminis¬ 
trate  dal  baco  da  seta? 

Il  Soleo  ha  pure  es¬ 
posto  una  colonnettina 
monumentale  eretta  da 
lui  d’aria  tessuta  ,  alla 
gloria  dell’  Esposizione 
universale  ;  forse  dopo 
averla  finita  egli  avrà 
esclamato  come  il  lirico 
a  latino  : 

V  «  Excgi  monumentum 
r  aere  perennius. . .  » 
c  Eperchèno?Chàteau- 
v  briand  ha  veduto  in  Ita¬ 
lia  una  capigliatura  di 
donna  ritirata  da  un  se¬ 
polcro,  e  che  aveva  so¬ 
pravvissuto  all’  impero 
romano. 

Malta  ha  inviato  pur 
essa  le  sue  filigrane,  e 
nelle  sue  vetrine  ci  sono 
bei  lavori  di  tal  genere  ; 
però  Malta  ruba  i  dise¬ 
gni  a  Genova. 


Delitti  decresciuti. 
—  Dacché  fu  aperta  la 
Fiera  del  Montiosi  è  pre¬ 
sentato  minor  numero  di 
istanze,  di  quanto  altri 
s’imaginava,  dinanzi  alla 
corte  di  polizia  nel  dis¬ 
tretto  della  quale  si  es¬ 
tolle  il  Palazzo  di  Cris¬ 
tallo.  Questo  fatto  viene 
attribuito  in  Londra  e 
ne’dintorni ,  alle  misure 
prese  dalla  polizia  per 
iscoprirei  cavalieri  d’in¬ 
dustria. 


Furto  d’una  pistola. 
—  Il  solo  furto  che  sia 
stato  finora  commesso 
all’Esposizione  di  Lon¬ 
dra,  fu  nella  sezione  a- 
mericana.  Trattasi  di  una 
pistola  fabbricata  dal  D. 
W.  Wisson  ,  d’IIertford 
nel  Connecticut. 


Piano  interno  del  Palazzo  di  Cristallo. 

(In  altro  numero  daremo  l’indieaaione  topografica  de’luoghi  occupati  dalie  varie  classi  di  prodotti.) 


Il  Palazzo  di  Cristallo  è  diviso  in  due,  nella  sua 
totale  lunghezza  dal  transept ,  che  colle  sue 
due  ale  intersecando  la  lu  nga  galleria,  od  ala  cen¬ 
trale,  forma  con  questa  una  specie  di  croce,  le  cui 
due  braccia  innoverebbero  dal  mezzo. 

Il  disegno  dell’interno  che  qui  diamo  è  quello 
precisamente  del  punto  in  cui  la  gran  galleria  è 
tagliata  dal  suddetto  transept.  Si  scorge  per  iscor- 
cio  uno  de’Jati  del  transept  pei  quali  si  va  ai  due 
principali  egressi,  che  sono  l’uno  a  tramontana, 
1  altro  a  mezzo  giorno.  Si  vedono  nel  mezzo  di¬ 
versi  grandi  alberi  del  Park,  che  sono  stati  con¬ 
servati  ,  con  le  loro  rame  e  frondi  e  su  quali  si  è 
costruita  questa  immensa  tettoia  di  cristallo. 

Per  parte,  ad  un  angolo  a  destra  della  gran  gal¬ 
leria  si  mostra  una  fontana  continuamente  zam¬ 
pillante  ,  e  che  rende  quel  punto  dell’edilizio  del 
pari  fresco  ed  aggradevole. 


Vista  <lel  Transept  del  Palazzo  di  Cristallo. 

L’Esposizione  e  il  Parlamento.— Decisamente, 
dice  il  Sun,  ii  Palazzo  di  Cristallo  assorbe  lutto, 
il  Parlamento  e  l’impero  Britannico,  tutto  si  rias¬ 
sume  in  questo  momento  nella  meravigliosa  co¬ 
struzione  la  quale  potrebbe  racchiudere  sotto  le 
sue  arcate  il  castello  di  Versailles  oquello  di  W  ind¬ 
sor  e  che  rigurgita  de’prodolti  più  svariali  di  tulli 
i  punti  del  globo.  Perciò  quando  troviamo  in  questo 
splendido  edilizio  la-nostra  sala  ,  i  nostri  gabi¬ 
netti,  i  nostri  oggetti  di  studio,  la  nostra  passeg¬ 
giata,  il  nostro  club ,  de’magazzini ,  d e'bazar,  dei 
teatri,  delle  gallerie,  de’quadri,  de’panorama  , 
tutto  ,  in  una  parola  ,  ciò  che  può  desiderarsi  al 
mondo  ,  che  abbiamo  noi  a  fare  del  Parlamento? 
Il  Parlamento  stesso  non  oserebbe  voler  far  più  a 
lungo  concorrenza  a  questo  tremendo  rivale  :  a 
mal  suo  grado  esso  dovrà  cedere  e  chiuder  la 
porta  del  suo  santuario  deserto.  L’Esposizione  ha 


diffatto  chiusa  la  sezione  attuale  e  i  nostri  troppo 
coscienziosi  parlamentarii  somigliano  in  questo 
momentoad  un  uomo  che  ad  onta  della  sua  buona 
volontà  cedesse  alla  forza  del  sonno  sotto  la  pa¬ 
rola  stucchevole  di  un  lord  predicatore. 


Gli  incassi  (20  maggio)  di  ieri  benché  meno 
vistosi  dei  giorni  scorsi,  non  annunziano  che  una 
leggera  diminuzione  nel  numer.o  dei  visitatori.  La 
vendila  dei  biglietti  di  stagione  decresce  a  poco 
a  poco:  essa  introitò  ieri  488  steri.,  le  quali  con 
2845  lire  ricevute  all’udlcio,  formano  un  totale  di 
L.  2833.  Lo  stato  incerto  dell’atmosfera  ralliene 
molti  visitatori  della  campagna,  i  quali  non  vo¬ 
gliono  porsi  in  viaggio  se  noi  veggono  intera¬ 
mente  rassodalo. 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  2 


L’ESPOSIZIONE  E  IL  PROTEZIONISMO. 

(  Blanqui) 

Nel  Palazzo  di  Cristallo,  quanto  più  si  studia  la 
porzione  consacrata  all’industria  inglese,  tanto 
più  si  riconosce  che  gli  Inglesi  nulla  trascurarono 
per  comparire  con  lutti  i  vantaggi  a  questo  me¬ 
morando  torneo,  armati  di  tutto  punto  da  capo  a 
piede,  ed  essi  soli ,  forse,  fra  tutti  i  concorrenti  sono 
in  grado  di  essere  giudicati  senza  appello,  poiché 
fecero  valere  i  loro  mezzi  senza  riserva.  I  prote¬ 
zionisti  più  dichiarati  che  avevano  maggiormente 
combattuto  l’idea  dell’Esposizione,  appena  fu 
questa  decisa,  non  pensarono  più  che  a  nobilmente 
figurarvi.  Essi  vi  si  accomodarono  di  buona  vo¬ 
glia,  e  non  un  solo  manifattore  importanteha  man¬ 
cato  alla  chiamata;  tutti  erano  pronti  ed  in  gala  il 
giorno  dell’apertura. 

Gli  Inglesi,  come  abbiam  detto,  occupano  la 
metà  dello  spazio  generale  consacrato  all’Esposi¬ 
zione  intiera,  e  vi  si  sono  installali  metodicamente 
con  un  ordine  mirabile.  Tutte  le  loro  macchine 
agiscono  oggi  in  una  fila  di  lunghe  gallerie,  dove 
il  vapore  arriva  di  sotto  terra  per  metterle  in  mo¬ 
vimento.  Sia  per  misura  economica,  sia  per  evi¬ 
tare  lo  strepito  assordante  di  tanti  ordigni  in  azio¬ 
ne,  ciascuna  macchina  non  riceve  il  vapore  che 
ad  intervalli,  per  altro  vicinissimi,  di  maniera  che 
una  parte  di  esse  riposa  intanto  che  l’altra  lavora. 

I  contromastri  dappertutto  fanno  la  spiegazione 
al  pubblico  dei  diversi  apparecchi;  si  fila,  si  tesse 
si  ricama ,  si  fanno  calze ,  tulli,  nastri  e  tele.  È 
questa  veramente  una  enciclopedia  industriale  in 
azione.  Il  vapore  arriva  tanto  a  delle  macchine  da 
venti  cavalli,  quanto  a  piccoli  modelli  della  gran¬ 
dezza  di  un  tavolino  da  giuoco.  Guardatevi  dal 
passare  senza  attenzione  dinanzi  a  questi  innume¬ 
revoli  strumenti  di  produzione;  non  ce  n’è  uno 
che  non  presenti  qualche  nuovo  miglioramento  o 
qualche  perfezionamento  speciale.  Nessuna  na¬ 
zione  europea,  nemmeno  fra  quelle  che  primeg¬ 
giano  nella  costruzione  delle  macchine,  ne  offre 
una  collezione  cosi  splendida  e  compiuta  come 
l’Inghilterra.  Qui  gli  Inglesi  sono  proprio  nel  loro 
terreno  naturale;  i  loro  torchi  idraulici,  le  loro 
locomotive,  le  loro  macchine  a  vapore  per  la  na¬ 
vigazione  sorpassano  tutte  le  proporzioni  cono¬ 
sciute.  Essi  espongono  rotaie  di  un  sol  pezzo  ti¬ 
rato  a  venti  metri  di  lunghezza;  lidie  in  ferro 
battuto  per  macchine  da  800  cavalli,  telai  da  filare 
da  1200  fusi,  insomma  strumenti  giganteschi  di 
movimento  o  di  produzione.  Le  loro  grue,le  trombe 
aspiranti,  i  vagoni,  i  modelli  di  ponti  sono  di  una 
arditezza  incredibile.  Nè  meno  si  ammira  la  per¬ 
fezione  dei  loro  strumenti  aratorii  tanto  svariati  e 
così  differenti  da’nosiri;  senza  altro  studio,  quello 
solo  di  questi  strumenti  basterebbe  per  provare 
quanto  la  loro  agricoltura  sia  avanzata  e  degna 
della  loro  industria. 

La  superiorità  loro  si  manifesta  in  modo  anche 
più  sorprendente  in  tutti  i  loro  lavori  di  getto  e 
di  coltellame.  Il  ferro  e  la  ghisa  sono  col  carbon 
fossile  i  principali  elementi  della  fortuna  del  po¬ 
polo  britannico.  Entrate  nel  più  piccolo  villaggio  ; 
in  tutto  quello  in  cui  noi  impieghiamo  il  legname, 
gli  Inglesi  impiegano  la  ghisa  ed  il  ferro.  Gli  stec¬ 
cati  coi  quali  essi  racchiudono  il  bestiame  nella 
campagna  non  sono  altro  che  alcuno  asticelle  di 
ferro,  traforate  da  tre  o  quattro  ordini  di  buchi 
pei  quali  passano  fili  di  terrò  di  mezzana  gros¬ 
sezza,  disposti  come  quelli  dei  nostri  telegrafi  elet¬ 
trici.  Le  sale  nelle  ollìcine,  i  conduttori  di  acqua, 
di  gaz  o  d’aria,  i  caminetti,  i  cancelli  dei  parchi, 
contorni  delle  finestre,  le  ringhiere  di  ogni  specie» 
le  membrature,  i  (etti,  le  chiusure,  lutto  è  di  ghisa’ 
di  ferro  o  di  lamiera. 

L’osservatore  illuminato  che  percorre  l’Esposi¬ 
zione,  è  sopratutto  colpito  dalla  mirabile  perfe¬ 
zione  e  dalla  varietà  dei  loro  ordigni,  dalla  scure 
fino  alla  pialla,  dalle  macchine  per  forare  lino  alle 
lime  le  più  fine,  i  loro  serramenti,  perfettamente 
modellali,  si  adattano  con  precisione  ad  ogni  sorta 
di  chiusura.  I  coltelli, le  forbici,  i  rasoi ,  i  tempe¬ 
rini  ,  tutti  questi  strumenti  indispensabili  della 
vita  comune,  I  imperfezione  dei  quali  in  Francia  ci 
cagiona  tante  minute  noie  quotidiane  ,  sono  quiv 


di  una  solidità  a  tutta  prova  e  di  un  prezzo  estre¬ 
mamente  moderato.  La  chincaglieria  ed  ogni  fer¬ 
rame  si  risentono  pure  del  prezzo  della  materia 
prima ,  e  del  vantaggio  di  un’  esecuzione  mec¬ 
canica. 

La  nostra  superiorità  comincia  allora  che  trat¬ 
tasi  di  gusto  e  di  oggetti  d’arte;  e  questa  supe¬ 
riorità  tutta  francese  brilla  non  solamente  nella 
nostra  lotta  cogli  Inglesi,  ma  bene  anco  con  tutte 
le  altre  nazioni.  La  forma,  l’eleganza,  la  grazia» 
quel  non  so  che,  il  quale  dà  vita  ed  anima  alla 
materia,  il  profumo,  i  fiori,  il  colore  agli  oggetti, 
ecco  la  prerogativa  incontestabile  del  genio  fran¬ 
cese.  Sotto  questo  rapporto,  ardisco  dirlo  senza 
preoccupa/ione  patriottica,  la  nostra  Esposizione, 
quantunque  incompleta ,  schiaccia  tutte  le  altre- 
La  questione  di  prezzo,  quella  di  lavoro,  di  eco¬ 
nomia  politica  verrà  più  tardi,  e  noi  la  discute¬ 
remo  per  tutti  e  contro  tutti;  ma  la  questione 
d’arte  e  di  gusto,  questa  gran  lite  che  pur  si  po¬ 
teva  perdere,  è  vinta,  vinta  senza  appello,  per 
confessione  stessa  di  lutti  ì  nostri  rivali. 

Osservate  gli  Austriaci ,  i  Belgi ,  gli  Spagnuoli 
stessi  e  gli  Inglesi  per  il  lavoro  artistico  del  legno 
in  una  grande  e  bella  industria,  quella  dei  mobili 
Senza  dubbio,  essi  hanno  esposto  sode  opere,  ta¬ 
vole,  canapè,  seggioloni,  scaffali;  ma  quanta  po¬ 
vertà  di  gusto,  quanto  talento  e  quanta  abilità 
sprecala  per  mancanza  di  disegno,  d’arte  e  di  sen¬ 
timento!  Quale  paragone  può  sostenere  quella 
pesante  biblioteca  tedesca,  per  altro  arditamente 
eseguita,  cogli  svelti  seaffaletti  in  palissandro  degl* 
operai  dell’associazione  ebanislica  francese!  Qual 
mobile  può  pretendere  uno  sguardo  dopo  che  si  è 
veduto  il  buffetto  di  Iiieger,  l’altro  di  Jourdinier 
e  le  merariglioso  tarsie  colorate  di  Kremier! 

Lo  stesso  avviene  dei  bronzi  e  dell’orificcria, 
quantunque  Dèniere  e  Thomire  non  sieno  com¬ 
parsi,  contando  sui  loro  alloi  i.  Essi  però  hanno 
avuto  gran  tol  to.  I  Yistoz,  Miroy,  Sarbedienne  e 
molti  altri  che  noi  citeremo  più  lardi,  rappresen¬ 
tano  degnamente  questa  grande  fabbricazione.  In¬ 
glesi, Prussiani, Sassoni,  Austriaci,  tutti  s’inchinano 
davanti  le  opere  dei  nostri  fonditori,  c’è  in  esse 
una  vigoria,  un  brio  così  straordinario  che,  chiun¬ 
que  le  vede,  ne  rimane  colpito.  Ecco  i  grandi  ar¬ 
tisti!  Gli  uomini  di  gusto,  gli  inventori  che  pos¬ 
seggono  il  sacro  fuoco  dell’arti  !  Ho  visitato  parec¬ 
chie  volte  l’intiera  Esposizione  con  molti  abili 
fabbricanti  stranieri  che  tutti  esprimevano  la  loro 
sincera  ammirazione  per  tanti  nostri  capolavori. 
Froment,  Meurice  ed  Odiol  non  hanno  ricevuto 
meno  congratulazioni  da  parte  del  signor  Garrar 
di  Londra. 

Dappertutto  noi  troviamo  questa  fiamma  im¬ 
mortale  del  genio  francese,  che  è  per  noi  ciò  che 
1  e  miniere  di  ferro  e  di  carbone  sono  per  gli  In¬ 
glesi,  e  che  di  più  è  un  capitale  inesauribile.  I 
manifattori  di  Mulhouse  hanno  appena  spiegati  i 
loro  percalli  stampatale  loro  tele  dipinte,  le  in¬ 
diane,  le  mussoline  di  lana,  e  già  riportarono  la 
vittoria.  Andate  a  vedere  gli  stessi  oggetti  nel 
quartiere  inglese,  austriaco,  belgico,  sassone,  sviz¬ 
zero,  prussiano:  dappertutto  sarete  costretto  a 
riconoscere,  non  ostante  i  grandi  progressi  fatti 
da  quelle  nazioni,  l’assoluta  superiorità  dei  tessuti 
francesi. 

E  questa  volta  anche  la  questione  dei  prezzi 
non  rimane  dubbiosa;  nessuno  fa  meglio  e  a  più 
buon  patto.  Eccovi  per  un  franco  e  cinquanta  cen¬ 
tesimi  il  metro,  tessuti  per  cortine  ,  o  piuttosto 
vere  masse  di  rose, di  liliacei,  di  camelie  che  svo¬ 
lazzano  per  l’aria  sopra  un  fondo  di  calicò,  che 
Giovanni  Dolius  trova  ancora  troppo  cari. 

Giovanni  Dolfus  ha  ragione.  Giovanni  Dolfus  è 
un  leale  ed  abile  manifattore  il  quale  ha  perfetta¬ 
mente  capilo  che  il  buon  mercato  è  il  grande  af¬ 
fare  del  secolo  e  si  è  gettato  nella  lizza  pel 
trionfo  dei  veri  piincipii.  Che  dice?  Che  vuole? 
Una  cosa  semplicissima.  Egli  dice  così:  «  giacché 
noi  siamo  i  primi  stampatori  di  stoffe,  ed  egli  ha 
tutto  il  dritto  di  dirlo  essendo  uno  dei  più  abili, 
non  abbiamo  che  una  cosa  sola  da  desiderare,  ed 
è  che  i  fabbricatori  di  calicò  ci  somministrino  la 
materia  prima  delle  nostre  tele  dipinte  al  più 


basso  prezzo  possibile.  Il  nostro  vantaggio  come 
stampatori  non  è  scemato  se  non  dalla  nostra  in¬ 
feriorità  come  tessitori.  I  nostri  tessitori  non  ci 
vendono  il  calicò  ad  un  prezzo  così  alto  ,  se  non 
perchè  i  filatori  (1)  sono  protetti  dalla  proibi¬ 
zione  dei  fili  al  di  sotto  di  certi  numeri.  To¬ 
gliamo  la  proibizione,  che  è  assurda  e  imperti¬ 
nente  da  cima  a  fondo,  e  noi  vedremo  l’industria 
delle  tele  dipinte  divenire  tre  volte  ,  forse  dieci 
volte  maggiore.  Noi  compreremo  il  calicò  bianco 
a  migliore  mercato  ,  ed  a  migliore  mercato  lo  ri¬ 
venderemo  abbellito  di  mille  colori! 

A  queste  schiette  parole,  si  levò  gran  chiasso  a 
Mulhouse  ,  dove  sono,  come  in  altri  luoghi  ,  molti 
fabbricatori  ignari  di  economia  politica,  per  altro 
meno  ostinati  e  intolleranti  dei  signori  Lebeufe 
Mimere!,  questi  grandi  maestri  nell’arte  di  chiu¬ 
dere  le  porte  e  d’innalzare  muraglie  della  Cina  , 
e  pei  quali  tutta  la  Francia  è  a  Creil  ed  a  Roubaix. 
Questi  illustri  rappresentanti  del  popolo  nulla 
espongono  a  Londra! 

Il  signor  Lefieuf  ha  avuto  paura  per  la  fragilità 
de’ suoi  pialli ,  e  il  signor  Mimerei  ha  temuto  il 
paragone  pei  suoi  prodotti;  coloro  che  pensano  in 
egual  modo  a  Mulhouse  non  vogliono  che  i  nostri 
stampatori  che  lavorano  così  bene ,  stampino  a 
miglior  prezzo  e  che  per  conseguenza  facciano 
lavorare  maggior  numero  d’operai  e  creino  più 
grande  quantità  di  lavoro  nazionale. 

Ecco  il  processo  che  sarà  giudicato  all’Esposizione 
di  Londra, siatene  sicuro,  coi  documenti  in  mano. 
Ah,  signore!  quanto  dispiacere  io  provo  pensando 
che  da  più  che  venticinque  anni  noi  scriviamo  ed 
insegniamo,  i  miei  maestri  ed  io,  per  dimostrare 
a  questo  popolo  che  un  buon  coltello  da  30  soldi 
vai  meglio  che  una  cattiva  lama  da  tre  franchi,  e 
che  per  fare  dell’acciaio  ,  il  ferro  di  Svezia  vale 
meglio  del  nostro  !  —  È  cosa  poco  patriottica ,  ci 
si  dice,  e  voi  siete  nemici  del  lavoro  nazionale!  — 
Come  se  il  lavoro  nazionale  non  avesse  interesse 
al  basso  prezzo  delle  materie  prime,  e  come  non 
ci  fossero  in  Francia  milioni  d’uomini  che  si  ser¬ 
vono  del  ferro  in  confronto  di  poche  migliaia  che 
lo  producono  ! 

A  questo  grande  concorso  di  tutte  le  industrie 
del  mondo,  è  facile  giudicare  quale  sia  l’influenza 
del  basso  prezzo  delle  materie  prime. 

Tutta  la  fortuna  degli  Inglesi  oggi  tanto  ascen¬ 
dente  ,  deriva  da  ciò.  Essi  rendono  ogni  giorno 
più  libere  le  materie  prime  e  gli  oggetti  di  consu¬ 
mazione,  pane,  caffè,  zucchero,  carni,  thè  cle¬ 
menti  di  nutrimento  ,  elementi  di  tessitura,  essi 
rendono  tutto  accessibile  al  maggior  numero,  e 
vedono  in  pari  tempo  crescere  le  rendite  dello 
Stato  ed  il  benessere  dei  cittadini. 

Quando,  in  questo  immenso  bazar  dell’Esposi¬ 
zione  universale,  si  considera  quello  che  manca 
ad  ogni  nazione  ,  è  facile  scorgere  essere  sopra¬ 
tutto  la  libertà  di  procurarselo  coll’aiuto  di  ciò 
che  non  le  manca.  Gli  Stati-Uniti  espongono  ma- 
terio  prime  svariate  in  gran  numero  ,  ed  oggetti 
manuiatti  poco  abbondanti  ed  assai  mediocri.  Il 
loro  interesse  sta  nel  vendere  a  noi  queste  materie 
prime  e  comprare  i  nostri  prodotti. 

Prima  di  terminare  questo  rapido  cenno  dei 
latti  generali  dell’Esposizione,  giova  addilarel’in- 
teresse  dei  paesi  oggi  rimasti  addietro ,  ed  un 
tempo  prosperi  del  vecchio  mondo  incivilito.  1 
prodotti  dell’India  e  della  Cina  rappresentano 
con  sufficiente  esattezza  lo  stato  dell’industria  di 
due  mila  anni  fa  ,  quando  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra  erano  ancora  coperte  di  foreste.  Quelli  della 
Malesia  attuale  possono  essere  contemporanei  alla 
fondazione  delle  piramidi  di  Egitto.  L’Esposizione 
di  Londra  non  presenta  dunque  sollanto  le  diffe¬ 
renti  industrie  delle  nazioni,  ma  quelle  dei  secoli  ; 
e  non  è  certo  uno  spettacolo  privo  d’interesse 
quello  delle  spoglie  d’animali  venute  da  tutte  le 
parti  del  mondo  come  tigri  del  Bengala  ,  leoni 
d’Africa  ,  orsi  di  Russia,  castori  d’America  e  per¬ 
sino  pelli  di  ippopotami  meravigliosamente  con¬ 
ciate  a  prova  di  palla. 

(1)  li  signor  Giovanni  Dolfus,  filatore  esso  pure,  dimostrò 
ai  filatori  che  i  loro  beneficii  erano  del  30  OjO. 
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Catalogo  dell’esposizione.  —  Il  catalogo  of¬ 
ficiale  è  pubblicato.  Quest’opera  voluminosa,  a- 
spettata  con  sì  viva  impazienza, forma  un  volume 
di  320  pagine  a  due  colonne  in  testino  ,  con  qua- 
rant’otto  pagine  di  supplemento  per  gli  annunzi  , 
che  danno  un  totale  di  368  pag.  per  uno  scellino.  Gli 
oggetti  non  sono  numerati  gli  uni  dopo  gli  altri 
sino  alla  fine  ,  ma  ogni  sezione  speciale  ha  una 
serie  di  numeri  che  le  è  proprio ,  di  maniera  che 
abbiamo  il  n°  1  nella  prima  sezione,  il  n°  1  nella 
seconda  sezione,  e  cosi  via  via. 

Il  metodo  più  sicuro  di  servirsi  di  questo  cata¬ 
logo  sarà  : 

1°  Informarsi  del  paese  ,  della  classificazione  o 
del  numero  ,  in  ciascuna  classificazione  ,  osser¬ 
vare  il  biglietto  fissato  all’oggetto  e  ricorrer  po¬ 
scia  agli  stessi,  paese,  classificazione  e  numero  sul 
catalogo  : 

2  Per  conoscere  approssimativamente  la  posi¬ 
zione  de  diversi  paesi  e  la  classificazione  bisognerà 
consultare  il  piano  annesso: 

3"  Il  piano  generale,  e  il  bozzetto  del  suo  con¬ 
tenuto  ,  agevoleranno  a  determinare  la  posizione 
dei  paesi  e  degli  oggetti  nell’edifizio. 

Fiori  del  Brasile.  —  Ammiransi  di  presente 
all'entrata  dei  compartimenti  del  Brasile  un  ma¬ 
gnifico  mazzo  di  fiori  artilìcfali  iabbricati  con  piu¬ 
me.  Questo  mazzo  riunisce  i  principali  fiori  de 
Brasile.  A  lato  di  questi  fiori  proumati  che  non  si 
addicono  che  aigran  lusso,  (rovansi  fiori  di  tabacco  > 
dicaffè  ed  altre  utili  piante. 


Telegrafo  domestico.  — Gli  Americani  hanno 
esposto  un  telegrafo  domestico  destinalo  a  surro¬ 
gare  i  congegni  de’ campanelli  ne’ grandi  alberghi 
Gli  è  questo  un  piccolo  mobile  che  può  collocarsi 
sur  una  mensola  neH'ufficio  dell’albergo  Appena 
un  viaggiatore  tira  il  cordone  collocato  nella  sua 
stanza,  I  unica  campanella  del  telegrafo  risuona  e 
il  numero  della  stanza  d’onde  si  è  suonato  mo¬ 
strasi  sul  quadrante. 


Un  contrabbando  di  tabacco.  —  Malgrado  la 
vigilanza  dei  costabili ,  alcuni  piccoli  furti  sono 
negli  scorsi  giorni  accaduti  nel  Palazzo  di  Cristallo. 
Oltre  quello  della  pistola  già  da  noi  annunziato, 
l’altro  giorno  un  individuo  vestito  colla  più  squi¬ 
sita  ricercatezza,  s’impossessava  con  sangue  freddo 
veramente  britannico  di  una  buona  quantità  di 
tabacco  e  di  sigari  forestieri  esposti  sopra  una 
mostra  di  un  negoziante  dell’Avana.  L’elegante 
fumatore  ad  istanza  della  parte  offesa  fu  subito 
arrestato  e  condotto  innanzi  al  giudice,  fu  nel 
momento  stesso  condannalo  per  frode  fatta  alla 
Dogana  al  pagamento  di  5  sterline  (125  fr.)  da 
versarsi  nella  cassa  degli  operai  feriti.  Non  è  me¬ 
stieri  il  dire  che  il  bel  gentil  uomo  non  si  fece 
pregare  a  pagare  la  somma  e  che  si  ritirò  conten¬ 
tissimo  di  essersene  cavato  a  cosi  buon  patto. 

È  falsa  la  voce  che  si  era  fatta  correre  che  il 
giorno  dell’entrata  ad  uno  scellino  gli  oggetti  di 
orificieria  e  minuteria  di  un  certo  valore  sareb¬ 
bero  stati  ritirati  dall’Esposizione.  Tutto  è  rimasto 
al  suo  posto  ,  e  la  moltitudine  popolana  britan¬ 
nica  ed  europea  può  del  pari  che  l’aristocrazia  pa¬ 
scere  il  suo  sguardo  di  tutte  le  ricchezze  accumu- 
ate  nel  Palazzo  di  Cristallo,  anzi  col  privilegio  di 
pagar  meno. 

Diamanti  russi  e  acciaio  tedesco.  —  Il  24  si 
sono  ricevute  nell’edificio  d’Hyde-Park  due  cas- 
settine  contenenti  dei  diamanti  venuti  dalla  Rus¬ 
sia;  il  loro  valore  oltrepassa  100,000  lire  sterline 
(2  milioni  500  mila  fr.  ):  si  è  pure  ricevuto  nelle 
gallerie  def  Zollverein  una  spranga  d’acciaio  del 
peso  di  quasi  due  tonnellate. 

—  Visite  di  personaggi  illustri.  —  Un’altra 
visita  venne  fatta  martedì  27  scorso,  al  palazzo  di 
Hyde-Park  da  S.  M.  la  regina,  sua  augusta  fami¬ 
glia,  il  principe  e  la  principessa  di  Prussia.  Gli 
augusti  personaggi  incominciarono  la  loro  visita 
alle  nove  antimeridiane,  e  si  trattennero  fino  al 
momento  in  cui  la  folla  dei  curiosi  cominciò  a  po¬ 
polare  l’ampio  recinto. 


Giuri’  de’  premii.  — •  Ad  eccezione  del  barone 
Carlo  Dupin ,  nessuno  degli  scienziati ,  operai  o 
fabbricanti  francesi,  membri  del  giuri,  eran  giunti 
il  9.  Il  signor  Blanqui  e  Michele  Chevalier  che 
sono  a  Londra  da  alcuni  giorni,  sono  inviati  dal¬ 
l’Istituto  (sezione  delle  scienze  morali  e  politiche) 
e  non  appartengono  alla  commissione  gov'erna- 
menlale. 

La  Fianci  i  ha  quattro  presidenti  nel  gran  giurì 
internazionale,  cioè  i  signori  Carlo  Dupin  per  le 
macchine  e  costruzioni  navali  ;  il  duca  di  Luynes 
pe’  metalli  preziosi  ;  il  signor  Poncelet  per  gli 
stronfienti  di  precisione;  il  signor  Dumas  pe’ pro¬ 
dotti  chimici.  Il  gran  giuri  ha  deciso  che  sarebbero 
ripartilo  4809  ricompense  fra  le  diverse  sezioni. 
Vi  saranno  ricompense  pecuniarie  e  ricompense 
onorifiche:  queste  consisteranno  in  medaglie  di 
bronzo,  le  quali  saranno  di  tre  classi. 


Gusto  degli  oggetti  francesi. ; — Percorrendo 
i  vasti  cortili  e  le  grandi  gallerie  dell’Esposi¬ 
zione  desta  non  poca  meraviglia  Io  scorgere 
il  rapporto  strettissimo  che  esiste  fra  i  progressi 
dell’arte  e  lo  sviluppo  delle  qualità  che  danno  una 
fisonomìa,  un  carattere  alle  nazioni ,  e  segnano  il 
loro  posto  nella  storia.  La  Francia  rivela  un’at- 
tuosità  d’immaginazione  che  indica  un  enorme 
sviluppo  di  vitalità  sociale  e  politica;  essa  pre¬ 
tonde  in  ciascuna  delle  sue  produzioni,  anche  in 
quelle  che  sono  destinate  alla  capanna  del  pove¬ 
ro,  tale  eleganza  e  tal  grazia  che  il  gusto  si  svi¬ 
luppa  in  tutte  le  classi ,  e  diviene  un  oggetto  di 
lusso  proporzionaloalle  facoltà  di  lutti.  Nell’intiero 
compartimento  francese  niuno  è  che  non  ammiri 
la  varietà  di  forma  o  di  stile  ,  degno  di  Proteo  , 
sotto  la  quale  lo  stesso  oggetto  si  presenta. 

Tutta  questa  varietà  di  stile,  che  ha  per  origine 
le  impressioni  e  le  rimembranze  vaghe  piutto¬ 
sto  che  il  desiderio  di  copiare  servilmente  ,  at¬ 
testa  abbastanza  quanto  la  conoscenza  della  sto¬ 
ria  dell’arte  è  divenuta  popolare  in  Francia;  e 
non  poteva  essa  infatti  divenire  universale  se  non 
che  in  un  paese  ove  è  sparsa  nel  popolo  per  mezzo 
di  tutte  le  varietà  immaginabili  di  riproduzione 
grafica.  Sino  a  tanto  che  la  Francia  vorrà  conser¬ 
vare  il  suo  titolo  di  Regina  della  Moda,  bisognerà 
che  essa  continui  a  trar  profitto  dai  vecchi  disegni 
rimodellandoli.  La  vivacità  de’suoi  artisti  impedirà 
loro  di  cadere  nella  copia  servile. 

In  Francia  il  sistema  di  educazione  degli  operai 
d’arte  (classe  che  manca  in  Inghilterra)  è  essen¬ 
zialmente  buono. 

Prima  di  tutto  si  fa  dell'artigiano  un  buon  pra¬ 
tico,  gli  si  insegna  un  po’ di  geometria,  ed  egli 
diviene  generalmente  nelle  scuole  di  disegno  un 
eccellente  modellatore  o  disegnatore.  Con  questi 
aiuti,  il  lavoro  eia  praticagli  fan  fare  ogni  giorno 
nuovi  progressi  ;  e  o  sia  che  il  suo  lavoro  lo  porti 
a  montare  un  gruppo  di  diamanti,  o  a  scolpire  un 
modiglione,  la  sua  mano  agisce  all’unissono  della 
sua  testa,  e  ciascun  giorno  lo  rende  vieppiù 
istruito  nella  sua  specialità,  e  lo  pone  in  grado  di 
giudicare  fino  a  qual  punto  e  in  qual  modo  le  ge¬ 
neralità  dell’  arte  possono  venir  applicate  al  mi¬ 
glioramento  del  ramo  di  manifattura  alla  quale  è 
addetto.  In  tal  guisa  l’educazione  dell’operaio 
agisce  come  freno  ad  un  tempo  ,  e  come  stimolo 
sull’artista. 

Finché  lo  Stato  manterrà  le  sue  manifatture 
privilegiate,  le  fabbriche  di  arazzi  dei  Gobelins  e 
della  porcellana  di  Sèvres  potranno  offerirgli 
splendidezze  regie  ;  ma  se  il  popolo  continua  ad 
essere  istruito  ed  intelligente,  non  sarà  necessario 
che  lo  Stalo  assicuri  la  fabbricazione  di  (ulti  gli 
oggetti,  se  non  sontuosi,  almeno  tali  che  conser¬ 
vino  sempre  il  carattere  del  buon  gusto,  e  spar¬ 
gano  nel  cuore  dei  borghesi ,  ed  anche  dell’arti¬ 
giano,  il  diletto  d’una  comunicazione  quotidiana 
colla  bellezza  sotto  mille  diverse  forme. 

Un  fabbricante  francese  ,  il  signor  Biétry  ,  so¬ 
stiene  da  parecchi  anni  una  lotta  coraggiosa  per 
l’introduzione  della  marca  speciale  obbligatoria  , 
e  non  facoltativa  di  ciascuna  fabbrica  sui  prodotti. 
Erasi  notato  dapprincipio  che  gli  oggetti  esposti 
dal  signor  Biétry  erano  stati  collocati  lungi  dai 
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prodotti  dello  stesso  genere  ,  all’estremità  di  una 
galleria  ,  in  mezzo  a  quelli  più  estranei  alla  fab¬ 
bricazione  degli  scialli  francesi.  Per  ordine  del 
commissario  g  merale  ,  il  signor  Biétry  riprese  i 
posto  che  gli  spettava  di  diritto,  come  filatoree 
fabbricatore  di  cascemiri ,  e  di  bellissimi  scialli 
di  Franciain  mezzo  alla  galleria. 


Entrata  a  uno  scellino.  - —  Il  20  è  cominciata 
la  sei  ie  dell  entrala  al  Palazzo  di  cristallo  a  uno 
scellino  (1  fr.,  25  cent.);  le  porte- dell’Esposizione 
sono  state  aperte  alle  dieci  ore.  La  folla  era  con¬ 
siderevolissima,  ed  assai  di  buon’ora  la  capitale 
presentava  l’aspetto  il  più  animato  senza  però  che 
in  nessun  luogo  il  buon  ordine  fosse  turbato.  La  po¬ 
lizia  che  aveva  apparecchiato  i  necessari  rinforzi 
non  ha  avuto  bisogno  di  valersene.  È  soprattutto 
alla  porta  dell’est  che  l’affluenza  era  maggiore  alle 

10  e  1 12 :  5,000  persone  erano  già  dentro  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  all  ore  10,000;  si  potevano 
successivamente  calcolare  5,000  visitatori  ogni 
ora;  si  circolava  liberamente  e  senza  impaccio. 

11  comitato  esecutivo  aveva  preso  le  sue  misure 
in  modo  ammirabile:  trai  visitatori  c’erano  molti 
forestieri  di  lutti  i  paesi:  gli  Americani  erano  più 
numerosi  che  precedentemente.  Mercè  frequenti 
cartelli  che  indicano  chiaramente  tutte  le  divisioni 
e  tutte  le  direzioni,  non  vi  è  stalo  maggior  confu¬ 
sione  di  quando  i  prezzi  erano  elevati.  Non  sa¬ 
premmo  mai  abbastanza  congratularci  coi  com- 
missarii  di  avere  deciso  che  la  polizia  non  avesse 
per  nulla  ad  inframettersi  per  regolare  la  circola¬ 
zione  nel  Palazzo,  lasciando  ciascuno  libero  di 
andare  dove  più  gli  piacesse.  Difatti,  è  buona  po¬ 
litica  di  far  vedere  che  si  conta  sull’intelligenza 
e  sul  buon  senso  delle  masse.  Quasi  tutte  le  se¬ 
zioni  sono  compiute,  ad  eccezione  di  quella  della 
Russia.  La  maggior  parte  dei  visitatori,  che  evi¬ 
dentemente  erano  operai  in  abito  delle  feste,  esa¬ 
minavano  attentamente  le  macchine  esposte  nella 
parte  occidentale  dell’edilìzio.  Gli  articoli  dei  no¬ 
stri  fabbricanti  indigeni  sono  stati  l’oggetto  di  un 
favore  e  di  una  preferenza  sensibile.  Non  si  può  che 
lodare  l’eccellente  contegno  di  tante  migliaia  di 
visitatori  che  si  accalcano  a  recare  il  tributo  della 
loro  ammirazione  nel  gran  tempio  dell’industria 
umana.  La  temperatura  era  oggi  abbastanza  calda, 
per  cui  dai  varii  termometri  collocati  nelle  difffe- 
renti  parti  dell’edilìzio  si  è  potuto  vedere,  anche 
in  mezzo  alla  piu  gran  piena,  di  quanta  precisione 
ed  opportunità  fossero  le  disposizioni  prese  dal 
sig.  Paxton  per  la  ventilazione  delle  sale  ed  il 
mantenimento  di  una  deliziosa  frescura.  Quando 
il  numero  delle  persone  entrate  arriva  a  60,000, 
le  porte  si  chiudono,  e  grandi  cartelli  si  affìggono, 
che  indicano  che  le  gallerie  sono  piene,  e  che  bi¬ 
sogna  aspettare  che- in  parte  sieno  evacuate. 

Interpreti  e  guide  uffiziali.  —  Molti  consoli 
esteri  a  Londra  hanno  accordato  il  loro  patrocinio 
ad  un  sistema  d’iscrizione  generale  degli  inter¬ 
preti  e  delle  guide  pe’  visitatori  stranieri. 

Le  informazioni  che  la  Società  ha  già  ricevute 
sul  numero  immenso  de’  Tedeschi ,  Francesi,  eco., 
che  si  dispongono  a  visitare  la  grande  metropoli 
del  Regno  Unito,  mostra  l’imperiosa  necessità  di 
pronte  misure  a  loro  riguardo.  I  motivi  di  questa 
iscrizione ,  seguati  sul  registro  stesso  ci  annun¬ 
ziano  che  i  consoli  generali  de’diversi  paesi  hanno 
concorso  a  queste  disposizioni,  e  che  molti  di  loro 
hanno  già  riconosciuto  questo  stabilimento  come 
un  mezzo  di  rispondere  utilmente  a  tante  domande 
che  loro  vengono  quotidianamente  fatte,  d’inter¬ 
preti  ,  di  guide  e  di  corrieri. 

Un  gran  numero  d’individui  sono  stati  esami¬ 
nati  dal  comitato  d’investigazione  ed  iscritti  sul 
registro;  ora  il  pubblico  può  dunque  così  provve¬ 
dersi  d’interpreti  e  di  guide  di  una  probità  rico¬ 
nosciuta.  Ogni  interprete  scritto  al  registro  por¬ 
terà  una  medaglia  rilasciata  dalla  Società.  Un’at¬ 
tiva  sorveglianza  sarà  esercitata  sugli  interpreti 
impiegati,  ed  in  caso  di  mancanza  a’ loro  doveri, 
il  colpevole  sarà  immediatemenle  cancellato  dal 
registro  per  non  essere  più  per  l’avvenire  impie¬ 
gato  dall’amminislrazione.  li  comitato  esecutivo 
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li  Lcoue  Colossale  ( Ferdinando  Miller ,  di  Monaco  (Baviera.) 


della  grande  Esposizione  ,  al  quale  sono  stati  co¬ 
municati  i  regolamenti  della  Societària  loro  dato 
la  sua  più  compiuta  approvazione. 


Il  leone  colossale. —  Il  sig.  Miller  di  Baviera, 
era  già  noto  in  Europa  per  altri  bei  lavori,  ma 
sopratutto  per  la  sua  statua  della  Baviera,  che  ha 
incontrato  il  plauso  universale  per  l’invenzione,  la 
purezza  del  disegno ,  e  l’ardita  non  men  che  cor¬ 
retta  esecuzione.  Ecco  sul  leone  colossale  ,  del 
quale  diamo  qui  l’intaglio,  quanto  egli  stesso 
scrive  : 

« . Il  leone  appartiene  ad  una  quadriga 

gruppo  di  quattro)  che  forma  l’ornamento  estremo 
del  frontispizio  d’una  nuova  poita  di  città.  Questo 
leone  e  il  suo  compagno,  del  pari  graude)(14  piedi 
di  lunghezza  per  8  di  altezza),  sono  stati  colati  in 
un  solo  getto,  ed  abbenchè  questo  lavoro,  sia  la 
metà  dell’operazione  de!  getto  ,  potrà  sommini¬ 
strare  la  miglior  prova  che  nessun  lavoro,  nessun 
assunto  vi  ha  che  s’abbia  a  dire  impraticabile  in 
ragione  della  sua  grandezza  ,  piova  ch’io  ho  già 
data  d’altronde  nel  mio  paese  nativo,  col  getto  della 
mia  statua  della  Baviera. 

•  li  leone  è  de!  suo  naturai  colore  metallico,  non 
cesellato  e  senz’alcun  acido  che  lo  cuopra ,  o  pa¬ 
tina,  e  dimostra  la  purezza  del  metallo.  » 
Qualunque  osservazione  sul  leone  |  riuscir,  bbe 
supeiflua.  Possono  i  nostri  lettori  giudicar  di  per 
sè.lesue  bella  proporzioni,  la  forza  piena  ili  maestà 
e  la  dignitosa  calma  del  suo  atteggiamento.  Le 
ligure  del  signor  Miller,  e  come  presumiamo,  de’ 
suoi  due  tigli  fanno  ottimo  contrasto  colla  nobil 
ligula  dell’animale,  e  ci  porgono  la  migliore  idea 
ili  Ile  sue  veramente  belle  proporzioni. 

Odi  o  ai  Icone  ,  i!  signor  Miller  ha  mandalo  al¬ 


l’Esposizione  due  statue  di  bronzo  ,  delle  quali 
solopossiamodire  perora  che  sono  alte  settepiedi, 
e  finite  nel  modo  il  più  accurato. 

Esprime  egli  stesso  il  rincrescimento  (che  sarà 
diviso  da  ogni  ammiratore  di  questo  pregevolis¬ 
simo  artista)  di  non  aver  potuto  ultimare  per  l’ Espo¬ 
sizione  alcuni  suoi  più  piccoli  lavori  di  bronzo. 


Macchine.  —  Una  delle  macchine  le  più  inge¬ 
gnosamente  costrutte  e  che  nell’attual  momento 
sta  occupando  in  sommo  grado  l’attenzione  nei 
distretti  dei  lavori  di  lana  e  di  berretti ,  l’è  il  te¬ 
laio  circolare  del  cavalier  Claussen.  Senza  che 
andiamo  adesso  a  dare  ogni  particolare  della  sua 
costruzione,  direm  soltanto  che,  con  questo  tes- 
sitoio  un  ragazzo  può  agevolmente  fare  venti  paia 
di  calze  in  un  giorno.  Qualunque  modello  può 
esser  introdotto  nella  macchina  con  una  disposi¬ 
zione  la  più  semplice  e  tale,  che  supera  di  gran 
lunga  l’uso  del  telaio  di  Jacquard. 

Questa  piccola  macchina  è  la  sola  adoperata  a 
mano  che  sia  capace  di  dare  una  maggiore  quan¬ 
tità  di  prodotti  che  qualunque  altro  semplice  te¬ 
laio  mosso  dal  vapore.  Il  numero  degli  orditi 
(ticks)  che  può  fare  al  minuto  con  ordinaria  spe¬ 
ditezza,  non  è  minore  di  700. 

Nel  compartimento  della  tessitura ,  i  signori 
Kenworthv  e  Bullogs, di  Blackburn,  hanno  esposto 
una  collezione  de’  toro  patentati  telai  a  vapore. 

Le  macchine  per  cotone  dei  signori  Llatt  e  C. 
sono  probabilmente  senza  rivali  al  mondo.  Essi 
hanno  speso  più  di  5000  lire  sterline  nel  far  mon¬ 
tare  la  loro  collezione  di  macchine  per  cotone. 

Gli  slromenti  e  macchine  manifalturate  dei  si¬ 
gnori  NVilworth  e  Cornp. ,  di  Manchester ,  sono 
della  miglior  qualità  pissibilc. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dolo  i  2  primi  numeri,  sarà 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  coniare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
c  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d'esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegui  degli  oggetti  ebe  si 
trovano  esposti. 

11  testo  conterrà  tulto  ciò  che  di  meglio  yicu  pubblicato  sui- 
l’ Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti., 
ecc,  ;*sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de’diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  piti  utile, 
c  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessari! 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  clic  sono  stati  es¬ 
posti  dall’Italia. 

11  catalogo  ulliciale  dell’Esposizione  sarà  inserito  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  piu 
comoda  a  farne  uso ,  e  più  alto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
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vieta,  saranno  aperte  agli  annunzi  oi  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezeo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
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ToitiNo,  Tipografia  Sldalpina,  via  Alfieri,  24 


I 


Apparalo  «li  cucina  a  ga*  ( del  sig.  Sharp,  di  Southampton.  /'  la  descrizione,  p.  43) 


54 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


N°  3 


IL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

IN  UN  GIORNO  DI  TEMPORALE 

(  Jules  Janin.  ) 

I. 

Io  voglio,  questa  volta,  descrivervi  l’Espo¬ 
sizione  come  l’ho  veduta,  a  traverso  una  nube 
e  nel  modo  più  pittoresco!  Indarno  già  sento 
suonare  alle  mie  orecchie,  poco  lusingate,  la 
grande  accusa  d’anglomania:  bisogna  però 
che  in  fondo  del  mio  entusiasmo  e  della  mia 
gioia  v’abbia  un  tantino  di  verità,  poiché,  ec¬ 
comi  qui  proprio  incantato,  anche  dei  nugo- 
loni  e  della  pioggia  dirotta. 

Indarno  mi  si  vorrà  persuadere  che,  come 
tanti  altri  miei  compatrioti  erranti  in  questa 
Londra,  io  sia  caduto  in  potere  dello  spleen, 
il  più  malvagio  degli  Dei  infernali  ;  io  posso 
rispondere  come  l’eroe  di  Shakspeare  che 
se  sono  melanconico,  lo  sono  senza  saperlo  : 
«  La  mia  melanconia  è  veramente  una  me¬ 
lanconia  originale;  essa  è  formata  di  molli 
ingredienti  estratti  dagli  oggetti  più  gra¬ 
ziosi  !  »  E  veramente  io  mi  adatto  a  tal  segno 
al  mestiere  di  fabbricatore  di  estratti  eleganti, 
che  mi  pare  non  aver  fatto  mai  altro  che 
questo  in  tutta  la  mia  vita!  In  fin  dei  conti, 
che  male  c’  è  di  accomodarsi  volontieri  alle 
usanze,  alle  abitudini,  alle  volontà  del  paese 
di  cui  si  è  l’ospite  passaggiero?  Non  c’è  che 
il  principe  di  Danimarca  che  possa  dire  (ed 
anche  egli  lo  dice  celiando):  «Voi  ed  io, 
mio  signore ,  non  siamo  falli  per  rimanerci 
nell’angusto  cerchio  dei  costumi  di  un  regno.» 

Certamente,  i  viaggiatori,  gli  storici,  i  po¬ 
litici  si  risparmierebbero  molte  inutili  fatiche, 
se  semplicemente  si  accomodassero  ai  co¬ 
stumi  del  paese  che  visitano,  ovvero  non  la¬ 
sciassero  il  paese  dove  son  nati. 

Bisogna  dunque  avvezzarsi  a  lutto  ,  e  qui 
contentarsi  anche  della  pioggia!  Essa  cade: 
alla  buon’ora!  essa  ha  colpito  leste  più  alte 
delle  nostre  !  Bisogna  mettere  a  calcolo  la 
pioggia  e  la  nebbia,  quando  si  visitano  queste 
rive  dalle  quali  il  Tamigi  contempla  con  orgo¬ 
glio  i  monumenti  di  Londra,  come  diceva  Pope, 
ed  io  non  conosco  niente  di  più  balordo  che 
di  stizzirsi  contro  l’impossibilità  !  Oggi  dun¬ 
que  con  un  freddo  stridente  ed  una  fitta 
nebbia,  io  passeggiava  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  ,  ed  ammirava  quel  grande  ammassa¬ 
mento  di  confuse  meraviglie.  Si  ha  un  bel 
venire  in  questo  luogo  ogni  giorno,  e  proce¬ 
dere  per  ordine  di  regni,  andare  da  un  po¬ 
polo  ad  un  altro  popolo,  passare  dall  Occi¬ 
dente  all’ Oriente,  solcare  gli  Oceani,  valicar 
le  montagne,  traversare  il  deserto,  e  fermarsi 
ad  ogni  città  celebre!  In  questa  corsa  dell  u- 
niverso  laborioso,  sempre  accade  che  ad  una 
tal  latitudine,  alla  scesa  di  certe  montagne, 
nel  corso  di  certo  fiume,  sui  flutti  di  mari 
tempestosi  o  pacifici,  l’osservatore  si  arresti, 
esili  e  domandi  :  Qual  è  questo  popolo  nuovo, 
donde  viene  questa  carovana  inattesa?  Oh! 
come  è  grande  il  mondo  in  questo  compendio, 
dove  tutte  le  cause  sono  soppresse  e  l’effetto 
soltanto  si  presenta  ai  vostri  occhi! 

Io  cercava  dunque  di  orientarmi  e  di  rico¬ 
noscermi  in  mezzo  a  tante  nazioni,  io,  l’umile 
pellegrino  dei  loro  sudori  e  del  loro  genio,  e 
a  poco  a  poco  io  ritrovava  la  via  che  mi  era 
segnata  il  dì  innanzi!  E  quivi  io  riconosceva 
la  Russia  alle  sue  ricche  spoglie  opime,  ai- 
fi  eccellente  odore  delle  sue  cuoia,  care  alla 
razza  onorevole  degli  amatori  dei  buoni  libri  ; 

10  ravvisava  l’Oriente  al  suo  oro ,  la  Svezia 
al  suo  ferro,  gli  Stati-Uniti  alla  loro  solitu¬ 
dine  ambiziosa,  la  Svizzera  a’ suoi  ballocchi, 
l’Alemagna  alle  sue  gravi  lentezze,  l’Inghil¬ 
terra  alla  sua  fretta  impaziente,  la  Francia 
alla  sua  eleganza  nelle  più  piccole  minuterie, 

11  Belgio  all’abile  e  sapiente  imitazione  che 
è.  una  parte  del  suo  genio!  E  rassicuralo  ad 


ogni  passo,  io  seguiva  il  mio  cammino  a  tra¬ 

verse  alle  macchine  ed  alle  foglie  tremolanti, 
contentissimo  ed  altiero  di  assicurarmi  cogli 
occhi  propri  che  la  natura  intiera  è  una  fu¬ 
cina,  un  telaio,  un  giardino!  Tutto  ad  un 
tratto  la  notte  invade  il  Palazzo  del  sole  ;  i 
nugoli,  minacciosi  fin  dal  mattino,  si  aprono, 
e  la  pioggia  cade  a  torrenti  ;  non  si  sente  più, 
sulle  migliaia  e  milioni  di  vetri  che  i  milioni 
e  le  migliaia  di  goccie  scroscianti  dell’acquaz¬ 
zone  furioso....  Un  diluvio  al  di  fuori,  un  Eliso 
al  di  dentro  !  Ai  nostri  piedi ,  la  calma  e  la 
pace  delle  arti  utili  e  delle  arti  belle  ;  sulle 
nostre  teste  l’uragano  e  il  finimondo!  Era 
quello  davvero  uno  di  quegli  irresistibili  con¬ 
trasti  che  i  poeti  hanno  tanto  cercato  dipin-  ; 
gere  nei  loro  poemi:  quamjuvat  immitesventos  : 
audire  ! 

L’artista  —  è  suo  diritto  —  profitta  d’ogni 
cosa;  non  c’è  un  accidente  che  non  gli  serva,  1 
e  da  cui  egli  non  tragga  un  effetto  utile  all’arte 
sua.  Io  dunque  ho  messo  a  profitto  il  tempo¬ 
rale,  ed  ho  fatto  la  mia  rassegna  al  barlume 
vacillante  della  bufera.  —  Veduta  cosi,  bi-  j 
sogna  dirlo,  che  l’opera  è  bella  di  una  so-  | 
prannalurale  bellezza  ;  la  si  direbbe  una 
grande  città  addormentata  e  scomparsa ,  già 
da  gran  tempo,  sotto  la  lava...  Una  fortuna,  j 
un  caso  ci  fa  trovare  questa  città  sepolta,  ed 
a  ciascun  passo  che  noi  facciamo  fra  quelle 
tenebre  un  po’  rischiarate ,  ci  domandiamo  : 
quale  era  il  popolo  che  viveva,  lavorava,  re¬ 
gnava  sotto  codeste  volte,  somiglianti  al  tem¬ 
pio  di  un  Dio? —  Quale  nazione  abitava 
codesta  oasi?  —  Un  tal  popolo,  di  genii  così 
diversi,  era  esso  pagano  o  credente?  Figlio 
di  Gesù  Cristo  o  di  Maometto?  Apparteneva 
esso  a  Voltaire  o  a  San  Paolo,  a  Marlin  Lu¬ 
tero  o  a  Newton?  Che  cosa  era  questo  inci¬ 
vilimento  avanzato  a  tanto  incredibile  segno 
che  rende  gli  uomini  uguali  a  Divinità?  A 
quali  leggi ,  a  quale  scettro  assoluto ,  a  quali 
licenze  apparteneva  questa  nazione  dalle  mille 
teste,  che  la  tromba  di  bronzo  ha  sorpresa 
nel  più  bel  momento  del  suo  travaglio  quo¬ 
tidiano  ?  —  Tutte  domande  alle  quali  è  im¬ 
possibile  rispondere  ;  tulli  problemi  senza  so¬ 
luzione!.  .  Eppure  si  sono  ritrovate  così  fa¬ 
cilmente  le  origini  di  Pompeja  e  di  Ercolano! 

A  mano  a  mano  che  la  pioggia  e  le  tenebre 
si  spandevano  sopra  le  cinque  parli  del  mon¬ 
do,  viventi  col  sudore  della  loro  fronte,  io 
cercava  di  afferrare  uno  degli  aspetti  di  que¬ 
sto  vasto  poema  del  lavoro  umano,  alfine  di 
potere  almeno  narrare  l’argomento  di  questi 
così  diversi  suoi  canti  ;  io  scorgeva  in  lontano 
le  massiccie  colonne,  le  svelle  guglie,  le  cal-  | 
tedrali ,  le  fortezze,  le  grandi  montagne,  il 
Monte-Bianco,  i  Pirenei!  lo  vedeva  inoltre 
brillare  in  mezzo  a  quella  notte  profonda  le  1 
intagliate  credenze  cariche  di  vasellame  d’ar¬ 
gento  ;  le  tolette  ingombre  di  gioielli  d’oro!  | 
lo  penetrava  a  modo  di  un  uomo-  che  s’inol-  ! 
tra  nella  città  abbandonala,  in  mezzo  a  tutto 
questo  lusso  interiore  di  cui  nessuno  ha  l’idea, 
quando  non  è  stalo  testimone  di  tanta  obbe¬ 
dienza  assoluta  di  tutte  le  grazie  e  di  tutte  le  1 
ricchezze  della  creazione  divina.  Entrate  con  ! 
me!  La  casa  è  deserta;  gli  abitanti  sono  fug-  j 
giti,  abbandonando  i  loro  arredi,  le  loro  sup-  1 
pellellili  ed  i  loro  oggetti  più  preziosi!  — 
Entrate:  ecco  gli  appartamenti  dei  re  e  le 
sale  delle  regine  !  li  re  può  venire  ;  tutto  è 
pronto!  — L’appartamento  è  parato  dei  più 
ricchi  arazzi  :  voi  calcate  i  più  splendidi  tap¬ 
peti;  il  tavolino  di  Sua  Maestà  è  ingombro 
di  carte;  gli  scaffali  sono  zeppi  di  libri;  le 
pareli  coperte  di  quadri;  l’atrio,  la  corte,  il 
giardino,  popolali  di  statue,  di  vasi,  di  fiori! 
Vedete,  in  questi  appartamenti  dorati,  quei 
seggioloni  somiglianti  a  montagne;  quei  sofà  ! 
e  quei  letti  che  invitano  al  riposo  ed  al  sonno;  I 
quelle  tavole  sopraccariehe  di  argenterie  li-  I 
scie  e  a  rilievi,  quei  pavimenti  cogli  stemmi  j 
intarsiali,  e  quelle  travi  collo  scudo  araldico 


del  padrone.  L’arte,  il  gusto  e  la  ricchezza 
intelligente  nulla  hanno  dimenticato  di  tutto 
ciò  che  poteva  allettare  l’occhio  e  lusingare  i 
sensi  di  un  mortale!  Intiere  nazioni  si  sono 
occupate  a  fabbricare  una  stoffa ,  molli  uo¬ 
mini  hanno  vegliato  e  sudato  venti  anni  per 
trovare  quel  grado  di  tinta  e  quel  colore  ;  si 
è  spinto  il  lusso  a  tal  segno  incredibile,  che 
le  porle  famose  del  fiorentino  Ghiberli ,  le 
porle  del  Paradiso  !  come  le  chiamava  Mi¬ 
chelangelo  nel  suo  grandioso  entusiasmo,  ri¬ 
dotte  alla  statura  di  un  re,  serviranno  d’im¬ 
poste  alla  soglia  del  gabinetto  dove  si  raduna 
il  consiglio  ;  le  porte  del  Battistero  di  Firenze 
sono  portate  qui.  ed  è  possibile?  Questo  ca¬ 
polavoro  lutto  in  bronzo,  è  di  tale  rassomi¬ 
glianza  coll’originale,  che  all’aspetto  dei  varii 
suoi  drammi,  voi  voltale  la  lesta,  sperando 
vedere  il  duomo  col  suo  campanile  di  Giotto, 
la  sua  cupola  del  Brunellesco,  e  la  sua  piazza 
inondata  di  luce  !  —  Qui  a  Londra,  tra  il  Koh- 
i-noor  e  due  grandi  massi  di  carbone,  le  porte 
del  Battistero  !  Gioberti  medesimo ,  di  cui 
scorgo  la  testa  sporgente  da  un  comparti¬ 
mento  della  sua  opera,  sembra  domandare 
quale  è  questo  posto  sconosciuto  dove  la  for¬ 
tuna  lo  ha  portalo!  Dal  giorno  in  cui  la  Si¬ 
gnoria  di  Firenze  recavasi  al  suo  studio  a 
prenderne  con  trionfai  pompa  la  sua  grande 
opera  appena  terminata,  mastro  Ghiberli  non 
aveva  mai  certamente  provalo  l’ebbrezza  di 
uno  spettacolo  come  codesto.  Onore  alle  porte 
del  Battistero  in  questo  paese  dove  è  una 
gran  cosa  ardir  pronunciare  sommessamente 
il  nome  del  successore  di  Leon  X!  Sueeque 
amplector  limina  portae! 

E  questo  pei  re:  ecco  ora  per  le  regine. — 
Osservate  bene  che  a  misura  che  io  procedo 
in  questi  regni  della  cosa  creata  dalla  mano 
dell’uomo,  la  notte  procede  con  me.  La  re¬ 
gina  può  aneli’ essa  venire;  ella  troverà  che 
nulla  manca  in  questi  luoghi  all’ornamento 
legittimo  della  sua  bellezza.  Regina  o  donna, 
Lieti,  Francesi  o  Bretone,  è  lutto  dire!  Pro¬ 
vatevi  ora  a  descrivere  questi  rasi,  questi 
velluti,  questi  trapunti,  questi  merletti,  questi 
profumi ,  questi  ornamenti ,  queste,  gemme  , 
queste  pelliccie,  questi  tìori,  queste  eleganze, 
questi  veli,  questo  zetliro  tessuto  e  ricamato 
dalle  fate!  Provatevi  a  coniare  la  congerie 
infinita,  incredibile,  di  diademi,  di  scettri,  di 
ventagli  ;  badale  alla  forma  di  questi  monili, 
di  questi  braccialetti,  dei  tanti  innumerevoli 
gingilli  !  Sotto  la  mano  dei  cisellalori  un  sem¬ 
plice  anello  d’oro  vale  un  diamante;  un  pezzo 
di  ferro  vale  più  dell’oro;  sotto  il  lavoro  spa¬ 
risce  la  materia,  e  nessuno,  nemmeno  l’usu¬ 
raio,  pensa  di  domandare  quali  siano  i  mate¬ 
riali  di  queste  opere  dilicate!  Non  si  pesa  più 
nemmeno  l’argento:  più  leggiera  è  la  forma, 
e  più  vale  l’opera  inghirlandala  dall’  acanto 
ateniese.  Ah!  le  regine,  ah!  le  donne!  la¬ 
sciatele  fare,  non  è  necessario  guidarle-,  esse 
sanno  bene  trovare  in  questo  universo  le  belle 
cose  che  loro  servono,  e  se  ne  impadroni¬ 
scono  per  diritto  di  conquista.  Hanno  esse 
mai  abbastanza  ammirato  il  gigantesco  spec¬ 
chio  in  cui  si  riflette  la  loro  imagine  trion¬ 
fante!  Hanno  esse  mai  abbastanza  battuto  le 
palme  alle  raffinatezze  della  vita  elegante, 
oziosa,  spensierata  dell  ora  che  passa,  anche 
nell’istante  medesimo  in  cui  tante  ore  armo¬ 
niose  sono  suonate  dai  mille  orologi  che  cam¬ 
biano  in  soave  melode  la  funebre  voce  del 
tempo  ? 

Dai  piedi  alla  testa  si  è  pensato  ad  abbellire, 
proteggere,  conservare,  salvare  la  beltà  pas- 
saggera.  Il  coturnetlino  e  la  calza  di  seta,  la 
veste  e  la  gonnella  ricamata,  la  cintura  ed  il 
busto,  le  mani  ed  i  capelli  hanno  trovato  i 
loro  artisti  ;  lo  splendore  degli  sguardi  ed  il 
candore  dei  denti,  fatti  per  sorridere,  hanno 
incontrato  i  loro  difensori!  E  adesso,  per  poco 
che  la  buona  madre  natura  ci  metta  un  po’  di 
compiacenza,  ogni  donna  quaggiù  può  con- 
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tare  di  essere  bella  un  giorno,  e  di  piacere 
un’ora.  Ed  eccovi,  manuali  ed  artisti  di  que¬ 
sto  mondo,  voi  che  tessete  il  velo  vaporoso , 
ed  intrecciate  le  paglie  fini  colle  vostre  callose 
mani,  e  voi  chele  mettete  in  opera  colle  vo¬ 
stre  mani  dilicate;  cacciatori  che  inseguite  il 
martoro  zibellino;  giardinieri  che  coltivate  il 
belzuino  e  la  rosa;  chimici  che  saturate  l’ac¬ 
qua  distillata  di  quei  dolcissimi  odori;  voi 
lutti  e  voi  tutte,  operosi  telai,  aghi  compia¬ 
centi,  augelli  dell’aria  che  cedete  le  vostre 
penne  alla  giovane  donna;  conchiglie  soc¬ 
chiuse  che  a  lei  fornite  la  bianchezza  delle 
vostre  perle;  povero  baco  che  fili  la  tua 
tomba  per  fornire  una  seta  copiosa  a  suoi 
sontuosi  brocgati  ;  piante  lontane  che  abban¬ 
donale  la  vostra  peluria  ai  quattro  venti  del 
cielo  ;  agnelleltini  morti  nascendo  per  pre¬ 
servare  le  belle  mani  parigine;  pantere,  tigri 
e  boni,  sulle  cui  spoglie  volontieri  si  posa 
il  piede  delle  belle  quando  scendono  dalle 
ricche  loro  coltrici  ;  è  l’opera  vostra,  è  il  vo¬ 
stro  destino  ;  voi  siete  stali  messi  al  mondo 
per  servire  di  ornamento  alla  bellezza,  di 
fregio  alla  gioventù,  di  consolazione  alle  pri¬ 
mavere  fuggite! 

Questa  confusione  di  tanti  miracoli  e  di 
tanti  sforzi  non  manca  mica  di  polente  incan¬ 
tesimo!  La  mente  e  l’occhio  si  smarriscono 
nel  voler  abbracciare  tutto  quell’insieme  ster¬ 
minato;  eppure  ognuno  vi  si  compiace,  tanto 
la  stessa  confusione  dà  risalto  a  codesta  gran¬ 
dezza  sparsa  in  tante  zone  differenti  !  L’opera 
risplende  e  brilla,  o  veramente  ella  agisce,  e 
allora  voi  seguitate  coll’occhio  sorpreso  quel¬ 
l’opera,  inerte  un  momento  prima,  e  che  ad 
un  tratto  si  mette  al  lavoro  come  un  manovale 
che  ha  bisogno  della  sua  giornata!  —  In  un 
attimo  sono  ruote  che  girano,  macchine  che 
gemono,  forze  che  camminano,  potenze  che 
si  rivelano  ;  e  tale  è  la  foga  laboriosa  di  que¬ 
sto  paese  laborioso,  che  gl’inglesi  non  hanno 
voluto  accordare  a’  loro  socii  di  ferro  e  di 
bronzo  un’  ora  di  tregua  e  di  riposo.  Appena 
finita,  bisogna  lavorare. 

Invano  il  nuovo  schiavo  tutto  risplendente 
della  sua  forza  nascente ,  domanda  al  suo 
padrone  un  momento  di  quiete,  affinchè  i 
visitatori  lo  possano  vedere  in  tutta  la  sua 

bellezza . «  Aspetta  almeno  qualche  giorno, 

padrone!  Guarda!  le  nostre  sorelle  rivali,  le 
nostre  sorelle  di  Francia  e  del  Belgio  stanno 
ferme  ;  ognuno  può  accostarle  e  toccarle  colla 
mano,  lutti  le  studiano,  le  ammirano,  le  tro¬ 
vano  belle,  ne  fanno  spiegazione,  esse  sono 
nel  loro  abito  di  gala;  e  come  lottare  con 
esse,  se  voi  ci  riempite  di  fumo  e  di  car¬ 
bone!  »  Cosi  parlano  le  macchine  gementi: 
gemiti  inutili,  preghiere  vane  !  —  La  tua  bel¬ 
lezza,  o  disgraziata!  è  il  travaglio!  Il  tuo 
solo  ornamento  è  il  carbone!  Tu  cammini, 
e  li  spieghi  da  te  medesima!  Cosi  il  filo¬ 
sofo  greco  dimostrava  il  movimento!  Cam¬ 
mina  dunque  e  lavora,  e  lascia  alle  tue  ri¬ 
vali  la  loro  vana  bellezza!  —  È  perciò  che 
dal  primo  giorno  dell’Esposizione,  non  una 
sola  delle  macchine  inglesi  rimase  oziosa;  la 
macchina  era  alloggiata,  illuminata  e  riscal¬ 
data  a  spese  del  pubblico;  ragione  di  più  per¬ 
chè  tutte  queste  belle  cose  non  fossero  spre¬ 
cale  in  vano  apparato!  Ed  eccole  che  com¬ 
piscono,  ciascuna  dal  canto  suo,  il  loro  eterno 
travaglio  :  questa  fila,  quella  tesse,  queiral¬ 
tra,  a  giro  di  ruota,  imprime  sulla  carta  che 
la  sua  corrente  trasporta,  e  contiene  quei 
geroglifici  di  Stato,  come  diceva  Daniele  di 
Eoe  nel  suo  inno  alla  gogna,  alla  quale  era 
attaccalo ,  per  aver  fatto  agire  pur  esso  un 
torchio-bambino,  un  fantasima,  una  piccola 
macchinetta  da  stampare  venti  fogli  volanti 
al  giorno  ;  ma  quei  venti  fogli  volanti  e  fe¬ 
condi  hanno  partorito  i  primi  illustri  ed  ener¬ 
gici  fondatori  della  stampa  inglese,  alla  quale 
essi  hanno  prestato  il  loro  spirito ,  la  loro 
grazia,  la  loro  forza,  la  loro  osservazione,  la 


loro  saggezza,  la  loro  violenza  e  il  loro  co- 
raggio.  Una  professione  di  questa  taglia  non 
poteva  avere  cominciamenti  più  arditi  ed  avi 
più  degni  delle  nostre  unanimi  lodi.  Odisson, 
Congréve,  Walsh,  Artuthnet,  Gay,  King,  Drior, 
il  D.  I* rient,  More,  Surrey,  Rivers,  queste  lin¬ 
gue  di  fuoco,  questi  grandi  poeti,  questi  eroi 
del  giornale  d’Inghilterra;  ecco  le  vere  ruote, 
i  veri  macchinisti  di  questi  torchi  tipografici 
lanciati  a  pieno  vapore,  attive  ed  onnipotenti 
macchine  di  progresso,  di  governo,  di  resi¬ 
stenza,  piu  rapide  del  lampo,  più  potenti  del 
fuoco ,  ingegnose,  appassionate,  ed  affilia 
segno,  che  e  soltanto  per  un  resto  di  consi¬ 
derazione  e  di  rispetto  se  lasciano  allo  scrit¬ 
tore  qualche  cosa  da  fare.  Bisogna  sapere  le 
difficoltà  di  queste  formidabili  congegnatimi 
per  rendersi  conto  della  docilità ,  dell’obbe¬ 
dienza,  dell’ imperturbabile  sangue  freddo, 
dell  imponente  maestà  di  queste  grandi  mac¬ 
chine  dove  il  pensiero  umano  si  avvolge  e  si 
svolge  con  tanto  estro ,  abbondanza  e  sicu¬ 
rezza.  —  Una  volta  all’opera,  non  c’è  più 
da  aspettare  riposo!  La  fornace  dove  ribolle  il 
minerale  in  fusione  può  fermarsi;  l’acqua  che 
fa  girare  la  ruota  idraulica,  si  riposa  ;  il  vento 
che  agita  l’ala  operosa  del  molino,  spira  ap¬ 
pena  al  di  sopra  dell’erba  nascente  :  una  volta 
messe  in  moto,  la  ruota  e  l’ala  del  torchio 
tipografico  procedono  continuamente  come 
il  pensiero  umano,  e  vanno  dello  stesso  passo 
a  quello  scopo  sconosciuto  e  lontano  che  Dio 
solo  potrebbe  prevedere.  —  I  nuovi  torchi 
dell’Esposizione  sono  all’  opera,  essi  cammi¬ 
nano,  volano...  eppure  possono  appena  bastare 
a  quelle  onde  d’inchiostro  a  quelle  montagne 
di  carta  che  si  spandono  ad  ogni  momento 
nel  torrente  della  vendita  e  nella  testa  di 
milioni  di  lettori  da  un  capo  all’altro  del 
mondo  inglese.  È  cosa  da  sbalordire  l’uomo 
più  avvezzo  a  colali  vaste  intraprese,  questo 
mare  di  fogli  stampati  in  un  batter  d’occhio, 
col  solo  aiuto  di  un  fanciullo  che  dura  meno 
fatica  a  governare  questa  macchina,  simile 
ad  un  vascello  di  guerra,  di  quello  che  durar 
possa  un  pastorello  a  far  la  guardia  ad  una 
ventina  di  pecore!  Dove  se  ne  va  dunque 
questo  mucchio  di  fatti,  d’idee,  di  minaccio, 
di  avvenimenti,  di  speranze?  Quale  è  il  re¬ 
gno  del  globo  abitalo  che  potesse  bastare  a 
contenere  in  superficie  queste  montagne,  que¬ 
ste  pianure,  queste  valli,  questi  oceani,  que¬ 
ste  campagne,  questi  deserti  di  carta  stam¬ 
pala? —  Un  mondo  sovrapposto  al  mondo  ? 
—  A  dispetto  del  buio  e  del  temporale  cam¬ 
minano  urlando,  gridando,  gemendo,  tutte 
queste  fornaci  dove  si  fabbrica  con  tanto 
dispendio  Vecce  sigmim!  del  popolo  più  attivo 
e  più  intraprendente  dell’universo  ! 


IL  DISEGNO  DEL  PALAZZO  DI  CltlST  4LL0 

Le  seguenti  osservazioni  sono  dirette  all’editore 
dell’ Expositor  da  un  ingegnere  esponente. 

Signore,  il  Palazzo  di  Cristallo  sta  ora  aperto  al 
Pubblico,  nè  saprei  dirvi  se  ne  potrà  avvenire 
bene  o  male.  Poco  c’importa  l’indagare  se  non 
tia  possibile  che  questo  Palazzo  a  guisa  di  pesante 
corpo  non  isjprofondi  un  bel  giorno  in  una  secca, 
o  se  le  sue  gallerie  non  crollino  sotto  il  peso  della 
moltitudine  che  vi  si  accalca  per  visitarle;  se  il  tetto 
non  sia  per  rovinare  al  primo  imperversar  della 
tempesta,  o  se  il  possente  vibrare  dell’organo 
maggiore  non  lo  lancierà  per  l’aere,  ovvero  se  a 
guisa  di  sconquassata  sedia  non  abbia  a  cader 
contorto  e  smaccato  dal  sovrastante  peso;  oppure 
se  per  qualche  altra  strana  contingenza,  che  sopra- 
eccitate  immaginazioni  hanno  calcolato  debba 
nascere,  ovvero,  e  questo  ci  pare  ancora  più  pro¬ 
babile, se  il  tutto  non  debba  essere  avvolto  in  una 
universale  oscurità  ,  che  avvenga  dall’accumu- 
larsi  di  strati  sopra  strati  della  sopraccarica  atmo¬ 
sfera  di  Londra;  a  meno  ciie  qualche  grosso  conto 
settimanale  di  lavatura  non  sia  pagato  da  regii 


commissarii  per  quel  grigio  calicò.  Ma  non  ci  cu 
riam  di  ciò  ,  e  diciam  più  presto  qualche  cosa 
sullo  stesso  gran  Palazzo  di  Cristallo. 

Se  non  fosse  che  l’estensione  del  medesimo  na¬ 
turalmente  gli  ha  dato  una  cercaria  di  magnifi¬ 
cenza,  non  si  potrebbe  dire  che  nel  suo  disegno  e 
ne’suoi  dettagli  ,  vi  sia  veramente  alcun  thè  di 
bello  o  di  novissimo.  Egli  è  ben  connesso  ,  sim¬ 
metrico  ed  esattamente  proporzionato  nel  suo  in¬ 
sieme;  ed  osservalo  dal  centro  della  gran  navata 
vi  si  ammira  una  combinazione  veramente  grande 
ed  armoniosa;  però  gli  è  più  che  assurdo  il  para¬ 
gonarlo,  siccome  taluni  hanno  ampollosamente 
tatto,  con  S.  Paolo,  coll’Abbazia  di  Westminster, 
con  S.  Pietro ,  o  con  il  Colosseo.  I  grandi  lavora¬ 
tori  d’ingegno  e  di  mano  che  hanno  avuto  parte 
a  quella  costruzione  possono  davvero  andarne  or¬ 
gogliosi  ,  poiché  la  è  un’opera  di  cui  nel  mondo 
non  ha  l’uguale,  e  che  probabilmente  non  sarà 
mai  per  esservene;  mentre  un  edilizio  di  tal  na¬ 
tura  poteva  soltanto  venir  costrutto  per  concen¬ 
trarvi  l’industria  del  mondo. Con  iuttociò,iu  sulle 
prime  io  pensai  che  quest’edilizio  avrebbe  potuto 
essere  considerevolmente  migliorato  nel  suo  di¬ 
segno  con  poca  spesa.  Vedute  dal  di  fuori  le  parti 
esterne  dei  tre  piani,  gli  uni  sugli  altri,  sono  molto 
di  troppo  staccate  e  indietro,  ed  il  colmo  ne  è  ce¬ 
lato  interamente, eccetto  al  transept  chevaesente 
da  quest’errore.  Se  questi  piani  alti  fossero  stati 
apposti  più  sui  fronte,  si  sarebbe  data  maggior 
ampiezza  alia  navata  ,  e  si  avrebbe  così  avuta 
l'opportunità  d’innalzare  una  doppia  lila  di  co¬ 
lonne,  che  disegnate  a  foggia  di  palme  avrebbero 
prodotto  un  effetto  assai  migliore  di  quello  che 
presentano  le  colonne  liseie  che  ora  esistono. 

Nè  questo  è  tutto  ;  così  facendo,  ogni  piano  ,  o 
compartimento  ,  avrebbe  guadagnato  in  luce  sì 
all’interno  che  all’esterno.  Ed  essendo  l’oro  e  il 
bianco  i  colori  più  addiceli. i,  si  sarebbe  òdio  a 
questi  piani  ratinai  palpabile  uniformità  della 
forma  rettilinea  ;  sarebbesi  ad  un  tempo  conse¬ 
guito  un  più  bell’ordine  all  interno  ,  ed  una  più 
disimpegnata  vista  del  vasto  edilizio  e  deìie  sue 
schiere  di  prodotti.  Ciò  avrebbe  potino  essere 
prontamente  fatto  ,  senza  sconcertare  in  nulla  la 
rapidità  dell’esecuzione  ,  trattandosi  unicamente 
di  munirsi  sin  dal  principio  d  una  sufficiente  col¬ 
lezione  di  disegni ,  invece  di  servirsi  d’un  solo. 
Il  ferro  fuso  si  sarebbe  modellato  con  cimai  faci¬ 
lità  in  forme  ornamentate  come  in  forme  liseie. 
Pertanto  il  Palazzo  sta  cola,  e  quanto  all’insieme 
«noi  non  vedremo  più  i!  simile.»  Certamente  che 
riflette  un  onore  immortale  su  quanti  hanno 
avuto  una  qualche  parte  in  quest’impresa  ,  nelle 
varie  loro  posizioni....  Ma  quali  non  devono  essere 
i  sentimenti  del  principe,  quegli  che  fu  il  distinto 
autore  di  questo  saggio,  e  quali  i  sentimenti  della 
nazione  e  di  tutto  il  mondo  industriale  verso  di 
lui?  L’opera  ch’egli  ha  condotta  a  compimento  e 
più  stupenda  e  di  maggior  trionfo  che  non  lo  più 
grandi  vittorie  d’Alessandro  o  di  Napoleone,  e  lo 
renderà  caro  a  questo  Paese  ,  in  modo  tale  che 
fra  anni  glielo  potrà  anco  meglio  attestare  che  in 
questo  momento. 

Con  tutte  le  sue  mende  ,  e  la  disgraziata  non 
curanza  che  il  Palazzo  fa  degli  esponenti,  quali  pur 
si  aveva  in  mira  d’onorare,  con  tutto  ciò  esso  ope¬ 
rerà  più  in  una  mezza  dozzina  d’anni  in  prò  itegli 
inventori,  dei  fabbricanti  e  delle  arti  consorelle  , 
di  quello  siasi  fatto  in  un  mezzo  secolo. 


Esponenti  esclusi.  — Scrivono  all’editore  del- 
l 'Expositor:  La  principal  ragione  accennata  per 
escludere  gli  Esponenti  il  primo  giorno  di  maggio, 
fu  l’impossibilità  d’ammettere  quindici  mila  per¬ 
sone.  Ora  come  sta  la  cosa?  Qual  è  il  fatto?  Molti 
esponenti ,  eccelli  coloro  che  vigilano  le  proprie 
invenzioni,  rappresentano  due,  quattro,  sei,  quin¬ 
dici  e  sino  a  venti  esponenti.  Era  dunque  impos¬ 
sibile  cho  la  totalità  d’essi  fosse  presente;  anzi 
sarebbero  stali  al  più  5000;  e  vuoisi  osservare  che 
dopo  l’agitazione  per  parte  degli  esponenti  inglesi, 
i  commissarii  acconsentirono  ad  ammettere  gli 
esponenti  esteri  ;  e  se  si  considera  che  fra  gli 
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esponenti  inglesi  che  poleanodesiderar  d’enlrare 
centinaia  d’essi  avevan  comprato  biglietti  di  sta¬ 
gione,  dedotti  questi  da  5000, e  li  esteri  ammessi, 
non  più  che  2000  sarebbe  stato  il  numero  di  co¬ 
loro  che  chiedevano  d’essere  introdotti,  ed  avevan 
incontrastabil  diritto  ad  esser  ammessi  per  l’in¬ 
gegno,  (energia  e  il  capitale  speso  ne’campioni 
prodotti,  quali  empiono  adesso  il  locale  e  che 
hanno  già  prodotto  al  di  là  di  70  mila  lire  sterline. 

Ora,  il  rifiutar  questa  gente  colla  scusa  che 
mancasse  lo  spazio,  fu  un’assoluta  sofisticheria  ; 
imperocché  stando  alla  relazione  de’ commissarii, 
la  fabbrica  è  capace  di  contenere  40  mila  per¬ 
sone.  Ora ,  non  più  che  25  mila  erano  presenti  al 
primo  giorno.  Gli  è  dunque  evidente  che  v’era 
spazio  per  altri  15  mila.  Questo  calcolo  non  può 


essere  contraddetto  ,  perchè  è  comprovato  per 
modo, che  non  può  lasciar  dubbio, dalla  relazione 
che  i  commissarii  hanno  fatta  a  Sua  Maestà. 


Locomotiva  de’ fratelli  remington.  — Ri¬ 
guardando  ai  brevetti  conceduti  negli  ultimi  cin¬ 
que  anni ,  noi  riscontriamo  molti  ingegnosi  tro¬ 
vati  meccanici  per  introdurre  perfezionamenti 
nelle  macchine  a  vapore  ;  tra  queste  non  ve  ne 
sono  di  più  singolari  e  di  più  nuove  che  quelle 
descritte  nei  disegni  e  nelle  esplicazioni  dei  Re- 
mington;  ed  è  al  loro  primo  brevetto  che  noi  ricor¬ 
riamo  per  dilucidare  i  disegni  che  qui  riportiamo. 

I  disegni  rappresentano  una  locomotiva  a  sei 
ruote,  tutte  d’egual  diametro.  Vi  son  due  cilindri 
incentrati  come  una  sala  nell’asse  delle  due  ruote 


dimezzo;  in  ciascun  cilindro  visone  due  stantufi 
e  due  bracci  di  pistone  che  agiscono  in  direzioni 
opposte,  per  via  dei  così  detti  stuffing-boxes  acco¬ 
modati  a  coperchi  de’cilindri;  introdotto  il  vapore 
alternativamente  tra  gli  stantufi  e  le  estremità  dei 
cilindri, laforza  viene  così  trasrtfessa  direttamente 
alle  ruote  esteriori ,  e  per  mezzo  di  bracci  d’u¬ 
nione,  viene  anche  trasmesso  alle  ruote  del  cen¬ 
tro;  cotalchè  son  tutte  connesse, e  tirate  dall’azione 
simultanea  della  forza  motrice ,  e  l’intiera  forza 
della  macchina  è  utilizzata  per  la  trazione ,  tutte 
le  parti  dall’un  lato  sono  simili  a  quelli  dell’altro; 
ed  agiscono  in  equilibrio,  onde  gli  attriti,  le  scosse 
e  le  reazioni  sono  di  molto  diminuite  ;  le  valvole 
scorrenti  sono  accomodate  in  cima  ai  cilindri  e 
sono  messe  in  moto  da  leve  eccentriche  e  di  com- 
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pensazione.La  caldaia  è  di  forma  rettangolare  ed 
occupa  quasi  lutto  l’intervallo  delle  ruote;  il  com¬ 
bustibile  è  somministrato  all’estremità  del  bra- 
giere  della  macchina  ;  e  cade  sopra  spranghe  gi¬ 
ranti,  da  cui  è  portato  avanti  e  indietro  ,  e  sparso 
sull  intera  superficie  della  graticola,  che  in  questo 
perfezionato  macchinismo  si  estende  a  tutta  la 
lunghezza  e  larghezza  del  dissolto  della  caldaia, 
dando  una  superficie  calorifera  quadrupla  di 
quella  di  qualunque  locomotiva  che  s’usi  al  pre¬ 


sente.  La  caldaia  contiene  450  tubi;  le  estremità 
superiori  sono  tappale  ;  cosicché  sebbene  la  su¬ 
perficie  calorifera  sia  considerevolmente  cresciuta, 
i  tubi  sono  esenti  dai  dannosi  effetti  del  continuo 
passaggio  del  coke  e  delle  ceneri  a  traverso  di  loro. 
In  questo  congegno  di  caldaia  e  fornello  non  vi 
può  esser  dubbio  quanto  all’economia  del  com¬ 
bustibile,  essendo  clic  il  calorico  si  concentri  nei 
tubi  invece  di  spargersi  a  traverso  di  essi;  nel  qual 
ultimo  caso  una  gran  quantità  ne  vien  versato  nel 


cammino  senza  produrre  effetto.  >’el  vero  tutto 
il  congegno  di  questa  macchina  è  nuovo, e  senza 
dubbio  nella  pratica  riuscirebbe  un  perfeziona¬ 
mento  importante. 


Riunione  d’esponenti.  —  Una  nuova  riunione 
degli  esponenti  al  Palazzo  di  Cristallo  ,  si  tenne 
nella  sera  di  giovedì  (29  maggio)  a  Crosfrj-Hall, 
per  udire  la  relazione  del  comitato  eletto  nell’ul¬ 
tima  tornata  onde  portarsi  presso  i  regi  Com- 
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inissai  ii,  onde  appoggiare  il  reclamo  fatto  dagli  esponenti  per  ottenere  l’am- 
messione  gratuita  nel  medesimo  Palazzo.  Il  signor  li.  Winton  ,  di  Birmin¬ 
gham,  sedeva  nello  scanno  presidenziale.  Dopo  alcune  osservazioni  prelimi¬ 
nari  del  presidente,  fu  letta  la  relazione.  Questa  portava,  che  per  unifor¬ 
marsi  alle  ricevute  istruzioni,  il  comitato  aveva  chiesto  ed  ottenuto  un  ab¬ 
boccamento,  non  prima  però  dello  stesso  giorno  giovedì  dai  RR.  Commis¬ 
sari.  I  reclami,  che  vennero  sottoposti  in  favore  degli  esponenti, furono 
attentissimamente  ascoltati  dall’illustre  preside 
e  da’  nobili  e  ragguardevoli  personaggi  compo¬ 
nenti  la  commissione. 

S.  A.  R.  il  Principe  Alberto  parve  voler  fare  in¬ 
tendere  che  qualunque  esponente  il  quale  po¬ 
trebbe  addurre  ragion  suflìciente  per  motivar  la 
propria  presenza  o  quella  d’un  suo  assistente 
onde  ispiegare  quegli  oggetti  e  quelle  inven¬ 
zioni  che  non  si  potessero  comprendere  senza  una 
apposita  dilucidazione,  riceverebbe  un  biglietto 
d’ammessione  ,  mercè  il  quale  gli  sarebbe  lecito 
l’entrare  nella  fabbrica  ad  ogni  momento  del 
giorno;  ma  che  ammessioni  libere  indistintamente 
non  potrebbero  per  niun 
conto  venire  concesse.  Il 
caso  di  centinaia  d’inge¬ 
gnosi  artefici ,  che  ave¬ 
vano  speso  gran  tempo 
a  produrre  lavori  degni 
d’esser  mostrati ,  fu  al¬ 
lora  fatto  valere  forte¬ 
mente  ,  ma  senza  alcun 
frutto. 

Durante  la  riunione  fu 
ricevuta  comunicazione 
per  parte  de’RIt.  Com- 
missarii ,  con  la  quale  si 
concedono  ammessioni , 
sotto  certe  restrizioni ,  a 
quegli  esponenti  soltanto 
che  dimostreranno  esser 
assolutamente  necessa¬ 
ria  la  loro  presenza. 

Dopo  qualche  discus¬ 
sione,  fu  unanimamente 
stabilito  che  la  commis¬ 
sione  nominata  nella  ri¬ 
unione  degli  esponenti 
de’  15  maggio,  abbia  a 
preparare  ,  per  esser  da 
ossi  firmata,  una  protesta 
contro  la  condotta  de’ Re¬ 
gi  fcommissarii,  che  tutti 
gli  esponenti  sarebbero 
invitati  a  firmarla ,  e  che 
soscrizioni  sarebbero  a- 
[>erte  per  far  fronte  alle 
necessarie  spese. 

Dopo  di  ciò  ,  si  scio¬ 
glieva  la  riunione. 


Opinione  d’un  artista 

TEDESCO  SUL  PALAZZO  DI 

Cristallo.  — «  È  senza 
dubbio  un  capo-lavoro  di 
leggerezza, di  buon  mer¬ 
cato,  di  sollecitudine  nel¬ 
la  costruzione,  e  di  tutto 
<vò  che  la  moderna  indu¬ 
stria  può  eseguire  in 
quel  genere  ;  ma  di  bel¬ 
lezza  nel  senso  artistico 
dell’espressione  non  ne 
ha  traccia  il  Palazzo.  La 
!  uee  che  penetra  da  tutte 
parti  senza  ostacolo, non 
ammette  ombra  ;  e  cosi 
il  contrasto  della  luce  e 

dell’ombra  tanto  aggradevole  all’ot chio  in  architettura  manca  del  tutto.  In 
una  parola,  non  vi  sono  masse,  ma  sibbene  una  sola  massa  di  cristallo  e  di 
ferro;  ed  il  piano  è  d’altronde  uniforme  e  fastidioso.» 


London  Docks,  nella  mira  di  procurar  ai  marinari  che  sono  ne’porti  estern 
facilità  per  visitar  l’Esposizione,  hanno  deciso  di  adattar  per  loro  uso,  al  più* 
basso  prezzo  possibile,  tanti  stanzini  da  letto ,  quanti  se  ne  possono  rispar¬ 
miar  per  tale  intento. 


Baldacchino  in  porcellana  di  Sèvres.  —  Quest’oggetto  nel  momento  in 
cui  se  ne  produsse  il  disegno  era  ancora  nelle  fornaci  di  Sèvres  e  si  aspet¬ 
tava  all’Esposizione  al  15  maggio  ultimo,  termine 
che  a  titolo  di  grazia  gli  era  stato  accordato. 


ESC  ASSI  DELL’ESPOSIZIONE. 


Mercoledì  21 

maggio  L.  sterline  3791 

0  » 

Giovedì 

22 

!>  » 

3972 

19  » 

Venerdì 

23 

»  ìt 

4229 

18  » 

Sabato 

24 

I»  » 

5233 

8  » 

Lunedì 

2G 

»  » 

9G0 

0  » 

Martedì 

27 

»  » 

13G7 

1G  » 

Il  numero  delle  persone  intervenute  martelli 
ha  oltrepassato  le  27,000. 

Visitanti  all’Esposizione. —  Lunedi (26) i  visi¬ 
tanti,  come  si  può  rileva¬ 
re  dall’incasso, eran  poco 
numerosi.  Ciò  manifesta¬ 
mente  derivava  dal  timo¬ 
re  d’un’eccessiva  folla,  e 
quindi  vedevansi  poche 
signore.  Al  martedì ,  per 
altro,  il  numero  degli  in¬ 
tervenienti  erasi  note¬ 
volmente  accresciuto  , 
non  essendovi  meno  di 
35,000  persone  ad  un 
tempo  dentro  la  fabbrica. 
L’impedimento  al  girare 
intorno  ad  essa,  era  stato 
tolto;  pure  il  maggior  or¬ 
dine  non  cessò  di  regnare 
e  non  vi  fu  confusione  , 
nè  calca.  Il  concorso  di 
persone  aventi  biglietti 
di  stagione  fu  considere¬ 
vole  ,  alcuni  giovani  si¬ 
gnori  venendo,  come  di¬ 
cevano, a  vedere  il  sole, ed 
essendo  attonitissimi  di 
trovare  tutto  quieto  co¬ 
me  nei  giorni  de’biglietti 
di  stagione  e  de’5  scelli¬ 
ni,  non  può  più  esservi 
ornai  dubbio  che  il  nu¬ 
mero  de’visitanti  vada 
c.r  escendo  di  giorno  in 
giorno,  e  gli  abitanti  di 
Londrafarannobene  cer¬ 
tamente  di  vedere  ogni 
cosa  prima  che  le  feste 
della  Pentecoste  non  con¬ 
ti  ucano  la  folla  dalle  cam¬ 
pagne. 


Visitanti  irlandesi.  —  Nel  corso  dell’ultima  settimana  vi  fu  nelle  varie 
banche  di  Dublino  gran  ricerca  di  banco-note  per  parte  di  persone  che  di- 
sponevansi  ad  andar  a  visitar  l’Esposizione.  L’Irlanda,  nonostante  le  sue  dif¬ 
ficoltà,  fornirà  il  suo  largo  contingente  di  visitanti  alla  Fiera  del  Mondo. 

Visitanti  marinari.  —  I  direttori  della  casa  de’Marinari  Well-Street, 


Gli  uomini  de’ Docks 
e  l’Esposizione.  —  Fu 
promulgato  un  ordine 
fra  gli  operai  d e’Docks 
(o  bacini  e  cantieri  della 
reai  marina)  in  Porst- 
mouth  per  avvisarli  che 
il  congedo  da  accordarsi 
loro  onde  possano  andar 
a  vedere  la  Grande  Espo¬ 
sizione,  si  estenderà  sino 
a  sei  giorni  ;  la  metà  di 
questi  uomini  andrà  a 
Londra  il  giorno  natalizio 
della  Regina ,  tornando 

il  seguente  lunedi  ;  l’altra  metà  partirà  nell’anniversario  dell’incoronazione 
di  S.  M.;  l’ammiraglio  rende  avvisali  questi  uomini  che  in  caso  che  i  prezzi 
sulla  strada  ferrata  non  fossero  ridotti  ad  una  tassa  che  considerar  si  potesse, 
come  tenue,  egli  porrebbe  a  sua  disposizione  una  nave  per  trasportarli  nella 
capitale. 

Arresto  di  ladri.  —  La  sola  novità  sull’Esposizione  che  si  riferisca  al 
giorno  di  lunedi  f  il  primo  giorno  dell’ingresso  ad  uno  scellino)  fu  la  cattura 
di  tre  borsaiuoli ,  due  donne  e  un  uomo.  Le  donne  vennero  scoperte  dalla 
polizia  del  Belgio  ;  l’una  ditesi  sia  scozzese,  l’altra  nativa  d’Irlamla.  Il  la- 
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di  o  è  un  francese.  Era  ben  addobbalo  in  questa 
circostanza  ;  ina  un  agente  di  polizia ,  la  cui  me¬ 
moria  è  salda  per  le  fisionomie ,  lo  riconobbe  al 
suo  entrar  nel  Palazzo.  Questo  borsaiuolo  ba  a- 
vuto  innanzi  d’ora  disgusti  colla  giustizia ,  ed  ha 
sofferto  sei  settimane  di  prigionia. 


MACCHINE  E  STRUMENTI 
fi’  AGRICOLTURA. 

La  collezione  delle  macchine  e  strumenti  d’a¬ 
gricoltura  non  mancherà  d’essere  osservata  con 
mollo  interessamento,  non  solo  da’ coltivatori,  af- 
fittaiuoli  e  proprietari  del  suolo,  ma  da  lutti  in 
generale. 

I  coltivatori  ed  affittaiuoli  inglesi,  ora  tolti  al¬ 
l’uso  delle  nocive  gruccie,  che  fin  qui  loro  servi¬ 
vano  d’impaccio,  anziché  di  sostegno,  saranno  in 
grado  di  adoperare  quella  robusta  energia  che 
per  sì  gran  tempo  si  lasciò  illanguidire  in  loro.  Po¬ 
tranno  d’or  innanzi  lanciarsi  a  più  rilevanti  impre¬ 
se,  con  migliori  mezzi ,  e  sviluppare  così  alpiù  alto 
grado  la  fertilità  del  suolo,  e  ad  un  tempo  econo¬ 
mizzare  e  far  un  miglior  uso  del  concime,  ridurre 
le  spese  loro  al  minimum  e  portare  i  lor  prodotti 
al  maximum.  Onde  effettuare  questi  importanti 
miglioramenti,  gli  agricoltori  non  avranno  che 
ad  applicare  intelligenza,  facoltà  inventiva  ed  at¬ 
tenzione  incessante  all’uso  che  si  ha  da  fare  di 
queste  macchine  e  strumenti  d’agricoltura  e  di 
manifattura. 

Ben  risposero  i  manifattori  alle  richieste  loro 
fatte  ,  poiché  nessun  ramo  dell’abilità  inglese  fa 
più  bella  mostra  di  sé  ,  nella  grande  Esposizione, 
che  non  la  classe  9.  Lo  spazio ,  destinato  a  questo 
spartimento  al  sud-ovest  dell’Edifizio ,  è  di  circa 
650  piedi  in  lunghezza  e  di  50  in  larghezza.  Tutto 
quel  vasto  spazio  è  coperto  da  ingegnosi  mecca¬ 
nismi  d’invenzioni  atte  a  facilitare  le  varie  opera¬ 
zioni  d’agricoltura,  come  lo  spurgo  di  maresi  e  di 
pantani,  convertendoli  in  salubri  e  fecondi  campi: 
il  vangare  e  tritolare  e  sminuzzare  il  suolo  in  modo 
da  produrre  il  miglior  possibile  lavorìo  ;  lo  spar¬ 
gere  il  concime  e  poi  seminare  con  tutta  la  cura  e 
la  sicurezza  della  inano  ;  il  sarchiare  e  distruggere 
ogni  mal  erba  ;  il  ritirare  la  raccolta  con  prontezza 
ed  in  buon  sesto;  la  preparazione  dei  prodotti  ad 
uso  del  commercio,  e  il  convertire  quelli  in  nutri¬ 
mento  per  l’uomo  e  per  le  bestie.  In  ogni  sparti¬ 
mento  di  questi,  il  coltivatore  o  l’affiltaiuoio  tro 
veràìper  le  sue  varie  operazioni  un’infinita  varietà 
di  macchine  adatte  ad  aiutarlo  per  meglio ,  più 
prontamente  e  con  maggiore  economia  attendere 
alla  sua  bisogna  per  ogni  natura  di  terreno  ,  sia 
pur  secco  ovvero  umido ,  leggero  o  pesante  ,  in 
pianura  o  montuoso  :  essendosi  provveduto  ad 
ogni  occorrente  onde  presentare  un  insieme  di 
abilità  e  di  studio  teorico  pratico,  non  sorpassato 
in  altro  qualunque  siasi  spartimento  de!  medesimo 
edilìzio. 

II  disegno  e  la  costruzione  di  strumenti  d’agri¬ 
coltura  hanno  fatto  i  più  rapidi  progressi  negli 
ultimi  pochi  anni  scorsi,  e  ciò  grazie  ai  coltivatori 
ed  affittaiuoli  che  hanno  assunto  il  patronato  nel 
costruirli ,  ed  ai  manifattori  che  li  hanno  inven¬ 
tati. 

Gli  agricoltori  ne  devono  la  maggior  ricono¬ 
scenza  alla  casa  Ransome  e  May  d’Ipswich,  poiché 
essi  furono  tra  i  primi  che  hanno  dato  il  grande 
impulso  al  miglioramento  nella  fabbricazione  degli 
strumenti  d’agricoltura,  mediante  che  hanno  in¬ 
telligentemente  sostituito  il  ferro  al  legno  nel  fare 
arnesi  d’agricoltura,  come  pure  nel  migliorarne  la 
fabbrica  e  il  lavorìo. 

Pochi  anni  addietro  gli  strumenti  ordinarii  dei- 
fi  agricoltore  consistevano  unicamente  in  pochi 
aratri  di  puro  legno  ed  in  qualche  erpice  nem- 
manco  maneggevoli,  a’ quali  faceva  scorta  un  rullo 
pur  di  legno  ed  egualmente  grossolano  ;  ed  in  più 
d’una  fra  le  antiche  locazioni  di  poderi  era  con¬ 
venuto  che  il  padrone  del  fondo  sarebbe  tenuto 
a  somministrare  il  legname  per  gli  aratri  ed  altri 
utensili  d’agricoltura  occorrenti  al  fittaiuolo  o 
colono. 

Ed  ora  un  lìttuario  ili  poderi  che  abbia  adoc¬ 


chiato  la  lunga  schiera  delle  belle  macchine  espo¬ 
ste  alla  classe  9  ,  converrà  che  gli  si  dasse  pure 
un’illimitata  quantità  di  legname  per  attrezzi , 
questo  lo  avanzerebbe  di  ben  poco  nel  bisogno  di 
fornirsi  anche  d’  uno  scarso  assortimeuto  delle 
tante  e  si  ben  elaborate  macchine  che  avrebbe 
dinanzi  a  sé. 

Una  persona  che  non  conosca  il  merito  delle  varie 
macchine  ivi  esposte,  s’immaginerà  senza  meno  che 
si  dovette  fare  un  ben  grande  sacrifizio  per  renderle 
ostensibili ,  e  che  tutto  quel  meccanismo  quivi 
esposto  non  potrà  mai  resistere  ai  violenti  sforzi 
ed  agli  urti  grossolani  cui  vanno  soggette  quelle 
macchine.  Ed  in  ispccie  i  forestieri  che  paragone¬ 
ranno  questi  nostri  attrezzi  di  campagna  con  quelli 
esposti  da  essi  nei  vari  loro  ripartiinenti,  certo  è  che 
ne  anderanno  ancora  più  sorpresi,  poiché  i  nostri 
verranno  da  loro  giudicati  presso  che  inservibili 
per  la  loro  leggerezza.  Nondimeno  la  cosa  sta  pre¬ 
cisami  nte  al  rovescio,  essendo  che  quasi  tutti 
quelli  attrezzi  sono  stati  sottoposti  al  severo  esame 
dei  giudici  nominati  a  quell’uopo  dalla  Reale  So¬ 
cietà  d’Agricollura,  il  cui  parere  sarà  quanto 
prima  reso  pubblico  ;  e  quantunque  taluni  di 
quelli  siano  per  essere  giudicali  migliori  dell’uno 
o  dell’altro ,  saranno  pochissimi  quelli  che  non 
posseggano  alcune  buone  qualità ,  ed  appena  se 
ne  troverà  taluno  che  possa  venir  considerato 
come  ancora  imperfetto. 

Non  è  perciò  men  vero  che  i  nostri  macchinisti 
d’oggetti  d’agricoltura  si  sono  dati  le  più  straor¬ 
dinarie  e  le  più  inusitate  pene,  perchè  questa  gran¬ 
fiera  del  mondo  presentasse  il  migliore  possibile 
ed  il  più  brillante  aspetto;  ed  in  questo  intento 
hanno  da  tempo  in  qua  ben  duramente  lavorato 
in  pulire,  inverniciare  e  dipingere  le  loro  mac¬ 
chine  a  tale  punto  da  sorprendere  più  d’un  atfit- 
t  aiuolo  che  accorrerà  in  quest’occasione  in  Lon¬ 
dra  ,  poiché  le  di  lui  relazioni  ed  interessi  Io  at¬ 
trarranno  per  fermo  più  particolarmente  in  questa 
parte  dell’edifizio. 

Il  dipingere  strumenti  d’agricoltura  con  vistosi 
colori  gli  è  un  costume  che  non  potrebbe  essere 
abbastanza  condannato,  perchè  anticamente  pra- 
ticavasi  così  per  attrarre  gli  ignoranti  a  far  compra 
di  cose  di  poco  o  di  nessun  valore.  I  moderni  fab¬ 
bricanti  non  lavorano  già  per  padroni  ignoranti, 
nè  i  moderni  attrezzi  esigono  brillanti  colori  per 
attrarre  compratori. 

Glieccellenti  macchinisti  signoriHornsby  hanno 
errato  in  questo  particolare  coll’aver  sopraccari¬ 
cato  le  loro  macchine  di  pitture  e  di  decorazioni  ; 
ed  abbenchè  a  questi  signori  in  questa  peculiare 
occasione  non  difetti  plausibile  motivo  di  scusa, 
noi  li  consiglieremmo  ad  abbandonare  tale  uso 
come  si  fece  già  dai  signori  Crosskill  di  Beverley, 
il  cui  sfoggio  di  strumenti  ha  la  più  seducente 
apparenza  ,  per  il  solo  fatto  ch’essi  non  si  sono 
serviti  della  benché  menoma  pittura,  avendo  sol¬ 
tanto  inverniciate  le  eccellenti  loro  macchine, 
esponendo  in  tal  guisa  molto  meglio  all’esame 
pubblico,  la  materia  e  la  man  d’opera  de’  loro  pro¬ 
dotti. 

Le  eccellenti  ingegnose  macchine  dei  signori 
Hornsby  non  richieggono  fulgidi  colori  per  es¬ 
sere  rese  attraenti  per  coloro  che  ne  sono  cono¬ 
scitori.  La  macchina  a  vapore  portatile  che  essi 
hanno  fatta  ed  esposta,  è  un  dei  piùbei  capi  di  mec¬ 
canica  che  siano  in  quel  ripartimento;  sebbene  la 
sembri  eccessivamente  leggera  e  quasi  elegante , 
la  è  però  della  più  delicata  manifattura.  Il  risul¬ 
talo  dell’esame  proverà  che  quella  è  una  delle 
migliori  macchine  d’alta  pressione  ,  state  fin 
qui  costrutte,  il  consumo  di  carbone  che  quella 
esige  essendo  appena  di  6  3[4  lib.  per  la  forza  d’un 
cavallo  durante  un’ora. 

In  sulle  prime  il  comitato  aveva  intenzione  di 
far  disporre  le  macchine  ed  i  strumenti  nei  relativi 
riparlimenii  in  quello  stesso  ordine  in  cui  sono 
regolarmente  usate  ,  dovendo  essere  poste  nella 
stessa  divisione  tutte  quelle  inservienti  alle  stesse 
operazioni  ;  però  una  tale  disposizione  fu  giudi¬ 
cata  impraticabile  ;  epperciò  vennero  esposti  in 
separati  compartimenti  ,  a  norma  della  pratica 
finora  usata  nelle  esposizioni  delle  grandi  società 


d’agricoltura  ,  ove  ogni  fabbricante  ebbe  la  sua 
nicchia  ove  esporre  a  suo  talento  i  varii  di  lui 
particolari  attrezzi. 

Però  lo  spazio  occupato  dai  medesimi  è  in  ora 
ristrettissimo  in  confronto  di  quello  che  solevano 
ottenere  da  quelle  società  ;  ne  viene  perciò  la  con- 
seguenzache  le  macchine  ivi  esposte  sono  tutti  capi 
scelti,  ed  in  generale  sono  quelli  di  cui  essi  stessi 
furono  gli  inventori  od  i  soli  artefici,  ed  anche 
macchine  per  le  quali  hanno  ottenuto  premii  o 
acquistalo  una  speciale  riputazione.  Alcuni  de’ 
più  gran  manifatturieri  di  simigliami  attrezzi,  che 
sarebbero  stati  soddisfattissimi  d’avere  a  loro  di¬ 
sposizione  uno  spazio  in  superficie  di  iO[m.  piedi 
per  cadmio,  ne  hanno  avuto  tull’al  più  800.  Ep¬ 
perciò  hanno  ingrandito  quasi  del  doppio  quello 
che  il  comitato  assegnò  loro  coll’erigervi  sopra 
gallerie,  ove  hanno  collocato  le  loro  macchiue  le 
più  leggere. 

Noi  principieremo  col  gettare  uno  sguardo  ge¬ 
nerale  sulle  macchine  esposte  dai  vari  fabbricanti, 
e  dopo  faremo  un  più  attento  esame  dei  piu  im¬ 
portanti  attrezzi  stanziati  ne’ compartimenti  dei 
singoli  esibitoli.  Cominciando  dall’estremo  est 
della  divisione  posta  al  lato  sud,  vengono  prime 
le  macchine  portatili  deisigg.  Tuxford,  di  Boston, 
che  sono  invero  costrutte  con  grande  maestria. 
Non  crediamo  che  queste  possano  essere  superate 
da  altre  che  sieno  in  quel  compartimento:  esse 
sono  della  migliore  costruzione,  mentre  i  cilindri 
sono  rinchiusi  nella  cassa  a  fumo,  epperciò  tenuti 
nel  calore.  Una  macchina  ha  il  cilindro  oscillante, 
e  nell’altra  è  fisso.  Presso  di  questa  sono  posti 
alcuni  eccellenti  attrezzi  appartenenti  ai  signori 
Smith  ,  di  Ketlering,  e  specialmente  una  zappa  a 
cavallo  con  un  apparato  per  la  guida,  ed  alcune 
macchine  per  la  ventilazione.  Un  po’ più  lungi  un 
certo  numero  d’aratri  e  d’erpici  della  rinomata 
fabbrica  d’attrezzi  spettante  al  signor  Howard,  di 
Bedford. 

L’arte  della  confezione  degli  aratri  è  stata  por¬ 
tata  ad  una  grande  perfezione  da  questi  fabbri¬ 
canti,  ed  i  nostri  visitanti  forestieri  non  manche¬ 
ranno  di  perlustrare  con  molto  interessamento  i 
da  lungi  rilucenti  e  dondolanti  aratri  che  là  stanno 
sotto  la  menzionata  ditta. 

Presso  a  queste  osservar  si  può  alcune  eccel¬ 
lenti  macchine  diClayton  Shutteleworth  e  Comp., 
fra  le  quali  una  bella  macchina  a  vapore  porta¬ 
tile.  Quindi  una  varietà  di  attrezzi  spellanti  ai 
sigg.  Dean,  Dray  e  Comp.  ;  tra  queste  è  degna  di 
essere  notata  in  alto  grado  una  macchina  inser¬ 
viente  pel  concio  liquido.  Dopo  vengono  alcuni 
interessanti  modelli  di  fabbriche  campestri ,  uno 
dei  quali  è  interamente  composto  di  ferro  incre¬ 
spato  e  galvanizzato.  Lo  spartimento  dei  signori 
Garrilt  e  figlio,  di  Leiston-Worlcs,  presso  Sax- 
mundham,  occupa  qui  un  importante  luogo,  ed  ivi 
stanno  affardellati  modelli  di  macchine  per  cui 
questa  eminente  casa  di  commercio  è  divenuta 
celebre.  Segue  la  sezione  di  Wedlake  e  Comp. , 
contenente  elaboratissime  forme  di  zappe  ad  uso 
di  cavalli ,  sarchiatoi  colle  relative  macchine  per 
svolgere  il  fieno  al  sole.  Omettendo  una  varietà 
d’interessanti  oggetti  che  potremo  descrivere 
ulteriormente,  dobbiamo  far  cenno  d’un  impor¬ 
tante  saggio  che  figura  nello  spartimento  dei  si¬ 
gnori  Barrelt,  Exall  e  Andrews,  e  contiene  quasi 
ogui  varietà  di  attrezzi  campestri  che  sono  ora 
in  uso,  molti  fra  i  quali  di  peculiare  invenzione 
di  questa  casa  di  commercio,  come  la  loro  miglio¬ 
rata  macchina  per  battere  le  biade  e  fatta  di 
ferro  in  tutte  le  sue  parti ,  colla  loro  ingegnosa 
invenzione  per  aggiustare  regolarmente  il  tam¬ 
buro  al  concavo  ;  il  loro  patentato  arnese  di  sicu¬ 
rezza  per  cavalli ,  ed  un’eccellente  macchina  per 
tagliuzzare  l’erica,  la  quale  è  finora  l’unica  effet¬ 
tiva  che  serva  a  tale  uopo.  Hanno  essi  pure  un’ec¬ 
cellente  macchina  a  vapore  portatile;  e  nel  piano 
superiore  di  questo  loro  spartimento  è  collocato 
un  modello  di  casuccia  per  battere  le  biade,  adob- 
batodei  necessarii  arnesi.  Tutti  gli  attrezzi  esposti 
sotto  questa  ditta  sono  rimarchevoli  pel  disegno, 
costruzione,  e  mano  d’opera  e  del  miglior  ge¬ 
nere  ;  ma  anche  i  signori  Barrelt,  Exall  e  Andrews 
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al  pari  d’altri  molti  espositori  di  attrezzi  per  l’a¬ 
gricoltura,  hanno  errato  col  lambire  di  soverchio 

11  lor  lavoro. 

S’è  l'atto  agire  di  troppo  il  tornio  e  lo  spia¬ 
natoio  per  ottenere  l’effetto  del  ferro  rilucente. 
Sarebbe  stato  meglio  che  gli  attrezzi  di  campagna 
fossero  stati  esposti  esattamente  come  si  suole 
per  solito  somministrarli  all’  acquirente.  Seb¬ 
bene  potrebbe  ammettersi  che  un  tal  raffina¬ 
mento  d’arte  fosse  talvolta  indispensabile  per  la 
grande  Esposizione  del  1851,  esotto  questo  aspetto 
ì  signori  Barrett  e  Comp.  sono  scusabilissimi  d’a¬ 
ver  fatto  intervenire  i  vasti  mezzi  eho  presenta  la 
loro  fabbrica  onde  emulare  il  lavoro  d’altre  classi 
che  figurano  al  lato  nord  dell’edifizio. 

E  giacché  abbiamo  accennato  alle  macchine 
che  sono  al  lato  nord ,  dobbiamo  osservare  che  i 


un’esposizione  d’attrezzi  assai  compiuta,  e  v’ha  in 
essa  ogni  cosa  necessaria  in  questo  genere;  mo¬ 
tivo  per  il  quale  la  fabbrica  del  signor  Crosskill  è 
divenuta  a  buon  diritto  celebre.  Questa  consiste 
in  alcune  bellissime  casuccie  per  attrezzi;  un  mu¬ 
lino  completissimo  per  la  macina  del  frumento, 
per  ammaccare  fave ,  avena  ecc. ,  ed  una  varietà 
di  oggetti.  Alcune  belle  forme  di  seminatoi,  una 
migliorala  macchina  per  tagliar  paglia  da  strame, 
lo  che  finora  ci  mancava:  mentre  tutta  la  sagacità 
degli  inventori  venne  sino  adesso  delusa  su  questo 
punto.  Il  signor  Crosskill  ci  presenta  pure  alcuni 
eccellenti  saggi  de’ suoi  carri  per  vie  ferrate  mon¬ 
tati  su  ruote  da  lui  notevolmente  migliorate  :  e 
di  queste  egli  ne  espone  una  varietà  di  modelli  in 
un  altro  spartimento  ;  e  chi  si  vorrà  dare  l’inco¬ 
modo  d’esaminare  quest’importante  esposizione, 


nostri  macchinisti  di  oggetti  d’agricoltura  non  fa¬ 
rebbero  male  ad  esaminare,  e  chi  sa  se  non  gua¬ 
dagnerebbero  in  istudiare,  il  più  bel  pezzo  di  mec¬ 
canica  che  v’abbia  in  tutta  la  collezione  :  ed  è  un 
paio  d’argani  oscillanti  di  marina,  di  John  Penn, 
dai  Greenwich,  ed  osservare  come  questi  belli  og¬ 
getti  sono  finiti  ed  esposti  senz’ateuna  ostenta¬ 
zione. 

Il  rimanente  nello  spazio  del  lato  sud  è  occu¬ 
pato  da  una  varietà  d’oggetti  appartenenti  a  di¬ 
versi  cospicui  esponenti ,  e  fra  questi  avvi  una 
macchina  per  prosciugare  lolalmente  un  terreno. 
Una  litografia  di  questa  macchina  venne  annessa 
l’anno  scorso  all  'Illustrateci  London  News,  allorché 
se  ne  fece  il  saggio  ad  Uxbridge.  D’allora  in  poi  le 
vennero  fatte  importanti  addizioni.  Trovasi  pure 
un  aratro  di  peculiare  costruzione  dello  stesso  fab¬ 
bricante,  che  ha  una  doppia  bordatura  e  che  per¬ 
ciò  fa  la  funzione  dell’ordinario  aratro,  detto  dagli 
Inglesi  Turn-rest.  Ella  è  cosa  rimarchevole  anche 
per  il  solo  fatto  che  nello  spartimento  della  Sviz¬ 
zera  sta  pure  esposto  un  aratro  della  slessa  forma, 
e  indicato  quale  oggetto  di  nuova  invenzione  ,  lo 
chehen  dimostra  l’importanza degl’oggetli  esposti 
nella  stessa  guisa,  mentre  taluni  ponno  esaminare 
e  accertare  quanto  fu  già  operato  prima  che  essi 
si  accingessero  a  migliorare  e  ad  inventare  ;  e 
quell’altrezzo  spetta  a  Jean  Gisin  di  Leistal,  can¬ 
tone  di  Basilea. 

Attraversando  poi  il  lato  nord  della  classe  9  , 
noi  troviamo  diversi  eccellenti  apparecchi  dei 
sigg.  Stanley  e  Comp.  per  affumicare  e  cuocere 
vivande  per  provviste,  ed  un’altra  macchina  a  va¬ 
pore  portatile.  Gli  oggetti  esposti  dal  sig.  Burrell 
non  ponno  non  fissare  tutta  l’attenzione  per  l’ec¬ 
cellenza  ed  il  finito  del  lavoro.  La  macchina  per 
batter  grano  che  s  a  in  questo  spartimento  è  di¬ 
pinta  in  color  d’oliva  oscuro,  e  fu  verniciata  in 
modo  ben  più  adatto  per  un  calesse  che  non  per 
un  attrezzo  di  campagna.  Presso  a  questa  v’hanno 
alcuni  utensili  per  i  latticinii  della  valle  d’Ayle- 
sbury  ,  esposti  dal  signor  Jolly.  Sono  essi  la  più 
bella  cosa  di  questo  genere  che  abbiamo  finora 
visto.  Negli  spartimenti  della  Svizzera  e  d’altri 
paesi  vi  sono  utensili  adatti  a  questa  produzione, 
per  la  quale  tali  paesi  hanno  molta  celebrità:  però 
chi  si  voglia  prendere  l’incomodo  d’esaminare 
ambe  le  parti ,  converrà  in  questo  che  il  signor 
Jolly  ha  sostenuto  bastantemente  bene  la  nostra 
riputazione  col  suo  modo  di  eseguire  questi  arti¬ 
coli  cotanto  utili. 

Poc’anzi  nel  nostro  discorso  abbiamo  trasandato 
varie  macchine  per  la  manifattura  di  secca-tegole, 
le  quali  in  progresso  passeremo  in  debita  rasse¬ 
gna;  come  pure  gli  oggetti  ivi  esposti  dal  signor 
Clayton  ,  fra  i  quali  ha  esposto  uno  de’ suoi  or¬ 
digni  a  doppia  azione  per  la  confezione  delle  te¬ 
gole,  che  ingegnosamente  uniscono  l’azione  verti¬ 
cale  all’orizzontale.  Un  gran  numero  di  conii  di 
varia  forma  per  tegole  e  per  far  mattoni  cavi  ;  ed 
alcuni  bei  modelli  d’ordigni  per  seccare ,  e  questi 
d’ogni  varietà  di  forma. 

Noi  siamo  ora  giunti  ad  uno  dei  più  bei  pro¬ 
dotti  di  questo  lato.  E  questo  è  il  posto  del  signor 
Crosskill ,  di  Beverley.  Abbiamo  non  ha  guari  ac¬ 
cennalo  il  peculiare  ed  eccellente  aspetto  delle 
macchine  esposte  da  questo  fabbrican  te,  e  ciò  per¬ 
chè  non  portano  alcun  dipinto.  Difatti  la  è  questa 


si  troverà  soddisfattissimo  dell’eccellenza  degli 
oggetti  facienti  parte  di  essa. 

Parlando  della  particolare  esposizione  del  signor 
Itarrett,  abbiamo  dimenticato  un’ingegnosa  mac¬ 
china  per  far  gratticci,  che  è  specialmente  (degna 
di  nota.  La  sezione  vicina  a  questa  che  ha  un’im¬ 
portanza  ,  la  è  quella  del  signor  Ransome  e  May 
d’Ipswich.  Questa  casa  è  stala  molto  tempo  cele¬ 
bre  per  la  confezione  di  macchine  e  d’attrezzi  di 
prima  qualità,  ed  il  loro  carattere  di  manifattori  è 
assai  ben  sostenuto  dalla  eccellenza  dei  lavori  ora 
esposti ,  compresi  i  modelli  de’  più  importanti 
attrezzi  che  sono  adesso  in  uso  ,  ed  un’eccellente 
macchina  a  vapore.  L’esposizione  dei  sigg.  Ran¬ 
some  e  May,  per  la  deficienza  d’ogni  non  neces¬ 
saria  vistosa  pittura  di  splendore  e  d’ostentazione, 
non  fa  così  bella  mostra  di  sé,  come  si  direbbe  di 
taluna  dei  vicini;  però  non  riescirà  meno  at¬ 
traente  per  coloro  che  sono  realmente  interessati 
nell’esame  degli  attrezzi  d’agricoltura. 

Vengono  quindi  alcuni  eccellenti  modelli  di 
macchine  per  paglia,  di  Richmond  e  Chandler  ; 
due  altre  macchine  a  vapore  portatili  e  vari  altri 
ben  apprezzevoli  attrezzi  ed  una  novità  nella  mac¬ 
china  a  vapore  per  vangare,  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno.  Il  posto  dei  sigg.  Hornsby  e  figlio,  di  Spitt- 
legate,  ove  hanno  fabbrica  di  ferro  in  Grantham, 
è  il  più  osservabil  punto  che  vi  sia  nel  finire  di 
questa  classe.  A  guisa  de’ posti  d’altri  gran  fab¬ 
bricanti  ,  questo  ha  pure  una  galleria  nella  parte 
superiore  per  disporvi  degli  articoli  più  leggieri , 
e  contiene  eccellenti  modelli  dei  loro  diversi  at¬ 
trezzi  di  casotti  e  di  campagna.  I  seminatoi  da 
loro  esposti  sono  degnissimi  d’attenzione,  ed  al¬ 
cuni  recenti  miglioramenti ,  da  loro  introdotti ,  li 
hanno  considerevolmente  semplicizzati, come  l’im¬ 
piego  della  gutta  percha  per  tubi  a  vece  dei  loro 
vecchi  tubi  che  erano  forzosamente  giunti  per 
tramandare  il  concime  ed  il  seme  dalle  ri¬ 
spettive  casse  al  terreno;  come  pure  venne  ag¬ 
giunta  un’ingegnosa  invenzione  per  mantenere  il 
livello  della  cassa  per  seme,  quando  il  seminatore 
procede  dal  lato  del  monte.  Merita  pure  atten¬ 
zione  il  loro  ventilatore.  È  quivi  la  loro  macchina 
a  vapore  portatile  dinanzi  menzionata  ,  e  la  cui 
principale  peculiarità  consiste  nell’avere  il  ci¬ 
lindro  rinchiuso  nella  cassa  del  vapore;  fu  inoltre 
adottato  un  eccellente  piano  nella  costruzione  del 
rettore  di  questa  macchina  ,  ed  è  l’aver  disposto 
le  capsule  metalliche  in  modo  tale  da  poter  rice¬ 
vere  le  pesanti  palle  di  ferro  quando  la  macchina 
è  in  riposo;  riparando  così  al  loro  continuo  on¬ 
deggiare  quando  la  macchina  è  in  moto. 

L’esposizione  fatta  da  Sinith  e  compagni  di 
Hamford,  è  pure  assai  degna  d’esame;  essa  con¬ 
siste  in  ordigni  per  paglia,  in  macchine  per  soleg¬ 
giare  ,  stanghe  per  cavalli  e  coltivatori.  Il  signor 
Smith  ha  meritamente  conseguito  una  gran  cele¬ 
brità  per  i  suoi  potenti  ordigni  per  paglia  ;  questi 
vanno  di  pari  ad  ogni  qualunque  oggetto  dello 
stesso  genere  ivi  esposti.  Il  separatore  ,  in  luogo 
dell’azione  d’un  coltello  da  beccaio  ,  merita  una 
speciale  raccomandazione  ,  a  motivo  che  si  vede 
in  esso  un  tagliente,  cinque  piedi  del  quale  attra¬ 
versano  diciotto  pollici  della  materia  assoggettata 
al  taglio.  Questa  è  stata  fin  qui  la  sola  macchina 
con  cui  si  sarebbe  in  effetto  tagliati  fardelli  di 
paglia  per  islrame  nella  lorooriginaria  lunghezza. 


E  questa  tronca  di  fatto  e  con  ben  poca  spesa  il 
mazzo  di  strame  a  lei  soggetto  da  un  quarto  di 
pollice  fino  a  cinque  dita. 

E  pure  esposta  quivi  una  stalla  di  ferro  spet¬ 
tante  ai  sigg.  Cottam  e  Halleu,  nella  quale  sta  pure 
la  mangiatoia  col  suo  rastrello  ;  e  presso  a  questa, 
attrarrà  senza  fallo  molta  attenzione  una  gran  mac¬ 
china,  il  cui  modello  di  questo  genere  fu  soltanto 
veduto  nelsuddel  Tweed.  Gli  èun  mulino  scozzese 
per  battere,  completo,  a  cui  sovrasta  un  apparato 
di  ventilazione,  al  quale  vanno  adattati  sollevatori 
per  alzare  le  biade  sotto  i  battitori  che  loro  stanno 
sopra.  Questa  macchina  agisce  diversamente  dalle 
finora  usate  in  Inghilterra  :  poiché  in  essa  il  grano 
viene  via  fra  il  tamburo  ed  il  concavo;  mentre 
nelle  macchine  scozzesi  è  gettato  fuori  dall’urto 
dei  battitori  nell’atto  in  cui  la  paglia  s’innalza  fra 
due  rotoli. 

Questo  procedere  è  dovuto  all’invenzione  de 
celebre  Andrea  Meiklc,  fin  dal  1786,  ed  è  rimasto 
lo  stesso  nel  suo  principio  fino  al  giorno  d’oggi. 
I  signori  M’  Cartney  e  Drommond  ,  di  Cumnock 
Ayrshire,  hanno  esposto  quest’interessanle  mo¬ 
dello  di  quella  classe. 

Siamo  ora  giunti  al  punto  dal  quale  siamo  par¬ 
titi,  cioè  al  termine  est  della  classe  9  :  e  crediamo 
d’aver  dato  cenno  in  quest’abbozzo  delle  più  ri¬ 
marchevoli  cose  esposte  in  questo  spartimento  , 
ma  abbiamo  necessariamente  trasandato  un  gran 
numero  d’oggetti  interessanti. 

Quantunque  il  grande  insieme  delle  macchine  ed 
attrezzi  d’agricoltura  sia  compreso  in  questa  classe- 
v’ha  molto  però  nelle  altre  parti  dell’edifizio  da  in¬ 
teressare  il  coltivatore,  a  cui  specialmente  vanno  a 
genio  piccole  macchine,  utensili  e  ordigni.  Si  farà 
senza  dubbio  attenzione  a  questa  circostanza  che, 
cioè,  tutte  le  macchine  a  vapore,  delle  quali  ab¬ 
biamo  dato  ragguaglio,  sono  portatili;  e  da  ciò  se 
ne  rileverà  che  questa  specie  è  la  sola  che  sia  ap 
plicabile  ad  oggetti  d’agricoltura ,  ed  è  singolare 
che  nella  classe  9  si  ritrovino  esposti  soltanto 
uno  o  due  attrezzi  di  questa  natura  che  siano  fissi 
Però  l’agricoltore  sarà  ampiamente  compensato 
della  loro  assenza  in  questa  classe ,  mediante  la 
varietà  ch’egli  troverà  altrove  ed  egualmente 
adatta  a’ suoi  bisogni  come  lo  c  a  quelli  a  cui 
venne  applicata. 

Nella  classe  6  incontrasi  buon  numero  d’ap- 
prezzevoli  mulini  che  meritano  attenzione,  ed  in 
ispecie  una  macchina  presentata  da  Westrup  e 
Comp. ,  d’Asby  ,  che  serve  a  macinare  in  linea 
verticale,  ed  un’altra  producente  la  farina  in  va¬ 
cuimi.  Un  pregievole  miglioramento  è  la  macchina 
patentata  di  Millington  per  il  nero-fumo;  un  mu¬ 
lino  posto  in  moto  da  leve,  per  lo  stesso  procedi¬ 
mento  de’  filatoi.  Torchi  di  Samuelson  per  i  pani 
da  olio  e  varii  modelli  di  pietre  per  mulini  di 
Hughes,  come  pure  una  migliore  forma  di  gron¬ 
daie:  miglioramento  questo  che  sarà  molto  ac¬ 
cetto  agli  agricoltori.  La  mancanza  di  convenevoli 
grondaie  per  trar  via  l’acqua  piovana, costituisce 
spesso  un  pericolo  che  questa  nuova  forma  tende 
già  notevolmente  a  riparare  ;  consiste  questo  nuo¬ 
vo  sistema  nel  disporre  le  ultime  tegole  nella  forma 
stessa  della  grondaia  ,  alle  quali  debbono  essere 
ingegnosamente  annesse,  come  questa  deve  essere 
adattata  a  quelle.  Questo  modello  di  tetto  è  com¬ 
posto  di  varie  specie  di  tegole  ed  una  striscia 
d’acqua  scorre  costantemente  sovra  di  esso ,  lo 
che  effettivamente  prova  la  sua  idoneità  a  corri¬ 
spondere  all’intento. 

Nella  classe  5  trovatisi  diverse  eccellenti  specie 
di  pompe,  atte  ad  usi  d’agricoltura  ,  per  alzare  o 
comprimere  il  concime  liquido  o  l’acqua;  ed  an¬ 
che  alcune  piccole  pompe  da  incendii,  convenienti 
per  cascine. 

Nella  classe  29  sta  un  elaborato  modello  della 
cascina  del  sig.  Mechl  aTiptree  Hall,  Essex.  E  co¬ 
loro  che  non  avessero  avuta  l’opportunità  di  visi¬ 
tare  quella  rinomala  cascina  ,  troveranno  quivi 
campo  ad  iniziarsi  in  ogni  dettaglio  della  mede¬ 
sima:  essendone  stato  il  modello  eseguito  con 
grande  cura,  tanto  più  che  essendo  tutti  i  tetti  mo- 
vibili,  loro  sarà  facile  esaminare  da  vicino  tutti  i 
dettagli  di  questa  cascina. 
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Le  macchine  ed  attrezzi  d’agricoltura  esposte  nelle  ripartizioni  estere 
hanno  già  fissato  considerevolmente  l’attenzione  ,  e  meritano  una  speciale 
cognizione  per  parte  delle  persone  in  tali  materie  interessate. 

Il  maggior  numero  degli  oggetti  di  questo  genere  trovansi  esposti  nella 
sezione  spettante  agli  Stati-Uniti  d’America.  Questa  consta  d’un  gran  nu¬ 
mero  d’aratri  di  vario  genere,  ma  tutti  portan  li 
la  stessa  robusta  aria  di  famiglia,  poiché  sono  ri¬ 
marchevolmente  pesanti  in  apparenza,  di  larga 
forma;  richiedono  gran  forza  di  petto  ed  hanno  i 
trampoli  straordinariamente  corti  ed  elevati,  colle 
branche  inclinate  all’angolo  meno  acuto.  Qui  ap¬ 
presso  noi  rivedremo  questi  attrezzi  e  procure¬ 
remo  di  far  notare  la  differenza  che  esiste  fra 
questi  e  gli  altri  esposti  dal  lato  degli  Inglesi  non 
che  la  loro  idoneità  all’uopo  al  quale  sono  desti¬ 
nati.  Dietro  gli  aratri  vengono  zappe  per  cavalli, 
sarchiatoi, coltivatori  e  macchine 
per  il  seminare, come  pure  due 
bei  modelli  di  macchine  per  mie¬ 
tere  il  grano. 

Il  mietere  colle  macchine  pre¬ 
senta  tanti  vantaggi ,  che  ne’ se¬ 
coli  scorsi  i  macchinisti  non  han 
cessato  dal  farne  oggetto  della 
loroapplicazione,manienteerasi 
finora  prodotto  che  potesse  tener 
luogo  degli  attrezzi  usati  a  tale 
uopo  dall’agricoltore.  Il  defunto 
signor  Smith,  di  Deanston,  si  è 
inutilmente  affaticato  per  attuar 
qualche  cosa  di  pei  fello  in  questo 
genere.  Non  pretenderemo  di 
giudicare  sino  a  qual  punto  que¬ 
sto  prodotto  dell’ingegno  ameri¬ 
cano  sia  stato  coronato  da  pro¬ 
spero  successo,  ma  diremo  che 
in  fondo  ha  tutta  l’impronta  di 
una  macchina  già  in  uso  nell’In¬ 
ghilterra  ,  e  conosciuta  sotto  la 
patente  di  Dell. 

Nello  sparlimento  del  Belgio 
v'ha  un  dato  numero  d’attrezzi, 

alcuni  dei  quali  posseggono  un  ragguardevol  merito.  Consistono  nelle  usate 
forme  di  sarchiatoi,  torchi  da  campagna ,  zappe  ad  uso  di  cavalli,  seminatori 
ed  alcuni  aratri. 

Nella  sezione  della  Francia  havvi  una  macchina  per  pulire  la  lana  ,  ed  al¬ 
cuni  modelli  di  mulini  da  macinar  grano.  La  Danimarca  ha  esposto  una  gran 
bella  macchina  per  tagliar  paglia.  La  Svizzera  ci  manda  il  doppio  aratro  /di 
che  abbiamo  fatto  cenno,  ed  alcuni  bei  modelli  d’attrezzi  per  cascine  L’Au¬ 
stria  ci  spedisce  falci  da  segare 
il  grano,  altre  falci ,  ecc.  Nello 
sparlimento  assegnato  alle  pos¬ 
sessioni  inglesi  d’oltremare.sono 
visibili  alcuni  aratri  fatti  di  legno 
in  tutto  simiglianti ,  come  era  da 
aspettarsi,  a  quelli  esposti  dalli 
Stati-Uniti.  Ed  in  fine  nellostesso 
ricinto  sonovi  esposti  forconi  di 
varie  specie  per  istrame  e  per 
concime,  falci  e  pale  per  feccia 
di  birra. 


Antichi  giuochi  inglesi  rap¬ 
presentati  all’Esposizione.-  Il 
Bowlinggreen( o  giuoco  delle  pal¬ 
le  o  bocce).-  Il  sig.  William  Mas- 
sey,  di  Liverpool  uno  de’nostri 
pochi  veramente  abili  tornitori 
di  palle,  ha  mandato  all’Esposi¬ 
zione  un  assortimento  di  queste, 
più  matematicamente  esatte,  per 
avventura  ,  di  quante  ne  siano 
state  fatte  prima. 

L’ingegnosa  produzione  del¬ 
l’arte  d e’ proiettili  ha  il  pregio 
di  richiamare  l’attenzione  su  di 
uno  de’  più  aggradevoii  c  più 
graziosi  de’nostri  popolari  pas- 
>a tempi. Il  vecchio /tovv/m^r-^rrcf'n 
(ossia  giuoco  delle  palle  o  delle 
bocce)  è  per  alcuni  di  noi  che 
andiamo  appressandoci  rapida¬ 
mente  verso  il  gran  climaterica 
(l’estremo'line)  un  oggetto  delle 
più  aggradevoii  rimembranze. 


Ebe  Che  offre  it  nettare aìi’anuiia.  — ( prof.  Kahzmann  di  ì'icnna. 


La  sua  dolce  erbetta,  i  suoi  ben  tenuti  viali ,  i  suoi  alberi  di  epitimo,  i  suoi 
olmi  od  odorosi  tigli,  animati  tutta  la  state  dalle  operose  pecchie;  la  protet¬ 
trice  'quiete  d’alcuni  posti ,  come  quella  all’ombra  del  castello  in  Lewes ,  o 
come  l’altra  simil  quiete  dell’alto  ritiro  fuori  città,  che  domina  Ludlow-Cas- 
tle,  col  suo  assai  più  interessante  accompagnamento  di  pompa  campestre 

e  di  poesia  che  la  contorna. 

In  molte  città  questo  divertimento  è  quasi  del 
tutto  cessato,  dacché  i  prati  divennero  terreno  di 
valore  per  fabbricarvi,  e  solo  rimane  il  nome  per 
dimostrare  la  mancanza  di  previdenza  nel  non 
aver  conservato  un  salubre  spazio  aperto  in  mezzo 
ad  abitazioni  troppo  fitte. 

Il  sig.  Siile  Buckingham  rese  un  buon  servigio 
instando  presso  il  Parlamento  onde  si  procurino 
simili  posti  per  popolari  diporti  in  tutti  i  luoghi. 
Sono  tuttavia  in  gran  voga  nel  Yorkshire,  Lan- 
cashire ,  e  per  tutto  il  nord  del¬ 
l’Inghilterra;  e  vicino  aKirkend- 
bright,  e’s’èdato  il  caso  ultima¬ 
mente  d’una  liberale  donazione 
di  terreno  e  fondi  per  un  pub¬ 
blico  Bowling -green.  Il  sig.  Mas- 
sey  di  Liverpool  si  è  prestato  al 
gusto  deciso  di  quell’attivo  vici¬ 
nato  per  cotesto  divertimento. 
La  superiorità  delle  di  lui  palle 
o  bocce  su  tutte  le  altre  è  incon¬ 
trastabile. 

Ebe  che  offre  il  nettare 
all’aquila. —  Il  profess.  Kahz- 
mann,  di  Vienna,  il  quale  oc¬ 
cupa  in  Austria  un’alta  posi¬ 
zione  come  artista, è  l’autore  del 
•disegno,  di  cui  diamo  qui  la  ri- 
produzione,  e  che  rappresenta 
Ebe  offrendo  il  nettare  ali  aquila 
di  Giove. 

Le  opere  di  questo  distintis¬ 
simo  artista  sono  generalmente 
d’un  genere  poetico.  Ma  glie  ne 
sono  state  affidate  alcune  «per 
la  nazione,»  che  più  si  accostano  al  vivere  attuale.  Fortunatamente  gli  scultori 
del  Continente  ricevono  spesso  del  lavoro  dai  loro  governi;  ma  le  «ordina¬ 
zioni  »  private  sono  rare. 


Piano  per  nuotino,  in  ntanno.  (del  signor  Redfcrn  d’Ashford) 


Piano  per  tavolino  in  marmo.  —  Questo  oggetto  è  stato  presentato  al¬ 
l’Esposizione  dal  signor  Redfern  di  Ashford  ,  dal  quale  il  lavoro  è  stato  ese¬ 
guito  ,  e  che  si  è  acquistato  una  gran  riputazione  per  varii  mirabili  prodotti 

in  ispaltoe  marmi  della  contea 
di  Derby,  ove  l’artefice  fiorisce. 
Tali  prodotti  comprendono,  cop¬ 
pe  o  tazze,  vasi,  ornati  da  ca¬ 
minetto,  e  le  consuete  bagattelle 
di  questa  materia,  con  capi  di 
molto  valore  ed  importanza. 

Il  piano  da  tavolino,  di  che 
diamo  qui  il  disegno,  è  princi¬ 
palmente  fatto  di  marmo  del  Der¬ 
by,  di  varie  qualità,  dalla  co¬ 
mune  pietra  calcarea,  sino  a’eo- 
stosi  lapis-lazuli,  verde  antico, 
malachita ,  ecc.  Il  fondo  è  di 
marmo  ordinario  nero,  marmo 
che  trovasi  in  quella  provincia 
d’una  notevole  purezza,  spesso 
in  grosse  pietre  levigate,  senza 
alcuna  macchia  bianca.  Come 
modello  di  mosaico,  può  gareg¬ 
giare  gli  oggetti  più  sontuosi  che 
siano  stati  eseguiti  nella  mo¬ 
derna  Italia  Questa  tavola  pren¬ 
derà  posto  fra  le  più  appaganti 
prove  di  quanto  possa  venire 
eseguito  dal  gusto  ed  abilita  in¬ 
glese,  e  dimostrerà  pure  ad  evi¬ 
denza  il  pregio  de’ materiali  del¬ 
l’Inghilterra  giudiziosamente  a- 
doperati.  • 

Il  pittorico  borghetto  di  Ash¬ 
ford,  ove  ha  il  sig.  Redfern  it  suo 
opifìcio,  è  situato  in  una  delle 
più  belle  parli  del  Derbv,  non 
lungi  dalla  principesca  Chast- 
worlii,  e  in  v  ic  inanza  delle  mi- 
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gliori  cave  della  contea,  da  dove  si  estraggono  le 
maggiori  e  più  svariate  quantità  di  marmi  inglesi 


Nuova  visita  di  personaggi  ragguardevoli 
— La  regina  ha  visitato  ai  29  l’Esposizione  accom¬ 
pagnata  dal  principe  Alberto  ,  dal  duca  e  la  du¬ 
chessa  di  Sassonia-Coburgo  Gotha  e  dal  principe 
Ernesto  di  Wurlemberg.  Dopo  essersi  fermata 
dinanzi  a’ prodotti  di  Paisley  c  di  Spithfields  ,  la 
regia  comitiva  ha  visitalo  gli  articoli  di  Lione. 


Vaso  di  fiori,  d’argento. — I  signori  Strube  e 
tiglio,  orefici  e  gioiellieri  di  Lipsia,  sono  gli  autori 
di  questo  vaso  pieno  di  fiori  artificiali  d’argento. 
Il  vaso  è  un  oggetto  dilicatissimo  e  molto  bello  ;  i 
fiori  non  sono  fusi,  ma  lavorati  a  mano  dall’arte¬ 
fice,  e  modellati  accuratamente  sul  vero. 

Nello  stabilimento  de’ signori  Strube  e  figlio 
sonori  molte  cose  rare  e  preziose  ;  ma  nel  ramo 
al  quale  appartiene  il  vaso  qui  rappresentato,  essi 
non  hanno  rivali. 

Giardiniera  di  vetrici.  —  Sotto  la  schedula 
1 56,  sezione  III,  distretto  d’ Edimburgo,  al  Palazzo 
dell’  Industria  ,  è  il  bell’  oggetto  rappresentato 
nella  nostra  stampa.  Questa  giardiniera  è  identica 
ad  un’altra  bitta  dal  sig.  Scaling  per  Sua  Altezza 
Reale  la  duchessa  di  Kent,  e  che  fu  tanto  ammi¬ 
rata.  L’attortigliatura  che  si  vede  nel  disegno  nel¬ 
l'originale  è  bitta  ingegnosamente,  ad  imitazione 
della  corda.  Gran  parte  di  sua  bellezza  è  perduta 
pei  nostri  lettori  per  mancanza  dei  belli  e  bene  as¬ 
sortiti  colori  di  cuil’artista  fregiò  l’opera  sua. 


STORI  A  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRIST  ALLO 

Dal  Catalogo  Ueficiale  Illustrato  -  Londra,  fr.  Spicer.) 

I. 

L’attività  dell’epoca  attuale  si  spande  nell’in¬ 
dustria  commerciale,  e  gli  è  in  armonia  collo  spi¬ 
rito  dell’epoca  che  le  nazioni  del  mondo  intero 
hanno  adesso  riunite  le  loro  più  scelte  produzioni 
Si  può  dir  senza  presunzione  che  un  avveni¬ 
mento  come  questa  Esposizione  non  avrebbe  po¬ 
tuto  a\er  luogo  in  alcun  altro  tempo  anteriore  e 
per  avventura  presso  nessun  altro  popolo,  tranne 
l'inglese.  L’amichevole  fidanza  che  le  altre  na¬ 
zioni  hanno  riposta  nelle  istituzioni  britanniche; 
l’intera  sicurezza  per  la  proprietà  ;  le  franchigie 
commerciali  e  la  facilità  del  trasporto  ,  che  l’Inghilterra  in  supremo  grado 
possiede ,  possono  venir  poste  innanzi  siccome  le  cause  che  hanno  agito 
per  attirare  in  Londra  l’Esposizione.  La  Gran-Bretagna  offre  un  ospitale 
invito  a  tutte  le  nazioni  del  mondo  onde  riuniscano  e  mostrino  nella  sua 


Vaso  di  fiori,  d’argento  ( Strube  e  figlio,  orefici 
a  Lipsia). 


metropoli  i  più  eletti  frutti  della  loro  industria;  e 
l’invito  vien  francamente  accettato  da  ogni  popolo 
incivilito,  perchè  l’interesse  s’incontra  reciproco 
per  parte  tanto  dell’ospite,  quanto  dell’invitante. 

Ma  la  considerazione  de’grandi  impellenti  mo¬ 
rali  che  hanno  contribuito  a  dar  vita  alla  presente 
Espozione  vuoisi  posporre,  e  d’un  sol  tratto  siamo 
a  svolgere  il  corso  delle  più  dirette  influenze  clic 
condussero  al  di  lei  stabilimento. 

Le  fiere,  che  sono  una  specie  d’esposizione  dei 
lavori  dell’industria,  sono  state  istituite  da  secoli, 
in  ogni  parte  del  Regno-Unito  ;  ma  esposizioni 
che  somiglino  all’attuale  istituzione  ,  nella  quale 
la  razza  umana  mira  alla  perfezione,  ed  il  traffico 
diretto  non  è  lo  scopo  primario  ,  ebbero  luogo 
soltanto  durante  l’ultimo  secolo,  e  furono  origi¬ 
nate  da  individui  o  da  società,  indipendentemente 
da  qualunque  aiuto  governativo.  Sino  dagli  anni 
1756-57,  la  Società  delle  Arti  di  Londra  offeriva 
premii  per  campioni  di  manifatture,  arazzi,  tapeti, 
porcellane  ,  ecc.  ;  ed  esponeva  i  lavori  che  erano 
presentali  al  concorso.  Intorno  allo  stesso  pe¬ 
riodo  ,  l’Accademia  Reale,  come  società  privata  , 
protetta  dal  sovrano  ,  il  quale  agiva  più  nella  sua 
personale  intelligenza  ,  che  come  capo  della  Le¬ 
gislatura  ,  avea  organizzato  le  sue  esposizioni  di 
pittura,  di  scultura  e  d’intaglio. 

La  prima  Esposizione  di  prodotti  nazionali  in 
Francia,  riconosciuta  come  istituzione  nazionale, 
seguiva  nel  1798,  una  seconda  ve  n’ebbe  nel  1801, 
una  terza  nel  1802  e  la  quarta  nel  1806.  Ma  non 
prima  del  1819,  le  esposizioni  dell’industria  fran¬ 
cese  ebber  luogo  sistematicamente  ,  e  da  (pici 
punto  soltanto  la  loro  influenza  si  fece  segnata- 
mente  sentire  in  Europa. 

Durante  gli  ultimi  trent’anni  ,  in  ciascheduna 
delle  metropoli  del  Regno-Unito ,  e  nelle  più  im¬ 
portanti  città  manifatturiere  ,  una  o  più  esposi¬ 
zioni  di  macchine  o  di  manifatture  si  tennero  ;  e 
può  rammentarsi  che,  sino  dal  1829,  la  Società 
Reale  di  Dublino  fondava  un’esposizione  di  lavori 
d’Arte,  di  Scienza,  di  Manifattura,  da  tenersi  ogni 
tre  anni  ,  alla  quale  però  i  soli  prodotti  irlandesi 
furono  ammessi  sino  all’anno  1850.  Ma  l'Esposi¬ 
zione  locale  di  Birmingham,  che  si  tenne  nell’au¬ 
tunno  del  1849  (creata  da  individui  sostenendosi 
di  per  sè  e  comprensiva,  nello  scopo  ,  degli  og¬ 
getti  esposti) ,  può  dirsi  aver  più  dappresso  raffi, 
gurato  l’esposizione  di  quest’anno.  Tutte  le  simili 
esposizioni  infatti  sono  state  d’un’indole  privata  e  locale  e  nessuna  d’esse 
ricevendo  alcuna  specie  di  sanzione  governativa  o  nazionale  ,  se  ne  eccettui 
l’esposizione  di  manifatture  applicabili  all’ornamento  delle  Camere  del  Par¬ 
lamento,  che  fu  istituita  dai  Commissari  delle  Belle  Arti. 


Giardiniera  di  vetrici. 
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Onde  seguire  gli  anelli  della  catena  che  hanno 
connesso  la  presente  Esposizione  colle  simpatie 
e  l’appoggio  della  nazione ,  dobbiamo  volgerci 
indietro  all’esposizione  francese  del  1844. 

Il  grande  incontro  ch’ebbe  questa  esposizione 
fu  causa  che  rappresentanze  venissero  fatte  ai 
membri  del  gabinetto,  onde  l’industria  del  Regno- 
Unito  venisse anch’essa  largita  col  benefizio d’una 
simile  esposizione ,  e  qualche  sforzo  si  fece  onde 
ottenere  l’aiuto  del  Governo  ma  senza  apparenti 
risultamenti.  Nessuna  speranza  di  sorta  nutrivasi 
che  il  governo  volesse  prendere  qualche  disposi- 
sizione  pecuniaria  per  promuovere  una  tale  espo¬ 
sizione.  Vuoisi  accennare,  che  (in  dall’anno  1848, 
un  progetto  per  istabilire  un’esposizione  dell’in¬ 
dustria  britannica  che  si  sostenesse  da  per  sè  e 
fosse  vigilata  da  una  commissione  regia,  fu  sotto¬ 
posto  a  S.  A.  R.  il  Principe  Alberto  e  da  esso  lui 
indiretto  al  Governo  ;  pure  il  Governo  esitava  a 
intraprender  tale  incarico  ,  e  addivenne  del  tutto 
evidente  per  coloro  che  erano  più  disiosi  di  as¬ 
sistere  allo  stabilimento  d’una  esposizione  nazio¬ 
nale  ,  che  se  un  tal  evento  avesse  mai  ad  avve¬ 
rarsi,  sarebbe  attuato  indipendentemente  da  ogni 
aiuto  governativo. 

Gli  è  un  tratto  degno  di  nota  quello  comune  agli 
istituti  e  grandi  opere  creatisi  in  Inghilterra,  che 
sieno  la  conseguenza  di  desiderii  del  popolo.  Solo 
quando  i  bisogni  divengono  nazionali  e  l’azione 
combinata  addiviene  necessaria  pel  buon  esito, 
il  popolo  cerca  l’aiuto  del  governo.  La  gran  li¬ 
bertà  costituzionale  della  quale  gode  questo  paese 
può  esser  sino  ad  un  certo  punto  attribuita  alla 
ripugnanza  che  dimostra  sempre  il  governo  ad  a- 
gire  in  sussidio  del  popolo,  in  tutti  i  casi  ov’è  pos¬ 
sibile  che  questi  agisca  da  per  se  stesso. Una  gran 
parte  del  prospero  successo  che  ha  accompagnato 
l’istituzione  di  questa  grande  Esposizione ,  può 
attribuirsi  alla  sua  indipendenza  dal  governo  ;  e 
può  esser  il  vanto  degli  Inglesi  che  l’Esposizione 
sia  stata  ideata,  condotta  e  portata  a  compimento 
indipendentemente  da  qualunque  aiuto  del  Go¬ 
verno  ,  tranne  la  sua  approvazione.  L’aiuto  go¬ 
vernativo  è  stato  ricercato  solo  quando  era  indi¬ 
spensabile  ,  come  ad  esempio  nella  corrispon¬ 
denza  coi  paesi  esteri,  nella  ricerca  d’un  sito  per 
la  fabbrica,  nell’organizzazione  della  polizia,  ecc.; 
ed  ogniqualvolta  questo  aiuto  ,  quandoché  con¬ 
cesso  ,  abbia  dato  luogo  a  dispendio  ,  l’importare 
di  questo  è  stato  sborsato  coi  fondi  dell’Esposi¬ 
zione. 

Passo  a  passo  ,  il  soggetto  d’un’esposizione  na¬ 
zionale  ,  non  che  i  mezzi  per  attuarla ,  venner 
congiunti  insieme  dalla  società  delle  Arti.  Nel  Giu¬ 
gno  1845  una  commissione  di  membri  di  questa 
società  fu  formata  per  condnrre  a  buon  esito  una 
esposizione  d’industria  nazionale,  e  le  persone 
componenti  detta  commissione  sottoscrissero  peri 
fondi  necessari!  onde  far  fronte  alle  prime  spese. 
Un’inchiesta  fu  incominciata  per  accertarsi  in¬ 
torno  alla  disposizione  de’ manifatturieri  a  co¬ 
adiuvar  l’esposizione,  ma  il  tentativo  non  riuscì 
e  fu  abbandonato.  Nel  1847,  il  consiglio  della  so¬ 
cietà  sostituiva  l’azione  alla  teoria,  e  in  mezzo  allo 
scoraggimento,  stabilì  una  limitata  esposizione  di 
manifatture,  dichiarandola  un  principio  ad  una 
serie  d’altre.  Il  prospero  successo  di  questa  espo¬ 
sizione  indusse  il  consiglio  a  perseverare  ed  a 
tenere  annualmente  simili  esposizioni.  In  coe¬ 
renza  di  ciò  ,  nel  seguente  anno,  fu  ripetuta  l’es¬ 
perienza  con  tale  un  crescente  esito  felice  che  il 
consiglio  si  credè  autorizzato  ad  annunciar  la 
propria  intenzione  di  tenere  annue  esposizioni , 
come  modo  di  stabilire  un’Esposizione  quinquen¬ 
nale  dell’industria  britannica  datarsi  nel  1851. 

Avendo  così  proceduto  tanto  oltre  pensò  a  con¬ 
nettere  le  scuole  di  disegno  ,  poste  ne’centri  di 
industria  manifatturiera ,  colle  divisate  esposi¬ 
zioni  ,  ed  ottenne  il  promesso  concorso  dell’uffii- 
zio  del  commercio  ,  per  mezzo  del  di  lui  presi¬ 
dente  il  sig.  Labouchère  ;  inoltre  colla  mira  di  di¬ 
sporre  una  fabbrica  conveniente,  si  assicurò  la 
promessa  d’un  sito  dal  conte  di  Carlisle  che  in 
allora  era  primo  commissario  de’  Boschi  e  Fo¬ 
reste  ,  il  quale  profferse  o  la  parte  centrale  di 


Sommerse!  House  o  qualche  altro  terreno  spet¬ 
tante  al  governo.  Nell’anno  1849,  l’Esposizione, 
che  riusciva  assai  più  prosperamente  che  tutte  le 
anteriori,  consistette  principalmente  in  lavori  di 
metalli  preziosi ,  alcuni  de’quali  furono  grazio¬ 
samente  acquistali  da  SuaMaestà.  Per  coadiuvare 
l’intenzione  sua  di  tenere  nel  1851  un’Esposizione 
Nazionale  ,  il  consiglio  d’essa  società  commesse 
una  relazione  sull’Esposizione  francese  del  1849 
venisse  appositamente  fatta  per  esso  lui  e  stam¬ 
pata.  Fu  pure  presentata  dal  consiglio  una  peti¬ 
zione  allacamerade’Comuni,istando per  ottenere 
l’uso  di  qualche  pubblico  locale  per  l’esposizione 
del  1851,  qual  petizione  fu  rimandata  alla  Com¬ 
missione  scelta  per  la  scuola  di  disegno. 

Il  Principe  Alberto  ,  qual  presidente  della  So¬ 
cietà,  venne  naturalmente  informato  appieno  ,  di 
tanto  in  tanto,  di  tutti  questi  passi,  che  riceverono 
l’approvazione  e  la  sanzione  di  S.  A.  R.  Ma  tosto 
dopo  la  sessione  del  1849,  il  Principe  prese  la  cosa 
sotto  la  sua  personale  sovr’intendenza.  Egli  s’ado¬ 
però  a  stabilir  le  massime  generali, dietro  le  quali 
doveva  esser  condotta  l’Esposizione  del  1851  e  a 
disaminare  il  modo  col  quale  sarebbe  portata  a 
buon  line. 

il  Principe  latamente  espresse  ei  stesso  le  mire 
che  l’avevano  indotto  ad  assumere  la  direzione 
dell’impresa  dell’Esposizione,  ed  in  occasione  del 
banchetto  per  promuoverla  ,  dato  dal  sig.  Farn- 
comb,  Lord  Mayor  di  Londra,  alle  principali  au¬ 
torità  del  Regno-Unito,  S.  *A.  R.  fece  palese  co- 
teste  mire  ne’seguenti  termini  : 

«  Gli  è  invero,  signori,  per  me  gratissimo, il  ve¬ 
dere  che  un  suggerimento  da  me  emessoj,  perchè 
sembravami  importante  in  questi  tempi ,  abbia 
incontrato  l’universale  assentimento  ed  approva¬ 
zione  ;  ciò  dimostrandomi  che  l’idea  ch’io  m’era 
fatta  del  carattere  particolare  e  de’bisogni  dell’e¬ 
poca  nostra  andava  d’accordo  coi  sentimenti  e  le 
opinioni  del  nostro  paese. 

«  Signori  !  Io  comprendo  esser  debito  d’ogni 
uomo  educato  l’osservare  e  studiare  l’epocanella 
quale  vive;  e  in  quanto  per  esso  sta,  l’aggiungere 
l’umile  contributo  d’individuale  sforzo  per  far  pro¬ 
gredire  il  compimento  di  quello  ei  reputa  aver 
la  Provvidenza  ordinato. 

«  Nessuno  pertanto,  che  abbia  prestata  qualche 
attenzione  ai  peculiari  tratti  di  questa  nostra  e- 
poca  ,  dubiterà  pur  un  sol  istante  che  viviamo  in 
un  periodo  di  meravigliosissima  transizione,  che 
rapidamente  tende  al  gran  fine,  al  quale  per  fer¬ 
mo,  la  storia  tutta  accenna  —  l’attuazione  dell’u¬ 
nità  del  genere  umano.  —  Non  già  quell’unità 
che  infrange  i  limiti,  e  toglie  di  mezzo  i  partico¬ 
lari  segni  caratteristici  delle  varie  nazioni  della 
terra,  ma  più  presto  quella  unità  che  sia  il  risulta- 
mento  di  tutte  quelle  diversità  nazionali  ed  op¬ 
poste  qualità.  Le  distanze,  che  separano  le  diverse 
nazioni  e  parti  del  globo ,  vanno  gradatamente 
sparendo  dinanzi  ai  portenti  di  moderna  inven¬ 
zione,  e  possiamo  percorrerle  con  un  incredibile 
comodo;  le  lingue  di  tutte  le  nazioni  sono  note ,  e 
i  loro  acquisti  posti  a  disposizione  di  ognuno  ;  il 
pensiero  vien  rapidamente  trasmesso  ed  anche 
colla  velocità  del  lampo. 

«  Da  un  allro  lato,  il  gran  principio  della  divi¬ 
sione  del  lavoro  ,  che  può  esser  addimandato  il 
potere  motore  della  civiltà,  è  stato  esteso  a  tutti  i 
rami  di  scienza  ,  d’industria  e  d’arte.  Mentre  per 
lo  innanzi  le  più  grandi  energie  della  mente  isfor- 
zavansi  nell’universale  scibile  che  era  ristretto  in 
pochi,  adesso  queste  energie  si  dirigono  verso  le 
specialità  ed  in  queste  ancora  su  più  minuti  punti: 
ma  la  scienza  acquistata  addiviene  la  proprietà  di 
tutti  in  generale.  Mentre  in  pria  le  scoperte  erano 
avvolte  nel  segreto,  la  pubblicità  dell’epoca  attuale 
fa  sì  che  appena  una  scoperta  o  un’invenzione  è 
fatta,  vien  tosto  migliorata  e  oltrepassata  da  con¬ 
correnti  sforzi  ;  i  prodotti  di  tutte  le  parti  del 
mondo  sono  posti  a  nostra  disposizione  ,  e  non 
abbiamo  che  a  scegliere  qual  sia  il  migliore  e  il 
più  a  buon  mercato  per  il  nostro  intento,  e  la  po¬ 
tenza  della  produzione  è  affidata  allo  stimolo  della 
concorrenza  e  del  capitale.  In  cotal  guisa,  l’uomo 
si  va  appressando  al  più  intero  compimento  della 


grande  e  sacra  missione  che  egli  deve  compiere 
in  questo  mondo.  La  sua  ragione  essendo  creata 
ad  imagine  di  Dio,  egli  deve  usarne  per  scuoprir 
le  leggi  mediante  le  quali  l’Onnipossente  governa 
la  sua  creazione,  e  col  far  di  queste  leggi  lo  sten¬ 
dardo  della  propria  azione,  conquistar  al  suo  uso 
la  natura,  sendo  egli  stesso  un  divino  istrumento. 

“  La  scienza  scuopre  queste  leggi  di  potenza,  di 
moto  e  di  trasformazione  ;  l’industria  le  applica 
alla  materia  rozza,  che  la  terra  abbondevolmente 
ci  somministra,  ma  che  acquistali  valore  soltanto 
per  la  scienza  ;  l’arte  c’insegna  le  immote  leggi 
della  bellezza  e  della  simmetria  ,  e  dà  ai  nostri 
prodotti  forme  in  armonia  con  quelle. 

«  Signori!  l’Esposizione  del  1851  ci  sarà  un  ve¬ 
race  testimone  ed  una  vivente  pittura  del  segno 
raggiunto  progressivamente  dall’intero  genere 
umano  in  questo  grande  suo  compito,  ed  un 
nuovo  punto  di  partenza  col  quale  potranno  le 
nazioni  guidare  i  futuri  loro  sforzi.  Io  nutro  con¬ 
fidente  speranza  che  la  prima  impressione  cui  la 
vista  di  questa  vasta  collezione  produrrà  sullo 
spettatore,  sarà  quellad’una  profonda  gratitudine 
verso  l’Onnipossente  ,  per  le  grazie  da  esso  già 
diffuse  sovra  di  noi  quaggiù  ;  e  la  seconda  im¬ 
pressione  ,  il  convincimento  che  quelle  possono 
esser  mandate  ad  effetto ,  a  seconda  della  nostra 
disposizione  a  prestarci  scambievolmente  aiuto  , 
per  conseguenza  soltanto  colla  pace  ,  l’amore  ed 
una  pronta  assistenza  ,  non  solo  fra  gli  individui, 
ma  eziandio  fra  le  nazioni  della  terra."  (  Continua ) 


OREFICERIA  FRANCESE. 

Agli  ammirabili  lavori  dell’insigne  artista  ore¬ 
fice,  che  è  il  sig.  Froment-Meurice ,  dei  quali  già 
si  diede  la  descrizione  in  questo  giornale  (vedi 
N.  1,  pag.  15)  molto  si  accostano  quelli  non  meno 
leggiadri  e  maravigliosi  dei  fratelli  Marrel. 

Il  più  importante  di  essi  è  il  Vaso  della  batta¬ 
glia  delle  Amazoni,  ordinato  dal  duca  d’Aumale, 
tutto  di  bronzo  dorato.  Le  anse  che  si  ripiegano 
al  disopra  dell’orifizio,  sono  formate  ciascuna  da 
un’Amazone  montata  sopra  un  cavallo  che  s’im¬ 
penna.  Sui  fianchi  appianati  del  vaso  risaltano,  in 
alto-rilievo  d’argento  ossidato,  le  zuffe  palpitanti 
di  Rubens.  Questo  vaso  è  un  capolavoro. 

Si  può  egualmente  qualificare  la  coppa  delle 
stagioni  ;  la  coppa  del  rinascimento  delle  arti;  la 
coppa  dei  fanciulli  che  si  provano  le  armi  del  dìo 
Marte;  il  coltello  da  caccia  che  rappresenta  la  leg¬ 
genda  di  Sant’Uberto;  il  pugnale  del  delitto  (prova 
unica),  sul  fodero  del  quale  è  mirabilmente  cesel¬ 
lata  Èva  che  porge  il  pomo  ad  Adamo,  l’uccisione 
d’Abele,  l’arcangelo  S.  Michele  che  trafigge  Satana 
colla  sua  lancia  ;  V Album  delle  Muse,  con  una  le¬ 
gatura  d’avorio  scolpito,  adorno  di  medaglioni 
d’argento  ossidato ,  e  incorniciato  di  smalto  nel 
genere  fiorentino  ;  un  reliquiario  che  Watteau 
non  avrebbe  rimosso  dalle  sue  labbra  spiranti;  il 
cavaliere  moribondo,  la  cui  armatura  offre  un 
modello  compiuto  di  fina  cesellatura. 

Accanto  ai  Marrel,  e  quasi  sulla  stessa  linea,  è 
giusto  di  porre  il  sig.  Rudolphi,  di  cui  si  devono 
ricordare  nel  modo  più  onorevole,  e  per  lui  stesso 
e  per  la  scuola  francese ,  le  seguenti  opere:  una 
tavola  da  lavoro  in  argento  ribattuto  e  cesellato; 
un  piatto  rappresentante  Pallade  colle  nove  Muse; 
varii  scrigni  elegantissimi  ;  coppe  d’agata  orien¬ 
tale  o  di  lapislazuli,  o  d’argento  lavoralo  al  niello 
o  damaschinato,  adorni  di  perle  fine  e  di  graziose 
figurette;  Venere  e  Cupido,  o  piuttosto  Amore 
trionfante,  piccolo  gruppo  in  argento  cesellato,  in 
cui  la  scienza  delle  linee  gareggia  colla  scioltezza 
delle  movenze;  un  assortimento  di  minuti  oggetti 
di  orificeria,  come  sarebbero  braccialetti,  fibbie, 
sigilli,  castellane,  spilli,  collane,  anelli,  pomi  di 
bastoni  ecc. 

Faremo  anche  menzione  del  sig.  Gueylon  che 
ha  esposto,  fra  gli  altri  oggetti  d’arte,  un  cavallo 
tenuto  per  le  briglie  da  uno  schiavo  abissino,  e 
che  fa  risovvenire,  senza  però  copiarlo,  l’impeto 
dei  cavalli  di  Marly;  accenneremo  il  sig.  Durand 
che  ha  un  magnifico  servizio  da  thè,  composto  di 
17  pezzi,  di  stile  fiorentino,  in  argento  dorato  e 
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ossidato;  il  sig.  Audot  ed  il  sig.  Aucoc,  che  inalza¬ 
rono  l’industria  delle  cassette  da  viaggio  ( néces - 
saires )  fino  al  livello  dell’arte;  e  finalmente  il  si¬ 
gnor  Odiot,  che  si  presenta  con  varii  servizi i  da 
thè,  in  cui  si  rivela  troppo,  per  mala  fortuna,  una 
non  so  quale  preoccupazione  inglese. 

Torneremo  a  parlare  di  questi  ultimi  tre  artisti 
quando  descriveremo  l’oreficeria  di  Londra. 

Gioiellerie  francesi.  —  La  Francia  ha  inal¬ 
berata  la  sua  bandiera.  I  tre  colori  sventolano 
dalle  due  parti  della  navata  di  mezzo  ,  su  tutta  la 
fronte  della  facciata  che  si  assegnò  a  questa  grande 
nazione.  Ciascuna  colonna  porta,  all’altezza  della 
prima  galleria  ,  uno  stendardo  tricolore  sormon¬ 
tato  da  uno  stemma  posto  al  secondo  cornicione. 
Tali  stemmi  contengono  sopra  un  campo  azzurro 
e  in  una  cornice  d’oro,  il  nome  d’una  delle  prin¬ 
cipali  città  della  Francia:  Sédan,  Amiens,  Lou- 
viers,  Nìmes,  Saint-Etienne,  Reims,  Lille,  Rouen, 
Rordeaux,  Marsiglia,  Parigi  e  Aubusson.  Il  Relgio 
aveva  già  dato  l’esempio  della  bandiera ,  ma  non 
pose  ancora  gli  stemmi;  e  per  rendere  giustizia  a 
tutti,  noi  ricordiamo  che  gli  Stati-Uniti  aveano  , 
fin  dal  giorno  dell’inaugurazione,  indicata  la  loro 
nazionalità  nel  fondo  della  navata  con  un’aquila 
gigantesca  con  ali  spiegate,  che  si  libra  sopra  un’ 
immensa  bandiera  dell’Unione. 

Quelle  bandiere  francesi  e  belgiche  fanno  un 
bellissimo  effetto,  viste  dal  centro  dell’edifizio  :  lo 
stemma  pure  non  istà  male;  rende  però  più  sen¬ 
sibile  la  nudità  delle  forme  del  secondo  piano , 
nudità  che  non  è  sensibile  nel  [quartiere  inglese 
perchè  le  chiuse  trasversali  ivi  servono  a  soppor¬ 
tare  bandiere  di  tappeti,  e  adornano  assai  grade¬ 
volmente  quella  parte  dell’edifizio.  Ve  ne  sono 
altre  la  cui  nudila  si  rivela,  e  che  invocano  la  ca¬ 
rità  di  un  vestito,  o  la  galanteria  di  un’acconcia¬ 
tura. 

Ciò  spiega  senza  dubbio  il  cambiamento  che 
vedesi  da  un  giorno  all’altro  nel  quartiere  francese. 
Del  resto,  nulla  il  gusto  ci  perde;  ognun  sa  che 
ì’arte  deH’aggiustamento  e  della  decorazione  è  il 
retaggio  di  quella  nazione  elegante  ,  e  benché  vi 
sieno  ancora  molte  vetrine  vuote,  molte  casse  non 
aperte  ed  altre  che  si  sballano  ,  molte  stoffe  da 
stendere  e  molti  oggetti  da  disporre  nelle  mostre 
da  negozio ,  possiamo  avventurarci  a  visitare  al¬ 
cune  sale,  e  non  avremo  d’onde  pentircene.  Noi 
non  volevamo  presentarci  alla  Francia  se  non 
quando  avesse  terminata  la  sua  acconciatura;  ma 
la  vista  delle  sue  bandiere  inalzate  sopra  le  sue 
colonne  ci  tentò,  e  noi  Io  riguardammo  come  un 
invito  di  far  conoscere  ai  visitatori  alcuni  degli 
oggetti  attraenti  che  sono  in  grado  di  esser  visti. 

L’arte  industriosa  che  rallegra  l’occhio  non 
meno  per  la  magnificenza  della  materia  che  per 
l’armonia  e  la  bellezza  delle  forme,  l’oreficeria 
dee  ricevere  il  primo  nostro  omaggio.  In  una 
stessa  sala  si  trovano  riunite  le  vetrine  di  Fro- 
ment  Meurice,  d’Odiot,  di  Durand,  e  di  altri  molti; 
quindi  sono  pure  i  bronzi  di  Vittoz.  L’Esposi¬ 
zione  di  Meurice  ci  ha  quasi  esclusivamente  rite¬ 
nuti;  e  crediamo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori 
dando  alcuni  ragguagli  sul  contenuto  d’una  vetrina, 
dinanzi  alla  quale  la  folla  si  stringerà  tosto  che  ne 
conosca  l’esistenza.  Il  signor  Froment  Meurice  è 
un  orefice  distinto.  Nulla  di  ciò  che  ha  relazione 
colla  sua  arte  gli  è  nuovo.  Ei  volle  dapprima 
prender  posto  fra  gli  operai  a  fine  di  imparare  a 
dirigerli  ;  e  la  pratica  studiosa  dei  secreti  della 
professione,  acquistata  con  una  nobile  perseve¬ 
ranza,  la  coscienziosa  pazienza  con  cui  egli  forma 
artefici  di  prim’ordine  ,  gli  forniscono  i  mezzi  di 
attuare  i  pensieri  degli  artisti  che  vengono  ad  as¬ 
sociare  il  loro  ingegno  ed  il  loro  gusto  a’ suoi 
proprii  concetti.  Due  opere  insigni  si  vedono  nella 
sua  esposizione.  L’una  è  la  toilette  offerta  alla 
sorella  del  conte  di  Chambord  dai  legittimisti  di 
Francia,  in  occasione  del  matrimonio  di  essa  col¬ 
l’infante  di  Spagna,  duca  di  Parma.  L’altro  è  un 
mezzo  di  tavola,  ordinato  dal  duca  di  Luynes, 
membro  del  gran  giuri  internazionale  dell’Espo¬ 
sizione.  Quest’ultimo  lavoro  costò  tre  anni  di  fa¬ 
tica.  Undici  figure  d’argento,  tutte  in  cesellatura 


ribattuta,  eseguite  giusta  i  modelli  di  Giovanni 
Feuchères  ,  pongono  in  azione  questo  veis  >  d’un 
poeta  latino  : 

Sine  Cerere  ac  Baccho  friget  Venus. 

Un  globo  terrestre  riposa  sopra  fulcri  ornati  che 
sono  sostenuti  da  quattro  giganti  mostruosi,  a  coda 
di  serpe  ,  terminata  colla  testa  del  serpe  istesso. 
Intorno  al  globo  si  veggono  varii  genii ,  e  al  di  so¬ 
pra  s’innalzano  le  tre  graziose  figure  di  Cerere  , 
Racco  e  Venere,  co’  loro  diversi  attributi.  Questa 
leggiadra  composizione  incanterà  tutti  gli  spetta¬ 
tori.  Essa  meritò  al  sig.  Meurice  una  nuova  me¬ 
daglia  d’oro  all’Esposizione  parigina  del  1849.  Le 
difficoltà  furono  accumulate  quasi  a  diletto  in 
quella  creazione:  le  figure  tutte  in  rilievo  Sono  di 
un’arditezza  impareggiabile,  e  non  di  meno  la  pu¬ 
rezza  è  quella  che  forma  il  pregio  principale.  Per 
far  giudicare  del  merito  dell’esecuzione  ci  basterà 
dire  che  tutte  le  dita  senza  eccezione  sono  vuote, 
e  che  le  mani  delle  figure  richiesero  talvolta  dieci 
o  dodici  pezzi  separali. 

Nella  vetrina  istessa  sono  altri  capilavori ,  fra  i 
quali  distinguiamo  pure  della  gioielleria;  lo  scudo 
offerto  dal  presidente  della  repubblica  a’ vincitori 
delle  corse  di  Chantilly,  la  spada  di  Cavaignac  ,  il 
calice  del  Papa  ,  un  vaso  offerto  dalla  città  di  Pa¬ 
rigi  all’ingegnere  Emmerv  ,  incaricato  per  lungo 
tempo  di  provvedere  l’acqua  necessaria  a  quella 
grande  città.  Risognerebbero  dieci  colonne  per  de¬ 
scrivere  tutto  minutamente.  Noi  termineremo  con 
un  cenno  sulla  preziosa  toletta  della  duchessa  di 
Parma.  Il  concetto  architettonico  di  questa  sup¬ 
pellettile  d’oreficeria  fu  suggerito  dal  sig.  Duban, 
l’architetto  a  cui  si  deve  il  rislauramento ,  o  per 
dir  meglio ,  la  nuova  creazione  della  Santa  Cap¬ 
pella  in  Parigi.  Non  entra  in  questa  magnifica 
opera  altro  che  argento  ,  oro  e  smalto.  Si  noterà 
una  lunga  serie  di  smalti  disposta  intorno  allo 
specchio,  e  riproducenti  gli  stemmi  di  tutte,  le  an¬ 
tiche  provincie  di  Francia.  A  destra  e  a  sinistra 
sono  due  figure  colle  armi  di  Lucca  e  di  Francia. 
Sull’orifiamma  di  Lucca  si  legge  l’impresa  :  Deus 
etdies;  su  quella  di  Francia ,  il  celebre  grido  di 
guerra:  Montjoie  et  Saint-Denis.  A  pie’  del  qua¬ 
drante  ,  che  sostiene  lo  specchio  vi  è  la  data  del 
matrimonio  ,  6  novembre  1845.  Il  disopra  della 
tavola  della  toletta  è  tutto  in  niello,  oro  ed  ar¬ 
gento.  Una  brocca  ed  il  suo  bacile  in  vermiglio , 
riccamente  cesellato  riposano  sulla  toilette,  e  a  cia¬ 
scun  lato  dello  specchio  si  vedono  due  leggiadris¬ 
simi  scrignetti  a  gioielli,  su  cui  venti  grandi  smalti 
che  occupano  il  contorno,  rappresentano  in  minia¬ 
tura  ledonne  celebri  di  Francia:  Giovanna  d’Arco, 
Giovanna  d’Albret,  Giovanna  Hachetle,  Valentina 
di  Milano,  ecc.;  agli  angoli  sono  le  statuette  di  Ba- 
iardo,  Duguesclin,  Dunois,la  Tremouille  ed  altri 
campioni  celebri  della  Storia  di  Frauda.  Cinque 
anni  di  lavoro  sono  stati  impiegati  in  questa  im¬ 
mensa  opera  di  oreficeria  che  non  figurò  all’Espo¬ 
sizione  parigina. 

Questo  ramo  della  produzione  francese  è  inol¬ 
tre  di  una  importanza  ,  che  gli  merita  un  posto  a 
parte  ;  imperocché  ne’  cinque  anni  che  incomin  - 
ciano  dall’Esposizione  del  1844  e  finiscono  col  1848 
il  peso  delle  materie  d’oro  e  d’argento  fabbricate, 
che  furono  presentate  al  controllo  della  Zecca, 
ascese  a  circa  18,000 chilogr.  per  l’oro,  e  203,000 
chilogr.  per  l’argento;  il  che  fa  più  di  cento  mi¬ 
lioni  di  franchi.  In  queste  cifre  si  trovano,  egli  è 
vero,  compreso  l’oro  e  l’argento  lavorati  dal  gio¬ 
ielliere,  ma  stimasi  in  Francia  che  il  prezzo  di  fat¬ 
tura  eguagli  almeno  il  prezzo  della  materia  prima. 


Apparato  di  cucina  a  gas.  —  Il  disegno  del¬ 
l’apparato  di  cucina  a  gas  è  offerto  al  pubblico  da  1 
sig.  J.  Sharp,  direttore  della  fabbrica  del  gas  a 
Southampton.  Il  sig.  Sharp  non  ha  cercato  nè  pa¬ 
tente,  nè  iscrizione,  nè  ha  lavorato  per  vendere. 

Il  disegno  che  vedesi  nella  prima  pagina  di 
questo  Numero  rappresenta  un  apparecchio  desti¬ 
nato  ad  allestire  un  pranzo  per  cento  persone  :  gli 
è  questo  un  perfezionamento  del  primo  apparec¬ 
chio  del  sig.  Sharp,  ed  offre  i  due  vantaggi  seguenti: 
economia  di  combustibile;  economia  di  spazio. 
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Eccone  il  meccanismo:  un’anima  di  ferro  cui 
è  attaccata  una  forte  piastra  di  latta.  Questo  cilin¬ 
dro  di  latta  è  rinchiuso  in  una  incassatura  di  legno 
in  modo  che  resta  un  piccolo  spazio  tra  il  metallo 
ed  il  legname  ,  ondechè  si  hanno  due  attivi  con¬ 
duttori  del  calorico:  l’aria  ed  il  legno.  Quest’in¬ 
cassatura  forma  quella  parte  dell’apparecchio  che 
è  destinata  ad  arrostire  e  ad  infornare:  l’incassa¬ 
tura  è  aperta  al  fondo  ed  alla  cima  ;  ma  il  calorico, 
eseguita  quest’operazione,  prima  di  disperdersi, 
concorre  a  generare  il  vapore  in  una  caldaia  messa 
in  cima,  vapore  che  è  portato  ne’ diversi  paiuoli 
postile  intorno  ;  di  modo  che  si  ha  un  apparec¬ 
chio  di  cucina  per  100  persone,  il  quale  occupa 
solamente  uno  spazio  di  circa  quattro  piedi  e  sei 
pollici. 

Le  vivande  cotte  in  questa  parte  dell’apparec¬ 
chio  sono  migliori  assai  di  quelle  bollite  nel¬ 
l’acqua  :  di  più,  una  gran  quantità  di  cose  diverse 
può  esser  cotta  in  un  sol  vaso,  come  carne,  pol¬ 
lame,  prosciutto,  pesce  e  vegetabili:  ciascuna  cosa 
n’esce  con  nessun  altro  sapore  tranne  il  proprio; 
ciò  prova  l’eccellenza  di  questo  metodo,  poiché 
non  estrae  i  sughi  essenziali  delle  vivande,  e  di¬ 
minuisce  di  molto  la  fatica  del  cucinarle. 

Di  un  pranzo  sontuoso  allestito  con  questo  me¬ 
todo,  trovasi  la  descrizione  in  un  opuscoletto  uti¬ 
lissimo  pubblicato  da  Simpkin  e  Marshal  nel  1838, 
intitolato:  Cenni  per  la  tavola.  A  pagine  15  e  16 
di  questo  libricciuolo  trovansi  le  seguenti  osser¬ 
vazioni  : 

«  Uno  de’primi  saggi  fu  costruito  dal  sig.  Sharp 
per  il  Bath  Hotel,  Leamington,  col  quale  un  pranzo, 
da  una  ghinea  per  testa,  e  per  cento  persone ,  fu 
allestito  da  un  solo  cuoco. 

A  proposito  di  questo  fornello  fu  scritta  la  let¬ 
tera  seguente  cui  riportiamo  dall 'Expositor. 

«Balh  Hotel,  Leamington  25  agosto  1837. 

“  Signore,  godo  nel  dichiararvi  che  l’apparec¬ 
chio  di  cucina  a  gas  da  voi  costruito  vince  di  molto 
la  mia  aspettazione  per  arrosti,  bolliti  e  stufati; 
ed  essendomene  servito  per  dodici  mesi  e  più, 
posso  dirvi  che  non  lo  lascerei  d’ora  in  poi  per 
conto  alcuno. 

“Fate  l’uso  che  vi  aggrada  di  questa  lettera. 

“  Sono  di  cuore  ecc. 

“  Al  sig.  Sharp  John  Russell.  » 

Riportiamo  l’estratto  che  segue  scritto  dal  si¬ 
gnor  Sharp  medesimo,  nel  quale  leggonsi  non 
poche  utilissime  notizie  sulla  materia. 

Nelle  mani  di  un  cuoco  esperto,  le  sostanze  ali¬ 
mentari  cangiano  quasi  interamente  la  natura,  le 
forme,  la  consistenza,  l’odore,  il  colore,  la  chimica 
composizione:  ogni  oggetto  è  siffattamente  modi¬ 
ficato,  che  al  senso  anche  più  squisito  è  impossi¬ 
bile  riconoscere  le  sostanze  che  costituiscono  la 
base  di  certe  vivande.  L’utilità  maggiore  di  questa 
cucina  consiste  nel  render  l’alimento  gradevole 
ai  sensi,  e  facile  alla  digestione. 

Fra  le  cause  che  contribuiscono  ad  alterar  la 
salute  e  a  generare  malattie ,  una  delle  principali 
si  è  certamente  la  cattiva  qualità  degli  alimenti: 
e  questa  in  generale  procede  dalla  poco  savia  ma¬ 
niera  con  cui  sono  preparati.  La  parte  pratica 
della  filosofia  della  cucina  non  è  certamente  la 
più  gradevole.  In  qual  arte  o  in  quale  scienza  po¬ 
trebbero  operarsi  perfezionamenti  che  contribuis¬ 
sero  più  potentemente  ad  accrescere  i  comodi  e 
i  godimenti  del  genere  umano?  Il  dott.  Kitchiner 
osserva:  “  I  perfezionamenti  nell’agricoltura  e 
nell’allevamento  del  bestiame  sono  stati  incorag¬ 
giati  con  premii  :  coloro  i  quali  gli  hanno  ottenuti, 
vennero  salutati  come  benefattori  della  società; 
ma  l’arte  di  saper  far  uso  de’mezzi  che  migliorali  la 
vita  e  mantengon  la  salute,  l’arte  culinaria  è  stata 
negletta,  mentre  i  cultori  dei  materiali  grezzi  ven¬ 
nero  rimunerati.  » 

La  scelta  più  giudiziosa  d’alimenti  sarà  un  non¬ 
nulla  se  la  loro  preparazione  non  sia  egualmente 
giudiziosa.  Il  metodo  di  cuocere  le  vivande  a  gas, 
riduce  le  operazioni  culinarie,  direm  quasi,  a  cer¬ 
tezza,  e  si  adatta  a  tutti  i  processi  di  cucina.  L'ap¬ 
parecchio  è  semplice,  chiaro  ed  economico:  è 
adattato  alle  famiglie  di  qualsiasi  condizione;  al 


44 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(N°  3 


palazzo,  alla  capanna,  ai  pubblici  stabilimenti  di 
ogni  genere,  alberghi,  osterie,  carte  eco.  Può  far 
bollire  l'acqua  in  dieci  o  quindici  minuti  con  cer¬ 
tezza  infallibile  e  con  leggerissima  spesa.  Infatti 
nessun  modo  di  produr  calore  può  stare  a  con¬ 
fronto  col  gas,  così  per  l’economia  come  per  rapi¬ 


dità  e  certezza  d’effetto.  Con  questo  metodo  il  tè, 
il  caffè,  le  zuppe,  gl’intingoli  ecc.  possono  tenersi 
permanentemente  ad  una  data  temperatura. 

Per  arrostire  carne,  pollame,  cacciagione  ecc., 
questo  processo  è  semplicissimo,  e  va  esente  da 
fatica  e  da  incomodi.  La  vivanda  essendo  sospesa, 


e  acceso  il  gas,  può  esser  lasciata  finche  sia  cotta, 
che  prenderà  quasi  lo  stesso  tempo  che  sul  fuoco 
comune,  e  n’esce  così  poco  calore,  che  il  cuoco 
può  starvi  da  presso  nella  più  calda  stagione  senza 
incomodo  di  sorta.  Il  sapore  n’è  decisamente  mi¬ 
gliore,  poiché  non  ispcrdonsi  i  succhi  nutritivi) 


La  Carrozza  del  lord-Maire  {ìlei  sig.  Marner  e  C.  di  Londra.) 


e  il  calore  essendo  applicalo  uniformemente  a  tutte 
le  parli  dell’arrosto,  questo  non  va  soggetto  a  ro¬ 
solarsi  più  del  dovere,  ma  vien  servilo  a  tavola  di 
un  bel  color  bruno. 

Il  valore  del  grasso  che  vien  raccolto  in  uno 
stato  puro  e  delicato  compensa  il  gas  consumato: 
oltre  che  la  perdita  del  peso  è  di  molto  minore, 
in  confronto  del  modo  ordinario  di  cuocere  l’ar¬ 
rosto. 

Anche  a  lessare ,  cuocere  a  vapore,  arrostire  e 
friggere, ecc.  è  applicabile  quest’invenzione.  Per 
v  fi  ita  non  v’è  qualità  di  cucina  a  cui  non  possa  il 


gas  servir  utilmente.  Tutto  l’apparecchio  può  collo¬ 
carsi  su  un  desco,  in  qualsiasi  parte  della  stanza, 
od  anche  in  un  buffetto.  Ben  si  vede  di  quale  ne¬ 
cessità  sia  il  tener  ben  nette  tutte  le  parli  dell’ap¬ 
parecchio,  essendo  questo  il  mezzo  di  economiz¬ 
zare  il  consumo  del  gas  e  di  eseguire  tutte  le  ope¬ 
razioni  di  cucina  in  modo  superiore  a  qualunque 
altro.  Son  più  di  24  anni  dacché  lo  scrivente  intro¬ 
dusse  da  prima  quest’applicazione  del  gas;  e  trovò 
non  poche  difficoltà  sul  bel  principio  per  vincere 
il  pregiudizio  che  attraversavasi  al  suo  lavoro.  Le 
lezioni  da  lui  date  in  non  poche  delle  più  grandi 


città  stanno  nella  memoria  di  molli  ;  ma  ad  onta 
di  tutti  i  vantaggi  offerti, l’esito  ne  fu  parziale:  egli 
aveva  troppe  contrarietà  a  superare,  sopratutlo 
l’opposizione  de’cuochi.  Di  presente  egli  ha  otte¬ 
nuto  un  pieno  trionfo  :  le  centinaia  di  famiglie  e 
di  pubblici  stabilimenti  che  l’han  già  adottato  pos¬ 
sono  attestarlo. 

-*  '  ‘  / 


La  carrozza  dei.  lord  Maire.  —  La  generale 
ammirazione  del  pubblico  per  l’elegante  e  perfe¬ 
zionata  carrozza  f  itta  dai  sigg.  Laurie,  Marner  e 
Comp.  pel  lord  Maire  di  Londra  ,  ci  ha  indotto  a 


Leggero  Fartene  da  parco  (//.  e  A.  Holmes,  di  Derby.) 


darne  il  disegno  nel  presente  Numero.  Sebbenè 
siasi  pur  tallo  molto  per  rendere  le  carrozze  leg¬ 
giere  ,  eleganti  e  comode ,  pure  non  sono  tanto 
perfette  quanto  potrebbero  esserlo.  I  sigg.  Marner 
e  Comp.  hanno  con  questo  saggio  della  loro  abi¬ 
lità  ,  operato  un  gran  progresso  ,  che  farà  stupire 
molli  forestieri  intendenti  che  visiteranno  l’Inghil- 
terra  l’anno  1851  ,  perchè  noi  leniamo  per  fermo 
che  in  questo  ramo  di  manifattura  industriale  gli 
Inglesi  non  hanno  rivali,  e  clic  questo  è  un  saggio 
superlativo  della  loro  abilità. 


I.EGGERO  FAETON  E  DA  PARCO. —  I  signori  IL  e  A. 
Holmes,  di  Derby,  hanno  presentato  all’ Esposi¬ 
zione  il  bacione,  del  quale  diamo  qui  l’intaglio 
Onesto  cocchio  sostiene  la  riputazione  che  cotesti 
fabbricanti  di  carrozze  si  sono  acquistata  in  tutte 


parli  d’Europa.  Il  Pacione  è  elegante  ne’ contorni, 
leggero  e  semplice  nella  sua  costruzione ,  senza 
sculture  e  senza  ornamenti  in  ferro  lavorato  che 
non  sieno  necessarii  ;  ed  inoltre  non  è  costoso  a 
ristaurarsi,  nè  difficile  a  pulirsi. 


IL  FUMIVORO. 

«  Non  più  fumo!  »  Gli  è  il  grido  universale  che 
si  fa  sentire  per  tutta  l’Inghilterra.  Non  più  allora 
negre  correnti  che  escono  dai  camini  delle  offi¬ 
cino  ad  ottenebrare  e  corrompere  l’aria,  esten¬ 
dendo  i  loro  nocivi  influssi  sulle  grandi  città  ma 
nufalturiere,  in  dense  e  fetenti  nuvole,  impre¬ 
gnando  l’atmosfera  di  insalubri  vapori,  ecc.  «  Non 
più  fumo!»  Fu  dunque  una  grande  idea  da  at¬ 
tuarsi,  un  bel  problema  da  risolversi;  e  dappoi 
che  lo  scioglimento  n’è  diventato  facile  e  certo 


coll’uso  delle  mobili  grate  che  consumali  da  per 
sè,  del  sig.  Taillefer,  è  egli  da  credersi  che  sa¬ 
ranno  adoperate  dappertutto,  ed  imposte  ad  ogni 
possessore  di  macchine  a  vapore?  In  Francia 
quantità  di  manifatture  hanno  adottato  questi  in¬ 
gegnosi  apparecchi ,  ed  ovunque  sono  altamente 
apprezzati,  e  sincere  gralulazioni  porgevansi  al¬ 
l’inventore. 

Le  più  ardite  speranze  che  si  fossero  potute 
concepire  sul  prospero  successo  di  questo  distrug¬ 
gitore  del  fumo,  sono  siate  grandemente  oltrepas¬ 
sate.  Ha  sostituito  il  fresco  ad  un  ardente  calore, 
ha  procurato  sollievo  ai  scaldalori  per  un’incom¬ 
portabile  oppressione ,  perfetta  regolarità  nella 
produzione  del  vapore,  ed  economia  di  più  che  un 
terzo  nel  consumo  del  combustibile,  ecc.  ecc.  In 
presenza  di  tanto  stupendi  risultamenti ,  può  chi 
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ama  i  vecchi  usi  esitare?  Quando  immensi  van¬ 

taggi  non  sono  controbilanciati  da  alcun  incon¬ 
veniente,  il  ritardare  il  progresso  è  più  che  un 
fallo.  In  Francia,  il  ministro  della  marina,  ha  da 
gran  tempo  adottato  le  grate  mobili  di  ferro  che 
consumano  il  fumo,  e  tutti  i  vapori  francesi  hanno 
gittato  in  disparte  le  loro  vecchie  grate  di  ferro 
che  erano  veramente  micidiali,  dappoiché  hanno 
cagionato  la  morte  di  tanti  scaldatori,  e  sprecato 
inutilmente  tanta  quantità  di  carbone  che  facil¬ 
mente  sarebbesi  potuto  risparmiare.  Io  posso  gra¬ 
tular  il  sig.  Taillefer  sul  suo  prospero  successo , 
ornai  certo,  e  meco  stesso  gratularmi,  per  aver 
anteriormente  e  malgrado  una  violenta  opposi¬ 
zione,  profetizzalo,  or  sono  varii  anni,  che  questa 
invenzione  arrecherebbe  i  più  importanti  e  i  più 
benefici  effetti  per  la  società  in  generale.  (Exp.) 


Il  castello  di  Albrechtsburg. —  La  scoperta 
del  modo  di  fabbricare  la  porcellana  fu  in  Europa 
semplicemente  uno  dei  vecchi  colpi  di  madonna 


Fortuna,  il  resultato  del  caso.  Rottger,  giovane  al¬ 
chimista, che  spese  ilsuo  tempo  e  le  suefacollà  nel 
tentare  di  far  l’oro  e  scoprire  la  pietra  filosofale, 
facendo  un  giorno  certe  stoviglie  tanto  forti  da 
resistere  al  colore  che  il  preconcepito  felice  ten¬ 
tativo  di  far  l’oro  renderebbe  necessario ,  formò 
un  composto  rosso  e  un  composto  verde,  che  fu 
l’origine  della  presente  porcellana.  Questo  avvenne 
intorno  all’anno  1706,  ma  nel  1709  già  si  fabbri¬ 
cava  in  Sassonia  la  porcellana  bianca.  Dopo  fatta 
la  scoperta ,  Rottger  fu  trattato  col  maggior  ri¬ 
guardo,  e  creato  direttore  di  una  fabbrica  di  por¬ 
cellana  ,  ma  egli  fu  sorvegliato  con  gran  gelosia 
per  timore  che  rivelasse  il  suo  segreto earricchisse 
qual  si  fosse  altro  degli  Stati  germanici  col  mezzo 
della  sua  arte;  i  lavoranti  impiegati  alla  fabbrica 
non  potevano  comunicare  la  qualità  dei  loro  la¬ 
vori  neppure  alle  loro  famiglie.  Ma  nonostante 
queste  cautele  ,  il  segreto  fu  palesato  ,  e  nel  1734 
troviamo  che  un’altra  fabbrica  di  porcellana  fu 
eretta  a  Vienna.  Altre  tennero  dietro  subito  in 


Germania,  ma  sebbene  i  lavori  della  manifattura 
di  Berlino  e  di  Sèvres  avessero  ottenuto  una 
grande  celebrità,  pure  la  roba  di  Meissen  ha  con¬ 
servato  intatta  la  sua  popolarità  fino  al  tempo 
presente. 

La  fabbrica  di  Meissen  è  condotta  a  vantaggio 
del  governo  ;  e  a  documento  dell’alta  stima  fatta 
di  questo  ramo  d’industria  ,  il  bel  castello  di  Al¬ 
brechtsburg  a  Meissen  è  stato  convertito  in  una 
fabbrica  li  porcellana.  Questo  castello,  ch’è  vicino 
alla  cattedrale  di  Meissen,  fu  in  antico  la  residenza 
del  margravio ,  del  burgravio  e  del  vescovo  di 
Meissen  ,  che  abitavano  insieme  ,  ma  nel  secolo 
decimoterzo  i  margravii  trasferirono  la  loro  resi¬ 
denza  a  Dresda,  che  divenne  ben  presto  la  capi¬ 
tale  favorita  della  Sassonia.  Nel  1471  fu  riedificalo 
nel  suo  presente  stile,  e  nel  1710  la  fabbrica  di  por¬ 
cellana  fu  eretta  entro  alle  sue  mura.  Esso  è  posto 
pittorescamente  nella  piccola  città  di  Meissen,  e 
nelle  sue  vaste  sale  presta  gran  facilità  ai  lavo¬ 
ranti. 


Gruimo  di  Cimieri  ( del  sig.  Armslead.) 


S IR  WALTER  RALEIGH  CILBERT 

- « - - 


AglilliiiilLM, 


La  vera  porcellana  possiede  tutte  le  buone  qua- 
lì'à  del  vetro  senza  le  sue  imperfezioni  e  difetti  , 
e  dovrebbe  avere  inoltre  virtù  proprie  e  partico¬ 
lari.  Non  dovrebbe  fondersi  nella  fornace  più  ar¬ 
dente,  nè  patire  alterazione  nelle  più  repentine 
vicende  del  caldo  e  del  freddo;  dovrebbe  aver  tal 
durezza  da  mandar  scintille  al  contatto  della  selce; 
dovrebbe  somigliar  lo  smalto  in  finezza  e  morbi¬ 
dezza  ed  aver  un  suono  puro  come  un  campanello 
quando  è  percossa  o  rotta;  dovrebbe  essere  di  un’ 
abbagliante  bianchezza  alla  superili  ie ,  e  nondi¬ 
meno  essere  semi-trasparente,  ma  in  un  modo 
particolare,  da  non  somigliare  né  la  trasparenza 
del  vetro  ,  nè  deli’opalo  ,  e  la  vernice  dovrebbe 
solo  differire  rial  resto  della  sostanza  per  la  sua 
grande  morbidezza.  La  roba  di  Meissen  possiede 


tutte  queste  qualità  in  alto  grado  e  lince  tulle  le 
altre  per  questa  parte.  La  porcellana  di  Sèvres  la 
sorpassa  forse  in  bellezza  di  disegno,  di  colori  e 
di  dorature,  ma  in  generale  ha  più  del  vetro,  es¬ 
sendo  più  trasparente  e  più  fragile. 

Ad  unire  tante  qualità  in  una  sostanza  è  neces¬ 
sario  che  molti  diversi  materiali  siano  combinati, 
ma  il  principale  ingrediente  nella  manifattura 
della  porcellana  è  la  più  pura,  non  ossidata,  non 
molto  ricca  argilla ,  che  diventa  bianca  al  fuoco. 
Questa  si  chiama  pertanto  terra  porcellana  ,  e  con¬ 
tiene  una  gran  quantità  di  f  Idspato,  sebbene  vai  ii 
nelle  sue  proporzioni.  Il  colore  è  generalmente 
bianchiccio  o  grigio  pallido,  e  non  si  fonde  al  più 
ardente  fuoco.  Il  vantaggio  che  Meissen  possiede 
per  la  manifattura  della  porcellana  cousiste  parte 


|  nella  splendida  terra  porcellana  ,  che  arde  pure 
bianca  nella  fornace,  e  che,  si  trova  in  Ane  presso 
Schneebery  c  vicino  a  Seidiitz  nei  contorni  ili 
Meissen. 


Gruppo  di  gilbert.  —  Questo  gruppo  d’argento 
di  una  ammirabil  bellezza  rappresenta  la  resa 
dei  capi  Sikh  a  sir  Gualtiero  Rateigli  Gilbert,  e 
ricorda  il  fatto  di  Rawaltindee  nel  marzo  dell’anno 
1849. 

Il  gruppo  fu  presentato  dal  comitato  dell’adu¬ 
nanza  autunnale  di  Lahore,  essendo  commissario 
il  luogotenente  colonnello  Doherty,  del  14  dei  dra¬ 
goni  leggieri  ;  il  maggior  Bussi,  deputato  segre¬ 
tario;  il  luogotenente  Chamberlain,  1°  cavalleria 
irregolare.  L’ogge'to  della  presentazione  «iella 
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coppa,  fu  di  commemorare  alla  vigilia  del  ritorno 
di  sir  Gualtiero  in  Inghilterra,  la  gloriosa  carriera 
militare  di  quel  segnalato  officiale,  e  ad  un  tempo 
il  riconoscimento  de’ servigi  da  lui  resi  per  più 
che  quarant’ anni ,  come  il  padre  delle  corse  di 
cavalli  indiani. 

Le  otto  ligure  a  cavallo  formano  un  gruppo  di 
eccellente  effetto,  e  il  cavallo  del  valoroso  gene¬ 
rale  è  un  perfetto  ritratto  del  suo  favorito  cavallo 
di  battaglia,  arabo,  Zuber  durst. 

Il  disegno  del  gruppo  fu  modellalo  alla  fabbrica 
dei  signori  Hunt  e  Tosiceli,  dal  sig.  Armstead,  in¬ 
gegnoso  artista  impiegato  colà,  sopra  un  bozzetto 
originale  mandato  dall’India  per  indicazione  in¬ 
sieme  alla  commissione.  E  nel  109  gruppo,  i  capi 
Sikh,  l’artista  fu  inoltre  assistito  dal  consiglio  del 
maggior  Erberto  Edwards.  —  Il  disegno  e  il  la¬ 
voro  sono  del  più  alto  merito.  Ogni  figura  è  ben 
posta,  e  avviva  l’idea  e  il  valore  del  fatto. 

Il  valore  intrinseco  del  gruppo  è  cresciuto  dalla 
perfetta  somiglianza  dei  ritratti  del  maggior  ge¬ 
nerale  sir  Gualtiero  Gilbert,  in  grand’uniforme, 
seguito  dal  suo  aiutante  di  campo  e  da  un  ufficiale 
della  cavalleria  irregolare ,  da  quello  di  Ghor 
Oliera,  uno  dei  capi  Sikh  che  ha  appunto  gettato 
lo  scudo,  onde  si  dee  giustamente  lodare  come 
disegno  d’arte  e  come  esecuzione  di  lavoro. 


É  in  sicuro  il  gran  diamante?  _  Un  inge¬ 

gnere  civile  all’editore  dell ’Expositor: 

Signore,  io  fui  uno  de’ pochi  favoriti  che  videro 
il  celebre  brillante  (il  più  grosso  che  v’abbia  al 
mondo)  deposto  a  suo  luogo  il  giorno  innanzi 
l’apertura  dell’Esposizione.  Io  esprimeva  allora 
i  miei  dubbii  alla  persona  che  fece  il  piedestallo, 
sulla  sicurezza  della  gemma.  Il  gran  Koh-i-noor 
sta  sopra  un  guancialetto  di  velluto  coperto  da  un 
globo  di  cristallo,  attorniato  da  una  salda  gabbia 
di  ferro  con  sommità  e  grata  indorata,  la  cui  for¬ 
ma  è  quella  d’una  larga  tazza  del  diametro  di 
circa  5  piedi,  e  la  cui  base  ha  un  diametro  di  circa 
un  mezzo  pollice  e  tre  pollici  dai  lati.  È  posto  su 
d’un  pesante  piedestallo  di  ferro,  congiunto  al 
quale  havvi  uno  stipite  similmente  di  ferro,  che 
s’interna  di  varii  piedi  nel  suolo.  Il  piedestallo  è 
a  doppio  compartimento,  cadono  avente  un  pol¬ 
lice  di  spessezza.  Questa  reputata  gabbia,  o  grata, 
del  sig.  Chubb,  la  vedemmo  drizzata  al  suo  posto, 
il  30  aprile  dopo  mezzogiorno,  il  brillante  essen¬ 
dovi  collocato  nello  stesso  tempo.  Esso  ha  tre  ganci 
per  tenerlo,  ognuno  de’ quali  adattato  in  un’inca¬ 
vatura  nella  custodia  di  ferro  o  piedestallo. 

Incominciò  allora  l’operazione  del  serrare.  Vi 
sono  tre  chiavi,  ognuna  diversa;  il  custode  della 
gemma,  in  presenza  del  sig.  Chubb,  l’artefice  della 
custodia,  girò  la  serratura  intorno  ad  ogni  lato  del 
piedestallo,  che  lanciò  le  treccie  nelle  loro  rispet¬ 
tive  incanalature  vuote,  facendo  stabili  gli  anzi- 
detli  tre  ganci  d’estremità.  Venne  allora  intro¬ 
dotta  in  un  altro  luogo  una  chiave,  la  quale  agiva 
su  d’nna  molla,  ed  alzò  od  abbassò  il  brillante,  col 
suo  guancialetto,  nella  custodia  ;  la  stessa  opera¬ 
zione  faceva  scivolare  una  piccola  porta  di  ferro 
sull’apertura  che  è  nel  centro  per  la  quale  scende 
la  gemma,  ed  ove  rimane  sino  a  tanto  che  la  luce 
del  giorno  venga  a  scherzare  intorno  alle  chiare 
prismatiche  faccette  del  più  prezioso  oggetto,  unico 
che  v’abbia  al  mondo.  Le  tre  importanti  chiavi 
della  grata,  solo  legittimo  modo  d’entrata  o  d’e¬ 
gresso  pel  brillante,  sono  depositate,  l’uno  presso 
la  regina,  un’altra  presso  il  gran-ciamberlano,  e 
la  teiza  presso  il  custode  delle  gioie. 

Questo  diamante  è  senza  dubbio  una  cosa  d’un 
valore  del  tutto  inapprezzabile,  anche  se  fosse 
rotto.  Si  dice  esser  la  proprietà  d’ogni  suddito 
britannico;  quindi  ogni  suddito  britannico  è  inte¬ 
ressato  nella  cura  che  prendesi  della  sicurezza 
di  quest’oggetto. 

A  prima  giunta  questa  custodia  sembra  una  del 
tutto  imprendibile  fortezza,  e  certamente  quanto 
estender  si  possano  i  meccanici  ordigni,  la  è  tale; 
ma  chiarissima  è  la  possibilità  che  venga  derubato 
questo  tesoro ,  maggiore  anche  nella  più  tenue 
valutazione,  di  tutte  le  ricchezze  le  quali ,  talvolta , 
trovansi  ne’forzieri  della  banca.  Casualmente  avvi 


una  casa  vuota  direttamente  opposta  e  meno  di 
cento  yards  (200  metri)  distante  dal  Koh-i-noor. 
Suppongasi  che  sia  presa  la  casa  ed  una  galleria 
sotterranea  scavata  sotto  la  fabbrica,  sotto  lo  sti¬ 
pite  di  ferro  del  piedestallo;  un  trapano,  tacita¬ 
mente  e  senza  il  romore  che  produrrebbe  la  rot¬ 
tura  d’un  compartimento  di  cristallo  in  una  ve¬ 
trina  di  bottega,  un  trapano  farebbe  sotto  terra 
un  fonffpel  quale  il  brillante  sarebbe  tolto  via,  ed 
un’imitazione  posta  in  suo  luogo,  per  istornare  il 
sospetto,  a  piacimento  delle  persone  interessale 
in  questa  bisogna.  Ricordandosi  di  ciò  che  si  fa 
tanto  frequentemente  nelle  nostre  prigioni ,  in 
mezzo  a  sperimentati  carcerieri,  la  cosa  è  troppo 
fattibile  per  esser  presa  in  ischerzo. 

Ora  il  primo  punto  si  è  il  riparo  che  possa  esser 
prontamente  preso.  Fu  sempre  un  errore  d’aver 
forato  il  piedestallo;  avrebbe  dovuto  essere  rizzato 
alto  sul  suolo,  onde  di  sotto,  del  pari  che  da  ogni 
parte,  si  fosse  potuto  vedere.  Se  un  filo  di  metallo 
indicatore,  movendo  dal  telegrafo  elettrico,  venisse 
fissato  dentro  la  freccia,  e  al  contatto  suonasse  una 
campana  d’allarme,  o  se  una  campana  gravitasse 
dentro  su  d’un  picciol  grilletto,  per  modo  disposto 
che  al  menomo  contatto  ponesse  lutto  in  moto,  e 
desse  sonoro  cenno,  quand’anche  non  si  potesse 
piendere  cosila  persona  nella  propria  trappola,  si 
potrebbe  almeno  prevenire  una  perdita,  che  ma¬ 
culerebbe  l’onore  dovuto  allo  spirito  inventivo 
dell’età  nostra.  Ciò  sarà  senza  dubbio  immanti¬ 
nente  esaminato,  e  persone  verranno  preposte  per 
considerare  se  la  custodia  (del  brillante)  non  possa 
rendersi  doppiamente  sicura. 

Sono,  o  signore,  il  suo,  ecc. 

Un  ingegnere  civile. 


Lo  SCUDO  DELLA  FEDE  (  AmOUX.) 

È  Berlino  senza  contrasto  che  per  la  bellezza 
della  sua  orificieria  tiene  il  primo  posto  dopo  Pa¬ 
rigi.  Non  c’è  un  solo  pezzo  appartenente  all’In- 
:  ghilterra  che  possa  sostenere  il  paragone  collo 
I  Scudo  della  fede  ed  il  vaso  di  Alberto  Wagner. 

La  prima  idea,  il  disegno  generale  dello  Scudo 
!  della  fede,  se  devesi  creder  al  catalogo  officiale,  sono 
|  stati  forniti  dal  re  di  Prussia  che  lo  destinava,  e 
che  poi  lo  ha  offerto  in  regalo  di  battesimo  al  prin¬ 
cipe  di  Galles  di  cui  egli  è  padrino. 

Il  celebre  Cornelius  ha  disegnato  i  diversi  epi- 
sodii  del  poema  immaginato  da  Federico  Gu- 
j  glieimo  ,  il  consigliere  Stuler  ne  ha  designato  gli 
|  ornamenti  architettonici,  e  quattro  artisti,  IIosso- 
ner  orefice  e  smaltatore  ,  Fischer  modellatore  , 
Mertins  cesellatore  ,  Calandrelli  incisore  glitto- 
grafo  ne  hanno  eseguili  i  differenti  lavori,  ciascuno 
in  ciò  che  concerne  la  sua  specialità.  Nel  centro 
dello  scudo  è  la  testa  del  Cristo  in  oro  ,  incorni¬ 
ciata  in  un  cerchio  d’argento  smaltato.  Da  questa 
cornice  circolare  partono  i  quattro  bracci  di  una 
croce  d’oro  di  circa  cinque  pollici  di  lunghezza 
sopra  tre  e  mezzo  di  larghezza.  Le  estremità  di 
queste  braccia,  nelle  quali  sono  cisellati  i  quattro 
Evangelisti ,  con  sopra  ai  medesimi  la  Fede  ,  la 
Speranza,  la  Carità  e  la  Giustizia  divina,  vengono 
a  riposare  sopra  un  secondo  cerchio,  ugualmente 
smaltato  e  dorato,  e  i  quattro  segmenti  del  quale 
formano  cogli  angoli  rientranti  altrettanti  spazii 
triangolari  ornati  dei  bassi  rilievi  in  argento  ossi¬ 
dato:  Mose  che  percuote  la  roccia,  la  manna  che 
cade  dal  cielo,  il  battesimo  di  Gesù  e  la  Cena. 

Sullo  smalto  del  secondo  cerchio  sporgono  do¬ 
dici  corniole  di  varia  tinta  ,  dove  sono  scolpiti  i 
dodici  Apostoli. 

Fra  quest’ultimo  cerchio  ed  i  cordoni  cisellati 
che  corrono  agli  orli  della  circonferenza  dello 
scudo  si  svolge  in  un  fregio  circolare  la  storia 
allegorica  del  principe  di  Galles,  frammista  a  ciò 
che  la  storia  di  Cristo  ha  di  più  augusto. 

In  una  camera  chiusa  da  colonne  doriche  una 
^  donna  è  adagiata  sopra  un  letto  antico  tenendo 
un  bambino  tra  le  sue  braccia.  È  la  regina  Vit¬ 
toria  e  il  suo  primogenito.  Un’altra  donna  è  ap¬ 
poggiata  al  capezzale  del  letto  in  un’attitudine 
lolla  da  un  celebre  quadro  del  Guercino.  Dall’altro 
i  lato  ai  piedi  della  regina  ed  a  diritta  dello  spetta' 


tore,  accorre  un  servo  annunziando  che  un  ospite 
aspettato  arriva  in  quel  punto.  Si  vede  diffatti 
una  specie  di  nave  ibrida ,  tra  la  barca  a  vapore  e 
il  trireme,  la  quale  tocca  alla  riva  con  alcuni  pel¬ 
legrini  coperti  del  sarrocchino  tradizionale:  sono 
il  re  di  Prussiani  barone  di  Humboldt,  il  generale 
Patzmer  e  il  conte  di  Stolberg. 

Stanno  inoltre  sulla  riva,  vestiti  da  guerriero  e 
da  senatore  romano  ,  il  duca  di  Wellington  e  il 
principe  Alberto:  questi  stende  da  lontano  la  coppa 
dell’ospitalità  al  reale  pellegrino,  mentre  dietro  al 
vinci  tore  del  virici  tore  della  terra,  un’araldo  d’armi 
tiene  uno  scudo  sul  quale  è  incisa  la  parola  IVa- 
terloo.  Tra  la  doppia  sedia  curule  e  la  prora  della 
nave  ,  il  Tamigi  china  la  sua  urna  ,  versa  la  sua 
onda  inesauribile,  e  San  Giorgio  ,  ritto  in  piedi , 
schiaccia  col  calcagno  il  dragone  dell’eresia. 

Girando  l’occhio  a  dritta  s’incontra  l’entrata 
trionfale  di  Gesù  in  Gerusalemme;  poi  il  tradi¬ 
mento  di  Giuda;  poi  la  sepoltura;  poi  la  risurre¬ 
zione;  poi  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  Apo¬ 
stoli,  e  l’evangelio  predicato,  e  il  battesimo  mi¬ 
nistrato  ai  popoli  convertiti.  Un  arcivescovo  col 
pastorale  in  mano,  distaccato  da  questo  gruppo  , 
accompagnato  da  fanciulli  che  portano  i  vasi  dove 
si  conserva  l’acqua  benedetta  ,  s’avanza  verso  la 
camera  dove  stanno  la  donna  coronala  e  il  fan¬ 
ciullo  che  aspetta  il  battesimo. 

Nell’orlo  dello  scudo  sotto  il  compartimento, 
dove  è  l’entrata  in  Gerusalemme  ,  si  legge  la  se¬ 
guente  iscrizione  latina: 

Fridericus  Gulielmus,  rex  Borussorum,  Alberto 
Eduardo ,  principi  IV alliae ,  in  memoriam  diei 
bapt.  XXV  ni.  fan.  a.  MDCCCXLll. 

Tale  è  l’opera  capitale  dell’oreficeria  di  Ber¬ 
lino.  È  un  lavoro  di  una  perfetta  riuscita,  il  cui 
insieme  è  di  un  bel  carattere  ,  e  le  cui  parti  sono 
molto  ingegnose.  La  composizione,  il  disegno  e  lo 
stile  dei  diversi  episodii  sono  quelli  della  scuola 
alemanna  contemporanea  ;  ma  il  basso  rilievo 
presta  alla  loro  fredda  correzione  un  certo  non  so 
qual  colore  e  vita  che  manca  alle  pitture  di  Cor¬ 
nelius  d'Overbech  e  di  Schadow  mercè  gli  ener¬ 
gici  contorni  e  arditi  rialzi  della  cesellatura,  l’o¬ 
pera  non  pecca  per  difetto  di  un  modello  insuffi¬ 
ciente  ,  e  l’ossidazione  deH’argento  produce  un 
chiaroscuro  armonioso  e  ricco  di  quei  bei  fregi 
che  ,  dipinti  ,  non  sarebbero  stati  che  un  quadro 
secco  ed  ingrato. 

Io  sarei  più  fortunato  di  poter  fare  gli  stessi 
elogi  del  pensiero  che  hadirelto  la  mano  del  dise¬ 
gnatore.  Ma  questo  pensiero,  altronde  quasi  sem¬ 
pre  ben  ispirato,  ha  fatto  commettere  al  religioso 
Cornelius  un  grave  inconveniente.  Deviando  da 
tutte  le  tradizioni  dell’arte  cristiana,  dimenticando 
in  quale  atteggiamento  umile  rispettoso  e  pro¬ 
sternato  i  maestri  dell’età  di  fede  hanno  sempre 
posto  l’uomo  quando  lo  mettono  insieme  ai  santi 
e  a  Dio,  Cornelius  invece  di  mostrarci  la  regina 
che  aspetta  in  ginocchio  il  Sacramento  del  batte¬ 
simo  per  suo  figlio,  cela  rappresenta  mollemente 
adagiata  sull’elegante  suo  letto. 

In  tal  positura  ella  è ,  ne  convengo  di  tutto 
cuore,  graziosa  e  incantevole,  e  lutto  il  suo  corpo, 
voluttuosamente  ondulato  ,  presenta  all’  occhio 
rapito  quel  garbo  giovane ,  resistente  e  carnoso 
che  Claudio  soleva  dare  alle  sue  figure  di  donna; 
ma  è  veramente  cosi,  è  in  tale  positura  tolta  alla 
leggenda  di  Pafo  e  di  Guido  ,  che  bisognava  in¬ 
trodurre  in  mezzo  dell’epopea  di  cui  voi  svolgete 
al  nostro  sguardo  i  fasti,  la  custode  della  fede  ,  de¬ 
fensor  cm  / idei  ? 

Gallerie  dell’Esposizione  non  visitate.  — 
Leggesi  nell’  Express  del  30  maggio:  «  Il  co¬ 
mitato  esecutivo  dovrebbe  ricercare  i  mezzi  di 
rimediare  allo  svantaggio  che  esiste  per  gli  espo¬ 
nenti  delle  gallerie ,  le  quali  non  sono  visitate  , 
mentre  la  parte  inferiore  del  Palazzo  di  Cristallo 
è  quasi  sempre  ingombra  di  gente». 


Incassi  —  Li  29,  hanno  visitato  l’Esposizione, 
54,660  individui.—  Da  questo  convien  defalcarne 
7,080  provvisti  di  biglietti  di  stagione.  L’incasso 
è  stato  di  lire  st.  2,379  (59,575  fr.)  Il  30,  primo 
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giorno  d’ingresso  a  una  mezza  corona  (circa  3  fr. 
e  15  cent.)  all’unadopo  mezzo  giorno,  19,749  per¬ 
sone  avevano  varcato  la  soglia  dell’Esposizione, 
delle  quali  8,000  nella  prima  ora.  Eranvi  d’al¬ 
tronde  molte  più  persone  con  biglietti  di  stagione 
che  ne’  giorni  indietro.  Nonostante  quest'affluenza 
di  visitanti,  non  v’ebbe  accidente  di  sorta. 


Vaso  di  wagner.  Il  vaso  in  argento  esposto  da 
Giovanni  Wagner  di  Berlino,  ed  eseguito  da  Al¬ 
berto  Wagner,  è  composto  di  una  vasca  soppor¬ 
tata  da  unico  piede,  e  dal  centro  della  quale  s’in¬ 
nalza  il  tronco  di  una  palma  che  serve  di  piede¬ 
stallo  ad  un  Genio. 

L’autore  di  questo  vaso  ha  voluto  rappresentare 
con  ligure  allegoriche  i  differenti  gradi  d’incivili¬ 
mento  pei.  quali  l’uomo  è  passato  o  deve  passare. 
La  base  riposa  sopra  dei  leoni,  tra  i  quali  si  avvol¬ 
gono  dei  serpenti.  Alberto  Wagner  li  chiama  le 
buone  e  le  cattive  forze  della  natura  ;  bisogna  con¬ 
venire  che  per  un  pezzo  di  oreficeria  la  cosa  è  un 
tantino  nebulosa. 

Sulla  base  sono  figurati  i  travagli  dell’uomo  no¬ 
made:  un  cacciatore ,  un  pescatore,  un  pastore 
seduti  e  appoggiati  a  piè  del  vaso.  Sopra  le  loro 
teste,  in  un  convesso  circolare  del  piede,  tre  donne 
diritte  in  piedi  personificano  la  coltura  dei  giardini, 
dei  campi  e  vigneti,  mentre  in  un  fregio  che  corre 
al  dissolto  della  coppa,  dei  puttini  rappresentano 
l’industria,  la  scienza  e  le  arti. 

Finalmente,  dominando  tutta  la  composizione, 
il  Genio  del  Bene  soffoca  il  Male  raffigurato  sotto 
la  forma  di  un  serpente,  ed  innalza  verso  il  cielo 
la  fiaccola  dell’incivilimento. 

Ora  il  lettore  è  in  grado  di  giudicare  l’idea  e 
l’invenzione.  Quanto  al  disegno,  irreprensibile  in 
certi  luoghi,  lascia  molto  a  desiderare  in  gran  nu¬ 
mero  di  altri,  sotto  il  rapporto  della  correzione, 
della  morbidezza  e  della  flessibilità. 

Le  ali  del  Genio,  che  non  sono  nè  piegate  nè 
a  >erte,  hanno  l’aria  di  essere  scavezze,  e  danno 
alla  figura  qualche  cosa  di  floscio.  E  poi  l’insieme 
manca  di  proporzione.  È  il  Genio  che  è  troppo 
grande,  la  vasca  e  gli  altri  personaggi  che  son 
troppo  piccoli?  Non  so \  ma  mi  auguro  che  l’abile 
artefice  di  questo  bel  pezzo  non  ancora  terminato, 
consenta  a  modificarne  alcune  parti;  in  tal  modo 
egli  potrà  facilmente  ridurre  il  suo  vaso  ad  un 
immenso  grado  artistico. 


ULTIME  NOTIZIE 


Sabato  3 1  maggio,  ventisettesimo  giorno  dell’a¬ 
pertura  del  Palazzo  di  Cristallo,  l’affluenza  dei  vi¬ 
sitatori  fu  di  poco  momento  in  conseguenza  del  ri¬ 
cevimentoreale  che  avea  luogo  all’occasione  del¬ 
l’anniversario  della  nascita  di  S.  M.  e  della  rivista 
eli  VYolwieh.  Da  mezzodì  alle  2  non  vi  entrarono 
7,000  persone ,  e  alle  5  il  numero  v’era  di  15,000. 
Fra  i  personaggi  i  quali  avevan  voluto  profittare 
della  comodità  cui  dovea  naturalmente  aspettarsi 
nel  corso  di  quella  giornata,  notaronsi  lord  John 
Russell,  il  Cardinal  Wiseman,  lord  Campbel,  il 
conte  di  Yarborough,  lord  Halherton ,  lord  G.  Len- 
nov  ,  il  presidente  della  Camera  dei  comuni  si¬ 
gnor  J. Graham,  il  cancelliere  dello  Scacchiere  ecc. 

Gli  onori  della  giornata  furono  per  un  cavaliere 
spagnuolo  esuafiglia.entrambivestitidel  costume 
pittoresco  del  loro  paese  :  la  curiosità  a  loro  ri¬ 
guardo  fu  continua  ,  e  si  manifestò,  dice  il  Mor- 
ning  Chronicte,  in  un  modo  che  noi  abbiam  tro¬ 
vato  poco  conveniente. 

Facilitazioni  per  gli  operai.  —  Osservavansi 
nella  folla  accorsa  li  29 ,  gran  numero  d’operai 
del  sig.  Cubbit  e  d’altri  grandi  stabilimenti  della 
metropoli,  che  hanno  preso  eccellenti  disposizioni 
onde  questi  operai  possano  andar  a  godere  le 
meraviglie  del  Palazzo  di  Cristallo. 

Tratto  ni  generosità’  del  principe  Alberto 
—  Il  principe  Alberto  ha  pagato  del  proprio  il 
prezzo  d’arnmessione  all’Esposizione  (al  venerdì 
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31  maggio)  pei  fanciulli  della  Società  dell’Asilo 

regio  di  Sant’Anna. 

—  H  3  giugno  la  regina  si  recò  di  buon  mat¬ 
tino  a  visitare  1  Esposizione.  Allorché  le  porte  ne 
furono  aperte  una  immensa  folla  si  è  precipitata 
nell’edilizio  ,  ed  è  probabile  che  i  visitatori  sa- 
ran  più  numerosi  che  mai ,  poiché  ,  cosi  lo  Stan¬ 
dard,  pare  che  tutta  Londra  si  diriga  verso  l’Espo¬ 
sizione. 

—Dicesi  che  i  commissari  dell’Esposizione  deb¬ 
bano  ridurre  i  biglietti  di  stagione:  del  resto  deb¬ 
bono  ben  dirsi  paghi:  essi  hanno  realizzato,  in 
vendita  di  biglietti  da  123,000  lire  sterline:  ag¬ 
giungete  le  soserizioni  volontarie  di 65,000  lire  st. 
Totale  200,000  lire  st. 

—  In  vari  -  parti  del  Palazzo  di  Cristallo  si  sono 
stabiliti  telegrafi  ,  di  modo  che  possono  inviarsi 
piccoli  messaggi  per  uno  scellino  in  molti  quartieri. 

—  Quasi  tutte  le  sezioni  dell’Esposizione  sono 
complete,  eccetto  quella  della  Russia.  La  maggior 
parte  de  visitanti  che  erano  evidentemente  operai, 
in  abito  da  domenica,  esaminavano  attentamente 
le  macchine  esposte  nella  parte  occidentale  dell’e¬ 
dilìzio  Gli  articoli  de’fabbricanti  indigeni  sono 
stati  l’oggetto  d’un  favore  e  d’una  preferenza  di¬ 
stinta.  Non  si  può  non  ammirare  l’eccellente  con¬ 
tegno  di  migliaia  di  visitanti  che  si  affollano  oggidì 
nel  Palazzo  di  Cristallo. 

—  Non  può  presagirsi  l’aspetto  che  presenterà 
Londra  questa  settimana  e  la  ventura.  I  treni  d’e¬ 
scursione  delle  provini ie  non  cominciano  che  il  2 
giugno.  Questa  settimana  unicamente  appartiene 
agli  abitanti  di  Londra.  -  Quel  che  sembra  venir 
dimenticato  si  è  che  l’Esposizione  favorisce  il  giro 
deldanaro.e  nonavràalcun  effetto  sull’incremento 
della  pubblica  sicurezza.  È  stato  già  osservato  che 
i  100,000  fr.  incassati  mediante  i  biglietti  venduti 
sono  stati  stornati  da  altre  erogazioni.  Se  uno  o 
due  milioni  d’individui  vengono  dalle  provincie  e 
che  caduno  spenda  una  o  due  lire  sterline,  questa 
somma  di  3,  4,  o  5  milioni  così  dispersa  ,  non  en¬ 
trerà  nelle  tasche  de’mercanti  di  Londra  ,  e  sarà 
per  altro  stata  tolta  al  commercio  delle  città  e  delie 
provincie. 

—  Questa  settimana  son  giunti  molli  viaggia¬ 
tori  da  Francia  per  la  via  di  Dieppe  e  di  Newha- 
ven,  la  quale  è  la  più  corta  strada  fra  Londra  e 
Parigi,  e  che  sembra  venir  tenuta  in  conto.  Se  si 
considera  altresì  la  diminuzione  del  diritto  d’in¬ 
gresso  all’Esposizione,  non  dubitiamo  che  questa 
via  non  addivenga  la  linea  di  comunicazioni  col 
continente  la  più  frequentata. 

—  Sicuramente  l’Esposizione  deve  produrre  un 
grande  effetto  sulle  masse;  e  si  è  adesso  sul  punto 
di  sapere  come  verranno  impressionate  da  questo 
portentoso  spettacolo.  Quante  mai  cose  avrà  l’o¬ 
peraio  inglese  da  imparare!  Quante  prevenzioni 
quante  stoltezze  da  rimuovere!  Non  facciano  dub¬ 
bio  che  le  splendidezze  dell’Esposizione  uondiano 
vita  a  nobili  ed  utili  influenze ,  e  dal  canto  nostro 
saremo  oltremodo  paghi  di  vederla  contribuire 
a  fare  gradatamente  uscire  da  una  lamentevole 
ignoranza  e  da  un  morale  abbassamento  le  nostre 
classi  industriali. 

—  V’hanno  in  questo  momento  aLondra  più  di 
30  agenti  di  polizia  della  provincia  che  sono  sotto 
le  autorità  di  Scotland-Gard.  Questi  uomini  che 
vennero  scelti  a  motivo  della  loro  intelligenza  ,  e 
perla  perfetta  cognizione  che  hanno  delle  città  dal¬ 
le  quali  provengono,  sono  impiegati  come  corpo 
d’osservazione.  Ogni  dì  fanno  il  loro  servizio  al 
Palazzo  di  Cristallo  ,  e  indicano  i  ladri  agli  agenti 
di  Londra.  Stanno  alle  stazioni  delle  strade  fer¬ 
rate.  La  sera  girano  attorno  ai  luoghi  di  convegno 
de’ ladri.  Le  riunioni  de’ Cartisti  e  de’ Socialisti 
sono  del  pari  vigilate. 

—  Uno  de’risultati  della  grande  Esposizione  si 
manifesta  in  questo  momento  con  grande  spa¬ 
vento  de’mercanti  di  Westminster  ediMary-le- 
bone.  Tutta  l’alta  società  si  dirige  con  tanta  pre¬ 
mura  verso  il  Palazzo  di  Cristallo  ,  che  non  ha  nè 
tempo  nè  desiderio  di  percorrere  le  botteghe. 
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Quindi  i  più  bei  negozii  del  West-End  sono  in 
maggio  in  uno  stato  d’inazione  che  non  s’incon¬ 
tra  per  solito  che  tre  mesi  più  tardi.  In  una  pa¬ 
rola,  la  più  grande  e  la  miglior  parte  della  sta¬ 
gione  di  Londra  è  ormai  trascorso,  e  non  è  proba¬ 
bile  che  si  rinnuovi.  Si  sa  positivamente  che  il 
maggior  numero  delle  belle  cose  esposte  hanno 
trovato  compratori  nell’aristocrazia  inglese  ;  ed  è 
certo  che  tutto  il  danaro  così  speso  debbesi  de¬ 
durre  da  quello  che  si  sarebbe  portalo  a  Bond 
Street  e  a  Regent  Street  in  questa  stagione. 

Lagnanze  sul  catalogo  dell’Esposizione. 

—  Da  molti,  c  per  verità  non  senza  buona  ragione, 
muovonsi  lagnanze  sul  modo  in  cui  è  compilato  il 
Catalogo  dell'Esposizione,  specialmente  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  nomenclatura  degli  esponenti 
stranieri.  Oltre  i  nomi  proprii ,  i  quali  sono  stor¬ 
piati  per  la  maggior  parte  ,  e  gl’indirizzi  indicati 
in  modo  incompiuto  e  scorretto,  le  classificazioni 
dei  diversi  e  sì  variati  prodotti  non  sono  indicate 
in  nessuna  parte. 

Più  che  degli  stampatori ,  dice  il  Palais  de  Cri- 
stal ,  del  Catalogo ,  il  torto  è  delle  autorità,  che 
loro  han  fornite  le  liste  da  stamparsi 

La  sola  parte  inglese  del  Catalogo  è  regolar¬ 
mente  classata;  e  per  quale  motivo  non  fu  dalla 
commissione  nazionale  indicato  un  ordine  uni¬ 
forme  alle  liste,  cui  hanno  somministrato  i  com¬ 
missari  stranieri? 

—  Il  giorno  3  giugno  nelle  due  ore  dell’aper¬ 
tura  dell’Esposizione  vi  sono  entrati  31,175  per¬ 
sone,  lo  chè  non  era  per  anco  avvenuto  in  un  così 
corto  spazio  di  tempo. 

—  La  municipalità  di  Londra  ha  in  animo  di  ac¬ 
cordare  a  ciascuno  de’suoi  impiegati  un  giorno  di 
congedo  ed  una  gratificazione  di  una  giornata  di 
stipendio  onde  possano  recarsi  a  visitar  l’Esposi¬ 
zione  ;  affinchè  però  il  pubblico  servigio  non  ne 
soffra  ,  questi  congedi  non  sarauno  concessi  che 
ad  uno  per  volta. 

—  Si  è  posto  mente  che  molte  persone  della 
campagna  son  venute  a  piedi  espressamente  per 
assistere  al  grande  spettacolo  di  tutte  le  nazioni. 

Vantaggi  e  inconvenienti  dell’Esposizione. 

—  Si  va  discutendo  quali  possono  esser  i  vantaggi 
che  ne  risulteranno  dall’Esposizione,  o  se  invece 
produrrà  inconvenienti.  Una  pubblica  discussione 
alla  quale  assisteva  un  certo  numero  di  stranieri, 
tedeschi  e  francesi  si  tenne  a  quest’uopo  sabbato 
scorso  in  una  istituzione  scientilica  di  Londra. 

Pretendevasi  da  taluni  che  le  migliori  macchine 
impiegate  nell’industria  inglese  non  fossero  state 
esposte  per  timore  ch’esse  fossero  imitate  dagli 
stranieri. 

Non  è  degno  della  nazione,  dice  il  Morning  Chro- 
nicle,  che  ha  presa  l’offensiva  contro  tutti  gli  al¬ 
tri  popoli  nella  guerra  della  concorrenza  indù 
striale  il  timore  chei  suoi  produttori,  sopratutto  i 
produttori  di  macchine,  si  lascin  tentare  da  così 
cattivi  sogni  ! 

Gl’inglesi  sono  armati  di  ferro  e  forniti  di  car¬ 
bone,  possessori  di  un  capitale  dieci  volte  supe¬ 
riore  a  quello  delle  altre  nazioni  :  questi  mezzi 
d’azione  stan  Ira  le  mani  di  un  popolo  numeroso 
intelligente  e  vigoroso,  i  cui  navigli  a  vela  e  a  va¬ 
pore  corrono  superbi  per  tutti  i  mari .  .  .  perchè 
dunque  mostrare  esitanza  o  paura? 

—  Gli  organi  de’signori  Gray  e  Davison  sono 
stati  rimossi  dal  luogo  che  occupavano  alla  parte 
del  nord  del  transept  ,  e  collocati  nella  galleria 
dell’est  di  faccia  all’aquila  americana  ;  ed  una 
permanente  fila  di  sedili  venne  stabilita  da  una 
parte  e  dall’altra  della  galleria  medesima  onde 
dare  ai  visitanti  il  modo  d’abbracciare  d’un  solo 
colpo  d’occhio  l’intera  fabbrica. 

Arrivi  di  oggetti  —  Nella  passata  settimana 
sono  arrivale  150  balle  d’oggetti  provenienti  dalla 
Russia,  dalla  Francia,  eda  altri  luoghi,  fra  i  quali 
New-Brunswick.  Le  balle  francesi  contengono 
porcellane,  fucili  da  caccia  a  due  canne, canne  da 
schioppo,  ed  altre  armi  da  fuoco  intarsiale  e  ric¬ 
camente  cesellate.  ( Exp .) 
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—  Mercoledì  la  regina  ha  lenulo  un  gran  leva-  (  traltenimento  maltinale 
a  corte)  al  palazzo  di  S.  James. 

Le  sono  stati  presentali  molti  stranieri  distinti ,  condotti  a  Londra  dall’E¬ 
sposizione.  Dopo  il  lever,  v’è  slato  concerto  di  corte  al  palazzo  di  Buckingham. 
In  quanto  al  ballo  incostume  della  regina,  che  deve  seguir  prossimamente  , 
temesi  che  i  parrucchieri  di  Londra  non  bastino  per  tutte  le  capigliature  che 
avranno  da  assettare.  ( Standard ) 

—  Il  lever  della  Regina  che 
ebbe  luogo  ieri,  sabato,  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Saint-James  ,  è  stato 
più  numeroso  di  quanti  ve  ne 
furono  prima.  S.  M  e  il  princi¬ 
pe  Alberto  sono  giunti  da  Bu- 
ckingam  Palace  scortali  da  un 
distaccamento  di  guardie  del 
corpo.  Il  colonnello  Codrington 
è  stato  ricevuto  dalla  Regina  per 
consegnare  nelle  di  Lei  mani  il 
gran  cordone  e  la  collana  della 
gran  Croce  del  Bagno  che  avea 
portati  suo  padre ,  l’estinto  am¬ 
miraglio  sir  Edward  Codrington. 

L’incaricato  d’atfari  di  Fran¬ 
cia  ha  presentato  a  S.  M.  il  vis¬ 
conte  Ilericart  de  Thury,ilduca 
di  Luynes  ,  il  barone  Séguier 
membro  dell’Istituto  di  Francia, 
giurato  dell’Esposizione  univer¬ 
sale.  Il  concerto  della  Regina 
riuniva  ieri  più  di  300  persone, 
fra  queste  erano  compresi  la  fa¬ 
miglia  reale,  tutti  i  principistra¬ 
nieri,  il  corpo  diplomatico, e  un 
considerevole  numero  di  mem¬ 
bri  appartenenti  alla  prima  no¬ 
biltà  inglese.  (Sun) 

—  Ora  che  i  prezzi  d’entrata  son  passati  per  tutte  le  fasi ,  gli  è  cosa  in¬ 
teressante  l’osservar  la  legge  progressiva  degl’incassi  medii  dal  giorno  del 
l’apertura  in  poi.  Nei  due  primi  giorni ,  ad  una  lira  st.,  la  media  giornaliera 
degl’incassi  è  in  numeri  rotondi  di  13,000  lire  st.—  Unendo  assieme  i  giorni 
di  tre  in  tre  sino  al  20  maggio,  trovasi  per  media,  in  numeri  rotondi,  dal  5 
al  7,  38,300  fr.  al  giorno;  dall’8  al  10,  47,300  fr.  ;  dal  12  al  14,  49,100  fr.;  dal 
15  al  17,  02,100  fr.;  dal  19  al  21  ,  70,800  fr.;  dal  22  al  24,  108,000  fr. 

L’aumento  è  continuo  ;  niente  lo  arresta:  egli 
segue  la  sua  legge  di  progressione  dal  primo 
giorno  all’ultimo  momento  del  periodo. 

Nel  periodo  di  uno  scellino  l'aumento  è  altresì 
manifesto,  nè  meno  regolare  che  nel  periodo  pre¬ 
cedente,  come  vedesi  dal  quadro  seguente  : 

2G maggio,  giorno  ad  uno  scellino.  Fr.  23,000 

27  »  »  »  33,000 

28  «  »  »  46,400 

29  »  »,  59,300 

30  »  giorno  a  2  seell.  0  den.  »  70,975 

Quanto  al  31  maggio,  giorno  a  5  scellini  ,  l’in¬ 
casso  ammontò  a  44,275  fr.  ;  noi  ne  abbiamo  de¬ 
dotto  il  motivo,  dice  il  Morning  Chronicle :  è  un 
giorno  eccezionale. 

—  Si  calcola  che  per  rendere  il  Palazzo  di 
Cristallo  permanente  per  la  popolazione,  e  pagar 
1  utte  le  spese  dell’Esposizione,  saranno  necessarii 
ancora  300,000  lirest.  Ora  vediamo  che  gl’incassi 
ascendono  a  200,000  lire  st.  Non  essendo  per 
anco  stato  visitato  dalle  masse,  può  calcolarsi,  per 
100  giorni  ,  sur  un  incasso  di  1,500  lire  si.  al 
giorno.  Per  conseguenza  si  otterranno  le  100,000 
lire  st.  complementarie  ,  e  vi  sarà  un  piccolo  ec¬ 
cedente. 

V’han  certuni  che  vorrebbero  ,  che  coll’ecce¬ 
dente  si  comperasse  ciò  che  ora  è  contenuto  nel 

Palazzo  di  Cristallo  !  ! .  Ma  non  sanno  cote- 

storo  che  il  valore  degli  oggetti  esposti  è  calco¬ 
lato  dodici  milioni  di  steriini  !! 

Questa  idea  dell’acquisto  di  tutta  l’Esposizione, 
dice  P Observcr,  è  ad  un  tempo  iperbolica  ed  ine¬ 
seguibile  ! 

Servizio  da  tue  in  argento  smaltato.  —  Noi 
abbiam  dato  a  (pag.  20)  un  boccale  d’argento  a 
smalto  turchino,  del  sig.  Argell  per  l’Esposizione;  e 
questa  settimana  diamo  ai  nostri  lettori  un  ser¬ 
vizio  da  tè,  dove  sono  tratteggiate  a  rilievo  ai- 
mine  favole  d’Esopo.  I  disegni  e  gli  ornati  sono 
ricchi,  graziosi  e  acconci  ;  e  non  possono  mancare 
di  attrarre  1  attenzione  generale,  e  di  acquistare 
una  larga  parte  di  lode  all’Esposizione. 


Servizio  ila  ine  in  argento  smaltato  (del  sig.  Argell.) 


—  Dacché  si  seppe  che  la  Regina  avea  manifestata  l’intenzione  d’assiste„ 
al  banchetto  che  debbe  aver  luogo  a  Guild-llall  in  onore  dell’Esposizione  di 
tutte  le  nazioni,  si  formò  un  Comitato  di  alderman  e  di  consiglieri  per  diri- 
g  ere  i  preparativi  di  questa  gran  festa  che  sorpasserà  cièche  si  è  veduto 
finora  in  questo  genere  ,  e  darà  agli  stranieri  una  prova  della  ricchezza  e 
della  liberalità  della  più  gran  citta  del  mondo.  Dicesi  che  vi  assisteranno 
2000  persone. 

—  Il  bell’effetto  prodotto  nel 
quartiere  francese  dell’  Esposi¬ 
zione  dalla  sospensione  di  ban¬ 
diere  nelle  gallerie  che  stan  di 
fronte  alla  gran  navata,  ha  sug¬ 
gerito  aicommissarii regii  l’idea 
d’una  eguale  decorazione  nella 
parte  inglese.  Essi  han  proposto 
che  ciascuna  città  inviasse  una 
bandiera  colle  sue  armi  ,  il  cut 
prezzo  non  fosse  troppo  elevato, 
ma  abbastanza  bella  per  meri¬ 
tare  d’esser  conservata  al  Pa¬ 
lazzo  di  Città  oin  qualche  altro 
luogo  pubblico,  in  memoria  del 
grande  avvenimento  industriale. 
Manchester  ,  Birmingham  , 
IHjLeeds  ,  Bradford,  e  Iludenfield 
han  già  ordinate  leloro  bandiere, 
le  quali  saranno  di  seta,  avranno 
6  piedi  e  3  pollici  di  lunghezza 
su  4  piedi  6  pollici  di  larghezza, 
e  saranno  attaccate  ad  un’asta 
azzurra  armata  di  una  lancia  d’ 
oro.  Le  armi  saranno  rappre¬ 
sentate  d’ambe  le  parli. 

—  S.  M.  la  regina  ha  fatto  ac¬ 
quisto  dal  signor  Lemonnier  di 
Parigi  di  un  diadema  di  magni, 
fici  zaffiri,  e  di  una  spilla  consistente  in  due  grossissimi  rubini  attorniati  da 
diamanti.  _ 

Vaso  da  giardino  in  ferro  ,  con  manichi  a  serpenti,  della  manifattura 
di  Coalbrooke-Dale.  Il  vaso  di  cui  diamo  qui  sotto  il  disegno  ,  è  destinato 
a  ricever  fiori,  ha  cinque  piedi  di  altezza  ed  è  uno  de’migliori  modelligli  quella 
rinomata  manifattura  di  oggetti  in  ferro. 


Vaso  da  giardino  in  ferro, 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  ,  di  cui  abbiamo  dato  i  2  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d'esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegui  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  snl- 
l’Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc,  ;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de’diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utili, 
e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  es¬ 
posti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inserito  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  piu 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell'editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  no  2'i,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuouamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarii  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondona. 

All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  perla 
Toscana,  palazzo  Butelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste— Napoli,  Giuseppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e 
comp»  --  Ancona,  Andreucci  e  V ieri-- Verona,  GirolamoTasso 
--  Mantova,  Libreria  Eoa. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincic  e  l’estero  franco  ai  confini.  ...  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  . . su 

G.  Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Siralpina,  vja  Alfieri,  24 
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[  Prezzo  80  ceni. 


Bi fretto  di  mogano. —  Un  buffetto  di  mogano,  scelto  tra  gli  oggetti 
esposti  dai  signori  Johnstone  e  Jeanes  di  Londra,  merita  molta  lode  per  la 
purezza  del  gusto  che  gli  artisti  hanno  spiegata  nella  sua  costruzione. 

Lo  stile  è  italiano,  de’ migliori  tempi;  non  sopraccarico  ma  ricco  di  or¬ 
namenti  di  buon  gusto,  e  in  brevi  parole  sono  tali.  Ad  ogni  estremità  è 
un  giovane  Bacco.  —  L’uno ,  seduto  sopra  un  leone ,  presenta  un  grap¬ 
polo  d’uva  all’altro,  che  stende  una  coppa  per  riceverlo.  Queste  ligure  sono 
intagliate  con  molto  spirito.  Nel  mezzo  della  spal¬ 
liera  e  un  medaglione  di  una  Baccante;  ad  ogni 
lato  è  una  testa  bacchica,  e  gl’interstizi  scn  pieni 
di  festoni  di  vite  e  di  uva. 


Indiscretezze  di  certi  visitatori  dell’Esposizione.  —  Fra  gli  stranieri 
che  visitano  l’Esposizione,  còsi  dice  la  Bristol  Gaiette,  molti  vi  saranno,  spe¬ 
cialmente  ili  Francesi,  che  vorranno  trar  qualche  partito  del  loro  viaggio:  a 
quest'uopo  vanno  studiando  graziose  farse,  cui  rappresentano  di  preferenza 
in  provincia.  Eccone  una  prova.  Una  signora  e  un  signore,  che  balbettano 
l’inglese,  ma  che  son  purissimi  Francesi,  presentaronsi.non  è  molto,  ad  un 
pensionato  dì  damigelle  a  Cliston ,  chiesero  il  prezzo  della  pensione  per  una 

damma  di  Parigi  e  si  dissero  incaricate  di  trovare 
una  buona  pensione  per  tre  o  quattro  damigelle, 
cui  voglionsi  educate  in  Inghilterra.  Dopo  lunghe 
conferenze,  dopo  informazioni  chieste  e  date  sul 


Buffetto  «il  mogano  (de’  sirpiori  Joltnstonc  e  Jeanes  di  Londra.) 


prezzo  della  pensione,  il  monsieur  dice  che  recasi 
a  veder  l’Esposizione  con  madame,  che  è  latore 
di  vari  bei  gioielli  di  similoro  j  e  qui  spiega  e  stende 
simmetricamente  gli  articoli  sulla  tavola,  e  prega 
la  direttrice  della  pensione  di  stimarli;  questa  si 


ricusa;  il  monticar  allora  le  offre  una  bella  spilla 
per  IO  scellini ,  poi  consente  a  fare  una  riduzione, 
rilasciandola  per  tre,  finalmente  vuole  cederla 
senza  guadagno  di  sorta;  prega  perciò  la  diret¬ 
trice  a  gradire  questa  piccola  memoria.  Quella 


signora,  che  non  sa  che  farsi  della  piccola  memo¬ 
ria  ,  non  l’accetta  per  conto  alcuno ,  ed  ha  un  bel 
che  fare  e  un  bel  che  dire  per  isbarazzarsi  degli 
importuni  visitatori,  i  quali  han  percorso  tutto  il 
vernato  visitando  appartamenti  mobiliati,  facendo 
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le  stesse  offerte  di  articoli  a  buon  prezzo  e  che  per 
essere  di  niun  conto  furono  da  pertutto  ricusati  !! 


IL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

IN  UN  GIORNO  DI  TEMPORALE 

Jules  Janin. } 

II 

Gli  sguardi  e  la  mente  di  un  sol  uomo  non 
sopportano  a  lungo  lo  spettacolo  di  tutte  que¬ 
ste  potenze  in  piena  battaglia,  ed  io  medesimo  , 
che  avea  tanta  compassione  per  questi  ordegni 
operanti  della  stampa  del  mondo,  io  loro  cugino, 
loro  fratello,  che  lavoro  alla  stessa  ora,  e  nelle 
stesse  condizioni,  mi  sono  sentito  preso  di  verti¬ 
gine  a  vedere  girare  romoreggiando  tutte  queste 
idee  continuamente  operose,  e  mi  sono  riparato  in 
uno  spazio  più  calmo  ,  in  uno  spazio  incantevole, 
Sèvres,  la  patria  risplendente  dello  smalto  eterno. 

Ah  quante  belle  cose  e  quanti  fragili  capola¬ 
vori  .  Un  sodio  li  può  distruggere,  ed  il  tempo 
colle  sue  sole  forze  non  può  venire  a  capo  di  sce¬ 
mare  il  più  delicato  di  questi  vivi  colori  rapili  alla 
tavolozza  di  genii  aerei.  Un  poco  di  creta,  un  po’ 
di  fiamma,  un  poco  d’oro,  un  abile  pittore,  e  l’o¬ 
pera  è  compiuta  per  sempre!  Questa  è  l’opera 
francese  per  eccellenza.  Come  il  mosaico,  l’opera 
di  Firenze  o  di  Roma,  e  quei  marmi  innestati 
in  quel  marmo,  questi  teneri  colori  in  questa  te¬ 
nera  pasta  avranno  la  stessa  durata!  Si  direbbe 
esservi  una  giostra  fra  queste  tazze  dai  fianchi  al¬ 
lungati,  e  quella  tavola  di  vivaci  compartimenti, 
a  chi  la  vincerà  tra  la  porcellana  o  la  pietra  dura 
in  magnificenza ,  in  ricchezza,  in  eternità.  Quanto 
Firenze  primeggia  nel  riprodurre  coll’aiuto  di  mi¬ 
gliaia  d’impercettibili  frammenti  di  pietra,  di  ve. 
tro,  di  marmo  di  mille  colori ,  incrostati ,  lisciati 
e  congiunti  vigorosamente  alla  superficie  di  un 
medesimo  desco,  l’opera  caduca  dei  più  grand 
maestri,  altrettanto  Sèvres  primeggia  in  gettare 
negli  sfampivinciloridel  tempo,  le  più  belle  forme 
delle  più  eccellenti  epoche  dell’arle  in  Elruria,  in 
Grecia,  a  Roma,  a  Risanzio,  ed  appena  formata 
l’opera  si  ricuopre  de’più  squisiti  ornamenti.  Tra 
i  mosaici  di  quest’anno  si  ammira  una  tavola  ro¬ 
tonda  dove  lisplcnde  il  Mediterraneo  dai  flutti 
d’argento;  sulle  rive  di  questo  lago  francese  dove 
l’antichità  è  passata  coi  suoi  trionfi,  colle  sue  bel¬ 
lezze  ,  colle  sue  glorie ,  il  mosaicista  ,  il  poeta  ha 
rappresentato  i  più  gloriosi  monumenti  d’Italia. 
Eterna  bellezza  !  la  nube  che  passa  sopra  questo 
limpido  flutto  non  può  offuscare  questo  cielo  az¬ 
zurro,  questi  monumenti  aerei,  queste  rive  in¬ 
cantate;  e  il  nostro  sguardo  scorre  dolcemente  a 
dispetto  del  temporale  che  rugge ,  sulla  superficie 
brunita  di  questo  mare  pacifico  ,  per  usare  le  pa¬ 
role  del  don  Giovanni  di  Byron. 

Sui  vasi  di  Sèvres,  i  nostri  artisti,  aiutati  dal 
loro  collaboratore  capriccioso  ed  onnipotente,  il 
fuoco,  hanno  rappresentato  i  ritratti  di  Reberis, 
le  Madonne  di  Raffaello ,  e  per  cornice  eccellente 
a  questi  capi  d’opera  eglino  hanno  ritrovato  quel 
vivo  smalto  che  brillava  negli  antichi  tempi  a  Li- 
moges.  Questo  è  il  regno  di  Watteau  :  vi  si  ritro¬ 
vano  i  suoi  giardini  di  veli  ondeggianti,  i  suoi  ru¬ 
scelli  d’azzurro,  i  suoi  paradisi  di  velluto.  Nel 
tempo  stesso ,  e  come  se  volesse  rapire  tutte  le 
glorie,  Sèvres  s’impadronisce,  da  sovrano,  del 
vasellame  chinese,  e  i  suoi  vasi  a  grosso  ventre, 
e  le  sue  coppe  profonde,  le  copia,  le  imita, le  in¬ 
grandisce  ,  le  adorna ,  e  toglie  a  quella  vecchia 
sconosciuta  ,  la  China,  la  grande  arte  che  la  rac¬ 
comandava  a  tutte  le  nazioni.  È  qui  soprattutto  che 
l’Inghilterra  si  meraviglia  e  s’inquieta;  essa  non 
ha  occhi  abbastanza  por  ammirare  questa  ar- 
gdla  risplendente  di  tutti  i  colori  dell’iride,  ed  a 
quest’ora  si  può  dire  che  l’intiera  esposizione  della 
fabbrica  di  Sèvres  ha  trovato  i  suoi  adoratori.  Nem¬ 
meno  uno  dei  tanti  preziosi  pezzi  ritornerà  certa¬ 
mente  a  Parigi  ! 

Le  tappezzerie  di  Rrauv ais,  gli  arazzi  dei  Gobe- 
lins,  un  ricchissimo  tappeto  del  sig.  Sallandrouze 
servon  o  di  addobbo  alla  sala  dove  risplendono 


questi  capi  d’opera!  A  chi  desidera  averli  nelle 
mani ,  quelle  opere  delicate  gentilmente  si  affi¬ 
dano.  Non  si  potrebbe  mai  vederle  abbastanza  da 
vicino  !  Una  così  gran  nazione  che  ha  guadagnato 
tante  battaglie,  che  lascierà  tanti  bei  versi!  Ep¬ 
pure  ecco  di  quali  glorie  adesso  si  contenta:  una 
tazza  di  argilla,  un  vaso  d’oro  ,  un  nastro  di  seta, 
una  spada,  un  fucile,  un  orinolo ,  un  abito  d’in¬ 
verno  ,  una  Veste  d’estate,  alcuni  frammenti  di 
lana  col  nome  di  Patuele  o  Koechlin,  del  legno 
intagliato,  un’incudine,  una  caldaia,  un  libro,  per 
esempio  i  quattro  tomi  del  Tesoro  Greco  di  Enrico 
Estimine,  o  il  La  Fontaine  microscopico  di  Plon  , 
legato  da  Niedrée  colla-cifra  del  duca  di  Aumale , 
—  degli  scialli  da  rendere  geloso  l'Oriente;  una 
vecchia  ai  fora  riempita  sotto  il  consolato  di  Plance, 
nel  1844,  di  rini  deliziosi,  dei  vini  ciarlieri  della 
Gironda ,  amica  e  regina  delle  nostre  canzoni.  • — 
Che  più?  il  pianoforte  e  le  arpe  di  Erarde,  e  le 
trombe  sonore,  buone  per  la  pace,  buone  per  la 
guerra  ;  le  carte  da  parati ,  i  vetri  colorili  del  ma¬ 
resciallo  di  Metz,  arte  perduta,  ch’egli  ha  ritrovato 
nelle  sfolgoranti  visioni  del  quattordicesimo  se¬ 
colo  francese.  Aggiungete,  se  vi  piace,  a  que¬ 
sta  gloria  un  fermaglio,  un  compasso ,  un  solfato , 
u  n  cristallo,  un  fiore,  un  utensile,  un  inchiostro 
un  pastello,  una  matita,  una  rovina  ristaurata,  una 
stella  scoperta,  una  via  più  diretta  per  andar  daun 
polo  all’altro ,  una  strada  ferrata ,  un  mezzo  di  pro¬ 
lungare  la  vita  e  la  salute  della  specie  umana,  un 
aratro  oinato  nella  cima  da  una  seda  spiga  ag¬ 
giunta  alla  messe  biondeggiante,  un  vestito  dato 
ai  poverelli ,  un  risparmio  di  un  centesimo  alla 
loro  spesa,  di  un  sudore  alla  loro  fronte,  di  una 
tatica  alle  loro  braccia,  di  una  lagrima  ai  loro  oc¬ 
chi;  altra  gloria,  un  po’ di  gloria  aggiunta  alla 
bandiera  nazionale,  un  fio’  di  forza  accresciuta  a 
nostri  cannoni,  di  sicurezza,  ai  nostri  baluardi  di 
celerilà  alle  nostre  vele,  di  speranza  ai  nostri 
cuori,  qualche  nuova  potenza  tratta  dal  carbon 
fossile,  qualche  ignota  virtù  rapita  al  calice  dei 
fiori ,  qualche  problema  impossibile,  risoluto  col¬ 
l’aiuto  di  un  vapore  —  il  jodio  ed  il  sole....  Mercè 
questo  lavoro  delle  sue  mani  la  Francia  non 
avrà  perduta  la  sua  giornata!  — e  le  rivoluzioni 
insaziabili,  le  rivolte  minacciose,  gli  abissi  spa¬ 
lancati  fi  saluteranno  col  loro  berretto  rosso,  o 
maestà!  che  nulla  può  abbattere;  o  laboriosa!  che 
nu  Ila  scoraggia  ;  bianco  spino  delle  rive  della  Senna, 
che  fiorisci  nel  cuor  dell’inverno! 

Il  temporale  mugghiava  sempre;  la  pioggia  ca¬ 
deva  sempre  più  grossa,  e  le  visioni  grandeg- 
gianti  mi  seguivano  in  quella  sala  inglese,  dove 
il  vecchio  culto  degli  antichi  cattolici  sfoggia  i  suoi 
ornamenti  più  rari.  In  quel  punto  i  due  organi, 
svegliati  da  una  mano  potente  faceano  sentire,  l’uno 
i  sospiri  dei  suoi  limpidi  flauti,  l’altro  il  fracasso 
dei  suoi  tuoni,  mentre  il  tam-tam  chinese  si  agitava 
con  lugubre  rumore!  È  una  illusione,  oppure  sa¬ 
rei  io  per  caso  trasportato  nella  Santa  Cappella  ai 
tempii  di  Luigi  IX?  L’altare  è  innalzato  ;  sull’altare 
sono  collocati  i  candelieri ,  e  nei  candelieri  i  ceri  ! 
L’ostensorio  fiammeggia  coi  suoi  raggi  sulle  sacre 
immagini;  sul  leggio  di  quercia  scolpita  sta  aperto 
l’antifonario  alla  paginadel  Te DeumdeWo  nazioni 
vittoriose;  sull’inginocchiatoio  dorato  sta  il  vescovo 
in  grande  ammanto  sacerdotale, colla  mitra  in  capo 
e  il  pastorale  in  mano.  Alzate  gii  occhi!  le  lumiere 
di  cristallo  pendono  dalla  volta  aerea!  In  questo 
luogo  si  respira  l’odor  dell’incenso;  si  calcano  co¬ 
perchi  di  tombe,  il  confessionale  è  aperto,  la  cam¬ 
pana  sta  per  squillare  i  devoti  tocchi  dell’oc;  il 
sacerdote  sta  per  venire  ;  ecco  lì  pronte  le  ampolle 
e  la  patena  d’oro;  ecco  le  pianete  e  i  turiboli  ;  nei 
loro  reliquarii  smaltati  riposano  il  martiri  della 
fede  antica  ;  le  vetriate  sono  cariche  di  fiordalisi 
e  di  stimmi  della  crociata  in  cui  cadde  Cuor  di 
Lione  ;  un  cancello  di  ferro  lavorato  annunzia  de¬ 
gnamente  il  santuario;  una  scala  di  stile  gotico 
conduce  alle  ringhiere  superiori  ;sopra  una  tomba 
è  disteso  un  cavaliero  morto  in  Palestina;  la  vi¬ 
siera  della  sua  barbuta  è  calala;  egli  non  rivedrà 
la  Francia  che  dall’alto  de’cieli! 

Tale  è  questa  cappella  cattolica  in  mezzo  al 
Palazzo  di  Cristallo ,  e  cosa  strana  in  questo  mo¬ 


mento  soprattutto  in  cui  il  nostro  Santo  Padre  e 
diventato  su  tutte  le  muraglie  un  grido  di  guerra, 
una  declamazione  intuitele  scuole,  dafl’alto  di 
lutti  i  pulpiti  protestanti  una  maledizione,  un  im¬ 
paccio,  un  ostacolo  e  quasi  un  abisso  per  questi 
governanti,  sono  degli  Inglesi  non  già  i  ligli  primo¬ 
geniti  della  Chiesa,  e  non  già  i  sudditi  di  S.  M.  cat¬ 
tolicissimo  ,  che  hanno  mandato  questi  vescovi, 
questi  pastorali,  queste  mitre  e  questi  paramenti 
ecclesiastici  all’Esposizione  universale!  E  poi  si 
paila  dell’impensato . Eccoloqua! 

Poi  quando  avrete  percorso  i  regni  nel  basso, 
l’Italia  e  l’Austria  ,  la  Russia  e  l’Allemagna,  le 
terre  e  i  mari  del  pian  terreno;  quando  avrete  ve¬ 
duto  agitarsi  sotto  gli  occhi  vostri  quelle  porcellane 
passate  di  moda  ,  quei  cristalli  di  forme  antiche, 
que’zinchi  che  vogliono  rassomigliare  al  piombo, 
e  quei  gessi  che  usurpano  il  brunito  del  marmo 
quando  avete gettatounosgnardo  distratto  su  que¬ 
sto  popolo  di  statue  greche  ,  o  poco  meno,  che 
sembrano  guardare  con  mille  contorsioni  di  gioia 
e  di  dolore,  di  odio  e  di  amore  le  spalline  ed  i 
calzoni,  e  quella  Leda  tutta  nuda  rivolta  dalla 
parte  di  Doucet,  il  fabbricatore  di  camicie,  che 
sembra  pregarlo  perottenerneuna  camicia;quando 
voi  avrete  raccapricciato  davanti  a  quel  pianoforte 
a  doppia  tastiera  (o  funesta  invenzione!  È  nello 
stesso  genere  della  guigliottina  a  quattro  teste  in¬ 
ventata  di  fresco  da  un  previdente  carnefice); 
quando  vi  sarete  saziati  di  quel'a  tomba  che  è 
un  letto,  di  quell’ara  che  è  un  favolino  da  notle, 
di  quel  leggìo  che  è  un  lavabo,  di  quella  paniera 
che  è  un  seggiolone,  di  quella  tavola  tonda  che  è 
una  tavola  quadra  (e  viceversa,  di  quella  tavola 
quadra  che  diventa  una  tavola  tonda,  secondo  la 
volontà  delle  persone); — quando  vi  sarete  resocon¬ 
to  di  quelle  scattolette  così  piccine,  che  sono  una 
delle  più  grandi  curiosità  dellTnghilterraial  dire 
di  una  antica  commedia  ;  e  quando  nulla  vi  è  sfug¬ 
gito  di  Quelle  pazzie,  di  quelle  grazie  grottesche, 
di  quelle  adulazioni  di  tanti  poveri  diavoli  che  do¬ 
vrebbero  essere  vergognosi  di  aver  così  presto 
dimenticato  le  cifre  e  l’insegne  del  1844  —  e  quando 
inoltre  avrete  fiata  un’occhiata  riconoscente  alla 
memoria  di  tanti  artigiani  che  hanno  pensato 
da  tanto  lontano  al  giovine  Conte  di  Parigi  ed 
alla  sua  n  obi  le  madre  ( you  are  welcome ,  Charles 
Stuard ),  ebbene  !  Non  avete  ancor  fatto  nulla:  tut¬ 
to  al  più  voi  avete  percorsa  la  metà  di  questi  re¬ 
gni  dell’industria!  Andate  innanzi  ;  vi  è  d’uopo 
adesso  salire  per  queste  scale  vaste  come  lo  sca¬ 
lone  del  Louvre,  ai  regni  sovrapposti  a  questi 
regni,  alle  nazioni  sovrapposte  a  queste  nazioni; 
il  cammino  è  agevole;  si  tratta  solamente  di  sa¬ 
lire  tant’alto  quanto  s’innalza  il  vecchio  albero  vi¬ 
goroso  figlio  del  Norie ,  che  ora  io  vedo  trattare 
come  una  |  ianta  delicata  del  mezzodì.  Egiièverde, 
è  gaio  ,  è  leggero ,  egli  si  anima  al  fragore  del 
temporale  che  rugge  ,  egli  sa  ancora  la  canzone 
delle  tempeste,  numèros  meminil  Egli  ne  ha  dimen¬ 
ticato  le  parole,  siverba  tenereml 
E  da  quelle  altezze  tutta  riprincipia  ;  e  la  ridda 
industriale,  interrotta  un  istante  ,  ripiglia  con 
maggior  lena  il  corso  scapigliato  de  suoi  trionfi. 

E  là  più  che  altrove  si  direbbe  una  novella 
fantastica  in  mezzo  a  tutte  le  forze  serie  ed  a  tutte 
le  ironie  della  cosa  creata  o  manufatta,  figliuola  di 
Dio,  figliuola  dell’uomo,  scienza,  lavoro,  perfino 
il  caso,  poiché  il  caso  è  accettato  sotto  queste  volte, 
e  conta  come  un’opera  per  colui  che  lo  fa  obbe¬ 
dire!  Non  temete  che  in  queste  alture  io  ripigli 
la  .mia  descrizione  insaziata,  inesauribile;  biso¬ 
gnerebbe  cominciar  tutto  da  capo,  e  tutto  ripro¬ 
durre;  preferisco,  appoggiato  alla  leggera  balau¬ 
strata,  seguire  collo  sguardo  commosso  e  incan¬ 
tato  le  ombre  che  passano,  quegliuomini  e  quelle 
donne  che  ammirano  ciò  che  noi  ammiravamo 
poco  prima:  le  nuvole  sopra  il  nostro  capo, e  l’u¬ 
niverso  ai  nostri  piedi. 

Queste  alture  del  Palazzo  vi  rappresentano 
la  parte  più  brillante  dell’Esposizione  tutta  intie¬ 
ra;  certamente  esse  meritano  un  viaggio  speciale; 
esse  rassomigliano  a  quelle  montagne  più  scelte 
che  il  viaggiatore  tiene  in  serbo  per  gli  ultimi 
punti  d  i  vista  della  sua  dimoia  La  pianura  è 
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«  paese  buono!  »  Dicono  nel  loro  dialetto  i  buoni 
villani  dell’  Alveria  ;  qui  la  montagna  è  buona 
altrettanto  che  la  pianura.  —  Si  direbbe  questo 
il  monte  Atlante,  dalla  cima  del  (piale  il  demonio 
tentatore  mostra  a  nostri  sguardi  stupiti  tutti  i  re¬ 
gni  dell’universo! 

Intanto  il  temporale  vinto  liniva  per  cedere  il 
posto  ad  un  primo  raggio  disole.  Il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  usciva  dalle  sue  tenebre  ;  la  diafana  tettoia 
più  brillante  risplendeva  dei  dolci  colori  dell’iride, 
e  già  ricompariva  nelle  interminabili  navale  la 
viva  luce  tanto  cara  all’artista  e  alle  belle  arti.  — 
Quella  notte  profonda  che  per  un  momento  è 
passata  sovra  tutte  queste  splendide  meraviglie, 
e  ebe  dopo  tanto  fracasso  di  vento  e  di  pioggia  , 
di  lampi  e  di  tuoni  ha  restituito  cosi  presto  la  luce 
e  la  pace  all’universo,  qui  rappresentalo  da’suoi 
capi  d’opera,  non  pare  forse  la  funesta  meteora  del 
1848,  ricacciala  dall’indignazione  e  dal  disprezzo 
di  lutto  un  popolo  vergognoso  di  essersi  prostrato 
agli  altari  della  Paura. ...  la  Paura,  l’ultima  delle 
divinità  ? 
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lo  non  posso  a  meno  di  ricondurre  i  lettori  al¬ 
l’esposizione  delle  Indie  Brilaniche.  È  un  intiero 
mondo  industriale  lutto  nuovo  per  noi,  per  la  sua 
antichità  stessa,  la  quale  rimonta  ai  tempi  eroici 
e  pel  suo  carattere  di  originalità  che  non  somiglia 
a  nessun  altro.  La  Compagnia  dell’Iudie  ha  speso 
più  di  due  milioni  di  franchi  per  comparire  de¬ 
gnamente  a  questa  grande  federazione  delle  na¬ 
zioni.  Essa  ha  voluto  che  il  vasto  suo  imperio  di 
250  milioni  di  suddii i  fosse  degnamente  rappre¬ 
sentato,  e  per  verità  essa  vi  è  meravigliosamente 
riuscita.  Dal  principio  dell’  Esposizione  fin’  oggi 
nei  vediamo  ogni  giorno  apparire  prodotti  nuovi, 
gli  uni  più  mirabili  degli  altri  e  che  attirano  al  più 
alto  grado  l’altenzione  dei  visitatori. 

L’arte  indiana  merita  di  fatto  questa  preferenza: 
essa  non  rassomiglia  ad  alcun  altra.  Essa  non  ha 
la  bizzaria  del  gusto  chinese  ,  non  la  regolarità 
gieca  o  romana  ,  non  la  trivialità  moderna  ,  è  un’ 
arte  speciale  conseguente  con  se  medesima  ,  più 
sobria  di  quel  che  si  crede  anche  nelle  sue  de¬ 
viazioni,  e  che  sembra  non  aver  mai  variato,  nè 
preso  ad  imitare  qualche  cosa  dagli  altri.  Nella 
ceramica  essa  è  piena  di  grazie  e  di  semplicilà.  Le 
sue  curv  e  sono  di  una  natura  ondulata,  morbida  e 
flessibile,  come  le  spire  del  serpente,  tanto  ricche 
uelle  stoviglie  ordinarie  come  nel  vasellame  line. 
Se  ne  con  (ano  migliaia  di  modelli  che  non  potranno 
mancare  di  essere  imitati  in  Francia,  perchè  i  no¬ 
stri  fabbricanti  hanno  già  sotto  gli  occhi  l’India 
tutta  quanta. 

Evidentemente  l’arte  ,  di  tessere  ie  stoffe  è  au¬ 
livate  in  quel  paese  ad  un  grado  molto  eminente. 
Senza  parlare  degli  scialli  di  Casimirra  che  sono 
diventali  i  tipi  del  genere,  tutto  ciò  che  la  compa¬ 
gnia  dell  Indie  ha  esposto  sembra  una  collezione 
di  capo  lavori.  Mussoline  ricamate  d’oro,  fisciù 
screziati  di  millecolori,  splendide  sciarpe  del  gu¬ 
sto  più  squisito,  tappeti  da  tavola  smaltali  di  fiori, 
tessuti  di  ogni  sorta  niellati  di  verde  smeraldo  , 
selle,  mantelli,  stoffe  per  parati,  fazzoletti  di  oda¬ 
lische  a  piccoli  quadrettini  di  un  rosso  pallido 
reticolati  d’argento  a  piccoli  scacchelti,  tutte  le 
tinte  che  la  natura  ha  prodigato  all’ale  delle  far¬ 
falle  si  trovano  in  questa  collezione  che  soltanto 
una  compagnia  cosi  potente  come  quella  delle 
Indie  poteva  riunire  con  i  suoi  ordini  sovrani. 
L  Oriente  intiero  è  accorso  alla  sua  voce. 

Nulla  vi  manca:  tutte  le  professioni  del  paese  vi 
figurano  sotto  la  forma  delle  persone  che  l’eser¬ 
citano.  Povera  gente  !  Vestiti  dal  clima  ,  nutriti 
con  un  po  di  riso,  alloggiati  abitualmente  sotto 
l’azzurra  volta  del  cielo  od  al  più  sotto  l’ombra 
di  un  albero,  pagati,  Dio  sa  come!  Nei  li  vediamo 
nelle  loro  attitudini  di  lavoro  ,  coi  loro  utensili 
in  mano,  coi  loro  piccoli  telili  dinanzi  ad  essi, 
Tutta  questa  gente  è  proprio  lì  come  viva  sotto  i 
nostri  occhi.  La  compagnia  dell’Indie  non  ha 


nemmeno  dimenticato  gli  strumenti  di  musica 
che  tanto  piacciono  a  quei  poveri  Indiani,  e  che  a 
me  fanno  paura.  Venite,  venite  a  vederli,  mio  caro 
Aubert,  voi  troverete  forse  qualche  nuovo  mezzo 
di  acustica  in  questa  specie  di  cembalo  da  venti 
dischi  infilzati  pel  mezzo,  intorno  a  un  gran  cerchio 
di  un  metro  di  diametro  ;  in  questi  piccoli  tam- 
tams  agro-dolci  che  passano  cosi  vivamente  dal¬ 
l’allegro  al  severo  ,  ed  in  questi  mandolini  primi¬ 
tivi  colle  corde  di  rame  dorato. 

Ecco  la  sella  degli  elefanti ,  la  muta  d’uomini, 
pei'  portar  le  lettighe.  "Lutto  questo  strano  incivi¬ 
limento  si  spiega  eccellentemente  colle  sue  o- 
pere!  lusso  e  indigenza  lo  compendiano  in  due 
parole. 

È  qui,  che  bisogna  studiare  la  storia  dell’India 
antica  e  moderna.  Ella  vi  si  compie  col  quadro  di 
tutte  le  arti  utili ,  e  il  mondo  orientale  vi  sembra 
vivere  nella  sua  vita  usuale,  così  strana,  così  pe¬ 
sante, cosi  monotona,  lo  non  vi  parlo  dei  diamanti 
dinanzi  ai  quali  la  folla  dei  visitatori  va  in  estasi; 
io  vi  lascio  pensare  in  qual  conto  si  possono  te¬ 
nere  gli  uscieri  che  sequestrando  il  famoso  Goui- 
nor  così  ragionavano.  »  Il  diamante  ha  costato 
un  milione,  or  sono  tanti  anni;  se  questa  somma 
fosse  stata  accumulata  cogli  interessi,  ora  rappre¬ 
senterebbe  cinquanta  milioni.  Dunque  il  diamante 
vale  cinquanta  milioni.»  Noi  non  ammettiamo  nè 
questa  aritmetica,  nè  questa  economia  politica. 
1  diamanti  mi  sono  sempre  sembrali  la  cosa  la 
più  stolta  e  la  più  inutile,  quantunque  le  donne,  si 
dice,  li  ricerchino  come  l’ornamento  supremo , 
per  me  preferisco  l’aforismo  spaglinolo!  alla  gio¬ 
vinezza  gliamori ,  alla  vecchiezza  gii  onori.  Que¬ 
sto  costa  meno. 

Io  insisto  molto  sul  merito  particolare  della 
collezione  Indo-Britannica.  Essa  produce  una 
grande  sensazione  su  tutti  gli  industriosi  e  merita 
la  più  seria  attenzione  nell’epoca  di  transizione 
in  cui  siamo. 

L’interesse  che  eccita ,  aumenta  ogni  giorno  , 
alla  vista  della  meraviglia  che  sono  come  una  ri¬ 
velazione  dell’arte  antica  e  originale  ,  non  per¬ 
tanto,  è  da  temersi  che  la  nostra  industria  non 
possa  profittare  di  questi  campioni ,  che  la  com¬ 
pagnia  dell’Indie  ha  riuniti  ,  perchè  non  si  trova 
mezzo  di  procurarsene  in  nessun  luogo. 

Non  dirò  mica  altrettanto  della  China.  La  Chiua 
è  più  conosciuta  e  meno  degna  di  esser  imitata.  Il 
suo  gusto  bizzarro  e  fantastico  non  merita  altret¬ 
tanta  stima  e  attenzione  quanto  il  genio  industriale 
degli  Indiani  ;  però  forse  mai  essa  non  era  com¬ 
parsa  sotto  un  aspetto  più  lusinghiero  come  aque- 
st’Esposizione.  Gli  uomini  competenti  sono  soprat¬ 
tutto  rimasti  colpiti  dell’abbondanza  delle  sue 
materie  prime  e  particolarmente  della  bellezza 
delle  sue  sete.  Esse  vi  brillano  in  cataste  di  una 
lucentezza  speciale,  che  non  ha  pari  se  non  nello 
splendore  de’suoi  scialli  di  crespo  ricamati,  delle 
sue  classiche  porcellane  ,  e  de’suoi  meravigliosi 
lavori  d’avorio  ,  d’osso  ,  di  lacca  ,  d’intarsio.  Del 
resto  il  popolo  chinese  è  un  popolo  di  un’industria 
avanzatissima,  quantunque  ostinata  e  quasi  immo¬ 
bile.  Tutto  ciò  che  esso  ha,  viene  da  tempi  remoti, 
ed  egli  aveva  ciò  che  noi  abbiamo  assai  lungo 
tempo  prima  che  noi  ce  ne  fossimo  fatta  la  con¬ 
quista.  Egli  aveva  inventato  la  polvere  prima  di 
noi  ;  egli  conosceva  la  bussola  prima  che  l’a¬ 
malfitano  Flavio  Gioia  l’avesse  scoperta;  e  ci  sono 
ora  qui  prodotti ,  la  cui  fabbricazione  risale  a 
1753  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  vale  a  dire  a  più 
di  3500  anni,  e  che  sono  notevolissimi  per  la  loro 
eccellente  esecuzione. 

Gli  Inglesi  non  potevano  mancare  di  offerirci 
molte  ricche  collezioni  di  tè,  o  ce  ne  sono  delle 
bellissime  all’Esposizione.  Ma  questa  derrata  pre¬ 
senta  ai  soli  Inglesi  un  serio  interesse.  Eglino  soli 
possono  trovare  un  delizioso  compiacimento  nelle 
innumerevoli  varietà  dei  tè  verdi  e  neri,  la  cui 
preparazione  è  ancora  un  mistero, malgrado  tutte 
le  monografìe  pubblicate  intorno  a  questa  so¬ 
stanza  alimentare.  Se  ne  contano  più  di  cinquanta 
specie,  tutte  differenti  l’una  dall’altra,  quanto  il 
frumento  dall’avena,  ed  ogni  giorno  se  ne  fanno 
conoscere  delle  nuove.  Il  tè  Capoto,  l’araneio- 
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Pekoc,  il  tè  Gulon,  il  Chalan,  il  tè  Assau,  il  Con¬ 
go,  il  Pouchong,  il  tè  Padre,  (quello  dei  Gesuiti) 
ed  un’infinità  di  altri  tè  verdi,  neri ,  bigi,  argen¬ 
tati,  aranciati,  si  contendono  il  favore  della  con¬ 
sumazione  che  non  si  alza  mai  a  meno  di  tre  a 
quattrocento  milioni  per  anno.  Quei  buoni  uo¬ 
mini  di  Ghinesi  ricevono  in  cambio  della  loro  sa¬ 
lutare  bevanda  quello  tali  casse  d’oppio  che  tutti 
ben  sanno. 

L’Esposizione  universale  sarebbe  mancala  di 
colore  locale ,  se  il  compartimento  della  China 
non  avesse  anche  esposto  qualche  Chinese.  Ce  ne 
sono  di  bruttissimi  e  assai  musoni  nella  galleria 
consacrata  ai  prodotti  del  loro  paese.  Si  ricono¬ 
scono  facilmente  al  loro  abito  pittoresco,  ai  loro 
piccoli  cappelli  a  forma  d’imbuto  allargato,  di 
sotto  ai  quali  pende  una  lunga  coda  intrecciata 
che  scende  sino  a  terra,  ai  loro  zigomi  promi¬ 
nenti,  ai  loro  occhi  tagliati  a  mandorla,  e  obliqui, 
a  loro  strani  calzal  i  dalle  grosse  suole  a  lunga 
punta  ricurva.  Si  fa  pure  vedere  nei  dintorni  del 
Palazzo  di  Cristallo  una  Chinese  che  passa  per 
maestra  di  musica  e  che  attira  un  gran  numero 
di  curiosi ,  avidi  di  v  edere  i  suoi  piccolissimi  piedi, 
per  verità  assai  singolari.  I  Chinesi  sono  qui 
inol  re  rappresentati  già  da  qualche  tempo  da 
unn  giuncadi  cinque  o  seicento  tonnellate, ancorata 
nel  Tamigi,  e  che  non  ha  ell'eltuato  senza  molto 
pericolo  la  sua  traversata  da  Canlon  a  Londra. 

Chiunque  vuol  dunque  studiare  la  China  da  vi¬ 
cino,  senza  fatica  e  quasi  senza  spesa,  non  ha  che 
a  fare  il  viaggio  di  Londra,  e  i  suoi  voli  saranno 
compiuti.  Egli  vi  unirà  ai  tempo  stesso  il  viaggio 
dell’India  e  molli  altri  tutti  ugualmente  proficui. 
I  nostri  manifattori  francesi  cominciano  già  a 
sentire  il  vantaggio  di  quel  che  hanno  fatto  per 
se  medesimi.  Un  gran  numero  di  oggetti  esposti 
sono  già  venduti  con  molto  beneficio.  Il  magni¬ 
fico  buffetto  di  Fourdinoisèstato  venduto  l’altrieri 
trentamila  franchi.  Potrei  citarvi  uno  dei  nostri 
fabbricanti  di  bronzi,  che  ha  ricevuto  sino  a  quat¬ 
tro  commissioni  di  un  suo  bel  gruppo  di  figure,  il 
cui  disegno  è  opera  di  uno  dei  nostri  più  bravi 
artisti;  e  di  più  debbo  dirvi  che  in  mezzo  ai  pro¬ 
dotti  inglesi  io  trovo  ogni  giorno  lavori  eseguiti 
da  operai  francesi,  che  la  penuria  del  1848  ha  co¬ 
stretti  di  venire  a  cercar  fortuna  in  Inghilterra, 
Per  molti  di  loro  quest’ultima  nostra  rivoluzione 
è  una  seconda  edizione  della  revoca  dell’Editto 
di  Nantes. 

In  una  prossima  lettera  vi  terrò  parola  di 
due  paesi  clic  escono  dalle  loro  rovine,  dalle  due 
estremità  dell’Europa,  con  uguale  splendore,  la 
Spagna  e  la  Turchia  ;  intanto  debbo  sommaria¬ 
mente  istruirvi  del  movimento  d’idee  die  di  per 
di  si  manifesta  sempre  piu  intorno  all’Esposizio¬ 
ne.  I  risultati  superano  tutte  le  speranze;  le  som¬ 
me  favolose  che  si  riscuotono  di  giorno  in  giorno 
(quella  del  17  ha  oltrepassato  i  centomila  fran¬ 
chi)  avranno  presto  coperte  tutte  le  spese,  senza 
che  la  curiosità  sembri  menomamente  esaurirsi. 
Si  vedono  esporre  continuamente  oggetti  nuovi 
in  tutti  i  compartimenti  dell’Edilìzio.  La  città  di 
Lione  ha  terminato  la  splendida  mostra  delle  sue 
magnifiche  seterie.  La  Turchia  ha  improvvisato, 
in  quarantotto  óre,  un  vero  museo,  rimarchevole 
per  la  distinzione  degli  oggetti  e  per  la  loro  di¬ 
stribuzione  all’usanza  dei  bazars  di  Costantino¬ 
poli.  Insomma  dappertutto  regnano  la  vita  e  l’at¬ 
tività. 

Oggetti  iti  ance  si.  —  Fra  gli  oggetti  più  recen¬ 
temente  esposti  nella  sezione  francese  del  Palazzo 
di  Cristallo,  attira  gli  sguardi  di  tutti  un  magnifico 
arazzo,  fatto  nella  fabbrica  dei  Gobelins  di  Parigi, 
sul  quale  è  rappresentato  la  strage  dei  mamma¬ 
lucchi  secondo  il  quadro  di  Orazio  Vcrnet.  Il  va¬ 
lore  di  quest’arazzo  è  di  fr.  80,000. 

Nuove  visite  di  ragguardevoli  personaggi. — 
S.  A.  R.  la  duchessa  d’Orleans  in  compagnia  dei 
loro  figliuoli  le  LL.  AA.  ItR.  il  conte  di  Parigi  ed 
il  duca  di  Chartres,  ha  fatto  un’altr  a  visita  al  Pa¬ 
lazzo  della  Esposizione  universale  ,  durante  la 
quale  ha  esaminato  con  particolare  attenzione  la 
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sezione  assegnala  agli  oggetti  russi  che  comincia 
a  mostrarsi  guernita.  Il  commissario  francese  si¬ 
gnor  Sallandrouze  accompagnava  nella  sua  visita 
la  principessa. 


Oggetti  perduti.  —  Colla  folla  di  che  è  pre¬ 


miato  ogni  giorno  il  palaz.zo  dell’Esposizione,  non 
è  a  far  le  maraviglie  se  va  smarrito  qualche  og¬ 
getto,  perciò  il  locale  somministrato  dalla  sta¬ 
zione  di  polizia  in  Prince’s  Gate  è  talvolta  ripieno 
di  ombrelli,  fazzoletti,  spille,  braccialetti,  ecc.  Ta¬ 
lora  son  raccolti  dai  buoni  policemens  perlìn  ra¬ 


gazzi  perduti.  Questa  notizia  serva  di  avviso  ai 
genitori  cui  avvenisse  perder  le  traccie  de’ loro 
ligliuoli  tra  la  folla  degli  accorrenti.  Per  i  casi  di 
questa  natura  il  telegrafo  elettrico  è  di  una  parti¬ 
colare  utilità  :  può  esserne  dato  avviso  in  un 
istante  da  un  capo  all’altro  dell’editìzio. 


VASI 

DI  PORCELLANA  DI  MEISSEIS. 


sarebbe  difficile  la  competenza  contro  lavori  che  costano  si  poche  spese  di 
opera.  Nella  manifattura  di  Meissen  s’impiegano  circa 
n  appartamento  è  assegnalo  ad  ogni  particolar  lavoro.  In 
più  semplici  vasi  e  servigi  da  tavola ,  in  un  altro  si  fanno 


Noi  abbiamo  parlato  di  Meis¬ 
sen  e  delle  sue  porcellane  (vedi 
n.  3).  Non  sarà  discaro  raggiun¬ 
gere  qualche  notizia  in  propo¬ 
sito.  Meissen  piccola  città  sul¬ 
l’Elba  è  a  quindici  miglia  dalla 
capitale  della  Sassonia.  La  por¬ 
cellana  che  vi  si  fabbrica  prende 
pure  il  nome  da  questa  e  si  dice 
di  Dresda.  Nel  passato  secolo  sa¬ 
lirono  i  suoi  prodotti  in  alta  sti¬ 
ma  per  la  bellezza  e  varietà  dei 
loro  bizzarri  e  imaginosi  orna¬ 
menti,  e  per  la  magnificenza  del 
loro  lavoro  :  e  ritengono  ancora 
il  loro  pregio,  sebbene  i  pro¬ 
gressi  non  sian  andati  del  pari 
con  quelli  di  tanti  altri  rami  di 
manifatture.  I  lavori  della  fab¬ 
brica  di  Meissen  sono  condotti 
in  proporzioni  limitate,  e  piccoli 
sono  gli  emolumenti  degli  ar¬ 
tisti  e  degli  operai ,  tra  i  quali 
vi  sono  uomini  di  capacità  su¬ 
periore  ,  che  non  ricevono  più 
di  cinquanta  scellini  al  mese.  Se 
il  monopolio  esercitato  dal  go¬ 
verno  non  tenesse  alti  i  prezzi  , 


disegno  o  mano  d 
trecento  persone.  U 
uno  si  modellano 


unicamente  fiori;  ogni  fiore  è  inserito  separatamente  ;  in  un  terzo  ,  si  fan 
uccelli  ed  altri  ornamenti  più  delicati  e  cosi  via  via;  mentre  la  pittura  e 
l’indoratura  fonnano  un  lavoro  separato.  De’due  vasi  che  diamo,  l’uno  è  ad 
imitazione  dei  greci  antichi,  fregiati  di  pitture  a  smalto;  labro  è  un  vaso  da 


giardino  ed  è  pieno  di  fiori  di  porcellana.  Il  gruppo  contiene  oggetti  di  gran¬ 
dissima  eleganza  e  bellezza.  1  disegni  si  ebbero  dal  direttore  della  fabbrica 
di  Meissen.  Quello  che  si  vede  all’Esposizione  rappresenta  bene  le  qualità 
della  moderna  porcellana  di  Dresda. 

Lauta  contini  a.  —  I  signori  Doynson  e  Spiser  di  Sainl-Mary-Cray  hanno  '• 


esposto  un  rotolo  di  carta  di  2,500  jarde  di  lunghezza.  In  questo  campione 
è  da  calcolarsi  la  perfezione  del  meccanismo  mercè  il  quale  l’impasto 
acquoso,  scolando  senza  interruzione  dall'olio  dei  due  capi  della  macchina, 
si  trova  convertito  in  un  foglio  continuo  di  larga  carta  da  scrivere,  che  ar¬ 
riva  asciutto  ed  atto  ad  esser  adoperato  all’altra  estremità  della  macchina. 


17  giugno  1851  ) 


DI  LONDRA 


Prodotti  russi  all’esposizione.  —  La  Russia 
ha  esposto  la  più  completa  e  più  bella  collezione 
di  cereali  e  di  grani  farinosi.  Il  banco  circolare  su 
cui  furon  esposti  i  grani,  in  larghe  scodelle  di  le¬ 
gno  dipinto  ,  è  coronato  da  un  covone  immenso 
ove  il  gambo  di  ciascuna  pianta  cereale  ,  carico 


della  sua  spica,  trova  il  suo  posto  in  un  fascio  par¬ 
ticolare:  di  modo  che,  dopo  di  avere  osservato  il 
grano,  si  può  analizzare  la  pianta  che  lo  produce. 

Dopo  i  cereali,  è  da  notarsi  la  lana:  questa  può 
stare  a  livello  con  quella  dello  Zollwerein.  Tra  i 
campioni  di  questo  articolo  ,  ve  n’ha  alcuni  di  la¬ 


nugine  di  cachemire,  che  dalle  montagne  del 
Thibet,  dai  pianori  dell’Asia  centrale,  e  dalle  rive 
del  mar  Caspio  vien  recata  ogni  annodai  Kirghisi 
alla  fiera  di  Astracan  ,  ed  è  spedita  quasi  in  tota¬ 
lità  a  Parigi ,  dopo  di  essere  stata  ripulita  e  con¬ 
fezionata  a  Mosca  e  nelle  sue  vicinanze. 


Tovaglia  damascala  (dei  signori  Birrell  da  Dumferline.) 


Tovaglia  damascata.  —  Fra  le  tele  operatee  damascate  ricevute  da  Dum- 
terline  vi  sono  alcune  tovaglie  singolarmente  ricche  e  belle,  fatte  dai  signori 
Birrell  sopra  disegni  di  Paton  ,  artista  che  ha  per  più  d’un  quarto  di  secolo 
assistito  i  manifattori  di  quella  ricca  e  veneranda  città.' Noi  diamo  la  figura 
iti  una  tovaglia  di  disegno  ardito 
ed  esquisito  ,  e  degna  per  tutti  i 
riguardi  di  coprire  una  tavola 
reale.  Negli  angoli  dell’orlo  si 
vede  un  san  Giorgio,  e  nel  mezzo 
della  stessa  parte  le  insegne  del¬ 
l'ordine  ,  il  Cardo  e  S.  Patrizio. 

Nel  mezzo  della  tovaglia  vedesi 
figuralo  un  medaglione  col  ri¬ 
tratto  della  regina.  Questa  to¬ 
vaglia  è  del  lino  più  fine  di  Fian¬ 
dra. 


Incassi.  —  A  malgrado  delle 
corse  d’Ascot  e  delcattivo  tempo, 
la  folla  de’ visitatori  crebbe  più 
dell'usato  il  giorno  7.— Alle  ore 
quattro  di  sera  50,500  persone 
avevan  pagato  il  loro  scellino.  L’incasso  fu  di  2585  steriini  e  15  scellini,  di 
cui  18  ghinee  per  viglietti  di  stagione. 

Nuovi  arrivi.  —  Un  certo  numero  di  colli  giunsero  il  giorno  7  dalla  Fran¬ 
cia,  dal  Zollwerein  e  dal  Perù.  —  In  una  parola,  ciascun  giorno  vedesi  cre¬ 


scere  quest’immensa  collezione  di  ricchezze  ,  e  ciascun  giorno  vi  perviene 
qualche  novità  interessante. 


Nuove  facilitazioni  per  gli  operai.  —  Il  giorno  6 ,  da  500  affiliamoli 

operai  e  lavoranti,  colle  loro  fa¬ 
miglie  ,  dimoranti  nella  parroc¬ 
chia  di  Harlow ,  Cambridge- 
Street ,  sono  giunti  con  un  con¬ 
voglio  speciale  a  Londra  per  ve¬ 
dere  le  meraviglie  dell’Esposi¬ 
zione.  Perciò  in  quel  giorno  , 
dice  il  Morning  Post ,  gli  af¬ 
fari  della  città  di  Harlow  sono 
stati  sospesi  per  tutta  la  gior¬ 
nata^  Allo  scalo  trovaron  vetture 
che  li  han  condotti  ad  Hvde  Park; 
il  viaggio  loro  costa ,  per  impre¬ 
sa  ,  G  denari  (60  cent.)  per  cia¬ 
scuno. 

È  giunto  altresì  un  convoglio 
speciale  di  12  vetture  prove- 
nientida  Enfield.  Il  giovedì  sono 
organizzati  convogli  pei  poveri  a  prezzi  ridotti. 

Guarentigia  ai  proprietarii  d’oggetti  esposti.  —  Alla  camera  dei  co¬ 
muni  debbe  farsi  il  13  corrente  la  seconda  lettura  dei  due  bill  già  adottati 
dalla  camera  dei  lordi,  e  che  sono  intitolati:  modificazioni  dell 'animi  ni‘ tra¬ 


vasi  d'argilla  (de’  signori  fP'edgwood  e  Brown .) 
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zione  della  giustizia  criminale,  e  della  prevenzione 
dei  delitti.  Sarebbe  ben  fatto,  dice  il  Morning  Ad- 
vertiser,  inserire  in  uno  di  quegli  atti  una  clausola 
la  quale  dichiarasse  cbe  gli  articoli  deposti  all’E¬ 
sposizione  sono  proprietà  de’ conun issar»  reali. 
Questa  clausola  è  tanto  più  indispensabile  in 
quanto  che  nello  stato  delia  nostra  legislazione 
criminale,  se  il  furto  fosse  commesso  all’Esposi¬ 
zione,  diverrebbe  assai  diffidi  cosa  al  proprietario 
dell’oggetto  rubato,  il  provare  il  proprio  diritto  di 
proprietà. 

Il  Palazzo  ih  Cristallo  profetizzato.  —  Una 
cosa  curiosa  oltre  ogni  credere  si  è  quella  che  si 
presenta,  a  propositotlell’Esposizione,  nelle  opere 
rinomate  del  vecchio  poeta  inglese  Chaucer. 
In  un  componimento  in  a  ersi ,  in  cui  il  poeta 
narra  un  sogno  da  lui  fatto ,  descrive  le  maravi¬ 
glie  «  di  un  Palazzo  di  Cristallo ,  gli  oggetti  pre¬ 
ziosi  cui  racchiude  ,  e  i  popoli  quivi'  accorsi  da 
tutte  parti  dell’Universo.  » 


MUSICA  CHINESE  EL)  INDIANA. 

( Ber  lio  z ). 

Ho  linalmente  voluto  soddisfare  il  desiderio  di 
sentire  la  famosa  Chinese,  thè  small-footed  lady 
(la  donna  del  piccolo  piede)  come  la  chiamano  gli 
affissi  e  gli  annunzi  inglesi.  L’interesse  di  questo 
esperimento  stava  per  me  nella  questione  relativa 
alla  gamma  ed  alla  intonazione  dei  Chinesi.  Io  vo¬ 
leva  sapere  se,  come  tante  persone  hanno  detto  e 
scritto,  sono  esse  differenti  dalle  nostre.  Ora,  dopo 
l’esperienza  abbastanza  conchiudente  che  ho  testé 
fatta  ,  a  parer  mio,  non  c’è  differenza  di  sorta. 
Ecco  quello  che  ho  sentilo.  La  famiglia  chinese 
composta  di  due  donne  ,  due  uomini  e  due  fan¬ 
ciulli  ,  era  assisa  immobile  in  un  piccolo  teatro 
dentro  la  sala  della  Chinese  House  ad  Albert  gate. 
La  seduta  è  stata  aperta  con  una  canzone  di  dieci  o 
dodici  ariette  cantata  dal  maestro  di  musica  con  ac¬ 
compagnamento  di  un  piccolo  strumento  a  quattro 
corde  di  metallo  del  genere  delle  nostre  chitarre, 
e  che  egli  suonava  con  un  pezzetto  di  cuoio  o  di 
legno  che  fa  le  veci  della  punta  di  penne  di  cui 
ci  serviamo  in  Europa  per  toccare  le  corde  del 
mandolino,  lì  manico  dello  strumento  è  diviso  in 
compartimenti  segnati  da  tasti  sempre  più  vicini 
l’uno  all’altro  a  mano  a  mano  che  si  accostano 
alla  cassa  armonica,  assolu tamente  come  il  manico 
delle  nostre  chitarre.  Uno  degli  ultimi  tasti ,  per 
l’imperizia  del  fabbricatore  è  stato  mal  situato, 
per  cui  produce  un  suono  troppo  alto,  sempre  co¬ 
me  sulle  nostre  chitarre  quando  son  costruite 
male.  Ma  tale  divisione  produce  risultati  intiera¬ 
mente  conformi  a  quelli  della  nostra  scala.  Quanto 
all’unione  del  canto  e  dell’accompagnamento  essa 
è  di  tal  natura  ,  che  si  deve  conchiuderne  che  i 
Chinesi,  almeno  questi  che  io  ho  uditi,  non  hanno 
la  più  leggera  idea  dell’armonia.  L’aria  (grottesca 
edabhominevole  per  ogni  lato)  finisce  sulla  tonica 
come  le  più  volgari  delle  nostre  canzonette  e  non 
modula,  vale  a  dire  (perchè  questa  parola  è  gene¬ 
ralmente  mal  compresa  dalle  persone  che  non 
sanno  la  musica)  non  si  scosta  dall’intonazione  nè 
dal  modo  indicato  nel  principio.  L’accompagna¬ 
mento  consiste  in  un  disegno  ritmico  abbastanza 
vivo  ,  e  sempre  lo  stesso,  eseguito  sul  mandolino  , 
e  che  si  accorda  pochissimo,  o  quasi  nulla  ,  colle 
note  della  voce.  La  più  grande  atrocità  della  cosa  è 
la  giovine  donna  (la  footcdlady)  che  per  accrescere 
la  grazia  di  questo  strano  concerto,  e  senza  punto 
badare  a  quello  che  suona  il  suo  dotto  maestro, 
si  ostina  a  grattare  colle  sue  unghie  le  corde  di 
un  altro  strumento  della  stessa  natura ,  ma  con 
manico  più  lungo,  senza  mai  suonar  nulla  di  me¬ 
lodioso  o  armonioso.  Così  ella  imita  un  fanciullo 
che  posto  in  una  sala  dove  si  eseguisca  qualche 
pezzo  di  musica  ,  si  diverta  a  strimpellare  per 
dritto  e  rovescio  sulla  tastiera  di  un  pianoforte 
senza  saperne  una  nota.  Insomma  è  una  vera 
musica  arrabbiata.  Per  la  voce  del  cantore,  nulla  di 
cosi  strano  miaveva  linora  colpito  l’orecchio:  sono 
note  nasali,  gutturali,  gemebonde,  orribili,  che  io 


paragonerei  senza  esagerazione  soverchia  a  quei 
suoni  che  mandano  fuori  i  cani  quando  dopo  un 
lungo  sonno  sbadigliano  con  isforzo  stirando  le 
loro  membra. 

Nulladimeno  la  burlesca  melodia  era  assai  per¬ 
cettibile  ,  ed  uno  di  questi  giorni  io  porterò  con 
me  della  carta  rigata  per  segnarvi  le  note  della 
musica  chinese. 

Nel  secondo  pezzo  le  parli  furono  intervertite  ; 
la  donna  ha  cantato  edil  suo  maestro  l’ha  accom¬ 
pagnata  col  llauto.  Questa  volta  l’accompagna¬ 
mento  non  produceva  alcuna  discordanza  ;  il 
flauto  seguila  la  voce  all’unissono  ,  e  nulla  più. 
Questo  flauto  è  presso  a  poco  simile  ai  nostri;  esso 
non  ne  differisce  che  per  maggiore  lunghezza 
per  il  suo  capo  superiore  che  rimane  aperto  e  per 
l’imboccatura  che  si  trova  forata  circa  verso  il 
mezzo  del  tubo,  invece  di  essere  posta  come  fra 
noi  verso  la  cima  dello  strumento. 

Del  resto,  il  suono  n’è  abbastanza  dolce,  passa¬ 
bilmente  giusto  ,  o  a  meglio  dire  passabilmente 
falso,  e  il  suonatore  nulla  ha  fatto  sentire  che  non 
appartenga  intieramente  al  sistema  d’intonazione, 
ed  alla  scala  impiegata  da  noi.  La  donna  è  dotata 
di  una  voce  celeste,  se  la  si  paragoni  a  quella  del 
maestro.  È  un  mezzo  soprano  molto  simile  al  con¬ 
tralto  di  un  giovanetto  vicino  all’adolescenza  e  la 
cui  voce  sta  per  cambiare.  Essa  canta  abbastanza 
bene  sempre  comparativamente.  Pare  di  sentire 
una  delle  nostre  cuciniere  di  provincia  quando 
cantano  «  Pietro  mio,  Pietro  caro  »  nel  tempo  che 
lavano  i  piatti.  La  sua  melodia  la  cui  intonazione 
è  ben  determinata  ,  lo  ripeto  ,  non  contiene  nè 
quarti,  nè  mezzi  quarti  di  tono,  ma  i  più  semplici 
delle  nostre  successioni  diatoniche,  è  un  po’meno 
stravagante  della  romanza  del  cantore.  Nulladi- 
menoè  talmente  arzigogolata  e  di  un  rilmocosì  dif¬ 
fìcile  a  cogliersi  per  la  sua  stranezza,  che  senza 
dubbio  mi  darà  non  poca  fatica  a  poterla  tradurre 
sulla  carta  ,  per  farvene  omaggio  Ma  ci  metterò 
tutto  il  tempo  che  sarà  necessario  ,  e  profittando 
bene  delle  lezioni  che  mi  darà  il  cane  di  un  for¬ 
naio  mio  vicino  ,  voglio  al  mio  ritorno  regalarvi 
una  romanza  chinese  di  primo  ordine.  Siam  bene 
intesi  che  io  non  prendo  mica  questa  esposizione 
per  un  esempio  dello  stato  reale  del  canto  nel  Ce¬ 
leste  Impero, malgrado  la  qualità  della  giovine  si¬ 
gnora,  qualità  delle  più  eccellenti,  se  devesi  cre¬ 
dere  all’oratore  che  dirige  la  compagnia,  il  quale 
parla  passabilmente  l’inglese.  Le  dame  di  qualità 
di  Canton  o  di  Pechino  che  si  contentano  di  can¬ 
tare  in  casa  loro,  e  non  vengono  qui  a  farsi  sentire 
e  vedere  in  pubblico  per  uno  scellino  :  debbono, 
almeno  suppongo ,  essere  superiori  a  codesta . 
quasi  altrettanto  che  la  contessa  Rossi  è  superiore 
alle  nostre  Esmeraldedi  strada. 

Tanto  più  che  la  giovine  miledi  none  poi  cosi 
small-footed  come  essa  vorrebbe  farlo  credere, 
e  il  suo  piede,  segno  distintivo  delle  dame  di 
alto  rango ,  potrebbe  benissimo  essere  un  piede 
naturale  e  plebeo,  come  dà  a  sospettarne  la  molta 
cura  che  ella  mette  a  non  lasciarne  vedere  che  la 
punta. 

Ma  io  inchino  mollo  a  considerare  questa  prova 
come  decisiva  per  ciò  che  concerne  la  divisione 
della  scala  ed  il  sentimento  dell’intonazione  presso 
gli  Orientali.  Crederò,  solamente  quando  lo  avrò 
udito,  che  degli  esseri  umani  possano  sopra  una 
scala  divisa  per  quarti  di  tono  .  produrre  altra 
cosa  che  dei  miagolii,  degni  dei  concerti  notturni 
di  gatti  innamorati.  Gli  Arabi,  al  diredi  alcuni 
scrittori ,  vi  sono  riusciti;  essi  hanno  per  que¬ 
st’arte  inqualificabile  una  teoria  completa.  Scom¬ 
metto  che  i  dotti  messeri  che  hanno  scritto  queste 
belle  cose, non  sapevano  un’acca  della  nostra  mu¬ 
sica  o  almeno  non  ne  avevano  che  un  sentimento 
confuso  e  poco  sviluppato.  Infine  ,  che  la  teoria 
degli  Arabi  esista  è  possibilissimo,  ma  questo  non 
toglie  nulla  all’orridezza  di  ciò  che  fanno  metten¬ 
dola  in  pratica. 

La  musicadegli  Indiani  dell’Oriente  deve  pochis¬ 
simo  differire  da  quelladei Chinesi, sesi  vm«l  giudi¬ 
carla  dagli  strumenti  inviati  dall’India  all’Esposi¬ 
zione  universale.  Questa  collezione  si  compone  : 

t°l)i  un  gran  numero  di  mandolini  a  quatlroea 


|  tre  corde,  ed  alcuni  non  ne  hanno  che  una  solatii 
loro  manico  è  diviso  da  tasti  come  quello  dei 
Chinesi;  gli  uni  sono  di  piccola  dimensione,  gli 
altri  di  una  lunghezza  smisurata  ;  2°  Hi  una  molti¬ 
tudine  di  grossi  e  piccoli  tamburi  in  forma  di  ba¬ 
rilotti  e  il  cui  suono  somiglia  a  quello  che  si  pro¬ 
duce  picchierellando  colle  dita  sul  cucuzzolo  di  un 
cappello;  3°  D’islrumenli  da  fiato  a  doppia  ancia 
come  i  nostri  oboè;  4°  Di  flauti  trasversali  esat¬ 
tamente  simili  a  quello  del  suonatore  chinese; 
5°  D’una  tromba  enorme  e  rozzamente  eseguita 
sopra  un  modello  che  non  offre  che  insignificanti 
differenze  colle  trombe  europee;  0°  Di  molti  pic¬ 
coli  strumenti  ad  arco  il  cui  suono  aspro  e  debole 
somiglia  a  quello  dei  piccoli  violini  di  abete  che 
si  fanno  pei  ragazzi  ;  7°  Di  una  specie  di  gran 
timpano  le  cui  corde  tese  sopra  una  lunga  cassa, 
debbono  essere  percosse  con  delle  bacchette  ; 
8°  Una  piccola  arpa  di  dieci  o  dodici  corde  molto 
simili  alle  arpe  tebane,  di  cui  i  bassorilievi  egi¬ 
ziani  ci  hanno  tramandalo  la  forma;  e  lilialmente 
un  gran  cerchio  o  ruota  carica  di  dischi  o  tam- 
tams  di  piccole  dimensioni,  il  cui  strepito,  quando 
,è  messa  in  moto  ,  deve  avere  la  stessa  piacevo¬ 
lezza  di  quello  dei  grossi  sonagli  attaccati  ai  col¬ 
lari  ed  alle  testiere  dei  cavalli  dei  nostri  car¬ 
rettieri.  Iò  conchiudo  perciò  che  i  Chinesi  e  gli 
Indiani  avrebbero  una  musica  simile  alla  nostra, 
se  ne  avessero  una  ;  ma  che  essi  sono  ancora  per 
questo,  riguardo  immersi  nelle  più  profonde  tene¬ 
bre  della  barbarie  o  se  non  altro  in  una  ignoranza 
infantile  nella  quale  si  svelano  appena  alcuni  in¬ 
certi  ed  impotenti  istinti. 


SETERIE,  MERLETTI  E  MOBILI  FRANCESI. 

( Blanqui ). 

Dopo  una  corsa  nella  contea  del  norte  ,  trovo 
l’Esposizione  ,  potrei  dire  intieramente  compiuta, 
se  non  che  i  Russi  finalmente  arrivati,  stanno  an¬ 
cora  disponendo  le  vetrine.  È  tempo  adunque  che 
vi  parli  dell’esposizione  francese  di  cui  ho  adesso 
avuto  l’agio  di  paragonare  i  prodotti  con  quelli 
delle  altre  nazioni,  e  procurerò  di  compiere  que¬ 
sto  ufficio  senz’altra  preoccupazione  che  quella 
della  novità.  Il  fatto  ha  confermato  tutte  le  mie 
previsioni,  e  voi  potete  oggi  mai  considerare  come 
questione  decisa  che  la  Francia  ha  ottenuto  i  suf¬ 
fragi  dell’Europa  in  una  moltitudine  di  specialità 
che  gli  permettono  di  sfidare  tulle  le  concor¬ 
renze. 

Io  sono  costretto  di  limitarmi  ad  indicazioni 
sommarie,  senza  entrare  in  particolareggiati  rag¬ 
guagli  che  riescirebbeio  d’infinita  lunghezza;  ma 
le  mie  indicazioni  basteranno  per  fare  convene¬ 
volmente  apprezzare  quale  sarà  la  nostra  posi¬ 
zione  in  conseguenza  di  questo  memorabile  con¬ 
corso.  Il  risultato  capitale  dell’esposizione  ,  pei 
Francesi,  è  il  riconoscimento  universale  assoluto, 
incontestato  della  superiorità  loro  in  materia  d’arte 
e  di  gusto.  Nelle  stoffe  operate  o  stampate,  nell’e¬ 
banisteria,  nell’orifìcieria,  nella  fabbricazione  dei 
bronzi,  delle  carte  da  parati,  delle  porcellane,  essi 
non  hanno  nemmeno  rivali.  Qualunque  sia  il  va¬ 
lore  intrinseco  di  un  prodotto  ,  se  la  forma  è  di 
gusto  vi  entrano  per  qualche  cosa,  siete  sicuro  che 
i  Francesi  hanno  messo  questo  vantaggio  dal  canto 
loro. 

Io  comincio  dalla  regina  di  tutte  le  nostre  in¬ 
dustrie,  la  quale  si  è  un  po’  fatta  aspettare,  ma  poi 
ha  superate  tutte  le  nostre  speranze.  Essa  qui  si  è 
mostrata  più  bella  che  mai  altrove  sia  stata.  Essa 
è  talmente  al  di  sopra  di  ciò  che  noi  abbiamo  ve¬ 
duto  nel  1849  quando  ella  sfuggiva  tutta  pesta  e 
malconcia  alle  sommosse  ed  al  regno  dei  clubs , 
che  la  si  crederebbe  rigenerate  e  tutta  risplen¬ 
dente  di  una  vita  nuova.  I  Lionesi  hanno  avuto  la 
felice  idea  di  apparire  a  Londra  in  nome  collettivo, 
anziché  come  esponenti  individuali.  Non  sono  mica 
alcuni  fabbricanti  che  espongono,  è  la  fabbrica 
intiera.  La  Camera  di  commercio  ha  condotto  alla 
vittoria  anche  i  più  recalcitranti ,  comperandone 
i  prodotti  che  essi  non  volevano  esporre,  ed  espo¬ 
nendoli  malgrado  loro.  Giammai  gli  occhi  di  un 
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giorno  della  battaglia  bisogna  uscire  dalla  sua 
tenda.  Voi  siete  i  primi  fabbricanti  di  nastri  del 


17  giugno)  — 

francese  si  sono  più  gradevolmente  riposati  che 
su  questa  bella  galleria  del  primo  piano,  la  cui  ri¬ 
membranza  rimarrà  certo  come  la  più  lusinghiera 
tra  quelle  che  l’Esposizione  ci  abbia  lasciato. 

Diciamo  prima  di  tutto  che  i  Lionesi  non  si  sono 
contentali  di  mandare  dei  prodotti  meravigliosi  ; 
essi  li  hanno  fatti  disporre  in  mostra  da  due  abi¬ 
lissimi  parigini,  i  quali  hanno  pur  anche  presie¬ 
duto  alla  mostra  di  Mulhouse  e  che  meritano  ono¬ 
revole  menzione  per  l’arte  squisita  che  vi  hanno 
adoperata.  È  impossibile  distribuire  le  stoffe,  ac¬ 
cordare  o  mettere  in  contrasto  i  colori  con  più 
gusto  e  più  intelligenza.  Il  mio  illustre  confratello 
ed  amico,  il  signor  Chevreul,  il  quale  ha  creata  la 
scienza  del  contrasto  dei  colori,  ne  sarà  rapito.  Il 
pubblico  prova  tutti  i  giorni  le  sue  simpatie  per 
questa  esposizione  accorrendovi  in  folla  ed  espri¬ 
mendo  la  sua  soddisfazione  nei  termini  più 
espliciti. 

Nulla  vi  manca.  Il  passato  e  il  presente  vi  si  tro¬ 
vano  riuniti,  perchè  i  Lionesi  hanno  voluto  che  i 
loro  antichi  capi  d’opera  fossero  esposti  allato  dei 
nuovi,  e  più  di  uno  spettatore  avrà  confuso  nella 
sua  ammirazione  stoffe  di  stile  e  di  tempi  ben  dif¬ 
ferenti.  Io  consacrerò  uno  studio  speciale  a  questa 
preziosa  collezione  ,  unica  al  mondo  ;  ma  debbo 
dire  fin  d’ora  che  se  la  Francia  ha  qui  provato 
in  qualche  cosa  la  stia  più  alla  superiorità,  gli  è 
certamente  nella  fabbrica  delle  seterie.  Coloro 
stessi  che  conservavano  il  minimo  dubbio  su  que¬ 
sto  proposito  sono  rimasti  sorpresi  della  diffe¬ 
renza  estrema  che  regna  tra  i  prodotti  più  comuni 
di  Lione  e  i  prodotti  più  distinti  dell’Europa  in¬ 
tiera.  Le  anticaglie  di  Lione  sono  più  belle  di  certe 
novità  dell’Austria,  dell’Inghilterra,  della  Spagna 
e  dell’Italia.  È  oggimai  un  fatto  riconosciuto  da 
queste  nazioni  medesime ,  e  tanto  notevole  che 
getta  un  lustro  particolare  su  tutta  quanta  l’espo¬ 
sizione  francese. 

Meramente  non  c’è  una  sola  parte  fiacca  in  tutta 
la  galleria  lionese.  I  voluti  ,  i  broccati  ,  i  rasi,  i 
crespi,  i  tappeti,  i  tessuti  lisci ,  le  stoffe  operate  , 
tutto  insomma  è  di  un  gusto  squisito  ,  grazioso, 
inimitabile.  Parola  umana  non  saprebbe  descri¬ 
vere  la  varietà  infinita  di  disegni  di  una  ricchezza 
inaudita  ,  e  quei  tessuti  smaltati  di  fiori  veri  e 
freschi  come  la  natura  stessa  può  farli.  Si  crede¬ 
rebbe  veramente  sentirne  olezzare  il  profumo  , 
tanto  n’è  vivo  e  dolce  l’aspetto  e  meravigliosa  la 
leggerezza. 

Alla  vista  di  queste  sorprendenti  creazioni  io 
non  ho  potuto  per  altro  difendermi  da  riflessioni 
tristissime.  Questi  bei  tessuti  che  si  direbbero 
creali  dalle  candide  dita  delle  fate,  lo  sono  stati 
da  uomini  terribili  che  sembrano  maneggiare  più 
volentieri  talvolta  la  sciabola  ed  il  fucile  di  quello 
che  la  spola  e  lo  spoletto.  Essi  vengono  da  una 
città  oggidì  accerchiata  da  fortezze  ,  e  sono  sfati 
fabbricati  sotto  la  protezione  dello  stato  d’as¬ 
sedio! 

Ditemi  un  po’:vi  par  questo  lo  stato  normale  di 
un  paese  come  il  nostro?  E  sotto  un  tale  reggi¬ 
mento  che  gli  operai  di  Lione,  questi  artisti  in¬ 
comparabili  potranno  dar  corso  al  loro  genio  in¬ 
dustriale  e  trovar  compratori  dei  loro  prodotti? 

È  la  pace  o  la  guerra  che  può  far  prosperare  que¬ 
sti  mirabili  opifìci?  È  vero,  ed  io  la  scrivevo  è  già 
più  di  vent’anni ,  che  molte  povere  ragazze  che 
tessono  il  raso  colle  scarne  loro  dita  ,  mancano 
spesso  di  camicia!  è  vero  che  esse  riposano  du¬ 
ramente  sopra  sbrici  giacigli,  in  soffitte  anguste 
che  ho  tante  volte  visitate,  e  di  cui  i  nostri  re¬ 
pubblicani  ufficiali  negano  l’insalubrità  per  di¬ 
spensarsi  di  provedervi:  ma  io  mi  limito  a  dire 
che  non  è  nell’agitazione  perpetua  che  si  possono 
trovare  degli  shocchi  o  prodotti  come  quelli  di 
Lione,  nè  la  soluzione  dei  problemi  così  gravi  co¬ 
me  quelli  del  pauperismo  e  della  miseria.  Non 
c’è  che  la  pacee  la  stabilità  che  somministrinola 
chiave  di  questi  enimmi  dell’ordine  sociale' 

Ma  lasciamo  da  parte  gli  enimmi  e  diamo,  di 
volo,  severo  biasimo  ai  fabbricanti  di  nastri  di 
Saint-Elienne  ,  che  ,  eccettuati  cinque  o  sei,  non 
hanno  degnato  comparire  all’Esposizione  univer¬ 
sale.  Non  basta  ,  signori ,  di  essere  valorosi  ;  il 


mondo!  tuffilo  sanno;  voi  vendete  a  Londra  stessa 
i  vostri  prodotti  a  milioni  !  tutti  lo  sanno ,  ma  voi 
avreste  dovuto  mostrarvi  per  sostenere  l’alta  ri¬ 
nomanza  del  dipartimento  della  Loira. 

Voi  siete  abbastanza  ricchi  per  viaggiare.  Sa¬ 
pete  che  cosa  vi  succede,  la  bindelleria  di  Bàie  e 
di  Zurigo  ha  raccolto  commissioni  considerevoli  ; 
essa  è  stata  universalmente  ammirata  al  vostro 
posto  e  gli  stessi  nastri  inglesi ,  mercè  la  vostra 
assenza,  hanno  avuto  qualche  successo. 

So  che  risponderete:  «  Ci  rubano  i  nostri  di¬ 
segni,  ci  contrastano,  ci  saccheggiano!  »  Questo  è 
un  onore  per  voi  !  Vi  rubano  e  vi  saccheggiano 
tanto  assenti  quanto  presenti,  siatene  sicuri.  Visi¬ 
tando  alcuni  giorni  sono,laciltà  di  Manchester  ho 
trovato  un  celebre  fabbricatore  di  tele  stampate 
che  mi  ha  detto  che  egli  pagava  ogni  anno  7 5  mila 
franchi  a  disegnatori  francesi  od  a  corrispon¬ 
denti  per  avere  dei  campioni.  Forse  i  contraffattori 
belgi  impediscono  i  grandi  scrittori  francesi  di 
scrivere? 

I  fabbricanti  di  merletti  dell’alta  Loira  hanno 
mostrato  più  patriotismo,  ed  io  comincio  da  loro, 
quantunque  non  sieno  essi  i  maestri  dell’arte,  ma 
perchè  essi  hanno  portato  del  pane  nelle  monta¬ 
gne  importandovi  l’industria  dei  merletti.  La  ra¬ 
pidità  de’ miei  scritti  mi  permette  raramente  di 
nominare  i  fabbricanti ,  ma  io  voglio  rendere 
omaggio  alla  fabbrica  del  Puy,  nella  persona  del 
signor  Roberto  Faure  che  fia  cercato  di  creare  un 
genere  nuovo  e  contribuisce  energicamente  al 
successo  della  nuova  scuola  stabilita  nel  centro  di 
remota  regione. 

Del  resto  la  fabbricazione  dei  merletti  attesta, 
un  progresso  veramente  insperato.  Bayeux, Mire- 
court  ,  Chantilly ,  Alencjon  brillano  all’Esposizione 
di  Londra  con  uno  splendore  senza  rivale.  il  punto 
di  Alencon  sopra  tutto,  questo  nobile  merletto 
intieramente  francese,  grazioso  e  robusto,  elegante 
e  severo,  è  ricomparso  più  splendido  che  mai.  I 
signori  Lefebvre  e  Videcoq  ne  hanno  esposto  dei 
campioni  che  ricordano  i  bei  giorni  di  tale  fabbri¬ 
cazione. 

Le  donne  non  potrebbero  incoraggiare  mai 
troppo  codesta  bella  industria,  fatta  per  loro  sole, 
esercitata  da  donne  tra  le  pareti  domestiche  ,  e 
che  conta  oggidì  le  operaie  a  centinaia  di  migliaia, 
cosa  appena  credibdel...  Il  merletto  ha  ripreso 
un’importanza  considerevole  che  non  si  arresterà. 
Quello  di  Bayeux  e  di  Chantilly  ha  fatto  progressi 
immensi  dovuti  allo  zelo  illuminato  di  alcuni  fab¬ 
bricanti,  trai  quali  citerò  Violard ,  il  quale  contri¬ 
buisce  ogni  giorno  con  una  infinità  di  combina¬ 
zioni  ingegnose  al  successo  della  sua  arte,  e  la  cui 
fama  è  europea.  Nè  le  stesse  blonde  di  seta  man¬ 
cano  di  cercare  di  rinascere,  e  il  signor  Randon 
di  Parigi  ne  ha  esposte  delle  originalissime  che 
potrebbero  restituire  a  questo  oggetto,  oggimai 
tutto  di  esportazione  coloniale,  il  favore  delle  no¬ 
stre  signore. 

Nel  medesimo  tempo  che  la  nostra  industria  si 
estendere  fabbriche  rivali  non  rimangono  stazio¬ 
narie.  Il  Belgio,  già  focolare  dell’arte,  ha  inviato 
molte  belle  cose  a  fronte  delle  quali  la  nostra 
esposizione  non  ha  impallidito.  Anche  qui  dunqua 
noi  restiamo  padroni  del  campo.  La  fabbricazione 
dei  merletti  ha  fatto  grandi  progressi  in  Francia 
anche  dopo  l’esposizione  del  1849.  Copritevi  dun¬ 
que  di  merletti ,  mie  belle  compatriotte;  voi  sole 
li  portate  con  grazia  ,  sono  essi  l’ornamento  che 
meglio  vi  si  affà.  Ecco  venire  il  signor  Mallat  che 
espone  delle  imitazioni  di  Valenciennes  in  cotone, 
quasi  al  prezzo  di  semplice  tulle  operato.  La  per¬ 
fezione  della  filatura  è  tale  oggi  di  che  non  ci  sono 
più  limiti  di  finezza.  Le  persone  del  mestiere  mi 
comprenderanno,  quando  dirò  ad  esse  che  sanno 
che  cosa  è  il  filo  numero  400,  riputato  il  limite 
ragionevole  delle  finezze ,  che  io  riporto  un  cam¬ 
pione  del  numero  9070  filato  a  Manchester  e  più 
fino  dei  più  bei  fili  di  malquineria  i  quali  costano 
3000  fr.  il  chilogramma. 

I  scialli  francesi  non  hanno  sostenuto  con  meno 
onore  la  loro  antica  rinomanza.  Io  ho  ritrovato  al  | 


loro  posto,  con  un  estremo  piacere,  i  veterani  di 
tale  fabbricazione,  l’ingegnoso  e  modesto  Deney- 
rouse,  i  signori  Gaussen,  Frédéric  Hébert,  Duché, 
Chambellan  ,  Boas  ,  i  quali  si  sforzano  di  mante¬ 
nere  la  gloria  della  scuola  francese  perfezionando 
ogni  giorno  i  suoi  metodi.  Non  lontano  da  loro  il 
bellicoso  Bietry  sembrava  altiero  dai  successi  dei 
nostri  Casimirri,  la  purezza  deiquali  egli  ha  difeso 
contro  qualsiasi  mescolanza  adulterina  di  seta,  di 
lana  o  di  cotone.  Si  deve  dirlo  ?  Questa  bella  in¬ 
dustria  mi  sembrava  arrivata  al  suo  apogeo,  e  temo 
molto  che  essa  non  possa  ornai  più  che  discendere. 
Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che  quando  si  osservano  i 
suoi  prodotti  in  Austria  e  in  Inghilterra,  i  nostri 
sembrano  quello  che  realmente  sono,  infinitamente 
superiori  ;  ma  se  un  dì  o  l’altro  l’Austria  arriverà 
ad  adolcire  il  tono  crudo  dei  suoi  scialli,  e  l’In¬ 
ghilterra  a  curare  maggiormente  la  riduzione  dei 
suoi,  questo  genere  diventerà  quasi  interamente 
una  questione  di  disegno  e  di  meccanismo  alla 
Jacquard.  Gli  scialli  francesi  stanno  a  petto  de¬ 
gli  scialli  indiani  come  i  veli  operati  stanno  a 
fronte  della  mussolina  ricamata  di  Svizzera  e  di 
Tarare. 

La  nostra  superiorità  torna  poi  ad  essere  più 
sensibile  all’Esposizione ,  nell’ebanisteria  che  ha 
realmente  superato  se  stessa.  Gli  ebanisti  vi  seno 
scarsi  di  numero,  ma  essi,  cornei  Lionesi ,  non 
hanno  esposto  che  capi  d’opera.  Vi  ho  già  parlato 
del  buffetto  di  Fourdibois,  che  è  il  pezzo  capitale 
della  fabbrica  francese;  la  magnifica  biblioteca 
di  Barbedienne  ,  quella  degli  operai  associati  del 
subborgo  S.  Antonio  in  palisandro  ,  gl’intarsi  di 
colore  di  Kruner;  la  credenza  in  quercia  grezza 
di  Krieger,  altro  capolavoro;  quella  di  Jolly,  così 
pura  di  forma  ,  così  semplice  e  graziosa,  hanno 
guadagnato  tutti  i  suffragi ,  ed  è  poco  probabile 
che  un  solo  di  questi  meravigliosi  arnesi  ritorni 
a  Parigi.  Mentre  gli  ebanisti  parigini  ottengono 
questo  trionfo  ,  lutto  quanto  dovuto  all’arte  squi¬ 
sita  del  disegno  ed  alla  finitezza  dell’esecuzione, 
un  fabbricante  di  Bordeaux,  eccezionale,  un  sem¬ 
plice  lavorante  diventato  abile  imprenditore ,  il 
signor  Beaufils  ,  rappresenta  da  se  solo  l’ebani¬ 
steria  domestica  e  corrente,  quella  che  procede 
colla  potenza  del  numero  e  l’estensione  degli 
sbocchi.  Il  signor  Beaufils  è  pervenuto  a  fare  dei 
mobili  che  sfidano  le  variazioni  di  temperatura 
così  micidiali  nelle  colonie.  Egli  scieglie  i  suoi  le¬ 
gnami  e  li  lavora  con  tanta  intelligenza  che  nes¬ 
suno  dei  suoi  mobili  si  sconnette  e  tutte  le  sue 
impiallacciature  resistono  a  qualunque  prova.  Sua 
mercè  la  nostra  ebanisteria  diventa  più  popolare 
nelle  regioni  tropicali,  eimme  nsi  mercati  si  aprono 
ogni  giorno  dinanzi  a  lei.  Quest’elegante  solidità 
è  stata  molto  osservata  negli  oggetti  esposti  dal 
signor  Beaufils. 

È  adesso  il  momento  di  dirvi  l’opinione  gene¬ 
rale  del  pubblico  europeo  intorno  alle  diverse 
scuole  di  ebanisteria  che  sono  rappresentate  al¬ 
l’Esposizione  dalla  Francia  ,  l’Inghilterra  e  l’Au¬ 
stria.  Qualunque  sia  la  superiorità  dei  nostri  ma¬ 
nifattori ,  gli  è  evidente  che  l’Austria  e  l’Inghil¬ 
terra  sono  in  grande  progresso,  e  che  i  loro  prodotti 
sono  estremamente  distinti.. 

L’Austria  attira  un  gran  numero  di  visitatori 
nelle  sale  che  essa  ha  arredate  di  mobili  di  sua  fab¬ 
bricazione  e  bisogna  convenire  che  quei  mobili 
sono  eseguiti  con  rara  maestria.  Non  manca  loro 
che  di  essere  disegnati  da  una  mano  più  eserci¬ 
tata.  Sono  pesanti  e  troppo  paffuti ,  permettetemi 
questo  termine  famigliare,  come  vere  case  bor¬ 
ghesi.  La  biblioteca  di  quercia  di  cui  l’imperatore 
ha  fatto  presente  alla  regina  d’Inghilterra,  è  cer¬ 
tamente  un  bel  lavoro,  ma  senza  stile  e  carattere. 

Si  direbbe  una  chiesa  ridotta  al  centimetro,  come 
quei  modelli  di  legno  che  figurano  nei  nostri 
musei  di  curiosità.  Gli  Austriaci  hanno  pure  espo¬ 
sto  un  letto  di  parata  in  mogano  o  legno  di  angica 
che  oltrepassa  veramente  tutte  le  proporzioni  del 
genere,  e  i  quattro  piedi  del  quale  sosterebbero 
un  edificio  intiero. 

Ciò  non  di  meno  questo  masso  architettonico  è 
lavorato  con  tanta  abilità  di  mano  che  lo  spetta¬ 
tore  si  ferma  involontariamente  davanti  alle  mi- 
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Brasile  ,  l’America  del  Sud  tutta  intiera,  hanno 
mandato  collezioni  di  una  bellezza  notevolissima. 

Bisogna  uscire  una  volta  dal  solco  della  vecchia 
rotaia  ,  altrimenti  accadrà  ai  mobili  ciò  che  già 
minaccia  gli  scialli  :  la  noia  nascerà  dall’unifor¬ 
mità,  ed  il  consumo  ne  risentirà  danno.  Noi  ab¬ 
biamo  migliorato  le  forme  sino  alla  perfezione  : 
bisogna  adesso  variare  le  materie  prime,  e  l’eba- 


R  IVI  STA  DELL’ESPOSIZIONE 
DEGLI  STATI-UNITI. 


gliaia  di  festoni  e  di  astragali  di  un  effetto  biz¬ 
zarro  e  imponente  che  attirano  i  suoi  sguardi. 

La  stessa  osservazione  si  applica  all’ebanisteria 
inglese,  che  ò  più  avanzata  di  quella  dell’Austria, 
e  che  ha  sfoggiato  all’Esposizione  con  una  varietà 
di  forme  ed  una  straordinaria  esuberanza  di  mo¬ 
bili.  Gli  Inglesi  non  istanno  mica  a  guardare 
troppo  pel  sottile.  Essi  v’impiegano  i  legni  più 
preziosi ,  tagliano  e  scolpiscono 
nel  mogano  e  nell’ebano  mas¬ 
siccio,  come  nella  roccia,  e  mol¬ 
tiplicano  le  superficie,  le  bugne, 
i  rilievi,  come  se  il  legno  costasse 
nulla.  I  loro  mobili  sono  rimar¬ 
chevoli  per  1  a  massa,  l’ampiezza, 
l’enormità.  Nel  genere  bizzarro, 
frastagliato,  ce  ne  sono  di  vera¬ 
mente  prodigiosi;  ce  ne  sono  pur 
anche  di  forme  commode  e  re¬ 
golari  ,  che  si  avvicinano  per 
una  bella  esecuzione  alla  corre¬ 
zione  ed  all’eleganza  francese. 

I  mobili  inglesi  stanno  al  para¬ 
gone  coi  nostri, nella  stessa  pro¬ 
porzione  ,  che  la  loro  orificeria 
si  trova  a  fronte  di  quella  d’O- 
diot  ed  alle  forme  di  Christofle, 

('ome  le  loro  maioliche  in  faccia 
alle  nostre  porcellane  di  Sèvres. 

lo  credo  dover  additare  ai  no¬ 
stri  ebanisti  l’impiego  che  i  ma¬ 
nifattori  inglesi  fanno  di  tutti  gli 
altri  legni,  oltre  il  mogano  ed  il 
palisandro  ,  divenuti  tra  noi  o- 
mai  classici.  È  per  loro  uno  studio  importantis¬ 
simo  quello  degli  innumerevoli  campioni  dei  bel¬ 
lissimi  legni  di  tutti  i  colori  che  lussureggiano  va¬ 
gamente  nel  Palazzo  di  Cristallo.  L’Australia  ,  la 
terra  di  Vaudiemen,  l’India,  le  isole  Molucche,  il 


nisteria  ha  dinnanzi  a  lei,  per  aggiugnere  a  tale 
scopo,  tutte  le  foreste  dei  due  mondi. 


Lettiera  e  culla  in  ferro.  —  Una  lettiera  di 
ferro  ed  una  culla  pure  di  ferro  esposti  dal  signor 
Dupont  di  Parigi  sono  molto  ammirate,  la  prima 
specialmente,  pel  loro  ricco  e  studiato  lavoro.  La 
lettiera  ha  una  specie  di  fregio  in  basso  rilievo 
che  ricinge  uno  dei  lati  e  l’estremità,  e  rappre¬ 
senta  una  caccia.  I  pilastri  sono  pure  lavorati:  Il 
tutto  è  in  ferro  fuso,  e  sopra  un  modello  che  fa 
spiccale  le,  figOìc  e  lutto  il  lavoro  con  ardire  e 
fermezza.  L’incassatura  della  culla  è  assai  leggera 
ed  elegante,  e  l’angelo  posto  al  suo  piè,  quasi  per 
vegliare  sul  piccolo  dormente,  è  una  bell’idea.  La 
paniera  e  la  frangia  sono  di  lana  reticolata.  Si  può 
dubitare  dell’utilità  pratica  del  letto;  ma  bisogna 
al  tutto  commendare  il  lavoro. 


Colia  iu  ferro  (del  signor  Dupont  di  Parigi, 


Giornata  prima. 

L’Esposizione  universale ,  esaminata  successi¬ 
vamente  per  nazionalità,  offre  non  di  rado  all’os¬ 
servatore  le  più  singolari  anomalie.  Essa  ha  pur 
sempre  inattese  meraviglie  per  l’uomo,  che,  senza 
preoccuparsi  di  ciò  che  è  real¬ 
mente,  ricerca  nel  suo  pensiero 
ciò  che  potrebbe  e  dovrebb’es- 
sere. 

L’America,  colle  immense  sue 
savanne,  colle  sue  montagne,  co’ 
suoi  laghi  non  per  anco  esplo¬ 
rati,  colla  sua  popolazione  rada 
e  dispersa  ad  enormi  intervalli , 
l’America,  del  pari  della  Russia , 
non  può  inviar  che  materie  pri¬ 
me  all’Esposizione:  cotoni,  cuoi, 
legni,  minerali,  una  varietà  im¬ 
mensa  di  prodotti  intertropicali, 
che  gli  stati  meridionali  raccol¬ 
gono  senza  lavorio  di  sorta  dal 
suolo  fecondo  delle  Caroline, 
della  Florida  e  della  Luisiana. 

Ben  lo  presagivamo:  l’indu¬ 
stria  manifattrice  ,  Parti  piace¬ 
voli  e  Parti  belle  sarebbero  rap- 
presèntàte  da  qualcuno  di  quegli 
*  emigranti  europei  che  vanno  in 

traccia,  al  di  là  dell’Oceano,  di 
un  suolo  disoccupato,  e  di  un  in¬ 
civilimento  più  semplice,  e  me¬ 
no  affinato.  Ma  i  prodotti  industriali ,  gli  oggetti 
artistici ,  non  dovrebbero  ,  a  parer  nostro  ,  mo¬ 
strarsi  all’Esposizione  se  non  in  seconda  linea  ,  e 
come  un’eccezione  ,  non  come  una  regola  gene¬ 
rale. 


Lettiera  in  ferro  (del  signor  Dupont,  di  Parigi.) 


Se  non  che  il  minuto  esame  da  noi  fatto  dell'E¬ 
sposizione  americana  ci  ha  convinti  che  codesta 
teoria  posavasi  su  falsa  base:  a  meno  che  gli  Slati- 
l  ititi  ,  j  quali  hanno  esposto  moltissimi  oggetti 
manufatti,  e  pochissime  materie  prime ,  non  ab^ 
Piano  adoperato  copie  gli  avari, i  quali  fan  mostra 
di  lor  miseria  apparente  e  nascondono  agli  occhi 
de!  mondo  le  reali  loro  ricchezze.  Checche  ne  sia, 
l'industria  americana  ha  fatto  negli  ultimi  tempi 


notevoli  avanzamenti,  cui  noi  qui  riferiremo  senza 
il  menomo  sentimento  di  gelosia  :  poiché  i  pro¬ 
gressi  che  fa  una  nazione  tornano  a  vantaggio 
dell’altre  tutte. 

Gli  Stati-Uniti  hanno  espósto  relativamente  una 
quantità  grandissima  di  stromenti  e  di  macchine 
d’agricoltura,  dalla  più  semplice,  quale  la  vanga, 
all’aratro  a  vapore, di  cui  vedesi  esposto  un  piccolo 
modello.  Cotanta  quantità  di  stromenti  e  di  mac¬ 


chine  d’agricoltura  è  propria  d’un  paese  in  cui  la 
mano  d’opera  pagasi  a  carissimo  prezzo ,  e  in  cui 
per  conseguenza  fu  mestieri  intendere  a  soppe¬ 
rire,  col  vapore  e  colla  forza  degli  animali  da  tiro, 
alle  braccia  d’uomini  che  sul  suolo  americano  son 
più  richieste  che  offerte. 

Fra  i  tanti  modelli  d’aratri  inviati  dall’Unione 
alla  tìera  del  mondo  ,  abbiamo  soprattutto  notati 
quelli  de’signori  Prouty  e  Mears,  i  quali  concepì- 
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rono  la  felice  idea  di  attaccare  il  tiro  de’cavalli  al  vomere  dell’aratro  ,  di 
modo  che  tutto  lo  sforzo  della  trazione  portasi ,  senza  intermezzo  di  sorta, 
sulla  resistenza  a  vincersi;  e  la  freccia  sorretta  da  una  piccola  ruota,  più 
non  serve  che  a  dirigere  la  marcia  del  coltro  e  del  vomere.  Negli  aratri  co¬ 
muni  il  vomero  non  può  essere  mantenuto  ad  una  profondità  uniforme  se 
non  con  uno  sforzo  costante  del  lavoratore;  mentre  nel  nuovo  apparato  la 
trazione,  essendo  orizzontale ,  il  solco  si  scava  se¬ 
mionde  una  parallela  esatta  senza  il  più  leggero 
sforzo  di  chi  guida  l’aratro. 

Notammo  l  una  presso  dell’altra  due  macchine 
da  mietere:  la  prima  del  sig.  Ilussey  di  Baltimore 
Maryland),  lascia  il  grano  a  manate  dopo  il  suo 
passaggio;  l’altra  del  sig.  M’Cermick,  di  Chicago 
(tllinese),  è  assai  più  complicata,  e  perciò  pre¬ 
senta  maggiori  dillicoltà  della  prima  per  farne 
buon  uso.  Onesta  macchina  chiamasi  r caper.  L’in¬ 
ventore,  patentato  nel  18114,  hai  provato  con  do¬ 
cumenti  il  progresso  della  consumazione  di  que¬ 
sto  articolo.  Il  numero  delle  macchine  vendute 
crehhe  nella  proporzione  seguente  :  1843,  30;.— 

1844,  100;  1845,200;—. 

1850,1800. 

Uopo  le  macchine 
d’agricoltura  ,  gli  au¬ 
gelli  ingonnuaelaslica 
occupano  un  grande 
spazio  nell’Esposizio¬ 
ne.  .V’hanno  enormi 
cilindri,  di  cui  Cannosi 
pontoni  molto  solidi  , 
gonfiandoli  |>er  mezzo 
di  una  pompa  ad  aria. 

Vi  son  pure  campioni 
di  battelli  di  salva¬ 
mento  della  stessa  ma¬ 
teria.  Non  toccheremo 
de’  lavori  minuti  e  dei 
tessuti  in  gomma  ela¬ 
stica,  chesonvi  in  gran 
copia, eolie  somigliano 
a  quelli  dello  stesso  ge¬ 
nere  fabbricati  in  Eu¬ 
ropa.  Ma  diremo  alcun 
che  delle  molle  di  vet¬ 
ture  costrutte  di  questa  materia,  le  quali  sempli¬ 
ficherebbero  singolarmente  l’arte  del  carrozzaio, 
e  quella  sopratulto  del  carradore,  se  l’uso  re  fosse 
adottato;  poiché,  invece  di  collocare  il  còrpo  della 
vettura  su  molle  elegantemente  contornate  ,  ba¬ 
sterebbe  il  posarle  su  quattro  manicotti  di  gomma 
elastica. 

ir  a  gli  oggelli  meccanici  degni  di  osservazione 
e  un  turile  a  vapore,  invenzione  del  signor  Jacob 
Perkins.  Se  l’inventore  ebbe  per  iscopo  di  fabbri¬ 
care  un  utensile  guerresco  siffattamente  micidiale 
che  qualsiasi  guerra,  per  questo  solo  fatto,  (livell¬ 
asse  impossibile,  ben  può  dirsi  che  il  suo  fucile 

<i  vapoie  non  elfettua  pur  anco  interamente  codesto  risultato  omeopatico; 
poiché  il  fucile  è  sì  complicato  che  un  semplice  soldato  di  fanteria  non  po- 
iià  maneggiarlo  agevolmente,  e  di  piu  ha  l’inconveniente  che  non  può  is- 
sere  smontato. 

Pochissimi  sono 
i  modelli  delle 
grandi  opere  d’ar¬ 
te  sulle  t  -ade fer¬ 
rate  e  sui  fiumi  ; 
tuttavia  gli  Sia¬ 
ti  filiti  hanno  e- 
sposlo  nella  gran¬ 
de  nav  ata  due  mo¬ 
delli  di  ponti  so¬ 
spesi.  V’ha  per  lo 
contrario  una  -im¬ 
iti  uisa  quanti  à  di 
dagherrotipi.  Lo 
spirito  positivo 
degli  Americani 
non  poteva  non 
accog  iere  pron¬ 
tamente  e  col  più  gran  favore  questa  riproduzione  meccanica  dei  capi-la¬ 
tori  dell’arte  e  della  natura.  Ma  la  vecchia  Europa  non  iscorda  che  il  da¬ 
gherrotipo  non  ha  ni  internile  tutte  le  sue  promesse,  e  passa  sdegnosamente 
dinanzi  al  piccolo  museo. 

I  fabbricanti  di  inabili  deli  rinone  hanno  inviato  seggiole  e  sedie  a  brar- 
ciuoli  a  molle,  in  cui  notammo  utili  miglio,  annuiti.  Il  sig.  Bazan  di  Filadeltia 


Cucchiaio  da  (c. 


Monelle  c  cucchiaio  da  zucchero. 


Cucchiaio  e  forchetta  da  dessert  (  del  sii/.  Iliggins,  di  Londra  ) 


ha  esposto  sedie  a  bracciuoli  alle  quali  può  darsi  senza  sforzo  veruno  tutte 
le  ine  (inazioni  postillili,  dall’angolo  retto  sino  alla  posizione  affatto  orizzon¬ 
tale.  1  ulti  quesli  mobili  sono  leggerissimi  ad  un  tempo  e  comodissimi  Se  a 
codeste  belle  qualità  accoppiassero  un  po’  più  ili  buon  gusto  nella  forma  e 
nella  disposizione  delle  molle,  li  troveremmo  convenientissimi  per  ornamento 
di  sale  dii  conversazione. 

I  ra  gli  oggetti  di  fornimento  da  camera  notasi 
sovra  ogni  altra  cosa  una  lettiera  in  cedro  rosso: 
gli  è  cosa  per  vero  increscevole  che  gli  Americani 
non  abbiano  inviato  una  serie  più  compiuta  di 
scampoletti  de  loro  diversi  legni  da  costruzione  e 
da  impiallacciatura!  Quella  lettiera  fu  costrutta  dal 
signor  Dunton  di  Filadelfia. 

La  compagnia  della  strada  ferrata  della  Caro¬ 
lina  meridionale  ha  esposto  una  tavola  guarnita  al 
centro  di  una  doppia  fila  di  scaffali  ugualmente 
circolari.- 

In  buon  numero  solivi  i  piantarti  americani.  Le 
loro  qualità  come  stranienti  musicali,  non  sono  in¬ 
feriori  per  con¬ 
to  alcuno  a  quel¬ 
li  dei  migliori 
slromenti  d’Eu¬ 
ropa  ;  ma  come 
mobili  son  Ir  cip¬ 
po  massicci  e 
poco  eleganti. 

Fra  questi  nul- 
lameno  è  da  no¬ 
tarsi  il  grande 
piantarle  qua¬ 
drato  doppio  , 
esposto  dal  sig. 

J.  Pirson  di  No¬ 
va  York. 

La  compa¬ 
gnia'  del  /lint- 
glass  di  Brook- 
ly n  espone  al¬ 
cuni  modelli  di 
cristalli ,  noie- 
voli  almeno  per 
purezza  di  com¬ 
posizione  se  noi 

sono  per  leggiadria  di  forme:  tuttavia  una  casa  ili 
Filadelfia  ha  invialo  modelli  di  campane  ,  di  can¬ 
delabri  e  di  apparecchi  a  gas,  ne’quali  poco  si  curò 
la  v  arietà  della  forma  e  della  materia. 

L’esposizione  di  tessuti  americani  è  di  poco 
momento:  panni,  cotonine,  tele  stampate,  stolte 
leggere;  lutto  è  scolorito  e  appalesa  un’industria 
appena  appena  uscita  dalle  fasce.  A  maggior  ri¬ 
salto  del  compartimento  destinato  alle  stoffe,  il 
credereste?  v  i  si  veggono  spiegati  cinque  o  sei 
scialli  rossi !!  che  bella  vista! 

La  gioielleria  non  vi  è  rappresentata  in  modo 
abbastanza  lusinghiero;  vi  si  veggono  pochi  porta¬ 
matite  in  oro  ,  e  due  orologi  dei  signori  Jacob  e  Courvoisier  di  Nov  a  York, 
e  alcune  penne  d’oro  del  signor  Reed  e  figlio  di  Filadelfia.  C.li  stromenfi  di 
precisione  vi  furono  inviati  principalmente  dal  signor  F.  Erriccson,  di  Nova 

York.  È  da  no¬ 
tarsi  fra  quesli  III! 
modello  d’appa¬ 
recchio  per  misu¬ 
rare  le  distanze 
in  mare.  È  questo 
una  piccola  elice 
posta  sotto  la  chi¬ 
glia  del  vascello, 
e  che  corrisponde 
per  mezzo  di  un 
rocchetto  (l'ingra¬ 
naggio  ad  un  qua- 
dranteadattalo  al¬ 
la  chiesola,  e  for¬ 
nito  di  tre  aghi 
per  indicar  le  mi¬ 
glia,  le  centinaia 
di  miglia  e  le  mi¬ 
gliaia  di  miglia  eli  i  sono  di  mano  in  mano  percorse  dal  vascello. 

Numerosa  ve  hi  collezione  d’armi:  ma  tutto  fu  sacrificato  all’utilità. 
Abbinili  notalo  una  carabina  il  cui  punto  di  mira  attraversa  due  anelli,  uno 
sul  bacinetto  ,  l’altro  all’estremità  della  canna.  Questa  disposizione  debile 
favorire  singolarmente  la  giustezza  del  tiro,  tl  sig.  Colt  di  Hartford  Con¬ 
netti'  ut  lui  esposto  buon  numero  di  pistole  e  di  carabine  a  più  colpi,  ma  ad 
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una  sola  canna.  La  culatta  a  più  camere  di  queste 
armi  riceve  la  carica,  e  presenta  volta  per  volta 
ciascuna  delle  sue  imboccature  alla  canna  con  un 
processo  analogo  a  quello  delle  pistole  inglesi  a 
cinque  o  sei  colpi. 

La  galleria  superiore  riserbata  all’America  sa¬ 
rebbe  affatto  vuota,  se  un  parrucchiere  di  Filadel¬ 
fia,  non  si  fosse  quivi  installato  colle  sue  profu¬ 
merie  e  col  suo  sapone  che  ha  la  trasparenza  e  la 
consistenza  della  gelatina;  con  questo  il  Figaro  in¬ 
gegnoso  ha  imaginalodi  costruire  una  specie  d’in¬ 
vetriata  gotica  ! 

Interessamento  de’  giurati.  —  1  giurati  rad¬ 
doppiano  lo  zelo  e  l’attività.  Saran  loro  necessarie 
ancora  alcune  settimane  per  condurre  a  termine 
i  loro  lavori.  Yarii  de’  giurati  stranieri  non  sono 
per  anco  arrivati  in  Inghilterra ,  mentre  ciascun 
giorno  giungono  nuovi  oggetti  assoggettati  al  loro 
giudizio. 


Oggetti  russi  fabbricati  da  tedeschi.  — Per 
una  singolare  coincidenza,  la  macchina  da  calco¬ 
lare,  la  macchina  da  cuocere  lo  zucchero  nel  vuoto, 
la  macchina  a  defilar  le  sete,  ecc.,ecc., infine  tutte 
le  macchine  russe  portano  nomi  d’esponenti  te¬ 
deschi  !! 

Sfida  al  cattivo  tempo.  —  L’Esposizione  ha 
fatta  una  sfida  alla  pioggia,  ed  ai  temporali. 

Benché  la  mattina  dell’ 11 ,  fosse  minacciosa,  e 
benché  nel  pomeriggio  cadesse  la  pioggia  a  rove¬ 
sci  ,  il  numero  dei  visitatori  fu  a  un  di  presso  il 
medesimo.  Vi  si  coniarono  49,000  persone. 

Introito  L.  2281,  tl  scellini. 


PRODOTTI  SPAGNUOL1  E  TIRCHI 
(  Blanqui ) 

Fermiamoci  oggi  in  lspagna  e  in  Turchia ,  alle 
due  estremità  dell’Europa  che  si  toccano  all’Espo¬ 
sizione,  e  che  si  rassomigliano  pel  loro  movimento 
ascendente  pronunciatissimo  già  da  qualche  anno. 
La  Turchia  e  la  Spagna  non  sono  paesi  come  si 
credono  comunemente,  cioè  paesi  logori;  sono 
anzi  paesi  vergini.  Il  vero  spirito  di  progresso  vi 
prospera  molto  più  realmente  che  in  altri  luoghi 
che  passano  per  essere  focolari  di  luce,  e  che  pro¬ 
pagano  qualche  volta  l’incendio  piuttostochè  l’in¬ 
civilimento.  Ho  visitato  la  Spagna  e  la  Turchia, 
or  son  pochi  anni:  ora  trovo  qui  queste  due  na¬ 
zioni  più  avanzate  che  mai  nella  via  che  comin¬ 
ciava  ad  aprirsi  innanzi  ad  esse,  e  i  loro  prodotti 
meritano  una  seria  attenzione,  anche  allato  di 
quelli  delle  grandi  regioni  industriali  che  assor¬ 
bono  i  n  questo  momento  l’ammirazione  del  mondo. 

La  Spagna  è  stata  per  lungo  tempo  una  splen¬ 
dida  arena  dove  le  arti  manufatlrici  hanno  brillato 
di  una  luce  che  cerca  di  rinascere.  Le  sue  fab¬ 
briche  d’armi,  di  carta,  di  seterie,  di  panni,  di 
oreficerie,  di  tappeti,  hanno  occupato  un  posto 
onorevole  in  Europa. 

La  sua  tipografia  ha  avuto  i  suoi  bei  giorni.  1 
suoi  artisti  hanno  avuto  un  merito  raro,  quello  di 
essere  originali  senza  cadere  nel  falso  gusto,  che 
per  un  istante  ha  infestato  la  loro  letteratura.  Essi 
hanno  preso  dalle  tradizioni  arabe  un’infinità  di 
metodi  utili  e  di  forme  incantevoli  che  hanno  ap¬ 
propriale  con  sobrietà  e  con  intelligenza  ai  bi¬ 
sogni  del  loro  tempo,  essi  non  sono  mai  stati  tri¬ 
viali  e  volgari,  nemmeno  quando  la  fiamma  del 
loro  genio  pareva  spegnersi  sotto  la  passione  del 
fanatismo,  eglino  sono  caduti  con  altiera  tristezza 
come  cadono  i  Castigliani ,  sempre  pronti  a  rial¬ 
zarsi  e  sempre  degni  di  rispetto. 

La  loro  Esposizione  a  Londra,  non  è  copiosis¬ 
sima.  Eglino  si  sono  mostrali  quasi  altrettanto 
indifferenti  qui, quanto  lo  sono  abitualmente  nelle 
loro  Esposizioni  nazionali,  dove  hanno  sempre  fi¬ 
gurato  in  piccol  numero,  sia  che  queste  feste  nuove 
del  mondo  materiale  eccitino  meno  il  loro  entu¬ 
siasmo  di  quelle  che  essi  avevano  costume  di  cele¬ 
brare  nei  loro  templi,  sia  clic  la  distanza  li  abbia 
spaventati  a  cagione  del  cattivo  stato  delle  loro 
strade.  Ilo  di  già  detto  che  essi  hanno  inviato  mag¬ 
gior  quantità  di  materie  prime  che  di  prodotti 


manufatti:  persisto  adunque  in  ciò,  ed  anzi  ag¬ 
giungo  che  hanno  fatto  bene.  La  Spagna  è  sopra- 
tutto  un  paese  ricco  di  prodotti  naturali,  ed  io  non 
credo  farle  ingiuria  nessuna ,  affermando  che  i 
suoi  vini,  i  suoi  olii,  le  sue  sete,  le  sue  lane,  i  suoi 
marmi ,  i  suoi  metalli  le  faranno  piu  lungamente 
onore  che  le  sue  pannine  e  le  sue  cotonerie.  Ma 
non  per  questo  si  deve  meno  onorare  gli  sforzi 
che  ella  tenta  per  entrare  nella  via  del  lavoro  ma- 
nufattore  nel  momento  più  vivo  della  lotta  che  si 
è  impegnata  tra  le  nazioni  europee. 

I  prodotti  che  essa  espone  sono  di  buonissima 
qualità.  Si  sono  particolarmente  osservati  dei 
panni  turchini  e  dei  neri,  i  neri  sopratutto  che 
sono  fabbricati  colle  migliori  lane  del  paese,  e  che 
possono  sostenere  il  paragone  colle  qualità  corri¬ 
spondenti  negli  opilìcii  stranieri.  Le  seterie  di  Va¬ 
lenza  han  mantenuta  la  loro  riputazione,  ma  la¬ 
sciano  molto  a  desiderare  per  l’apparecchio,  pel 
diseguo  ed  anche  per  le  tinte.  Un  saggio  di  merletto 
nero  ricamato  in  colore  è  stato  meno  felice  :  è  forse 
un’  innovazione  destinata  ad  ottenere  qualche  suc¬ 
cesso  nelle  Colonie;  dei  belli  e  buoni  campioni  di 
tela  da  vele  e  di  gomene,  attestano  pure  il  risor¬ 
gimento  dell’industria  dei  tessuti  di  filo  che  pos¬ 
siede  grandi  elementi  di  avvenire  in  quella  con¬ 
trada. 

Gli  Spagnuoli  hanno  esposte  poche  armi,  ma 
della  loro  fabbrica  di  Toledo,  il  paese  delle  buone 
daghe  e  delle  lame  flessibili  che  entrano  nel  corpo 
colla  pieghevolezza  dei  rettili.  Alquante  buste  con 
pistole,  e  due  cannoni,  uno  di  bronzo,  l’altro  di 
ferro  battuto,  fatto,  si  dice,  a  colpi  di  martello 
dai  Carlisti  durante  la  guerra  civile,  compiono  la 
loro  collezione  d’armi,  la  quale  però  basta  a  pro¬ 
vare  di  che  cosà  sieno  capaci  in  questo  genere. 
Voglia  Iddio  che  essi  abbiano  ad  impiegare  il  loro 
ferro  ad  altro  oggetto!  Questo  ferro  è  per  verità 
eccellente,  e  può  andar  del  paro  col  ferro  di  Sve¬ 
zia,  Si  osservano  pure  all’Esposizione  spagnuola 
dei  bellissimi  saggi  delle  loro  pelli  di  capriolo  per 
guanti,  che  io  considero  come  i  più  morbidi  ed 
elastici  della  terra,  e  i  più  degni  di  proteggere  le 
delicate  mani  della  donna.  Ma  perché  nella  gal¬ 
leria  spagnuola  non  c’è  pure  qualcuna  delle  loro 
meravigliose  donne ,  di  quelle  che  eccitano  l’en¬ 
tusiasmo  delle  grandi  cose!  Le  belle  visitatrici  del 
norie  sono  così  fredde,  così  misurate!  sembra 
sempre  che  esse  escano  dalla  predica  presbite¬ 
riana. 

Perdonatemi  questa  digressione  perchè  le  donne 
sono  qui  in  maggioranza,  e  veramente  si  crede¬ 
rebbe  che  gli  Inglesi  abbiano  organizzato  l’Espo¬ 
sizione  per  galanteria.  Elleno  sono  infaticabili. 
Mangiano  come  lupe  a  tutte  le  credenze.  La  de¬ 
testabile  moda  del  crinolino  ed  anche  dei  panieri 
che  ora  si  è  impossessata  di  loro,  le  rende  di  un 
volume  così  fantastico,  che  diminuisce  ogni  giorno 

10  spazio  lasciato  libero  per  la  circolazione.  Le 
nostre  povere  stelle  hanno  mollo  a  che  fare  per 
non  essere  strascinate  nell’ orbile  di  quegli  im¬ 
mensi  pianeti  che  si  affollano  come  i  soli  lontani 
freddi  e  sconosciuti  dell’astronomia,  nel  mondo 
dell’Esposizione.  Anzi  è  qualche  cosa  di  strano  e 
di  curioso  vedere  quest’esposizione  nell’Esposi¬ 
zione  :  ma  ciò  prova,  se  non  altro,  che  qui  le  donne 
prendono,  coll’istruzione  loro,  una  parte  vera  ai 
progressi  dell’industria,  e  si  occupano  seriamente 
degli  interessi  e  dei  lavori  dei  loro  mariti. 

Quindi  le  vediamo  sollecite  come  operai  o  scien¬ 
ziati  affollarsi  intorno  a  materie  pi  ime  disposte  con 
molto  ordine  e  semplicità  nella  galleria  spagnuola. 
Esse  vi  ammirano  le  lane  dell’Estremadura ,  le 
sete  di  Valenza,  il  piombo,  i  marmi  e  sopratutto 
le  frutte  candite  di  Malaga.  Questa  collezione  è 
d’infinita  bellezza.  È  colla  sua  ricchezza  minerale 
inesauribile  che  la  Spagna  rifarà  la  sua  fortuna. 
Essa  troverà  nelle  proprie  viscere  il  nutrimento 
de’ suoi  figliuoli.  La  ricchezza  minerale  è  oggidì  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  altre.  Quando  si  ha 

11  ferro,  il  piombo,  lo  zollo,  il  mercurio  ed  anche, 
se  si  giudica  da’ bellissimi  campioni  inviati  dalla 
Galizia,  quando  si  ha  lo  stagno  ed  il  rame,  si  pos¬ 
seggono  le  basi  essenziali  di  tutte  le  fabbricazioni. 
Io  auguro  alla  vera  gloria  della  Spagna  di  non 


cercare  altrove,  a  danno  della  propria  fortuna  na¬ 
turale  una  fortuna  artificiale  basata  sopra  dazi  e 
proibizioni  che  non  le  daranno  manifatture,  ma 
il  contrabbando,  senza  parlare  del  pauperismo 
industriale  con  tutte  le  sue  conseguenze. 

Si  può  dunque  formare  lo  stesso  voto  per  la 
Turchia.  La  Turchia  aspira  oggidì,  con  mollo  suo 
onore,  a  prender  posto  tra  le  nazioni  civili.  Il  gio¬ 
vane  sultano  si  studia  lealmente  di  camminare 
sull’orme  di  suo  padre,  ed  ha  trovato  in  Rechid- 
Pacha  un  consiglierò  illuminato  ed  un  ausiliario 
risoluto.  Gli  è  certamente  alla  loro  potente  inter¬ 
venzione  che  bisogna  attribuire  il  successo  otte¬ 
nuto  dall’Esposizione  turca.  Ella  è  veramente  ri¬ 
marchevole  ,  ed  anche  dopo  aver  visitato  i  fa¬ 
mosi  bazar  d’Adrianopoli ,  di  Costantiuopoli  e  di 
Smirne,  io  non  mi  sarei  aspettato  di  trovare  tanta 
varietà,  tanta  ricchezza,  tanto  gusto  negli  oggetti 
mandali  dal  Levante,  lo  saluto,  passando,  la  pic¬ 
cola  Esposizione  greca,  dove  ho  trovato  ì  classici 
marmi  di  Paros  e  il  miele  deli’Imetto.  La  posterità 
di  Omero  e  di  Pericle  ha  poscia  coltivalo  le  uve 
di  Corinto,  ed  ora  trae  profitto  dalle  spugne  e 
dalla  schiuma  di  mare,  che  serve,  perdonate  loro 
o  numi  immortali,  a  far  delle  pipe. 

La  Grecia  ha  invialo  alcuni  bei  marmi  e  delle 
robbie  che  non  la  cedono  a  quelle  di  Cipro.  Le 
noci  di  galla,  la  guade  diventeranno  presto  ele¬ 
menti  di  ricchezza  per  questo  paese  amico  della 
Francia  che  ha  sempre  avuto  le  nostre  simpatie. 

Io  comincierò  dal  confessarvi ,  nel  rendervi 
conto  dell’Esposizione  turca,  che  sono  rimasto 
grandemente  meravigliato  di  non  trovarvi  che  dei 
tappeti  volgari  solidi,  come  essi  li  fanno  tutti,  e 
quasi  inalterabili;  ma  la  scelta  ne  è  infelicissima. 

1  tappeti  turchi  sono  forse  i  prodotti  più  suscetti¬ 
bili  di  cambio  che  vengono  da  questo  paese,  e  non 
si  avrebbe  dovuto  esporne  che  i  più  distinti  per 
disegno  e  per  colore.  Qui  è  mestieri  dire  che  in 
Francia  essi  pagano  dazi  esorbitanti,  e  che  senza 
tale  protezione  abusiva,  è  lungo  tempo  che  il  no¬ 
stro  paese  avrebbe  preso  l’abitudine  di  questi  pre¬ 
ziosi  tessuti,  il  cui  consumo  è  quasi  nullo,  e  che 
invece  dovrebbe  essere  immenso.  1  nostri  compa¬ 
trioti  possono  cogli  occhi  propri  assicurarsi  in 
Inghilterra  che  non  c’è  luogo  in  una  casa  così  se¬ 
creto  in  cui  !a  pulitezza  non  sia  tutelata  da  tappeti. 
È  l’importazione  degli  scialli  di  Gasimirra  che  ha 
fatto  la  fortuna  degli  scialli  francesi;  è  l’importa¬ 
zione  dei  tappeti  turchi  che  deciderà  fra  noi  il 
consumo  dei  tappeti  francesi. 

1  Turchi  hanno  disposta  la  loro  Esposizione  con 
moltissima  arte.  Essa  rassomiglia  ad  un  vago  bazar 
più  chiaro  e  più  gaio  che  non  lo  sono  i  loro,  dove 
le  mercanzie  sono  messe  in  mostra  al  modo  orien¬ 
tale.  Io  non  parlerò  di  alcuni  saggi  di  tele  stam¬ 
pate,  che  non  bisogna  incoraggiare  perchè  sono 
orribili  e  imperdonabili ,  considerando  lo  stato 
avanzato  di  questa  industria  anche  nei  paesi  meno 
industriosi;  ma  le  loro  seterie  leggere,  i  loro  bro- 
cali  d’oro  meritano  l’attenzione  anche  dopo  i  pro¬ 
dotti  analoghi  dell’ India  britannica.  I  Turchi  fa¬ 
ranno  assai  meglio  dedicarsi  alla  produzione  delle 
materie  prime,  e  specialmente  delle  materie  tin¬ 
torie.  Le  loro  sete  di  Brussa  hanno  rinomanza  :  le 
robbie,  i  loro  kermes,  i  loro  sisami,  il  loro  riso,  il 
loro  oppio,  il  loro  rame,  le  loro  pelli  diventeranno 
di  giorno  in  giorno  oggetti  vieppiù  richiesti,  e  dei 
quali  l’industria  europea  non  può  fare  a  meno.  È 
utile  per  loro, come  per  noi,  avvisarli  che  essi  pi¬ 
glierebbero  una  falsa  via,  trascurando  le  loro  pro¬ 
duzioni  naturali,  dì  spaccio  sicuro,  per  correr  die¬ 
tro  ad  un  progresso  di  manifattura  assai  più  dub¬ 
bioso. 

Ecco  la  gran  lezione  che  l’Esposizione  univer¬ 
sale  darà  a  mollissimi.  Essa  fermerà  i  capitali  già 
pronti  a  precipitarsi  verso  le  utopie  industriali, 
per  dirigerli  invece  sul  terreno  più  solido  dell’a¬ 
gricoltura  e  delle  materie  prime.  Se  noi  volessimo 
fabbricar  lutto, qualunque  cosa  a  qualunque  prez¬ 
zo,  correremmo  pericolo  di  mancare  delle  materie 
le  più  indispensabili  alla  produzione,  e  di  perire 
o  per  insufficienza  o  per  ingombramento.  Gli  In¬ 
glesi  sono  oggidì  più  dipendenti  dal  cotone  ame¬ 
ricano  che  dal  proprio  ferro.  Il  fatto  caratteristico 
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della  civiltà,  è  l’accrescimento  di  questa  dipen¬ 
denza  vicendevole  dei  popoli,  la  quale  forma  la 
più  solida  guarentigia  della  pace.  I  Turchi  potranno 
giudicare  dai  bisogni  che  l’Esposizione  avrà  loro 
rivelati,  della  direzione  che  loro  convenga  di  dare 
ai  loro  lavori  rinascenti.  Basta  che  questa  Espo¬ 
sizione  loro  abbia  per  cosi  dire  data  la  spinta  per¬ 
chè  essi  non  si  fermino  più. 

Nel  mandarvi  il  risultato  de’ miei  studi  sulla 
Spagna  e  sulla  Turchia ,  io  credo  dovere  aggiun¬ 
gere  alcune  parole  sullo  stato  dello  spirito  pub¬ 
blico,  quale  esso  ogni  giorno  si  rivela  al  contatto 
di  tanfe  opinioni  illuminate.  Tutte  le  nostre  in¬ 
quietudini  si  dissipano  per  ciò  che  riguarda  il 
risultato  definitivo  dell’Esposizione;  e  quantun¬ 
que  possa  sembrare  prematura  una  determinata 
opinione  su  questo  proposito,  òso  qui  affermare, 
senza  timore  di  essere  smentito  dal  fatto  ,  che  la 
Francia  sarà  sempre  giudicata  degna  di  lei.  Io 
non  ho  mai  dubitato  di  questa  vittoria,  anche  dopo 
un  esame  rapido  e  superficiale  ;  che  mi  sia  dunque 
permesso  dire,  dopo  tre  settimane  di  esplorazione 
continua,  in  compagnia  degli  uomini  più  compe¬ 
tenti  di  tutta  l’Europa  ,  che  quanto  più  si  studia 
questo  soggetto  immenso  e  difficile  ,  tanto  più 
s’acquista  la  convinzione  che  il  nostro  paese  ha 
avuto  ragione  di  accorrere  alla  gran  lotta,  e  che 
esso  ne  uscirà  coperto  di  una  nuova  gloria. 


PASSEGGIATE  TRA  LE  MACCHINE. 


Un  giornale,  parlando  di  questo  ramo  dell’arte 
industriale,  ha  notato  che  la  peculiare  eccellenza 
degl’inglesi  nelle  macchine  non  è  adequatamente 
rappresentata  e  dimostra  all’Esposizione.  Noi  stes¬ 
si,  lo  confessiamo,  al  primo  sguardo  ci  sentimmo 
inclinati  allo  stesso  giudizio;  ma  la  riflessione  ed 
una  più  diligente  considerazione  delle  macchine 
esposte,  ci  fecero  mutar  de!  tutto  parere.  Ora 
siamo  convinti  che  questo  importante  ramo  d’arte 
è  ben  e  convenientemente  illustrato  ed  esemplifi¬ 
cato  al  Palazzo  del  Popolo.  Ma  pure  quella  sfavo¬ 
revole  opinione  sembra  assai  prevalente,  e  coloro 
che  danno  un’occhiata  alla  sfuggita  a  queste  masse 
organizzate  come  ad  uno  spettacolo,  si  faranno 
forse  a  credere  che  le  macchine  siano  una  delle 
parti  meno  interessanti  dell’Esposizione.  F,  la  ra¬ 
gione  probabilmente  è  tale.  Delle  dieci  persone 
che  visitano  la  sezione  delle  macchine,  le  nove  si 
aspettano  a  trovarvi  per  prinripal  carattere  la 
novità;  e  la  novità  in  questo  caso  importa  com¬ 
binazioni  di  congegni,  e  applicazione  di  forze  di¬ 
verse  da  ciò  che  essi  visitatori  abbian  mai  per 
l’innanzi  veduto. 

Nella  maggior  parte  delle  altre  sezioni  è  evidente 
che  la  novità  deve  costituire  il  principa!  titolo  e 
attrattivo  degli  oggetti,  come  nelle  belle  arti  e  nel 
disegno,  ed  altresi  in  tutte  le  cose  di  gusto  o  di 
moda.  Ma  nessuno  negherà  che  le  macchine  non 
siano  degne  delle  nostre  attente  considerazioni 
per  ragioni  diverse,  e  se  si  vuole,  più  elevate; 
imperocché,  sebbene  i  nuovi  congegni  e  le  nuove 
applicazioni  delle  forze  meccaniche  abbiano  il  loro 
attrattivo,  e  più  specialmente  quando  sembrano 
contenere  i  germi  d’un  aggrandimento  della  po¬ 
tenza  dell’arte,  l’osservatore  esperimentato  ,  va¬ 
gheggiato  che  abbia  una  nuova  idea  meccanica, 
torna  con  puro  piacere  al  pratico  ed  al  provato.  I 
fatti,  i  fatti  al  suo  temperamento  non  eccitabile 
valgono  un  milione  di  abbaglianti  teoriche;  e  seb¬ 
bene  egli  non  ispregi  gl’ingegnosi,  avvengachè 
meno  pratici  divisamenti  del  progettista  (i  quali, 
sebbene  mal  digeriti,  sono  di  rado  tanto  assurdi 
da  riuscire  senza  utilità  all’uomo  che  sa  come  ap¬ 
plicare  la  scienza  che  ne  sfavilla),  l’uomo  pratico 
si  riduce  di  nuovo  con  maggior  diletto  ad  esami¬ 
nare  quegl’ instrumenti,  che  nacquero  da  ben  ac¬ 
certati  esperimenti,  camminarono  di  pari  passo 
al  lento  incremento  di  scoperte  reali  e  provate; 
furon  seguaci  alla  sottile  analisi;  e  crebbero  col 
progressivo  sviluppo  dei  fatti  elaborati  dal  filosofo, 
allorquando  egli  intende  e  veglia  a  verificare  come 
gli  elementi  e  le  leggi  naturali  operano  sopra  le 
combinazioni  del  meccanico,  allorché  contendono 


con  l’azione  delle  leggi  naturali,  o  si  sottopongono 
ad  esse.  Questi  studi  generano  la  vera  teorica;  la 
teorica  essendo  l’applicazione  in  grande  dei  fatti 
pratici,  e  non  mera  ipotesi,  secondo  il  senso  gene¬ 
ralmente  attribuito  a  quella  parola. 

Riguardando  alla  condizione  presente  della 
scienza  meccanica,  secondochè  è  rappresentata 
alla  Esposizione,  v’è  realmente  maggior  ragione 
allo  stupore  e  all’ammirazione  che  nelle  sue  se¬ 
zioni  più  splendide  e  fastose.  Le  macchine  non 
attraggono  sempre,  è  vero,  l’occhio  inesperto  con 
la  bellezza  delle  forme,  e  con  una  squisita  fini¬ 
tezza  ;  sebbene  questa  mancanza  sia  l’eccezione  e 
non  la  regola;  ma  noi  possiamo  solo  formarci  un 
giusto  concetto  del  loro  pregio  effettivo  e  della 
loro  importanza  dai  loro  resultati  esteriori  e  ri¬ 
spetto  alle  condizioni  della  società.  Ad  ottenere 
questo  concetto,  guardiamo  ad  alcuni  anni  ad¬ 
dietro. 

La  navigazione  a  vapore  non  solo  era  pratica¬ 
mente  sconosciuta,  al  finire  del  secolo  passato,  ma 
l’idea  di  fissare  la  macchina  a  vapore  in  un  na 
viglio  come  motore  era  giudicata  chimerica  dal 
grande  Watt.  Ora  migliaia  di  piroscafi  empiono  i 
porti  dell’Inghilterra  e  d’altri  paesi,  e  trasportano 
passeggeri  e  merci  da  un  continente  all’altro,  e 
cosi  nella  pace  come  nella  guerra  ci  conducono 
grado  grado  a  non  dipendere  più  soltanto  dai  venti 
nei  passaggi  di  mare. 

E  questo  rispetto  all’acqua.  —  Quanto  alla  terra, 
tutto  quello  che  si  conosceva  al  principio  del  no¬ 
stro  secolo  intorno  al  sistema  delle  strade  ferrate, 
si  erano  pochi  rozzi  tramiti  a  rotaie  di  legno  o  di 
ferro  fuso,  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  tramiti 
posti  alla  peggio  sopra  un  terreno  ondulante,  e 
attraversati  da  più  rozzi  carri  tirali  da  cavalli  o 
da  macchine  fisse, o  funi,  a  ragione  di  tre  o  quattro 
miglia  all’ora,  e  che  davan  si  poco  l'idea  del  pre¬ 
sente  sistema  di  strade  ferrate,  o  delle  enormi 
forze  che  ha  spiegate  e  verificate,  che  Giorgio  Ste- 
phenson,  il  padre  delle  locomotive,  diceva  ad  una 
adunanza  a  Leeds  nel  1824,  ch’egli  sperava  di 
muovere  i  treni  alla  celerità  di  40  miglia  all’ora  , 
Niccola  Wood, nella  prima  edizionedelsuo  «  Trat¬ 
tato  delle  strade  ferrate  «  pubblicato  in  quel  torno, 
dice  che  l’idea  di  una  tale  celerità  per  la  sua  stessa 
stravaganza  avrebbe  probabilmente  ritardato  il 
progresso  del  sistema  delle  strade  ferrate. 

Stephenson  visse  e  vide  percorrersi  ottanta  mi¬ 
glia  all’ora;  e  se  si  riguardi  al  fattibile  ed  al  pos¬ 
sibile,  egli  avrebbe  potuto  vederne  cento,  non  trat¬ 
tandosi  di  possibilità  o  di  sicurezza,  ma  di  profitto 
commerciale.  Ma  egli  visse  e  vide  il  sistema  cre¬ 
scere  alla  sua  presente  ampiezza,  surrogare  la  di¬ 
ligenza  e  il  carro  sopra  tutte  le  grandi  vie  di  co¬ 
municazione,  e  fare  abilità  al  manifattore  di  den¬ 
tro  terra  di  lasciar  il  paese  la  mattina,  far  affari 
nella  metropoli  e  tornare  a  casa  la  sera. 

Nelle  escavazioni  delle  miniere,  che  tanto  con¬ 
tribuiscono  ai  bisogni  della  società,  la  somma  che 
si  spende  nel  combustibile  per  levar  l’acqua  che 
necessariamente  trapela  nei  lavori,  è  stata  ridotta 
di  tre  quarti  nel  detto  periodo. 

L’economia  è  stata  effettuata  dacché  Watt  ma¬ 
turò  le  suo  splendide  scoperte;  ondechè  si  calcola 
che  tutti  i  profitti  delle  presenti  escavazioni  di 
Cornovaglia  non  agguagliano  la  somma  rispar¬ 
miata  mediante  l’economia  del  combustibile  ;  o  in 
altre  parole,  se  non  fosse  l’economia  effettuata 
mediante  perfezionamenti  comparativamente  re¬ 
centi,  il  massimo  numero  delle  presenti  miniere 
non  pagherebbe  le  spese  della  loro  escavazione,  o 
dovrebbe  essere  abbandonato  come  rovinoso  agli 
imprenditori. 

Poco  più  che  un  secolo  fa  si  può  dire  che  la 
Gran  Bretagna  fosse  senza  opilicii  pubblici  ;  i  mu¬ 
scoli  e  i  nervi  degli  uomini  e  degli  animali,  o  il 
vento  e  la  pioggia  del  cielo  erano  le  sole  forze 
motrici.  Noi  non  avevamo  nè  strade  ferrate  ,  nè 
canali,  nè  macchine;  le  strade  erano  generalmente 
sentieruoli;  le  merci  si  trasportavano  sopra  cavalli 
da  soma;  il  viaggiare  in  una  carrozza  a  ruote  era 
un  raro  caso;  e  tale  era  lo  stato  delle  strade  mae¬ 
stre,  e  l’insutficienza  delle  vetture,  che  nel  viaggio 
da  Londra  a  Edimburgo  si  mettevan  tredici  giorni, 


ed  era  un’impresa  di  tal  pericolo  che  il  viaggia¬ 
tore,  prima  di  partire,  faceva  il  suo  testamento, 
come  farebbe  ora  prima  d’intraprendere  un  viag¬ 
gio  intorno  al  globo.  Ad  un  tempo  assai  più  re¬ 
cente,  ci  voleva  una  settimana  a  trasportare  merci 
da  Liverpool  a  Manchester,  il  che  si  fa  ora  in  tre 
o  quattr  ore,  mentre  le  lire  sterline  che  vi  si  spen¬ 
devano  allora  sono  ora  quasi  ridotte  a  tanti  scellini. 

Nei  tempi  più  moderni  (quasi  alla  nostra  me¬ 
moria)  non  siamo  noi  stati  testimonii  dell’intro¬ 
duzione  di  agenti  altrettanto  possenti?  Mirate  il 
telaio  meccanico!  il  telaio  alla  Jacquard;  il  tor¬ 
chio  meccanico,  che  tira  15,000  copie  in  un’ora, 
invece  di  250,  il  massimo  del  torchio  a  mano  lino 
al  1814;  il  telegrafo  elettrico,  che,  mediante  la  sua 
facoltà  di  simboleggiare  le  parti  componenti  delle 
parole  e  dei  numeri,  trasmette  le  notizie  lungo  un 
filo  isolato  di  ferro  da  un  capo  all'altro  degl’im¬ 
peri  in  un  istante  indivisibile  di  tempo  ;  nè,  a  giu¬ 
dicare  dal  parziale  riuscimento  di  esperimenti  at¬ 
tuali,  pare  che  gli  oceani  siano  una  barriera  alla 
trasmissione  instantanea  delle  notizie.  Dipoi  noi 
abbiamo  aggiunto  il  naviglio  di  ferro,  la  locomo¬ 
tiva,  la  ruota  a  palette,  l’elice,  i  ponti  di  ferro  fuso, 
di  ferro  battuto  o  lubulari  o  sospesi, che  accavalcano 
un  braccio  dell'Oceano,  egli  uni  e  gli  altri  furon  co¬ 
strutti  alla  memoria  di  molti  dei  presenti  uomini. 
L  enumerare  tutti  i  trionfi  della  meccanica  e  del¬ 
l’ingegneria  che  sono  più  o  meno  rappresentati 
all’Esposizione, sorpasserebbe  i  limiti  che  ci  siamo 
prescritti;  ne  accenneremo  sol  pochi.  Essi  sono 
cosi  identificati  con  le  abitudini  e  le  condizioni 
dei  popoli  veramente  civili  che  non  si  può  più 
farne  senza. 

La  novità!  Ma  la  stessa  Esposizione  da  un  capo 
all’altro,  dalla  cima  del  transept  alle  sue  fonda- 
menta,  non  è  che  l’espositrice  delle  scoperte  mec¬ 
caniche.  Dovunque  giri  lo  sguardo,  l’osservatore 
deve  restare  irresistibilmente  convinto  che  i  per¬ 
fezionamenti  moderni  delle  macchine  hanno  con¬ 
ferito  direttamente  o  indirettamente,  se  si  eccet¬ 
tuino  le  contribuzioni  di  alcune  nazioni  appena 
incivilite,  a  fabbricare  ciascuno  di  questi  docu¬ 
menti  del*progresso  dell’uomo. 

Non  guardate  soltanto  allo  spazio  assegnato  alle 
prove  più  palpabili  e  visibili  della  nostra  perizia 
meccanica.  Tutto  il  Palazzo  di  Cristallo,  con  la 
moltiplieità  de’suoi  oggetti,  è  pieno  della  chiara 
verità  che  noi  qui  cerchiamo  d’inculcare,  vale  a 
dire  che  la  meccanica  ha  operato  tutti  questi  mi¬ 
racoli,  e  ch’ella  procede  con  passi  rapidi  e  gigan 
teschi  nella  sua  divina  missione  di  effettuare  la 
pacifica  rigenerazione  di  tutta  l’umana  famiglia. 

V’è  un  riflesso  rispetto  alla  produzione  di  que¬ 
sti  poderosi  agenti  che  noi  non  rammentiamo  sia 
stato  indicato  da  altri.  Ed  è  la  prova  che  danno, 
comunque  si  riguardano,  non  solo  della  capacità 
degl’inventori,  ma  del  progresso  della  abilità  mec¬ 
canica  degli  operai.  Ricordiamoci  altresi  che  la 
parte  ch’essi  fanno  nelle  arti  produttive  è  appena, 
o  anzi  non  è  punto  secondaria.  Che  sarebbero 
stati,  per  esempio,  la  locomotiva ,  il  piroscafo ,  il 
naviglio  di  ferro,  la  gomena  di  ferro,  la  corda  me¬ 
tallica,  il  telegrafo  elettrico,  la  macchina  da  mer¬ 
letti,  il  torchio  meccanico,  il  martello  a  vapore,  le 
macchine  da  segare,  piallare  e  impiallacciare,  il 
molino  da  carta,  il  torchio  idraulico  e  altre  innu¬ 
merevoli  non  meno  importanti  combinazioni  per 
aiutare  il  lavoro  umano,  od  accrescere  le  forze 
della  produzione,  se  le  facoltà  dell’operaio  non  si 
fossero  avvantaggiate  e  affinate  ? 

Nè  basta;  nel  massimo  numero  dei  casi  si  può 
provare  che  le  stesse  invenzioni  emanarono  da 
membri  delle  classi  operaie,  e  che  tutte  ricono¬ 
scono  il  loro  riuscimento  daile  progressive  e  par¬ 
ticolari  operazioni  meccaniche  dell’op'eraio ,  il 
quale  è  riuscito  così,  per  esempio,  a  trattare  il 
ferro  (ch’era  per  innanzi  una  materia  si  intratta¬ 
bile)  come  egli  farebbe  della  cera  o  dell’argilla. 
Ond’è  che  si  può  dire  che  l’iuvenz^e  serva 
e  seguiti  all’arte  operativa.  Esce  un  notila  pro¬ 
blema  in  meccanica?  Subito  dagli  scaffali  dei  cu¬ 
riosi  vien  fil  tri  l’opuscolo  dimenticato,  a  provare 
che  lo  scopritore  moderno  è  stato  prevenuto  nella 
sua  idea  generale. 
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E  perchè  non  era  una  verità  così  palpabile  quando  fu  praticamente  ap¬ 
plicata?  Perchè  l’operaio  non  polca  vincere  le  difficoltà  della  costruzione? 
i:»li  era  nel  tirocinio  della  sua  arte.  Nè  egli  ha  ancora  compiuto  il  suo  tem¬ 
po;  non  tanto  perchè  le  sue  produzioni  abbiano  verificato  meno  di  quello 
che  promettevano;  tùtt’ altro:  ma  perchè  ogni  passo  nella  via  del  perfezio¬ 
namento  apre  nuovi  campi  nella  terra  incognita  della  scienza  pratica,  e 
svolge  del  continuo  nuove  forze  di  costruzione.  Invero  è  un  ben  disposto  ti¬ 
fone  il  giovane  operaio  britannico,  e  la  sua  patria 
può  essere  altera  di  lui.  La  competenza  gli  dà  co¬ 
rallaio,  ma  non  ha  terrori  per  lui;  e  rispetto  ai 
lai  mi  che  ha  esposti,  non  vi  fate  a  credere  che 
la  le\igatura  e  il  lustro  siano  solo  per  gli  occhi; 
sono  essenziali  alla  vera  pro¬ 
porzione,  e  sono  caparre  di  fu¬ 
turi  successi,  come  furon  forieri 
di  quello  stato  di  cose,  onde  l’o¬ 
peraio,  cooperando  col  filosofo 
speculativo  ed  esperimentatore 
pratico,  ha  fatto  tutti  i  miracoli 
del  presente  anno  1851  dentro 
e  fuori  del  Palazzo  di  Cristallo. 


Ad  informare  i  nostri  leggitori  dello  stalo  delle  macchine,  secondochè  è 
esemplificato  e  dimostro  nella  grande  Esposizione,  noi  abbiamo  impreso  a 
fare  queste  passeggiate,  e  i  nostri  tentativi  di  descrizioni  cominciano  sotto 
l'impressione  incantevole  e  seducente  della  loro  varietà.  Ma,  sebbene  com¬ 
mossi  e  vinti  da  tante  maraviglie  ,  noi  non  possiamo  errare  al  certo  se  co¬ 
minciamo  dal  gran  moderno  primum  mobile ,  dal  più  portentoso  ,  dal 
più  gigantesco  de’  ritrovati  dell’età  presente,  la  macchina  a  vapore  ,  di  cui 

ora  toccheremo  brevemente  e  in  sui  generali,  in¬ 
sediando  ad  altri  articoli  il  dare  notizia  partico¬ 
lare  delle  macchine,  e  ad  illustrarle  fotografica¬ 
mente,  almeno  le  migliori  e  più  notabili,  e  ad 
accennare,  per  quanto  si  stende  la  nostra  possi¬ 
bilità,  i  pregi  da  esser  imitati  e 
gli  errori  da  fuggirsi;  perchè 
non  è  da  dimenticare  che  gli  e- 
sperimenti  fallili  hanno  la  loro 
utilità,  nè  in  massima  gli  errori 
devon  trascurarsi  come  affatto 
senza  valore. 

Sir  Humphry  Davy  diceva  che 
•  gli  esperimenti  tentati  e  fal- 


Oroioglo  da  sala  Uhi  signori  Houcl  e  James ,  di  Londra. ) 


liti  erano  il  meglio  della  sua  esperienza  ;  »  eome 
noi  soltanto  riconosciamo  l’estrema  forza  di  una 
materia  per  la  sua  frattura  ,  cosi  il  sapere  quali 
combinazioni  riusciranno  e  quali  no ,  è  egual¬ 
mente  necessario  ad  una  competente  cognizione 
della  nostra  arte. 

1  modelli  della  macchina  a  vapore  danno  quasi 
ogni  varietà  di  forma  di  cui  si  trovò  suscettibile, 
e  (a  giudicare  dal  numero  dei  brevetti  presi  per 


idee  di  perfezionamenti)  si  può  presumere  che  la 
varietà  delle  forme  sia  bell’  e  esaurita.  Si  hanno 
altresì  egregi  saggi  delle  sue  grandi  applicazioni 
alle  manifatture,  alle  locomotive  ed  alla  naviga¬ 
zione.  Vi  sono  poi  a  voler  distinguerli  i  modelli 
della  forma  a  bilanciere,  oscillante,  rotatoria  e  a 
disco,  ed  altre  che  non  possono  classarsi  sotto  al¬ 
cuno  di  questi  capi. 

I  signori  Maudslay  danno  modelli  della  mac¬ 


china  a  vapore  oscillante, splendidi  assai  e  degni 
di  attento  studio;  i  signori  Penn  ne  producono 
altri,  ove  le  menomo  parti  sono  espresse,  non¬ 
ostante  le  piccole  proporzioni  dei  medesimi  mo¬ 
delli;  ondechè  l’osservatore  non  dee  far  altro  che 
concepire  il  modello  allargato  alle  piene  propor¬ 
zioni  della  macchina  in  azione,  ed  egli  ha  pre¬ 
sente  la  vera  macchina  costruita  pei  vascelli  a 
vapore  della  classe  maggiore.  Vi  sono  altresì 


«.asse  <ia  orologi  (dei  signori  Jtotheram  e  figli ,  di  Coventry.) 


macchine  eccellenti,  oltre  quelle  destinate  al  lavoro  di  altre  macchine,  fatte 
espressamente  per  l’Esposizione  e  che  non  sono  nel  Catalogo. 

Negli  altri  generi  di  macchine  a  vapore,  i  signori  Penn  esposero  un  mo¬ 
dello  di  macchina  che  si  vede  in  azione,  della  forza  di  co  cavalli,  condotta 
sullo  stesso  principio,  ond’essi  l’applicarono  ai  vascelli  ad  elice  inglesi  l’ Al¬ 
logante  e  l’Attacco.  La  singolarità  di  questa  macchina  consiste  in  questo 
■  he  può  dirsi  volgarmente  un  allargamento  del  braccio  di  pistone  ,  e  nel 
settario  cavo  e  insieme  al  pistone. 

E  però  detto  tecnicamente  una  macchina  a  tronco.  Questa  macchina  è  giu¬ 
stamente  lodala  come  assai  acconcia  c,  potendosi  mettere  molto  abbasso 
nel  naviglio,  essa,  come  le  caldaie  c  i  propulsatori ,  sono  fuori  dell’ordinaria 
portata  del  cannone,  il  che  è  un  punto  di  primaria  importanza  nell’uso  del 
'apore  a  bisogni  della  guerra.  I  signori  Jam°s  Walt  e  Compagnia  produ¬ 


cono  macchine  a  vapore  destinate  al  governo  della  forza  collettiva  di  *00 
cavalli;  ma  è  da  notare  clic  una  tal  forza  è  meramente  nominale,  perchè  la 
forza  effettiva  è  spesso  più  che  doppia  di  quella  che  si  chiama  forza  di  ca¬ 
valli  commerciale  per  laquale  si  deve  intendere  una  certa  capacità,  secondo 
una  regola  convenzionale  degl’ingegneri ,  e  non  già  la  forza  reale. 

Questa  forza  arbitraria  comincia  a  riconoscersi  per  inconveniente  e  de- 
lusiva,  e  dovrebbe  essere  abbandonata  al  più  presto,  e  la  forza  della  mac¬ 
china  calcolarsi ,  secondo  l’uso  di  Cornovogliapla’l'essere  atta  ad  alzare  un 
dato  peso  od  a  vincere  una  data  resistenza  in  un  dato  tempo. 

Le  macchine,  di  cui  ora  parliamo,  sono, come  quella  dei  sig.  Penn,  appli¬ 
cabili  alla  propulsione  ad  elice  senza  ingranaggio  o  altro  complicato  appa¬ 
recchio.  1  cilindri, quattro  di  numero,  sono  orizzontali  e  diretti.  Il  valore  di 
queste  macchine  è  di  8, (Mio  lire  sterline,  e  il  sagritìzjo  fatto  dai  sonori  Watt 
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per  tar  questo  bel  contributo  all’Esposizione  è  un  nuovo  esempio  della  libe¬ 
ralità  con  cui  i  grandi  opilìcii  del  paese  hanno  risposto  all’appello  fatto  loro 
di  dar  saggi  della  lor  particolare  superiorità. 

Casse  da  orologi. —  Abbiamdato  alla  pagina  00  i  disegni  di  quattro  mo¬ 
delli  di  casse  d’orologi  esposti  dai  signori  Rotheram  e  figli  di  Coventry. 
Essi  danno  a  divedere  un  gran  perfezionamento  di  stile  e  acquistali  alto  cré¬ 
dilo  al  grande  opificio  donde  escono.  I  disegni  son  buoni  e  il  lavoro  è  eccel¬ 
lente.  Sono  smaltale  e  gioiellate  con  gusto,  e  con  tale  disposizione  da  ab¬ 
bellire  e  far  spiccare  assai  bene  le  forme. 


Mascherone  In  legno 

( delsig .  G.  /'.  Ilogcrs  di  Londra.) 


Un  orologio 


Orologio  da  sala. 
da  sala  fatto  di  oro  macinato,  èespo- 
_  sto  dai  signori  Howell  e  James  di  Lon¬ 
dra.  È  disegnato  dal  signor  Adams 
(  V.  pagina  CO  )  ,  che  ha  fatto  un  bel  lavoro  d’arte ,  con  emblemi  assai  ^ 
acconci  al  soggetto.  Sotlo  il  quadrante  sono  quattro  basso  riliev  i  di 
fanciulli  che  rappresentano  le  stagioni,  e  da  ciascuna  parte  sono 
gruppi  di  donne,  che  simboleggiano  l’infanzia,  la  giovinezza , 
la  maturità  e  la  vecchiaia.  Un  paniere  di  fiori  corona  la 
cima  ,  e  pende  da  quello  una  ghirlanda  che  ricinge 
il  quadrante.  I  cartocci  della  base  sono  assai  arditi, 
mentre  il  piedestallo  ha  molto  delicati  ornamenti. 


Mascherone  in  legno 

(del  sig  G.  V.  Ilogcrs  di  Londra. 


Intagli  in  legno. — Gl’intagli  in  legno  del  si¬ 
gnor  \V.  G.  Rogers  sono  famosi.  Egli  segue  e 
aggrandisce  lo  stile  del  suo  gran  predeces¬ 
sore  in  quest’arte,  Grinling  Gibbons.  Ha  egli 
da  poco  in  qua  cresciuto  varietà  all’arte,  fa¬ 
cendo  piccoli  lavori  di  una  grande  squisitezza 
specialmente  in  bosso  e  nello  stile  italiano. 

Il  suo  figlio  \V.  Harry  Rogers  fa  i  disegni,  e 
noi  diamo  alcuni  saggi  che  non  ispiaceranno 
al  lettore  ,  e  porgeranno  utili  indicazioni  ai 
manifattori.  I  due  disegni  superiori  sono  due 
mascheroni  grotteschi ,  che  hanno  un  carat¬ 
tere  antico  italiano,  e  sono  stati  ridotti  dal  si¬ 
gnor  Rogers  in  fermagli.  Questi  bizzarri  con¬ 
cepimenti  possono,  come  dicemmo,  inspirare 
l’artista.  E  mentre  i  mascheroni  sono  una 
fiarte  assai  caratteristica  di  molti  generi  d’or¬ 
namenti,  son  di  rado  condotti  con  quella  vi¬ 
vezza  e  vigore  che  ci  sembrano  mostrar  quelli 
che  diamo. 

1  due  disegni  inferiori  sono  due  cornici  da 
miniature.  La  prima  è  a  forma  di  ghirlanda 
di  vari  fiorj  legati  daun  nastro,  attorto  e  posto 
intorno  ad  una  semplice  modanatura  di  perle. 

La  seconda  è  nello  stile  del  tempo  di  Elisa- 
betta  o  Iacopo  1".  Qui  il  curioso  genere  di  or¬ 
namenti  a  cartocci  che  dominava  allora  è  ben 
usato  e  mescolato  con  felicità  a  corde  che 
sorreggono  masse  di  frutti. 


A  covi  incassi.  • —  Il  giorno  di  mercoledì  4 
giugno,  55  mila  persone  sono  entrate  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  :  le  somme  d’introito  Sono 
'late  per  i  biglietti  ad  uno  scellino  2,500  lire 
sterline  e  10  scellini  (02,501  fr.  all’incirca)  e 
per  biglietti  di  stagione  18  lire  sterline  e  18 
scellini  (oltre  a  41 1  fr.  in  complesso  più  di 
02,912  franchi. 


1 1LANTROPIA  DE’cAPI-FA  RII  RI  CANTI 
inglesi.  —  I  signori  Garatt  e  Com¬ 
pagni  fabbricanti  d’istrumenli  agra¬ 
ri  i  a  Leiston  ed  a  Sull’oik  ,  hanno  - 

noleggiato  due  navi  per  trasportare  gratuitamente  a  Londra  i  loro  opp¬ 
iai  e  servir  loro  di  alloggio  per  una  settimana ,  affinché  possano  a 
loro  bell’agio  visitare  ed  esaminare  l’Esposizione  universale.  Le 
due  navi  saranno  rimorchiate  da  Aldoborough  a  Londra 
lungo  il  Tamigi  da  un  battello  a  vapore,  e  durante  la  set¬ 
timana  staranno  ancorate  nelle  vicinanze  del  ponte  di 
Wauxhall.  Il  medesimo  invito  è  stato  fallo  da  altri 
negozianti  a’ loro  subalterni. 

Acquisti  di  oggetti  d’arte.  —  In  un  meeting 
della  compagnia  degli  orefici ,  tenuto  or  sono 
pochi  giorni,  fu  deciso  ad  unanimità  che  sa¬ 
rebbe  destinata  la  somma  di  5000  steri,  nel¬ 
l’acquisto  di  una  parte  del  magnifico  vasel¬ 
lame  esposto  al  Palazzo  di  Cristallo,  e  desti¬ 
nato  ad  ornamento  della  splendida  loro  sala. 

In  una  delle  prossime  sedute  del  consiglio 
comunale,  Yalderman  Copelahd  intende  pro¬ 
porre  lo  stanziamento  di  una  somma  non 
maggiore  di  lire  5000  che  sarà  prelevata  dalla 
cassa  della  Città  per  acquisto  di  varii  oggetti 
d’arte  esposti  al  Palazzo  di  Cristallo,  e  desti¬ 
nati  ad  abbellire  la  Città  stessa. 


Muovi  visitatori.  —  Nel  giorno  4  giugno 
si  notavano  fra  gli  astanti  molti  fanciulli  «li 
pubblici  collegi,  ed  era  spettacolo  grazioso 
assai  quello  dell’attenta  curiosità  con  cui  quei 
giovanetti  contemplavano  le  meraviglie  d’arte 
e  d’industria  che  si  paravano  loro  dinanzi  e 
colpivano  la  loro  imaginazione. 


Venere  «lell'nplllclo  Etruria 
(dei  signori  H'cdgwood  e  Brown ,) 


Muovi  prodotti.  —  Continua  l’arrivo  di 
colli  in  numero  di  circa  150  per  settimana. 
Il  «ionio  7  giunsero  da  100  casse  dall’Indio 
Orientali ,  le  quali  contengono  un  gran  nu¬ 
mero  di  campioni  di  legni ,  delle  materie 
prime  di  un  altro  genere, droghe,  pipe  dette 
huokahs,  un  gran  numero  insomma  di  og- 
«etti  conosciuti  di  poco  valore  intrinseco , 
che  vengono  ad  accumularsi  a  tutti  gli  altri 
di  che  è  già  zeppo  questo  dipartimento.  Fra 
«li  ultimi  articoli  spediti  dalla  Francia  no¬ 
tasi  una  magnifica  tazza  cesellata  in  oro  e  in 
argento.  Questa  tazza  fu  presentata  dal  fu 
duca  d’Orleans  per  destinarla  a  premio  alle 
corse  di  Goodwood  nel  1841.  N’è  autore  il 
signor  Durami  di  Parisi. 


Cornice  intagliata 

(del  sig.  E.  G.  Itogers  di  Londra.) 


Venere  dell’opificio  Etruria.  —  Il  celebre  opificio  Etruria , 
(ondato  da  Josia  Wedgwood,  il  cui  valore  congiunto  al  sapere 
di  Bentlev  e  al  genio  di  Flaxmann,  gli  acquistò  tanta  fama,  ha  man¬ 
dato  la  sua  quota  di  belle  opere,  per  mezzo  degli  attuali  suoi 
proprietarii ,  Wedgwood  e  Brown  ,  che  hanno  riprodotto  alcuni 
«tei  migliori  articoli  disegnati  ed  eseguiti  dal  celebre  fondatore,  tu 
quell’opificio  si  conservano  molti  disegni  d’alto  pregio,  che  non  sono 
mai  stati  eseguiti,  e  ne  è  un  esempio  l’Èrcole  fanciullo  che  stran¬ 
gola  i  serpenti ,  il  quale  si  crede  disegno  di  Flaxmann,  e  clic  ora 
fu  lavorato  per  l’Esposizione  ,  e  quello  di  una  Venere,  graziosa  fi¬ 
gura  della  quale  qui  noi  diamo  il  disegno  e  i  vasi  d’argilla  di  cui 
diamo  un  saggio  alla  pagina  53. 


STORIA  UFFICIALE  DEI  PALAZZO  DI  CRIST  ALLO 

Dal  Citaloco  Ufficiale  Illustrato -Londra,  fr.  Spicea.' 

IL 

Li  20  giugno  1849  le  basi  generali  dell’Esposizione  furono  di¬ 
scusse  dal  Principe  Alberto;  e  da  quel  giorno  sino  adesso  è  sialo 
tenuto  esatto  conto  di  tutti  i  passi,  e  la  maggior  parte  d’essi  furono 
pubblicati  per  mezzo  della  stampa. 

Il  verbale  d’una  riunione  di  varii  membri  della  Società  «i’Arti 
che  si  tenne  li  30  giugno,  contiene  quanto  segue: 


Cornice  intagliata. 

(del  sig  fr.  G.  Ilogcrs  di  Londra.) 
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S.  A.  R.  comunicava  le  sue  viste  intorno  alla 
formazione  d’una  gran  raccolta  di  lavori  d’arte  e 
d’industria  in  Londra,  per  l’anno  1 851 ,  come  og¬ 
getto  d’esposizione,  di  concorrenza  e  d’incorag¬ 
giamento. 

Pensava  S.  A.  R.  poter  tale  raccolta  ed  esposi¬ 
zione  comprendere  le  seguenti  divisioni: 

Materie  gregge 

Macchine  ed  invenzioni  meccaniche. 

Manifatture. 

Scultura  ed  arte  plastica  in  generale. 

Fu  dibattuto  se  tali  divisioni  dovessero  dar  luogo 
a  simultanea  esposizione,  o  se  sarebbero  prese 
separatamente.  Fu  in  ultimo  deciso  che  la  prima 
volta  almeno  sarebbero  simultanee. 

Varii  sili  furono  suggeriti  come  adattati  per  la 
fabbrica,  la  quale  si  determinava  dover  essere, 
almeno  per  la  prima  volta, temporanea.  Il  governo 
aveva  otTerto  il  piazzale  di  Sommerset-House,  o 
se  questo  non  convenisse,  un  sito  più  adattato  nei 
possessi  della  Corona.  —  S.  A.  R.  indicò  il  terreno 
libero  esistente  in  Ilyde-Park  dalla  parte  meridio¬ 
nale,  che  è  parallela  e  dentro  la  passeggiata  in 
carrozza  e  a  cavallo  di  Kensington,  volgarmente 
detta  Rotteti  Row,  come  presentando  vantaggi  che 
in  pochi  altri  siti  si  potrebbero  rinvenire. 

Si  dibattè  se  l’Esposizione  avesse  ad  esser  e- 
sclusivamenle  ristretta  all’industria  britannica.  Si 
rifletteva  che,  mentre  sembra  un  errore  il  fissare 
alcun  limite  ai  prodotti  dell’arte  meccanica,  della 
scienza  e  del  gusto,  che  non  sono  d’alcun  paese, 
ma  che  come  un  insieme  appartengono  al  mondo 
incivilito,  particolari  vantaggi  per  l’industria  bri¬ 
tannica  deriverebbero  dal  porla  in  confronto  con 
quella  delle  altre  nazioni. 

Si  stabilì  inoltre  che  coll’ offrire  grossissimi 
premii  in  danaro,  bastante  eccitamento  sarebbesi 
dato  ai  varii  manifattori ,  per  produrre  lavori,  i 
quali,  sebbene  non  potessero  costituire  oggetti  di 
manifatture  profittevoli  nel  generai  mercato,  pure, 
collo  sforzo  necessario  per  eseguirli,  accrescereb¬ 
bero  la  potenza  della  produzione,  e  migliorereb¬ 
bero  il  carattere  della  stessa  manifattura. 

Si  decideva  che  il  miglior  modo  di  mandare  ad 
effetto  questi  divisamenli  sarebbe  l’intervento  di 
una  regia  commissione  ,  a  capo  della  quale  sta¬ 
rebbe  S.  A.  R.  Il  principe  propose  che,  tanto  per 
incoraggiar  il  commercio  nazionale,  quanto  perchè 
potevano  insorgere  quistioni  risguardanti  l’intro¬ 
duzione  di  prodotti  esteri  ,  in  quanto  pure  il  do¬ 
minio  della  Corona  potesse  essere  affetto  ,  cd  i 
prodotti  coloniali  introdursi  —  i  segretarii  di  Stato, 
il  commissario  in  capo  de’ Boschi  e  il  presidente 
dell’ufficio  de!  commercio  avrebbero  ad  essere 
ex-ufficio  membri  di  questa  commissione  ;  e  che 
per  l’esecuzione  dei  dettagli  che  le  si  sarebbero  af¬ 
fidati,  alcune  delle  persone  presenti, ch’erano pure 
ufficiali  della  Società  delle  arti ,  e  che  sono  stati  i 
più  attivi  nell’iniziare  e  preparare  l’esecuzione  del 
disegno  ,  fossero  indicati  come  membri  ,  e  che  i 
varii  interessi  dell’associazione  fossero  pure  in 
quella  commissione  rappresentali 

Si  statuiva  che  una  credenziale  della  divisata 
commissione  basata  su  quanto  si  era  praticato  per 
le  altre  R.  commissioni,  sarebbe  preparata  e  che 
si  procurerebbero  riscontri  sul  modo  più  spedito 
e  più  regolare  per  farla,  e  si  sottoporrebbe  al 
governo  di  S.  M.  in  modo  privato,  onde  non  per¬ 
dere  tempo  nel  preparare  la  collezione,  quando 
l’autorizzazione  governativa  sarebbe  stata  otte¬ 
nuta. 

Si  diceva  pure  che  una  sottoscrizione  per  premii 
su  d’una  vasta  scala,  onde  mandar  questi  oggetti 
ad  effetto ,  si  organizzerebbe  indilatamente.  Si 
suggeriva  che  la  Società  per  l’incoraggiamento 
delle  Arti,  colla  sua  carta  costitutiva ,  possedeva 
un  meccanismo  ed  una  organizzazione  che  po- 
trebber  riuscire  utilissimi  tanto  per  ricevere  e  te¬ 
nere  danaro,  che  per  coadiuvare  all’esecuzione 
dell’Esposizione.  (  Feritale  della  riunione  del  30 
giugno  IS49 ,  al  •palazzo  di  Buckingham.) 

Il  verbale  della  seconda  adunanza  è  del  se¬ 
guente  tenore: 

Asserisce  S.  A.  R.  aver  comunicato  ad  alcuni 
de’ principali  uomini  di  Stato  ,  e  fra  questi  a  sir 


Robert  i  Peci ,  le  proprie  viste  relative  all’ordina¬ 
mento  d’una  grande  collezione  di  lavori  d’arte  e 
d’industria  in  Londra  nel  1851  ,  come  oggetto  di 
esposizione,  di  concorso  e  d’incoraggimento. 

S.  A.  R.  giudicava,  dietro  le  accennate  sue  co¬ 
municazioni  ,  l’importanza  dell’argomento  esser 
stata  pienamente  apprezzata  ,  ma  a  motivo  della 
grandezza  del  medesimo  ,  richiedersi  un  certo 
dato  tempo  a  maturarne  le  basi  esenziali,  onde 
pienamente  assicurarne  il  prospero  successo. 

Il  principe  disse  aver  richiesto  il  signor  Labou- 
t  chère  (presidente  dell’ufficio  ilei  commercio)  di 
voler  prendere  in  considerazione  il  progetto  ;  sog¬ 
giungeva  che  in  quel  momento  appunto  trovan- 


siderio  suo  (di  S.  A.  R.)  che  questi  fosse  presente 
all’adunanza  ;  quindi  il  signor  Labouchère  venne 
tosto  invitalo  ad  intervenirvi. 


Espresse  S.  A.  R.  l’opinione  d  e  era  cosa  im¬ 
portantissima  l'ottenere  la  sanzione  della  Corona 
e  la  cooperazione  del  governo  in  favore  dell’im¬ 
presa  ;  ma  doversi  considerare  seriamente  in  qual 
modo  tali  sanzione  e  cooperazione  potessero  con 
maggiore  sollecitudine  essere  prestate. 

Il  signor  Labouchère  assicurò  che  mediterebbe 
il  progetto  con  tutta  l’attenzione  ond’era  capace; 
e  s’impegnerebbe  di  ottenere  dal  ministero  una 
pronta  decisione  sul  modo  col  quale  questi  po¬ 
trebbe  a  tale  intento  cooperare. 

Suggeriva  il  ministro  che ,  a  vece  di  formare 
una  regia  commissione  che  nel  suo  seno  annove¬ 
rasse  alcuni  membri  del  governo  di  S.  M.,  s’eleg¬ 
gessero  piuttosto  gli  stessi  ministri  a  membri  del 
comitato  direttore  della  Società  delle  Arti,  nel  qual 
modo  il  desiderato  scopo  forse  ugualmente  bene 
verrebbe  a  conseguirsi. 

Spiegava  allora  al  signor  Labouchère  doversi 
dare  ad  impresa  la  parte  che  assumerebbe  la 
Società  delle  arti  in  questo  divisamente,  onde  accre¬ 
scerne  così  l’utile:  osservando  essere  tali  inge¬ 
renze  necessariamente  di  natura  esecutiva  e  finan¬ 
ziaria  ,  anziché  di  carattere  legislativo  e  giudi¬ 
ziario. 

Insistevano  poscia  tre  membri  della  Società  su 
d’un  punto  che  sembrava  loro  una  delle  princi¬ 
pali  condizioni  volute  per  menarsi  la  pubblica 
fiducia  ;  quello  ,  cioè  che  il  corpo  al  quale  ver¬ 
rebbe  affidato  il  disimpegno  di  coleste  funzioni, 
avesse  agli  occhi  del  mondo  una  tanto  elevala 
posizione  ,  da  potersi  reputar  non  suscettivo  di 
soggiacere  all’influenza  degli  interessi  ed  incapace 
di  esser  mosso  da  sentimenti  favorevoli  per  taluni 
de’ concorrenti ,  onde  toglier  così  di  mezzo  qua¬ 
lunque  sospetto  di  parzialità  o  d’indebita  prepon¬ 
deranza;  e  che  questo  corpo  fosse  ad  un  tempo 
un  tribunale  non  meno  elevato  in  dignità  che  se 
fosse  a  nomina  della  Corona  e  presieduto  da 
S.  A.  R.  ;  che  in  questa  guisa  avrebbe  grado  e 
peso  nel  paese  ed  offrirebbe  tali  guarentigie  d’im¬ 
parzialità  da  indurre  a’ massimi  sforzi  i  più  emi¬ 
nenti  manifattori  nazionali  c  quelli  dell’estero  in 
particolare;  che  infine  si  doveva  improntar  que¬ 
sta  med  itala  impresa  d’un  marchio  nazionale,  onde 
cattivarle  la  fiducia  non  solo  degli  Inglesi  d’ogni 
classe  ,  ma  eziandio  degli  stranieri ,  avvezzi  alle 
esposizioni  de’ loro  paesi ,  che  sono  per  solito  di¬ 
rette  e  sostenute  esclusivamente  da’ loro  rispettivi 
governi. 

Venne  inoltre  osservato  che  con  tal  sanzione  e 
mediante  il  piano  proposto  ,  si  poteva  credere  ed 
anche  comprovare,  come  persone  responsabili 
sarebbero  pronte  a  porre  a  disposizione  del  comi¬ 
tato  fondi  sufficienti  da  far  fronte  alle  spese  pre¬ 
liminari  ed  a’  rischi  casuali  di  così  vasta  im¬ 
presa. 

Il  signor  Labouchère  espresse  il  sentimento  che 
il  divisalo  oggetto  avesse  in  sè  grand’importanza 
per  la  nazione  e  desiderare  egli  quindi  ulteriori 
comunicazioni  in  proposito,  onde  potersene  del 
tutto  convincete  e  così  essere  in  grado  di  matu¬ 
rarne  l’argomento  coi  suoi  colleghi  del  gabi¬ 
netto. 

Piano  d' operazioni.  —  Fu  presentato  nello  stesso 
tempo  un  abbozzo  generale  del  piano  d’opera¬ 
zioni  che  è  il  seguente: 


1"  La  nomina  d’una  commissione  regia  per  pro¬ 
muovere  le  arti ,  le  manifatture  e  l’industria,  col 
mezzo  d’una  grande  collezione  di  lavori  d’arte  ed 
industria  di  tutte  le  nazioni,  da  formarsi  in  Londra 
e  per  venire  esposti  nel  1851  ;  qual  commissione 
sarebbe  sotto  la  presidenza  di  S.  A.  R.  il  principe 
Alberto. 

L’incarico  ed  i  poteri  della  commissione  s’esten- 
derebbeiQ 

a)  Determinare  la  natura  de’ premii  e  sciegliere 
le  persone  alle  quali  potrebbero  essere  attribuiti  ; 

b)  Definire  l’indole  dell’Esposizione  e  il  miglior 
modo  per  dirigere  l'andamento; 

c)  Stabilire  il  metodo  per  decidere  su’ premi  e 
la  responsabilità  della  decisione. 

2°  Alla  società  delle  arti  spetterebbe  l’incarico 
di  trovare  i  fondi  da  porsi  a  disposizione  del  co¬ 
mitato  pe/  premii ,  come  pure  di  raccogliere  da¬ 
naro  e  .contribuzioni  per  costruire  l’edilìzio  e 
supplire  alle  spese  necessarie  a  coprire  i  rischi 
della  collezione  e  dell’Esposizione;  e  inoltre  di 
provvedere  a  che  queste  esposizioni  fossero  isti¬ 
tuite  permanentemente  e  rese  quinquennali. 

I  premii  da  distribuirsi  dovrebbero  essere  me¬ 
daglie  o  somme  di  danaro  tali  da  superare  gli 
scrupoli  ed  i  pregiudizii  anche  de’ più  grandi  e  de’ 
più  ricchi  fabbricanti  ,  e  capaci  d’assicurare  i 
maggiori  sforzi  per  parte  de’ concorrenti  :  con 
l’avvertenza  però  chei  premii  avrebbero  ad  esser 
prima  sottoposti  alla  considerazione  del  comitato 

Si  proponeva  che  il  primo  d’essi  premii  avesse 
ad  esser  del  valore  di  lire  sterline  5,000,  e  che  ve 
ne  fosse  uno  di  1000  lire  sterline  da  distribuirsi 
in  caduna  delle  quattro  sezioni  ;  osservavasi  inol¬ 
tre  che  se  le  medaglie  fossero  distribuite  dalla 
regina  ,  ne  ridonderebbe  maggior  pregio  per  i 
premii. 

Finalmente  soggiungeva  il  signor  Labouchère 
che  tutto  quanto  era  stato  discorso  avrebbe  ad 
essere  attentamente  ponderato;  che  d’altronde 
sarebbe  inutile  il  sottoporlo  alla  meditazione  del 
gabinetto  nel  momento  attuale,  vicino  essendo  il 
termine  della  sessione  parlamentare  e  i  membri 
del  gabinetto  sul  punto  di  separarsi,  per  non  riu¬ 
nirsi  di  nuovo  prima  dell’autunno;  che  l’inler- 
vallo  di  tempo  d’allora  sino  al  mese  di  ottobre  o 
di  novembre,  potrebbe  impiegarsi  con  molto  utile 
della  Società  in  raccogliere  più  minuti  dati  sulla 
disposizione  de’ grandi  manifattori ,  come  di  co¬ 
loro  che  hanno  interessi  commerciali ,  e  che  vo¬ 
lessero  sottoscriversi  alla  divisata  impresa  ed  ap¬ 
poggiarla;  prometteva  impiegare  egli  stesso  quel 
lasso  di  tempo  nel  riunire  maggiori  informazioni 
enei  fai  e  ogni  suo  possibile  per  indagare  qual 
fosse  il  sentimento  del  paese  in  proposito.  {Ver¬ 
bale  dell’adunanza  del  10  luglio  1840  in  Osborne). 


Lavori  in  argento  dei  signori  Iligeins  di  Lon¬ 
dra.  —  I  lavori  d’argento  di  cui  abbiam  dati  i  di¬ 
segni  a  pagina  57,  sono  tali  che  appartengono  più 
alla  manifattura  di  posate ,  che  a  quella  d’argen¬ 
terie.  1  signori  Higgins  hanno  esposti  molti  saggi; 
i  più  belli  non  son  quelli  fatti  espressamente  per 
l'Esposizione.  Belli  disegni ,  specialmente  quelli 
tratti  esclusivamente  da  oggetti  naturali. 

li  primo  oggetto  a  sinistra  nella  detta  pagina  è  un 
cucchiaio  per  le  scatole  da  tè  di  bella  semplicità, 
degno  di  molta  lode,  sebbene  rappresenti  un 
semplice  anemone  selvaggio  collo  nei  campi  e  ri¬ 
tratto  con  tanta  fedeltà  ,  quanl’era  possibile  do¬ 
vendo  adattarsi  a  formare  un  cucchiaio. 

I  due  oggetti  a  destra  sono  due  manichi  di  col- 
(ello  :  il  primo,  d’avorio  ,  è  fregiato  di  pampini  e 
grappoli  d’uva  ;  il  secondo,  d’argento,  con  orna¬ 
menti  a  capriccio,  l’uno  e  l’allro  assai  eleganti. 

ISel  mezzo  è  un  paio  di  mollette  da  gelali,  ed  un 
cucchiaio  per  servire  a  tavola  ,  quest’articolo  di 
lusso.  La  forma  e  gli  ornamenti  di  questi  oggetti 
sono  assai  originali.  Il  secondo  con  la  figura  che 
termina  il  manico,  e  col  concavo  in  forma  di  foglia 
ha  molta  bellezza  di  disegno. 

Gli  oggetti  in  fondo  sono  un  cucchiaio  e  una 
forchetta  da  dessert  ;  l’uno  a  disegno  di  pampini, 
Faltro  con  ornamenti  a  capriccio. 
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1.  Guance  F.  (Bandens  presso  Aiguebelle  in  Sa¬ 
voia)  manif.,  campioni  di  ferro  spatico  delle  mi¬ 
niere  di  Saint-Georges-des-Hurlières  e  di  getto 
bianco  cristallizzalo  per  far  l’acciaio. 

2.  Zoi.esi  S.  (di  Chiavari)  tavole  di  lavagna  levi¬ 
gale  e  inverniciate  ;  lavagne  levigale  per  scri¬ 
vere;  lavagne  per  tettoie. 

3.  Pi  anello  D.  idi  Chiavari)  lavagne  grezze  di  14 
decimetri. 

4.  Scloims  ,  fratelli  di  Torino  e  Brezzo  d’ivrea) 
manif.,  campioni  d’acido  solforico  ,  nitrico  ed 
idroclorico.  Solfato  di  ferro,  di  rame,  d’allume 

'  e  potassa.  Pirite,  zolfo  ecc. 

5.  Gikauoi  ,  fratelli  (  di  Torino  )  prop. ,  campioni 
di  olio  di  noce  ,  di  lino  ,  ,di  ravizzone  e  di  ri¬ 
cino. 

6.  Rossi  e  Schiapparelli  (di  Torino)  manif.,  can¬ 
dele  di  stearina,  sapone  fatto  coll’acido  oleico, 
acido  stearico,  solfato  e  carbonato  di  magnesia. 

7.  Albani,  fratelli  (di  Torino)  manif. ,  zolfanelli 
chimici,  gelatina  e  sapone  di  soda.  Acido  solfo¬ 
rico,  acido  nitrico,  nitrato  di  barite,  storta. 

8.  Giuod  M.  e  Comp.  (d’Aiguebelle),  acido  gallico 
estrado  dal  legno  di  castagno. 

9.  Gakassini  P.  Giacinto  (di  Genova) ,  mostre  di 
vino  d’aranci. 

10.  Salute  M.  mani!.  ^Chambéry),  pepe  di  menta 
(peppermint)  cristallizzato;  grand’assenzio  in¬ 
coloro;  nocciolo  cristallizzato;  mastice. 

11.  Calloed  F.  manif.  (a  Annecy) ,  vari  prodotti 
chimici. 

12.  Bonjean  G.  (Chambéry)  manif.,  prodotti  chi¬ 
mici  ed  apparecchi. 

13.  Dufodr  L.  ^di  Genova)  manif. ,  campioni  di 
sollato  e  di  citrato  di  chinina. 

14.  Profumo  G.  (di  Genova)  manif.,  campioni  di 
carbonato  di  piombo  (biacca). 

15.  Simone  Mance  ,  cav.  (Sassari)  prop.,  olio 
d’oliva  di  due  specie. 

16.  Scola  B.  (Torino)  manif. ,  capsule  gelatinose 
piene  di  balsamo  di  copahu. 

17.  Pallestrini,  fratelli  (di  Villabisczzoi ,  in  Lo- 
mellina)  prop.,  campioni  di  riso  coltivato  in 
Piemonte. 

18.  Blondel  Gastone  e  G.  (  Torino)  prop.,  cam¬ 
pioni  di  varie  qualità  di  riso. 

19  Bo  A.  (di  Torino)  manif. ,  campioni  di  colori 
minerali,  lacche  e  inchiostri. 

20.  Prever  G.  G.  (di  Torino)  prop. ,  campioni  di 
lana  merina  grezza. 

21.  Brun,  fratelli  (a  Pinerolo)  prop.,  lana  me¬ 
rina  lavata. 

22.  Calvi  G.  (Genova),  olio  e  pani  disemidi 
lino. 

23.  Guiso  M.  (Nuoro)  prop.,  campioni  di  can¬ 
dele  di  cera  vergine  e  di  cera  bianca.  Miele 
dolce  e  forte. 

24.  Bravo  M.  (Pinerolo)  prop.,  campioni  di  seta 
grezza  e  organzini  ed  organzini  stralilali. 

25.  Sinigaglia,  fratelli  (a  Busca)  prop.,  campioni 
di  seta  grezza  e  di  seta  torta. 

26.  Jacquet  li.  e  G.  (a  Latour  de  Luzerne)  prop., 
campioni  di  seta  grezza  e  torta. 

27.  Casissa  e  figlio  (a  Novi)  prop. ,  campioni  di 
seta  bianca  grezza. 

28.  Verte ,  fratelli  (Torino)  manif.,  campioni  di 
organzini  bianchi. 

29.  Galimberti  Costantino  (  Novara)  prop.,  cam¬ 
pioni  di  seta  grezza. 

30.  Rignon  F.  L.  e  C.  (Savigliano,  Saluzzo)  prop., 
campioni  di  seta  grezza  e  torta,  e  organzini  per 
felpe. 

31.  Mesina  S.  (Nuoro)  prop.,  pannilani  neri  e 
lana  grezza  ;  panni  ordinarli  di  lana  neri. 

32.  Rocca  G.  (Torino)  manif. ,  due  violini  ,  giusta 
antichi  modelli. 

33.  BenoitA.  (di  Gluses,  in  Savoia,  Faucigny) 
manif. ,  macchine  impiegale  nelle  fabbriche  di 
orinoli ,  campioni  di  lavori  d’orologiaro  ;  mac¬ 


chine  ad  alta  pressione;  apparecchi  per  misu¬ 
rare,  da  strade  ferrate. 

34.  A.nnecy  e  Pont  ,  manifattura,  tele  di  coloni  , 
fazzoletti  alla  foggia  d’india,  pereallina. 

35.  Rey,  fratelli  (a  Torino)  manif., stoffe  per  tap¬ 
peti  e  mobili. 

36.  La  Commissione  divisionale  di  Nuoro,  (  Sarde¬ 
gna)  panni  òrdinarii  di  tana  pei:  sottane,  spen- 
ser ,  calze,  calzoni,  il  tutto  nero. 

37.  Form  enti»  L.  inaila  Rocca,  Mon dovi  ;  prop.  , 
campioni  di  seta  torta. 

38. Imperatori  G.  E.  fratelli  ^ a  Intra,  Pallanza  ) 
prop.,  campioni  d’organzini  stralilali. 

39.  Cuichizola  G.  e  C.  (a  Torino  e  a  Genova) 
manif.,  velluti  uniti  e  tessuti  serici  di  colore. 
Rasi  operati  ;  gros  de  Naples  ,  gi  us  de  Paris 
gres  di  seta  lustrata  e  dominaseli  i  a  liori. 

40.  SoleriB.  (  a  Torino  )  manif.,  campioni  di 
stoffe  di  seta  di  varii  colori. 

41.  Guillot  e  C.  (a  Genova  e  Torino),  felpa  di 
seta  per  cappelli;  pezze  di  velluto;  trine  dise¬ 
gnate  ;  velluto  per  tappezzeria  ;  assortimenti  di 
foulards  per  \e  ti. 

42.  Idem,  \ellut  i  in  seta  neri  ,  pensée  cremisi, 
verde  primavera  ,  rosso,  verde  smeraldo  ecc. 

ecc. 

43.  Molinari  A.  ^a  Genova)  pezze  di  velluto  in 
setanera,  d’antico  stile,  velluti  in  seta;  sete  dom- 
mascate  ,  sfotte  di  raso  ecc.,  per  mobili  e  per 
tappezzerie. 

44.  Deferrari  ,  fratelli  (  a  Genova),  quattordici 
campioni  di  stolte  di  seta  e  di  velluti. 

45.  Borzone  G.  (a  Chiavari)  due  asciugamani  di 
tela  di  lino  (macramè'). 

46.  Durio,  fratelli  (di  Torino),  campioni  di  co¬ 
rami  senza  calce  per  suole  e  coreggie. 

47.  Farina  A.  (di  Torino),  ponzoni  per  caratteri 
microscopici  ;  assortimento  di  ponzoni  per  ca¬ 
rattere  romano,  inglese  e  tedesco. 

48.  Bayno  G.  (di  Torino),  varie  qualità  di  trine. 

49.  Tessada  F.  (Genova),  fazzoletti  di  cambrik 
ricamali  e  manteltetli  di  merletto  nero  da  si¬ 
gnora,  campioni  di  pizzi. 

50.  Crocco,  fratelli  (Genova),  fazzoletti  ricamati 
in  cambrik;  disegni  per  ricami;  sotto-vesti  di 
lana. 

51.  Forno  G.  idi  Torino),  vestiario  per  conversa¬ 
zione  vestiario  da  palafreniere. 

52. G  ellia  G.  B.  (di  Torino),  stiv  ali  da  postiglione; 
stivali  fatti  di  cuoio  preparalo  col  pelo  sopra, 
e  di  pelle  di  vitello  senza  cucitura,  ecc. 

53.  Mantaet  L.  incisore  (Torino),  campione  (l’un 
intaglio  sul  rame. 

54.  Ropolo  P.  (di  Torino),  una  piccola  porta  di 
ferro  lavorato  Kgaujré)  montata  su  perni  mec¬ 
canici. 

55.  Granzini  G.  vdi  Torino),  letto  di  ferro,  con 
materassi  elastici,  chiuso  il  tutto  in  una  cre¬ 
denza  ;  modello  d’una  bomba  a  diafragma. 

56.  B ARBiÉ  G.  (di  Torino),  serramenti  per  casse, 
con  montatura  forata  e  chiave  (l’un  solo  pezzo. 

57. MontefioriC.  (Torino),  piastre  d’argento  coi 
ritratti  di  S.  M.  la  Regina  di  Sardegna  ,  e  di 
S.  M.  Vittorio  Emanuele  II,  Re  di  Sardegna, 
lavoro  di  cesello. 

58.  Sole  ri  G.  (di  Genova), lavori  di  liligrana  d’ar¬ 
gento.  Colonna  d’ornamento  con  emblemi  di¬ 
retti  a  solennizzar  la  grande  Esposizione  del 
1851. 

59.  Bennati  G.  (di  Genova),  statua  con  piedestallo 
di  Cristoforo  Colombo,  in  liligrana  d’argento. 

60.  Lendy  N.  (Torino),  ponzoni  microscopici  per 
bollare  dormi ,  specie  di  collane  d’oro  che  por¬ 
tano  le  contadine  in  Piemonte. 

61.  Bertinetti  P.  (Torino),  campioni  di  lavori  di 
impiallacciatura  e  d’intarsiatura. 

62.  Martinotti  Giovanni  (Torino),  una  toelette  a 
piani,  in  palisandro. 

63.  Martinotti  Giuseppe  (Torino),  una  gran  cor¬ 
nice  di  legno ,  intagliata  e  dorata  per  specchio 
o  quadro. 

64.  Capello  cav.  C.  (Torino), cornice  in  pero,  dor.; 
una  tavola,  una  sedia  curule  e  un  piedestallo, 
appartenenti  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Tavola 
rotonda  di  mogano,  su  d’un  piede  a  tre  bran¬ 


che,  con  ligure  e  mascheroni  intagliati  ;  la  parte 
superiore  fatta  di  legno  bianco,  coperto  di  vel¬ 
luto  e  frange  ;  questo  oggetto  appartiene  a  S.  A. 
il  duca  di  Genova.  Palchetto  per  gabinetto  in¬ 
tarsiato  di  varii  legnami  esteri  ed  indigeni. 

65.  Griva  M.  (Torino),  un  oggetto  di  mobiglia  in 
palisandro  formante  un  leggio  ,  una  toelette  e 
un  tavolino  da  scrivere  per  signora. 

66.  Perelli  A.  (  Torino  )  ,  un  tavolino  a  sofà  in 
palisandro  e  mogano  ,  intarsiato  e  ornato  con 
impiallacciature  alla  chinese. 

67.  Cuglierkro  R.  Settimo  Torinese), due  trot- 
teuses  (sedie  leggere)  fatte  di  legnami  indigeni. 

68.  Ci  ai  no  G.  (Nizza),  una  tavola  oblunga  per  sa¬ 
lotto,  a  musai  o  di  legni  indigeni  naturali. 

69.  Bisso,  fratelli  ^Genova),  tavola  rotonda  intar¬ 
siata. 

70.  Magni  ,  fratelli  Genova,),  una  tavola  rotonda 
con  tiratoi  intarsiati, 

71.  Speich  P.  (Genova),  una  tavola  d’ebano,  stile 
rinascenza.  Un  inginocchiatoio  di  castagno  d’in¬ 
dia,  medesimo  stile. 

72.  Descalzi  G.  Chiavari),  tavola  rotonda,  intar¬ 
siata  di  legno  ad  imitazione  del  marmo;  altra 
tavola  rotonda  intarsiata;  seggiole  leggere  di 
Chiavari  ;  specchio. 

73.  Da  Fieno  G.  B.  e  Montececco  (a  Genova),  ta¬ 
vola  console  intarsiata  e  indorata,  con  un  guaz¬ 
zetto  di  marmo. 

74.  CanepaG.  B.  (Chiavari),  sedie  di  legno  bianco 
altre  colorile  in  giallo;  sedie  gotiche  ili  legno 
bianco  e  nero. 

75.  Bourgoein  li.  forino),  manif.,  campione  di 
nero. 

76.  Castagneto  e.  (Genova),  manif. ,  crema  bianca 
di  tartaro. 

77.  Fino  G.  (Torino  ,  campioni  di  varie  specie  di 
spazzole. 

78.  Monte’  G.  e  C.  Torino),  campioni  di  germogli 
d’erica  di  Piemonte  per  manifatture  di  spaz¬ 
zole;  spazzole  d’erica  per  varii  usi. 

79.  Bafico  G.  L.  F.  (a  Genova) ,  vasi  di  legno  di¬ 
pinti  ad  imitazione  delle  porcellane  del  Giap¬ 
pone  e  della  Cina. 

80.  Straess  G.  (Torino),  un  assortimento  di  pipe 
da  tabacco  e  portasigari  di  spuma  bianca  , 
scolpiti  ed  ornati. 

81.  Valdettano  G.  (Genova),  cinquanta  qualità  di 
vermicelli  tini  e  sopraffini. 

82.  Romanengo  G.  Genova  ,  scatole  contenenti 
frutti  canditi. 

83.  Comba  Fi  (Torino),  un  cervo  preparato  del  Mu¬ 
sco  zoologico  di  Torino. 

84.  Acquarone  G.  B.  (Porto  Maurizio ),  aceto  di 
limone,  liquido. 

85.  Bosco  A.  (Torino),  le  armi  della R.  Casa  di  Sa¬ 
voia  scolpite  in  legno. 

86.  Stefani  G.  (  Torino  ) ,  due  grandi  quadri,  ri¬ 
cami  in  seta. 

87.  Cavigioi.i  e  C.  (  Torino),  medaglie  riprodotte 
in  fondita  proporzionata. 

88.  Spanna  G.  e  C.  (Torino),  manif. ,  campioni  di 
marmi  artificiali ,  ad  imitazione  de  1  granito  e 
legno. 

89.  Chirio  e  Mina  (a  Torino),  un  ricco  volume, 
contenente  la  storia  dell’Abbazia  di  llaute- 
combe. 

90.  Rondeli.i,  fratelli  Nizza  ,  un  obelisco  fatto 
di  conchiglie  e  d’altri  oggetti  trovati  sulla  sponda 
del  mare 

91. Pari.ni  G.  (Nizza',  studio  in  plastica  per  una 
fontana. 

92.  Frumento  G.  B.  (Genova),  statua  di  marmo 
rappresentante  una  Baccante. 


ULTIME  NOTIZIE. 

Estremo  caldo.  —  Ad  onta  delle  correnti  d’aria 
stabilite  nel  Palazzo  di  Cristallo,  e  dell’azione  re¬ 
frigerante  della  macchina  da  adacquare  che  si  fa 
agire  in  tutte  le  parti  dell’edifìzio,  il  caldo  è  estre¬ 
mo  nel  palazzo  dell’Esposizione.  Ciò  per  verità 
desia  minor  sorpresa  sendo  la  folla  ognor  più 
grande  e  lo  stato  deH’atmosfera  elevatissimo. 
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La  festa  florale  di  Chiswick.  —  Il  giorno  7,  dire  il  Morning  Chroni- 
c le,  l’Esposizione  ehhe  visitatori  in  minor  numero  ilei  solilo,  poiché  questo 
non  fu  che  di  12,868  a  (i  ore  di  sera.  La  cifra  degl’incassi  non  oltrepassò  lire 
sterline  4, 500,10  scell.  Si  attribuisce  questo  doppio  fatto  alla  festa  florale  di 
Chiswick. 


Fabbrica  di  ghiaccio  in  i:n  minuto.  -  Ecco 
dalla  regina  e  dal  principe  Alberto  nel  giorno 
vi  si  trovarono  in  gran  numero, 
pronti  a  mettere  in  mòto  le  loro 
macchine,  (.'scéndo,  S.  M.  si  sof¬ 
fermò  in  una  delle  sale  da  rin- 
fresthi,  e  fu  ricevuta  da  due  ap¬ 
paltatori  di  questo  servizio. 

La  regina  mostrò  de¬ 
siderio  di  veder  agire 
la  macchina  a  vapore 
patentata ,  per  mezzo 
della  quale  il  signor 
Master  produce  ghiac¬ 
cio  in  un  minuto.  In 
presenza  di  S.  M.  due 
cilindri  di  questa  ma¬ 
teria  furori  formati  con 
acqua  di  sorgente. 

Onesti  cilindri  sono 
ornali  d’ ipipronte  di 
frutta  c  di  foglie,  e  di¬ 
vengono  per  tal  modo 
un  ornamento  da  ta¬ 
vola  di  buon  gusto.  Bas¬ 
tarono  venti  minuti  per 
produrre  100  litri  de’ 
gelali  per  dessert. 


particolari  sulla  visita  fatta 
.  Avvertitine  gli  esponenti, 


di  una  moliti  col  vaso  che  contiene  la  composizione  d’acido  carbonico,  la 
cui  proprietà  non  è  soltanto  quella  d’estinguere  il  fuoco  ,  ma  d’annientarlo 
immediatamente.  Siccome  questa  composizione  produce  un  vapore  gazoso, 
una  persona  presente  ,  immaginando  che  bisognasse  procedere  nel  modo 
stesso  come  si  pratica  per  estinguere  il  fuoco  ,  ideò  di  gettare  un  secchio 
d’acqua  sul  gaz  che  sfuggiva  dal  fìrc  annihilator.  Ne  risultò  uno  sviluppo 
considerevole  di  fumo  che  dispiegavasi  con  un  odore  simile  a  quello  del 
fuoco  nel  momento  in  cui  comincia  ad  estinguersi  [ter  l’azione  dell’acqua 

Fu  cosa  facilissima  il  vincere 
quest’accidente. 


Speranza  d’entrata  gratuita 
alla  Esposizione  —  Il  giorno 
di  sabato  7  corrente  gl’in¬ 
cassi  dell’Esposizione 
ammontavano  a  lire 
st.  210,441  : 5, 20 1,02;. 
Ir.).  Le  spese  occasio¬ 
nale  pell’impresa  e  di 
cui  sono  responsabili  i 
regii  commissarii  am¬ 
montano  a  185,000  si. 
(4,625,000  fr.)  —  Co¬ 
me  ognun  vede,  vi  è 
già  uh  eccedente  as¬ 
sai  notevole  d’incassi 
sulle  spese  ,  che  sono 
occorse  per  la  costru¬ 
zione  di'quell’immen- 
so  edificio  e  ci  pare, 
dice  il  Morn.  Chroni- 
cle,  che  si  potrebbe  fin 
d’  ora  fissar  ragione¬ 
volmente  al  mese  d’a¬ 
gosto  l’ejioca  in  cui  il 
pubblico  potrà  essere 
ammesso  gratuitamen¬ 
te  a  visitare  le  prodi¬ 
giose  meraviglie  del 
Palazzo  di  Cristallo. 


Il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  IN  PERICOLO. 

- —  Verso  un’ora  del 
pomeriggio  del  giorno 
7,  un  deriso  fumo  si 
alzò  nella  navata  del¬ 
l'est  dalla  parie  del 
transrpt  :  vi  si  spar¬ 
se  improvvisamente  I’ 
allarme.  Si  credette 
lutto  infuoco l’ediiiciof 
ma  ben  presto  si  rico¬ 
nobbe  che  non  tratta- 
vasi  che  di  nn  sem¬ 
plice  Recidente  che 
proveniva  dall’abbon¬ 
danza  de’mezzi  che  e- 
sistono  nel  Palazzo  di 
vincere  gli  incendii. 

Parecchie  delle  mac¬ 
chine  del  sig.  Phillips 
chiamate  annientatoli 
d’incendio  (  fìrc  anni- 
hitalors  )  trovansi  col 
locati  sulla  scala  N.  6 
clic  mette  alle  gallerie 
delie  seterie  di  Lione. 
Taluno  aveva  dato  un 
colpo  sul  bottone  che 
trovasi  al  di  sopra  del 
coperchio  della  mac¬ 
china.  Oues'o  bottone 
comunica  per  m  zzo 


Libussa  ,  regina  di 
Boemia.  —  Questa  re¬ 
gina  era  figliuola  di 
Ilrok,  c  1  de  l  vide  a  pa d  r e 
Samo ,  uno  de’  più  va¬ 
lorosi  guerrieri  della 
Boemia.  Uopo  la  morte 
disuo  marito, Libussa, 
a  un  tempo  avvenente, 
.istrutta  c  coraggiosa , 
si  mise  alla  tosta  del 
governo.  Ella  regnò 
lungo  tempo,  c  la  sua 
memoria  è  rispettata 
anche  di  presente  dal 
popolo  boemo.  La  sta¬ 
tua  che  qui  riportiamo 
dà  una  retta  idea  della 
donnacui  rappresenta. 

Il  modello  è  del  sig. 
Schwanthaler  c  fu  get¬ 
tata  in  bronzo  dal  si  ¬ 
gnor  Miller;  essa  calta 
sette  piedi,  ed  è  lavo¬ 
ro  molto  apprezzato. 
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dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  ,  di  cui  abbiamo  dato  i  £|  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicalo  ogni  martedì  a  coniare  d a  1  3  giugno. 

I  sso  conterrà  H>  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
c  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d'esse  pagine, 
saranno  illustrale  da'  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

II  lesto  conterrà  tulio  riòche  di  meglio  vieti  pubblicato  snl- 

I  sposi /.ione  ,  sulla  Mia  storia  ,  organizzazione  ,  regolaménti, 

ere.  ;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
<!«•  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
*•'  ne  possono  dedurre.  —  1-  ,  per  render  redizione  più  utile. 


Libussa,  regina  di  Boemi  j  del  sig.  Miller). 

c  piìi  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessari! 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stali  es¬ 
posti  dall’l lai  a . 

Il  catalogo  ufficiale  dell'Esposizione  sarà  inserito  rptasi  te¬ 
stualmente  nel  nostri  giornale,  e  riordinalo  nella  maniera  piti 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l'abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  .  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti- 
lica/.ionc  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  2>  numeri 
uguali  al  presente,  a' prezzi  «pii  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  (lou'.nmo  essere  fatti  o  soseritti  all'ordine  del  l'editore 
Alessandro  Scbueider,  \ia  Alfieri,  in»  Torino 

Per  f militarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  ahlmonamenli  a  mezzo  di  tulli  i  librai;  in  Genova  . 
sono  depos  tarii  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondoua. 


All’estero  potranno  dirigersi  le  domande  d  abbonamento  in 
Verona ,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonie?  Rarbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomi»*  —Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —Ancóna, 
Sartori  c  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregori 
e  Matti-uzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia 
cenza,  tutti  i  librai  — Firenze,  Distribuzione  generale  por  la 
Toscana,  palazzo  Balelli  —  Roma,  Pagani,  allj  Direzione  dette 
Poste  —  N  apoli,  Giuseppe  Marghicri  —IMila.no ,  Gaetano  Brigola  e 
compì»  --  Ancona,  Andreucci  e  V  ieri -- Verona,  Girolamo 
--  Mantova  ,  Libreria  Foa. 


PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  2  »  .  .  .  !..  1  » 

Per  le  provincic  e  l'estero  franco  ai  contini  .  .  .  .  «  D» 

Un  numero  separalo  centesimi . 


G.  Pela/./.a,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina  ,  via  Alfieri,  24 


Gri  ppo  intagliato  in  legno.  —  Riportiamo  i 
disegni  di  due  gruppi  della  natura  inanimata,  de¬ 
stinati  ad  ornamento  delle  sale  da  pranzo.  L’uno 
e  l’altro  sono  studi  condotti  sopra  frammenti  ori¬ 
ginali  di  Grinling  Gibbons  ristaurati  e  aggranditi  ; 
e  sono  bei  saggi  di  uno  stile,  che  ha  principal¬ 
mente  conferito  a  levar  si  alto  la  fama  del  signor 
Rogers.  Il  gruppo  a  sinistra  è  una  rete  ,  entro  e 
intorno  a  cui  sono  accomodati  pesci  e  conchiglie 


Gruppo  intagliato  in  legno  [del  signor  Ilogers.) 

con  istudiata  negligenza;  ed  a  compimento  e  finale 
ornamento  del  gruppo,  alghe  e  fiori  marini  vi  sono 
abbondantemente  frammisti. 

Il  gruppo  a  destra  rappresenta  un  trofeo  il 
quale  consiste  in  un  fagiano  e  in  una  beccaccia  ag¬ 
gruppati  insieme,  a  cui  sono  aggiunti  in  gran  co¬ 
pia  frutti  e  fiori.  L’ondeggiatura  delle  penne  degli 


uccelli,  prodotlada  pochissimi  tocchi, è  felicissima: 
e  gli  occhi  e  tutta  l’espressione  delle  teste  fanno 
un  notevole  contrasto  con  alcuni  uccelli  opera 
della  stessa  mano  ,  in  cui  essa  ha  tentato  di  ri¬ 
trarre  la  vita. 


Vaso  d’argilla.  — Il  vaso  di  cui  qui  riportiamo 
il  disegno  è  del  celebre  opifìcio  Etruria  fondato 
dai  signori  Wedgwood  eBrown  di  cui  abbiamo 
lodata  l’eccellenza  d’arte  e  dati  altri  disegni  nei 
passati  numeri. 


Vaso  «5’argiila  (dell  opificio  Eli  uria. 


Deputazione  d’agricoltori  francesi  all’Es¬ 
posizione  —  Il  giorno  14  presentavasi  al  Palazzo 
di  Cristallo  una  deputazione  d’agricoltori  inviati 
dal  dipartimento  di  Senna  ed  Oisa  per  esaminar 
la  parte  dell’Esposizione  relativa  all’Agricoltura, 
e  fare  una  relazione  al  comizio  agrario  del  paese. 
Il  duca  di  Luynes  ,  uno  de’ricchi  proprietarii  di 


questo  dipartimento  ha  contribuito  per  una  som¬ 
ma  di  2000  fr.  alle  spese  di  questa  missione.  Non 
è  a  dubitarsi  che  l’esempio  dato  dal  dipartimento 
di  Senna  ed  Oisa  non  sia  seguilo  dalla  maggior 
parte  dei  dipartimenti  francesi. 


Un  serpente  d’argento  e  un  pappagallo  di  ru_ 
bini  —  Il  duca  di  Devonshire  ha  inviato  due  arti¬ 
coli  interessanti  e  di  gran  valore.  Sono  entrambi 


Gruppo  intaglialo  In  legno  ( del  sig.  Rogers.) 

prodotti  indiani.  L’uno  consiste  in  una  catenad'ar- 
gento  operato  rappresentante  un  serpente.  Gli  a- 
nelli  di  questa  catena,  hanno  un  pollice  quadrato 
di  dimensione:  il  tutto  è  d’un  aspetto  ad  un  tempo 
massiccio  ed  elegante. 

L’altro  articolo  è  un  pappagallo  di  grandezza 
naturale.  Il  pennameè  formato  di  centinaia  di  ru- 
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Lini,  lo  che  dà  a  quest’oggetto  un  brillante  colore 
cremisino.  Sul  petto  dell’uccello  risplendono  sei 
rubini  lunghi  tre  quarti  di  pollice.  Questo  lavoro 
sì  curioso  e  sì  raro  è  stimato  del  valore  di  30,000 
lire  sterline  (*750,000  fr.  ) 


LETTERA  DI  MICHELE  CHEVALIER 

AL  DEB  ATS. 

I 

Le  buone  idee  procedono  nella  loro  via,  e 
qualche  volta  senza  che  il  pubblico  approva- 
tore  del  loro  merito  nemmeno  sospetti  l’avve¬ 
nire  che  loro  è  riserbalo.  L’Esposizione  del¬ 
l’industria,  immaginata  dopo  il  trattato  di 
Campo-Formio,  come  un’appendice  alle  fe¬ 
ste  celebrate  in  onore  delle  vittime  delle  no¬ 
stre  armi  in  Italia,  diventò  presso  noi  una 
solennità  periodica,  di  mano  in  mano  più  splen¬ 
dida  ed  utile  per  la  Francia.  Nel  1849  fu  uno 
dei  segni  che  la  Francia  diede  a  se  medesima 
della  vitalità  che  sopraviveva  nel  suo  seno 
alle  violente  prove  delle  rivoluzioni.  L’edili¬ 
zio  dei  Campi  Elisi  non  era  ancora  demolito , 
che  l’idea  dell’  Esposizione  già  passava  lo 
stretto  ,  ed  acquistava  sul  suolo  britannico 
nuove  e  più  grandiose  proporzioni ,  e  susci¬ 
tava  il  vasto  e  splendido  concorso  di  cui  noi 
siamo  spettatori.  È  così  che  una  semplice  mo¬ 
stra  ,  organizzata  principalmente  nello  scopo 
di  gettare  qualche  cosa  di  nuovo  sul  solito 
apparato  delle  feste  pubbliche,  ha  dato  luogo 
primamente  ad  una  ceremonia  nazionale  pe¬ 
riodica  del  più  grande  interesse,  e  finalmente 
ha  generato  ciò  che  succede  oggidì  a  Londra 
e  che ,  tenetelo  sì  per  certissimo ,  è  un  avve¬ 
nimento  di  somma  importanza. 

Non  è  il  luogo  questo  di  recriminare  con¬ 
tro  i  proprii  compatriotti  ;  il  sentimento  di  cui 
ciascuno  s’inspira  a  Londra,  in  mezzo  all’Espo¬ 
sizione,  è  quello  della  concordia.  Ciò  nondi¬ 
meno  come  dissimulare,  mentre  l’istorialo 
dirà,  perchè  la  storia  si  occuperà  dell’Espo¬ 
sizione  universale,  come  di  uno  dei  più  grandi 
fatti  del  nostro  secolo  ,  come  dissimulare  che 
il  pensiero  di  questa  solennità  era  nato  tra  noi? 
Nel  1849  si  era  formalmente  trattato  di  dare 
alla  nostra  Esposizione  il  carattere  di  un  con¬ 
corso  tra  tutti  i  popoli;  l’amministrazione  vi 
si  mostrò  favorevole;  essa  ne  fece,  e  questo 
fu  il  suo  fallo ,  il  soggetto  di  una  discussione 
ufficiale  nelle  Camere  di  commercio,  ed  un 
intrigo  notoriamente  ordito  a  Parigi  fece  ri¬ 
tornare  in  maggioranza  risposte  negative, 
davanti  alle  quali  l’amministrazione,  suppo¬ 
nendo  con  eccessiva  umiltà,  che  l’opinione 
del  paese  rigettasse  il  suo  progetto ,  fece  ta¬ 
cere  il  proprio  desiderio.  Così  ci  fu  rapito  lo 
svolgimento  supremo  di  un’idea  che,  germo¬ 
gliala  tra  noi,  ora  è  un  mezzo  secolo,  vi  aveva 
insino  allora  ricevuto  tulli  i  suoi  ingrandi¬ 
menti  successivi  Così  noi  ci  siamo  lasciati 
fuggir  di  mano  l’occasione  di  manifestare  una 
volta  di  più,  l’iniziativa  che  ci  ha  così  spesso 
distinti  in  mezzo  all’incivilimento ,  dei  disegni 
più  grandi,  più  generosi  e  più  utili.  Ma  impri¬ 
miamo  codeste  rimembranze,  l’amarezza  delle 
quali  guasterebbe  l'ammirazione  che  inspira 
il  gran  quadro  spiegato  dinnanzi  agli  occhi 
nostri:  ecco  che  pel  nostro  amor  proprio  na¬ 
zionale  non  c’è  a  rammaricarsi  che  l’Esposi¬ 
zione  universale  sia  fatta  a  Londra  per  questa 
volta  ,  che  certo  non  sarà  l’ultima. 

E  primamente,  a  causa  del  mare,  Londra 
è  più  accessibile  che  non  lo  sia  Parigi  ai  pro¬ 
dotti  stranieri.  In  secondo  luogo  i  nostri  rego¬ 
lamenti  di  dogana  troppo  minuziosi  avreb¬ 
bero  cagionato  mille  impicci  ;  e  finalmente,  e 
sopratutto  ,  due  circostanze  che  danno  risalto 
all’Esposizione  di  Londra  non  si  sarebbero  ef¬ 
fettuate  fra  noi:  intendo  parlare  del  metodo  col 
quale  l’Esposizione  è  stata  istituita  senza  che 
il  governo  se  ne  inframetta,  e  dell’edificio 


medesimo  in  cui  essa  è  raccolta,  il  quale,  per 
verità,  è  uno  dei  begli  ornamenti  della  festa, 
e,  secondo  più  di  un  buon  giudice, il  più  sor¬ 
prendente. 

Sì ,  questa  Esposizione  è  stata  preparata, 
organizzata,  e  sarà  condotta  fino  al  suo  ter¬ 
mine  estremo,  senza  la  tutela  amministrativa. 
Sono  state  prese  le  disposizioni ,  fatti  i  dise¬ 
gni,  eseguili  i  lavori  senza  che  l’Autorità  possa 
rivendicarne  l’iniziativa ,  senza  che  ella  abbia 
mai  avuto  l’ambizione  di  tenere  l’impresa  sotto 
il  suo  patrocinio. 

Per  questa  Esposizione  di  Londra  ci  sono 
state  venti  volte  più  deliberazioni  ministeriali, 
circolari  ufficiali  firmate  e  pubblicate,  cento 
volte  più  scarlafacci  scarabocchiati  negli  uf¬ 
fici  del  nostro  ministero  di  commercio,  che  non 
in  quelli  dell’amministrazione  corrispondente 
(il  Board  ofTrade)a  Londra.  Senza  dubbio  un 
grande  personaggio  la  cui  posizione  ufficiale 
è  estremamente  elevata.il  principe  Alberto, 
vi  ha  preso  la  più  larga  parte,  ma  sempre  a 
titolo  individuale,  è  la  sua  influenza  perso¬ 
nale  ;  anche  più  considerevole  del  suo  grado, 
che  egli  soltanto  ha  pensato  a. fare  agire,  e 
che  egli  soltanto  ha  fatto  agire. 

Ecco  come  sono  andate  le  cose.  Nel  seno 
di  una  società ,  che  esiste  non  per  investitura 
o  permesso  dell’Autorità  ma  per  lo  zelo  spon¬ 
taneo  de’ suoi  membri ,  la  Società  delle  Arti , 
il  principe  Alberto ,  che  ne  fa  parte,  emise 
il  15  giugno  1849,  in  termini  che  altamente 
lo  onorano  ,  e  sui  quali  io  potrò  forse  un 
giorno  tornare,  l’idea  di  una  Esposizione  uni¬ 
versale. 

La  proposizione  fu  gustala  dalla  società,  che 
si  accinse  tosto  a  prepararne  le  vie,  dirigendo 
raccomandazioni  personali  ai  principali  agenti 
dell’industria.  Neanche  in  ciò  peraltro  nessuna 
legge,  nessuna  ordinanza,  nessuna  delibera¬ 
zione  di  consiglio.  Sono  alquante  persone,  in 
numero  piccolissimo,  il  principe  Alberto  ed 
altri  tre  o  quattro  uomini  degni  di  essere  suoi 
collaboratori  in  tale  magnifico  progetto,  che, 
a  titolo  privatosi  riconoscono,  discutono,  pro¬ 
pongono  e  dispongono  provvisoriamente.  La 
intrapresa  è  riconosciuta  possibile.  Ebbene:  il 
comitato  della  Società  delle  Arti  ne  pone  le 
basi  in  modo  generale.  Dopo  aver  preso  il 
tempo  di  orientarsi  dopo  alcuni  dubbiosi  scan¬ 
dagli  naturalissimi,  si  fa  appello  alle  sottoscri¬ 
zioni  volontarie  all’  uopo  di  procurarsi  la 
somma  alla  quale  ammonterebbero  le  spese  , 
compresivi  500,000  franchi  per  le  medaglie 
e  le  ricompense.  Così  tosto  si  ottengono  65,000 
lire  sterline  (1 ,625,000  franchi).  La  somma  è 
rotonda,  ma  manifestamente  insufficiente.  Al¬ 
lora  come  fare?  Alcuni  coraggiosi  intrapren- 
ditori,  i  signori  Munday,  offrono  d’incaricarsi 
di  tutto  a  loro  rischio  e  pericolo.  Si  attesta 
loro  una  riconoscenza  sincera,  ma  si  rifiutano: 
sarebbestato  sottomettersi  ad  unadipendenza 
impacciosa,  e  qualche  cosa  di  più,  malgrado 
la  squisita  cortesia  colla  quale  i  signori  Mun¬ 
day  si  presentavano ,  e  la  deferenza  profonda 
che  testimoniavano  ai  fondatori.  Allora  appa¬ 
risce  in  iscena  un  nucleo  d’uomini  considere¬ 
voli.  Questi  eccellenti  cittadini  si  obbligano 
per  grosse  somme,  nel  caso  che  gli  incassi  che 
si  attendono  dalla  vendita  dei  biglietti  non  co¬ 
prano  le  spese.  Un  membro  del  Parlamento 
ne  dà  il  segnale:  egli  si  sottoscrive  per  50,000 
lire  sterline  (1,250,000  franchi);  dopo  di  lui 
fra  gli  altri  è  Jones  Loyd  recentemente  pro¬ 
mosso  alla  parìa  sotto  il  titolo  di  lord  Over- 
slone,  finanziere  istruito  e  antecedentemente 
banchiere.  Le  notabilità  finanziarie  della  città 
si  rannodano  intorno  a  costoro.  In  questa 
guisasi riunisce  una  massa  di  obbligazioni  in¬ 
dividuali  per  la  somma  di  200,000  lire  ster¬ 
line  (5,000,000  di  franchi),  sulle  quali  la 
Banca  d’Inghilterra  ritenendo  giustamente 
tale  guarentigia  valevolissima  ,  si  dichiara 
pronto  a  fare  tutte  le  anticipazioni.  Da  quel 
punto,  l’intrapresa  è  salvata:  è  Colombo  che 
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ha  la  sua  nave  dopo  averla  tanto  desiderata. 
Non  rimane  più  che  a  far  venire  gli  architetti. 
Ma  il  tempo  stringe ,  si  è  nel  giugno  del  1 850, 
e  l’apertura  dell’  edificio  non  incomincialo  di 
cui  non  si  è  ancora  fissalo  il  disegno,  è  an¬ 
nunciato  all’universo  pel  primo  giorno  del  mag¬ 
gio  1851.  In  lutto  questo,  l’intervento  del¬ 
l’Autorità  si  è  limitato  alla  nomina  fatta  offi- 
cialmente  dalla  Regina  della  Commissione 
incaricala  di  dirigere  l’intrapresa.  Ciò  era 
necessario  ,  non  tanto  per  ottenere  l’adesione 
unanime  dei  capi  dell’industria  britannica, 
quanto  per  investire  la  Commissione  di  una 
influenza  effettiva  in  faccia  ai  popoli  ed  ai  go¬ 
verni  stranieri  dei  quali  abbisognava  il  con¬ 
corso.  È  una  circostanza  da  ricordare  che  ci 
fu  un  momento  che  il  ministero  fu  sollecitato 
di  prendere  una  gran  parte  nella  direzione 
dell’intrapresa  ,  dicendogli  che  ciò  era  indi¬ 
spensabile  al  buon  successo  della  medesima. 
Ma  il  governo  saviamente  giudicando  l’ufficio 
che  gli  spelta,  ed  a  buon  diritto  confidando 
nella  potenza  di  un  pubblico  da  lungo  avvez¬ 
zato  a  fare  da  se  medesimo  i  falli  suoi ,  senza 
esitanza  respinse  quellofferta,  che,  in  qua¬ 
lunque  altro  paese,  sarebbe  stata  per  l’auto¬ 
rità  una  tentazione  irresistibile,  e  il  fatto  gli 
ha  compiutamente  dato  ragione.  L’  Esposi¬ 
zione  è  stata  aperta  il  giorno  fissato  ;  tutto  vi 
passacon ordine;  lutto  visi  opera  mirabilmen- 
tè.  Quanto  al  lato  finanziario  deirintrapresa, 
esso  è  soddisfacentissimo.  Occorreranno  più 
di  200,000  lire  sterline, manelmomento  stesso 
in  cui  scrivo,  sene  sono  già  riscosse  150,000 
senza  toccare  all’obbligazione  delle  200,000 
di  cui  il  sig.  Peto  aveva  dato  il  buon  esem¬ 
pio.  Gli  incassi  alla  porta  sono  sempre  cre¬ 
scenti;  essi  sommano  attualmente  a  3,000 
lire  per  giorno  (75,000  franchi).  È  quasi  certo 
che  vi  sarà  una  eccedenza  considerevole. 

Io  sono  ad  ogni  momento  colpito  da  quella 
qualità  che  hanno  gli  Inglesi  di  avvicinarsi , 
di  concertarsi  nell’interesse  comune,  di  trarre 
spontaneamente  dal  loro  seno  una  forza  col¬ 
lettiva  dinnanzi  la  quale  tutti  gli  ostacoli  si 
appianano,  tutte  le  male  volontà  s’inchinano 
rispettose,  o  intimidite  senza  che  l’autorità  ab¬ 
bia  ad  arruolare  i  cittadini ,  a  metterli  in  fila, 
e  dar  loro  la  parola  d’ordine  ed  il  segnale. 
Questa  qualità  preziosa  io  la  invidio  pel  mio 
paese  perchè  è  la  qualità  dei  popoli  liberi,  ed 
io  credo  che  fuori  della  libertà  vera  non  c’è 
avvenire  per  la  Francia.  È  così  soltanto  che 
una  nazione  mostra  la  sua  attitudine  a  gover¬ 
narsi  da  se  stessa,  invece  di  essere  indefini¬ 
tamente  governata,  regolata,  manipulata  e 
calpesta.  E  così  solamente  che  il  governo 
della  maggioranza  è  sincero  ,  è  stabile.  E  su 
questa  base  soltanto  che  può  fondarsi  come 
sulla  roccia  il  regno  della  legge.  Adesso  nella 
nostra  patria  si  è  in  cerca,  con  una  ansietà 
che  comprendo  e  divido,  di  qualche  mezzo 
acconcio  a  mettere  la  società  in  sicuro  dai 
colpi  di  minoranze  infime  per  qualità  di  ele¬ 
menti  e  per  numero.  Io  non  immagino  che  ne 
esista  un’altra  oltre  a  questa  virtù  così  appa¬ 
rente  in  codest’isola  che  fa  dell’uomo  un  ani¬ 
male  politico ,  come  qui  dicono,  un  essere 
eminentemente  proprio  alla  vita  sociale,  come 
diceva  Aristotile.  Difalti  ella  sola  dà  alla  so¬ 
cietà  una  coesione  indistruttibile.  Ella  sola 
comunica  alla  maggioranza  un’energia  ma¬ 
gica  .  . 


Se  l’Esposizione  universale  avesse  avuto 
luogo  altrove  che  in  Inghilterra,  le  sarebbe 
mancato  il  grande  insegnamento  politico  e  so¬ 
ciale  che  risulta  dal  modo  con  cui  essa  è  stata 
organizzata.  Le  sarebbe  pure  anco  mancato  un 
monumento  maraviglioso  dell’ industria  uma¬ 
na.  Voi  già  sapete  la  storia  pittoresca  dell’e¬ 
dificio  nel  quale  l’Esposizione  è  racchiusa. 
Son  pochi  giorni  che  una  penna  cara  al  pub¬ 
blico  l’ha  narrala  nelle  vostre  colonne  ed  ha 
giustamente  celebrato  il  nome  del  bravo  ar- 
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cnitelto  a  cui  è  dovuto  il  Palazzo  di  Cristallo. 
Io  non  vi  faro  dunque  la  descrizione  tecnica 
dell’edificio  di  ferro  e  di  vetro,  il  cui  disegno 
è  stato  sparso  con  profusione  nelle  quattro 
parti  del  mondo. 

Non  c’è  che  una  sola  voce  sul  merito  della 
costruzione.  È  elegante  ed  è  semplice ,  è 
grandiosa  ed  è  comoda,  è  innondata  di  luce, 
e  di  facile  accesso.  Tutto  vi  è  stato  preveduto, 
la  pioggiapiùahbondantee l’incendio.  Occor¬ 
reva  il  vapore  per  mettere  in  azione  le  tante 
macchine  e  i  tanti  telai  disposti  nelle  sale  dei 
meccanismi,  perchè  si  è  voluto  far  godere  il 
pubblico  dell’interessante  spettacolo  degli  opi- 
fizii  in  attività  .  ecco  dei  tubi  che  distribuiscono 
dove  si  vuole  il  vapore  prodotto  da  un  vasto 
generatore  costantemente  in  ebollizione  in  un 
recinto  esteriore.  Occorreva  dell’acqua  per 
dare  la  rappresentazione  di  alcune  macchine 
idrauliche  in  movimento,  c’è  una  distribu¬ 
zione  d’acqua.  Un  telegrafo  elettrico  è  lì 
pronto  per  portare  ad  ogni  momento  all  uffi¬ 
cio  centrale  tutto  quello  che  si  può  aver  bi¬ 
sogno  di  comunicare  alla  direzione. 

È  spazioso  a  segno,  che  un  palazzo  lungo 
due  volle  come  quello  di  Versailles  vi  po¬ 
trebbe  capir  dentro.  Non  c’è  in  alcun  luogo 
monumento  che  possa  darne  l’idea  nè  per  lo 
stile,  nè  per  le  dimensioni,  nè  per  l’accordo 
delle  parti  fune  coll’altre,  nè  pel  numero  in¬ 
finitamente  piccolo  al  quale  si  son  ridotti  i 
pezzi  necessarii  alla  composizione  di  questo 
vasto  fabbricato.  In  verità  si  potrebbe  dire 
che  essi  si  riducono  a  due  :  una  colonna  ed 
un  certo  quadrello  a  tre  compartimenti.  Quan¬ 
do  si  pensa  che  tutto  questo  è  concepito, 
adottalo ,  modellato ,  fuso,  adattato,  collocato 
e  ricoperto  da  cima  a  fondo  di  una  immensa 
vetriata  nello  spazio  di  alquanti  mesi,  si  crede 
di  trovarsi  nel  regno  delle.  Fate. 

Il  Palazzo  di  Cristallo  non  era  possibile  che 
in  Inghilterra.  Esso  mostra  ciò  che  può  l’in¬ 
dustria  dei  ferri  in  questo  paese  ,  la  potenza 
dei  mezzi  di  cui  esso  dispone,  e  il  grado  di 
economia  al  quale  è  qui  stata  portata  la  fab¬ 
bricazione  di  questa  materia  prima,  indispen¬ 
sabile  a  tutte  le  arti.  Una  volta ,  appena  un 
secolo  fa,  l’industria  inglese  del  ferro  era 
molto  modesta g  non  si  faceva  che  ferro  a 
fuoco  di  legne.  E  un  modo  di  fabbricazione 
che  taluni  ancora  si  ostinano  a  mantenere  in 
Francia  sopra  grandi  proporzioni.  L' Inghil¬ 
terra  allora  fabbricava  circa  17.000  tonnel¬ 
late  di  ferro  in  ghisa  o  fusione  grezza.  La 
tonnellata  è  un  peso  di  1 ,000  chilo  all’incirca: 
quando  si  chiuse  il  secolo  decimottavo,  non 
si  era  ancora  arrivati  che  a  1  50,000  tonnel¬ 
late;  l’industria  del  ferro  a  carbon  fossile  non 
aveva  ancor  bene  assodati  i  suoi  metodi.  Si 
importavano  allora  40,000  tonnellate  di  ferro 
quasi  tutto  battuto.  Nel  1806  si  giunse  a 
258,000  tonnellate.  Nel  1 825  era  più  che  rad¬ 
doppiato  :  si  era  a  581 ,000.  Quando  le  strade 
ferrate  presero  il  loro  grande  slancio,  nel  1 835 
si  era  arrivato  ad  1,000,000  di  tonnellate. 
Nel  1847  era  il  doppio.  Adesso  si  è  ai 
2,200,000.  È  molto  di  più  di  quello  di  tutto 
il  resto  del  mondo  insieme. È  vero  che  molto 
se  ne  esporta.  Nel  1 849  l’esportazione  è  stata 
di  700,000  tonnellate.  Si  è  peraltro  cessato 
d’importarne  una  certa  quantità,  particolar¬ 
mente  del  ferro  di  Svezia,  che  si  converte  in 
acciaio.  È  una  fabbricazione  per  la  quale  la 
Svezia  è  incomparabile  L’importazione ,  da 
qualche  anno  ,  è  di  25,000  a  30,00  tonnel¬ 
late  di  ferro  battuto,  che  corrispondono  a 
32,000  o  42,000  tonnellate  di  ghisa. 

Ma  sotto  quali  auspicii  si  estese  cotanto 
questa  fabbricazione  ?  Sotto  gli  auspicii  di 
unapotenza  che  ingrandisce  quasi  per  incanto 
il  consumo,  e  provoca  di  continuo  il  perfezio¬ 
namento  di  tulle  le  mercanzie, sotto  gli  auspicii 
del  buon  mercato.  Una  volta  il  ferro  inglese 
era  caro  anche  fabbricato  col  carbon  fossile  ; 
il  ferro  più  grosso ,  il  numero  uno ,  che  esige 


una  seconda  fatluraprima  di  essere  adoperalo 
anche  agli  usi  più  umili ,  si  vendeva  per  ter¬ 
mine  medio  430  franchi  la  tonnellata.  Nel 
1 822  e  1 823  era  ceduto  a  metà.  Da  un  anno 
è  di  125  a  150  franchi  Quanto  alla  ghisa 
grezza,  ella  ha  ribassato  nella  medesimapro- 
porzione.  Sul  gran  mercato  di  Glascow  essa 
non  vale  più  che  due  lire  e  mezzo  (63  franchi) 
la  tonnellata:  fino  al  1 840 ,  era  presso  a  poco 
che  ella  si  fosse  venduta  al  disotto  dei  1 00 
franchi.  Al  cominciare  del  secolo  era  ben  al¬ 
tra  cosa.  Sotto  l’influenza  di  cause,  di  cui  non 
è  qui  d’uopo  dare  ragguaglio,  un  somigliante 
fenomeno  si  è  manifestato  per  l’altra  materia 
di  cui  l’edificio  è  composto,  il  vetro.  Il  vetro 
ha  mollo  ribassato  di  prezzo  in  Inghilterra, 
da  15  anni  in  qua,  ed  il  consumo  se  ne  vede 
parimente  molto  sviluppato.  Lo  stesso  au¬ 
mento  del  consumo  ha,  nel  medesimo  modo 
che  pel  ferro,  riagito  sulla  fabbricazione,  e 
ha  introdotto  sensibili  miglioramenti. 

Ecco  come  è  avvenuto  che  quando  Paxton 
ha  posto  innanzi  il  suo  disegno  di  un  edifizio  di 
ferro,  niuno  si  è  spaventato  nè  della  spesa  nè 
del  tempo  che  ci  vorrebbe  per  erigerlo.  Questo 
ferro  fusobello  e  lavorato  noncosla verosimil¬ 
mente  che  130  franchi  circa  per  ogni  1,000 
chilogrammi.  In  Francia  oggidì,  in  un’epoca 
di  prezzi  relativamente  e  momentaneamente 
avviliti,  voi  lo  paghereste  più  del  doppio  ,  e 
questa  è  una  delle  ragioni  per  le  quali  per  le 
,  nostre  esposizioni  ci  hanno  sempre  fatto  delle 
baracche  provvisorie  con  tavole  e  gesso,  basse, 
mal  ventilate ,  peggio  illuminale,  per  quanto 
talento  vi  spiegassero  gli  architetti,  e  costo¬ 
sissime  per  la  condizione  stessa  cui  bisognava 
subire  di  demolirla  dopo  ciascuna  cerimonia. 

Ma  non  era  solamente  l’economia  di  da¬ 
naro  quella  che  importava;  l’economia  di 
tempo  era  anche  più  preziosa,  e  questa  era 
assolutamente  necessaria.  È  il  buon  mercato 
che  l’ha  procurata.  Quando  un  oggetto  usuale 
è  buon  patto,  per  ciò  stesso  che  se  ne  con¬ 
suma  molto,  il  numero  degli  operai  che  diven¬ 
gono  eccellenti  a  manipolarlo,  si  fa  sempre 
maggiore.  Qui  dunque  non  si  ha  da  fare  che 
un  segno  per  vedere  accorrere  una  moltitu¬ 
dine  d’uomini  abilissimi  a  preparare ,  a  finire, 
a  posare  le  colonne  e  le  intelaiature  di  ghisa 
e  le  lastre  di  vetro.  È  così  che  in  tre  o  quat¬ 
tro  mesi  l’edificio  ha  potuto  essere  terminato. 
In  qualunque  altro  luogo  ,  anche  colla  mas¬ 
sima  buona  volontà,  ci  si  avrebbe  impiegato 
più  di  un  anno. 

Il  buon  mercato  è  un  gran  mago.  Quando 
una  nazione  se  lo  è  assicurato  ,  ella  possiede 
la  lampada  d’Àladino  per  compier  in  un  bat¬ 
ter  d’occhio  opere  meravigliose,  ed  esso  vale 
anche  ad  altro  che  non  soltanto  a  suscitare 
prodigi  del  genere  del  Palazzo  di  Cristallo. 
Egli  ha  contribuito  non  poco  a  somministrare 
all'Inghilterra  il  mezzo  di  traversare  senza 
scosse  un  periodo  in  cui  la  maggior  parte  dei 
popoli  incontrano  sul  loro  cammino  il  genio 
formidabile  delle  rivoluzioni.  Io  v’indicava  te¬ 
sté  un  attributo  del  carattere  inglese  che  io 
considero  come  il  fondamento  morale  della 
stabilità  delle  loro  instituzioni.  Il  buon  mer¬ 
cato  ne  è  oggi  il  fondamento  materiale.  Non 
cessiamo  di  raccomandarlo  tra  noi.  Ci  è 
d’uopo  il  buon  mercato  delle  materie  prime  , 
il  buon  mercato  dei  prodotti  usuali  È  l’ab¬ 
bondanza  del  lavoro,  è  la  vita  a  buon  mer¬ 
cato.  Nulla  c’è  di  più  degno  dell’attiva  solle¬ 
citudine  di  chi  amala  patria. 

Ma  lasciandomi  andare  a  queste  riflessioni 
io  mi  allontanava  dall’Esposizione.  Ci  tornerò 
in  una  prossima  lettera. 


Compositoio  meccanico.  —  Questa  macchina 
tipografica,  come  tutte  te  altre  di  questa  specie 
che  si  sono  sino  ad  ora  tentate  ,  è  fornita  di  una 
tastiera,  ciascun  tasto  della  quale  è  segnato  delle 
diverse  lettere  dell’alfabeto.  Nel  centro  dell’ap¬ 


parecchio  si  alzano  verticalmente  due  tamburi,  o 
a  meglio  dire  ,  due  gabbie,  l’una  sovraposta  al¬ 
l’altra,  le  cui  sbarre  sono  lamine  di  rame  scannel¬ 
late.  La  gabbia  inferiore  serve  alla  composizione; 
la  superiore  alla  distribuzione  dei  caratteri.  Tutto 
il  meccanismo  è  messo  in  movimento  per  mezzo 
di  un  pedale,  simile  a  quello  di  un  torno  ordi¬ 
nario.  I  caratteri  sono  inseriti  orizzontalmente  tra 
le  sbarre  della  gabbia  in  modo  da  formare  tante 
coloncine,  ciascuna  delle  stesse  lettere,  vale  a  dire 

che  ogni  scannellatura  tra  una  sbarra  e  l’altra  corri¬ 
sponde  esattamente  ad  una  delle  caselline  della 
cassa  di  stamperia. 

Quando  si  tocca  la  tastiera  ,  un  piccolo  stiletto 
di  latta  distacca  l’ultima  lettera  della  coloncina 
corrispondente  e  la  facadergiùinuna  specie  d’im¬ 
buto  comune  a  tutti  i  caratteri,  e  la  cui  imbocca¬ 
tura  corrisponde  ad  un  lungo  compositore  posto 
sotto  allo  strumento.  Ogni  lettera  cosi  distaccata 
viene  dunque  a  collocarsi  successivamente  nel 
compositore,  e  forma  una  lunga  linea  che  quando 
è  compita  vien  ritirata  e  tagliatasecondo  la  giustifi¬ 
cazione.  Ecco  per  quanto  riguarda  la  composi¬ 
zione. 

La  distribuzione  è  anche  più  semplice.  Per 
mezzo  di  una  leva  si  fanno  piegare  le  due  gabbie, 
la  cui  posizione  verticale  diventa  orizzontale.  La 
forma  da  distribuire  è  messa  a  livello  con  una 
scannellatura  comune  alle  due  gabbie  ,  e  si  spin¬ 
gono  successivamente  in  questa  scannellatura  le 
linee  della  forma  da  distribuire,  tal  quali  esse  si 
presentano ,  fino  nelle  scannellature  della  gabbia 
superiore.  Quando  una  scannellatura  è  piena,  un 
movimento  di  rotazione  ne  porta  un’altra  in  fac¬ 
cia  alla  linea  da  distribuire.  Quando  la  forma  è 
così  passata  tutta  quanta  nelle  scannellature  della 
gabbia  superiore ,  le  due  gabbie  sono  rovesciate  e 
riprendono  la  loro  posizione  verticale.  Il  pedale 
imprime  il  movimento  di  rotazione  alla  gabbia 
superiore  ed  ogni  lettera  discende  nelle  scannel¬ 
lature  della  gabbia  inferiore  al  posto  che  deve 
occupare,  vale  a  dire,  gli  a  nella  colonna  degli  a, 
i  b  nella  colonna  dei  b ,  e  così  via  via,  senza  che 
mai  una  lettera  possa  sbagliare  casellina  e  discen¬ 
dere  in  una  scannellatura  che  non  sia  la  sua. 
Come  si  ottiene  questo?  Con  un  mezzo  sempli¬ 
cissimo:  ogni  lettera  è  intaccata  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  tagli  che  corrispondono  esattamente  all’a¬ 
pertura  superiore  della  colonna  che  le  è  desti¬ 
nata  ;  e  quando  ella  arriva  sopra  tale  apertura 
essa  vi  si  imbocca  e  cala  giù  pel  suo  proprio  peso. 
Così  si  possono  distribuire  dieci  mila  lettere  l’ora, 
mentre  il  compositore  più  destro  non  arriva  mai 
che  alla  metà  di  tale  cifra. 

Rimane  ora  a  sapersi  se  l’attrito  dei  carat¬ 
teri  in  tutte  queste  operazioni  non  ne  logori 
più  rapidamente  il  metallo  e  si  metta  quindi  più 
presto  fuori  di  servizio  ;  e  ‘se  il  logoramento  o  la 
rottura  frequente  delle’tacche  segnate  in  ciascuna 
lettera  non  faccia  si  che  dopo  poco  tempo  una 
lettera  possa  imboccare  un’apertura  che  non  le 
appartenga.  Sono  problemi  codesti  che  la  pratica 
sola  potrà  risolvere.  Che  che  ne  sia  la  macchina 
da  comporre  e  da  distribuire  sarebbe  un  grande 
miglioramentonell’arte  tipografica,  perchè  rispar¬ 
mierebbe  un  lavoro  più  fastidioso  della  compo¬ 
sizione.  Quella  che  il  signor  Sorcnsen  ha  esposta, 
ci  sembra  aggiungere  il  doppio  scopo  che  il  suo 
inventore  si  è  proposto  ,  in  modo  infinitamente 
migliore  di  qualunque  altra  macchima  di  tal  ge¬ 
nere  che  noi  abbiamo  esaminata  finora. 

Il  lunedì  di  Pentecoste.  —  Questo  giorno  do¬ 
veva,  almeno  cosi  prevedevasi,  attirare  un  con¬ 
corso  immenso  all’Esposizione:  difatto,  ad  onta 
delle  minaccie  di  un  cielo  carico  di  nubi,  la  folla 
si  è  precipitata  verso  Ilyde-Park:  nella  prima  ora 
entraronvi  più  di  21,000  persone;  alle  5  eransene 
presentate  52,000  :  l’incasso  fu  di  2,438  steri. 

I  campagnuoli  v’erano  in  maggior  numero  del 
consueto,  poiché  le  strade  ferrale  hanno  per  la 
maggior  parte  diminuito  della  metà  il  prezzo  de’ 
posti  durante  le  feste  di  Pentecoste,  e  gli  stro- 
menti  e  le  macchine  agricole  hanno  avuto  per 
conseguenza  più  visitatori  degli  altri  giorni. 
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Scatola  da  tè.  —  Diamo  qui  il  disegno  di  una  scatola  da  tè  del  signor 
Angeli  ,  tenuto  in  gran  pregio  pe’  suoi  lavori  in  oro  e  argento  smallalo, 
de’quali  abbiam  fatto  cenno  ne’nostri  numeri  precedenti 

Tappeto  d’Aubusson.-  Il  no¬ 
stro  disegno  rappresenta  un  bel¬ 
lissimo  tappeto  d’Aubusson  nello 
stile  di  Luigi  XIV.  Nel  mezzo  è 
un  ornalo  di  fiori  squisitamente 
condotto  a  rilievo  sopra  un  la¬ 
voro  a  rete ,  e  orlato  di  color 
d’oro.  I  mazzi  di  fiori  agli  an¬ 
goli,  e  le  incorniciature  che  ri¬ 
cingono  il  centro  sono  formati 
dei  più  ricchi  gruppi  di  fiori  , 
come  se  uscissero  freschi  dal 
pennello  del  pittore.  È  quasi 
impossibile  il  concepire  che  una 
cosi  ricca  e  delicata  simmetria 
di  colori  possa  esser  prodotta 
da  distinti  filidi  lana.  Il  curioso 
si  è  che  s’ignora  l’origine  di  que¬ 
sta  tappezzeria  di  Aubusson. 

L’istoria  non  ha  nulla  di  certo 
sul  primo  che  ne  introdusse  1' 
arte.  Dicesi  che  intorno  all’anno 
730  ,  l’arte  fosse  portata  a  La 
Marche  dai  Saraceni ,  e  che  un 
visconte  di  quel  luogo  condu¬ 
cesse  seco  ad  Aubusson  una  compagnia  d’operai  fiamminghi, e  istituisse  tale 
manifattura. 

Altri  dicono  che  dalla  Persiane  venisse  l’arte  direttamente  a  Aubusson 
al  tempo  dì  Enrico  IV. 


Scatola  (la  tè  (del  sig.  Gius.  Angeli.) 


Nuova  visita  della  Regina  all’Esposizione.— La  Regina,  il  principe  Al¬ 
berto,  il  principe  di  Wurtemberg,  il  duca  e  la  duchessa  di  Sassouia  Coburgo 
hanno  visitato  il  giorno  13  corrente  il  Palazzo  dell’Esposizione. 

La  R.  comitiva  si  è  recata  per 
la  seconda  volta  nelle  gallerie 
francesi  ,  ove  ha  esaminate  le 
tappezzerie  dei  Gobelins,le  por¬ 
cellane  di  Sévres  e  i  tappeti  di 
Aubusson  ,  esposti  dal  sig.  Sal- 
landrouzecommissariofrancese. 

A  5  ore  il  numero  dei  visita¬ 
tori  ammontava  a  47,000  e  l’in¬ 
casso  fu  di  3549  steri. 

Agevolezze  agli  operal 
francesi. —La  prima  partenza 
de’capi  di  stabilimenti  ed  ope¬ 
rai  parigini  per  Londra  ebbe 
luogo  il  3  giugno.  Questo  primo 
distaccamento  è  composto,  corno 
quelli  che  verranno  in  appresso, 
di  13  delegali,  de’quali  due  per 
la  meccanica  ,  due  per  gli  stro- 
mentidi  chirurgia  ,  quattro  per 
gli  strumenti  di  precisione  ed 
utensili  diversi  ,  due  per  l’arte 
del  magnano,  uno  per  l’arte  del 
calderaio,  ed  uno  per  la  tipogra¬ 
fia.  Il  tempo  dell’assenza  per 
ciascun  delegato,  compreso  il  viaggio,  sarà  di  16  a  17  giorni.  Le  spese 
sono  a  carico  della  Città  di  Parigi.  È  stabilita  inoltre  a  ciascun  delegato  ,  sia 
operaio  ,  sia  capo  di  stabilimento  ,  una  somma  di  130  fr.,  cioè  :80fr.  ai?a 
partenza,  40  al  ritorno. 
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Tappeio  d’Aititusson  dello  stile  di  Luigi  XIV. 


Nulla  si  perde  —  È  nolo  che  fu  rubala  nel  Palazzo  di  Cristallo,  in  un 
modo  incomprensibile  ,  una  pistola  esposta.  È  stata  rinvenuta  il  giorno  13, 
così  dice  il  Sun ,  nel  punto  in  cui  era  offerta  ad  un  usuraio  in  Knighlsbridge. 
Il  detentore  della  pistola  fu  arrestato,  e  tradotto  a  Malboroughslreet. 


Spettacoli  di  giorno.  — Un  bell’umore  scrive  al  Daily  News  del  13,  per 
proporre  ai  direttori  degli  spettacoli  della  metropoli  i  quali  hanno  i  loro  tea¬ 
tri  affatto  deserti  alla  sera,  a  motivo  dell’universale  Esposizione  ,  di  dare  le 
loro  rappresentazioni  alle  8  del  mattino  !! 
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Fìnestrone  di  Volkhamer.  —  Monaco,  famosa  per  la  scuola  di  pittura 
sul  vetro  non  ne  dà  alcun  saggio  all’Esposizione  ;  la  fama  della  Baviera  in 
quest’arte  è  sostenuta  soltanto  dai  si.nori  Kellner  di  Nuremberga,che  man¬ 
dano  una  copia  del  fìnestrone  di  Volkhamer, gloria  della  chiesa  diS.  Lorenzo 
di  quella  rinomata  città.  Non  si  sa  chi  componesse  quest’offerta  votiva  della 
famiglia  Volkhamer,  ma  l’opinione  generale  sembra  essere  che  quando  fu 
risoluto  questo  disegno,  parecchi  artisti  vi  ponessero  mano.  Le  figure  che  for¬ 
mano  i  soggetti  del  dipinto  sono  prese  dall’antico  e  nuovo  Testamento.  Le 
figure  inginocchioni  alla  parte  inferiore  del  fìnestrone  rappresentano  i  vari 
membri  della  famiglia 
Volkhamer.  I  minori 
compartimenti  sono 
pieni  di  fioriti  orna¬ 
menti  architettonici,  e 
d’imagini  scritturali,  e 
in  quello  di  sopra  è  rap¬ 
presentata  la  SS.  Tri¬ 
nità,  circondata  da  un 
coro  d’angeli.  Le  di¬ 
mensioni  sono  30  pie¬ 
di  di  altezza  e  12  di  lar¬ 
ghezza  ;  noi  ne  inci¬ 
diamo  solo  una  parte. 

Se  noi  riguardiamo 
all’eccellenza  del  la¬ 
voro  ,  alla  ricchezza 
della  composizione,  od 
alla  straordinaria  va¬ 
rietà  dei  colori  di  que¬ 
sta  opera  d’arte  ,  ci  è 
forza  confessare  che 
fu  fatto  quanto  altri 
poteva  promettersi  e- 
ziandio  dall’età  beata 
d'arte  e  di  studi  incui 
fu  creata.  La  profonda 
e  sentita  convinzione 
di  questi  grandi  pregi 
condusse  il  signor  Ste¬ 
fano  Kellner  a  fare  una 
copiadella  finestra,  fe¬ 
dele  al  possibile  ,  nel 
disegno  e  nei  colori,  e 
coloro  che  hanno  v  e¬ 
duto  il  bell’originale, 
devon  dire  ch’egli  è 
riuscito  a  meraviglia. 

Egli  è  uno  dei  figli  di 
Iacopo  Kellner,  di  Nu- 
remberga,  la  cui  fami¬ 
glia  è  in  molta  fama 
per  la  pittura  in  ve¬ 
tro,  ed  ha  prodotto  al¬ 
cuni  dei  più  bei  saggi 
dell’arte  moderna.  Es¬ 
si  conoscono  a  fondo 
lo  stile  e  il  carattere 
dell’età  di  mezzo,  co¬ 
me  dimostrano  le  mol¬ 
te  eccellenti  copie  che 
hanno  fatte.  I  loro 
prezzi  sono  assai  mo¬ 
dici,  da  12  a  15  fiorini 
ogni  piede  quadiato, 
secondo  la  qualità  del 
disegno.  —  Gli  edili- 
calori  delle  chiese ,  e 
altresì  i  signori  che  vo¬ 
lessero  ornare  le  loro  case ,  troveranno  di  che  appagare  il  loro  desiderio 
all’opificio  di  questi  celebri  artisti  in  Nuremberga. 


Fìnestrone  di  Volkhamer. 


Prodotti  americani.  —  La  seguente  lettera  è  stata  diretta  all’ Estensore 
dell'  Exposilor  : 

w  Uffìzio  degli  Stati-Uniti,  21  maggio  1851. 

»  Non  già  per  desiderio  di  dar  pubblicità  all’arrivo  de’  prodotti  prove- 
nien.i  dagli  Stati-Uniti  per  la  grande  Esposizione  ,  ma  nello  scopo  bensì  di 
richiamare  l’attenzione  su  quanto  v’ha  di  veramente  superiore  fra  gli  og¬ 
getti  esposti  dalle  manifatture  del  mio  paese  ,  le  chiedo  il  favore  di  voler 
dar  luogo  alla  presente  nelle  colonne  del  suo  periodico. 

“  E  argomento  di  rammarico  il  vedere  la  scarsità  numerica  de’prodotti 
inviati  dagli  Stati-Uniti,  ed  abbenchè  fossevi  modo  ili  spiegar  cotale  scarsità, 
mi  asterrò  dal  farne  cenno.  Ma  avvegnaché  la  superiorità  non  consista  nel 
numero,  sibbene  nella  qualità  ,  nella  perfezione  del  lavoro  anziché  nella 
molti  pdcità  degli  oggetti,  reputo  che  non  saremo  tenuti  in  minor  conto  delle 
nazioni  consorelle,  rispetto  al  progredimento  dell’industria. 


“  A  t,  onte  di  quanto  avremmo  dovuto  fare  per  questa  grande  Esposizione 
de’prodolti  del  lavoro  ,  di  quanto  aspettavate  da  noi  e  di  quanto  siamo  in 
grado  di  fare,  riconosco  aver  noi  fatto  poco.  E  ciò  nondimeno  ,  con  un  vivo 
sentimento  di  nazionale  orgoglio,  ardentemente  bramo  che  anche  da  questo 
poco,  venghiam  giudicati  in  buona  fede.  Ex  ef.de  Herculem. 

«  Dietro  minuto  esame  per  me  fatto  nello  spartimento  assegnato  alle  varie 
specie  di  legni  o  carrozze  nell’Esposizione,  non  esito  a  richiamar  l’atten¬ 
zione  de’conoscitori,  su  quelli  che  provengono  dagli  Stati-Uniti.  -  Abbenchè 
grandi  progressi,  tanto  sul  Continente  che  nella  Gran  Bretagna,  siansi  fatti 

nella  costruzione  delle 
carrozze,  havvi  tuttavia 
in  esse  ,  a  parer  mio  , 
difetto  di  grazia  nel 
disegno  e  d’armonia  in 
alcuna  delle  parti  che 
costituiscono  l’insieme, 
lo  chè  non  può  riscon¬ 
trarsi  ne’legni  ameri¬ 
cani  di  primo  ordine. 
Una  prova  ne  sia  la 
vettura  che  si  vede 
sotto  il  n"  4G6  del  no¬ 
stro  spartimento. Nello 
stile  ili  quella  carrozza, 
ammirasi  una  tale  com¬ 
binazione  delle  parti 
tutte ,  fra  loro  corri¬ 
spondenti  ed  armoniz¬ 
zanti  con  l’insieme  , 
che  denota  un  gran¬ 
dissimo  merito  arti¬ 
stico. 

“  Nè  soltanto  nel- 
l’indicato  legno  ma  e- 
ziandio  in  altre  car¬ 
rozze  e  vetture  noi 
ravvisiamo  un  certo 
merito.  In  ispecie,due 
vetture  per  strada  fer¬ 
rata  sul  fare  di  quelle 
d’York  (n"  4G7)  e  l’al¬ 
tra  Principe  Alberto 
(n"  4G8)  sono  inimita¬ 
bili  modelli  di  disegno 
di  gusto  e  di  lavoro. 


Ilo  udito  persone  ma¬ 
nifestare  dubbi  sulla 
solidezza  di  quelle  leg¬ 
gere  ruote;  però,  se  vo¬ 
lesse  taluno  prendersi 
l’incomodo  d’esami- 
narne  la  struttura,  dif¬ 
ficilmente  potrà  con¬ 
servare  dubbii  a  tal 
riguardo.  Gli  sarà  dato 
infatti  d’osservare  che 
nell’intento  d’ottenere 
maggiore  forza  di  resi¬ 
stenza  ,  congiunta  ad 
estrema  leggerezza  , 
non  solo  si  è  posta  la 
massima  cura  nella 
scelta  del  legname  ,  si 
è  eseguito  con  la  mag¬ 
gior  finezza  il  lavoro , 
sisono  connesse  le  par¬ 
ti  esattissimamente  e 
s’ è  tolto  via  il  peso  nel 

materiale  in  quelle  parti  soltanto  che  non  vanno  per  solito  soggette  ai  piti 
grandi  sforzi ,  ma  che. inoltre  nella  costruzione  delle  ruote  di  questi  stessi 
legni ,  s’è  adottato  il  nuovo  uso  di  porvi  soli  due  quarti  a  vece  di  sei ,  onde 
procurar  loro  una  forza  sussidiaria  di  resistenza. 

»  Di  più,  è  un  fatto  costante  che  sulle  strade  d’America  si  fanno  corse  ce¬ 
lerissime  appunto  con  legni  e  ruote  di  tale  specie,  e  v’ha  in  Londra  chi  Io 
potrebbe  attestare;  per  modo  che  la  loro  forza,  a  preferenza  di  quella  delle 
sbarre  inglesi ,  non  può  esser  materia  di  discussione. 

«  E  giacché  siamo  sul  proposito  delle  vetture,  non  è  senza  importanza  il 
far  cenno  degli  arnesi.  Nell’andito  centrale  dell’edifizio  eretto  all’industria 
havvi  un  arnese  eseguito  nella  manifattura  dei  signori  Lacy  e  Philips  di  Fi¬ 
ladelfia  ,  che  è  un  capitai  modello  di  lavoro  in  cuoio  ,  pari  al  quale  non  ne 
usciva  altro  mai  dall’opificio  di  nessun  sellaio. 

«  Su  d’un  banco  poi  nell’immediato  quartiere  orientale  dello  stesso  lato, 
al  n°  46,  v’hanno  alcuni  modelli  di  lampade  solari  della  manifattura  Corne- 
lius  e  comp.  di  Filadelfia,  nelle  quali  agisce  un  nuovo  ed  interessante  prin¬ 
cipio  di  combustione.  Ma  non  intendo  già  ili  occuparmi  delle  lampade,  sii- 
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bene  de  candelieri  che  ,  superiormente  a  quelle 
veggonsi  sospese. 

«  Riconosco  pienamente  quanto  belli,  splendidi 
e  ricchi  siano  i  prodotti  di  questo  ramo  che  figu¬ 
rano  nel  Palazzo  di  Cristallo-  Vorrei  però  porre 
quelli  d’America  a  lato  a  qualunque  altro  che  sia 
stato  quivi  presentato.  In  questo  genere,  l’Inghil¬ 
terra  non  ha  ornamenti  da  salotto  più  ricchi  dei 
nostri,  Come  oggetti  di  puro  getto  metallico  ,  non 
credo  che  questi  possano  essere  superati,  quando 
vengano  sottoposti  al  giudicio  di  persone  compe¬ 
tenti.  D’altronde  ,  questi  candellieri  sono  degni 
d’attenzione, tanto  perchè  in  essi  non  avvi  alcuna 
forma  angolare  ,  e  all’opposto  unicamente  il  gra¬ 
zioso  curvilineo  vi  domina  (forma  la  più  stimata 
pe’lumi  a  gaz),  quanto  per  la  chiarezza  delle  loro 
prismatiche  gocciole  e  la  loro  trasparenza  cosiatta 
a  trasmetter  la  luce  ,  non  chè  infine  per  andar  e- 
senti  da  colori.  • 

«  Nell’articolo  dei  piano-forti ,  non  chiederemo 
premii ,  fintantoché  non  ci  abbiano  uditi  ;  se  si 
tratta  della  bellezza  degl’istrumenti,  pari  a’nostri 
non  ne  ho  veduti  fra  quelli  che  escono  dagli  opi¬ 
fici  inglesi  ;  ho  bensì  udito  tuoni  assai  più  dolci. 
Colà  stanno  due  belli  e  vistosissimi  piani-forti , 
eseguiti  da  Conrado  Meyers  di  Filadelfia, che  vorrei 
fossero  uditi  da’ vostri  criticanti  in  fatto  di  musica; 
e  quindi  senza  spregiare  i  piano-forti  provenienti 
da  altre  manifatture  ,  vorrei  che  riconoscessero 
quelli  di  Meyers  portare  il  vanto  di  conservare 
l’accordatura  per  molto  più  tempo  che  non  alcun 
altro  di  quelli  da  noi  esposti.il  segreto  di  ciò  con¬ 
siste  nel  modo  loro  d’esecuzione,  onde  tali  piano¬ 
forti  sono  ornai  rinomati. 

«  Una  sola  parola  ancora.  Su  d’un  banco  al  sud 
della  galleria  centrale  ,  sotto  il  n°  480  ,  vedesi  un 
piccolo  capo  di  mobilia,  anzichèno  compatto, ed  è 
chiamato  il  campanello-telegrafo.  L’è  questa  una 
invenzione,  l’uso  della  quale  lascia  assai  indietro 
quelle  goffe  foggie  di  campanelli  da  uffizii  oda  cu¬ 
cine.  Consiste  nel  solo  adattare  un  numero  di  por¬ 
cellana  ,  corrispondente  al  numero  della  camera 
d’onde  procede  la  chiamata,  e  questo  tal  numero 
rimane  rovesciato  ,  finché  non  s’è  risposto  alla 
chiamata  medesima. 

«  Questa  invenzione  tenuta  in  gran  conto  agli 
Stati-Uniti,  venne  introdotta ne’maggiori  alberghi, 
e  sarebbe  a  parer  mio  adottala  non  senza  vantag¬ 
gio  anche  in  Inghilterra,  se  debbo  argomentarne 
dalle  frequenti  tardanze  a  rispondere  della  Ritty 
( Caterina )  la  serva  della  mia  padrona  di  casa.» 


RIVISTA  DELL’ESPOSIZIONE 
DEGLI  STATI-UNITI. 

Giornata  seconda  (V.  num.  4). 

Siam  ritornati  all’  Esposizione  americana  cui 
avevamo  coscienziosamente  percorsa  per  ben  sei 
ore ,  e  da  non  poca  meraviglia  fummo  compresi 
nel  rinvenirvi  oggi  un  mondo  intero  su  cui  avevam 
gettato  appena  uno  sguardo  di  volo.  E  che  con¬ 
tiene  adunque  codesto  ricettacolo  immenso  del¬ 
l’industria  umana  che  può  dirsi  a  buon  dritto  il 
Palazzo  di  tutte  le  nazioni,  se  due  lunghe  giornate 
non  bastano  all’esame  superficiale  di  una  esposi¬ 
zione  la  quale,  come  a  tutt’uomo  è  noto, non  è  an¬ 
cora  compiuta? 

Allorché  diciamo  che  l’esposizione  americana 
è  incompiuta,  intendiam  dire  solamente  che  gli 
Americani  avrebbero  potuto  fornir  molti  altri  og¬ 
getti  :  eglino  stessi  asseriscono  unanimemente 
che  codesta  esposizione  esprime  in  maniera  assai 
Imperfetta  i  progressi  della  loro  industria.  E  come 
poteva  esser  diversamente  se  ai  produttori  ameri¬ 
cani  è  mancato  il  tempo  per  la  confezione  e  la  spe¬ 
dizione  de’loro  prodotti,  poiché  i  loro  invii  furono 
strettamente  calcolati  sui  termini  di  rigore  fissati  in 
primo  luogo  dalla  commissione  esecutiva,  e  che  fu¬ 
rono  a  più  riprese  prolungali  a  favore  degli  espo¬ 
nenti  europei  ?  Per  buona  ventura  nuovi  prodotti 
che  si  aspettano  indicheranno  in  modo  più  compiuto 
il  complesso  dell’industria  transatlantica ,  e  ne 
renderemo  a  suo  tempo  intesi  i  nostri  lettori. 

Tutto  ciò  che  v’ha  di  presente  in  Hydc  Park 


dicevano  gli  Americani ,  è  il  prodotto  del  lavoro 
di  sei  settimane. 

Male  ci  apponemmo  dicendo  che  l’America  non 
ha  esposte  materie  prime  che  in  poca  quantità  : 
eravam  forviati  nel  lungo  giro  di  quelle  gallerie. 
Oggi  abbiam  rinvenuto  il  compartimento  delle 
materie  prime  americane.  Lo  spazio  ch’esse  oc¬ 
cupano  è  al  contrario  ben  guernito,  e  forma  senza 
dubbio  la  parte  più  interessante  dell’esposizione 
della  gran  Repubblica  del  Nuovo  Mondo. 

E  per  verità ,  il  cotone  che  l’industria  impiega 
in  tanta  quantità,  è  quivi  rappresentato  da  magni¬ 
fici  campioni  spediti  dai  signori  G.  L.  Stolmes,  di 
Menfi  (Tennessi),  J.  Nailor,  G.  D.  Mitchell,  di  Vic- 
sburgh  (Missuri)  e  parecchi  altri  de’varii  Stati 
meridionali  deH’Unione  americana. 

Mentre  che  i  campioni  di  lana  spediti  dai  si¬ 
gnori  P.  A.  Browne,  di  Filadelfia,  J.  F.  Ewing,  di 
Washington  ,  S.  Sibley  ,  di  Hopkington  (Nuovo 
Hampshire),  A.  M.  Kimber  e  C.,  di  Filadelfia,  in¬ 
dicano  che  gli  Americani  non  si  preoccupano  uni¬ 
camente  del  prodotto  del  cotone,  e  che  gli  Stali 
del  Nord  abbisognano  di  tessuti  più  soffici  e  più 
caldi  di  quelli  di  cui  è  base  il  cotone.  Abbiamo 
sòpratutto  ammirato  un  campione  di  lana  di  me¬ 
rini  esposto  dal  signor  J.  P.  Blakeslee,  di  North- 
Castle  (Nova  York). 

Gli  olii  americani  van  ricchi  di  un  nuovo  pro- 
d  otto.  È  l’olio  di  lardo ,  cui  ottengono  dalla  carne 
di  maiale ,  per  mezzo  del  vapore ,  i  signori  Hol- 
brook  e  Stanley, manifattori  da  Cincinnati(Ohio). 
Quest’olio  fabbricasi  in  America  col  ribasso  del 
50  per  cento  sul  prezzo  dell’olio  di  balena ,  di  cui 
fa  le  veci,  con  gran  risparmio, per  far  lume.  Gli  è 
probabile  tuttavia  che  queslo  jprodotto  non  offe¬ 
risca  gli  stessi  vantaggi  in  Inghilterra  e  in  Francia 
in  cui  il  lardo  è  molto  più  caro  che  in  America: 
ma  la  è  questa  per  avventura  una  nuova  sorgente 
di  ricchezza  che  l’Esposizione  universale  avrà 
svelata  agli  speculatori  dell’Ungheria  e  della  Po¬ 
lonia  e  degli  altri  paesi  dell’Europa  Orientale.  Yi 
sono  pur  anco  esposti  alcuni  campioni  d’olio  di 
ricino  ,  d’olio  di  fegato  di  merluzzo  e  d’olio  di 
spermaceti. 

Le  concie  dell’Unione  hanno  inviato  belle  mo¬ 
stre  di  cuoi,  alcuni  de’ quali,  esposti  dal  signor 
Z.  Pratt,  di  Prattsville  (Stato  di  Nova  York),  sono 
conciati  colla  scorza  della  cicuta. 

Le  preparazioni  alimentari  sono  numerosissime. 
L’Ohio  ha  inviato  i  suoi  prosciutti  confezionati 
collo  zucchero  a  vece  del  sale  ;  v’ha  un  barile  di 
grasso  di  bue  preparato  che  può  servire  alla  cu¬ 
cina  come  il  sego  di  montone  serve  a  far  lume. 

Ma  l’oggetto  più  notevole  in  questa  categoria  è 
indubitatamente  il  biscotto  di  carne  concentrata , 
esposto  dal  sig.  Gail  Borden  di  Galveston  (Texas). 
Preparasi  questo  biscotto  facendo  bollire  carne 
di  bue  per  ben  sedici  ore  consecutive;  se  n’estrag¬ 
gono  le  ossa' e  la  materia  fibrosa  che  non  è  stata 
compiutamente  disciolta,  poi  si  assoggetta  questo 
residuo  alla  evaporazione  sino  a  tanto  eh’ essa 
prenda  la  consistenza  della  melassa.  Vi  si  me¬ 
scola  allora  un  po’  di  farina  pura  e  si  fa  cuocere 
il  tutto  come  il  biscotto  ordinario.  Questa  prepa¬ 
razione,  la  quale  non  contiene  nè  sale ,  nè  alcuna 
droga,  si  conserva  facilmente  per  un  anno  intero 
anche  sotto  il  torrido  cielo  del  Texas.  Una  libbra 
di  questa  sostanza  rappresenta  cinque  libbre  al¬ 
meno  {di  bue  eccellente,  e  i  soldati  degli  Stati- 
Uniti,  che  difendono  le  frontiere  contro  le  scorrerie 
degl’indiani,  si  chiaman  paghi  di  questo  nutri¬ 
mento.  Il  prezzo  di  questa  preparazione  alimen¬ 
tare  è  moderatissimo  ;  per  la  sua  leggerezza  re- 
lativa  e  per  la{  forte  proporzione  di  sostanza 
nutritiva  ch’essa  contiene  ,  è  preferita  a  qualun¬ 
que  altra  dagl’intrepidi  viaggiatori  che  si  spin¬ 
gono  a  traverso  i  solitari  recessi  del  Missuri, e  verso 
le  montagne  aurifere  della  California. 

L’America  che  spedisce  si  gran  copia  di  farine 
in  Europa  in  tempo  di  carestia  ,  non  poteva  {non 
far  presentare  all’Esposizione  universale  campioni 
de’  suoi  bei  prodotti  in  questo  genere.  I  signori 
Harmon,  de  Clifton,  F.  Lathrod,  de  Leroy,  M.  S.  e 
E.  J.  Leacb ,  di  Lyons  ,  tutti  dello  Stato  di  Nova 
York,  e  parecchi  altri  hanno  assunto  l’incarico  di 


rappresentar  l’arte  del  mugnaio  «  alla  fiera  del 
mondo,  »  come  suol  dirsi  al  di  là  dell’Atlantico 
Ma  ciò  che  più  d’ogni  altra  cosa  preoccupa  gli 
Americani  in  questa  categoria  di  prodotti ,  si  è 
l’idea  di  sostituire  da  pertutto  la  farina  del  mais  a 
quella  di  fromento ,  che  è  un  prodotto  favorito 
dell’agricoltura  americana.  Gl’innumerevoli  cam¬ 
pioni  di  mais  di  tutte  le  forme  e  di  tutti  i  colori 
esposti  nel  compartimento  delle  materie  prime 
dal  signor  B.  B.  Kirtland  ,  di  Greenbach  (Nuova 
York),lemostre  d’amidi  di  mais  spediti  dalla  ma¬ 
nifattura  d’amido  di  Oswego  (Nuova  York)  indi¬ 
cano  sutficientemenle  la  coraggiosa  persistenza  di 
quest’idea  veramente  americana. 

L’America  aveva  inoltre  spedito  all’Esposizione 
un  prodotto  del  suo  suolo  finora  sconosciuto  in 
Europa  ,  il  vino  di  Catawba  ;  ma  questo  vino  è  al¬ 
l’Esposizione  rinchiuso  in  casse,  colpito  dalla 
proibizione  stabilita  contro  tutti  i  liquori. 

Abbiam  veduto  con  piacere  un  erbolaio  che 
presenta  i  campioni  più  curiosi  della  Flora  ame¬ 
ricana.  La  è  questa  un’eccellente  idea,  la  cui  imi¬ 
tazione  per  parte  delle  nazioni  estere  all’Europa 
avrebbe  arrecati  preziosi  .ragguagli  alla  scienza 
della  botanica  ,  tuttora  si  incompiuta  ,  e  che  po¬ 
trebbe  render  si  grandi  servigi  all’industria. 

Gli  altri  prodotti  del  regno  vegetale  che  sono 
più  specificamente  rappresentati  all’Esposizione , 
sono  i  tabacchi,  lo  zucchero  d’acero  e  lo  zucchero 
in  canne. 

I  prodotti  del  regno  minerale  sono  numerosis¬ 
simi,  interessanti,  svariati.  Gettando  uno  sguardo 
sul  complesso  di  questa  collezione  ,  ben  si  vede 
che  le  viscere  del  Nuovo  Mondo  racchiudono  a  un 
di  presso  una  serie  di  minerali  pari  a  quelle  del 
vecchio  continente  europeo.  La  compagnia  d’esplo¬ 
razione  delle  miniere  di  Nuova  York  espose  ma¬ 
gnifici  campioni  di  zinco  e  di  miniera  di  questo 
metallo ,  nonché  ossido  bianco  di  zinco  destinato 
a  surrogar  la  cerussa.  I  minerali  di  ferro  sono  nu¬ 
merosissimi.  1  signori  Morell ,  Steward  e  C. ,  di 
Cincinnati  (  Ohio  ) ,  espongono  lamiera  di  ferro 
fabbricata  coi  minerali  provenienti  da  questo 
Stato.  La  manifattura  di  Adirondac  (Nuova  York) 
espone  mostre  di  ferro  e  di  acciaio  americano  e 
500  libbre  di  acciai  fusi  assortili.  V’hanno  inoltre 
bei  campioni  di  miniere  di  ferro  magnetico  e  d’os¬ 
sido  di  ferro  fossilifero. 

I  signori  W.  e  ,1.  W.  Ward  ,  di  Boston,  hanno 
inviato  una  collezione  svariatissima  di  campioni 
di  rame  nativo  raccolto  nel  Massaciusset,  e  il  dot¬ 
tore  L.  Feuchtwanger,  di  Nuova  York ,  un  intero 
gabinetto  mineralogico,  in  cui  trovansi  stallatiti, 
denli  fossili  di  mastodonte  e  di  maminouth ,  to- 
pazii  del  Connecticut ,  petrilicazioni  di  facoidi , 
piombo  argentifero  del  Nuovo  Hampshire  il  quale 
contiene  75  per  cento  di  piombo  e  100  once  d’ar¬ 
gento  per  botte,  minerale  di  cromo,  barite  di  zolfo 
di  Connecticut,  una  massa  di  rame  nativo  che  pesa 
2544  libbre  ed  estratta  dalla  miniera  nord-ovest 
del  Lago  Superiore,  e  cinabro  nativo  di  California. 
Il  signor  Cathiu  ha  inviato  una  collezione  di 
quarzo  geodesico,  raccolta  sull’alto  Mississipi ,  e 
le  cui  cristallizzazioni  sono  curiosissime. 

Le  mostre  di  marmo  sono  numerossime.  Il  dot¬ 
tor  Feuchtwanger  ha  esposto  una  qualità  di  mar¬ 
mo  nero  del  Vermont  e  di  marmo  verde  antico. 
La  statua  dell’Indiano  ferito,  opera  di  Stephenson, 
è  in  marmo  bianco,  di  un  bel  granito  e  adottatis¬ 
simo  alla  statuaria,  benché  leggermente  venato. 

L’antracite  americana  è  rappresentata  da  molti 
campioni  :  vi  si  osserva  fra  gli  altri  quelli  che  ha 
esposti  il  signor  C.  M.  Peale,  di  Nickersville  (Pen- 
silvania)  e  che  sono  estratti  da  una  vena  di  20 
piedi  di  spessezza,  situata  a  70  braccia  al  di  sotto 
del  livello  del  mare.  Il  signor  E.  IL  Sims  ,  della 
contea  di  Buckingham  nella  Virginia  ,  ha  inviato 
una  forte  tavola  di  ardesia  e  varii  campioni  di  ar¬ 
desie  per  copertura  di  tetti. 

II  signor  B.  W.  Richards,  di  Filadelfia,  ha  espo¬ 
sto  campioni  di  piombaggine  del  pari  che  il  si¬ 
gnor  Seaburg ,  di  Nuova  York.  Accanto  a  questi 
sta  una  collezione  di  crogiuoli  di  piombaggine  o 
grafite.  Codesta  materia  è,  come  ognun  sa ,  infu¬ 
sibile  alla  più  alta  temperatura.  Questi  crogiuoli 


24  GIUGNO  ) 


DI  LONDRA 


71 


sono  usciti  dalla  manifattura  delsig.  G.  B.  Atwood, 

di  T  aunton  (Massaciusset). 

Lo  Stalo  di  Maryland  ebbe  il  felice  pensiero  di 
inviare  una  collezione  di  tutti  i  suoi  prodotti  mi¬ 
nerali  ,  vegetabili  e  industriali.  Se  gli  altri  Stati 
dell’Unione  lo  avessero  imitato,  l’esposizione  ame¬ 
ricana  ci  offrirebbe  al  presente ,  in  uno  stato  di 
condensazione  facilissima  per  lo  studio  ,  la  stati¬ 
stica  interessante  di  tutti  i  suoi  prodotti  naturali 
o  industriali. 


PRODOTTI  AUSTRIACI 
( Blanqui ). 

Sospendo  oggi  un  momento  i  miei  studi  sull’in¬ 
dustria  francese,  per  parlarvi  dell’Austria  e  della 
sua  esposizione.  L’Austria  occupa  il  terzo  posto  in 
questo  congresso  universale  ;  essa  vi  è  comparsa 
con  una  ricchezza  di  mezzi  che  ha  sorpreso  tutti , 
eccettuati  coloro  che  non  si  pronunciano  soltanto 
dappresso  le  pubbliche  dicerie,  e  che  non  giudi¬ 
cano  i  grandi  Stati,  secondo  i  pregiudizi  dei  trivi. 
L’Austria  ha  preso  l’Esposizione  in  sul  serio:  essa 
Vi  è  comparsa  armata  da  capo  a  piedi  ,  ed  ogni 
giorno  si  vede  accrescere  l’interesse  eccitato  dai 
suoi  diversi  prodotti ,  i  quali  fanno  testimonianza 
di  uno  slancio  industriale  ,  degno  dell’attenzione 
delle  nazioni  manifaltrici. 

E  qui  mi  è  gratissimo  il  dire, cominciando  dalla 
più  liberale  delle  industrie  ,  dalla  tipografia  ,  che 
la  stamperia  imperiale  di  Vienna,  è  quella  che  ha 
esposto  la  più  compiuta  collezione  dei  campioni 
di  lutti  i  caratteri  conosciuti.  Questa  collezione  la 
quale  non  contiene  meno  di  206  lingue  o  dialetti, 
dai  caratteri  tenici  i  più  antichi  del  mondo,  fino 
ai  giapponesi,  è  la  più  bella  dell’Europa.  Essa  ris¬ 
ponde  sulficientemente  al  rimprovèrodi  oscuran¬ 
tismo  cosi  spesso  diretto  all’Austria. 

L  Austria  è  entrala  oggidì  in  una  nuova  via  e  la 
statua  del  maresciallo  Radetzki  appoggiato  sopra 
una  spada,  sembra  vegliare  al  deposito  delle  ric¬ 
chezze  Austriache  nell’  Esposizione,  che  mos¬ 
trano  come  il  movimento  industriale  dell’idea  di 
questo  paese  non  manchi,  dopo  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra,  di  meritare,  a  preferenza  di  qualunque 
altro  popolo  l’attenzione  degli  uomini  di  studio  e 
di  lavoro.  È  certamente  un  fatto  notevolissimo 
questo  omaggio  tributato  alle  scienze  ed  al  pen¬ 
siero  umano  .dall’industria  più  capace  di  propa¬ 
garlo  nel  mondo.  Basterà  riflettere  all’immensa 
quantità  di  linguisti,  di  professori,  di  compositori, 
e  di  abili  operai  che  suppone  un  tal  lusso  ,  di  ti¬ 
pografia  per  assicurare  all’Austria  il  posto  che 
1  è  dovuto  nella  grande  famiglia  Europea. 

Lo  stabilimento  imperiale  di  Vienna  possiede 
tutti  ì  tipi  dei  caratteri  stampati  nelle  sue  officine, 
ed  ha  esposto  Uno  le  matrici  che  hanno  servito  a 
crearli. 

Si  e  particolarmente  notato  l’ingegnosa  inven¬ 
zione  coll’aiuto  delia  quale  gli  80  mila  segni  della 
lingua  cinese  sono  formati  ,  come  la  musica  da 
tipi  mobili.  Sotto  il  punto  di  vista  tecnico  ,  l’arte 
colla  quale  gli  Austriaci  sono  pervenute  a  calco¬ 
lare  lo  spazio  occupato  da  ciascuna  lettera  isolata, 
permette  di  sapere  anticipatamente  quale  sarà 
l’estensione  precisa  d’uu  manoscritto  quando  sarà 
stampato  ,  e  la  tipografia  imperiale  possiede  già 
150  milioni  di  caratteri  fusi  secondo  questo  sis¬ 
tema. 

Gli  Orientalisti  hanno  molto  ammirato  un’opera 
stampata  per  la  prima  volta  in  gi appone  ,  con 
caratteri  mobili  ,  e  che  sembra  piuttosto  per  la 
perfezione,  importata  da  q  uel  paese  stesso  piut 
toslochè  riprodotta  in  Alemagua.  La  tipografia¬ 
austriaca  si  è  posta  al  primo  rango  con  questo 
magniuco  sfoggio  di  ricchezza.  Occorrerebbe  un 
volume  per  dare  il  semplice  catalogo  di  tutto 
quello  che  ha  esposto  in  tal  genere,  e  questo  vo¬ 
lume  esigerebbe  cognizioni  che  io  non  ho. 

Mi  duole  il  dire  che  la  stamperia  nazionale  di 
t  rancia  si  è  limitatp  ad  opporre  aqueslo  lusso  ab¬ 
bai  bagliante  di  produzioni  tipografiche  un  sem¬ 
plice  volume  di  saggi  che  hanno  senza  dubbio  il 
loro  merito  ,  ma  che  non  rappresentano  seria¬ 
mente  l’arte  tipografica  francese.  Fortunatamente 


Plon,  Dupont  ed  alcuni  altri  hanno  avuto  a  cuore 

di  riparare  codesta  ommissione.  Marne  di  Tours 
che  io  onoro  profondamente  come  il  tipografo  di 
Francia  che  pubblica  più  volumi  di  qualunque 
altro  abuon  mercato  e  che  li  stampa  bene,  è  stato 
molto  ammirato  accanto  ai  grandi  maestri  del¬ 
l’arte. 

Nessuno  ha  ancora  eseguito  coll’abilità  di  Du¬ 
pont  il  metodo  che  gli  permette  di  riprodurre 
senza  alterare  l’originale  ,  un  foglio  perduto  di 
qualsivoglia  opera  antica  e  di  restituirlo  all’opera 
incompleta.  Silberman  di  Strasburgo,  non  ha  ec¬ 
citato  minor  meraviglia  per  il  suo  vitrail  stam¬ 
pato  in  diciotto  colori  sopra  un’altezza  di  102 
centimetri,  e  sopra  37  centimetri  di  larghezza.il 
metodo  intieramente  nuovo  da  lui  scoperto  ,  e, 
che  gli  ha  permesso  di  eseguire  questo  prodi¬ 
gioso  sforzo,  al  dissotto  dei  prezzi  della  litocromia 
ordinaria  è  una  vera  conquista  per  le  arti ,  e  noi 
siamo  lietissimi  di  poterlo  con  lutto  il  resto  del¬ 
l’Esposizione  di  Silderman,  opporlo  alla  magnifi¬ 
cenza  tipografica  dell’Austria. 

L’Austria  ha  inoltre  spiegato  mollo  lusso  nelle 
sue  produzioni  topografiche  ,  e  le  sue  carte,  già 
molto  apprezzate  ,  hanno  conservato  all’Esposi¬ 
zione  il  distinto  posto  che  meritano.  Se  noi  u- 
sciamo  dal  dominio  scientifico  per  entrare  in 
quello  delle  arti  industriali  troviamo  l’Austria  in 
progresso  sensibile  e  continuo.  Essa  lavora  abil- 
Imente  il  ferro  nelle  sue  fucine  di  Stiria,  i  cui  pro¬ 
dotti  sono  eccellenti.  Essa  ha  quasi  soppiantata 
la  città  di  Nimes  nell’esportazione  degli  scialli  co- 
muui,  ha  eseguito  con  una  grande  superiorità  i 
panni  ordinarii,  e  malgrado  i  legittimi  rimpro¬ 
veri  che  le  si  possono  dirigere  in  materia  di 
gusto,  ì  suoi  mobili  hanno  prodotto  una  certa 
sensazione  all’Esposizione  ,  a  motivo  del  vigore 
con  cui  sono  eseguiti. 

Un  paese  che  fabbrica  fino  ad  otto  milioni  di  falci 
e  di  roncole,  soltanto  per  l’esportazione,  è  eviden- 
dentemente  organizzalo  per  la  grande  industria. 

Ma  gli  ò  sopratutto  nei  cristalli  di  Boemia,  che, 
si  ritrova  una  delle  superiorità  più  riconosciute 
della  fabbricazione  austriaca.  E  qui  cade  in  ac¬ 
concio  il  dire  una  parola  della  situazione  del  ve¬ 
tro  ,  quale  viene  cei liticala  dall’Esposizione.  Tre 
potenze  avrebbero  il  diritto  di  figurarvi  pei  loro 
caratteri  distintivi.  La  Francia  si  è  astenuta;  le  no¬ 
stre  bqlle  fabbriche  di  San  Luigi  e  di  Bacarat  di¬ 
rette  da  protezionisti  tanto  abili  quanto  inva¬ 
sati  di  pregiudizii ,  nulla  hanno  invialo  ,  e  pote¬ 
vano  mandare  dei  capo  lavori,  che  noi  perfetta¬ 
mente  conosciamo  ,  essendovene  una  magnifica 
collezione  al  Conservatorio  d’Arti  e  Mestieri  di 
Parigi. 

Noi  anzi  non  esitiamo  a  dire ,  ad  onta  di  tutta  la 
mala  volontà  di  quei  Signori,  che  quella  sola  col¬ 
lezione  avrebbe  bastato  per  vincere  qui  tutte  le 
collezioni  rivali.  Ma  allora  nel  medesimo  tempo 
che  noi  avremmo  qui  verilicata  la  superiorità 
del  cristallame  francese,  noi  avremmo  domandato 
con  qual  dritto  i  suoi  fabbricanti  osono  levar  tri¬ 
buto  sui  consumatori  nazionali  ,  e  mostrarsi  cosi 
rigidi  nel  monopolio  di  cui  essi  potrebbero  be¬ 
nissimo  fare  a  meno. 

Ma  la  loro  assenza  non  ci  impedirà  di  far  loro 
ugualmente  siffatta  domanda.  Oltre  che  tale  as¬ 
senza  è  una  colpa  grave ,  allorché  si  tratta  di  di¬ 
fendere  l’onore  del  lavoro  nazionale ,  essa  è  pure 
anche  una  precauzione  inutile  perchè  lo  scopo  di 
questa  diserzione  calcolata  non  isfuggirà  agli 
occhi  di  alcuno.  È  vergogna  nascondersi  quando 
si  deve  conto  al  suo  paese  degli  sforzi  che  egli  ha 
pagato  così  caro  per  sostenervi ,  e  si  perde  qua¬ 
lunque  diritto  di  vantare  la  sua  superiorità  quando 
si  rifiuta  di  comparire  a  un  concorso  come  è 
quello  di  Londra. 

Indietro,  dunque  ,  signori ,  colle  vostre  pretese 
d’interdire  l’entrata  ai  cristalli  di  Boemia  e  degli 
altri  paesi  !  Indietro,  percettori  vergognosi  che 
mettete  su  di  noi  colla  proibizione  imposte  abu¬ 
sive,  e  che  non  volete  che  si  discuta  lo  strano  bi¬ 
lancio  in  virtù  del  quale  voi  ci  fate  pagare  cosi 
caro  ciò  che  potremmo  avere  a  buon  mercato  ! 
L’ora  si  avvicina  in  cui  voi  rientrerete  nel  dritto 


comune  e  nella  concorrenza  naturale  di  tutti  i 
produttori.  Noi  faremo  volontieri  dei  sacrifici  per 
loStato  che  ci  guarentisce  sicurezza,  strade,  giu- 
stizia  e  amministrazione  ;  ma  voi,  che  cosa  ci  assi¬ 
curate,  sfrontati  monopolisti  ? 

Si ,  voi  qui  avreste  brillato  di  uno  splendore 
senza  pari ,  se  non  pel  buon  mercato  dei  vostri 
prodotti,  se  non  pel  colore,  almeno  per  la  forma. 
V  oi  sares  e  stati  riconosciuti  degni  di  occupare 
una  situazione  mezzana  tra  l’Inghilterra  e  l’Au¬ 
stria.  L’Inghilterra  sembra  aver  meritato  la  palma 
pel  bianco,  l’Austria  pei  colori.  La  fontana  gigan¬ 
tesca  degli  Inglesi  alta  quasi  10  metri,  le  cui 
acque  versano  nel  transepl  del  Palazzo  di  Cristallo 
una  freschezza  a  questi  giorni  deliziosa,  e  un  sag¬ 
gio  glorioso  che  voi  non  avete  uguagliato.  I  grandi 
pezzi  rossi  di  Boemia  di  cui  avete  temuto  il  con¬ 
fronto  ,  non  hanno  in  realtà  sui  vostri  che  il  van¬ 
taggio  del  basso  prezzo.  Voi  avreste  riunito  tutti 
i  meriti,  meno  quello  di  risparmiare  la  nostra 
borsa.  Via  dunque,  il  mio  dotto  collega  Michele 
Chevalier,  ha  detto  vero:  «  La  Francia  vi  paga  la 
tassa  dei  poveri  ed  essa  non  ve  le  deve  !»  ... 


Chiunque  ha  l’orgoglio  di  credere  di  non  aver 
bisogno  di  nessuno,  è  perduto.  La  solidarietà  di¬ 
venta  ogni  giorno  piu  stretta  tra  i  popoli,  e  questa 
dipendenza  vicendevole  è  la  più  sicura  guaren¬ 
tigia  del  loro  progresso  sociale.  Forse  l’Inghil¬ 
terra  e  la  Francia  non  ricevono  i  loro  cotoni  dagli 
Stati-Uniti?  La  polvere  stessa  che  noi  bruciamo 
per  nostra  difesa,  non  ò  fatta  col  nitro  dell’India  e 
collo  zolfo  di  Sicilia?  E  il  piombo  delle  nostre  car¬ 
tucce,  non  ci  viene  di  Spagna?  E  il  bronzo  dei  no¬ 
stri  cannoni  non  è  tatto  collo  stagno  inglese  e  col 
rame  di  Russia  ? 

L’Austria  ha  pure  esposto  bei  campioni  de’  suoi 
prodotti  mineralogici.  Essa  è  meno  brillante  per 
le  sue  stoffe  di  cotone  che  farebbe  bene  di  abban¬ 
donare.  È  la  malattia  dei  grandi  popoli  oggidì 
volersi  ad  ogni  costo  procurare  eoa  travaglio  for¬ 
zato  quello  che  avrebbero  a  buon  patto  ,  col  loro 
loro  lavoro  naturale.  Le  tele  stampate  dell’Au¬ 
stria  sono  bruite,  pelose  ,  mal  apparecchiate ,  ad 
onta  del  lusso  dei  prodotti  chimici  che  sotto  il 
suo  nome  figurano  all’Esposizione. 

I  prodotti  chimici  hanno  seguilo  il  progresso 
della  scienza  in  quasi  tutti  i  paesi  dell’Europa,  e 
poiché  trovo  l’occasione  di  dirlo  qui  di  passaggio, 
ho  raccolto  a  Manchester  la  prova  autentica  del 
cambiamento  notevole  che  si  è  manifestato  in  In¬ 
ghilterra  su  questo  proposito  da  pochi  anni. 

Uno  dei  più  distinti  fabbricanti  di  tele  stampate 
ci  ha  comunicato  ,  giusta  i  suoi  libri,  il  prezzo  al 
quale  paga  le  sostanze  seguenti  :  l’acido  piroli- 
gnoso  circa  80  centesimi  per  gallone  (4  litri  e 
mezzo)  ;  il  sotto-acetato  di  piombo,  40  franchi  per 
112  libbre  inglesi;  il  solfato  di  soda,  5  franchi  il 
quintale  di  112  libbre;  l’acetato  di  ferro  liquido  , 
55  centesimi  il  gallone;  il  prossiato  di  potassa , 
85  centesimi  la  libbra,  e  l’acido  solforico,  a  66 
gradi,  suppongo,  9  centesimi  la  libbra.  Le  persone 
del  mestiere  giudicheranno  se  questi  prezzi  non 
indicano  una  fabbricazione  avanzatissima. 

Insomma  ,  l’Austria  occupa  un  posto  distintis¬ 
simo  all’Esposizione  universale.  C’è  nella  riu¬ 
nione  quasi  enciclopedica  de’  suoi  prodotti,  qual¬ 
che  cosa  di  maschio  e  di  severo  che  caratterizza 
la  nazione  medesima  ,  una  diversità  nella  forza, 
come  c’è  diversità  di  razze  nell’impero.  I  Boemi, 
gli  Ungheresi ,  gli  Italiani ,  gli  Alemanni  puri  che 
hanno  concorso  a  formare  il  fascio  dell’industria 
austriaca,  hanno  conservato  senza  dubbio  la  loro 
fisonomia  particolare  e  nulla  ,  hanno  perduto  ad 
essere  associati. 

Sarà  più  tardi  uno  studio  interessante  da  farsi 
quello  del  carattere  speciale  delle  popolazioni 
operaie  di  tutti  i  paesi  che  hanno  concorsa  a  que¬ 
sta  grande  Esposizione,  Francesi,  Inglesi ,  Tede¬ 
schi,  Spagnuoli,  Americani,  Orientali.  Voi  vedrete 
quali  curiosi  rapporti  esistono  tra  l’operaio  e  l’o¬ 
pera,  e  come  la  sorte  del  primo  sia  legata  al  suc¬ 
cesso  dell’altra. 

Ma  chi  dunque  si  è  occupato  fino  a  questo  giorno 
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rii  sapere  esattamente  che  cosa  sia  un  operaio? 
Si  adulano  gli  operai  quando  souo  forti,  si  com¬ 
primono  quando  abusano  delle  lor  forze;  ma  stu¬ 
diarli  e  avvertirli,  ohibò!  a  questo  nessuno  pensa! 

Essi  ignorano  sopratutto  d’onde  viene  il  vento 
die  soffia  loro  addosso  e  per  quali  vincoli  miste¬ 
riosi  lo  sbocco  si  leghi  al  prodotto  e  il  compratore 
al  produttore.  Ecco  ciò  che  bisogna  loro  insegnare, 
ed  è  la  più  utile  lezione  che  deriverà  da  questo 
memorabile  concorso. 


Vendita  di  oggetti.  —  Il  sig.  professore  Kiss 
di  Berlino  ebbe  ancor  prima  della  sua  partenza  il 
piacere  che  il  suo  capo  d’opera  fuso  in  zinco  «  il 
gruppo  d’amazzoni  »  fosse  comprato  dall’Ame¬ 
rica  settentrionale  per  la  somma  di  2500  lire  st. 
Un  popolo  che  seppe  si  ben  ordinare  la  sua  eco¬ 
nomia  di  Stato  ,  che  l’annuo  salario  della  prima 
magistratura  del  paese  non  gli  costa  più  di  168,000 
lire,  può  certo  risparmiar  tanto  da  proteggere  coi 
suoi  denari  anche  l’arte  transatlantica. 


Contraffazione  e  confisca. — Si  è  tentato  dice 
il  Morning  Adverliser  ,  di  introdurre  una  certa 
quantità  di  coltelli  e  di  forchette  venute  dalConti- 
nente  aventi  la  forma  inglese  ,  e  porlante  nomi  e 
marche  di  manifatture  inglesi  Volevasi  evidente¬ 
mente  farle  passare  per  inglesi  e  mettersi  per  tal 
modo  in  opposizione  colla  legge. 

Il  tutto  fu  per  conseguenza  confiscalo  a  profitto 
della  Corona. 


Cornice  ( del  signor  Rogcrs.) 


Cornice  del  sig.  Rogeks  —  Questo  è  il  più  im¬ 
portante  lavoro  esposto  dal  sig.  Rogers,  (se  pure 
l’importanza  si  devequi  giudicare  dalla  grandezza 
dell’opera  ).  Eli’  è  una  cornice  intagliata  ,  alta  1 1 
piedi  e  larga  0  ,  e  che  imita  di  rilievo  il  tiglio  , 
al  modo  di  Gibbons.  È  composta  interamente 
rii  frutti  e  fiori  inglesi,  assettata  sopra  una  moda¬ 
natura  di  noce  lustrata.  Noi  diamo  la  parte  supe¬ 
riore  di  questa  cornice,  ch’è  mirabilmente  aggrup¬ 
pata,  e  dove  si  vedono  molte  qualità  di  fiori  in¬ 
glesi  che  Gibbons  non  rappresentò  mai  ne’suoi 
lavori. 

Nuovo  PRESENTE  DEL  DUCA  DI  DEVONSHIRE.  — 
Oltre  gli  oggetti  mandati  dal  duca  di  Devonshire, 
notasi  ora  uno  smeriglio  notevolissimo,  eseguito 
con  molto  buon  gusto  e  coperto  di  pietre  preziose 
assai  belle. 


Lista  officiale  degl’incassi.  —  Siamo  ora  in 
grado,  dice  il  Morning  Chronicle  di  dare  una  lista 
officiale  delle  somme  incassale  dall’apertura  del- 


Esposizione  al  12  giugno 

Soscrizioni . 

66,000 

lire 

sterline 

Biglietti  di  stazione .  . 

66,173 

* 

— 

Esatto  all’entrata  .  .  . 

76,401 

» 

15  scell. 

Contratto  del  catalogo 

3,200 

» 

— 

Idem  sui  rinfreschi 

5,500 

» 

— 

Totale . 

217,274 

» 

15  — 

Incasso  del  giorno  1 1 

2,165 

M 

3  — 

Totale  generale  .... 

219,439 

D 

18  — 

Gl’incassi  del  dritto  percepito  sulla  vendita  del 
catalogo  all’interno  dell’edifizio  non  son  compresi 
nella  cifra  indicata. 


Festa  del  19  giugno  in  Birmingham  — Il  maire 
e  gli  esponenti  di  Birmingham,  dice  il  Globe, 
hanno  invitato  il  comitato  esecutivo  e  i  commis- 
sarii  reali  esteri  e  coloniali  dell’Esposizione  aduna 
festa  in  questa  città  il  19  giugno.  Nel  corso  della 
giornata  si  faran  loro  vedere  i  principali  stabili- 
menti  della  città  stessa. 


Banchetto  degli  operai  all’Esposizione.  — 
Un  gran  numero  degli  operai  che  visitano  l’E¬ 
sposizione,  portan  seco  la  loro  pietanza,  e  quando 
sono  solleticati  dall’appetito,  se  ne  vanno  tran¬ 
quillamente  a  sedersi  sur  un  banco  un  po’  remoto, 
e  mangiano  a  loro  bell’agio;  in  appresso  se  ne 
vanno  verso  una  delle  fontane,  levan  di  saccoccia 
una  ciotola  di  stagno,  una  fiala  d’acquaviti,  e  pre¬ 
paratisi  di  per  se  stessi  il  loro  grog. 


Fucile  da  caccia.  — Noi  qui  riportiamo  il  dise¬ 
gno  di  un  fucile  da  caccia  ,  mandato  dal  sig.  Le- 
page-Moutier  di  Parigi ,  squisitamente  lavorato. 
La  cassa  è  lavorata  a  disegno  ,  e  l’ellera  è  quella 
che  maggiormente  spicca  ;  la  rotella  è  cesellata  , 
e  rappresenta  un  cane  e  una  volpe  ;  e  la  canna  è 
altresì  riccamente  cesellata  a  pampani  e  grappoli 
.d’uva,  l’opera  è  al  tutto  degna  dei  migliori  (empi 
del  medio  evo  ,  quando  le  armi  offensive  d’ogni 
maniera  sembrano  esser  state  fatte  non  meno  ad 
ornamento  che  ad  uso. 


Un  nuovo  abitante  del  celeste  impero  alla 
Esposizione.—  Il  giorno  10  i  curiosi,  specialmente 


Fucile  da  caccia  (di  Le  Pagc^Moulier  di  Parigi.) 

le  signore,  affollavansi  nel  compartimento  cinese, 
per  vedervi  un  nuovo  venuto  dall’Impero  Celeste, 
il  quale  è  giunto  per  .  rompere  la  solitudine  del 
povero  Jak-hee,  e  che  si  pose  subito  a  borbottar 
cinese  col  suo  compatriota. 

Aspettiamo  che  qualche  signora,  più  curiosa 
ancora  delle  altre,  ci  dia  conto  di  questa  confe¬ 
renza. 

Interessamento  della  regina  pei  visitatori.  | 
—  Fra  i  visitatori  ragguardevoli  che  recaronsi  il 
giorno  10  al  Palazzo  di  Cristallo,  notaronsi  i!  duca 
di  Wellington  e  la  duchessa  di  Sutherland  ,  ben¬ 
ché  il  prezzo  di  entrata  non  fosse  che  di  uno  scel¬ 


lino.  l)i  quando  in  quando  spedivansi  messaggeri 
a  Buckingham  Palace  per  iuformar  la  regina  e  il 
principe  Alberto  di  ciò  che  succedeva,  tanto  sta  a 
cuore  a  S.  M.  e  al  principe  di  aver  contezza  di  ciò 
che  riguarda  l’Esposizione,  sopratutto  ne’ giorni 
consecrali  al  popolo. 

Personaggi  distinti  —  Fra  i  personaggi  più 
illustri  da  cui  è  stata  di  recante  visitata  l’Esposi¬ 
zione  si  annovera  il  sig.  Dupin presidente  dell’as' 
semblea  legislativa  di  Francia,  il  quale  ha  profit¬ 
tato  delle  vacanze  di  Pentecoste  per  recarsi  a  Lon¬ 
dra  ad  ammirare  le  meraviglie  d’arte  e  d’indu¬ 
stria  raccolte  nel  recinto  di  llyde-Park 
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giolone  di  cui  diamo  l’in¬ 
taglio  ,  è  un  ricco  e  pre¬ 
zioso  saggio  di  ricamo  e 
di  arredi  decorativi.  La 
seggiola  è  ricamata  in 
velluto  in  seta  di  color 
rubesco ,  sulla  spalliera 
è  lo  scudo  reale,  il  leone 
a  rilievo  d’oro,  il  liocor¬ 
no  in  argento,  con  una 
corona  d’oro  ;  la  corona 
di  sopra  è  lavorata  d’oro, 
argento ,  seta  e  gemme. 
Dal  nastro  che  porta  il 
motto  pende  una  ghir¬ 
landa  di  rose,  trifoglio  e 
cardo,  e  le  rose  sono  fat- 
per  modo  che  ogni  foglia 
può  essere  alzata.  Il  se¬ 
dile  rappresenta  la  piuma 
del  principe  di  Galles  , 
lavorata  in  un  nuovo  sti¬ 
le  ,  ricamo  in  seta  ,  che 
ligura  argento;  la  corona 
è  in  oro,  argento  e  gem¬ 
me;  il  motto  in  oro  e  ar¬ 
gento.  Il  seggiolone  è 
tutt’ornalo  di  una  incor¬ 
niciatura  splendidamen¬ 
te  intagliata  e  dorata, 
guernita  di  frange  d’oro 
effettivo. 

Sedia  di  cuoio  rile¬ 
vato.  —  Gli  oggetti  di 
varie  specie  in  cuoio  ri¬ 
levato  ,  eseguiti  dai  si¬ 
gnori  Leake  di  Londra, 
dimostrano  come  possa 
quella  sostanza  applica¬ 
rsi  a  moltissimi  articoli 

non  tanto  di  lusso  come  pur  anco  di  convenienza  che  si  adoperano  nell’interno  delle  case. 

Come  semplice  decorazione,  il  cuoio  rilevato,  ha  l’apparenza  e  l’uso  del  legno  intagliato,  con  rag¬ 
guardevole  diminuzione  di  spesa;  e  può  essere  applicato  a  cornici  per  stanze  od  a  mobili  tanto  massicci 
quanto  lo  sono  per  solito  gli  armadii  e  le  biblioteche,  col  miglior  effetto  possibile.  Le  ghirlande  di  fiori 
di  Gibbons  o  i  fantastici  grotteschi  del  cinque  cento  ponno  venir  riprodotti  colla  massima  precisione. 
Aon  possiamo  naturalmente 
pretendere  che  questa  fab¬ 
brica  possa  uguagliare  gli  in¬ 
cassi  sul  legno  ma  sivvero  di¬ 
remo  che  possono  assai  dap¬ 
presso  accostarsene. 

L’uso  di  ornamenti  in  cuoio 
è  già  molto  antico;  è  nolo  che 
le  armature  difensive  erano 
soventi  volte  fatte  di  questa 
sostanza,  e  gli  scrittori  del  me¬ 
dio-evo  recano  molti  partico¬ 
lari  su  gli  svaria'i  oggetti  d’or¬ 
namento  fatti  in  cuoio-bollito, 
come  addimandavasi  allora. 

La  corazza  del  cavaliere,  e  la 
cassettina  della  dama  erano 
del  pari  fatte  di  cuoio  ed  or¬ 
nate  con  lavori  in  rilievo  di 
un  genere  del  pari  ricco  che 
bello. 

I  lavori  del  signor  Leake 
sono  in  qualche  caso  eccellen¬ 
ti  riproduzioni  d’antichi  dise¬ 
gni;  ed  in  altri  casi  lavori  ori¬ 
ginali  ,  o  applicazioni  di  buone 
firme.  Con  questo  lavorio, 
frutti,  fiori  e  forme  umane  possono  esser  eseguili, 
non  meno  che  ogni  maniera  d’ornato.  Grand’ar¬ 
ditezza  e  vigore,  e  secondo  il  caso  un’estrema  de- 
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licatezzaosservansi  ne’lavoridi  questi  manifattori. 
—  La  sedia  della  quale  qui  diamo  il  disegno  di¬ 
mostra  come  quest’arte  possa  essere  applicala  al¬ 
l’ornamento  de’mobili. 


Tavola  in  mogano.  —  Della  tavola  che  qui  ve- 
desi  rapresenlata  fu  fornito  il  disegno  dalla  du- 


Tavoia  in  mogano  ( del  sig.  Morant ). 

chessa  di  Sutherland  :  essa  fu  fabbricata  dal  si¬ 
gnor  Morant ,  artista  tenuto  in  gran  pregio  per 
gli  oggetti  eleganti ,  di  cui  è  autore,  e  del  quale 
avremo  campo  riprodurne  varii  altri  ne’prossimi 
numeri,  lì  piede  di  questa  tavola  rappresenta  cigni 
e  piante  acquatiche. 

Arrivi  dalla  Russia.  —  Il  compartimento  rus¬ 
so  promette  di  voler  esser  uno  de’più  meravi¬ 
gliosi  ed  allettanti  dell’Esposizione.  L’orificeria 


russa  venutavi  e  valutata  40,000  lire  sterline  e  di¬ 
cesi  che  abbia  ad  ecclissare  in  splendidezza,  lavoro 
e  disegno,  quella  della  regina  di  Spagna  ,  che  è 
stata  già  l’oggetto  di  tanta  attenzione.  Fra  gli  altri 
capi  provenienti  da’dominii  dello  czar  sono  un 
paio  di  porte  in  malachite  la  più  bella  di  Nejne  Ja- 
ghilsk  in  Siberia  ne’ possessi  del  sig.  Demidoff.  Que¬ 
ste  porle  sono  stimale  fra  le  7  e  le  8  mila  lire  ster¬ 
line.  Ilannovi  ancora  di  questa  stessa  pietra  pre¬ 
ziosa,  de’camminelti,  delle  sedie  a  bracciuoli, delle 
tavole  da  biblioteca  e  diversi  grandissimi  vasi. 


Sedia  di  cuoio  rilevalo. (dei  signori  Leake  di  Londra) 

Le  recenti  provenienze  dalla  Russia  hanno  pure 
recato  una  cassetta  in  pietra  dura  d’una  straor¬ 
dinaria  bellezzaedi  mollo  valore.  I  lati  e  il  coper¬ 
chio  hanno  de’gruppi  di  frutti  di  pietre  preziose 
in  allo  rilievo.  Sul  coperchio  v’è  un  gran  grappolo 
d’uva  ,  in  amatista,  che  non  è 
agevol  cosa  il  distinguerlo  dal 
vero,  tanto  i  colori  ne  sono 
ricchi  e  tanto  bellamente  imi¬ 
tati  e  lo  circondano  ciriegie  di 
corniola  e  una  ghirlanda  di 
frassino  in  corallo  tagliuzzalo. 
Da’lati  altre  ciriegie  più  scure 
di  carbonchio,  e  un  grappolo 
di  bianchi  ribes  in  corniola. — 
Tutti  pregevoli  lavori  d’arte. 

Della  stessa  materia  (la  pie 
tra  dura)  v’è  un  piano  di  tavo¬ 
la  del  diametro  di  circa  3  pie¬ 
di,  intarsiato  ,  col  contorno  in 
lapis-lazuli ,  e  con  una  ghir¬ 
landa  e  un  gruppo  di  mezzo  in 
fruiti  di  divarse  pietre  pre¬ 
ziose.  Esso  è  stimato  lire  ster¬ 
line  1700.  Da  persone  che  han¬ 
no  veduto  questa  cassetta  e 
questa  tavola  vuoisi  ch’esse 
siano  lavoro  italiano;  ma  la 
non  è  così:  sono  state  eseguite 
nello  stabilimento  dell’impe¬ 
ratore,  e  sono  nè  più  nè  meno 
lavoro  russo. 

Nè  qui  terminano  le  meraviglie  della  Russia. 
V’ha  pure  un  enorme  candelabro  in  oro  calcinato 
ed  acciaio  brunito,  dell’altezza  di  più  che  14  piedi; 
ed  un  altro  in  argento,  rappresentante  un  gruppo 
di  cavalieri  armati  che  smontano  sotto  un  abete, 
il  lavoro  nè  è  squisito,  ed  il  peso  dell’argento  su¬ 
pera  i  due  quintali. 

L’IMPERATOR  DI  RUSSIA  E  LA  COMMISSIONE  ESE¬ 
CUTIVA.  —  L’imperatore  si  è  mostrato  molto  sde- 


74 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


gnato  per  la  decisione  presa  da  qualche  tempo  fa 
dalla  commissione  esecutiva,  mercè  la  quale  una 
tariffa  di  multe  viene  imposta  sui  prodotti  spediti 
in  Inghilterra  posteriormente  ad  una  data  epoca; 
e  ha  dichiarato  non  voler  sottoporsi  ad  esser  trat¬ 
tato  come  un  semplice  bottegaio.  Uno  de’risultati 
di  questa  decisione  della  commissione  ,  è  stato  il 
rifiuto  fatto  da  S.  M.  I.  di  mandare  i  cavalli  colos¬ 
sali,  che  però  si  spera,  in  ultimo  faransi  venire. 

Osservando  pochi  giorni  addietro  il  comparti¬ 
mento  russo  ed  ammirando  i  vasi,  i  medaglioni  e 
i  modelli  di  palchetti  intarsiati,  S.  A.  li.  osservò 
che,  sebbene  il  ritardo  potesse  essere  spiacevole, 
in  ogni  caso  non  doveva  attribuirsi  a  colpa  della 
Russia  ;  che  soltanto  i  ghiacci  eransi  dimostrati 
più  potenti  dell’imperatore. 


L’ESPOSIZIONE  DI  LONDKA. 

(  Amedeo  Aclxard). 

L’Esposizione  è  la  gioia,  è  l’orgoglio  dell’Inghil¬ 
terra.  Londra  vive  coll’Esposizione  e  per  l’Espo¬ 
sizione.  Questa  parola  suona  su  tutte  le  bocche,  e 
chiunque  non  abbia  nella  sua  tasca  i  cinque  scel¬ 
lini  che  aprono  le  porte  dell’Esposizione  ,  va,  se 
non  altro ,  a  ronzare  intorno  all’Esposizione.  Vi 
lascio  dunque  immaginare  quale  sia  la  folla  che 
va  e  viene  d’intorno  al  Palazzo  di  Cristallo. 

Intanto  l’Esposizione  corrisponde  essa  all’idea 
che  ognuno  se  ne  è  fatta  un  po’ dappertutto  ?  No, 
sehiettamente  no.  È  la  colpa  dello  stabilimento,  o 
dei  programmi  spesso  spesso  un  tantino  bugiai’di, 
o  veramente  soltanto  dell’immaginazione,  questa 
pazza  domestica  che  va  sempre  in  traccia  di  chi¬ 
mere  ?  Non  lo  so  ,  ma  il  fatto  sta  che  la  vista  del 
Palazzo  di  Cristallo  vi  lascia  un  po’ freddo  ,  mal¬ 
grado  la  sua  estensione  e  tutte  le  maraviglie  am¬ 
mucchiate  sotto  il  suo  immenso  coperchio  di 
vetro. 

Voi  sapete  che  il  Palazzo  di  Cristallo  è  collocato 
dentro  Ilxjdc  Park.  Passato  il  cancello  del  Parco, 
si  arriva  davanti  alla  facciata  principale  dove 
dieci  porte  spalancate  lasciano  entrare  la  calca 
che  si  precipita  nell’immenso  edifìzio.  Una  mezza 
dozzina  di  policcmen  in  abito  turchino ,  che  vanno 
innanzi  e  indietro  davanti  al  Palazzo,  basta  a  man¬ 
tenere  la  circolazione  ;  alquanti  soldati  della 
guardia  in  uniforme  scarlatto ,  alcuni  sergenti  coi 
loro  eterni  bastoncelli,  sembrano  andatila  a  pas¬ 
seggiare  proprio  per  comparsa.  Un  nugolo  di  car¬ 
rozze  circola  nei  grandi  viali. 

Nessuno  si  affretta  e  tutti  arrivano.  Altronde  è 
questo  uno  dei  tratti  distintivi  di  questo  paese.  Si 
fa  lutto  presto,  senza  affrettarsi  mai.  È  così,  per 
esempio,  che  il  Palazzo  di  Cristallo  è  stato  finito 
all’ ora  stabilita  senza  strepito  e  senza  confu¬ 
sione. 

Mille  stampe  vi  hanno  già  dato  il  disegno  e  la 
descrizione  del  Palazzo  di  Cristallo  ;  tutti  ne  sanno 
l’altezza,  la  lunghezza,  la  larghezza,  la  forma,  la 
pianta;  tutti  sanno  quali  banderuole  sventolino 
sul  suo  tetto,  quanti  archi  di  ferro,  quante  colonne 
ne  sostengono  la  massa.  Passiamo  dunque  ,  se  vi 
aggrada ,  ed  entriamo  anche  noi  con  quell’onda 
di  curiosi  venuti  dalla  metropoli.  La  prima  cosa 
che  colpisce  lo  sguardo  dentro  il  vestibolo,  è  una 
quercia,  una  di  quelle  grandi  quercie  di  cui  l’In¬ 
ghilterra  s’adorna  con  orgoglio,  una  quercia  mo¬ 
struosa,  grossa,  alta, ed  amplissima  come  gli  an¬ 
tichi  castagni  delle  Tuileries;  un  baluardo  di  cri¬ 
stallo  la  ripara  sotto  il  suo  trasparente  pinacolo. 
Si  depongono  cinque  scellini  sul  banco  di  un  co¬ 
stabile,  e  la  barriera  che  chiude  il  paradiso,  vi  è 
aperta. 

Voi  siete  nell’Esposizione  —  The  exhibilion  — 
dicono  gli  Inglesi. 

Una  statua  equestre  della  regina  Vittoria  in 
bronzo  è  davanti  a  voi:  un  poco  più  in  là  c’è  ancora 
la  regina  e  il  principe  Alberto  sempre  a  cavallo , 
ma  questa  volta  in  gesso;  allato,  i  ritratti  della  re¬ 
gina  e  del  principe  fatti  da  Winterhalter.  Io  com¬ 
prendo  e  stimo  questo  omaggio  reso  alla  regalità, 
ma  non  si  potrebbe  mo  combinare  l’arte  e  il  ri¬ 


spetto  che  si  deve  alle  teste  coronate  ?  l)i  tutte 
queste  figure  non  si  sa  in  verità  quale  sia  la  meno 
cattiva.  Il  gesto  ,  l’atteggiamento ,  il  sentimento  , 
l’espressione,  nulla  insomma  ha  il  carattere  di  un’ 
opera  d’arte.  È  mestiere  puro,  cdel  peggiore!  Ma 
si  avrà  il  tempo  di  avvezzarsi  a  siffatte  esposizioni 
della  statuaria.  L’Inghilterra ,  la  Prussia ,  l’Italia 
hanno  mandalo  qua  delle  amazoni,  dei  guerrieri, 
degli  angeli,  degli  eroi,  dei  gladiatori  senza  fine, 
e  tutto  un  serraglio  di  animali  feroci  e  domestici 
di  marmo,  di  alabastro,  di  zinco ,  di  ghisa,  di  terra 
cotta,  di  piombo,  di  gesso,  di  bronzo,  che  offrono 
sotto  il  punto  di  vista  numerico  un’alta  opinione 
degli  artisti  che  quelle  fortunate  contrade  posse- 
dono. 

Si  sono  ammesse  nel  Palazzo  di  Cristallo  tutte 
queste  fantasie  dell’industria  e  si  è  avuto  torto; 
esse  non  fanno  ninna  testimonianza  dell’industria: 
potrebbero  far  credere  che  l’arte  se  ne  vada,  e  ciò 
a  dir  vero  non  valeva  la  pena  di  farne  pompa. 

Un  ordine  ammirabile  regna  nella  disposizione 
interiore  ,  ciascuna  nazione  ha  il  suo  quartiere, 
ogni  esponente  ha  la  sua  bottega,  i  tessuti  sono  là 
in  alto,  le  macchine  là  abbasso.  Una  navata  è  de¬ 
stinata  alla  Francia  ,  un’altra  alle  Indie.  Ecco  i 
rasi  della  China  e  i  merletti  della  Svizzera.  Qui 
dentro  c’è  tutto  dagli  aghi  al  cannone,  dal  fuscello 
al  tronco  d’albero, dal  granello  di  sabbia  al  masso 
di  carbone,  daU’anellino  d’oro  fino  all’àncora;  go- 
mone  e  monili ,  aratri  e  fermagli ,  balocchi  da 
bambino  e  locomotive  ;  cristallo  di  roccia  e  mi¬ 
niera  «li  piombo. 

L’Esposizione  è  un  luogo  di  passeggio  ;  ci  si  va 
comesiva adlIyde-Park,  a  Regent-Street,  aPicca- 
dilly ,  e  l’aristocrazia  vi  entra  perchè  tutti  non 
possono  ancora  entrarci.  Fra  due  giorni  —  il  22 
maggio  —  non  costerà  più  che  uno  scellino  per 
visitare  il  Palazzo  di  Cristallo  ;  ci  sarà  la  folla  e 
non  ci  sarà  più  nessuno.  Aspettando  il  regno  dello 
scellino,  ho  dunque  fatto  come  gli  oziosi,  che  per 
passare  la  loro  giornata  pigliano  posto  nell’Espo¬ 
sizione  all’ombra  delle  quercie  tra  il  profumo  dei 
fiori  e  il  mormorio  di  una  fontana  dall’acque  zam¬ 
pillanti.  È  un  metodo  comodo  per  veder  tutto  Senza 
guardar  nulla. 

Che  queste  parole  non  vi  annebbiino.  Se  biso¬ 
gnasse  guardar  tutto,  un  almo  non  basterebbe ,  e , 
sia  detto  fra  noi  senza  voler  fare  la  mala  lingua, 
un  anno  si  potrebbe  impiegare  molto  meglio  di 
qui.  Vi  ho  detto  in  altra  mia  che  fino  al  presente 
l’Esposizione  non  aveva  attirato  moltissima  gente 
a  Londra.  È  questo  un  fatto  sensibile  nel  Palazzo 
di  Cristallo  medesimo,  dove  nella  calca  dei  visita¬ 
tori  s’incontra  appena  un  centinaio  di  Francesi  e 
di  Tedeschi.  Quanto  agli  Spagnuoli  e  agli  Italiani 
si  possono  contare.  Forse  essi  trovano  che  fa 
troppo  freddo.  I  forestieri  che  si  vedono  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  sono  per  la  maggior  parte  scien¬ 
ziati  mandati  dai  diversi  governi  europei.  I  curiosi 
aspettano  per  emigrare  che  l’estate  sia  arrivato  a 
Londra  offìcialmente. 

Ma  gli  Inglesi  suppliscono  a  tutto;  le  sottoscri¬ 
zioni  private  e  i  visitatori  nazionali  basteranno  a 
pagare  le  spese  della  costruzione.  Essi  hanno  vo¬ 
luto  riuscire  e  riusciranno.  L’Esposizione  è  oggidì 
il  solo  postodi  Londra  dove  gli  Inglesi  e  le  In¬ 
glesi  si  mostrino  sedute.  Eglino  che  non  passeg¬ 
giano  mai ,  là  dentro  passeggiano.  L’entusiasmo 
britannico  non  potrebbe  arrivare  più  in  là. 

Dietro  le  due  statue  equestri  della  regina  e  del 
principe  Alberto  all'  estremità  del  transept  si 
trovano  sale  pei  rinfreschi .-  sorbetti ,  pasticcini , 
thè,  cioccolatte  e  sandwichs  vi  riboccano  ;  i  con¬ 
sumatori  vi  pullulano  ;  si  direbbe  Portoni  in  una 
bella  sera  di  estate  ;  ma  Portoni  centuplicato.  Due 
quercie  secolari  ombreggiano  questa  parte  dell’e- 
difìzio  dove  sono  disposti  infiniti  sedili  sempre  lutti 
pieni.  È  un  tintinnio  continuo  di  cucchiarini  d’ar¬ 
gento  agitati  in  sottocoppe  di  porcellana.  E  il 
mormorio  acuto  di  quel  chiacchierio  inglese  che 
nella  bocca  delle  giovani  miss  rassomiglia  al  pi¬ 
llilo  di  fringuelli.  Questo  è  il  campo  chiuso  della 
galanteria;  quivi  gli  inzibettati  dandy  prodigano 
le  mandorle  tostate  ed  i  sorbetti,  e  quivi,  per  la 
prima  volta  forse  ,  sono  tollerale  queste  libere 
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maniere  e  queste  pubbliche  distrazioni,  proscritte 
tinora  dallo  Chuking  nazionale. 

Le  stufe  di  Londra  hanno  mandato  qua  i  loro 
più  splendidi  prodotti  ;  sono  gigantesche  ceste  di 
camelie,  di  girami ,  d’azalei ,  di  rododendri,  di 
fiordalisi ,  di  cactus,  una  flora  insomma  meravi¬ 
gliosa,  i  cui  profumi  si  perdono  sotto  le  volte  co¬ 
lossali  del  Palazzo  di  Cristallo. 

In  questo  pacifico  duello  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo  ,  è  la  Francia  che  porta  vittoria  per  la 
grazia  ,  la  freschezza ,  l’eleganza  e  la  leggiadria , 
ed  è  l’Inghilterra  che  trionfa,  dal  canto  suo,  per  la 
forza  e  l’utilità  pratica.  Ma  allato  dei  tessuti,  delle 
macchine  ,  dei  metalli ,  dell’ebanisteria  ,  quante 
fanciullaggini,  quante  puerilità! 

Un  industrioso  dal  mare  delle  Indie  ,  forse  un 
mercante  di  curiosità,  ha  inviato  una  flottiglia  di 
piroghe  ,  di  giunche,  di  canotti  e  barchettine  che 
farebbero  la  delizia  dei  nostri  bimbi  se  navigas¬ 
sero  nella  vasca  delle  Tuileries.  Un  altro  abitante 
delle  rive  del  Cange  ,  domiciliato  senza  dubbio 
in  Flet  Street,  ha  ornata  la  sua  bottega  di  una  col¬ 
lezione  completa  di  carriaggi  indiani  i  più  bizzarri 
e  i  più  fantastici  del  mondo ,  equipaggi  in  minia¬ 
tura  che  starebbero  a  meraviglia  sopra  un  ban¬ 
chetto  della  befana  tutto  carico  di  giocarelli  di 
Norimberga. 

Là  sono  i  mobili  di  un  manifattore  di  Londra, 
l’oro,  l’avorio,  la  madreperla,  la  tartaruga  brillano 
dapertutto,  le  superficie  luccicano,  e  una  selva  di 
materie  le  più  ricche,  ma  la  grazia  non  c’è.  Ivi  ho 
veduto  una  culla  fatta  per  una  regina  dove  il  fi¬ 
gliuolo  di  un  artista  non  vorrebbe  dormire,  un 
letto  prodigioso  e  magnifico  fatto  apposta  per  cac¬ 
ciare  addosso  la  fantasima,  e  tali  seggioloni  che 
basterebbero  soli  a  rendere  inviolabile  il  gabinetto 
di  una  bella  signora. 

Vicinissimo  a  quelli,  l’occhio  sorpreso  incontra 
un  museo  di  soffietti,  dal  mantice  ciclopico  al  sof- 
tìettino  intagliato,  delledamine:dei  primi  non  dirò 
nulla;  il  loro  mestiero  è  di  avere  buoni  polmoni, 
e  sono  di  tal  volume  da  giustificare  tutte  le  spe¬ 
ranze;  ma  sarebbe  cento  volle  meglio  aver  l’un- 
ghiella  di  quello  che  attizzare  il  fuoco  coi  se¬ 
condi,  dei  colori  i  più  pretenziosi,  e  di  forme  le 
più  irritanti. 

Un  chinese,  inglese  di  nascita  e  negoziante  della 
città,  ha  fatto  un’esposizione  dei  prodotti  del  Ce¬ 
leste  Impero:  pastiglie,  lavori  intagliati,  ventagli, 
pantofole,  lacche,  e  mandarini, e  tutte  queste  cose 
custodite  da  un  vero  chinese,  monello  di  Hong- 
Kong  e  di  Pekino,  che  si  lascia  spenzolare  giù  per 
le  spalle  un  codone  inverosimile.  Gli  uomini  di 
qualsivoglia  paese  non  hanno  capelli  di  tale  lun¬ 
ghezza:  sarebbe  un’umiliazione  per  le  donne. 

Chi  crederebbe  che  un  armaiuolo  delle  Indie 
abbia  inviato  al  Palazzo  di  Cristallo  un  cannone  l 
Del  resto  i  cannoni  sono  molto  in  voga  all’Esposi¬ 
zione.  Ce  ne  sono  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  spe¬ 
cie  :  cannoni  d’assedio,  cannoni  di  campagna,  obici 
e  mortai,  e  tutti  coi  loro  affusti  e  coi  loro  ordigni 
di  guerra,  palle,  granate,  bombe,  razzi  e  che  so 
io.  L’Esposizione  potrebbe  addirittura  dare  una 
battaglia. 

Ogni  popolo  ha  fatto  la  sua  spedizione  d’armi 
da  guerra  e  d’armi  da  lusso:  fucili,  carabine,  pi¬ 
stole,  sciabole,  pugnali,  spade,  azze,  ecc.  A  vedere 
tutti  questi  arsenali  bruniti  e  luciccanli,si  direbbe 
che  il  mondo  si  apparecchi  come  se  la  bestia  del¬ 
l’Apocalisse  fosse  già  in  cammino  per  divorarlo. 
Ahimè!  No  la  bestia  dell’Apocalisse  non  è  ancor 
nata,  ma  il  progresso  si,  avanza  ! 

Non  si  potrebbero  vedere  queste  armi  senz’am- 
mirare  (ino  a  qual  punto  gli  uomini  hanno  spinto 
l’arte  di  ammazzarsi  tra  loro.  Di  progresso  in  pro¬ 
gresso  si  sono  fatte  delle  carabine  che  portano  la 
palla  più  lontana  dello  sguardo.  Si  sono  fusi  dei 
cannoni  che  mettono  in  polve  un  reggimento;  si 
conoscono  degli  obici  che  riducono  in  cenere  dei 
vascelli  di  linea  con  un  sol  colpo.  Ed  ogni  giorno 
si  parla  di  combattere  come  se  gli  uomini  si  fab¬ 
bricassero  senza  maggior  fatica  che  burattini! 

Gli  Americani  si  mostrano  molto  orgogliosi  di 
certe  pistole  a  dodici  colpi,  che  essi  espongono  in 
tutti  i  posti  con  accompagnamento  di  programmi 
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ornati  di  disegni.  Questi  disegni  rappresentano 
ora  un  dragone  americano,  dragone  che  ha  in 
testa  una  berretta,  che  mette  in  fuga  una  cinquan¬ 
tina  di  selvaggi  coll’aiuto  della  sua  pistola;  ora 
un  viaggiatore  che  sostiene  l’assalto  di  una  banda 
di  masnadieri  che  accerchiano  una  diligenza. 
Quanti  morti,  quanti  feriti,  quanti  assassini  in 
fuga!  È  vero  che  quegli  assassini  non  rispondono 
coi  loro  tromboni.  Dove  diacine  la  filantropia  va 
ai  nostri  giorni  a  cacciarsi  ! 

Un  cartaio  inglese  ha  il  privilegio  di  attirare 
davanti  il  suo  stabilimento  un  mondo  di  curiosi. 
Questo  mauifattore  ha  trovato  l’arte  ingegnosa  di 
fare  delle  sopraccarte  a  macchina.  La  macchina 
di  acciaio  brunito  lavora  alla  presenza  di  chi  passa. 
Un  fanciullo  presenta  alla  macchina  un  foglio  di 
carta  anticipatamente  preparato ,  e  la  macchina 
se  ne  impossessa  e  in  un  bacchio  il  foglio  è  pie¬ 
gato,  incollato,  bollato  col  marchio  del  fabbricante 
e  offerto  al  consumatore  coll’aggiunzione  di  un’o¬ 
stia  di  gomma.  La  macchina  è  magnifica,  ma  il 
fanciullo  non  lo  è  meno.  Io  non  so  qual  dei  due 
sia  il  più  imperturbabile.  Può  però  darsi  che  il 
fanciullo  sia  anch’esso  una  macchina. 

Non  lontano  dal  cartaio ,  ma  all’entrata  della 
galleria  dove  la  Francia  ed  il  Belgio  hanno  esposto 
i  prodotti  della  loro  industria,  uno  squadrone  di 
curiose  si  trova  sempre  in  permanenza.  Sono  die¬ 
ci,  sono  venti,  sono  cento,  e  tutte  chinate,  tutte 
occhi  intorno  ad  un’alta  gabbia  di  bronzo  doralo 
con  in  cima  la  corona  reale. 

Mille  piccoli  gridi  di  ammirazione,  mille  escla¬ 
mazioni  inarticolate,  ma  eloquentissime,  vi  alti 
rano  da  quella  parte. 

Voi  arrivate,  fendete  quel  parapiglia  femminino 
—  parapiglia  inglese,  calmo,  tranquillo  e  pacifico 
nella  sua  manifestazione,  —  e  voi  siete  in  presenza 
della  Montagna  di  luce. 

Questo  meraviglioso  diamante,  l’orgoglio  del¬ 
l’Asia,  è  accompagnato  da  due  altri  diamanti ,  un 
po’ meno  grossi ,  come  una  montagna  da  due  col¬ 
line.  Si  direbbero  tutte  e  tre  caduti  dal  sole, tanto 
scintillano  e  fiammeggiano;  ma  per  quanto  rag¬ 
gianti  pur  sieno,risplendonsempremeno  dei  begli 
occhi  che  li  guardano.  Evadovea,  per  certo,  avere 
cotali  occhi  quando  vagheggiava  il  pomo  proibito. 

La  gabbia  di  bronzo  doralo  ,  cui  sta  sopra  la 
corona  d’Inghilterra,  chiude  un  globo  di  cristallo 
sul  quale  in  uno  scrignetto  di  velluto  azzurro  è 
esposta  la  Montagna  di  luce.  Si  assicura  che  se 
una  piuma,  meno  di  questo,  l’ala  di  una  mosca 
s’accostasse  al  diamante,  in  un  baleno,  esso  spro¬ 
fonderebbe  giù  in  una  specie  di  trabocchetto. 

Quando  si  tratta  di  20  milioni  non  si  saprebbe 
mai  prendere  precauzioni  abbastanza  ! 

Si  sa  però  che  questo  prodotto  dell’industria  è  ij 
prodotto  della  conquista. 

Ma  a  quali  stravaganti  esposizioni  l’apertura  del 
Palazzo  di  Cristallo  non  ha  servito  di  pretesto! 
Ecco  là  delle  mandorle  tostate  e  dei  confetti.  Ecco 
qua  dei  massi  di  allume  di  magnesia  ,  alti  come 
vere  torri;  ecco  un  gigantesco  pezzo  di  cristallo 
di  roccia  tal  quale  il  creatore  lo  ha  fatto  ,  e  che  è 
stato  scavato  nelle  viscere  del  Sempione,  nel  ta¬ 
gliare  non  so  quale  strada.  Esso  appartiene  al 
duca  di  Devonshire.  Ecco  delle  bambole  a  molle , 
delle  cifre  e  degli  emblemi  di  capelli.  O  Clitan 
dro!  0  Araminta  !  dove  siete  ?  E  per  accompagnar 
queste  prove  dell’arte  capillare,  degli  alberelli  di 
manteca  e  dei  bastoncini  di  cosmetico  !  Ecco 
pastiglie  del  serraglio  e  sigarelti  ;  del  tè  e  del  caffè, 
del  gimgembro  e  del  cioccolatte  ;  dal  lato  di  Spa¬ 
gna  ,  il  circo  di  Madrid  con  una  tauromachia  ,  e 
dal  lato  di  Inghilterra  ,  il  porto  di  Liverpool  coi 
suoi  doeles.  E  questo  è  tutto?  No!  Ecco  ancora  un 
ponte  sul  Dnieper,  mi  pare,  un  ponte  sospeso  sul 
quale  passa  con  trombe  e  tamburi ,  a  bandiera 
spiegata  e  miccia  accesa,  un  corpo  d’armata  russa; 
un  trombone  sopra  una  sella,  delle  pantofole  di 
filo  d’aloe,  dei  vezzi  di  ambra,  dei  rosari  in  noc¬ 
cioli  di  ciliegia,  un  mucchio  di  quegli  omicciatoli 
e  donnaccine  intagliati  dai  montanari  di  Cha- 
munv  e  dell’Oberland,  degli  uccelli,  mosche  im¬ 
balsamate;  dei  mazzi  di  fiori,  fiori  orribili  di  con¬ 


chiglie,  e  che  so  altro?  e  in  mezzo  a  queste  min¬ 

chionerie  —  scusatemi  l’espressione  —  dei  tron¬ 
chi  d’albero  enormi  e  delle  mezze  montagne  di 
granito.  Una  palla  di  cannone  non  lo  scalfirebbe , 
e  un  polizzino  attaccato  sovr’essi  raccomanda  ai 
visitatori  di  non  toccarli. 

La  musica  è  in  permanenza  nel  Palazzo  di  Cri  • 
stallo.  Qui  un  organo  a  mantice  suona  una  melodia 
di  Schubert,  là  sopra  un  pianoforte  saltella  una 
polka  di  Strauss.  Ma  quanti  fratelli  non  ha  questo 
piano  forte  !  Eccone  dieci,  eccone  cento  !  Pianoforti 
d’ebano  ed  avorio,  pianoforti  di  legno  di  rosa  e 
di  legno  di  cedro,  di  madreperla  e  di  tartaruga  di¬ 
ritti  ed  a  coda,  perfino  a  doppia  tastiera  !  Ahimè! 
in  un  tempo  in  cui  le  fanciulle  assassinano  gli 
amici  di  casa  a  colpi  di  suonate ,  si  è  trovato  un 
manifattore  che  ha  raddoppiato  i  tasti  dello  stesso 
strumento.  In  verità ,  ci  sono  dei  delitti  che  il  co¬ 
dice  penale  non  ha  preveduti. 

Due  o  tre  fontane  di  assai  mediocre  effetto  or¬ 
nano  le  vaste  navate  del  Palazzo  di  Cristallo.  La 
principale,  tutta  quanta  in  cristallo  e  di  un  gusto 
detestabile ,  lancia  il  suo  getto  nel  punto  cen¬ 
trale  del  transept  ed  è  intorno  a  quell’onda  tra¬ 
sparente  che  si  raccolgono  i  lioni  e  le  lionesse. 

La  lotta  industriale  non  è  stata  seriamente  im¬ 
pegnata  che  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra,  desti¬ 
nate  a  scontrarsi  su  tutti  i  campi  di  battaglia  del¬ 
l’universo.  Ci  fu  un  istante  in  cui  si  disse  la  batta¬ 
glia  perduta  per  Francia,  ma  è  arrivato  Froment 
Meurice  con  la  sua  oreficeria,  e  la  battaglia  è  sta'a 
guadagnata. 

Non  si  può  immaginar  nulla  di  più  magnifico  e 
di  più  incantevole.  Giammai  l’oro  e  l’argento  sono 
stati  impastati  cou  più  morbidezza  e  più  grazia; 
questa  si  chiama  arte  nella  sua  espressione  più 
squisita.  Froment  Meurice  ha  esposto  la  toletta 
offerta  a  S.  M.  la  duchessa  di  Parma  dalle  signore 
di  Parigi;  un  trionfo  da  tavola  d’argento  cisellato 
appartenente  al  duca  di  Luynes,  ed  un’  meravi¬ 
glioso  scrignetto,  che  è  proprietà  del  conte  di  Pa¬ 
rigi.  E  quanti  braccialetti,  quanti  diademi,  quante 
collane  da  fare  invidia  alle  fate!  I  Mortimer,  que¬ 
sti  re  dell’oreficeria  e  gioielleria  inglese,  hanno 
fattole  loro  congratulazioni  a  Froment  .Meurice, 
e  lo  hanno  salutato  maestro  dell’arte  loro. 

Lemonnier,  il  gioielliere  di  piazza  Vendòme,  ha 
esposto  un  fornimento  appartenente  alla  regina  di 
Spagna  :  è  un  sole  di  diamanti,  di  rubini,  e  di  zaf¬ 
firi.  Che  raggi  !  che  lampi  !  Ci  sono  ottomila  e  cin¬ 
quecento  pietre  incastonate  nell’oro  e  nell’argento 
con  un  gusto  inarrivabile. 

Quello  che  Froment  Meurice  aveva  cominciato, 
le  seterie  di  Lione  l’hanno  compiuto,  ed  esse  non 
sono  ancora  arrivale  tutte!  Quelle  che  già  si  pos¬ 
sono  vedere  hanno  eccitato  l’ammirazione  degli 
Inglesi  ;  sono  tessuti  tali  come  appena  i  pittori 
possono  sognarne  per  le  loro  divinità.  La  loro  ric¬ 
chezza  ne  forma  il  più  piccolo  merito.  Lione  non 
ha  voluto  decadere,  e  non  è  decaduta. 

C’è  una  vasta  sala  consacrata  tutta  quanta  ai 
telai  ed  alle  macchine:  è  questa  certamente  la 
parte  più  interessante  dell’Esposizione,  quella  dove 
si  affret  tano  di  correi  e  gli  scienziati  ed  i  meccanici. 
Figuratevi  una  sala  senza  limili,  zeppa  da  cima  a 
fondo  di  ruote  e  di  congegni  che  si  muovono  e  la¬ 
vorano  con  infaticabile  attività.  È  un  rumore  com¬ 
posto  di  mille  rumori,  un  tumulto  pieno  di  rego¬ 
larità,  un  fracasso  da  stordire,  ma  in  cui  regna  un 
ordine  matematico.  Ivi  tutto  stride,  tutto  fischia, 
tutto  s’agita,  tutto  cammina  ;  è  un  turbine,  un  bac¬ 
cano,  un  inferno  di  pistoni ,  di  ruote ,  di  corregge  , 
di  spole,  di  siioni,  di  cilindri,  di  pettini,  di  pin¬ 
zette,  di  viti  da  rendere  Archimede  pazzo  di  gioia. 

O  Fulton!  O  Papin!  O  Jacquart!  dove  siete? 

Questo  spettacolo  della  forza  cieca,  della  materia 
domata  e  ammorbidita  dall’uomo ,  mi  ha  sempre 
cagionalo  con  un  sentimento  di  ammirazione,  un 
sentimento  dispavento. Comeuna  volta, non  so  qual 
negromante  aveva  chiuso  il  diavolo  zoppo  in  una 
bottiglia,  mi  sembra  ora  che  mille  demoni  siano 
incatenati  dentro  codeste  macchine  dalla  potenza 
secreta  di  uno  scongiuro;  e  che  tutto  ad  un  tratto 
rompendo  la  mafia  che  li  ritiene  prigionieri,  essi 
debbono  spargersi  con  l'uria  addosso  al  mondo, 


e  stritolare  la  specie  umana  con  quella  stessa  forza 
che  impiegano  a  servirla. 

Guardate  quelle  ruote  che  girano,  quei  pistoni 
enormi  che  battono  l’acqua  ,  quei  bilancieri  che 
si  agitano  nel  vuoto,  quelle  tanaglie  che  mordono 
e  lacerano,  quei  denti  di  ferro  che  si  cacciano  in 
un  dedalo  d  ingranaggi,  quei  fili  che  circolano  ve¬ 
locissimi  nella  trama,  e  tosto  l’inesplicabile  e  ri¬ 
gida  regolarità  delle  loro  evoluzioni  vi  ispirerà 
non  so  quale  terrore.  La  mano  di  un  fanciullo 
conduce  e  governa  tutti  quei  mostri  ruggenti, 
con  un  gesto  leggero  egli  mette  in  movimento  ì 
loro  muscoli  d  acciaio  ed  essi  obbediscono;  ma 
tutto  geme,  tutto  si  lamenta,  tutto  mugghia;  si 
direbbe  che  mille  voci,  mille  grida,  mille  lamen¬ 
tazioni  e  mille  fremili  acuti  protestino  in  nome 
della  materia  vinta,  ed  è  allora  che  il  pensiero  di 
esseri  infernali  prigionieri ,  come  Asmodeo,  si  af¬ 
faccia  alla  mia  mente. 

10  mi  figuro  che  in  questa  sala ,  dove  risplende 
il  genio  pratico  ed  inventivo  degli  Inglesi  ci  sia 
argomento  di  studio  per  anni  ed  anni.  Non  ho 
fatto  che  passarci,  per  lasciare  il  posto  agli  acca¬ 
demici  di  tutte  le  nazioni. 

La  duchessa  d’Orleans  visita  tratto  tratto  la 
Esposizione.  La  regina  Vittoria  e  il  principe  Al¬ 
berto  vi  si  recano  frequentemente.  I  più  grandi 
personaggi  del  regno  vi  sono  assidui.  L’Esposi¬ 
zione  è  per  l’Inghilterra  un  fatto  nel  quale  l’onore 
nazionale  è  impegnato.  L’aristocrazia  ha  posto  il 
suo  orgoglio  nazionale  a  sostenerla,  e  il  problema 
è  oggimai  sciolto. 

Tutte  le  spese  di  costruzione  saranno  coperte, 
e  mercè  gl’incassi  favolosi  fatti  ogni  giorno  alle 
dispense  dei  biglietti ,  adesso  si  tratta  di  compe¬ 
rare  tutti  gli  oggetti  portati  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  e  di  rendere  l’ Esposizione  permanente.  E 
non  crediate  la  cosa  impossibile.  Ciò  che  gl’  In¬ 
glesi  seriamente  vogliono,  lo  fanno.  Nulla  fa  osta¬ 
colo  alla  loro  tenacità  calma  e  potente  come  la 
forza.  Il  tempo  che  noi  perdiamo  in  vane  discus¬ 
sioni  ed  in  tumulto,  essi  l’impiegano  a  combinare 
i  loro  mezzi  d’azione,  e  decisa  la  cosa,  si  mettono 
all’opera.  Tutto  allora  cammina  verso  lo  scopo  in¬ 
dicato  con  una  risoluzione  ed  un’energia  che  noi 
in  Francia  non  conosciamo,  e  lo  scopo  è  ottenuto 
nel  giusto  limite  del  tempo  necessario. 

11  pensiero  dell’Esposizione  è  stato  concepito,  i 
disegni  proposti,  e  l’edificio  costruito  nello  spazio 
di  sei  mesi. 

Siffatta  intrapresa  avrebbe  richiesto  in  Francia 
due  o  tre  anni,  sotto  la  monarchia;  e  sotto  la  Re¬ 
pubblica,  un  secolo.  È  vero  che  allora,  e  per  la 
fiducia  che  ispira  la  Costituzione,  non  ci  si  sa¬ 
rebbe  nemmeno  più  pensato  in  capo  a  sei  setti¬ 
mane. 

Quando  si  è  veduto  Londra,  non  fosse  che  per 
tre  giorni,  si  può  dire  come  un  famoso  oratore 
spagnuolo  :  «  Io  non  amo  l’Inghilterra  ;»  ma  cer¬ 
tamente  vi  si  aggiungerà  col  medesimo  :  «  Ed  io 
l’ammiro.  » 


Militari  ammessi  all’Esposizione.  —  Venti 
uomini  di  cavalleria  ed  altrettanti  di  fanteria,  sotto 
gli  ordini  de’loro  sergenti  maggiori  rispettivi,  sono 
ammessi  ogni  giorno  all’Esposizione. 


Presenti  del  ragat  di  Travancore.  —  Oltre  i 
presenti  del  nabab  Nazim  sono  giunti  pur  quell1 
del  ragat  di  Travancore.  Essi  consistono  in  un 
trono  con  uno  sgabello  guarnito  di  rubini  e  di 
diamanti.  Gli  è  difficile  farsi  un’idea  della  magni¬ 
ficenza  veramente  reale  di  questo  mobile  di  lusso. 


Nuove  agevolezze  per  le  classi  povere. 

Si  sta  studiando  di  presente  il  mezzo  opportuno 
onde  prender  le  misure  necessarie  che  facilitino 
più  ampiamente  alle  classi  povere  l’accesso  alte 
capanne-modelli  del  principe  Alberto.  La  scala  è 
così  stretta  che  si  trovò  indispensabile  il  limitare 
il  numerode’visitatori  a  pochi  per  volta; ma  que¬ 
sto  per  altroè  un  inconveniente  di  poca  entità. 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  5 


Liniera  di  Potts.  —  Noi  dobbiamo  rendere  questo  giusto  omaggio  al  si¬ 
gnor  Potts,  che  niuno  l’ha  vinto  nel  promuovere  il  credito  e  la  fama  delle 
fabbriche  di  bronzo  e  rame  di  Birmingham.  Ei  fu  il  primo  ad  introdurre  una 
nuova  combinazione  ch’è  poi  stata  imitata  da  altri  con  non  lieve  successo, 
sebbene  il  signor  Potts  abbia  sempre  conservato  i 
primi  onori. Noi  alludiamo  all’applicazione  di  una 
sostanza  ceramica, porcellana  dascultori, all’arte, 
decorativa,  in  unione  al  metallo  ,  nelle  lumiere  e 
nei  beccatelli  dei  candelabri  e  molti  altri  oggetti 
d’utilità  ed  ornamento.  L’introduzione  di  questa 
composizione  ha  dato  un  grande  impulso  alle  arti 
industriali  ,  siccome  quella  che  porge  un  prege¬ 
vole  mezzo,  che  negli  ornamenti  che  servono  al- 
l’intrecciature  o  ad  appender  oggetti  può  contri¬ 
buire  assai  bene  ad  elevare  ed 
arricchire  il  genere  particolare 
di  lavori  a  cui  può  applicarsi. 

Ma  è  di  mestieri  servirsene  col 
massimo  discernimento  e  giu¬ 
dizio  ,  in  quanto  potrebbe  altri¬ 
menti  condurre  a  sconvenienze 
che  offenderebbero  il  buon  gusto. 

L’attrattiva  della  novità  ,  suol 
traviar  fortemente  l’ingegno  de’ 
disegnatori, e  costringerlo  a  pro¬ 
durre,  per  vaghezza  di  mutare, 
e  per  compiacere  ad  un  pub¬ 
blico  troppo  esigente  in  questo 
punto,  quello  che  il  suo  giudizio 
e  la  sua  matura  esperienza  lo 
consiglierebbero  a  non  fare.  Ma 
imperocché  la  novità  non  vai 
niente  senza  la  bellezza  e  la  ag¬ 
giustatezza  delle  forme  ,  egli  è 
necessario  che  il  disegnatore  o 
6  modellatore  ,  come  altresi  il 
manifattore  che  determina  quel¬ 
lo  che  deve  prodursi  o  no  ,  sia  bene  instrutto  in  quei  prineipii,  onde  pos¬ 
sano  conseguirsi  questi  fini  desiderabili;  ciascuno  dovrebbe  abituarsi  a  con¬ 
siderare  l’effetto  di  ogni  saggio  in  diverse  materie  e  nei  diversi  articoli.  Ma 
sopratutto  il  disegnatore  dovrebbe  apprendere  che  i  suoi  prineipii  si  trovano 
soltanto  nell’arte  più  elevata.  Il  disegnatore  deve  ,  nella  forza  intellettiva  , 


elevarsi  a  livello  dell’artista, e  deve  emularlo,  non  solo  in  abilità,  ma  in  am¬ 
piezza  di  cognizioni.  Venendo  ora  al  disegno  che  diamo  ,  esso  rappresenta 
una  lumiera  a  gaz  ;  lo  stile  di  quest’opera  appalesa  un’ardita  combinazione 
di  curve  ed  angoli,  ed  è  un  bel  saggio  dell’arte  manufattrice  metallurgica. 


Cammino  di  ferro. 

I  lavori  di  ferro  della  compagnia  di  Coalbroo- 
ke-Uale  ,  come  era  da  promettersi  dalla  gran¬ 
dezza  e  dalla  fama  dell’opificio  sono  degnamente 
rappresentate  all’Esposizione.  L’oggetto  più  im¬ 
portante  che  sia  stato  esposto  da  essa  è  un  ca¬ 
mino  decorato  di  sette  piedi  per  quattro ,  con  or¬ 
namenti  di  cacce  ed  uccellagioni  di  cui  diamo  qui 
sotto  l’intaglio.Le  figure  sono  di  ferro  fuso  indorato, 
e  le  modanature  sono  di  finto 
marmo;  la  graticola  consiste  di 
pezzi  d’acciaio  brunito  ,  e  d’or¬ 
namenti  di  bronzo  elettro-do¬ 
rato  ,  e  il  tutto  è  cosi  assestato 
che  gli  ornamenti  connettono 
in  un  solo  disegno  la  ferriata,  e 
il  cenerario  e  la  graticola.  L’am¬ 
mattonato  refrattarioèd’un  pez¬ 
zo,  inchiudendo  il  fondo  della 
graticola,  su  cui  posa  il  fuoco,  ed 
è  costruito  in  modo  da  dare  il 
più  gran  calore  con  piccolo  fuo¬ 
co.  La  ferriata,  il  cenerario  ,  la 
graticola,  si  levano  d’un  pezzo 
per  dare  maggiore  facilità  a 
spazzare  il  cammino.  Tutta  l’o¬ 
pera  è  un  bel  saggio  d’arte  ma¬ 
nufattrice. 


Lumiera  {del  sig.  Potts,  di  Birmingham.) 


La  signora  Peachey  e  la 
grande  Esposizione.  —  Le  la¬ 
gnanze  contro  la  parzialità  e  la  mancanza  di  discernimento  per  parte  del 
Comitato  esecutivo  della  grande  Esposizione  nel  distribuire  lo  spazio  a’co- 
loro  che  dovevano  esporre,  si  riproducono  giornalmente  e  d’ora  in  ora. 

Fra  i  torli  i  più  ingiusti  e  più  nocivi  al  suo  intero  sviluppo  ,  onde  doler  si 
possa  l’industria  britannica  nella  più  delicata  e  raffinata  arte  de’lavori  fem- 


Caminodi  ferro,  (della  Compagnia  Coalbroolic-Dale.) 


minini,  rammentar  dobbiamo  ciò  ch’c  accaduto 
alla  signora  Peachey, di  Rathbone-place  la  paten¬ 
tata  artista  in  fiori  artificiali  della  graziosa  Mae¬ 
stà  sua  la  Regina. 

Questa  signora  una  delle  più  premurose  in  ri¬ 
cercar  unospazio  nel  terreno  del  palazzo,  al  primo 
avviso  del  meditato  Congresso  dell’industria  mon¬ 


diale  ,  è  stata  la  più  ruvidamente  trattala.  La  sua 
prima  richiesta  venne  debitamente  corrisposta, 
ed  unospazio  le  fu  attribuito  nel  terreno  dell’edi- 
fizio  vicino  ad  una  delle  fontane  e  in  mezzo  ad  al¬ 
tri  oggetti  d’arte  preziosi. 

Posteriormente  le  fu  dato  di  sapere  in  segreto  , 
che  qualche  variazione  crasi  fatta  nello  spazio  , 


che  le  era  stato  attribuito;  e  quando  si  distribuì- 
io  io  i  posti  ,  le  venne  significato  che  ,  per  man¬ 
canza  di  spazio,  il  comitato  esecutivo  avea  deciso 
di  traslocare  le  di  lei  casse  o  scatole  alla  classe 
29  in  una  delle  gallerie.  La  signora  Peachey,  os¬ 
servato  il  luogo  assegnatole ,  obbieltò  fondata- 
mente  chei  floridi  cera  erano  esposti  airinfluenz;» 
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atmosferica  a  motivo  del  gran  caldo  proveniente 
dalla  tettoia  di  cristallo  e  da  cristalli  laterali  che 
circondavano  i  suoi  fiori;  faceva  pur  valere  la  na¬ 
tura  de’suoi  prodotti  ,e  il  grave  danno  non  eli  e 
l’impossibilità  ,  composti  come  sono  interamente 
di  cera,  di  muoverli  su  per  le  scale  senza  danneg¬ 
giarne  i  disegni.  Quest’ultimo  lotto  attribuito  alla 
signora  Peachev  fu  di  nuovo  mutato  (in  ragione 
della  di  lei  ostinazione)  e  assegnatocene  venne  al¬ 
tro  nella  sezione  80,  luogo  molto  più  soggetto  ad 
obiezione,  in  una  galleria  superiore  :  tuttociò  ter¬ 
minandosi  colla  totale  esclusione  de’più  bei  pro¬ 
dotti  disegnati  ed  eseguiti  da  una  aclista  britan¬ 
nica  delle  più  stimate  e  più  meritevoli. 

Dappoiché  incominciò  ad  esser  nota  l’esclu¬ 
sione  della  signora  Peachey,  il  di  lei  studio  fu  vi¬ 
sitato  da  quanto  v’ha  di  più  distinto  nella  nobiltà 
e  fra  le  pernione  ben  nate  ;  e  tutti  quanti  espres¬ 
sero  la  loro  più  viva  indignazione  di  vederla  es¬ 
clusa  dal  concorrere  nella  fiera  mondiale.  I  di  lei 
prodotti  ,  che  occupano  un  modico  spazio  ,  con¬ 
sistono  in  fiorie  frutti  esotici  ed  indigeni,  quali  i- 
milano  tanto  da  presso  la  natura,  da  quasi  ingan¬ 
nar  chi  li  vede  e  da  far  nascere  in  esso  il  deside¬ 
rio  di  prenderli  e  di  gustarne  in  un  banchetto  di 
lusso.  Le  di  lei  casse  o  scatole  ,  che  hanno  neces¬ 
sitato  per  parte  sua  dodici  mesi  di  tempo  a  for¬ 
nirle  ,  sono  del  tutto  degne  d’essere  osservate, 
favore  che  la  signora  Peachey  impartisce  a  chiun¬ 
que,  aprendo  le  sue  stanze  al  pubblico  esame. 

.Non  possiamo  a  meno  di  raccomandar  agli  am¬ 
miratori  dell’arte  d’imitazione  d’andar  ad  osser¬ 
vare  queste  belle  ed  artistiche  gemme. 


Fondo  di  Credenza. — Il  fondo  di  credenza  del 
quale  la  nostra  incisione  dà  il  disegno  preso  col 
fotografo  ,  è  un  bellissimo  lavoro  in  legno  inta¬ 
gliato,  e  rappresenta  ninfe  e  satiri  ,  circondati  da 
fogliame  ,  il  tutto  eseguito  con  gran  bravura  e 
scolpito  colla  massima  esattezza  ne’più  minuti  det¬ 
tagli  dal  distinto  manifattore  signor  Levien  di 
Londra. 

Sulla  credenza  alla  quale  spetta  questo  fondo , 
deve  esser  posto  uno  specchio. 


RIVISTA  POLITECNICA 
(  Felice  Tourneux ) 

Gei  armaiuoli  di  Francia.  —  Presso  tutli  i  po¬ 
poli,  in  tutte  le  epoche,  l’arte  di  fabbricare  gli 
strumenti  di  attacco  e  di  difesa  ha  tenuto  un  posto 
eminente  nell’industria.  Quante  trasformazioni  ha 
subito  quest’arte,  dal  ramo  nodoso  ed  informe  che 
ha  sparso  il  primo  sangue  sulla  terra ,  fino  ai  tubi 
micidiali,  ai  razzi  incendiari  che  sembrano  riva¬ 
leggiare  in  potenza  e  rapidità  col  fulmine  che  si 
sprigiona  dal  fianco  delle  nubi! 

La  selce  è  stata  aguzzata  in  punta  affilata,  ri¬ 
dotta  in  lama  tagliente;  dei  massi  di  roccia  sono 
stati  lanciati  lontano  con  formidabili  ordegni,  il 
rame,  il  ferro,  l’acciaio  hanno  preso  tutte  le  forme 
per  coprire  e  difendere ,  come  per  trafiggere  e 
squarciare  la  testa,  il  petto  e  le  membra  dell’uomo. 

L’invenzione  della  polvere  ha  cagionato  una 
rivoluzione  nella  maniera  di  far  la  guerra.  Pochi 
granelli  di  nitro,  mischiati  ad  un  po’ di  polvere  di 
carbone,  hanno  fatto  sparire  le  armi  pesanti  che 
coprivano  i  guerrieri  da  capo  a  piede,  hanno  fatto 
abbandonarè  i  merli  minacciosi  e  le  superbe  torri 
del  feudalismo;  il  perfezionamento  dei  proiettili 
rende  ogni  giorno  più  illusorie  le  sapienti  fortifi¬ 
cazioni  dovute  al  genio  di  Vauban  e  de’ suoi  suc¬ 
cessori;  ogni  giorno  la  potenza  esplosiva  diventa 
più  efficace,  più  terribde;  per  lino  il  cotone  che 
non  ha  servito  per  tanto  tempo  se  non  che  a  som¬ 
ministrar  materia  a’ tessuti  ed  a  veslimenta  le  più 
modeste,  è  tutl’a  un  tratto  diventato  agente  di 
morte  e  d’incendio;  non  c’è  più  elmetto,  morione 
od  usbergo,  non  c’è  più  corazza ,  fosse  pur  di  tri¬ 
plice  lastra  di  bronzo,  che  possa  resistere  alle  palle 
coniche  lanciale  da  una  carabina  Delvigne,  il  cui 
peso  è  minore  di  quello  di  un’antica  pistola;  a 
questi  urti  irresistibili  l’acciaio  è  rotto,  è  stritolato 
come  una  sottile  assicella  d’abete. 

S.e  noi  troviamo  ancora  talune  armi  difensive 


all’Esposizione,  sono  queste  come  campioni  del¬ 
l’arte  antica  che  va  a  prender  posto  nelle  panoplie 
e  nei  gabinetti  di  curiosità.  Gli  elmi  a  punta,  pos- 


Foudo  di  credenza  (del  sig.  Levien) 


sono  contribuire  al  divertimento  personale  del  re 
di  Prussia  ed  alla  soddisfazione  delle  governanti  di 
bimbi,  imponendo  enormi  pesi  al  bilancio  della 
guerra,  ma  sono  capricci  rovinosi  che  bisognerà 
quanto  prima  sopprimere,  per  non  pensare  che 
alla  artiglieria  ed  alla  moschetteria  di  precisione, 
colla  baionetta  acuta  e  tagliente,  e  la  sciabola  di¬ 
ritta  per  tutta  arma  bianca. 

I.  essenziale  alla  guerra  è  di  colpir  giusto,  forte 
e  presto.  Gettandosi  intrepidamente  sotto  la  pancia 
dei  cavalli,  coi  loro  coltelli,  i  tessitori  di  Gand 
hanno  deciso  la  giornata  degli  Speroni.  La  caval¬ 
leria  francese,  malgrado  tutto  il  suo  coraggio,  non 
fu  meno  maltrattala  alla  battaglia  di  Poiliers.  Per 
fare  la  conquista  del  mondo  non  è  abbisognato  ai 
Romani  che  la  loro  daga  corta,  larga  e  tagliente. 

Le  mirabili  scimitarre  temprate  a  Damasco,  che 
di  un  sol  colpo  potevano  tagliare  in  due  uno  scial- 
lo,  un  cuscino,  un  montone  coperto  del  suo  vello, 
intaccare  il  ferro  colla  stessa  facilità  che  il  legno, 
sono  divenuti  impotenti  nelle  mani  dei  Turchi  ;  e 
i  Mamalucchi  di  Mourad  Bey,  montati  sui  loro  ca¬ 
valli  barberi,  rapidi  come  il  fulmine,  armati  delle 
loro  sciabole  e  dei  loro  cangiorri,  le  cui  lame 
erano  di  un  prezzo  superiore  alle  loro  impugna¬ 
ture  di  una  favolosa  ricchezza,  sono  venuti  a  rom¬ 
persi  contro  alcuni  battaglioni  quadrati  di  repub¬ 
blicani  francesi  che  gli  opponevano  energicamente 
i  loro  fucili  a  pietra  da  20  franchi  coi  loro  cattivi 
acciarini  da  50  soldi.  Le  popolazioni  bellicose  del¬ 
l’India  con  queste  armi  di  punta  e  di  taglio,  di 
forme  cosi  variate  e  squisite,  che  si  attorcigliano, 
si  allungano  e  fiammeggiano  sotto  gli  sguardi  me¬ 
ravigliati  dei  visitatori  dell’Esposizione,  non  hanno 
potuto  sfuggire  alla  dominazione  inglese:  e  se  i 
Sickes  hanno  opposto  qualche  resistenza,  se  hanno 
lottato  intieri  giorni  contro  la  tattica  e  la  disci¬ 
plina  europea,  gli  è  alla  loro  artiglieria  che  essi 
hanno  dovuto  qualche  giorno  di  più  della  loro  in¬ 
dipendenza. 

Bisogna  convenire  che  gli  armaiuoli  dell’Oriente 
come  quelli  dell’Occidente,  hanno  fatto  delle  me¬ 
raviglie,  e  noi  rendiamo  piena  giustizia  a  questi 
artisti  che  difficilmente  si  potrebbero  superare. 
Ma  le  opere  loro  sono  uscite  dal  dominio  dell’uso 
e  della  pratica,  per  restare  come  oggetti  di  studio 
negli  arsenali  e  nelle  ricche  collezioni  di  Londra, 
di  Parigi,  di  Madrid,  di  Berna,  di  Firenze  e  di 
Venezia. 

L’Inghilterra,  la  Francia  ed  il  Belgio  stanno  alla 
testa  dell’Esposizione  pel  numero,  l’utilità  e  la 
bellezza  dei  loro  prodotti.  La  Prussia,  la  Svizzera, 
la  Russia  e  la  Spagna  si  sono  pure  presentate  nella 
lizza;  poi  vengono  alcune  armi  isolate  della  Tur¬ 
chia,  dell’Egitto  e  di  Tunisi,  e  finalmente  la  ricca 
collezione  dell’India. 

Le  migliori  truppe  d’Europa  non  fanno  più  uso 
della  sciabola ,  meno  i  marinai  che  si  servono 
di  quella  d’abordaggio ,  quantunque  l’accetta  sia 
loro  di  un’utilità  più  reale.  C’è  dunque  poco 
o  nessun  progresso  a  notare  nell’uso  delle  armi 
bianche.  La  Francia  stessa  non  è  rimasta  a  quella 
altezza  alla  quale  era  arrivata  la  fabbrica  di  Ver¬ 
sailles.  Le  sciabole  diritte  della  cavalleria  sono  di 
un  buon  modello  e  di  una  sufficiente  fattura;  ma 
la  sciabola  della  cavalleria  leggera,  chiamata  co¬ 
munemente  baneal,  o  in  termini  d’ordinanza, 
sciabola  alla  Montmorencv,  è  inferiore  per  la  for¬ 
ma  e  per  la  qualità  alla  sciabola  della  cavalleria 
inglese. 

Gli  armaiuoli  spagnuoli  hanno  avuto  l’idea  di 
ricordare  le  armi  dei  loro  predecessori  di  To¬ 
ledo.  Assai  generalmente  si  nota  nella  grande  gal- 
elria  un’alabarda,  una  daga  sul  modello  delle 
misericordie  del  secolo  XV,  una  sciabola  dritta  a 
guardia  coperta,  la  cui  cisellatura  ed  incrosta¬ 
mento  sono  di  una  delicatezza,  di  una  finitezza  e 
di  un  gusto  superiore  ad  ogni  elogio.  Ma  quale  è 

10  scopo  di  tutte  queste  perfezioni?  Siffatte  armi 
non  hanno  uso. 

Quando  l’arte  di  armeggiare  era  la  prima,  e 
spesso  la  sola  scienza  coltivata  dalla  nobiltà;  quando 

11  combattimento  singolare  teneva  luogo  di  giu¬ 
stizia,  ed  era  riguardato  come  il  giudizio  di  Dio, 
si  capisce  che  i  gentiluomini  e  i  ra/fìnati  mettessero 
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grande  importanza  a  portare  al  loro  fianco  un’ar¬ 
me  che  non  tradisse  nè  il  loro  coraggio,  nè  la  loro 
destrezza,  e  potesse  guarentire  la  loro  vita  e  il  loro 
onore.  Allora  i  poveri  artefici  si  scervellarono  a 
lavorare  il  ferro  e  1  acciaio,  e  pervennero  a  tem¬ 
prare  quelle  durlindane,  sottili  e  flessibili  come 
lingue  di  serpenti,  fiammeggianti  come  il  lampo, 
rapide  tanto  alla  parata  come  all’attacco,  che  for¬ 
mano  l’ammirazione  degli  schermidori.  Quanto  a 
queste  due  lame  che  entrano  torcendosi  in  un 
fodero  a  cerchio,  e  ne  escono  quasi  diritte,  è  un 
affare  di  capriccio;  esse  entrano  nella  specialità 
della  molla  da  orologio,  e  sarebbe  poco  piacevole 
e  poco  sicuro  di  dover  difendersi  con  tali  zone  da 
acciaio  più  o  meno  flessibile  contro  il  più  cattivo 
fioretto,  o  anche  contro  il  più  tristo  spiedo  di  cu¬ 
cina.  Le  due  paia  di  pistole  ili  Eusebio  Zulaga  sono 
bellissimi  pezzi;  il  lavoro  dell’incrostazione  nulla 
lascia  a  desiderare:  ma  le  forme  sono  pesanti, 
senza  grazia  e  senza  eleganza. 

La  casa  Lepage-Mortier  ha  una  scansia  piena 
d’armi  bianche  con  lame  di  Damasco,  secondo  il 
metodo  di  Alberto  di  Luynes.  Questi  pezzi  sono 
capolavori;  essi  sono  foggiati,  temprali  e  forbiti 
con  una  rara  perfezione;  per  l’elasticità,  la  fi¬ 
nezza,  la  densità  della  grana,  esse  possono  lot¬ 
tare  colle  più  belle  lame  dell’Oriente.  1  due 
scudi  fanno  il  più  grande  onore  agli  scultori  ed 
ai  cisellatori  che  li  hanno  prodotti.  Ma  per  quanto 
siano  rimarchevoli  questi  lavori ,  noi  faremo  a 
proposito  di  essi  le  medesime  osservazioni  che 
abbiamo  già  fatte  per  le  armi  di  capriccio  e  di 
collezione:  non  è  più  il  tempo  di  queste  cose.  La 
lama  non  è  più  che  un  accessorio,  l’opera  artistica 
diventa  il  principale:  francamente,  va!  meglio  fog¬ 
giare  oreficerie  e  gioiellerie,  come  le  fanno  Fro- 
ment-Meurice,  i  fratelli  Marei,  Guyton,  Rudolphi 
e  molti  altri.  *  . 

Ala  torniamo  alle  armi  da  fuoco,  ai  fucili  da 
guerra  e  da  caccia,  alle  pistole  da  tiro  e  da  com¬ 
battimento.  L’Inghilterra ,  la  Francia  e  il  Belgio 
hanno  fatto  di  questo  genere  di  fabbricazione  un 
ramo  di  grande  industria,  nel  quale  esse  ottengono 
un  successo  differente.  I  Belgi  dislinguonsi  pel 
buon  mercato,  ed  hanno  solidità  e  precisione,  ma 
in  grado  molto  inferiore  da  quello  ottenuto  dai 
manufattori  inglesi. 

Alla  Francia  spetta  senza  contrasto  il  primato 
per  la  ricchezza,  la  bellezza  e  la  finezza  de’ suoi 
prodotti,  che  riuniscono  ugualmente  la  potenza  e 
la  perfezione  del  tiro. 

La  Svizzera  e  la  Prussia  hanno  parimente  pre¬ 
sentato  campioni  abbastanza  belli,  ma  che  non 
possono  per  altro  reggere  al  paragone;  ma  un 
punto  da  stabilire,  e  che  rimane  fuori  d’ogni  dub¬ 
bio,  è  che  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio  e 
negli  altri  paesi  l’archibugieria  ha  fatto  progressi 
incalcolabili,  dopo  essere  stata  per  tanto  tempo 
Stazionaria,  dopo  la  successiva  sostituzione  della 
batteria  a  pietra  alla  batteria  a  miccia,  e  final¬ 
mente  della  batteria  a  percussione. 

Una  volta  i  fuochi  di  fanteria  erano  quasi  giuo¬ 
chi  di  sorte;  era  polvere  inutilmente  bruciata;  era 
molto  se  di  cento  palle  due  colpivano.  Oggi  i  fuo¬ 
chi  dei  bersaglieri  producono  guasti  incalcolabili. 
Per  poco  che  il  bersagliere  abbia  abilità  ed  eser¬ 
cizio,  ogni  colpo  è  quasi  infallibile;  si  può  affer¬ 
mare  che  i  fuochi  di  pelotone,  senza  arrivare  a 
cotali  risultali,  sono  ugualmente  micidiali. 

Le  due  principali  innovazioni  fatte  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  sono  la  carica  per  la  culatta  bilicala, 

1  ’areamento  delle  camere,  e  specialmente  la  proie¬ 
zione  della  palla  coi  metodi  dell’invenzione  di 
Delvigne  che  ha  servito  di  base  a  tulli  questi  per¬ 
fezionamenti,  il  cui  risultato  è  stato  di  raddop¬ 
piare  e  perfino  di  quintuplicare  la  portata  del  tiro. 

La  carica  per  la  culatta,  che  nei  primi  tempi 
aveva  eccitato  delle  giuste  inquietudini,  è  oggidì 
generalmente  adottata  dai  cacciatori  del  conti¬ 
nente.  Non  c’è  più  alcun  pericolo,  e  si  opera  con 
un’estrema  facilità  ed  una  grande  economia  di 
tempo.  Il  governo  prussiano  ha  adottato  un  nuovo 
metodo  per  caricare  le  armi  di  guerra  per  la  cu¬ 
latta,  senza  snodatura  e  senza  bilicamenlo  del 
calcio.  È  una  specie  di  sportellino,  fallo  nella  canna 


medesima,  il  quale  si  apre  mediante  un  botton¬ 
cino  esterno,  per  introdurvi  la  cartuccia,  e  che  poi 
si  richiude  per  mezzo  di  un  incastro.  Il  metodo  è 
della  più  grande  semplicità,  e  può  essere  adope¬ 
rato  nelle  file  con  somma  facilità  senza  portarvi 
il  menomo  disturbo;  ma  occorrerebbe  (che  Dio 
noi  voglia)  l’esperienza  di  una  campagna  per  giu¬ 
dicare  del  merito  di  codesta  innovazione.  Deve 
certamente  esservi  spostamento  dalle  comessure,e 
per  conseguenza  espansione  di  gas,  pregiudicie- 
vole  alla  potenza  del  tiro. 

La  fabbrica  di  St-Etienne  si  è  dispensata  di 
comparire  al  concorso;  ella  non  vi  (  gura  se  non 
con  alquanti  campioni  di  poca  importanza. 

L’archibugeria  prussiana,  che  era  già  senza  ri¬ 
vali,  ha  superato  se  stessa. 

Bisogna  percorrere  ed  esaminare  con  attenzione 
la  lunga  rastrelliera  dove  in  separati  comparti¬ 
menti  trovansi  raccolti  gl'invii  di  tutti  gli  espo¬ 
nenti.  È  diffìcile,  per  non  dire  impossibile, di  fare 
una  scelta,  e  di  dare  una  preferenza  decisa  tra  le 
armi  di  lusso  presentate  dai  Lepage,  i  Devisme,  i 
Gauvin,  i  Beranger,  i  Lefaucheux,  i  Charon.  La 
scultura,  la  cesellatura  hanno  sfoggiato  tutti  i  loro 
capricci  e  tulli  i  loro  mezzi  per  ornare  ed  abbel¬ 
lire  questi  strumenti  d’attacco,  ma  esse  non  ne 
alterano  mai  il  loro  carattere  speciale,  esse  mai 
nuocciono  al  maneggioni  punto  di  mira,  al  tiro.  Le 
batterie  sono  di  una  precisione  che  sfidano  i  pezzi 
più  delicati  dell’orologeria.  Il  paio  di  pistole  espo¬ 
ste  da  Ilouillie-Blanchard  superano  lutto  quello 
che  finora  si  è  fatto  in  tal  genere;  il  loro  valore  è 
diecimila  franchi.  L’elevatezza  del  prezzo  non  ha 
impedito  di  trovarne  subito  il  compratore. 

Quando  si  va  a  visitare  le  armi  belgiche,  non  si 
guardano  più  che  con  una  certa  freddezza  quelle 
forme  semplici,  modeste  e  cupe;  ma  non  per  que¬ 
sto  bisogna  essere  ingiusti  riguardo  a  queste  pro¬ 
duzioni  meno  splendide;  bisogna  pensare  al  loro 
prezzo,  e  dirsi  che  colla  somma  spesa  per  compe¬ 
rare  le  due  pistole  di  Houillie-Blanchard  qui  si 
può  armare  un  mezzo  battaglione;  bisogna  pen¬ 
sare  che  malgrado  la  modicità  del  prezzo  i  fabbri¬ 
canti  belgi  possono  dare  prodotti  di  eccellente 
qualità,  e  che  eglino  si  sono  tenuti  all’altezza  di 
tutti  i  perfezionamenti  della  loro  industria.  Alcuni, 
specialmente  i  signori  Tansenne  di  Brusselle, 
Thouet  di  Liegi,  hanno  esposto  armi  di  lusso  che 
non  sarebbero  mal  collocate  nelle  mostre  francesi. 
La  casa  Ancion  e  Plomdeur  ha  sostenuta  la  sua 
antica  riputazione,  ed  ha  inviato  dei  campioni  di 
tutti  i  calibri,  di  tutti  i  modelli  e  di  tutti  i  sistemi. 
La  casa  Ancion  potrebbe  armare  ed  equipaggiare 
al  miglior  mercato  possibile  i  popoli  deiduemondi, 
ciascuno  secondo  il  proprio  gusto. 

La  fonderia  reale  di  cannoni  di  Liegi  ha  man¬ 
dato  campioni  notevolissimi  de’  suoi  lavori  che 
attestano  i  progressi  de’ suoi  metodi  di  fusione  e 
di  foratura.  Abbiamo  veduto  dei  pezzi  da  bastioni 
e  da  campagna  eccellentemente  eseguiti;  uno  di 
essi  è  stalo  sottoposto  all’esperimento  di  seimila 
spari,  ed  è  ancora  in  uno  stato  perfetto.  È  cosa 
dispiacevole  che  le  fonderie  francesi  non  abbiano 
creduto  dover  prender  parte  a  questo  concorso  di 
tutte  le  nazioni. 

Gli  armaiuoli  inglesi  concorsi  all’Esposizione 
non  sono  meno  di  ottanta,  i  cui  prodotti  forme¬ 
ranno  l’oggetto  di  un  secondo  articolo. 


STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Catalogo  Ufficiale  Illustrato  -  Londra,  fr.  .Spicca.  ) 

III. 

Ai  31  luglio  1849  il  principe  Alberto  scriveva 
al  ministro  degl’interni  la  seguente  lettera,  ove 
l’affare  veniva  ufficialmente  comunicato  al  go¬ 
verno  di  S.  M. 

«  Signore, 

«  La  Società  delle  Arti  avendo  per  varii  anni 
ordinato  esposizioni  di  lavori  d’ industria ,  il  cui 
incontro  fu  felicissimo, reputa  adesso  essersiacqui- 
stala  bastante  esperienza  ed  aver  sufficientemente 
a  tale  oggetto  predisposto  lo  spirito  pubblico,  da 


poter  tentare  di  mandar  ad  effetto  un  disegno 
ch’essa  per  molto  tempo  fomentava,  ed  è  quello 
di  proporre  una  quinquennale  Esposizione  del¬ 
l’industria  di  tulle  le  nazioni  da  farsi  in  Londra. 

»  La  Società  è  di  sentimento  che  la  sola  condi¬ 
zione  occorrente  per  assicurare  l’esito  di  tale  im¬ 
presa,  sarebbe  la  sanzione  della  Corona,  data  in 
modo  ostensibile,  e  crede  che  mezzo  il  più  effi¬ 
cace  che  potrebbe  venir  adottato  per  tale  scopo, 
sarebbe  l’istituirsi  una  regia  commissione,  alla 
quale  il  mandato  si  affidasse  di  raccogliere  dati 
sulla  possibile  attuazione  d’un  tal  disegno,  non 
che  sul  miglior  modo  di  procacciarne  l’esecuzione. 

“  Laonde,  come  presidente  della  Società,  fui  ri* 
chiesto  di  parteciparle  ufficialmente  questo  di¬ 
segno,  onde  procurare  che  il  governo  di  S.  M.  ne 
faccia  il  subbietto  della  sua  più  matura  considera¬ 
zione. 

«  Essendo  stato  proposto  che  l’Esposizione  s’ab¬ 
bia  a  promuovere  per  l’anno  1851 ,  sarebbe  in 
sommo  grado  desiderabile,  che  attesa  la  vastità 
delle  preliminari  disposizioni  necessarie  a  quel¬ 
l’intento,  la  decisione,  che  sarà  per  prendere  in 
proposito  il  governo,  ci  venisse  comunicata  di 
qui  a  pochi  mesi. 

«  Ilo  l’onore  eoe. 

Firmato:  «  Albert.  * 

Al  molto  onorevole  sir  Giorgio  Grey, 

Bart.  G.  C.  B. 

*  White-llall,  lo  agosto  1849. 

«Signori!  Sono  stato  onorato  colla  lettera  di 
V.  A.  R.,  nella  quale  si  propone  d’istituire  una 
regia  commissione  avente  per  iscopo  di  praticare 
indagini  e  di  riferire  sulla  possibile  attuazione 
d’un  disegno  ideato  dalla  Società  delle  Arti  per 
una  quinquennale  Esposizione  in  Londra  dell’in¬ 
dustria  di  tutte  lo  nazioni. 

«  In  obbedienza  agli  ordini  di  V.  A.  R.  m’ap- 
profìtlerò  della  prima  opportunità  per  sottoporre 
alla  considerazione  del  governo  di  S.  M.  questo 
importante  oggetto ,  e  nutro  fiducia  che  vorrà 
prestarvi  piena  e  matura  attenzione. 

»  Ho  l’onore  ecc. 

Firmalo:  «  G.  Grev.» 

A  S.  A.  R.  il  principe  Alberto  K.  G. 

Verbale  dell’adunanza  del  3  settembre  1849  in 
Belmoral  : 

Nell’attuale  stadio  dell’affare  di  che  si  sta  occu¬ 
pandosi,  gli  è  senza  dubbio  necessario  d’assegnare 
al  compimento  dell’impresa  il  termine  il  più  lato 
possibile.  Avendo  il  consiglio  della  Società  delle 
Arti  sperimentato  nel  1845  quante  difficoltà  s’ab¬ 
biano  ad  incontrare ,  ha  stimato  non  doversi  un 
simile  disegno  presentar  una  seconda  volta  al  pub¬ 
blico  qual  semplice  ipotesi,  ma  sibbene,  e  come 
solo  modo  di  riuscire,  doversi  dimostrare  che  si 
vuole  e  si  può  eseguire  una  tale  Esposizione. 

La  Società  non  ritrovandosi  in  possesso  di  fondi 
per  anticipare  le  spese  necessarie  all’uopo,  ed  es¬ 
sendosi  calcolalo  che  il  costo  dell’edifizio  da  co¬ 
struirsi  sulla  divisata  scala ,  ammonterebbe  a 
70,000  lire  sterline,  comprese  le  spese  preliminari, 
si  dovette  aprire  trattative,  per  procurarsi  l’occor¬ 
rente,  con  varii  fabbricanti  ed  altre  persone  ;  ma 
andarono  del  tutto  irrite. 

In  ultimo  però  la  Società  delle  Arti  concordò 
coi  signori  Munday  ch’essi  eseguirebbero  il  depo¬ 
sito  della  somma  di  lire  steri.  20,000  (  500,000  fr.) 
come  fondo  pei  prendi  ;  assumerebbero  l’incarico 
d’edificare  una  congrua  fabbrica ,  come  pure  di 
procurare  un  locale  per  gli  uffici i  ;  e  anticipereb¬ 
bero  le  somme  necessarie  per  le  spese  prelimi¬ 
nari;  col  patto  che  tutti  i  rischi  di  perdita  gravi¬ 
terebbero  sovr’essi  loro  a  certe  determinate  con¬ 
dizioni. 

Proponevasi  che  gli  incassi  provenienti  dall’E¬ 
sposizione  si  erogassero  come  segue: 

In  primo  luogo  si  restituirebbero  le  20,000  lire 
di  fondo  per  prendi ,  e  la  somma  che  costerebbe 
l’edificio,  pagherebbesi  il  frutto  di  5  per  0|0  in 
anno  sull’intera  somma  anticipata. 

Il  rimanente  verrebbe  diviso  in  tre  parti  uguali: 
una  ne  spetterebbe  alla  Società  delle  Arti ,  qual 
fondo  per  le  future  esposizioni  ;  dalle  altre  due 
parti ,  si  torrebbe  di  che  pagare  qualunque  altra 
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spesa  potesse  occorrere,  compresa  quella  per  l’an¬ 
damento  generalo  dell’affare  e  le  preliminari  so¬ 
vra  accennate.  Ogni  sopravanzo,  se  ve  ne  fosse, 
spetterebbe  alla  casa  contraente  per  i  suoi  sborsi, 
incomodi  e  rischi.  De  nitivamente  si  accontenta¬ 
rono  i  signori  Munday  che,  a  vece  dell’accennato 
reparto,  fosse  loro  attribuita,  dopo  il  pagamento 
di  tutte  le  spese,  quella  parte  di  sopravanzo  (se 
ve  ne  fosse)  che  verrebbe  da  arbitri  fissata.  Si 
conchiuse  questa  convenzione  ai  23  agosto  1849, 
ma  i  capitoli  ne  furono  firmati  al  susseguente 
giorno  7  novembre  soltanto. 

All’effetto  d’adempiere  la  stipulazione,  il  consi¬ 
glio  nominò,  nell’interesse  della  Società,  una  com¬ 
missione  esecutiva  di  quattro  membri,  la  quale 
procedette  alla  scelta  d’un  delegato  per  l’esecu¬ 
zione  presso  la  Commissione  regia:  e  dal  canto 
suo,  la  casa  contraente  scelse  il  proprio  delegato. 
Nello  stipulare  un  contratto  con  privati  per  la  dif- 
fìnizione  di  ciò  che  addiverrebbe  un  oggetto  na¬ 
zionale,  quando  il  pubblico  ne  aggradisse  il  di¬ 
segno,  ogni  cura  si  prese  però  onde  soddisfare  i 
desiderii  del  pubblico  e  provvedere  ai  di  lui  inte¬ 
ressi. 

Essendosi  preveduto  che  prendendo  interessa¬ 
mento  all'Esposizione,  preferirebbe  sicuramente 
il  pubblico  di  non  essere  vincolato  per  l’esecu 
zione  della  medesima,  dal  denaro  e  dalla  impresa 
di  privali,  onde  parare  a  tale  casualità,  si  convenne 
colla  casa  contraente  che,  decidendosi  il  pubblico 
erario  a  prender  il  luògo  de’ contraenti,  la  Società 
avrebbe  facoltà  di  risolvere  il  contratto  innanzi  il 
1°  febbraio  1850;  e  quando  si  usasse  tale  facoltà, 
il  compenso  da  attribuirsi  ai  signori  Munday,  pel 
loro  sborso  e  rischio  incorso,  da  arbitri  si  dovesse 
stabilire. 


DALL’ ILLUSTRATE D  LONDON  NETf'S. 


La  grande  Esposizione.  —  Il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  assorbe  tuttavia  l’universale  sollecitudine  ; 
qualunque  altro  oggetto  cede  alla  sua  attrattiva. 
Non  si  ode,  non  si  vede,  non  si  parla,  quasi  non 
si  pensa  più  d’altro;  e  secondo  ogni  apparenza 
”  deve  aver  fatto  un  caldo  mortale  al  Derby  » 
(  luogo  ove  f annosi  le  corse  di  cavalli  )  ;  imperoc¬ 
ché  in  quel  memorando  giorno  ,  il  numero  de’vi- 
sitanti  il  Palazzo  non  parve  più  di  prima  scemato. 
Rimane  adesso  a  vedersi  se  un  maggior  concorso 
nella  prossima  settimana  abbia  ad  infievolir  l’iu- 
teresse  dell’allual  concorso;  magli  è  probabile 
che  i  due  giorni  destinati  alle  corone  e  mezze-co¬ 
rone  ,  (  5  fr  e  2  fr.  50  )  non  verranno  ecclissati  da 
quelli  destinate  allo  scellino  (  1  ir.  e  25  )  dappoi¬ 
ché  la  curiosità  di  coloro  che  son  possessori  di 
biglietti  di  stagione  ,  è  tntt’altro  che  soddisfatta.  I 
prodotti  della  Russia  ,  libera  ormai  da’ghiacci  del 
Baltico,  i  quali  sono  sul  punto  di  mostrarsi  all’E¬ 
sposizione, nello  spazio  per  si  gran  tempo  rimasto 
vuoto;  le  sete  e  i  velluti  di  Lione  che  stanno  per 
essere  tolti  dalle  casse;  l’argenteria  e  la  bijoute- 
rie  di  Parigi;  un’altra  importazione  nel  quasi 
vuoto  spazio  degli  Stati  Uniti  .sembrano  bastanti 
novità  da  tar  si  che  coloro  i  quali  amano  diver- 
tirsi,  gli  oziosi  e  gli  sfaccendati  d’ogni  sorta  sieno 
intenti  alle  future  glorie  dell’Esposizione, siccome 
lo  furono  alle  presenti. 

Come  nel  principio  ,  cosi  anco  e  forse  più  a- 
desso,  la  Regina  fa  regolari  visite  all’Esposizione 
in  ore  mattutine  ;  ed  a  meno  che  i  sudditi  non  e- 
mendino  i  loro  diportamenti ,  possiam  presagire 
che  Sua  Maestà  s’abbia  a  condurre  al  Palazzo  di 
Cristallo,  ancora  più  per  tempo,  onde  scansare  le 
noie  alle  quali  in  due  o  tre  occasioni ,  andò  sog¬ 
getta  la  reai  comitiva. 

Sotto  il  rapporto  finanziario,  vuol  esser  l’Espo¬ 
sizione  un  trionfo  d’un  gener  non  ordinario;  e  il 
suo  ministro  delle  finanze  può  calcolare  su  di  un 
sopravanzo  veramente  allarmante.  Gl’introiti  su¬ 
perano  d’assai  le  100,000  lire  sterline  !! 

Le  dimande  per  biglietti  di  stazione  ,  furono  in 
questi  pochi  giorni  tanto  ragguardevoli ,  quanto 
mai;  e  sebbene  un  certo  sintomo  di  ribasso  siasi 


manifestato  a  loro  riguardo ,  pure  qualche  con¬ 
giuntura  può  far  loro  provare  un  nuovo  rialzo  sul 
mercato  ( termini  di  borsa). 

Nella  passata  quindicina  ,  v’ebbe  fra  gli  Espo¬ 
nenti  gran  concitamento  per  la  costituzione  ,  e  le 
decisioni  de’ Giuri.  Ciò  dimostra  ,  quanto  gl’in¬ 
ventori  ,  manifatturieri  ed  operai  profondamente 
siano  penetrati  nello  spirito  di  discutere  l’eccel¬ 
lenza  alla  quale  mirano. 

Dopo  accuratissima  considerazione  e  scelta , 
vennero  con  ogni  lealtà  costituiti  i  Giurì ;  nè  trop¬ 
po  è  il  dire  che,  secondo  tutte  le  probabilità,  sono 
composti  de’migliori  soggetti  che  v’abbia  in  Eu¬ 
ropa  nelle  rispettive  loro  provincie  ,  sotto  il  dop¬ 
pio  rispetto  del  sapere  e  della  posizione  sociale. 
Un  consiglio  di  presidenti  venne  istituito.  Rap¬ 
presentano  questi  le  trenta  classi,  nelle  quali  è  di¬ 
visa  l’Esposizione,  a  caduna  classe  essendo  addetto 
un  giuri.  Preventivamente  alle  riunioni  de’varii 
giuri,  vi  fu  adunanza  di  quel  consiglio  ,  e  quivi 
vennero  stabiliti  il  modo  d’agire  e  le  massime  pei 
giudizii. 

Il  lunedi ,  12  maggio  ,  l’adunanza  generale  dei 
giurali  fu  tenuta  nella  sala  dei  R.  Commissarii , 
nel  recinto  del  Palazzo  di  Cristallo.  Non  mai  pro¬ 
babilmente  simile  congrega  d’uomini  conveniva 
in  un  sol  punto  ed  alla  stessa  ora,  non  certamente 
collo  stesso  scopo  qual  era  quello  delle  persone 
quivi  riunite,  per  ouorare  cioè  l’ingegno,  l'abilità 
e  l’industria,  non  di  un  solo  paese,  ma  dell’intero 
mondo.  Da  quel  giorno  in  poi,  i  giurali  stanno  at¬ 
tivamente,  sebbene  con  tutta  quiete,  occupati  nel 
disbrigar  i  loro  lavori ,  sotto  la  direzione  e  col¬ 
l’aiuto  delle  persone  destinate  a  quel  speciale  e 
così  importante  ufficio. 

I  giurì  sono  divisi  per  gruppi,  secondo  la  natura 
de’prodotti  su  quali  sono  chiamati  a  sentenziare. 
Ogni  gruppo  ha  un  commissario  delegato,  un  com¬ 
missario  speciale  ,  e  un  segretario  per  servire  al 
lavoro  generale.  Le  trenta  classi  dell'Esposizione 
sono  divise  in  cinque  gruppi  ;  cioè  il  gruppo  A, 
quattro  giuri  per  le  materie  grezze;  il  gruppo  B, 
sei  giurì  per  le  macchine;  il  gruppo  C,  dieci  giurì 
per  le  fabbriche  di  tessuti  ;  i  gruppi  D ,  ed  E  ,  otto 
giurì  per  la  chincaglieria,  la  mobilia  ,  ecc.  ;  il 
gruppo  F,  due  giuri  per  le  manifatture  d’oggetti 
diversi  e  Belle  Arti. 

Questi  gruppi  sono  posti  sotto  la  direzione  delle 
seguenti  persone  : 

Dottore  Lyon  Playfair  ,  F  R  S,  special  commis¬ 
sario  ; 

Delegati  : 

Professor  Wilson,  F  R  S  E ,  pel  gruppo  A  ;  Ma¬ 
terie  grezze  ; 

Colono.  Lloyd  ,  F  R  S,  pelgruppo  B;  Macchine 

Sig.  Giorgio  Wallis,  pel  gruppo  C,  Manifatture 
di  tessuti  ; 

Capii.  Boscawen  Ibbetson  ,  F  R  S,  pel  gruppo 
D  ;  Sostanze  metalliche  e  fibrose  o  filamentose  ; 

Sir  Stafford  Northcote  ,  Baronnet ,  pel  gruppo 
E  ,  Manifatture  d’oggetti  diversi  e  Belle  Arti  ; 

Tenente  Ward,  R  E,  segretario  al  dipartimento. 

Naturalmente  ,  tutto  si  tratta  qui  in  privalo  e 
confidenzialmente.  Qua  e  là  pel  Palazzo  ,  ponilo 
vedersi  persone  che  accuratamente  esaminano 
gli  oggetti  esposti ,  stendendo  sulle  tavole  panni 
fini ,  appressando  alla  luce  i  prodotti  delie  fab¬ 
briche,;  e  senza  meno  ,  più  d’una  signora  penserà 
che  fra  le  altre  cose  meravigliose  del  luogo, questi 
tali  han  preso  per  proprio  conto  il  far  la  mostra 
di  bottega.  (Shopping). 

Costoro  procedono  silenti  e  senza  prescia.  Vieta 
la  polizia  che  loro  troppo  da  presso  s’accostino  i 
visitanti;  ed  i  giurati ,  con  libri  in  mano  onde  te¬ 
ner  memoria  delle  concette  opinioni,  passano  per 
una  specie  d’incantesimo  ,  da  luogo  in  luogo,  en¬ 
trano  ove  vogliono  ,  quando  vogliono  o  come  vo¬ 
gliono.  Toccano  e  maneggiano  pufe ,  privilegio 
vietato  ,  che  dà  spesso  a  più  d’una  dilicata  mano 
il  prurito  di  far  lo  stesso.  In  una  parola  sembrano 
questi  giurali  un  corpo  anche  più  privilegiato  de¬ 
gli  stessi  R.  Commissarii.  Prendono  chi  loro  piace 
nell'Esposizione,  gli  fanno  ogni  sorta  di  dimande, 
esaminano  e  riesaminano  poi  gl’esponenti, e  pene¬ 
trano  ne’più  profondi  recessi  e  ciò  senza  licenza 


od  ostacolo  per  parte  di  qualsivoglia  persona.  Oh 
felici  giurati  !  Se  non  chè  il  vostro  lavoro  è  tutto 
altro  che  lieve ,  e  l’incarico  il  più  arduo  che  im¬ 
maginar  si  possa.  Da  voi  ,  infatti ,  s’attende  che 
ponghiate  il  compimento  al  trionfo, che  mandiate 
ad  effelfo  le  previsioni, che  riconosciate  i  trascen¬ 
denti  meriti  di  circa  15,000  persone, ognuna  dello 
quali  aspetta  una  rimunerazione  adeguata  al  con¬ 
cetto  che  fa  della  propria  capacità. 

Anche  l’educazione  ne’ suoi  rapporti  coll’Espo¬ 
sizione  progredisce.  Le  divertenti  dimostrazioni 
del  dottor  Cooper  ai  suoi  alunni  del  Collegio  del 
Re  hanno  aperta  una  strada  nella  buona  direzione: 
e  compiuta  che  sia  l’opera'de’  giurati,  si  vedranno 
probabilmente  varie  delle  persone  che  sonosi  im¬ 
pegnate  in  cotesta  bisogna,  adoperarsi  del  pari 
nel  comprovare  il  proprio  merito  a  coloro  fra  i 
visitanti  che  piendono  interesse  bastante  ai  par¬ 
ticolari  de’prodotti  naturali,  delle  macchine  e 
delle  manifatture,  per  interveniie  a  riunioni  su  di 
questo  argomento. 

Il  professore  Austed  dischiude  la  via  con  un 
corso  in  otto  lezioni  sulla  mineralogia  e  le  opera¬ 
zioni  delle  miniere.  Queste  lezioni  verran  fatte 
ogni  venerdì  e  sabato,  tra  le  ore  9  e  le  12,  sino  al 
compimento  del  corso.  Il  numero  degli  uditori 
sarà  limitato  a  150,  ed  ogni  facilità  sarà  data  per 
lo  studio  e  per  ischiarimenti.  Il  professor  Cooper 
ha  pure  annunciato  un  corso  sulle  macchine,  con¬ 
nesso  al  Collegio  del  Re,  per  un  tenuissimo  prezzo. 

Il  piofessore  Maskelyne  se  ne  viene  da  Oxford 
con  tutti  coloro  che  seguono  le  di  lui  lezioni,  per 
modo  che  presagir  possiamo  che  il  Palazzo  di 
Cristallo  sia  per  divenire  l’Università  delle  Arti  e 
delle  Scienze  nella  loro  applicazione  ai  giornalieri 
bisogni 

Le  feste  connesse  coll’Esposizione  succedonsi 
rapidamente  l’una  all’altra.  Il  pianzo  dato  dagli 
scultori  al  sig.  Kiss  fu  un  festino  altrettanto  signi¬ 
ficante  quanto  aggradevole.  Il  banchetto  offerto 
in  Richmond  ai  Commissarii  esteri,  fu  pure,  su  di 
una  più  estesa  scala  ,  un  fatto  interessante.  Si  fe¬ 
steggiarono  i  convitati ,  si  condussero  a  spasso  in 
barca,  si  fecero  loro  de’brindisi  ,  si  posero  nel 
miglior  umore  con  loro  stessi  e  con  tutti  quelli 
che  loro  stavano  d’intorno  ;  e  pochi  sono  fra  essi 
loro  che  non  torneranno  a  casa  con  questa  ben 
chiara  idea  ,  che  decisamente  gl’inglesi  sono  in 
via  di  miglior., mento,  e  che  v’ha  per  fermo  qual¬ 
che  speranza  poter  essi  raggiungere  alla  perfine 
tale  uno  stadio  di  civiltà ,  da  preferire  la  cucina 
francese  alla  lor  propria . 

. La  nuova  macchina  a 

stampare  per  V lllustrated  London  News  ,  si  può 
veder  agire  ogni  giorno  ,  allo  spartimento  delle 
macchine  ,  ov’è  argomento  di  grande  attrazione. 


Catalogo  speciale  dello  Zollverein. —  È  stato 
pubblicato  a  Berlino  il  catalogo  officiale  dogli  og¬ 
getti  inviati  all’Esposizione  dagli  Stati  dello  Zollve¬ 
rein.  Ne  risulta  che  la  Prussia  conta  802  esponenti, 
la  Baviera  104,  il  Wurtemberg  130,  Baden  12,  la 
Sassonia  reale  203,  la  Turingia  85,  Anhalt  16, 
Brunswik  20,  le  due  Assie  116,  Francoforte  35, 
Lussemburgo  7,  Nassau  26,  Birkcnfeld  3,  Lippa  4, 
totale  pel  Zollverein  1564.  L’Annover  14,  Olden- 
burgo  2,  Amburgo  98,  Holslein  5,  Imbecca  12,  ì 
due  Mecklemburgo  19. 


Una  esperienza  sul  celebre  diamante.  —  È 
stala  fatta  un’esperienza  sul  Koh-i-Noor  ( monta¬ 
gna  di  luce)  onde,  se  pur  è  possibile,  collocare  il 
suo  splendore  un  po’ in  vicinanza  del  pubblico,  e 
l’opinione  di  S.  M.  si  è  manifestata  favorevolmente 
riguardo  a  questo  miglioramento. 

Il  re  dei  diamanti  al  presente  è  attorniato  da 
un  graticolato  coperto  di  panno  cremisi ,  e  la 
gabbia  dorata  possiede  un  baldacchino  degli  stessi 
materiali.  La  luce  è  esclusa  dall’interno,  e  la  man¬ 
canza  di  questa  è  surrogata  da  una  fila  di  fiam¬ 
melle  di  gas  che  dominano  il  gioiello;  intorno  a 
questo,  sulla  tavola,  stan  collocati  varii  riflettori 
metallici  che  danno  spicco  maggiore  al  diamante, 
e  lo  fanno  risplendere  della  più  viva  luce. 
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Compartimento  chioso  al  pubblico.  —  Uno  de’comparlimenti  destinati 
all’India  di  presente  è  chiuso  al  pubblico,  e  sta  ora  disponendosi  per  ri¬ 
cevere  i  magnifici  presenli  di  S.  A.  il  nexcal  Nazim  del  Bengala ,  che  furono 
arrecati  da  quel  paese  dal  dottore  Joung. 

Militari  all’esposizione.  —  Trecento  uomini  del  reggimento  dei  fuci¬ 
lieri  Scozzesi  han  visitata  il  giorno  17  l’Esposizione.  Tre  altri  distaccamenti 
saranno  ammessi  successivamente ,  ciò  che  fa  ammontare  a  1,200  il  numero 
effettivo  degli  uomini  che 
compongono  quel  reggi¬ 
mento. 

Oro  dellv  Califor¬ 
nia  all’Esposizione.  — 

Vcdesi  esposto  di  pre¬ 
sente  un  pezzo  d’oro  na¬ 
tivo  della  California,  vo¬ 
lume  della  mano  di  un 
uomo ,  e  che  è  valutato 
800  lire  sterline  (20,000 
fr.).  Questo  oggetto  pre¬ 
zioso  fu  scoperto  e  recato 
al  Palazzo  di  Cristallo  da 
un  Irlandese  ,  che  stava 
per  abbandonar  la  Cali¬ 
fornia  nello  stalo  della 
più  triste  indigenza. 

Esposizione  di  qua¬ 
dri  A  LlCHEFIIiLD  HOUSE. 

—  È  noto  che  furono  e- 
scluse  e  a  buon  dritto  le 
pitture  dall’edificio  della 
Esposizione  d’IIyde  Park 
P  rsone  amichedell’arle 
concepirono  l’idea  di  for¬ 
mare  a  Londra  un’Espo¬ 
sizione  di  quadri  de’pit- 
lori  di  lutti  i  paesi,onde 
stabilire  un  centro  di  con¬ 
fronto  fra  le  opere  dei va- 
rii  artisti  viventi  delle 
principali  cittàd’Europa. 

Fu  scelto  il  locale  del  club 
Esercito  e  Marina  in  St- 
James  Square.  Parecchie 
sale  son  già  ripiene  di 
quadri ,  e  tutti  i  muri  di 
quest’  immenso  edificio 
saranno  interamente  co¬ 
perte  di  pitture  che  son 
tuttora  alla  dogana  di 
Londra,  o  sui  vascelli  che 
siati  perapprodarvi. 

Abbiamo  veduto  ,  dice  il  Morning  Chronicle  del  17  ,  nel  catalogo,  che  le 
scuole  tedesca,  inglese,  belgica,  francese,  olandese,  ed  italiana  avevan  con¬ 
tribuito  per  un  numero  già  notevole  di  quadri.  Fra  le  città  estere,  Amster¬ 
dam,  Anversa,  Berlino,  Bruxelles,  Amburgo,  Haarlem  ,  L’Aia,  Liegi,  Lova- 
nio,  Lubecca,  Nizza,  Parigi,  Rotterdam,  Venezia  e  Vienna  sono  rappresen¬ 
tate  da  opere  pregevolissime. 

Le  sale  saranno  aperte  tutte  le  sere  finché  dura  l’Esposizione  ,  onde  faci¬ 
litare  la  vista  delle  pitture  alle  persone  che  avranno  impiegalo  le  ore  del 
giorno  a  percorrere  le  gallerie  del  Palazzo  di  Cristallo. 

Visitatori  dell’esposizione  e  incassi.  —  il  numero  totale  dei  visitatori 
fu  il  giorno  18  di  05,000  circa,  10,000  di  più  che  nella  giornata  in  cui  la  folla 
finora  fu  più  numerosa.  La  classe  media  formava  la  maggioranza,  benché  vi 
si  notasse  buon  numero  di  blouses,e  di  abiti  di  velluto.  —  Incasso  dellagior- 
nata  2,854  steri.  19  scellini. 


Nuovo  corso  scientifico.  —  Un  nuovo  corso  è  incomincialo  dal  dottore 
Lemercier:  consiste  questo  in  dimostrazioni  d’anatomia  e  di  fisiologia  sui 
modelli  in  cartone  deldott.  Anzoux. 

La  riproduzione  fedele  della  natura  non  è  stata  fin  qui  spinta  tant’oltre 
quanto  da  questo  meccanico  anatomico. 

Visitatori  ragguardevoli.  —  L’ex-regina  dei  francesi  S.  M.  Maria  Ame¬ 
lia,  ha  fatto  una  visita  al  Palazzo  di  Cristallo  in  compagnia  di  S.  A.  R.  la  du¬ 
chessa  d’Orleans.  Le  au¬ 
guste  principesse  si  son 
fermale  a  lungo  nella  se¬ 
zione  francese  e  quindi 
nella  sezione  russa.  La 
regina  era  appoggiata  al 
braccio  del  commissario 
Sallandrouze  ,  e  la  du¬ 
chessa  a  quello  del  ne¬ 
goziante  Legenlil. 

È  pur  giunto  a  Londra 
l’illustre  chimico  ,  ed  ex 
ministro  francese,  Giam¬ 
battista  Dumas ,  rapprer- 
senlate  del  dipartimento 
del  Nord  all’Assemblea 
legislativa.  Egli  è  uno  dei 
giurali  francesi  della  E- 
sposizione  universale. 

Nuova  visita  della 
regina.  —  Sabato  (14 
giugno)  la  regina  ed  il 
principe  Alberto  hanno 
fatta  una  nuova  visita  al 
Palazzo  di  Cristallo  ,  ed 
hanno  esaminato  parti¬ 
colarmente  gli  oggetti  in¬ 
viati  dai  manifatturieri  di 
Norwich,  città  importan¬ 
tissima  della  Inghilterra 
per  la  fabbrica  degli 
scialli ,  dei  tulli  e  degli 
oggetti  di  seterie.  La  som¬ 
ma  totale  d’introito  du¬ 
rante  quel  giorno  fu  di 
t  ,(570  lire  sterline  ed  1 1 
scellini  (quasi  41, 704  fr.). 
Fino  a  tutto  il  14  giugno 
perciò  la  somma  com¬ 
plessiva  d’introito  am¬ 
monta  a  225,005  lire  ster¬ 
line  ed  11  scellini,  ossia 
5,640,140  franchi  ali’in- 
circa. 


Tavolino  da  lavoro. 


Tavolino  da  lavoro.  —  Il  tavolino  da  lavoro  di  cui  noi  diamo  qui  l’in¬ 
taglio  è  ben  disegnato  e  lavorato.  Il  piano  del  tavolino  è  notevolissimo. 
Nel  mezzo  è  un  dipinto  tratto  da  Biedermann,  e  rappresenta  il  lago  di  Lu¬ 
cerna  ,  ed  è  condotto  con  tal  freschezza  e  purità  di  colorilo  che  la  scuola  di 
Dusseldorf  non  potrebbe  far  meglio.  Una  bella  incorniciatura  d’oro  fa  spic¬ 
car  meglio  il  dipinto  dal  color  bruno  del  legname  del  tavolino.  I  lati  sono 
similmente  fregiati  di  pitture  in  porcellana  di  mazzi  di  rose  ,  gruppi  di 
scherzevoli  Cupidi,  e  simili  disegni,  ricinti  da  eleganti  incorniciature  di 
oro.  La  purezza  del  colorito,  la  solidità  e  la  giusta  ombreggiatura  nelle  pit¬ 
ture  e  nelle  cornici  dorate  non  potevano  essere  maggiori.  Quando  la  tavola 
è  aperta  si  vedono  i  varii  compartimenti  chiusi  con  coperchi  di  porcellana 
pura  come  il  più  puro  alabastro  ,  con  un  semplice  contorno  d’oro  a  guisa 
di  ghirlanda.  Il  legname  è  di  quercia  di  Turingia  ,  ed  è  non  meno  elegante 
che  solido. 


In  uno  de’prossimi  numeri  riprodurremo  il  catalogo  degli  esponenti  sardi  rettificato  giusta  più  precise  informazioni. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  ,  di  cui  abbiamo  dato  i  5  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
*  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d  esse  pagine, 
saranno  illustrale  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  clic  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vieti  pubblicato  sul¬ 
l'Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc,-,  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,sul  merito  comparativo 
de’divcrsi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  L  ,  per  render  redizionè  più  utile, 


e  piti  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stali  es¬ 
posti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufliciale  dell’Esposizione  sarà  inserito  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  mamera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
\icta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuotiamcnto  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  no  2?l,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonameuli  a  mezzo  di  lutti  i  librai;  in  Genova, 
sono  depositari!  i  signori  Antonio  Bouf  e  G.  Grondoua. 


All  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  So.bubart  —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregon 
e  Matliuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  — Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste — Napoli,  Giuseppe  Marghieri—  Milano,  Gaetano  Brigola  e 
compa  Ancona,  Andreucci  e  Vieri  —  Verona,  GirolamoTasso 
--  Mantova,  Libreria  Foa. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  proviucie  e  l’estero  (ranco  ai  coufiui .  ...  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  . . 80 

G.  I’f.l azza,  tipografo  gerente. 


Torino, Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  24 
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Vasi  (dello  stabilimento  Elruria.) 


Vasi  deli  o  stabilimento  Etruria.  —  Abbiamo  già  dato  ai  nostri1  lettori 
varii  salici  dei  lavori  plàstici  dell’opifìcio  Et>uria,  fondato  da  Josia  Wedg- 
wood  e  Brown.  In  questa  pagina  offriamo  il  disegno  di  tre  vasi,  di  ottimo 
stile  e  di  gusto  squisito.  Il  fondo  è  tutto  di  una  tinta  color  di  spigo  che  ap¬ 
parisce  leggei  mente  tra  le  parti  più  delicate  delle 
ligure  e  deg  i  ornamenti,  i  quali  sono  a  rilievo  in 
pura  argilla  bianca  sulla  superfìcie.  Le  figure  sono 
prese  dall’antico  o,  come  gli  ornati ,  sono  di  gusto 
antico. 


Banchetto  di  birmingham  ai  commissari!  del¬ 
l’Esposizione.—  Il  1G  giugno  il  municipio  dì  Bir¬ 
mingham  diede  uno  splen¬ 
dido  banchetto  ai  commissa¬ 
rii  inglesi  e  forestieri  dell’E¬ 
sposizione  universale.  Presie¬ 
deva  il  sindaco  signor  Luca  . 

Al  brindisi  fatto  alla  Con  mis¬ 
sione  reale  rispose  il  conte  di 
Grandville  ;  a  quello  fatto  ai 
giurati  il  francese  bar.  Carlo 
Dupin.  Il  numero  «lei  convi¬ 
tati,  fra  uomini  e  donne  ,  era 
.li  circa  250  persone.  Fra  essi 
erano  il  capitano  turco  Abdul 
Hamed  ed  il  celebre  chimico 
francese  Dumas.  Prima  di  le- 
carsi  nella  sala  del  banchetto, 
la  illustre  comitiva  si  recò  a 
visitare  le  principali  manifat¬ 
ture  «li  Birmingham  ed  una 
graziosa  esposizione  florale 
a  bella  posta  preparata  per 
festeggiare  quel  lietissimo 
giorno. 


Oggetti  d’esponenti.  — 
Gli  oggetti  esposti  nella  se¬ 
zione  assegnata  agli  Stati  Sar¬ 
di  attirano  l’attenzione  de’cu- 
riosi,  e  riscuotono  grandi  en¬ 


comiò  Alcune  elegan'i  sedie  di  Chiavari,  ed  una  bella  tavola  di  legno  fatta 
a  Aizza  hanno  soprattutto  meritato  molte  lodi  e  la  universale  ammirazione. 

La  parte  dèi  poveri.  —  V’ha  nel  Continente  un’usanza  costantemente 
seguita  di  far  cioè  la  parte  dei  poveri  in  tutte  le 
adunanze  di  piacere.  Ci  pare  ,  dice  {'Illustrateti 
London  News  ,  che  si  potrebbe  utilmente  intro¬ 
durre  quest’uso  al  Palazzo  di  Cristallo  istituenda 
signore  questuanti,  le  quali ,  poste  ne’luoghi  più 
convenienti,  potrebbero  ricevere  le  offerte  de’vi- 
silatori.  Non  dubitiamo  che  il  venerdì  e  il  sabato, 
quando  il  bel  mondo  si  affolla  entro  il  Palazzo 
dell’Esposizione,  la  parte  dei 
poveri  implorata  da  belle  si¬ 
gnore  riuscirebbe  di  qualche 
momento.  Poiché  si  è  voluto 
trar  partito  dell’idea  da  noi 
suggerita  perl’istituzione  del¬ 
le  guide  nell’interno  del  Pa¬ 
lazzo,  speriamo  che  non  sara 
posto  in  non  cale  il  nostro 
progetto  relativamente  alle 
signore  questuanti. 


Giuda  pei  forestieri. 
Cresce  la  folla  dei  forestieri: 
l’associazione  degl’interpreti 
mette  a  disposizione  dei  nuo¬ 
vi  arrivati  delle  guide  che 
parlano  correntemente  le  lin¬ 
gue  e  perfino  i  dialetti  stra¬ 
nieri. 


Ni  OVA  VISITA  DELLA  REGINA. 

—  La  regina  e  il  principe  Al¬ 
berto  hanno  fatto  giovedì  scor¬ 
so  (  19  giugno)  un’altra  visita 
al  Palazzo  di  Cristallo  in  com¬ 
pagnia  del  re  dei  Belgi  e  dei 
suoi  figliuoli  il  duca  del  Bea- 
bante  ed  il  conte  delle  Fiandre 
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In  quello  stesso  giorno  lo  spazioso  recinto  fu  po¬ 
polato  da  gran  folla  di  gente  venuta  dalle  pro¬ 
vinole  d’Inghilterra.  Il  numero  totale  delle  per¬ 
sone  ,  che  in  quel  giorno  entrarono  nel  Palazzo 
di  Ilyde-Park  fu  di  63,863  :  la  somma  d'introito 
fu  di  2,984  lire  sterline  e  12  scellini  (circa  '74614 
franchi).  Anche  il  numero  de’forestieri  è  oltre 
ogni  dire  cresciuto,  e  tuttodì  continua  ad  aumen¬ 
tare  ,  e  frattanto  non  v’è  alcun  rincarimento  nè 
sul  prezzo  dei  viveri,  nè  in  quello  delle  abitazioni 
di  Londra. 

LETTERA  DI  MICHELE  CHEVALIER 

AL  DEB  ATS. 

II 

l’oriente  e  l’occidente 


Voi  conoscete  le  basiliche,  sede  dei  tribu¬ 
nali  sotto  l’imperio  romano ,  che  i  cristiani  ri¬ 
dussero  a  chiese,  e  ad  immagine  delle  quali  ne 
edificarono  delle  nuove  quando  diventarono 
padroni.  Erano  grandi  edifizi ,  lunghi ,  ariosi, 
fiancheggiati  di  portici  e  coperti  di  una  tra¬ 
vatura.  Tale  è  a  un  di  presso  nel  suo  aspetto 
generale  il  gran  fabbricato  dell’  Esposizione. 
Esso  consiste  principalmente  in  una  grande 
navata  lunga  564  metri ,  larga  22 ,  alta  19.  A 
diritta  ed  a  sinistra  si  estendono  per  tutta  la 
lunghezza ,  a  modo  di  gallerie  ,  due  navate 
minori  più  basse  ,  spaziosissime  ,  e  di  due 
altezze  che  danno  all’edilizio  al  pian  terreno 
una  larghezza  totale  che  arriva  sino  a  1 39  me¬ 
tri.  Così  la  superficie  coperta  è  di  8  ettari.  A 
Parigi ,  neU’ullima  esposizione,  non  arrivava 
nemmeno  intieramente  a  2  1  [2  ;  ed  anche  agli 
8  ettari  è  d’uopo  aggiungere  il  pavimento  in¬ 
termediario  che  esiste  soltanto  nelle  gallerie 
dove  queste  hanno  la  loro  maggior  elevatezza. 
Propriamente  parlando  gli  è  nelle  gallerie 
che  è  contenuta  tutta  l’Esposizione. 

A  metà  della  lunghezza  della  navata  per 
dare  maggior  solidità  all’edifìzio  si  è  giudi¬ 
ziosamente  fabbricato  un  transept  ;  è  questo 
una  navata  perpendicolare  alla  prima,  ma  più 
alta,  essa  ha  32  metri ,  ed  il  tetto  che  la  ri¬ 
copre  invece  di  essere  piatto,  descrive  un 
grazioso  semicerchio.  Due  grandi  alberi  se¬ 
colari  di  Hyde-Park  che  si  è  creduto  conve¬ 
niente  di  rispettare ,  spiegano  sotto  quel  tran¬ 
sept  T  imponente  loro  massa  e  la  folta  loro 
frondura,  più  abituale  agli  alberi  di  questo 
paese  che  ai  nostri.  In  questa  costruzione  di 
ferro  ,  dove  la  luce  si  spande  a  torrenti ,  at¬ 
traverso  un’invetriatura  di  perfetta  esecu¬ 
zione,  ogni  nazione  ha  il  suo  quartiere,  e  la 
ripartizione  dello  spazio  è  stata  semplicissima. 
Si  è  dato  a  ciascuna  tanta  lunghezza  di  fac¬ 
ciata  sulla  navata  longitudinale,  secondo  che 
essa  aveva  più  o  meno  prodotti ,  con  tutta  la 
profondità  a  dritta  ed  a  sinistra  della  navata, 
e  le  si  è  lasciala  la  cura  di  distribuire  il  ter¬ 
ritorio  trai  propri  esponenti. Fu  convenuto  che 
si  arriverebbe  appena  a  toccare  il  limite  della 
grande  navata.  Questa  dunque  rimane  come 
un  immenso  viale  che  serve  di  passeggio,  dove 
l’aria  circola  e  risale  senza  ostacolo  fino  ai 
vetri  che  formano  il  tetto ,  per  isfuggire  da  un 
gran  numero  di  aperture.  Soltanto  a  varii  in¬ 
tervalli ,  seguendo  l’asse  della  nave,  vi  si  sono 
disposti  oggetti  d’arte,  statue,  di  bronzo  di 
zinco ,  di  ferro ,  di  marmo ,  o  trofei  o  fasci 
artisticamente  composti ,  di  mercanzie  di  lusso, 
od  oggetti  di  una  dimensione  straordinaria, 
come  un  organo  francese,  una  vasta  gabbia 
dove  sono  dei  bei  vetri  da  chiesa  austriaci, 
un  enorme  masso  di  miniera  di  zinco  degli  Stati 
Uniti;  un  apparecchio  di  faro  allaFresnel, 
un  masso  di  allume  inglese  grande  come  una 
piccola  torre.  Vi  si  distinguono  un  campione 
d’argento  nativo  del  Chili,  ed  il  magnifico  te- 
escopio  che  ha  fatto  costruire  pel  suo  osser¬ 


vatorio  privato  lord  Ross,  il  degno  presidente 
della  società  reale  di  Londra.  Quasi  per  me¬ 
scolare  scherzevoli  memorie  a  quesla  mostra 
di  oggetti ,  taluni  severi,  altri  spendidi,  quasi 
tutti  imponenti  per  la  loro  massa,  in  questa 
fila  di  mezzo,  si  è  posta  una  mostruosa  giara 
da  olio,  della  terraglia  più  primitiva  che  porta 
in  lettere  cubitali  il  nome  del  villaggio  di  To- 
boso ,  reso  celebre  per  gli  amori  del  Cavaliere 
di  trista  figura  ;  è  di  là  che  essa  viene.  Vi  si 
osservano  inoltre  fontane  co’loro  getti  d’acqua, 
le  loro  vasche  o  bacini ,  nei  quali  sgorga 
un  acqua  pura  ed  abbondante.  Ce  ne  sono  di 
pietra,  e  di  marmo,  ce  ne  sono  di  ferro  fuso, 
una  tra  l’allre  di  André  di  Val-d’Asne ,  uno 
dei  nostri  più  bravi  fonditori  recentemente 
rapito  da  prematura  morte  all’industria  fran¬ 
cese.  Ce  n’è  una  che  non  è  la  meno  alta  (essa 
ha  otto  metri) ,  e  che  è  molto  elegante  e  di 
bellissimo  effetto  della  casa  Osler  di  Birmin¬ 
gham. 

Fra  le  curiosità  così  distribuite  lunghesso 
la  navata  e  intorno  alle  quali  s’accalcano  i 
visitatori,  si  addita  ai  curiosi  l’incomparabile 
diamante  chiamato  Koh-i-noor,  o  montagna 
di  luce,  recente  conquista  riportata  dall  Indie, 
che  vale  un  milione  steriino,  due  milioni, 
che  so?  Forse  anche  di  più!  Nel  piccolo  suo 
volume  esso  rappresenta  forse  la  metà  del 
valore  di  tutti  gli  oggetti  esposti ,  non  per 
questo  ne  rimane  menoecclissato;  sotto  la  sua 
gabbia  dorata,  nudo  senza  montatura,  non 
comparisce  nulla,  parrebbe  proprio  che  l’aves¬ 
sero  messo  là  per  ricordare  al  pubblico,  in 
mezzo  a  questa  pompa  dell’induslria,  che  ia 
ricchezza,  quando  la  è  sola,  è  un  titolo  assai 
mediocre,  checché  si  voglia  dare  ad  inten¬ 
dere  a  lei  medesima,  e  che,  nello  stesso  modo 
che  l’utile  regna  in  codesto  luogo  è  imposto 
a  tutti ,  al  nostro  tempo  più  che  in  qualunque 
altro,  di  pagare  un  tributo  personale  di  ser¬ 
vigi  alla  società,  quando  si  vuole  attirarne  la 
stima  ed  il  rispetto. 

Si  fa  dunque  una  specie  di  viaggio  intorno 
al  mondo  quando  uscendo  dalla  gran  navata 
si  penetra,  ora  a  diritta  ora  a  manca,  nelle  gal¬ 
lerie  laterali.  Diffatti  si  passano  così  a  rasse¬ 
gna  le  produzioni  principali  di  tutte  le  nazioni 
le  une  dopo  le  altre  metodicamente  classifi¬ 
cate  ,  e  da  queste  produzioni  un  osservatore 
filosofo  potrebbe  con  un  po’  di  sforzo  farsi 
un’idea  abbastanza  chiara  dei  loro  usi ,  dello 
stato  delle  loro  scienze  e  dei  loro  costumi.  È 
questa  una  peregrinazione  che  non  manca  di 
analogia  con  quella  che  Omero  ci  fa  fare  , 
quando  ci  guida  nel  campo  dei  Greci,  o  in 
quello  dove  sono  raccolti  i  popoli  dell’Asia  e 
dell  Africa,  congiurali  per  la  difesa  d’Illio  ;  o 
quando  si  descrivono  per  bocca  di  Elena  gli 
eroi  greci  riuniti  sotto  le  mura  di  Troia.  Una 
delle  prime  impressioni  che  risulta  da  questo 
esame,  è  la  differenza,  non  basta  ,  l’inugua- 
glianza  estrema  tra  le  due  civiltà  occidentale 
e  orientale.  C’è  tra  le  due ,  stava  per  dire ,  un 
abisso ,  ma  non  voglio  adoperare  questa  pa¬ 
rola,  perchè  essa  significa  che  la  fusione  è  im¬ 
possibile  ,  e  per  conseguenza  implica  che  a 
un  dato  tempo  gli  Orientali  saranno  ridotti  a 
servitù  dalle  nazioni  dell’Occidente  per  non 
aver  più  per  l’avvenire  che  un’oppressione 
perpetua;  ora,  l’anima  rifugge  da  previsione 
siffatta.  Ma  prima  di  procedere  oltre  ,  mi  è 
d’uopo  spiegare,  meglio  che  io  possa,  i  termini 
che  impiego. 

Per  la  civiltà  occidentale  io  qui  intendo 
quella  alla  quale  noi  Francesi  apparteniamo, 
e  di  cui  siamo  stati  lungo  tempo  i  corifei. 
Ella  si  compone  dei  popoli  cristiani.  Ella  si 
rese  padrona  del  Nuovo  Mondo  e  se  lo  è  in¬ 
corporato,  eccettualo  alcune  regioni  spaziose, 
ancora  deserte,  sedi  di  potenti  imperi  futuri , 
il  cui  embrione  è  presentemente  conosciuto 
dal  solo  Iddio.  Ella  domina  su  tutti  gli  Oceani, 
ella  dissemina  i  suoi  figli  su  lutti  gli  Arcipela¬ 
ghi.  Sul  globo  intiero  le  posizioni  strategiche 


sono  sue ,  ella  stringe  adesso  vigorosamente 
il  continente  africano  dal  mezzogiorno  che 
appartiene  agli  Inglesi,  e  dal  Norie  dove  la 
Francia  ha  piantato  la  sua  bandiera.  Quanto 
all’Asia  così  vasta ,  così  popolosa,  così  di  ¬ 
versa  nei  suoi  climi  e  ne’suoi  frutti ,  essa  la 
stringe  parimente  da  presso  e  dal  lato  del 
sole  e  da  quello  del  settentrione ,  cogli  In¬ 
glesi  nell’India  e  nella  Siberia  dove  l’adesca- 
menlo  delle  miniere  d’oro  attira  adesso  gli 
uomini.  Questa  civiltà  occidentale  ha  oggimai 
impresso  un  sentimento  indelebile  di  rispetto 
e  di  terrore  a  lutti  i  popoli  asiatici ,  dei  quali 
il  più  numeroso  ,  il  più  considerevole  ,  il  più 
avanzato  una  volta  qualificava  gli  occidentali 
di  barbari  dai  capelli  rossi. 

La  civiltà  occidentale  parlila  dell’India, 
per  quanto  ci  si  assicura,  è  proceduta  dall’est 
all’ovest  per  una  catena  di  stazioni ,  ella  si  è 
avanzata  gradualmente,  ma  fieramente,  senza 
mai  fare  lunghissime  fermale  in  nessun  luogo. 
La  civiltà  occidentale  è  arrivata  così  per 
gradi ,  prima  fino  ai  contìnfdel  Mediterraneo, 
poi  fino  alle  nostre  rive  dell’Oceano  Atlantico, 
poi  fino  alle  vallale  orientali  deH’America, 
dalle  bocche  del  san  Lorenzo  a  quelle  della 
Piata  ed  al  capo  Horn,  ed  ella  ha  piantato 
ultimamente  popolazioni  piene  di  ardore  sul 
versante  occidentale  del  Nuovo  Mondo  in  Ca¬ 
lifornia.  Nel  corso  di  questo  laborioso  pelle¬ 
grinaggio  ,  segnato  da  tanti  episodi  maestosi 
e  terribili,  essa  ha,  di  distanza  in  distanza, 
cambiato  in  meglio  le  sue  leggi ,  i  suoi  co¬ 
stumi  ,  la  sua  pratica  e  la  sua  scienza. 

Presso  lei  per  tal  modo  tutto  si  trasfigu¬ 
rava  di  tempo  in  tempo,  tutto,  per  fino  la  re¬ 
ligione,  che  è  la  legge  suprema  il  punto  cul¬ 
minante  della  teoria,  la  dominatrice  delle 
idee  e  delle  usanze ,  e  la  sua  industria  par¬ 
ticolarmente  si  è  perfezionata  in  modo  con¬ 
tinuo. 

La  civiltà  orientale,  meno  ardimentosa, 
meno  energica  nel  suo  cammino,  si  è  pari¬ 
mente  estesa,  ma  in  senso  inverso  andando, 
dall’Ovest  all’Est,  e  dopo  aver  pur  essa  subita 
grandi  metamorfosi  ;  è  così,  che  ugualmente 
uscita  dall’India,  essa  ha  costituito  l’imperio 
della  Cina  e  del  Giappone.  Essa  compone  una 
grande  famiglia  affatto  distinta  dalla  nostra 
e  che  ne  differisce,  tanto  per  l’industria  quanto 
pel  genio,  e  per  le  dottrine  filosofiche  e  reli¬ 
giose.  L’India,  la  Cina  e  il  Giappone, che  sono 
le  più  belle  gemme  della  sua  corona, formano 
più  che  la  maggioranza  numerica  de  1  genere 
umano. 

Ora  trala  civiltàoccidentale  e  quelladell’O- 
riente,  se  ne  frappone  una  terza  come  inter¬ 
media:  è  quella  dei  popoli  Musulmani,  civiltà 
in  cui  il  vigore  vitale  ha  cessalo  di  ascendere 
da  alquanti  secoli;  conservatrice  delle  scienze 
ed  anche  del  deposito  delle  lettere,  or  sono 
otto  secoli,  quando  l’Europa  era  ancora  nelle 
rozze  fascie  del  medio  evo,  oggidì  nella  più 
crassa  ignoranza;  una  volta  diffonditrice  al¬ 
l’Europa  delle  invenzioni  o  delle  produzioni 
dell’estremo  Oriente,  come  la  bussola,  la  nu¬ 
merazione  decimale,  la  coltura  della  canna  da 
zucchero,  del  riso  e  del  cotone,  e  che  oggi- 
mai  segue  di  lontano  e  con  passo  affannoso 
la  civiltà  occidentale;  sotto  il  comando  o  piut¬ 
tosto  sotto  la  sferza  di  alcuni  principi  di  forte 
volontàe  di  alcuni  ministri  intelligenti,  ai  quali 
i  posteri  consacreranno  una  palma,  ma  che  i 
loro  nazionali  contemporanei,  non  compren¬ 
dendoli,  detestano  nel  profondo  del  cuore. 

Queste  tre  civiltà  meritano  di  essere  sepa¬ 
ratamente  studiale  almeno  nel  loro  insieme  al¬ 
l’Esposizione.  Esse  vi  si  fan  subito  riconoscere. 
Ecco  il  quartiere  del  grande  Oriente,  la  Cina 
e  l’India,  gli  arcipelaghi  Asiatici;  ci  manca  il 
Giappone;  è  l’ effetto  ed  il  segno  dell’isola¬ 
mento,  nel  quale  quesla  nazione  persiste  an¬ 
cora  a  tenersi  chiusa.  Dio  sa,  se  per  lungo 
tempo  ancora  tra  gli  Inglesi  a  IIong-Kong  e  gli 
Americani  a  San  Francisco,  le  porle  del  Giap- 
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pone,  quantunque  severamente  custodite,  non 
potranno  lardare  ad  essere  sforzate.  Insomma, 
lo  spazio  che  questa  civiltà  occupa  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  è  molto  mediocre.  Io  vi  os¬ 
servo  una  certa  varietà  di  materie  prime  ;  ma 
non  è  che  una  parte  di  ciò  che  essa  avrebbe 
potuto  mostrarne  lo  stesso  per  le  sostanze 
alimentari.  Quanto  agli  oggetti  manufatti  il 
suo  contingente  almeno,  perciò  che  risguarda 
la  Cina ,  nemmen  esso  è  certamente  quello 
che  potrebbe  essere.  Non  pertanto  ce  n’è  ab¬ 
bastanza,  non  per  dare  un’idea  esalta  di  tutto 
ciò  che  questi  popoli  fanno  còlle  materie  che 
impiegano,  ma  perchè  si  possa  formarsi  un’o¬ 
pinione  della  loro  potenza  sul  mondo,  della 
loro  attitudine  a  procurarsi  gli  elementi  prin¬ 
cipali  del  benessere. 

Quando  si  è  fallo  il  giro  del  Palazzo  di 
Cristallo,  si  rimane  colpito  di  un  carattere  ge¬ 
nerale  che  distingue  l’industria  degli  occiden¬ 
tali  da  quella  degli  orientali. 

11  Cinese  è  estremamente  destro  di  mano  ; 
ciò  che  egli  fa  colle  sue  dieci  dita  flessibili 
ed  agili,  con  alcune  bacchette  di  bambri  ed  un 
po’  di  spago,  sopra  meschini  sgabelli  di  le¬ 
gno,  è  sorprendente,  sbalorditivo.  L’ Indiano 
dal  canto  suo  più  ristretto  nella  sua  industria 
che  il  Cinese  fa  in  molti  rami  che  esso  col¬ 
tiva,  delle  prove  di  destrezza  non  meno  me¬ 
ravigliose.  Degli  angeli  obligati  di  usare  dei 
medesimi  spezienti ,  non  farebbero  meglio 
che  questi  due  tipi  dell’  Oriente.  Quanto  a 
noi,  uomini  dell’Occidente,  se  ci  fossimo  ri¬ 
dotti,  cadremmo  all’ultimo  grado  di  angustia 
ed  impotenza,  e  quindi  di  miseria.  Sì,  ma  noi 
abbiamo  altre  prove.  Non  sono  mica  le  nostre 
dieci  dita,  le  nostre  macchine  migliori.  Noi 
abbiamo  afferrata  la  natura  medesima  con 
una  mano  di  ferro,  dalle  dita  d’acciaio  Colla 
forza  della  nostra  mente,  colla  nostra  perse¬ 
veranza  infaticabile,  coll’analisi  che  noi  ma¬ 
neggiamo  come  una  scure  tagliente,  alla  quale 
nulla  resiste,  noi  l’abbiamo  soverchiata,  l’ab¬ 
biamo  domata,  la  costringiamo  ogni  giorno  a 
rivelarci  qualcuno  de’ suoi  secreti,  di  abban¬ 
donarci  qualcuna  di  più  di  quelle  forze  che 
essa  nascondeva  silenziosa  nel  suo  seno,  e 
di  lavorare  per  noi.  Nell’industria  dappertutto 
oggidì,  eccettuato  nei  domini  della  civiltà  oc¬ 
cidentale,  il  genere  umano  è  un  servo  schiac¬ 
cialo  dalla  fatica.  Ma  nell’occidentale  non  è 
più  oggimai  il  facchino;  secondo  l’espres¬ 
sione  di  uno  dei  nostri  prelati ,  esso  è  il  so¬ 
vrastante  che  vigila  o  almeno  esso  ogni  giorno 

10  diviene.  Ecco  1’  origine  della  potenza  che 
oggidì  la  civiltà  occidentale  possiede,  di  quel- 
l’ immensa  superiorità  che  1’  Esposizione  di 
Londra  tanto  splendidamente  prova,  ma  che 
non  le  è  stala  definitivamente  acquistata  nei 
tempi  moderni.  Questo  gruppo  di  nazioni  sor¬ 
passa  il  resto  del  genere  umano  nell'industria, 
come  lo  domina  colla  guerra,  perchè  la  na¬ 
tura  è  sua  schiava,  e.  gli  dà  con  sommissione 

11  concorso  della  sua  sostanza.  Le  correnti 
dell’acqua  e  le  correnti  dell’aria  sono  lavoro 
per  lui.  Nelle  viscere  della  terra,  spesso  a 
profondità  spaventose,  sotto  la  guardia  di  una 
specie  di  dragone  invisibile  più  formidabile 
dei  mostri  della  favola,  il  grisou,  ci  sono  degli 
ammassi  di  carbone,  reliquato  di  una  vegeta¬ 
zione  lussureggiante,  che  risale  a  migliaia  di 
secoli  ;  si  va  a  cercarlo  malgrado  tutti  gli 
ostacoli,  se  ne  fa  del  calore,  vale  a  dire  della 
forza,  che  sviluppa  nelle  sostanze  sottoposte 
alla  sua  azione  una  moltitudine  di  altre  forze; 
se  ne  fa  del  vapore,  vale  a  dire  ancora  una 
forza.  Le  attrazioni  chimiche,  l’elettricità  sta¬ 
zionaria  e  l’elettricità  messa  in  moto,  il  freddo 
ed  il  caldo,  la  luce  del  giorno  e  l’ombra  della 
notte  ,  la  gravità  dei  solidi ,  dei  liquidi  e 
dei  fluidi  gasosi  ;  la  tenacità,  l’elasticità,  la 
capillarità  e  le  affinità,  tutto  ciò  insomma  che 
è  forza,  riconosce  la  legge  dagli  occidentali 
o  la  riconoscerà  domani  per  metà,  per  tre 
quarti,  o  senza  riserva;  perchè  questa  civiltà 


occidentale  non  si  scoraggia:  essa  cammina 
dapertulto  e  in  tutti  i  sensi  ;  essa  non  ha  detto 
mai  la  sua  ultima  parola;  l’ostacolo  non  serve 
che  a  eccitare  in  lei  un  ardore  sempre  nuovo. 
Infino  a  lei,  il  mare  era  un  limile  insuperabile, 
il  cuore  batteva  ,  ci  dice  Orazio,  a  colui  che 
si  avventurava  ai  fluiti  anche  più  calmi  del 
Mediterraneo.  Oggidì  per  lei,  il  mare  è  unle- 
game  comodo  ed  economico;  ed  è  un  popolo 
isolano,  accerchialo  da  un  mare  tempestoso, 
quello  stesso  che  il  principe  dei  poeti  latini  ci 
dipingeva,  or  sono  \  ,800  anni,  come  assoluta- 
mente  isolalo  dal  resto  degli  uomini,  quello 
che  attualmente  ha  più  relazioni  intuiti  i  punti 
del  globo.  Per  maggior  ragione,  perla  civiltà 
occidentale  i  fiumi  sono  come  ha  detto  Pascal, 
strade  che  camminano  e  che  portano  dove  si 
vuole  andare.  Le  montagne  colle  loro  cime 
dirupate,  coi  loro  precipizi  e  le  eterne  loro 
nevi,  non  la  sgomentano  nè  l’arrestano  ;  si 
sanno  traforare  da  una  banda  all’altra  Per 
dare  alla  sua  potenza  congegnature  degne  di 
lei,  proporzionate  alle  forze  ed  agli  agenti  della 
natura,  ai  quali  esse  servono  di  prigione  odi 
strumenti,  le  sono  abbisognati  metalli  in  gran 
copia  esopratutlo  del  ferro,  molto  ferro,  sem¬ 
pre  ferro.  Essa  lo  anderebbe  a  cercare  nel 
centro  del  pianeta,  se  supponesse  che  ivi  ce 
ne  fosse  una  più  abbondante  miniera.  Per 
mezzo  degli  ausiliari  obbedienti  che  ella  si  è 
dati,  essa  perverrebbe  sino  al  profondo  filone 
malgrado  la  spessezzadelle  roccie,  malgrado 
le  correnti  sotterranee  ;  essa  strapperebbe  il 
metallo,  se  occorresse,  alle  combinazioni  più 
intime  e  più  complesse.  Questo  segno  del¬ 
l’abbondanza  del  ferro  nella  civiltà  occiden¬ 
tale  è  da  notarsi  come  un  tratto  caratteristico. 
L'imperio  romano  all’apice. della  grandezza, 
non  produceva  verosimilmente  il  quarto  c  forse 
nemmeno  il  decimo  di  quello  che  ne  produca 
la  Francia  attuale  ;  e  l’Inghilterra  ne  produce 
quattro  o  cinque  volte  altrettanto.  Sono  quasi 
due  mila  anni  che  un  poeta  ha  detto  della  ci¬ 
viltà  occidentale,  designandola  col  nome  di 
suo  padre  lafet.  L’audacia  è  il  nome  suo  ;  ma 
è  almeno  il  più  delle  volte,  l’audacia  che  non 
si  stanca,  e  per  la  quale  una  conquista  non  è 
che  lo  strumento  di  una  nuova  acquisizione  ; 
l’audacia  degna  dell’imperio  ,  perchè  rimane 
padrona  di  se  medesima. 

La  nostra  civiltà  occidentale,  come  i  ne¬ 
gromanti  delle  mille  ed  una  notte,  che  hanno 
dei  geni  a  loro  servigio,  dispone  adunque  di 
forze  innumerevoli  sempre  più  variate  e  sem¬ 
pre  crescenti  d’ intensità  e  di  docilità.  E  in 
questo  modo  che  ella  ha  stabilito  la  sua  pre¬ 
minenza  nell’industria,  e  che  di  continuo 
l’assoda.  Imperocché,  vi  si  ponga  mente,  tutte 
le  questioni  industriali  sono  questioni  di  forza. 
L’uomo  quaggiù  non  ha  la  potenza  di  creare 
un  atomo  di  materia  quantunque, nel  suo  or¬ 
goglio  ,  a  lui  piaccia  arrogarsi  la  qualità  di 
creatore.  Tutto  quello  che  ci  è  dato  di  com¬ 
piere  ,  è  soltanto  movimento  ;  noi  traspor¬ 
tiamo  i  corpi  ,  noi  distacchiamo  le  molle- 
cole,  le  separiamo  e  le  riavviciniamo,  le  dis¬ 
giungiamo  o  le  combiniamo  Trasportar  me¬ 
glio,  dislocare  con  più  successo  ,  separare  o 
combinare  più  rapidamente  o  più  facilmente, 
ecco  a  che  cosa  si  riducono  tulli  i  progressi 
dell’industria.  E  così  che  si  risolve  viemag- 
giormenle  tra  noi  il  problema  dell’abbondanza 
di  qualunque  sorta,  o  se  meglio  vi  piaccia 
un’altra  formula  più  viva  e  più  umana,  quello 
della  vita  a  buon  mercato,  di  cui  ai  dì  nostri 
debbe  continuamente  essere  preoccupato  nei 
suoi  studi  qualunque  aspiri  al  titolo  di  uomo 
di  Stalo  ,  chiunque  voglia  contribuire  alla 
prosperità  ed  al  buon  ordine  della  società 

Le  differenze  più  rilevanti  che  tanto  mani¬ 
festamente  distinguono  l’industria  degli  occi¬ 
dentali  da  quella  degli  orientali,  derivano  da 
quanto  abbiamo  ora  esposta. 

Noi  abbiamo  infinitamente  più  degli  orien¬ 
tali  la  potenza  di  trasformare  le  materie  pri¬ 


me,  perchè  noi  ci  siamo  appropriati  una  quan¬ 
tità  infinitamente  maggiore  di  forze  di  tutte 
le  specie.  Per  quanto  gli  orientali  sieno  inge¬ 
gnosi  nelle  loro  operazioni,  per  quanto  agili 
sieno  le  loro  dita,  ci  corre  molto,  perchè  essi 
possano  condurre  gli  oggetti  che  lavorano 
così  lontani,  come  facciam  noi,  dallo  stalo  in 
cui  la  terra  li  dà  all’agricoltore,  o  le  viscere 
del  monte  al  minatore;  le  forze  di  cui  essi 
dispongono,  sono  incomparabilmente  minori 
di  quelle  che  noi  abbiamo  sottoposte  alla  no¬ 
stra  legge.  Essi  hanno  un  bel  avere  del  gusto, 
perocché  gl’indiani  ne  hanno  moltissimo  per 
immaginare  delle  forme  eleganti,  come  quelle 
che  si  osservano  nei  loro  vasi,  dei  disegni 
graziosi  e  armoniose  combinazioni  di  colori, 
come  ne  offrono  i  loro  scialli,  le  loro  sciarpe, 
i  loro  stessi  tappeti  ;  ma  per  difetto  di  forze, 
essi  non  possono  applicare  cotal  gusto  se  non 
ad  un  piccolo  numero  di  sostanze,  a  quelle 
che  sono  le  più  agevoli  a  maneggiarsi;  per  la¬ 
vorare  in  grande  le  sostanze  resistenti,  biso¬ 
gnerebbero  loro  più  forze  di  quelli;  che  non 
hanno  a  loro  disposizione.  Inutilmente  essi 
possedono  un  notevolissimo  spirito  d’inven¬ 
zione:  essi  durano  una  fatica  eccessiva  a  spin¬ 
gere  innanzi  il  perfezionamento  delle  loro 
prime  idee;  ed  è  sempre  perchè  i  più  potenti 
mezzi  di  azione  che  esistano,  le  grandi  forze 
della  natura,  sfuggono  alla  loro  autorità.  Per 
la  stessa  ragione,  la  grande  produzione,  vale 
a  dire  quella  che  eseguisce  molto  lavoro  con 
piccolo  numero  di  braccia  e  somministra  una 
grande  quantità  di  prodotti  da  riportarsi  fra 
gli  uomini,  è  loro  interdetta  presso  a  poco  in 
lutti  i  generi. 

Diamo  con  un  esempio  la  misura  del  van¬ 
taggio  che  noi  dobbiamo,  noi  occidentali ,  a 
tutte  queste  forze  sottomesse.  Si  è  calcolato, 
e  questo  calcolo  non  mi  pare  di  aver  nulla  di 
esagerato,  che  per  produrre  col  metodo  del— 
l’ India,  vale  a  dire  coll’agilità  delle  dita  e 
colla  potenza  delle  braccia,  tutto  quello  che 
fa  oggidì  l’Inghilterra  sola,  in  fili  e  in  tessuti 
di  cotone,  200  milioni  di  persone  di  lavoranti 
effettivi  non  basterebbero ,  eppure  questa  è 
all’incirca  la  metà  della  porzione  valida  di 
tutta  intiera  la  specie  umana,  riuniti  ambedue 
i  sessi  ;  è  questo  dugento  volte  il  personale 
delle  fabbriche  dei  filati  e  dei  tessuti  di  co¬ 
tone  della  Gran  Brettagna. 

Quando  una  nazione  è  nel  suo  lavoro  priva 
dell’  assistenza  tanto  preziosa  e  tanto  larga 
tra  noi  occidentali  ,  delle  forze  della  natura, 
le  debbe  accadere  ciò  che  difalli  prova  la  ci¬ 
viltà  orientale  :  infatto  di  lutto  ciò  che  esige  un 
certo  impiego  di  forze,  essa  è  necessariamente 
ridotta  per  ciascuno  de’  suoi  membri  ad  una 
parte  estremamente  esigua.  Una  tale  nazione 
è  dunque  comparativamente  condannala  alla 
povertà,  e  le  popolazioni  vi  sono  costrette  a 
vivere  di  privazioni ,  o  se  qualche  oggetto  di 
consumo  è  in  abbondanza  tra  loro,  si  può  te¬ 
nere  per  certo  che  ciò  è  1’  effetto  di  un  dono 
eccezionalmente  grazioso  della  natura  che  1’ 
offre  loro  in  cambio  di  modicissimo  sforzo.  E 
così  che  nell’  India  e  nella  China  le  popola¬ 
zioni  hanno  il  vantaggio  di  nutrirsi  facilmente 
di  riso,  perchè  per  un  favore  del  cielo  il  loro 
clima  e  il  loro  suolo  si  prestano  miracolosa¬ 
mente  a  questa  coltura;  ma  siccome  la  mag¬ 
gior  parte  dei  prodotti  manufatti,  esigono  un 
impiego  continuato  di  forze,  esse  non  ne  sono 
che  miserabilmente  proviste  in  confronto  di 
ciò  che  ne  possedano  in  termine  medio  gli 
occidentali,  lutino  a  tanto  che.  esse  conserve¬ 
ranno  la  norma  che  serve  oggidì  di  base  alla 
loro  industria,  il  gran  numero  resterà  con¬ 
dannato  ad  una  irremediabile  miseria.  Al  con¬ 
trario  i  popoli  della  civiltà  occidentale  hanno 
una  norma  industriale,  che  loro  permette  di 
sperare  il  benessere  per  tutti  i  loro  figli,  sotto 
certe  condizioni  che  sono  più  dell’ordine  mo¬ 
rale  che  dell’ordine  industriale;  perocché 
sono  queste  l’amore  del  lavoro,  la  temperanza, 
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ma  per  questi  differenti  argo- 


il  rispetto  della  proprietà,  lo  spiri  lo  della  liberta  e  della  giustizia  re¬ 
ciproca. 

Dovrò  poi  parlarvi  meno  sommariamente  dell’industria  di  questi 
due  gruppi  di  popoli  ;  per  la  civiltà  occidentale  specialmente ,  dovrò 
parlarvi  dei  meriti  rispettivi  dei  differenti  popoli  che  la  compongono. 
Anzi  prima  dovrò  indicarvi,  almeno  in  modo  generale ,jche  cosa  sia 
nell’  industria  la  civiltà  maomettana 
menti  sarà  meglio  ser¬ 
barli  ad  altro  giorno 


Una  processione  di 

MOVO  GENERE.  —  teli 

mattina  (2à2Ìugno),  dice 
il  Vaily-JVcvcs,  gli  operai 
dei  signori  Donltam  e 
Watts ,  della  officina  di 
stoviglie  di  Lombelh  ,  in 
numero  di  200, colle  loro 
mogli,  furono  trasportati 
all’Esposizione  in  dodici 
vetture  coperte,  mante¬ 
nute  a  spese  della  rasa 
Doullam  e  Watts, con  or¬ 
chestra  e  bandiera. 

In  testa  di  questa  pro¬ 
cessione  era  uno  sten¬ 
dardo  sul  quale  si  leg¬ 
geva  : 

Per  la  grande 
Esposizione. 

Ciascun  uomo  aveva 
ricevuto  tre  scellini  e 
eiaschedun  ragazzo  due 
scellini.  Ciascun  operaio 
che  aveva  seco  la  moglie, 
aveva  ricevuto  uno  scel¬ 
lino  di  più. 

Pianoforte.  —  Il  pri¬ 
modisegno  di  questa  pa¬ 
gina  rappresenta  uno 
dei  pianoforti  dei  signori 
Collari!  e  Collarddi  Lon¬ 
dra.  —  È  riccamente  or¬ 
nato  ,  e  viene  commen¬ 
dato  come  un  lavoro  di 
grande  eleganza. 


Nuovi  arrivi.  —  Sono  giunti  nuovi  oggetti  nelle  sezioni  assegnate  alla 
Toscana  ed  agli  Stati  Sardi;  fra  quelli  appartenenti  a  quest’ultimo  paese  si 
notano  molti  scialli  ed  altro  genere  di  tessuti.  Dalla  Francia  son  pur  giunte 
nuove  macchine. 

Fra  gli  oggetti  esposti  nella 
sezione  francese  è  V  Album  della 
Società  degli  uomini  di  lettere 
di  Parigi ,  che  consiste  in  due 
grossi  volumi ,  uno  tutto  di  au¬ 
tografi ,  l’altro  tutto  di  disegni. 

Si  veggono  scritti  in  esso  i  nomi 
dei  più  illustri  letterati  ed  arti¬ 
sti  coetanei.  S.  M.  la  regina  ha 
voluto  chequell’^tòwm  gli  fosse 
recato  a  Buckingham  -  Pai  ace  ,d  o^ 
ve  lo  ha  tenuto  due  giorni  in¬ 
tieri  (vedi  pag.  85). 


Gli  orfanelli  all’Esposizione.  —  Le  corse  di  piacere  cominciano  a  ver¬ 
sare  nella  capitale  una  popolazione  considerabilissima  che  dà  all’Esposi¬ 
zione  una  cert’aria  di  provincia.  Trecento  ragazzi  dell’ospizio  degli  orfanelli 
lunedì  scorso  (10)  furono  condotti  al  Palazzo  di  Cristallo.  —  In  quel  giorno 
i  visitatoli  ammontarono  a  70,0(X). 

Vantaggi  morali  dell’Esposizione.  —  V’ha  chi  fa  maraviglie  di  vedere 

giovanetti  di  quindici  a 
diciotl’anni  frequentar  la 
gran  sala  d’agricoltura 
co’  loro  genitori  al  Pa¬ 
lazzo  d’Hvde  Park  ,  sof¬ 
fermarsi  dinanzi  le  mac¬ 
chine,  esaminarle  atten¬ 
tamente,  ragionar  sul  lo¬ 
ro  uso, sui  loro  vantaggi, 
sui  loro  difetti,  come  fa¬ 
rebbe  in  Francia  un  col¬ 
ti  vatoreconsumato.Nelle 
altre  parti  dell’E-posi- 
zione  si  nota  del  pari  un 
numero  considerevole  di 
giovinetti,  a’quali  i  geni¬ 
tori  spiegano  colla  mag¬ 
gior  diligenza  possibile  i 
processi  di  fabbricazione 
degli  oggetti  che  loro  si 
paran  dinanzi.  La  regina 
stessa  accompagna  isuoi 
figli  all’Esposizione  ;  e  a 
\ece  di  condurre  il  prin¬ 
cipe  di  Galles  nella  sala 
dei  balocchi  della  Sviz¬ 
zera  o  d’Alemagna  che 
gli  servirebbero  di  pas¬ 
satempo  ,  ella  gli  addita 
e  gli  fa  spiegare  alla  sua 
presenza  la  natura  e  l’u¬ 
tilità  de’varii  prodotti. 

Gli  è  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  dei  padri  di 
famiglia  inglesi  l’Esposi¬ 
zione  universale  è  un 
mezzo  di  sviluppare  l’in¬ 
telletto  de’loro  figli  :  vi  si 
mandano  deputazioni , 
collegi,  pensioni  dai  di¬ 
versi  paesi  d’Inghilterra, 
e  secondo  l’istinto  di  cia¬ 
scun  allievo,  secondo  la 
carriera  che  si  propone 

di  seguire,  si  fissa  la  sua  attenzione  su  questa  o  su  quella  parte  dell’Esposi¬ 
zione.  Ciò  vai  meglio,  dicon  gl’inglesi,  che  il  far  intiSichire  i  fanciulli  sul 
greco  o  sul  latino  :  gli  è  più  utile  ,  soggiungono  ,  per  un  giovinetto  ,  sia  pur 

ricco, sia  pur  di  nobile  famiglia, 
il  conoscere  i  perfezionamenti 
dell’agricoltura  e  dell’industria 
che  non  istudiarle  bellezze  della 
lingua  di  Cicerone  o  di  quella  di 
Demostene. 


e  la  no  fori*-  (dei  signori  Collard  e  Collard  di  Londra.) 


Cresce  la  folla  all’Esposi¬ 
zione.  —  Gli  stranieri  sono  in¬ 
finitamente  in  maggior  numero 
che  non  ne’  primi  giorni  :  ciò  è 
evidente.  I  dipartimenti  francesi 
vicini  al  Littorale  mandano  visi¬ 
tatori  più  di  quanto  si  presagiva. 

Abbiam  veduti ,  dice  il  Morning 
Chronicle ,  operai  del  subborgo 
Sant’Antonio  (ove  sono  tutte  le  fabbriche  di  mobili  di  Parigi)  in  ostasi  nella 
parte  inglese  dinanzi  ad  una  credenza  in  mogano  (stile  di  Luigi  XV)  lavoro 
del  sig.  W.  Rive»,  le  cui  ricche  volute  ,  ampiamente  scolpite  in  pieno  mo¬ 
gano,  non  sono  forse  abbastanza  apprezzate  dai  compatrioti  del  fabbricante. 
A  proposito  di  mobili ,  la  magnifica  credenza  del  signor  Fourdinois  non  è 
venduta  come  parecchi  giornali  hanno  assicurato.  Se  ne  domandano  2000 
lire  steri,  e  non  25000  fr.  come  taluni  osarono  asserire. 


Oggetti  smarriti.  —  Non  può 
farsi  un’idea  degli  oggetti  o  per¬ 
duti  o  dimenticati  dai  visitatori, 
i  quali  entrano  tuttavia  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  senz’armi  e 
bagaglio. 

Fra  gli  oggetti  trovati  fin  ora 
all’Esposizione  e  che  furon  de¬ 
positati  alla  polizia  ,  si  contano 
75  ombrelle  ,  e  175  foulards  di 
seta,  che  per  anco  non  furono  re¬ 
clamati.  La  lista  comprende  al¬ 
tresì  un  orologio  d’argento  e  due 
o  tre  borse  con  entrovi  denaro. 


Tazza  in  bronzo  (del  sig.  Matifat  di  Parigi.) 


Tazza  in  bronzo. —  La  Fran¬ 
cia  ha  lungamente  avuto  la  pre¬ 
cedenza  sopra  t’altre  nazioni  nei  lavori  di  getto  di  bronzo;  ma  non  sono  che 
pochi  anni  ch’ella  ha  fatto  grandi  progressi  sopra  l’antica  e  abituale  ma¬ 
niera  di  lavoro.  Uno  de’primi  fra  coloro  che  hanno  abbandonato  l’antica  via  e 
introdotto  non  solo  nuove  idee,  ma  ben  anco  la  bella  imitazione  de’migliori 
modelli  dell’antichità,  è  il  sig.  Matifat,  siccome  quello  che  si  dà  all’esercizio 
delta  sua  professione  con  uno  zelo, con  un’energia,  e  con  una  perseveranza, 
che  uniti  alla  valentia  ed  al  buon  gusto,  non  potevan  non  otlenere  una  felice 
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riuscita  e  nor.innalzarloadunaltogradoinquesto 
ramo  speciale  di  manifattura.  L’oggetto  in  fondo 
alla  pagina  84  è  una  Tazza  di  considerevoli  di¬ 
mensioni,  di  forma  squisita  ed  accurato  lavoro.  I 
corpo  ò  attorniato  di  un’intrecciatura  di  serpi, foglie 
e  fiori ,  ed  altre  serpi  s’attorcigliano  in  forma  di 
manichi  ;  la  base  e  il  piedestallo  sono  ornati  allo 
stesso  modo. 


L’Album  degli  uomini  di  lettere  al  Palazzo 
di  Cristallo.  —  Nella  galleria  del  Palazzo  di 
IlydePark  riserbata aiprodottidell’industria  fran¬ 
cese,  trovasi  esposta  un’opera  invero  meraviglio¬ 
sa  :  i  pittori ,  gli  scrittori ,  i  musici ,  i  letterati  più 
celebri  della  Francia  han  contribuito  a  compi¬ 
larla.  È  questo  un  Album  senza  rivali  al  mondo, 
sotlo  il  doppio  aspetto  del  numero  e  del  valore 
delle  produzioni  che  racchiude.  I  due  volumi  di 
quest  'Album  sono  aperti  sotto  una  vetrina,  e  pel 
corso  di  cento  ottanta  giorni  offriranno  ogni  mat¬ 
tina  alla  curiosità  del  pubblico  una  nuova  pagina, 
autografo,  disegno  o  pezzo  di  musica.  Il  Palazzo 
di  Cristallo  si  chiuderà  prima  che  siano  esauriti  i 
tesori  di  quest’iramensa  collezione. 

Cominciato  al  mese  d’ottobre  1847,  V Album 
della  società  degli  uomini  di  lettere  fa  bella  mo¬ 
stra  di  sè  al  Palazzo  di  Cristallo  come  l’espressione 
più  feconda  di  quell’incivilimento  sì  ferace  di  me¬ 
raviglie,  di  cui  il  mondo  intero  si  fa  volontaria¬ 
mente  tributario.  Non  sono  infatti  i  letterali  e  gli 
arlistichemantengono,in  mezzo  della  popolazione 
operaia,  quelle  tradizioni  d’eleganza  manuale  che 
collocano  l’industria  francese  alla  testa  di  tutte  le 
altre?  I  letterati  e  gli  artisti  sono  i  professori  na¬ 
turali  dei  fabbricanti  di  oggetti  di  lusso  e  di  fanta¬ 
sia,  come  gli  scienziati  lo  sono  de’  tintori,  degl’in¬ 
doratori  su  metalli,  de’ filatori,  de’ costruttori  di 
macchine,  di  que’  tanti  operai  infine  che  appro¬ 
priano  la  materia  a’  giornalieri  nostri  bisogni.  Gli 
uni  insegnano  a  manipolare  le  sostanze,  gli  altri 
dirigono  chi  le  mette  in  opera  nella  scelta  delle 
forme,  dei  disegni,  dei  colori.  L’imaginazione  dei 
romanzieri  e  dei  pittori  ha  creata  la  moda  ;  essa 
ha  risuscitato  volta  per  volta,  in  fatto  di  mobili  e 
di  stoffe,  i  prodigi  dell’antichità  greca,  del  medio 
evo,  della  rinascenza,  e  le  graziose  frascherie  delle 
sale  Pompadour. 

Guai  al  governo  che  lasciasse  perire  o  disper¬ 
dere  tutta  questa  interessante  famiglia  di  poeti  e 
di  pensatori  !  Guai  alla  nazione  francese  se  vedesse 
con  indifferenza  compiersi  questa  grande  cala¬ 
mità!  Lo  scettro  del  buon  gusto,  che  l’Europa  le 
abbandona,  cadrebbe  infallantemente  dalle  sue 
mani  ! 


Manico  di  cordone  da  campanello. 

Il  barone  Taylor,  presidente  onorario  della  so¬ 
cietà  degli  uomini  di  lettere,  e  il  signor  Godefroy 
loro  agente  centrale,  concepirono  per  conseguente 
una  giusta  e  felicissima  idea  allorché  vollero  porre 
le  opere  dei  nostri  artisti  in  linea  parallela  coi 
prodotti  de’  nostri  artisti.  Essi  ben  meritarono 
così  del  pubblico,  come  dell’associazione. 


Cupido.  —  Noi  demmo  già  la  figura  della  Venere 
eseguila  nell’opificio  Etruria  dei  signori  YVedg- 
wood  e  Brown  per  l’Esposizione  di  Londra.  Ora 
diamo  quella  del  Cupido  ,  lavoro  graziosissimo  , 
fatto  altresì  per  la  stessa  circostanza. 


Beccatello  ,  due  manichi  di  cordoni  da  cam¬ 
panello.  —  In  fondo  di  questa  pagina  sono  tre 
disegni;  quello  di  mezzo  rappresenta  un  becca¬ 
tello,  intaglio  del  sig  W.  G.  Rogers  di  Londra.  I 
due  laterali  figurano  due  manichi  di  cordoni  da 


Cd  catello. 


campanello  ,  dei  signori  fratelli  Ilarcourt  di  Bir¬ 
mingham,  lavorati  di  bronzo.  —  Questi  signori 
conducono  una  gran  fabbrica  di  chincaglieria, 
nonché  una  manifattura  di  arredi  domestici  di 
metallo. 

Disgrazia  avvenuta.  —  Nella  sala  dove  stanno 


esposte  le  macchine  successe  un  triste  accidente  : 
uno  degli  uomini  incaricati  di  stare  a  guardia 
delle  macchinò  essendosi  inavvertentemente  trop¬ 
po  accostato  ad  una  macchina  in  movimento,  si  é 
rotto  un  braccio. 


CATALOGO 

degli  oggetti  inviati  dalla  Lombardia 
all’Esposizione  di  Londra. 

PITTURA  SUL  VETRO. 

Una  grande  vetriata  dipinta  a  fuoco,  di  stile  go¬ 
tico,  dell’altezza  di  metri  7  e  50  centimetri,  lar^a 
metri  3,0,  rappresentante  Dante  ed  alcuni  suoi 
pensieri  tolti  alla  Divina  Commedia,  di  Giuseppe 
Berlini  di  Milano.  —  Valutata  austr.  L.  115,000. 

SCULTURA. 

Un  camino  in  marmo  decorato  con  otto  putti  dì 
grandezza  al  vero,  servibile  per  una  sala,  di  Gae¬ 
tano  Benzoni.  Val.  lire  15,000. 

La  Riconoscenza,  statua  di  G.  M.  Benzoni.  — 
Val.  L.  3,500. 

Un  camino  in  marmo  con  caminiera  in  isca- 
gliola,  decorato  di  figure  allusive  al  fuoco  in  istile 
Pompeiano,  di  Giuseppe  Bottinelli.  —  Valut.  lire 
14,400. 

Un  altro  camino  dello  stesso,  dello  stile  del 
1000.  —  Val.  L.  0,000. 

Un  modello  di  camino  in  Scagliola  con  figure 
allusive  a  Bacco,  nel  medesimo  stile  del  prece¬ 
dente,  e  dello  stesso  autore.  —  Val.  L.  3,000. 

Un  camino  con  caminiera  di  marmo,  decorato 
di  fregi  e  figure,  di  Luigi  Bottinelli,  stile  def  l700 
—  Val.  L.  18,000. 

Una  caminiera  in  iscagliola  dello  stesso,  de. 
medesimo  stile.  —  Val.  L.  3,900. 

Una  statua  in  marmo  :  La  Madonna  Immacolata 
di  Luigi  Cocchi.  —  Val.  L.  1,725. 

Una  statua  in  marmo:  Danae  che  attende  la 
pioggia  d’oro,  di  Giuseppe  Croff.  —  V.  L.  5,750. 

Un  gruppo  in  marmo  dello  stesso:  Leda  col  ci¬ 
gno,  grande  al  vero.  —  V.  L.  3,450. 

Un  altro  gruppo  dello  stesso  :  Salmace  che  tent  i 
sedurre  il  figlio  di  Mercurio,  meta  del  vero.  — 
Val.  L.  2,825. 

Una  statua  di  Pietro  dal  Negro:  l’Innocenza.  — 
Val.  L.  1,725. 

Una  statuetta  rappresentante:  Un  putto  che  si 
compiace  dell’ amor  materno,  di  Giovanni  Ema- 
nueli.  —  Val.  L.  1,380. 


Manico  di  cordone  da  campanello 

L'Achille  ferito,  di  Innocenzo  Fracaroli.  Val 
L.  57,500. 

L’ Atala  e  Chactas  dello  stesso.  —V.  L.  10,350 
La  statua:  Davide  in  atto  di  scagliare  il  sasso, 
dello  stesso.  —  Val.  L.  20,700. 

Tre  statue  di  Antonio  Galli.  —  La  prima  grande 
al  vero  rappresentante  Susanna  sorpresa  dai  tee- 
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chi.  —  Val.  L.  6,900.  —  La  seconda  rappresen¬ 
tante  La  figlia  di  Jefte  in  atto  dirassegnarsi  al  suo 
sagrificio.  —  Val.  L.  4,600.  —  La  terza ,  Un  putto 
gettato  sulla  riva.  Val.  L.  1,725. 

La  Mendicante  vergognosa,  grappo  in  marmo 
di  Democrito  Gandolfi.  —  Val.  L.  18,000. 

La  Fiducia  in  Dio,  dello  stesso.  —  Val.  L.  3,000’ 

Una  statua  in  marmo  di  Gio.  Strazza:  V Ismaele. 
—  Val.  L.  17,250. 

Una  statua  in  marmo  :  Narciso  al  fonte,  di  Gae¬ 
tano  Manfredini.  —  Val.  L.  8,000. 

Un’altra  di  Luigi  Marchesi,  rappresentante  :  Eu¬ 
ridice  morsa  al  piede  da  una  serpe.  — Val.  L.  5,175. 

Un  gruppo  in  marmo  di  Pietro  Magni:  1  primi 
passi.  —  Val.  L.  7,500. 

Due  lavori  in  marmo  di  Ignazio  Micotti  :  Dedalo 
ed  Icaro.  —  Val.  L.  10,000  —  e  l’Ingenuità. —  Val 
L.  3,450. 

Quattro  opere  in  marmo  di  Gaetano  Motelli: 

Paolo  e  Francesca.  Valut.  L.  7,500. 

Camino  anacreontico.  »  »  5,000. 

Nido  d’ Amori.  »  »  1,200. 

La  vendemmia  degli  Amori.  »  »  9,000. 

Un  gruppo  colossale  in  gesso  rappresentante 
Mazeppa,  di  Giuseppe  Pierotli.  —  Val.  L.  11,500. 

Un  gruppo  in  marmodellostesso:  Cavallo  arabo 
assalilo  da  un  boa.  — Val.  L.  1,725. 

La  Preghiera,  statua  di  Alessandro  Puttinati. — 
Val.  L.  8,000. 

Un’erma  in  marmo:  la  Testa  del  Redentore.  — 
Val.  L.  2,500,  di  Abbondio  Sangiorgio. 

Un’altra  dello  stesso,  rappresentante  Un  poeta 
storico.  —  Val.  L.  3,000. 

Una  statua  del  suddetto:  Un’anima  che  sale  al 
cielo.  — -  Val.  L.  5,000. 

Un  gruppo  in  marmo:  Pane  e  Siringa,  di  Fran¬ 
cesco  Somajni.  — Val.  L.  9,000. 

Un  modello  di  statua  in  gesso,  rappresentante 
Prometeo  sorpreso  dall’avoltoio,  di  Samuele  VVood. 

—  Val.  L.  3,000.  —  In  lutto, articoli  38.  Gli  scultori 

sono  tutti  di  Milano 


RIVISTA  DELL’ESPOSIZIONE 

DEGLI  STATI  UNITI. 

Giornata  terza. 

Gli  stromenti  di  precisione  esposti  dagli  Stati 
dell’Unione  americana  non  sono  in  gran  numero, 
e  pressoché  tutti  d’invenzione  del  capitano  Er- 
riccson:  alcuni  d’essi  nuilameno  meritano  una 
speciale  menzione. 

E  prima  d’ogni  altro  toccheremo  della  bilancia 
esposta  dal  prot.  Alessandro  Pache,  la  quale  è 
adottata  al  presente  in  tutte  le  zecche  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale.  Comechè  di  gran  dimensione, 
essa  è  di  una  tal  sensibilità  che  indica  la  diecimil¬ 
lesima  parte  di  un’oncia;  in  uno  con  questa  bi¬ 
lancia  veggonsi  i  modelli  de’varii  pesi  adottati 
dagli  Stali  Uniti.  Se  tutte  le  nazioni  avessero  avuta 
la  stessa  idea,  sarebbe  stata  agevol  cosa  lo  stabi¬ 
lire,  per  mezzo  di  una  verificazione  scientifica,  il 
rapporto  esatto  di  tutte  le  misure  di  superficie  e 
di  capacità  che  sono  attualmente  in  uso  presso 
tutti  i  popoli  della  terra,  c  il  sopperire  agli  errori 
delle  tavole  che  ne  forniscono  i  viaggiatori  e  i  geo¬ 
grafi.  Sarebbe  stato  questo  per  altra  parte  un 
primo  passo, il  più  importante  senza  dubbio,  verso 
l’unità  de’ pesi  e  misure,  progresso  cotanto  desi¬ 
derato  così  nell’interesse  del  commercio  e  dell'in¬ 
dustria,  come  in  quello  della  consumazione. 

Il  barometro-allarme  del  capitano  Erriccson  ci  è 
sembralo  una  preziosa  invenzione,  non  per  la  na¬ 
vigazione  soltanto’,  ma  ancora  per  gli  osservatorii 
e  per  gli  scienziati  che  si  applicano  ad  esplora¬ 
zioni  meteorologiche.  Allorquando  la  pressione 
atmosferica  fa  discendere  il  mercurio  al  disotto 
del  28°,  un  grilletto  determina  immediatamente  la 
caduta  di  un  martello  che  va  a  colpire  un  campa¬ 
nello  metallico,  e  dà  per  tal  modo  l’avviso  quando 
all’osservatore  disattento,  quando  allo  scienziato 
distratto  da  una  operazione  di  minore  momento. 
Se  si  pon  mente  alle  rapide  variazioni  cui  va  sog¬ 
getta  non  rade  volte  l’atmosfera,  senza  che  alcun 
segno  precursore  le  annunzii  anticipatamente ,  si 
comprenderà  di  leggieri  di  quale  utilità  un  così 
fatto  stromento  può  tornare  al  navigatore  minac¬ 


ciato  dalla  tempesta ,  all’aereonauta  trasportato 
d’improvviso  nelle  regioni  del  fulmine,  allo  scien¬ 
ziato  che  forviasi  nel  cielo  in  traccia  di  pianeti 
sconosciuti, mentre  una  forte  convulsione  atmosfe¬ 
rica  minaccia  di  crollare  il  debole  osservatorio  su 
cui  ha  posto  il  suo  telescopio. 

Lo  stesso  inventore  ha  esposto  inoltre  uno  scan¬ 
daglio  a  piombo  munito  di  un  tubo  di  vetro  gra¬ 
duato,  il  quale  indica  la  profondità  a  cui  è  disceso, 
per  mezzo  dell’altezza  dell’acqua  che  la  pressione 
atmosferica  ha  fatto  salire  nel  tubo.  Una  valvola 
posta  nella  parte  più  bassa  dell’istromento  dà 
l’uscita  all’acqua  onde  ricominciare  una  nuova 
operazione. 

Non  parleremo  del  nuovo  motore  del  capitano 
Erriccson  esposto  sotto  il  nome  di  macchina-ca¬ 
lorico  ecc.,  poiché  questa  macchina  non  è  ancor 
patentata,  e  l’inventore  per  conseguente  non  può 
farne  di  pubblico  dritto  la  descrizione.  Per  altra 
parte  questa  macchina  non  potrebb’esser  posta 
in  movimento  nel  palazzo  dell’Esposizione,  poi¬ 
ché  essa  è  fondata  sul  piincipio  della  dilatazione 
dell’aria  per  mezzo  del  calore,  e  poiché,  come 
ognun  sa,  è  vietato  accendere  qualsiasi  fuoco  en¬ 
tro  il  Palazzo  di  Hyde-Park. 

L’oriuoleria  americana  somiglia  assaissimo  al- 
l’oriuoleria  comune  che  fabbricasi  nelle  montagne 
della  Foresta  Nera. 

Taluni  degli  emigranti  tedeschi,  i  quali  attra¬ 
versano  la  Francia  colle  loro  case  sulle  ruote  per 
imbarcarsi  all’llàvre  o  a  Liverpool,  avranno  senza 
dubbio  trapiantata  questa  industria  nelle  città  del 
Nuovo  Mondo.  Nuilameno  uno  di  questi  oriuoli, 
simili  agli  altri  in  apparenza,  appalesa  una  nuova 
invenzione  del  sig.  A.  D.  Cleves  di  Nuova  York. 
Esso  può  camminare  un  anno  intero  senz’essere 
ricaricato;  il  suo  bilanciere  è  surrogato  da  una 
corona  orizzontale  di  sei  pallottole  di  rame,  alle 
quali  una  molla  da  pendolo,  che  si  torce  e  si  storce 
di  mano  in  mano,  comunica  un  movimento  di  ro¬ 
tazione  su  se  stesse,  ora  a  diritta  ed  ora  a  sinistra. 
Se  si  fosse  fatta  qualche  spesa  per  abbellire  siffatta 
curiosità  d’oriuoleria,  se  non  quest’utile  perfezio¬ 
namento  meccanico, attirerebbe  vieppiù  gli  sguardi 
dei  visitatori  ;  ma  da  lontano  essa  somiglia  ad  un 
cuccù  della  Foresta  Nera,  e  nessun  vi  pon  mente. 

Abbiam  parlalo  nel  nostro  secondo  numero,  pa¬ 
gina  18  ,  di  un  voltafogli  meccanico  il  quale  venne 
approvato  da  un’autorità  competente,  da  mada¬ 
migella  Jenny  Lind.  L’autore  n’è  il  sig.  Kuemerle, 
e  fa  parte  dell’esposizione  americana. 

La  patria  di  Franklin  non  poteva  non  inviar  mo¬ 
delli  di  parafulmini.  Perciò  i  signori  Spralt  e  Janes 
di  Cincinnati  (Ohio)  spediron  punte  di  parafulmini 
a  più  rami,  i  quali  debbono  attirare  l’elettricità 
atmosferica  con  maggiore  energia  che  non  gli  or- 
dinarii  parafulmini.  Siffatta  invenzione  è  poco  ap¬ 
plicata  in  Inghilterra,  il  cui  clima  la  pone  al  riparo 
dai  forti  uragani;  ma  questo  perfezionamento  gio¬ 
verà  non  poco  a’ paesi  più  meridionali,  in  Isviz- 
zera  specialmente,  dove  tanto  si  abusa  del  pa¬ 
rafulmine  da  porne  persino  una  mezza  dozzina 
sulla  stessa  abitazione. 

Gli  Americani  hanno  inoltre  esposto  un  tele¬ 
grafo  domestico,  di  cui  abbiam  fatto  cenno  nel 
nostro  numero  II,  pag.  31. 

Il  sig.  John  Bobitt  di  Nova-York  espone  una  cassa 
da  stamperia,  con  nuovi  compartimenti  ;  vale  a 
dire,  certi  raonossilabi,  come  thè,  and,  lo,  is,  fusi 
belli  e  composti  in  un  pezzo,  vi  son  posti  in  ca¬ 
selle  particolari.  Da  un  pezzo  fu  tentala  questa 
modificazione  in  Europa,  ma  non  ebbe  fortuna: 
poiché  essa,  a  vece  di  agevolare  il  lavoro  del  com¬ 
positore,  ha  l’inconveniente  di  complicare  la  cassa. 

L’arte  del  carrozzaio  è  rappresentata  all’Espo¬ 
sizione  universale  da  non  pochi  bei  modelli,  fra 
quali  abbiam  notalo  un  coupé  destinato,  dicesi, 
al  sig.  Daniele  Webster, un  phaeton  d’una  estrema 
leggerezza,  e  una  carrozza  detta  americana,  espo¬ 
sta  dal  sig.  Riddle  di  Boston  (Massaciusset). 

In  fatto  di  originalità  veramente  americana  i 
sig.  C.  L.  Dennington  di  Nova-York  ha  esposto  il 
modello  di  una  chiesa  galleggiante,  che  esiste  real¬ 
mente  nel  porto  di  Filadelfia.  Di  questo  abbiam 
toccato  nel  nostro  N°  11  a  pag.  20. 


Il  sig.  \Voolman,di  Damarcoville  (Ohio)  ha  in¬ 
viato  all’Esposizione  il  modello  di  una  barriera 
che  può  aprirsi  e  chiudersi  senza  discender  di 
carrozza  o  da  cavallo.  Basta  tirare  un  cordone  che 
determina  la  pressione  di  una  leva  sur  un  in¬ 
granaggio  a  un  dipresso  simile  a  quello  di  una 
t  ruota  da  timone  di  vascello:  allora  la  barriera  gira 
senza  sforzo  sui  proprii  arpioni,  e  si  chiude  col 
processo  medesimo,  appena  è  passata  la  carrozza. 
Sarebbe  questa,  non  v’ha  dubbio,  un’applicazione 
utilissima  in  Inghilterra,  ove  la  circolazione  delle 
vetture  e  dei  cavalli  nella  campagna  è  impacciata 
da  un  numero  si  grande  di  barriere  cui  riesce  pe¬ 
ricoloso  talvolta  aprir  da  se  stesso  quando  si  ha 
un  cavallo  ombroso. 

L’arte  del  bottaio  è  rappresentata  ampiamente 
all’Esposizione  americana,  e  ricorda  quella  del- 
l’Alemagna,  del  Tirolo  e  della  Svizzera;  vale  a  dire 
ciò  che  v’ha  di  meglio  in  questo  genere  di  mano 
d’opera  si  utile  alla  popolazione  delle  campagne 
e  agli  stabilimenti  rurali. 

Un’  altra  industria  del  pari  semplice  e  primitiva 
è  rappresentata  dalla  casa  E.  Page  di  Nova-York 
e  di  Boston,  la  quale  espone  due  remi  d’un  sol 
pezzo  di  ventisei  piedi  di  lunghezza,  e  alcuni  cam¬ 
pioni  di  remi  comuni  a  differenti  gradi  di  fabbri¬ 
cazione.  Ponno  classarsi  sotto  la  stessa  categoria 
forme  di  legno  per  calzature,  fabbricate  dal  signor 
S.  K.  Baldwin  di  Nuovo-Hampshire,  e  di  cui  si  fa 
gran  consumo  in  America. 

L’arte  del  ferraio  e  la  chincaglieria  son  rappre¬ 
sentate  all’  Esposizione  americana  da  bei  cam¬ 
pioni  di  accette  e  di  utensili  inviati  dai  signori 
Simmons  e  Ca  di  Nuova-York,  e  Brown  e  Wells 
di  Filadelfia  ;  mentre  il  sig.  J.  D.  Chevalier  di  Nova- 
York  espone  stromenti  di  chirurgia  di  perfetta 
esecuzione,  e  il  sig.  S.  G.  Pooley,  pur  esso  di  Nova- 
York,  oggetti  di  coltelleria  microscopica. 

La  collezione  degli  stromenti  musicali  inviata 
dall’Unione  si  è  arrichita  di  un  nuovo  stromento 
che  desta  la  comune  attenzione  per  la  singolarità 
della  sua  costruzione  e  pel  reale  perfezionamento 
ch’esso  fa  prevedere  nella  fabbrica  di  stromenti 
da  orchestra.  È  questo  un  pianoforte-violino,  in¬ 
ventato  dal  sig.  J.  S.  Wood  della  Virginia.  Un 
difetto  del  pianoforte  si  è  la  mancanza  del  pas¬ 
saggio  fra  un  suono  all’altro,  mentre  negli  slro- 
menti  da  fiato  e  ad  arco  le  note  si  fondano  armo¬ 
nicamente  l’una  nell’altra  per  mezzo  della  persi¬ 
stenza  dei  modi  sonori,  l!  sig.  Wood  ha  rimediato 
con  molta  finezza  d’ingegno  a  questa  imperfezione 
del  pianoforte,  aggiungendovi  un  violino  sul  quale 
sul  quale  scorrono  due  paia  d’archetti  messi  in 
moto  da  una  leva  che  vien  manovrata  dal  piede 
dell’esecutore.  La  tastiera  rende  a  piacimento  le 
note  del  solo  pianoforte  o  del  solo  violino,  ovvero 
quelle  de’ due  stromenti  insieme.  Gli  è  vero  che  i 
suoni  di  questo  violino  meccanico  ricordano  nè 
più  nè  meno  gli  strilli  de’ cattivi  suonatori  di  vil¬ 
laggio:  ma  si  è  questa  certamente  un’indicazione 
di  perfezionamento  a  cui  altri  si  farà  premura  di 
dar  l’ultima  mano. 

Si  vede  dal  sin  qui  detlo  che  molti  Stati  del¬ 
l’Unione  Americana  non  han  risposto  all’appello. 
Ma  le  nuove  spedizioni  già  fatte  e  quelle  che  a 
quanto  dicesi  stan  per  farsi,  ci  metteranno  in 
grado  di  giudicar  viemmeglio  l’industria  ameri¬ 
cana  nel  suo  complesso  e  sotto  il  suo  vero  aspetto. 

ISTRUMENTI  D’OTTICA  E  DI  PRECISIONE. 

I. 

Rivolgendo  le  nostre  osservazioni  agli  strumenti 
d’ottica  e  di  precisione  che  la  Francia ,  l’Inghil¬ 
terra,  lo  Zollverein,  ecc.,  hanno  inviato  all’Espo¬ 
sizione,  noi  dobbiamo  certificare  i  progressi  con¬ 
siderevoli  che  la  scienza  ha  fatto  nell’applicazione 
di  una  parte  dei  metodi  dedotti  dai  suoi  dati  più 
elevati. 

La  Francia,  quantunque  non  abbia  inviato  tutto 
ciò  che  poteva,  è  quella  che  tiene  qui  il  primo 
posto.  Dopo  di  lei  viene  ITnghilterra  ,  poi  l’Ale- 
magna.  Noi  andremo  d’altronde  a  comprovarlo 
colla  nomenclatura  e  coll’esame  dei  prodotti  me¬ 
desimi. 

La  Francia  è  tanto  più  orgogliosa  oggidi  della 
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roduzione  de’ suoi  strumenti  d’ottica,  quanto  che 
ci  fu  un  tempo  in  cui  l’Inghilterra  aveva  una  su¬ 
periorità  manifesta  nella  fabbricazione  del  cri¬ 
stallo  da  lenti,  e  del  flint-glass  che  sono  la  baso 
degli  strumenti  acromatici,  mentre  dopo  l’impul¬ 
sione  data  dall’Osservatorio  di  Parigi ,  e  partico¬ 
larmente  dal  signor  Arago  alla  fabbricazione  del 
flint ,  la  Francia  à  arrivata  a  dare  una  tale  purezza, 
una  limpidità  a  codesti  prodotti  che  gli  Inglesi 
medesimi  vengono  ora  a  domandarci  i  cristalli  da 
lenti,  i  prismi,  gli  obiettivi. 

Gran  Bretagna. 

Il  signor  A.  Ross,  di  Londra,  espone  dei  tele¬ 
scopi,  dei  microscopi,  dei  canocchiali  doppii  da 
teatro ,  e  un  assortimonto  di  occhiali  di  tutte 
le  sorta.  Frammezzo  agli  Inglesi,  il  signor  Ross  è 
quello  che  espone  la  più  grande  quantità  d’istru- 
menti,  e  noi  possiamo  certificare  che  egli  ha  inol¬ 
tre  il  vantaggio  di  essere  il  più  bravo  ottico  del 
suo  paese.  Si  osserva  nel  transept  il  suo  grande  e 
bel  telescopio,  il  quale  haunobbettivo  diti  pollici 
e  mezzo.  Si  osserva  con  tanto  più. interesse  quanto 
che  si  sa  non  esservi  nel  mondo  intiero  se  non 
quattro  telescopi  con  obbiettivi  di  questa  gran¬ 
dezza  :  uno  a  Londra  ,  uno  a  Parigi ,  uno  a  Cam¬ 
bridge,  in'America,  e  l’altro  a  Monaco  di  Baviera. 
Londra  e  Monaco  si  sono  fatti  essi  medesimi  i  loro; 
Parigi  ha  fatto  quello  di  Francia  e  quello  d’A¬ 
merica. 

Allato  di  parecchi  telescopi  mezzani  e  piccoli , 
il  signor  Ross  ha  esposto  dei  microscopi  acro¬ 
matici  per  qualunque  sorta  di  oggetti,  fra  gli 
altri  per  gli  studi  anatomici.  Questi  microscopi 
non  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  essi  sono  in  ge¬ 
nerale  tanto  potenti  quanto  la  maggior  parte  dei 
microscopi  francesi,  e  non  ne  differiscono  che  per 
Informa  la  quale  è  forse  soverchiamente  volumi¬ 
nosa.  Il  rame  vi  abbonda,  e  ognuno  domanda 
perchè  tanta  fortezza  in  istrumenti  che  fanno  cosi 
poca  fatica.  Ma  fuori  di  questo  non  c’è  nulla  a 
ridire. 

Il  signor  Ross  espone  pure  anche  delle  camere 
fotografiche ,  come  pure  dei  doppi  cannocchiali 
da  teatro  d’avorio  e  di  tartaruga. 

I  signori  Smith  e  Beck  espongono  molti  micro¬ 
scopi  verticali  ed  obliqui  che  sono  del  genere  dei 
microscopi  di  Ross  ,  ma  alquanto  meno  poderosi. 

Fra  gli  accessori  dei  microscopi  di  Smith  e 
Beck,  accanto  ad  obbiettivi  di  ricambio  e  di  vetri 
oculari ,  noi  abbiamo  notato  un  prisma  per  ri¬ 
schiarare  gli  oggetti  colla  luce  obliqua  ,  prisma 
che  è  un’invenzione  di  un  ottico  francese,  il  signor 
Machet.  Abbiamo  inoltre  notato  una  piccola  Ca¬ 
mera  chiara  che  questi  signori  hanno  parimenti 
imitata  dallo  stesso  inventore.  In  questa  piccola 
Camera  chiara  l’oggetto  osservato  passa  per  una 
superficie  d’entrata,  viene  a  riflettersi  all’angolo 
di  un  prisma  e  ricade  a  fissarsi  perpendicolar¬ 
mente  all’occhio  dell’osservatore,  la  qual  cosa  gli 
permette  di  disegnarlo  sulla  tavola.  Gli  strumeuti 
dei  signori  Smith  e  Beck  mancano  un  poco  di 
gusto  e  di  disegno:  è  quello  che  manca  in  gene¬ 
rale  agli  Inglesi;  del  resto,  essi  lo  sanno  da  molto 
tempo  e  ne  convengono  senza  aversene  a  male. 

I  signori  King  e  Coombs  hanno  mandato  all’E¬ 
sposizione  alcuni  microscopi  acromatici  che  hanno 
molta  potenza;  essi  occupano  un  po’  troppo  posto; 
sono  alti,  ma  sono  obliqui  e  abbastanza  bene  di¬ 
sposti.  Uno  di  loro  è  armato  del  |gognometro  , 
doppio  riflessore  del  dott.  Leeson. 

Dopo  dei  King  e  Coombs  si  trova  il  signor  Fiel- 
der  figlio ,  di  Birmingham.  Egli  ha  inviato  un  mi¬ 
croscopio  acromatico  che  è  del  tutto  simile  a 
quelli  dei  suoi  confratelli  ;  la  tavola  mobile  è 
troppo  massiccia,  le  viti  di  richiamo  sono  troppo 
grosse,  ed  anche  qui  si  torna  a  domandare  se  non 
sarebbe  meglio  che  questi  oggetti  fossero  meno 
pesanti.  Il  signor  Fielder  ha  dei  microscopi  acro¬ 
matici  per  gli  studii  anatomici  con  lenti  d’ingran¬ 
dimento  di  Wollaston. 

Vicino  ai  quadranti  degli  archi,  d’avorio,  del  si¬ 
gnor  G.  Heat  e  dei  sestanti  lunari ,  ed  inquadranti 
di  Barelt,  presso  ad  un  microscopio  abbastanza 
semplice  del  signor  Andrew  Pritcharde,  Fielder 
ha  esposto  tre  microscopi  ,  uno  grande  e  gli  altri 


due  mezzani.  Sono  montati  abbastanza  bene ,  ed 
hanno  il  merito  di  rassomigliar  a  quello  di  Prit- 
chard;  ma  siccome  è  raccomandato  di  non  toc¬ 
carli,  è  impossibile  assicurarsi  della  loro  potenza. 
Il  medesimo  esponente  ha  tre  magnifici  cannoc¬ 
chiali  gemelli  da  teatro  di  un  lusso  che  nessuno 
degli  altri  fabbricatori  si  è  permesso.  Uno  è  d’a¬ 
vorio,  l’altro  di  tartaruga,  il  terzo  d’oro  cesellato. 

I  signori  W.  Wrais  e  Marrat  espongono  due 
telescopi  acromatici,  il  primo  di  sei  piedi  con  una 
lente  di  quattro  pollici,  il  secondo  di  cinque  piedi 
con  un  obbiettivo  di  tre  pollici  e  tre  quarti.  Questi 
telescopi  si  muovono  orizzontalmente  e  vertical¬ 
mente  mercè  il  noto  sistema  di  viti  scannellate  in 
linea  spirale. 

II  signor  Elliott  e  figlio,  di.  Londra,  hanno  all’E¬ 
sposizione  una  grande  quantità  di  strumenti  e  di 
pezzi  di  tutte  le  sorta  che  occupano  molte  vetrine. 
Ma  per  la  parte  d’ottica  che  in  questo  momento 
ci  occupa ,  noi  non  abbiamo  veduto  che  piccoli 
teodoliti,  dei  livelli  a  lente  per  il  cadastro  e  per 
la  livellazione  delle  terre,  dei  piccoli  cannocchiali 
da  G  pollici  fino  a  2  pollici  e  mezzo  ,  ed  altri  ge¬ 
melli  d’avorio  e  di  porcellana.  I  teodoliti  ed  i  can- 
nocchialetti  nulla  lasciano  a  desiderare  perchè  le 
sue  vetrine  sono  sempre  circondate  da  numerosi 
visitatori. 

Presso  le  vetrine  di  Elliott  veggonsi  due  lan¬ 
terne  prismatiche  ,  diottriche  e  triottriche  che  i 
signori  Abrahm  e  figlio  hanno  mandato  da  Li- 
verpool.  L’invenzione  di  queste  lanterne  appar¬ 
tiene  al  signor  Beachy.  I  signori  Abrahm  hanno 
aggiunto  un  microscopio  che  èmunito  di  un  prisma 
acromatico  invece  dello  specchio  concavo. 

Una  delle  case  inglesi  che  espone  maggior  quan¬ 
tità  di  oggetti  e  che.  ha  il  più  gran  numero  di  ve¬ 
trine,  è  la  casa  Ilorne,  Jhornthwaile  e  VVood. 
Questi  signori  espongono  un  infinità  di  dagher¬ 
rotipi  e  di  strumenti  accessori  dei  medesimi.  Con 
tutto  questo  sfoggio  di  forze  ognuno  si  aspetta  di 
vedere  meraviglie  di  quadri,  eppure  sebbene  l’In¬ 
ghilterra  abbia  fatto  grandi  progressi  in  questa 
parte,  e  quantunque  il  maggior  numero  dei  suoi 
dagherrotipi  esposti  sieno  prodotti  notevolissimi, 
dobbiamo  dire  che  abbiamo  trovato  cose  molto 
migliori  nella  sala  degli  Stati-Uniti  e  che  gli  Ame¬ 
ricani  sono  quelli  che  più  hanno  progredito  in 
questo  ramo  da  loro  veramente  perfezionato. 

Il  signor  Jeates,  di  Dublino,  ha  mandato  un  as¬ 
sorti  mento  di  strumenti  di  matematica.  Come  stru¬ 
menti  d’ottica,  esso  non  ha  che  un  piccolo  teodo¬ 
lite  di  4  pollici,  ma  cosi  ben  fatto  che  non  la  cede 
per  nulla  ai  suoi  vicini  di  sinistra  o  di  dritta.  Dopo 
il  signor  Jeates  trovasi  una  collezione  di  lenti  di 
Kyams ,  di  Londra  ;  il  cristallo  c’è  ne  sembrato 
purissimo.  L’Inghilterra  si  è  commossa  del  pro¬ 
gresso  che  la  fabbricazione  francese  del  flint  ha 
fatto  in  questi  ultimi  anni,  sotto  la  felice  influenza 
dell’  Osservatorio  di  Parigi  ;  ella  si  ricorda  il 
tempo  in  cui  il  nome  di  un  inglese  sopra  un  stru¬ 
mento  d’ottica  era  per  cosi  dire  un  brevetto  di 
superiorità,  una  certezza  di  vendita,  ed  essa  rad¬ 
doppia  di  cure  per  non  perdere  intieramente 
l’antica  fama  che  si  era  tanto  meritamente  ac¬ 
quistata. 

Il  signor  Godard  espone  un  bell’obbiellivo  acro¬ 
matico  per  telescopio  di  9  pollici  di  apertura  e  1G 
piedi  di  fuoco. 

Carpenter  e  Wesley  ,  di  Londra ,  espongono 
lenti  e  prismi  per  lanterne  magiche. 

Sharpe,  di  Sheffield,  presenta  un  assortimento 
di  piccole  lenti  che  sono  molte  pure,  ma  che  nulla 
hanno  di  straordinario  ;  se  ne  veggono  spesso 
d’assai  più  piccine. 

Si  trovano,  coi  telescopi  e  i  microscopi,  occhiali 
che  hanno  il  loro  interesse  ;  sono  occhiali  da 
presbite  e  da  miope.  Anche  qui  ci  sono  di  bellis¬ 
sime  cose. 

R.  Balleg,  di  Londra,  ha  esposto  occhiali  di  ac¬ 
ciaio  e  d’oro  di  differenti  forme  e  di  differente 
peso.  Si  è  arrivato  ad  assottigliarne  ed  alleggerirne 
talmente  le  asticelline  d’acciaio  e  l’incassatura 
delle  lenti  che  si  possono  mettere  oggidì  sul  naso 
occhiali  che  in  tutto  pesano  al  più  33  grani  in¬ 
glesi,  vale  a  dire  circa  due  granirne  francesi. 


Accantodi  Balleg  viene  la  vetrina  di  C.W.Dixej 
Anche  là  vi  sono  occhiali  leggerissimi,  sottilissimi, 
delicatissimi ,  ed  occhialetti  e  cannocchiali  ge¬ 
melli  d’assai  buon  gusto  e  di  una  certa  ricchezza. 
Quest’ottico  ha  esposto  un  sestante  di  marina  ben 
compito  che  è  assai  ben  fatto.  Ma  tutto  è  sempre 
sotto  cristallo  col  do  not  touch,  (non  si  tocchi). 

Dixey  espone  pure  un  campione  di  due  bi¬ 
lancine  di  precisione  ;  è  una  bilancietta  dilicata  e 
graziosa  per  pesare  il  diamante  e  le  pietre  pre¬ 
ziose  :  i  piattini  ne  sono  di  platino.  Qui  comincia  il 
quartiere  delle  bilance,  esse  sono  dilicatissime 
per  analisi  chimiche:  i  piatei  lini  di  vetri  d’oro¬ 
logio  eccessivamente  sottili,  sono  sostenuti  da  fili 
di  seta  i  più  fini;  quest’apparecchio  è  dovuto  a 
Marriott. 

Grave  ,  Short  e  Janner  ,  di  Londra ,  hanno  in 
una  bella  e  grande  vetrina  una  collezione  di  bi- 
lancie  di  precisione  di  quasi  tutte  le  grandezze  e 
per  tutti  gli  usi.  Ce  ne  sono  per  pesare  le  lettere, 
per  pesare  l’argento  ,  l’oro,  le  pietre  preziose  ,  il 
diamante;  ce  ne  sono  pei  chimici,  ed  ogni  bi¬ 
lancia  è  accompagnata  dai  suoi  pesi:  ma  quali 
pesi?  Onde ,  dramme ,  grammi  !  Quando  dunque 
gli  Inglesi  rinuncieranno  essi  al  loro  sistema  di 
pesi  e  misure,  e  adotteranno  il  sistema  decimale  ? 

Nè  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  le  bilancie 
di  precisione  di  J.  Oerlling,  esse  hanno  i  piattelli 
di  rame  e  pesano  una  libbra.  Secondo  Oertling  le 
sue  bilancie  sono  sensibili  ad  un  centesimo  di  un 
grano  inglese.  Ce  ne  sono  altre  che  non  pesano 
che  mille  grani,  ma  che  sono  sensibili  a  un  mile- 
simo  di  un  grano,  ossia  a  un  quindicesimo  di  mi- 
gliogramma. 

ZOELVEREIN. 

Lo  Zollverein  non  ha  mandato  all’Esposizione, 
in  fatto  d’istrumenti  ottici ,  quasi  nulla.  Ciò  per 
verità  ci  sorprende  risguardo  alla  città  di  Monaco, 
per  esempio ,  la  quale  segue  cosi  da  vicino  la 
Francia  nei  progressi  della  fabbricazione  degli 
strumenti  ottici  che  gli  stranieri  ritirano  dall’Ale- 
magna  quando  non  lo  pigliano  di  Francia  flints  che 
essi  non  riescono  a  fare  abbastanza  bene  nei  loro 
paesi.  La  Francia  ,  ci  duole  dichiararlo  ,  non  è  il 
solo  paese  che  abbiajtrascurato  di  mandare  i  pro¬ 
dotti  che  potevano  onorarla. 

Ciò  che  lo  Zollverein  espone  è  insignificante  ; 
Monaco  non  ha  nemmeno  mandato  il  suo  gran 
telescopio  ,  uno  dei  quattro  unici  al  mondo  pel 
suo  obbiettivo  di  11  pollici  e  mezzo. 

Merz  e  figlio,  di  Monaco,  hanno  inviato  un  tele¬ 
scopio  riflessore  che  ha  un’apertura  di  49  «e  una 
lunghezza  di  punto  ardente  di  48,»  che  può  ser¬ 
vire  per  tutte  le  latitudini,  e  montato  con  un  equa¬ 
tore.  È  un  beilo  strumento ,  ben  accomodato  ed 
economicamente  fatto.  Essi  hanno  inoltre  un  mi¬ 
croscopio  verticale  a  specchio  mobile  accompa¬ 
gnato  di  lenti  di  ricambio  e  d’  oculari.  Secondo 
Merz  ,  questo  suo  microscopio  può  ingrossare  da 
20  a  1800  volte.  È  provveduto  di  tutto  ciò  che  oc¬ 
corre  per  le  osservazioni  alla  luce  artificiale. 

Ertet  e  figlio  espongono  uno  strumento  astro¬ 
nomico  universale  di  loro  invenzione,  costruito 
sopra  un  nuovo  sistema.  Perchè  siamo  obbligati 
di  annunziare  che  questi  strumenti  sono  dentro 
scarabattoli  di  vetro  e  che  bisogna  contentarsi  di 
vederli  senza  poterli  provare? 

Kinzelbach,  di  Stuttgard,  espone  due  oggetti: 
un  gognomelro  del  sistema  di  Wollaston,  perfe¬ 
zionato,  con  una  lente  per  misurare  gli  angoli  dei 
prisma  e  dei  cristalli ,  ed  un  telescopio  montato 
con  un  equatore  ad  archi  divisi. 

Schroter  ,  di  Dusseldorf,  presenta  una  piccola 
teodolite  di  sei  pollici  con  un  telescopio. 

Luhme  e  C. ,  Reimann  ed  A.  Oertling,  di  Ber¬ 
lino,  espongono  lutti  tre,  bilancie  di  precisione  di 
differenti  grandezze.  Ce  ne  sono  per  le  analisi  chi¬ 
miche  e  che  sono  sensibili  a  un  miliagramma.  Ma, 
torniamo  a  dire ,  che  cosa  sono  alquante  bilancie 
per  rappresentare  un  paese  come  la  Germania. 

Il  Belgio  nulla  ha  inviato  in  fatto  di  strumenti 
d’ottica  e  di  precisione,  se  non  che  un  paio  di  bi¬ 
lancie.  L’Austria,  la  Russia  e  l’America  non  danno 
segno  di  vita;  della  Francia  parleremo  in  uno  dei 
nostri  prossimi  numeri. 
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Specchio,  della  Fabbrica  privilegiata  di  cristallo,  argentato  del  sig.  Kidd. 
—  Arti  industriali.  Nuovo  processo  di  ricamare  ed  argentare  le  superfi¬ 
cie  piane  di  vetro. 

Ecco  il  disegno  d’un  bellissimo  specchio,  altamente  commendevole  di  forma 
e  di  lavoro.  Il  contorno  ricamato  che  si  vede  nella  nostra  incisione  ,  e  che 
consiste  in  una  ghirlanda  di  fuchsie  ,  non  ti  scordar  di  me  ,  rose  e  giacinti 
silvestri ,  sormontata  dalla  corona  reale,  arilicvo  in  tappezzeria, e  cintad'el- 
lera,  è  il  resultato  del  recente  processo  d’incidere  ed  argentare  il  vetro. 

Nulla  v’ha  di  più  bello  che  l’elegante  aggruppamento  dei  fiori ,  e  la  verità 
del  disegno  ,  e  la  delicata  precisione  onde  ogni  particolarità  de’petali ,  delle 
foglie  ,  e  dei  ramicelli ,  è  condotta  nell’argento 
smontato  e  brunito. 

Questi  contorni  osservati  semplicemente  ri¬ 
spetto  aldisegno,sono  pregevoli  opere  di  arte;  du¬ 
bitiamo  perfino  se  la  Boemia  possa  mostrare  in 
tutti  i  suoi  cristalli  incisi  che  si  trovano  all’Espo¬ 
sizione  qualche  cosa  che  superi 
queste  ghirlande  squisitamente 
lavorate  dal  sig.  Kidd. 

Nè  poca  meraviglia  desterà  la 
finitezza  di  queste  ghirlande  se 
si  pon  mente  che  questa  inci¬ 
sione  in  cristallo  è  fatta 
mediante  ruote  affilate  , 
con  le  quali  si  danno 
delle  pennellate. 

La  perfezione  ,  a  cui , 
diretti  dal  sig.  Kidd  ,  gli 
operai  hanno  condotto 
questo  processo ,  e  la 
mirabile  appropriazione 
dei  loro  ordigni  (ch’è  per 
se  stesso  un  lavoro  di 
molti  anni ,  e  il  fruito  di 
lunghisperimenti  e  mol¬ 
ti  tentativi  fallili  )  a  pro¬ 
durcela  più  minuta  trat¬ 
teggiatura,  o  rete  più  mi¬ 
nuta  sul  vetro,  nel  modo 
più  acconcio  ad  accre¬ 
scere  l’effetto  per  mezzo 
dell’argentatura,  nonché 
la  ricca  figura  che  fa  l’o¬ 
pera  compiuta  ,  indus¬ 
sero  il  sig.  Kidd,  ad  adot¬ 
tare  il  termine  ricamato. 

L’operaio  avendo  con  le 
varie  sue  ruote  e  con  ma. 
ravigliosa  perizia  di  ma¬ 
no,  prodotto  sul  vetro  il 
modello  ,  pronto  all’ar¬ 
gento  ,  la  parte  incisa  , 
prima  di  venire  sotto¬ 
posta  al  processo  finale 
dell’argentatura,  inve¬ 
stita  e  intonacala  d’una 
preparazione  particolare 
ch’è  il  segreto  dell’in¬ 
ventore  ,  e  ignota  agli 
stessi  operai  che  l’adoperano. 

Lo  scopo  di  questa  preparazione 
è  di  produrre  la  più  intima  a- 
derenza  dell’argento  ,  ed  ha  i- 
noltre  la  notevole  proprietà  di 
rendere  l’argentatura  più  bianca,  e  fare  che  i  moi 
delli  abbiano  maggior  risalto  col  tempo.  Prepa¬ 
rata  cosi  l’incisione  ,  s’imprime  quindi  l’argenta¬ 
tura  sopra  il  modello  inciso  ,  non  si  depone  per 
un’azione  chimica,  e  così  per  un  processo  di  par¬ 
ticolare  fissazione  acquista  un  lustro  metallico  che 
più  non  perde,  e  fa  spiccare  il  disegno  in  forte  ri¬ 
lievo. 


Operai  all’  Esposizione  —  La  classe  media  era  nel  giorno  19  in  maggio¬ 
ranza  all’Esposizione  ;  a  6  ore  i  visitatori  v’érano  ih  numero  di  63,709  ;  in¬ 
casso  2,906  steri.,  3  scell.  Il  dipartimento  delle  macchine  era  talmente  affo- 
lato  che  la  circolazione  vi  era  difficile, 

Il  grand’organo  francese  ha  suonalo  durante  una  parte  del  pomeriggio  , 
attorniato  da  un  immenso  uditorio  cui  la  buona  musica  ha  il  privilegio  di 
concentrare  in  un  batter  d’occhio  dovunque  si  fanno  intendere  i  suoi  ac¬ 
cordi.  —  Appena  l’organo  ebbe  finito  le  piacevoli  sue  armonie,  la  folla  si  di¬ 
resse  verso  il  pianoforte  meccanico  di  Devain,  che  eseguisce  sinfonie  e  scelti 
pezzi  musicali  con  una  facilità  meravigliosa 


Gl’Irlandesi  all’Esposizione.  — Da  alcuni  giorni  il  numero  degli  abi¬ 
tanti  di  Dublino  che  si  recano  all’Esposizione  ,  è  notevolissimo.  Quella  citta 
non  ha  però  a  dolersene  gran  fatto  ,  dice  il  Morning  Hcrald  ,  poiché  i  piro¬ 
scafi  vi  ritornano  carichi  di  turisti  inglesi  che  recansi  a  visitar  quell’isola. 


L’Esposizione  dannosa  al  Commercio.  —  Le  continue  lagnanze  cheti 
giungono  da  tutte  le  parli,  dice  lo  Standard,  sullo  stagnamento  del  commer¬ 
cio  fanno  di  quest’annata  un’epoca  che  non  ha  pari.  I  commercianti  della 
Città  attribuiscono  unanimamente  lo  stato  languente  degli  affari  alla  Espo¬ 
sizione,  la  quale  assorbendo  improduttivamente  il  sopravanzo  dei  mezzi  pe¬ 
cuniarii  delleclassi  medie,  le  impediscon  di  spen¬ 
dere  come  sogliono  d’ordinario.  Gli  è  certo  del 
rimanente  che  non  bisogna  contar  per  nulla  sulle 
spese  degli  stranieri  per  compensar  il  difetto  di 
consumo  dei  nazionali.  Ora, siccomel’Esposizione 
la  quale  ha  toccato  a  un  di  presso  il  suo  zenit, 
non  ha  prodotto  alcun  vantaggio 
pel  commercio  generale  della 
metropoli  ,  pare  assai  logico  il 
concludere  che  fi  resto  della 
stagione  non  gli  sarà  più  favore¬ 
vole  del  principio. 

Abitanti  di  Kings- 
town  a  Londra.  —  Tutti 
i  giorni  partono  anche 
da  Kingstown,  dice  il 
Morning  Ononide,  mol¬ 
li  individui  per  Tecarsi 
all’Esposizione.  I  piro¬ 
scafi  ritornano  carichi  di 
forestieii  americani. 

Nuovi  VISITATORI.  — 
Oltre  ilsignor  Dumas, 
ex-ministro  di  commer¬ 
cio  in  Francia  ,  e  presi - 
dentedi  unode’giurìdel- 
l’Esposizione  universale 
che  già  da  più  giorni 
trovasi  a  Londra,  vi  giun¬ 
se  il  giorno  20  il  signor 
Buffet  l’attuale  ministro 
di  questo  dicastero. 

Generosità  del  duca 
di  NOrthumberland. — 
Il  duca  di  Northum- 
berland  ha  ordinalo  ai 
suoi  agenti  di  scegliere 
fra  i  carradori ,  artigiani 
e  operai  de’suoi  dominii 
gli  individui  più  intel¬ 
ligenti  in  numero  di  150 
p  er  farli  godere  delle 
meraviglie  del  Palazzo 
di  Cristallo  .  Il  nobile 
duca  h  >  tutto  disposto  a 
chesiano  condotti  e  man¬ 
tenuti  gratuitamente  durante  il 
loro  soggiorno  in  Londra. 

Giurì  della  Svizzera.  — Il 
Seelander-Anzeiger  ha  quanto 
segue  circa  all’Esposizione  di  Londra  :  «  La  Sviz¬ 
zera  ha  sette  esperti  nel  giuri  per  l’esposizione 
industriale,  cioè  :  l.°  il  sig.  Mahler  di  Zurigo,  già 
console  americano  ,  per  la  13.a  classe  ,  sete  e  se¬ 
terie  ,  nel  la  quale  la  Svizzera  conta  70  espositori  ; 
2.°  il  prof.  Colladon  di  Ginevra,  perla  10. a  classe; 
manifatture  d’orologi,  con  G9  espositori  ;  3.°  il  si¬ 
gnor  Paolo  Kirchofer,  per  l’tl.»  classe, cotoncrie, 
con  25  espositori  ;  4.°  Fassler  del  Cantone  d’Ap- 
penzello  ,  residente  in  Londra  ,  perla  19. a  classe  ,  ricami  e  pizzi  con  25  es¬ 
positori;  5.°  il  sig.  Dovei  di  Fleurier  per  la  15.a  clas*e  ,  merci  stampate  ,  con 
21  espositori ,  6.°  il  sig,  Walther  di  Losanna  a  Londra ,  per  la  20. a  classe  , 
lavori  di  paglia  con  19  espositori;  e  lìnalmente  7.°  il  sig.  Boblley,  presidente 
della  19.a  classe  ,  e  membro  del  giurì  che  decider  deve  sui  premii. 


Incantesimo  delQEsposjzione.  —  Jl  giorno  21  ,  lutti  i  pianisti ,  gli  orga¬ 
nisti,  gli  arpisti  dell’Esposizione  ,  erano  al  loro  posto  ,  e  traevano  a  sè  il  bel 
mondo  che  accorreva  affollato  in  tutti  i  sensi  lunghesso  la  navata  e  le  gal¬ 
lerie.  Le  arpe  d’Erard  risuonavano  sotto  abili  dita  nella  galleria  centrale 
dell’ovest ,  mentre  uno  dei  più  belli  pianoforti  di  questa  Casa  ,  era  affidato 
nella  navata  orientale  alla  conosciuta  perizia  di  Alfredo  Quidam.  L’organo 
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Duroquet  faceva  risuonare  le  fragorose  note:  mentre  il  signor  Rea  eseguiva 
tra  gli  altri  pezzi  la  sinfonia  di  Guglielmo  Teli  sul  mirabile  strumento  del 
sig.  Hill,  collocato  nelia  galleria  meridionale  del  transept. 

Vaso  d'argento  indorato  smaltato.  —  Abbiamo  già  dato  varii  saggi 
della  valentia  del  sig.  Giuseppe  Angeli  di  Londra  nel  lavoro  delle  argenterie. 
Figli  fu  l’introduttore  di  molte 
nuove  combinazioni ,  e  del  pro¬ 
cesso  dello  smallo  nei  grandi 
articoli  d’argenteria.  I  disegni 
sono  suoi  proprii  ;  i  lavori  sono 
finissimi  ,e  assicurano  l’Inghil¬ 
terra  che  niun’altra  nazione  po¬ 
trà  superarla  in  questo  ramo 
d’industria.  Valga  a  giustificar 
queste  nuove  lodi  il  vaso  che  qui 
riportiamo. 

Saliera  di  rosso.  —  Fra  gl 
oggetti  esposti  dal  sig.  YV.  G. 

Rogers  di  Londra,  di  cui  abbiam 
più  volte  parlato  ,  è  da  notare 
una  saliera  di  bosso  ,  abbellita 
di  colonne  ,  e  di  quadrelli  inca¬ 
vali.  Qui  ne  diamo  il  disegno. 

STORIA  UFFICIALE 

del  Palazzo  di  Cristallo. 

(Dui  Cut.  Uflìz.  Illus.  Londra,  f;  Spierà.) 

V. 

Avendo  così  provveduto  a 
quanto  rifletteva  alla  parte  pe¬ 
cuniaria  dell'impresa,  la  Società 
delle  Arti  reputò  che  il  secondo 
passo  da  farsi  avesse  ad  essere 
quello  di  cerziorarsi  intorno 
alla  disposizione  del  pubblico 
a  promuovere  l’Esposizioue. 

Venne  dimostrato  che  se  que¬ 
sta  disposizione  del  pubblico  si 
potesse  comprovare  ,  ciò  influi¬ 
rebbe  molto  per  decidere  il  go¬ 
verno  di  S.  M.  a  devenire  alia 
nomina  della  Regia  Commis¬ 
sione  per  sovrintendere  all’E¬ 
sposizione. 

Pertanto  ,  il  principe  Alberto  nella  sua  veste  di  presidente  della  Società 
delle  Arti,  affidò  a’ varii  membri  di  essa,  correndo  l’autunno  del  1849,  <*  l’in¬ 
carico  di  trasferirsi  ne’distretli  manifatturieri  del  paese ,  onde  raccogliere  il 
parere  de’principali  fabbricanti,  non  che  quelle  ulteriori  nozioni  che  sareb¬ 
bero  relative  alla  Grande  Esposizione  mondiale  ,  che  erasi  divisalo  d’aprire 
in  Londra  nell’anno  1851  ,  onde 
porre  S.  A.  R.  in  grado  di  par¬ 
teciparne  il  risultato  al  governo 
della  altezza  Reale  di  Sua  Mae¬ 
stà  la  Regina.  » 

Visite  ai  distretti  manifat¬ 
turieri.  —  Nominaronsi  adun¬ 
que  i  Commissari^  le  perlustra¬ 
zioni  si  fecero  e  rassegnaronsi 
al  principe  le  relazioni  sui  sin¬ 
goli  risultati.  Si  riscontrava  da 
questi  che  05  luoghi  ,  compresi 
fra  essi  le  più  importanti  città  c 
borghi  de!  Regno-Unito  ,  erano 
stati  visitati;  che  eranvisi  tenute 
pubbliche  adunanze  ,  ove  locali 
comitati  d’assistenza  eransi  i 
sii  lui  ti. Risultava  inoltreehe  qua¬ 
si  5000  persone  influenti  eransi 
iscritti  come  promotori  della  di¬ 
visata  Esposizione. 

Essendo  stale  presentate  al 
governo  le  relazioni  da’commis- 
sarii  spediti  nelle  Provincie  ,  la 

Regina  accondiscese  a  che  s’istituisse  la  seguente  commissione;  lo  che  venne 
fatto  di  pubblica  ragione  nella  Gazzetta  di  Londra  del  giorno  3  gennaio 
dell’anno  1850  con  sovrana  carta  o  patente  la  quale  è  concepita  nei  termini 
seguenti: 

Vittoria  Regina.  —  Vittoria,  per  la  grazia  di  Dio  Regina  della  Gran 
Rretagna  ,cd  Irlanda,  Protettrice  della  Fede,  al  nostro  amatissimo  Consorte 
S.  A.  R.  Francesco  Alberto  Augusto  Carlo  Emanuele  duca  di  Sassonia,  prin¬ 
cipe  di  Sassonia  Coburgo  e  Gotha  ,  cavaliere  del  nobilissimo  ordine  della 
Giarreltcria  ,  e  felci  maresciallo  nel  nostro  esercito  ;  al  nostro  fedelissimo  e 


Vaso  (l'argento  indorato  e  smaltato  (del  sig.  Giuseppe  Angeli ). 
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ben  amalo  cugino  e  consigliere  Walther  Francesco  duca  di  Buccleuch  e 
Òueensberry  ,  cavaliere  del  nostro  nobilissimo  ordìnedella  Giarrettiera  ;  al 
nostro  fedelissimo  ed  amatissimo  cugino  e  consigliere  Guglielmo  ,  conte  di 
Rosse  ,  cavaliere  del  nostro  illustrissimo  ordine  di  S.  Patrizio  ;  ai  nostri  fe¬ 
delissimi  cugini  e  consiglieri  Granville  Giorgio,  conte  Granville  e  Francesco 
conte  di  Ellesrnere;  al  nostro  molto  fedele  e  ben  amato  consigliere  Odoardo 

Goffredo  lord  Stanley,  ai  nostri 
fedeli  ed  amati  consiglieri  Gio¬ 
vanni  Russell  (  ordinariamente 
chiamato  lord  Giovanni  Russell) 
sir  Roberto  Peel ,  baronet  ,  En¬ 
rico  Labouchére  ,  e  Guglielmo 
Ewart  Gladslone  ;  al  nostro  fe¬ 
dele  e  ben  amato  sirArchibald 
Gallowony  ,  cavaliere  commen¬ 
datore  del  nostro  onorevolissi¬ 
mo  ordine  del  Bagno,  e  maggior 
generale  nel  nostro  esercito  ddle 
Indie  Orientali,  presidente  della 
Corte  de’diretlori  della  compa¬ 
gnia  delle  Indie  Orientali  (orbi 
sarà  il  presidentedidetla  Corte) 
(  essendo  egli  morto  nel  /SSO,  fa 
surrogato  dal  signor  Shcpherd, 
scudiere),  a  sir  Riccardo  West- 
marcoll,  cavaliere  ,  a  sir  Carlo 
Lvell,  cavaliere,  presidente  della 
società  di  zoologia  di  Londra  , 
o  chi  sarà  il  presidente  della 
stessa  società  (fu  surrogato  da 
Guglielmo  Hopkins  ,  membro 
dell’ Accademia  di  Cambridge  . 
ma  pure  rimane  tuttavia  Regio 
Commissario  sir  Carlo  Lycll , 
per  regia  carta  o  patente  con¬ 
cessa  dappoi );a  Tommaso  Baring 
scudiere;  Carlo  Barry,  scudiere; 
Tomnraso  Roizlev, scudiere;  Ric¬ 
cardo  Cobden  ,  scudiere  ;  Gu¬ 
glielmo  Cubilt,  scudiere;  presi¬ 
dente  dell’Istituto  del  Genio  ci¬ 
vile  ,  o  chi  sarà  il  presidente  di 
quest’  Instiluto  ;  Carlo  Locke 
Eastlake  ,  scudiere  ( adesso  sir 
Callo  Loch  Easllukc a  presiden¬ 
te  della  regia  Accademia)-,  Tom¬ 
maso  Field  Gibson  scudiere  ;  Giovanni  Goff,  scudiere;  Samuel  Jones  I  ovd 
scudiere  (adesso  barone  Oeerstonc)-,  Filippo  Pusey  ,  scudiere  ;  e  Guglielmo 
Thompson  scudiere;  salute  : 

La  società  d’incoraggiamento  per  le  arti,  manifatture  e  commercio  creata 
per  nostra  Carta  Reale ,  della  quale  è  presidente  il  nostro  amatissimo  con¬ 
sorte  il  principe  Alberto  ,  che 
soleva  fare  negli  ultimi  anni 
delle  annue  esposizioni  de’ la¬ 
vori  d’arte  c d’industria  britan¬ 
nica,  intendendo  istituire  a- 
desso  una  vasta  Esposizionede’ 
lavori  d’industria  di  tutte  le  na¬ 
zioni  da  aversi  in  Londra  nel 
1851  ,  nella  quale  si  abbiano 
a  distribuire  premii  e  medaglie 
del  valore  per  lo  meno  di  20 
mila  lire  sterlire  a  coloro  che 
espongono  lavori  di  maggior 
merito;  ed  avendo  essa  società 
posto  alla  disposizione  del  no¬ 
stro  fedelissimo  ed  amatissimo 
cugino  Spencer  Giosuè  Alvy- 
ne  ,  marchese  di  Northamp- 
ton  ;  del  nostro  fedele  e  ben 
amalo  cugino  e  consigliere  Gior¬ 
gio  Guglielmo  Federico  ,  contò 
di  Clarendon,  cavaliere  del  no¬ 
stro  nobilissimo  ordine  della 
Giarretliera;  del  nostro  fedele  e 
ben  amato  sir  Giovanni  Pielro  ,  Boileau , barone  e  Giacomo  Courlhope 
Peache,  scudiere  ,  la  somma  di  20  mila  lire  sterline  da  erogarsi  in  premii 
e  medaglie  come  sopra:  ed  avendo  nominato  i  nostri  fedeli  ed  amati  Arturo 
Reti  Barclay , scudiere, Guglielmo Colton,  scudiere,  sir  Giovanni  Guglielmo 
Lubbock  ,  barone  ,  Samuele  Mortori  Péto,  scudiere,  e  barone  Lionello  de 
Rothschild  tesorieri  di  bitte  le  somme  che  potranno  essere  riscosse  a  li¬ 
bilo  di  doni,  sottoscrizioni  od  altro  qualsivoglia  modo,  in  benefizio  della 
detla  Esposizione  o  per  essa;  i  nostri  fedeli  e  ben  amati  Pietro  Le  Neve 
Forster,  Giuseppe  Payne  e  TommasoWinkw orili ,  scudieri,  a  tesorieri  pel 
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pagamento  delle  spese  d’esecuzione  ;  i  nostri  fedeli 
e  ben  amati  Enrico  Cole,  Carlo  VVentworth  Dilke 
il  giovane,  Giorgio  Drew,  Francesco  Fuller  e  Ro¬ 
berto  Stephenson  ,  scudieri,  col  nostro  fedele  e 
ben  amato  Matteo  Digby  Wyatt ,  scudiere ,  come 
loro  segretario,  per  servire  da  comitato;esecutivo 
onde  effettuare  la  detta  Esposizione  sotto  la  dire¬ 
zione  del  nostro  amatissimo  Consorte; 

«  Ed  avendoci  ladelta Società  d’incoraggiamento 
delle  Arti,  Manifatture  ed  Industria  fatto  presente 
che  nel  mandare  ad  effetto  il  disegno  della  cen- 
nata  Esposizione,  insorger  potrebbero  molte  qui- 
stioni  sull’introduzione  nel  nostro  regno  de’ pro¬ 
dotti  provenienti  tanto  dalle  nostre  colonie,  quanto 
dall’estere  contrade;  come  pure  rispetto  al  sito 
per  la  suddetta  Esposizione  ed  al  più  conveniente 
modo  di  regolarla;  ed  altresì  nel  determinare  la 
natura  de’ premii  e  le  norme  da  osservarsi  nella 
loro  distribuzione  onde  si  renda  la  più  imparziale 
che  sia  possibile  ;  ed  inoltre  avendoci  supplicata 
onde  ci  piaccia  compartire  graziosamente  la  no¬ 
stra  sanzione  a  siffatta  impresa  ,  per  assicurare 
alla  medesima  la  fiducia,  non  solo  di  tutte  le  classi 
del  nostro  regno,  ma  eziandio  de’ sudditi  d’esteri 
Stati  ; 

«  Sappiate  voi  adesso  che  Noi ,  preso  quanto 
sopra  in  considerazione  ,  e  cordialmente  deside¬ 
rando  promuovere  la  divisata  Esposizione ,  la 
quale  sperasi  dover  riuscire  di  gran  profitto  per 
le  arti ,  l’agricoltura  ,  le  manifatture  ed  il  com¬ 
mercio,  e  confidando  d’altronde  moltissimo  nella 
vostra  fedeltà,  discrezione  ed  integrità,  abbiamo 
autorizzato  ed  incaricato ,  siccome  colle  presenti 
autorizziamo  ed  incarichiamo  Voi,  Nostro  amatis¬ 
simo  Consorte  Francesco  Alberto ,  duca  di  Sasso¬ 
nia,  principe  di  Sassonia-Coburgo  e  Gotha  ;  voi 
Walther  Francesco,  duca  di  Buccleugh  e  Queens- 
berry  ;  Guglielmo ,  conte  di  Rosse  ;  Granville 
Giorgio,  conte  Granville;  Francesco,  conte  d’El- 
lesmere  ;  Odoardo  Goffredo  ,  lord  Stanley  ;  Gio¬ 
vanni  Russell  (comunemente  detto  lord  Giovanni 
Russell);  sir  Roberto  Peel;  Enrico  Labouchère  ; 
Guglielmo  Ewart  Gladstone  ;  sir  Archibaldo  Gal- 
loway  o  chi  sarà  a  suo  tempo  presidente  della 
Corte  de’ direttori  della  compagnia  delle  Indie; 
sir  Riccardo  Weslmacott;  sir  Carlo  Lyell ,  o  chi 
sarà  a  suo  tempo  il  presidente  della  Società  geo¬ 
logica  ;  Tommaso  Baring  ;  Carlo  Barry,  Tommaso 
Ba/.ley,  Riccardo  Cobden,  Guglielmo  Cubitt,  o  chi 
sarà  a  suo  tempo  il  presidente  del  Genio  civile  ; 
Carlo  Loke  Eastlake ,  Tommaso  Field  Gibson , 
Giovanni  Gott,  Samuele  Jones  Loyd,  Filippo  Pu- 
sey  e  Guglielmo  Thompson ,  di  fare  diligenti  ed 
ampie  ricerche  sul  miglior  modo  d’introdurre  nel 
nostro  regno  i  prodotti  delle  nostre  colonie  e  de’ 
.paesi  esteri ,  come  pure  sulla  migliore  scelta  del 
sito,  per  tale  Esposizione,  sul  miglior  modo  gene¬ 
rale  di  condurla  ;  ed  altresì  di  fissare,  come  meglio 
convenga,  la  natura  de’premii,  ed  assicurarne  la 
più  imparziale  distribuzione: 

«  E  nell’intento  che  il  nostro  regio  volere  e  pia¬ 
cimento  possa  esser  debitamente  e  con  prontezza 
eseguito  in  detta  indagine  ,  noi  ancora  colle  pre¬ 
senti  vogliamo  e  comandiamo ,  e  pertanto  confe¬ 
riamo  colle  medesime  pieno  potere  ed  autorità  a 
voi  ed  anche  a  tre  o  più  di  voi  di  delegare  tali  e 
tante  persone  abili ,  quali  e  quante  giudicherete 
atte  all’ufficio  di  commissarii  locali ,  in  quelle 
parti  del  nostro  regno  ed  anche  all’estero ,  come 
il  giudicherete  opportuno ,  per  aiutarvi  nell’og- 
getto  di  che  sopra;  quali  commissarii  locali  o  al¬ 
cuni  di  essi ,  potranno  e  dovranno  in  qualunque 
tempo  esser  rimossi  da  voi  o  da  tre  qualunque 
o  più  di  voi,  a  vostra  volontà  e  beneplacito;  al 
qual  effetto  si  dà  fin  d’ora  autorità  e  potere  a  tre 
qualunque  od  anche  ad  un  maggior  numero  di 
voi,  di  nominare  altri  ai  rispettivi  posti  di  coloro. 

«  Ed  ancor  di  più  :  Noi  colle  presenti,  diamo  e 
guarentiamo  a  voi,  od  a  tre  qualunque,  ed  anche 
a  un  maggior  numero  di  voi,  pieno  potere  ed  au¬ 
torità  di  chiamare  dinanzi  a  voi  e  dinanzi  qua¬ 
lunque  tre  o  più  di  vói,  quante  persone  repute¬ 
rete  necessario  ond’esser  meglio  da  quelle  rag¬ 
guagliati  delle  verità  delle  premesse  ,  o  capaci 
d’indagare  sopra  di  esse  ed  in  ogni  parte  di  esse; 


e  ciò  con  qualsivoglia  altro  mezzo  o  via  legale  ; 

«  È  pure  di  nostra  volontà  e  beneplacito  che 
nello  scopo  di  aiutarvi  nella  esecuzione  di  quanto 
è  premesso  nella  presente ,  ci  siamo  determinati 
a  decretare  che  i  nostri  fedeli  e  ben  amati  Gia¬ 
como  Scott  Russell  e  Staffimi  Enrico  Northcote(l) 
sieno  addetti  quali  segretarii  a  questa  nostra  com¬ 
missione. 

«  E  per  dare  esecuzione  a  quanto  stabilirete 
doversi  fare  per  la  mentovata  Esposizione ,  noi 
nominiamo  sin  d’ora  i  sovra  indicati  Enrico  Cole, 
Carlo  Wentworth  Dilke,  il  giovine,  Giorgio  Drew, 
Francesco  Fuller  e  Roberto  stephenson  ,  come 
membri  componenti  il  comitato  esecutivo  nell’og¬ 
getto  predetto,  e  Matteo  Digby  Wyatt,  segretario 
dello  stesso  comitato. 

«  È  inoltre  nostra  volontà  e  piacimento  ,  che 
voi  o  tre  qualunque  o  più  di  voi,  ogni  volta  che 
occorra  e  tanto  spesso  quanto  possa  occorrere  per 
tutto  il  tempo  che  perdurerà  questa  nostra  commis¬ 
sione  ad  aver  vigore,  ci  facciate  per  iscritto,  colle 
vostre  rispettive  firme  e  coi  vostri  sigilli ,  relazioni 
sulle  singole  disposizioni  che  sarete  per  prendere 
in  virtù  delle  presenti  in  ordine  alle  materie  tutte 
relative  al  qui  sopra  espresso ,  che  potranno  me¬ 
ritare  la  nostra  reale  considerazione; 

**  E  finalmente  noi  ordiniamo  colle  presenti,  che 
questa  nostra  commissione  debba  continuare  in 
piena  forza  e  vigore ,  e  che  voi  nostri  così  nomi¬ 
nati  commissarii  o  tre  qualunque  ,  o  più  di  voi 
possa  e  debba  in  ogni  tempo  ed  in  qualsiasi  luogo 
perdurare  nell’esecuzione  di  tale  oggetto  e  d’ogni 
altro  che  vi  sia  in  relazione,  quantunque  l’oggetto 
stesso  possa  venir  di  tempo  in  tempo  sospeso  per 
aggiornamento. 

Dato  dalla  nostra  Corte  di  Saint-James,  il 
3  gennaio  nel  13°  anno  del  nostro  regno. 

R’ordine  di  S.  M.  firmato  G.  Grey. 

(1)  A.desso  sir  Stafford  H.  Northcote,  bar. 


SETERIE  DI  LIONE. 

(. Blanqui .) 

Ritorno  coll’intiera  Europa  ,  alla  meravigliosa 
mostra  di  Lione ,  la  quale  farà  epoca  nei  fasti 
delle  esposizioni  industriali.  Non  basta  mica  scia¬ 
mare  come  tutti  gli  spettatori:  bello!  magnifico! 
ammirabile!  Bisogna  entrare  in  alcune  partico¬ 
larità  di  questo  avvenimento ,  analizzare  questo 
catalogo  di  capi  d’opera,  e  farne  apprezzare  tutta 
l’importanza  ai  nostri  concittadini.  La  città  di 
Lione  non  ha  solamente  superato  tutte  le  fabbri¬ 
che  rivali,  se  pure  se  ne  trovano  ;  ella  ha  superato 
se  medesima:  e  voi  potete  giudicare  della  sua  vi¬ 
gorosa  vitalità ,  dall’unico  fatto  che  soltanto  un 
settimo  dei  fabbricanti  lionesi  si  è  presentato  al¬ 
l’Esposizione;  ma  bisogna  però  dire  che  sono  i 
maestri  dell’arte. 

Vi  ho  detto  altra  volta  che  essi  avevano  avuto 
la  felice  idea  di  fare  abnegazione  delle  loro  indi¬ 
vidualità,  per  comparire  qui  in  nome  collettivo. 
Non  si  vede  diffatti,  che  un  solo  nome,  quello  della 
città  di  Lione  che  sta  sopra  a  tulli  i  prodotti  e  che 
sembra  coprirli  colla  gloriosa  sua  fama.  L'unione 
ha  fatto  la  forza,  e  questi  illustri  anonimi  brillano 
di  uno  splendore  più  vivo  di  quello  che  avrebbero 
potuto  ottenere  facendo  pompa  dei  loro  nomi 
proprii.  Avrei  desiderato  che  la  fabbricazione  pa¬ 
rigina  dei  mobili  e  quella  delle  carte  da  parati 
imitando  il  loro  esempio  si  fossero  limitate  a 
questa  semplice  iscrizione  :  Parigi,  sobborgo  San- 
t' Antonio'.....  Questo  avrebbe  voluto  dire:  «Voi 
ci  tenete  in  conto  di  barbari,  che  non  sanno  altro 
che  distruggere  ;  ecco  come  noi  lavoriamo  quando 
non  mettiamo  fuoco  ai  quattro  angoli  dell’Europa.» 
E  l’Europa  avrebbe  risposto  :  «  Lavorate,  signori, 
è  cosa  molto  più  bella.  » 

Cominciamo  dunque  dal  rendere  giustizia  ai 
due  uomini  che  hanno  presieduto  a  questa  bril¬ 
lante  esposizione  lionese,  e  che  vigilano  su  di  lei, 
a  Londra,  con  sollecitudine  veramente  paterna: 
sono  questi  i  signori  Arles-Dufour ,  membro  del 
giuri  per  Lione  e  Gamot ,  direttore  della  condi¬ 
zione  delle  sete.  L’uno  pieno  di  fuoco,  di  zelo,  di 
ardore  rappresenta  la  foga  operaia;  l’altro  più 


calmo,  dolce,  meditativo  rassomiglia  al  genio  de 

gli  affari.  Tocca  loro  una  buona  parie  del  successo 
della  grande  città,  e  non  ci  voleva  meno  dei  loro 
meriti  riuniti  per  condurre  a  buon  fine  questa  me¬ 
morabile  esposizione,  i  cui  preparativi  non  sono 
stati  scevri  di  grandi  difficoltà.  Ecco  come  essi 
hanno  adempiuto  al  delicato  incarico  che  loro  era 
stalo  affidato. 

Essi  hanno  riunito  in  un  sol  fascio  tutti  gli  og¬ 
getti  lionesi  della  stessa  specie,  senza  distinzione 
di  origine,  e  li  hanno  fatti  disporre  nella  luce  più 
favorevole.  Quindi  tutti  i  tessuti  lisci  sono  messi  . 
in  mostra  tutti  insieme,  dalle  qualità  le  meno  care 
sino  a  quelle  del  prezzo  più  elevato.  Poi  vengono 
i  veluti  tagliati  o  ricci ,  seguiti  dai  taffetà ,  rasi  e 
grò  di  Napoli;  poi  i  veli,  le  felpe ,  i  foulards ,  le 
stoffe  operate,  i  broccati, i lampassi, i damaschi  da 
chiese  e  da  palazzi. 

Ogni  genere  riunisce  tutte  le  sue  varietà,  e 
basta  un’attenta  occhiata  per  abbracciare  nel 
modo  più  compiuto  questa  immensa  famiglia  di 
tessuti  che  forma  l’orgoglio  dell’arte. 

Per  verità  tanto  meno  si  era  preparati  ad  am¬ 
mirare  ciò  che  descriveremo,  quanto  che  l’Esposi¬ 
zione  francese  del  1849  aveva  lasciato  negli  animi 
una  spiacevole  impressione  d’insufficienza  e  di 
angustia.  Era  evidente  che  la  città  di  Lione  non 
aveva  figurato  in  modo  degno  di  lei  a  quella  so¬ 
lennitàindustriale,  e  ch’ella  portava  ancorai  segni 
profondi  del  disordine  morale  e  politico  prodotto 
dagli  avvenimenti  del  1848.  Può  dunque  giudicarsi 
quale  debba  essere  stata  la  sorpresa  generale 
all’aspetto  di  questa  infinità  di  stoffe  nuove,  di  una 
varietà  e  di  una  ricchezza  incomparabile ,  che  si 
lasciano  molto  addietro  tutto  ciò  che  si  era  fatto 
insino  ad  ora  anche  nella  stessa  Lione.  È  cosi  chei 
sigg.  MathevoneBuvardhanno  esposto  un  drappo 
d’oro  a  mazzettini  di  fiori  tessuti  di  sete  di  varii 
colori,  stimato  400  franchi  il  metro ,  di  un  lavorio 
talmente  superiore,  che  può  essere  considerato 
siccome  la  più  bella  cosa  uscita  dalle  officine 
lionesi. 

La  casa  Lemire,  padre  e  figlio,  ha  ora  innalzata 
l’antica  rinomanza  della  fabbricazione,  colla  sua 
parte  di  prodotti  in  ornamenti  di  chiesa,  stole  e 
pianete  tessute  e  ricamate  ,  con  adorni  di  pietre 
preziose.  Le  stoffe  operate  occupano  naturalmente 
nell’esposizione  lionese  il  posto  più  importante 
pel  carattere  speciale  della  loro  fabbricazione ,  la 
ricchezza  dei  loro  colori  e  la  bellezza  grandiosa 
dei  loro  ornamenti. 

È  di  là  che  escono  tutte  le  vesti  di  corte  e  di 
gran  lusso ,  i  parati  principeschi ,  gli  arredi  più 
splendidi  delle  aristocratiche  dimore.  Ci  vorrà 
mollo  tempo  per  vedere  un  trofeo  industriale  più 
glorioso  di  quello  di  tutte  queste  robe  da  conver¬ 
sazione  e  da  ballo  scelte  fra  i  capi  d’opera  della 
fabbricazione  ,  e  che  rappresentano  le  più  grandi 
difficoltà  superate,  nel  tempo  stesso  che  gli  effetti 
di  disegno  e  di  mescolanze  di  tinte  le  più  delicate 
e  squisite.  Non  c’è  un  popolo  al  mondo  capace  di 
riunire  a  questo  punto  la  ricchezza  della  materia 
alla  perfezione  del  lavoro. 

Una  sola  casa  ha  esposto  dei  veli  (circa  10  pezze), 
veli  crespi, veli  lisciceli aerofani ricamati  di  bianco 
sopra  bianco  ,  o  in  colori ,  di  una  grazia,  di  una 

leggerezza,  di  una  freschezzaindescrivibili.  Questo 

quartiere  dell’Esposizione  è  molto  pericoloso  pei 
mariti.  Vi  si  vedono  dalla  mattina  alla  sera  mi¬ 
gliaia  di  donne  in  estasi,  che  notano  sui  loro  tac¬ 
cuini  il  nome  della  casa  Montessuy  e  Chorner ,  c 
che  lo  portano  alle  nuvole.  E  dalla  regione  delle 
nuvole  veramente  sembrano  venute  queste  incan¬ 
tevoli  produzioni,  iridescenti ,  vaporose  e  diafane 
come  l’ali  ingemmate  delle  farfalle.  Mogli  dei 
fortunali  della  terra!  Io  non  potrò  mai  ripetervelo 
abbastanza;  quando  voi  gettate  sulle  vostre  belle 
spalle  queste  sciarpe  aeree,  pensate  qualche  volta 
alle  poverette  che  le  hanno  fatte.  Esse  sono  del 
vostro  sesso ,  del  vostro  paese  e  della  vostra  reli¬ 
gione,  espesso  mancano  delnecessario,  dopo  avere 
procuralo  a  voi  il  superfluo! 

Poco  distante  da  questi  nugoli  di  seta,  i  Lionesi 
hanno  esposto  un  assortimento  di  più  di  200  pezze 
di  foulards ,  pezzuole  da  lasca  ,  e  cravatte  più  so- 
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lide  e  più  volgari,  ma  di  uno  spaccio  immenso ,  e 
nella  cui  fabbricazione  l’industria  lionese,  da  quin¬ 
dici  anni  in  poi,  ha  fallo  progressi  considerevolis¬ 
simi.  Essa  non  ha  meno  colpito  l’attenzione  pub¬ 
blica  colle  sue  tre  mostre  di  felpa  nera  per  cap¬ 
pelli  da  uomo.  I  cappelli  come  noi  oggi  li  portiamo 
sotto  forma  di  cilindri  sono  perfettamente  ridicoli, 
bruttissimi ,  senza  grazia,  ed  incomodi ,  ma  non 
sono  soverchiamente  cari;  ed  è  al  perfeziona¬ 
mento  della  felpa  che  noi  dobbiamo  la  possibilità 
di  mutarli  sovente  e  di  averli  puliti,  infìno  a  tanto 
che  arriveremo  a  dar  loro  una  forma  più  ragio¬ 
nevole  e  più  adatta  alle  nostri  abitudini. 

Gl’Inglesi  che  sono  più  geometri  di  noi ,  hanno 
calcolato  che  ogni  cappello  occupa  la  metà  dello 
spazio  disponibile  per  un  uomo,  ond’essi  hanno 
sempre  la  massima  attenzione  di  farvi  deporre  il 
vostro  entrando,  come  i  mantelli,  gli  ombrelli.  Essi 
hanno  inoltre  notato  che  un  uomo  meno  attento 
alla  difesa  del  suo  cappello  ,  era  più  libero  ,  più 
disinvolto,  e  in  conseguenza  più  amabile.  Intanto 
che  siamo  ancora  nel  periodo  rivoluzionario,  ope¬ 
riamo  dunque  anche  la  rivoluzione  dei  cappelli. 

C’è  all’Esposizione  un  altro  oggetto  che  sa¬ 
rebbe  opportuno  di  sopprimere  ,  sono  i  tessuti 
lisci  a  disegni  stampati  sull’ordito,  chiamati  chinès, 
che  in  questi  ultimi  tempi  sono  divenuti  molto 
alla  moda  e  non  lo  meritano  affatto. 

Questo  genere  bastardo  e  nebbioso,  largamente 
adoperato  per  abiti  da  donna,  dà  al  disegno  qual 
che  cosa  d’incerto  e  di  fosco ,  che  è  intieramente 
contrario  alle  tradizioni  della  fabbricazione  lio¬ 
nese  ,  tanto  giustamente  vantata  per  la  splendi¬ 
dezza  e  la  nitidezza  de’ suoi  colori.  Il  chinage  ces¬ 
serà,  io  lo  spero  ;  ma  i  signori  Perregaux  e  C. ,  di 
Bourgoin,  e  Revillod,  di  Vezille,  ambidue  del  di¬ 
partimento  dell’Isère ,  hanno  esposto  campioni 
tanto  belli  quanto  poteva  permetterlo  cotal  de¬ 
plorabile  sistema  di  lavorazione,  in  cui  il  disegno 
dell'ordito  è  velato  dalla  trama ,  e  non  si  presenta 
agli  occhi  se  non  attraverso  una  nube  fattizia  e 
con  un  aspetto  di  tinte  malaliccie. 

Un  solo  esponente  ha  osato  sfidare  la  concor¬ 
renza  degli  scialli  di  crespo  della  China ,  ed  ha 
fatto  bene.  Gli  scialli  di  crespo  della  China  veri, 
sono  sempre  un  po’  pesanti  pei  loro  ricami,  anche 
quando  il  tessuto  che  li  sopporta  è  leggero ,  la 
qual  cosa  s’incontra  assai  di  rado.  Noi  possiamo 
dunque  tentare  con  isperanza  di  riescita  una  con¬ 
correnza  che  merita  incoraggiamenti.  Dirò  altret 
tanto  della  fabbricazione  speciale  delle  cravatte  di 
seta,  nella  quale  gl’inglesi  primeggiano  a  segno  di 
mandarne  molte  sul  mercato  di  Parigi.  Il  drappo 
marezzato  è  un  po’ duro  e  conviene  specialmente 
alle  signore  anziane  ;  si  è  trovato  più  ricco  che 
bello  quello  che  figura  all’Esposizione  e  che  rin¬ 
forzato  ,  stava  quasi  per  dire  ricampito  d’oro  e 
d’argento.  L’ impiego  dei  metalli  filogranati  non 
apparliene  che  alle  abitudini  dell’Oriente. 

Gli  scialli  di  Lione  se  ne  vanno  o  si  trasformano 
vinti  dalla  fabbricazione  di  Parigi  perl’eganza  e  la 
materia,  vinti  dagli  scialli  stampati,  per  l’econo¬ 
mia,  e  dalla  moda  che  a  poco  a  poco  sostituisce 
le  sopraveste  ,  le  mantiglie  ,  i  bernussi  a  tutto  ciò 
che  non  sia  sciallo  dell’India. 

Lione  ha  esposto  degli  scialli  reps  operati,  tutta 
seta  ,  e  degli  scialli  di  velluto  per  l’inverno  gra¬ 
ziosissimi  ed  elegantissimi.  È  questa  l’impronta 
inimitabile  della  fabbrica  di  Lione  :  la  distinzione 
e  l’eleganza. 

Io  ne  chieggo  scusa  ai  nostri  vicini,  gli  Inglesi: 
tutti  questi  scialli  di  paccottiglia,  dei  quali  le  loro 
donne  fanno  un  consumo  tanto  abusivo,  a  Parigi, 
non  sarebbero  portati  neanche  da  cameriere  di 
buone  case.  Appena  fabbricanti ,  come  i  signori 
Depouilly ,  a  Puteaux  ,  Gros  ,  Odier  e  Roman ,  a 
Westerling,  i  cui  prodotti  sono  la  perfezione  stessa, 
possono  assicurare  agli  scialli  stampati  una  ven¬ 
dita,  molto  più  dovuta  alla  loro  leggerezza  che 
alla  purezza  della  loro  impressione. 

Io  non  parlerò  che  a  modo  di  ricordo  di  una 
galanteria  fatta  alla  casa  reale  d’Inghilterra  dalla 
ditta  Potton  e  Rambaud  :  sono  tre  quadri  eseguiti 
in  seta  sul  telaio,  col  metodo  Maissiat  copiati  da 
Wintershalter,  rappresentanti  la  regina  Vittoria, 
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il  principe  Alberto  ed  uno  dei  loro  figliuoli.  C’è 
pure  un  ritratto  del  papa  fatto  collo  stesso  metodo 
uscito  dalla  fabbrica  del  signor  Caroquillat.  Questi 
quadri  a  telaio  sono  veri  giuochi  di  forza,  che  pro¬ 
vano  soltanto  di  che  cosa  sia  capace  la  spola ,  ma 
io  in  verità  non  li  ammiro  ,  come  non  ammiro  i 
magnifici  quadri  dei  Gobelins  ,  che  non  saranno 
mai  prodotti  industriali,  e  che  lascieranno  sempre 
qualche  cosa  a  desiderare  come  opere  d’arte. 

Ciò  che  sopratutto  distingue  la  fabbrica  di  Lione, 
è  il  gusto  supremo  che  tutte  le  sue  produzioni 
respirano ,  come  l’aria  naturale  nella  quale  vi¬ 
vono  i  suoi  operai,  e  quella  serie  di  tradizioni  che 
non  hanno  potuto  interrompere  nè  le  rivoluzioni 
della  moda,  nè  le  devastazioni  della  guerra  civile, 
nè  le  selvaggie  distrazioni  della  politica.  Esiste 
un  accordo  misterioso  tra  le  innumerevoli  mani 
che  concorrono,  spesso  senza  conoscersi,  alla  per¬ 
fezione  di  questi  mirabili  tessuti.  Orditori ,  dise¬ 
gnatori,  apparecchiatori,  tintori,  tutti  si  prestano, 
senza  sforzo  e  quasi  senza  metodo,  un  vicendevole 
appoggio.  Essi  fanno  dei  capi  lavori, come  altrove 
si  fanno  cose  volgari  ;  è  loro  la  natura.  Vedeteli 
quando  lavorano;  con  quale  cura  essi  proteggono, 
contro  la  polvere  del  domestico  focolare,  l’imma¬ 
colata  bianchezza  di  questi  rasi  più  puri  dell’ar¬ 
gento  ,  di  questi  veli  crespi ,  la  cui  grana  risalta 
per  la  pressione  di  un  cilindro,  guernito  di  cuoio 
grosso  ed  aspro  a  toccarsi! 

Nulla  ci  sarà  di  più  curioso  come  l’istoria  d1 
codesti  uomini,  quando  la  sarà  fatta  con  simpatia 
per  essi  senza  piaggiarli  e  senza  nemmeno  disprez¬ 
zarli  ! 

Questi  uomini  vogliono  oggidi  il  loro  cantuccio 
al  sole,  ed  offrono,  per  titoli  di  nobiltà,  i  capola¬ 
vori  che  qui  abbiamo  ammirati.  Ci  hanno  essi  con¬ 
tribuito  si  o  no?  Hanno  essi  onorato  il  loro  paese 
con  prodotti  impareggiabili? 

Ci  sono  in  tutta  l’Esposizione  di  Londra  capi 
d’opera  paragonabili  a  quelli  che  essi  hanno  in¬ 
viati?  La  patria  che  li  onora  ha  così  giusto  titolo, 
come  soldati ,  quando  combattono  per  lei ,  non 
avrà  essa  mai  altro  che  sterili  congratulazioni  pel 
loro  travaglio  quotidiano  !  Essi  vogliono  la  loro 
parte  di  gloria  e  l’avranno. 

Mi  ricordo  un  dì  fortunato  della  mia  vita,  quello 
in  cui,  giusta  un  mio  rapporto  al  giuri  del  1849» 
la  croce  d’onore  fu  accordata  al  signor  Roussy 
bravo  operaio  di  Lione  ,  autore  di  più  di  dieci  in¬ 
venzioni  ingegnose,  per  le  quali  questo  degno 
uomo  non  aveva  nemmeno  preso  brevetto  d’in¬ 
venzione,  volendo  che  tutti  ne  godessero.  Egli  non 
aveva  mezzi  bastanti  per  fare  a  sue  spese  il  viag¬ 
gio  di  Parigi  ,  e  fu  chiamato  col  telegrafo  a 
spese  del  presidente  della  Repubblica, che  lo  fece 
sedere  alla  sua  mensa  é  lo  colmò  di  gentilezze. 
Quanti  capolavori  ci  sono  a  Londra  che  si  deb¬ 
bono  ad  operai  di  primo  ordine  rannicchiati  e 
frementi  dentro  nude  soffitte,  a  Vaise  o  alla  Croce 
Rossa,  e  che  non  aspettano  che  uno  sguardo  be¬ 
nevolo  per  deporre  ogni  rancore! 

Ecco  la  lezione  che  tutti  gli  amici  dell’ordine 
debbono  ricevere  da  questo  trionfo  incotestabile 
della  città  di  Lione  all’Esposizione  universale.  Su 
questo  campo  di  battaglia  gli  operai  lionesi  hanno 
tenuto  più  alto  che  qualunque  altro  corpo  dell’ar¬ 
mata  industriale  lo  stendardo  nazionale.  Sarebbe  di 
una  giusta  e  saviapolitica  ricompensarli, dopo  il  giu- 
dicio  del  grande  giurì  universale,  in  nome  del  paese 
cui  essi  hanno  recato  onore.  E  non  è  piccola  cosa 
ditTatti,  un  simile  trionfo,  nè  senza  averlo  veduto  si 
può  credere  a  qual  punto  egli  abbia  riverberato 
su  tuttala  nostra  esposizione.  Gli  uomini  di  Saint- 
Efienne,  loro  bravi  vicini,  che  sono  stati  sordi  alla 
chiamata  ,  ne  sono  oggidì  desolati.  Apparteneva 
loro  di  compiere  questa  festa  trionfale  col  successo 
dell’industria  dei  nastri  e  di  non  lasciare  gli  onori 
di  questo  complemento  alla  Svizzera,  che,  non  du¬ 
bitate,  saprà  certo  farne  suo  prò. 

Il  signor  Escoflìer,  di  Sainte-Etienne,  che  spe¬ 
disce  ogni  anno,  tra  i  due  e  i  tre  milioni  di  franchi 
di  fettuccie  a  Londra ,  non  aveva  che  da  andare 
dal  suo  corrispondente  Morissou,  e  prenderne  al¬ 
cune  scattole  dei  campioni  che  gli  vende  e  tutto 
era  fatto.  Senza  il  signor  Vignat  e  tre  o  quattro 
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fabbricanti  della  Loira,e  senza  il  signor  Juvéer 
di  Parigi,  il  quale  ha  inviato  degli  incantevoli  mo¬ 
delli,  la  Francia  non  sarebbe  stata  rappresentata 
in  una  delle  sue  più  belle  industrie.  Ah  !  signori, 
voi  siete  stati  troppo  modesti  ! 

Classificazione  dei  colori.  —  Il  sig.  Che- 
vreul  prosegue  con  zelo  infaticabile  i  suoi  lavori 
tanto  commendevoli  sull’origine  e  la  natura  delle 
materie  coloranti.  In  una  dotta  memoria  che  ha 
sottoposto  all’  esame  dell’Accademia,  egli  rende 
conto  del  suo  metodo  nazionale  e  sperimentale 
enunciando  qualcuna  delle  sue  molte  applica¬ 
zioni  ad  un  gran  numero  di  corpi  naturali  ed  ar¬ 
tificiali. 

Per  principio,  dice  il  sig.  Chevreul,  una  mate¬ 
ria  colorata  in  rosso,  in  giallo,  in  azzurro,  in  verde, 
in  arancione  e  in  violetto  non  può  essere  modifi¬ 
cala  che  in  quattro  maniere  ,  coll’impiego  che  se 
ne  fa  nella  pittura  o  nella  tintoria  :  1°  con  del 
bianco  che,  rischiarandola,  ne  indebolisce  l’inten¬ 
sità;  2°  con  del  nero  che  infoscandola  ne  dimi¬ 
nuisce  l’intensità  ;  3°  con  un  certo  colore  che  la 
cambia  senza  macchiarla;  4°  con  un  colore  che  la 
cambia  macchiandola;  di  maniera  che  se  l’effetto 
è  portato  al  maximum  ,  ne  risulta  o  del  nero,  o 
o  del  [bigio  normale  ,  o  in  altri  termini  del  nero 
mescolato  di  bianco. 

Per  definire  codeste  modilicazioni  senza  am¬ 
biguità,  il  dotto  direttore  dei  Gobelins  ha  chia¬ 
mato  toni  di  un  colore  i  differenti  gradi  d’inten¬ 
sità  de’quali  questo  colore  è  suscettibile,  secondo 
che  la  materia  che  lo  presenta  è  pura  o  sempli¬ 
cemente  mescolata  di  bianco  o  di  nero  ;  egli  ha 
chiamato  gamma  l'insieme  dei  toni  di  un  colore; 
ha  chiamato  tinte  di  un  colore  le  modificazioni 
che  questo  prova  per  l’addizione  di  un  altro  co¬ 
lore  che  Io  modifica  senza  macchiarlo  ,  e  final¬ 
mente  ha  immaginato  la  costruzione  cromatica 
emisferica  che  comprende  44,421  toni.  Alquanti 
di  questi  toni  ,  eseguiti  sopra  lana  e  su  porcel¬ 
lana ,  sottomessi  all’esame  dell’Accademia  sono 
ora  esposti  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Con  questo  metodo  si  può  stabilire  una  sino¬ 
nimia  dei  colori  applicati  sopra  tessuti  tinti  o  so¬ 
pra  superficie  dipinte  con  mezzi  qualunque  ,  e 
giudicare  così  la  tavolozza  di  tutte  le  industrie 
che  parlano  agli  occhi  con  dei  colori. 

Nella  chimica  si  può  definire  il  colore  de’corpi 
colorati  in  un  modo  più  soddisfacente  di  quello 
che  si  faccia  oggidì.  Parimenti  nella  storia  natu¬ 
rale,  i  colori  degli  esseri  viventi  ,  e  quindi  di¬ 
stinguere  quelli  che  non  provano  mutamenti  da 
quelli  che  ne  provano  nello  stesso  individuo  a 
diverse  epoche  della  sua  vita  ,  o  negli  individui 
della  medesima  specie.  Si  può  finalmente  certi¬ 
ficare  come  il  colore  di  tutte  le  foglie  adulte  ,  ap¬ 
partengano  a’ dei  toni  smontati  ,  o  indeboliti  dal 
nero,  mentre  le  foglie  nascenti  presentano  ordi- 
dinariamente  il  giallo  verde  o  quasi  puro. 

Questo  semplice  cenno  del  nuovo  metodo  ba¬ 
sterà  per  farne  apprezzare  i  vantaggi  e  per  far  ri¬ 
conoscere,  che,  mercè  il  sig.  Chevreul  ,  la  scelta 
e  l’impiego  dei  colori  nelle  arti  industriali  a- 
vranno  d’ora  innanzi  la  loro  base  e  la  loro  regola. 

Marinai  ed  operai  d’ogni  classe  ad  IIyde- 
Park.— I  signori  Smith  e  figlio,  mercanti  di  car¬ 
bone  han  dato  vacanza^il  25,  ai  loro  operai  d’o¬ 
gni  classe  in  numero  di  200  onde  possano  recarsi 
alla  grande  Esposizione:  essi  hanno  oltre  ciò  pa¬ 
gata  loro  l’entrata  ,  i  rinfreschi  ,  il  trasporto  ,  e 
perfino  la  colazione.  Il  signor  Hodges, distillatore 
ha  fatto  altrettanto  facendo  dono  di  5  scellini  a 
ciascun  impiegato  per  le  spese  della  giornata. 

Il  signor  I’usey  vi  ha  condotto  il  detto  giorno  tutti 
i  contadini  de’  suoi  beni,  in  numero  di  445. 

Nel  giorno  stesso  giunsero  in  vetture  ornate  di 
bandiere  300  marinai  appartenenti  ,  dicesi  ,  allo 
stabilimento  dei  sigg.  Green  a  Blackwall. 

Quadro  del  sig.  Seloux.  —  Dicesi  che  il  co¬ 
mitato  esecutivo  abbia  dato  il  permesso  al  signor 
Seloux  d'installare  un  laboratorio  in  una  delle 
gallerie  del  Palazzo  di  Caistalloper  completare  il 
suo  quadro  dell’inaugurazione  di  quest’edificio. 
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Scudo  di  metallo.  —  Ael  n°  5,  pagina  72,  abbiam  riportato  un  fucile  da 
caccia  del  signor  Le-Page-Moutier  di  Parigi:  diamo  qui  il  disegno  d’uno 
scudo  del  medesimo  manifattore,  che  è  un  oggetto  lavorato  con  inerito  stra¬ 
ordinario  ,  cesellato  dall’artista  Yecht  in  metallo  ,  d’uno  stile  arditissimo  e 
vigoroso.  Il  soggetto  che  rappresenta  c  la  Strage  de  gl'  innocenti,  ed  i  disegni 
sono  copiati  dalle  migliori  opere  degl’antichi  maestri,  Raffaelo,  Poussin  ed 
altri.  Vano  sarebbe  il  diffonderci  sopra  quello  che  procede  da  fonti  siffatte, 
ch’è  quanto  v’ha  di  nobile  e  di  sublime  nell’arte.  Il  tema  ha  per  iscopo 
soltanto  di  eccitar  sensi  d’orrore  e  di  ribrezzo  ;  ma  dà  largo  campo  a  spie¬ 
gare  un’ardita  azione  ,  e  i  più  efficaci  aggruppamenti ,  all’  opposto  di  un 
campo  di  battaglia,  dove  l’uomo  affronta  l’uomo  in  lotta  mortale, e  ciascuno 
sente  che  la  vita  o  la  morte  dipende  forse  dal  vigore  della  propria  mano, 
qui  la  rabbia  e  il  furore  non  sono  che  da  una  parte  ,  mentre  dall’altra  è  la 
disperazione  e  l’agonia.  Ma  pure  non  vi  è  una  tranquilla  rassegnazione  : 
I  fanciulli  non  sono  ceduti  ai  carnefici  senza  una  coraggiosa  resistenza.  La 
turba  mista  degli  uomini  c  delle  donne  e  dei  fanciulli,  le  loro  pose  svariate 
a  seconda  dei  diversi  propositi  che  li  spingono  ad  agire,  la  forza  del  braccio 
che  dà  ardire  al  guerriero,  la  forza  dell’amore  che  anima  la  madre,  formano 
della  Strage  degl'inno¬ 
centi  un  argomento  a  cui 
non  può  paragonarsi  nes¬ 
sun  altro  storico  avveni¬ 
mento.  Il  signor  Le-Page 
Moutier  ha  meritamente 
gran  fama  come  fabbri¬ 
cante  d’armi  da  fuoco , 


catezza  come  la  mano  d’una  fanciulla.  Pareva  che  nulla  fosse  più  a  de¬ 
siderarsi  per  il  perfezionamento  di  questa  utile  macchinetta  ,  eppure  il 
nostro  ingegnoso  meccanico  volle  darci  per  cosi  dire  la  vita,  e  diede  alla  sua 
mano  meccanica  la  facoltà  di  scrivere,  e  molti  ne  han  vedute  con  vera  sod¬ 
disfazione  dell’animo  le  prove. 

Il  granduca  Michele  ,  fratello  dell’imperatore  di  tutte  le  Russ'e ,  reggendo 
tale  potenza  d'ingegnoso  trovato  ,  ebbe  ad  esclamare  :  che  natura  fu  troppo 
prodiga  nel  fornirci  di  due  braccia. 

Il  mento  meccanico  è  una  semplice  macchinetta  inventata  ipsofacto  dal 
meccanico  per  assestare  le  ossa  del  mento  fratturato  in  minutissimi  pezzi  ad 
un  artigliere  pel  calcio  (l’un  cavallone  fasciature  tentate  per  riunire  li  fram¬ 
menti  non  valsero  ,  e  fu  gioco  forza  ricorrere  all’abile  meccanico  che  con 
improvvisa  creazione  procurò  la  guarigione  all’ammalato. 

La  seggiola  per  uso  degli  ammalati  di  cui  si  inviò  pure  un  piccolo  model¬ 
lino  in  carta  a  Londra  ,  è  la  macchinetta  che  a  giusto  titolo  egli  affezionò 
maggiormente  ,  pel  sollievo  che  procura  e  pel  benefizio  incontrastabile 
agli  ammalati  per  cui  si  sollevano  dal  decubito  con  tale  facilità  che  un  ra¬ 
gazzo  di  sei  anni  è  capace  di  prestare  l’opera  sua  senza  soccorso  per  ogni 

comodità  ,  e  per  cam¬ 
biare  le  lenzuola. 

Anche  le  parallele,  o 
meglio  la  macchinetta 
dell’esponeote  sardo,  è 
cosa  sì  essenziale ,  che 
merita  particolare  men¬ 
zione. 


Scudo  di  melano  (del  sig.  Le-Page  3/outicrs  di  Paiigi.) 


di  spade,  ecc.  Peccato 
ch’egli  spenda  tanto-in¬ 
gegno  e  tante  fatiche  in 
un’arte  ,  che  appresta  i 
mezzi  di  distinzione  al¬ 
l’umanità,  piuttosto  che 
in  quelle  che  tendono  a 
preservamela ,  e  ad  ele¬ 
varne  le  condizioni  mo¬ 
rali  e  sociali  ! 

Nuovi  oggetti  di  un  Esponente  sardo  spediti  ad  IIvde  Park.  —  Il  sig. 
Giuseppe  Mascra  ,  regio  macchinista  all’arsenale  di  Torino  ,  ha  inviato  alla 
Grande  Esposizione  di  Londra  alcune  macchine,  uniche  nel  loro  genere. 

Sono  queste  un  braccio  od  un  avambraccio  meccanico  per  uso  dei  monchi, 
coi  loro  accessorii  pei  diversi  usi;  due  compassi,  uno  per  la  divisione, 
l’altro  per  verificare  la  precisione  degli  strumenti,  una  seggiola  adattabile  a 
qualunque  letto  pel  servizio  degli  ammalati ,  un  mento  artifiziale  ,  e  final¬ 
mente  le  parallele,  macchina  di  nuova  invenzione. 

Il  braccio  e  la  mano  meccanica  pei  monchi  atti  a  molti  usi,  valgono  a  cor¬ 
reggere  il  difetto  d’equilibrio  ,  e  si  fanno  perciò  dell’approssimativo  peso 
del  braccio  reale,  servono  ad  elevare  pesi  colla  stessa  agevolezza  come  se 
non  mancasse  quest’importante  membro  ,  si  può  togliere  il  cappello  ,  por¬ 
tare  la  canna  ,  e  valgono  pure  ad  usi  manovali  grossolani  come  per  piallare, 
per  battere  il  ferro,  e  riescono  anche  per  questi  usi  più  perfette,  direi, 
delle  nostre  stesse  mani  perchè  più  forti;  e  quest’effetto  fu  obbligato  il 
meccanico  di  correggere  per  prendere  le  cose  dilicate,  e  questa  mano  di 
legno  col. 'opportuna  giunta  vi  prende  il  più  minuto  oggetto  con  tale  deli- 


OVO  PROWEDIMEN- 
PER  L’iNTHODUZIONE 
ALAZZO  DI  CRISTALLO. 

:  noto  che  mercè  un 
:io  provvedimento  il 
quale  fa  molto  onore  alla 
Commissione  esecutiva, 
la  mattina  del  sabato 
sino  a  mezzogiorno  è  e- 
sclusivamente  consacra¬ 
to  ai  vecchi  e  agli  infermi ,  le  cui  sedie  a  ruote  circolano  liberamente  in 
mézzo  ai  tesori  dell’industria.  Questi  visitatori  possono  ora  prolungare  lalor 
passeggiata  oltre  l’ora  fissata  per  l’ammissione  del  pubblico  a  5  scellini , 
poiché  non  calcolando  i  detentori  di  biglietti  da  stagione, le  entrate  a  questo 
prezzo  divengono  di  meno  in  meno  numerose  e  nel  pomeriggio  di  sabbato 
scorso  la  circolazione  era  estremamente  facile  in  tutto  l’edificio.  Sino  alle, 
cinque  della  sera  il  numero  delle  persone  presenti  non  ha  ecceduto  le  12000. 

Oggetti  microscopici.  ■ —  Mentre  i  visitatori  dell’Esposizione  di  Londra 
ammirano  macchine  colossali ,  e  fra  queste  tiene  il  primo  luogo  il  famoso 
torchiò  idraulico  che  servì  ad  innalzare  i  tubi  del  ponte  di  Menai,  due  pic¬ 
colissimi  ma  non  meno  mirabili  prodotti  dell’ingegno  meccanico  attirano 
gli  attoniti  sguardi  :  una  pistola  della  lunghezza  di  2  millimetri ,  a  percus¬ 
sione  ,  perfettamente  eseguita  ,  alla  quale  altro  non  mancano  che  capsule 
proporzionate  per  sparare  come  le  altre;  tale  microscopico  arnese  di  guerra, 
degno  d’armare  qualche  fantastico  personaggio  del  viaggio  di  Gulliver,  non 
è  più  lungo  di  questa  linea  — Un  orologio  collocato  sopra  un  piccolo  porta¬ 
lapis  si  carica  per  30  ore  —  Entrambi  sono  prodotti  dell’industria  Svizzera 


2  LUGLIO  1851) 


DI  LONDRA 


La  Corte  e  il  He  de’Belgi  ad  Hyde-Park.  —  La  mattina  del  23,  S.  M., 
S.  A.  R.  il  principe  Alberto,  il  re  de’Belgi  e  alcuni  de’giovani  principi  eprin- 
pesse  delle  due  reali  famiglie  erano  già  nell’  edilìzio  ed  esaminavano  par- 
titamente  la  collezione  delle  pelliccierie  delle  pelli,  e  de’ lavori  di  crine  della 
parte  inglese.  Uopo  di  aver  visitato  in  seguito  il 
dipartimento  de’cuoi,  della  calzoleria  e  della  sel¬ 
leria,  la  R.  comitiva  si  è  condotta  nelle  sale  con¬ 
sacrate  all’Esposizione  dei  tessuti  di  cotone  ed  al¬ 
tre  materie  tessili.  La  collezionedei  veicoli  e  delle 
vetture  fu  in  seguilo  l’oggetto  di 
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un  esame  minuto.  Due  ore  fu¬ 
rono  impiegate  a  queste  varie 
visite.  Un  po’  più  tardi  S.  A.  R.  la 
duchessa  di  Kent  ha  visitato  mi¬ 
nutamente  il  dipartimento  delle 
macchine. 

Dalle  undici  a  mezzodi  la  Re¬ 
gina  dei  Francesi,  accompagnata 
dal  generale  Dumas,  e  dal  duca 
di  Nemours,  e  da  molli  ragguar¬ 
devoli  personaggi ,  si  è  recata 
al  Palazzo  di  Cristallo  ,  ove 
fu  ricevuta  dal  sig.  Dilke  per 
parie  della  Commissione  esecutiva,  e  dal  sig.  Sal- 
landrouze  de  Lamornaix,  presidente  del  comitato 
francese.  S.  M. ,  a  imitata  1  Esposizione  Svizzera 
e  gli  scialli  di  Norwich,  discese  nella  navata  occi¬ 
dentale  e  vi  esaminò  i  merletti  di  Nottingham  e 
l'oreficei  ia,  gli  specchi  e  la  porcellana  inglese. 


Nuove  agevolezze  inglesi.  —  Il  marchese  de  Chaudol  ha  pagato  il  viag¬ 
gio  da  Wolton  a  Londra  per  la  strada  ferrata  e  l’entrata  all’Esposizione  per 
40  fanciulli.  Le  ragazze  portavano  mantelline  rosse.  Giovedì  (19)  il  marchese 
di  Chaudol  fu  largo  della  stessa  agevolezza  a  CO  coltivatori  abitanti  di  llowe 

e  delle  sue  vicinanze. 


Specchio  in  ferro 

{della  fabbrica  di  Coalbrooke  Date.) 


La  Visita  della  Regina  alla  Città. 


Dicesi  che  si  faranno  2500  invili 
pel  giorno  in  cui  S.  M.  la  Regina  si  recherà  a  far  visita  alla  Città.  I  soli  mem¬ 
bri  del  Common  Council  bau  diritto  a  1000  inviti.  Vuoisi  che  i  membri  del 
giuri  dell’ Esposizione  non  debbano  esservi  chiamali.  La  è  quésta,  dice  il  Mor- 
nìng  Hcrald ,  una  determinazione  immatura. 


Un  bello  spettacolo  gratuito.  —  L’afiluenza 
degli  stranieri  a  Londra,  (dice  il  Morning  Chró- 
nicle ),  cresce  di  giorno  in  giorno  in  proporzione 
considerevole.  Lo  spettacolo  che 
presenta  tutte  le  sere  lo  scalo 
della  strada  ferrata  del  sud-o¬ 
vest,  che  mena  le  corse  di  pia¬ 
cere  di  Parigi  e  del  Continente 
è  de’più  belli  e  de’curiosi.  Gli  è 
certo  che  questa  affluenza  sta 
per  aumentare  ancor  di  più  , 
quando  i  visitatori  esteri  saran 
tornati  al  loro  paese  e  raccon¬ 
teranno  adoro  amici  le  meravi- 
viglie  della  gran  Babilonia  oc¬ 
cidentale  e  dell’Esposizione. 

Ingratitudine  del  Koh-I-Noor.  —Oggetto  di 
nuova  attenzione  è  reso  da  poco  la  Montagna  di 
luce.  Si  son  collocali  gli  specchi  intorno  al  cusci¬ 
no  e  si  son  portati  a  dodici  i  riflettori  a  gaz  che 
lo  i  ischiarano.  Ma  più  spese  si  fanno  per  questo 
gioiello  monstre ,  meno  esso  si  dispone  a  diffonder 
gii  splendori  che  contiene. 

Banchetto  decl’Ingegneri  meccanici.  —  Il  consiglio  dell’  Istituzione 
degl’i  ngegneri  meccanici  ha  presa  la  risoluzione  di  celebrare  il  periodo  del¬ 
l'Esposizione,  invitando  ad  un  banchetto  i  principali  macchinisti  de’  varii  paesi. 

11  sig.  Robert  Stephenson,  membro  del  Parlamento, presiederà  questa  riu¬ 
nione  fraterna  de!  rinomati  ingegneri  di  tutte  le  parti  del  globo. 


Specchio  in  ferro.  Fra  gli  oggetti  esposti  dalla  Compagnia  di  Coalbrooke 
Itale  ,  che  ha  tanta  fama  pe’suoi  lavori  in  ferro  ,  noi  abbiamo  già  fatto  cono¬ 
scere  un  Caminetto.  Ora  qui  diamo  il  disegno  di  uno  specchio  secondo  la 
moda  dei  tempi  d’Elisabetta. 

Esso  è  alto  due  piedi  ,  nove  pollici  ,  colorato  in  bianco  ed  oro  ,  ed  ha  sei 
Piaccia  per  le  candele.  Il  disegno  di  questa  incorniciatura  può  dirsi  ner- 
fetto. 


Mascherone  in  legno 

{del  sig.  Rogers.) 

Tazza  di  terra  cotta. 

—  I  lavori  di  terra  cotta 
<lei  signori  Marsch  fab- 
bricansi  nel  loro  stabili¬ 
mento  situato  a  Charlot- 
tensburg,  distante  circa 
quattro  miglia  da  Ber¬ 
lino.  Esso  è  diretto  dalla 
vedova  del  manifattore 
che  lo  fondò.  Qui  vi  si  pro¬ 
ducono  opere  del  mag¬ 
gior  pregio  artistico ,  sui 
disegni  dei  migliori  ar¬ 
tisti  della  Prussia  ,  che 
non  si  vergognano  d’im¬ 
piegare  il  proprio  inge¬ 
gno  al  perfezionamento 
dei  più  umili  oggetti  che 
servono  all’uso  quotidia¬ 
no.  Noi  qui  diamo  una 
tazza,  che  i  nostri  lettori 
troveranno  bellissima  al 
par  di  noi. 

Agevolezze  agli  stranieri. 

—  La  maggior  parte  dei  clubs  e 
delle  società  sono  accessibili  ai 
forestieri  che  visitano  l’E-posi- 
zione  :  alcuni  aprono  espressa- 
mente  gabinetti  di  lettura  ;  fra 
questi  zelanti  stabilimenti  è  da 
annoverarsi  l’antica  Società  del- 
l’Arli.  Basta  per  esservi  ammesso 
la  firma  del  ministro  ,  del  con¬ 
sole  o  del  commissario  della  na¬ 
zione  cui  appartiene  lo  straniero. 


Mascherone  in  legno.  -  Bugia  in  argento.  —  Sotto  allo  specchio  diamo 
alla  sinistra  un  altro  Mascherone  ,  bell’intaglio  in  legno  del  sig.  W.  G.  Ro¬ 
gers  di  Londra.  Alla  destra  riportiamo  il  disegno  di  una  bugia  del  sig.  llig- 
gius  celebre  pe’suoi  lavori  in  argento,  e  de’quali  i  nostri  lettori  ebbero  già 
qualche  saggio.  In  questa  bugia  il  disegnatore  ha  pure  imitato  le  produzioni 
della  natura  rispetto  alla  forma  e  al  carattere  del  suo  soggetto. 


Tazza  di  terra  cotta  {del  sig.  Marsch  di  Prussia.) 


Bugia  in  argento  ( dclsig . 

Higgins  di  Londra.) 

Il  ballo  di  corte.  — 
Il  ballo  di  corte  dato  a 
Buckingham  -  Palace  la 
sera  del  15  giugno,  nello 
scopo,  come  ha  detto  S 
M.  di  dare  un  impulso  al 
commercio  della  metro¬ 
poli,  non  avrebbe  man¬ 
cato  di  produr  l’effetto 
obese  neattendea  quan¬ 
d’anche  la  nobiltà  non 
fosse  stala  compresa  da 
quel  sentimento  patriot¬ 
tico  da  cui  era  animata 
la  regina. 

Fra  i  primi  che  accor¬ 
sero  a  quella  magnifica 
lesta  si  notò  miss  Bur- 
dett  Coulis  sulla  quale 
sfolgoravano  magnifici 
gioielli.  Ella  andava  bel¬ 
la,  fra  li  altri  ornamenti, 
di  una  larga  fàscia  dj 
smeraldi  e  di  diamanti  disposta 
a  sciarpa  ,  che  le  scendeva  dalla 
spalla  destra  all’anca  sinistra  , 
su  cui  terminavasi  in  un  largo 
fibbiaglio  di  diamanti  :  grosse 
pietre  preziose  ornavano  Inoltre 
la  cintura  di  questa  miss  rivale 
del  Koh-l-Noor. 

Le  guardie  del  corpo  della 
regina  comandate  dal  marchese 
di  Doncgal  ,  eran  di  servizio  al 
palazzo.  Gli  ufficiali  portavano 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


il  ricco  uniforme  di  questo  corpo  sotto  il  regno 
di  Carlo  11. 

S.  M.  indossava  il  grand’abito  di  Corte,  secondo 
la  foggia  di  quella  di  Luigi  XIV,  recata  di  Francia 
da  Carlo  II  :  la  sua  veste  di  seta  grigia  era  ornala 
sul  davanti  da  quattro  smeraldi  di  un  immenso  va¬ 
lore.  S.  A.  R.  il  principe  Alberto  portava  un  abito 
di  stoffa  d’oro  ornato  di  nastri  color  rosa  e  di  gio¬ 
ielli:  il  suo  cappello  era  guarnito  di  piume  color 
rosa  e  bianche  ,  le  calze  di  seta  grigia. 

Le  dame  della  quadriglia  inglese  ,  diretta  dalla 
marchesa  d’Ailesbury ,  erano  abbigliate  di  seta 
azzurra  con  ornamenti  in  seta  ed  oro. 

Quelle dellaquadriglia  francese,  diretta  da  mad. 
de  Flahaut ,  portavano  vesti  di  stoffa  bianca  con 
nastri  di  colore  azzurro-chiaro:  la  gonnellina  era 
di  stoffa  d’oro  guarnita  di  frangie  d’argento. 

Gli  uomini  indossavano  l’uniforme  di  moschet¬ 
tieri  :  abiti  rossi  ricamati  in  argento  ,  corazze  di 
colore  azzurro-scuro  e  ricamate  d’argento ,  croce 
d’oro  ornata  di  fiordalisi  sul  davantie  sul  didietro: 
calze  rosse  ,  e  piume  rosse  al  cappello. 

Il  paggio  indossava  la  livrea  del  re  di  Francia. 

Le  dame  della  quadriglia  spagnuola,  diretta 
dalla  contessa  di  Granville,  portavano  mantelline 
spagnuole  nere  e  vesti  di  seta  nera  guernite  di 
merletti  d’oro  e  di  nastri  color  rosa.  Le  gonnelle 
erano  di  damasco  grigio  ornato  di  ricche  frangie 
grigio  e  oro. 

Gli  uomini  eran  vestiti  di  velluto  nero  ricamato 
in  oro  ed  erano  tutti  fregiati  dell’ordine  di  Cala- 
trava,  ricamato  in  seta  rossa  sull’abito  e  sul  man¬ 
tello  ;  calze  di  seta  grigia,  cappello  di  vellutonero 
con  piume  rosse  e  gialle. 

I  diamanti  di  cui  era  ornata  la  marchesa  di 
Londonderry  furono  stimali  del  valore  di  3,500,000 
franchi. 

Allorché  la  regina  fu  seduta  sul  trono  ,  tutta  la 
società,  anticipatamente  riunitasi  nella  gran  sala 
verde,  fu  introdotta  nell’altra  sala  ove  era  S.  M. 

L’orchestra  eseguì  da  prima  una  marcia;  la 
quadriglia  spagnuola  entrò  la  prima  ,  seguita  da 
quella  di  Francia, che  precedette  quella  di  Scozia. 

Poiché  tutti  gli  invitali  furono  entrati  ed  eb¬ 
bero  salutalaS.M.,  le  quadriglie  inglese  e  scozzese 
aprirono  il  ballo  ,  e  a  queste  succedettero  le  qua¬ 
driglie  francese  e  spagnuola.  Dopo  queste, le  dame 
delle  quattro  quadriglie  avanzaronsi  verso  il  trono 
e  salutarono  S.  M.  Gli  uomini  fecero  altrettanto  , 
e  tutti  si  ritirarono  per laportachecomunica colla 
galleria  dei  quadri. 

S.  M.  e  il  principe  Alberto  recaronsi  in  appresso 
nella  sala  da  ballo,  ove  il  vero  ballo  cominciò  con 
una  quadriglia, seguita  da  una  polonese diretta  da 
S.  M.  in  persona. 

Non  v’han  parole  atte  ad  esprimere  la  magnifi¬ 
cenza  di  quella  festa,  così  per  l’eletta  delle  per¬ 
sone  che  ne  facevan  parte  ,  come  per  lo  sfarzo  e 
munificenza  veramente  reale  con  che  fu  celebrata. 
Esso  fu  una  scena  splendidissima ,  un  brillante 
spettacolo,  un  incantesimo. 

Raccontansi  però  graziosi  incidenti  a  cui  non 
poteva  non  dar  luogo  un  ballo  in  costume. 

Per  esempio,  il  sig.  marchese,  nel  1851,  ebbe 
assai  a  che  fare  per  aggiustare  i  merletti,  per  por¬ 
tar  la  spada, o  acconciarsi  la  parrucca  del  suo  tri¬ 
tavo  del  1GG0.  Le  parrucche  soprattutto  han  pro¬ 
curato  a  questi  gentiluomini  una  diabolica  fatica^ 
alcuni  furono  perfino  assaliti  da  accessi  nervosi, 
da  impazienze  frenetiche,  il  parrucchiere  ha  do¬ 
vuto  spesso  correre  a  precipizio  ben  tre  o  quattro 
volle  per  calmarli.  Parecchi  sono  rimasti  degli 
ultimi  a  motivo  della  disgraziata  parrucca  ;  e  fra 
gli  altri  si  cita  un  signorotto  che  aveva  sì  mal¬ 
concia  la  sua,  che  si  sarebbe  reso  più  ridicolo  se 
non  avesse  preso  il  partito  di  mettersel  i  in  lasca. 

Era  curioso  inoltre  vedere  questi  signori  fissarsi 
attentamente  traversando  la  folla  che  si  accalcava 
nelle  sale  del  palazzo.  Non  osavano  guardarsi  in 
modo  impertinente,  e  pure  ardevan  della  voglia 
di  riconoscersi.  È  avvenuto  più  volte  che  due  in¬ 
timi  amici  rimanevansi  alcuni  istanti  a  conside¬ 
rarsi  l’un  l’altro  prima  d’esser  convinti  che  non 
s’ingannavano  :  ma  paghi  di  ritrovarsi  in  così  sin¬ 


goiar  modo  acconciati ,  si  davano  una  stretta  di 
mano,  e  facevan  scambio  di  galanterie  e  di  com¬ 
plimenti. 

UN’ECCEZIONE 

O  1  FIORI  DEL  SIGNOR  SAINT-JEAN  ' 

( Sheridan ) 

Ilo  già  avuto  l’occasione  di  manifestare  franca¬ 
mente  l’ammirazione  sincera  che  noi  Inglesi  ge¬ 
neralmente  proviamo  nella  Grande  Esposizione 
pei  bei  prodotti  dell’industria  lionese;  ma  ora  mi 
è  d’uopo  tornare  su  questo  argomento  per  espri¬ 
mervi  la  dolce  impressione  prodotta  su  tutti  gli 
amatori  del  bello  per  l’intromessione  fatta  tra  le 
stoffe  di  seta  inviate  dalla  città  di  Lione,  di  un’al¬ 
tra  specie  di  tessuto  anche  più  prezioso,  intendo 
parlare  dei  magnifici  quadri  di  fiori  di  un  artista 
lionese,  il  signor  Saint-Jean. 

Risogna  dirlo  ,  codesta  ammissione  unica  ha 
sorpreso  i  visitatori,  perchè  l’Esposizione  univer¬ 
sale  è  un’esposizione  industriale,  e  l’arte  in  nes¬ 
sun  posto  di  essa  vi  figura  senza  il  concorso  del¬ 
l’industria.  Le  figure  di  bronzo,  le  statue  di  di¬ 
verse  materie  che  vi  si  trovano,  hanno  avuto  per 
titolo  alla  loro  introduzione,  la  sostanza  medesima, 
più  o  meno  bene  lavorata,  nella  quale  queste  fi¬ 
gure  sono  eseguile. 

Sia  anche  prima  che  ne  venisse  data  una  spie¬ 
gazione,  la  sorpresa  dei  visitatori  erasi  cambiata 
in  ammirazione ,  perchè  tutti  rimanevano  colpiti 
della  bellezza  di  esecuzione  e  dello  splendido  co¬ 
lorito  di  codesti  fiori  così  sapientemente  e  cosi 
poeticamente  dipinti.  Non  era  certo  per  la  cor¬ 
nice,  non  era  come  saggio  dell’abilità  di  fabbri¬ 
cante  di  colori  fini ,  che  quei  magnifici  quadri 
erano  stati  collocati  in  questo  luogo.  Ognuno  sen¬ 
tiva  che  era  per  loro  medesimi. 

Finalmente,  e  questo  ha  vie  maggiormente  col¬ 
pito  i  pittori  e  gli  intelligenti,  la  vicinanza  di  tanti 
oggetti  di  lusso,  di  tante  magnifiche  stoffe  e  parati 
abbarbaglianti  nulla  toglie  ai  fiori  del  signor  Saint- 
Jean  della  loro  vivezza,  del  loro  tono  e  del  loro 
splendore. 

Il  motivo  di  quest’esposizione  eccezionale  è 
presto  stato  conosciuto  :  è  la  Camera  di  commer¬ 
cio  e  il  Comitato  delle  belle  arti  di  Parigi,  che 
avevano  spontaneamente  espresso  il  desiderio  di 
vedere  cinque  quadri  di  Saint-Jean  figurare  Ira 
le  meraviglie  dell’industria  lionese.  Era  un  doppio 
omaggio  reso  al  talento  mirabile  di  (kun  compa¬ 
triota  ed  al  carattere  particolarmente  commende¬ 
vole  ( muh  to  lievalued)  di  questo  gentleman. 

Le  eccezioni  chiamano  le  eccezioni.  L’Esposi¬ 
zione  di  Londra  non  può  che  congratularsi  di 
questa. 

Ma  questi  sei  quadri  rischiano  molto  di  non  ri¬ 
tornare  in  Francia.  1  dilettanti  del  nostro  paese 
(e  sapete  che  essi  sono  molti  e  opulenti)  si  fer¬ 
mano  troppo  volentieri  davanti  a  queste  tele  ; 
eglino  si  riposano  con  troppo  piacere  dal  capo¬ 
girlo  di  una  esposizione  industriale,  colla  contem¬ 
plazione  di  questi  gruppi  di  fiori  pieni  di  armonia 
e  di  grazia,  perchè  a  quest’ora  non  sia  loro  venuta 
l’idea  di  prolungare  la  loro  delizia  oltre  il  periodo 
dell’Esposizione. 

Altronde,  un  sesto  quadro  del  signor  Saint-Jean 
appartiene  già  ad  una  pubblicò  pinacoteca  di 
Londra,  quella  dell’Accademia  reale. 

Io  non  so  se  debba  rammentarvi  quali  sieno  i 
soggetti  di  questi  dipinti,  senza  dubbio  li  avrete 
ammirati  in  qualcuna  delle  esposizioni  artistiche 
francesi.  La  Madonna  del  cespuglio  l’avrete  veduta 
al  museo  nazionale  del  Lussemburgo,  al  quale 
appartiene,  e  da  cui  la  direzione  delle  belle  arti 
ha  permesso  sia  temporaneamente  restituito  al¬ 
l’autore  perchè  potesse  esporre  questo  capo  d’o¬ 
pera  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Un  mazzo  di  fiori 
nascosto  in  un  bosco  ombreggiato  da  una  rama  di 
quercia,  è  il  secondo  quadro.  Quest’opera  è  par¬ 
ticolarmente  stimala  dai  conoscitori  per  quello 
che  essi  chiamano  verità. 

Un  terzo  quadro  rappresenta  un  gruppo  di  fiori 
e  di  frutta  sopra  un  buffetto  dello  stile  risorgi¬ 
mento.  Ci  sono  delle  fragole,  dei  lamponi,  dei  pa- 
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paveri  e  dell’uva  di  una  solidità  di  tono  e  di  una 
splendidezza  incantevole. 

Il  quarto  che  ho  molto  ammirato  è  un  mazzo  di 
fiori  umilmente  nascosto  sotto  una  foglia  di  cavolo, 
ma  che  meriterebbe  un  più  prezioso  riparo,  se  ci 
fosse  qualche  cosa  più  o  meno  come  si  deve  nel¬ 
l’opera  di  Dio,  e  se  altronde  il  pennello  di  Saint- 
Jean  non  desse  ampio  diploma  di  nobiltà  anche 
agli  infimi  membri  della  famiglia  vegetale. 

Finalmente  c’è  un  piccolo  vaso  di  camelie,  di 
una  freschezza  candida  e  rosata  come  la  pelle 
delle  nostre  più  giovani  lady,  ed  un  altro  quadro 
di  fiori  e  di  frutta  finitissimo  e  di  un  effetto  ine¬ 
sprimibile. 

Mi  si  dice  in  questo  stesso  momento  che  questi 
quadri  sono  già  tutti  venduti  meno  il  vaso  di  ca¬ 
melie,  già  richiesto  da  un  dilettante  d’Amsterdam, 
ma  tuttavia  disponibile,  non  essendo  ancora  stato 
conchiuso  definitivamente  il  contratto.  Peraltro  si 
deve  credere  che  il  dilettante  olandese  non  si  la- 
scerà  sfuggire  l’opera  del  rivale  di  Van  Huissum. 

Mi  si  parla  di  un  settimo  quadro  di  Saint-Jean 
aggiunto  alla  collezione  sul  fine  di  maggio;  non 
l’ho  veduto,  e  ritornerò  espressamente  al  Palazzo 
di  Cristallo. 

Io  non  ho  l'onore  di  conoscere  personalmente 
il  signor  Saint-Jean,  ma  siccome  dinanzi  ad  uno 
dei  membri  della  commissione,  io  esprimeva  il 
desiderio  di  vedere  l’attenzione  della  nostra  re¬ 
gina  rivolgersi  a  produzioni  così  interessanti  e 
così  degne  del  suo  prezioso  e  nobile  suffragio,  mi 
si  disse  che  S.  M.  aveva  più  volte  fermato  l’occhio 
con  visibile  compiacenza  sulle  magiche  tele  di 
Saint-Jean. 

Spero  dunque  che  queste  parole  arrivino  sino 
al  valoroso  artista  per  dargli  la  buona  nuova  e  per 
incoraggiare  la  sua  modestia  a  vincersi  e  il  suo 
sapiente  pennello  a  compiere  qualche  ottavo  qua¬ 
dro  prima  della  chiusura  del  Palazzo  di  Cristallo. 
Io  non  dubito  che  l’Inghilterra  non  voglia  conser¬ 
varlo,  e  chi  sa?  che  una  mano  reale  non  si  stenda 
per  impossessarsene. 


MACCHINE 

ELETTRICHE  ED  ÉLETTRO-METALLURGICHE. 

( Morning  Chroniclé) 

L’agente  potentissimo  che  da  alcuni  anni,  sol¬ 
lecitato  dallo  scienziato ,  è  venuto  per  la  prima 
volta  a  prestare  il  suo  concorso  all’industria,  me¬ 
rita  tutta  la  nostra  attenzione. 

Qui  noi  possiamo  seguire  il  progresso  a  gran 
passi.  Possiamo  apprezzare  il  potere  della  scienza 
e  notarne  l’influenza  sulla  felicità  ed  il  benessere 
del  genere  umano.  Esaminando  codesto  soggetto, 
noi  comincieremo  dallo  studio  del  cammino  che 
la  scienza  ha  seguito  per  ottenere  il  movimento 
coll’aiuto  di  questa  potenza  infino  allora  non  ma¬ 
neggiabile  ,  e  per  isforzarla  a  prestare  H  suo  con¬ 
corso  al  lavoratore  ed  al  manifattore.  Primamente 
noi  abbiamo  la  macchina  elettrica  cilindrica , 
esposta  dai  signori  Walkins  ed  Hill,  la  quale  è  di 
una  rara  perfezione  d’esecuzione.  Viene  poscia  la 
macchina  di  guttapercha  più  moderna.  È  Faraday 
che  pel  primo,  a  creder  nostro,  ha  dimostrato  le 
decise  proprietà  elettriche  di  questa  materia,  ed 
al  vetro  ha  sostituito  delle  strisce  di  guttapercha. 
Lontano  da  questi  strumenti  posti  in  altra  divi¬ 
sione  dell’Esposizione,  noi  troviamo  la  macchina 
idro-elettrica  di  Armstrong  ,  dove  la  pressione 
esercitata  sul  vapore  determina  l’elettricità  di 
tensione 

Dalle  macchine  elettriche  noi  passiamo  alle 
pile  di  Volta  che  sono  sicuramente  le  macchine 

più  straordinarie  dell’incivilimento  moderno.  Nella 

parte  inglese  dell’Esposizione  troviamo  in  gran 
numero  le  batterie  di  Smee  adattate  a  qualunque 
sorta  di  usi ,  poi  la  batteria  a  tino,  di  llorne  ,  co¬ 
struita  piuttosto  per  l’ornamento  di  un  salotto,  di 
quello  che  per  l’utilità  del  laboratorio.  Il  principio 
sul  quale  ella  è  basata  ,  è  lo  sprigionamento  del- 
l’idrogene  da  un  centro  conduttore,  mediante  del 
platino  o  altro  metallo  eccessivamente  diviso.  Ac- 
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canto  troviamo  la  batteria  di  Grove,  costruita  in 
zinco  e  platino  ;  quest’ultimo  immerso  nell’acido 
nitrico.  In  questa  divisione  Knighi  è  il  solo  che 
abbia  esposto  la  batteria  di  Danieli.  Questa  bat¬ 
teria  è  oggidì  assai  di  rado  adoperata;  nondimeno 
essa  merita  la  riconoscenza  del  mondo  industriale 
come  quella  che  ha  dato  origine  alla  metallurgia 
elettrica. 

Dalle  tre  grandi  batterie  usilate  nella  scienza 
noi  passiamo  alle  batterie  a  carbone ,  a  quelle 
dove  lo  stagno  è  sostituito  al  platino,  poi  alle  bat¬ 
terie  colla  sabbia ,  che  possono  appena  essere 
noverate  tra  gli  strumenti  destinati  a  produrre  la 
forza  voltaica.  Ritter  espone  una  batteria  d’Juce, 
ben  costruita  per  produrre  un’azione  prolungata. 

Pulveracher  espone  a  sua  volta  una  batteria  a 
catena  che  può  produrre  una  corrente  elettrica  di 
grande  tensione  ,  ma  di  piccola  quantità.  In  tutte 
queste  batterie ,  la  sorgente  della  potenza  è  sem¬ 
pre  la  medesima,  essa  è  dovuta  alla  decomposizione 
dell’acqua  per  via  dello  zinco ,  e  la  formazione  di 
ossido  di  zinco. 

Lasciando  da  parte  la  forza  galvanica  cerchiamo 
di  descrivere  in  qual  modo  si  ottenga  la  potenza 
elettro-magnetica.  La  macchina  d’Henley  e  quelle 
di  alcuni  altri  esponenli ,  ne  sono  la  dimostra¬ 
zione.  Senza  alcun  dubbio  Henley  procede  alla 
testa  di  tutti  i  suoi  concorrenti.  Egli  afferma  che 
la  macchina  dà  fino  a  dieci  pollici  cubi  di  gas 
misti  per  minuto  ,  mercè  la  decomposizione  del¬ 
l’acqua  tra  due  punti  di  platina.  Esortiamo  tutti 
coloro  che  s’interessano  alla  scienza  di  esaminarla 
con  attenzione.  La  macchina  elettro-magnetica 
dei  signori  llorne  e  Jhornthwaite  dimostra  benis¬ 
simo  in  qual  modo  si  ottenga  l’elettricità  con  una 
corrente  intermittente  in  una  direzione  con  un 
regolatore  di  celerità  ;  è  la  sola  macchina  fondata 
sopra  un  tale  movimento.  Come  mezzo  di  misu¬ 
rare  la  potenza  abbiamo  i  galvanometri  di  molli 
esponenti.  Il  dinamometro  di  Weber  è  conside¬ 
rato  come  uno  strumento  curioso  per  la  misura  di 
una  corrente  galvanica.  Henley  è  pure  il  primo 
costruttore  di  caiamite. 

Ma  aqual’uso  può  essere  impiegata  la  forza  così 
riprodotta  ?  È  questa  la  domanda  che  ognuno  fa 
a  se  medesimo  dopo  avere  esaminato  gli  strumenti 
che  abbiamo  descritti.  Cominciamo  dall’orologio 
magnetico  collocato  nel  transept,  il  disegno  del 
quale  è  stato  dato  daOwen  Jones.  Quest’orologio 
è  messo  in  movimento  da  sei  batterie  di  Smee,  o 
piuttosto  da  una  batteria  di  sei  martelli,  e  questa 
debole  forza  basta  perchè  il  movimento  di  questo 
orologio ,  quello  di  un  secondo  orologio  posto  al¬ 
l’estremità  ovest  della  navata,  e  quello  di  un  terzo 
orologiocollocato  al  sud  della  galleria  del  transept , 
sieno  simultanei.  Questo  orologio  elettrico  è  cer¬ 
tamente  il  più  rimarchevole  dell’Esposizione.  I 
Francesi  hanno  ugualmente  esposto  un  orologio 
a  campana  messo  in  movimento  da  venti  batterie 
di  Danieli. 

Bain  ha  pure  molti  di  questi  orologi.  Il  suono 
delle  campane  dell’orologio  francese  è  pieno  di 
dolcezza;  pare  di  essere  in  una  città  straniera 
quando  si  sente.  Oggimai  la  scienza  dell’ettro- 
galvanico  è  abbastanza  avanzata  perchè  un  solo 
orologio  regoli  tutti  gli  orologi  di  Londra  :  un 
poco  di  spesa  di  più  ,  e  sarà  facile  di  avere  con 
questo  mezzo  la  medesima  ora  precisa  in  tutta 
Inghilterra. 

Si  notano  all’Esposizione  bellissimi  saggi  d’e- 
lettro-metallurgia,  o  dell’arte  di  estrarre  o  di  de¬ 
porre  i  metalli  coll’elettricità.  Primamente  è  da 
osservarsi  un  deposito  elettrico  della  base  del 
barone  Vebeth;  dalla  parte  forestiera  troviamo  il 
gruppo  dil’Avarne,  bronzato  col  metodo  elettrico. 

La  statua  eseguita  da  Elkington  per  la  Camera 
dei  lord  ,  merita  sicuramente  il  primo  posto.  I 
bronzi  elettrici  del  medesimo  esponente  sono  no¬ 
tevolissimi.  Elkington  ha  nella  sua  arte  dei  con¬ 
correnti  stranieri.  La  sua  credenza  di  bronzo  ma¬ 
gnetico  benché  lasci  a  desiderare  qualche  cosa 
dal  lato  del  disegno  ,  ciò  non  dimeno  è  un’opera 
del  più  grande  interesse.  È  una  conquista  per 
l’arte  di  ornare  i  nostri  appartamenti. 

Tutti  i  governi,  come  ognun  sa,  hanno  incorag¬ 


giato  questo  ramo  dell’elettricità  applicata.  In 

Russia  l’imperatore  l’ha  osservala  con  molto  fa¬ 
vore,  in  Austria  il  governo  ne  ha  fatto  esso  mede¬ 
simo  i  saggi ,  e  cerca  a  mostrare  coll’esposizione 
che  egli  fa  di  rame  a  rilievi,  di  caratteri  da  stampa 
elettro-magnetici ,  di  cornici  e  di  grandi  lastre  di 
rame,  tutta  l’eccellenza  del  metallo  che  proviene 
dal  deposito  elettro-magnetico.  In  Inghilterra 
questo  ramo  della  scienza  non  ha  ricevuto  minor 
patrocinio  dalla  regina,  dal  principe  Alberto  e  dal 
governo.  La  regina  ha  dato  uno  scrigno  che  essa 
ha  fatto  eseguire  per  l’Esposizione,  e  in  cui  sono 
i  ritratti  dei  principi  e  delle  principesse  eseguiti 
dal  vero  da  Leopoldo  Wion,  e  di  cui  si  sono  fatte 
copie  elettro-magnetiche. 

Il  principe  Alberto  ha  permesso  che  il  trattato 
di  metallurgia-elettrica  gli  fosse  dal  suo  autore 
dedicato;  e  il  governo  medesimo  espone  una  serie 
di  carte  della  guerra  copiate  mediante  una  batteria 
di  Smee,  preparata  a  tal  uopo  all’ufficio  dell’arti¬ 
glieria.  Il  capitano  Jbbeton  ha  esposto  dei  fogli  di 
carta  ricoperti  di  rame  col  metodo  elettrico.  Sono 
questi  però  riesciti  meno  bene  di  quelli  che  egli 
ha  deposti  al  museo  di  geologia  economica. 

Il  signor  De  la  Rue  espone  delle  carte  stampate 
per  mezzo  di  clichets  elettro-metallici ,  e  ci  assi¬ 
cura,  è  questo  un  fatto  degnissimo  di  osservazione, 
che  un  clichet  di  rame  ottenuto  con  questo  me¬ 
todo  ,  può  stampare  molte  migliaia  di  esemplari 
gli  ultimi  tanto  belli  quanto  i  primi,  per  la  ra¬ 
gione  singolarissima  che  il  rame  rifiuta  di  pren¬ 
dere  più  inchiostro  di  quello  che  gli  bisogni. 

Il  metodo  di  doratura  e  inargentatura  coll’elet- 
tricità  è  un  bell’acquisto  per  l’arte.  Noi  vediamo 
sotto  i  nostri  occhi  in  mille  luoghi  dell’Esposi¬ 
zione  tanti  saggi  di  quest’arte  che  sarebbe  impos¬ 
sibile  citarli  tutti.  I  signori  Elkington  si  sono  par¬ 
ticolarmente  distinti  per  un  vaso  che  vale  più  di 
500  ghinee. 

Un  gran  numero  di  strumenti  di  chirurgia  sono 
inargentati  con  questo  metodo.  Noi  osserviamo 
inoltre  dei  bottoni ,  cucchiai,  forchette,  coltelli , 
candelieri ,  campanelli ,  vasellami ,  strumenti  di 
fisica  e  mille  altri  oggetti  che  troppo  lungo  sa¬ 
rebbe  enumerare.  Consigliamo  i  visitatori  ad  os¬ 
servare  il  saggio  di  argentatura  brunita  di  Lyon 
che  è  stato  collocato  nella  sala  delle  macchine  in 
movimento,  come  si  temesse  che  non  fosse  abba¬ 
stanza  notato.  Questa  brunitura  si  ottiene  coll’ag¬ 
giunta  di  una  piccola  quantità  di  bisulfuro  di  car¬ 
bone  alla  dissoluzione  metallica  impiegata.  La 
causa  di  questo  fenomeno  non  è  ancora  stata  spie¬ 
gata;  non  pertanto  essa  potrebbe  condurre  a 
risultati  tuttavia  sconosciuti,  qualora  fosse  bene 
apprezzata.  I  visitatori  vedranno  pure  in  questa 
parte  dell’Esposizione  moltissimi  saggi  di  ciò  che 
chiamiamo  ferro  galvanizzato.  Noi  consideriamo 
quest’industria  notevolissima,  designata  con  un 
nome  che  non  le  si  addice,  perchè  il  galvanismo 
non  ci  ha  nulla  a  che  fare.  Frattanto  il  suo  inven¬ 
tore  Sorel  le  dà  questo  nome  per  la  ragione  che 
il  ferro  e  lo  zinco  messi  a  contatto  formano  un 
elemento  galvanico  e  che  in  questo  elemento  l’os- 
sigene  dell’acqua  decomposta  si  porta  sullo  zinco 
lasciando  il  ferro  scoperto. 

Per  il  manifattore ,  non  esistono  ancora  che  tre 
metalli  i  quali  possono  essere  manipolati  eoll’e- 
lettro-plastico  :  il  rame,  l’oro  e  l’argento.  Lo  scien¬ 
ziato  si  serve  bensì  anche  d’altri  metalli ,  mai 
metodi  che  esso  impiega  non  sono  ancora  del  do¬ 
minio  industriale:  bisogna  ancora  aspettare. 

AIcudì  fisiologi  pretendono  che  i  nervi  sensitivi 
del  corpo  umano  sono  i  conduttori  elettro-magne¬ 
tici  che  portano  al  cervello  l’impressione  degli  or¬ 
gani  della  sensazione,  e  che  gli  altri  nervi  sono 
altrettanti  telegrafi  che  riportano  ai  membri  la 
forza  che  fa  muovere  i  muscoli.  In  altri  termini, 
nello  stesso  modo  che  la  natura  si  era  data  la  cura 
di  fare  il  modello  della  batteria  elettrica  nella  tor- 
piglia  e  nell’anguilla  elettrica,  nello  stesso  modo 
essa  aveva  fatto  un  telegrafo  elettrico  nella  nostra 
propria  organizzazione,  un  cinquemila  e  ottocento 
anni  prima  clic  noi  l’applicassimo  sulle  nostre 
strade  ferrate.  Il  Granduca  di  Toscana  meritale 
nostre  lodi  per  la  cura  che  si  è  data  di  far  eseguire 


i  modelli  della  torpiglia  elettrica  del  Mediterraneo. 
Egli  aveva  già  fatto  dono  al  professore  Owen  di 
una  serie  di  modelli  di  questo  medesimo  pesce. 
Noi  esortiamo  i  nostri  lettori  a  visitare  quei  pezzi 
d’anatomia;  essi  ci  vedranno  le  batterie  di  cui  si 
serve  la  natura. 

L’intensa  elettricità  che  esige  codesto  pesce  per 
ritenere  la  sua  preda  richiedeva  delle  batterie  po¬ 
tenti,  e  il  modo  con  cui  sono  disposti  i  vaseltini  è 
curiosissimo  e  interessantissimo.  In  queste  bat¬ 
terie  viventi  bisogna,  come  in  quelle  di  cui  il  fi¬ 
sico  si  serve,  che  le  materie  in  contatto  sieno  decom¬ 
poste.  L’uomo  si  serve  di  ferro,  di  zinco,  ma  la 
natura  ha  fornito  alla  torpiglia  il  sangue  che  è 
necessario  alla  sua  batteria.  Anche  pe’suoi  tele¬ 
grafi  l’uomo  si  serve  di  metalli.  I  conduttori  della 
natura  sono  i  fluidi. 

La  natura  isola  i  suoi  conduttori  per  mezzo  di 
corpi  grossi;  l’uomo  si  serve  di  resina,  di  vetro  di 
guttapercha,  ecc.  È  così  che  sono  stati  isolati  i  fili 
telegrafici  destinali  alla  comunicazione  tra  Londra 
e  Parigi.  Questi  saggi  di  Brett  e  Little  meritano 
attentissimo  esame. 

Quanto  ai  telegrafi  elettrici  propriamente  detti, 
se  ne  trova  qui  una  grande  profusione.  Il  tele¬ 
grafo  a  indicatore  di  Weatstone,  tanto  comune¬ 
mente  impiegato,  fa  il  giro  dell’edificio,  e  di  là 
segue  la  pubblica  via  fino  a  Scotland-yard ,  in 
Whitehall,  sede  centrale  della  polizia.  Un  tele¬ 
grafo  di  Henley  merita  speciale  attenzione.  Il  mo¬ 
vimento  vi  è  dato  per  mezzo  di  una  macchina 
elettro-magnetica.  Bakevvell  espone  il  suo  tele¬ 
grafo  copista,  il  quale  copia  cosi  esattamente  la 
scrittura  che  si  può  firmare  da  Liverpool  una  pro¬ 
cura  data  al  suo  notaro  a  Londra.  In  questo  caso 
il  telegrafo  non  è  più  che  un  braccio  un  poco  più 
lungo  che  quello  che  ci  ha  dato  la  natura.  Tro¬ 
viamo  qui  un  gran  numero  di  telegrafi  stampatori; 
poi  c’è  un  telegrafo  comico  in  cui  i  segni  sono  i 
differenti  versacci  di  una  testa  messa  io  comuui- 
cazione  coi  conduttori.  Dei  telegrafi  domestici  de¬ 
stinati  a  trasmettere  degli  ordini  in  una  casa,  un 
modo  di  comunicare  col  conduttore  di  un  convo¬ 
glio  di  strada  ferrata  in  movimento.  Ritter  espone 
un  telegrafo  che  indica  l’entrata  dei  ladri  in  una 
casa,  anche  ad  una  grande  distanza. 

Ma  per  quanto  numerosi  sieno  codesti  saggi,  sì 
può  assicurare  che  essi  sono  appena  un  atomo  di 
ciò  che  l’avvenire  riserba  a  questa  applicazione 
della  scienza.  Noi  non  potremmo  tuttavia  che  farci 
un’idea  imperfetta  degli  usi  di  questo  agente  me¬ 
raviglioso,  e  quantunque  i  saggi  di  luce  elettrica 
tentati  da  due  esponenli,  Duborgsolei!  ed  Allum 
sieno  ancora  dal  dominio  della  scienza  pura,  si  può 
predire  che  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  l’indu¬ 
stria  se  ne  impossesserà.  Knight  ed  alcuni  altri 
hanno  esposto  modelli  di  locomotive. elettriche. 
Nello  stato  attuale  delle  cose  questo  motore  è 
troppo  dispendioso  per  entrare  nell’industria;  lo 
zinco  è  più  caro  del  carbon  fossile.  Se  avverrà  un 
giorno  che  la  batteria  galvanica  possa  essere  ca¬ 
ricata  col  carbone,  col  coke,  o  altro  idro-carbone 
a  basso  prezzo,  in  luogo  dello  zinco,  allora  l’elet¬ 
tricità  diventerà  per  l’uomo  una  sorgente  inesau¬ 
ribile  di  luce,  di  calore  e  di  forza  motrice. 

L’attento  esame  di  questa  parte  dell’Esposizione 
ci  permette  di  congratularci  coll’industria  delle 
acquisizioni  da  lei  fatte  nel  corso  di  questi  ultimi 
anni.  Chi  avrebbe  potuto  prevedere,  anche  Io 
stesso  giorno  in  cui  Galvani  vide  voltare  sotto  i 
suoi  occhi  meravigliati  la  povera  ranocchia  scor¬ 
ticata  e  spaccata,  che  questo  semplice  fenomeno 
osservato  da  un  uomo  di  genio,  ci  condurrebbe 
un  giorno  alla  produzione  di  statue  colossali?  Chi 
avrebbe  potuto  pensare  al  telegrafo  elettrico?  In 
questa,  come  in  tutte  le  altre  cose,  Io  scienziato 
ha  preceduto  l’applicalore,  e  l’Inghilterra  ha  la 
gloria  di  aver  applicato  in  grande  i  principii  sco¬ 
perti  dalla  scienza.  È  fuori  dubbio  che  le  istitu¬ 
zioni  scientifiche  tanto  sparse,  tanto  frequentate, 
tanto  incoraggiate  nel  Regno-Unito  non  abbiano 
contribuito  a  diffondere  questo  ramo  delle  cogni¬ 
zioni  umane  —  è  questa  la  ragione  principale  che 
pone  gli  esponenti  inglesi  nel  primo  posto  in 
mezzo  ai  valorosi  loro  competitori. 
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Vaso  di  ferro  fuso. — Lo  stabilimento  del  sig. 
Handyside  di  Derby ,  la  Fonderia  Britannica  ,  è 
principalmente  rappresentato  dall  elegante  vaso 
di  ferro,  di  cui  diamo  qui  sotto  il  disegno.  E  di 
larghissima  forma  e  di  carattere 
elegante.  Il  corpo  del  vaso  è 
fregiato  di  un  disegno  intrec¬ 
ciato. 

La  base  è  un  ottagono ,  che 
ha  otto  lavori  perforali  i  quali 
pendono  in  fronte  al  piedestallo, 
e  danno  una  singoiar  leggerezza 
ed  eleganza  a  lutto  l’oggetto. 

Tutto  insomma  è  ammirabile 
in  questo  vaso. 


AVIS. 

MM.  C.  CIIRISTOFLE  et  Cc  de  Paris,  seuls 
biévelcs  pour  la  nouvelle  orfóvrerie  argentee  et 
dorée  parles  procédés  éléclro-chimiques,  s’étant 


LeUerario-lN  azionale 

IN  TORINO 

Piazza  Castello,  n°  21,  sotto!  Portici,  p.  nobile 
Casa  Melano. 

ABBUON AMENTO 


Alla  Libreria  Circolante 

Per  un  Anno  .  L.35  — 
»  Semestre  »20  — 
..  Trimestre» lt  50 
»  Mese  .  .  »  4  50 


Alle  Sale  di  Lettura 

Per  un  Anno  .  L.40  — 
»  Semestre  »24  — 
»  Trimestre»  13  50 
»  Mese  .  .  »  5  — 
Per  una  Seduta  »—  40 

Il  Gabinetto  è  aperto  al  Pubblico  ogni  giorno 
dell’anno,  eccetto  le  quattro  feste  principali; 

Dal  t°  Maggio  a  tutto  Ottobre  dalle  6  del  mat¬ 
tino  alle  S  di  sera. 

Dal  t°  Novembre  a  tutto  aprile  dalle  8  del  mat¬ 
tino  alte  11  disera. 

Oltre  i  più  accreditati  Giornali  politici  e  letle- 
i  arii  Italiani,  Francesi,  Inglesi  e  Tedeschi, ed  una 
scelta  e  copiosa  Biblioteca  Circolante,  vi  ha  pure 
una  Libreria  Consultativa  di  Opere  che  non  si 

danno  in  lettura  fuori  del  Gabinetto. 

Ber  le  maggiori  nozioni  c  pel  Regolamento  diri¬ 
gersi  allo  stesso  Gabinetto  ,  oppure  al  sottoscritto 
Fdilore-IAbraio ,  via  Carlo  Alberto. 

Pompeo  Magnaghi,  Direttore  e  Segr. 


convaincus  qu’il  esiste  à  l’élranger  de  nombreu- 
ses  contrefacons  deleurs  produits,  ont  l’honneur 
de  rappeler  au  public,  afin  de  leur  éviter  toute 
surprisc,  qu’ils  ne  garantissent  absolument  que 
Ics  objets  sortant  de  leur  manu- 
facture,  etportanteri  toutes  let- 
tres,  outre  leur  poincon  de  la  fa- 
brique  représentant  une  balance, 
le  noni  Christofle. 

lls  engagent  aussi  lesconsom- 
mateursqui  veulentacheteravec 
toute  sécurité  et  jouir  de  tous 
les  avanlages  de  leur  tarifà  s’a- 
dresser  de  préférence  au\  mai- 
sons  spéciales  qu’ils  ont  dans 
chaque  ville. 

A  Turin  leurs  deux  maisons  spéciales  soni: 
MM.  C.  BRACHI  et  Ce,  sous  les  Arcades  de  la 
Place  Chàteau  ;  I).  CAFFAREL,  ruedes  Finances, 
2,  à  còlè  de  la  Poste  aux  letlres. 

Signe’,  C.  CIIRISTOFLE  et  Ce. 


IAMOM 


GIORNALE  DEDICATO  AL  BEL  SESSO. 

LETTERATURA,  BELLE  ARTI ,  TEATRI  E  VARIETÀ. 

ni  pubblica  il  10,  il  20  ed  il  30  d’ogni  mese,  ed  è 
! S  composto  di  un  foglio  di  8  pagine,  ed  un  figu¬ 
rino  delle  Mode  di  Parigi. 

Prezzi  d'associazione  : 

TRTMEST.  SEMEST.  ANNO 

Per  Torino  .  .  L.  7  50  L.  t  i  »  L.  27  » 
Por  le  Prov.  franco  »  8  30  15  lìO  »  30  20 

Pagamento  anticipato  ;  dalle  Provincie  spedire 
un  mandato  postale. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Torino  dalla  Dire¬ 
zione  del  Giornale,  in  piazza  Fittorio  Emanuele, 
n°  H ,cdai  principali  Librai,  sì  di  Torino  che  delle 
Provincie,  come  pure  alla  Tipografìa  Subalpina. 


Vaso  di  ferro  fuso  (del  sig.  Handyside  di  Derby.) 


ROSA  RAVQTTI  Sarta  in  Torino, 
tiene  un  assortimento  di  Man- 
tfu.lett i  di  Parigi, ed  altri  osgetli 
di  Lingeria  e  Novità,  al  gusto  del 
giorno,  il  lutto  a  modico  prezzo, 
via  dell’Ospedale,  casa  Vergnano, 
porta  n"  31,  piano  primo,  in  fondo 
del  cortile  a  destra. 


I  a  sempre  crescente  vendita  degli  oggetti  argen¬ 
tati  col  galvanismo, della  casa  C.  CHRISTOFLE 
e  comp.  di  Parigi,  è  il  miglior  elogio  che  tributar 
si  possa  a  quella  rinomatissima  fabbrica  che  con 
tanto  discernimento  trac  partite  di  quella  nuova 
ed  importante  industria. 

Il  sottoscritto  si  limita  di  prevenire  i  signori 
proprielarii,  albergatori  e  caffettieri ,  che  trovasi 
tuttora  bene  provvisto  di  detti  articoli ,  e  princi¬ 
palmente  di  quelli  per  il  servizio  da  tavola. 

La  convenienza  di  detti  oggetti  si  rende  da  sè 
manifesta  nel  seguente  paragone: 

1  dozzina  posate  argento  costa  fr.  432 

1  cucchiaio  per  minestra  »  75 

1  id.  per  salsa  »  38 

Totale  (*)  fr.  545 

Per  questa  sommasi  possono  acquistare  12  po¬ 
sate  e  12  coltelli  da  tavola,  12  posate  e  12  coltelli 
da  frutta,  1  terrina  per  G  persone,  1  cucchiaio  per 
minestra,  2  detti  per  salsa,  1  vinaigrier,  1  mostar¬ 
diera,  1  réchaud  rotondo ,  G  porta-bottiglie  ,  ed  1 
paio  candelieri. 

Daniele  Caffarel,  contrada  delle  Finanze, nu¬ 
mero  2  ,  vicino  alla  Posta  delle  lettere  ,  e  all' Al¬ 
bergo  del  Pozzo. 

(*)  Non  vogliansi  omme'.tere  i  rischi  di  perdita 
e  di  furto. 

Presso  TEIitorc  Paravia  e  Comf  .  in  Torino 


N 


AGOSTINO  SALESSE 

egoziante  in  MERCERIE  ed  articoli  per  ricamo 
via  Nuova,  vicino  al  n°  5, 

Rende  noto  d’essere  riuscito  a  fabbricare  un 


per  iscrivere,  anche  per  iscrivere  e  copiare  alla 
Macchina,  il  quale  non  fa  muffa,  nè  deposito,  non 
ossida  le  penne  metalliche. 

Prima  qualità  fr.  5  50  il  chilogrammo. 

Seconda  »  »  .2  "5  idem  —  assai  buono 

solamente  per iscrive  re. 


ABECEDARIO  FRANCESE 

Al»  USO  MEUJUI  ITALIANI 

OPERA 

COMPITATA  DALL’AUTORE 

I*.  A.  GOLLOMBET 

Maestro  di  l  ingua  francese  ,  di  Geografia  ,  e  di 
Storia  preparata.  —  Contrada  Barra  di  ferro  , 
N°  7,  scala  sinistra,  piano  4°. 


■  in  giovane  AVVOCATO  piemontese  si  offre  per 
U  segretario  e  consulente  in  qualche  distinta  fa¬ 
miglia  della  capitale. 

Dirigersi  per  lettera  ad  E.  Conti. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  ,  di  cui  abbiamo  dato  i  6  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
*’  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d’esse  pagine, 
saranno  illustrale  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

11  testo  conterrà  tulio  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul¬ 
l'Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.  ;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de’diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
so  ne  possono  dedurre.  —  E  .  per  render  l'edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessari! 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stali  e- 
sposti  dall'Italia. 

11  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  pi i» 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  nonio 
vieta  .  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonament©  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n<>  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Groudona. 


Ali  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d'abbonamento  vi» 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vigenza  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonio  barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  —Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregoii 
e  Malliuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze  ,  Distribuzione  generale  per  Ah 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle— Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp»  --  Ancona, 
Andreucci  e  Vieri -- Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  —  BF AGAMO  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Inlero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  ....  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  ^0 

G.  Pelazza,  tipografo  gerente. _ __ 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  24 


LETTERA  DI  MICHELE  CIIEYALIER 

AL  DE  li  ATS, 

III 

I  POPOLI  MAOMETTANI. 

In  unaprecedenlemialettera  io  v'indicava  in 
termi  ni  generali  le  differenze  fondamentali  che 
esistono  tra  l’industrià  della  civiltàoccidentale, 
i  cui  membri  sono  i  differenti  popoli' cristiani', 
e  quella  della  civiltà  orientale  che  Là  pei  suoi 
principali  rappresentanti  il  popolo  indiano,  la 
Cina  ed  il  Giappone.  Queste  due  grandi  ci¬ 
viltà  si  mostrano  differenti  l  una  daH’altra, 
nella  loro  maniera  d’essere  ,  sia  che"  si  con¬ 
templino  nel  culto  ch’esse  rendono  a  Dio  ,  o 
nella  nozione  che’esse  hanno  di  un’altra  vita, 
sia  che  si  discenda  da  codéste  alle  regioni  ai 
particolari  della  loro  esistenza  materiale  ,  al 
loro  modo  di  nutrirsi  e  di  vestirsi  ,  e  che  si 
riguardi,  per  esempio,  quali  sono  i  farinacei 
di  cui  fanno  la  base  della  loro  alimentazione, 
le  bevande  fermentate  con  cui  essi  annaffiano 
i  loro  cibi.  Esse  non  si  rassomigliano  se  non 
in  questo,  che  ove  si  ricerchino  i  moventi  delle 
loro  manifestazioni  tanto  diverse  ,  si  trova 
presso  l  una  e  presso  l’altra,  quella  serie  di 
vizii ,  che  Voltaire  mette  in  bocca  al  misan¬ 
tropo  Martino,  e  tutta  la  serie  delle  qualità 
opposte  a  colali  diffelli  ,  colla  quale  il  bona¬ 
rio  Candido  avrebbe  risposto,  se  avesse  osato 
contraddire  al  suo  interlocutore:  la  qual  cosa 
risulta  a  questo  truismo,  ebe  questi  due  gruppi 
di  popoli  sono  del  medesimo  genere,  il  ge¬ 
nere  umano.  Nell’induslria  esse  non  potevano 
mancare  di  essere  diverse  Anzi  di  più  ,  elle 
sono  inugualissime.  Ve  l’ho  dello,  e  ritornerò 
poi  sull’argomento.  Ma  prima  diciamo  una 
parola  della  civiltà  maomettana,  sotto  la  quale 
si  raccolgono  tanti  milioni  d’uomini. 

Essi  furono  posti  dalla  Provvidenza  come 


un  anello  di  congiunzione,  come  un  mezzano 
tra  gli  Occidentali  e  il  grande  Oriente ,  la 
qual  cosa  dà  loro  un  officio  ed  un’importanza 
speciale. 

Nell’ industria,  la  civiltà  maomettana  è  l’ul¬ 
tima  delle  tre.  Non  si  può  a  meno  di  rima¬ 
nere  sorpresi  come  quelle,  nazioni ,  che  sono 
state  di  grandissimo  peso  nella  bilancia  delle 


Paxton,  architetto  del  Palazzo  di  Cristallo. 


potenze  durante  certi  periodi ,  e  che  hanno 
fatto  tremare  l’Occidente  e  l’Oriente  ,  non 
sieno  mai  pervenute  ad  un  alto  grado  nelle 
arti  utili.  Gli  Arabi,  tra  i  quali  nacque  l'Isla¬ 
mismo  e  che  ne  sono  rimasti  i  rappresentanti 
più  originali,  furono  potenti  in  un’epoca  nella 
qua'e  le  arti  non  avevano  ancora  in  nessun 
luogo  ricevuto  un’impulsione  viva.  Nel  tempo 
del  loro  splendore  non  si  conoscevano  ancora 


le  fabbriche,  vale  a  dire  i  grandi  opifìci»  or¬ 
ganizzali  sul  principio  della  divisione  del  la¬ 
voro,  che;  secondo  le  profonde  osservazioni  di 
Adamo  Smith,  è  eminentemente  favorevole  al 
perfezionamento  delle  arti,  alla  loro  produ¬ 
zione  abbondante,  alla  produzione  economica 
-che  anzi  n’è  la  condizione.  La  potenza  degli 
Arabi  fu  d’altronde  di  corta  durata.  Sembra 
che  la  Provvidenza  non  li  avesse  fatti  grandi 
'che  per  conservare  degnamente  il  deposito 
-delle  cognizioni  umane,  nel  tempo  in  cui  l’Oc¬ 
cidente  era  coperto  dalle  tenebre,  del  medio 
évo.  Appena  ebbero  essi  restituito  questo  de¬ 
positagli  Occidentali,  tornati  a  migliori  con¬ 
sigli,  subito  declinarono.  Dopo  di  loro,  l'islami¬ 
smo  ebbe  per  capi  apparenti  e  per  arbitri  delle 
tribù  anche  più  formidabili  in  guerra,  uomini 
•che  il  loro  genio  particolare  rendeva  più  abili 
-ad  esercitare  ed  a  ritenere  I’auto.rità,  e  che 
portarono  lontano  nell’Occidente  e  nell’O- 
rientelo  stendardo  del  profeta  ,  ma  la  cui 
politica  escludeva  ogni  industria  prospera 
Noi  ne  possiamo  giudicare  dai  Turchi,  i  quali 
tra  lutti  i  popoli  surli  da  quelle  tribù  belli¬ 
cose,  sono  quello  che  il  nostro  Occidente  co¬ 
nosce  meglio  ,  quello  che  aveva  più  solida¬ 
mente  fondata  la  sua  potenza,  il  solo  che  faccia 
ancora  una  certa  figura  nel  mondo. 

I  Turchi  non  hanno  voluto,  o  non  hanno  sa¬ 
puto,  essere  nulla  di  più  che  conquistatori  do¬ 
minatori,  ed  è  per  questo  che  Montesquieu  ha 
potuto  dire  di  loro,  con  ragione,  che  essi  erano 
accampati  in  Europa,  Presso  loro,  1  esercizio 
delle  arti  utili  è  occupazione  dei  Raia;  e  sic¬ 
come  tra  ilTurco  ed  il  Raiac’è  tuttala  distanza 
che  può  mettere  una  religione  intollerante  , 
l’industria  è  stata  vile  pei  Turchi ,  come  il 
commercio  lo  era  per  un  patrizio  romano.  Si 
sono  saccheggiati  e  si  sono  lasciati  saccheg¬ 
giare  i  Raia,  produttori  della  ricchezza,  perchè 
il  saccheggio  è  un  mezzo  comodo  di  arric- 
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-chirsi,  e  perchè  si  credeva  essere  tanto  più 
sicuri  di  tenerli  sotto  la  propria  dipendenza, 
quanto  più  fossero  stati  miserabili.  In  tutti  i 
paesi  soggetti  all’autorità  maomettana,  sino  a 
questi  ultimi  anni  in  cui  lo  spirito  di  equità 
si  è  aperta  una  via  nell’impero  turchesco,  le 
popolazioni  sono,  da  una  serie  di  secoli,  co¬ 
stantemente  e  sistematicamente  vessate, schiac¬ 
ciate,  rubate.  Una  popolazione  sempre  più  scar¬ 
sa  ci  live  miseramente,  e  ciò  qualche  volta  sul 
suolo  più  fertile.  Dove  non  esiste  alcuna  spe¬ 
cie  di  libertà ,  dove  la  violenza  tien  luogo  di 
diritto,  non  c’è  possibilità  d’industria  nessuna; 
nulla  c’è  di  possibile,  tanto  di  ciò  che  pro¬ 
cura  benessere  alt  uomo  quanto  di  ciò  che  in 
lui  eleva  il  morale. 

È  un’osservazione  da  farsi  che  le  popola¬ 
zioni  semitiche,  alle  quali  i  1  urchi  si  sono  so¬ 
vrapposti,  sembrano  avere  pochissimo  spirito 
d’invenzione  nelle  arti  utili.  Gli  Arabi,  a  quanto 
se  ne  dice,  riescono  eccellenti  a  comporre  delle 
leggende.  Questi  stessi  popoli  inventano  tanto 
prodigiosamente  nell’istoria,  che  nei  loro  scrit¬ 
tori  essa  è  irreconoscibile  ;  ma  nell  industria, 
questa  ricca  immaginazione  rimane  sterile. 
In  questo  eglino  sono  molto  inferiori  ai  Ci¬ 
nesi,  che  anzi  sono  un  popolo  grandemente 
inventore,  lo  non  trovo  nella  mia  memoria 
nessun  metodo  nuovo,  nessuna  invenzione  di 
un’efficacia  industriale  ,  che  debba  positiva- 
mente  essere  attribuita  agli  Arabi.  Gli  acciari 
di  Damasco  sono  ottenuti  mercè  un  metodo 
venuto  dall’India,  e  tuttavia  praticalo  nell’In¬ 
dia  e  rappresentata  da  parecchi  campioni 
nella  bella  collezione  che  la  Compagnia 
dell’ Indie  ha  fatto  venire  all’Esposizione  di 
tutte  le  produzioni  del  suo  vastissimo  impero. 
Le  cifre  cosi  dette  arabiche,  con  quella  inge¬ 
gnosa  regola  di  disposizione,  laquale  consiste 
nell’attribuir  loro  un  valore  dieci  volte  mag¬ 
giore  ogni  qualvolta  si  avanzino  di  una  fila 
verso  mancina,  ci  vengono  dagli  Indiani  e  non 
dagli  Arabi. 

Le  trasformazioni  progressive  del  senti¬ 
mento  religioso  che  in  generale  hanno  avuto 
per  effetto  di  produrre  delle  metamorfosi 
nella  vita  dell’uomo  hanno  mediocremente 
modificato  i  loro  usi.  Quelli  che  erano  pa¬ 
stori  al  tempo  dell’idolatria  lo  sono  ancora 
oggidì.  Essi  abitano  sotto  delle  tende,  por¬ 
tano  con  preferenza  vestimenta  preparate 
odia  lana  delle  loro  greggie  ,  come  portava 
Labano.  I  loro  utensili  domestici  sono  della 
medesima  data;  sono  di  legno  o  di  una  ter¬ 
raglia  grossolana,  o  di  pelli  rozzamente  con¬ 
ciate.  Il  loro  cuscuso  è  la  cucina  dei  Filistei. 
Per  dar  loro  il  gusto  e  l’abitudine  della  puli¬ 
tezza,  Maometto  ha  indarno  loro  prescritto 
replicate  abluzioni.  Gli  Arabi  ad  onta  di  ciò 
rimangono  sempre  di  un  sudiciume  stoma¬ 
chevole.  Eglino  si  sono  appropriati  il  fucile  e 
la  polvere  ;  bisognava  farlo.  Sono  inven¬ 
zioni  codeste  che  non  si  è  mica  impunemente 
liberi  di  trascurare  ,  quando  il  vicino  se  n  è 
impossessato.  Nei  loro  oggetti  di  lusso  hanno 
finito  coll' ammettere  la  seta;  ma  prima  è  bi¬ 
sognato  che  fosse  stata  recata  da  altri  anzi¬ 
ché  da  loro  dall’estremo  Oriente  ai  popoli 
dell’Occidente;  perchè  non  furono  mica  dei 
mercadanti  arabi ,  ma  dei  monaci  che ,  sotto 
Giustiniano  ,  nel  secolo  sesto  arrivarono  a 
Costantinopoli  colla  preziosa  semente  del 
baco  da  seta ,  che  essi  avevano  preso  nella 
Cina. 

La  coltura  del  cotone  è  una  delle  arti  che 
in  piccolissimo  numero  si  debbono  in  gran 
parte  agli  Àrabi  ;  non  mica  che  essi  l’abbiano 
perfezionata  in  nulla,  o  che  sieno  gli  autori 
di  qualche  invenzione  nella  filatura  o  nella 
tessitura  ;  ma  essi  hanno  meravigliosamente 
sparsa  questa  preziosa  materia  nei  tempi  della 
loro  potenza.  Essi  la  trovarono  in  Egitto 
quando  lo  conquistarono  sotto  Omar,  e  di  là 
se  la  sono  recata  seco  loro  per  tutto  il  con¬ 
tinente  Africano.  Essi  l’hanno  introdotta  per¬ 


fino  in  Sicilia  e  nell’Andalusia.  Portarono  an¬ 
che  seco  in  Ispagna  alla  stessa  epoca  la  canna 
di  zucchero,  che  è  asiatica,  e  cosi  essi  hanno 
contribuito  a  farla  passare  nel  Nuovo  Mondo, 
dove  non  era  indigena,  e  si  può,  in  coscienza, 
far  salire  infino  ad  essi  l’onore  della  fabbri- 
zione  dello  zucchero  di  canna,  che  da  alquanti 
anni  si  sviluppa  nell’ Andalusia,  mercè  gli  sforzi 
ed  i  sagrifizi  che  vi  ha  fatto  il  signor  Ramon 
de  la  Sagra.  Furono  parimente  gli  Arabi  che 
in  quei  tempi,  introdussero  nelle  regioni  oc¬ 
cidentali  la  coltura  del  riso.  Questi  servigi 
resi  all’industria  meritano  di  essere  citati  con 
riconoscenza  ;  ma  nessuna  delle  arti  che  ri¬ 
posano  sulla  cultura  del  cotone  o  della  canna 
non  era  rimasta  notevole  presso  le  popola¬ 
zioni  maomettane.  Fino  a  questi  ultimi  tempi 
tutto  vi  andava  continuamente  dileguandosi,  lo 
dubito  che  essi  producano  alcuna  porzione 
dello  zucchero  che  mangiano.il  cotone, che  og¬ 
gidì  è  coltivato  con  successo  in  Egitto,  e  di  cui 
l’Esposizione  ci  offre  dei  bei  campioni,  vi  pro¬ 
viene  non  dalle  antiche  piantagioni  degli  Arabi, 
ma  da  sementi  portate  dagli  Stali  Uniti,  sotto 
il  viceré  Méhémet-Alì.  La  maggior  parte  dei 
tessuti  di  seta  o  di  cotone  di  cui  le  popola¬ 
zioni  maomettane  si  servono,  non  sono  mica 
esse  che  li  hanno  fabbricali.  Gli  è  alla  nostra 
civiltà  o  all’Asia  che  sono  obbligati  di  rivol¬ 
gersi  per  la  maggior  parte  di  cotali  oggetti. 
Nè  sono  parimente  essi  che  hanno  immagi¬ 
nato  l’uso  del  tabacco  al  quale  si  sono  tanto 
attaccati;  esso  è  venuto  loro  dagli  Occiden¬ 
tali  che  lo  avevano  preso  dai  selvaggi  della 
Virginia.  Pare  per  altro  che  essi  abbiano  per¬ 
fezionata  la  pipa  e  l’arte  del  fumatore.  Quello 
che  c’è  di  piu  evidente  e  di  più  originale  nel 
contingente  della  loro  esposizione,  è,  in  fede 
mia.  una  bellissima  collezione  di  pipe,  o  di 
narguìllers,  che  sono  venuti  da  Costantinopoli 
e  che  sono  stati  posti  in  mostra  con  molto 
gusto. 

La  civiltà  maomettana  è  rappresentata  al¬ 
l’Esposizione  da  una  grandissima  quantità  di 
oggetti  venuti  dalla  Turchia,  dall’Egitto,  da 
Tunisi,  ed  anche  da  Algeri.  L’Esposizione 
turchesca  specialmente  è  ordinata  con  molta 
arte.  Entriamo  nelle  sale  riserbate  a  codesto 
paese;  lasciamo  per  un  momento  da  canto 
gli  oggetti  che  presso  questi  popoli  non  hanno 
che  una  trentina  d’anni.  Ci  arriveremo  dopo. 

Che  cosa  maggiormente  si  offre  ai  nostri  oc¬ 
chi?  Prima  tutto  un  piccolo  numero  di  materie 
prime,  principalmente  della  lana,  delle  biade, 
dei  datteri,  del  miele.  Vi  osservo  pure  la  val- 
lonea  e  la  semente  oleaginosa  di  sesamo,  già 
celebre  per  le  novelle  delle  Mille  ed  una  notte, 
non  meno  celebre  oggidì  per  l’istoria  di  un 
emendamento  votalo  presso  noi  nel  1845,  con 
accompagnamento  di  violenze  contro  i  mini¬ 
stri.  Riguardo  ad  oggetti  manufatti,  ci  veggo 
dei  tessuti  di  lana  di  una  certa  varietà,  dei 
bernussi,  dei  veli,  delle  sciarpe,  dei  mantelli 
doppiissimi,  delle  coperte  per  cavalli  e  per 
tende,  una  tenda  piantata,  delle  selle,  coi  loro 
accessorii,  alquanti  utensili  di  ferro,  di  legno 
e  vasi  stagnati.  Tutte  queste  cose  sono  con¬ 
formi  ai  modelli  piu  antichi,  a  parte  della  seta 
mischiata  in  alcune  stoffe  ed  a  parte  della  se¬ 
gnatura.  Questi  tessuti  di  lana  non  sono  fel¬ 
trati,  cornei  nostri  panni  ;  non  sono  nemmeno 
spigati  come  i  merinossi  ;  è  dunque  la  vera 
infanzia  dell’arte.  Io  giurerei  che  le  sciarpe, 
i  veli,  le  cinture,  i  tessuti  di  lana  di  una  certa 
finezza  per  abili,  che  io  scorgo  qua  e  là,  sono 
laperfelta  immagine  delle  donora  di  Giacobbe 
a  Lia  o  a  Rachele.  Questa  tenda  rizzata  deve 
essere  la  copia  fedele  di  quella  dove  lo  sfor¬ 
tunato  Sisara,  spossalo  di  fatica,  cercò  un  asilo 
nel  deserto  ;  e  quel  rozzo  chiodo  è  il  facsimile 
di  quello  che  Giaele,  violando  i  dritti  dell'o¬ 
spitalità  ,  gli  conficcava  nelle  tempia  men- 
tr’  esso  dormiva.  Codesto  b?.sto  deve  aver 
servito  all’asina  di  Balaamo.  Questo  paniere 
ermeticamente  chiuso,  che  è  pieno  di  datteri, 


è,  contenente  e  contenuto  ,  l’uguale  di  quelli 
che  Melchisedecco  aveva  nei  suoi  magazzini. 
Questo  piccolo  otre  è  esattamente  come  quello 
che  Abramo  dava  pieno  d’acqua  alla  povera 
Agar,  quando  la  gelosia  di  Agar  costringeva 
il  patriarca  a  rimandarla  nel  deserto,  condn- 
cendo  suo  figlio  per  mano. 

Nell’Esposizione  di  questi  popoli  rimasti 
primitivi,  si  scorgono  degli  oggetti  che  sedu¬ 
cono  per  la  loro  splendidezza  e  che  volontieri 
si  piglierebbero  per  prove  di  un’  industria 
avanzala.  Sono  oggetti  di  lusso,  soprattutto  di 
selleria  che  scintillano  collo  splendore  del¬ 
l’oro;  è  velulo  chermisino  ricamato  d’oro.  Co¬ 
tale  magnificenza  impone  ai  curiosi  Non  per¬ 
tanto  noi  non  affrettiamoci  di  ammirare.  L’oro 
e  l’argento  hanno  la  virtù  di  piacere  agli  uo¬ 
mini.  L’oro  anche  più  dell’argento  è  inaltera¬ 
bile  nel  suo  bel  colore,  nello  stato  in  cui  l’offre 
la  natura,  ed  estremamente  facile  a  lavorarsi 
È  duttilissimo  ,  maleabilissimo  e  facilissimo 
a  saldarsi.  Se  ne  fanno  dunque  senza  molla 
fatica,  dei  fili  che  convcrtiti  in  galoni,  in  istrin- 
ghe,  abbelliscono  singolarmente  i  tessuti  sui 
quali  si  spargono.  Un  lavoro  di  buon  aspetto 
in  oro  non  è  dunque  che  una  dubbia  testimo¬ 
nianza  della  potenza  industriale  Non  c’è  ci¬ 
viltà  rudimentale  che  non  abbia  avuto  dei 
gingilli  d'oro  di  una  certa  bellezza,  in  pre¬ 
senza  dei  quali  i  viaggiatori  che  non  riflet- 
tono  mollo  si  lasciano  andare  in  visibilio. 

Ferdinando  Cortez  al  Messico  rimane  stu¬ 
pefatto  dei  lavori  d’oro  e  d’argento  ch’egli 
vedè  nelle  mani  degli  inviati  di  Montezuma. 
Egli  ne  scrive  aH’imperatore  Carlo  Quinto  nei 
termini  più  ammirativi.  Eppure  i  Messicani 
erano  certamente  artefici  assai  mediocri.  Ma 
qui  all’Esposizione  trovo  la  prova  stessa  della 
poca  importanza  che  bisogna  annettere  ai  la¬ 
vóri  d’oro  è  d’argento  ,  a  meno  che  essi  non 
sieno  opere  d’arte,  come  quelle  che  a  piene 
mani  hanno  esposto  i  Froment-Maurice  ,  gli 
Odiot,  i  Morel,  i  Morlimer,  i  Garrard,  i  Wa¬ 
gner  e  tant’ altri  orefici  francesi ,  inglesi ,  te¬ 
deschi  ,  belgi,  olandesi.  Seguitemi  nel  quar¬ 
tiere  dei  Barbari.  Eccoci  sulla  costa  occiden¬ 
tale  dell'Africa,  in  mezzo  agli  Asiatici,  le  tribù 
della  Costa  d’oro,  della  Costa  d’avorio.  Guar¬ 
date  quella  collana  d’oro  e  quell’allro  gingillo 
la  cui  forma  ricorda  i  fermagli  che  portano 
al  petto  le  nostre  donne.  Viste  da  una  certa 
distanza,  queste  cose  hanno  buona  cera.  Po¬ 
scia  guardate  lutti  gli  oggetti  da  cui  siete  cir¬ 
condalo:  forse  che  essi  non  vi  rivelano  che 
siete  frammezzo  ai  selvaggi? 

Se  volete  farvi  rapidamente  un’idea  passa¬ 
bilmente  esalta  del  grado  di  progresso  al 
quale  è  arrimala  l’industria  di  un  popolo,  non 
è  mica  all’oro  e  all’argento  che  bisogna  guar¬ 
dare,  ma  bensì  al  ferro.  Informatevi  prima  di 
tutto  se  una  nazione  produce  e  consuma  molto 
ferro.  Guardate  i  suoi  ordegni,  i  suoi  utensili, 
le  sue  macchine  ;  esaminate  quale  figura  il 
ferro  vi  fa.  Se  la  consumazione  del  ferro  è 
grande,  se,  ciò  che  torna  lo  stesso,  gli  orde¬ 
gni  e  gli  utensili  in  ferro  sono  numerosi ,  so¬ 
lidi,  di  buona  apparenza;  se  il  ferro  battuto 
o  acciarilo  è  la  maleria  principale  delle  mac¬ 
chine;  se  avete  la  prova  che  gli  operai  sono 
abili  e  pronti  a  mantenere  in  buono  stato 
questi  strumenti  e  questi  apparecchi ,  allora 
potete  pronunciare,  adocchi  chiusi,  che  la  na¬ 
zione,  di  cui  si  tratta,  è  avanzatissima  nell’in¬ 
dustria.  Se  al  contrario  la  consumazione  del 
ferro  è  molto  limitata,  se  gli  utensili  di  ferro 
sono  fatti  malamente  ,  se  nelle  macchine  ed 
apparecchi  non  s’impiega  il  ferro  se  non  con 
parsimonia ,  se  è  mal  lavorato ,  male  prej  i- 
rato ,  è  un  popolo  su  cui  non  c’è  da  contare, 
bisogna  classificarlo  in  una  linea  inferiore.  A 
forza  di  pazienza  o  di  agilità  nelle  sue  dita 
egli  potrà  qua  e  là  offerire  alcuni  rami  d’in¬ 
dustria  che  gli  facciano  onore;  ma  l’insieme 
della  sua  industria  sarà  fiacco.  La  produzione 
di  quasi  tutti  gli  oggetti  sarà  limitata  in  prò- 
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porzione  della  popolazione  e  per  ciò  stesso  il 
paese  sarà  povero  ;  sarà  povero  perchè  la 
produzione  è  necessariamente  ristretta  quando 
si  hanno  dei  cattivi  ordegni  e  delle  cattive 
macchine,  o  che  per  difetto  di  buoni  mate¬ 
riali  non  si  costruiscono  macchine.  E  quando 
la  produzione  è  limitata,  non  ci  possono  essere 
che  pochi  prodotti  per  ciascuno  ;  la  popola¬ 
zione  è  miserabile. 

Stabilito  ciò,  torniamo  agli  oggetti  dell’E¬ 
gitto,  della  Turchia  ,  di  Tunisi,  di  Algeri.  Le 
selle,  tutte  galloni  e  rabeschi  d’oro,  vi  avevano 
sedotto;  sollevatene  il  di  sopra  ,  ed  esamina¬ 
tene  l’armadura  ,  guardate  da  vicino  1  morsi, 
le  staffe,  le  fibbie  delle  cinghie,  gli  anelli,  tutto 
quello  che  è  di  ferro;  lutto  è  fatto  al  rovescio, 
tutto  è  rozzo  ;  queste  cose  peccano  nella  so¬ 
stanza  e  nella  forma  ;  gli  anelli  non  sono  nè 
rotondi  nè  ovali;  le  superficie  sono  ronchiose, 
le  saldature  equivoche,  le  grossezze  inuguali  ; 
passate  agli  ordegni  ,  sono  ferrareccie  male 
lavorate,  male  adattate.  Nelle  macchine  è  lo 
stesso,  elle  sono  grossolane  da  cima  a  fondo. 
Tutti  questi  difetti  derivano  dall'aver  poco  fer¬ 
ro  e  dal  non  saperlo  lavorare-Vi  si  è  sostituito 
il  legno  per  quanto  è  possibile.  Guardale  per 
esempio  nell’esposizione  Tunisina,  che  d’  al¬ 
tronde.  sotto  molti  aspetti,  è  interessantissima: 
quell’utensile  a  lama  ricurva,  cosi  secca  così 
debole,  deve  essere  una  roncola  da  falciare  il 
grano.  Fa  proprio  pietà  !  il  mietitore  che  la 
maneggia  deve  slenuarsi  facendo  pochissimo 
lavoro.  Eppure  quando  il  ferro  è  molto  scarso 
come  s’ha  da  fare?  Un  poco  più  in  là,  in  un 
altro  paese  d’Àfrica  guardale  quella  serratura. 
È  tutta  di  legno.  11  polizzino  vi  avverte  che  è 
il  medesimo  modello  del  tempo  dei  Faraoni  : 
bellissima  nuova  per  l’antiquario,  ma  tristis¬ 
sima  per  coloro  che  amano  il  progresso  delle 
arti ,  perchè  questo  è  il  segno  sicuro  del  mi¬ 
glioramento  della  condizione  degli  uomini. 

Perchè  la  prova  dello  stato  arretrato  dell’in¬ 
dustria  presso  le  popolazioni  maomettane  sia 
più  compiuta,  gettale  un’occhiata  sulle  loro 
macchine,  da  un’altro  punto  di  vista.  Vedrete 
subito  dei  mulini  a  braccia.  Non  avete  biso¬ 
gno  d’altro  ;  la  causa  è  intesa.  Come  ?  in 
que’  paesi  ancora  si  macina  il  grano  a  forza 
di  braccia?  Non  ancora  vi  si  è  arrivati  ad  af¬ 
francare  il  genere  umano  da  questa  penosa 
fatica  che  ha  fatto  alzare  agli  antichi  schiavi 
tanti  gemiti,  di  cui  tutti  i  poeti  dell’antichità 
da  Omero  nell’Odissea,  fino  a  quelli  della  de¬ 
cadenza  dell’  impero  romano  ,  ci  hanno  tra¬ 
mandato  l’eco  doloroso  !  è  la  porzione  la  più 
debole  della  società,  sono  le  donne,  che  presso 
gli  Arabi,  ugualmente  che  nella  casa  di  Ulisse 
hanno  questo  incarico  opprimente  ;  cosic¬ 
ché  una  delle  circostanze  che  le  consolano  , 
in  Algeria,  della  dominazione  francese ,  è  che 
coi  Francesi  arrivano  i  molini  ad  acqua.  Una 
civiltà  ed  un’industria  che  si  trovano  in  questo 
caso  sono  presto  giudicale  ! 

Nell’esposizione  dei  popoli  mussulmani,  si 
osservano  mollissimi  oggetti  che  hanno  un’ 
impronta  diversa  da  tutto  il  resto ,  e  nei  quali 
la  mano  dell’Europa  ha  lasciato  traccie  assai 
facili  a  riconoscersi  ;  sono  tessuti  di  cotone  o 
di  lana  feltrata  ;  talvolta  ancora  sono  metalli 
passabilmente  lavorati.  L’  origine  di  cotali 
mercanzie  è  ben  nota.  I  Governi  di  Egitto  e 
di  Tunisi  si  sforzano  di  scuotere  il  giogo  di 
abitudini  vecchie  di  secoli  Eglino  si  sono  at¬ 
tirati  degli  ingegneri  francesi,  inglesi,  italiani, 
che  hanno  fabbricate  macchine  ed  apparecchi 
diversi  e  fondali  opifici  di  molte  sorta.  È  così 
che  in  Egitto  da  parecchi  anni ,  si  lavora  so¬ 
pra  una  grande  scala  il  cotone  ,  al  modo  di 
Manchester,  di  Rouen  ,  di  Neuchàtel  in  Sviz¬ 
zera,  e  di  Sassonia.  Il  bey  di  Tunisi  ha  pa¬ 
rimente  stabilito  parecchie  fabbriche.  Questi 
tentativi  di  progresso  sono  sempre  stati  per¬ 
fettamente  concepiti?  sarebbe  lecito  dubitarne. 
Si  è  per  esempio  probabilmente  avuto  troppa 
fretta  di  moltiplicare  le  fabbriche  di  tessuti. 


Queste  contrade  avrebbero  ottenuto  mi¬ 
gliori  risultali  se  almeno  per  ora  esse  aves¬ 
sero  consacrato  la  maggior  parte  dei  loro 
sforzi  aprodurre  materie  prime.  L’abbondanza 
delle  terre  fertili  di  cui  esse  dispongono  a- 
vrebbe  reso  molto  fruttuosa  la  loro  coltiva¬ 
zione;  e  quindi  per  via  dei  cambii  coll’Euro¬ 
pa  ,  avrebbero  collo  stesso  travaglio  avuto 
quantità  maggiore  di  oggetti  manufatti.  È  in¬ 
contrastabile  non  pertanto  che  il  trasporto  dei 
meccanismi  e  dei  metodi  della  civiltà  occi¬ 
dentale  nel  Levante,  è,  salvo  gli  errori  che  ne 
hanno  potuto  falsare  l’applicazione ,  degno 
d’ogrii  incoraggiamento  ed  elogio.  I  metodi 
degli  occidentali,  iloro  congegni ,  i  loro  uten¬ 
sili,  i  loro  arnesi  hanno  un’  immensa  superio¬ 
rità.  La  divisione  del  lavoro  che  hanno  ad¬ 
dottala  e  che  continuamente  estendono  è  una 
sorgente  di  ricchezza.  La  dominazione  sulle 
forze  della  natura,  di  cui  danno  1’  esempio  e 
il  segreto  ,  centuplica  la  potenza  produttiva 
dell’uomo.  Dopo  lutto  questo,  qualunque  sieno 
i  motivi  che  siansi  potuto  loro  attribuire  ,  i 
governi  maomettani ,  che  si  sforzano  d’intro¬ 
durre  presso  loro  le  pratiche  dell’industria  oc¬ 
cidentale,  sono  i  benefattori  dei  loro  sudditi. 


VERE  RICCHEZZE 
( Dall’Expositor ) 

Siamo  veramente  ricchi  noi  inglesi  ?  E  come  il 
diventammo  ?  Il  Regno  Unito  non  occupa  che  un 
piccolo  tratto  sut  mappamondo  ;  e  in  confronto 
delle  altri  parti  del  globo,  le  sorti  paiono  contrarie 
alla  sua  ricchezza,  le  nostre  due  isole  piccole  ma¬ 
lamente  vestite  ,  lontane  dai  tropici  e  dai  siti  in 
tesori  fecondi ,  hanno  pochi  prodotti. 

Rivolgiamoci  adesso  alla  Grande  Esposizione. 
Qui  v’è  Ceylan ,  lo  cui  stesso  nome  significa  la 
terra  delle  pietre  preziose,  il  paese  de’ diamanti  e 
de’ rubini,  de’ smeraldi  e  de’ zaffiri,  dell’ebano  e 
del  legno  liscio  come  raso,  e  la  cui  aria  è  arric¬ 
chita  dal  profumo  di  cento  e  cento  aromi.  L’India, 
la  terra  delle  perle  e  dell’oro,  e  dell’argento,  e 
dell’avorio,  riccamente  lavorati,  e  de’ magnifici 
abiti  per  l’uomo,  e  d’arnesi  per  elefanti  e  cavalli, 
e  di  tempii,  e  di  tombe,  e  di  palazzi  del  maggior 
costo  ;  l’India,  popolata  da  circa  200  milioni,  e 
ch’è  un  mondo  da  per  se  sola  ;  con  ogni  clima, 
incominciando  da  quelli  sui  quali  splende  diretta- 
mente  il  sole,  sino  alle  regioni  delle  eterne  nevi. 

La  Cina  che  già  da  secoli  possedeva  la  stampa, 
avevaia  polvere  da  schioppo,  e  sapeva  scolpir 
palle  dentro  palle  ,  porcellane  ,  e  sete  ,  e  musso¬ 
line,  e  trine  ,  ed  altre  cose  simili  quando  Giulio 
Cesare  sulle  sue  triremi  invase  la  Gran  Bretagna, 
e  ne  trovò  il  popolo  nudo,  ferocemente  dipinto, 
combattente  alla  foggia  de’ selvaggi,  aveva  la  Cina 
le  sue  sterminate  giunche  fatte  come  adesso,  e  na¬ 
vigavano  come  adesso  nel  Grand’Oceano,  e  ado¬ 
peravano  le  vele:  la  Cina  con  300  milioni  d’abi¬ 
tanti  ed  ogni  maniera  di  materie  grezze,  e  climi 
per  ogni  sorta  di  semi.  Qual  combinazione  favo¬ 
revole  avvi  qui  per  l’ Inghilterra  accanto  a  con¬ 
trade  come  queste?  “  Ma  (avrebbe  detto  alcun  re¬ 
moto  isolano)  non  potete  mai  acquistar  l’aiuto  del 
rimanente  mondo  senz’esser  in  balìa  de’ventie 
delle  onde  ;  siete  fermati  per  ogni  banda  dal  mare. 
Vedo  l’America  e  l’Europa,  grandi  d’esleusione  e 
ricche  per  sole  e  fertile  suolo  e  vasti  fiumi,  ed  a- 
venti  perfino  sabbie  d’oro.  Che  può  esser  l’Inghil¬ 
terra  accanto  a  regioni  come  queste  ?  La  vostra  ric¬ 
chezza  null’altro  può  essere  se  non  una  vana  osten¬ 
tazione».  Eppur  no!  Siamo  i  più  opulenti  del 
mondo  intero  ;  ma  non  lo  siamo  stati  sempre. 
Quando  Riccardo,  Cuor  di  Leone,  la  cui  statua  in 
bronzo  figura  all’ingresso  occidentale  del  Palazzo 
di  Cristallo,  s’avviava  per  Terra  Santa ,  a  capo 
della  Crociata,  eravamo  assai  poveri,  nè  eranvi 
grandi  probabilità  che  addivenissimo  mai  ricchi. 
Non  tutte  le  crociate  che  avremmo  potuto  spedire^ 
non  i  saccheggi  commessi  per  tutto  il  mondo,  cj 
avrebbero  arricchiti.  L’India  è  nostra,  ma  non  ci 
ha  fatti  ricchi.  Abbiamo  rovesciali  i  suoi  antichi 
regni,  e  sbalzati  di  trono,  e  spogliati  i  suoi  prin¬ 
cipi,  ma  le  nostre  ricchezze  non  consistono  in  co¬ 


tali  frutti  della  guerra.  Ci  siam  fatti  padroni  del 
gran  diamante,  e  lo  tenghiamo  in  gabbia  nell’E¬ 
sposizione  ;  ma  fuori ,  all’ingresso  occidentale, 
lunghesso  la  statua  di  Riccardo  1°.  facendo  aperto 
contrasto  i  giorni  di  forza  ed  i  servaggio,  con  quelli 
di  libertà  e  d’industria ,  e  dicendo  la  vera  storia 
delle  nostre  ricchezze,  esse  sono  quei  gran  pila¬ 
stri  e  massi  di  carbon  fossile  delle  nostre  miniere 
del  Gloucester,  del  Galles,  del  Durhame  del  Nor- 
thumberland. 

Siamo  la  più  ricca  nazione  di  tutte  quante  hanno 
la  loro  bandiera  che  sventola  sopra  il  Palazzo  del 
Lavoro;  e  quivi  abbiamo  l’origine  di  queste  ric¬ 
chezze  non  nell’oro,  non  nelle  perle  o  nelle  gioie, 
ma  in  quel  nero  fratello  della  Montagna  di  Luce 
il  nostro  carbon  fossile. 

Abbiamo,  gli  è  vero,  colonie  per  tutto  il  mondo; 
il  sole  non  si  corica  mai  sui  nostri  possessi  ;  ma 
non  sono  le  fonti  della  nostra  ricchezza  ;  le  ab¬ 
biamo  acquistate  e  conservate  con  enorme  di¬ 
spendio,  che  non  ci  hanno  mai  ripagato.  Le  no¬ 
stre  sorgenti  di  ricchezza  stanno  in  casa  nostra. 
Siamo  un  popolo  ricco,  perchè  lavoriamo  per 
tutti  gli  altri,  il  carbone  gli  è  quello  che  ci  ha  dato 
modo  di  lavorare.  Altri  paesi  sono  ricchi  in  carbon 
fossile,  più  ricchi  di  noi.  Ma  ebbimo  da  loro  la 
mossa, e  nella  mossa  i  nostri  animi  si  sono  aguzzati. 

Se  posseduto  avessimo  il  gran  segreto  di  ridurre 
a  diamante  il  carbone  purificato  e  cristallizzato, 
saremmo  stali  tanto  più  poveri  in  quanto  che 
quella  pietra  preziosa  è  ben  più  difiìcile  ad  ab¬ 
bruciarsi  che  non  lo  sia  il  carbone.  Quando  an¬ 
che  tutti  i  nostri  campi  di  carbon  fossile  fossero 
stati  trasformati  in  diamante,  non  avremmo  po¬ 
tuto  farci  i  confini  della  terra  più  vicini  che  I’an- 
dar  del  vento  o  dell’onda,  e  non  avremmo  potuto 
mettere  in  uso  alcuna  delle  operose  ruote  che  a 
milioni  lavorano  materie  grezze  pel  nostro  nutri¬ 
mento  e  pei  nostri  usi. 

Siamo  i  più  ricchi  di  tutti  gli  esponenti  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo,  perchè  siamo  stati  i  più  inven¬ 
tori,  i  più  intraprendenti  e  robusti  lavoranti,  ed 
abbiamo  eseguito  coll’aiuto  delle  macchine  quello 
che  alla  sola  forza  umana  era  impossibile. 

Abbiamo  forato  la  terra  per  avere  il  carbon 
fossile;  l'acqua  vi  colava  su  di  noi;  abbiamo  fatto 
che  l’acqua  e  il  carbone  lavorassero  su  d’un  gran 
braccio  di  ferro,  il  quale  ha  rasciugato  la  miniera 
e  alzato  il  carbone  alla  superficie  del  suolo.  Non 
possiamo  produrre  cotone;  dobbiamo  trarlo  da 
luoghi  distanti  da  qui  5  o  10,000  miglia,  e  in¬ 
contriamo  come  competitori  sui  mercati  del  mon¬ 
do,  coloro  stessi  che  manifatturano  questa  merce 
là  ove  cresce;  ma  coll’aiuto  del  carbone  abbiamo 
resa  nulla  la  distanza  :  e  così  abbiam  fatto  per  la 
seta,  la  lana  e  cento  altre  materie  grezze.  Non 
importa  la  lontananza  per  la  quale  abbiano  ad 
esser  trasportate,  noi  le  portiamo ,  facciamo  che 
i  nostri  fusi  e  le  nostre  spole,  mossi  dal  vapore 
lavorino  su  di  quelle  materie,  e  coll’aiuto  del  car¬ 
bone,  manifatturiamo  con  tale  ordine,  economia 
e  prontezza,  che  nessuno  abbia  pure,  poco  im¬ 
porta,  la  materia  grezza  proprio  all’uscio,  può 
vender  a  più  tenue  prezzo  di  noi  sui  nostri,  come 
sui  lontani  mercati. 

Siamo  ricchi  pel  semplice  fatto  che  siamo  i  più 
grandi  mercanteggiatori  del  mondo.  I  milioni ,  e 
non  pochi,  sono  ovunque  i  nostri  bottegai  (pra¬ 
tiche).  Le  nostre  macchine  non  son  eseguite  per 
mostrare  l’ingegno  e  la  complicazione  della  co¬ 
struzione,  non  per  eccitar  la  maraviglia  (me¬ 
diante  le  grandi  lastre  di  ferro,  tagliano  ,  forano 
buchi,  torniano  l’acciaio  e  lo  rendono  piano,  tor¬ 
cono  i  fili  di  cotone,  di  seta  e  di  lana,  le  lastre  di 
ferro  le  girano  intorno,  i  pesi  li  sollevano;  e 
pompe  da  acqua,  e  aratri,  e  seminatori,  ed  erpici); 
ma  sono  costrutte  per  ovviare  alla  sterilità  e  pel 
bisogno  di  far  ogni  necessario  risparmio  dell’uo¬ 
mo.  Gli  è,  in  una  parola,  il  nostro  esercito,  col 
quale  tentiamo  incessante  guerra,  conquistando 
qualunque  cosa  incolta  e  deserta,  lo  scarso  ed  il 
caro,  producendo  e  dividendo  fra  quelli  in  pro¬ 
porzione  del  lavoro  di  caduno,  nutrimento  e  ve¬ 
stiario,  e  aggradevoli  cose  e  sontuose  a  tutto  il 
genere  umano. 
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L’Anglomania.  —  Se  si  ha  da  prestar  fede  a  quanto  si  dice  ,  il  giuri  inca¬ 
ricato  di  pronunciare  sul  merito  dei  diversi  esponenti,  avrebbe,  per  ciò  che 
concerne  gli  oggetti  di  coltellinaio  e  gli  strumenti  di  chirurgia ,  assegnato  il 
premio  ad  un  francese.  Quindi  ,  su  questo  punto  ,  come  su  tanti  altri  della 
carriera  industriale,  ecco  che  la  Francia  supera  I  Inghilterra  :  la  rinomanza 
delle  sue  grandi  fabbriche  di  Birmingham  e  di  Manchester  è  oggimai  vigo¬ 
rosamente  conliappesata  ,  per  non  dire  ecclissata,  mercè  gli  sforzi  de’nostri 
fabbricanti  !  Ma  una  particolarità  piccante  ,  e  che  giova  notare,  si  lega  pre¬ 
cisamente  al  bravo  manifattore  francese  oggetto 
di  una  preferenza  cosi  lusinghiera  per  la  nostra 
industria.  Ed  è  ,  che  ,  nuovo  esempio  della  verità 
dell'adagio:  “Acino  in  patria  prophela  »  anche 
esso  non  avrebbe  acquistato  la  sua  numerosa 
clientela  se  non  offerendo  come 
dì  provenienza  britannica  la 
maggior  parte  degli  oggetti  che 
escono  dalle  sue  officine  ,  com¬ 
poste  esclusivamente  di 
operai  francesi. 

Questo  fatto  e  tanti  al¬ 
tri,  che  si  potrebbero  ci¬ 
tare  ad  appoggio,  non  è 
la  prova  evidente  degli 
ostacoli  che  oppone  al 
lavoro  intelligente  dei 
produttori  francesi  que¬ 
sta  moda  d’anglomania 
che  domina  in  Francia, 
e  che  cagiona  che  troppo 
sovente  loro  si  rifiuti 
quella  giustizia  alla  qua¬ 
le  hanno  tanto  legittimi 
dritti  ? 

Specchio  di  Mussen. 

—  Fra  gli  oggetti  più  no¬ 
tevoli  della  fabbrica  di 
porcellana  di  Mussen  , 
scegliamo  un  altro  dise¬ 
gno,  che  rappresenta  un 
enorme  specchio,  la  cui 
incorniciatura  è  adorna 
di  uccelli,  fiori  e  fregi  di 
fantasia. 

Un  TRISTE  AVVENI¬ 
MENTO  nel  Palazzo  di 
Cristallo.  —  Il  giorno 
36  alle  1 1  de!  mattino , 
da  20,000  visitatori  e- 
rano  entrati  all’Esposi¬ 
zione.  Notavansi fra  que¬ 
sti  un  maggior  numero 
di  soldati ,  marinai ,  con¬ 
tadini  che  non  ne’giorni 
precedenti.  Alle  due  e- 
ransi  contati  50,000  per¬ 
sone  entrate  e  la  folla 
continuava  ad  accorrervi; 
ma  nel  pomeriggio ,  la 
proporzione  delle  en- 
rate  ha  considerevol¬ 
mente  diminuito ,  e  alle 
5,  esse  non  ascendevano 
a  più  di  57,637. 

Verso  le  3  fummo  testimonii,  dice  il  Mornìng  Chronicle,  nel  dipartimento 
delle  macchine,  di  un  accidente  che  avrebbe  potuto  avere  terribili  conse¬ 
guenze.  Un  operaio  incaricato  di  sorvegliare  il  gran  torchio  cilindrico  per 
tritar  canne  da  zucchero  ,  ha  lasciato  impacciare  il  proprio  vestito  nell’in¬ 
granaggio  che  trasmette  il  movimento  del  regolatore  all’immenso  volante  di 
questo  gigantesco  apparecchio.  In  un  batter  d’occhio  quest’uomo  fu  traspor¬ 
tato,  con  grande  spavento  dei  visitatori  e  sopratutto  delle  signore  sino  all’al¬ 
tezza  dell’albero  del  volante. 

Il  suo  vestito  arrotolato  nei  denti  dell’ingranaggio  ,  che  non  aveva  per 
buona  ventura  due  deboli  proporzioni ,  era  stracciato  violentemente  a  cia¬ 
scuna  rivoluzione  del  regolatore  senza  che  fosse  possibile  di  arrestare  i- 
stantanemente  una  macchina  di  tanta  potenza.  Vi  si  riusci  tuttavia  prima  che 
il  cilindro  oscillante  che  muove  il  volante  e  tutto  il  meccanismo  abbia  po¬ 
tuto  scender  di  nuovo,  e  speriamo  che  l’imprudente  operaio  che  abbiam  ve¬ 
duto  per  tal  modo  sospeso  per  un  momento  tra  la  vita  e  la  morte  ,  non  ne 
avrà  toccate  che  contusioni  e  uno  spavento  cui  è  facil  cosa  immaginarsi. 

Questo  avvenimento  ha  prodotto  grande  emozione  nella  sala  delle  mac¬ 
chine,  ch’era  allora  zeppa  di  visitatori.  * 


Specchio  di  porcellana  {della  fabbrica  di  Musson.) 


Uno  Studente  in  prigione.  —  La  polizia  raddoppia  di  vigilanza  ,  dice  il 
Daily  News,  perchè  la  vigilia  un  certo  Carlo  Forn  era  stato  veduto  ad  impa¬ 
dronirsi  di  un  pezzo  di  minerale  che  aveva  creduto,  senza  fallo,  fosse  argento 
Un  agente  in  borghese  segui  il  mineralogista  per  due  ore,  e  non  l’arrestò  se 
non  quando,  colle  tasche  già  piene  ,disponevasi  ad  uscire.  Egli  non  oppose 
veruna  resistenza.  Condotto  dinanzi  al  magistrato  ,  disse  che  preferiva  get¬ 
tarsi  nel  Tamigi  che  dare  il  proprio  indirizzo. 

Cli  furon  trovati  molti  varii  oggetti,  fra  cui  del  grano,  dueoncie  di  cotone 
e  un’oncia  di  lana.  Dichiarò  essere  uno  studente 
e  non  aver  preso  che  campioni  credendo  di 
non  far  male,  nè  occasionare  danno  alcuno  a  chic¬ 
chessia.  Il  magistrato  decise  che  il  prigioniero  non 
essendosi  impadronito  che  di  cose  di  nessun  va¬ 
lore,  non  aveva  per  conseguenza 
avuto  il  desiderio  di  rubare.  Fu 
nullameno  condotto  a  sei  setti¬ 
mane  di  carcere. 

Arenamento del  com¬ 
mercio.  —  Notizie  rice¬ 
vute  questa  mane  dal 
continente,  dice  lo  Stan¬ 
dard  ,  non  han  prodotto 
cangiamento  materiale 
di  sorta  nell’aspetto  ge¬ 
nerale  degli  affari  com¬ 
merciali.  Pare  che  v’ab¬ 
bia  in  Francia  qualche 
miglioramento  in  seguito 
^d  ordini  venuti  dall’  e- 
slero,e  cagionali  dalla 
grande  Esposizione ,  ciò 
che  prova  che  quesl’ul- 
tima  sarà  stata  utile  .a 
qualche  cosa.  Noi  non 
vogliamo  ripetere  le  la¬ 
gnanze  che  ci  sono  per¬ 
venute  sull’arenamento 
del  commercio  a  Londra; 
il  miglior  stato  degli  af¬ 
fari  in  Francia,  prova  e- 
videntemente  quanto 
questi  lagni  fossero  fon¬ 
dati  ,  e  spiega  altresi  a 
a  che  cosa  debbansi  at¬ 
tribuire. 

Pistole  a  dee  colei. 
—  La  direzione  dell’ar¬ 
tiglieria,  dice  il  Mornìng 
Chronicle  ,  desiderando 
d’avere  per  gli  uffiziali 
del  12  lancieri  ,  attual¬ 
mente  in  procinto  di 
sciogliere  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  25  pi¬ 
stole  aduecolpi  d’inven¬ 
zione  del  sig.  Calt ,  degli 
Stati  Uniti  ,  emessi  in 
mostra  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  ,  ha  pregato  l’au- 
torilà  a  permettergli  di 
toglierle  dall’Esposizio¬ 
ne,  attesoché  queste  ar¬ 
mi  debbono  unicamente 


servire  alle  truppe  detla  Regina,  come  aveva  dichiarato. 


Un’occhiata  ai  pianoforti.  —  La  fabbrica  degli  strumenti  di  musica 
forma  un  ramo  importanle  dell’industria  nazionale  in  Francia. 

I  luoghi  piùrinomati  in  questo  genere, sono  Parigi,  Lacouture  in  Norman¬ 
dia,  Mirecourt  in  Lorena,  Lione  e  Marsiglia  per  certe  specialità.  A  Mirecourt 
si  fabbricano  gli  stronfienti  a  corde  ;  a  Lacouture  gli  stromenti  a  fiato  fatti  in 
legno  ;  a  Marsiglia  i  pianoforti.  Parigi  è  il  centro  e  la  sede  di  tutti  i  generi 
di  fabbrica. 

I  pianoforti  francesi  posseggono  eminenti  qualità  :  magnifici  bassi  ,  suoni 
medii  dolcissimi,  acuti  chiari  (senz’essere  strillanti  )  la  tastiera  terma  ad  un 
tempo  e  sofiìce  ,  ben  regolata  e  potente  ,  ecco  le  qualità  del  mobile.  In  ciò , 
noi  rimproveremmo  ad  alcuni  fabbricanti  francesi  quelle  torme  alte  che 
fanno  disperar  cotanto  l’artista  obbligato  di  suonare  al  cospetto  di  un  udi¬ 
torio  a  cui  occhi  si  rende  invisibile,  ovvero  a  cui  volta  le  spalle. 

I  soli  Roller  e  Blanchet  hanno  finora  mantenuta  la  forma  graziosa  cho 
vorremmo  veder  dappertutto  adottata. 


8  LUGLIO  ) 


DI  LONDRA 
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Visita  officiale  del  re  de’Belgi  al  Palazzo  di  Cristallo.  —  Il  re  dei 
Belgi  aveva  segnato  il  28  per  visitare  officialmente  il  dipartimento  belgico: 
ecco  il  perchè  tutti  gl’impiegati  e  tutti  gli  esponenti  che  trovavansi  a  Londra 
erano  stati  invitati  a  recarsi  al  loro  posto.  S.  M.  accompagnata  dal  duca  di 
Brabante,  dal  conte  delle  Fian¬ 
dre  e  dalla  principessa  reale  del 
Belgio,  è  giuntaalle  20  meno  un 
quarto  pel  compartimento  del¬ 
l’Olanda  e  fu  ricevuto  dal  suo 
amico  il  sig.  Dilke ,  sig.  Vande 
Weger,  ambasciatore  del  Belgio 
a  Londra  e  varii  altri  personaggi. 

Dopo  avere  passati  minutamen¬ 
te  a  rassegna  tutti  gli  oggetti  e- 
sposli,  S.  M.  ha  incontrato  S.  A. 

R.  la  duchessa  di  Kent  ,  e  si  è 
diretta  verso  la  sala  inglese  delle 
Belle  Arti ,  ove  ha  incontrata  la 
ex-regina  dei  Francesi  e  il  duca 
di  Nemours. 

Un  Re  in  incognito  all’E¬ 
sposizione. — Parecchie  persone 
sostengono  di  aver  riconosciuto 
nel  Palazzo  d’IIyde-Park,  S.  M. 
il  te  de’Belgi  ,  in  incognito,  en¬ 
tratovi  pagando  il  suo  scellino, 
per  godere  a  suo  bell’agio  delle 
meraviglie  dell’Esposizione. 

Dono  di  S.  M.  la  Regina.  — 

La  Regina  Vittoria  d’Inghilterra 
ha  fatto  l’acquisto  per  la  som¬ 
ma  di  1000  lire  sterline  dall’E¬ 
sposizione  mondiale  di  un  su¬ 
perbo  servizio  da  tavola  ,  nel 
quale  è  combinato,  in  un  modo 
al  sommo  artificiale,  porcellana 
con  marmo  parigino  ,  onde  fare 
del  medesimo  un  presente  all’ 

Imperatore  FrancescoGiuseppe. 


L  Indicatore  delle  contromarche  di  Warner. —  L’ingegnosa  macchina 
di  cui  vediamo  il  disegno  è  costruita  allo  scopo  di  registrare  al  tempo  della 
distribuzione  le  contromarche  metalliche  ,  ed  è  adattata  mirabilmente  al¬ 
l’uso  dei  proprielarii  dei  teatri ,  spettacoli ,  stabilimenti  pubblici  ecc. ,  dove 

il  denaro  si  prende  alla  porta- 
Serve  ad  agevolare  l’ingresso  e 
a  prevenire  le  frodi  e  le  sottra¬ 
zioni,  perchè  non  può  darsi  nes¬ 
suna  contromarca  senza  muo¬ 
vere  il  manico  che  nello  stesso 
tempo  registra  sul  quadrante  e 
lascia  andare  un  biglietto. 

I  tubi  metallici  verticali  sono 
pieni  di  contromarche  metalli¬ 
che  che  per  mezzo  del  manico 
ed  unascanalatura  vengono  sca¬ 
ricate  ad  una  ad  una  ogni  mo¬ 
vimento  qualunque  sia  la  sua  ve¬ 
locità  le  registra  e  scarica  con¬ 
secutivamente.  L’indicatore  di 
cui  diamo  il  disegno  è  destinato 
a  contenere  7òO  biglietti  ,  ma  se 
ne  possono  costruire  tali  da  con¬ 
tenere  una  qualunque  quantità. 


L'indicatore  delle  contromarciie  (di  IV i arner .) 


Corse  di  piacere.  - —  Risulta  dai  sunti  somministrati  dalle  diverse  linee 
delle  strade  ferrate  che  comunicano  colla  capitale,  dice  il  Morning  Adver- 
liser  del  26  ,  che  questa  settimana  le  corse  di  piacere  han  condotto  da  tutte 
le  parti  del  Regno  a  Londra  200,000  viaggiatori  a  visitare  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  I  piroscafi  di  IIull  e  del  Nord  han  condotti  pur  essi  molti  visitatori. 
\  ’ha  rivalità  fra  le  strade  ferrate  e  i  piroscafi  per  agevolare  alle  classi  indu¬ 
striali  il  viaggio  a  Londra. 


Vaso  d’argilla.  Il  primo  disegno  a  sinistra  in  questa  pagina  rappresenta 
uno  dei  graziosi  vasi  d’argilla  dello  Stabilimento  Etruria,  de’signori  Wedg- 
mood  e  Brown,  di  cui  abbiamo  più  volte  discorso. 

Sotto  è  un  vaso  di  bronzo  dei  signori  Fratelli  llarrourt  di  Birmingham  di 
cui  pure  parlammo  nello  scorso  numero.  Il  primo  disegno  a  destra  è  un  bo- 
cale  in  bronzo  di  elegantissima  forma  ,  ed  egregiamente  lavorato  a  rilievo 
alla  maniera  antica  del  sig.  Matifat  di  Parigi ,  ricordato  pure  da  noi  nel  nu¬ 
mero  passato. 


,  Velluti  Sardi.  —  Riceviamo 
in  questo  puntola  notizia  avere 
S.  M.  la  Regina  d’Inghilterra  e- 
sternato  desiderio  che  sabato 
venturo  (5  luglio)  sieno  traspor¬ 
tati  al  di  lei  palazzo  i  più  bei 
velluti  che  si  trovano  all’Espo¬ 
sizione  appartenenti  alle  fab¬ 
briche  degli  Stati  Sardi. 


Strumenti  di  Sax.  —  Il  sig. 
Sax  ha  esposto  in  una  magni¬ 
fica  mostra,  situata  in  uno  degli 
angoli  della  grande  galleria  ,  ot- 
tantacinque  strumenti  ,  la  mag¬ 
gior  parte  inventati  o  perfezionati  da  lui.  Il  più  considerevole  per  la  sua  di¬ 
mensione  è  un  Sax-horn  bourdon  di  tre  metri  d’altezza  e  che  non  ha  meno 
di  quarantotto  piedi  di  svolgimento  di  tubo.  Vedendo  questo  mostruoso  stru¬ 
mento  non  si  crederebbe  mai  ,  che  sia  in  potere  di  un  uomo  di  farlo  risuo- 
nare.  Eppure  il  prodigio  ha  avuto  luogo  ,  e  se  la  cerchia  murata  di  Parigi 
non  è  crollala  come  le  mura  di  Gerico,  ciò  dipende  perchè  oggidì  si  fabbrica 
più  sodamente.  Infine  la  cosa  si  spiega  senza  ricorrere  alle  potenze  sopran¬ 
naturali.  Non  si  tratta  già  di  riempire  di  fiato  umano  codesto  immenso  tubo, 
ma  solamente  di  smuoverne  l’aria  colla  pressione  delle  labbra.  Perciò  con 
grande  sorpresa  de’  curiosi  e  degli  artisti,  è  bastato  di  un  suonatore  di  mez¬ 
zana  statura  e  di  un  fiato  ordinario  per  trarre  suoni  formidabili  da  questo 
gigante  dei  sax-horns.  Allato  a  questo  colosso  di  rame  è  disposta  la  nume¬ 
rosa  ed  interessante  famiglia  dei  tromboni,  e  trombette  a  chiavi  e  a  stantuffo, 
corni,  fagotti,  oricalchi,  saxofoni,  clarinetti  bassi,  ed  anche  clarinetti  contra¬ 
bassi  che  discendono  infino  al  sol.  Questi  strumenti,  quasi  lutti  dorati  ed  ar¬ 
gentati  col  metodo  Ruolz,  come  pure  una  catuba,  un  tamburo,  una  caissec taire 
una  caissc  roulante  ,  ed  un  magnifico  paio  di  timballi  ,  si  distinguono  per 
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Visita  della  regina  Vittoria.  —  La  regina 
Vittoria  continua  le  visite  al  Palazzo  di  cristallo 
Sabato  (28  giugno  scorso),  essendo  giorno  di  bi¬ 
glietti  a  5  scellini ,  il  numero  delle  persone  che 
entrarono  nel  recinto  non  fu  maggiore  di  11,471  ; 
e  la  somma  d’introito  fu  di  lire  sterline  1 ,600,  vale 
a  dire  franchi  40,000. 

Due  nuovi  oggetti  sono  recentemente  venuti  ad 
accrescere  le  meraviglie  dell’Esposizione  univer¬ 
sale:  il  primo  è  una  splendida  toletta,  inviata  dal 
palazzo  di  Buckingam  ,  ed  il  secondo  è  un  grosso 
diamante  nero,  proveniente  da  Bahia  nel  Brasile, 
che  pesa  350  carati. 


Conserveremo  noi  il  Palazzo  di  cristallo  ? 
Tale  è  il  titolo  di  un  opuscolo  veramente  bene 
scritto,  pubblicato  dal  signor  Murray,  e  che  racco¬ 
manda  l’appropriazione  della  fabbrica,  terminata 
che  sia  l’Esposizione  per  farne  un  luogo  di  conve¬ 
gno  generale  per  il  mondo  ricco  ed  elegante. 


Stamperia  nazionale  di  Francia.  —  Il  com¬ 
partimento  francese  si  è  ora  arricchito  di  una 
collezione  importante  dovuta  alla  Stamperia  Na¬ 
zionale  di  Francia,  la  quale  presenta  una  curiosa 
alleanza  dell’incisione  in  legnò1 ,  della  fusione  dei 
caratteri, e  della  legatura.  Essa  consiste  principal¬ 
mente  in  tre  magnifici  volumi  in  foglio  presi  dalla 
letteratura  Orientale.  Il  primo  è  il  «  Libro  dei 
Re  •>  di  Abonl  Lanin  Tirdousi ,  arricchito  di  com¬ 
mentari!  da  Giulio  Mohl  ,  membro  dell’Istituto. 
Il  secondo  è  una  traduzione  francese  di  parte  di 
un’opera  Persiana  di  Raschid-Eldin  e  che  ha  per 
titolo  «  Storia  dei  Mogols  di  Persia  »  di  Qua- 
tremere  ,  membro  anch’esso  dell’Istituto.  Final¬ 
mente  il  terzo  volume  della  collezione  è  il  primo 
tomo  di  un  libro  sanscritto  intitolato  :  «  Bahga- 
vara  Purana  »  o  Storia  poetica  di  Krisbua  ,  tra¬ 
dotto  e  pubblicato  da  Eugenio  Burnouf  membro 
dell’Istituto.  La  Stamperia  Nazionale  ha  inoltre 
fornito  un  altro  volume  di  saggi  di  caratteri  e  tre 
carte  geologiche  litografate. 

Nuovo  furto.  —  Si  legge  nello  Standard  che 
sabato  a  sera  alcuni  malevoli  s’introdussero  nel 
Caravan  serraglio  di  tutte  le  nazioni  ,  e  perven¬ 
nero  a  tagliare  e  portarsi  via  25  metri  della  im¬ 
mensa  tovaglia  ( nappe  monstre )  che  formava  una 
delle  curiosità  di  Gore  Ilouse  ,  ed  era  certamente 
il  trionfo  dell’arte  del  tessitore  in  Inghilterra. 


MEETING  ANNIVERSARIO 
dei  fanciulli 

delle  Scuole  di  carili  nella  cattedrale  di  San  $ao!o  (1) 


Il  Palazzo  di  Cristallo  a  7  ore  di  mattino 

( Berlioz .) 

Londra,  9  g’ugno. 

Io  dovrei  parlarvi  dei  teatri  lirici,  e  difatti  ve 
ne  terrò  discorso  più  tardi;  ma  oggi  sono  sotto  il 
colpo  di  un’impressione  cosi  forte,  che  vi  prego 
permettermi  di  dirvene  prima  d’ogni  altra  cosa  la 
cagione. 

Giovedì  passato  ha  avuto  luogo  nella  cattedrale 
di  San  Paolo  la  riunione  annuale  dei  fanciulli  al¬ 
levati  per  carità  nelle  scuole  di  Londra.  Sono  molti 
anni  che  aveva  letto  quello  che  Fetis  ha  scritto 
intorno  codesta  cerimonia;  mi  aspettava  dunque 
a  qualche  manifestazione  considerevole  ,  ma  la 
realtà  ha  superato  di  molto  le  promesse  della  mia 
immaginazione. 

È  la  cosa  più  straordinaria  che  m’abbia  veduta 
ed  udita  dacché  esisto. 

Siate  persuaso  che  io  non  impiegherò  mica  leg¬ 
germente  nel  mio  racconto  l’espressioni  ammi¬ 
rative. 

En  brano  di  giornale,  cadutomi  per  caso  tra  le 

(1)  Quantunque  la  prima  parte  di  questo  articolo  tratti  di 
una  cosa  straniera  all*  Esposizione  »  per  l’interesse  dell' argo¬ 
mento  p"ò  e  per  la  bellezza  della  narrazione,  abbiamo  cre¬ 
duto  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  inserirlo  senza  mutila¬ 
zioni. 


mani  la  settimana  scorsa,  mi  avvertì  che  l'anni- 

versary  meeting  of  Charity  Children  stava  per 
aver  luogo.  Mi  misi  subito  in  cerca  di  un  biglietto, 
che  dopo  molte  lettere  e  molte  pratiche  giunsi  Fi¬ 
nalmente  ad  ottenere  dalla  cortesia  del  sig.  Gosse, 
primo  organista  di  San  Paolo.  Dalle  dieci  ore  del 
mattino  la  folla  ingombrava  le  strade  adiacenti 
alla  chiesa  ;  arrivai  non  senza  fatica  a  traversarla. 
Giunto  nella  tribuna  dell’organo,  destinala  ai  can¬ 
tori  della  cappella,  uomini  e  fanciulli,  in  numero 
di  settanta,  ricevetti  una  parte  di  basso  che  mi  si 
pregò  di  cantare  con  loro,  ed  una  cotta,  che  mi  fu 
d’uopo  indossare,  per  non  distruggere  col  mio 
abito  nero,  l’acmonia  del  vestimento  bianco  degli 
altri  coristi.  Così  travestito  da  ecclesiastico,  aspet¬ 
tai  ciò  che  si  stava  per  farmi  sentire,  con  una  certa 
emozione  vaga  cagionatami  da  tutto  ciò  che  io 
vedeva. 

Nove  anfiteatri  quasi  verticali,  di  sedici  gradini 
ciascuno,  si  alzavano  nel  centro  del  monumento, 
sotto  la  cupola  e  sotto  l’arcata  dell’est  in  faccia 
all’organo,  per  ricevere  i  fanciulli.  Le  sei  scalee 
della  cupola  formavano  una  specie  di  circo  esa¬ 
gono,  aperto  soltanto  all’est  ed  all’ovest.  Da  que- 
st’ultima  apertura  partiva  un  piano  inclinato,  che 
andava  a  finire  all’altezza  della  porta  d’entrata 
principale,  e  già  tutto  stipato  di  un  popolo  im¬ 
menso  che  così  poteva ,  dalle  stesse  panche  più 
lontane,  tutto  vedere  e  tutto  udire  perfettamente. 
A  sinistra  della  tribuna  occupata  da  noi  rim- 
petto  all’organo,  un  palco  adobbato  aspettava 
sette  o  otto  senatori  di  trombe  e  di  timballi.  Su 
questo  teatro,  era  collocato  un  immenso  specchio 
in  maniera  da  riflettere  ai  musici  i  movimenti 
del  capo  dei  cori  che  batteva  la  misura  da  lontano 
in  un  angolo  di  sotto  della  cupola,  di  dove  do¬ 
minava  tutta  la  massa  corale.  Questo  specchio 
doveva  pur  anche  servire  a  guidare  l’organista 
che  ha  le  spalle  voltate  al  coro.  Delle  bandiere 
piantate  tutto  all’intorno  del  vasto  anfiteatro,  il 
cui  sedicesimo  gradino  toccava  quasi  i  capitelli 
del  colonnato,  indicavano  il  posto  che  le  diverse 
scuole  dovevano  occupare,  portando  il  nome  del¬ 
la  parrocchia  o  del  quartiere  di  Londra,  a  cui 
esse  appartenevano.  Nel  momento  dell’entrata  dei 
gruppi  di  fanciulli ,  questi  diversi  compartimenti 
che  popolavansi  successivamente  dall’alto  al  bas¬ 
so,  formavano  un  colpo  d’occhio  singolare,  ricor¬ 
dando  Io  spettacolo  offerto  nel  mondo  microsco¬ 
pico  dal  fenomeno  della  cristallizzazione.  Le  punte 
di  questo  cristallo  di  mollecole  umane,  dirigen¬ 
dosi  sempre  dalla  circonferenza  al  centro,  erano 
di  due  colori,  il  turchino  cupo  dell’abito  dei  fan¬ 
ciulli  sui  gradini  superiori,  ed  il  bianco  delle  vesti 
e  delle  cuflìette  delle  fanciulle  che  occupavano  le 
file  inferiori.  Inoltre,  i  fanciulli  portando  sul  petto, 
gli  uni  una  piastra  di  rame  brunito,  gli  altri  una 
medaglia  d’argento,  facevano  coi  loro  movimenti 
lucicare  la  luce  riflessa  da  questi  ornamenti  me¬ 
tallici,  in  modo  a  produrre  l’effetto  di  migliaia  di 
scintille  che  si  estinguono  e  si  accendono  ad  ogni 
istante  sul  fondo  bruno  del  quadro.  L’aspetto  degli 
alti  tavolati  coperti  dalle  fanciulle  era  anche  più 
curioso;  i  nastri  verdi  e  color  di  rosa  che  orna¬ 
vano  la  testa  e  il  collo  di  quelle  bianche  verginelle, 
facevano  rassomigliare  esattamente  quella  parte 
degli  anfiteatri  ad  una  montagna  coperta  di  neve, 
traverso  alla  quale  sbucassero  qua  e  là  dei  fili 
d’erba  e  dei  fiori.  Aggiungete  le  tinte  variate  che 
si  fondevano  l’una  coll’altra,  in  lontano,  nel  chia- 
roscurodel  piano  inclinato,  dove  sedeva  l’uditorio, 
la  cattedra  parata  di  rosso  dell’arcivescovo  di  Can- 
torbery,  gli  stalli  riccamente  adobbati  del  Lord- 
Maire  e  dell’aristocrazia  inglese,  sul  pavimento 
del  centro  sotto  la  cupola,  poi  all’altro  capo  ed  in 
alto  le  canne  dorate  dell’immenso  organo;  figura¬ 
tevi  questa  magnifica  chiesa  di  San  Paolo,  la  più 
grande  del  mondo,  dopo  San  Pietro,  che  faccia  da 
degna  cornice  al  gran  quadro,  e  voi  non  avrete 
ancora  che  un  pallidissimo  sbozzo  di  questo  in¬ 
comparabile  spettacolo.  E  da  per  tutto  un  ordine, 
un  raccoglimento,  una  serenità  che  no  raddop¬ 
piavano  la  magia. 

Non  c’è  teatro  per  così  grande  e  ricco  che  sia, 
non  ci  sono  decorazioni,  non  effetti  di  scena,  per 


quanto  ammirabili  si  vogliano  supporre,  che  pos¬ 

sano  mai  avvicinarsi  a  questa  realtà  che  adesso 
mentre  scrivo  mi  sembra  un  sogno,  una  visione.  A 
mano  a  mano  che  i  fanciulli  vestiti  dei  loro  abiti 
nuovi  venivano  ad  occupare  i  loro  posti  con  una 
gioia  grave,  esente  di  turbolenza,  ma  dove  si  può 
osservare  un  tantino  di  orgogliuzzo,  sentiva  i  miei 
vicini  inglesi  dire  tra  loro:  «  Che  scena!  Che  sce¬ 
na!  !  »  E  la  mia  emozione  era  profonda  ,  quando  i 
seimila  cinquecento  piccoli  cantori,  essendosi  tutti 
seduti,  la  cerimonia  incominciò. 

Dopo  un  accordo  dell’organo,  si  è  allora  alzato, 
in  un  gigantesco  unissono,  il  primo  salmo  cantato 
da  questo  coro  inaudito. 

All  people  that  on  carth  do  dwell 

SÌDg  to  thè  lord  wiih  cheerful  voice. 

È  inutile  di  cercare  di  darvi  un’idea  di  un  si¬ 
mile  effetto  musicale.  Egli  stà  alla  potenza  ed  alla 
bellezza  delle  più  eccellenti  masse  vocali  che  mai 
siensi  sentite ,  come  San  Paolo  di  Londra  sta  in 
proporzione  della  piccola  chiesa  di  Ville-d’Avray, 
ed  anche  cento  volte  di  più.  Aggiungo  che  questo 
canto  corale,  dalie  larghe  note,  e  di  un  grande  ca¬ 
rattere,  è  sostenuto  dalle  superbe  armonie  di  cui 
l’organo  lo  inondava  senza  poterlo  sommergere. 
Sono  stalo  gradevolmente  sorpreso  di  sapere  che 
la  musica  di  questo  salmo,  per  lungo  tempo  attri¬ 
buita  a  Lutero  ,  è  di  Claudio  Goudimel,  maestro 
di  cappella  a  Lione,  nel  secolo  decimosesto.  Essa 
fu  stampata  per  la  prima  volta  a  Ginevra  nel  1 543 
assai  probabilmente  colle  parole  latine.  Malgrado 
l’oppressione  ed  il  tremito  che  io  provava  ,  stetti 
sodo,  e  seppi  signoreggiarmi  abbastanza  per  poter 
fare  una  parte  nei  salmi  recitati  senza  misura  ( rea - 
ding  apsalms)  che  il  coro  dei  cantori  musici  dovè 
eseguire  in  secondo  luogo.  Il  Te-Deum  di  Bovce 
(scritto  nel  1766),  pezzo  senza  carattere  cantato  dai 
medesimi,  finì  di  calmarmi.  All’antifona  della  co¬ 
ronazione,  i  fanciulli  ripresero  la  salmodia  unen¬ 
dosi  al  piccolocoro  dell’organo, ditempo  in  tempo, 
e  soltanto  per  lanciare  delle  solenni  esclamazioni, 
come  :  God  save  thè  kingl  —  Long  live  thè  lcing 1  — 
May  thè  king  live  for  everl  —  Amen'.  Atleluja  !  — 
L’elett  rizzamento  tornòdacapo.  Io  mi  misi  a  cantare 
molte  pause  malgrado  le  premure  del  mio  vicino, 
che  mi  mostrava  ad  ogni  momento  sulla  sua  parte 
la  misura  a  cui  ci  trovavamo,  pensando  che  io  l’a¬ 
vessi  smarrita.  Ma  al  salmo  in  tre  tempi  di  J.  Gau- 
thamy,  antico  maestro  inglese  (1774),  cantato  da 
tutte  le  voci,  colle  trombe,  i  timballi  e  l’organo  , 
a  questo  tonante  rimbombo  di  un  inno  veramente 
infiammato  d’ispirazione ,  di  un’armonia  gran¬ 
diosa,  di  un’espressione  tanto  nobile  quanto  co- 
movente,  la  natura  riprese  il  suo  dritto  di  esser 
debole ,  e  dovetti  servirmi  del  mio  quaderno  di 
musica  come  Agamenone  del  suo  manto  per  far¬ 
mene  velo  agli  occhi.  Dopo  questo  pezzo  sublime  e 
mentre  il  lord  arcivescovo  di  Cantorbery  pronun¬ 
ciava  il  suo  sermone,  che  la  distanza  m’impediva 
di  sentire,  uno  dei  cerimonieri  venne  a  cercarmi 
e  mi  condusse,  così  lutto  piagnoloso  come  era,  in 
diversi  punti  della  chiesa  per  contemplare  in  tutti 
i  suoi  aspetti  questo  quadro ,  di  cui  l’occhio  non 
poteva  da  nessun  punto  abbracciare  intieramente 
la  grandezza.  Mi  lasciò  poscia  a  basso ,  presso  il 
pulpito,  in  mezzo  al  bel  mondo,  vale  a  dire  in 
fon  do  al  cratere  di  quel  vulcano  vocale  ;  e  quando 
per  l’ultimo  salmo  esso  ricominciò  la  sua  eruzione 
dovetti  riconoscere ,  che  per  gli  uditori  ivi  collo¬ 
cati,  la  sua  potenza  era  più  grande  del  doppio 
che  dappertutto  altrove.  Nell’uscire  m’imbattei 
nel  vecchio  Cramer  il  quale  ,  nel  suo  trasporto  , 
dimenticando  che  sa  benissimo  il  francese  si  mise 
a  gridarmi  in  italiano:  «  Cosa  stupenda  !  stupenda! 
la  gloria  dell’Inghilterra  !  » 

Poi  Duprez....  ah!  il  grande  artista  che  durante 
la  sua  brillante  carriera,  ha  commosso  tante  per¬ 
sone,  in  quel  giorno  ha  ricevuto  il  saldo  de’ suoi 
vecchi  crediti,  e  questi  debiti  della  Francia,  sono 
dei  fanciulli  inglesi  che  glieli  hanno  pagati.  Io 
non  ho  mai  visto  Duprez  in  uno  stato  simile  :  egli 
balbettava,  piangeva ,  cercava  di  fuggire,  intanto 
che  l’ambasciatore  ottomano  ed  un  bel  giovane  In¬ 
diano  passavano  accanto  a  noi  freddi  e  tristi  come 
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se  fino  allora  avessero  sentito  in  una  moschea  i 
loro  dervisi  vaganti.  O  tìgli  dell’Oriente ,  a  voi  vi 
manca  un  senso:  l’acquisterete  voi  mai!...  Adesso 
alcuni  particolareggiamenti  tecnici  di  questa  istitu¬ 
zione  dei  Charily  Children,  fondata  da  re  Gior¬ 
gio  III  nel  1764.  Essa  si  sostiene  coi  doni  volon¬ 
tari  o  sottoscrizioni  che  le  vengono  da  tutte  le 
classi  ricche  o  soltanto  agiate  della  capitale.  Il 
beneficio  del  meeting  annuale  in  San  Paolo,  i  cui 
biglietti  si  vendono  una  mezza  corona  ed  una 
mezza  ghinea,  parimente  le  appartengono.  Quan¬ 
tunque  tutti  i  posti  riservati  al  pubblico  sieno  in 
simil  caso  presi  lungo  tempo  prima,  lo  spazio  oc¬ 
cupato  dai  fanciulli  e  il  sacrificio  che  bisogna  fare 
di  una  gran  parte  della  chiesa  per  istabilirvi  le 
mirabili  disposizioni  che  ho  descritte ,  nocciono 
necessariamente  moltissimo  al  risultato  pecu¬ 
niario  della  cerimonia.  Altronde  le  spese  ne  sono 
molto  considerevoli.  Quindi  la  sola  costruzione 
dei  nove  anfiteatri  e  dell’intavolato  inclinato  costa 
quattrocento  cinquanta  lire  sterline  (11,250  fr.). 
Non  sono  dunque  rimasti  che  8750  fr.  al  più  ai 
seimila  cinquecento  poverelli  che  hanno  dato  una 
festa  siffatta  alla  città-madre  :  ma  si  dice  che  i  doni 
volontarii,  sieno  stati  considerevolissimi. 

Questi  fanciulli  non  sanno  la  musica,  essi  non 
hanno  mai  veduto  una  nota  in  vita  loro.  Si  è  ob¬ 
bligati  di  mettere  loro  in  testa  ogni  anno,  come  a 
tanti  canarini,  gl’inni  e  le  antifone  che  devono 
cantare  al  meeting,  con  un  violino  per  due  o  tre 
mesi.  Così  essi  le  imparano  a  memoria  e  in  con¬ 
seguenza  non  portano  alla  chiesa  nè  libro,  riè 
qualsivoglia  altra  cosa  per  servir  loro  di  guida 
nell'esecuzione  ;  ecco  perchè  essi  cantano  soltanto 
all’unissono.  Le  (loro  voci  sono  belle  ma  poco 
estese  ;  non  si  danno  loro  a  cantare  in  generale 
che  delle  frasi  contenute  nell’intervallo  di  un  de¬ 
cimo  ,  dal  it  di  basso  al  mi  tra  le  due  ultime  por¬ 
tate  (chiave  di  sol).  Tutte  queste  note  che  al¬ 
tronde,  sono  presso  a  poco  comuni  al  soprano,  al 
mezzo  soprano  ed  al  contralto  ,  e  che  in  conse¬ 
guenza  si  trovano  in  tutti  gl’individui  hanno  una 
maravigliosa  sonorità.  È  molto  dubbio  che  si  po¬ 
tesse  farli  cantare  a  molte  parti.  Malgrado  l’e¬ 
strema  semplicità  e  la  larghezza  delle  melodie 
che  loro  si  affidano  ,  juon  c’è  nemmeno  ,  per  l’o¬ 
recchio  dei  musici ,  una  simultaneità  irreprensi¬ 
bile,  nelle  attaccature  delle  voci  dopo  i  silenzii- 
Questo  succede,  perchè  questi  fanciulli  non  sanno 
che  cosa  sia  il  tempo  di  una  misura  e  non  pensano 
a  contare.  Inoltre,  il  loro  unico  direttore  posto  al 
di  sopra  del  coro  non  può  essere  veduto  che  dalle 
file  superiori  dei  tre  anfiteatri  che  gli  stanno  di¬ 
rimpetto  ,  e  non  serve  se  non  ad  indicare  il  prin¬ 
cipio  dei  pezzi;  la  maggior  parto  dei  cantori  non 
potendo  vederlo  e  gli  altri  non  degnandosi  quasi 
mai  di  guardarlo. 

Il  risultato  prodigioso  di  questo  unissono  è  do¬ 
vuto,  secondo  me,  a  due  cause:  al  numero  enor¬ 
me  ed  alla  qualità  delle  voci  prima  di  tutto,  poscia 
alla  disposizione  dei  cantori  degli  anfiteatri  ele¬ 
vatissimi.  1  riflettori  e  i  produttori  del  suono  tro¬ 
vandosi  in  buone  proporzioni  relative,  l’atmosfera 
della  chiesa  ,  attaccata  da  tanti  punti  nel  mede¬ 
simo  tempo ,  in  superficie  e  in  profondità  ,  entra 
allora  tutta  in  vibrazione,  e  il  suo  echeggiamento 
acquista  una  maestà  ed  una  forza  d’azione  sull’or¬ 
ganizzazione  umana,  che  i  più  sapienti  sforzi  del¬ 
l’arte  musicale  ,  nelle  condizioni  ordinane  ,  non 
hanno  ancora  lasciato  supporre.  Aggiungerò,  ma 
come  sola  congettura,  che  in  una  circostanza  ec¬ 
cezionale  come  questa  ,  molti  fenomeni  inavver¬ 
tibili  debbono  aver  luogo,  che  si  legano  alle  mi¬ 
steriose  leggi  dell’elettricità. 

Intanto  io  domando  se  la  cagione  della  dif¬ 
ferenza  notevole  che  esiste  tra  le  voci  dei  fan¬ 
ciulli  elevati  per  carità  a  Londra  e  quella  dei  nostri 
fanciulli  poveri  a  Parigi ,  non  sarebbe  dovuta 
all’alimentazione  abbondante  e  buona  dei  primi , 
insufficiente  e  di  cattiva  qualità  nei  secondi.  È 
cosa  probabilissima.  Questi  fanciulli  inglesi  sono 
forti,  muscolosi  e  non  offrono  quell’aspetto  cache- 
tico  e  fiacco  che  presenta  a  Parigi  la  giovane  po¬ 
polazione  operaia  ,  sfinita  da  un  cattivo  regime 
alimentario,  dalla  fatica  soverchia,  da  privazioni 


quotidiane.  Allora  è  naturalissimo  che  gli  organi 
vocali  partecipino  in  essi  dell’indebolimento  del 
resto  dell’organismo ,  e  che  l’intelligenza  stessa 
possa  risentirsene. 

In  tutti  i  casi ,  non  sono  mica  soltanto  le  voci 
quelle  che  mancherebbero  iper  rivelare  a  Parigi 
in  un  modo  tanto  sorprendente,  la  sublimità  della 
musica  monumentale.  Prima  di  tutto  manche¬ 
rebbe  la  cattedrale  di  proporzioni  gigantesche 
(la  stessa  chiesa  di  Notre-Vamc  non  sarebbe  al 
caso);  oltre  questo,  ahimè!  ci  manca  la  fede  nel¬ 
l’arte!  ci  manca  uno  slancio  diretto  ed  ardente 
verso  di  essa  ;  ci  manca  la  calma,  la  pazienza,  la 
subordinazione  degli  allievi  e  degli  artisti;  ci 
manca  una  gran  volontà  ,  se  non  del  governo  al¬ 
meno  delle  classi  ricche  ,  di  aggiuguere  lo  scopo 
dopo  averne  compreso  la  bellezza  ;  ci  manca  fi¬ 
nalmente  il  danaro,  perciò  l’intrapresa  crollerebbe 
nella  sua  base.  Noi  non  abbiamo  che  a  ricordarci, 
per  paragonare  una  piccola  cosa  ad  una  immensa, 
il  tristo  fine  di  Choron,  il  quale  con  deboli  mezzi 
aveva  già  ottenuto  così  importanti  risultali  nella 
sua  istituzione  di  musica  corale  ,  e  che  morì  di 
dolore  di  vedere  soppressa  la  sua  scuola. 

Eppure,  per  mezzo  di  tre  o  quattro  stabilimenti 
che  sarebbe  facile  fondare  presso  noi,  chi  potrebbe 
tra  un  certo  numero  d’anni,  impedirci  di  dare  a 
Parigi  un  esempio  in  piccolo  ,  ma  perfezionato 
della  festa  musicale  inglese?  Noi  non  abbiamo  la 
chiesa  di  San  Paolo,,  è  vero ,  ma  abbiamo  il  Pan¬ 
teon  che  offre  se  non  delle  dimensioni,  almeno 
delle  disposizioni  interiori,  presso  a  poco  consi¬ 
mili.  Il  numero  degli  esecntori  e  quello  degli  udi¬ 
tori  sarebbe  meno  colossale,  ma  l’edifizio  essendo 
pure  meno  vasto,  l’effetto  potrebbe  benissimo  es¬ 
sere  straordinario. 

Ammettiamo  che  il  piano  inclinato,  partendosi 
dall’alto  della  porta  centrale  del  Panteon,  non  po¬ 
tesse  contenere  che  cinquemila  uditori;  una  tale 
assemblea  è  già  abbastanza  rispettabile;  e  mi  pare 
rappresentare  largamente  quella  parte  di  popo¬ 
lazione  parigina  che  possiede  l’intelligenza  e  il 
sentimento  dell’arte.  Ora  supponete  che  sugli  an¬ 
fiteatri  ,  invece  di  seimila  cinquecento  fanciulli 
ignoranti,  noi  abbiamo  mille  e  cinquecento  fan¬ 
ciulli  ammaestrati  nella  musica,  come  lo  è,  per 
esempio,  il  piccolo  Beaumont  che  canta  nei  cori 
dell’Opera  di  Parigi;  cinquecento  donne  pure  suf¬ 
ficientemente  iniziate  alla  musica,  ed  armate  di 
vere  voci;  dippiù,  duemila  uomini  sufficiente¬ 
mente  dotati  dalla  natura  e  dall’educazione;  sup¬ 
ponete  adesso  che  invece  di  dare  al  pubblico  il 
fondo  centrale  dell’esagono,  sotto  la  cupola,  vi  si 
ponga  una  piccola  orchestra  di  tre  o  quattrocento 
strumenti,  e  che  a  questa  massa  ben  esercitata  di 
quattromila  trecento  musicanti  sia  affidata  l’ese¬ 
cuzione  di  un  bello  spartito  ,  scritto  nello  stile 
conveniente  a  siffatti  mezzi  sopra  un  soggetto  in 
cui  la  grandezza  fosse  unita  alla  nobiltà,  dove  si 
trovasse  vibrante  l’espressione  del  cuore  umano; 
credete  voi  che  una  tale  manifestazione  della  più 
potente  delle  nostre  arti,  aiutata  dal  prestigio  della 
poesia  e  dell’architettura,  non  sarebbe  realmente 
degna  di  una  nazione  come  la  nostra  e  non  lasce- 
rebbe  molto  lontane  addietro  di  sè  le  feste  tanto 
vantate  dell’antichità? 

Coi  soli  mezzi  francesi  in  una  decina  d’anni 
questa  festa  sarebbe  possibile;  basterebbe  sol¬ 
tanto  che  Parigi  lo  volesse.  Intanto,  e  coll’aiuto 
dei  primi  rudimenti  della  musica,  gl’inglesi  vo¬ 
gliono  e  possono.  Popolo  grande,  che  ha  l’istinto 
delle  grandi  cose!!!  L’anima  di  Shakspeare  è 
in  lui. 

Uscendo  dalla  chiesa  di  San  Paolo  in  uno  stato 
di  certa  ebbrezza  che  certamente  dopo  quanto  vi 
ho  dello,  voi  capirete,  mi  sono  lascialo  condurre, 
senza  troppo  sapere  il  perchè,  sopra  un  batelletto 
del  Tamigi,  dove  per  ben  venti  nr  inuti  ricevetti 
addosso  una  pioggia  minuta  e  assai  fitta,  cosicché 
poi  disceso  fradicio  mezzo,  e  tornato  a  piedi  da 
Chelsea,  dove  nulla  aveva  da  fare,  ebbi  la  preten¬ 
sione  di  addormentarmi;  ma  le  notti  che  succe¬ 
dono  a  giornale  di  questa  fatta  non  conoscono  il 
sonno.  Io  sentiva  di  continuo  romoreggiarmi  nel 
cervello  quel  clamore  armonioso:  All  people  that 


on  earth  do  dicci,  e  vedeva  sorgermi  davanti  agli 
occhi  la  chiesa  di  San  Paolo:  mi  pareva  d’csserci 
dentro;  il  vasto  tempio  mi  sembrava  mutato  in 
pandemonio;  era  la  rappresentazione  del  celebre 
quadro  di  Martino;  invece  dell’arcivescovo  nella 
sua  cattedra,  io  vedeva  Satana  sul  suo  trone;  in¬ 
vece  delle  migliaia  di  fedeli  e  di  fanciulli  raccolti 
intorno  a  lui,  popoli  di  demonii  e  di  dannali  schiz¬ 
zavano  dal  seno  di  tenebre  visibili  i  loro  occhi  di 
bragia,  e  l’anfiteatro  di  ferro  sul  quale  quelle  mi¬ 
riadi  erano  assise,  vibrava  tutto  quanto  in  modo 
terribile,  e  spargeva  spaventose  armonie. 

Finalmente,  stanco  della  faticosa  continuità  di 
tali  allucinazioni,  presi  il  partito,  benché  appena 
albeggiasse,  di  uscire  e  di  avviarmi  verso  l’Espo¬ 
sizione,  dove  qualche  ora  più  tardi  mi  chiamavano 
le  mie  incombenze  di  giurato.  Londra  dormiva 
ancora;  nessuna  delle  Sare,  delle  Marie,  delle 
Caterine,  che  lavano  ogni  mattina  la  soglia  delle 
case,  appariva  ancora  colla  sua  spugna  in  mano. 
Una  vecchia  irlandese  già  colta  dal  gin  fumava  la 
sua  pipa,  sola,  acchiocciolata  in  un  canto  di  Man¬ 
chester  square.  Le  vaephe  indolentemente  rumi¬ 
navano,  accosciate  sulla  fitta  erba  d’Hyde-Park. 
Il  piccolo  tre-alberi, questo  giocherello  del  popolo 
navigatore,  si  cullava  dormiglioso  sull’onde  azzurre 
della  Serpentina  ;  già  alcuni  riflessi  luminosi  ri¬ 
verberavano  dai  cristalli  più  alti  del  Palazzo  aperto 
a  all  people  that  on  earth  do  daecll. 

La  guardia  che  vigila  alle  barriere  di  questo 
Louvre,  assuefatta  a  vedermi  a  qualunque  ora,  mi 
lasciò  passare,  ed  entrai.  In  verità  è  uno  spetta¬ 
colo  nuovo  e  di  un  grande  originale  quello  dell’in¬ 
terno  deserto  del  Palazzo  dell’Esposizione  a  sette 
ore  del  mattino  :  quella  vasta  solitudine,  quel  si¬ 
lenzio,  quella  dolce  luce  che  cade  dal  pinacolo 
trasparente,  tutte  quelle  fontane  senza  alcun  zam¬ 
pillo,  quegli  organi  muti,  e  quella  mostra  ar¬ 
moniosa  dei  ricchi  prodotti  ivi  portati  da  tutte  le 
regioni  del  mondo,  da  cento  popoli  rivali.  Quegli 
ingegnosi  lavori,  figli  della  pace,  quegli  strumenti 
di  distruzione  in  cui  ricordano  la  guerra,  tutte 
quelle  cause  di  movimento  e  di  rumore  sembrano 
allora  conversare  misteriosamente  tra  loro,  nel¬ 
l’assenza  dell’uomo  in  qualche  lingua  sconosciuta 
che  si  ascolta  coll’orecchio  dello  spirito.  Io  mi 
disponeva  ad  ascoltare  il  secreto  dialogo,  creden¬ 
domi  solo  nel  Palazzo;  ma  eravamo  tre:  un  ci¬ 
nese,  un  passero  ed  io.  Gli  occhi  imbriglianti 
dell’asiatico  si  erano  aperti,  a  quel  che  pare, 
prima  dell’ora,  o  forse,  come  i  miei  non  si  erano 
chiusi.  Coll’aiuto  di  una  picccla  scopa  di  penne 
egli  spazzelava  con  diligenza  i  suoi  bei  vasi  di 
porcellana,  i  suoi  orribili  fìgurotti,  le  sue  lacche, 
le  sue  stoffe,  le  sue  matasse  di  seta.  Poi  lo  vidi 
prendere  un  anaffìatoio,  andare  ad  attingere  acqua 
dalla  vasca  della  fontana  di  cristallo,  e  ritornare 
ad  inaffìare  con  tenerezza  un  povero  fiore  cinese, 
senza  dubbio  che  avvizzisce ,  dentro  un  ignobile 
vaso  europeo.  Dopo  di  che  venne  a  sedersi  ad 
alcuni  passi  dalla  sua  bottega,  fiso  i  due  tam-tams 
che  vi  stanno  appesi,  e  fece  un  movimento  come 
per  voler  andare  a  picchiarvi  sopra;  ma  poi  ri¬ 
flettendo  ch’esso  non  aveva  nè  fratelli,  nè  amici 
da  svegliare,  lasciò  cadérsi  sulle  ginocchia  la 
mano  che  già  stringeva  il  mazzuolo  di  giunco,  e 
sospirò:  «  Dulces  reminiscitur  Argos  •>  dissi  fra 
me.  Allora  atteggiandomi  all’espressione  più  be¬ 
nevola,  e  studiandomi  di  apparire  piu  gentile  che 

fosse  possibile,  mi  avvicino  ad  esso,  e  gli  dirigo 

un  good  morning,  sir,  in  tono  così  pieno  di  affet¬ 
tuosa  cortesia,  che  non  c’era  sicuramente  da  sba¬ 
gliarsi.  Per  tutta  rispostaci  mio  galantuomo  si  alza, 
mi  volta  tanto  di  spalle,  e  brontolando  tra  sè,  va 
ad  aprire  un  certo  armadio  donde  tira  fuori  delle 
sandwichcs  che  si  mette  a  mangiare  senza  neanche 
più  guardarmi  e  con  un  lare  abbastanza  disprez¬ 
zante  per  questi  cibi  di  Barbari.  Poi  torna  a  so  - 

spiraro . Senza  duvbio  egli  pensa  alle  s'uccolenli 

pinne  di  pesce  cane  fritte  nell’olio  di  ricino,  di  cui 
si  deliziava  nel  suo  paese,  alla  minestra  di  nidi  di 
rondini  ed  a  quelle  famose  conserve  di  bruchi  che 
si  confezionano  così  ghiottamente  a  Canton.  Tua! 
i  pensieri  di  questo  scortese  gastronomo  mi  vol¬ 
tano  lo  stomaco,  sì  che  vado  da  un’altra  parte. 
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Medaglia  di  dremio.  —  Medaglia  di  premio 
per  la  grande  Esposizione  del  1851,  opera  del  sig. 
Giorgio  G.  Adams  di  Londra  ,  che  ha  ottenuto  il 
terzo  premio  di  lire  cento  sterline  dalla  Commis¬ 
sione. 


zouf.  Codesti  pezzi  oltre  il  loro  merito  di  un  e- 
satezza  scientifica  a  prova  dell’esame  più  rigoroso, 
hanno  il  vantaggio  di  smontarsi  e  di  presentare  i 
differenti  strali  degli  organi  nell’uomo ,  e  degli  a- 
nimali  vertebrati ,  e  degli  insetti.  Mercè  codesti 


Lemercier  ,  dà  con  inesauribile  cortesia  e  mera¬ 
vigliosa  chiarezza,  tutte  le  spiegazioni  anatomiche, 
tanto  in  inglese  come  in  francese.  Bisogna  vederlo 
smontare  a  pezzo  a  pezzo  il  suo  baco  da  seta,  la 
sua  lumaca,  il  suo  scarafaggio ,  sotto  gli  occhi  stu- 


Medagiia  di  premio  per  la  Grande  Esposizione  del  1851,  (Opera  del  sig.  Giorgio  G.  Adams  di  Londra.) 


Rappresenta  l’Industria  sostenuta  dal  Commer¬ 
cio, coronata  dall’onore.  — 11  leone  indica  la  Gran 
Bretagna  ,  come  il  lauro  onde  hanno  a  sorgere 
gli  onori  —  11  Cornucopia  ed  il  Globo  rappresen¬ 
tano  l’Agricoltura  e  le  Scienze. 


Anatomia  elastica.— Un  prodotto  affatto  fran¬ 
cese,  sono  i  bei  pezzi  d’anatomia  del  dottoro  Am¬ 


pezzi  anatomici,  che  le  mani  più  delicate  toccano 
senza  ribrezzo,  le  persone  anche  più  estranee  alla 
scienza  possono  penetrare  con  facilità  i  misteri 
della  fisiologia  comparata.  La  collazione  Àuzouf  è 
non  meno  ricca  che  numerosa;  essa  contiene  i  mo¬ 
de  Ili  completi  dell'uomo,  del  cavallo ,  l’organizza¬ 
zione  ingrandita  del  sistema  o  ulare. 

Il  rappresentante  del  signor  Auzouf ,  il  dottore 


piti  degli  spettatori.  11  dottor  Lemercier  ha  preso 
il  partito  di  fare  in  una  delle  sale  dell’Esposizione 
un  corso  per  mezzo  de’ suoi  pezzi  elastici ,  e  cosi 
adatta  l’anatomia  all'intelligenza  di  lutti.  Questo 
caso  merita  il  maggior  incoraggiamento  possibile, 
essendo  trattato  con  un  sapere  profondo  ed  una 
abilità  notevolissima  da  questo  distinto  profes¬ 
sore. 
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Nella  pagina  presente  abbiamo  nel  mezzo  alla 
parte  di  sopra  il  disegno  di  un  vaso  elegante  de¬ 
corato  a  foglie  c  fior  i  e  teste  di  cervo,  della  mani¬ 
fattura  di  ferro  della  compagnia  di  Soabroke  Dale, 
di  cui  abbiamo  altre  volte  tenuto  proposito.  (  due 
disegni  laterali  appartengono  ad  oggetti  esposti 
dal  signor  Higgins,  di  Londra,  valente  argentiere 
del  quale  altresì  abbiamo  altre  volte  parlato.  Quello 
a  destra  figura  un  leggiero  ed  elegante  cucchia¬ 
ione  da  crema,  disegnato  a  steli,  foglie  e  fiori  del 
ranuncolo  comune.  La  pianta  è  adattata  al  fine  a 
cui  deve  servire  col  massimo  gusto ,  e  il  bell’ef- 
fetlo  si  accresco  dall’indoratura  delle  cavità  dei 
fiori.  Questo  cucchiaione,  quando  fosse  perforato 
nel  concavo ,  potrebbe  servire  come  passa-zuc- 
chero. 

I  disegni  a  destra  sono  due  piccoli  cucchiai , 
l’uno  da  thè  ,  ornato  ilei  fiore  Campanella,  l’altro 
per  uova,  notevole  principalmente  perla  nuova 
forma  del  concavo,  ch’è  insieme  piacevole  all’oc- 


('.uccliiaio  «la  creala 

(del  signor  Higgins.) 


ehio  e  dolce  al  labbro.  Que¬ 
st’ultimo  bel  disegno  in  fondo 
alla  paginarappresenta  unapjc- 
cola  tavola  sorretta  da  cicogne , 
il  piano  superiore  è  di  cristallo, 
dipinta  ad  imitazione  de’mosaici 
fiorentini.  Il  fabbricante  è  il  si¬ 
gnor  Morant ,  di  Londra  ,  cele¬ 
bre  pe’suoi  lavori  di  ebanisteria. 

FRAMMENTO  CUNA  LETTERA 

Scritta  da  Londra 

LA  IN  TEDESCO  A  SIO!  AMICI. 

i.a  base  e  il  fondamento  della 
prosperità  dell’  Inghilterra  ,  le 
sue  ricchezze  minerali  si  vedono 
spiegate  all’Esposizione  in  una 
successione  chiaramente  clas¬ 
sata.  Vi  sono  alcune  perle  ir¬ 
landesi  c  scozzesi  nella  collezio¬ 
ne  mineralogica, che  comprende 
le  pietre  preziose,  alcune  delle 
quali  sono  di  purezza  e  candore 
singolari.  La  raccolta  di  minerali 
da  servire  all’insegnamento ,  e 
rhc  dimostra  le  forme  della  cri¬ 
stallizzazione,  è  di  un  grande 


Vaso  «li  ferro  fuso  (della  comp.  di  Coalbrooke  Dale.) 


interesse,  e  trae  a  sè  molti  studiosi.  L’amore  di 
queste  scienze  è  più  generale  in  Inghilterra  che 
presso  noi  ;  ed  una  discreta  conoscenza  delia  geo¬ 
logia  non  è  confinata  e  ristretta  nei  soli  profes¬ 
sori  e  studenti.  Qui  si  veggono  appesi  al  muro  tubi 
di  vetro,  i  quali  dappoiché  i  dazi  sui  vetrami  sono 
aboliti,  vengono  raccomandati  per  condotti  da 
acqua  e  altri  fluidi.  A  man  sinistra  voi  passale  in 
rassegna  successivamente  i  vari  minerali:  quelli 
del  distretto  di  Bristol  occupano  una  tavola  sepa¬ 
rata.  Più  oltre  son  saggi  di  piombo  di  Cumberland, 
argilla  e  vari  cementi,  misti  a  vasi  fatti  di  queste 
materie.  L’argilla  è  utile  nella  fabbrica  delle  sto¬ 
viglie.  Tra  quelle  la  lignite  è  stata  adoperata  per 
combustibile  con  ottima  riuscita.  Col  cemento  si 
fecero  fregi,  pavimenti  e  ornati  architettonici,  ca¬ 
paci  di  grande  finitezza,  e  molti  sono  formati  con 
la  perfezione  dei  saggi  di  stras  che  Gropins  di  Ber¬ 
lino  ha  mandato  all’Esposizione.  Dipoi  troviamo 
saggi  di  pietre  calcari  e  di  grès;  vengono  dipoi 


numerose  varietà  di  schisto,  con  un  apparato  rota¬ 
torio  da  digrossarlo.  Le  tavole,  i  calamai  ed  altri 
oggetti  fatti  di  schisto  sono  dipinti  e  lavorati  con 
grande  accuratezza.  Questa  collezione  è  resa  com¬ 
piuta  dai  saggi  di  coke  e  di  ferro,  non  che  da  una 
serie  di  modelli  di  pratica  e  lavoro  delle  varie 
specie  di  miniere,  importantissimi  perchè  ti  met¬ 
tono  ben  addentro  in  questo  gran  ramo  dell’indu¬ 
stria  britannica.  Vi  è  un  modello  in  azione  di  una 
fornace  per  fondere  il  ferro,  che  rende  il  processo 
perfettamente  intelligibile  perfino  ai  non  iniziali 
nella  scienza,  un  modello  in  azione  di  una  miniera 
di  carbon  fossile  di  Newcastle,  che  non  solo  è 
molto  elaborato  e  perfetto,  ma  è  altresì  elegante, 
e  pare  come  se  i  neri  diamanti  fossero  già  ve¬ 
nuti  in  contatto  con  essa.  Vi  sono  due  modi  di 
escavare  le  miniere  di  carbon  fossile,  ma  mi  vien 
detto  che  il  sistema  qui  è  semplificato,  ed  c  il  più 
perfetto  e  il  più  sicuro.  Sopra  questo  modello 
stanno  le  lampade  di  sicurezza  ora  in  uso,  di  sir 
Humphry  Davy  e  di  Stephcnson,  e  l’apparato  che 
ne  faceva  da  prima  le  veci.  Quest’ultimo  consiste 
in  una  ruota  d’acciaio  che  facevasi  girare  intorno 
con  grande  rapidità  contro  una  selce,  e  le  scintille 
che  ne  scoppiavano,  producevano  la  luce,  coi 


C.iiccitsaio  ( del  sig.  Higgins .) 

l'aiuto  della  quale  dovevansi  an 
ticamente  lavoracele  dette  mi¬ 
niere. Questo  sistema  non  andava 
esente  <la  pericoli,  perchè  quan¬ 
do  l’atmosfera  di  ventava  soprac- 
cariea  di  gas  deleterii,  queste 
scintille  talora  l’accendevano,  e 
cagionavano  un’esplosione ,  che 
era.pure  preceduta  e  annunziata 
da  un  anello  luminoso  che  appa¬ 
riva  intorno  alla  ruota  d’acciaio. 
Il  padre  del  vivente  celebre  in¬ 
gegnere  Slephenson  ,  ch’era  un 
semplice  operaio,  avendo  |  ro¬ 
tondamente  ponderati  gl’incon¬ 
venienti  di  questo  sistema  , e  il 
pericolo  dell’esplosione  per  l’in¬ 
trodursi  della  luce  in  quell'im- 
pura  atmosfera  ,  inventò  la  sua 
lampada  di  sicurezza.  In  quel 
torno  il  Davy  compieva  la  sua,  e 
un  saggio  dell’una  e  dell’altra 
si  vede  nel  modello  di  questa  mi¬ 
niera  di  Newcastle,  per  appagare 
i  curiosi.  Dopo  questi  modelli , 
si  presenta  quello  d’un  apparato 
per  preparare  lespecie  inferiori 
del  minerale  di  rame,  un  gazo- 


Tavoia  ( del  sig.  Morant  di  Londra 
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metro  a  secco  che  misura  il  gas  usato  nell’opificio 
per  illuminare,  cuocere  e  riscaldare;  e  il  modello 
a  riverbero  di  una  macchina  da  fondere  lo  stagno. 
Il  modello  dimostra  le  diverse  fasi  del  minerale , 
e  i  processi  a  cui  è  sottoposto  dal  suo  stato  primi¬ 
tivo  grezzo,  innanzi  che  sia  impiegato  a  preparare 
e  a  contenere  altre  materie. 

Insieme  a  questi  oggetti  e  lungo  la  muraglia  si 
vedono  tavole  dipinte  che  imitano  il  marmo, nuovo 
trovato  di  ornato  e  decorazione.  Noi  abbiamo  una 
invenzione  simile  nel  compartimento  dello  Zol- 
lverein  ,  e  non  è  facile  giudicare  quale  possa  me¬ 
glio  servire  al  suo  scopo.  Sul  marmo  inglese  è  af¬ 
fisso  a  lettere  maiuscole  ch’è  un’impostura;  sicché 
si  conosce  a  prima  vista  e  non  v’è  pericolo  d’es- 
ser  tratti  in  inganno  ;  al  tedesco  voi  v’accostate  e 
dite  che  bel  marmo/  voi  lo  toccate,  e  pensate  che 
come  marmo  non  è  abbastanza  freddo,  lo  battete  e 
sentite  il  suono  più  sordo  del  legno;  onde  rimasti 
per  tal  modo  ingannati,  ne  dovete  riconoscere  la 
perfezione. 

L’Esposizione  non  è  visitata  da  tanti  stranieri, 
quanto  il  commercio  minuto  e  l’avida  specula 
zione  degli  appigionanti,  ecc.,  si  figuravano;  ma  è 
da  credere  che  in  seguito  alle  relazioni  dei  primi 
pionnieri ,  che  la  spesa  cioè  non  è  eccessiva  ,  il 
concorso  sarà  maggiore  per  l’avvenire.  Un’osser¬ 
vazione  ancora.  I  visitatori  di  questi  ultimi  gior¬ 
ni  che  appartengono  a  tutte  le  classi  del  popolo 
inglese  fanno  assai  meno  male  agli  oggetti  che 
quelli  dei  primi ,  vale  a  dire  dell’alta  classe  a- 
ristocratica.  Questa  esaminava  e  toccava  gli  og¬ 
getti  più  delicati ,  e  fragili,  e  si  adagiava  sui  mo¬ 
bili  preziosi ,  con  fran-  ca  e  impassibile  imper¬ 
tinenza,  cui  non  era  dato  impedire  e  frenare  ! 


IL  PRESENTE  E  L’AVVENIRE 

DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO. 

( Lemoine .) 

Se  ben  mi  ricordo,  è  Giangiacomo  Rouseauche 
diceva:  «  mi  piace  più  essere  un  uomo  di  para¬ 
dossi  che  un  uomo  di  pregiudizi.  »  Io  domando  il 
permesso  di  essere  del  parere  contrario.  Ci  sono 
degli  amatori  di  paradossi  che  vengono  a  Londra 
per  non  andare  all’Esposizione;  io  ho  avuto  il  pre¬ 
giudizio  di  andarvi  appena  arrivato ,  ed  ho  anche 
l’altro  pregiudizio ,  che  mi  è  comune  con  moltis- 
simagente,  cioè  quello  di  rimanere  estatico  d’am¬ 
mirazione  davanti  a  questo  meraviglioso  spetta¬ 
colo.  Questo  sentimento  è  universale,  io  lo  sento 
esprimere  dappertutto  e  in  tutte  le  lingue  ,  e  non 
c’è  spirito  critico  o  scettico  che  possa  reggere  in 
faccia  a  questa  grand’opera.  Indipendentemente 
dalle  difficoltà  che  aveva  incontrato  l’esecuzione 
stessa  della  intrapresa ,  c’era  stato  nella  acco¬ 
glienza  del  pubblico  di  tutti  i  paesi  un  certo  sen¬ 
timento  di  esitazione.  Si  aspettava  l’elfetto  dell’a¬ 
pertura,  e  si  può  dire  che  il  primo  sia  stato  per  la 
città  di  Londra  una  specie  di  delusione.  Gli  al¬ 
berghi  erano  poco  più  pieni  del  solito;  le  case-lo¬ 
cande  affiggevano  tristamente  le  loro  scritte  ,  e 
gli  innumerevoli  preparativi,  fatti  per  ricevere 
l’Universo  intiero,  restavano  inutili.  Il  fatto  sta 
che  si  era  menato  anticipatamente  tanto  rumore 
sui  milioni  d’uomini  che  dovevano  piombare  so¬ 
pra  Londra,  tino  dal  primo  giorno,  che  si  era  rie¬ 
scilo  a  spaventarli  invece  di  attirarli.  Si  era  im¬ 
maginato  in  Europa  che  non  si  potrebbe  passare 
per  le  strade ,  e  che  si  sarebbe  obbligato  di  dor¬ 
mire  all’aria  aperta,  e  voi  sapete  l’opinioue  che 
ognuno  generalmente  si  forma  del  sole  e  del  se¬ 
reno  di  questo  paese.  È  oggimai  manifesto  che 
tutti  questi  spauracchi  erano  fandonie.  A  poco  a 
poco  pertanto  ognuno  si  è  rassicurato ,  e  quando 
si  è  saputo  che  tutto  procedeva,  più  pacificamente 
e  più  regolarmente  che  mai  fosse  possibile,  tutti 
si  sono  messi  in  viaggio,  ed  oggi  dal  fondo  dei 
continenti  ed  alle  estremità  dei  mari ,  innumere¬ 
voli  caravane  vengono  a  piantare  le  loro  tende  in 
questo  grande  mercato  dell’Universo.  È  come  il 
movimento  dell’Oceano,  un’onda  sospinge  l’altra. 

L’impulsioneè  stata  lenta;  precisamente  perchè 


essa  veniva  di  lontano  ;  ma  oramai  che  è  data,  non 
si  fermerà  più  e  bisogna  che  questa  pacifica  inva¬ 
sione  di  tutti  i  popoli  sia  molto  considerevole , 
perocché  essa  ha  quasi  cambiato  l’aspetto  di  Lon¬ 
dra.  In  questo  spazio  incommensurabile  che  non 
ha  barriere ,  e  molto  meno  fortificazioni,  e  che  si 
compone  di  città  libere  agglomerate  l’une  accanto 
all’altre,  abitualmente  a  mala  pena  si  nota  la  pre¬ 
senza  degli  stranieri.  Ma  questa  volta,  ad  ogni  piè 
sospinto,  vi  sentite  colpire  gli  orecchi  da  tutte  le 
favelle  conosciute  e  sconosciute.  Dai  Cinesi,  veri 
o  falsi ,  tino  ai  servi  di  Russia,  tutte  le  razze  sono 
rappresentate  e  passeggiano  sotto  tutti  i  costumi, 
senza  parlare  delle  barbe  e  dei  balli  che  in  Inghil¬ 
terra  sono  pur  essi  insoliti  costumi. 

Gli  stessi  Inglesi  sembrano  uscire  dalle  loro 
abitudini;  in  verità  credo  quasi  che  essi  diven¬ 
gano  affabili.  Si  trovavano  sempre  cortesi  ed  ospi¬ 
tali  quando  si  era  stato  loro  presentato;  ma  oggi 
se  ne  incontrano  che  si  mettono  a  parlare  con  voi 
senza  essere  prima  passati  per  l’ordinaria  ceri¬ 
monia  dell’introduzione.  Decisamente,  le  usanze 
britanniche  si  scompongono.  Del  resto  tale  irre¬ 
golarità  deriva  da  un  sentimento  eccellente:  gli 
Inglesi  danno  oggidì  ospitalità  al  mondo  intiero, 
e  si  piccano  di  riceverlo  bene  ;  stà  loro  a  cuore 
pur  anche  che  i  forestieri  portino  nei  loro  paesi 
la  migliore  idea  possibile  della  grandezza  nazio¬ 
nale  britannica,  per  coi  v’interrogano,  con  visibile 
sollecitudine,  sull’impressione  che  vi  lascia  la  vista 
dell’Esposizione. 

E  veramente  codestaimpressione  è  grandissima; 
ella  vi  colpisce  anche  prima  che  arriviate  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  In  quella  stessa  guisa  che  viag¬ 
giando  si  riconosce  la  vicinanza  di  una  grande 
città  al  numero  crescente  dei  viandanti ,  cosi ,  al 
movimento  che  si  accelera  e  si  moltiplica  sulla 
via  dell’Esposizione  ognuno  riconosce  che  si  av¬ 
vicina  ad  un  gran  centro.  Io  non  vi  narro  qui,  che 
semplici  impressioni  di  curioso  e  di  turista,  senza 
aver  altre  pretese  ,  e  comprendo  benissimo  l’ef¬ 
fetto  che  deve  produrre  sopra  degli  stranieri  lo 
spettacolo  di  Piccadilly  ,d’  Hyde-Park  e  della  grande 
strada  che  mette  al  Palazzo  di  Cristallo.  È  spetta¬ 
colo  d’un’agitazione  incredibile  che  sfida  qualun¬ 
que  descrizione.  I  viaggiatori  novizi  ne  rimangono 
assolutamente  sbalorditi,  e  il  movimento  dei  ca¬ 
valli  e  delle  carrozze  cagiona  loro  presso  a  poco 
la  stessa  impressione  che  rincontrarsi  di  due  con¬ 
vogli  di  strade  ferrate.  È  difatti  un  va  e  vieni  che 
deve  avere  qualche  cosa  di  abbagliante  quando 
lo  si  vede  per  la  prima  volta;  si  deve  credere  che 
tutto  quel  parapiglia  debba  terminare  con  uno 
sconquasso  generale  e  con  un  galoppo  finale,  e  si 
rimane  proprio  sorpresi  di  vedere  che  non  c’è 
nulla  nè  di  rovesciato ,  nè  di  rotto ,  e  tutte  quelle 
carrozze  escono  le  une  dalle  altre  come  se  fossero 
di  gutta  pcrcha.  La  moltiplicazione  degli  Omnibus 
sopratutto  ha  qualche  cosa  di  favoloso, in  un  quarto 
d’ora  ne  contate  certo  centinaia.  Il  miglior  modo 
di  vedere  in  questo  paese  ,  è  nello  stesso  tempo  il 
piu  democratico  ;  quello  che  uno  può  fare  di  me¬ 
glio  è  di  montare  sui  sedili  superiori  degl’Omnibus. 
Da  qual  posto  si  domina  tutta  la  strada  e  si  scorge 
lungo  tempo  prima  di  arrivarvi ,  quel  sorpren¬ 
dente  Palazzo  di  Cristallo  di  cui  avete  letta  e  sen¬ 
tita  troppe  volte  la  descrizione,  perchè  io  debba 
qui  ricomineiarvela.  Le  bandiere  di  tutte  le  na¬ 
zioni  sventolano  tranquillamente  su  questo  tempio 
della  Concordia.  Per  la  prima  visita,  giova  en¬ 
trarvi  per  l’ingresso  principale  quello  che  si  apre 
nel  transept.  Si-vede  a  sinistra  l’officio  del  tele¬ 
grafo  elettrico  stabilito  per  fare  comunicare  tra 
loro  tutte  le  estremità  di  questa  vera  grande  città 
che  conta  talvolta  ottantamila  anime  di  popola¬ 
zione.  Non  si  danno  biglietti  ;  ciascuno  entra , 
quando  gli  tocca ,  per  uno  sportello  che  gira,  e 
paga  il  suo  denaro;  anzi  per  evitare  qualunque  per¬ 
dita  di  tempo, non  si  dà  il  resto  dellamoneta  d’oro, 
bisogna  avere  i  suoi  scellini  pronti  in  mano  e  tirar 
via,  per  lasciare  il  passo  a  chi  vien  dopo. 

Nulla  di  più  meraviglioso  dell’entrata  pel  tran¬ 
sept.  Si  comincia  dal  trovarsi  in  faccia  ad  un  gran¬ 
d’albero  che  è  stato  posto  sotto  campana  come  la 
pianlicellina  più  delicata.  Si  va  innanzi  e  si  cir-  [ 


cola  sotto  quell’immensa  volta  in  mezzo  alla  ver' 
dura  ed  ai  fiori,  al  mormorio  dell’acque  zampil¬ 
lanti,  in  un  mare  d’aria  e  di  luce,  e  all’altre  estre¬ 
mità  si  veggono  altri  due  grandi  alberi  rinchiusi 
nel  gigantesco  scarabattolo.  Il  transept  ha  108 
piedi  di  altezza  ,  408  di  lunghezza  e  7 2  di  lar¬ 
ghezza.  Arrivati  in  mezzo ,  presso  la  fontana  di 
cristallo  massiccio  ,  si  può  abbracciare  con  un 
colpo  d’occhio  tutta  l’estensione  dell’edificio  che 
copre  772,784  piedi  quadrati  e  che  riposa  sopra 
3,300  colonne  di  ferro.  La  volta  di  cristallo  ha  una 
superlìcie  di  900,000  piedi  che  rappresentano  un 
peso  di  400  tonnellate;  una  tela  la  ricopre  in  tutta 
la  sua  estensione  e  la  difende  dal  sole.  L’adorna¬ 
mento  di  tutto  il  Palazzo  di  Cristallo,  affidato  ad 
uno  degli  architetti  più  distinti ,  il  signor  Owen 
Jones,  è  concepito  con  molta  arte  e  produce  un 
mirabile  effetto. 

Ora  immaginatevi  50,000  uomini ,  donne  e  fan¬ 
ciulli  circolanti  in  questa  immensa  stufa,  senza  il 
minimo  disordine,  senza  il  minimo  tumulto.  I 
giorni  in  cui  il  prezzo  è  di  uno  scellino,  ci  vengono 
fino  a  70,000  visitatori.  Ci  sono  due  giorni  in  cui 
i  prezzi  sono  più  alti;  il  venerdì  si  pagano  due 
scellini  e  mezzo;  il  sabato  è  il  giorno  del  bel 
mondo,  e  siccome  il  Palazzo  non  si  chiude  che  a 
sette  ore,  dalle  quattro  alle  sei  vi  si  vede  Albione 
in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza.  I  giorni  ad 
uno  scellino  sono  per  lo  meno  curiosi  altrettanto. 
Vi  si  vedono  arrivare  gli  abitanti  dei  contadi  nei 
loro  abiti  dkcampagna  ,  colle  loro  donne ,  i  loro 
figliuoli  e  le  loro  provisioni.  Dei  convogli  delle 
strade  ferrate  li  conducono  a  Londra  a  prezzi  di¬ 
minuiti  ;  alla  stazione,  montano  su  grandi  carret¬ 
toni  che  li  conducono  all’Esposizione;  se  ne  in¬ 
contrano  pure  caravane  intiere  nelle  strade.  Ce 
ne  sono  che  vengono  per  parrocchia,  sotto  la  con¬ 
dotta  dei  loro  rettori.  I  colonnelli  dei  reggimenti 
vi  mandano  i  loro  soldati,  gli  ammiragli  i  loro  ma¬ 
rinai  ;  ieri  l’altro  era  il  principe  Alberto  che  usava 
questa  galanteria  al  suo  reggimento  scozzese;  ieri 
si  è  veduto  arrivare  l’equipaggio  àeWJacht  reale 
in  numero  di  130;  erano  venuti  da  Portsmout  con 
un  convoglio  speciale  ,  arrivando  a  Londra  sono 
montati  in  parecchi  vagoni  che  li  hanno  condotti 
a  Hyde-Park,  e  sono  ripartiti  la  sera.  Lord  iDun- 
donald  aveva  pure  mandato  l’equipaggio  del  suo 
vascello.  Non  era  poi  meno  curioso  il  vedervi  molte 
centinaia  di  ragazzi  delle  Scuole  di  Carità  col  loro 
abito  turchino  e  le  calze  gialle  che  spesso  s’in¬ 
contrano  per  le  strade  e  che  marciano  in  fila.  Miss 
Burdett  Coults,  la  quale  consacra  una  parte  della 
sua  immensa  fortuna  ad  opere  di  carità ,  aveva 
essa  medesima  condotti  all’Esposizione  i  fanciulli 
di  una  scuola  fondata  da  lei. 

Verso  le  tre  tutti  mangiano  ;  ognuno  fa  il  suo 
lunchcon.  Ci  sono  molte  credenze  dove  si  trovano 
tutte  le  sorta  di  orribili  pasticetti  ed  altri  caman- 
giari  che  hanno  la  pretensione  di  farsi  chiamare 
gelali.  I  prezzi  ne  sono  fissati  dai  commissarii  ed 
affissi  in  tabelle.  Non  ci  sono  vini  nè  birra,  nè 
liquori:  naturalmente  c’è  del  tè.  Ci  son  pure  sparse 
qua  e  là,  nel  Palazzo  parecchie  fontane  d’acqua 
filtrata,  guernite  di  piccole  tazze  a  disposizione 
di  chi  passa. 

La  mattina  del  sabato  fino  a  mezzo  giorno  è 
riservata  agli  infermi  e  agli  invalidi  che  si  fanno 
tirare  in  piccole  cariole,  e  ce  n’è  un  numero  assai 
grande.  Vi  ho  veduto  in  quel  giorno  e  in  quell’ora 
la  regina  d’Inghilterra  ,  che  per  altro  sta  benis¬ 
simo  ,  viene  alle  nove  ,  e  visita  successivamente 
tutte  le  gallerie.  Ho  anche  veduto  l’Esposizione 
sotto  un  altro  aspetto  che  non  manca  di  essere 
pittoresco;  l’ho  veduto  una  domenica.  Avrei  cre¬ 
duto  l’impresa  inesiguibile  perchè  qui  chechè  ne 
possa  Foucault  ,  la  terra  non  gira  la  domenica  , 
nuHadimeno  io  sono  entrato  ,  mercè  una  prote¬ 
zione  che  non  voglio  tradire.  Tutto  era  in  riposo; 
gli  orologi  stessi  non  camminavano;  io  credo  che 
non  ce  ne  fosse  che  un  solo  in  movimento.  Le 
statue  avviluppate  con  lenzuola  rassomigliavano  a 
dei  fantasmi ,  e  la  maggior  parte  delle  cose  pre¬ 
ziose  erano  anche  esse  coperte.  Ciò  che  mi  ha 
colpito  passando  è  stato  la  vista  di  un  onesto  po- 
licemen  il  quale  leggeva  pacificamente  il  suo  uf- 
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fìizio  nel  suo  prayerbook ,  e  che  la  nostra  sconsa¬ 
crazione  della  domenica  doveva  un  pochino  scan¬ 
dalizzare. 

Ci  sono  voluti  sessant’anni  per  edilìcaro  San 
Pietro  di  Roma  ,  tutti  noi  ci  ricordiamo  del  fa¬ 
moso  operaio  dell’arco  dell’Etoile  ;  il  nuovo  edi¬ 
lìzio  del  Parlamento  a  Londra  è  cominciato  da 
quindici  anni  e  non  è  ancora  compiuto  ;  il  Pa¬ 
lazzo  dell’Esposizione  è  stato  intrapreso  ed  ese¬ 
guito  in  tre  mesi.  Ora  ,  vivrà  egli  quanto  vivono 
le  rose  ,  lo  spazio  di  una  stagione  ?  Ecco  la  qui- 
stione  del  giorno. 

Per  le  immaginazioni  poetiche  ci  sarebbe  un 
certo  piacere  nella  distruzione  di  quest’opera  ma¬ 
gica,  la  qnale  così  non  avrebbe  che  traversato  la 
scena  come  una  decorazione.  Cleopatra  fece  pure 
disciogliere  nella  sua  coppa  la  perla  più  ricca  del 
mondo,  e  si  diede  il  gusto  di  traccanare  in  un 
sorso  un  milione.  Perchè  una  grande  nazione  non 
potrebbe  cavarsi  dei  capricci  come  quelli  di  Cleo¬ 
patra?  Ma  è  assai  probabile  che  l’Inghilterra  sarà 
meno  prodiga,  e  che  invece  di  rompere  questa 
meraviglia  di  vetro  come  un  balocco,  essa  cer¬ 
cherà  di  trarne  utilità.  Sapete  che  quando  fu  do¬ 
mandata  l’autorizzazione  al  Parlamento  di  co¬ 
struire  il  palazzo  dell’Esposizione  dentro  Hyde- 
Park,  fu  espressamente  stipulato  che  la  concessione 
non  sarebbe  che  temporaria,  e  che  dopo  l’Esposi¬ 
zione  tutto  sarebbe  tolto  via,  e  il  terreno,  restituito 
all’erba  ed  al  pubblico.  Se  dunque  il  Parlamento 
domani  si  separa  senza  avere  ritirata  la  sua  prima 
deliberazione,  il  governo  sarà  obbligato  di  farla 
eseguire;  perciò  deve  essere  quanto  prima  pre¬ 
sentata  alla  Camera  dei  Comuni  una  domanda  di 
proroga.  In  questo  intervallo,  si  deciderà  a  qual 
uso  fosse  possibile  consacrare  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  Gl’imprenditori  Fox  ed  Henderson  si  sono 
incaricati  di  costruire  Fedificio  per  79,800  lire 
sterline,  se  i  materiali  fossero  loro  restituiti  dopo 
l’Esposizione,  e  per  150  000  lire  sterline  nel  caso 
che  l’edificio  rimanesse  in  piede. 

È  oggimai  certo  che  si  verificherà  quest’ultimo 
caso,  e  da  tutte  le  parti  saltano  fuori  progetti  per 
utilizzare  il  colosso  di  vetro.  Ci  sono  persone  di 
ardita  immaginazione  che  sono  perfino  arrivate  a 
proporre  di  comperare  non  solamente  il  palazzo  , 
ma  anche  tutto  quello  che  in  esso  è  contenuto. 

Sfortunatamente  il  valore  totale  n’è  stimato  tra 
i  G  o  7000  milioni;  e  per  riscuotere  solamente  500 
milioni  con  un  incasso  di  50,000  franchi  il  giorno 
si  è  calcolato  che  si  vorrebbero  0,000  giorni ,  i 
quali  aggiungendo  le  domeniche  ,  farebbero  circa 
vent’anni.  È  dunque  stata  forza  rinunziare  a  co- 
desta  idea;  ed  altronde  che  si  farebbe  di  una  vec¬ 
chia  Esposizione  ?  Il  solo  progetto  ragionevole 
sembra  quello  della  creazione  di  un  giardino  d’in¬ 
verno,  che  nel  medesimo  tempo  servisse  ad  un’e¬ 
sposizione  permanente'dei'prodotti  dell’industria. 
La  prima  è  la  più  grande  meraviglia  dell’indu¬ 
stria  sarebbe  precisamente  questa  creazione  di 
un  nuovo  clima  che  darebbe  a  Londra  ciò  che  il 
cielo  le  nega.  Coi  mezzi  dei  quali  oggidì  si  dis¬ 
pone  sarebbe  facile  riscaldare  questo  immenso 
locale  e  mantenervi  una  temperatura  di  estate. 
Le  società  di  bolanica,  di  orticoltura,  di  zoologia, 
farebbero  a  gara  a  farvi  delle  esposizioni  ,  nello 
stesso  tempo  che  i  progressi  continui  delle  arti  e 
delle  scienze  e  dell’industria  vi  sarebbero  succes¬ 
sivamente  rappresentate.  Grandi  feste  date  nel 
Palazzo  di  Cristallo  farebbero  qualche  cosadi  fatato. 

Ciò  che  completa  cotale  progetto  ,  si  è  l’idea  di 
fare  un  gran  viale  insabbiato  per  le  carozze  e  pei 
cavalli  nell’interno  dell’edificio  ed  è  probabil¬ 
mente  ciò  che  produrrebbe  la  più  grossa  rendita. 
Si  è  già  calcolato ,  che  ,  pagate  tutte  le  spese  ,  la 
Commissione  si  troverà  alla  fine  dell’Esposizione 
in  possesso  di  un  sopravanzo  di  140  o  150,000 
lire  sterline;  questa  somma  saràbastante  per  com¬ 
perare  l’edifizio,  e  per  dare  dei  premii. 

Il  Palazzo  di  Cristallo  ,  dopo  molte  vicessitu- 
dine  è  ora  protetto  e  adottato  dall’opinione  pub¬ 
blica;  esso  è  divenuto  troppo  popolare  perchè  si 
ardisca  toccarlo.  Egli  resterà  corno  1  ’income-tax, 
votata  per  tre  anni ,  e  che  non  cesserà  mai. 


BANCHETTO  A  MANSIllON-IIOUSE. 

Il  lord  Maire  di  Londra  ha  dato  un  gran  ban¬ 
chetto  ai  Commissarii  della  regina  per  l’Esposi¬ 
zione.  Fra  le  persone  distinte  assistenti  a  questo 
ricevimento  notavansi  lord  J.  Russell ,  il  conte 
Granville,  il  barone  Dupin,  il  signor  Buffet,  il  sig. 
e  la  signora  Sallandrouze  ,  il  governatore  della 
Ranca  d’Inghilterra. 

Il  lord  Maire  ha  fatto  un  brindisi  ai  Commissari 
regi  ed  al  conte  Granville.  —  Il  conte  Granville 
ha  ringraziato  il  lord  Maire  ,  dichiarando  che  la 
più  dolce  ricompensa  dei  commissari  regii  sarà 
la  soddisfazione  dei  lord  concittadini  unita  a 
quella  de’stranieri  visitanti. 

Lord  ,1.  Russell  ha  in  seguito  ringraziato  del 
brindisi  che  gli  era  stato  offerto  ,  come  pure  alla 
Camera  dei  Comuni.  «  Senza  dubbio  (disse  il  mi¬ 
nistro)  avvi  nella  Camera  dei  Comuni  uomini  di 
opinioni  politiche  divergenti.  Ma  tutti  s’intendono 
e  sono  d’accordo  su  questo  punto ,  sono  tutti 
pronti  cioè  a  dedicare  il  loro  tempo,  la  loro  opera 
a  ciò  che  credono  essere  il  bene  pubblico.  (  ap¬ 
plausi E.)  L’Esposizione  universale  fu,  senza  meno, 
un  grande  e  nobile  pensiero.  Allorquando  ne  avrà 
avuto  luogo  la  chiusura  ,  non  sarà  tutto  finito  ;  vi 
rimarrà  sempre  la  ricordanza  delle  meraviglie 
state  esposte  ai  nostri  sguardi, (vi  rimarrà  l’istru¬ 
zione  tolta  dall’esame  di  qui  capo-lavori  dell’arte 
e  dell’industria;  e  poscia  l’artigiano  vedendo  che 
in  questa  Esposizione  si  ebbe  in  vista  il  suo  sol¬ 
lievo,  il  suo  ben-essere,  i  suoi  godimenti  e  la  sua 
istsuzione  ,  rientrerà  nel  suo  opificio  più  istrutto, 
e  bisogna  dirlo  ancora  ,  con  miglioramento  del 
suo  morale.  ( applausi .)  Quando  l’Esposizione  a- 
vrà  chiuse  le  sue  porte,  il  sentimento  di  buon  vo¬ 
lere  e  di  fraternità  fra  i  popoli  continuerà  ,  poi¬ 
ché  qui  tutti  i  popoli  della  terra  si  saranno  dati 
una  stretta  di  mano  affettuosa  {applausi.)  Li  stra¬ 
nieri  soprattutto  che  possono  giudicare  dell’acco¬ 
glienza  del  tutto  ospitale  che  loro  vien  fatta  dal 
lord  Maire  di  Londra  ,  mi  saranno  grati ,  son  si¬ 
curo  ,  di  fare  qui  un  brindisi  in  suo  onore.  »  Il 
lord  Maire  ,  propone  un  brindisi  ai  commissari 
forestieri,  e  particolarmente  al  sig.  Von  Viebahn. 
Il  sig.  Von  Viebahn  rende  omaggio  al  pensiero 
che  ha  dato  vita  all’organizzazione  dell’Esposi¬ 
zione  universale  ,  questa  specie  di  Zollverein  di 
tutte  le  specie  umane. —  lì  lord  Maire  fa  un  brin¬ 
disi  ai  distinti  forestieri  che  senza  prendere  una 
parte  immediata  nell’Esposizione ,  hanno  voluto 
unirsijalla  Società.  Al  sig.  Buffet  ministro  del  com¬ 
mercio  in  Francia. 

Il  signor  Buffet  ringrazia  in  lingua  francese  il 
lord  Maire  del  brindisi  a  lui  diretto.  Vi  porgo,  di- 
degli,  tutti  i  miei  ringraziamenti  con  un  senso  di 
profonda  gratitudine:  e  vi  posso  assicurare  che 
apprezzo  perfettamente  il  grand’oggetto  che  ci 
riunisce.  Quest’ospitalità  è  veramente  magnifica. 
Ella  rende  compiuto  ciò  che  l’Esposizione  gene¬ 
rale  ha  di  mirabile.  Mille  pensieri  consolanti  alla 
vista  di  questo  grande  spettacolo  ,  si  presentano 
allo  spirito  dell’osservatore.  Di  quanto  i  trionfi 
pacifici  e  utili  dell’industria  non  sono  eglino  pre¬ 
feribili  alle  desolanti  vittorie  dell’armi!  Sin  qui  la 
parola  conquista  significava  distruzione  e  morte. 
La  vostra  conquista  non  ha  che  un  solo  scopo  ,  il 
bene  del  mondo.  Fortunato  il  popolo  inglese  di 
dovere  questa  benefica  dimostrazione  al  Principe 
Alberto,  ed  alla  sua  pregiosa  Sovrana!  Grazie  an¬ 
cora  una  volta ,  o  signori ,  del  ricevimento  lusin¬ 
ghiero  che  voi  mi  avete  fatto,  {applausi.) 

Il  lord  Maire:  «  ai  varii  giurati  stranieri  dell  ’E- 
sposizione  ed  al  gentiluomo  distinto  che  siede 
alla  mia  sinistra  ;  al  barone  Dupin  !  » 

Il  barone  Dupin:  «  Miliardi  e  signori!  Noi  dob  - 
biamo  andar  alteri  di  questa  nuova  ospitalità  del 
primo  magistrato  della  gran  città  di  Londra  ,  di 
questametropoliche,da  secoli  è  il  santuario  della 
libertà,  del  buon  ordine  e  dell’amore  delle  leggi. 
Noi  non  abbiamo  potuto  non  osservare  quanto 
l’Inghilterra,  dal  canto  suo,  abbia  contribuito  alla 
grande  Esposizione.  La  città  di  Londra  vi  figura 
pel  1  [3. Londra  non  è  solamente  una  città  di  com¬ 
mercio;  ella  è  ancora  rinomala  per  la  destrezza 


de’suoi  operai,  per  i  suoi  lavori  scientifici!;  e  oltre 
le  sue  immense  ricchezze ,  essa  possiede  ancora 
dei  lavori  e  modelli  i  più  mirabili  ed  i  più  inge¬ 
gnosi.  Londra  ha  dato  origine  ad  una  compagnia 
possente  (  quella  delle  Indie  Orientali  )  rappre¬ 
sentata  all’Esposizione  dalla  più  stupenda  colle¬ 
zione  di  tutti  i  prodotti  dell’arte  e  dell’industria 
d’Oriente.  Governo  sempre  vigoroso,  sempre  nella 
forza  e  nella  vigorìa  dell’età,  il  governo  dell’Indie 
Orientali  mantiene  saggiamente  ed  efficacemente 
il  suo  dominio  su  130  millioni  d’anime.  Da  venti 
anni  la  città  di  Londra  si  è  considerevolmente 
aumentata.  I  suoi  maravigliosi  fiumi  di  ferro  at¬ 
traversando  dal  gran  centro  agl’estremi  fini  del¬ 
l’Isola  giungendo  dal  cuore  stesso  di  Londra  a 
tutte  la  parti  del  lido  ,  hanno  enormemente  ag¬ 
giunto  alla  ricchezza  ed  alla  potenza  di  questa 
gran  capitale,  e  da  15  anni  in  qua,  prodotto  nello 
stato  sociale  la  più  portentosa  rivoluzione.  Io  sono 
sicuro  che  al  prossimo  censo  del  18G1,  la  popola¬ 
zione  di  Londra  non  sarà  come  in  oggi  di  2,400,000 
anime  ;  ma  bensì  di  tre  millioni.  Adesso  Milord 
volgendosi  verso  il  lord  Maire  dì  Londra:  «per¬ 
mettetemi  in  nome  del  popolo  francese  ch’io  v’e¬ 
sprima  la  mia  sincera  gratitudine  e  di  soggiun¬ 
gere  che  la  popolazione  parigina  si  reputerà  fe¬ 
licissima  di  vedere  il  primo  magistrato  della  città 
di  Londra  venire  sul  continente,  {applausi.)  Io 
son  sicuro  che  i  Parigini  saranno  lusingati  di  po¬ 
tervi  comprovare  che  l’ospitalità  francese  in  nulla 
cede  anche  alla  stessa  vostra  distinta  ospitalità;  e 
che ,  nella  festa  patriottica  dei  Francesi ,  la  S. 

V.  riceverà  una  cosi  benevole  e  cordiale  acco¬ 
glienza,  quanto  quella  che  ci  venne  fatta  ,  questa 
sera,  in  questa  magnifica  aula,  {applausi.) 

Si  fa  un  brindisi  al  signor  Paxton,  che  ha  dato 
il  disegno  del  Palazzo  di  Cristallo  ,  e  con  molta 
modestia  rende  grazie  alla  Società. 

«  Signori  (dice  il  signor  Paxton),  gli  è  costume 
de’genitori  di  far  voti  per  vedere  i  loro  figli  pren¬ 
dere  il  loro  slancio  e  camminare;  io  all’opposto 
desidero  che  la  mia  opera  ,  che  la  mia  creatura 
non  si  muova  {si  ride.)  Vale  a  dire  che  il  Palazzo 
di  Cristallo  rimanga  al  suo  posto  in  Hyde  Parck, 
ove  egli  servirebbe  a  meraviglia  da  Parck  e  gran 
giardino  d’inverno  della  gran  città  di  Londra,  {ap¬ 
plausi.)  Mi  stimerei  felice  di  vedere  adottare  un 
progetto  di  petizione  al  Parlamento  in  questo 
senso.» 

Dopo  qualche  altro  brindisi  la  riunione  si  scio¬ 
glie. 


Visita  della  Regina  alla  Collezione  in¬ 
diana.  —  Dopo  l’apertura,  fu  probabilmente  que¬ 
sto  il  colpo  d’occhio  il  più  sorprendente  che  ab¬ 
bia  ancor  presentato  il  gran  Palazzo  di  Cristallo  , 
e  che  i  forestieri  presenti  sembravano  ammirare 
non  meno  che  gli  Inglesi.  La  regina  Vittoria,  ap¬ 
poggiata  al  braccio  del  re  de’ Belgi,  ed  accompa¬ 
gnata  da  alcuni  membri  del  Comitato  esecutivo 
dell’Esposizione,  si  allontanò  dalla  collezione  in¬ 
diana,  e  preceduta  soltanto  da  due  signori  che 
facevano  aprire  un  piccolo  varco  per  la  prelo¬ 
data  regina  ;  passò  per  entro  ai  viventi  muri 
formati  dalle  migliaia  di  persone  del  popolo ,  fer¬ 
mandosi  un  momento  onde  ammirare  la  bella 
fontana  di  cristallo  e  uscendo  dalla  fabbrica  per 
la  pubblica  porta. 

La  sorpresa  ed  il  piacere  che  questo  impre¬ 
visto  evento  recava  a  tutti ,  appariva  su  d’ogni 
volto,  ed  abbenchè  l’inconvenienza  di  profondere 
in  clamorose  dimostrazioni  d’un  leale  e  pago  af¬ 
fetto  ,  fosse  generalmente  sentita  ,  pure  non  fu 
quasi  possibile  il  raffrenare  entro  limiti  il  con¬ 
tento  del  popolo,  ed  acclamazioni  ed  evviva  scop¬ 
piarono  di  tratto  in  tratto  ,  non  ostante  tutti  gli 
sforzi  per  mantenersi  quieti.  Noi  speriamo  che  la 
rispettosa  folla  nel  passato  martedì ,  indurrà  Sua 
M.  a  ripetere  le  stesse  scene  ,  le  quali  non  ser¬ 
vono  che  a  renderla  vie  maggiormente  cara  al 
popolo  e  seco  lei  tutta  la  sua  famiglia. 


Breve  passeggiata  fra  mezzo  gli  strumenti 
d’Armonia  inventati  e  fabbricati  dal  sig.  Sax. 
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_ \el  passare  vicino  al  grosso  pezzo  di  cannone  da  48,  gettalo  in  rame  di 
Siviglia,  e  che  rivolto  colla  bocca  verso  la  bottega  di  Sax,  situata  rimpetlo, 
ha  sempre  l’aria  di  sfidarlo  di  fare  uno  stromento  di  rame  del  suo  calibro 
e  della  sua  voce,  faccio  paura  adun  passero  che  si  era  appiattato  dentro  la  gola 
immane  del  brutale  spagnuolo.  Povero  avanzo  del  massacro  degli  innocenti! 
non  aver  paura ,  non  dubitare ,  non  ti  farò  la  spia  ,  al  contrario;  to!...  —  E 
traendo  di  tasca  un  pezzetto  di 
biscottino  che  il  cerimoniere  di 
S.  Paolo  mi  aveva  il  dì  innanzi 
obbligato  di  accettare  ,  lo  sbri¬ 
ciolo  sull’intavolato.  Quando  si 
costruiva  il  Palazzo  di  Cristallo 
una  tribù  di  passeri  aveva  eletto 
domicilio  in  uno  dei  grandi  al¬ 
beri  che  sono  rimasti  ad  orna¬ 
mento  del  transept.  Ella  si  osti¬ 
nava  a  restarvi, malgrado  i  pro¬ 
gressi  jninaccianti  dei  lavori  de¬ 
gli  operai.  ÌN’on  era  difatti  pos¬ 
sibile  a  questi  uccelletti  imma¬ 
ginarsi  di  essere  per  sempre 
prigionieri  in  tale  sterminata 
gabbia  di  vetro  coi  graticci  di 
ferro.  Quando  ebbero  la  con¬ 
vinzione  del  fatto  compiuto,  la 
loro  sorpresa  fu  grande.  I  pas¬ 
seri  cercavano  un’uscita  svolaz¬ 
zando  da  dritta  a  sinistra.  Nel  ti¬ 
more  dei  guasti  che  la  loro  pre¬ 
senza  poteva  cagionare  a  certi 
oggetti  dilicati  esposti  nell’  edi- 
lìcio,  si  risolse  di  ucciderli  tutti, 
e  vi  si  pervenne  con  delle  cer¬ 
bottane,  reti,  lacciuoli ,  e  la  per¬ 
fida  noce  vomica.,  Il  mio  pas¬ 
sero,  di  cui  ora  conosco  l’asilo  , 
è  il  solo  che  sia  sopravvissuto. 

È  il  Joas  del  suo  popolo  ed  io 
lo  salverò  dai  furori  di  Atalia. 

Mentre  io  pronunciava  ques.o 
verso,  improvvisato  li  senza  ac¬ 
corgermi, un  rumore  somigliante 
allo  scrosciare  della  pioggia  si  dif¬ 
fondeva  nelle  vaste  gallerie:  e- 
rano  i  getti  d’acqua  delle  tante 
fontane  alle  quali  i  custodi  aprivano  i  condotti.  I  castelli  oi  cristallo,  le  roc- 
cie  fattizie  vibravano  sotto  la  pioggia  delle  loro  liquide  perle  ;  i  policemen , 
questi  gendarmi  senz’armi ,  che  ognuno  rispetta  con  tanta  ragione,  si  reca¬ 
vano  al  loro  posto;  il  giovane  allievo  del  signor  Ducroquet  si  avvicina  all’or¬ 
gano  del  suo  maestro,  meditando  la  nuova  polka  di  cui  voleva  rallegrarci  ; 
gl’ingegnosi  setaiuoli  di  Lione  venivano  a  compiere  la  loro  mirifica  mostra; 
i  diamanti  prudentemente  ce¬ 
lati  durante  la  notte,  ricompari¬ 
vano  scintillanti  sotto  le  loro  ve¬ 
trine  ;  la  grossa  campana  irlan¬ 
dese  in  re  bemolle  minore  che 
giganteggia  nella  galleria  del¬ 
l’est,  si  ostinava  a  battere  uno  , 
due ,  tre  ,  quattro,  cinque  ,  sei , 
sette,  otto  colpi, tutta  orgogliosa 
ili  dare  una  mentita  alla  sua 
sorella  di  Albany  Street,  che 
rende  un  suono  di  terza  mag¬ 
gior  e.  Il  silenzio  mi  aveva  tenuto 
svegliato,  tutti  questi  rumori  mi 
assopirono  ;  il  bisogno  di  sonno 
diventava  irresistibile  ;  andai  a 
sedermi  davanti  al  gran  piano¬ 
forte  di  Erard  ,  questa  meravi¬ 
glia  musicale  dell’Esposizione  ; 
appoggiai  il  gomito  sul  suo  ricco 
coperchio,  ed  era  proprio  lì  per 
addormentarmi,  quando  Talberg 
mi  picchiava  sopra  una  spalla  •  <  ulla  dl  'rosso  (del  sig. 

«Ehi,  confratello! il  giurì  si  riu¬ 
nisce!  Andiamo!  Coraggio!  abbiamo  oggi  trentadue  tabacchiere  colla  musica, 
ventiquattro  accordéons  e  tredici  bombardons  da  esaminare! 


della  Società  inglese  trovano  un  vero  piacere  a  trovarsi  confuse  pel  corso 
di  sei  ore  al  giorno  sul  terreno  comune  dell’industria  e  delle  Bello  Arti. 

Disposizione  dei  commissarii  sui  concorsi.  —  Pare  che  i  commissarii 
dell’Esposizione  di  Londra  non  vogliano  concorsi  Ira  tutti  i  popoli ,  come 
sembrava  indicare  il  pensiero  dell’Esposizione  universale,  e  han  deciso  che 

ogni  paese  concorra  nel  proprio 
suo  seno ,  e  che  saranno  dati 
premii  a  ciascuna  nazione  espo¬ 
nente  senza  riguardi  ai  prodotti 
similari  inviati  dagli  altri  po¬ 
poli. 

Castello  d’orologio.  —  Fra 
gli  oggetl)  di  porcellana  e  ma¬ 
iolica  esposti  dal  signor  Carlo 
Meigh  di  Shelton  ,  dalle  fabbri¬ 
che  di  terraglie  dello  Straffor- 
dshire,  noi  eleggiamo  un  castel¬ 
lo  d’orologio  ,  di  disegno  ele¬ 
gante  ed  eseguito  in  porcellana 
da  scultori. 

Un  giardino  d’inverno.  —  Il 
Times,  rendendo  conto  di  un  o- 
puseolo  sul  Palazzo  di  Cristallo, 
esprime  il  desiderio  che  questo 
non  sia  demolito  dopo  l’esposi¬ 
zione  e  sia  conservato  per  ser¬ 
vire  da  giardino  d’inverno. Esso 
crede  che  le  spese  d’appropria¬ 
zione  saranno  ampiamente  co¬ 
perte  dalle  140,000  sterline  che 
formano  l’eccedente  preveduto 
degli  incassi  dalla  Commissione, 
e  che  una  contribuzione  annua 
di  t  lira  sterlina  ad  ogni  cava- 
liero  e  di  5  scellini  per  ogni  pas- 
saggiero  a  piedi  basterà  per  pa¬ 
gar  le  spese  correnti  di  manu¬ 
tenzione  ,  di  sorveglianza  e  di 
abbellimento. 

Il  Morning  Adeertiser  del  27 
giugno  pubblica  la  seguente  pe¬ 
tizione  alla  camera  dei  comuni 

che  tutti  i  cittadini  son  chiamati  a  firmare. 

«  I  petenti  appoggiati  da  un  gran  numero  di  persone  ,  han  provato  alla 
vista  del  Palazzo  di  Cristallo  la  piu  viva  soddisfazione  ;  essi  pensano  che  la 
sua  trasformazione  in  un  giardino  d’inverno  sarebbe  un  eccellente  mezzo 
di  distrazione  :  essi  vi  pregano  dunque  di  esaminare  il  loro  voto  decidendo 
che  questa  costruzione  sarà  conservata  a  proprie  spese  come  giardino  d  in. 

verno  e  ornata  di  scolture ,  sta¬ 
tue,  ecc. 

I  petenti  domandano  inoltre 
che  qualunque  individuo  possa 
godere  di  questo  vantaggio,  vale 
a  dire  che  il  giardino  sia  aperto 
quattro  giorni  della  settimana 
al  prezzo  d’entrata  di  un  penng. 
I  petenti  vi  pregano  di  emanare 
indilatamente  la  legge  che  vi  do¬ 
mandano,  e  pregheranno,  ecc.» 

Contadini  tedeschi  al  ra¬ 
dazzo  di  cristallo. —  Notavasi 
il  giorno  25  un  gran  numero  di 
forestieri  ;  fra  gli  altri  non  po¬ 
chi  contadini  tedeschi  che  sa- 
rebbonsi  creduli  coltivatori  del 
Kent  o  di  Susse  ,  se  il  loro  lin¬ 
guaggio  non  li  avesse  scoperti. 
Questo  fatto  prova  come  il  san¬ 
gue  Sassone  siasi  conservato  in 
fV.  G.  llogcrs  di  Londra»)  alcune  delle  nostre  contee. 

Culla  di  bosso. —  In  fondo  alla  pagina  è  la  celebre  culla  in  legno  di 
bosso  intagliata  per  la  regina  d’Inghilterra  dal  sig.  W.  G.  Rogers  di  Londra. 


castelletto  d’orologio  ( del  sig.  G.  Meigh  di  Shelton.) 


L’esposizione  nel  giorno  di  giovedì. —  Il  pubblico  del  giovedì  è  sempre 
un  po’men  mescolato  di  quello  degli  altri  giorni  ad  uno  scellino  ;  perciò  gli 
equipaggi  sono  più  numerosi  alla  porta  del  Palazzo  e  le  belle  signore  non 
temono  avventurarsi  in  mezzo  della  folla  la  cui  condotta  è  per  altra  parte 
sempre  esemplare.  Questo  sintomo  è  forse  spiacevole  per  gl’incassi  del  ve¬ 
nerdì  e  del  sabato  ;  ma  compiron  un  fatto  che  non  sarà  certo  uno  de’risul- 
lamenti  meno  curiosi  dell’Esposizione  universale:  gli  è  che  tutte  le  classi 


Nuovi  oggetti  all’esposizione.  —  Varii  oggetti  notevolissimi  furono  in¬ 
viali  in  questi  ultimi  giorni  all’Esposizione. Il  primo  ò  un  superbo  nécessaire 
inviato  dal  palazzo  di  Birckingham  :  l’altro  un  enorme  diamante  grezzo  e 
nero  proveniente  da  Bahia,  e  di  ui  a  durezza  tale  che  finora  nessun  lapida¬ 
rio  ha  voluto  incaricarsi  di  ripulirlo.  Esso  pesa  350  carati. 

È  giunto  altresi  al  Palazzo  di  Cristallo  una  veste  in  mussolina  d  ananas 
tessuta  con  fili  provenienti  da  questo  re  dei  fruiti. 
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Batello  di  salvamento.  —  Questo  battello  è 
costrutto  sul  principio  doppio  o  gemello.  Ambe¬ 
due  i  battelli  sono  divisi  in  dieci  compartimenti 
impermeabili  e  perfettamétìte coperti  ;  mediante  il 
ijual  compenso  non  possono  essere  inondati  dal- 
l’acque,  ed  essendo  posti  a  tre  piedi  di  distanza 
l'uno  dall’altro  è'  evidente  clic  non  daranno  la 
volta. 

I.a  prua ,  l’asta  di  poppa  e  la  chiglia  essendo 
tutti  in  uno  e  formando  un  segmento  di  circolo 
non  oltre  alcun  punto  come  appoggio  ,  onde  nel 
prendere  la  riva  possa  rovesciarsi  come  spesso 
interviene  agli  altri  batelli;  ma  questo  battello  nel 
rimbalzo  di  flutti  ,  si  slancia  diritto  alla  riva 


munì.  —  Nella  tornata  del  27  giugno  la  Camera 
dei  comuni  si  è  occupata  del  Palazzo  dell’Esposi¬ 
zione  universale.  Il  signor  Staltord  ha  domandato 
alla  Camera  il  permesso  di  presentare  al  mini¬ 
stero  le  due  seguenti  domande: 

t‘J  I  commissarii  dell’Esposizione  si  conside¬ 
rano  essi  come  obbligati  a  far  scomparire  l’edi¬ 
ficio  nel  corso  del  mese  di  ottobre? 

2°  Se  la  è  così  i  ministri  di  S.  M.  sono  essi  pronti 
a  prendere  misure  per  conservarlo  nella  sua  at¬ 
tuale  posizione? 

Lord  J.  Russell  ha  soggiunto  che  gli  bastava 
per  rispondere  alla  prima  domanda  di  risovvenire 
alla  Camera  i  timori  espressi  l’anno  scorso  se  lo 


che  gli  furono  fatti  :  ma  noi  confessiamo  che 
non  ci  fu  dato  riconoscervi  quella  superiorità 
che  certi  panegiristi  di  lutto  ciò  che  è  straniero 
trovano  con  difficoltà  nelle  opere  inglesi.  Il  sen 
tiniento  artistico  si  fa  senza  alcun  dubbio  sentire 
presso  i  Francesi,  i  quali  gli  sacrificano  di  buon 
grado  la  durata  e  l’utilità. Ma  il  dire  che  l’Inghil¬ 
terra  non  ha  buon  gusto  nella  costruzione  di  mo¬ 
bili  ,  è  un  assurdo:  mentre  fra  noi  si  pon  mente 
più  che  in  Francia  alla  solidità  la  quale  è  in  certo 
modo  un  valore  intrinseco.  L’eleganza  e  la  soli¬ 
dità  non  van  sempre  congiunte  insieme.  I  Fran¬ 
cesi  amano  l’una ,  gl’inglesi  preferiscono  l’altra, 
e  le  classi  doviziose  le  incoraggiano  entrambe. 


Battello  di  salvamento  {ilei  signori  Russell  e  Osward.) 


e  il  maggiore  tiro  dall’acqua  si  trovaessere  sul  tra¬ 
verso.  Le  parti  del  battello  su  cui  sono  fissati  i 
nillocks,  sono  congegnate  in  modo  da  dare  spazio 
ai  remi  di  girare  attorno  coi  rullokcs  ed  essere 
così  interamente  fuor  di  rischio  d’urtare  passando 
lungo  un  naviglio.  Le  traverse  sono  adattate  per 
un  doppio  ordine  di  remi.  Quando  va  a  vela  que¬ 
sto  battello,  sebbene  non  peschi  che  1C  pollici 
d’acqua,  va  benissimo  sotto  vento  anche  quando  il 
mare  è  grosso.  Ambedue  i  battelli  sono  guerniti 
nel  centro  della  chiglia  con  ferramenta  semicir¬ 
colari  e  cosi  agiscono  come  una  slitta  e  possono 
esser  facilmente  tiratida  un  paio  di  cavalli  altrot¬ 
to  sopra  luoghi  e  sabbie  dove  le  ruote  sarebbero 
inutili. 

Parecchi  piloti  e  navicellai  del  porto  di  Douglas, 
isola  di  Man,  attestano  di  aver  provalo  questo  bat¬ 
tello  a  salvamento  a  otto  remi  e  dicono  che  potreb¬ 
bero  condurlo  per  ogni  mare  e  vento.  Noi  l’abbiamo 
provato  alla  vela  con  vento  fresco  con  un  mare  un 
poco  commosso  e  troviamo  che  va  sotto  vento 
mirabilmente  bene  ed  è  molto  veloce.  Esso  può 
portare  qualunque  quantità  di  vele  essendo  im¬ 
possibile  che  dia  la  volta  o  s’inondi  e  non  esite¬ 
remmo  un  istante  a  traversare  sopra  esso  il  ca¬ 
nale  per  andare  a  Liverpool  o  altrove  per  qua¬ 
lunque  tempo.  Esso  ubbidisce  benissimo  al  li¬ 
mone. 

Questo  battello  è  stato  mandato  per  concorrere 
al  premio  posto  dal  Duca  di  Nortumberland. 


stabilimento  in  Ilyde  Park  di  costruzione  tempo- 
raria  potesse  trasformarsi  comodamente  in  un  e- 
difizio  permanente  ,  che  verrebbe  a  costruire  un 
terreno  consacrato  per  dir  così  ai  piaceri  di  coloro 
che  frequentano  questo  parco.  Questi  timori  eb¬ 
bero  per  risultamento  di  costringere  il  comitato 
dell’Esposizione  ad  impegnarsiformalmente  verso 
i  commissarii  de’boschi  e  foreste  a  non  prolun¬ 
gare  al  di  là  del  primo  novembre  e  a  toglier  via 
compiutamente  l’edificio  ,  in  modo  da  render  il 
terreno  nel  primitivo  suo  stato. 

Quanto  alla  seconda  domanda,  lord  J.  Russell 
ha  dichiarato  ch’essa  non  era  ancora  stala  l’og¬ 
getto  di  alcuna  deliberazione  del  governo.  La  ri¬ 
soluzione  che  sarà  adottata  dipenderà  perciò  dai 
desiderii  e  dai  sentimenti  che  saranno  espressi 
dal  pubblico  avvezzzo  a  goder  del  beneficio  della 
passeggiata  nel  Parco.  Spetta  dunque  al  pubblico 
in  generale  a  prendere  l’iniziativa  delle  quistioni 
seguenti: 

L’edilizio  attuale  deve  essere  distrutto  definiti¬ 
vamente  o  mantenuto  in  modo  permanente? 

A  quale  specie  di  pubblica  ricreazione  potrà 
essere  adattato  ? 

Finalmente  ,  come  si  provvedere  alle  spese  cui 
occasionerà  questo  mantenimento  ? 

L’incidente  ebbe  fine  in  seguito  a  codesta  di¬ 
chiarazione. 


Mobili  francesi  e  inglisi.—  Certamente,  di¬ 
ce  il Moming  Hcrald  del  25  giugno,  l’aspetto  ge¬ 
nerale  dei  mobili  francesi  merita  tutti  gli  elogi 


Ci  pare  per  conseguenza  che  quanto  la  Francia 
offre  dal  canto  suo  ,  trovi  degni  rivali  in  Inghil¬ 
terra  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  bontà  ,  l’ele¬ 
ganza  e  l’etfetto. 


PASSEGGIATA  TRA  LE  MACCHINE 

II. 

Noi  riprendiamo  la  nostra  descrizione  delle 
macchine  a  vapore. 

La  macchina  oscillante  deriva  il  suo  nome  da 
questo  che  il  cilindro  è  fatto  oscillare  o  vibrare 
sopra  assi  concavi ,  i  quali  servono  di  passag¬ 
gio  a  lasciare  entrare,  ed  uscire  il  vapore.  Pei 
comprendere  il  fine  di  questo  moto  oscillatorio 
basta  dichiarare  che  nel  cilindro  fisso  il  braccio 
di  pistone  può  descrivere  solamente  una  linea 
retta  È  chiaro  adunque  che  vi  dev’essere  qualche 
meccanismo  intermedio  tra  questo  braccio  di  pi¬ 
stone  e  la  manivella,  quando quest’ultima  descrive 
un  circolo.  Questo  s’ottenne  mediante  un  braccio 
d’unione,  l’un  capo  del  quale  è  attaccato  al  perno 
della  manivella,  e  l’altro  in  alcuni  casi  al  braccio 
di  pistone  (quando  si  chiama  macchina  diretta) , 
e  talora  ad  una  leva  o  bilanciere  che  riceve  il  mo¬ 
vimento  alternativo  del  pistone  ad  una  delle  Sue 
estremità  (per  mezzo  di  una  combinazione  di  leva 
chiamata  moto  parallelo  )  e  lo  trasmette  all’altra 
estremità  per  mezzo  del  braccio  d’unione  colla 
manivella.  Nelle  macchine  fisse  il  bilanciere  torna 
a  proposito ,  perchè  lo  spazio  e  il  peso  non  sono 
di  primaria  importanza  come  le  altre  qualità  e 
consente  che  i  pesi  mobili ,  vale  a  dire  il  pistone 
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e  il  braccio ,  il  moto  parallelo,  la  tromba  d’aria  e 
i  bracci  vengano  quasi  a  bilanciarsi.  Ma  quando» 
come  nel  piroscafo  ,  bisogna  pensare  necessaria¬ 
mente  alla  riduzione  del  peso  e  dello  spazio  da 
occuparsi,  del  peso  rispetto  ad  avere  il  minimum 
di  resistenza  nel  produrre  la  traslocazione  del  na¬ 
viglio,  dello  spazio  per  dare  il  massimo  luogo  allo 
stivaggio,  diveniva  un  gran  desideratum  il  trovare 
un  ordine  più  raccolto  di  quello  che  concedesse 
la  macchina  a  bilanciere.  I  modelli  di  cui  ci  occu¬ 
piamo  sono  stati  tutti  costruiti  col  fine  di  acqui¬ 
stare  quella  leggerezza  e  compattezza,  tanto  desi¬ 
derabile  nella  navigazione  a  vapore. 

Il  più  facile  congegno  della  macchina  a  vapore 
diretta ,  è  il  piano  dove  l’asse  della  manivella  è 
posto  in  una  stessa  linea  col  moto  del  pistone,  sia 
orizzontale,  verticale  o  inclinata,  e  quindi  at¬ 
taccare  un  capo  del  braccio  d’unione  al  capo 
esterno  del  braccio  di  pistone  (  dove  si  muove  tra 
guide  dirette  e  parallelle  )  e  l’altro  capo  al  fulcro 
della  manivella.  Ma  ciò  genera  un’altra  difficoltà  , 
e  a  renderla  evidente  ,  dobbiamo  dichiarare  che 
ove  altri  si  figuri  il  braccio  di  pistone  diviso  dal 
fulcro  della  manivella ,  nel  muovere  il  pistone  ad 
un  punto  che  sia  la  metà  dell’intero  colpo,  l’estre¬ 
mità  non  unita,  quando  è  posta  in  una  stessa  linea 
col  braccio  di  pistone  ,  coinciderebbe  col  centro 
dell’asse  della  manivella.  Sarà  evidente  altresì 
che  nel  muovere  l’estremità  alla  destra  o  alla  si¬ 
nistra  della  linea  del  centro  ,  descriverà  il  seg¬ 
mento  d’un  circolo  di  cui  l’occhio  fissato  al  braccio 
di  pistone  è  il  centro.  Se  ora  noi  tenghiamo  il 
pistone  al  suo  posto  a  mezzo  colpo  e  ricongiun¬ 
giamo  la  manivella  al  braccio  d’unione ,  sarà  evi¬ 
dentemente  necessario  che  il  fulcro  della  mani¬ 
vella  sia  portato  ad  un  punto  nel  segmento  de¬ 
scritto  dal  braccio  d’unione.  Se  ora  noi  tiriamo  il 
circolo  descritto  dal  perno  della  manivella  noi 
troveremo  che  il  segmento  divide  il  circolo  ine¬ 
gualmente  ;  imperocché  nessun  circolo  può  essere 
diviso  in  due  parti  eguali  da  una  linea  che  passi  per 
il  suo  centro,  se  già  quella  linea  non  sia  una  linea 
retta  (il  suo  diametro).  Segue  da  ciò  che  la  diver¬ 
genza  del  braccio  d’unione  che  proviene  dall’esser 
attaccata  al  fulcro  della  manivella ,  dividerà  la 
forza  inegualmente,  con  lo  spingere  la  manivella 
a  traversare  una  maggior  porzione  d’un  circolo 
per  l’ultima  metà  o  viceversa.  E  inoltre  siccome  il 
braccio  d’unione  è  il  generatore  della  curva  che 
causa  la  divisione  ineguale ,  egli  è  evidente  che  il 
prolungare  il  braccio  d’unione  è  ridurre  quest’i¬ 
neguaglianza.  Onde  non  è  a  proposito  l’usare  un 
braccio  d’unione  assai  corto ,  così  per  la  ragione 
addotta  ,  come  per  l’altra  che  la  maggior  diver¬ 
genza  dalla  diritta  linea  accresce  la  pressione 
angolare  sulle  guide  parallele.  Si  vedrà  adunque 
che  questa  specie  diretta  richiede  uno  spazio  di¬ 
retto  eguale  alla  larghezza  del  cilindro,  più  le  sue 
estremità  e  scatola  a  stoppa  aggiunte  allo  spazio 
necessario  pel  capo  esterno  del  braccio  di  pistone 
per  fare  un  colpo  netto  al  di  là  del  coperchio  del 
cilindro  e  scatola  a  stoppa  in  aggiunta  alla  lun¬ 
ghezza  del  braccio  di  unione  ed  uno  rimanente 
di  spazio  per  evitare  il  contatto  tra  le  parti  fisse 
e  mobili.  Lo  spazio  lineare  così  occupato  si  tro¬ 
verà  essere  almeno  tre  volte  la  lunghezza  del 
colpo,  cosicché  se  noi  poniamo  i  cilindri  vertical¬ 
mente,  se  già  le  macchine  non  sian  costrutte  con 
un  breve  colpo  ,  il  che  nella  propulsione  a  ruote 
a  pale  è  soggetto  a  molte  obbiezioni  ;  il  congegno 
è  solamente  applicabile  ai  navigli  di  profonda 
stiva. 

La  macchina  oscillante  presenta  un  metodo  di 
liberarsi  dalla  difficoltà,  perchè  siccome  il  cilindro 
è  capace  di  vibrare  sopra  i  suoi  cavigli  concavi, 
il  braccio  di  pistone  può  essere  attaccato  a  un 
tratto  della  manivella  e  lo  spazio  lineare  occu¬ 
pato  dal  braccio  d’unione  è  cosi  risparmiato.  Nella 
modificazione  fatta  dai  signori  Penn  e  figlio  lo 
spazio  orizzontale  necessario  è  poco  più  di  quello 
che  si  richiede  a  porre  i  cilindri  e  la  tromba  d’a¬ 
ria  in  giusta  posizione,  e  pertanto  viene  ad  essere 
senza  dubbio  la  forma  più  raccolta  della  mac¬ 
china  a  palette  ,  avuto  riguardo  alle  altre  qualità 
essenziali.  Ai  signori  Penn  si  deve  al  parer  nostro 


il  merito  di  aver  felicemente  introdotto  questa 
specie  di  macchina  nella  navigazione  a  vapore  ; 
perché  sebbene  altri  manifattori  abbiati  costruito 
macchine  oscillanti  marine,  i  resultati  non  ne  in- 
coraggirono  e  promossero  l’uso  esteso,  infinacchè 
il  signor  Penn ,  il  capo  della  presente  casa ,  non 
assicurò  loro  un  sicuro  buon  successo  col  prolun¬ 
gare  gli  shilling  boxes  (scatole  da  stoppa)  onde 
agiscano  come  guide  nei  cilindri  e  liberino  il  pi¬ 
stone  dalla  pressione  angolare  ,  con  un  miglior 
metodo  di  lavorar  le  valvole ,  che  (per  la  ragione 
che  ricevono  il  lor  moto  dagli  eccentrici  nell’alto 
di  vibrare)  richiedevano  qualche  particolar  tro¬ 
vato  per  dar  loro  la  conveniente  azione ,  e  con 
altri  bei  congegni  che  non  è  di  questo  luogo  il 
particolareggiare  ;  onde  le  macchine  dei  signori 
Penn  essendo  generalmente  approvate  ,  essi  ne 
costrussero  oltre  400,  ed  in  grande  quantità  ne 
fecero  altri  manifattori.  Il  piroscafo  ad  elice  di 
S.  M.  la  regina ,  il  Fairy,  è  cosi  congegnato  come 
altresi  V  Aquila  nera  ed  altri  piroscafi  del  governo, 
e  un  paio  di  tali  piroscafi  della  forza  di  500  ca¬ 
valli  è  ora  in  costruzione  per  la  Gran  Brettagna 

Il  signor  Penn  attese  similmente  assai  alla  giu¬ 
stezza  della  proporzione  e  alla  perfezione  del  la¬ 
voro,  tantoché  ottenne  un  grado  di  eleganza  che 
fa  stupire  qualunque  si  pone  ad  osservare  le  sue 
macchine.  Molti  dei  piroscali  inglesi  che  servono 
alla  navigazione  fluviale  sono  fatti  con  questo  me¬ 
todo  il  quale  è  riuscito  felicemente  anche  nei  più 
grandi  navigli  a  vapore. 

Vi  sono  altre  modificazioni  delle  macchine  a 
vapore  all’Esposizione, 'fatte  ai  medesimi  tini  della 
macchina  oscillante  ,  che  meritano  la  nostra  at¬ 
tenzione. 

Noi  vogliamo  parlare  della  macchina  a  doppio 
cilindro  dei  signori  Mandslay,  e  della  macchina  a 
pistone  anulare  della  stessa  casa.  Nel  summento- 
vato  congegno  ogni  macchina  consiste  di  due  ci¬ 
lindri  fissi  discosti  alquanto.  La  valvola  sdruc¬ 
ciolante  è  comune  ad  ambedue  i  cilindri ,  e  per¬ 
tanto  concede  l’entrata  ed  uscita  del  vapore  al 
medesimo  istante.  I  bracci  di  pistone  sono  con¬ 
nessi  per  le  loro  estremità  superiori  a’bracci  oriz¬ 
zontali  di  due  pezzi  in  forma  di  T ,  che  sono  uniti 
insieme  ,  ed  hanno  uno  spazio  da  concedere  che 
il  braccio  d’unione  si  muova  liberamente  tra  loro. 

Il  piede  o  l’estremità  inferiore  del  doppio  T  la¬ 
vora  su  e  giù  tra  le  guide  nello  spazio  lasciato  tra 
i  due  cilindri.  Alla  base  d’esso  è  attaccato  un  perno 
a  cui  l’estremità  inferiore  del  braccio  è  unita , 
e  agisce  sopra  quello;  la  sua  estremità  superiore 
essendo  attaccata  alla  manivella  ,  è  chiaro  che 
il  braccio  d’unione  ha  spazio  a  vibrare  tra  i  ci¬ 
lindri,  e  che  si  richiedermi’ altezza  un  poco  meno 
inc'inata  di  quella  che  si  necessita  pel  cilindro 
e  pel  braccio  di  pistone  soltanto ,  e  siccome  l’e¬ 
stremità  inferiore  del  T  e  del  braccio  d’unione  T 
può  essere  cosi  congegnato  nella  sua  azione  da 
toccar  quasi  il  fondo  del  naviglio  ;  il  braccio  di 
connessione  può  farsi  lanto  lungo  quanto  in  qual¬ 
sivoglia  forma  di  macchina,  compartendo  così  più 
egualmente  la  forza  già  detta. 

L’altro  congegno  dei  signori  Mandslay,  la  mac¬ 
china  a  pistone  anulare  può  così  esser  descritta  : 
Entro  il  cilindro  ordinario  e  interno  è  un  secondo 
e  più  piccolo  cilindro.  Il  secondo  cilindro  fuso  in- 
siemo  o  imperniato  al  coperchio  del  fondo  del  gran 
cilindro.  Il  coperchio  di  sopra  ha  un  foro  centrale 
eguale  al  diametro  interno  del  cilindro  più  piccolo, 
ed  è  imperniato  a  tutti  e  due  i  cilindri.  Esso  ha 
pure  due  scatole  da  stoppa  ai  punti  oppositi,  nel 
piano  dell’azione  della  manivella  o  avanti  e  in¬ 
dietro  nel  naviglio.  Il  pistone ,  per  compire  lo 
spazio  che  esiste  così  tra  i  due  cilindri ,  ha  un’a¬ 
pertura  Circolare  nel  suo  mezzo,  onde  il  suo  nome 
anulare.  Ha  poi  oltre  il  solito  girello  metallico 
che  agisce  sul  cilindro  principale,  un  secondo 
girello  che  abbraccia  il  cilindro  interiore  e  agisce 
sopra  Si  vede  dunque  che  i  due  girelli  del  pistone 
agiscono  l’uno  sul  cilindro  esterno,  l’altro  sull’in- 
terno.  Il  pistone  anulare  ha  due  bracci  di  pistone 
che  agiscono  a  traverso  le  due  scatole  a  stoppa 
nel  coperchio.  Le  estremità  superiori  delle  verghe 
sono  attaccate  ai  bracci  di  uno  dei  T,  e  il  piede 
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del  T  agisce  su  e  giù  nell’interno  del  cilindro  in¬ 
teriore  invece  che  tra  i  due  cilindri. 

Noi  abbiamo  fin  qui  parlato  di  vapori  a  pale,  ma 
il  propulsatore  ad  elice  richiedeva  una  differente 
modificazione  della  macchina  a  vapore.  La  nuova 
modificazione  può  spiegarsi  come  derivante  pri¬ 
mieramente  da  questo  che  l’asse  dell’elice  è  ne¬ 
cessariamente  posto  al  dissotto  della  linea  dell’ac¬ 
qua  per  operare  la  sommersione  dell’elice;  e  in 
secondo  luogo  dall’accresciuta  quantità  di  rota¬ 
zione  dell’asse  dell’elice  sopra  quello  della  pa¬ 
letta.  Per  intendere  la  ragione  di  questa  differenza 
di  quantità  bisogna  dichiarare  ,  che  a  volere  che 
le  spire  entrino  nell’acqua  e  l’abbandonino  senza 
considerevole  perdita  di  forza,  si  richiede  un  certo 
diametro  proporzionato  di  ruota  ,  cosicché  ogni 
spira  può,  per  quanto  è  praticabile,  assumere  una 
posizione  verticale  a  quei  punti. 

E  altresì  evidente  che  ogni  aumento  di  diametro 
accrescerà  l’angolo  d’entrata  e  di  emersione.  Ma 
dall’altro  lato-  l’aumento  di  diametro  accrescerà 
proporzionatamente  la  grandezza  dei  tamburi,  e 
al  di  là  di  certi  limiti  generano  altri  formidabili 
inconvenienti.  Al  nostro  presente  proposito  basta 
mostrare  che  le  dimensioni  di  Una  ruota  a  palette 
non  dipendono  solamente  dalla  grandezza  della 
spira;  mentre  nella  propulsione  ad  elice,  siccome 
tuttala  superficie  dell’elice  è  in  azione  costante, 
serve  tanto  alla  propulsione  quanto  i  segmenti 
immersi  delle  ruote  a  palette.  Onde  di  molto  mi¬ 
nor  diametro  ha  bisogno  l’elice  che  la  paletta.  Ma 
è  evidente  che  il  minor  diametro  dell’elice  genera 
le  necessità  di  un’accresciuta  lunghezza  pel  suo 
asse. 

Questo  aumento  nei  primi  saggi  della  propul¬ 
sione  ad  elice  si  ottenne  con  ruote  dentate  ,  per 
cui  fu  più  che  quadruplicata  la  velocità  all’asse 
dell’elice  oltre  quella  della  macchina.  Dipoi  i 
nostri  ingegneri  hanno  volto  l’animo  a  dare  una 
azione  diretta  dalla  macchina  all’asse  dell’elice 
con  l’accrescere  la  velocità  della  macchina  e  farla 
agire  senza  l’intervento  di  alcun  moto  moltipli¬ 
cativo.  Ad  ottener  ciò  era  necessario  di  accorciare 
il  colpo  della  macchina  ;  chè  il  pistone  non  può 
oltrepassare  una  certa  determinata  celerità  per 
minuto  a  tale  celerità,  e  noi  possiamo  aggiungere 
che  l’approssimazione  è  tenuta  esser  necessaria 
allo  sviluppo  del  più  grande  eccedente  di  forza 
utilizzabile. 


Il  cieco  che  scrive.  —  La  gente  si  accalcava 
specialmente  nelle  gallerie ,  e  più  di  tutto  nel  di¬ 
partimento  delle  macchine  ,  dove  la  circolazione 
diventava  veramente  difficile.  Nel  compartimento 
francese  tutti  si  fermavano  intorno  ad  un  cieco  il 
quale  scriveva  con  caratteri  leggibilissimi ,  me¬ 
diante  una  macchina  di  sua  invenzione. 

— I  presidenti  dei  giurì  della  Commissione  reale 
dell’Esposizione  hanno  tenuto  ieri  una  riunione 
nel  Palazzo  di  Cristallo. 

— -  Malgrado  una  pioggia  dirotta  che  aveva  co¬ 
minciato  la  mattina  del...  luglio,  il  numero  de’visi- 
tatori  era  tuttavia  abbastanza  considerevole.  Alle 
1 1  ore  si  contavano  nel  Palazzo  di  Cristallo  circa 
22,000  persone ,  ed  alle  5  il  numero  ne  arrivò  a 
50,453.  L’incasso  è  stato  di  L.  2434,  15  scellini. 

—  Sabato,  28  giugno,  una  rispettabilissima  co¬ 
mitiva  si  raduna  all’Albergo  reale  ,  in  Derby  ,  per 
far  onor  al  suo  concittadino  sig.  Carlo  Fox  ,  uno 
degli  edificatori  del  Palazzo  di  Cristallo. 


STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Cat.  Uflìz.  Illust.  Londra,  frat.  Spicer.) 

VI. 

La  previsione  della  Società ,  mediante  la  quale 
il  contratto  poteva  risolversi,  in  conformità  del 
pubblico  desiderio,  fu  pienamente  giustificata  dal¬ 
l’evento.  Per  quanto  potè  il  pubblico  manifestar 
la  sua  opinione,  apparve  esser  suo  desiderio  che 
l’impresa  fosse  tratta  innanzi  come  opera  nazio¬ 
nale.  In  conseguenza,  nella  prima  riunione  dei 
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Commissari,  tenuta  a  dì  11  gennaio,  venne  posta 
in  discussione  la  convenienza  di  raffermare  il 
contralto,  e  fu  deciso  di  valersi  delle  facoltà  che 
erasi  riservato  il  Consiglio  della  Società  dell’ Arti. 
Il  primo  atto  de’Commissarii  fu  pertanto  la  pub¬ 
blicazione  del  seguente  avviso: 

«  1  Regii  Commissarii  hanno  compreso  esser 
loro  dovere  in  questa  prima  loro  adunanza  di 
prender  ad  immediata  disanima  la  convenienza 
di  raffermare  il  contratto  che  erasi  stipulato  coi 
signori  Munday. 

«  Essi  sono  del  tutto  soddisfatti  nel  vedere  che 
il  contratto  fosse  iniziato  col  solo  intento  ,  per 
parte  della  Società  delle  Arti ,  di  promuovere  le 
viste  della  Commissione;  che  nell’accettarlo  in  un 
momento  in  cui  il  prospero  successo  del  divisa¬ 
mente  era  tuttavia  necessariamente  dubbio,  i  si  ¬ 
gnori  Munday  abbian  dimostrato  il  più  liberale 
spirito;  che  abbia  già  procurato  i  mezzi  di  prov¬ 
vedere  alle  spese  preliminari;  e  che  le  condizioni 
di  esso  contratto  siano  strettamente  ragionevoli 
ed  anche  favorevoli  al  pubblico. 

«  Ciò  non  pertanto,  uditi  i  rapporti  fatti  dai  sin¬ 
goli  membri  della  Commissione;  avendo  conferito 
in  proposito  col  commissariato  esecutivo;  e  consi¬ 
derato  maturamente  l’intero  soggetto,  i  Commis¬ 
sarii  sono  venuti  a  conchiudere  esser  più  consono 
col  pubblico  sentimento  e  più  conforme  alle  viste 
per  le  quali  è  stata  istituita  la  Commissione,  l’u¬ 
sare  delle  facoltà  riservate,  e  di  risolvere  nel  mo¬ 
mento  ed  in  modo  assoluto  il  contralto  fatto  coi 
signori  Munday. 

«  Questa  determinazione  viene  necessariamente 
a  porre  l’intero  peso  dell’Esposizione  sui  volon- 
tarii  contributi.  Il  tentativo  è  d’un’ indole  nazio¬ 
nale,  e  i  Commissarii  comprendono  che  deve  ap¬ 
poggiarsi  sulle  nazionali  simpatie,  e  su  quei  libe¬ 
rali  contributi  che  quelle  medesime  simpatie  po¬ 
tranno  suggerire. 

«L’ammontare  de’ fondi  che  il  pubblico  potrà 
porre  a  disposizione  de’Commissarii,  determinerà 
la  misura  del  comodo  cho  può  esser  disposto  per 
gli  esponenti,  come  pure  le  condizioni  da  imporsi 
egli  oggetti  da  ammettersi  all’Esposizione,  non¬ 
ché  quelle,  mediante  le  quali,  sarà  ammesso  ad 
osservarli. 

«  Bramano  i  Commissarii  sia  compreso  esser 
dessi  investiti  d’illimitati  poteri  in  quanto  all’ero¬ 
gazione  de’ fondi;  intendimento  loro  il  promuo¬ 
vere  concorrenza  in  tutti  quei  rami  di  spesa,  ove 
la  concorrenza  medesima  possa  venire  vantaggio¬ 
samente  applicata  ;  e  voler  porre  indilatamente 
mano  a  stabilir  norme  onde  assicurare  effettivo 
sindacato  sulla  spesa,  e  soddisfacente  rendimento 
di  conti. 

«  I  Commissarii  pensano  che,  rinunziando  in 
questa  guisa  ad  un  contratto  che,  considerato  sol¬ 
tanto  sotto  il  punto  di  vista  pecuniario,  era  indub¬ 
biamente  vantaggioso  al  pubblico ,  ed  affidando 
l’esito  del  divisato  esperimento  alla  pubblica  sim¬ 
patia,  hanno  adottato  una  condotta  che  trovasi  in 
armonia  coll’universale  sentimento. 

«  Spetta  adesso  al  pubblico  il  determinare  col 
quantitativo  de’ suoi  contributi,  tanto  il  carattere 
della  progettata  Esposizione,  quanto  l’importanza 
del  benefizio  che  da  questa  risulterà  a  tutti  i  rami 
dell’industria. 

«  È  da  desiderarsi  che  le  soscrizioni  per  questo 
grande  scopo  incomincino  immediatamente  per 
tutto  il  regno,  e  che  il  risultato  ne  sia  riscontrato 
nello  spazio  di  tempo  il  più  breve  possibile. 

«  Nel  frattempo  i  Commissarii  attivamente  si 
adopreranno  nel  preparare  i  varii  provvedimenti, 
sui  quali  sarà  loro  debito  d’addivenire  a  final  deci¬ 
sione,  tostochè  posti  saranno  in  grado  di  conoscere 
F  ammontar  de'  mezzi  pecuniarii  che  verranno 
messi  a  loro  disposizione.  » 

Prima  di  dar  veruna  contezza  de’  passi  fatti  sotto 
il  reggimento  della  Commissione,  vuoisi  accennare 
quei  cambiamenti  che  di  necessità  ebber  luogo 
per  effetto  della  risoluzione  del  contratto  (Munday). 

La  Commissione  stessa  aveva  stabilito  che  le 
funzioni  de’  suoi  membri  sarebbero  quelle  d’in¬ 
chiesta  e  di  generai  direzione;  mentrechè  ogni 
pecuniaria  responsabilità  e  l’adempimento  delle 
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ingerenze  d’esecuzione  graviterebbero  sulla  So¬ 
cietà  delle  Arti,  e  nel  di  lei  nome  si  attuerebbero; 
però,  allorquando  fu  annullato  il  contratto,  seb¬ 
bene  la  Commissione  istessa  non  soffrisse  altera¬ 
zione,  pure  il  risultalo  effettivo  che  si  ebbe,  quello 
fu  di  porre  l’intiera  responsabilità  dell’impresa, 
tanto  per  la  parte  esecutiva,  quanto  per  la  pecu¬ 
niaria,  sui  Commissarii  personalmente  ed  indivi¬ 
dualmente. 

In  tali  circostanze  il  Comitato  esecutivo  si  cre¬ 
dette  in  dovere  di  rassegnare  le  sue  dimissioni , 

10  che  fece  ne’ seguenti  termini  ( Minule  IV,  p.  3): 

«  I  membri  del  Comitato  esecutivo  espongono 

che  lo  scioglimento  per  parte  della  Regia  Commis¬ 
sione,  del  contratto,  ch’esso  aveva  avuto  l’inca¬ 
rico  di  conchiudere  ed  eseguire,  ha  variato  la 
natura  delle  sue  funzioni,  ed  anche  annullate  al¬ 
cune  di  esse.  Reputano  pertanto  esser  desidera¬ 
bile  che  la  Regia  Commissione  abbia  a  lasciarsi 
libera  di  eleggere  l’organizzazione  migliore  per 
mandare  ad  effetto  le  di  lei  vedute,  come  se  il 
Comitato  esecutivo  non  fosse  mai  sta’o  nominalo. 
Essi  comprendono  che  non  agirebbero  d’accordo 
coi  proprii  loro  sinceri  desidei  ii  di  assistere  alla 
perfetta  riuscita  dell’Esposizione,  se  non  venissero 
a  manifestare  la  pronta  loro  disposizione  a  rasse¬ 
gnare  le  loro  funzioni  nelle  mani  di  Sua  Altezza 
Reale  il  Principe  Alberto  e  de’  Regii  Commis¬ 
sarii.  » 

Queste  demissioni  non  furono  accettate  e  tra¬ 
scorse  qualche  tempo  prima  che  le  disposizioni 
per  l’esecuzione  fossero  definitivamente  modifi¬ 
cate,  onde  far  fronte  a  queste  mutate  circostanze. 
Era  stata  prima  intenzione  della  Società  dell’ Arti 
quando  stipulava  il  contratto  che,  nel  caso  ove 
questo  venisse  ad  esser  sciolto,  gli  impegni  de’con- 
traenti  fossero  semplicemente  trasferiti  al  governo, 
rimanendo  intatte  le  relazioni  esistenti  fra  i  Com¬ 
missarii  e  la  Società  delle  Arti.  Ma  cotesta  inten¬ 
zione  non  sembra  esser  stata  chiarita  dall’atto,  nè 
vi  insistè  sopra  la  Società  delle  Arti.  L’atto  prov¬ 
vide  soltanto  a  che  il  Tesoro  avesse  la  facoltà  di 
assumere  gli  impegni,  ed  a  rilevare  la  Società 
delle  Arti  dalla  risponsabililà  di  quelli.  Ciò  fece 

11  Tesoro,  ma  facendolo,  prese  nello  stesso  tempo 
una  guarentigia  dalli  stessi  Commissarii;  cosicché 
l’intera  responsabilità  rimase  su  di  loro. 

La  risposta  del  Tesoro  ai  Commissarii  fu  la  se¬ 
guente  : 

«  I  Lordi  non  intendono  impegnarsi  loro  stessi 
al  pagamento  d’alcuna  somma  per  quest’oggetto: 
ma  siccome  sembra  necessaria  per  parte  loro  una 
richiesta  per  lo  scioglimento  del  contratto,  onde 
abilitar  i  Commissarii  ad  eseguire  i  loro  disegni, 
non  hanno  difficoltà  di  procedere  alla  formale  ri¬ 
richiesta  suggerita  da’ Commissarii  al  Consiglio 
della  Società  delle  Arti ,  ricevendo  da  essi  l’ob¬ 
bligo  che  il  danaro  sarà  rappresentato  quando  ne 
fossero  richiesti  da’  signori  Munday,  in  conformità 
delle  clausole  del  contratto.  » 

In  coerenza  di  ciò  i  Commissarii  s’impegnarono 
a  che  il  danno  fosse  rappresentato  quando  ne  ve¬ 
nissero  richiesti  (  Minute  IV,  pag.  7).  La  Società 
delle  Arti  diede  il  voluto  avviso  ai  signori  Mun¬ 
day,  ed  a  suo  tempo,  tutto  lo  sborsato  da  essi  loro, 
il  cui  totale  sommava  a  23,000  lire  sterline,  col 
cumulato  frutto  venne  loro  restituito. 

Gli  impegni  pecuniarii  essendo  così  interamente 
addossati  a’ Commissarii,  addivenne  naturale  che 
essi  desiderassero  di  scegliere  un  principale  uflì- 
ziale  esecutivo  di  loro  propria  nomina. 

S.  M.  deliberò  di  devenire  a  commissioni  sup¬ 
pletive,  e  nominò  Commissario  il  sig.  Roberto 
Stephenson,  che  s’era  dimesso  dall’ufficio  di  Pre¬ 
sidente  del  Comitato  esecutivo,  e  il  lenentecolon- 
nello  W.  Reid,  R.E,  presidente  del  Comitato  ese¬ 
cutivo  nel  di  lui  luogo.  Queste  nomine  furono  fatte 
per  consiglio  del  governo,  avendo  il  sig.  Labou- 
chère  dichiarato  che  l’argomento  delle  disposi¬ 
zioni  risguardanti  l’esecutivo  era  stato  sottoposto 
alla  considerazione  del  governo,  e  che  il  governo 
stesso  aveva  proposto  di  consigliare  a  S.  M.  la 
nomina  del  colonnello  Reid  per  presidente  del 
Comilato  esecutivo  (  Minut.  V,pag.  t).  Laonde  i 
contraenti  stessi,  non  meno  che  il  loro  rappresen¬ 
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tante,  cessarono  dall’intervenire  alle  riunioni  del 
Comitato  esecutivo. 

Sottoscrizioni  pubbliche  e  disposizioni  fi¬ 
nanziarie.  —  Il  primo  passo  che  fecero  i  Commis¬ 
sarii  dopo  lo  scioglimento  del  contratto  si  fu 
quello  di  fare  un  appello  al  paese  onde  ottener 
sottoscrizioni  per  mandare  ad  effetto  la  divisata 
Esposizione.  Annunciarono  aver  assunto  su  di 
loro  l’assoluto  sindacato  dell’erogazione  di  tutto 
il  danaro  che  potesse  venir  nelle  mani  de’ teso¬ 
rieri,  ed  aver  preso  le  necessarie  disposizioni  per 
l’esame  de’ conti  e  per  assicurar  la  più  stretta  eco¬ 
nomia.  S’indicò  che  le  proporzioni  sulle  quali  sa¬ 
rebbe  condotta  questa  importante  impresa  dipen¬ 
derebbero  del  lutto  dal  quantitativo  degli  aiuti 
pecuniarii  che  dal  pubblico  si  riceverebbero.  I 
commissarii  si  rivolgevano  con  fiducia  a  tutte  le 
classi  della  Società  ond’esserne  abilitati  a  pren¬ 
der  disposizioni  tanto  liberali  da  assicurar  il  buon 
esito  dell’impresa  in  un  modo  degno  del  carattere 
e  della  posizione  del  paese  e  corrispondente  al¬ 
l’invito  fatto  alle  altre  nazioni  di  venir  a  concor¬ 
rere  con  l’inglese  in  uno  spirito  di  generosa  ed 
amichevole  emulazione. 

Si  faceva  noto  che  l’ammontare  delle  somme  le 
quali  verrebbero  dal  pubblico  poste  a  disposizione 
de’Commissarii,  determinerebbe  l’estensione  del 
locale  che  sarebbe  appropriato  per  l’Esposizione  ; 
e  che  se  vi  fosse  un  soprawanzo ,  dopo  data  ogni 
facilità  agli  esponenti  ed  accresciuti  i  vantaggi  del 
pubblico  che  interverrebbe  all’Esposizione,  i  com¬ 
missarii  di  S.  M.  intendevano  applicar  tal  soprav- 
vanzo  ad  oggetti  in  stretta  connessione  coi  fini 
dell’Esposizione  medesima,  od  alla  istituzione  di 
simili  esposizioni  pel  futuro. 

Tutte  le  soscrizioni  sarebbero  considerate  per 
assolute  e  definitive:  doversi  pagare  sai  tesorieri 
de’ comitati  locali  e  trasmettersi  da  questi  al  fondo 
generale  nella  Banca  d’Inghilterra,  in  nome  de’ 
tesorieri  indicati  nella  regia  Patente 

Un  appendice  alla  presente  introduzione  dimo¬ 
stra  che  il  totale  ammontare  delle  soscrizioni  ac¬ 
cennate  come  essendo  state  ricevute,  è  di  lire  ster¬ 
line  75,000.  Su  di  questa  somma  oltre  64,000  lire 
sterline ,  furono  sborsate  ai  commissari ,  la  dif¬ 
ferenza  essendone  stata  serbata  da’  commissarii 
locali  per  sovvenire  alle  spese  di  collezione ,  di 
stampa,  ecc. 

Lo  stato  finanziario  generale  dell’impresa  al¬ 
l’apertura  dell’Esposizione  era  il  seguente: 


Incassi 

Sottoscrizioni  pagate  al  22  aprile  .  L.st.  64,344 
Pel  privilegio  di  stampare  il  ca¬ 
talogo  .  »  3,200 

Pel  privilegio  di  vendere  rin¬ 
freschi .  »  5,500 

Da  biglietti  di  stagione  a  tutto  il 

29  aprile .  ..  40,000 

Ammissione  del  pubblico  ....  » 

Diritto  di  regalia  sulla  vendita 
del  1°  catalogo .  » 


Spese  ed  impegni 

Fabbrica . L.st.  79,800 

Gallerie  esterne ,  banchi  e  loro 

connessi  dietro  stima .  »  35,000 

Pel  fondo  di  prendi .  »  20,000 

Amministrazione  compreso  la 
stampa  e  tutte  le  altre  spese 
casuali  occorse  sino  a  tutto 

aprile .  »  20,943 

Dette  durante  l’Esposizione ....  » 


Sottoposto  all’approvazione  de’commissarii  il 
conto  di  questa  spesa,  fu  direttamente  sindacato 
da  un  comitato  di  finanze  composto  di  lord  Gran- 
ville,  qual  presidente,  di  ,lord  Overstone,  del  si¬ 
gnor  Labouchère ,  del  signor  Gladstone ,  di  sir 
Alexander  Spearman ,  del  signor  T.  F.  Gibson , 
del  signor  T.  Baring,  del  signor  Cobden  e  del 
signor  Peto.  Il  signor  Edgar  A.  Bowring  agì  da 
segretario  di  questo  comitato  e  l’assistente  com¬ 
missario-generale  Carpenler,  come  uffiziale  finan¬ 
ziario  ,  ha  tenuto  l’amministrazione  delle  spese 
effettive  della  commissione. 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


Astuccio  da  gioielli 
—  La  sua  lunghezza  è 
selle  pollici,  la  larghezza 
•mque , e  l’altezza  sei, 

non  inclusa  la  figura  sul  coperchio.  È  fatto  di 
bronzo  cesellata  a  giorno  ,  dorata  senza  bruni- 
mento  ,  foderata  di  velluto  rosso.  Quando  la  cu¬ 
stodia  è  aperta  si  scopre  un  ornamento  di  bronzo, 
di  un  polire  e  mezzo  di  profondità,  con  una  base 
di  oro  lucente  ,  su  cui  son  poste  a  mezzo  rilievo 
arabeschi  perforati  di  argento  smontato.  L’interno 
tei  coperchio  è  foderato  di  velluto  verde  ,  che  è 
pure  ornato  di  arabeschi  di  argento  smontato.  La 
parte  dinanzi  della  custodia  si  ripiega  come  un 
Seggio ,  e  si  vedono  allora  tre  compartimenti , 
quelli  da  destra  a  sinistra  contengono  sei  piccoli 
tiratoi  ;  quello  del  centro  è  un  piccolo  buffetto  , 
l’apertura  del  quale  come  altresi  la  superficie  an¬ 
teriore  dei  tiratoi  sono  coperte  di  bronzo  dorato 
a  lustro  ,  sopra  cui  son  poste  arabeschi  a  maglia 
di  argento  smontato.  I  manichi  dell'astuccio  sono 
di  cliarnier  ,  e  devono  essere  girati  in  su  quando 
la  scatola  è  chiusa.  L’interno  dei  tiratoi  ;  e  buf- 


Asiuccìo  <ia  gioielli  (del  sig  >fratlack  di  Weimar. j 

In  diamante  .nero.  —  L’Esposizione  si  è  ar¬ 
ricchita  di  due  nuove  contribuzioni;  cioè  d’una 
magnifica  toilette  proveniente  dal  Palazzo  di  Bu- 
ekingham  ed’un  diamante  nero  d’enorme  dimen¬ 
sione,  proveniente  da  Bahia  ed  esposto  dal  signor 
Giuseppe  Meyer  di  Liverpool.  Questo  diamante 
ancora  allo  stato  greggio  ,  è  talmente  duro  che 
resistette  bifora  a  tutti  gli  sforzi  dei  lapidqrii  clic 
tentarono  di  pulirlo;  desso  non  pesa  meno  di 350 
cifrati. 

Pavimenti.  —  Per  istanze  fatte  alla  Commis¬ 
sione  esecutiva,  venne  da  essa  deciso  che  lo  spa¬ 
zio  tra  le  due  linee  di  locomotive  e  dei  vagoni 
che  s’estendono  lungo  la  sala  delle  macchine  in 
movimento  ,  sarebbe  riempiuto  da  saggi  di  pavi¬ 
mento,  dal  Macadam  addottato  da  Parigi  (lacchè 
Londra  l’abbandonava,  fino  al  pavimento  in  legno 
che  alcune  parrocchie  di  Londra  conservano  an¬ 


cora  ,  sebbene  Parigi  l'abbia  abbandonato  irne 
vacabilmente  da  lungo  tempo. 


Visitatori.  —  Il  numero  dei  visitatori  si  ele¬ 
vava  a  5  ore  della  sera  a  10,  045;  gl’introiti  a  lire 
1007,19. 

Essi  erano  oggi  per  la  maggior  parte  toristi  che 
vedeano  per  la  prima  volta  il  Palazzo  di  Cristallo. 
Benché  il  numero  degli  stranieri  aumenti  consi¬ 
derevolmente  ,  abbiamo  ogni  motivo  a  credere 
che  l’avanguardia  sola  dei  visitatori  del  conti¬ 
nente  s’è  finora  mostrata  alle  nostre  rive  e  che  il 
grosso  de’ curiosi  non  arriverà  quasi  che  verso  la 
line  di  luglio. 


Precauzioni  inutili.  —  Il  panico  febbrile  non 
è  cessato.  Crederebbesi  che  come  tosto  300  visi¬ 
tatori  hanno  varcate  le  soglie  della  torre  di  Lon¬ 
dra,  le  porte  sono  imme¬ 
diatamente  chiuse?  si  fa 
sortir  subito  un  picchetto 
di  30  uomini  che  resta 
sotto  le  armi  lino  a  che 
i  guardiani  abbiano  an¬ 
nunciata  la  partenza  de¬ 
gl'illustri  barbuti  stra¬ 
nieri.  Speriamo  che  il  go¬ 
verno  cesserà  da  questa 
balorda  farsa,  o  farà  ben 
ridere  il  continente  a  sue 
spese. 


Fucili  a  vento.  —  Il 
signor  Armstatt  di  Bir¬ 
mingham  espose  v  ener¬ 
dì  a  Liverpool  il  suo  nuo¬ 
vo  fucile  a  vento,  col  qua¬ 
le  possono  esser  lanciale 
apulamente  100  a  200 
palle ,  senz’altre  muni¬ 
zioni  che  un  piccolo  ser¬ 
batoio  d’aria  portato  dall 
operatore,  che  è  in  co¬ 
municazione  col  fucile 
mediante  un  tubo  di  uut- 
ta-perca.  Tutto  l’appa¬ 
recchio  e  più  leagierodi 
un  fucile  ordinai  io.  In 
alcuni  secondi  l’invento¬ 
re  passò  con  più  palle 
una  grossa  tavola.  Quest’arme  sembra  dover  essei 
attissima  alla  difesa  dello  case  soprattutto  nelle 
campagne  o  nelle  colonie  dove  la  popolazione  è 
rada  e  lontana. 


Catalogo  officiale  in  lingua  francese.  — 
L’edizione  francese  del  catalogo  officiale  dell’E¬ 
sposizione  univ  ersale  è  venuto  finalmente  in  luce 
presso  i  fratelli  Spicci-  e  \V.  Clowy  e  figlio,  edi¬ 
tori  pi  ivilegiali  della  Commissione  reale.  Questa 
pubblicazione  è  un  vero  beneficio  per  le  nazioni 
latine  e  slave  alle  quali  il  linguaggio  francese  è 
piu  familiare  dell'inglese* 


Desiderio  appagato.  —  Il  comitato  esecutivo 
per  rispondere  ad  un  desidèrio  espresso  da  pa¬ 
recchi  giornali  ha  acconsentito  di  riempiere  lo 
spazio  compreso  fra  le  locomotive ,  con  campioni 
di  varie  sorta  di  lastricati 


Il  precedente  prospetto  di  conteggio  mostra 
che  già  fin  a  quel  momento  i  Commissarii  ave- 
vauo  corso  rilevanti  impegni.  Al  punto  in  cui 
necessario  addivenne  di  prender  positive  dispo¬ 
sizioni  per  la  costruzione  delfEdifizio,  l’attuale 
incasso  era  soltanto  di  35,000  lire  sterline:  S.  A. IL 
il  presidente,  ed  ogni  membro  della  Commissione 
essendo  legalmente  soggetti  a  personale  respon¬ 
sabilità  per  qualunque  impegno  pecuniario.  Fu 
rimediato  a  questo  stalo  di  cose  che  avea  in  sè 
qualchè  d’anomalo ,  mediante  una  carta  d’incor- 
poramehto  e  la  formazione  d’un  fondo  di  guaren¬ 
tigia. La  prima  esonerò  i  Commissarii  da  ogni  per¬ 
sonale  responsabilità  ,  e  colla  seconda  venne  as¬ 
sicurato  il  compimento  dell’impresa,  e  ad  un 
tempo  rimosso  il  caso  di  dover  impegnare  la  Ca¬ 
mera  dei  comuni  a  dare  una  guarentigia  qualun¬ 
que  su’fondi  nazionali  per  quest’oggetto. 

Carta  il  incorporamen¬ 
to.  Lettere  patenti,  in  da¬ 
ta  del  luglio  1850  ,  ven¬ 
nero  emanate,  colle  quali 
si  riunirono  in  corpo  i 
Commissarii  sotto  il  tito¬ 
lo  di  commissarii  per  l'E¬ 
sposizione  del  ÌS5 1 ,  e  la 
carta  (  o  patente  )  fu  ac¬ 
cettata  li  15  agosto  1850: 

(.Min.  XXtrUl  p.-I).  Un 
fondo  di  guarentigie  in 
lire  sterline  230,000  ven¬ 
ne  costituito  da  un  limi- 
iato  numero  di  persone, 
fra  le  quali  la  maggior 
parte  de’Commissarii,  ed 
altri  amici  dell’Esposi¬ 
zione  ,  uno  de’quali  aprì 
la  lista  con  una  soscri- 
y.ionc  di  50,000  lire  steri, 
o  sulla  malleveria  di 
questo  fondo  ,  la  Banca 
d’Inghilterra  acconsentì 
a  fare  tali  anticipazioni 
di  danaro  che  potrebbero 
occorrere. 


felto  sono  di  legno  nero  pulito  ;  la  fronte  della 
scatola  è  foderata  di  velluto  nero ,  leggiermente 
ornata  d’oro.  L'invenzione  è  tutta  del  sig.  Wal- 
lack  ,  e  il  prezzo  della  custodia  è  di  dieci  luigi 
d’oro. 


Affluenza  de’visitatori  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  —  Il  giorno  26  giugno  alle  5  di  sera  le 
entrate  ammontavano  alla  cifra  di  G8,000  franchi. 
È  questa  una  delle  più  alte  che  siansi  finora  ot¬ 
tenute.  L’edilìzio  è  rimasto  imgombrato  assai  più 
tardi, che  nel  pomeriggio  dal  giorno  24  vi  si  notò 
altresì  gli  operai  in  blouscs  e  in  costume  di  lavoro 
v’erano  in  minor  numero.  Gli  è  dunque  Londra 
che  aveva  fornito  pressochèla  totalità  de’v  isitatori, 
oltre  gli  stranieri  il  cui  numero  cresce  visibil¬ 
mente.  Gl’incassi  della  giornata  ammontarono 
a  3,202  lire  sterline,?  scellini. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  ,  di  cui  abbiamo  dato  1  7  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
*’  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d'esse  pagine, 
saranno  illustrate  da  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  clic  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicalo  sul¬ 
l’Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de'diversi  prodotti  c  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogyi  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall  Italia. 

Il  catalogo  ufliciale  dell’Esposizione  sarà  inscritto' quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  c  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due.  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti- 
tìcazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a  prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonament©  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  q  poscritti  all’ordine  dell'editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfiere  li"  2U,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tulli  ì  librai;  in  Genova, 
sono  depositarli  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondona. 


All  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbouamentn  iti 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vigenza  ,  per  tutto  il  Veneto 
Antonio  Darbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppi 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubàrt —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi .  De  Gregari 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  lutti  i  librai  —  Parma  e  Pia 
cenza,  tutti  ì  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma.  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Rcranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 


seppe  Marghieri— Milnno,'  Gaetano  Brigola  e  compì  Ancona  , 
Andreucci  e  Vieri --  Verona, GirolamoTasso  -  Mantova,  Libre¬ 
ria  Fon  --  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  ....  L.  15 
Per  lo  provinole  e  l’estero  franco  ai  confiti i  .  J.  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .......  òo 


G.  PelazLv,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Scralpina,  v  ia  Alfieri,  24 
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Una  ed  il  Leone—  L’intaglio  che  qui  sotto  diamo  rappresenta  il  gruppo 
in  gesso  del  Leone  che  porta  sul  dorso  la  giovane  Una.  L' Illustrateti  Lon¬ 
don  News,  aveva  fatto,  intorno  a  questo  gruppo  nel  suo  secondo  cenno 
sulle  sculture  dell’Esposizione  ,  alcune  poco  favorevoli  osservazioni  dalle 
quali  non  si  è  tuttavia  desistito ,  e  che  non  ci  sembrano  giustificate,  ora  che 
abbiamo  sott’occhio  il  disegno  di  questo  mede¬ 
simo  gruppo.  Ei  ci  pare  bello  e  grazioso  nel  suo 
insieme  ,  e  che  la  venustà  e  delicatezza  delle  for¬ 
me  della  donila  faccian  debito  contrasto  colla  ro¬ 
bustezza  del  Leone  ,  il  cui  intero  corpo  è  magi¬ 
stralmente  tratteggiato. 

Per  avventura  v’è  alcun  ^ 

che  di  manierato  ne’ det¬ 
tagli  ;  come  per  esempio 
quella  ghirlanda  di  fiori 
che  attornia  il  leone  ,  e 
quella  colomba  che  posa 
sulla  di  lui  groppa  ,  tol¬ 
gono  un  poco  alla  sem- 
plicità  primili  va  del  con¬ 
cetto  :  ma  l’insieme  di 
questo  gruppo  è  assai 
soddisfacente ,  e  credia¬ 
mo  aver  fatto  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  presen¬ 
tando  loro  quest’altro  la¬ 
voro  di  un  artista  che 
non  è  da  loro  ignoto. 

Non  dobbiamo  omet¬ 
tere  di  accennare  che 
questo  gruppo  è  una  co¬ 
pia  in  grande  con  ag¬ 
giunte  e  miglioramenti, 
d’un  altro  già  favorevol¬ 
mente  conosciuto  da  co¬ 
loro  che  si  dilettano  e 
fanno  collezione  di  sta¬ 
tuette  di  porcellana. 

Piano  del  Palazzo  di  Cristallo. -1  zappatori-minatori,  che  resero  al  Pa¬ 
lazzo  dell’Esposizione  cosi  eminenti  servigi ,  fanno  in  questo  momento  un 
piano  del  fabbricato  sulla  scala  di  otto  piedi  al  pollice,  dimostrante  non  solo 
la  posizione  e  la  località  d’ogni  paese  e  d’ogni  classe,  ma  anche  i  principali 
esponenti ,  colla  descrizione  degli  oggetti  da  essi  esposti.  Si  ha  intenzione 
di  collocare  questo  Palazzo  di  Cristallo  in  miniatura  all’entrata  del  fabbri¬ 


cato  stesso,  dove  sarà  di  grandissimo  vantaggio  alle  persone  che  abbisognano 
d’orientarsi. 

Reclami  a  favore  delle  classi  povere.  —  Leggesi  nel  Daily  News  del 
5  luglio.  È  certo  che  la  massa  del  popolo  non  è  stata  ancora  rappresen¬ 
tata  se  non  imperfettamente  all’Esposizione.  Il 
prezzo  di  uno  scellino  è  ancora  troppo  alio  per¬ 
chè  l’artigiano  possa  condurre  la  sua  famiglia  al 
Palazzo  di  Cristallo.  Ora  siccome  le  rendite  co¬ 
prono  le  spese  ,  e  al  di  là,  ci  sembra  che  si  po¬ 
trebbe  benissimo  consa¬ 
crare  ,  in  favore  delle 
classi  povere,  uno  o  due 
giorni  per  settimana  ,  al 
prezzo  ridotto  di  tre 
pence  (  30  cent.);  si  ob- 
bielterà  forse  che  sarei» 
bero  a  temersi  disordini 
da  parte  di  queste  masse 
d’uomini  indisciplinati  ; 
ma  noi  rispondiamo  che 
niente  accade  mai  di  di- 
spiacevole  al  Museo  brit- 
tanico,  alla  Galleria  Na¬ 
zionale,  e  in  tutti  gli  al¬ 
tri  monumenti,  che  seb¬ 
bene  contengano  oggetti 
d’ un  valore  considera¬ 
bile,  sono  non  pertanto 
aperti  a  tutto  il  pub¬ 
blico. 


Acquisto  del  model¬ 
lo  dell’  Arsenale.  — 
Le  nostre  autorità  lo¬ 
cali ,  dice  il  Liverpool 
Mercury ,  hanno  saggia¬ 
mente  deciso  di  far  l'ac¬ 
quisto  del  modello  del¬ 
l’arsenale  che  trovasi  in 
questo  momen'o  alla  grande  Esposizione,  dove  eccita  giornalmente  l’atten¬ 
zione  e  l’ammirazione  di  tutti  i  visitatori. 

Questo  capo-lavoro  sta  ,  dicesi  ,  per  divenire  proprietà  della  Città  di 
Liverpool ,  per  una  somma  di  settecento  lire  s'erlme  (diciasette  mila  cin¬ 
quecento  franchi  ). 


lina  ed  il  Leone  (da  John  Bell ). 
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LETTERA  DI  MICHELE  CHEVAL1ER 

AL  DÉBATS. 

IV 

L  EUROPA 

Bisogna  finalmente  parlare  delle  figura  che 
fa  nel  Palazzo  di  Cristallo  quel  gruppo  di  Na¬ 
zioni  che  io  ho  designate  sotto  il  nome  col¬ 
lettivo  della  civiltà  occidentale:  è  l’insieme 
dei  popoli  cristiani;  è  l'Europa  e  l’America, 
riunendovi  tulli  quegli  sciami  di  Europei  che 
si  sono  sparsi  nelle  altre  parti  del  mondo,  e 
che  si  ritrovano  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
nell’Australia,  a  Giava,  e  sopra  altri  venti  Ar¬ 
cipelaghi.  E  in  essa  che  incontestabilmente 
risiede  oggidì  la  potenza  del  genere  umano. 
Essa  è  visibilmente  oggimai  investita  dell’im¬ 
perio  e  depositaria  dell’avvenire.  Essa  sta  so¬ 
pra  l’altra,  meno  ancora  per  la  forza  militare 
che  le  ha  somministrato  i  mezzi  apparenti  di 
sottomettere  il  resto  del  mondo  o  d’ispirargli 
un  salutare  timore,  che  per  le  scienze  e  le 
lettere,  per  le  arti  utili  e  le  arti  belle.  Essa, 
sopratutlo,  la  vince  per  la  grandezza  de’  suoi 
sentimenti,  la  nobiltà  e  l’estensione  delle  sue 
simpatie.  Ella  sola  ha,  almeno  nel  fiore  dei 
suoi  figli ,  la  convinzione  profonda  ed  oramai 
pratica,  che  tutti  gli  uomini  formano,  nella 
volontà  di  Dio,  e  debbono  formare  un  giorno 
quaggiù,  pervia  del  progresso  delle  istituzioni 
umane,  una  sola  famiglia  ;  e  questo  è  il  fon¬ 
damento  delle  sue  credenze  religiose.  In  que¬ 
sto  momento  essa  offre ,  con  questa  stessa 
Esposizione  di  Londra,  la  prova  del  riav¬ 
vicinamento  che  si  offre  fra  tutti  i  popoli  che 
la  compongono ,  della  tendenza  che  li  trae 
gli  uni  verso  gli  altri ,  della  coscienza  che 
hanno  della  solidarietà  dei  loro  interessi,  e 
del  desiderio  che  li  anima  di  concertarsi  ed 
aiutarsi  a  vicenda.  E  la  superiorità  morale  di 
questa  razza  d’uomini,  essa  sola  è  l’origine 
e  la  giustificazione  della  supremazia  che  ha 
acquistata  sulla  terra,  e  che  ogni  giorno  as¬ 
soda  sempre  più. 

La  giostra,  all’Esposizione  di  Londra,  è 
tra  le  nazioni  di  codesto  gruppo  ;  è  quasi  tra 
loro  sole  che  il  giuri  dovrà  distribuire  le  ri¬ 
compense  ,  testimoni  dell’ acquistata  supe¬ 
riorità,  e  proclamarne  i  vincitori.  Le  altre 
nazioni  non  potranno  ottenere  che  degli  in¬ 
coraggiamenti ,  che  giova  credere,  non  sa¬ 
ranno  loro  risparmiati. 

Mancano  invero  a  questo  grande  concorso 
alcune  condizioni  perchè  sia  perfettamente 
significativo.  Alcune  nazioni  del  mondo  occi¬ 
dentale  non  hanno  potuto  farvisi  degnamente 
rappresentare  ;  presso  talune  altre,  i  capi  di 
parecchi  rami  importanti  dell’industria  non 
hanno  voluto  concorrervi.  Perciò,  per  effetto 
di  un  male  inteso  sul  termine  di  rigore  per 
l’invio  dei  prodotti,  i  due  regni  della  penisola 
Scandinava,  non  hanno  nel  Palazzo  di  Cri-  ; 
stallo  che  una  rappresentazione  molto  scor-  ' 
data  ed  insufficientissima  della  loro  abilità, 
e  specialmente  dei  loro  ferri ,  la  qualità  dei 
quali' è  stata  infino  ad  ora  incomparabile  per 
la  fabbricazione  dell’  acciaio.  I  solili  ritardi 
dell’apertura  del  Baltico  avevano  fin  qui  im¬ 
pedito  la  Russia  di  comparire  ;  ma  finalmente 
aneli’  essa  si  mostra  agli  occhi  del  pubblico. 
Nessun  prodotto  del  suolo  ricchissimo  delle 
Due  Sicilie.  Negli  Stati-Uniti,  pare  che  la 
maggior  parte  dei  capi  dell’industria  vi  si  siano 
prestati  (l’assai  mala  voglia.  Fratei  Gionata 
ha  sempre  la  sua  ruggine  con  John-Bull  Lo 
spazio  considerevole  che  era  stato  destinalo 
a  quella  nazione  cosi  intraprendente,  cosi 
attiva,  cosi  ingegnosa  non  si  è  riempilo  che 
malamente.  In  un  certo  numero  di  altri  Stali 
ci  sono  dei  malvoleri  parziali.  Quindi  in  lspa- 
gna  i  manufattori  della  Catalogna,  che  sono 
i  principali  della  Penisola,  si  sono  espressa- 
mente  astenuti  di  comparire.  In  Francia  le 


fabbriche  di  cristallo  di  Baccarat  e  di  Saint- 
Louis,  che  niun’altra  supera  al  mondo,  nulla 
hanno  voluto  mandare  delle  maravigliose  loro 
opere!  Lo  stesso  hanno  fatto  le  fabbriche  di 
specchi  di  Sainl-Gobain  e  di  Sainl-Quirin  che 
stanno  alla  testa  dell’arte  lor  o  nell’universo. 
E  si  che  loro  non  occorrevano  grandi  sforzi 
per  mostrare  nel  Palazzo  di  Cristallo  dei  cam¬ 
pioni  della  loro  produzione,  poiché  esse  hanno 
un  deposito  a  Londra.  I  nostri  padroni  di  fer¬ 
riere  e  di  fonderie,  in  massa,  e  la  maggior 
parte  dei  nostri  costruttori  meccanici,  hanno 
seguito  questo  cattivo  esempio.  Nondimeno 
la  casa  Cail  di  Parigi,  la  casa  André  Koechlin 
di  Mulhouse  ed  anche  parecchi  altri  sosten¬ 
gono  degnamente  l’ onore  della  meccanica 
francese.  Nei  nostri  tessuti  di  lana  ci  sono 
parimente  alcune  lamentevoli  lacune,  i  nostri 
fabbricanti  di  prodotti  chimici  si  sono  ugual¬ 
mente  dispensali  di  rispondere  all’invito.  Al¬ 
cuni  dei  nostri  fabbricanti  di  tessuti  di  lino,  e 
i  più  giustamente  rinomati,  sono  rimasti  nello 
stesso  modo  chiusi  nella  loro  tenda,  intratta¬ 
bili  come  Achille  irritato,  invece  di  apparire 
nell’aringo,  dove  li  aspettava  la  vittoria  In- 
somma  cionostante  senza  spiegarvisi  cosi 
compiutamente  come  l’Inghilterra  la  quale 
era  in  casa  sua,  tutte  le  nazioni  manufattrici 
del  mondo  hanno  a  Londra  dei  prodotti  che 
permetteranno  di  apprezzarle  con  giustizia. 

Quando  si  sono  esaminati  nel  Palazzo  di 
Cristallo  i  prodotti  delle  differenti  provenienze 
della  civiltà  occidentale,  volere  o  non  volere, 
si  è  colpiti  dal  pensiero  che  tutti  questi  po¬ 
poli  hanno  nell’insieme  il  medesimo  genio. 
Se  il  caso  vi  facesse  successivamente  fed  in 
breve  spazio  di  tempo,  traversare  le  sale  di 
Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Vienna,  di 
Pietroburgo,  di  Roma,  e  potrei  ugualmente 
dire  quelli  di  Dresda,  di  Monaco,  di  Torino, 
di  Stocolma,  di  Madrid,  una  simile  riflessione 
si  affaccerebbe  alla  vostra  mente;  voi  rico¬ 
noscereste  che  è  sempre  la  medesima  fami¬ 
glia:  è  difatti  il  medesimo  giro  d’idee  e  di 
sentimenti,  e  la  conchiusione  della  vostra 
peregrinazione  sarebbe  che  credereste  di  es¬ 
sere  semplicemente  passato  da  un  quartiere 
ad  un  altro  della  stessa  città;  o  tutt’al  più  da 
una  provincia  all’altra  del  medesimo  Stato.  Per 
compiere  l’illusione,  è  esattamente  la  mede¬ 
sima  vestitura,  spesso  cavala  dalla  medesima 
pezza  di  panno,  o  di  velluto,  o  di  merletto,  e 
cucita  dal  medesimo  sarto  o  dalla  medesima 
crestaia.  Che  all’osservatore  attento  si  offrano 
delle  differenze,  è  cosa  su  cui  non  cade  dub¬ 
bio;  ma  tali  differenze  sono  di  quello  stesso 
genere  di  quelle  che  dappertutto  si  possono 
notare  tra  fratelli. 

Ed  allora  si  presenta  alla  mente  questa 
riflessione:  Come  è  avvenuto  che  in  altri  tem¬ 
pi,  non  è  appena  mezzo  secolo ,  ci  sono  stati 
ira  questi  popoli  odii  furiosi,  e  che  si  sono 
vicendevolmente  sbranati  come  tante  bestie 
|  feroci?  Ma  il  tempo  di  queste  crudeli  prove  è 
passato,  per  non  tornare  mai  più.  Era  l’ago¬ 
nia  dell’antica  società;  ma  oggimai  l’ antica 
società  è  morta.  Un  pensiero  di  fratellanza 
universale  era  stato  deposto  altra  volta  ne! 
seno  della  civiltà  occidentale.  Esso  vi  si  era  a 
poco  a  poco  sviluppato,  ed  ha  acquistato  im¬ 
mensa  forza.  Per  effetto  di  un  gran  movimento 
di  cui  fu  dato  il  segnale  nel  finire  del  secolo 
scorso,  e  che  prosegue  il  suo  corso,  esso  ha, 
ad  onta  del  terribile  episodio  di  venti  anni  di 
guerre,  superatrfinalmenle  gli  interessi  esclu¬ 
sivi  ad  alcune  classi,  che  erano  fondali  sulle 
divisioni  delle  nazioni.  Chi  tentasse  rinnovare 
siffatte  divisioni,  sarebbe  uno  stolto,  e  la  sua 
stoltezza  sarebbe  colpevole  ma  non  perico¬ 
losa.  La  civiltà  occidentale  forma  una  grande 
comunità,  e  di  più  ella  se  ne  compiace.  Le 
dottrine  e  gli  interessi  ne  cementano  l’unione. 

Lo  stalo  dell’industria  presso  le  nazioni 
dell’occidente  offre  una  splendida  rivelazione 
di  tale  riavvicinamento.  Dappertutto,  difalli, 


fra  queste  nazioni  vengonsi  gli  stessi  appa¬ 
recchi  e  gli  stessi  melodi  derivati  dalle  stesse 
teorie.  Nell’industria  oggidì  non  ci  sono  più 
misteri  possibili  dall’ una  all’altra  delle  na¬ 
zioni  europee.  Noi  abbiamo  reciprocamente  la 
chiave  delle  nostre  operazioni  industriali  nella 
stessa  guisa  che  abbiamo  quella  delle  nostre 
combinazioni  politiche,  perchè  tutti  ci  mo¬ 
viamo  nella  medesima  sfera  di  sentimenti  e 
d’idee.  Tutto  quello  che  farà  nell’ industria 
un  tedesco  o  un  francese,  gli  Inglesi  non  lar¬ 
deranno  a  farlo  essi  pure,  appena  lo  vogliano. 

Si  annunci  una  scoperta  nella  contea  di 
Lancastre  in  fondo  alla  Scozia,  i  Francesi  o  i 
Tedeschi,  o  gli  Americani,  applicandovi,  l’a¬ 
vranno  tosto  ritrovala.  Ciò  si  vede  ogni  giorno 
in  tulli  i  generi  di  scoperte.  Nello  stesso  modo 
che  l’inglese  Nosmyth  e  il  francese  Bourdon 
si  dicono  ciascuno  l’inventore  del  martello- 
pestello;  nello  stesso  modo  che  venti  droghe 
tintorie  e  cinquanta  processi  chimici  hanno 
dato  luogo  a  contestazioni  somiglianti  ;  nello 
stesso  modo  pur  anche  nella  scienza  pura  si 
contende  molto  spesso  la  gloria  di  avere  avuto 
pel  primo  una  idea  grande  o  piccola.  Con  un 
metodo  che  moltissimo  l’onora,  Leverrier  sco¬ 
pre  un  nuovo  pianeta;  ecco  subito  un  inglese 
il  quale  prova  che  egli  se  ne  occupava  pa¬ 
rimenti  con  successo;  e  intanto  che  dall’una 
parte  e  dall’altra  ciascuno  espone  le  proprie 
ragioni,  sopravviene  un  astronomo  americano 
che  se  ne  vanta  come  il  vero  inventore,  e  ne 
produce  i  titoli.  Un  problema  risoluto  al  nor¬ 
ie,  appena  lo  si  sappia,  non  tarda  ad  esserlo 
in  qualche  altro  dei  punti  cardinali,  se  pure 
non  lo  è  stato  nel  medesimo  momento  ;  se  ne 
ha  prova  dai  tanti  litigi  cagionali  dai  brevetti 
d’invenzione.  Ci  si  vede  quasi  sempre  appa¬ 
rire  qualche  documento  straniero  che  prova 
la  simultaneità  della  scoperta  in  due,  tre  luo¬ 
ghi  differenti  nel  medesimo  tempo.  Acquistare 
colla  potenza  delle  nostre  cognizioni,  quan¬ 
tunque  tanto  imperiosi,  i  secreti  degli  Indiani 
o  dei  Cinesi,  è  per  noi  meno  facile  che  di 
scoprire  quelli  degli  Europei,  perchè  l  insie- 
me  delle  idee,  la  direzione  dello  spirito  è  la 
stessa  verso  gli  occidentali,  affatto  differente 
verso  gli  altri. 

I  quarant’  anni  che  sono  ornai  decorsi  dopo 
il  1815,  hanno  grandemente  coilribuilo  a 
questa  unità  industriale  dell’Europa  e  della 
civiltà  occidentale.  1  popoli ,  liberali  final¬ 
mente  dalle  lunghe  e  crudeli  inquietudini 
della  guerra,  si  sono  dedicali  con  ardore  ai 
lavori  della  pace.  Essi  hanno  coltivato  perti¬ 
nacemente  e  con  ordine  le  scienze  di  applica¬ 
zione  e  le  arti  che  queste  scienze  ispirano,  e 
in  seno  di  questi  pacifici  lavori  non  solamente 
i  tristi  sentimenti  d’odio  dai  quali  si  erano 
lasciati  invadere  sui  campi  di  battaglia ,  si 
sono  cancellati,  ma  le  inuguaglianze  e  le  dis¬ 
sonanze  della  loro  pratica  industriale  si  sono 
diminuite.  Essi  hanno  scambiato  tra  loro  le 
proprie  idee,  e  si  sono  comunicati  i  loro  me¬ 
todi.  C’è  stalo  più  d’un  vicendevole  insegna¬ 
mento  che  ha  innalzato  gli  umili  e  fortificato 
i  deboli.  Ciascuno  ha  cercato  di  assimigliarsi 
ciò  che  scorgeva  di  vistoso  e  di  splendido 
presso  gli  altri,  e  sempre  ci  si  è  pervenuto, 
almeno  presso  le  più  notevoli  di  codeste  na¬ 
zioni.  Ondechè  noi  somministriamo  agli  In¬ 
glesi  oggetti  che,  or  sono  treni’ anni,  essi  po¬ 
tevano  riguardare  come  un  privilegio  acqui¬ 
stalo  per  sempre  dalla  loro  nazione  di  pro¬ 
vederne  l’universo.  Sono  tali  parecchie  sorta 
di  filati  di  lana,  tali  le  belle  tele  stampale; 
noi  abbiamo  loro  perfino  fornito  dei  minuti 
oggetti  di  chincaglieria.  1  governi  europei, 
alfine  di  facilitare, ciascuno  presso  disè, colali 
acquisizioni,  hanno  spiegato  una  buona  vo¬ 
lontà  che,  quantunque  forse  non  siasi  sempre 
mostrala  illuminata,  non  per  questo  dà  loro 
minor  diritto  alla  pubblica  riconoscenza.  In 
questo  momento  ciascuno  dei  grandi  popoli 
dell’Europa  si  è  approprialo,  in  grado  sor- 


15  LUGLIO  1851  ) 


DI  LONDRA 


115 


prendente,  la  pratica  di  lutti  i  rami  importanti 
dell’industria.  Ognuno  di  loro  si  è  formato  un 
personale  intelligente,  profondo  nella  pratica, 
tanto  di  capi  come  di  operai  ;  ognuno  si  è 
fatto  o  si  è  procuralo  un  materiale  per  qua¬ 
lunque  sorta  di  fabbricazioni,  un  materiale 
sugli  stessi  modelli,  uscito  spesso  dalle  me¬ 
desime  otìicine.  Gl’Inglesi  per  un  certo  tem¬ 
po,  hanno  soli  fornito  a  tutta  la  terra  le  mac¬ 
chine  per  filare  il  cotone ,  il  lino  e  la  lana,  e 
macchine  a  vapore.  Oggidì  a  Barcellona  molli 
telai  di  André  Koechliri  o  di  Schlumberger 
filano  il  cotone.  Le  officine  delle  nostre  com¬ 
pagnie  di  strade  ferrate,  come  quelle  delle 
compagnie  inglesi  e  tedesche,  hanno  gli  or¬ 
degni-macchine  di  Withworlh,  di  Manchester, 
di  cui  i  conoscitori  ammirano  sopraffino  la 
macchina  radiale  all’Esposizione,  e  quelli  di 
Nasmylh.  É  la  casa  Cail  che  fornisce  a  quasi 
tutta  l’Europa  le  macchine  per  fare  lo  zuc¬ 
chero,  come  parimenti  è  il  nostro  macchinista 
Chapelle  che  ha  sparso  da  per  tutto  i  più 
perfetti  apparecchi  per  far  la  carta  continua. 
Questo  sviluppo  similare  dei  mezzi  d’azione 
tanto  nel  personale  come  nel  materiale,  che 
si  trae  dietro  necessariamente  la  similitudine 
dei  prodotti,  è  palpabile  sopraffino  nei  tre 
popoli,  preso  i  quali  il  movimento  del  pen¬ 
siero  è  piu  attivo,  più  energico  e  più  libero, 
vale  a  dire  pei  Francesi,  gli  Inglesi,  i  Tede¬ 
schi,  e  per  alcuni  piccoli  Stati  come  la  Sviz¬ 
zera,  il  Belgio,  l’Olanda,  il  Piemonte,  i  quali, 
menlre  godono  l’indipendenza  politica,  non 
pertanto,  sotto  il  rapporto  industriale,  ces¬ 
sano  mai  di  essere  i  satelliti  di  questi  tre 
grandi  corifei. 

La  doppia  similitudine  cui  accenno,  non 
può  mettersi  in  dubbio  in  quanto  ai  metodi  ed 
agli  apparecchi  della  produzione  da  qualun¬ 
que  abbia  visitato  gli  opifici,  nè  parimente 
può  esserlo  riguardo  al  genere  ed  al  mento 
dei  prodotti,  perocché  sui  mercati  neutri,  e 
in  quei  piccoli  ricinti  che  formano  presente¬ 
mente  l’esiguo  dominio  della  libertà  com¬ 
merciale,  voglio  dire  nei  porti-franchi,  voi 
trovate  sempre  in  lotta  gli  uni  contro  gli  altri, 
e  posti  alla  vendita  concorrentemente  i  pro¬ 
dotti  manufatti  dei  cinque  o  sei  Stati  testé 
nominali. 

La  solidarietà  industriale  tra  le  nazioni 
della  civiltà  occidentale,  si  rivela  inoltre  da 
questa  circostanza  che  nel  maggior  numero 
dei  casi ,  oggidì  i  melodi  dei  medesimi  sono 
dovuti  al  concerto  diretto  o  indiretto,  appa¬ 
rente  o  latente  d’ uomini  di  tutte  le  nazioni. 
L’idea  prima  di  una  macchina  o  di  uno  spe¬ 
dante  industriale,  sarà  nata  a  Parigi  o  a  Lon¬ 
dra.  Sia.  Essa  riceve  un  primo  perfeziona¬ 
mento  in  qualche  oscura  città  della  Turingia, 
poi  viene  a  prender  corpo  per  la  prima  volta 
a  Manchester  o  a  Sheffield,  di  là  per  molte 
trasfigurazioni  non  meno  curiose  che  quelle 
di  Vichnou,  essa  ricompare  successivamente 
sempre  più  perfetta  nelle  officine  di  Lione,  o 
in  quelle  di  Zurigo  o  di  Breslau,  o  di  Ver- 
viers,  o  di  Erberfeld,  o  di  Glasgow;  e  che  so 
io?  Forse  sarà  dall’altra  parte  dell’Atlantico  a 
Lewel  o  più  lontano,  a  Pittsburg,  alle  sorgenti 
deirObjo,ch’essa  arriverà  alla  sua  perfezione. 
Si  avevano  già  esempii  di  simili  fatti  alcuni 
anni  addietro.  Margraff,  in  non  so  quale  angolo 
dell’Alemagna,  trae  una  mostra  di  zucchero 
dalla  barbabietola  ;  Àchard  tenta  di  farne 
una  fabbrica  a  Berlino,  ed  è  di  là  che  l’idea 
passa  in  Francia  dove  è  diventata  ciò  che  tutti 
sanno.  Un  ingegnere  francese  immagina  l’il¬ 
luminazione  col  gas:  la  sua  idea  varca  lo 
stretto,  ed  è  in  Inghilterra  che  essa  ottiene  un 
prodigioso  successo  di  cui  ora  profitta  l’intiero 
universo.  L’imperatore  Napoleone  nello  scopo 
di  rovinare  l’ industria  inglese  colla  sostitu¬ 
zione  del  lino  al  cotone ,  offre  un  premio  di 
un  milione  a  chi  risolverà  il  problema  di  filare 
il  lino  colla  macchina.  Un  francese,  Filippo 
de  Girard,  se  ne  occupa  attivamente,  e  trova 


prima  del  181  i,  il  principio  della  soluzione; 
dopo  la  pace,  si  stabilisce  a  Varsavia  dove 
quasi  compie  l’opera.  Da  Varsavia  va  a  Leeds 
dove  Marshall  la  porta  alla  perfezione,  e  ne 
fa  la  base  di  una  grande  industria  che  pre¬ 
sentemente  arricchisce  quella  stessa  Inghil¬ 
terra,  la  cui  potenza  nel  pensiero  del  promo¬ 
tore  ,  doveva  essere  rovesciala  da  una  tale 
invenzione.  Ogni  anno  vede  spuntare  qualche 
perfezionamento  o  qualche  nuova  applicazione 
del  telaio  che  inventò  il  nostro  celebre  Jac¬ 
quard  e  da  cui  si  sono  ottenuti  tanti  risultati 
favorevoli  al  buon  mercato,  senza  parlare  dei 
tanti  ragazzi  liberati  dalla  più  penosa  fa¬ 
tica.  L’anno  passato,  a  Nottingham,  è  stato 
applicato  a  ricamare  del  tulle;  da  ciò  un’in¬ 
dustria  che  forma  la  fortuna  di  una  città  in¬ 
tanto  che  si  diffonda  in  tutta  l’Inghilterra  ma- 
nufaltrice  e  sul  continente.  Questo  accomuna- 
mento  di  sforzi  dei  popoli ,  è  presentemente 
il  pane  quotidiano  della  civiltà  occidentale. 
Io  dico  il  pane  quotidiano,  perocché  esso 
molto  contribuisce  ad  aumentare  la  fecondità 
del  lavoro  ed  arricchire  ciascun  popolo  in 
particolare. 

Lo  stesso  prodotto  riceve,  o  può  ricevere 
una  prima  fattura  presso  un  popolo,  una  se¬ 
conda  presso  un  altro,  una  terza  presso  un 
terzo,  e  così  via  via  ;  a  questo  modo,  esso  tra¬ 
versa  cinque  o  sei  frontiere,  ed  è  elaboralo 
cinque  o  sei  volte  prima  di  arrivare  nelle  mani 
del  negoziante  che  lo  vende  vicino  o  lontano, 
nella  propria  città  o  in  un  altro  emisfero. 
Ecco  della  mussolina  che  è  stala  forse  tessuta 
in  Sassonia  con  del  filato  di  Manchester,  ot¬ 
tenuto  da  una  mescolanza  di  coloni  raccolti 
a  Surate  nell’India,  a  Mobile,  agli  Stati-Uniti 
e  in  Egitto  ;  essa  va  a  farsi  ricamare  a  Nancy 
per  essere  venduta  a  Filadelfia  o  a  Canton, 
o  a  Batavia,  dopo  essere  passata  per  gli  em- 
porii  di  Nuova-York,  o  per  quelli  di  Hong- 
Kong,  o  di  Singapore. 

Il  Palazzo  di  Cristallo  è  il  luogo  adatto  per 
verificare  codesta  similitudine,  codesta  fratel¬ 
lanza,  codesta  uguaglianza  dell’induslria  pres¬ 
so  i  principali  popoli  della  civiltà  occidentale. 
Essa  vi  è  evidente  e  salta  agli  occhi.  Quando 
io  passo  dal  quartiere  inglese  al  quartiere 
francese,  di  là  nella  regione  che  occupa  lo 
Zollverein,  o  presso  gli  Svizzeri,  o  i  Belgi,  o 
gli  Olandesi,  io  trovo  degli  oggetti  di  un  me¬ 
rito  equivalente,  con  pochissime  differenze, 
che  attestano  presso  a  poco  uria  medesima 
altitudine,  una  medesima  esperienza,  una  me¬ 
desima  influenza.  E  più  particolarmente  visi¬ 
bile  per  l’Inghilterra  e  la  Francia,  soprattutto 
se  si  abbia  la  cura  di  completare  la  nostra 
esposizione  a  Londra  colla  rimembranza  de¬ 
gli  oggetti  che  noi  abbiamo  veduti  sulla 
piazza  Marigny  all’esposizione  francese  del 
1849,  i  produttori  d  i  quali,  adesso  ingan¬ 
nati  ,  si  sono  rifiutati  ad  inviarne  di  simili  a 
Londra.  E  qui  parlando  di  uguaglianza,  io  non 
pretendo  mica  dire  che  i  prodotti  delle  prin¬ 
cipali  nazioni  sieno  identici  ;  al  contrario,  essi 
sono  diversi  ed  hanno  un’impronta  peculiare. 
Essi  rivelano  nel  genio  industriale  delle  tinte 
speciali,  un’originalità  distinta,  maannunziano, 
con  pochissime  differenze,  un  eguale  grado  di 
avanzamento.  Se  un  popolo  è  superato  in  un 
genere  di  oggetti,  esso  è  il  primo  in  un  altro 
genere  che  gli  è  vicinissimo,  che  è  parimente 
difficile,  e  non  cade  dubbio  che  quanto  al 
primo,  non  avrebbe  bisogno  che  di  essere  al¬ 
cun  poco  stimolato  per  raggiungere  la  na¬ 
zione  che  vi  primeggia.  Supponendo  che  le 
materie  prime  fossero  dapertulto  al  medesimo 
grado  di  buon  mercato  (e  vi  si  sarebbe  assai 
vicini  se  il  legislatore  sopprimesse  presso  certi 
popoli  talune  cause  intieramente  artificiali  di 
caro  prezzo),  le  spesedi  produzione  sarebbero, 
con  poco  divario,  dapertulto  le  stesse,  e  que¬ 
ste  diverse  nazioni  sarebbero  all’incirca  uguali 
le  une,  alle  altre,  sotto  il  rapporto  del  buon 
mercato.  È  questa  una  concbiusione  che,  a 


quanto  parmi ,  deriva  dai  cenni  precedenti, 
lo  mi  propongo  per  altro  di  meglio  stabilirla 
in  una  delle  mie  prossime  lettere. 


Album  della  società  de’letterati.  —  Fra  gli 
oggetti  i  più  degni  dell’attenzione  dei  visitatori 
del  Palazzo  di  Cristallo,  avvi  un  Album  unico,  de¬ 
positario  dei  pensieri  dei  migliori  poeti  e  prosa¬ 
tori,  e  dei  disegni  ed  acquenelli  degli  artisti  più 
rinomati  di  Francia.  Sono  rimarchevoli  fra  i  di¬ 
segni  una  figura  della  Vergine  che  insegna  al  fi¬ 
gliuolo, AWÀuWo  Lecurieuse;  il  Cristo  nella  tomba 
di  Klagmar.n  ;  una  seppia  o  disegno  a  inchiostro 
di  seppia,  di  Augusto  Lesse  che  riproduce  ladram- 
malica  scena  d c\Y incoronazione  di  spine ,  la  scala 
misteriosa  di  Giacobbe  disegno  di  Laeculiy.  L’au¬ 
tore  di  questo  lavoro  volle  imitare  la  maniera  ardita 
con  cui  Ziegler  trattava  lo  stesso  soggetto  nel  1 847. 
Egli  impiegò  gli  effetti  svariati  del  lapis  nero  e  del 
guazzo  ,  che  danno  tanto  splendore  alle  opere  di 
questo  genere  ,  e  di  cui  hanno  trovato  il  segreto 
Pietro  da  Cortona  e  Louvenet. 

Il  signor  Glaise  prese  a  trattare  nell’Album 
della  Società  de’letlerati ,  l 'Unione  della  Lettera¬ 
tura  e  delle  Arti.  Questo  felice  tentativo  che  con 
nuove  attrattive  riproduce  alcuni  tratti  della  an¬ 
tologia,  di  cui  i  nostri  predecessori  avevano  sotto 
certi  rapporti,  esaurite  tutte  le  risorse, è  un  grande 
successo.  Sotto  l’abile  mano  del  sig.  Glaise  ,  v’ha 
nel  suo  lavoro  una  completa  rinnovazione  d’un 
genere  che  poteva  parere  stremato. 

—  Il  capitano  Weis  del  batello  a  vapore  ame¬ 
ricano  I’atlantico  ,  in  questo  momento  a  Liver- 
pool  s’è  messo  a  disposizione  del  sig.  W.  Brown, 
per  offrire  un  pi  anzo  a  bordo,  sabato  12  luglio,  ai 
commissarii  reali  e  agii  stranieri  che  giudicassero 
a  proposito  di  recarsi  a  Liverpool. 

—  Le  sole  persone  di  distinzione  che  abbiamo 
rimarcate  ieri  all’Esposizione  erano  la  contessa 
diZesland  e  sir  R.Inglis.  Nell’assenza  dei  visitatori 
Inglesi  d’alto  conto  ci  aveano  dei  curiosi  di  tutti  i 
paesi  del  mondo.  Si  vedeano  francesi  in  tutte  le 
varietà  di  costumi  grotteschi  a  tutti  i  gradi  di  bar¬ 
buta  laidezza.  Vi  si  rimarcavano  dei  giovani  al¬ 
lievi  di  marina  della  Corvetta  Norvegese  Ellida , 
che  è  all’àncora  a  Werness  ;  degli  operai  della 
stamperia  dei  signori  Clowes,  che  hanno  pubbli¬ 
cato  il  Catalogo, in  numero  di  500,  senza  che  i  loro 
padroni  avessero  fatta  ad  essi  la  trattenuta  d’un 
giorno  di  paga. 

—  In  una  riunione  del  consiglio  della  città  di 
Derby  è  stata  adottata  una  petizione  alla  Regina 
per  chiedere  che  il  Palazzo  di  Cristallo  non  venga 
levato.  Questa  petizione  sarà  spedita  al  duca  di 
Dewonshirecon  preghiera  di  presentarla. 

—  I  premii  non  saranno  assegnati  che  dopo  la 
chiusura  dell’  Esposizione ,  periodo  fissato  alla 
metà  d’ottobre  nella  riunione  delle  commissioni 
di  sabato  ultimo  (6). 

—  Dicesi  che  laCommissione  esecutiva,  in  una 
delle  sue  ultime  sedute,  risolvette  di  fare  un  Album 
di  saggi  e  modelli,  al  quale  verrebbero  invitati 
lutti  gli  esponenti  a  concorrere. 

—  Dimani  (IO)  S.  M. ,  accedendo  all’invito  de 
maire,  assiste  alla  festa  che  dà  la  città  in  occa¬ 
sione  dell’Esposizione  univerale.  Questa  festa  però 
non  impedirà  a  S.  M.  di  rendere  nella  mattina  la 
sua  solita  visita  al  palazzo  di  Hyde-Parh. 

—  Sua  eminenza  il  cardinale  Wiseman ,  l’arci¬ 
vescovo  di  Bordeaux  ed  il  vescovo  di  Trevei  i  se¬ 
guiti  dai  preti  delle  loro  case,  visitarono  sabato  la 
Esposizione. 

- —  La  commissione  di  direzione  della  festa  scoz¬ 
zese  fece  invitare,  a  mezzo  di  lord  Granville,  tutti 
i  commissarii  stranieri  dell’Esposizione  alla  festa 
che  sarà  data  giovedì  in  Holland-Park. 

—  I  giuri  speciali  si  sono  occnpati  attivamente 
queste  ultime  sottimane  dell’aggiudicazione  dei 
premie  ricompense  da  decretarsi  agli  esponenti. 
20  sopra  30  terminarono  completameote  i  loro 
lavori  ;  cioè  i  giurì  delle  classi  N.  1,  2,  5,  7,  9, 10, 
11,  12,.  13,  14,  15,  16, 17,  18,  19,  20,  21  ,  22  e  25. 
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Proroga  d’un  cane  —  Chieggovi  scusa  di  servirmi  di  questo  malaugurato 
vocabolo  di  proroga. 

Ma  che  volete!  Torna  tanto  naturalmente  alla  memoria ,  e  lo  si  è  ripetuto 
così  spesso  dappoi  quattro  settimane! 

Per  le  parole  politiche  lo  stesso  accade  che  per  gli  organi  di  Barbaria. 

Vi  si  va  suonando  la  stessa  aria  per  interi  mesi ,  ad  ogni  momento  ,  sotto 
le  vostre  linestre,  e  ad  ogni  cantonata  di  strada,  se  uscite  di  casa.  Impossi¬ 


bile  lo  schermirvene  !  Così  questi  strumenti  fannosi  veri  stromenti  di  tor¬ 
tura,  e  vi  procurano  un  supplizio  di  cotale  barbarie  che  n’è  loro  derivato 
il  nome  che  hanno. 

Nella  guisa  istessa  i  giornali  prendono  a  prediligere  di  tempo  in  tempo 
uno  o  due  vocaboli  che  si  ritrovano  poi  per  mesi  e  mesi  in  tutti  i  loro  ar¬ 
ticoli. 

Oggi,  per  cagion  d’esempio,  l’aria  della  Favorita,  e  le  parole  proroga  e 
revisione  ripetonsi  a  sazietà  dagli  organi  e  dai  giornali  di  Barbaria. 

Non  vi  stupisca  adunque  se  io  seguo  la  moda  ,  e  se  quest’espressione  mi 
vien  nella  penna. 

Viemaggiormenle poi  che  esattamente  trovasi  applicata.  —  Udite,  se  noi 
credeste,  la  Storia  di  Volt. 

C’era  una  volta  un  Inglese,  un  Americano,  un  Tedesco  e  un  cane.  Tutti  e 
quattro  abitavano  in  Nuova-York.  Moriva  l’Inglese ,  lasciando  il  suo  cane 
Volt  e  una  sostanza  ragguardevole  ,  della  quale  fece  donazione  al  Tedesco. 
Lasciò  Volf  all’Americano  con  una  pensione  vitalizia  di  3,000  lire.  Notate 
bene  che  la  pensione  vitalizia  s’ applicava  alla  vita  del  cane,  e  non  alla  vita 
dell’Americano.  Altramente,  il  lascito  non  sarebbe  stato  degno  del  carat¬ 
tere  imaginoso  de’fìgli  d’Albione. 

Il  legatario  prestava  a  Volf  le  cure  le  più  commoventi.  Aveva  in  ciò  fare 
un  motivo  di  gran  peso,  un  motivo  di  3,000  lire. 

Cadun  anno  il  Tedesco  veniva  a  far  visita  all’Americano  ed  a  Volf,  fa¬ 
cendo  voti  in  cuore  per  trovare  l’uno  o  l’altro  mancato  di  vita. 

Dopo  un  certo  tempo,  il  cane  morì. 

Non  andò  guari ,  che  il  Tedesco  venne  a  fare  la  sua  consueta  visita.  Volf 
gli  si  accostò,  e  mostrossi  per  esso  lui  più  vivente  e  più  carezzevole  che 
mai.  La  pensione  vitalizia  venne  ancora  pagata  .  Ma  qual  era  poi  cotesto 
mistero? 

Erasi  prorogato  il  cane . Mercè  un  ingegnoso  meccanismo  posto¬ 

gli  in  corpo,  Volf  sembrava  viver  tutt’ora,  ed  il  Tedesco  era  stato  illuso. 


Goffredo  Buglione.  Statua  colossale  equestre  di  Simonis,  nel  transept. 


lo  LUGLIO  ) 


DI  LONDRA 
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Errore  ben  naturale  ,  in  ispecie  per  un  Tede¬ 
sco  !  Al  postutto  dappoiché  quell’ ottimo  signor 
Veuillot  ha  visto  madonne  dipinte  a  olio  stralunar 
gli  occhi ,  nulla  in  questo  mondo  potrebbe  ornai 
sorprendermi. 

Venne  pertanto  a  rifletter  l’Americano  ,  che  un 
cane  così  artefatto  era  cosa  ben  più  curiosa  a 
vedersi  che  non  un  cane  vivente  e  quindi  man- 
dollo  all’Esposizione  di  Londra. 

La  storia  di  questo  cane  è  ella  una  fanfaluca? 
(  un  canard)  Noi  so  !  Ma  cosa  certa  si  è  che  un 
cane  barboncello  arliliciale  abbaia  e  cammina 
nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Purché  non  faccia  altro  e  non  si  conduca,  in 
mezzo  a  tanti  preziosi  oggetti, 
come  un  mal  educalo  botolo 
in  un  salotto  ! 

Giova  sperare  che  non  si 
sarà  spinto  sin  li  il  meccani¬ 
smo. 

Non  senza  qualche  scru¬ 
polo  io  mi  risolveva  a  narrar 
la  storia  di  Volf.  Mi  è  venuto 
il  sospetto  che  l’esempio  del- 
l’ Americano  non  suggerisse 
qualche  spiacevole  idea  a  poco 
delicati  eredi,  quali  addiver¬ 
rebbero  allora  eredi - - - - 

all  'a  mericana. 


nia.  Presentate  cosi  di  fronte,  le  porcellane  fanno 
miglior  effetto  che  ammucchiate  in  profilo,  come 
lo  erano  avanti. 


Tra  le  leggiere  opere  esposte  nel  Palazzo  di 
Cristallo,  se  ne  distinguono  sopratutto  in  capelli, 
che  si  cattivarono  sabbato  scorso  l’attenzione  della 
regina.  Gli  Inglesi  e  i  Francesi  paiono  essersi  e- 
sclusivamente  divisa  quesla  specialità.  Fra  questi 
ultimi  citeremo  particolarmente  il  signor  Lemon- 
nier,  la  cui  vetrina  mostra  altrettanto  gusto  che 
abilità.  La  maggior  parte  degli  oggetti  esposti  da 
questo  fabbricante  è  montata  in  oro  e  può  essere 
considerata  come  oreficeria.  Sono  in  generale  pen¬ 


Fra  gli  oggetti  dell’esposizione  indiana,  abbiam 
osservato  una  certa  quantità  di  lavori  in  filigrana 
d’argento,  che  (inora  Genova  solamente  fabbri¬ 
cava  in  Europa.  Quest’industria  non  è  dunque 
nata  in  Genova  ,  come  si  credeva  generalmente  , 
ma  bensì  nella  penisola  dell’Iudostan,  dove  con¬ 
tinua  ad  esercitarsi. 


—  La  sala  di  belle  arti  della  lega  doganale  Ger¬ 
manica,  ha  subito  alcune  modificazioni.  S  é  fatta 
scomparire  la  Camelia  di  porcellana  che  s’innal¬ 
zava  nel  mezzo  d’uno  de’vani  laterali,  e  in  suo 
luogo  vennero  collocate  delle  porcellane  di  Sasso¬ 


denti  da  orecchie,  braccialetti,  punlapetti,  anelli, 
ecc.  Desso  ha  inoltre  in  questa  medesima  mostra 
uno  o  due  quadri  eseguili  su  una  grande  scala  e 
simili  a  poco  presso  a  quelli  della  partita  inglese. 


—  Ieri  mattina  un  povero  garzone  che  s’era  ri¬ 
fugiato  sotto  un  albero  all’entrata  est  dell’Esposi¬ 
zione  per  mettersi  al  coperto  dalla  pioggia  ,  vi  è 
stalo  ucciso  per  la  caduta  d'uno  dei  rami  dell’al¬ 
bero.  Di  più,  nello  stesso  dì,  un  giovane  perdette 
un  dito  nella  sezione  delle  macchine. 


—  L’Esposizione  produce  un  movimento  straor¬ 


dinario  sulle  strade  di  ferro  inglesi,  anche  all’in- 
fuori  di  quelle  che  mettono  Londra  in  comunica¬ 
zione  col  continente.  Quella  del  nord-ovest ,  per 
esempio,  dà,  nelle  sue  rendite  dell’ultima  setti¬ 
mana,  un’eccedenza  di  16,000  lire  st.  (400,000  Ir.); 
sulle  rendite  della  corrispondente  settimana  del¬ 
l’anno  decorso,  la  Great-Weslern  presenta  un’ec¬ 
cedenza  di  più  che  6,000  lire  st.  (150,000  fr.)  ;  e 
la  Great-Nolrhern  un’eccedenza  di  circa  8,000 lire 
(200,000  fr.) 


Affluenza  de’Visitatori  —  Un  numero  im¬ 
menso  di  provinciali  continuano  ad  arrivare  con 
ogni  traino  d’escursione  ,  che  le  strade  di  ferro 
piovono  tutte  le  sere  sulla 
Metropoli.  I  viaggiatori  trans- 
atlantici  continuano  del  pa¬ 
ri  a  venire.  Il  Pacifico  nel 
suo  ultimo  viaggio  condusse 
diciotto  persone  di  un  solo 
distretto  del  Canada  occiden- 
deutale. 

Il  numero  dei  visitatori  non 
sorpassò  quello  di  undici  mila 
settecento  quaranta  sette  ;  le 
rendite  furono  di  1582  lire 
sterline,  11  scellini. 


Statua  di  bronzo.  —  Que¬ 
sta  statua  di  Bronzo  di  Gior¬ 
gio  Podcebrad  re  di  Boemia  è. 
alta  sette  piedi ,  e  lavorata  e- 
gregiamente. 

Il  re  di  Baviera  che  protegge 
Farti  concedette  aHiglmayer, 
zio  di  Ferdinando  di  Miller, un 
locale  dove  fu  eretta  la  fonde¬ 
ria  ,  donde  sono  uscite  opere 
sì  lodevoli.  —  Miller  ha  cre¬ 
sciuto  la  fama  dell’opificio,  ed 
ha  ora  trovato  il  modo  di  dorar 
delle  grandi  statue  senza  pre¬ 
giudizio  dei  lavoranti ,  ch’e- 
rano  prima  assai  offesi  dalla 
qualità  deleteriadellesostanze 
operate. 


Mancanza  di  tessuti  di  fi¬ 
lo  ,  di  cotone,  all’Esposi¬ 
zione.  —  La  parte  più  abban¬ 
donata  dell’  Esposizione  ,  è 
quella  dei  tessuti  di  filo  ,  di 
lana  e  di  cotone.  È  difficile, 
soprattutto  per  la  parte  ma¬ 
scolina  dei  visitatori ,  di  tro¬ 
vare  qualche  cosa  di  ben  cu¬ 
rioso  in  questa  immensa  mo¬ 
stra  di  tessuti  di  tutti  i  colori  , 
di  tutte  le  gradazioni,  di  tutte 
le  forme,  screziati  a  tutti  i  di¬ 
segni  immaginabili.  Eppure 
questa  è  senza  dubbio  una 
delle  parti  più  interessanti 
dell’Esposizione. 


Nuovo  convoglio  di  Ope¬ 
rai. -Sabato  scorso  un  convo¬ 
glio  speciale  da  Longport  con¬ 
dusse  a  Londra  piu  di  200 
degli  operai  del  sig.  Dowen- 
pont  ,  ricco  vasellaio  dello  Straffordhire  ,  che 
occupa  più  di  1,200  braccia. 

Questi  bravi  operai  sono  alloggiati  e  nutriti  dal 
loro  rispettabile  padrone ,  ed  ogni  mattina  degli 
omnibus  li  trasportano  al  Palazzo  di  Cristallo. 

Crediamo  che  pochi  ancora  fra  gli  artigiani 
di  Londra  viddero  l’Esposizione,  e  che  fra  queste 
classi,  i  visitatori  furono  sopra  tutto  i  domestici  e 
quelli  che  si  chiamano  tecnicamente  operai  di 
camera;  i  quali  essendo  più  addetti  alla  specula¬ 
zione,  non  risentono  così  direttamente  la  perdita 
del  tempo.  Bisognerebbe  che  l’autorità  avvisasse 
ai  mezzi  di  rimediare  a  questi  inconvenienti 


Porcellane  germaniche. 
—  I  prodotti  della  fabbrica 
di  Meissen  hanno  avuto  sem¬ 
pre  la  preminenza  tra  quelle 
delle  fabbriche  germaniche 
di  porcellana ,  rispetto  alla 
quantità;  ma  i  lavori  di  Ber¬ 
lino  le  superarono  per  certo 
tempo  in  bellezza  di  forma  e 
splendore  di  colorito.  Senon- 
chè  lo  zelo  indefesso  dei  di¬ 
rettori  ha  restituito  i  pro¬ 
dotti  di  Meissen  nel  loro  pri¬ 
stino  grado  ,  per  effetto  dell’ 
incoraggimento  che  hanno 
dato  all’arte,  applicando  le 
sue  regole  eziandio  ai  più  co¬ 
muni  utensili  lavorati  sotto 
alla  loro  sorveglianza.  Il  re¬ 
sultato  è  stato  che  la  porcel¬ 
lana  di  Meissen  non  teme  ri¬ 
valità,  e  come  la  palma  del¬ 
l’eccellenza  le  fu  assegnata 
all’Esposizione  di  Lipsia  ,  co¬ 
sì  a  quella  di  Londra  si  mo¬ 
strerà  come  un  bel  saggio  del¬ 
l’industria  germanica.  Il  vaso 
del  quale  daremo  la  figura,  è 
stato  disegnato  e  modellato 
dal  professore  Semper  nello 
stile,  che  prevaleva  quando 
la  porcellana  di  Meissen  fu 
più  ammirata  e  celebrala.  La 
torma  e  le  proporzioni  del  vaso 
sono  giuste  e  belle;  li  suoi  or¬ 
nati  snodali ,  semplici  ed  ele¬ 
ganti. 

La  fabbrica  di  porcellana 

«  a  Meissen ,  presso  Dresda. 


Statua  di  bronzo  di  Giorgio  Podcebrad  re  di  Boemia. 

(  Fonderia  di  Ferdinando  Miller ,  a  Monaco  in  Bacierà.  ) 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 
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Cosa  tanno  a  Londra  i  grandi  ingegneri  di  Lam- 
beth  e  di  Blaccavatt,  e  quelli  che  impiegano  delle 
centinaia  di  poveri,  uomini  e  femmiie!  I  capi 
delle  case  della  città,  fabbricanti  di  panni  ed  altri 
vanno  tutti  i  giorni  all’Esposizione  e  conoscono 
la  sua  utilità.  Ebbene,  hanno  essi  fatto  alcun  passo 
per  facilitarne  la  visita  ai  proprii  impiegati? 


TELE  STAMPATE,  OREFICERIE,  LUCERNE 
(  Blanqui.  ) 

Dopo  lo  splendido  successo  dell’Esposizione 
lionese,  non  ce  n’è  alcuna  che  possa  reggere  al 
paragone  di  quella  delle  fabbriche  di  Mulhouse,  le 
quali  anche  esse  hanno  avuto  la  buona  idea  di  qui 
mostrarsi  in  nome  collettivo  e  che  hanno  eccitato 
l’ammirazione  universale.  Non  si  tratta  ora  più 
pei  loro  esponenti  di  brillare  per  la  ricchezza 
della  materia,  e  per  l’eleganza  dei  disegni  e  so¬ 
pratutto  per  la  loro  bellissima  esecuzione.  Delle 
mussoline,  dei  giaconetti  stampati  per  vestiti  da 
donna,  delle  tele  dipinte  per  cortinaggi  e  per  mo¬ 
bili,  ecco  il  fondo  generale  dell’Esposizione  d  Ai- 
sazia;  ma  con  questo  semplice  fondo  i  suoi  bravi 
manifattori  hanno  trovato  il  mezzo  di  ecclissare 
tutte  le  fabbriche  rivali  e  più  non  temono  oggi- 
mai  alcuna  concorrenza. 

Io  non  credo  di  essere  ingiusto  verso  nessuno, 
affermando  che  i  manifattori  dell’Alsazia  sono  i 
primi  fabbricanti  di  Francia,  sia  per  l’importanza 
dei  loro  propri  capitali,  sia  pei  capitali  dei  ban¬ 
chieri  loro  accomandilarii.  Essi  tutti  hanno 
preso  la  fabbricazione  in  sul  serio,  e  non  vi  si  de¬ 
dicano  mica  come  tanti  altri,  per  farvi  una  pic¬ 
cola  fortuna  e  poi  ritirarsi  in  cari  ozii  beali. 
Essi  vivono  e  muoiono  nell’industria.  Le  fabbri 
che  passano  di  padre  in  tiglio  continuamente  per¬ 
fezionale  dall’intelligenza  delle  generazioni  che  si 
succedono.  A  Mulhouse  si  studia,  non  si  vegeta  nel 
vecchio  solco  dell’abitudine.  Ci  sono  delle  società 

industriali  e  scientifiche  che  procurano  di  risolvere 

ogni  giorno  i  problemi  economici  del  lavoio  e 
delle  manifatture,  e  che  a  ciò  tendono  general¬ 
mente  per  le  vie  più  liberali.  Quale  differenza  dai 
manifattori  esclusivi,  assoluti  e  proibizionisti  del 
norie,  brave  persone  anche  essi,  ma  intrattabili  e 
sempre  pronti  a  prendere  i  loro  interessi  locali 
per  gl’interessi  della  Francia  intiera! 

L’industria  d’ Alsazia  deve  dunque  brillare  nel 
gran  concorso  di  Londra,  e  bisogna  confessare 
che  essa  vi  fa  migliore  figura  di  quella  di  Tur- 
coing,  di  Lilla  e  di  Roubaix  i  cui  fabbricanti  sem¬ 
brano  essere  venuti  a  malincuore,  quantunque 
essi  si  sieno  rappresentati  da  nomi  onorevolis¬ 
simi  tra  i  quali  risplende  quello  dei  fratelli  Scrive. 
L’Alsazia  è  un  modello  di  paese  manifattore.  Ba¬ 
sta  nominare  Koecklin,  gli  Hartmann  ,  i  Dolfus,  i 
Schlumberger,  i  Zuber,  tutte  queste  famiglie  ve¬ 
ramente  patrizie,  per  giustificare  questa  prefe¬ 
renza  cosi  ben  meritata. 

Si  deve  all’Alsazia  l’immenso  sviluppo  che  da 
25  anni  in  poi  ha  preso  in  Europa  l’arte  delle  tele 
stampate.  È  l’Alsazia  che  ha  diffuso  i  migliori  me¬ 
todi  di  fabbricazione  e  che  di  continuo  li  perfe¬ 
ziona.  In  nessun  luogo  si  manipolano  meglio  che 
in  questo  paese  le  materie  di  tintorie,  la  robbia, 
la  cociniglia  e  l’oricello;  in  nessun  luogo  non  si 
applicano  con  più  splendidezza  e  più  solidità. 
L’Alsazia  è  come  una  grande  scuola  di  stamperia, 
dove  vengono  a  formarsi  i  mastri  e  contro  mastri 
della  fabbricazione  universale.  È  sua  mercè  che 
l’Europa  ha  preso  gusto  a  quei  tessuti  graziosi  e 
leggeri  che  adornano  oggidi  con  tanto  poca  spesa 
tutte  le  abitazioni,  e  vestono  così  economicamente 
tutte  le  donne. 

Ognuno  attendeva  adunque  con  impaziente  cu¬ 
riosità  l’esposizione  di  questi  maestri  dell’arte. 
Ella  è  stata  degna  di  loro,  sotto  tulli  i  rapporti,  e 
i  loro  prodotti  sono  diventati  i  tipi  ai  quali  si  pa¬ 
ragonano  tutti  gli  altri  prodotti  analoghi  per  con¬ 
venientemente  classificarli.  Ora  giova  dire  che 
tutti  gli  stampatori  di  tela  d’Europa  si  sono  accor¬ 
dati  a  riconoscere  che  Mulhouse  porta  la  palma 


su  tutti  i  tessuti  stampati,  come  Lione  su  tutte  le 
seterie.  Questa  superiorità  è  più  facile  a  verificare 
che  a  definire.  Gli  Inglesi  sono  gran  produttori  di 
tele  stampate;  i  Belgi,  gli  Austriaci,  i  Prussiani, i 
Sassoni,  gli  Spagnoli,  anche  i  Turchi  lo  sono  pari¬ 
mente.  Ma  salvo  due  o  tre  fabbricanti  di  Manches¬ 
ter,  tutti  quei  manifattori  appartengono  piuttosto 
alla  scuola  di  Rouen  che  non  a  quella  di  Mulhouse. 
I  calancà  che  vi  si  stampano  sono  ordinarissimi 
e  non  possono  lottare  con  i  nostri. 

È  per  l’immensità  degli  affari  e  per  l’economia 
dei  dettagli  che  gl’inglesi  si  distinguono  da  tutte 
le  altre  nazioni  dedicate  com’essi  alla  fabbrica¬ 
zione  delle  tele  stampate.  Il  loro  grande  vantag¬ 
gio  consiste  nell’operare  sopra  enormi  masse  di 
mercanzia  ed  a  non  trascurare  un  atomo  di  mate¬ 
ria.  Bisogna  vedere  con  quanta  sollecitudine  essi 
ricercano  una  economia  di  un  centesimo,  sopra  un 
prodotto  chimico,  sopra  il  numero  di  un  filo, sopra 
una  materia  colorante,  sopra  un  trasporto;  e  con 
qual  arte  essi  trasformano  quel  piccolo  risparmio 
in  guadagni,  a  milioni,  molùplieando  gli  sbocchi 
colla  richiesta,  e  la  richiesta  col  buon  mercato! 
Codest’arte  è  spinta  in  Inghilterra  (ino  ai  detta¬ 
gli  più  microscopici,  e  vi  si  vedono  formare  dei 
veri  oceani  di  ricchezza,  goccia  a  goccia,  quando 
vi  si  segue  cogli  occhi  dell’analisi  le  trasforma¬ 
zioni  successive  del  capitale  consumato  e  ripro¬ 
duttivo- 

Perciò  tutti  gli  opificii  hanno  un  carattere  se¬ 
vero  ed  anzi  un  po’  tristo,  di  grandezza  e  di  sem¬ 
plicità.  Non  un  ornamento,  non  una  colonna,  nes¬ 
sun  menomo  lusso  architettonico:  alle  e  brune 
muraglie  di  mattoni,  pavimenti  di  ferro,  scale 
di  ferro,  porte  di  ferro,  barriere  di  ferro  dapper¬ 
tutto;  raramente  dei  fiori  e  degli  alberi  intorno  ad 
una  fabbrica,  giammai  alberi  da  frutta.  La  dimora 
del  lavoro  non  è  certo  gaia  tra  loro,  bisogna  con¬ 
venirne.  In  Francia,  per  lo  contrario,  e  particolar¬ 
mente  in  Alsazia  e  in  Normandia  le  fabbriche 
hanno  quasi  dappertutto  un  aspetto  attraente  e 
delizioso.  Esse  sono  abitate  sovente  in  lutto  l’anno 
dai  loro  proprietari;  sono  circondate  da  giardini, 
o  precedute  da  bei  viali  bagnali  da  fresche  acque, 
e  il  loro  carattere  più  artistico  meglio  corrisponde 
alla  loro  destinazione  ed  alle  abitudini  francesi. 
Non  dimenticherò  mai  come  uno  dei  più  bei  mo¬ 
delli  di  questo  genere,  la  bella  fabbrica  dei  si¬ 
gnori  Zuber  a  Rixheim,  presso  Mulhouse,  colle 
sue  grandi  corti  spaziose,  ombreggiate  da  magni¬ 
fici  platani  talché  volentieri  si  prenderebbe  perlina 
villa  d’Italia,  anziché  per  una  fabbrica  di  carte  da 
parati.  A  Jhann,  a  Cernay  se  ne  potrebbero  citare 
altri  esempi  non  meno  notevoli. 

Gli  è  dunque  sempre  per  l’arte  e  pel  gusto  che 
noi  ci  distinguiamo  e  lottiamo  coi  nostri  rivali. 
Essi  brillano  pel  compasso  e  non  per  la  matita. 
Fanno  dei  profitti  sul  combustibile,  sul  ferro,  sulla 
massa  dei  prodotti  fabbricati,  sulle  maggiori  fa¬ 
cilità  del  credito  tra  loro:  i  nostri  benefìci,  tra 
noi,  ci  vengono  dai  nostri  disegni,  dalla  nostra 
invenzione  in  materia  di  colore  o  di  forma.  Essi 
sforzano  il  compratore  con  il  buon  mercato;  noi  lo 
seduciamo  colla  novità.  La  prosperità  di  una  f.ib- 
brica  inglese  dipende  molto  più  dal  suo  capo; 
quella  di  una  fabbrica  francese  dipende  molto  più 
da  suoi  operai. 

È  cosa  evidente  che  dovunque  non  si  tratti  che 
di  far  agire  regolarmente  delle  macchine,  pressoa 
poco  perfette,  come  per  esempio  quelli  incannatoi 
i  nglesi di  1 200 fusi, macchine  giganti  che,  cammi¬ 
nano  da  se  sole, che  vanno  e  vengono,  stava  quasi  per 
dire,  che  ragionano,  basta  un  capitale  e  un  mac  • 
chinisla,  perchè  lutto  proceda  da  se;  ma  quando 
il  successo  dell’opificio  dipende  dai  disegnatori, 
dai  chimici,  dai  lustratori,  la  ricchezza  del  pa¬ 
drone  non  conta  nulla;  è  quel  valore  degli  operai, 
che  gli  economisti  hanno  chiamato  capitale  mo¬ 
rale,  infinitamente  più  grande  in  Francia  che  in 
qualunque  altro  luogo,  esso  è  che  fa  lutto.  Onde- 
chè,  il  magnifico  buffetto  eseguito  da  Fourdinois 
e  che  ha  prodotto  una  sensazione  tanto  grande  al¬ 
l’Esposizione  è  uscito  dal  cervello  di  un  disegna¬ 
tore,  il  signor  Protat,  che  nemmeno  figura  nel  ca¬ 
talogo.  L’Esposizione  di  Londra  e  lo  studio  delle 


fabbriche  francesi  ed  inglesi  mostrano  in  modo  il 
più  significativo  la  differenza  del  genio  industriale 
delle  due  nazioni.  Noi  abbiamo  ora  indicata  co- 
desta  differenza  nella  costruzione,  nel  sito,  nel 
le  adiacenze  delle  fabbriche;  ma  essa  è  anche 
molto  più  visibile  quando  si  penelra  nelle  officine 
per  istudiarvi  il  carattere  definitivo  delle  due 
razze.  L’operaio  inglese  è  freddo,  silenzioso,  as¬ 
sorto  nella  sua  incombenza;  esso  ha  un  tipo  par¬ 
ticolare  di  fermezza  paziente  e  ruvida  che  lo  di¬ 
stingue  dagli  altri  lavoranti,  anche  nel  suo  stesso 
paese. 

L’operaio  francese,  al  contrario,  più  vivace,  più 
gaio,  più  aperto,  ama  di  chiaccherare  e  vi  si  ab¬ 
bandona  volentieri,  dovunque  il  rumore  dei  telai 
non  copre  la  sua  voce.  L’operaio  inglese  vive  più 
isolato  ;  egli  nasconde  masgiormente  la  sua  vita, 
preferisce  la  vita  di  famiglia,  quando  ne  ha.  Il 
francese  preferisce  la  pubblica  piazza,  il  rumore, 
le  discussioni  politiche.  L’operaio  inglese  non 
legge  mai  giornali,  l’operaio  francese  li  cerca  con 
avidità.  Bisogna  pure  coniare  per  qualche  cosa 
nel  carattere  delle  due  razze  d’operai  l’influenza 
del  centro  nel  quale  vivono:  i  francesi  avvezzi  di 
buon  ora  allo  studio  delle  arti,  del  disesno,  ed 
alla  vista  dei  monumenti,  gli  inglesi  più  abituali 
al  maneggio  degli  strumenti  ed  alle  loro  innume¬ 
revoli  applicazioni. 

Qualunque  siasi  la  superiorità  che  le  severe 
abitudini  degli  Inglesi  assicurano  alle  loro  mani¬ 
fatture,  l'industria  dell’Alsazia  e  quella  che  più  di 
tutte  le  altre  di  Francia  tende  a  rapirla  loro,  per¬ 
ciocché  essa  unisce  ai  vantaggi  dell’ordine  interno 
il  merito  delle  arti  numerose,  le  quali  accrescono 
quasi  senza  spesa  il  valore  de’ suoi  prodotti.  Non 
è  la  ricchezza  della  materia  che  forma  il  pregio 
delle  tele  stampate;  è  il  gusto,  l’originalità  del  di¬ 
segno,  la  felice  disposizione  dei  colori,  tutte  supe¬ 
riorità  del  genio  francese,  le  quali  compensano 
con  una  specie  di  favore  naturale  gli  elementi 
d’inferiorità  che  noi  possiamo  avere. 

Uguale  contrasto  si  trova  in  un’industria  molto 
differente,  in  piena  rivoluzione  oggidì  e  div  isa  in 
due  campi  distintissimi;  intendo  parlare  dell’ore¬ 
ficeria  artistica  e  dell’oreficeria  industriale.  Gar- 
rard  a  Londra  ed  Odiot  a  Parigi  rappresentano 
l’oreficeria  industriale;  Rodolfi,  Motel,  Froment- 
Meurice,  rappresentano  l'oreficeria  artistica.  Chi 
ha  ragione?  Chi  ha  torto?  Chi  lavora  negli  inte¬ 
ressi  della  produzione?  Come  stabilire  un  equo 
paragone  tra  generi  cotanto  opposti  ? 

L’oreficeria  ha  acquistato  in  questi  ullimi  anni 
un’importanza  tale,  che  la  questione  non  sarà  certo 
facile  a  risolvere  in  seno  del  giuri  universale.  Cosi 
gli  Inglesi  s’ispirano  ancora  delle  forme  ampie  del 
secolo  di  Luigi  XIV,  mentre  in  Francia  si  è  posto 
lungo  studio  ad  imitare  il  greco  o  il  romano,  gli 
Inglesi  preferiscono  l’utile  e  il  confortevole  al  ma¬ 
nierato ,  alle  imitazioni  bastarde  di  un  risorgi¬ 
mento,  la  cui  originalità  troppo  spesso  consiste  a 
cambiare  il  bianco  in  nero,  ed  a  dare  all’argento 
il  colore  del  ferro. 

Non  abbiamo  che  troppo  veduto  all’Esposizione 
di  Londra  delle  masse  intiere  di  oggetti  di  questo 
genere,  dei  gruppi  fantastici  di  un’utilità  molto 
dubbia,  e  destinati  piuttosto  a  figurare  in  un  ga¬ 
binetto  di  curiosità  di  quello  che  sopra  una  mensa 
elegantemente  imbandita. 

Che  cosa  significano  quelle  palme  di  argento, 
quei  signori  a  cavallo,  quelle  figure  allegoriche, 
quei  geroglifici  e  tutte  le  bizzarre  composizioni 
di  cui  l'oreficeria  inglese  ha  inondato  l’Esposi¬ 
zione?  Niente  altro  che  una  pericolosa  deviazione 
dalla  linea  del  gusto,  capace  di  gettare  l’arte  tutta 
quanta  in  una  falsa  via,  e  d’inaridire  tutte  le  fonti 
de’ suoi  sbocchi.  Preferisco  la  semplicità  maschia 
e  fiera  di  Odiot.  Odiot,  orefice,  ha  fatto  delle  ore¬ 
ficerie.  Tutti  i  suoi  pezzi  sono  destinati  all’uso  ed 
al  servizio  della  tavola.  I  suoi  candelabri,  eleganti 
come  sono,  sono  fatti  per  portare  delle  candele. 
Le  sue  zuppiere  sono  fatte  per  contenervi  della 
zuppa,  le  sue  caffettiere  per  mescerne  il  caffè;  non 
resta  che  a  mettere  una  bottiglia  di  Sciampagna 
circondata  di  ghiaccio  ne’ suoi  rinfrescatoi  d’ar¬ 
gento,  liscio,  semplice,  non  isforzato,  non  tormen- 
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tato,  non  ossidato  con  gravi  spese.  Così  il  famoso 
Germain  copriva  delle  sue  magnifiche  argenterie 
la  tavola  e  i  buffetti  di  Luigi  XIV  a  Versailles. 

Allato  a  codi  sti  pezzi  capitali,  dove  la  perfe¬ 
zione  del  lavoro  contende  il  primato  alla  ricchezza 
delle  materie,  l’industria  dell’inargentatura  e  do¬ 
ratura  elettriche,  il  cui  quartiere  generale  è  a  Pa¬ 
rigi  presso  i  signori  Christofle  e  Compagnia,  ha 
fatta  la  sua  apparizione  all’Esposizione  universale, 
e  vi  attira  un  gran  concorso  di  visitatori.  Essa  vi  è 
arrivata  tardi,  ma  ha  riguadagnato  il  tempo  per¬ 
duto  con  una  mostra  benintesa,  splendida  e  va¬ 
riata,  la  quale  sarà  sempre  per  l’oreficeria  vera, 
ciò  che  il  merletto  di  cotone  è  per  il  merletto  di 
filo,  ma  senza  nuocere  al  primo  e  senza  mai  farne 
perire  il  gusto.  Il  metodo  di  Elkington  non  è  an¬ 
cora  all’apogeo  della  sua  fortuna.  L’immenso  mo¬ 
vimento  metallico  della  California  e  della  Russia 
è  destinato  a  dargli  un  nuovo  impulso,  e  io  sono 
persuaso  che  tra  non  molto  la  maggior  parte  delle 
chiavi  dei  nostri  mobili,  una  buona  parte  dei  col¬ 
telli  delle  nostre  tavole,  le  nostre  armi  da  caccia, 
i  serramenti  delle  nostre  stanze  saranno  dorati 
con  questo  metodo. 

La  Francia  e  l’Inghilterra  hanno  esposto,  per 
un  valore  immenso,  oggetti  di  oreficeria.  Parecchi 
orefici  ne  hanno  inviato  per  un  milione  di  fran¬ 
chi  ciascuno;  altri  per  500  mila  franchi;  altri  per 
300  mila.  Non  so  chi  comprerà  quei  Napoleoni, 
quei  Wellington  a  cavallo,  quelle  torri  di  Ba¬ 
bele,  quei  sciabolatori  d’infedeli,  queste  tigri, 
questi  orsi,  questi  leoni  d’oro  e  d’argento  che  a 
nulla  servono;  a  me  sembra  che  il  bronzo  riesca 
meglio  pei  gruppi  puramente  artistici.  Il  bronzo 
è  più  sodo  e  più  severo;  è  diventato  talmente  fles¬ 
sibile  nelle  mani  degli  operai  parigini,  che  la  ci- 
sellatura  vi  brilla  con  più  vivo  splendore  che  nel¬ 
l’oreficeria  medesima.  È  nell’arte  dei  bronzi  che 
si  e  maggiormente  ammirata  l’alleanza  del  gusto, 
delle  forme  e  dell’immaginazione.  Codesta  indu¬ 
stria  si  accresce  dì  perdi,  e  la  sua  importanza 
guadagnerà  molto  dal  confronto  coi  bronzi  del 
resto  d’Europa  raccolti  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Altrettanto  può  dirsi  dell’  industria  dei  lueer- 
nisti  francesi  che  sono  aneh’essi  i  primi  in  questo 
grande  concorso,  e  maestri  senza  rivali.  L’Espo¬ 
sizione  ha  rivelato  in  questo  proposito  un  fatto 
curioso  ed  inaspettato:  è  la  detestabile  fattura 
delle  lucerne  di  tutta  l’Europa.  Nulla  di  più  pe¬ 
sante,  di  più  sgarbato,  di  più  incomodo,  che  tutte 
le  lucerne  inglesi,  tedesche,  belgiche,  svizzere 
sotto  qualunque  rapporto  si  prendano  ad  esa¬ 
minare. 

Qui  si  fa  uscire  lo  stoppino  dal  calice  di  una 
rosa  o  dalla  corolla  di  un  tulipano;  altrove  dal¬ 
l’occhio  di  un  uccello,  da  un  grappalo  d’uva,  da 
un  pomo,  da  una  pera,  da  un  albicocco.  Qualche 
volta  i  tubi  di  cristallo  ne  sono  sospesi  a  un  ramo 
d’albero;  tal  altra  essi  sono  foggiali  a  forma  di 
campana  rovesciata,  o  pure  rappresentano  dei 
convolvoli,  dei  fiordalisi,  delle  cipolle  di  giacinti 
sbocciati.  Si  direbbe  che  i  fabbricanti  si  sono  di¬ 
cervellati  a  immaginare  le  combinazioni  più  ridi¬ 
cole  per  isnaturare  i  loro  prodotti. 

Il  buon  gusto  che  presiede  abitualmente  all’ese¬ 
cuzione  degli  oggetti  francesi  ha  preservato  i  no¬ 
stri  fabbricatori  di  lucerne  da  questo  contagio  di 
cattivi  esempi,  ed  è  probabile  che  eglino  saranno 
ampiamente  ricompensati  dello  zelo  che  quasi 
tutti  hanno  posto  a  presentarsi  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo. 

È  bastato  di  un  colpo  d’occhio  per  far  apprez¬ 
zare  l’immensa  superiorità  che  essi  hanno  avuto 
su  tutti  i  loro  rivali.  Le  nestre  lucerne  sono  state 
generalmente  ammirate:  lucerne  Carcel,  lucerne 
Goaigneau,  lucerne  di  lutti  i  metodi,  tutte  illumi¬ 
nano  ugualmente  bene,  sono  portatili,  leggere, 
facili  a  smontare,  a  montare,  a  pulire;  non  occu¬ 
pano  che  quel  tanto  di  posto  che  debbono  occu¬ 
pare,  e  corrispondono  perfettamente  allo  scopo  al 
quale  sono  destinale.  I  nostri  lucernisti  hanno 
ottenuto  uno  de’  più  grandi  successi  dell’Esposi  - 
zione,  e  c’è  da  sperare  che  la  fabbrica  parigina 
ne  conserverà  una  memoria  non  meno  utile  che 
onorevole. 


Nella  mia  prossima  lettera  io  mi  propongoindi- 
carvi  i  caratteri  generali  dell’Esposizione,  per  ciò 
che  concerne  l'Inghilterra,  e  definire  quanto  più 
chiaramente  mi  sarà  possibile,  i  prodotti  nei  quali 
la  sua  superiorità  è  incontrastabile.  In  realtà,  la 
sola  e  seria  lotta  è  tra  lei  e  la  Francia.  Tutto  il 
resto  dell’Europa  gravita  più  o  meno  intorno  al¬ 
l’orbita  di  questi  due  grandi  pianeti. 


RIVISTA  POLITECNICA. 


ARMAIUOLI  STRANIERI. 

(. Felice  Torneaux ). 

Già  da  molto  tempo  noi  abbiamo  rinunciato  alla 
pretesa  di  menzionare  in  questa  rivista  lutto  ciò 
che  si  trova  di  bello  e  di  notevole  nelle  diverse 
specialità  che  percorriamo.  Laonde  nell’archibu- 
seria  di  Parigi,  ci  duole  di  aver  omesso  più  di  un 
nome,  quelli  per  esempio  di  Claudin,  Plobert , 
Benhon,  ecc. ,  che  hanno  inviato  a  Londra  delle 
armi  perfette,  così  rimarcabili  per  la  loro  bontà 
come  per  la  loro  bellezza.  Codesti  artisti,  che  tale 
nome  è  loro  veramente  dovuto,  hanno  tanto  mag¬ 
gior  merito  che  si  sono  elevati  col  proprio  lavoro 
e  che  tuttora  mettono  essi  medesimi  mano  alle 
opere  che  producono.  Le  pistole  da  tasca  del  si¬ 
gnor  Plobert  sono  i  più  graziosi  gingilli  che  mai 
si  possano  ideare,  gingilli  per  altro  micidialissimi, 
coi  quali  si  può  stendere  morto  un  uomo  a  venti¬ 
cinque  e  perfino  a  ottanta  passi.  E  frattanto  la 
palla  è  della  grossezza  di  un  pisello!  L’arma  si 
carica  per  la  culatta  con  una  cartuccina  liliputiana 
che  contiene  tutto  insieme  capsula ,  polvere  e 
palla. 

Passando  nel  dipartimento  delle  armi  inglesi  si 
resla  colpito  dalla  prodigiosa  differenza  tra  il 
gusto  e  lo  stile  delle  due  nazioni.  È  vero  che  c’è 
un  armaiuolo  di  Jersey  che  hamandato  uno  stuccio 
con  fucile  che  contiene  fino  a  cinque  canne  di  ri¬ 
cambio  :  canna  da  caccia ,  canna  da  bersaglio , 
canna  da  guerra  ,  canna  da  pistola  ,  il  cui  orna¬ 
mento  nello  stile  di  Luigi  XIV,  è  ricchissimo  ed 
elegantissimo  ;  ma  questo  esponente  britannico 
fa  eccezione  ai  suoi  confratelli,  e  quantunque  do¬ 
miciliato  a  Jersey,  è  un  operaio  francese  divenuto 
fabbricante  col  travaglio  e  colla  perseveranza.  Il 
signor  Jouhand  ha  fabbricata,  tagliala,  incisa,  ci- 
sellata  egli  medesimo  codest’arme  molteplice,  la 
quale  non  può  mai  sparare  per  accidente. 

Gli  archibusieri  inglesi  sono  rimasti  fedeli  alla 
semplicità,  alla  severità  del  loro  modello  ;  si  sono 
soprattutto  dedicati  a  perfezionare  la  comodità  , 
la  sicurezza  eia  potenza  delle  loro  armi  da  fuoco; 
e  ci  sono  perfettamente  riusciti.  Nessun  orna¬ 
mento  ,  nessun  abbellimento.  Sono  armi  tristi , 
fredde ,  inesorabili  come  la  morte  che  deve  sca¬ 
gliarsi  dai  loro  tubi.  Le  loro  armi  si  raccomandano 
iuol  re  per  utili  miglioramenti  diretti  a  preser¬ 
varle  dall’umidità,  ad  impedire  che  il  cane  scatti 
nel  metter  l’arma  a  terra,  e  per  aumentare  la  forza 
dell’esplosione. 

I  signori  Beane ,  Adams  e  Deane,  Neodham,  di 
Londra,  Gibb,  di  Bristol,  Osborne,  Cooper,  Powel 
e  Son',  di  Birmingham,  Mortimer,  di  Edimburgo, 
si  sono  distinti  per  questo  genere  di  perfeziona¬ 
mento. 

Manton  e  figlio  conservano  sempre  il  primo 
posto  tra  gli  armaiuoli  inglesi ,  quantunque  non 
abbian  adottato  nessuna  innovazione.  È  vero  che 
arrivati  al  punto  in  cui  si  trovano ,  è  diffìcile  fare 
dei  progressi  ;  è  anche  un  merito  conservare  in¬ 
tatte  le  tradizioni  del  bello  e  del  buono. 

Sebbene  noi  non  facciamo  gran  caso  dei  fucili 
a  vento  ,  sarebbe  ingiusto  di  non  osservare  che 
questo  genere  d’armi  ha  subito  delle  importanti 
riforme.  Shaw  e  Jownfend  hanno  del  tutto  sop¬ 
presso  il  serbatoio  d’aria  che  rendeva  codesti  fu¬ 
cili  tanto  incomodi. 

I  revolvers  o  canue  giranti  cominciano  ad  essere 
molto  in  uso.  Noi  abbiamo  osservato  delle  cara¬ 
bine  a  sei  colpi  che  non  oltrepassano  la  grossezza 
ed  il  peso  di  un’antica  spingarda.  Senza  arrivare 
a  un  tiro  di  precisione ,  queste  carabine  debbono 


operare  grandi  danni  nelle  masse  compatte.  I  re¬ 
volvers  sono  stati  molti  formidabili  nelle  mani 
degli  Americani  nella  guerra  del  Messico;  i  due 
più  bei  pezzi  di  questo  genere  sono  nelle  mostre 
di  Wilton  Diaw  e  di  Dechwich. 

La  casa  Mole,  di  Birmingham,  ha  presentato  un 
bellissimo  assortimento  d’armi  bianche  e  di  fucili 
ordinari  per  l’America  e  le  Indie  occidentali. 

Le  armi  indiane  colle  loro  lame  di  forme  tanto 
lavorate,  tanto  bizzarre,  con  ondulazioni  cosi  ca¬ 
pricciose,  ora  sodili  e  affilate  come  la  lingua  del 
serpente,  ora  larghe  come  la  coltella  del  macellaio, 
sembrano  aver  voluto  esaurire  tutti  i  modi  di  ta¬ 
gliuzzare  ed  infilzare  il  povero  nostro  inviluppo 
umano  ;  si  scorge  che  il  pugnale  è  molto  adoperato 
in  quelle  contrade  tante  le  varietà  ne  sono  molti¬ 
plicate.  Tutte  queste  armi ,  di  una  tempra  mira¬ 
bile  colle  loro  impugnature  di  avorio  arricchite 
di  gemme,  sono  di  un’esecuzione  perfetta.  Il  si¬ 
lenzio  del  catalogo  non  ci  permette  di  dire  i  nomi 
dei  fabbricanti,  ma  è  probabile  che  come  quella 
delle  lame  damascate  turchesche ,  la  fabbrica¬ 
zione  ne  divenga  sempre  più  rara,  soprattutto 
dacché  si  è  fatto  esperienza  [della  loro  poca  effi¬ 
cacia  a  fronte  delle  manovre  europee. 

I  fucili  prussiani  ,di  Erman  sono  degni  dell’at¬ 
tenzione  dei  conoscitori ,  e  ben  considerata  ogni 
cosa,  il  sistema  di  canna  a  saracinesca,  potrebbe 
per  verità  essere  il  più  semplice  ed  il  più  efficace 
pel  servizio  della  fanteria. 

Noi  abbiamo  notato  una  magnifica  collezione  di 
sciabole  e  di  spade  di  differenti  modelli  usciti 
dalle  fabbriche  Solingen  e  di  Berlino;  la  casaOller 
merita  speciale  menzione.  Era  nostra  intenzione 
dopo  aver  parlato  delle  armi  esposte  ad  Ilide- 
Parke,  dare  alcuni  ragguagli  del  porta-gomena  di 
salvamento,  del  signor  Delvigne,  ma  sentiamo  che 
delle  esperienze  debbono  presto  esser  fatte  a 
Woolwich  sull’  impiego  di  questo  apparecchio 
filantropico.  Aspetteremo  dunque  di  poter  render 
conto  di  codeste  esperienze  per  parlare  ad  un 
tempo  medesimo  di  questo  apparecchio  ,  come 
pure  del  nuovo  sistema  di  fucili  adottato  dal  go¬ 
verno  inglese  per  la  sua  armata,  sistema  di  cui  il 
signor  Delvigne  è  il  vero  inventore. 

Noi  diremo  allora  in  qual  modo  la  filosofia  per- 
mettadi  considerare  come  compatibili  nello  stesso 
uomo  i  pensieri  che  da  un  lato  producono  armi 
dell’effetto  più  micidiale ,  e  dall’altro  i  mezzi  di 
salvezza  più  sicuri. 


—  Un  gran  numero  d’esponenti  i  cui  articoli 
vennero  acquistati  dalla  regina  ,  li  hanno  segnati 
conformemente,  per  colpire  viemmeglio  l’atten¬ 
zione  dei  visitatori. 

La  commissione  decise  di  non  permettere  que¬ 
sto  stato  di  cose,  che  stigmatizzava  per  così  dire 
quelli  che  non  erano  stati  abbastanza  fortunati  da 
ricevere  l’alto  patrocinio  del  favore  reale;  ed  in 
conseguenza  tutti  i  polizzini  sono  stati  levali. 


Pennellate  da  una  Signora.  —  Abbenchè 
sieno  ormai  trascorsi  meglio  che  due  mesi  dall’a¬ 
pertura  dell’Esposizione ,  nondimeno  nuovi  og¬ 
getti  venendo  aggiunti  ad  ogni  settimana  ,  gli 
stessi  usuali  e  costanti  visitatori  del  Palazzo  di 
Cristallo  ,  quando  esaminano  attentamente  i  pro¬ 
dotti  che  lo  vanno  adornando  dappoi  il  dì  dell’i¬ 
naugurazione,  trovano  pure  qualchè  di  nuovo  ed 
attraente.  Sino  dall'altra  settimana  ,  la  collezione 
indiana  si  è  ariicchita  con  diversi  oggetti  che  il 
Nawab  Nazim  del  Bengala  ha  mandati  in  dono 
alla  Regina,  e  che  S.  M.  per  particolare  condiscen¬ 
denza  e  bontà  ,  si  degnò  tosto  prescrivere  fos¬ 
sero  portati  in  Hyde-Park  ,  per  esservi  esposti. 

L’intera  collezione  non  è  ancora  aperta  al  pub¬ 
blico  ,  essendo  occupati  nel  disporla  i  Commis- 
sarii  :  ma  quando  questo  foglio  giungerà  in  mano 
ai  nostri  lettori  ,  tuffo  sarà  probabilmente  a  suo 
luogo;  imperocché  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  a- 
l’Esposizione  ,  coloro  si  adoperano  con  inimita¬ 
bile  perseveranza  e  solerzia. 

Il  più  spiccante  e  pregevole  capo  di  questa  nuova 
collezione  sembra  essere  un  trono  ,  o  sedia  d’u¬ 
dienza  ,  o  ricevimento.  Il  baldacchino  è  sostenuto 
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da  quattro  salde  aste  d’argento,  che  posano  su  di 
una  leggiera  piatta -forma.  Lo  stesso  baldacchino 
è  fatto  di  velluto  porpora  ,  ornalo  tutto  all’intorno 
da  un’alta  guarnizione  di  ricamo  in  oro  ed  in  ar¬ 
gento.  I  nostri  lettori  tutti  conosceranno  lo  stile 
particolare  di  questi  seggi  indiani.  Consistono  in 
splendidi  tappeti  o  coperte  di  più  piedi  quadrati 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 

oggetti  sono  del  pari  preziosi  e  belli  e  mostrano 
in  singoiar  modo  il  lusso  ed  il  peculiar  gusto  de¬ 
gli  Indiani  tribularii  dell’Inghilterra. 


Palischermo  di  salvamento  e  carro  recen¬ 
temente  inventati.  ( Hanno  concorso  pel  premio 
del  Duca  di  Northumberland.) 


mila  inferiore  che  s’apre  esternamente  per  riget¬ 
tarla.  In  tal  modo  lo  schifo  va  sempre  totalmente 
libero  dall’acqua,  che  vi  si  raccoglie  nell’alterna¬ 
tivo  suo  tuffarsi  in  mare  ;  per  esempio  allorché  la 
prora  è  in  allo  scorre  l’acqua  per  la  poppa  e  se 
ne  va ,  e  cosi  nell’altro  senso. 

La  ragione  che  m’indusse  a  valermi  dell’argano 


Fig.  i .  Disegno  del  palischermo  di  salvamento  ( del  sig.  Thompson,.) 


con  un  guanciale  alla  cima  per  starvi  sopra  la 
persona ,  e  varii  più  piccoli  cuscini  per  sostenere 
le  altri  parti  del  corpo  secondo  che  alla  persona , 
che  sta  quivi  posando  ,  conviene.  Il  tappeto  pel 
seggio  di  che  si  tratta ,  è  di  ricco  velluto  scarlatto, 
l’orlo  ricamato  in  oro  ed  in  argento  con  origlieri 
di  simile  stile  e  stoffa.  Il  guanciale  è  sostenuto  da 
una  cornice  in  argento  onde  impedire  che  scivoli, 
e  sopra  sonovi  alcuni  ornamenti  d’oro,  i  quali  per 
(pianto  ci  vien  detto,  sono  gli  emblemi  di  dignità, 
de'quali  pochi  soltanto  fra  i  principi  nativi  dell’In- 


Norwich,  17  febbraio  1851. 

All’Editore  dell’ExposiTOR  : 

Signore,  avendo  inventato  e  mandato  a  Somer- 
set-house  per  l’Esposizione,  un  modello  di  pali¬ 
schermo  di  salvamento,  mi  fo  lecito  di  rassegnarvi 
il  piano  sul  quale  ho  costrutto  il  medesimo.  .Nel 
mio  progetto ,  il  detto  palischermo  ha  una  lun¬ 
ghezza  di  48  piedi  su  13  1(2  p.  di  larghezza,  nel 
mezzo  ha  5  a  G  piedi  di  profondità.  Vorrebbe  es¬ 
sere  costruito  in  mohogr.no  ed  aver  le  sue  linee 
diagonalmente  divergenti.  Dovrebbero  i  suoi  lati 


si  è  che  allorquando  la  prua  è  sollevata,  il  mari¬ 
naio  non  può  valersi  del  suo  remo,  stante  che 
questo  non  arriva  fino  all’acqua;  e  d’altronde 
neppure  lo  possono  quelli  che  stanno  a  poppa  , 
mentre  i  loro  remi  sono  troppo  profondamente 
immersi  nel  mare;  in  tali  casi  può  sempre  ado¬ 
perarsi  l’argano,  il  quale  gioverà  specialmente 
quando  si  ha  il  vento  contro. 

Ilo  pur  anche  fatto  costrurre  un  carro  per  tra¬ 
sportare  la  detta  barca  lunghesso  la  spiaggia,  do¬ 
vunque  sia  avvenuto  il  naufragio,  e  ciò  col  cac- 


Fig.  2.  Sezione  a  mezzo  del  palischermo  di  salvamento 


dia  hanno  il  diritto  di  servirsi.  Questo  splendido 
oggetto  spicca  grandemente  per  la  sua  orientale 
magnificenza. 

Vi  sono  inoltre  diversi  arnesi  per  elefanti  eca- 
meli,  tutti  di  gran  valore  e  bellezza,  essendo  guer, 
niti  di  pietre  preziose ,  e  riccamente  ornati  in  oro 
od  in  argento  ;  ed  un  baldac¬ 
chino  o  Howdah  ,  destinato  ad 
esser  sorretto  da  un  elefante.  Si 
era  detto  da  principio  che  do¬ 
vesse  venir  esposto  su  d’un  ele¬ 
fante  impagliato,  ma  sembra  es¬ 
servi  ditlicoltà  a  procurarsi  sif¬ 
fatto  animale;  per  modo  che  si  è 
drizzato  su  di  un  quadro  dell’al¬ 
tezza  di  un  elefante,  lo  che  darà 
una  qualche  idea  dell’effetto. 

Una  coperta  di  velluto  scarlatto  riccamente  tra¬ 
puntato  nasconde  la  parte  posteriore  dell’elefante 
e  su  quello  sorge  il  baldacchino  ,  che  è  di  una  cu¬ 
riosa  forma  di  due  connesse  cupole  ,  una  più  alta 
dell’altra  ,  entrambe  di  drappo  d’oro  e  d’argento 
riccamente  trapuntato  e  guernilodi  frangia. 

Un  altro  veramente  notevolissimo  capo  si  è  un 
palanchino  da  state  ,  che  il  Nawab  adopera  sol¬ 
tanto  in  quella  stagione.  Il  corpo  di  questo  palan¬ 
chino  ,  che  è  corredato  d’aste  per  poterlo  portare, 
è  fatto  d’avorio  bellamente  intagliato,  sorta  di  la¬ 
voro  nel  quale  le  nazioni  orientali  sono  tanto  ec¬ 
cellenti,  e  il  baldacchino  è  di  stoffe  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  ricamale  con  altre  frange  d’oro.  Gli  altri 


Fig.  3.  .Maccchina  «Il  palischermo  pel  salvamento 

a.  Albero  principale  che  agisce  ;  b.  Elica  o  spirale  sull'elica  o  spirale  ; 
c.  Ruota  addentellata  fissa  su  d’un  fusto  n  albero ;  d.  Ruota  a  mestole  o  remi ; 
e.  Lieva  da  alzar  i  remi  dentro  il  palischermo. 

dare  la  medesima  dissolto  la  sala  fra  due  ruote 
Nello  stesso  tempo  questo  carro  potrà  trarre  la 
detta  barca  in  mare  a  sufficiente  fondo  d’acqua 
per  lasciarvela  galeggiante,  e  con  questo  ritrovato 
un  uomo  può  ad  un  tempo  scaricare  dal  peso  loro 
annesso  ambe  le  ruote,  senza  che  possa  mai  rima. 

nervene  una  incagliata,  mentre 
l’altra  sia  già  libera;  e  questa 
invenzione  consiste  puramente 
nel  far  usod’ùna  sala  con  braccia 
movibili, adoperate  mediante  un 
ridolo  ed  una  manivella.  Gli  e- 
stremi  di  questa  sala  sono  spia¬ 
nati  alla  loro  cima,  con  freni  ad 
ognunodei  duelati, ed  una  lastra 
che  si  volge  verso  il  fondo,  la 
quale  forma  una  coda  di  rondine, 
piana  è  fatta  adattarsi  voltata  verso 
la  cima,  che  è  fissata  sulla  cassa  e  serve  a  farvi 
girar  sopra  le  ruote. 

Essendo  queste  poste  insieme,  ed  il  braccio 
spinto  nella  cassa,  ne  segue  che  entrambe  si  tro¬ 
vino  fortemente  prese  insieme;  ed  allora  col  solo 
volgere  che  si  faccia  della  leva,  le  braccia  devono 
cadere,  ed  entrambe  le  ruote  staccarsi  ad  un 
tempo.  Allora  i  marinai  possono  a  loro  piaci¬ 
mento  ritirare  la  sala  sopra  la  barca  con  una 
fune  che  avranno  prima  avvinta  a  quello,  e  quindi 
mediante  qualche  cordicella  si  trarranno  le  ruote 
in  sulla  spiaggia. 

Sono  vostro  obb. 


essere  divisi  in  24  spartimenti ,  ognuno  dei  quali 
largo  due  piedi;  sia  modellato  a  perfezione,  onde 
adattar  vi  si  possa  una  cassetta  in  guttaperca,  de¬ 
stinata  a  contener  aria.  I  di  lui  seggi  sarebbero 
pure  acconciamente  divisi  in  sezioni  di  due  piedi, 
il  cui  sottostante  vacuo  serva  pur  anche  a  quel 


Fig.  4.  Sala  «lei  carro  pel  palischermo  di  salvamento 


proposito.  Il  detto  palischermo  e  ideato  per  esser 
munito  di  tre  vele ,  di  dodici  remi,  ed  avere  un 
possente  argano  o  leva  a  mano  per  ispingerlo  in¬ 
nanzi  ;  e  questo  deve  stare  in  sito  da  non  reca- e 
impaccio  a  chi  maneggi  le  vele  od  i  remi,  e  dovrà 
servire  all’uopo  unitamente  a  questi  due.  Per 
gettar  via  l’acqua,  si  adatteranno  un  certo  numero 
di  tubi  di  gutta  perca  alle  commettiture  del  fiali- 
schermo  che  trarranno  fino  alla  chiglia  ;  vi  si  ag¬ 
giungeranno  due  grandi  tubi  di  legno,  appoggiati 
alla  parete  dello  schifo,  uno  ad  ogni  estremo  della 
barca,  e  questi  portano  due  valvole,  una  all’estre¬ 
mità  superiore  che  si  apre  nell’interno  dello  stesso 
tubo  per  raccogliervi  l’acqua,  e  l’altra  all’estre- 


Una  lastra 


M.  Thompson. 
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Innalzamento  dei. primo  paio  d’armature  del 
tu ansept nella  gran  fabbrica.  —  L’innalzamento 
«lei  primo  paio  di  grand’armature  od  ossature  , 
che  sono  per  adattarsi  alla  capacità  del  transept 
ed  hanno  un  interno  diametro  di  71  piedi  e  3  pol¬ 
lici,  40  piedi  d’altezza,  3G  piedi  de’quali  sono  dal¬ 
l’apertura  dell’arco  e  quattro  piedi  sot'o  la  stessa 


cenna  il  nostro  intaglio.  Varii  giorni  furono  allora 
impiegati  nel  fissare  i  pezzi  d’incrociatura  ,  che 
congiungono  le  due  armature;  fra  questi  pezzi 
d’incrociatura ,  fu  poi  fissato  il  necessario  lavoro 
di  legno  per  le  grondaie  e  il  colmo  e  la  tettoia  del 
rigagno. 

Due  spranghe  diagonali  di  ferro  lavorato  ,  una 


stretto  a  due  potenti  capre-argani;  dato  i!  segnalo 
da  un  porta-voce  agli  uomini  i  quali  stavano  al¬ 
l’argano  che  teneva  l’estremità  da  alzarsi  la  pri¬ 
ma,  s’incominciò  ad  alzar  ,  e  quando  l’armatura 
fu  giunta  a  mezza  strada  del  posto  che  le  era  de¬ 
stinato,  dovette  calarsi  di  nuovo  al  si  o'o,  a  motivo 
che  il  paranchino  s’era  fermato  contro  il  lato  del- 


> 


\  iuta  del  Transept,  con  i  preparativi  per  ergere  l'armatura  centrale 


apertura  C  qual  paio  era  sta'o  disposto  in  modo 
da  incastrarlo  in  un  getto  rientrante  in  cima  alla 
colonna) ,  incominciò  alle  1 1  del  mattino  del  mer- 
ooJedi  4  dicembre.  Bisogna  bene  avvertire  che 
i’inalzamento  era  opera  di  gran  difficoltà  per  la 
circostanza  che  le  armature  hanno  73  piedi  e  sei 
pollici  di  diametro  esterno ,  e  che  1’  apertura 
per  la  quale  avevano  a  passare  non  essendo  di 
più  che  71  piedi  nella  luce,  le  armature  non  po¬ 
tevano  alzarsi  con  le  due  estremità  a  liv  ello.  Onde 
per  poterle  far  passare  per  l’apertura ,  un’estre¬ 
mità  doveva  venir,  solleva'a  a  3G  piedi  d’altezza 
prima  che  l’arnese  per  l’innalzamento  fosse  a- 
doperato  sull’altra  estremità. 

•Le  armature  furono  da  prima  rizzate  perpen¬ 
dicolarmente  nel  centro  del  transept,  come  lo  ac- 


delle  quali  si  può  vedere  nel  nostro  disegno  ,  fu¬ 
rono  allora  intromesse  onde  aggiungere  maggiore 
fermezza  all’insieme  della  costruzione. 

L’innalzamento  di  questo  paio  d’armature  fu 
eseguito  sotto  la  personal  direzione  de’signori 
Fox  e  Henderson  ,  vigilati  dal  signor  Cochrane. 
Il  peso  dell’armature ,  dietro  i  proprii  nostri  cal¬ 
coli  poteva  andare  dalle  sette  e  mezzo  alle  otto 
tonnellate.  Il  consueto  modo  d’innalzamento  o 
per  opra  d’uomini  o  per  forza  di  cavalli  non  sa¬ 
rebbe  stato  applicabile  al  presente  caso  ,  perchè 
sarebbervi  voluti  troppi  uomini  e  si  sarebbero 
impediti  l'un  l’altro ,  e  i  cavalli  non  sarebbersi 
potuti  fermar  tanto  prontamente  quando  l’esat¬ 
tezza  dell’operazione  l’avesse  richiesto. 

Il  paranchino  adunque  per  alzare  fu  fatto  star 


l’armatura;  essendosi  provvisto  a  che  il  caso  non 
si  riproducesse,  fu  nuovamente  dato  il  cenno  di 
muovere,  e  il  vasto  paio  d’armature  alzossi  colla 
maggior  fermezza  al  gran  fascio  di  72  piedi,  o  al 
trave  di  ferro  lavorato.  Le  armature  si  dovettero 
pertanto  muovere  dai  centri  dentro  24  piedi  dal¬ 
l’estremità  del  transept ,  a  una  distanza  di  1BO 
piedi:  ciò  si  eseguì  mediante  che  s’introdusse  una 
serie  di  cinque  rulli  sotto  le  mezze  striscie  di  do¬ 
ghe  che  formavano  una  base  per  l’armalure,  e 
una  simile  serie  di  mezze  strisce  furono  disposte 
in  cima  alle  colonne.  I  rulli  erano  preparati  per 
ricevere  delle  aste  a  mano  ,  mediante  le  quali  il 
voluto  impulso  venne  dato  e  le  armature  rotola¬ 
rono  verso  il  loro  destinato  posto.  Quando  furono 
quivi  giunti,  le  mezze  strìsce  vennero  ritirate,  si 
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rimossero  i  gradini  fra  le  colonne  sulle  quali  le 
armature  riposavano  ,  e  le  armature  stesse  cala¬ 
rono  nella  incalanatura  della  colonna. 

È  impossibile  il  parlar  con  troppa  lode  del  modo 
col  quale  ogni  uomo  prestò  l’intera  sua  attenzione 
alle  diverse  parti  del  lavoro,  il  buon  esito  del 
quale  dipendeva  dagli  sforzi  individuali  di  cia¬ 
scuno.  I  canapi  furono  adoperati  in  guisa  vera¬ 
mente  magistrale  ;  e  la  direzione  generale  eia 
precisione  degli  ordini,  nella  sovr’intendenza  del 
lavoro,  fanno  il  più  grande  onore  ai  signori  Fox  e 
Henderson  ed  al  loro  capo  sig.  Cochrane. 


STORIA  UFFICIALE  REI  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Catalogo  Ufficiale  Illustrato -Londra,  fr.  Spice*.) 

VII. 

Massime  generali  dell’  Esposizione.  —  Le 
massime  generali  sulle  quali  proponevasi  di  fare 
l’Esposizione  erano  state  discusse  e  stabilite  prima 
che  la  Commissione  regia  (o  Carta)  venisse  ema¬ 
nata,  e  trovansi  in  essa  descritte.  Con  le  debite 
limitazioni  e  clausole,  queste  massime  furono  con¬ 
fermate  da’Commissarii ,  e  formalmente  annun¬ 
ciale  al  pubblico  nel  mese  di  febbraio  1850,  pei 
modo  che  un  anno  intero  si  ebbe  per  i  prepara¬ 
tivi.  In  questa  pubblicazione  dichiarossi che  i  pio- 
dotti  di  tutte  le  nazioni  sarebbero  ammessi  -,  che 
verrebbero  preparate  liste  di  oggetti  da  comitati 
di  eminenti  persone  in  cadmia  categoria  (i  nomi 
delle  quali  persone  sono  in  un’appendice);  e  che 
pubblicherebbonsi  tali  liste ,  onde  indicare  la  na¬ 
tura  de’contributi  che  gli  esponenti  erano  invitati 
a  mandare  nelle  quattro  categorie  di  materie 
grezze  e  prodotti,  macchine ,  manifatture  e  belle 
arti. 

Le  regole  dietro  le  quali  certi  articoli  venivano 
esclusi,  erano  le  seguenti: 

»  Non  convengono  all’Esposizione  quei  prodotti 
od  oggetti  d’umana  industria  che  non  potessero 
conservarsi  senza  danno  durante  varii  mesi. 

a  Tutti  gli  spiriti ,  vini  e  liquori  fermentati ,  a 
meno  che  non  provengano  danon  usate  fonti,  sono 
inammessibili,  eccetto  in  casi  speciali  e  sotto  spe¬ 
ciali  condizioni;  e  quando  gli  olii ,  i  spiriti ,  ecc. 
sieno  esposti,  debbono  esser  messi  in  mostra  den¬ 
tro  ben  saldi  vasi  di  vetro  ,  onde  prevenire  ogni 
accidente. 

«  Qualunque  articolo  eminentemente  soggetto 
ad  infiammarsi,  come  la  polvere  da  schioppo,  pol¬ 
veri  fulminanti ,  zolfanelli  fosforici ,  ecc. ,  ed  ogni 
merce  vivente  ed  articoli  che  potessero  perire 
durante  l’Esposizione ,  non  si  ammetteranno  ,  a 
meno  di  speciale  eccezione.  » 

Rispetto  alla  quarta  sezione  dell’Esposizione, 
comprensiva  della  scultura,  modelli  ed  arte  pla¬ 
stica,  le  prescrizioni  furon  le  seguenti  : 

**  Gli  oggetti ,  di  qualunque  materia  sieno  com¬ 
posti,  purché  offrano  tale  un  grado  di  buon  gusto 
ed  abilità  da  potersi  comprendere  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  Belle  Arti ,  potranno  ammettersi  in 
questa  sezione  o  categoria. 

.<  I  saggi  esposti  saranno  lavoro  d’artisti  viventi 
od  anche  d’artisti  defunti  ne’ tre  anni  anteriori  al 
1°  gennaio  1850. 

«  I  dipinti  a  olio,  quelli  ad  acquarello,  le  pitture 
a  fresco,  i  disegni  ed  incisioni  non  si  ammette¬ 
ranno  se  non  se  come  dilucidazione  o  modelli  di 
materia  o  di  procedimenti;  e  non  si  ricevono  ri¬ 
tratti  in  busto. 

«  Cadun  artista  non  potrà  esporre  più  di  tre 
lavori.  » 

Fissazione  dell’apertura  pel  1°  maggio  1851. 
—  Venne  pure  annunciato  esser  il  U'maggio  1851 
il  giorno  fissato  per  l’apertura  dell’Esposizione 
e  prendersene  l’impegno  :  S.  M.  essersi  graziosa¬ 
mente  degnata  concedere  un  locale  per  l’Esposi¬ 
zione  nella  parte  meridionale  di  Hyde-Park  ,  fra 
il  viale  di  Kensington  e  il  passeggio  a  cavallo  , 
volgarmente  di  Ilo  Rotcn  Row ;  li  esponenti  essere 
invitati  a  trasmettere  i  loro  oggetti,  a  proprio  lor 
rischio  e  periglio,  nella  fabbrica,  che  sarebbe  loro 
aperta  senza  pagamento  di  fitto. 

Dopo  maturo  esame  e  molte  indagini,  decisero 
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i  commissarii  che  i  prezzi  hon  sarebbero  affìssi 

su’ rispettivi  oggetti  esposti,  quando  anche  questi 
prezzi  fossero  accennati  per  mostrar  l’economia 
del  prodotto;  e  che  il  prezzo  di  cadun  articolo 
sarebbe  indicato  in  una  fattura  da  dirigersi  ai 
commissarii  per  norma  de’ giurati. 

Ammessione  d’oggetti  esteri.— Era  evidente, 
e  due  del  tutto  opposti  sistemi  di  maneggio  doversia- 
dottare  dirimpetto  ai  paesi  esteri  e  dal  Regno  -Unito, 
derivanti  dalle  diverse  relazioni  di  quello  che  riceve 
e  quello  che  dà  l’ospitalità.  Avvegnaché  proposto 
si  fosse  che  le  spese  della  fabbrica  e  dell’ammi¬ 
nistrazione  avessero  ad  essere  sostenute  da  volon¬ 
tarie  soscrizioni ,  scrupolosa  cura  si  ebbe  in  tutte 
le  occasioni  di  rimuovere  qualunque  estero  resi¬ 
dente  o  non  in  Inghilterra  dal  pensiero  di  prender 
parte  ad  alcuna  soscrizione.  Per  l’ ammessione 
degli  articoli  d’inglese  provenienza,  i  commissarii 
si  riservarono  pieno  arbitrio  ed  autorità  ;  ma  ri¬ 
spetto  agli  articoli  dell’estero ,  la  facoltà  di  am¬ 
metterli  o  ricusarli,  rimase  assolutamente  affidata 
ad  un’autorità  del  paese  d’onde  provenivano. 

Nella  mira  di  lasciare  a’  paesi  esteri  il  tempo  il 
più  lato  per  le  loro  disposizioni,  e  molto  prima 
che  la  grandezza  ed  il  carattere  dell’edifizio  fos¬ 
sero  determinate,  statuirono  i  Commissarii  di  di¬ 
videre  una  certa  estesa  parte  dello  spazio  desti¬ 
nato  per  esporre  ,  fra  le  contrade  estere,  la  qual 
parte  si  estendesse  ad  [una  totale  superficie  di 
2 10,000  piedi  quadrati ,  ossia  poco  più  dell’intero 
spazio  che  la  Francia  aveva  occupato  per  le  sue 
due  esposizioni  del)  1844  e  1849.  Si  calcolava 
che  questo  spazio  sarebbe  circa  la  metà  del  locale 
della  fabbrica  ,  il  che  fu  considerato  essere  una 
discreta  proporzione. 

Spazio  offerto  ai  paesi  esteri.  —  Lo  spazio 
offerto  ad  ogni  paese  estero  e  messo  a  sua  intera 
disposizione,  fu  come  vien  descritto  nell’appressa 
tabella. 

Nomi  de' paesi  e  loro  superficie  in  piedi  quadrati. 


Posteriormente,  questi  spazii  furono  in  varii 
casi  accresciuti.  La  Francia,  per  esempio,  ottenne 
oltre  65,000  p.  in  superficie,  a  vece  di  soli  50,000. 

Assieme  all’  assegna  di  spazio  per  ogni  estero 
paese  o  colonia ,  le  seguenti  istruzioni  vennero 
trasmesse: 

Nessun  articolo  di  manifattura  estera,  a  chiun¬ 
que  appartenga, e  da  qualsivoglia  luogo  provenga, 
può  essere  ammesso  per  l’esposizione,  a  meno  che 
non  giunga  coll'approvazione  dell’lautorità  cen¬ 
trale  del  paese  d'onde  deriva  il  prodotto.  Tutti  gli 
articoli  spediti  da  queste  autorità  centrali  saranno 
quindi  ammessi,  purché  non  richiedano,  assieme 
uniti,  uno  spazio  maggiore  di  quello  assegnato 
per  i  prodotti  de)  paese  dal  quale  provengono, esem- 
pre  che  non  violino  le  generali  prescrizioni  e 
norme.  Spetterà  all’autorità  centrale  di  cadun 
paese  il  decidere  sui  meriti  de’  varii  articoli  pre¬ 
sentali  per  l’Esposizione ,  e  l’aver  cura  che  quelli 
articoli  che  vengano  ad  essere  spediti  rappresen¬ 
tino  effetlivamentel’induslria  de’  loro  concittadini. 

I  Commissarii  di  S.  M.  considereranno  come  au¬ 
torità  centrale,  quella  che  sia  per  tale  istituita  dal 
governo  del  di  lei  paese.  Una  volta  che  saraunos  * 
posti  in  comunicazione  con  l’autorità  centrale  in 
qualche  paese,  essi  debbono  assolutamente  ed  on¬ 
ninamente  astenersi  da  qualunque  comunicazione 
con  privati  e  non  autorizzati  individui  ;  e  se  ta¬ 
luno  fosse  loro  diretto ,  essi  non  potrebbero  far 
altro  che  rinviarlo  al  corpo  centrale.  Questa  de¬ 
terminazione  è  necessaria  per  prevenir  ogni  con¬ 
fusione. 

I  Commissarii  non  insistono  su  di  cliè  in  ogn 
caso  gli  articoli  abbiano  ad  essere  inoltrali  dal¬ 
l’autorità  centrale,  abbenchè  essi  reputino  esser ^ 
questa  la  più  soddisfacente  disposizione;  ma  gl 
è  indispensabile  che  la  sanzione  di  quell’autorità 
sia  in  tutti  i  casi  data  espressamente,  e  che  dessa 
rimanga  risponsabile  della  convenienza  degli  ar¬ 
ticoli  proposti  per  l’esposizione  ed  anche  per  l’ef- 


Arabia  .... 

500 

ticoli  più  considerevole  di  quello  che 

possa  di- 

Belgio  .... 

15,000 

sporsi  nello  spazio  concesso  ai  prodotti  del  paese 

Bolivia  .... 

100 

di  che  si  tratta. 

Brasile  .... 

1,000 

Quando  l’autorità  centrale  d’un  paese  fosse  di 

Buenos-Ayres 

100 

sentimento  che  lo  spazio  assegnato  per  le  di  lui 

America  centrale 

300 

produzioni  fosse  maggiore  di  quanto  gli  occorre- 

Chili . 

500 

rebbe,  pregano  i  Commissarii  che  tal  sentimento 

Cina  .... 

2,500 

venga  loro  partecipato,  sendo  manifesto  che  non 

Danimarca 

2,500 

farebbe  bel  vedere  un  largo  spazio  lasciarsi  vuoto 

Egitto  .... 

1,500 

nel  compartimento  assegnato  a  qualche  paese. 

Equatore 

100 

Una  determinata  quantità  di  spazio 

fu  in  simil 

Francia  .... 

50,000 

modo  offerta  a  caduna  delie  colonie  inglesi  nelle 

Germania 

) 

seguenti  proporzioni,  e  ritenendo  ferme  le  stesse 

Austria  .... 

) 

21,750 

norme  per  l’ammessione  : 

Germania  del  Nord  . 

) 

Nomi  de’paesieloro  superficie  in  piedi  quadrali. 

Stati  dello  Stuelverein 

2,250 

Nuova  Galles  del  sud  . 

2,000 

I  due  Mechlemburg 

1,250 

Nuova  Zelanda  .... 

500 

Città  Anseatiche 

1 ,500 

Australia  meridionale  . 

350 

Zolwerein 

30,000 

Terra  di  Vandiemen  . 

600 

Grecia 

1 ,000 

Australia  occidentale  . 

350 

Olanda  .... 

5,000 

Le  Bermude  .... 

50 

ITALIA. 

Canadà  . 

4,000 

Napoli  .  . 

2,500 

Capo  di  Buona  Speranza  e  Natal. 

750 

Roma  .... 

1 ,000 

Capo  del  Castello  di  Costa  e  di- 

Sardegna 

1,500 

pendenze . 

100 

Toscana  ... 

3,750 

Ceylan . 

1,500 

Messico  .... 

1,000 

Isole  Falkland  .... 

25 

Montevideo 

100 

Gambia . 

100 

Marocco  .... 

500 

Gibilterra . 

100 

Nuova  Granata 

500 

Kong-Kong .  .  .  . 

000 

Norvegia  e  Svezia 

2,500 

Baia  d’IIudson  e  territorio  di  Co. 

1,000 

Persia 

500 

India, compreso  Singapore. 

30,000 

Perù . 

500 

Isole  Ionie . 

1,000 

Portogallo 

1,000 

Labuan  . 

250 

Russia 

7,500 

Malta . 

1,000 

Spagna  .... 

2,500 

Maurizio  (già  Isola  di  Francia  ) . 

750 

Svizzera  .... 

4,000 

Nuovo  Brunswick 

750 

Tunisi  .... 

500 

Newfoundland  . 

500 

Turchia  .... 

5,000 

Nuova  Scozia  e  Capo  Breton 

1,000 

Stati-Uniti 

40,000 

Isola  del  principe  Eduardo  . 

250 

Venezuela 

400 

Sant’  Elena . 

50 

Africa  occidentale 

500 

Sierra  Leone  .... 

150 

Totale 

213,000 

Totale 

47,125 
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Anligoa 

375 

Bahama 

100 

Le  Barbadi . 

750 

Guiana  inglese 

100 

La  Dominica 

125 

Grenada 

250 

Giamaica  . 

.  1 ,500 

Monserrato  . 

50 

Nevis  . 

100 

S.  Cristoforo 

250 

Santa  Lucia 

250 

S.  Vincenzo 

250 

Tabago 

100 

Tortola  e  le  isole  delle  Vergini 

50 

La  Trinità  . 

. 

750 

Totale 

5,000 

Fu  notificato  che  i  prodotti  forestieri  e  coloniali 
verrebbero  ammessi  all’Esposizione  senza  paga¬ 
mento  di  dazio.  La  fabbrica  dell’Esposizione  si 
considererebbe  come  un  magazzino  vincolato ,  e 
i  commissarii  delle  dogane  voler  procurare  le 
maggiori  possibili  agevolezze  avuto  però  il  debito 
riguardo  alle  leggi  doganali ,  l’osservanza  delle 
quali  aver  a  rimaner  obbligatoria. 

Coloro  che  avevan  solo  cognizione  de’ sistemi 
continentali  d’esposizioni ,  dirette  e  pagate  per 
l’intero  da  rispettivi  governi ,  difficilmente  com¬ 
prender  potevano  il  principio  di  quest’Esposizione 
che  si  sosteneva  ed  agiva  da  per  sè ,  e  non  ebbe 
sii  o  allora  altro  appoggio  se  non  le  volontarie 
soscrizioni  del  popolo  inglese:  i  gravi  impegni  ai 
quali  va  tutt’ora  soggetta  l’impresa,  sono  a  carico 
per  la  loro  totalità  su  individui  che  agiscono  nella 
loro  privata  capacità,  e  non  pesano  sul  governo. 

Il  popolo  inglese ,  tanto  le  povere  ed  operose 
classi ,  quanto  le  più  ricche  ,  ha  avuto  l’indivisa 
responsabilità  non  solo  di  condurre  ,  su  propor¬ 
zioni  nazionali ,  il  primo  sperimento  d’una  espo¬ 
sizione  de’ prodotti  del  proprio  lavoro,  ma  ezian¬ 
dio  di  raccogliere  fondi  per  far  fronte  alle  spese 
tutte  d’un’esposizione  de’  lavori  delle  altre  na¬ 
zioni.  La  nostra  finanza  nazionale  non  è  stala  ag¬ 
gravata  da  alcuna  parte  delie  spese  ;  ma  i  contri¬ 
buti  delle  più  remote  città  sono  stati  raccolti  ed 
erogati  anche  a  retribuire  i  servizi!  del  militare  e 
della  polizia  che  il  governo  ha  permesso  d’impie¬ 
gare  in  tale  circostanza. 

Così  compiutamente  spontanea  fu  l’organizza¬ 
zione  per  l’Esposizione  ,  che  neppure  si  adope¬ 
rarono  i  varii  consigli  municipali  del  Regno-Unito, 
ma  che  si  creò  una  indipendente  organizzazione 
coli  espresso  intento  diformare,  ovunque  unpaese 
a  ciò  fosse  disposto  il  proprio  comitato.  Senza 
l’aiuto  dei  comitati  locali  del  Regno-Unito,  non 
avrebbe  potuto  mai  condorsi  a  buon  porto  un’E¬ 
sposizione  de’  lavori  d’industria  di  tutte  le  na¬ 
zioni. 


MERLETTI,  RICAMI  E  IMITAZIONI. 

MERLETTI. 

Il  Belgio  ci  ha  messo  del  punto  d’onore  nel  con¬ 
servare  quell’eccelso  posto  che  si  era  già  d’assai  lun¬ 
go  tempo  acquistato  nella  partita  dei  merletti, e  col 
numero  de’suoi  esponenti  e  delle  sue  vetrine  pie¬ 
ne  tutte  di  veri  capi  lavori ,  che  provano  ch’esso 
non  ha  punto  usurpato  cotale  suo  primato  in 
quella  gentile  industria. 

Gli  esponenti  belgici  sono  più  numerosi  degli 
esponenti  inglesi.  Non  ci  sarà  dunque  possibile 
indicarli  tutti;  ma  dovremo  limitarci  a  citare  sol¬ 
tanto  que’ merletti  che  per  la  loro  importanza,  ci 
sono  sembrati  meritare  un’attenzione  particolare. 

Il  sig.  Duhaijon  di  Bruxelles  e  d’Ypres  espone 
delle  valenciennes  in  istriscia  di  una  grandissima 
bellezza,  e  che  senza  contrasto  sono  le  più  belle 
che  abbiamo  vedute  in  tutta  l’Esposizione. 

Abbiamo  pure  osservato  una  pezzuola  di  mer¬ 
letto  fatto  all’ago,  un  panierino  di  fiori  in  appli- 
caziane  di  Bruxelles,  ed  uno  sciallo  di  punto  d’In¬ 
ghilterra.  I  disegni  ne  sono  straordinariamente 
belli. 

La  signora  Vander  Kelen  di  Bruxelles  espone 


un  quadro-trofeo  di  merletto,  punto  all’ago,  cosa 
molto  vaga  e  di  un  disegno  perfetto.  Allato  ad 
esso  abbiamo  notato  una  pezzuola  coll’armi  d’In¬ 
ghilterra,  che  parimente  è  in  magnifico  merletto 
all’ago.  Non  c’è  da  stancarsi  mai  di  guardare  sif¬ 
fatti  capi  d’opera,  i  conoscitori,  eie  signore  so¬ 
prattutto  passando  loro  pagano  un  giusto  tributo 
d’elogio  e  di  ammirazione.  In  un’altra  vetrina  la 
signora  Yander  Kelen  espone  una  veste  dello 
stesso  merletto,  che  bisogna  pur  citare  come  una 
meraviglia. 

Nelle  vetrine  di  madamigella  Van  Iiiel,  di  Me- 
chlin,  i  pezzi  che  più  ci  hanno  colpito  sono  delle 
magnifiche  barbe  di  maline.  Madamigella  Realli 
di  Bruxelles,  ha  nella  sua,  una  pezzuola  di  mer¬ 
letto  all’ago  che  non  è  di  minor  merito.  Il  signor 
Hammelrath  ha  inviato  un  assortimento  di  valen¬ 
ciennes  di  un  bellissimo  disegno  e  di  un  gran 
prezzo. 

Ricorderemo  pure  il  sig.  C.  T.  Roy  di  Bruxelles 
per  le  sue  belle  pezzuole  ,  le  sue  striscie,  i  suoi 
collaretti  ed  una  sciarpa  dt  merletto  all’ago.  I  si¬ 
gnori  Ueusschen  Van  Eeckhout  e  Comp.,  di  Bru¬ 
xelles,  per  una  veste  ed  una  fodera  di  guanciale 
dello  stesso  merletto.  Tutti  questi  oggetti  sono 
magnifici  e  nulla  lasciano  a  desiderare;  si  può 
con  sicurtà  asserire  che  sono  opere  perfette. 

Lo  stabilimento  di  S.  Giuseppe  di  Verviers  ha 
inviato  un  collare  e  dei  manichetti  di  guipure  che 
imita  l’antica  guipure  inglese.  Le  sciarpe,  le  vesti, 
i  falbalà,  le  cuffie  che  sono  raccolte  nelle  vetrine 
belgiche  sono  in  generale  di  una  grande  bellezza. 
Ripetiamo  che  lo  spazio  ci  màlica  a  citare  tutti  e 
ci  è  forza  limiiarci  soltanto  ai  più  notevoli;  ci  ba¬ 
sti  pertanto  certificare  che  nei  merletti  c’è  grande 
progresso  ,  gusto  squisito  nei  disegni,  e  che  in¬ 
somma  il  Belgio  in  tal  ramo  brilla  di  vivissimo 
splendore.  Porterà  esso  la  palma  sulla  Francia  o 
sull’Inghilterra?  Non  oseremmo  affermarlo  tanto 
è  bella  e  ricca  l’esposizione  inglese  ,  tanto  è  ma¬ 
gnifica  e  forse  superiore  l’esposizione  francese. 

L’Inghilterra.  —  I  signori  Groucock,  Cope- 
stake,Moore  e  C.  espongono  dei  merletti  di  Ho  - 
niton  e  di  Benkinghamshire  ,  che  sono  «issai  ri¬ 
marcabili  ,  e  tra  ì  quali  bisogna  specialmente  ci¬ 
tare  un  grande  scialle  di  merletto  di  Honiton.  La 
parte  inglese  è  ricca  di  scialli,  di  cuffie,  di  falbalà. 
Abbiamo  notato  uno  scialle  ed  una  berta  in  gui¬ 
pure  di  Honiton  nella  vetrina  dei  signori  Ilovell  e 
James  ;  e  delle  pezze  di  merletto  richissimo  in 
quelle  delle  signore  Clarke,  Gard,  e  Treadwin.  I 
più  bei  merletti  della  classe  inglese  sono  nelle 
vetrine  delle  Case  che  abbiamo  citate.  Gli  altri,  in 
generale  peccano  ,  nel  disegno.  Fra  questi  ultimi 
però  meritano  essere  ricordati  i  merletti  ad  imi¬ 
tazione  di  valenciennes  dei  signori  Lambert  e 
Bury.di  Limerik  (Irlanda),  come  pure  il  ricco  qua¬ 
drato  in  punto  d’Inghilterra  del  sig.  Weedon. 

I  signori  Langher  e  Cosens  espongono  un  mezzo 
scialle  di  merletto  guipure  fatto  in  Honiton  ,  che 
ci  è  sembrato  assai  bello.  Abbiamo  pure  osser¬ 
vato  in  altre  vetrine  delle  sciarpe  bianche  a  imi¬ 
tazione  di  Bruxelles  e  ricamate  in  oro  ,  dei  mer¬ 
letti  di  pnnto-moderno  e  di  punto-d’Inghilterra , 
quali  sono  le  sciarpe  ,  le  barbe  del  sig.  Biddls  e 
del  sig.  Urliug.  Ma  se  il  lavoro  ne  è  bello  ,  spesso 
il  disegno  n’è  monotomo,  duro,  poco  originale ,  e 
affatto  comune.  Ci  sembra  trovar  in  essi,  disegni 
che  già  abbiam  visti  parecchi  anni  sono  nel  Bel¬ 
gio  ed  in  Francia. 

Dopo  Lefebure  citeremo  Videcoq  e  Simon  che 
espongono  dei  bellissimi  merletti ,  tra  le  quali  si 
distinguono  dei  falbalà  di  punto  di  Alenami,  i  cui 
disegni  sono  mirabili.  Questi  signori  hanno  pure 
degli  scialli ,  vesti  e  sciarpe  di  merletto  di  Chan¬ 
tilly  che  attirano  l’ammirazione  degli  intelligenti 
e  delle  signore.  'Il  merito  principale  dei  signori 
Videcoq  e  Simon  consiste  nei  loro  disegni. 

L.  Randon  espone  delle  blonde  di  Caen  a  gran 
disegni ,  di  un  effetto  originale  e  molto  grato. 
Questo  disegno  fa  un  effetto  particolare  e  nuovis¬ 
simo  soprattutto  nelle  barbe  e  nelle  sciarpe.  Ran¬ 
don  è  stato  felicemente  ispirato  nella  creazione 
di  questo  nuovo  genere.  (Continua.) 


—  Lottin  di  Lavai,  il  viaggiatore  intrepido,  l’in¬ 
gegnere  riproduttore  de’monumenti  assirii  ne  tra¬ 
sporta  sulle  rovine  di  Perscpoli.  Su  questi  fonda¬ 
menti  di  marmo  innalzavasi  una  volta  il  palazzo 
del  gran  re.  Che  resta  oggidì  degli  splendori,  in 
mezzo  a’  quali  compariva  sua  maestà  formidabile? 
Enormi  costruzioni  seppellite  sotto  la  polvere, 
fusti  rotti ,  ammassi  di  sabbia  che  ondeggiano 
come  un  lenzuolo  suU’obbliata  necropoli.  Il  pal¬ 
mirio  svolge  le  sue  larghe  foglie,  il  cactus  oslende 
la  porpora  de’  suoi  fiori  là  dove  i  leoni  di  marmo 
accosciati  guardavano  altra  volta  passare  le  pompe 
della  reai  casa  di  Serse  e  di  Dario.  Grigie  monta¬ 
gne,  corrono  all’orizzonte  e  s’animano  d’un  resto 
di  vita  ai  raggi  d’un  sole  al  tramonto.  Lottin  di 
Lavai  ha  compreso  tutto  ciò  da  poeta  e  lo  ha  e- 
presso  con  sentimento  nell’ Album' della  Società 
de’  letterati. 

—  Il  giorno  di  martedì  8  luglio  entrarono  nel 
Palazzo  di  Cristallo  7G,900  persone.  La  somma  di 
introito  ammontò  a  lire  sterline  3,171  e  7  scellini, 
circa  79,284  franchi. 


PIANOFORTI 

(  Dal  The  lady’s  Newspaper.  ) 

Molti  invero  e  sorprendenti  sono  i  modelli  di 
questi  perfettissimi  strumenti  musicali  che  ponno 
osservarsi  nella  Grande  Esposizione;  e  non  v’ha 
dubbio  che  vari  e  grandi  miglioramenti  furono 
introdofti  nel  loro  meccanismo.  Non  potendo  per 
l’abbondanza  delle  materie  farne  esteso  ragiona¬ 
mento,  solo  un  breve  cenno  ne  daremo. 

I  migliori  saggi  in  questo  genere,  che  veggansi 
all’illustrazione,  sono  quelli  d’Erard,  di  Broad- 
wood  e  di  Turner.  Nell’ esaminarli ,  preghiamo 
non  venga  a  farsi  alcuna  distinzione,  eh’ esser 
possa  argomento  d’ invidia.  Questi  tre  modelli 
sono  parimenti  notevoli  per  bellezza  d’ornamenti, 
e  mirabillmente  accoppiano  ricchezza  ne’suoni 
ed  elasticità  ne’  tasti.  Facciamo  adesso  brevi  pa¬ 
role  sulla  storia  dei  pianoforti. 

Se  ci  fosse  dato  in  oggi  di  gettare  uno  sguardo 
sulla  faccia  di  Viator,  cui  avessimo  evocato  dalle 
ombre,  lo  vedremmo  senza  fallo  dimostrare  il  suo 
stupore  della  meravigliosa  perfezione  alla  quale 
si  è  portato  il  pianoforte  dopo  che  la  sua  prima 
nozione  fu  accolta  da  quell’intelligente  publico. 

•  Fu  senza  alcun  dubbio  Viator  quegli  che  inventò 
e  introdusse  il  pianoforte  quadro,  lo  che  fu  un 
grande  passo  nel  retto  avviamento  del  clavicem¬ 
balo.  Questo  ingegnoso,  ma  povero  e  mal  corri¬ 
sposto  tedesco,  nominalo  con  rispetto  dappoi  men 
che  un  secolo, ebbe  la  sua  «  nozione»  seguita  tosto 
da  un’emula  frotta  di  concorrenti  in  quest’arte,  i 
quali  colle  loro  varie  modificazioni  sostituirono, 
in  un  tempo  assai  breve, agli  antichi  clavicembalo 
e  gravicembalo,  il  nuovo  islrumcnto,  che  fu  allora 
una  specie  d’America  nelle  scoperte  musicali,  e 
che  tra  mille  e  mille  acclamazioni  venne  battez¬ 
zato  il  Pianoforte  !  Nè  si  può  negare  che  la  Ger¬ 
mania  sia  il  paese  che  abbia  più  diritto  ad  arro¬ 
garsi  il  principal  merito  nell’introduzione  di  que- 
sl’eleganle  e  dilettevole  istrumento.  Schròder  ha 
prodotto  il  grande  piano ,  avvegnaché  gli  Ita¬ 
liani  pretendano  esserne  stato  l’inventore  il  loro 
compaesano  Cristofalli  ,  che  soleva  andar  ra¬ 
schiando  gravicembali  su  per  Padova  (1).  In  In¬ 
ghilterra,  un  Tedesco,  il  cui  nome  era  precisa- 
mente  il  triste  rovescio  del  suo  padronato,  fu  il 
primo  fabbricante  di  questo  genere  che  ottenesse 
una  qualche  rinomanza.  Il  misero  Bacher  (che 
suona panattiere)  visse  e  morì  povero,  mentre 
che  Zumpe,  suo  rivale,  nato  sotto  più  ridente 
stella,  si  ritirò  in  seno  all’abbondanza,  e  passò  il 
tramonto  del  viver  suo  fra  i  bicchieri  del  suo  caro 
<■  vecchio  ottobre,  »  esalando  una  perpetua  nube 
di  serpeggiante  fumo  che  s’alzava  dalla  sua  ampia 
pippa  ripiena  della  «  sublime  mala  erba  »  come 
chiama  sir  Walter  Raleigh  il  tabacco. 

(1)  Non  possiam  convenire  in  questo  giudizio  sul  Crilofalli 
che  era  artista  di  pregio,  e  i  cui  titoli  ai  primi  passi  nell’in  veu 
zione  de’pianiforti,  sono  comprovati.  N.  R. 
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Ed  in  quanto  alla  forma,  diremo  che  molti  igno¬ 
rano  il  moderno  «  Grande  piano  «  conservare  il 
venerabile  taglio  dell’antico  gravicembalo  ;  come 
il  piano  quadro  ha  ritenuto  la  forma  del  suo  vec¬ 
chio  prototipo  il  clavicembalo,  con  rivoluzionata 
azione  però. 

>’ella  classificazione  che  si  è  fatta  al  Palazzo  di 
Cristallo  di  quanto  s’ha  da  ritenere  per  modello 
in  questo  genere,  troviamo  il  Grande  Piano.  Gli  è 
il  re  degli  strumenti,  e  siede  primiero  nella  mae¬ 
stà  della  sua  classe  «  l’orizzontale.  »  Questi  rag¬ 
giunge  il  supremo  grado  per  la  perfezione  nel 
meccanismo  e  la  più  squisita  delicatezza  de’  tasti, 
e  il  trionfo  del  suono,  accoppiando  tutte  queste 
qualità  con  un'incontrastabile  eleganza  nel  disegno 
esterno.  Dopo  questo  viene  il  semigrande.  Questo 
piano  è  doppiamente  guernitodi  corde;  lo  si  pre¬ 
ferisce  per  l'accompagnamento  del  canto,  e  per 
la  dolcezza  e  pel  protratto  suo  vibrare.  Dicono 
che  lo  scopo  che  si  ebbe  nella  costruzione  del 
pianoforte  quadrato  era  quello  di  ottenere  la  lun- 


La  solitudine. 


ghezza  nelle  corde,  senza  dare  una  soverchia  al¬ 
tezza  allo  strumento ,  rendendolo  così  adatto  ad 
ogni  qualunque  forma  di  appartamenti  nei  quali 
l’accompagnamento  alla  musica  vocale  fosse  ne¬ 
cessario. 

Viene  dopo  la  classe  dei  ritti,  nella  costruzione 
dei  quali  gli  è  evidente  che  si  mirò  principalmente 
ad  ottenere  lunghezza  nelle  corde  in  uno  spazio 
ancora  più  ristretto.  E  ciò  che  usurpò  il  nome  di 
..  Ritti  grandi  »  fu  un  aborto  di  speculazione  ve¬ 
ramente  ridicolo,  e  fuori  di  moda  e  di  commercio. 
Essendo  niente  più  che  un  gran  piano  fantastica¬ 
mente  volto  in  su  !  In  altre  parole  :  un  piano  oriz¬ 
zontale  disposto  in  linea  perpendicolare,  e  cosi 
resa  la  più  triviale,  la  più  goffa  e  la  piu  imbaraz¬ 
zante  fra  le  bizzarre  forme  che  furono  date  ai 
pianoforti,  sotto  l’influenza  del  capriccio  o  per  far 
esperimenti  sul  gusto  del  pubblico  in  tal  materia. 

I  così  detti  Gabinetti  sono  grandi-rilti  tagliati 
un  po’ più  corti;  essendo  in  questi  ridotta  a  cin¬ 
que  o  sei  piedi  l’assurda  altezza  di  otto  o  nove 
che  loro  si  dava  prima. 

Fra  tutte  le  classi  de’ pianoforti  la  più  popolare 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 

si  è  il  ritto.  Il  Cottage  ed  il  piccolo  sono  in  mag¬ 
gior  numero.  Tant’è  che  hanno  messo  in  disuso  i 
quadrati.  Egli  è  a  motivo  della  grande  economia 
tanto  di  sito  che  di  spesa,  che  si  fa  nell’acquisto 
del  Cottage  e  del  piccolo,  che  la  classe  media  del 
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che  nelle  case  dove  bisognano  molti  letti  e  molte 
camere,  una  stanza  dee  servire  al  duplice  uso  di 
camera  da  letto  e  da  conversazione,  i  paraventi 
divengono  un  articolo  importante  di  arredi  dome¬ 
stici.  Questi  paraventi  sono  fatti  di  ogni  specie  A1 


Paraventi  di  vetrlcl  (dt  JV.  Rcge  di  Lubeeca).  ’ 


popolo, non  che  le  altre  più  umili,  ritengono  a  loro 
disposizione  un  buono  ed  approprialo  strumento 
per  eseguire  non  solo  la  più  semplice  ma  benan¬ 
che  la  più  complicata  musica  di  ogni  paese  e  dei  I 
più  grandi  compositori. 

Un’altra  denominazione,  che  viene  sotto  la 
classe  dei  ritti,  la  è  l’obliqua.  In  questa  le  corde 
vanno  d’angolo  in  angolo.  Questa  forma  unisce  la 
lunghezza  delle  corde  all’accresciuta  vibrazione: 
e  persone  competenti  giudicano  essere  l’obliquo 
il  migliore  della  sua  classe.  Nella  sua  perfezione 
questi  comprenderà  la  rara  unione  di  tutti  i  mi¬ 
glioramenti  conseguili  nella  costruzione ,  nella 
pienezza  del  tuono  e  nella  sua  delicatezza,  unite  a 
robustezza  ed  a  facilità  nei  tasti,  requisiti  ne’quali 
sono  inferiori  ai  pesanti  e  realmente  grandi  piano¬ 
forti  quadrati.  Nè  ci  occorre  il  dire  ai  dilettanti 
che  ivi  trovansi  altri  piani  di  diverso  nome,  come 
il  comune  quadrato,  il  quadralo  grande  e  il  semi 
grande,  i  ritti,  il  collage  o  mezzi  gabinetti.  Finezza 
o  peculiarità  di  meccanismo  e  di  costo  sono  i  ca¬ 
ratteristici  segni  di  simili  istrumenti,  quando  pro¬ 
vengano  da  case  ben  ordinate  e  di  riputazione. 

La  solitudine.  —  Questa  è  una  delle  statuette 


materia,  e  di  tutte  le  forme  e  foggie,  servendo 
cosi  non  solo  al  comodo  ma  aH’ornamento. 

Quello  di  cui  diamo  l’intaglio  è  un  paravento  da 
letto,  di  graziosissima  forma,  ed  elegantemente 
costrutto,  e  per  la  sua  grande  leggerezza,  possiede 
inoltre  il  vantaggio  di  girarvi  con  facilità.  Fa  un 
effetto  veramente  bello:  l’ossatura  e  l’uno  dei  lati 
sono  di  velrici,  accomodati  a  varie  guise  e  lun¬ 
ghezze,  per  dare  una  certa  varietà  alla  forma  :  il 
tutto  è  dipinto  in  color  scuro  e  verniciato. 

La  parte  posteriore  del  paravento  è  coperta  di 
seta  turchina,  le  cui  pieghe  sono  assettate  in  nuova 
e  bella  foggia;  e  il  peso  di  tutto  il  paravento,  ch’è 
largo  ed  allo,  è  solo  di  quindici  libbre  inglesi. 

La  tovaglia.  —  La  tovaglia  di  lino- che  è  in 
fondo  alla  pagina,  è  destinata  ad  una  tavola  da 
comunione:  è  uno  degli  oggetti  mandati  dal  si¬ 
gnor  Gilbert  French  di  Bollon.  Questo  manifat¬ 
tore  mostra  un  puro  gusto  e  la  conoscenza  di 
quello  che  è  essenziale  alla  convenienza  del  dise¬ 
gno  nelle  sue  varie  produzioni  di  lingerie  da 
chiesa,  e  non  risparmia  alcuna  spesa  nel  procac¬ 
ciarsi  bei  disegni  e  nel  lavorarli  con  gran  finezza. 
I  pertezionamenti  da  lui  fatti  in  questi  articoli  da 


Tovaglia  da  aliare. 


mandate  per  concorrere  ai  premii  proposti  dalla 
Società  dell’Unione  Artistica. 


Paravento  di  vetrici.  —  Essendoché  nelle  abi¬ 
tazioni  delle  città  del  Continente  non  si  distingue 
sempre  troppo  accuratamente  una  camera  da  letto 
da  una  stanza  da  lavoro,  e  taluna  volta  interviene 


chiesa  sono  chiarissimi  a  chiunque  abbia  osser¬ 
vato  i  disegni  ineleganti,  e  spesso  sconci,  che 
prima  coprivano  gli  altari  delle  nostre  chiese  : 
molte  di  esse  essendo  meglio  adattate  ad  una  sala 
da  pranzo  che  ad  un  sacro  tempio.  La  tovaglia  qui 
insciitta  ha  i  simboli  dell’uso  a  cui  deve  servire; 
nel  centro  è  l’agnello  circondato  dagli  Evangelisti. 


15  LOGLIO  1851  ) 


DI  LONDRA 
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MATERIE  GREZZE. 

( Dall' Expositor ). 

Carbon  fossile.  — Nel  nostro  programma  pro- 
rfiettemmoai  nostri  lettori  un  breve  popolar  cenno 
«Ielle  materie  grezze.  Noi  non  ci  proponghiamo 
«li  prenderle  in  alcun  particolare  ordine;  ma  prin¬ 
cipiamo  dalla  più  importante,  per  le  nostre  mani¬ 
fatture  ,  commercio ,  ricchezza  nazionale  e  ben 
essere  interno,  cioè  dal  carbon  fossile. 

Se  il  carbon  fossile  sia  la  turba  del  vecchio  ,  o 
più  presto  del  giovine  mondo;  un  prodotto  di  gi¬ 
gantesche  felci,  giunchi,  muschi  e  lussuriante  in¬ 


1 


STATI-UNITI  D’AMERICA 
Area  di  carbone  fossile 
133,132  sp.  miglia 
l|i"»  parte  del  tutto 


iralciato  ammasso  di  piante  venute  in  vaste  pailule 
o  lungo  le  sponde  d’interni  laghi ,  in  più  caldo 
terreno  ,  o  più  cocente  sole  di  quello  che  esistano 
adesso  ne’  nordici  climi  ;  o  se  sia  il  risultamento 
dell’azione  de’  fiumi  prosciugando  un  quasi  spu¬ 
gnoso  mondo  in  vasti  mari  vaporosi ,  la  terra  de¬ 
ponendo  nel  loro  fondo  alberi  e  migliaia  tutte  di 
piante  d’un’ umida  calda  piantata  vegetazione, 
coprendole  sopra  nell’inondazione  con  densi  strati 
di  belletta,  sintantoché  i  laghi  pressoché  impene¬ 
trabili  fossero  riempiuti  ;  ovvero  se  campi  di  car¬ 
bone  di  qualche  regione  venuti  un  tempo  Spiali 
immense  foreste ,  siensi  sepolti  in  qualche  dilu¬ 
viano  sconvolgimento,  e  lavorati  e  compressi  a 


materie  grezze ,  e  lascia  ai  geologisti  il  narrare 
come  siansi  formale. 

Il  popolo  inglese  incomincia  soltanto  a  com¬ 
prendere  che  il  carbon  fossile  possa  trovarsi  ovun¬ 
que  fuori  della  Gran  Brettagna.  Egli  è  stato  av¬ 
vezzo  a  considerare  tutto  il  rimanente  mondo 
come  privo  di  carbone  ,  ed  essendosi  soddisfatto 
coll’idea  che  ci  vorranno  due  mila  anni  per  esau¬ 
rire  le  miniere  inglesi  di  carbon  fossile  ,  ha  rite- 
nutocome  un  punto  concesso  che  la  di  lui  primaria 
posizione  come  popolo  manifatturiere,  fosse  per 
questo  solo  fatto  assicurata  in  perpetuo 

Adesso  pertanto  s’incomincia  a  comprendere 
che  il  carbone  si  può  avere  ovunque  ;  ma  lino  a 


Danimarca.  —  Dall’isola  di  Bornholm ,  dalle 
isole  di  Faro  e  di  Islanda. 

Russia.  —  Da  Bakmont ,  dalle  rive  del  mare 
d’Azoff,  fra  i  fiumi  Dnieper  e  Donete,  da  Lisitchia 
e  Balkia  e  da  quaranta  altri  luoghi  del  sito  car¬ 
bonico  di  Donete  ,  che  si  estende  per  un  gran 
distretto  della  Russia  meridionale,  da  Paccla  e  le 
vicinanze  di  Mosca,  da  Perm,  da’  Monti  Oural,  da’ 
Monti  Waldal  e  dalla  Nuova-Zembla. 

Francia.  —  Dai  dipartimenti  della  Nievre,  di 
Saòne  et  Loire,  del  Jura,  della  Còte-d’or,  dell’Alto 
Reno,  Basso-Reno,  Doubs,  llaute-Saóne,  Vosges, 
Aisne,Oise,Moselle,Nord,  Pas-de-Calais,  Cantal- 


Dlagramml  della  superficie  di  carbone  de’ vari!  paesi. 


2 


□ 

PENSILVÀNIA 
Antracite,  437  miglia  q. 


5 


INGHILTERRA 

Carbone  bituminoso 
8,139  m.  q. 


AMERICA  INGLESE 
Carbone  bituminoso,  18,000  m.  q. 


□ 


□ 


INGHILTERRA  ED  IRLANDA  FRANCIA 

Antracite  e  lignite,  3,720  m.  q.  1(10  1.81V  m.  c[.  1(11S 


4 


□ 

SPAGNA 

3,108  miglia  q.  1(52  p. 


8 

□ 

BELGIO 
318  m.q.  1(12 


qual  vasta  estensione  e  di  quali  variate  specie  e 
perfetta  qualità  gli  è  tuttora  poco  noto. 

Il  carbon  fossile  può  mostrarsi  alla  grande  Espo¬ 
sizione  come  proveniente  da  ogni  parte  e  presso 
chè  da  ogni  paese  del  mondo. 

EUROPA. 

Belgio.  —  Dall’llainault,  da  Tournay,  Namur  e 
il  Luxembourg,  Liegi  e  il  Limbourg. 

Prussia.  —  Dalla  Westfalia,  Slesia,  da  Saar- 
bruck  e  le provincie  renane;  dalla  Sassonia,  Ba¬ 
viera  ,  Granducato  di  Baden ,  Ducato  d’Assia,  Du¬ 
cato  di  Nassau,  Ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha, 


Allier  (?)  Puy-de-Dòme,  Loire,  Cantal-Rhùne  (?) 
Isère,  Ain,  llaute-Loire ,  Ardèche  ,  Vauchère  (?  ) 
(  senza  meno  Vaucluse  ) ,  Ilautes-Alpes,  Basses- 
Alpes,  Bouches-du-Rhóne,  Var,  Gard  e  Ardèche, 
Gard  e  Ilórault,  Tarn,  Audley  (?),  Pyrenées  Orien- 
tales,  Ilautes-I’yrenées,  Basses-Pyrenées,  Aveyron, 
Les  Landes,  Cordogne  (?),  Lot,  Creuse,  Corèze  , 
Vendée ,  Deux-Sèvres ,  Maine-et-Loire ,  Loire- 
Inferieure ,  Indre-et-Loire  ,  Mayenne  ,  Sarthe  e 
Mayenne,  Manche  e  Calvados,  in  tutto  66  sopra  86 
dipartimenti. 

Spagna.  —  Dalle  provincie  di  Santander ,  delle 
Asturie,  nella  Vecchia-Castiglia,  nella  Catalogna, 
Biscaya  propria,  Grenada  ed  isole  Baleari. 


Diagrammi  «lei  rispedivo  ammontare  «Iella  produzione  di  minerali  combustibili  nelle  principali  regioni  produeentl  carbone  nell’anno  1845 
t  2  3 


GRAN  BRETTAGNA 

Annua  produzione  :  31,500,000  tonnellate. 


BELGIO 

4,960,077  tonn. 

stati-uniti  d’ame- 

RICA 

Antracite 
2,650,000  tonn. 
Carbone  bitumin. 
1,750,000  tonn. 

FRANCIA 

PRUSSIA 

3,500,000  tonn. 

4,141,617  tonn. 

« 

AUSTRIA 

700,000 

tonn. 

forza ,  come  lo  veggiamo  adesso  ne’  terremoti  ed 
eruzioni  vulcaniche  :  oppure  se  l’intera  massa  di 
vegetazione  coperta  di  belletta  sia  stata  stretta 
dagli  imprigionati  gas  della  sua  propria  fermen¬ 
tazione  scomponentesi ,  i  quali  come  alzaronsi 
nella  belletta  composero  gli  elementi  che  l’indu¬ 
rarono  e  pietrificarono;  od  ancora  se  la  materia 
del  carbone  fosse  deportata  nel  maree  quindi  sol¬ 
levata  ;  ed  in  quale  periodo  della  storia  del  mondo 
siasi  il  carbone  formato,  noi  lascieremo  tutti  que¬ 
sti  quesiti  senza  risolverli;  non  già  che  non  ab¬ 
bondi  d’interesse  l’argomento,  specialmente  sotto 
il  rapporto  di  tracciare  il  progresso  della  scienza 
d’investigazione ,  ma  perchè  è  estraneo  al  pro¬ 
posito  della  nostra  pubblicazione  ,  il  quale  non  si 
riferisce  se  non  se  al  fatto  dell’esistenza  di  certe 


Granducato  di  Sassonia-YVeimar,  Ducato  di  Brun¬ 
swick. 

Austria. —  Da  Moldwa  nella  valle  del  Danubio, 
dalla  Croazia,  Dalmazia,  Carinzia,  Carniola,  Bassa- 
Stiria,  Gallizia. 

Ungheria. —  Dalla  Transilvania,  Schiavonia,  la 
città  di  Buda  e  la  catena  de’  monti  Carpazii. 

Boemia.  —  Da  estesi  campi  (o  bacini  carboni¬ 
feri)  nel  Nord,  nell’Est  e  nell’Ovest. 

Polonia.  —  Da  Cracovia,  Bendicne,  Reden  , 
Niemcy  ed  Orovicza. 

Norvegia.  — Da  Konigsberg,  Berendish  e  Spitz- 
bergen. 

Svezia.  —  Da  Helsingberg,  ttoganes,  lloer. 


Portogallo.  —  Da  Beira,  da  Oporto  e  dall’isola 
di  Madera. 

Italia. —  Dalla  Savoia,  dalle  vicinanze  di  Mes¬ 
sina  in  Sicilia ,  dalla  valle  di  Ton  ino  nella  pro¬ 
vincia  di  Abruzzo,  di  Teramo,  ne’ domimi  napo¬ 
litani,  la  Toscana,  gli  Stati  del  Papa,  la  Savoia  ?), 
il  Piccolo  S.  Bernardo,  in  Piemonte ,  la  valle  del- 
l’Inn  e  quella  della  Lech,  nel  Tirolo. 

AFFRICA. 

Può  presentar  carbone  da  Shoa  ed  altre  parli 
dell’Etiopia,  Mozambicco,  Yilmane,  Capo  di  Buo¬ 
na  Speranza  e  isole  di  Kerguellen,  a  mezza  strada 
fra  il  Capo  di  Buona  Speranza  e  l’Australia. 
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AUSTRALIA. 

La  Nuova  Galles  del  Sud.  —  Dal  lago  Mac¬ 
ellane  ed  un  vasto  distretto  da’  due  lati  della  foce 
del  fiume  ltunt ,  dalla  baia  di  Moreton,  da  Porto 
Jackson,  dal  fiume  Murray,  Porto  Western  e  isola 
Phillip. 

Terra  di  Vandiemen.  —  Dallo  stabile  di  Bonney 
e  le  miniere  di  Gerusalemme ,  ad  una  non  molto 
grande  distanza  di  llobart-Town. 

Nuova  Zelanda.  —  Dal  fiume  Tamigi  nel  di¬ 
stretto  di  Vai-IIou.  Dalla  costa  vicina  a  New  Ply¬ 
mouth,  dal  fiume  Waltara,  dal  fiume  Mokan,  da 
Montgouin,  Port-Nelson  e  Vauganin,  e  dall’isola 
di  Chatam. 

ASIA. 

Può  mandar  campioni  dicarbon  fossile  prodotto 
della 

Turchia.  —  Da  Ezekli  e  porto  Benderadia  sul 
Mar  Nero.  Il  primo  distante  circa  150  miglia  da 
Costantinopoli. 

Siria.  —  Dal  monte  Libano  e  dal  Caucaso  sulle 
sponde  del  Mar  Caspio. 

Tartaria.  —  Da  Kobal. 

Persia.  —  Da  Azerbijan  e  Khorassan ,  dove  vi¬ 
cino  a  Bulkhulum ,  un  precipizio  di  circa  mille 
piedi  d’altezza  che  stendesi  verticalmente,  sembra 
di  carbon  fossile ,  della  qual  sostanza  pure  consta 
l’intero  monte. 

La  Compagnia  delle  Indie  orientali  può  esporre 
carbone  derivante  dal  bacino  carbonifero  di  Da- 
muda,  120  miglia  al  Nord-Ovest  distante  da  Cal¬ 
cutta,  sul  quale  facendo  uno  scavo  lunghesso  le 
sponde  del  fiume  Damuda,  si  trova  il  carbone  per 
una  lunghezza  di  G5  e  una  larghezza  di  20  miglia, 
intersecandosi  otto  strati  di  carbon  fossile' che  va¬ 
riano  da’  9  piedi  a’  44  pollici  in  spessezza. 

Benares,  Gverravvara,  350  miglia  distante  da 
Bombay,  ove  sonovi  strati  di  20, 40,  254  piedi  di 
profondità.  Dall’isola  di  Mergin,  Baia  del  Bengala, 
Occidental  costa  di  Tenasserim,  isola  di  Bamree 
sulla  costa  di  Birmes  ,  stretto  di  Bolan ,  dalle 
sponde  orientali  dell’Indo,  fra  Pint-Dadun-Khan 
e  Kala-Bagh,  da  Mundi  e  Attock  Delhi  sopra  Kur- 
drohar ,  da  un  distretto  di  più  che  1800  miglia 
all’est  del  Gange,  e  parallelo  ai  monti  Himalaya,  e 
varii  altri  siti  della  presidenza  del  Bengala  e  del¬ 
l’esteso  distretto  carbonifero  di  Kohat  e  Perhawar. 

li.  Nepaul  può  esporre  carbone  dalla  valle  di 
Larda,  il  monte  che  declina  verso  l’est  del  fiume 
Jumna  e  i  monti  di  Caribarri,  vicino  a  Saruram, 
5,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

La  Compagnia  di  Assam  può  esporre  carbone 
dalla  vasta  regione  meridionale  di  Bramaputea  e 
dalle  miniere  di  Biskenath,  il  carbone  delle  quali 
è  stato  riconosciuto  convenir  perfettamente  pe’ 
bastimenti  a  vapore. 

La  Cina,  anche  per  quel  poco  che  sappiamo  del 
suo  interno,  può  mandar  carbone  da  Pekino,  dove 
abbiamo  contezza  che  da  più  che  600  anni  s’ado¬ 
pera  il  carbon  fossile  proveniente  dalle  provincie 
montuose  di  Shansi  e  di  Chih-li ,  da  miniere  fra 
Canton  e  il  lago  Po-yang-I’ow  e  Chaou-Chou-Foo, 
vicino  alla  città. 

Giappone.  —  Di  questa  grand’isola  sappiamo 
soltanto  esservi  carbon  fossile  da  poterne  esporre 
gran  quantità ,  e  questa  lunga  lista  non  esser 
neanche  tutto  ciò  che  provenir  può  da  quella 
parte  del  globo.  Se  si  ha  da  far  compiuta  l’Espo¬ 
sizione  rispetto  'ai  luoghi  ove  è  noto  esistere  il 
carbone,  ed  in  certi  casi  estesamente, s’indicherà 
che  ne  viene  dalle  isole  di  Nicobar ,  Sumatra , 
Bormeo,  Labaum  e  varie  delle  Filippine. 

AMERICA. 

America  del  Sud.  —  La  Repubblica  dell’E¬ 
quatore  offerir  può  da  Guayaquiluna  nuova  specie 
di  carbone. 

Repubblica  di  Venezuela.  —  Dalle  vicinanze 
di  Porto  Cabello. 

Repubblica  del  Perù’.  —  Dalle  miniere  di 
Cerro-Pasco  e  il  pendio  delle  Ande  che  è  di  con¬ 
tro  a  Truxillo. 


Repubblica  del  Chili’  —  Dalla  Concezione  e 
le  cave  di  Talcahuano. 

INDIE  OCCIDENTALI. 

Cuba.  —  Dalle  vicinanze  dell’Avana. 

Avana.  (?)  —  Da  luoghi  finitimi  a  Iiingstown  e 
dall’isola  della  Trinità. 

AMERICA  INGLESE  DEL  NORD. 

Può  offrir  carbone  dal 

Nuovo-Brunswick.  —  Dal  paese  che  stendesi 
lungolasponda dellìume  Frederigton,  da  SanGio- 
vanni  sino  a  Miramichi  e  Bathurst,  150  miglia: 
dalla  regione  carbonifera  di  Westmoreland  , 
lunga  76  miglia  e  larga  17  ,  dal  gran  lago  nella 
contea  della  Regina  e  le  sponde  del  fiume  Salmon. 

Nuova  Scozia.  —  Dalla  contea  di  Cumberland  , 
dalla  cava  di  Picton,  Capo-Breton,  contea  ed  isola, 
isola  del  principe  Eduardo  e  New-Foundland. 

Greenland.  —  Dall’isola  di  llaren,  dall’isola  di 
Ityam  Martin  ,  dall’isola  Melville  e  lo  stretto  del 
Principe  Reggente. 

America  russa. —  Dal  Capo  Beaufort,  dal  Capo 
Ivy,  la  punta  di  Barrow,  la  punta  Franklin  e 
l’isola  di  Vancouver. 

Stati-Uniti  del  Messico.  —  Da  Guerrero  ,  sul 
fiume  Salado  ,  da  Loredo  vicino  al  Rio-Grande, 
dalla  provincia  di  Dajuca ,  al  mezzodì  del  Golfo 
del  Messico;  da  San  Luis  I’otosì  e  il  distretto  di 
Acayuceam  nella  provincia  di  Vera-Cruz. 

STATI-UNITI  D’AMERICA 

Possono  offrir  carbone  dall’ Alabama,  la  Georgia, 
il  Tennessée,  il  Kentucky, laVirginia,  il  Maryland, 
l’Ohio ,  la  Pensilvania ,  Isola  di  Rhode  ,  Massa- 
chussets,  Maine,  Michigan,  Indiana,  Kentucky  (?), 
Illinois,  44,  mi  glia  56,  200  miglia, lowa,  Missouri, 
Arkansas  e  Carolina  del  Nord,  Texas,  Oregon  e 
California  possono  mandar  carbone  a  prender 
posto  nell’Esposizione  ,  oltre  i  loro  campioni  di 
polvere  d’oro  e  mucchi  d’oro  nativo. 

Questa  lista  è  stata  estesa  dietro  le  statistiche 
sul  carbone  del  signor  Taylor  (lavoro  abilissimo 
e  perfetto),  indicanti  i  principali  luoghi  da’ quali 
il  carbone,  tanto  posto  in  uso,  che  trovato  ,  possa 
essere  spedito. 

Alcuni  de’posti  che  danno  carbone,  dietro  que¬ 
ste  liste,  sono  probabilmente  destinati  ad  eserci¬ 
tare  grand’influenza  in  avvenire  sul  commercio 
del  mondo. 

Il  carbone  di  Port-Natal  somministrerà  i  mezzi 
di  una  costante  comunicazione  a  vapore  tra  l’isola 
Maurice  e  il  Capo  di  Buona  Speranza,  o  l’al  ra  tra 
l’isola  di  Iierguellen ,  con  il  Capo  medesimo  e 
l’Australia. 

Il  carbone  dell’Abissinia,comelo  ha  dimostrato 
il  maggior  Harris ,  è  bastantemente  vicino  alla 
costa ,  per  somministrar  quando  venga  eseguita 
una  strada  ferrata  sull’istmo  di  Suez,  de’ depositi 
pe’  vapori  per  Aden  o  da  questa  città  in  isvolgi- 
mentodella  navigazione  sul  Mar  Rosso.  Il  carbone 
della  Nuova  Galles  del  Sud  accrescerà  molto  va-- 
lore  alle  miniere  di  rame  dell’Australia,  comechè 
i  minerali  possano  venir  fusi  a  New-Castle  negli 
Antipodi ,  a  vece  che  in  Swansea  nel  principato 
di  Galles.  Il  carbone  dell’isola  di  Chatam,  Nuova 
Zelanda  ,  ha  procurato  modo  a  stabilire  una  co¬ 
municazione  a  vapore  fra  quell’isola  e  le  sponde 
americane  del  Mar  Pacifico;  il  carbone  dell’India 
i  mezzi  di  accrescer  strade  ferrate  e  navigazioni 
a  vapore  in  quei  vasti  possessi  inglesi  popolati  da 
150  milioni  d’uomini. 

Il  carbone  di  Guerrera,  sul  Salado,  sarà  impor¬ 
tantissimo,  quando  un  canale  da  navi  sia  eseguito 
nel  Panama,  sul  quale  oggetto  nel  N.  3  dell’Fàr- 
positor  si  trova  un  ragguaglio  ;  il  carbone  di 
Dajues  gioverà  al  canale  e  alla  strada  ferrata  di 
Tehuantepec  (sul  relativo  progetto  del  quale  nel 
5°  numero  deW’Expositor  avvi  un  cenno  parti¬ 
colare)  ,  e  lo  stabilimento  di  strade  ferrate  attra¬ 
verso  l’Europa  e  l’America,  fasi  che  poco  o  punto 
importante  comparativamente  sia  la  distanza  de’ 
bacini  da  carbon  fossile  ai  luoghi  di  manifattura 
e  di  commercio.  Non  si  considererà  più  il  car¬ 


bone  come  inservibile,  perchè  trovasi  lungi  dalle 
industriose  città  o  da’  porti  d’imbarco. 

Ma  la  nostra  esposizione  di  carbone,  per  estesa 
che  sia ,  per  accuratamente  divisa  in  lignite  an¬ 
tracite  e  bituminoso,  e  segnato  secondo  la  qualità 
sarebbe  lungi  dall’esser  compiuta;  se  non  che  è 
disposta  in  modo  da  dare,  come  in  un  colpo  d’oc¬ 
chio,  un’idea  dell’estensione  de’ bacini  di  carbone 
e  della  produzione  del  carbone  in  diversi  paesi.  I 
nostri  diagrammi ,  copiati  sul  mirabil  lavoro  del 
signor  Taylor,  di  Filadelfia,  al  quale  abbiam  fatto 
dianzi  allusione  ,  indica  l’ammontar  della  produ¬ 
zione  e  del  lavoro  de’  principali  paesi  ;  e  sarebbe 
agevole  il  disporre  i  campioni  venuti  all’Esposi¬ 
zione  da’  varii  paesi ,  per  modo  da  far  risaltare  li 
stessi  importanti  fatti 


Il  sole  —  I  malati  —  I  fanciulli  smarriti  —  Il  capi¬ 
tale  morale  —  L’operaio  inglese  —  L’operaio 
francese  —  I  devoti  del  Koli-i-noor. 

(  Leinoinnc.  ) 

Una  delle  più  grandi  e  più  rare  curiosità,  che  in 
questo  momento,  l’Inghilterra  presenti  agli  stra¬ 
nieri  che  vengono  a  visitare  l’Esposizione,  è  sicu¬ 
ramente  il  sole.  Io  non  parlo  mica  del  famoso  dia¬ 
mante  che  si  chiama  la  Montagna  di  luce,  ma 
bensì  del  sole  naturale,  quello  che  fa  il  bel  tempo, 
e  il  calore.  Da  alquanti  giorni  Londra  ha  una  falsa 
aria  di  Napoli;  Piccadilly  e  Regent-Street  sono 
così  ardenti  come  santa  Lucia  e  Chiaia  ;  c’è  però 
questa  differenza, che  in  Italia  le  strade  rima- 
rebbero  deserte  tutto  il  giorno, e  che  qui,  il  lavoro, 
la  circolazione  non  si  fermano  mai.  Ci  sono  dei 
turisti  arrivali  qui  colla  nozione  che  il  sole  non 
si  fa  mai  vedere  a  Londra,  e  che  non  vi  si  cammina 
che  con  delle  torcie  in  pieno  meriggio,  i  quali 
realmente  rimangono  delusi, nel  poter  benissimo 
distinguere  la  cupola  di  S.  Paolo;  e  ce  ne  sono 
perfino  di  quelli  che  vogliono  far  mentire  il  pro¬ 
verbio:  Soletn  quis  dicere  falsumì  e  che  sono 
prontissimi  a  credere  che  gl’inglesi  abbiano  in¬ 
ventato  qualche  metodo  pei  riscaldare  il  loro  cli¬ 
ma,  nella  circostanza  che  aspettano  forestieri!  E 
perchè  no?  Questo  popolo  ha  tanto  amor  proprio 
nazionale!  e  inventa  tante  macchine!  Dovete 
dunque  credere  che  con  una  siffatta  stagione  il 
Palazzo  di  Cristallo  somiglia  addirittura  ad  una 
stufa;  ci  si  passa  il  tempo  a  cercare  qualche  ca¬ 
napè  per  sedersi ,  per  quanto  è  possibile  ,  vicino 
alle  fontane  e  alle  vasche  d’acqua  filtrala,  ed  a 
prendere  di  quelle  certe  benedette  creme  che 
sono  proprio  sorelle  di  manteca  ghiacciata.  È  ve¬ 
ramente  più  che  mai  il  caso  di  andarvi  di  mattina 
e  di  sabato.  Sapete  che  il  sabato,  il  giorno  a  5 
scellini,  è  riserbato  fino  a  mezzogiorno  agli  in¬ 
fermi  ed  ai  loro  carrucci.  Ci  sono  molti  malati 
veri;  ma  ce  ne  sono  pur  anche  non  pochi  di  posticci, 
e  che  una  volta  entrati,  fanno  come  Sisto  V,  e 
camminano  senza  gruccie,  la  qual  cosa  dà  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  una  cert’aria  della  Corte  dei  Mi¬ 
racoli.  In  tal  giorno  vi  s’incontra  ordinariamente 
la  regina  d’Inghilterra ,  ed  allora  gli  organi  si  met¬ 
tono  a  suonare  da  se  soli  il  God  save  thè  queen. 
In  questo  paese  tutti  gli  strumenti  suonano  da  se 
soli  quest’aria,  nella  stessa  guisa  che  lutto  si 
chiama  Waterloo  :  le  strade,  i  ponti,  gli  omnibus, 
i  paletò,  gli  stivali.  Per  non  essere  meno  civili 
del  pubblico,  lasciamo  la  regina  fare  tranquilla- 
mente  la  sua  passeggiata,  e  noi,  continuiamo  la 
nostra.  È  una  semplice  passeggiata  di  curiosi,  un 
po’  a  dritto  e  a  rovescio,  che  vi  domando  di  la¬ 
sciarmi  fare.  Se  si  volesse  procedere  regolar¬ 
mente,  la  sarebbe  una  facenda  diffìcile  ;  vi  ci  si 
perde.  L’uffìzio  di  polizia  è  sempre  ingombro  di 
oggetti  perduti  ;  di  ombrelle  e  perfino  di  fanciulli. 
Ieri  i  policemen,  che  qui  rappresentano  la  Prov¬ 
videnza,  hanno  raccolto  insieme  a  dei  bastoni  e 
dei  parasoli,  una  mezza  dozzina  di  ragazzine  arri¬ 
vate  di  provincia  con  un  convoglio  di  piacere. 
Fortunatamente  esse  erano  marcate  e  numerale 
come  tanti  colli;  portavano  la  marca  di  Bristol  e 
dopo  averle  fatte  luncher  (merendare), le  hanno  ri¬ 
condotte  all’ovile. 
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L’Inghilterra,  come  ben  sapete,  si  è  Tiserbata 
la  mel  à  del  Palazzo  di  Cristallo  per  la  propria 
esposizione  nazionale,  cioè  tutto  il  lato  sinistro 
entrando  per  la  porta  principale.  È  compresa 
sotto  il  nome  di  Regno-Unito,  United- Kingdom. 
Niente  rappresenta  meglio  penitus  loto  divisos 
orbe  Britannos.  Coll’Inghilterra,  la  Scozia  e  l’Ir- 
landa,  c’è  l’India,  Jersey  Guernesey,  le  Isole  Jo- 
nie,  l’Africa,  Malia,  il  Canada,  la  Nuova  Scozia,  la 
Nuova  Zelanda,  le  Bermude,  le  Baama,  la  Trinità, 
Ceilan.  Gli  Stati-Uniti  non  ci  sono  più;  essi  cam¬ 
minano  soli,  come  tigli  maggiori  emancipali; 
eglino  sono  all’estremità  dell’altra  navata,  quella 
degli  stranieri.  Da  questo  lato,  a  diritta,  si  tro¬ 
vano  tutte  le  nazioni  accorse  al  gran  ritrovo.  La 
Francia  è  posta  in  mezzo  alla  Turchia,  all’Egitto, 
all’Italia,  alla  Spagna  ,  al  Portogallo,  alla  Cina  , 
alla  Svizzera  ed  al  Brasile.  Al  nome  della  Francia 
vi  si  è  aggiunto  quello  d’Algeri,  segno  che  non  si 
cerca  più,  come  per  lo  passato,  a  contestarci  la 
nostra  conquista,  e  che  la  si  considera  oggimai 
coire  un  fatto  compiuto.  Il  mezzo  della  navata 
dove  la  grande  galleria  è  occupata  da  oggetti  di 
arte  disposti  con  molta  abilità  e  prospettiva  dal¬ 
l’architetto  incaricato  dell’adornamento,  il  signor 
Jones  Owen.  Alla  prima  occhiata  gettata  in  questo 
immenso  vale  che  ha  un  terzo  di  miglio  di  lun¬ 
ghezza  si  può  formarsi  un’idea  filosofica  del  genio 
de’ differenti  popoli  che  figurano  all’Esposizione. 

Perciò  la  navata  straniera  è  piena  di  oggetti 
d’arte  propriamente  detti,  mentre  la  navata  in¬ 
glese  è  soprattutto  occupala  da  oggetti  di  utilità. 
Nel  mezzo  del  transept,  vale  a  dire  nel  vero  cen¬ 
tro  del  Palazzo,  è  la  fontana  di  cristallo.  Essa  pesa 
tre  tonnellate  (3,000  chilogrammi),  ha  trenta  piedi 
di  altezza:  illuminata,  potrebbe  produrre  un  bel¬ 
lissimo  effetto  ;  ma  quale  la  si  vede,  non  è  altro 
che  un  immenso  pezzo  di  vetro,  notevole,  senza 
dubbio,  per  la  sua  massa ,  ma  senza  alcuna  ele¬ 
ganza.  Pigliando  a  diritta,  s’incontrano  i  ritratti 
in  piedi  della  regina  e  del  principe  Alberto,  sopra 
porcellana,  eseguiti  da  Ducluzeau  sui  disegni  di 
Winterhalter;  sono  ammirati  da  coloro  cui  piace 
la  porcellana. 

Immediatamenle-dopo ,  si  arriva  in  faccia  al 
Koh-i-noor,  il  famoso  diamante  di  Lahore;  noi  ci 
torneremo  tra  poco.  Viene  poscia  un  grande  scudo 
d’argento  offerto  dal  re  di  Prussia  al  suo  figlioccio, 
il  principe  di  Galles;  è  un’opera  mirabile, soprat¬ 
tutto  pei  disegni  che  sono  tutti  di  Cornelius.  Le 
leggende  ne  sono  tratte  dalla  Santa  Scrittura,  e 
lo  scudo  è  chiamato  Scudo  della  Fede.  Siccome 
non  posso  mica  qui  farvi  un  catalogo,  passo  sopra 
alle  statue  ed  agli  organi  ;  una  statua  della  regina, 
fra  l’altre  che  si  ha  avuto  il  pensiero  di  fare,  di 
zinco;  San  Michele  e  il  Dragone ,  di  Duseigneur; 
un  colossale  Goffredo  Buglione ,  di  Simonis.  Là 
sotto  un  baldacchino  c’è  una  grande  pittura  sul 
vetro  di  Bertini,  di  Milano.  L’opera  capitale  di 
scoltura,  in  questa  galleria,  è  l 'Amazzone  di  Kiss, 
di  Berlino.  È  un’amazzone  che  scaglia  il  suo  gia¬ 
vellotto  contro  un  tigre  che  si  è  avventato  al 
collo  del  suo  cavallo  ;  è  opera  di  gran  maestro. 
Qualche  cosa  di  meno  severo,  ma  di  più  grazioso, 
è  la  Schiava  greca  di  un  artista  americano.  Non 
è  forse  l’ideale,  ma  è  una  copia  di  una  forma  mi¬ 
rabile,  qualche  cosa  come  quella  statua  di  Pradier 
che  quest’anno  si  andava  a  vedere  alla  nostra 
Esposizione.  La  giovane  schiava  è  collocata  in 
una  nicchia  di  velluto  ,  sopra  un  piedestallo  che 
gira,  sicché  a  forza  di  girare  deve  essere  un  poco 
stordita  alla  fine  della  giornata.  Dopo  essersi  per¬ 
messo,  contro  suo  costume,  un’opera  d’arte,  l’A¬ 
merica  espone  un  altro  monumento  che  la  carat¬ 
terizza  molto  meglio:  è  un  enorme  trofeo  d’og¬ 
getti  in  gomma  elastica.  È  diffìcile  immaginarsi 
qualche  cosa  di  più  brutto,  ma  è  probabile  che  sia 
utile.  Io  presumo  che  gli  Stati-Uniti  hanno  voluto 
conquesto  orribile  edificio  di  gomma  elastica, 
simbolizzare  se  modesimi ,  e  figurare  lo  sviluppo 
al  quale  sono  chiamati.  Accanto  si  trovano  due  di 
quei  poveri  indiani,  Ioways,  che  abbiamo  ,  anni 
sono,  già  veduti  a  Parigi,  e  coi  quali  mi  ricordo 
di  aver  fatto  colazione. 

Mi  rammento  ancora  la  loro  ciera  profonda¬ 


mente  triste,  che  tradiva  la  nostalgia,  ed  ho  pre¬ 
sente  la  loro  contentezza  quando  s’internavano 
in  un  gran  giardino.  C’  è  qualche  cosa  di  crudele 
e  d’orgoglioso  nell’Esposizione  che  gli  Americani 
fanno  di  questi  due  poveri  Pelli  rosse  ;  anche  questo 
è  un  trofeo,  sono  gli  schiavi  incatenati  al  carro  del 
trionfatore;  è  l’immagine  delle  vecchie  razze  che 
la  civiltà  vittoriosa  e  implacabile  deU’Occidenle 
schiaccia  nel  suo  cammino.  L’Esposizione  ameri¬ 
cana  è  coronala,  all’estremità  della  navata,  da  un 
immenso  organo,  le  cui  canne  sono  sì  goffamente 
foggiate  ,  che  rassomigliano  a  grandi  pifferi  o  a 
giganteschi  canelli  di  penniti  di  poma  di  Rouen. 

Dall’arte  americana  all’arte  inglese,  la  transi¬ 
zione  non  è  diffìcile;  amendue  sono  della  stessa 
razza.  Debbo  fare  eccezione  per  un  gruppo  di 
marmo  graziosissimo,  che  rappresenta  Venere  e 
Cupido,  di  Davies;  ma  il  rimanente  delle  opere 
d’arte  che  riempiono  la  navata  inglese,  si  com¬ 
pone  in  generale  di  oggetti  nei  quali  l’utile  do¬ 
mina  il  piacevole.  Tutto  ad  un  tratto  ci  troviamo 
in  faccia  ad  un  trofeo,  non  più  di  gomma  elastica, 
ma  di  seta.  È  l’Esposizione  della  manifattura  in¬ 
digena;  se  voi  ci  trovate  bellissime  seterie,  esse 
probabilmente  vi  sono  venute  da  Lione.  Dopo  si 
trova  un  altro  trofeo  di  legnami  da  costruzione 
del  Canadà,  in  cima  del  quale  è  collocato  un  ca¬ 
notto  ;  poi  un  altro  trofeo  di  coltellame  di  Sheffield, 
dei  temperini  a  cinque  o  seicento  lame,  dugento 
cinquanta  pala  di  forbici  di  tutte  le  specie,  uno 
dei  veri  trionfi  dell’Inghilterra;  poi  degli  immensi 
specchi,  dei  fari  e  dei  telescopii  perfezionati  ;  poi 
di  nuovo  un  trofeo  di  pelliccie  esposto  dalla  Com¬ 
pagnia  della  baia  di  Hudson ,  quindi  modelli  d’o- 
gni  sorta,  quello  dell’Opera,  quello  del  ponte  tu- 
bulare,  e  un  altro  che  è  estremamente  curioso  ed 
interessante,  quello  dei  doch.s  di  Liverpool.  Co¬ 
desto  modello  ha  40  piedi  di  lunghezza  e  10  di 
larghezza,  e  rappresenta  una  superfìcie  di  cinque 
miglia;  vi  si  vedono  1600  bastimenti,  tutti  armati, 
e  il  tutto  dà  un’idea  esattissima  di  quell’immenso 
emporio  commerciale,  che  si  chiama  Liverpool. 

Dopo  questa  piccola  escursione  nella  navata 
del  Palazzo,  andiamo,  se  vi  piace,  al  Sancta  San- 
ctorum,  a  vedere  l’adorazione  delle  reliquie.  A 
diritta,  e  quasi  all’entrata  della  navata  straniera , 
voi  vedrete  una  folla  curiosa  ed  avida  chesijpigia 
intorno  ad  una  gran  gabbia  da  papagallo  coi  ferri 
dorati.  Là  dentro  è  collocato,  sopra  un  piumaccino 
di  velluto,  il  Koh-i-noor,  il  celebre  diamante  di 
Lahore.  Questo  diamante  occupa  nella  storia  del¬ 
l’Asia  centrale  il  posto  del  Vello  d’oro  ;  essó  è  stato 
l’occasione  di  più  d’una  guerra  sanguinosa.  Ulti¬ 
mamente  egli  era  caduto  nelle  mani  di  Runjet- 
Singh,  e  quando  dopo  la  sua  morte  l’Inghilterra 
aggiungeva  quel  regno  alle  sue  possessioni  dell’In- 
die,  la  Montagna  di  luce  fu  mandata  a  Londra. 
Adesso  è  il  capo,  se  non  più  curioso ,  almeno  più 
in  voga  nell’Esposizione.  Esso  pesa  186  carati; 
quanto  al  suo  valore,  è  necessariamente  nomi.- 
nale;  tanto  può  valere  cinquanta  milioni,  quanto 
nulla.  Agli  occhi  del  volgo  dei  martiri  è  un  pezzo 
di  vetro  della  forma  di  un  uovo;  e  ci  si  potrebbe 
mostrare  tutto  quello  che  più  si  volesse  nel  posto 
del  Koh-i-noor,  noi  non  ci  vedremmo  mai  altro 
che  del  fuoco 

E  non  dubitate  che  oltre  gli  sforzi  delle  nostre 
immaginazioni  gl’inglesi  sudano  acqua  e  sangue 
per  farvici  vedere  del  fuoco,  perchè  questo  osti¬ 
nato  diamante  non  vuole  assolutamente  brillare. 

I  giorni  ordinarii,  cioè  i  giorni  ad  uno  scellino,  si 
lascia  esposto  nella  sua  gabbia,  e  si  calcola  in  un 
pietoso  raggio  di  sole  per  farlo  sfavillare.  Ma  il 
venerdì  e  il  sabato  gli  si  fa  una  toletta  proprio 
delle  feste:  gli  si  acconcia  una  specie  di  tenda  di 
panno  rosso,  e  l’inlerno  è  guernito  di  una  dozzina 
di  fiammelle  di  gas  che  riflettono  la  loro  luce  sul 
dio  del  tempio.  Disgraziatamente  però  il  Koh-i- 
noor  non  per  questo  sfolgoreggia  di  più.  Ondecchè 
quello  che  c’è  di  più  curioso  non  è  mica  il  dio,|ma 
i  suoi  adoratori.  Sì  adoratori,  questa  è  la  vera  parola. 

La  gente  si  accalca  intorno  alla  Montagna  di 
luce  con  quella  stessa  sollecitudine  con  cui  le  de¬ 
vote  moltitudini  si  appressano  alle  loro  più  vene¬ 
rate  reliquie!  C’è  sempre  la  folla.  Si  entra  da  un 


lato  nella  nicchia,  si  dà  una  breve  dccbiata  al  Vi¬ 
tello  d’oro  protetto  dall’impassibile  policemen,  e 
si  esce  dall’altra  parte.  Se  il  caso  fa  che  mentre 
entrate,  qualcuno  degli  organi  si  metta  a  suonare, 
l’illusione  è  completa.  C’è  anche  un’altra  cosa  che 
fa  lo  stesso  effetto;  è  la  fontana  d’acqua  di  Colonia, 
di  Farina.  Anch’essa  è  fiancheggiata  da  un  poli¬ 
cemen,  che  piglia  la  vostra  pezzuola,  la  passa  at¬ 
traverso  allo  zampillo  d’acqua ,  e  ve  la  restituisce 
profumata.  Del  resto  il  Koh-i-noor  è  in  tutta  sicu¬ 
rezza.  È  posato  sopra  un  meccanismo  che  alla  mi¬ 
nima  toccalina,  anzi  all’alto  solo  di  qualche  cosa 
che  gli  si  accosti  di  troppo,  si  nasconde  in  una 
custodia  di  ferro.  Lo  si  mette  così  a  riposare  tutte 
le  sere,  e  non  si  alza  che  a  mezzodì.  Allora  co¬ 
mincia  la  processione  dei  fedeli,  e  non  finisce  che 
a  sette  ore.  E  anch’io  finirò  per  quest’oggi. 

Album  della  società  de’  letterati.  —  Che 
singolare  dilettante  questo  grande  valniente.  nella 
cui  camera  ne  introduce  Armando  Leleux,  intanto 
ch’egli  diletta  se  stesso  collo  stridore  della  sua 
mandola  e  colla  melodia  più  selvaggia  ancora 
delle  sue  copiasi  Egli  forse  mendicava  la  stessa 
mattina  con  in  mano  la  lrombola;  forse  ieri  si 
batteva  contro  i  dragoni  o  i  doganieri  di  S..M.  Cat¬ 
tolica  ;  ma  i  suoi  affari  son  terminati,  ed  ecco  che 
si  abbandona  da  vero  spagnuolo  ai  piaceri  del 
dolce  farniente.  Per  dir  vero  egli  soddisfa  coscien¬ 
ziosamente  al  suo  doppio  impiego  di  uditore  e  di 
virtuoso,  perchè  è  un  capo  a  meno  che  non  ha  biso¬ 
gno  nè  di  Lablache  nè  deU’Albunq  per  passare  al¬ 
legramente  le  sue  serate.  Mai  non  viddimo  dise¬ 
gnarsi  sui  fondi  neri  prediletti,  da  Armando  Le¬ 
leux,  una  figura  d’una  verità  più  pittoresca  di 
quella  di  cui  parliamo.  Il  sombrero  alle  ale  ri¬ 
svolte,  il  giustacuore  rosso,  la  cintura  di  lana 
bianca,  le  uose  di  cuoio,  di  cui  l’attenzione  lascia 
vedere  una  robusta  gamba,  sono  d’una  perfetta 
esattezza  e  formano  una  sofia  di  colori  del  più  ar¬ 
monioso. 

—  Simand  fece  nell  Album  un’opera  non  meno 
rimarchevole  di  quelle  del  suo  confratello  Klag- 
mann,  sebbene  abbia  ebbe  iito  a  una  ispirazione 
ben  differente.  I  suoi  pastori  che  ascoltano  una 
rapsodìa  paiono  essere  stati  rubati  al  portico  di 
un  tempio  greco;  tanto  le  loro  forme  sono  per¬ 
fette,  tanto  v’ha  di  grazia  e  di  nobile  semplicità 
Belle  loro  pose.  Un  poeta  dall’aria  ispirata,  dalla 
fronte  cinta  d’una  corona,  ammantato  secondo  le 
migliori  tradizioni  dell’arte  antica,  diletta  de’ 
suoi  canti  alcuni  pastori.  Due  uomini  d’aspetto  in¬ 
colto,  e  due  giovani  l’ascoltano,  raccolti  in  una 
pia  ammirazione.  Gli  uni  sono  assisi.  o  chinali  sui 
loro  bastoni,  gli  altri  inchinano,  per  meglio  inten¬ 
derlo,  i  loro  torsi  sapientemente  modellali.  Nes¬ 
sun  accessorio  che  inganni  l’occhio,  non  scene 
tumultuose,  non  panneggiamenti  che  salvino  un 
contorno  azzardato  o  una  difettosa  restrizione.  Le 
rare  stoffe  gettate  sulle  spalle  delle  figure,  o  at¬ 
taccate  alla  loro  taglia  offrono  delle  flessibili  pie¬ 
ghe,  delle  masse  fluttuanti  felicemente  distribuite; 
si  direbbe  che  uno  scarpello  ateniese  le  scolpiva 
nel  Panfelico. 

Simard  è  s.enza  contrasto  uno  de’  più  valenti  di¬ 
segnatori  di  questo  tempo. 

—  Il  successo  dell’Album  della  Società  de’  let¬ 
terati  è  tale  che  la  regina  Vittoria  e  tutta  la  sua 
corte  lo  tennero  e  l’hanno  consultato  per  più 
giorni.  La  elegante  penna  d’un  membro  della  So¬ 
cietà,  il  sig.  Felice  Deriège,  ne  apprezza  alcuni 
soggetti  colle  seguenti  parole: 

Camillo  Fontallard  è  ne’  suoi  gusti  più  eccletico 
d’Enrico  Lehmann;  egli  varia  i  suoi  soggetti  al¬ 
l’infinito;  va  a  prenderli  senza  scrupolo  così  al¬ 
l’ospitale  che  alla  piazza  d’armi;  dipinge  con 
eguale  piacere  ora  i  cori  delle  Tre  Grazie,  ora  le 
gioiose  lotte  dei  canotieri  di  Parigi.  Il  suo  pae¬ 
saggio  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  è  una  macchia 
dibosco,  usa  a  traverso  que’rami  che  s’intrec¬ 
ciano,  tra  quegli  alberi  le  cui  forme  fantastiche 
sfuggono  ad  ogni  analisi,  si  scorgono  tante  at¬ 
traenti  figure  di  ninfe,  di  driadi,  d’amadriadi,  che 
l’ingegnoso  disordine  di  questa  graziosa  composi¬ 
zione  sa  cattivarsi  i  più  schivi. 


128 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


(N«  8 


Campana.  —  Fra  gli  articoli  che  i  manifattori  della  Sassonia  mandarono 
all’Esposizione  v’è  una  campana,  gettata  nella  celebre  fonderia  di  Federigo 
Grtihl,  nella  Colonia  morava  di  Kleinwelke,  presso  Bautzen.  Questa  cam¬ 
pana  è  cosi  bene  eseguita  ,  che  noi  siamo  sicuri  che  ai  nostri  lettori  sarà 
caro  di  averne  una  breve  de¬ 
scrizione  ,  e  un  intaglio  della 
medesima  visto  di  prospetto. 

Questa  campana  pesa  5  quin¬ 
tali  86  libbre.  Nella  parte  di¬ 
nanzi  un  crocifisso  s’eleva  sopra 
alla  campana  ,  che  l’è  unito  nel 
getto  solo  nelle  quattro  estre¬ 
mità  oltre  il  crocilìisso  vi  sono, 
come  vede  il  lettore,  le  inscri¬ 
zioni  seguenti  : 

Iti  Inglese 

Come  beforc  thè  Lord, 
and  worship  him  in  thè  beauty 
of  holiness. 

In  Tedesco 

Kommt  vor  den 

Hcrrn ,  und  betet  ihn  an  ìm 
Zeiligen  Sehmuck. 

In  Ingl<  se 

Cast  by  Frederick 

Gruhl,  at  Kleinwelke,  in  thè 
kingdom  of  Saxony 
4850. 

In  Tedesco 

Gegossen  von 

Friedrich.  Grulli,  in  Kleinwelke 

im  Konigreich  Sachsen 
4850. 

Il  rovescio  della 
campana  ha  in  basso 
rilievo  una  testa  di 
Cristo ,  secondo  il 
modello  del  meda¬ 
glione  intagliato  dal 
sig.  llofgurtler  Seif- 
ferth  di  Dresda  ,  e 
porta  su  ciascun  lato 
le  seguenti  inscri¬ 
zioni 

In  Tedesco 

Dienet  dcm.  Herrn 

mit  Freudcu,  Kommit  vor  sein  Angesichl 
mit  Frohloeken, 

In  Inglese 

Serve  thè  Lord 

with  gladness  :  come  before  his  pvesence 
with  singing. 

che  in  italiano  significa  :  Servite  il  Signore  in 
letizia;  fatevi  innanzi  a  lui  con  cantici  di  alle¬ 
grezza. 

t  Begli  ornamenti  sono  disegnati  dal  signor 
Schramm  ,  di  Littau  ,  e  modellati  dallo  scultore 
Schulze,  di  Bautzen;  e  il  getto  riusci  sì  felice,  che 
il  tutto  presenta  una  gratissima  apparenza  all’oc¬ 
chio.  Non  possiamo  meglio  finire  questa  breve 
descrizione  che  col  dare  qualche  ragguaglio  dell’opera  del  Grulli. 

Lo  stabilimento  fu  fondato  nell’anno  1803 ,  e  vi  si  lavorano  molt’opere  di 
getto  in  bronzo  e  in  rame,  molte  irfticcliine  idrauliche, tra  cui  molte  di  assai 
pregevole  invenzione  ;  anche  trombe  da  incendi ,  da  giardini-,  apparecchio 
per  far  la  birra,  macchine  da  scaldare  ad  acqua  ed  a  vapore,  con  caldaie  di 
ferro  e  di  rame  pei  conservatori  reali  di  Dresda  e  Billmitzet.Ma  il  principal 


ramo  di  manifattura  è  quello  delle  campane  da  Chiesa  ed  altre,  e  il  signor 
Gruhl  ne  ha  già  gettalo  sopra  080  ,  da  tener  una  circonferenza  di  circa  cin¬ 
quanta  miglia  tedesche. 

I  lavoranti  del  signor  Gruhl  sono  trenta  circa  ed  essendo  per  la  più  parte 

allievi  delle  scuole  delle  mis¬ 
sioni  ,  che  son  posti  a  lavorare 
sotto  il  signor  Gruhl,  quando 
hanno  compiuto  la  loro  edu¬ 
cazione  scolastica ,  presentano 
una  curiosa  mescolanza  di  cit¬ 
tadini  di  tutte  le  parli  del  mondo. 

I  pregi  dello  stabilimento  del 
signor  Gruhl ,  sono  così  bene 
apprezzati,  ch’egli  non  solo  ha 
ricevuto  il  premio  della  meda¬ 
glia  d’oro  ,  ma  è  stato  spesso  o- 
norato  dalle  visite  del  re  di  Sas¬ 
sonia. 

Processioni  delle  scuole  di 
carità.  —  Un  tratto  notevole 
dell’Esposizione  nella  settimana 
passata,  fu  il  frequente  corteggio 
di  processioni  delle  scuole  di 
carità  e  di  poverelli.  È  cosa  da 
deplorarsi  che  questi  ragazzi 
non  sieno  ammessi  ne’ giorni  di 
sabato;  imperocché  hanno  gran 
stenlo  a  farsi  strada  pel  mezzo 
alla  folle  dei  visitanti  a  un  scel¬ 
lino,  e  deggion  perdere  piùd’un 
oggetto  interessante  a  vedersi, 
per  motivo  delle  masse  che  at¬ 
torniano  le  cose  le  più  curiose, 
le  più  interessanti, 
elepiùcospicue.Per 
avventura,  potrebbe 
tuttavia  disporsi  che 
essi  fossero  abilitati 
ad  entrare  al  sabato 
mattina ,  od  anche 
nell’  intero  sabbato 
dappoiché  in  quel 
giorno  l’Esposizione 
è  poco  più  che  un 
luogo  d’oziosi  eleganti ,  e  la  presenza  di  quei  ra¬ 
gazzi  non  incomoderebbe  alcuno.  Le  scuole  am¬ 
messe  mercoledì  furono  quella  de’ragazzi  della 
Chiesa  di  Cristo  e  varie  scuole  di  fanciulle, l’asilo 
israelita  degli  orfanelli ,  e  i  ragazzi  della  scuola 
di  Miss  Burdett-Couts,  accompagnati  da  questa  af¬ 
fettuosissima  dama. 

Imitazione  della  montagna  di  li  ce.  —  S.  M 
il  principe  Alberto,  la  principessa  Reale,  la  prin¬ 
cipessa  Alice  e  la  principessa  Elena  visitarono  di 
nuovo  l’Esposizione,  sabato  mattina  cinque  luglio. 

Giunta  a  9  oie  e  mezzo  ,  la  Reale  Compagnia 
percorse  le  gallerie  Nord  e  centrale  del  Nord  , 
che  occupano  tutta  la  parte  occidentale  dell’edi¬ 
lìzio,  contenente  le  sostanze  ammali  e  vegetabili, 
gl’istrumenti  di  precisione  ecc  :  S.  M.  ha  partico¬ 
larmente  esaminato  un  modello  del  Koh-i-Noor. Si  è  imitato  lutto,  1  enorme 
diamante  e  i  suoi  due  satelliti ,  i  suoi  cuscini  di  velluto  ,  gli  ste.i  d  oro  che 
lo  sostengono  e  la  gabbia  che  lo  sormonta  con  una  tale  fedeltà  ,  che  molte 
persone  dopo  aver  esaminato  l’originale  e  la  copia  ,  sarebbero  mollo  im¬ 
barazzale  a  distinguere  la  pietra  stimata  50  millkmi ,  dal  pezzo  di  cristallo 
che  vale  lult’al  più  alcuni  scellini. 


Campana  (di  Federigo  Gruhl  di  Kleinwelke 
presso  Bautzen  in  Sassonia.) 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  gli  8  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d’esse  pagine, 
.saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

.11  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vie  n  pubblica  lo  sul- 
I  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.  ;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l'edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessari! 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’F-sposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  piti 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dcll’ediiore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  no  2ft,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  ahbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondoua. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d'abbonamento  im 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenzv  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —  Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gngori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia 
cenzv,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Rateili  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle  Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri — Milano,  Gaetano  Bùgola  e  comp*  -  Ancona 
A ndre ucci  e  Vieri-  -  Verona, Girolamo Ta sso  —  IVI vntova,  Libre 
ria  Foa  --  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  23  .  .  .  .  L.  1S 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  contini  .  ...  «  Ih 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  , . 

G.  Pelazza,  tipografo  gerente. _ __ 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  34 
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Corrispondenza  dell ’  Indépendance  Belge. 


Sommario.  —  Un  pranzo  che  avvelenerà  le  gioie  di 
Paxton.  —  Entrata  ali  Esposizione.—  Il  re  delle 
strade  ferrate  tornato  agalla.  — //Corriere  in¬ 
vita  il  lettore  a  sedersi  rud  transept.  —  Quercie , 
fiori,  statue.  —  Buffetto.  —  Una  scala  completa 
di  giovani  miss.  —  Val  nero  al  li  ondo.  —  Un 
capello  di  Lucrezia  Borgia.  —  La  fontana  di  Cri¬ 
stallo. —  Felicità  di  dimenticare  che  si  è  a  Lon¬ 
dra.  —  Un  sospiro  nostalgico.  —  Piano-violino. 
—  Letti  americani.  ■ —  Cavalli  wurtemberghesi. 
— L’Amazzone. —  V striate  austriache.— -Achille 
miope.  —  Mazeppa  ortopedico.—  Simonis,  L'rai- 
kin ,  Geefs ,  Du  Guypcn  ,  Jehotte ,  Jaquet,  Geer, 
Tuerlinckx  e  Fan  Hool.  —  La  Schiava  greca. — 
Scolture  francesi.  —  L’organo  Ducroquet.  — 
Statua  di  zinco  della  Vecchia  Montagna. 

Londra,  20  giugno. 

Nel  punto  stesso  in  cui  partirà  questa  let¬ 
tera,  un  incidente  metterà  fuoco  alle  polveri, 
ed  impegnerà  probabilmente  una  viva  batta¬ 
glia  tra  il  signor  Paxton,  e  il  celebre  giardi¬ 
niere  del  duca  di  Devonshire,  e  il  signor  Fox, 
architetto  del  Palazzo  di  Cristallo.  I  falli  ri- 
duconsi  a  questo:  Dopo  l’esame  dei  diversi 
disegni  presentali  dagli  architetti  e  dagl’inge¬ 
gneri  nazionali  e  stranieri  ;  esame  che  fruttò 
il  primo  posto  al  signor  Horeau  di  Parigi,  la 
Commissione  temendo  impegnarsi  in  troppo 
grosso  dispendio ,  prestò  l’ orecchio  all’ idea 
più  semplice  di  una  gigantesca  stufa,  tutta  di 
vetro  e  di  ferro.  Era  E  idea  del  signor  Paxton. 
Si  scelse  un  architetto  per  renderla  effettua¬ 
bile  e  pratica  ;  e  questo  fu  il  signor  Fox.  11  si¬ 
gnor  Fox  sviluppò,  migliorò,  completò  l’idea 
grezza,  si  fece  imprenditore  dell’edificio,  e  vi 
aggiunse  ciuci  famoso  Transept  che  ha  avuto 
un  tanto  formidabile  successo. 

__  Ora,  da  parecchi  mesi  i  giornali  non  par¬ 
lano  che  del  giardiniere  Paxton;  ma  l’archi¬ 
tetto  Fox,  liberato  finalmente  dalle  immense 
sue  cure ,  dalle  sue  titaniche  fatiche ,  viene  a 
reclamare  la  sua  porzione  di  splendore  ed  a 
gettare  dell’ombra  sul  suo  collaboratore.  Gli  è 
in  un  banchetto  che  la  città  di  Derby  darà  il 
21  giugno  al  signor  Fox  suo  concittadino  che 
dei  discorsi  faranno  scoppiare  la  bomba,  che 
spoglierà  messer  Paxton  di  tutta  quell’aureola 
di  cui  la  fama,  soverchiamente  prodiga,  l’ha 
capricciosamente  coronato.  Da  questa  esplo¬ 
sione  nasceranno,  senza  dubbio,  vive  ed  ar¬ 
denti  polemiche,  e  già  si  dice  che  i  partili 
sono  lì  colla  penna  in  mano,  pronti  ad  enti  are 
nell’arena  della  pubblicità. 

Intanto  noi  penetreremo  in  questa  costru¬ 
zione  sorprendente,  in  questo  bazar  generale 
del  globo,  nel  seno  di  questa  disfida,  di  que¬ 
sta  giostra  di  tutte  le  nazioni  industriose,  rhe 
nondimeno  non  ha  eccitata  altra  curiosità,  se 
non  quella  degli  inglesi.  Mi  si  dice  che  Lon¬ 
dra,  delusa  nel  concorso  europeo,  sognalo  in 
favore  di  codesta  meraviglia,  non  solamente 
ne  proverà  una  delusione,  ma  ben  anche  un 
pregiudizio.  Un  ricco  mercante  mi  confessava 
che  la  vista  delle  tante  belle  cose  esposte 
dalle  diverse  nazioni, in  lesta  alle  quali  si  mo¬ 
strano  la  Francia  ed  il  Belgio ,  porterà  un 
grave  danno  a  molte  industrie  inglesi,  parti¬ 
colarmente  tra  le  cose  d’arte,  di  gusto  e  di 
eleganza.  Io  vi  do  questa  confidenza  inglese 
per  quanto  essa  vale,  ed  entro  in  materia,  cioè 
a  dire,  nell’Esposizione. 

Il  Palazzo  di  Cristallo  corrisponde  piena¬ 
mente.  quando  lo  si  vede,  all’idea  che  si  è  po¬ 
tuto  farsene  dai  mille  disegni  che  circolano 
dapertulto.  Ho  misurato  il  numero  dei  passi 
della  sua  totale  lunghezza ,  e  ne  ho  contali 
800  ;  è,  credo,  lo  spazio  che  separa  a  traverso 
tutta  la  lunghezza  del  Carosello  il  padiglione 
dell’Orologio  delle  Tuileries  da  quello  del 
Louvre.  Si  dice  che  colui  che  volesse  percor¬ 
rere  tutte  le  vie  disposte  in  ogni  senso  intorno 


a  tutte  le  divisioni,  non  farebbe  meno  di  sette 
leghe  di  cammino. 

La  sensazione  che  si  prova  entrando  in 
questo  meraviglioso  edilìzio,  è  viva,  polente, 
ed  al  tempo  stesso  gratissima,  e  l’occhio  sor¬ 
preso,  strappa  un  grido  all’ammirazione.  La 
descrizione  architettonica  di  questa  immensa 
stufa,  è  stala  fatta  cento  volte,  e  la  matita  è 
dovunque  venuta  in  aiuto  della  penna.  Qua¬ 
lunque  lettore  sa  adunque  che  un’ampia  volta 
di  vetro ,  la  cui  elevazione  sovrasta  due  gi¬ 
gantesche  quercie  del  Parco,  che  si  sono  vo¬ 
luti*  conservare,  forma  il  crocicchio  verso  la 
metà  del  prolungamento  dell’edilizio. 

Si  entra  nel  Palazzo  di  Cristallo  dalle  sue 
estremità  longitudinali,  e  da  questo  transept. 
È  anzi  questa  l’entrata  più  ricercata,  sia  a 
cagione  del  magico  colpo  d’occhio  che  1  in¬ 
terno  offre  da  tal  punto,  sia  perchè  una  delle 
facciate  del  transept  è  precisamente  rimpetto 
ad  uno  dei  principali  raslelli  del  giardino, 
quello  che  è  fiancheggiato  di  due  enormi  pa¬ 
diglioni,  dei  quali,  da  molto  tempo,  osservo 
uno  sempre  vuoto:  io  be  lei!  e  l’altro  sempre 
pieno.  Quest’ultimo  è  la  proprietà  di  quel 
troppo  famoso  Hudson,  soprannominalo  il  re 
delle  strade  ferrate,  il  cui  fallimento  cagionò 
tanto  scandalo,  qualche  tempo  addietro.  E 
qui  mi  cade  proprio  a  proposito  di  fare  osser¬ 
vare,  con  un  esempio,  il  conto  assoluto  che 
gl’inglesi  fanno  del  danaro,  perocché  il  signor 
Hudson  andato  un  momento  a  fondo  nell’o¬ 
pinione  e  nella  morale,  è  poco  dopo  ritornato 
perfettamente  a  galla.  Egli  è  più  che  mai  cir¬ 
condato  dall’aristocrazia  britannica,  prontis¬ 
sima  a  ritornare  alle  sue  splendide  feste, 
come  se  scandalo  mai  ci  fosse  stato. 

Le  entrale  della  lite  great  Exibilion ,  sono 
difese  da  otto  sportelli  che  non  lasciano  fil¬ 
trare  che  una  persona  alla  volta  in  faccia  ai 
banchi  degli  esattori.  I  giorni  dei  biglietti  di 
uno  scellino,  dei  cartelloni  avvisano  che  si 
deve,  come  all’avaro  Acheronte,  presentarsi 
colla  sua  moneta  spiccia,  non  sotto  la  lingua, 
ir.a  in  mano ,  perchè  non  c’  è  mica  tempo  di 
stare  a  dare  indietro  il  resto.  Tutto  l’appa¬ 
recchio  dell’entrata,  sportelli  giranti,  e  bar¬ 
riere,  ecc.,  sono  ricoperte  di  feltro  rosso,  ed 
hanno  apparenza  d’alto  bordo.  Entriamo,  se¬ 
diamoci  e  osserviamo. 

Le  due  gigantesche  quercie  conservate  nel- 
l’ atterramento  reso  necessario  dall’erezione 
dell’ edifizio  ,  sono  all’estremità  del  transept, 
Luna  del  tutto  dentro,  l’altra  pel  bel  mezzo 
dell’entrata,  per  guisa  che  ha  bisognato  ten¬ 
dere  un  apparecchio  di  reti  per  impedire  gli 
uccelli  d’introdursi  neH’inlerno.  Due  rinomati 
fonditori  hanno  posto  a  ciascun  de’ capi  un  ra- 
stello  bronzato,  che  tutti  e  due  producono  un 
magnifico  effetto.  Un  altro  passo  e  poi  siete  in 
mezzo  aduna  specie  di  giardino  artificiale, 
teatrale,  magico,  impossibile,  formalo  di  pi¬ 
ramidi  di  vasi  che  fioriscono,  di  piccole  aiuole, 
di  saggi  di  coltura  floreale,  di  traspiantazioni 
tropicali,  tutto  avvivalo  da  fontane  mormo¬ 
ranti,  da  vasche  riboccanti,  da  zampilli  e  gelti 
d’acqua  capricciosi;  lutto  un  popolo  sacro, 
profano,  moderno,  antico,  di  statue  d’ogni 
materia:  marmo,  bronzo,  terra  colta,  gesso, 
pietra,  ferro,  zinco,  paglia  ed  argilla,  carta 
pesta,  legno,  si  rizza,  s’inchina,  si  piega,  s’i¬ 
nalbera,  galloppa  o  cade  in  mezzo  a  codesto 
Eden  industriale ,  ombreggiato  dalle  due  an¬ 
tiche  quercie,  i  più  giganteschi  prigioneri  che 
il  vetro  abbia  mai  rinchiusi!  Tutti  questi  fiori, 
tutta  questa  verzura,  tutta  quest’acqua,  e 
tutte  queste  statue,  sono  circondate  dalle  alle 
gallerie  dell’Inghilterra,  della  Cina,  della  Tur¬ 
chia,  che  sospendono  nell’alto  le  loro  ban¬ 
diere,  i  loro  ricchi  drappi,  i  loro  meravigliosi 
tappelti.  La  folla  di  lassù  stipala  passeggia  o 
si  affaccia  a  guardar  giù  dalle  lunghissime 
ringhiere;  quella  d’ in  basso  guarda  in  allo 
verso  tutte  quelle  meraviglie  e  tutto  quel  mo¬ 
vimento.  Vaste  credenze  ornate  colla  massic¬ 


cia  ricchezza  del  gusto  inglese,  stanno  dispo¬ 
ste  all’un  dei  capi  dell’incantevole  transept. 
Tali  credenze  alle  quali  si  mangia  in  piede 
ogni  sorta  di  paste,  di  sandwiclies  e  tutti  quei 
plumpuddings  tanto  prediletti  agli  stomachi 
inglesi,  sono  servile  da  giovanetle  scelte  con 
tutta  la  cura,  quasi  un’altra  esposizione  dei  tipi 
variali  della  bellezza  inglese  ;  ho  notalo  la  di¬ 
ligenza  che  si  è  posta  per  formare  con  queste 
bianche  miss  una  scala  compiuta  di  lutti  i  tòni 
capillari.  Quella  d’in  cima  che  presiede  alle 
tazze  di  tè  cinese  e  al  cioccolatte  aragonese, 
ha  la  capigliatura  del  nero  di  corvo,  di  una 
spagnuola,  sulla  pelle  nevata  di  una  pastic¬ 
cierà  di  Oxfort-Slreet.  Quella  che  le  vien  pres¬ 
so  addetta  ai  pezzetti  di  zucchero,  non  è  che 
una  brunetta  con  occhi  azzurri.  La  terza  è  una 
dea  di  un  castagno  deciso  che  sparge  nubi... 
di  latte,  sulle  tazze  di  tè  delle  miledi,  che 
nella  passeggiala  hanno  attinto  il  bisogno  rii 
sostenersi  impinzandosi  oltre  il  dovere.  La 
quarta  ha  delle  attribuzioni  più  prosaiche; 
essa  riceve  il  danaro.  Non  potendola  andare 
a  pigliare  tra  quelle  la  cui  capigliatura  s’inar¬ 
genta,  si  è  scelta  tra  quelle  che  l’hanno  d’oro. 
E  proprio  quel  riflesso  metallico  e  caldo,  che 
i  Veneziani  hanno  tanto  amato...  e  tanto  amalo 
di  dipingere!  Dopo  di  lei  abbiamo  la  bellezza 
che  mette  la  fiamma  dello  spirito  di  vino  sotto 
le  gorgoglianti  caffettiere,  e  questa  con  ca¬ 
pelli  di  fuoco.  È,  in  lutto  il  suo  impertinente 
splendore,  il  bel  rosso  capillare  inglese,  gra¬ 
ziosissimo,  curiosissimo  a  vedersi...  ma  abbo- 
minevole  ad  averlo  !  Costei ,  a  guisa  di  fiore, 
ha  sopra  l’orecchio  una  incombustibile  sala¬ 
mandra;  si  accende  lo  zigaro  ad  una  miccia 
profumatache  spenzolai  sorridendosi  passa! 
-Lascalamodificandosiperdiverse  tinte  casta¬ 
gnuole  di  quelle  che  distribuiscono  dei  pastic¬ 
cini,  arriva  alle  bionde,  incaricale  delle  creme. 
-  Ho  ivi  veduto,  versola  dodicesimagiovinelta 
delle  tinte  di  covone  da  disperarne  le  sante 
Cecilie  d’Ingrès  e  di  Delarocbe.  —  L’ultima 
Usava  con  due  begli  occhioni  cileslri ,  certe 
tortelline  di  fragole  che  la  lecconcina  avrebbe 
piuttosto  voluto  mangiare  che  vendere.  I  suoi 
capelli  cadenti  in  grosse  ciocche  inannellate 
sopra  un  collo  di  bambina,  erano  tanto  sbia¬ 
dati  che  si  potrebbero  quasi  dire  senza  co¬ 
lore.— E  quando  si  pensa  che  Lucrezia  Bor¬ 
gia  era  bionda,  la  tigre!  Ilo  veduto  de’  suoi 
capelli  all’Ambrosiana,  a  Milano.  Byron  aveva 
trovalo  il  modo  di  rubarne  uno.  Egli  se  ne 
vanta,  non  mi  ricordo  più  dove.  Si  dice  che 
questo  capello  biondo  e  famoso,  passò  in  mano 
alla  contessa  Guiccioli ,  che  l’ ha  portato  in 
dote  al  marchese  di  Boissy,  quel  focoso  Pari 
di  Francia  che  ha  fallo  venire  tanti  capelli 
grigi  al  presidente  Pasquier! 

Ma  torniamo  all’Esposizione.  Una  fontana 
di  cristallo,  prodotto  inglese  di  Birmingham, 
occupa  il  centro  del  crocicchio  formalo  dal 
transept  attraverso  la  lunga  navata  dell’  edi¬ 
ficio.  In  verità  non  c’è  cosa  più  bella,  più 
ideale,  più  fantastica  come  vedere  quest  a  fon¬ 
tana  che  riunisce  il  cristallo  solido  della  sua 
architettura  al  cristallo  liquido  che  ne  zam¬ 
pilla  e  le  ricade  adosso  tutto  all’intorno.  Mille 
prismi  abbarbaglianti  maritano  l’un  l’altro  le 
loro  graziose  iridi  al  menomo  propizio  raggio 
di  luce.  Pare  uno  splendido  sogno  delle  mille 
ed  una  notte  ! 

È  cosa  detta  e  ridetta  come  tutti  i  sensi  d1 
un  forestiero  sieno  bruscamente  offesi  nelle 
loro  sensazioni...  continentali,  appena  si  arriva 
in  Inghilterra.  Orbene,  si  voglia  qui  ram¬ 
mentarselo,  e  si  comprenderà  qual  piacere  un 
povero  viaggiatore,  annegato  dal  tè,  abbrutito 
dalle  carni,  istupidito  dalle  birre,  snervato  dal 
vento,  acciecato  dalla  nebbia,  annerilo  dal 
carbone,  slombato  dai  letti  insulari,  debba 
trovare  là  dentro  a  sospendere  le  sonnolenti 
sensazioni  di  una  vita  impossibile,  per  gu¬ 
stare  questo  spettacolo  che  infiltra  il  benes¬ 
sere  per  tulli  i  sensi!  Si  respira  il  profumo  di 
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tutti  questi  fiori ,  che  provano  ciò  che  possa 
l’oro  inglese  quando  serve  d’ingrasso  alla  na¬ 
tura  sforzata  !  Si  sente  il  mormorio  di  tutte 
queste  acque,  di  tutte  queste  naiadi  operose, 
mormorio  di  cristalline  armonie  che  servono 
di  base  a  qualche  melodia  suonata  più  lungi 
dagli  organi  giganteschi,  dalle  trombe  sonore 
di  Sax,  il  gran  domatore  dei  metalli  vibranti! 
La  vista  si  meraviglia,  si  abbarbaglia,  s’in¬ 
canta  al  magico  spettacolo  combinato  da  tutte 
le  nazioni  del  mondo ,  per  qui  riunire  tutti  i 
trionfi  del  colore  e  della  forma.  Perocché  qui, 
non  si  è  più  a  Londra;  si  è  nell’universo  intiero 
in  una  volta!  Sotto  questo  globo  di  cristallo, 
si  è  nel  centro  stesso  del  globo  terraqueol 
Qui  la  Cina,  un  poco  esclusivamente  venula 
da  Bond-Slreet...  per  disgrazia  della  fierezza 
inglese,  —  allato  la  Persia  —  più  in  là  Co¬ 
stantinopoli  e  Smirne,  dall'altra  parte  l’Inghil¬ 
terra  —  e  le  due  Indie  che  sono  parimente 
Inghilterra! 

Tanti  arbusti  e  tanti  fiori!  Tante  stoffe 
splendidissime  e  tanti  magnifici  tappeti!  Tanti 
vasi  e  gruppi!  Tante  fontane  e  statue!  Ombre 
deliziose  o  splendori  sfolgoranti!  Profumo  di 
fiori  o  di  cose  dell’Asia!  Musiche  e  mormorii! 
Giovani  e  belle  donne,  grandi  alberi  verdi, 
volta  di,  cristallo,  concorso  di  tutti,  magia  di 
tutto...  È  questo  insomma  uno  spettacolo  che 
consolalo  spirito  malato,  che  rialza  i  sensi 
depressi  da  tanta  pioggia  ricevuta ,  da  tanto 
carbone  respirato!  Sì,  si,  davvero  questo 
compensa  le  molte  pinte  di  birra  rifiutate,  i 
troppi  beefsteaks  quotidianamente  trangugiati. 

Aggiungete  lo  spettacolo  di  continuo  rin¬ 
novato  di  una  folla  che  Londra  aveva  sognato 
più  cosmopolitana  ;  tutte  queste  bianche  mi- 
ledi  che  sino  a  vent’anni  si  danno  l’aria  d’O- 
felia ,  tutti  questi  curiosi  e  tutte  queste  ghiot¬ 
tone;  coloro  che  vengono  per  vedere,  e  tan- 
t’  altre  che  non  vogliono  che  essere  vedute  ; 
le  vecchie  inglesi  in  occhiali,  le  giovani  in 
guanti  verdolini,  tutte  rilonde  e  gonfie  di  cri¬ 
nolina;  i  dandy  impertinenti  a  forza  di  ele¬ 
gante  disinvoltura,  e  che  hanno  un  occhia- 
lelto  d’oro  invitato  alla  tesa  del  loro  cappello; 
di  quaqueri  strabiliali,  delle  quaqueresse  pu¬ 
dibonde,  dei  policemen ,  brava  gente  e  bene 
spazzolata;  dei  Tedeschi  mal  pettinati,  dei 
Francesi  troppo  barbuti,  e  degli  Orientali... 
del  ballo  di  Gustavo.  Ecco  lo  spettacolo  dove 
riparo  sempre,  quando  l’abrutimenlo  di  que¬ 
sta  nuova  vitaccia  inglese,  mi  fiacca  l’energia 
del  corpo  e  la  volontà  dello  spirito.  Alcune 
ore  passate  nel  transept  di  questo  Palazzo 
delle  Nazioni,  valgono,  lo  mi  si  creda,  il  viag¬ 
gio  di  Londra,  e  bisogna  essere  a  Parigi,  che 
mi  si  dice  così  animato,  così  pieno  di  forestieri 
in  questo  momento,  per  potere  essere  scusato 
di  non  sfidare  il  mese  di  giugno  inglese,  e 
non  correre  qua,  se  non  fosse  altro  che  per 
un  giorno! 

Eccovi  quanto  all’impressione  dell’insieme. 
Entrando  nei  particolari  ci  sarebbe  da  per¬ 
dervisi.  Se  le  panche  rosse  fossero  imbottite 
di  qualche  cosa  di  più  che  della  sola  loro 
asse,  sarebbero  una  cosa  eccellente  !  E  questo 
diavolo  di  tatto  che  richiama  sempre  gli  altri 
sensi  alla  realità!  Restiamo  dunque  nel  reale, 
evitando  per  altro  il  disagio  che  si  prova...  a 
riposarsi  sul  duro  legno,  ed  appoggiato  sopra 
ogni  sorta  d’angoli...  inglesi,  essendo  qui  il 
confortevole,  come  lo  spirito  del  paese,  un 
poco  matematico! 

Io  mi  dirigo  verso  l’eslremità  norte  dell’e- 
difizio,  e  m’inoltro  eziando  qua  e  là,  senza 
entrare  nelle  minori  navate  laterali,  nè  salire 
alle  gallerie  per  restare  nella  linea  che  mette 
diritta  alla  fontana  di  cristallo  del  crocicchio. 

Siamo  in  America.  Ci  corre  molto  però  da 
codesta  America  a  quella  di  Cristoforo  Co¬ 
lombo!  Un  americano,  si  dice,  si  era  imma¬ 
ginato  che  si  potrebbe  comperare  tutta  l’ E- 
sposizione,  che  vale  più  di  cento  milioni,  e 
trasportarla  a  Nuova-York!  Che  speculazione! 


Altro  che  il  signor  Barnum  che  espone  Jenny 
Lindi  Ma  torniamo  al  fatto  nostro.  Che  cosa 
è  questo  rumore?  Mi  avvicino  per  vedere  dopo 
avere  udito.  E  un  pianoforte  che  suona  il  vio¬ 
lino.  Si  scorre  colle  mani  la  tastiera,  e  diffe¬ 
renti  congegni  corrispondenti  ai  tasti,  fanno 
passare  quattro  archetti  sulle  quattro  corde 
di  un  violino  posto  dietro  in  una  cassa  armo¬ 
nica.  L’inventore  si  chiama  Wood  (legno);  egli 
è  della  Virginia.  L’America  pare  trovi  gusto 
negli  oggetti  a  due  fini.  Essa  in  questo  luogo 
ha  esposto,  tra  l'altre  bellissime  ed  utilissime 
cose  che  sono  altrove,  e  il  cui  arrivo  non  ha 
evidentemente  cagionalo  che  un  assai  medio¬ 
cre  piacere  alla  sua  antica  sovrana  sposses¬ 
sala  dal  1778,  dei  mobili  atroci  ed  assurdi,  e 
inoltre  delle  casse  da  morto.  Ci  sono  dei  let- 
taccioni  formidabili,  fatti  senza  dubbio  per 
servire  di  zattera  a  tutta  una  famiglia,  in  caso 
di  straripamento  dei  grandi  fiumi.  Cotali  letti 
o  qualsivoglia  altra  cosa  sieno,  si  scavicchiano, 
e  se  ne  formano  dei  canapè,  delle  tavole,  delle 
credenze,  credo  anche  una  casa,  o  forse  uno 
steamboat.  Sono  di  legname  delle  foreste  ver¬ 
gini,  sgrossate  colla  scure  dell’ultimo  dei  Moi¬ 
cani.  Troveremo  altrove  l’America  più  sor¬ 
prendente  che  per  codeste  eccentricità  puerili. 

Ecco  a  diritta  degli  immensi  candelabri  di 
bronzo  venuti  di  Russia  e  di  un  disegno  cal¬ 
mucco  affatto  singolare.  La  Russia  ha  laggiù 
in  fondo  a  diritta  una  sala  sorprendente,  dove 
la  malachite  si  estende  in  tali  proporzioni  che 
ricacciano  nel. comune  le  famose  tavole  del  • 
l’antico  palazzo  del  principe  di  Orange  a  Bru¬ 
xelles.  Noi  vedremo  tulle  queste  cose  più 
lardi  ;  seguitiamo  ora  la  nostra  linea  retta, 
senza  pensare  al  paese  che  percorre  attra¬ 
verso  tutte  le  industrie  e  tutte  le  arti. 

Ecco  due  gruppi  di  cavalli  arabi,  i  cui  mo¬ 
delli  sono  nel  palazzo  del  re  a  Slultgard.  È 
un  mediocre  saggio  dell’arte  wurtemberghese. 
Questi  cavalli  e  i  loro  palafrenieri ,  ispirati 
dai  cavalli  di  Marly  che  stanno  all’ingresso 
de’ nostri  Campi-Elisi,  lungi  dal  farli  dimenti¬ 
care,  li  ricordano. 

A  diritta  la  Prussia  appunta  contro  di  noi 
un  cannone  meraviglioso,  un  pezzo  di  cam¬ 
pagna  di  una  finitezza  e  di  un  pulimento  in¬ 
credibile,  vero  gingillo  colossale.  L’autore  n’è 
ilsignor  Krupp. Appiè dell’àffusto  ci  sono  delle 
corazze  inutilmente  colpite  dalle  palle  di  cui 
conservano  l’ ammaccatura.  Il  soldato  così 
preservato  dal  colpo  di  fuoco. .  è  amazzato 
dall’urlo  che  lo  fa  stramazzare! 

Torno  nel  mezzo.  Ecco  un  bellissimo  vaso 
colossale  venuto  daBerlino  La  pancia  di  esso 
offre  un  basso  rilievo  eccellente ,  delizioso,  di 
scene  bucoliche  L’autóre  è  il  signor  Federico 
Drake.  La  Baviera,  non  meno  bene  rappre¬ 
sentata  per  dalla  sua  arte  oggidì  attivissima, 
ci  ha  mandato  uno  dei  leoni  colossali  che  deb¬ 
bono  essere  attaccati  al  carro  della  sua  statua 
nazionale.  —  La  famosa  Amazzone  di  Iviss  , 
che  scaglia  il  giavellotto  contro  la  tigre  che 
morde  il  collo  del  suo  cavallo  ,  è  parimente 
venuta  da  Berlino  per  gettarci  nell’incertezza 
di  un  pensiero  che  da  alcuni  anni  ritroviamo 
dapertulto,  anche  l’altro  giorno  nella  vendita 
dei  quadri  ed  oggetti  d’  arte  dell’  eredità  di 
Luigi  Filippo. 

Pochi  passi  più  in  là,  ecco  una  piccola  cap¬ 
pella  volante  costruita  per  avviluppare  d’om¬ 
bre  lo  spettatore  in  faccia  alle  belle  invetriate 
venule  d’Austria,  e  che  rappresentano  alcune 
scene  Dantesche.il  signor  Fraccardi,  italiano, 
ha  inviato  da  Verona  un  Achille  che  continua 
la  fila  ,  e  il  cui  movimento  per  esaminare  il 
suo  tallone  vulnerabile  non  è  molto  felice  ;  si 
direbbe  che  il  Pelide  abbia  messo  il  piede  in 
qualche  cosa  di  cui  non  fosse  accorto. 

Ecco  lì  presso,  ma  non  per  consolarci  dei 
siffatto  Achille,  unMazeppa  di  gesso,  milanese, 
nato  dallo  scalpello  di  Giuseppe  Pierotli  e 
messo  al  mondo  così  informe  ,  che  piuttosto 
che  sopra  un  cavallo  ,  sembra  legato  sopra 


un  letto  ortopedico.  Gl’infermieri....  d’Ucrania 
che  lo  circondano,  hanno  in  testa  delle  cu¬ 
riose  berrette  da  notte. 

Ora  traversiamo  una  zona  belgica.  E  av¬ 
venga  ciò  che  vuole  avvenire,  io  debbo  prima 
di  tutto  essere  sincero!  La  Donna  canadese, 
del  signor  Cuyper,  d’Anversa,  farebbe  troppo 
torlo  alle  opere  che  le  sono  vicine  ,  se  io  la 
lodassi.  Lo  spiattello  tosto  ,  senza  cerimo¬ 
nie,  non  è  affatto  una  bella  cosa.  Mi  si  pre¬ 
sterà  dunque  fede  se  dico  che  tutta  l’esposi¬ 
zione  di  scoltura  belgica  è  manifestamente 
dominata  dal  signor  Simonis  ,  sia  nel  gran¬ 
dioso,  come  nel  suo  Goffredo  Buglione,  sia  per 
la  grazia,  nella  sua  statua  della  Verità  (il  cui 
panneggiamento  per  altro  è  perfettamente 
cattivo),  sia  infine  per  la  semplicità,  nei  suoi 
due  Pattini.  Ognun  sa  il  meraviglioso  successo 
che  ha  avuto  ,  nei  primi  giorni  ,  il  fanciullo 
che  sfonda  il  suo  tamburello.  Ci  fu  vera  som¬ 
mossa.  Negli  ultimi  giorni  dei  preparativi  del¬ 
l’inaugurazione  si  fu  obbligato  di  velarlo  , 
tanto  la  sua  contemplazione  faceva  perdere 
tempo  agli  operai  inglesi. 

Mi  è  stata  raccontata  una  particolarità  gra¬ 
ziosissima  in  proposito  e  di  cui  kartista  deve 
giustamente  andare  superbo.  Un  vecchio  fa¬ 
legname,  che  contemplava  la  statua  coi  suoi 
camerata,  li  lasciò  allontanarsi  e  quando  si 
vide  solo  si  chinò  verso  la  gota  paffuta  del 
bimbo  ,  e  l’abbracciò  teneramente  dicendo  : 
Poor  little  log!  (povero  piccino). 

I  signori  Fraikin,  Geefs,  Jehotte  hanno  del 
successo.  L'Amore  prigioniero  ,  del  primo  ,  è 
voluttuosamente  composto  :  l'Amore  del  se¬ 
condo  è  vispo  e  grazioso  ;  il  suo  Leone  amo¬ 
roso  ha  il  torto  di  aggiugnere  un’altra  remi¬ 
niscenza  alle  tante  che  si  son  fatte  della  fa¬ 
mosa  Arianna.  Il  Caino  si  disegna  bene  in 
questo  vasto  spazio.  —  Mi  piace  il  ^piccolo 
Giotto  che  si  prova  a  disegnare  ,  inviato  da 
Tuerlinckx,  di  Maline.  —  Il  Messaggero  fedele, 
di  G.  Geefs,  ha  della  grazia,  ed  è  assai  popo¬ 
lare  per  le  copie  ridotte  che  ne  circolano  in 
Francia. 

Ci  sono  delle  belle  sculture  in  legno  di 
Geerts  ,  di  Louvain  ,  l’autore  dei  bellissimi 
stalli  del  coro  della  cattedrale  di  Anversa , 
altre  di  Van  IIool  sono  ugualmente  pregevoli. 
Jaquetha  un  Giuocatore  di  trottola  atteggiato 
con  massima  verità.  Ma  Jaquet  imita  Fraikin. 
Egli  sta  in  proporzione  di  questo  scultore  , 
come  de  Biefre  a  Gallait. 

L’America  tiene  un  posto  distinto  ,  direi 
quasi  eminente,  in  quest’arte  d’ogni  dove  e  di 
tutti ,  colla  Schiava  greca ,  di  Power.  Questa 
statua  fatta  a  Roma  ,  venuta  a  Londra  ,  due 
anni  sono,  ha  avuto  un  immenso  successo.  Ne 
ho  visto  infinite  riproduzioni  di  porcellana,  di 
bronzo,  di  biscotto,  di  cioccolatte....  di  tutto, 
dipinte  ed  incise  in  ogni  maniera;  tanta  voga 
mi  aveva  piccato,  era  diffidente,  quasi  ostile 
Venni ,  vidi  e  fui  vinto.  C’è  soprattutto  un 
certo  lato  dell’anca  sinistra,  nel  quale  il  perno 
di  questa  statua  la  mostra  veramente  un  mi¬ 
racolo  di  grazia  e  d’armonia.  Però  si  durerà 
un  po’  di  fatica  a  farmi  trovare  le  braccia  ab¬ 
bastanza  lunghe  e  graziosa  la  mossa  delle 
mani.  Checché  ne  sia  di  questa  restrizione  , 
proclamo  l’opera  bellissima  e  l’autore  molto 
inoltrato  nella  via  della  celebrità.  The  greek 
slave,  è  stata,  mi  hanno  detto,  comperata  per 
2,00 ò  lire  sterline. 

Vengono  poscia  nella  stessa  fila  alcune 
sculture  francesi.  Una  delle  grandi  voghe  del 
paese  e  della  sua  arte,  sono  i  due  gruppi: 
cani,  serpenti  e  fanciulli,  del  signor  Lechene  , 
di  Parigi.  Mi  si  assicura  che  il  diritto  di  ripro¬ 
duzione  ,  come  la  proprietà  di  queste  due 
opere,  sono  state  pagale  25,000  franchi.  Elei 
ha  posto  lì  vicino  un  gruppo  romantico  fatto 
a  Roma  nel  1832.  —  Il  Fauno,  di  Lequesne, 
che  già  è  stato  veduto  all’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi;  il  San  Giorgio  che  atterra  Satana,  antica 
composizione  di  G.  Duseigneur,  che  allora  si 
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faceva  chiamare  Jehan  ;  un  altro  gruppo  di 
Etex  ed  alquante  coppe,  vasche  e  vasi  con¬ 
tinuano  la  Ala,  senza  molto  splendore. 

Un  grande  organo  a  leva  pneumatica  ,  di 
Ducroquet,  di  Parigi,  secondo  il  sistema  Bar- 
ker  sorge  nella  stessa  linea  coll’ampiezza  di 
unacappellagotica.  Lamaltina,  quando  stanno 
riempiendo  d’aria  il  suo  vasto  apparecchio,  e  lo 
accordano,  quelle  nasali  prolungazioni  di  note, 
sono  proprio  indigeste  ed  assordanti. Più  tardi 
poi,  quando  suona  distesamente,  esso  riempie 
le  immense  navate  d’onde  armoniose  che  con¬ 
trariano  molto  Erard  pei  suoi  pianoforti 
vicini. 

Tutto  quello  che  ho  fin  qui  accennato  si 
estende  sopra  una  sola  linea  che  segue  il 
mezzo  dell’edilìzio  mettendo  capo  nel  gran 
crocicchio  del  transept.  Percorro  codesta  linea 
come  una  palla.  Ecco  un’elegante  fontana  da 
cui  zampillano  le  acque  di  Vald'-Orne  ,  for¬ 
mata  da  giovani  tritoni ,  d’uccelli  acquatici , 
con  mormorio  grato  all’orecchio,  con  propor¬ 
zioni  gratissime  all’occhio.  —  Poi  la  grande 
statua  di  zinco,  fusa  dalla  società  della  Vec¬ 
chia  Montagna  ,  e  rappresentante  la  regina 
Vittoria  ,  bellissimo  modello  di  Dantan  se¬ 
niore.  Questa  statua  è  un  monumento  in  par- 
tibus.  Essa  è  da  vendere  per  qualunque  de¬ 


stinazione  più  si  voglia.  Non  posso  a  meno 
di  biasimare  l’architetto  di  averle  dato  qual¬ 
che  cosa  che  troppo  ricorda  il  cenotafio. 
L’Inghilterra  non  sembra  aver  certo  voglia 
di  comperare  questo  monumento  a  tale  uopo, 
e  le  lastre  di  zinco  riservate  alle  iscrizioni  del 
piedestallo,  aspettano  evidentemente  ben  altro 
che  un  triste  epitaffio.  Tulio  questo  non  im¬ 
pedisce  che  codest’opera  non  faccia  grande 
onore  alla  Società  della  Vecchia  Montagna 
che  può  pretendere  ad  una  buona  sua  parte 
nella  gloria  dell’industria  belgica.  Dovrò  ritor¬ 
nare  altra  volta  sulle  innumerevoli  immagini 
scolpite  e  dipinte  della  regina  d’Inghilterra  e 
del  principe  Alberto.  Intanto  lasciatemi  pren¬ 
dere  e  prendete  voi  stesso  un  po’  di  l’iato  ,  e 
poi  vi  racconterò  come  il  caso  mi  ha  procu¬ 
rato  la  fortuna  d’incontrarmi  ed  aver  l’onore 
di  parlare  con  amendue. 


Gli  operai  parigini  a  Londra  —  Le  nuove  ri¬ 
cevute  dal  prefetto  della  Senna  degli  operai  di 
Parigi ,  mandati  all’Esposizione  di  Londra  dal 
consiglio  municipale  sembrano  essere  molto  sod¬ 
disfacenti  Questi  operai, scel  i  con  cura  scrupo¬ 
losa  tra  i  più  abili  nelle  diverse  categorie  indu¬ 
striali ,  le  cui  partenze  succedono  ogni  quindici 
giorni,  si  danno  ad  osservare  con  lutto  l’interesse 


le  meraviglie  ad  essi  offerte  dall’ Esposizione  L’in 
dustria  francese,  soprattutto  l’industria  parigina, 
profitteranno  di  tali  osservazioni ,  alle  quali  al¬ 
cuni  degl’operai  viaggiatori  hannogià  data  la  for¬ 
ma  di  giudiziose  Memorie,  che  attestano  ad  un 
tempo  e  della  loro  pratica  abilità  e  della  dirittura 
delle  loro  viste ,  per  quel  che  riguarda  lo  stato 
relativo  dell’industria  nazionale  e  delle  industrie 
straniere,  ed  i  progressi  compiuti  o  meno  da  una 
parte  o  dall’altra.  Gli  operai  di  Parigi  si  distin¬ 
guono  inoltre  a  Londra  con  un  eccellente  con¬ 
dotta  ed  un  ottimo  spirilo  che  li  onora  agli  occhi 
de’nostri  vicini ,  e  giustifica  ampiamente  la  scelta 
e  la  munificenza  del  Consiglio  municipale. 


Il  Palazzo  dell’Esposizione  giardino  d’in¬ 
verno  —  Abbiamo  la  soddisfazione  di  udire  che 
varie  riunioni  influenti  sonosi  tenute  in  diverse 
parli  della  Capitale  ,  nello  scopo  di  rivolgere  pe¬ 
tizioni  alla  Camera  de’Comuni  per  l’oggetto  di 
ottenere  che  venga  conservato  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  ,  onde  sia  un  locale  destinato  a  godimento 
e  beneficio  del  pubblico.  La  mira  più  generale  e 
che  sembra  quindi  poter  essere  conseguita  da  un 
esito  faverevole  ,  si  è  quella  di  farne  un  giardino 
d’inverno,  sito  del  quale  difetta  Londra  ,  mentre 
Parigi,  Lione,  Marsiglia  ed  altre  grandi  città  già 
da  tempo  ne  sono  abbellite. 


Slama  colossale  equestre  della  Regina  Victoria  (da  Thomicropt.) 
Questa  statua  è  collocata  aU'estremità  meridionale  del  Teansect. 
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La  fontana  indorata  dell’acqua  d’oro.  —  Il 
rimarchevolissimo  prodotto  che,  col  nome  d ’  A- 
cqua  d’oro  vien  detto,  fece  gran  senso  quando  fu 
creato,  perchè  sino  a  quel  momento  suss:steva  la 
preconcetta  idea  che  un  nuovo  profumo,  di  mag¬ 
gior  fragranza  e  quintessenza  di  quelli  noti,  non 
potesse  incontrarsi  neppure  in  questi  tempi  di 
portentose  invenzioni.  I  signori  Rowland  però, 
dopo  lunghi  sperimenti  scientifici,  hanno  prodotto 
il  più  singolare  e  ad  un  tempo  il  più  delizioso  pro¬ 
fumo  che  imaginar  si  possa.  Infingerci  possiamo 
che,  cedendo  all’eccitante  e  imperiosa  influenza 
di  quello,  Thomas  Moore  abbia  scritto  la  sua  ma- 
ravigliosa  «  Lalla  Rookh  ».  Nè  siamo  soli  ad  espri¬ 
mer  cosiffatto  sentimento  su  di  quel  profumo.  No¬ 
tate  quello  che  ne  dice  il  nostro  spiritoso  confra¬ 
tello,  il  Morning  Chronicle: 

-  Nel  corso  delle  prime  nostre  visite  all’Espo¬ 
sizione,  avevamo  frequentemente  avvertito  in  va¬ 
rie  parti  dell’edifizio ,  un  aggradevolissimo  pro¬ 
fumo,  del  quale  non  potevamo  renderci  conto, 
imperocché  l’olezzo  era  del  tutto  diverso  da  quello 
dell’acqua  di  Colonia,  che  ai  visitanti  giornalmente 
somministra  la  di  continuo  spillante  di  lei  fontana, 
posta  nello  spartimento  dello  Zollverein.  Procu¬ 
rammo  di  richiamarci  alla  mente  tutti  i  varii  odo¬ 
rosi  profumi  e  dolci  sapori  già  prima  noli,  ma  ci 
trovammo  affatto  privi  di  ricordanze  in  proposito. 
Nella  nostra  ultima  visita  all’Esposizione,  vedem¬ 
mo  uno  sciamo  di  ridenti  e  belle  giovani,  le  quali 
calavano  giù  per  la  scala  che  congiunge  il  tran- 
sept  alla  parte  nord-ovest  della  navata;  dallo  squi¬ 
sito  aroma  che  spandevano  i  candidi  lini  de’ loro 
fazzoletti,  supponemmo  non  esser  noi  molto  lungi 
dal  centro  onde  veniva  distribuita  cotesta  odorosa 
sostanza;  sotto  cotali  impressioni,  noi  ascendem¬ 
mo  li  scalini,  ed  avendo  per  guida  i  nostri  organi 
olfaltorii,  presto  ci  trovammo  far  parte  di  un  nu¬ 
meroso  gruppo  che  circondava  un  sito,  l’indole 
del  quale  non  ci  fu  dato  di  sospettare  se  non 
quando  vedemmo  la  fante  Ebe  spandere  profu¬ 
mato  liquore  con  un  cucchiaio  d’oro  sui  numerosi 
fazzoletti  che  le  erano  incessantemente  presentali 
da’ loro  ansiosi  possessori  rispettivi,  per  racco¬ 
gliervi  il  prezioso  contenuto  di  quel  cucchiaio. 

Con  un  po’  di  pazienza,  a  noi  pure  venne  fatto 
accostarci  più  dappresso  a  questa  stella  d’attra¬ 
zione,  mercè  che  scoprimmo  che  le  poche  goccio 
di  liquido,  cui  la  moltitudine  era  così  bramosa  di 
ottenere,  erano  niente  meno  che  l’ Acqua  d’oro, 
del  nostro  vecchio  amico  Rowland  di  Macassa- 
riana  e  Kalidoriana  celebrità. 

«  Scorreva  il  liquido  da  una  fontana  d’oro,  e  il 
suo  olezzo  ci  ricordava  tutte  le  lodi  che  sonosi 


Foulana  Indorala,  per  l'aerina  d’oro 

( dei  signori  Rowland). 


espresse  intorno  «alle  aromatiche  piante  della  fe¬ 
lice  Arabia.  »  Del  pari  che  gli  altri,  anche  noi  ot¬ 
tenemmo  una  piccola  porzione  di  questo  prezioso 
olezzante  liquido,  e  tanto  ci  andò  a  genio,  che  non 
tralasceremo  la  più  prossima  opportunità  di  otte¬ 
nerne  un’altra  gratuita  dose.  Non  è  guari  possibile 


La  Regina  Margherita 

( del  signor  Giovanni  Bell). 


il  descriver  la  grata  fragranza  dell’^c^ua  d’oro, 
imperocché  dessa  non  ne  ha  nessuna,  vogliam 
dire  nessuna  predominante,  ma  è  tale  come  po- 
trebbesi  immaginarla  se  tutti  gli  odori  e  i  profumi 
de’  climi  orientali  fossero  concentrati  in  propor¬ 
zioni  così  esatte  che  nessuno  potesse  prevalere. 

La  proprietà  che  ha  di  durare  non  è  il  suo  minor 
pregio.  Ila  dovuto  costar  al  sig.  Rowland  il  lavoro 
dell’intera  vita  per  poter  egli  giungere  a  comporre  ^ 
una  quintessenza  di  così  deliziosi  profumi.  » 

Diamo  un  disegno  della  fontana  d’oro  dalla 
quale  scaturisce  questo  liquido  tesoro. 

La  regina  margherita.  —  Questa  è  una  assai 
graziosa  Statuetta,  lavorata  dai  signori  Menenger 
e  figlio  sopra  il  modello  originale  del  signor  Bell. 

— S.M.  è  ancora  in  Guild-IIall  al  ballo  offertole 
dalla  corporazione  della  città  di  Londra  ,  per  fe¬ 
steggiare  l’Esposizione  e  testimoniare  la  sua  ri- 
conoscenza  al  principe  Alberto.  Tutte  le  vie  tra¬ 
versate  o  traversabili  dal  corteggio  sono  splendi¬ 
damente  illuminate;  le  case  sovracariche  d’orna¬ 
menti  e  d’emblemi.  Un’immensa  folla  circola  li¬ 
beramente  per  tutte  le  arterie  della  grande  Città 
e  prodiga  le  sue  testimonianze  d’entusiasmo  che 
portano  affatto  l’impronta  della  sincerità.  La  calma 
la  più  perfetta  regna  da  per  lutto. 

Fontana  di  profumo  e  mazzo  di  fiori  da  in¬ 
verno —  Questa  fonte  sita  nella  sezione  29,  gal¬ 
leria  del  nord-est,  è  posta  in  moto  dalla  pressione 
di  un  peso,  e  sale  come  una  lampada;  è  adattata  a 
meraviglia  per  profumare  e  rinfrescare  gli  appar¬ 
tamenti  ecc. 

La  fontana  esposta  è  piena  d’aceto  da  toeletta, 


di  Rimmel,  piacevolissimo  e  rinfrescantissimo  a- 
roma,  e  aggradito  assai  dalle  signore  ,  che  con  il 
suo  odoroso  liquido  profumano  i  loro  fazzoletti. 

E  posta  questa  fontana  nel  centro  di  una  giar¬ 
diniera,  contenente  varii  mazzi  di  fiori  da  inverno, 
i  quali  consistono  in  fiori  artificiali ,  che  hanno  lo 
stesso  odore  denaturali  e  lo  conservano  per  molto 
tempo.  Il  sig.  Rimmel  (  che  sta  al  N.  89  Gerrard 
Street  Soho  )  si  è  meritato  gran  credito  pel  genio 
e  il  gusto  onde  ha  fatto  pruova. 

Il  Morning  Herald  ha  un  articolo  intorno  all’E¬ 
sposizione  di  Londra,  nel  quale  notansi  i  seguenti 
particolari  : 

Una  canestra  di  fragole  di  rara  bellezza ,  espo¬ 
sta  l’altro  giorno  sulla  credenza  del  Palazzo  di 
Cristallo,  faceva  gola  ai  visitanti,  la  cui  vista  non 
che  l’odorato  erano  allettati  da  questi  frutti  d’una 
qualità  che  primeggia  su  tutte  quelle  che  eransi 
ottenute  dalle  società  reali  di  botanica,  e  di  orti- 
cultura. 

Verso  le  sei  della  sera  queste  fragole  ,  in  nu¬ 
mero  di  trenta,  pesando  ciascuna  quattro  oncie, 
furono  vendute  ad  un  dilettante  gastronomo  al 
prezzo  d’una  ghinea.  Si  crede  che  la  somma  sa¬ 
rebbe  salita  al  doppio  nel  caso  d’incanto. 

Per  farsi  un’idea  delle  grandi  transazioni 
giornaliere  fra  i  provveditori  di  rinfreschi  ed  il 
pubblico  al  Palazzo  di  cristallo  ,  basterà  sapere 
che  nel  cortile  centrale,  al  nord  della  gran  navata, 
il  signor  Vsanghusband  non  occupa  meno  di  225 
garzoni  pel  servizio,  e  che  dà  via  un  giorno  den¬ 
tro  l’altro  da  1200  a  1500  quarti  o  pente  di  fior  di 
latte  ghiacciato ,  che  gli  procurano  un  incasso  di 
17,000  fr. 

Egli  è  pure  curioso  il  far  constare  che  il  consu¬ 
mo  dei  giorni  riserbati  del  venerdì  e  del  sabato 
per  10  a  12  mila  persone  supera  di  molto  quello 
del  lunedì  e  martedì  dei  60  mila  visitanti  della 
classe  ordinaria.  La  gente  del  Haut-ton  prende 
individualmente  una  mezza  dozzina  di  sorbetti  a 
uno  scellino  l’uno,  mentre  che  li  altri  si  permet¬ 
tono  appena  un  sorbetto  di  sci  penny. 

Inoltre  dei  rinfreschi  dati  al  pubblico  nel  cor¬ 
tile  centrale ,  si  vendono  viveri  in  quantità  nello 
spartimento  vicino  della  Turchia,  Si  serve  ogni 
giorno  tremila  pranzi  composti  di  carni  fredde, 


l’outuna  tìl  profumi 
con  gairdlnlcra  per  liort  d'inverno. 
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e  legumi,  e  birra  agli  esponenti  ed  agli  impiegati 
dello  stabilimento,  senza  contare  il  rimanente  as¬ 
sorbito  dai  visitanti. 

Dali’apertura  dell’esposizione  il  montante  dello 
incasso  delle  limonate,  acqua  di  soda  e  birra  zen- 
zerata  è  di  somme  considerevoli.  Il  fortunato  spe¬ 
culatore  di  quest’  impresa  fa  un  bellissimo  guada¬ 
gno,  atteso  che  non  ha  pagato  a’  commissarii  che 
sole  cinque  mila  e  cinque  cento  lire  sterline , 
(137,500  fr.). 


MERLETTI  ( Continuazione .) 

Francia.  —  Il  signor  A.  Lefebure  ha  sostenuto 
la  fama  di  cui  gode  da  tanto  tempo  nell’industria 
che  stiamo  tuttora  esaminando.  Egli  espone  un 
mezzo  scialle  ed  una  sciarpa  di  merletto  nero  di 
Chantilly  della  massima  bellezza.  Tutti  i  conosci¬ 
tori  che  visitano  l’esposizione  dei  merletti  fran¬ 
cesi  si  accordano  a  trovar  due  oggetti  meravi¬ 
gliosi.  Nè  meno  si  ammirano  una  sciarpa  e  due 
barbe  di  punto  d’Alencon  ,  come  pure  un  ricco 
copri-piedi.  La  cura  che  il  signor  Lefebure  mette 
a  fare  cose  s  empre  più  belle  gli  ha  valso  in  Fran¬ 
cia  quattro  medaglie  prima  del  1849;  nel  1849  un 
accessit  alla  medaglia  d’oro 

Noi  citeremo  inoltre  come  cose  degnissime  di 
ammirazione  una  sciarpa  e  dei  falbalà  di  merletto 
di  seta  nera  del  sig.  Delcambre,  dei  merletti  neri 
punto  di  Alencon,  e  di  Bruxelles  e  di  Chantilly, 
de’ signori  Van  Eeckhout  e  Ca  di  Parigi.  Si  nota 
parimente  nella  vetrina  dei  signori  Aubry  fratelli 
uno  scialle,  un  fazzoletto,  e  delle  barbe  in  mer¬ 
letto-applicazione ,  che  sono  d’ottimo  gusto,  ed 
eccitano  i  desiderii  di  tulle  le  belle  visitatrici. 

Carlo  Pagny  espone  un  magnifico  fornimento 
completo,  cioè  uno  scialle,  una  sciarpa  e  dei  fal¬ 
balà  ordinatigli  dalla  duchessa  di  Sommerset.  Il 
polizzino  postovi  sopra  con  tale  annotazione, 
sembra  esservi  messo  a  bella  posta  per  provare 
ciò  che  si  sa  già  da  un  pezzo,  vale  a  dire  che  tutte 
le  belle  cose  di  questo  genere,  destinate  alle  grandi 
dame  dell’aristocrazia  inglese  vengono  di  Francia, 
dove  elleno  le  hanno  ordinate.  Avviene  nei  mer¬ 
letti  quello  che  accade  in  tutti  gli  oggetti  d’arte; 
cioè,  in  ogni  cosa  che  esiga  gusto,  finitezza,  dise¬ 
gno  puro  e  irreprensibile  ;  è  sempre  ai  bravi  ope¬ 
rai  di  Francia  che  ciò  si  va  a  domandare.  L’In¬ 
ghilterra  non  meno  degli  altri  popoli  è  loro  tri¬ 
butaria. 

Carlo  Robert  Faure,  G.  Seguin  e  madamigella 
Julien  espongono  blonde  di  differenti  colori  che 
sono  abbastanza  belle,  ma  che  noi  avremmo  desi¬ 
derato  vedere  più  perfette. 

Spagna.  —  Nell’Esposizione  spagnuola  abbiamo 
veduto  una  veste  di  merletto  nero  con  disegni  a 
colori,  il  cui  effetto  è  originalissimo.  Il  fondo  è 
nero  e  i  fiori  sono  di  tutti  i  colori,  particolarmente 
gialli.  La  signora  Fister  di  Barcellona,  per  quanto 
sembra,  va  molto  superba  della  sua  veste.  Dei 
gusti  e  de’ colori  non  c’è  da  disputare;  ma  ab¬ 
biamo  gran  dubbio  che  una  francese  ed  anche 
una  inglese  fosse  molto  lusingata  di  vedersi  impi- 
vialata  con  una  veste  su  cui  è  rovesciata  l’intiera 
tavolozza. 

RICAMI. 

La  Scozia,  la  Svizzera,  la  Francia  hanno  inviato 
alla  Grande  Esposizione  degli  assortimenti  di  ri¬ 
cami  che  si  raccomandano  ai  conoscitori  per  dif¬ 
ferenti  titoli ,  gli  uni  non  cedendo  sovente  agli 
altri  nè  per  la  composizione ,  nè  per  la  finitezza. 
Le  case  di  Glascow,  che  noi  porremo  in  prima 
linea  ,  sono  i  signori  Smith  ed  Anderson;  S.  R.  e 
T.  Brown;  Broun  Sharpe  e  Comp.;  Robertson  e 
figlio;  D.  G.  Macdonald  e  Comp.  e  le  scuole  Con- 
naught. 

La  veste  ricamata  che  espongono  i  primi  è  ge¬ 
neralmente  l’oggetto  di  un’ammirazione  meritata. 
Nelle  altre  vetrine ,  non  volendo  citare  che  il  ri¬ 
camo  più  notevole,  osserviamo  due  fazzoletti  rica¬ 
mati  dei  signori  S.  R.  e  T.  Brown;  il  disegno  n’è 
perfetto  e  le  maglie  svariatissime. 

Citeremo  inoltre  i  collaretti ,  le  pellegrine  e  i 
petti  dicamicia  de’signori  Brown  Sharpe  e  Comp., 


dei  signori  Robertson  e  figlio  che  sono  di  una 
finitezza  quasi  tanto  perfetta,  quanto  nei  migliori 
ricami  di  Svizzera  e  Francia;  nè  lascieremo  senza 
onorevole  menzione  le  striscie  per  guernizione, 
ed  i  falbalà  del  signor  Macdonald  e  quasi  tutti  i 
ricami  di  qualunque  sorta  delle  scuole  di  Con- 
naught. 

Alcune  altre  case  espongono  pure  dei  caracos, 
delle  camicie,  delle  mantiglie,  e  vesti,  e  pellegrine 
che  sono  bellissime,  ma  nelle  quali  si  può  trovare 
troppa  monotonia  nelle  maglie  dei  trafori  e  troppa 
uniformità  nei  disegni.  Ci  duole  per  esempio  che 
la  smania  dei  cani,  dei  cavalli,  dei  cervi,  dei  lioni, 
nelle  pezzuole  e  nella  biancheria  da  tavola,  gua¬ 
stino  i  più  bei  pezzi.  C’è  da  esprimere  la  stessa 
doglianza  nei  ricami  del  cantoue  San  Gallo  (Sviz¬ 
zera). 

Svizzera.  —  Il  cantone  di  Appenzel  è  rappre¬ 
sentato  da  Buttler,  Tanner  e  Roller,  di  Ileridam, 
G.  G.  Sutter,  de  Buttler. 

Il  primo  espone  una  grande  mussolina  ricamata 
per  coperta  da  letto,  che  rappresenta  Guglielmo 
Teli.  Questo  pezzo  è  forse  la  più  bella  composi¬ 
zione  che  noi  abbiamo  veduto  all’Esposizione.  Il 
medesimo  espone  anche  due  quadretti  in  istoffa 
di  seta  ricamata,  degnissimi  di  osservazione.  Quan¬ 
tunque  questi  piccoli  ricami  siano  veramente  bel¬ 
lissimi,  non  possiamo  a  meno  di  notare  che  è 
molto  più  facile  ricamare  una  stoffa  di  seta  di 
quello  che  una  mussolina  fine ,  perchè  la  prima 
offre  assai  più  consistenza  della  seconda. 

I  signori  Tanner  e  Roller ,  tra  le  altre  cose  ri¬ 
marcabili,  espongono  due  fazzoletti  di  mussolina 
ricamati  di  un’esecuzione  meravigliosa  nelle  loro 
più  minute  parti  ;  ma  ,  a  vero  dire ,  i  loro  pezzi 
sono  talvolta  troppo  sopraccarichi  di  disegno.  Gli 
è  appunto  ad  essi  che  raccomanderemo ,  per 
esempio  ,  di  non  più  mettere  lioni,  cavalli,  ecc. 
nei  loro  più  bei  capi  di  ricamo,  o  se  non  altro  di 
farli  più  somiglianti. 

II  signor  Sutter  ha  due  fazzoletti  che,  quanto 
al  disegno ,  ci  sono  sembrati  preferibili  a  tutti 
quelli  che  abbiamo  finora  citati.  Nelle  altre  sue 
mussoline  ricamate  il  signor  Sutter  non  è  mica 
altrettanto  felice;  le  maglie  non  vi  sono  abba¬ 
stanza  svariate  onde  pecca  anch’esso  di  uniformità. 
È  senza  dubbio  un’idea  ardita  quella  di  voler  rap¬ 
presentare  delle  montagne  della  Svizzera  nei  di¬ 
segni  dei  grandi  cortinaggi;  sventuratamente  però 
noi  dobbiamo  piuttosto  lodare  l’arditezza  del  pen¬ 
siero  ,  che  l’esecuzione ,  perchè  questa  lascia  in 
verità  qualche  cosa  a  desiderare. 

1  signori  Boezinger,lIoelrutler  e  Stachell-Wild, 
di  San  Gallo,  espongono  tutti  tre  delle  mussoline 
e  dei  giaconetti  ricamati  che  sono  notevolissimi. 
Il  primo  per  fare  osservare  la  differenza  che 
esiste  nell’esecuzione  di  due  ricami  dello  stesso 
disegno  eseguiti  sopra  tessuti  differenti ,  espone 
due  coltri,  una  di  mussolina,  l’altra  di  giaconetto, 
della  stessa  grandezza ,  dello  stesso  disegno  e  di 
un  ricamo  il  più  accurato.  Tale  è  l’accrescimento 
della  difficoltà  tra  questi  due  pezzi  che  uno  dei 
due  vale  cinque  volte  più  dell’altro. 

Insomma  l’esposizione  svizzera  è  bella,  ed  anzi 
sorprende  i  visitatori  .che  conoscono  la  forza  dei 
cantoni  di  Appenzello  e  di  San  Gallo. 

Francia.  —  I  signori  Debbeld,  Pellerin  e  Comp. 
rappresentano  all’Esposizione  i  celebri  ricami  di 
Nancy.  Essi  espongono  un  magnifico  copri  piedi 
di  una  mirabile  esecuzione.  I  disegni  ne  sono  ec¬ 
cellenti  e  le  maglie  svariatissime.  Non  può  reg¬ 
gere  al  paragone  del  copri-piedi  dei  signori  Deb¬ 
beld  che  il  Guglielmo  Teli  di  Tanner.  Quest’ul¬ 
timo  è  superiore  per  l’esecuzione  ,  ma  pel  resto 
nelle  sue  parti  il  copri-piedi  di  Nancy  lascia  molto 
indietro  tutti  i  suoi  rivali. 

La  Francia  non  ha,  come  la  Scozia,  inviato  delle 
quantità  di  ricami  che  quasi  tutti  si  rassomigliano, 
e  sono  dello  stesso  valore  e  della  stessa  impor¬ 
tanza.  Se  il  sig.  Debbeld  rappresenta  da  se  solo 
il  ricamo  di  Nancy,  i  signori  Beer  e  Comp.  e  De- 
laroche  rappresentano  parimente  essi  soli  il  rica¬ 
mo  di  Parigi. 

I  signori  Beer  e  Comp.  hanno  mandato  delle 


sciarpe  e  delle  vesti  ricamate  di  mussolina  e  di 
tulle ,  genere  di  ricamo  che  consiste  a  fare  delle 
applicazioni  di  mussolina  sopra  il  tulle.  I  disegni 
sono  bellissimi  e  il  tutto  eccellentemente  eseguito. 
La  sciarpa  di  mussolina  ricamata  non  la  cede  in 
nulla  ai  più  bei  pezzi  del  suo  genere  che  abbiamo 
veduti  all’Esposizione  II  signor  Delaroche  Dagre- 
mont  occupa  un  posto  onorevole  dopo  i  signori 
Beer  e  Comp. 

La  signora  llubert  si  distingue  per  delle  accon¬ 
ciature  e  mazzi  di  fiori  artificiali  intieramente 
fatti  a  mano  del  più  bel  meletto  di  Alencon.  Le 
foglie ,  i  gambi ,  i  fiori,  i  petali  tutto  vi  è  eccessi¬ 
vamente  sorprendente.  Invece  di  mettersi  in  capo 
delle  acconciature,  dei  mazzetti  di  fiori  naturali  o 
artificiali  di  carta,  di  tela,  di  seta  o  di  qualunque 
altra  materia,  le  signore  potranno  d’ora  innanzi 
mettersi  dei  fiori  di  ricamo.  È  ,un  vero  raffina¬ 
mento  di  lingeria;  gli  è  un  lusso  nel  lusso.  Non  si 
può  stancare  di  ammirare  un  magnifico  copri-piede 
di  guipure  e  all’uncinello  di  un  effetto  proprio  me¬ 
raviglioso.  Negli  altri  prodotti  esposti  dalla  si¬ 
gnori  llubert,  abbiamo  osservato  una  guernizione 
di  vesta  guipure  in  rilievo.  Ma  ciò  che  più  di  tutto 
compisce  è  la  bellezza  dei  suoi  mazzetti  di  mer¬ 
letto,  di  cui  abbiamo  parlalo  ,  e  che  sono  un’in¬ 
venzione  all'atto  nuova ,  ingegnosissima  e  la  più 
graziosa. 

Uno  dei  più  progredienti  pittori  di  Francia  è , 
senza  contraddizione,  il  signor  Couture.  All’espo¬ 
sizione  del  1846  egli  avea  fornito  un  quadro  ri- 
l  marchevole,  intitolato  V Amore  dell’oro.  Rappre¬ 
sentava  l’avaro  che  niente  può  strappare  alla  sua 
divorante  passione  dei  beni  materiali:  nè  le  arti, 
nè  la  beltà  poteano  vincerla  sulla  seduzione  de’ 
suoi  mucchi  d’argento  ,  sullo  strepito  delle  sue 
cascate  metalliche  ,  nel  mormorio  delle  quali  la 
sua  imaginazione  perdevasi,  annegata  fra  le  inef¬ 
fabili  gioie  ch’egli  solo  analizzava,  e  di  cui  solo 
sapea  svelare  tutti  i  misteri. 

Couture  ha  rinnovato  questa  scena ,  sotto  un 
altro  aspetto,  nell’Album  della  società  de’ let¬ 
terali. 

Quivi  ei  volle  riprodurre ,  non  più  la  seduzione 
esercitata  dallo  splendore,  ma  la  commiserazione 
dei  dolori  e  delle  sofferenze. 

L’avaro  è  chiamato  a  decidere  in  favore  d’una 
povera  famiglia  di  creature  vicine  alla  morte , 
straziate  dalle  angoscie  della  fame;  d’uu  uomo 
che  muor  dalla  sete,  d  una  giovinetta  che  perde  i 
sensi:  un  padre  e  una  madre  stanno  prosternati 
dinanzi  al  ricco  :  la  madre  gli  tende  un’  avida 
mano  ;  il  padre  gli  bacia  i  piedi.  Ma  l’avaro  stringe 
e  ritira  il  suo  sacco  di  scudi  ;  lo  si  vede  esitante , 
coll’occhio  di  fuoco ,  in  preda  a  tutte  le  violenze 
d’una  doppia  passione  da  cui  la  sua  anima  è  divo¬ 
rata,  calcolare  ij  prezzo  d’un  disonore  che  a  lui 

pare  una  spogliazione . tanto  è  possente,  vivo, 

superiore.questo  amor  dell’oro,  più  ardente  d’ogni 
altro  amore.  Gli  effetti  di  questa  poetica  e  imagi- 
nosa  composizione  sono  pur  resi  dal  signor  Cou¬ 
ture  a  mezzo  dello  sfumino  e  del  guazzo. 

Indie.  —  Per  terminare  l’argomento  ricami  e 
prima  di  passare  alle  imitazioni  di  merletti ,  noi 
non  possiamo  dispensarci  di  menzionare  una  bel¬ 
lissima  veste  di  mussolina  ricamata  che  abbiamo 
notata  nel  compartimento  delle  colonie  inglesi 
che  porta  il  nome  d'indie  orientali.  Questo  ricamo 
è  tanto  più  ammirabile  e  prezioso  ch’esso  è  fatto 
sopra  una  mussolina  eccessivamente  lina,  e  come 
se  ne  fanno  nell’India ,  che  non  è  mica  dir  poco. 
Difatti,  come  l’abbiamo  osservato  poc’anzi,  il  ri¬ 
camo  è  tanto  più  diffìcile  ad  eseguire,  quanto  più 
fine  e  leggero  è  il  tessuto,  e  quanto  minore  consi¬ 
stenza  esso  offre.  Aggiungiamo  che  il  disegno  non 
è  cattivo ,  che  il  ricamo  è  ben  fatto  e  i  nostri  let¬ 
tori  sapranno  a  quale  posto  collocare  il  ricamo 
dell’Indie. 

Imitazione  di  merletto. 

Parlando  delle  imitazioni  di  merletti ,  Falen- 
cicnnes,Malines,  e  tulli  ricamati  che  ora  si  fabbri¬ 
cano  a  macchina,  con  differenti  sistemi  di  telai  da 
tulle,  e  principalmente  coi  telai  detti  leavers  (dal 
nome  del  suo  inventore),  diremo  alcune  parole 
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del  bel  telaio  da  tulle  che  il  signor  Birkin,  di  Not¬ 
tingham  ,  ha  esposto  nella  gran  sala  delle  mac¬ 
chine,  e  rileveremo  nello  stesso  tempo  un  errore 
che  per  essere  stato  commesso  in  parecchi  serii 
giornali  inglesi  e  francesi,  tenderebbe  senzadubbio 
a  propagarsi  nell’opinion  pubblica.  Difatti  alcuni 
visitatori  i  quali  ignorano  che  l’industria  dei  tulle, 
da  una  trentina  d’anni  almeno ,  sono  andati  in 
estasi  davanti  al  telaio  inglese,  e  questi  stessi  non 
vedendo  nella  sezione  francese  telai  da  fare  tulli, 
telai  per  fare  le  imitazioni  delle  Valenciennes , 
delle  Malines  ,  ecc.,  ignorando  di  più  che  €alais 
lottava  già  d’assai  tempo  con  Nottingham,  si  sono 
grandemente  rammaricati ,  e  si  sono  messi  a  la¬ 
mentarsi  chela  Francia  fosse  in  ritardo  in  codesto 
ramo  di  manifattura.  Diciamo  subito  a  costoro  che 
Calais  e  San  Pietro-di-Calais  posscdono  attual¬ 
mente  più  di  600  telai  da  tulle  tanto  similari,  che 
di  differenti  sistemi.  Ma  c’è  anche  di  più,  ed  è  che 
il  tulle  o  imitazione  del  merletto  per  mezzi  mec¬ 
canici  è  di  origine  francese.  Le  maglie  traforate 
ottenute  sopra  un  telaio  da  calzette  suggerirono 
ad  un  artefice  lionese  l’idea  d’imitare,  mediante 
un  telaio,  un  merletto  liscio,  che  allora  si  faceva 
a  mano  nella  città  di  Tulle.  Fu  nel  1821  che  si 
costruiva  a  Calais  il  primo  telaio.  Oggidì  si  hanno 
i  seguenti  sistemi  di  telai:  leavers,  circolari,  yvarps, 
pushers,  che  tutti  si  trovano  del  pari  a  Calais,  come 
all’Esposizione  di  Londra  ed  a  Nottingham.  Questi 
diversi  telai  completati  dall’ applicazione  del  si¬ 
stema  Jacquard ,  senza  del  quale  sarebbero  zero, 
fabbricano  le  imitazioni  dei  merletti ,  sia  in  istri- 
scie  ,  come  in  largo  ,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Valenciennes,  Malines,  Neuville,  Puntó-di-Parigi, 
ecc.;  i  telai  pushers  specialmente,  lottano  coll’i¬ 
mitazione  dei  più  bei  merletti  di  Chantilly,  pei  fal¬ 
balà,  scialli,  sciarpe,  in  nero. 

È  tale  l’importanza  che  codesta  industria  ha 
presa  a  Calais  ed  a  San  Pietro-di-Calais  che  ,  al 
finire  dell’anno  scorso  ,  vi  si  contavano  1 24  telai 
circolari,  141  svariati,  321  leavers  e  17  pushers. 
Tutti  questi  telai  hanno  un  tal  valore  che  il  ma¬ 
teriale  dell’industria  calesiana  vale  esso  solo  più  di 
dieci  milioni  di  franchi. 

Il  telaio  leaver  che  il  signor  Birkins ,  di  Nottin¬ 
gham,  espone  nella  sala  delle  macchine,  presenta 
un  perfezionamento  nelle  calch-barres  di  cui  sim- 
plifica  il  gioco.  Questo  telaio  ha  (50  pollici  inglesi 
di  larghezza.  Ha  dieci  gratici  e  venti  rocchetti  per 
pollice.  Vi  si  osservano  parecchi  orditi  ;  l’ordito 
del  fondo  che  serve  a  fare  il  graticcio,  è  in  cotone 
fine  ;  altri  orditi  di  differenti  grossezze  servono  a 
fare  l’ intelatura  ,  il  velato  che  forma  i  fiori ,  e  il 
pieno  dei  disegni ,  e  finalmente  il  grosso  ordito 
che  contorna  i  fiori.  Ecco  come  il  telaio  lavora: 
gli  orditi  sono  tirati  a  diritta  e  a  sinistra  dei  roc¬ 
chetti,  da  verghettine  di  ferro  comandate  da 
un  telaio  alla  Jacquard  ;  queste  verghette  sono 
armate  d’aghi  nei  quali  passano  tutti  i  fili  dell’or¬ 
dito.  Il  rocchetto  passa  e  ripassa  tra  il  va-e-vieni 
degli  orditi  di  cui  abbiamo  parlato,  e  lega  delle 
intrecciature, che  moltiplicate  formano  de’disegni. 

La  maglia  e  il  disegno  su  tutta  la  lunghezza  del 
telaio  sono  rilevati  con  delle  punte  ,  sorta  di  pet¬ 
tine  che  viene  a  stringere  il  lavoro  a  mano  che 
progredisce.  Il  telaio  leavers  ,  e  questa  è  la  sua 
importanza ,  muove  un  numero  di  rocchetti  più 
grande  degli  altri,  fino  a  32  per  pollice  inglese , 
come  certi  telai  di  Calais.  Esso  permette  di  fare 
dei  disegni  più  fini,  e  che  tra  le  altre  cose  imitano 
le  Valenciennes  del  più  gran  prezzo  ,  le  Malines, 
i  fondi-chiari  di  Lilla,  Mirecourt  ed  Arras;  con 
esso  si  arriva  in  questi  diversi  generi  ad  avvici¬ 
narsi  assai  da  presso  ai  prodotti  più  perfetti  e  più 
ricchi.  Le  difficoltà  d’esecuzione  sono  sempre  e 
naturalmente  in  ragione  della  finezza  e  della  de¬ 
licatezza  del  merletto  che  si  tratta  d’imitare. 

Così,  l’Inghilterra  espone  soprattutto  dei  fondi¬ 
chiari  nei  quali  i  fili  che  contornano  i  fiori  sono 
passati  a  macchina ,  e  dei  tulli  di  seta ,  imitazione 
del  Chantilly.  Abbiamo  osservato  delle  imitazioni 
di  grosse  valenciennes  che  sono  benissimo  ese¬ 
guite  e  delle  cortine  nelle  quali  si  trovano  alcuni 
buoni  disegni.  Noi  citeremo  le  blonde  e  le  valen¬ 
ciennes  del  signor  Birkin ,  le  cortine  merletto  del 


Heymann  e  Alexander,  ed  uno  scialle  di  merletto 
di  seta  del  signor  Graasley  ed  Iloperost,  fatto  con 
un  telaio  pusher  alla  Jacquart. 

Il  signor  Moore  espone  un  tulle  plan-bruxelles 
(Lèze),  fabbricato  con  cotone  torto  num.  630.  Cer¬ 
tamente  è  questo  un  saggio  di  abilissima  fabbri¬ 
cazione,  ma  non  ha  nulla  che  possa  sorprendere. 
Difatti  i  signori  fratelli  Mallet ,  di  Calais  ,  gli  op¬ 
pongono  del  ptatt  (imitazione  di  valenciennes) 
fabbricato  con  un  cotone  num.  600  dei  signori 
Vantroyen  e  Mallet,  di  Lilla;  ora  è  facile  di  com¬ 
prendere  la  difficoltà  comparativa  delle  due  fab¬ 
bricazioni,  quando  si  sa  che  il  bruxelles  è  fabbri¬ 
cato  a  ordilo  semplice ,  mentre  l’imitazione  di 
valenciennes  è  a  ordito  doppio. 

Francia.  —  I  signori  fratelli  Mallet,  di  Calais  , 
espongono  principalmente  delle  imitazioni  di  va¬ 
lenciennes  finissime.  Abbiamo  veduto  tra  l’altre 
una  barba  che  ci  è  sembrata  un  capo  d’opera  nel 
suo  genere.  È  qualche  cosa  di  meraviglioso  arri¬ 
vare  a  imitare  delle  valenciennes  di  un  disegno 
tanto  ricco,  tanto  delicato,  ed  avere  potuto  supe¬ 
rare  tutte  le  difficoltà  specialmente  inerenti,  a 
cotal  genere  di  fabbricazione.  Noi  non  avevamo 
trovato  nell’esposizione  inglese  che  delle  imita¬ 
zioni  più  grosse  ,  le  quali  quantunque  perfetta¬ 
mente  eseguite, non  imitano  che  delle  valenciennes 
di  un  prezzo  inferiore;  era  riserbato  alla  Francia 
d’esporre  le  imitazioni  delle  valenciennes  più  fine. 

È  dispiacevole  che  la  fabbrica  di  Calais  non 
abbia  esposto  tutti  gli  articoli  della  sua  industria, 
e  specialmente  i  suoi  tulli  ricamati  che  sono  og¬ 
gidì  ricercatissimi.  I  fratelli  Mallet  sono  i  soli 
esponenti:  come  va  questa  cosa? 

Le  imitazioni  di  Chantilly,  dei  signori  Jourdan, 
di  Cambrai,  avrebbero  splendidamente  figurato 
all’Esposizione ,  come  pure  i  guanti  merletti  dei 
signori  Sagot  e  Courvoisier ,  ed  in  generale  ,  i 
prodotti  similari  che  Calais  fabbrica,  e  che  ora  si 
vendono  su  tutti  i  mercati  concorrentemente  con 
quelli  di  Nottingham. 


Il  Boiler-house  al  Palazzo  di  Cristallo.  — 
Onde  somministrare  vapore  gratuitamente  agli 
esponenti  di  macchine  in  moto ,  i  Commissarii  e- 
ressero  una  fabbrica  da  farci  bollir  acqua ,  fuori 
del  grande  Edilìzio  al  lato  meridionale  di  «Rotten 
row»  alla  distanza  di  155  piedi  dell’angolo  nord- 
ovest  del  Palazzo. 

La  totale  lunghezza  del  Boiler-house  è  di  96 
piedi  inglesi  da  centro  a  centro  delle  colonne  ,  e 
la  larghezza  di  24  piedi ,  essendosi  per  questa 
fabbrica  adottato  lo  stessosistema  che  pel  palazzo 
dell’Industria,  vale  a  dire  colonne  di  ferro,  ad  in¬ 
tervalli  di  8  piedi  e  24  piedi  rispettivamente  ,  e 
travicelli  disposti  in  croce  ,  a  guisa  di  grate  ,  per 
24  piedi ,  formano  l’ossatura  principale  della  co¬ 
struzione;  mentre  a  vece  di  una  cinta  contornante 
in  orlo  come  una  chiusura,  sonosi  sostituiti  muri 
di  mattone  della  grossezza  di  9  pollici. 

La  fabbrica  è  divisa  in  tre  spartimenti  da  du  e 
muri  di  mattoni  per  traverso  ,  della  spessezza  di 
un  mattone  e  mezzo  ,  che  sostengono  una  capa¬ 
cissima  vasca  per  l’acqua  fredda.  Lo  spartimento 
più  largo,  al  lato  orientale,  è  per  le  caldaie,  ed  ha 
50  piedi  di  lunghezza;  il  mezzano  che  è  destinato 
per  le  provviste  di  carbone  ,  20  piedi ,  e  lo  spar- 
timenlo,  posto  a  ponente,  pure  26  piedi  di  lun¬ 
ghezza. 

Dal  suolo  all’estremità  de’travicelli  incrociati 
l’altezza  è  di  22  piedi  e  2  pollici.  Sopra  Io  sparti¬ 
mento  delle  caldaie,  la  tettoia  è  di  ferro  rigato  ,  a 
vece  che  sulla  parte  occidentale  il  modo  di  co¬ 
struzione  adoperato  gli  è  la  tettoia  solcata  e  scan¬ 
nellata  del  sig.  Paxton  per  la  gran  fabbrica. 

La  vasca  per  l’acqua  fredda  è  fatta  di  lastre  di 
ferro  fuso  ,  commesse  assieme  internamente  nel 
modo  usuale.  È  grande  21  piedi  quadrati ,  e  pro¬ 
fonda  4  piedi  6  pollici ,  e  può  conseguentemente 
contenere  meglio  che  55  tonnellate  e  1[2  d’acqua. 

Sonvi  cinque  caldaie,  tutte  disposte  dentro  di 
un  matonato  ;  la  più  grande  di  tutte  ,  collocata  in 
mezzo,  è  lavoro  del  sig.  Galloway  di  Manchester  , 
e  consiste  in  due  larghi  tubi  o  cilindri  orizzontali, 
che  comunicano  l’uno  con  l’altro  a  quattro  piedi 


dieci  pollici  della  facciata  del  fornello  ,  ed  all’al 
tra  estremità  hannovi  altri  quattro  tubi  o  cilin¬ 
dri  verticali  di  8  pollici  di  diametro  ,  che  vanno 
dal  basso  all’alto  della  caldaia,  e  dieci  tubi  conoi¬ 
dali  per  lo  stesso  scopo.  La  totale  lunghezza  della 
caldaia  è  di  13  piedi  ;  il  suo  diametro  di  6  piedi, 
4  pollici. 

Le  minori  caldaie,  poste  a  due  per  ogni  Iato  di 
quella  già  descritta  ,  sono  costrutte  ad  alta  pres¬ 
sione  e  a  molti plici  tubi,  come  si  usa  per  le  mac¬ 
chine  locomitive;  hanno  3  piedi  e  8  pollici  di  dia¬ 
metro  ,  e  constano  di  41  tubi  orizzontali ,  caduno 
di  un  diametro  di  2  pollici  e  3[4.  Una  mensola  in 
ferro  fuso  è  ribadita  da  ogni  lato  della  caldaia  per 
fissarla  sul  mattonato;  la  fiamma  agisce  prima  sul 
fondo  ,  e  i  lati  della  caldaia ,  che  è  sostenuta  fra 
mezzo  da  due  muri  ritti ,  e  tornando  per  entro  i 
tubi  verso  il  cammino,  che  è  fìsso  dalla  parte  della 
caldaia  ove  sta  il  fornello.  Il  cammino  è  fatto  di 
lastre  di  ferro  ,  ribadite  insieme  ,  circolari  di  16 
pollici  di  diametro,  ed  allo  piedi  21. 

I  tubi  per  portare  il  vapore  al  compartimento 
«delle  macchine  in  moto»  sono  di  ferro  fuso,d’un 
diametro  di  8  pollici  e  1  [2  internamente,  connessi 
l’un  coll’altro  nel  consueto  modo  ,  ed  all’esterno 
rivestili  di  feltro.  Il  canale  sotterraneo  per  cotesti 
tubi  è  formato  da  un  fondamento  di  lastrico  della 
spessezza  di  tre  pollici  ,  su  quali  sono  edificati 
due  bassi  lati  di  nove  pollici  in  mattoni  con  ce¬ 
mento.  Questo  canale  ha  21  pollici  d’altezza  ,  ed 
è  interamente  coperto  da  due  assi,  quello  che 
sta  sotto  essendo  della  grossezza  di  4  pollici,  e 
l’altro  di  3  pollici. 


Banchetto  di  Parigi  ai  Commissari  dell’E¬ 
sposizione.  —  È  noto  l’accoglimento  che  si  eb¬ 
bero  in  Inghilterra  i  Commissarii  francesi  dele¬ 
gati  all’Esposizione  universale.  Quest’accogli¬ 
mento  e  le  testimonianze  di  simpatia  che  la  Fran¬ 
cia  s’ebbe  in  tutte  le  pubbliche  occasioni  sorve¬ 
nute  da  due  mesi,  particolarmente  al  gran  pranzo 
officiale  di  recente  dato  dal  Maire,  affretteranno 
il  compimento  d’un  bel  pensiero,  quello  d’un  so¬ 
lenne  banchetto  offerto  dalla  Municipalità  di  Pa¬ 
rigi  e  dal  Prefetto  della  Senna  ai  Commissarii  di 
tutte  le  nazioni ,  delegati  all’Esposizione  di  Lon¬ 
dra.  Questo  banchetto  avrebbe  luogo  il  mese  pros¬ 
simo  nella  magnifica  galleria  riservata  dal  palazzo 
di  Città  per  le  sue  più  brillanti  feste.  Il  Prefetto 
della  Senna  e  una  deputazione  municipale  si  re¬ 
cherebbero  in  breve  a  Londra  per  farne  perso¬ 
nalmente  gl’  inviti  a  cominciare  dai  magistrati 
della  Città. 

—  L’ultimo  capo  d’opera  del  sig.  Marry ,  morto 
in  tutto  lo  splendore  della  sua  fama  ,  ne\\’ Album 
della  Società  de’letterati ,  è  il  vecchio  Castello  di 
Bressuire  dalle  torri  colossali,  dalle  immense  cor¬ 
tine,  la  cui  massa  assorbe  gli  ultimi  raggi  del 
giorno.  Dei  precipizii  circondano  da  tutte  le  parti 
il  gigante  feudale  ;  dietro  le  sue  enormi  muraglie 
si  nasconde  l’orizzonte  e  si  perde  ;  esso  è  là  solo, 
in  mezzo  a  questa  pagina  dantesca  rapitamente 
schizzata  allo  sfumino,  come  una  lugubre  memo¬ 
ria  della  lotta  suprema  nella  quale  il  vecchio 
mondo  crollò  sotto  i  colpi  delle  nostre  rivoluzioni: 
ai  fianehi  della  cupa  montagna  ,  nella  cavità  di 
una  roccia  illuminata  da  un  buco  leggiero  di  la¬ 
pis  rosso,  un  pastore  della  Yandea  si  riscalda. 
Come  l’uomo  sembra  piccolo  accanto  a  questo 
ammasso  di  pietre  ,  formidabile  simbolo  del  suo 
potere  immobile  nella  sua  forza  e  fatale  nella  sua 
immobilità  ! 

Un  elefante  per  l’Esposizione  —Sino  al  pre¬ 
sente  giorno  la  Contea  d’Essex  era  stata  rinomata 
soltanto  pe  suoi  vitelli;  ma  non  avevamo  previsto 
che  ci  avesse  a  provvedere  elefanti ,  sintantoché 
non  aprimmo  il  Times  di  martedì  (  8  ) ,  dal  quale 
sentiamo  come  il  sig.  Belshaw  abbiane  finalmente 
scoperto  uno  in  Essex,  il  quale  mentre  viveva  era 
uno  de’più  interessanti  animali  del  serraglio  di 
Wombwell. 

Questo  elefante  impagliato  sta  per  spedirsi  al 
Palazzo  di  Cristallo  per  l’oggetto  di  esporvi  sopra 
gli  arnesi  indiani. 
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—  Tutto  il  mondo  conosce  la  favola  di  Clizia.  Questa  ninfa  era  figlia  del¬ 
l’Oceano  e  di  Teti.  Apollo  l’amò,  e,  dio  leggiero  ne’suoi  amori  come  un  sem¬ 
plice  mortale  ,  l’abbandonò  per  Leucotoe.  Clizia  si  lasciò  morire  e  fu  tra¬ 
sformata  in  Elitroprio.  A  nostri  giorni  ella  avrebbe  sopportato  la  vita  per 
Sollecitare  una  patente  per 


—  I  direttori  della  Compagnia  Great-Northern  Railway  diedero  un  con¬ 
gedo  di  cinque  giorni  a  tutti  i  loro  servitori,  per  visitare  l’Esposizione,  con 
un  passo  senza  spese  sulle  linee  della  Compagnia.  Gli  uomini  ammogliati 
hanno  il  permesso  di  condur  seco  le  proprie  mogli  ;i  celibi  un  amico. 


vender  tabacco,  od  un  bureau 
da  carta  bollata. 

Galimard  rappresentò  la 
sua  ninfa  a  mezzo  coricata 
sulla  sommità d’un  alta  spiag¬ 
gia.  Vedesi  da  lunge  il  mare 
e  Io  spazio.  La  morente  si  so- 
stien  sulle  braccia  e  il  suo  bel 
viso  è  illuminato  dagli  ultimi 
raggi  del  sole  al  tramonto.  La 
mancanza  quasi  assolutad’om- 
bre  dà  a  questa  composizione 
una  apparenza  meravigliosa 
di  basso  rilievo  antico.  La  le¬ 
sta  improntata  d’una  volut¬ 
tuosa  debolezza ,  le  spalle  ed 
il  petto,  sono  d’una  beltà  irri¬ 
provevole.  Agasiad’Efeso  non 
avrebbe  tracciata  con  più  si¬ 
cura  mano  le  due  linee  prin¬ 
cipali  che  determinano  il  pro¬ 
filo  di  questa  figura  magnifica. 
Il  braccio  sinistro  che  si  na¬ 
sconde  mezzo  ,  è  soprattutto 
attaccato  alla  spalla  con  una 
arditezza,  con  una  precisione 
sorprendente.  Ne  duole  che 
Galimard  non  abbiadate  mag¬ 
giori  cure  alle  mani  ed  a’polsi 
della  sua  Clizia  ,  e  che  abbia 
posto  a  fianco  d’essa  una  gam¬ 
ba  sinistra  che  non  par  sua. 


Nella  sua  visita  di  ieri  all’E¬ 
sposizione  S.  M.  ha  particolar¬ 
mente  esaminato,  tra  gl’istru- 
menti  agricoli ,  una  piccola 
Zangola  francese  ,  che  fun¬ 
zionò  dell’eccellente  butirro 
in  uno  spazio  di  tempo  quasi 
impercettibile. 


—  Teodoro  Chasseriau  è 
uno  di  quegli  artisti  i  cui  modi 
bizzarri  confondono  tutte  le  teorie  e  sviano  la  critica.  Allievo  del  più  severo 
maestro  della  scuola  attuale  o’possiede  al  più  alto  grado  quel  senso  della 
forma  che  solo  dà  l’esattezza  assoluta  del  modello  e  la  ^squisita  perfezion 
de’contorni.  Ma  accade  di  bado  che  presso  alle  sue  più  soavi  ligure  ,  Chas¬ 
seriau  non  me  da  qualche  cosa 

di  strano,  che  non  occupa  al¬ 
cun  posto  nella  scala  degli  es¬ 
seri  viventi.  La  sua  Desdemona 
è  senza  contrasto  un  ammira¬ 
bile  femmina  ,  pallida  e  fre¬ 
mente  dinnanzi  la  collera  dello 
sposo.  Il  movimento  di  ter¬ 
rore  che  la  porta  ad  abbassare 
bruscamente  il  drappo  dietro 
cui  nascondeva  la  sua  figura 
è  d’una  verità  ben  sentita  ; 
questa  femmina  è  giunta  al 
supremo  momento  in  cui  bi¬ 
sogna  guardare  il  pericolo  in 
faccia. 

Ma  qual  Otello,  buon  Dio  !  Vi 
assicuro  che  questo  moro  è 
cagnesco.  Desdemona  va  a 
morire;  tanto  peggio  per  essa 
se  il  suo  Otello  era  quale  l’ha 
fatto  l’autore  ;  noi  non  l’amia¬ 
mo  punto  per  aver  avuto  cosi 
cattivo  gusto. 

—  leri(10)S.M.ed  il  princi¬ 
pe  Alberto  visitarono  l’Esposi¬ 
zione  universale ,  recandosi 
dapprima  nella  sala  dei  Tele¬ 
grafi  Eletrici.  Durante  la  loro 
dimora  in  questa  sala,  diversi 
messaggi  furono  inviati  a  Man¬ 
chester,  a  Liverpool,  a  Edim¬ 
burgo  da  dove  s’ebbero  le  ri¬ 
sposte  bell’e  stampate ,  col 
mezzo  della  macchina  elet¬ 
trica.  S.  M.  si  diresse  in  seguito  verso  la  navata  occidentale  ,  affine  di  esa¬ 
minare  la  macchina  per  pesar  le  monete, esposta  dalla  Banca  d’Inghilterra. 
La  Reale  Compagnia  recossi  da  là  al  dipartimento  delle  macchine  agricole 
e  si  ritirò  all’ora  solita  per  la  porta  di  Olanda. 

—  I)  numero  de’visitatori  fu  di  58,055;  le  rendile  2718  sterline. 


Medaglia  per  premio  (del  sii 7.  Ippolito  Bonnardct). 

(lire  100  sterline). 


Albini  della  società  dei 
jletterati.  —  Spettava  a  Le¬ 
one  Noel ,  i  cui  mille  disegni 
sono  così  popolari ,  il  ripro¬ 
durre  una  delle  più  seducenti 
composizioni  di  Boucher.  La 
sua  Poesia  lirica  è  una  dea 
del  più  vezzoso  rococò.  Quale 
spi  ritosa  e  distinta  figura  !  qual 
gambo  puro  ,  fino  attraente! 
Certo  questa  musa  gentile  de¬ 
ve  annoiarsi  sulla  sua  nute 
Dove  dunque  vogliono  trasci¬ 
narla  que’piccoli  buonuomini 
paffuti  di  cui  uno  batte  il  suo 
tamburro  da  basso  ,  intanto 
che  l’altro  le  scuote  dappresso 
una  torcia?  A  Versailles  senza 
dubbio,  al  gioco  del  re  al  ballo 
della  regina.  Andate,  andate  , 
lasciale  il  vostro  Olimpo,  bella 
dea;  mettete  la  polvere  su'vo- 
stri  capelli,  prendete  la  vostra 
veste  a  paniere,  le  vostre  pia¬ 
nelle,  il  vostro  mazzo  di  fiori, 
il  ventaglio  ,  lutti  i  vostri  ae¬ 


rei  e  svariatissimi  ornamenti  di  bella  femmina:  vi  si  aspetta  a  Tnanon. 


Medaglia  per  premio  (del  sig.  Leonardo  C.  LFyorì). 
(lire  100  sterline). 


Medaglie  per  fremii.  —  Come  lavoro  speciale  il  nostro  giornale  rimar¬ 
rebbe  incompleto,  se  omettessimo  di  produrre  l’intaglio  delle  medaglie  de- 
«  slinate  come  prendi  per  l’E¬ 

sposizione;  diamo  quindi  quel¬ 
lo  di  quattro  di  coteste  meda¬ 
glie. 

Ammettiamo  senza  esitanza 
esser  lavoro  di  grand’arte  e 
difficoltà  il  disegnare  e  l’ese¬ 
guire  una  medaglia  ;  ma  con 
tutto  ciò  sembraci  sia  quello 
il  meno  artistico  premio  che 
sceglier  si  fosse  potuto.  Ec¬ 
cetto  come  personale  deco¬ 
razione,  le  medaglie  sono  as¬ 
solutamente  imitili,  e  nessuno 
per  altero  che  andar  possa 
d’aver  ottenuto  un  premio 
penserà  mai  a  portare  una 
medaglia  d’Esposizione.  Ver¬ 
rà  questa  semplicemente  rin¬ 
chiusa  nel  suo  stuccio,  e  tol¬ 
tane  per  esser  mostrata  in 
casi  particolari;  e  per  quanto 
eccellente  esser  possa  come 
lavoro  d’arte  una  medaglia 
sarà  incontanente  copiata  , 
riprodotta  in  una  comune  me¬ 
daglia  di  bronzo  ,  di  rame,  di 
metallo  bianco,  e  venduta  per 
pochi  scellini  0  danari  (pence). 
Le  medaglie  stan  bene  per 
prendi  di  scuole.  I  ragazzi  le 
portano  nelle  loro  classi;  con¬ 
vengono  come  decorazioni 
militari,  distinguendo  i  soldati 
che  le  portano  fra  i  loro  com¬ 
pagni  ;  ma  come  onorificenze 
ai  maestri  dell’industria  ,  sono  affatto  fuor  di  luogo  ;  di  tutte  le  ricordanze 
di  un  ben  diretto  sforzo  ,  le  piti  inutili  le  riputiamo.  Che  mestieri  avvi  egli 
quivi  d’immaginar  allegorie  a  mercadanti ,  manifatturieri,  disegnatori ,  la¬ 
voranti  di  plastica,  inventori  ed  operai  d’arte? 

I  proprii  soggetti  delle  loro  rispettive  industrie  sopperiscono  loro  di  per 
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se  stessi  abbondanti  argomenti  per  premii  artistici  adeguati  ai  loro  diversi 
rami.  Per  le  porcellane,  e  il  vasellame  di  terra  avrebbero  dovuto  essere  una 
semplice  rappresentanza  ne’suoi  ornamenti  e  medaglioni  della  manifattura 
del  vasellame  in  tutti  i  suoi  rami,  dal  miscuglio  dell’argilla  colla  pietra  stri¬ 
tolata  sino  agli  ornali  di  vasi 
c  le  pitture  de’più  bei  smalti, 
ciò  stesso  vaso  avrebbe  voluto 
essere  della  forma  de’primarii 
classici  modelli  di  vasi,  in  i- 
malti  intarsiati.  Per  le  fabbri¬ 
che  di  tessuti  avrebbe  dovuto 
essere  un  composto  di  lavoro 
di  mano  e  di  forza  meccanica, 
e  le  ruote  ed  i  fusi  d’oro  ;  pel 
ferro,  un  vaso  in  argento  oin 
oro  avendo  su  d’esso  effigialo 
il  lavoro  della  miniera  c  della 
fucina  ,  e  tutti  i  più  comuni , 
come  i  più  dilicati  usi  di  co- 
testo  importante  metallo.  Per 
le  invenzioni ,  un  gruppo  di 
macchine,  in  oro,  indicante  le 
indagini  dell’uomo  per  trovar 
forze  che  l’aiutassero  ,  inco¬ 
minciando  dalla  rozza  accetta 
di  pietra  del  selvaggio,  ai  no¬ 
stri  proprii  giganti  armati 
dalla  potenza  del  vapore.  Per 
l’arte  plastica  un  gruppo  sta¬ 
tuario.  Pe’colori,  una  stella  di 
zaffiro,  di  smeraldo,  rubino , 
o  topazio.  Per  la  chimica,  una 
composizione  d’un  gruppo 
d’oro  incominciando  dal  for¬ 
nello  dell’alchimista,  e  termi¬ 
nando  colla  batteria  d’un  te¬ 
legrafo  elettrico.  Per  le  im¬ 
prese  commerciali,  un  gruppo 
d’aurate  navi,  indicando  le 
forme  di  tutte ,  dallo  schifo  al 
gran  vascello  a  vapore.  —  Premii  come  questi  (ed  appena  abbiamo  a  pochi 
toccato  senza  entrare  in  troppo  minuti  particolari,  che  poco  si  addicevano  ) 
sarebbero  degni  d'esser  conseguiti,  tanto  per  la  loro  appropriazione  e  con¬ 
venienza,  quanto  come  lavori  d’arte.  Avvi  ancora  tempo  bastante  per  offrir 
ricompense  per  tali  disegni  e 
per  averli  belli  e  pronti  pei 
premii,  a  vece  delle  medaglie. 

IL  P MAZZO  DI  CRISTALLO 

(dal  Lady’s  Newspaper ) 

L’invito  che  lord  John  Rus¬ 
sell  ha  rivolto  in  questi  giorni 
al  paese,  onde  esprima  le  sue 
viste  in  riguardo  a  questo 
grande  edilìzio,  gl’è  una  delle 
più  rimarchevoli  cose  che 
abbia  fatte  sua  signoria  du¬ 
rante  la  sessione  ,  e  può  sop¬ 
perirgli  la  chiave  onde  supera¬ 
re  taluna  delle  difficoltà  nelle 
quali  sta  versando,  se  egli  ha 
ferma  intenzione  di  servir¬ 
sene. 

Ed  infatti  fino  ad  un  certo 
punto  gl’ è  conforme  al  con¬ 
sueto  corso  della  legislazione 
il  consultare  i  desiderii  del 
paese  prima  d’accingersi  ad 
un’impresa:  ma  questo  desi¬ 
derio  poi  gl’è  appena  rispet¬ 
tato  quando  si  tratta  di  cose 
di  non  grave  momento  ,  ov¬ 
vero  allorché  l’opinione  pub¬ 
blicasi  manifesti  in  modo  tale 
da  rendere  pericoloso  il  far¬ 
sene  giuoco.  Però  noi  non  vo¬ 
gliamo  in  alcun  modo  aver 
che  fare  con  la  politica  e  spe¬ 
cialmente  con  argomenti  della 
tempra  di  quelli  che  ci  si  parano  dinanzi  fino  dal  tre  febbraio  ;  siamo  con¬ 
tenti  d’attenerci  alla  disamina  del  soggetto  che  abbiamo  impreso  a  conside¬ 
rare.  E  per  incominciare ,  ci  sia  lecito  protestare  contro  la  barbara  idea 
d’atterrare  il  grande  Palazzo  di  Cristallo. 

Se  un  qualche  giorno  questo  edifizio  venisse  crollare  da  per  sè,  in  tal  caso 


noi  soggiaceremmo  a  tale  perdita,  e  ne  siamo  certi  lo  faremmo  con  non  disdi¬ 
cente  rassegnazione  ;  ma  che  poi  dispiaccia  o  no  ,  lo  si  voglia  atterrare  pu¬ 
ramente  per  lasciare  spicci  alcuni  pochi  iugeri  di  terreno  da  pastura,  la  sa¬ 
rebbe  una  affatto  gratuita  demenza.  Finora  nei  nostri  pubblici  edifizii,  noi 

ci  siamo  mostrali  troppo  in¬ 
clinati  alla  verdura.  Ove  in 
oggi  noi  distruggessimo  uno 
dei  più  nobili  monumenti  dcl- 
l’induslria  e  del  buon  gusto 
inglese  ,  saremmo  in  tal  caso 
mollo  più  che  prodighi  alla 
foggia  britannica. 

Taluni  van  dicendo  che  il 
meglio  che  se  ne  possa  fare 
del  nostro  Palazzo  di  Cristallo 
sia  abbatterlo,  poiché  mal  sa¬ 
premmo  come  trarne  partito. 
Il  parlar  così  sarebbe  tanto 
sensato  quanto  se  un  uomo 
che  si  fosse  ben  pasciuto  ,  a- 
vesse  gran  ragione  di  non 
creder  piu  d’aver  mai  fame , 
e  si  risolvesse  perciò  a  gettar 
via  il  rimanente  del  suo  pasto. 
Venendo  poi  l’ora  della  cena 
e  con  essa  anche  la  voglia  d’un 
bel  pezzo  d’oca  in  salsa  forte, 
o  del  petto  o  dell’ala  d’uu 
buon  pollastro  freddo,  od  an¬ 
che  del  resto  delicato  di  una 
gustosa  lingua:  oh!  allora, que¬ 
sti  direbbe  «  Caro  mio  !  che 
gran  somaro  sono  mai  slato 
nel  gettare  via  cosi  quella 
buona  roba!  » 

Per  verità  che  noi  non  sia¬ 
mo  un  popolo  senza  ingegno. 
Ben  sappiamo  come  si  tragga 
partito  di  cose  in  apparenza 
inutili.  La  è  una  delle  nostre 
qualità  caratteristiche  l’estrarre  ,  per  cosi  dire,  sangue  dalle  pietre  ,  come 
altresì  il  ricavare  benefìzio  dalle  più  aride  sorgenti.  Pertanto  abbiamo  un 
edilìzio  che  merita  d’essere  conservato  tanto  per  lui  stesso  ,  quanto  per  le 
sue  attinenze.  Nel  breve  termine  d’un  anno  fu  disegnato,  principiato  e  com¬ 
piuto.  Quindi  sono  venuti  ad 
ammucchiarsi  alle  sue  porte 
i  prodotti  delle  arti  e  dell’in¬ 
dustria  di  tutto  il  mondo,  e  fu¬ 
rono  disposti  nelle  loggie  e 
nelle  gallerie.  Poi  dopo  non 
molti  giorni  si  sono  vedute 
giornalmente  da  cinquanla  a 
sessanta  mila  persone  passeg¬ 
giare  sotto  la  di  lui  tettoia  in 
mezzo  alla  più  giusta  ammi¬ 
razione,  a  segno  che  per  tutta 
l’Inghilterra  ora  mai  non  si 
parla  d’altra  cosa  se  non  se 
del  Palazzo  di  Cristallo.  Non 
si  faccia  caso  se  si  vuole  delle 
masse  di  vetro ,  del  legname , 
delle  colonne  e  delle  altre 
mille  cose  —  semplici  mate¬ 
rie  di  costo  —  che  furono  im¬ 
piegate  in  questa  bella  co¬ 
struzione  ,  ma  negli  interessi 
che  questa  ha  prodotti  e  svi¬ 
luppati  ,  non  che  nell’intento 
a  cui  fu  consecrata ,  vi  sarà 
sempre  un  vasto  campo  a  pro¬ 
pugnare  contro  la  sua  demo¬ 
lizione. 

Infine  ,  ci  mostreremo  noi 
cosi  poco  soddisfat  ti  del  nostro 
primo  esperimento  ,  per  vo¬ 
lere  che  questo  sia  l’ultimo? 
V’ha  luogo  a  dubitare  che  una 
altra  grande  Esposizione  ab¬ 
bia  tanto  successo  quanto 
quella  che  noi  abbiamo  in¬ 
nanzi.  Può  anch’esser  di  no.  —  Ma  se  noi  intendiamo  di  svolgere  franca¬ 
mente  il  principio  che  ci  siamo  proposto  d’attestare  con  queste  mondiali 
collezioni,  noi  dobbiamo  farne  ripetute  prove.  Non  è  egli  nostro  meditato 
intento  di  creare  associazioni  storiche  fra  nazioni  di  diverso  clima  e  di  dif¬ 
ferenti  razze  e  forse  forse  evidenti  interessi  ed  un  sentimento  d’amicizia? 


Medaglia  per  premio  (del  sig.  Hancock). 
(lire  50  sterline). 
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Il  ragionamento  sul  quale  fondavasi  questa  spe¬ 
ranza  era  quando  meno  plausibile,  e  convincente 
per  molti.  Se  dunque  noi  non  siamo  disposti  a 
dichiarare  vane  queste  nostre  speculazioni ,  con¬ 
serviamoci  almeno  i  mezzi  di  provarne  l’efficacia, 
quando  noi  abbiamo  speso  tanto  per  queU’oggetto, 
del  quale  noi  andiamo  cosi  a  buon  diritto  orgo¬ 
gliosi. 


RIVISTA  DELLA  GRANDE  ESPOSIZIONE 
(dall’ Illustrateci  London  News). 

La  settimana  scorsa  si  è  distinta  pel  gran  con¬ 
corso  di  persone  venute  a  fare  una  visita  d’e¬ 
scursione  al  Palazzo  di  Cristallo  ,  con  accompa¬ 
gnamento  di  bande  musicali ,  nelle  qnali  certa¬ 
mente  lo  strepito  prevaleva  sull’armonia.  Nel  lu¬ 
nedì,  l’edifizio  era  già  riempiuto,  assai  per  tempo. 
Nel  martedì  circa  7000  singolari  individuici  giun¬ 
sero  per  il  treno  d’escursione  di  Southampton; 
una  frotta  di  giovani  marinai  spettanti  alla  nave 
l’Eccellente  stanziata  in  Portsmouth,  come  altresì 
i  ragazzi  delle  scuole  dominicali  di  Gravesend  e 
Milton. 

Durante  la  scorsa  settimana  qualche  cosa  venne 
aggiunto  alle  spedizioni  della  Russia  e  della  To¬ 
scana. 

Fra  gli  oggetti  appartenenti  al  compartimento 
di  quest’ulti  ma,  avvi  una  cassetta  di  legno  sorbo  in¬ 
tagliata  in  guisa  da  rappresentare  un  emblematico 
ricordo  dell’Esposizione,  non  che  la  peculiare  po¬ 
sizione  dell’Inghilterra  rispetto  alla  medesima. 
Negli  arabeschi  che  adornano  alcune  parti  di  co- 
testa  cassetta,  scorgonsi  maravigliosi  saggi  d’abi¬ 
lità  in  quel  lavoro  di  così  minuto  intaglio  in  le¬ 
gno. 

Prima  della  sua  partenza  per  Osborne,S.M.  vi¬ 
sitò  nel  sabato  la  sezione  degli  oggetti  forestieri, 
e  secondo  il  solito  era  seguita  dal  suo  reai  corteg¬ 
gio.  Mercoledì  mattina  poi  l’illustre  comitiva  vi¬ 
sitò  un’altra  volta  lo  stesso  compartimento  dell’E¬ 
sposizione,  ed  esaminò  in  dettaglio  i  prodotti  del 
Zollverein. 

E  pel  sabato  un  gran  numero  d’esponenti  in¬ 
glesi  furono  invitati  a  trovarsi  alle  loro  rispet¬ 
tive  stazioni  nella  galleria  del  nord,  onde  poter 
dare  quelle  spiegazioni  che  S.  M.  ed  i  reali  ospiti 
potessero  desiderare.  E  siccome  questa  è  la  por¬ 
zione  degli  Esponenti  inglesi  che  presenta  la  mag¬ 
giore  importanza  e  desta  il  maggiore  interessa¬ 
mento,  ne  segue  che  questa  visita  reale  è  del  mas¬ 
simo  rilievo  per  il  maggior  numero  delle  persone 
che  vi  hanno  parte. 

I  giurati  procedono  rapidamente  al  termine 
dell’opera  loro  ;  ed  al  primo  giorno  (  dicesi  il  16 
coir.  )  si  avrà  l’annunzio  dei  premii  da  distri¬ 
buirsi,  ed  a  quali  persone.  Noi  pensiamo  che  que¬ 
sto  non  sia  il  modo  il  più  opportuno  di  procedere, 
e  reputiamo  molto  miglior  consiglio  esser  quello 
di  non  impegnare  il  giudizio  del  pubblico  in  questo 
comparativamente  prematuro  stadio  del  periodo 
di  tempo  durante  il  quale  dovrà  rimanere  aperta 
l’Esposizione. 

Sono  davvero  immense  le  difficoltà  che  insor¬ 
gono  su  questo  punto  ;  nè  meno  vi  voleva  che  la 
risoluta  energia  e  la  perseveranza  delle  persone 
alle  quali  le  incombenze  di  questo  ramo  erano  af¬ 
fidate  (i  cui  nomi  abbiamo  dato  alcune  settimane 
fa),  per  far  progredire  questa  difficile  bisogna;  ed 
anzi  al  toccare  del  suo  termine  queste  difficoltà 
si  aumentano  in  ragione  dello  straordinario  ca¬ 
rattere  di  nazionalità  del  quale  fanno  prova  molti 
fra  i  giurati  esteri  e  specialmente  i  francesi. 

E  difatli  in  questi  giorni  l’è  addiveuuta  un’im¬ 
portantissima  questione  il  fissare  i  gradi  di  pre¬ 
minenza  o  di  progressiva  abilità  mediante  le  di¬ 
stinzioni  d’alta  indole  quali  sono  quelle  che  non 
senza  pericolo  si  è  divisato  di  scompartire,  distin¬ 
zioni  che  la  regia  Commissione  fino  dal  principio 
del  suo  procedere  si  è  mostrata  anziosa  d’evitare, 
particolarmente  in  ciò  che  potrebbe  concernere 
gli  esponenti  forestieri  ;  ed  a  fronte  di  tutte  le 
leggi,  degli  ordini,  regolamenti  ed  istruzioni,  e  di 
ogni  tacita  intelligenza  ,  questa  vertenza  non  può 
non  produrre  le  più  funeste  conseguenze  ,  ove  il 


consiglio  de’  presidenti  e  la  regia  Commissione 
non  procedano  colla  più  grande  fermezza,  poiché 
qualunque  preferenza  nel  classificare  il  merito 
spettante  a’  vari  esponenti  che  si  sono  così  nobil¬ 
mente  e  con  tanta  abilità  adoperati  nelle  rispet¬ 
tive  loro  sezioni ,  riescirebbe  fatale  al  grande 
scopo  dell’Esposizione,  lo  che  sarebbe  pure  ogni¬ 
qualvolta  venisse  fatto  in  tale  distribuzione  una 
qualsivoglia  assegna, colla  quale  alcuna  delle  classi 
d’oggetti  di  manifatture,  che  sonosi  così  mira¬ 
bilmente  distinte,  fosse  innalzata  al  dissopra  delle 
altre. 

Un  punto  della  massima  importanza  per  il 
franco  e  compiuto  disimpegno  nell’ardua  loro  in¬ 
combenza  gli  era  senza  dubbio  il  serbar  il  segreto 
il  più  assoluto  ne’  procedimenti  de’ giurì;  ma  noi 
temiamo  che  in  alcuni  casi  taluni  fra  i  giurati  fo¬ 
restieri  non  abbiano  complicato  e  reso  spinoso  il 
compimento  del  proprio  dovere  col  non  essersi 
attenuti  alla  riserva  che  si  esigeva  in  questo  im¬ 
portante  rispetto.  Ciò  nullameno  speriamo  che 
coloro  su  quali  peserà  la  risponsabililà  del  risul¬ 
tato,  spiegheranno  in  quest’occasione  tutta  quella 
attiva  risoluzione  e  quella  fermezza  che  gli  ha  di¬ 
stinti  nell’ordinamento  dell’edifizio  e  nell’apertura 
che  ebbe  luogo  il  1°  di  maggio. 

Il  moto  per  la  conservazione  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  è  francamente  iniziato.  Vennero  di  già  te¬ 
nute  alcune  adunanze  preliminari,  ed  in  breve 
saranne  deposte  nell’edilìzio  suppliche  da  fir¬ 
marsi  ,  onde  il  pubblico  sia  in  grado  di  manife¬ 
stare  la  sua  opinione  sul  punto  di  sapere  se  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  debba  essere  conservato  e  di¬ 
sposto  quale  parco  o  giardino  per  l’inverno  ,  ov¬ 
vero  se  l’arena  sulla  quale  hanno  fatto  così  bella 
mostra  di  loro  ogni  genere  di  rarità  e  di  ricchezze 
nelle  arti,  nelle  scienze  e  nelle  manifatture,  debba 
essere  ritornata  nello  stato  di  verde  ma  deserta 
superfìcie. 

STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Catalogo  Ufficiale  Illustrato  -  Londra,  fr.  Spice*.) 

Vili. 

Comitati  locali  del  regno  unito.  —  Circa  65 
comitati  locali  si  erano  di  già  stabiliti  prima  che 
fosse  costituita  la  regia  Commissione,  coll’assi¬ 
stenza  dei  membri  della  Società  delle  Arti,  che 
erano  stati  nominati  dal  presidente  con  mandato 
di  perlustrare  varie  parti  del  regno.  L’estendere 
per  l’intero  regno,  quest’organizzazione  di  comi¬ 
tati  locali,  fu  uno  dei  primi  atti  della  regia  Com¬ 
missione. 

Diramavasi  quindi  una  circolare  ai  mayors 
(sindaci)  di  tutti  i  comuni  del  Regno  Unito,  che 
hanno  una  costituzione  municipale  (min.  l.p.  1.  ), 
nella  quale  veniva  notificata  l’esistenza  della  re¬ 
gia  Commissione,  ed  invitavasi  il  mayor,  nel  caso 
non  si  fosse  già  costituito  in  quel  dato  comune, 
un  comitato  locale,  a  volersi  porre  in  comuni¬ 
cazione  coi  principali  abitanti  ed  interpellarli  se 
fossero  di  parere  che  nella  condizione  del  loro  paese 
si  dovesse  devenire  alla  creazione  d’un  comitato 
locale.  Le  funzioni  di  questi  comitati  hanno  prin¬ 
cipalmente  consistito  nel  far  scelta  di  commissari 
locali  per  rappresentare  gl’interessi  del  loro  co¬ 
mune;  nell’incoraggiare  l’esecuzione  d’oggetti  per 
l’Esposizione; nel  raccogliere  sottoscrizioni  onde 
promuoverla,  e  nel  facilitare  i  mezzi  di  visitarla. 

I  commissarii  dichiaravano  essere  loro  deside¬ 
rio  di  limitare  per  quanto  era  possibile  la  neces¬ 
sità  di  far  uso  dei  loro  poteri  nella  scelta  o  nella 
ripulsa  degli  oggetti  destinati  all’Esposizione, 
ed  essere  pure  loro  intenzione  d’invocare  a  tale 
uopo  il  concorso  del  sapere  e  della  prudenza  dei 
varii  comitati  locali.  Raccomandavano  che  questi 
avessero  ad  intavolare  personali  rapporti  cogli  in¬ 
dividui  residenti  nel  loro  distretto,  quali  fossero 
creduti  poter  addivenire  esponenti  ;  e  ad  accer¬ 
tarsi  della  qualità  e  del  numero  degli  oggetti  che 
dessi  vorrebbero  esporre.  Per  le  comunicazioni 
coi  comitati  locali,  i  commissarii  delegarono  il 
dott.  Lyon  Playfair,  ed  il  tenente  colonnello  LLoyd, 
sopraintendenle  generale  dell’isola  Maurizio  (già 
isola  di  Francia),  quai  commissarii  speciali. 


Richiesta  dispazio  da  esponentiinglesi. — Non 
si  esigevache  gli  esponenti  soscrivessero  indispen¬ 
sabilmente  pel  fondo  di  capitale.  Bensì  invitavasi 
chiunque  desiderasse  somministrare  articoli  al¬ 
l’Esposizione  del  1851  a  palesare  al  segretario  del 
comitato  locale  più  vicino  la  sua  intenzione  in 
proposito,  a  dargli  un  generale  ragguaglio  della 
natura  dei  singoli  articoli  che  intendeva  esporre, 
e  ad  accennare  quale  fosse  lo  spazio  che  giudi¬ 
casse  necessario  a  tal  effetto.  Quel  comitato  locale 
veniva  poi  richiesto  di  estendere  in  carte  le  rispo¬ 
ste  fattegli  così  ed  a  trasmetterle  alla  Commis¬ 
sione  prima  del  31  ottobre  1850;  non  essere  ne¬ 
cessario  da  primo  nè  il  presentare  al  comitato  lo¬ 
cale  modelli  degli  articoli  che  si  voleva  esporre, 
nè  dargli  un  minuto  ragguaglio  sovra  di  essi;  ma 
occorrere  per  coloro  che  aspirassero  a  divenire 
esponenti,  il  riportare  dal  comitato  locale  il  più 
vicino,  un  certificato  da  cui  risultasse  che  questi 
aveva  data  la  sua  approvazione  agli  oggetti  che  si 
pretendeva  d’esporre  prima  che  potessero  rice¬ 
versi  nell’edilizio  dei  Commissarii.  Oltre  330  co¬ 
mitati  locali  vennero  formati  nelle  tre  parti  del  Re¬ 
gno  Unito,  e  nelle  isole  del  Canale  (La  Manica). 
Nell’appendice  sta  la  lista  di  quelli  che  hanno  tra¬ 
smesso  sottoscrizioni  di  fondi,  o  che  hanno  man¬ 
dati  articoli  all’Esposizione. 

Il  31  ottobre  fu  destinato  per  l’ultimo  giorno  in 
cui  i  comitali  locali  avessero  a  trasmettere  alla 
Commissioneesecutiva  le  domande  di  sito  che  gli 
esponenti  ammessi  deposto  avrebbero  nelle  mani 
loro. 

Eccedenza  delle  richieste  rispetto  al  sito 
disponibile.  —  Risultò  allora  che  il  totale  delle 
richieste  di  spazio  orizzontale  (pavimento  e  banco) 
nell’edifìzio,  che  i  comitati  locali  del  regno  unito 
trasmisero  alla  Commissione,  superava  di  417,000 
piedi  di  superficie  lo  spazio  destinato  per  l’Espo¬ 
sizione,  eccedendo  in  tal  guisa  l’ammontare  dello 
spazio  destinato  al  Regno  Unito  di  circa  210pn. 
piedi:  il  totale  dello  spazio  verticale  o  di  parete 
che  si  era  chiesto,  ammontava  soltanto  a  200[tn. 
piedi,  ed  il  numero  degli  individui  che  si  propo¬ 
nevano  d’esporre  oggetti,  oltrepassava  gli  8,200. 

Appena  ricevuti  questi  dati ,  i  Commissarii  oc- 
cuparonsi  in  aggiustare  le  dimensioni  del  pavi¬ 
mento  ovvero  quelle  de’banchiche  parve  bene  ve- 
nisser  occupati  nelle  quattro  sezioni  dell’Esposi¬ 
zione.  Dietro  i  schiarimenti  somministrati  dall’in¬ 
sieme  del  Regno  Unito  ,  e  quelli  conseguili  colla 
divisione  operata  sull’ammontare  totale  dello  spa¬ 
zio  ripartibile  frale  singole  sezioni,  in  ragione 
del  numero  degl’esponenti  in  caduna  di  esse  ,  i 
Commissarii ,  per  regola  generale  ,  assegnarono 
ad  ogni  comitato  locale  un  estensione  di  spazio 
per  ogni  sezione,  in  proporzione  del  numero  degli 
esponenti  che  erano  stati  rimessi  dai  singoli  Co¬ 
mitati  ;  ed  inoltre  lasciarono  all’assoluta  disposi¬ 
zione  di  questi  la  distribuzione  dello  spazio  ad 
ogni  esponente.  I  Commissarii  mostrarono  il  de¬ 
siderio  che  ogni  Comitato  locale  nell’assegnare  lo 
spazio  relativo  agli  individui  esponenti ,  mante¬ 
nesse  ,  per  quanto  fosse  possibile,  le  proporzioni 
simmetriche  delle  quattro  sezioni  a  quello  desti¬ 
nate,  di  modo  chè  nel  definitivo  assestamento 
dell’Esposizione  in  generale ,  lo  spazio  che  ogni 
sezione  avrebbe  occupato  ,  si  approssimasse  per 
quanto  si  potea  a  quello  che  era  stato  fissato  dai 
Commissarii.  Era  stato  suggerito  che  fossero  am¬ 
messi  que’soli  articoli  che  facessero  onore  all’in¬ 
glese  abilità  ,  come  nazione  ;  e  che  l’industria  dei 
distretti  vi  fosse  rappresentata  con  perfetta  onestà 
alfine  di  accreditare  pienamente  la  loro  posizione 
industriale. 

Riduzione  delle  richieste  di  locale— I  com¬ 
missarii  distribuirono  quindi  ai  rispettivi  comi¬ 
tati  locali  la  contro  nota  delle  singole  individuali 
attribuzioni  di  spazio,  affinchè  le  rivedessero,  e  vi 
facessero  le  correzioni  cheavrebbero  credute  ne¬ 
cessarie,  le  quali  annotazioni  poi  quando  fossero 
restituite  indietro  dai  singoli  comitati,  sarebbero 
ritenute  dai  Commissarii  come  titoli  d’ammes- 
sione  degli  articoli  in  quelle  designati  e  come 
prova  della  tacita  approvazione  dei  medesimi  da’ 
comitati. 
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Non  potere  alcun  locale  comitato  disporre  in 
nessun  caso  d’uno  spazio  maggiore  di  quello  che 
era  stato  assegnato  ad  ognuno  d’essi  dai  Commis- 
sarii.  Questi  fissarono  il  10  dicembre  come  l’ul¬ 
timo  giorno  in  cui  le  prove  sarebbero  state  rice¬ 
vute  ,  e  nondimeno  s’andò  ben  oltre  il  10  di  gen¬ 
naio  prima  che  la  Commissione  esecutiva  le  a- 
vesse  tutte  in  mano  ;  motivo  per  cui  veune  accre¬ 
sciuto  di  molto  il  suo  lavoro  e  ritardate  furono  le 
disposizioni. 

Appellazioni.  —  Quando  alcuni  oggetti  erano 
stati  rigettati  da  qualche  comitato  locale,  ed  il 
proprietario  di  quelli  intendeva  appellarsi  dalla 
emanata  decisione,  egli  doveva  rivolgersi  ai  com' 
missarii  per  mezzo  del  Comitato  Locale,  il  quale 
poi  innoltrava  la  fatta  appellazione,  accompa¬ 
gnandola  colle  proprie  osservazioni,  ed  i  commis- 
sarii,  considerate  le  circostanze  del  caso,  confer¬ 
mavano  od  invalidavano  la  decisione.  Ma  le  ap¬ 
pellazioni  furono  poche. 

AlPeffelto  d’ovviare  ai  casi  d’esposizione  d’og- 
getli  di  manifattura  per  duplicata,  i  Commissarii 
nei  casi  in  cui  articoli  duplicati  fossero  stati  am¬ 
messi  da  differenti  comitati  locali,  li  invitavano  to¬ 
sto  a  domandare  agli  esponenti  di  quelli  articoli 
un  certificato  dei  fabbricanti  dei  medesimi,  dal 
quale  constasse  quale  degli  esponenti  avesse  con¬ 
seguito  da  quelli  la  proprietà  dell’assoluto  ed 
esclusivo  diritto  di  vendita  o  di  smercio  di  tale 
articolo,  e  la  preferenza  al  titolo  d’esponente  sa¬ 
rebbe  poi  data  a  quegli  che  ne  fosse  il  solo  e  vero 
proprietario.  Però  i  commissarii  non  ebbero  luogo 
ad  esercitare  questo  potere  in  verun  caso. 

Metropoli.  —  Sebbene  varii  comitati  locali 
fossero  stati  formati  nella  metropoli,  la  funzione 
di  ammettere  o  di  rigettare  gli  oggetti  che  veni¬ 
vano  presentati  era  disimpegnata  dall’azione  unita 
di  tutti  i  comitati.  Ognuno  di  questi  nominò  com¬ 
missarii  a  rappresentare  una  sezione  speciale  del¬ 
l’Esposizione,  e  questi  in  adunanza  esaminavano 
le  individuali  domande  di  spazio  state  loro  dirette- 

Tale  era  il  modo  con  cui  gli  articoli  degli  espo- 
nenti  inglesi  vennero  ammessi  all'Esposizione, 
non  però  senza  essere  assoggettati  ad  un  giudizio 
preliminare. 

Questo  modo  d’agire,  quantunque  fosse  per  ne¬ 
cessità  imperfetto,  produsse  nondimeno  un  risul- 
j  ato  generalmente  soddisfacente,  ed  allontanò 
dall’Esposizione  parecchi  articoli  non  ammessi- 
bili.  In  pratica,  questo  sistema  è  riescilo  bene,  e 
non  v’ha  dubbio  che  l’Esposizione,  nel  suo  insie¬ 
me,  è  una  bella  rappresentanza  dello  stato  attuale 
dell’industria  inglese.  Esaminando  la  lista  degli 
esponenti,  si  vede  che  per  verità  pochissimi  sono 
i  nomi  di  artisti  e  di  manifattori  eminenti  che  in 
quella  lista  manchino. 

Gl’è  non  di  meno  probabile  che  le  novità  nelle 
invenzioni  meccaniche  sarebbero  state  in  numero 
molto  maggiore  se  la  legislatura  avesse  in  un  pe¬ 
riodo  anteriore  al  mese  d’aprile  1851,  prese  di¬ 
sposizioni  contro  la  pirateria  che  si  esercita  a 
danno  di  quelle. 

L’Edifizio.  —  È  ora  tempo  di  parlare  dell’ori¬ 
gine  dell’Edifizio  e  de’  suoi  generali  tratti  in 
quanto  hanno  avuto  influenza  sul  sistema  che 
venne  adottato  nel  classificare  e  nel  disporre  in 
esso  gli  oggetti.  Trovasi  altrove  un  rendiconto 
della  sua  costruzione  scientifica. 

Non  più  tardi  del  mese  di  gennaio  1850,  la  Com¬ 
missione  divenne  alla  nomina  d’un  Comitato  per 
tutto  ciò  che  si  riferiva  all’edilìzio;  e  compone- 
valo  dei  signori: 

Il  duca  di  Buccleuch 
Il  conte  di  Ellesmere 
Il  signor  Barry  R.  A. 

Il  signor  Cubitt,  pres.  inst.  C.  E. 

Il  signor  Stephenson 
Il  signor  Cockerell,  R.  A. 
lì  signor  Brunel 
Il  signor  Donaldson. 

Il  signor  Cubitt  fu  eletto  presidente  di  questo 
Comitalo,  e  dal  primo  istante  sino  all’apertura 
dell’Esposizione  pose  una  giornaliera  ed  inces¬ 
sante  attenzione  a  questo  soggetto,  con  grande  sa¬ 
crifizio  personale  del  tempo  per  lui  sì  prezioso. 


Nel  21  febbraio  1850,  il  Comitato  dell’edilìzio 
fece  un  rapporto  favorevole  sulla  convenienza  al¬ 
l’uopo  del  sito  che  venne  poi  occupato  in  Ilyde- 
Park,  quale  sito  era  stato  suggerito  nel  primo 
periodo  dell’impresa,  ed  anzi  era  di  già  stato 
annunziato  che  S.  M.  aveva  dato  il  permesso  di 
valersene  a  quell’intento.  Il  Comitato  si  avven¬ 
turò  in  suile  prime  a  raccomandare  che  se  ne 
avessero  a  cuoprire  più  di  sedici  iugeri,  lo  che 
era  per  fermo  un  passo  ardito  in  un  tempo  (21 
febbraio)  in  cui  non  si  era  ancora  ricevuto  alcun 
dato  sullo  spazio  che  avrebbesi  potuto  riempire 
(min.  VII,  pag.  5).  Opinava  il  Comitato  che  s’a¬ 
vessero  ad  ottenere  suggerimenti  per  mezzo  di 
un  concorso  pubblico,  sulla  migliore  disposizione 
del  piano  in  superficie  dell’edilìzio  che  si  voleva 
costrurre,  epperciò  doversi  diramare  un  pubblico 
invito. 

Dissero  pure  che  allorquando  si  fosse  ottenuto 
ed  approvato  con  cotesto  mezzo  un  piano  per  l’ac- 
commodamento  generale  della  cosa,  con  un  se¬ 
condo  avviso  pubblico  sarebbero  stati  domandati 
con  apposito  invito  ai  fabbricanti  e  manifatturieri 
del  Regno  Unito,  disegni  accompagnati  da  offerte 
per  la  costruzione  dell’edilìzio,  la  forma  e  le  ge¬ 
nerali  disposizioni  che  sarebbero  fissate. 

In  risposta  a  tale  invito  quando  si  presentarono, 
vennero  rassegnati  oltre  245  disegni  e  specifica¬ 
zioni.  38  di  questi  furono  mandati  da  forestieri: 
cioè  dalla  Francia  27;  dal  Belgio  2;  dall’Olanda 
3;  dall’Annover  1  ;  da  Napoli  1  ;  dalla  Svizzera  2; 
dalle  province  de!  Reno  spettanti  alla  Prussia  1  ; 
da  Amburgo  1  ;  128  da  residenti  in  Londra  e  suoi 
dintorni;  51  dalle  città  di  provincia  inglesi;  G  da 
residenti  in  Scozia;  3  da  residenti  in  Irlanda,  e  7 
anonimi:  tutti  questi  progetti  vennero  pubblica¬ 
mente  esposti  durante  un  mese,  dal  10  giugno  in 
poi,  all’istituto  del  genio  civile,  Great  George 
Street,  IV estminster.  Il  comitato  per  l’edilìzio  fece 
un  rapporto  sul  loro  merito,  scegliendo  due  liste 
dei  concorrenti.  I  componenti  l’una  di  queste  li¬ 
ste  considerò  come  aventi  diritto  ad  una  favore¬ 
vole  ed  onorifica  menzione  ;  e  quei  dell’altra  come 
meritevoli  d’una  molto  più  alta  e  onorevole  di¬ 
stinzione:  accompagnò  però  il  suo  rapporto  col¬ 
l’importante  annotazione,  che,  a  suo  parere,  non 
v’era  fra  quelli  un  solo  piano  che  fosse  adatto  al 
peculiare  oggetto  che  si  aveva  in  vista  e  che  tanto 
perla  massima  quanto  pei  dettagli  della  disposi¬ 
zione,  si  potesse  adottare  (min.  XVII,  pag.  G). 

Epperciò  il  Comitato  presentò  un  piano  suo 
proprio,  e  coll’assistenza  dei  signori  Digby  Wiatt, 
Charles  Heard  Wild  e  Owen  Jones,  si  prepara¬ 
rono  ampi  disegni  che  furono  litografati.  Si  fe¬ 
cero  quindi  inviti  a  presentare  offerte  per  l’ese¬ 
guimento  dei  lavori  sul  piano  di  quelli,  e  ad  un 
tempo  si  richiedeva  dai  concorrenti  la  presenta¬ 
zione  di  suggerimenti  e  di  modificazioni,  accom¬ 
pagnati  dal  presuntivo  della  spesa;  con  il  che  si 
pensava  di  poter  ottenere  un  ribasso  considere¬ 
vole  della  medesima.  Ed  in  quelle  istruzioni  era 
detto  che  sarerebbero  state  soltanto  ricevute 
quelle  offerte,  nelle  quali  proponendosi  un  qual¬ 
che  cambiamento,  si  dasse  pure  il  disegno  del  la¬ 
voro,  unito  alle  richieste  specificazioni,  e  ad  un 
esatto  conto  delle  spese. 

Il  Comitato  della  fabbrica  pubblicò  dettagliata¬ 
mente  le  ragioni  sia  d’economia  che  di  buon  gusto 
che  l’avevano  indotto  a  preparare  i  piani  per  un 
edilìzio  in  mattoni,  il  cui  principal  tratto  fosse 
una  rotonda  con  cupola  del  diametro  di  duecento 
piedi.  La  pubblica  opinione  non  approvò  una  si¬ 
mile  costruzione  in  quel  sito,  ed  i  residenti  in 
quelle  vicinanze  vi  fecero  speciali  obiezioni.  La 
questione  venne  portata  innanzi  alle  due  Camere 
del  Parlamento;  ed  in  quella  dei  Comuni,  nel  4 
luglio  1850,  si  diede  luogo  a  due  voti  per  divisione 
sulla  quistionese  il  proposto  sito  fosse  adatto  alla 
costruzione  d’un  edilìzio  qualunque  per  l’Esposi¬ 
zione.  In  una  divisione  di  voti  il  numero  in  favore 
della  scelta  di  quel  sito  fu  di  166  contro  47,  e  nella 
seconda  di  166  contro  46.  I  Commissarii  pubbli¬ 
carono  un  lungo  resoconto  delle  ragioni  che  l’ave¬ 
vano  indotto  a  preferire  quel  sito,  e  non  vi  ha 
dubbio  che  le  ragioni  addotte  da  essi  in  quella 


pubblicazione,  dovettero  esercitare  una  massima 
influenza,  ed  ottenere  quella  grande  maggioranza 
in  ambe  le  divisioni. 

Nel  mentre  che  il  piano  del  Comitato  era  in 
discussione,  il  sig.  l'axton,  spinto  dall’opposizione 
che  gli  si  era  fatta,  presentò  un  progetto  per  la 
costruzione  d’un  edifizio  puramente  di  vetro  e 
ferro,  in  analogia  al  principio  che  era  stato  adot¬ 
tato  a  Chelsworth,  e  che  egli  con  pieno  successo 
aveva  posto  ad  esecuzione.  I  signori  Fox  ,  Ilen- 
derson  e  Comp.  si  esibivano  per  mandar  ad  ese¬ 
cuzione  il  piano  del  Comitato,  ed  uniformandosi 
alle  condizioni  del  progetto,  presentarono  anche 
l’estimo  della  spesa  per  la  costruzione  dell’edifi- 
zio  suggerito  dal  sig.  Paxton ,  ed  adattato  nella 
forma  al  piano  ufficiale  sul  terreno  da  occuparsi. 
Li  6  luglio  1850  venne  pubblicato  naW  Illustrate  d 
London  News  un  intaglio  del  disegno  primitivo 
del  sig.  l’axton ,  che  confrontandolo  coll’edifizio 
che  fu  poi  eretto,  dà  a  divedere  quali  cambiamenti 
vennero  susseguentemente  fatti.  I  Commissari  a- 
vendo  pienamente  esaminato  il  soggetto,  adotta¬ 
rono  finalmente,  il  26  luglio,  l’offerta  dei  signori 
Fox,  Hcnderson  e  Comp.  di  costrurre  l’edilizio  del 
sig.  Paxton,  come  era  stato  in  allora  proposto,  per 
la  somma  di  79,800  lire  sterline.  Susseguente¬ 
mente  vennero  fatte  a  quello  considerevoli  modi¬ 
ficazioni  ,  addizioni  e  miglioramenti  nei  dettagli 
d’architettura,  il  che  accrebbe  la  spesa  originaria 
che  era  stata  determinata  per  la  sua  costruzione. 

Appena  fu  presa  quella  decisione,  si  diede  mano 
a  preparare  i  disegni  nuovi  per  lavoro,  e  si  pose 
tutto  in  opera  per  la  pronta  esecuzione  del  mede¬ 
simo.  I  lavori  furono  condotti  sotto  la  sovr’ inten¬ 
denza  del  sig.  Cubitt,  assistito  dal  sig.  D.  Wyatf, 
sig.  O’Jones  e  sig.  E.  Wild.  L’atto  formale  della 
convenzione  non  venne  firmato  che  ai  31  ottobre, 
sebbene  la  prima  colonna  di  ferro  fosse  già  stata 
posta  il  26  settembre  1850,  avendo  così  i  con¬ 
traenti  già  incorso  coi  loro  preparativi  una  spesa 
di  50,000  lire  sterline  senza  che  esistesse  alcun 
positivo  contratto;  in  realtà,  da  ambe  le  parti  con¬ 
traenti  s’è  fatto  prova  d’una  reciproca  fiducia. 

Ogni  qual  volta  in  sul  principio  insorgevano 
obiezioni  per  l’occupazione  del  sito,  queste  gra¬ 
datamente  cessavano  di  mano  in  mano  che  pro- 
gredivasi  nella  costruzione  oeil’edifizio,  ed  anzi 
quelle  si  trasformavano  poi  in  una  positiva  appro¬ 
vazione  ed  ammirazione  del  medesimo,  come  pure 
nel  pieno  assentimento  alla  particolare  situazione 
d’esso.  Devesi  dire  che  tra  S.  M.  ed  i  Commis¬ 
sari  erasi  divenuto  ad  una  convenzione  in  virtù 
della  quale  questi  ultimi  assunsero  l’impegno  di 
tórre  via  l’edifizio,  e  restituire  il  sito  entro  sette 
mesi  dopo  chiusa  l’Esposizione,  cioè  prima  del 
giugno  1852  :  ed  il  contralto  fu  firmato  e  suggellato 
li  14  novembre  1850. 


QUADRO  DI  ARMANDO  LELEUX. 

Non  separiamo  Armando  Leleux  da  suo  fra¬ 
tello  Adolfo  ,  poiché  questi  due  artisti  oppongon 
contrabandiere  a  guitarrero,  Andaluso  ad  Arago¬ 
nese  colla  più  lodevole  emulazione.  Nel  mezzo  di 
una  landa  selvaggia,  un  uomo  è  steso  morto  so¬ 
pra  un  letto  di  boscaglie.  Cadde  sotto  i  colpi  d’un 
assassino?  Fu  colpito  da  un  doganiere  mentre  cor¬ 
reva  con  passo  d’aquila  sulla  cresta  delle  vicine 
roccie?  Il  dramma  che  insanguinò  questo  piccolo 
canto  di  terra  è  ancora  un  mistero  ignorato  da 
tutti.  Una  madre,  una  moglie,  dei  figli,  un  vecchio 
padre  in  pianto  aspettano  forse  la  vittima;  ma  un 
augello  da  preda,  attirato  dall’odore  del  sangue 
stà  per  gettarsi  su  di  essa;  lo  si  vede  disegnato 
dalla  sua  grigia  forma  in  un  cielo  tempestoso. 

Il  disegno  di  Adolfo  Leleux  è  d’un  colore  eccel¬ 
lente,  d’una  pasta  grassa,  solida  che  col  mezzo 
dell’acquarello  s’ottiene  diffìcilmente  ;  il  cielo  ha 
qualche  cosa  delle  fantasie  vellutate  di  Diaz.  Ma 
la  cura  minuta  dei  dettagli  non  raffreddava  l’ispi¬ 
razione  dell’artista.  L’insieme  della  sua  opera  è 
d’un  effetto  grandioso.  Questo  cadavere  abbando¬ 
nato,  queste  roccie  immense  che  lo  circondano, 
quest’augello  che  accorse  ad  ali  spiegate  dalle 
profondità  dell’orizzonte,  tutto  spiega  e  rappre¬ 
senta  a  meraviglia  le  intenzioni  drammatiche  del¬ 
l’autore. 
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Macchina  patentata  per  far  mattoni  e  te¬ 
gole. —  Coll’abolizione  del  dazio  su  mattoni  che 
affrancava  le  idee  de’manifatturieri  dalle  norme 
restrittive  nelle  quali  erano  in  pria  astretti  ad  e- 
scogilare  ed  a  muoversi,  e  colla  gran  disposizione 
ad  inventar  miglioramenti  nelle  cose  sanitarie 
che  si  è  andata  rinforzando  dappertutto  nel  no¬ 
stro  paese  ,  saremmo  stati  non  poco  sorpresi ,  se 
l’attuale  Esposizione  non  avesse  richiamato  qual- 
chè  di  nuovo  e  di  utile  nella  fabbrica  de’mattoni 
e  delle  tegole. 

Fra  molti  ritrovati  e  migliorie  che  in  questa 
classe  han  diritto  alla  pubblica  attenzione  la  più 
giovevole  e  la  più  semplice,  si  è  quella  introdotta 
dai  signori  Randell  e  Saundersdi  Bath. 

Questi  inventori  ci  sembrano  infatti  aver  com¬ 
piuto  a  tutto  quanto  si  vuole  per  una  macchina 
destinata  a  tale  oggetto  e  ciò  mediante  disposi¬ 
zioni  cosi  semplici  da  porre  la  macchina  dentro 
la  sfera  quasi  d’ogni  persona  che  si  occupi  di  tali 
negozii,  tanto  sotto  il  rapporto  della  spesa,  quanto 
sotto  quello  della  disposizione.  Mentre  questa 
macchina  minuisce  il  costo  della  manifattura  , 
somministra  vari  articoli  d’una  molto  superiore 


Macchina  per  fare  mattoni  c  tegole  vista  per  diritto  (  dei  signori  Randell  e  Saitndcrs  da  Bath.) 


Pianta  della  macchina,  ecc. 


fattura  e  qualità  di  quelli  che  ottenevansi  mediante  qualunque  altro  sin  qui  noto  procedimento. 

La  macchina  può  applicarsi  alla  fabbricazione  delle  numerose  varietà  di  mattoni,  tegole  e  di  terra- 


fuori  de’dali  in  uno  stato  di  gran  fermezza,  e  so¬ 
lidità. 

All’  uscir  da  dati,  passano  sotto  un  incessante 
tagliatore  messo  in  moto  dalla  macchina,  il  quale 
divide  l’argilla  nella  lunghezza  richiesta ,  dando 
il  prodotto  della  fabbrica ,  disposto  in  forma  qua¬ 
dra  o  circolare,  o  in  qualche  segmento  di  circolo, 
o  piana,  od  afìTlata ,  o<l  ovale.  Le  incisioni  faran 
meglio  comprendere  ai  nostri  lettori  i  dettagli 
del  lavorio  della  macchina,  onde  diamo  la  figura. 

A  è  una  puleggia  che  agisce  sul  braccio  B  ;  C 
è  il  punto  estremo  del  braccio  che  muove  la  ruota 
D  sulla  vite  E  ;  F  è  un’estremità  sulla  vite-brac¬ 
cio  E  che  conduce  un’altra  estremità  sull’altra 
vite  -  braccio  G.  Il  è  l’ossatura.  I  una  cassa  nella 
quale  la  vite  li  aggira  aggiustandoli  strettamente. 
J  è  una  tramoggia  nella  quale  l’argilla  è  posta. 
K  K  sono  viti.  L  è  un  dato  fisso  all’orifizio  della 
vile-cassetta/, con  un  incavo  che  è  la  forma  della 
voluta  sezione  del  mattone,  pel  quale  incavo  passa 
l’argilla.  \L  L  sono  due  rulli  o  cilindri  che  so¬ 
stengono  l’involucro  che  porta  i  mattoni ,  come 
escono  dal  dato.  N  N  sono  mattoni.  0  è  una 
cassa  in  ferro  fuso  ,  nella  quale  è  una  molla 
per  tagliare  i  mattoni  ;  è  sollevata  col  mezzo  di 
una  presa  e  ruota  a  racchetta  P  ;  questa  è  fatta 
agire  da  una  beva  Q  sopra  il  braccio  R  che  è 
indotto  a  vibrare  da  una  molla  T  sul  braccio  B. 
U  è  una  puleggia-cono  ,  mossa  da  un’altra  corri¬ 
spondente  sul  fuso  del  cilindro  M  (  il  quale  gira 
mediante  i  mattoni  che  gli  passano  sopra)  per  al¬ 
zare  il  martello  R  ;  questo  passando  sul  centro, 
cade  e  percuote  un  grilletto,  che  rende  liberala 
cassetta  molla  0  la  quale  eseguisce  allora  il  ta¬ 
glio  ,  mediante  un  filo  di  ferro  fissato  su  d’un  os¬ 
satura  che  gli  sta  aderente.  I  mattoni  possono  ve¬ 
nir  tagliati  della  voluta  grandezza  col  mutar  la 
corda  sulla  puleggia-cono  l\ 


Armatura  di  sega  a  bilico  per  tagliar  pietre,  marmi  ecc,  (di  Randell  e  Comp .) 


glie.  Sappiamo  che  produce  un’economia  2  sceìl. 
e  1)2  per  1000  ,  nella  manifattura  de  mattoni  co¬ 
muni  per  edifizii  -,  ma  che  nel  far  tegole  e  lavori 
d’ornamento  in  mattoni, l’economia  che  si  ottiene 
sul  costo  della  manifattura  è  assai  più  riguarde¬ 
vole.  Colla  stessa  macchina  i  signori  Randell  e 
Saunders  producono  oziand  o  mattoni  assottigliati 
a  punte,  e  con  canaletti  ai  lati  ed  alle  estremità 
sendo  i  mattoni  segmenti  di  terra  cotta  di  forma 
circolare  od  ovale. 

Uno  scolatoio  fatto  con  questi  mattoni  ha  il 
vantaggio  di  essere  molto  più  forte  degli  altri  la¬ 
vori  in  tei  ra,  può  più  speditamente  eseguirsi ,  ed 
è  molto  meno  costoso. 

L’argilla  nel  veuire  introdotta  nella  macchina 
cade  su  due  vili  che  lavorano  Luna  dentro  l’altra 
je  quali  la  portano  all’altra  estremità  del  cilindro» 
operando  su  di  essa  nel  suo  passare  ,  una  grande 
compressione  ,  per  modo  chè  i  mattoni  sono  resi 


Portatile  armatura  a  bilico  per  sega. 
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Armatura  di  sega.  —  Le  incisioni  rappresen¬ 
tano  un’armatura  aega,  patentata,  per  tagliar  pie¬ 
tre,  marmi ,  ecc.,  della  quale  hanno  deposto  mo¬ 
delli  nella  Esposizione  li  Randell  e  Saunders. 

Il  nostro  intaglio  dell’ armatura  a  bilico  ,  rap¬ 
presenta  un’armatura  conveniente  per  agire  me¬ 
diante  il  vapore.  La  novità  della  costruzione  con¬ 
siste  nell’appoggiare  l’esterno  od  armatura-guida 
sullo  stesso  asse  che  la  leva-braccio ,  col  qual 
mezzo  l’interna  armatura  ,  alla  quale  è  attaccata 
una  sega  ,  ed  alla  quale  è  dato  il  moto,  agisce 
sempre  in  retta  linea  ,  dalla  leva-braccio  ;  e  con 
questa  disposizione  ,  la  costru¬ 
zione  della  macchina  rimane 
molto  più  semplice  ,  e  la  spesa 
proporzionalmente  diminuita. 

L’armatura  -  sega  portatile  è 
una  macchina  per  il  moto  ad 
una  o  più  seghe  colla  forza  della 
mano.  È  semplicissima  nella 
sua  costruzione,  ed  essendo  por¬ 
tatile,  può  esser  trasferita  per 
alzarsi  su  blocchi  che  ponno  es¬ 
sere  disposti  sul  suolo  in  qua¬ 
lunque  posizione. 

1  signori  Randell  e  Saunders 
hanno  comprovato  coll’  espe¬ 
rienza  che  degli  uomini  possono 
fare  due  volte  altrettanto  lavoro 
segando  coll’adoperare  le  seghe 
con  leva  e  ruota  volante  ,  come 
sta  disposto  in  questa  macchina 
di  quello  possano  nel  consueto  modo  di  segare. 

La  stessa  vasta  fabbrica  ha  pure  esposto  modelli 
delle  sue  armature  di  seghe  atte  a  tagliar  pietre 
sulla  stessa  loro  roccia.  Questa  è  un’ingegnosis¬ 
sima  macchinae  ci  vien detto  csserquelloil  primo 
esempio  d’una  felice  applicazione  della  forza  del 
vapore  a  trar  pietre  dalle  cave. 

La  macchina  è  costruita  in  guisa  tale  da  dare 
ad  ogni  sega  un’azione  indipendente  ,  per  modo 
che  ogni  sega  può  venire  adoperata  a  qualsivoglia 
angolo  ;  od  in  caso  di  qualunque  impedimento,  si 
fermerà  senz’essere  danneggiata  e  senza  contra¬ 
stare  coll’azione  delle  altre  seghe.  Questa  mac¬ 
china  non  potrebbe  vantaggiosamente  rappresen¬ 
tarsi  in  un  intaglio  ,  e  quindi  non  tentiamo  di 
farlo. 


NUOVO  SISTEMA  I)T  LOCOMOZIONE 

A  FORZA  ANIMALE. 

Mentre  si  sta  maturando  nel  silenzio  un  fatto , 


che  produrrà  nel  sistema  dei  trasporti  una  rivolu¬ 
zione  consimile  a  quella  che  arrecò  l’invenzione 
del  vapore,  e  che  ridonderà  sicuramente  ad  incre¬ 
mento  della  gloria  nazionale  :  noi ,  e  per  tributo 
di  lode  a  coloro  che  hanno  da  lunghi  anni  sacri¬ 
ficato  generosamente  e  sostanze  e  sudori,  condu¬ 
cendo  il  loro  trovato  pel  diffìcile  sentiero  di  mol¬ 
teplici  esperimenti,  e  per  l’incoraggiamento,  che 
crediamo  doversi  dalla  stampa  a  tutti  gli  sforzi 
dell’umano  ingegno,  diretti  all’accrescimento  della 
potenza  dell’uomo  sulle  cose,  crediamo  ormai  ve¬ 
nuto  il  tempo  di  farne  parola  al  pubblico  ;  perchè 


non  amiamo  restare  nel  novero  di  coloro,  che  ap- 
plaudono  ancb’essi ,  quando  tutto  il  mondo  ap¬ 
plaudisce. 

Sono  alcuni  anni  che  il  signor  Clemente  Masse- 
rano  ,  nativo  di  Pinerolo  in  Piemonte  ,  inventava 
un  nuovo  meccanismo  ,  per  mezzo  del  quale  riu¬ 
sciva  ad  utilizzare  in  modo  enormemente  supe¬ 
riore  le  forze,  di  cui  sono  suscettibili  gli  animali, 
specialmente  i  cavalli.  Questo  meccanismo 

1.  Presenta  costantemente  al  piede  dei  cavalli 
il  massimo  di  adesione  possibile. 

2.  Raccoglie  non  solo  Pelfetto  ordinario  delle 
loro  forze  utili,  ma  parte  di  quelle  ancora  che  si 
esercitano  sul  punto  d’appoggio. 

3.  Utilizza  e  tradoce  in  forza  una  considerevole 
parte'del  loro  peso,  sussidiandone  l’efiìcacia  colla 
legge  della  caduta  dei  gravi. 

4.  Obbliga  i  cavalli  ad  emettere  costantemente 
ed  uniformemente  le  forze  di  cui  sono  capaci  senza 
soffrirne. 


5.  Rende  la  celerilà  dei  corpi  condotti  indipen¬ 
dentemente  dai  passi  dei  cavalli ,  raccogliendone 
la  somma  e  modificandone  il  risultato. 

Oltre  a  ciò,  per  mezzo  d’un  ingegno  assai  sem¬ 
plice,  egli  riduce  gli  attriti  degli  assi  a  0,04  o  0,05 
di  quello  che  sono  attualmente. 

Aggiunse  poi  al  suo  meccanismo  altri  perfezio¬ 
namenti  ,  come  quello  di  rendere  tanto  la  loco¬ 
motiva,  quanto  i  vagoni  a  cui  si  applica  suscetti¬ 
bili  di  percorrere  cerchi  del  raggio  di  20  a  10 
metri;  di  poter  superare  le  pendenze  maggiori 
con  una  stessa  locomotiva,  la  quale  non  ha  se  non 
che  a  rallentare  in  quel  tratto 
la  celerità  per  Sviluppare  la 
maggior  forza  che  si  richiede  a 
superar  l’ostacolo  incontrato; 
di  renderla  in  salita  senza  can¬ 
giamenti  suscettibile  di  un’ade¬ 
sione  decupla  all’incirca  dell’or¬ 
dinaria. 

Chi  comprende  quale  diffi¬ 
coltà  tecnica  ed  economica  sia , 
pel  tracciamento  delle  strade 
ferrate,  il  vincolo  di  attenersi 
alle  rette  o  alle  grandi  curve  del 
raggio  minimo  di  500  metri  ; 
quale  massa  enorme  di  forza  e 
di  spesa  va  ora  perduta ,  do¬ 
vendosi  anche  nel  piano  adope¬ 
rare  locomotive  proporzionate 
al  punto  della  maggiore  pen¬ 
denza  della  linea  percorsa;  quale 
insuperabile  ostacolo  al  mettere  in  pratica  il  mas¬ 
simo  della  forza,  di  cui  è  capace  una  locomotiva, 
sia  quella  inesorabile  legge  del  limite  ,  dell’ade¬ 
sione,  che  attualmente  è  circa  0,08  del  peso;  ap¬ 
prezzerà  facilmente  l’importanza  di  simili  ritro¬ 
vati,  ancorché  ne  venisse  a  diminuire  alcun  poco 
il  massimo  di  celerità  all’ incontrarsi  dell’osta¬ 
colo.  Il  problema  economico  in  questi  casi  sa¬ 
rebbe  lo  stesso  per  terra  di  quello  che  si  propon¬ 
gono  di  sciogliere  in  mare  i  vapori  ad  elice  e  a 
vela,  i  quali  non  arrivando  alla  celerità  massima 
dei  vapori  (a  ruote  ,  ma  triplicando  le  corse  delle 
navi  a  semplice  vela  ,  si  collocano  in  una  media 
di  celerità  e  di  spesa,  che  a  poco  a  poco  conqui¬ 
sterà  l’intero'traffìco  dei  mari. 

La  diminuzione  degli  attriti,  oltre  al  moderare 
generalmente  nella  stessa  proporzione  la  spesa  di 
tiro,  recherà  seco  l’importante  conseguenza  che 
per  sollevarsi  ad  un’altezza  determinata  fra  due 
punti  dati,  si  potrà  nel  tracciamento  delle  nuove 


Figura  la.  Vista  di  faccia  Figura  2».  Vista  di  taglio 

Ruota  ventagliata  a  palette  o  remi  (da  John  Lee  Slevcns.) 

A.  Mozzo  a  palette.  B.  Ventaglio  impulsatore.  C.  Cinte  e  braccia  per  collegare.  D.  Livello  dell’acqua  o  immersione. 
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strade  scegliere  una  maggior  lunghezza,  e  così 
toccare  più  punti  di  traffico,  senza  alterare  il  ter¬ 
mine  medio  della  spesa  totale. 

Ma  lasciando  questi  perfezionamenti  e  ritor¬ 
nando  al  meccanismo  principale ,  non  vorremmo 
che  i  nostri  lettori  non  si  esagerassero  le  diffi¬ 
coltà  che  circondano  i  sovra  enunciati  principii  : 
osserveremo  loro  a  questo  proposito,  che  qui  non 
si  tratta  di  contraddizioni  meccaniche ,  ma  sola¬ 
mente  di  problemi  che  non  furono  ancora  sciolti 
in  complesso  e  che  ogni  invenzione  consiste  ap¬ 
punto  nel  ritrovare  il  metodo  ondo  sciogliere 
qualche  problema.  —  Una  leva  che  utilizza  non 
solo  la  forza  propriamente  detta,  ma  quella  pure 
del  punto  d’appoggio  ;  e  che  producendo  costan¬ 
temente  questo  doppio  effetto ,  abbandona  di 
continuo  il  punto  fisso ,  e  sempre  si  trova  appog¬ 
giata  al  punto  fisso  ,  è  certo  un  problema  che  si 
presenta  come  una  contraddizione  alle  leggi  mec¬ 
caniche  delle  leve  :  eppure  questa  leva  esiste , 
come  un  fatto  il  più  comune  al  mondo,  nella  pu¬ 
leggia  mobile  e  nelle  ruote  dei  carri. 

Primo  a  comprendere  l’importanza  della  in¬ 
venzione  sovraccennata  fu  il  signor  Carlo  Carenzi, 
il  quale  dopo  averla  condotta  dallo  stato  di  idea 
a  quello  di  fatto,  fra  le  altre  persone  che  da  prin¬ 
cipio  lo  coadiuvarono,  trovò  nel  signor  L.  B.  Mi- 
gone  e  nel  professore  A.  Crestadoro  ,  due  uomini 
di  quella  rara  e  perspicace  costanza,  che  sola  era 
proporzionata  all’arduo  cammino  che  dovevano 
percorrere  ,  ed  all’immenso  avvenire  che  loro  si 
apre  dinanzi. 

Proponevasi  di  applicare  il  nuovo  principio  alle 
locomotive  sulle  strade  ferrate  ,  e  di  giungere  a 
trascinare  gli  stessi  convogli  di  viaggiatori  e  di 
merci  colla  medesima  celerità  e  con  una  spesa 
di  gran  lunga  inferiore  :  di  estenderlo  a  locomo¬ 
tive  sulle  strade  ordinarie ,  le  quali  con  pochi  ca¬ 
valli  conducessero  grossi  treni  di  viaggiatori  e  di 
merci  ad  una  celerità  media  tra  quella  delle  vet¬ 
ture  comuni  e  delle  strade  ferrate:  ai  battelli  nelle 
acque  tranquille  dei  fiumi  e  dei  laghi:  e  final¬ 
mente  come  forza  motrice  alle  macchine  fisse. 

Cominciarono  pertanto  a  mettere  in  opera  i 
loro  propositi  costruendo  una  locomotiva  di  strada 
ferrata  per  2  cavalli,  la  quale  fu  eseguita  parte  in 
Torino ,  il  rimanente  in  Londra.  E  quantunque 
l’ingegnere  Brunel  avesse  disanimato  il  signor 
P.  Bocca  preconizzando  che  i  due  cavalli ,  mon¬ 
tandola,  non  sarebbero  riusciti  a  smuoverla,  ulti¬ 
mata  che  fu  presentò  i  seguenti  risultati: 

Sul  finire  di  aprile  del  1830,  nella  stazione  di 
Nine  Eims  in  Londra,  montata  da  un  solo  cavallo, 
partì  e  si  elevò  in  pochi  minuti  secondi  alla  cele¬ 
rità  di  8000  metri  all’ora,  celerità  a  cui  si  erano 
allora  proporzionali  i  diametri  delle  puleggie , 
dal  cui  rapporto  essa  dipende  nel  nuovo  sistema. 

L’11  maggio  con  un  sol  cavallo  si  mosse  trasci¬ 
nando  un  vagone  su  per  una  pendenza  dell’l  Ofi), 
elevandosi  in  [breve  alla  celerità  di  11,300  metri 
all’ora  ,  conforme  al  rapporto  dei  [diametri  cosi 
modificati. 

Il  15  maggio  con  2  cavalli  trascinò  6  vagoni  per 
la  stessa  salita  e  discesa,  equabilizzandosi  in  pochi 
momenti  alla  celerità  suddetta. 

Il  20  maggio  ne  trascinò  13  durando  il  tutto 
nelle  medesime  condizioni. 

Il  3  giugno  ne  trascinò  29  a  pari  condizioni. 

11  5  giugno  ne  trascinò  22  sotto  gli  stessi  dati , 
non  essendovi  altri  vagoni  disponibili. 

Il  10  giugno  finalmente  ne  trascinò  36  tutto  ri¬ 
manendo  lo  stesso. 

Questi  esperimenti  a  cui  accenna  1  ’llluilrated 
London  News  di  quell’epoca ,  ed  i  più  importanti 
dei  quali  si  eseguirono  alla  presenza  di  diversi 
amici  ed  incaricati  dei  socii,  come  del  signor  Pie- 
troni,  del  conte  Avigdor ,  del  signor  Gooch ,  inge¬ 
gnere  capo  del  dipartimento  delle  locomotive  e 
del  signor  Ileat,  console  generale  degli  Stati  Sardi, 
persuasero  i  loro  promotori  dell’indubitata  esi¬ 
stenza  di  un  importante  principio  meccanico  ,  il 
quale  colla  forza  ,  col  peso  e  col  Spasso  di  due 
soli  cavalli,  aveva  manifestato  risultamenti  tanto 
prodigiosi. 

La  vecchia  macchina  era  stata  costrutta  molto 


imperfettamente  e  non  poteva  ^adattarsi  alla  ce¬ 
lerità  ed  alla  robustezza  domandate  dalla  pratica 
senza  una  spesa  fortissima  ed  un  tempo  assai 
lungo.  Quindi  il  signor  Migone  che  già  da  solo 
sosteneva  le  funzioni  di  capitalista  e  direttore 
dell’Impresa ,  ed  il  professore  Crestadoro  che  as¬ 
sumeva  in  sè  tutte  le  difficoltà  dell’esecuzione , 
d’accordo  coi  signori  Carenzi  e  Masserano ,  deli¬ 
berarono  di  costrurne  una  nuova  capace  di  essere 
montata  da  G  cavalli ,  i  quali  stando  agli  ultimi 
risultati  di  fatto  avrebbero  potuto  produrre  un 
totale  di  120,000  dinamie  all’ora  ,  da  modificarsi 
in  forza  ed  in  celerità  a  seconda  del  bisogno  ,  e 
così  una  macchina  locomotiva  delle  più  potenti 
che  mai  si  siano  vedute. 

Questa  locomotiva  sta  ora  vestendo  le  sue  forme 
nello  stabilimento  del  signor  ingegnere  Dunn  in 
Manchester. 

Se  ci  fosse  [lecito  istituire  un  calcolo  su  questi 
dati ,  saremmo  condotti  a  risultati  pressoché  in¬ 
credibili  sia  dal  lato  della  potenza,  come  da  quello 
dell’economia  ;  perchè  potendosene  valutare  il 
lavoro  giornale  a  dinamie  960,000  ed  il  manteni¬ 
mento  dei  cavalli  a  Ln.  15,  colla  spesa  di  un  cen¬ 
tesimo  si  produrrebbero  dinamie  640. 

Pare  a  noi  che  in  tesi  generale  non  debba  te¬ 
nersi  come  un  dato  costante,  nè  questa  potenza, 
nè  questa  economia  nella  spesa  ;  ma  solamente 
abbiamo  creduto  di  farne  cenno  onde  fermare 
l’attenzione  dei  lettori  sul  vantaggio  che  presenta 
la  forza  animale  di  adattarsi  alle  variazioni  della 
pendenza  e  sullo  sforzo  che  i  «cavalli  potrebbero 
opporre  agli  ostacoli  che  si  incontrassero  lungo  la 
linea. 

L’esperienza  dimostrerà  fino  a  qual  limite  si 
potrà  tener  conto  del  calcolo  che  abbiamo  rigo¬ 
rosamente  dedotto  dai  fatti  che  ci  vennero  esposti. 
Intanto  siccome  il  profitto  che  si  ricava  dal  nuovo 
genere  di  locomozione  non  dipende  solamente 
dal  risparmio  del  combustibile ,  ma  da  tutto  il 
complesso  del  sistema,  crediamo  far  cosa  grata 
ad  accennarne  approssimativamente  i  sommi 
capi. 

La  media  del  lavoro  giornale  di  ciascuna  loco¬ 
motiva  a  vapore  con  un  carico  di  50  tonnellate  è 
la  seguente  : 

In  Belgio,  ore  2  percorrendo  kilom.  67 

In  Inghilterra,  ore  1, 30  m.  id.  »'  67 

In  Francia,  »  1 , 25  m.  id.  »  44 

Il  che  produce  una  media  di  ore  1  38  m.  di 
lavoro  per  ciascuna  locomotiva  con  una  velocità 
di  36  kilom.  all’ora,  equivalente  al  ragguaglio  di 
ore  due  di  lavoro  a  30  kilom.  l’ora. 

In  Piemonte  non  calcolate  le  corse  di  Moncalieri, 
le  locomotive  non  fanno  ancora  che  ore  1,  05  m. 
di  lavoro  al  giorno,  percorrendo  all’incirca  29 
kilom.  per  ora  ;  abbiamo  perciò  giudicato  di  non 
tenerne  conto  in  media  generale. 

Laspesa  media  del  combustibile 
per  ogni  kilom.  nei  paesi  pro¬ 
duttori  di  carbon  fossile  è  di .  .  .  Ln.  0,28 

Quella  di  riparazione  e  ripuli¬ 
mento  delle  macchine . »  o,50 

Onde  la  media  totale  della  spesa 
di  locomozione  per  ogni  kil.  è  di  Ln.  0,78 
Il  valore  capitale  di  una  locomotiva  ordinaria 
della  forza  media  di  20  cavalli ,  a  vapore ,  è  di 
Ln.  50,000. 

A  produrre  otto  ore  di  lavoro  al  giorno  si  ri¬ 
chiedono  almeno  quattro  locomotive  ;  e  preso  per 
base  media  del  lavoro  giornale  un  prodotto  di  ki- 
lometri  240,  si  avrà 

Per  240  kilom.  di  corse 
Valore  capitale  di  quattro  locomotive  lire 


nuove  200,000. 

Che  durando  anni  cinque  danno 
una  spesa  giornale  approssima¬ 
tiva  di . Ln.  142,80 

Spese  giornali  di  locomozione  .  .  »  187,20 

Spesa  totale  per  kilom.  240  in  un 
giorno . Ln.  330  — 


Nel  nuovo  sistema  di  locomozione ,  il  ripuli¬ 
mento  ,  le  riparazioni  ed  il  tempo  impiegatovi  i 


rendono  pressoché  nulle,  essendo  queste  ristrette 
all’ingrasso  dei  perni  e  dei  punti  di  contatto  ed  al 
ripulimento  esterno  della  polvere  ;  basterà  per¬ 
tanto  averne  altrettante  in  riposo  quante  se  ne 
hanno  in  movimento  per  fare  comodamente  il 
servizio. 

Ogni  locomotiva  di  forza  media  montata  da 
quattro  cavalli  costerebbe  al  più  Ln.25,000.  Onde 
la  spesa  necessaria  per  fare  ore  otto  di  lavoro , 
ossia  kilom.  240  sarebbe  calcolata  cosi: 

Capitale  di  due  locomotive  del  va¬ 
lore  di  Ln.  25mila  caduna  lire 
nuove  50,000  ;  che  durando  anni 
10  danno  un  consumo  giornale  * 
di . Ln.  15  — 


Capitale  di  4  cavalli  Ln.  8000 

Spesa  giornale  corrispondente  .  .  »  3,50 

Mantenimento  dei  cavalli  ....  «io _ 

Servizio . »12 _ 

Riparazioni  od  altro . .  550 


Ln.  45  — 


Confrontati  i  due  totali  si  avrebbe  da  questi 
dati  un  risparmio  maggiore  dell’86  0[0  a  favore 
del  nuovo  sistema. 

Per  la  qual  cosa  i  20,000  kilometri  di  strada 
ferrata  che  esistono,  i  quali  percorrendosi  almeno 
8  volte  al  giorno  rappresentano  un  totale  di  la¬ 
voro  di  160,000  kilometri  e  recano  una  spesa  gior¬ 
nale  di  220,000  fr.  almeno,  vorrebbero  solamente 
a  costare  Ln.  30,000. 

Onde  si  avrebbe  un  risparmio  giornaliero  di 
fr.  190,000,  cioè  di  68,000,000  all’anno:  risparmio 
che  in  10  anni  ascenderebbe  alla  cifra  di  milioni 
680  che  potrebbero  [riversarsi  in  altri  prodotti  a 
vantaggio  dell’industria  e  del  commercio. 

Questi  risparmi  riguardano  come  si  è  veduto  le 
sole  strade  ferrate  esistenti ,  senza  far  ragione  di 
quelle  che  la  diminuzione  delle  spese  e  l’aumento 
del  reddito  in  ragione  dell’86  0[0  dalla  base  at¬ 
tuale,  renderebbe  possibili  a  tracciarsi. 

Nè  fin  qui  abbiamo  tenuto  conto  del  sistema  di 
diminuzione  degli  attriti  applicato  ai  treni  ;  nè 
delle  applicazioni  che  come  abbiamo  a  suo  luogo 
accennato ,  intendono  fare  i  promotori  di  siffatta 
invenzione  alle  strade  ordinarie,  alla  navigazione 
ed  alle  macchine  fisse. 

Dopo  queste  brevi  considerazioni  crediamo  che 
il  signor  L.  B.  Migone  ed  i  suoi  consorti  meritino 
lode  ed  incoraggiamento  da  tutti  i  popoli  inciviliti, 
e  specialmente  da  quelli  che,  come  noi,  sono  per 
il  carbon  fossile  tributarli  delle  altre  nazioni. 

Un  Ingegnere. 

NB.  Abbiamo  dato  l’intaglio  primitivo  della 
nuova  locomotiva  animale  del  signor  Masserano, 
onde  potessero  i  nostri  lettori  formarsi  un  qualche 
concetto  del  principio  sul  quale  è  basata  l’inven¬ 
zione.  Dobbiamo  però  ricordare  che  molti  ed  es¬ 
senziali  modificazioni  e  miglioramenti ,  vi  sono 
state  introdotte  dall’inventore  ,  e  che  in  conse¬ 
guenza  non  si  può  dal  disegno  qui  riportato  ,  trar 
altroché  una  generica  idea  dell’invenzione. 


La  ruota  ventagliata  a  palette  o  remi.  — 
Fra  i  modelli  diversi  esistenti  nella  classe  5»,  una 
ne  esiste  piuttosto  sorprendente  ed  inarrivabile 
per  un  perfetto  modo  di  propulsione  alla  super¬ 
ficie,  al  qual  modello  il  suo  inventore  ha  dato  il 
nome  di  Fan-paddle-wheel  (ruota  ventagliata  a 
palette  0  remi).  Questa  è  meritevole  pe’  suoi  in¬ 
trinseci  meriti,  di  meglio  che  un  cenno  comune. 

Possiamo  agevolmente  comprendere  come  un 
più  finito  medello  non  sia  stato  deposto ,  mentre 
ricorderemo  quanto  breve  tempo  venisse  concesso 
agli  inventori,  dopo  il  momento  che  fu  emanato 
il  recente  atto  legislativo  per  accordare  una  pre- 
liminar  protezione  agli  oggetti  di  nuova  inven¬ 
zione  da  patentarsi,e  quanto  corto  fosse  il  periodo 
che  rimaneva  a  correre  prima  del  termine  asse¬ 
gnato  pel  ricevimento  di  tali  articoli  nell’  Esposi¬ 
zione,  per  preparar  modelli  ed  ottener  i  necessarii 
autenticati  documenti.  Anzi  gli  è  unico  argomento 
di  meraviglia  per  noi  come  in  siffatte  circostanze 
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tanti  inventori  si  sieno  procurato  modo  di  valersi 
della  nuova  legge. 

Nel  caso  particolare  però  che  andiamo  consi¬ 
derando,  nè  l’inventore,  nè  il  pubblico  avrà  da 
soffrire  molto  per  la  deficienza  di  finitezza  in  un 
modello,  il  reale  merito  del  quale  risiede  nella 
semplice  esposizione  d’un  nuovo  principio  di 
propulsione,  applicabile  ad  ogni  sorta  di  basti¬ 
menti  a  vapore,  in  ispecie  a  quelli  tutti  ai  quali 
non  può  adattarsi  la  vite  (d’Archimede)  sommersa. 

II  nostro  intaglio  e  le  relative  note  bastante¬ 
mente  spiegheranno  questa  semplice  ed  efficace 
invenzione. 

Da  molte  primarie  e  autorevoli  persone,  come 
ingegneri  di  costruzioni  navali  e  uomini  di  mare, 
si  prevede  che  l’idea  del  sig.  John  Lee  Stevens 
sia  per  produrre  un’  intera  rivoluzione  nella  pro¬ 
pulsione  alla  superficie,  dappoiché  oltre  l’evitarsi 
la  vibrazione  e  il  rivolgersi  dell’onda  dietro  la 
nave,  mercè  la  continua  e  particolare  azione  della 
ruota  ventagliata  a  palette  o  remi,  v’ha  aumento 
di  speditezza  colla  stessa  forza  motrice,  e  si  pre¬ 
sume  che  mediante  l’uso  di  questa  ruota,  la  velo¬ 
cità  che  si  acquista  superi  l’anteriore  di  un  ottavo 
o  d’un  sesto,  per  guisa  che ,  a  mo’  d’esempio ,  il 
tragitto  pel  mare  Atlantico  possa  eseguirsi  in  un 
giorno  e  mezzo  o  due  giorni  meno  dai  più  celeri 
pacchetti  a  vapore  che  fanno  adesso  la  corsa  tra 
l’Inghilterra  e  l’America.  E  se  alcun’ altra  ragione 
necessaria  fosse  per  indurci  a  desiderare  che  la 
ruota  ventagliata  a  remi  addivenga  tanto  utile, 
quanto  l’è  ingegnosa  e  meritevole,  ci  tornerebbe 
in  mente  che  il  suo  inventore  sig.  Lee  Stevens  è 
quegli  a  cui  gli  interessi  marittimi  e  commerciali 
del  paese  vanno  unicamente  debitori  d’un  cosi 
eccellente  giornale  del  tutto  devoto  al  loro  ser¬ 
vigio,  la  Shipping-Gazctte,  foglio  del  quale  è  stato 
fin  dal  principio  il  proprietario  e  l’editore. 

L’invenzione  consiste  in  una  superficie  continuo- 
pulsante,  composta  d’una  serie  di  palette-foglie  o 
segmenti,  irradianti  dal  centro  e  congiunte  lato 
per  lato  da  quello  alle  loro  esterne  estremità; 
qual  superficie,  quand’è  in  moto,  entra,  passa  a 
traverso,  ed  esce  dall’acqua  ad  inclinali  angoli, 
separando  o  comprimendo  l’ onda  alternativa- 
mente  a  destra  ed  a  sinistra. 

Cosi  prendendo  la  forma  d’un  ventaglio  che 
gira,  è  rinforzata  da  accoppiate  zone  o  braccia  con¬ 
nesse  alle  stesso  fasto  ;  queste  zone  tendono  pure 
a  render  più  uguale  e  a  migliorare  l’effetto  della 
forza  propulsiva. 

La  ruota  ventagliata  a  palette  può  applicarsi  a 
tutti  i  bastimenti  mossi  alla  superficie,  ed  i  van¬ 
taggi  di  quella  sono: 

1°  Semplicità,  forza  ed  economia  di  costruzione; 

2°  Minor  turbamento  nel  mare:  nessun  rivolgi¬ 
mento  del  mare  indietro; 

3»  Scanso  di  vibrazione  mediante  che  l’azione 
è  continua  ; 

4*  Accrescimento  di  speditezza  col  conservarsi 
la  forza,  e  in  conseguenza  della  continua  azione, 
e  dell’ingresso  d’ogni  segmento  o  foglia  e  sua  re- 
spettiva  uscita  dall’acqua,  a  guisa  d’un  tagliente 
od  obliquamente,  a  vece  che  orizzontalmente; 

5»  Diminuzione  di  ritardo  per  più  profonda  im¬ 
mersione  incidente. 

Vuoisi  inoltre  osservare  che  l’azione  della  ruota 
ventagliata  a  palette  somiglia  quella  delle  pinne 
de’ pesci,  o  quella  d’un  remo  quando  si  adopera 
per  spingere  un  battello  dalla  poppa,  o  quella 
d’una  vite  applicata  alla  propulsione,  alla  super¬ 
ficie,  mentre  il  principio  di  propulsione  è  del 
tutto  nuovo. 

DISTRIBUZIONE  DE’  FREMII 
ALLA  GRANDE  ESPOSIZIONE 
(  Dall’Expositor .  ) 

“Cài  deciderà  se  i  dottor  i  non  s’accordano  fra  loro?» 

Da  un  articolo  intitolato:  Il  vero,  pietra  di  pa¬ 
ragone  del  criterio  che  noi  fortemente  raccoman¬ 
diamo  per  l’uso  de’  signori  giurati,  onde  ne  ven¬ 
gano  guidati  per  entro  le  difficoltà  nelle  quali 
sembrano  presentemente  versare,  estragghiamo  il 
seguente  brano  perchè  serva  loro  di  norma. 

—  «  Se  uomini  d’altra  epoca  o  d’altra  nazione 


hanno  un  gusto  diverso  dal  nostro,  ciò  nè  con¬ 
danna  nè  giustifica  il  nostro  o  il  loro.  Per  cagion 
d’esempio,  se  si  avesse  a  giudicare  d’una  nazione 
da’  di  lei  modi,  a  quale  daremmo  la  preferenza? 
alla  Francese  od  alla  Ottomana? 

»  L’una  coltiva  le  scienze,  l’altra  le  trascura; 
quale  ha  la  ragione?  Tuo  venir  detto  per  avven¬ 
tura,  che  l’abbiano  entrambe,  dappoiché  si  uni¬ 
formano  all’abituale  educazione  del  proprio  loro 
paese.  Una  tal  risposta  non  è  soddisfacente.  Ab¬ 
biamo  da  considerare  quale  di  questi  costumi  me¬ 
glio  s’accordi  colla  natura  e  il  fine  dell’uomo  ;  con 
un  ente  dottato  d’intelligenza  e  mortale,  col  suo 
utile  e  il  suo  progresso.  Questo  è  il  vero  da  esser 
ricercato  onde  formarsi  un  criterio,  per  approvar 
l’uno  anzi  che  l’altro.  » 

Il  Morning-Chronicle ,  parlando  delle  difficoltà 
inerenti  all’incarico  di  attribuire  i  premii,  quale 
ei  pone  in  massima  come  rilevantissimo,  dice: 

«Noi  sentiamo  con  dispiacere  che  in  conse¬ 
guenza  della  condotta  tenuta  da  varii  fra  i  giurati 
esteri,  essi  verosimilmente  trovansi  assai  in  balia 
del  caso.  Quasi  fin  dal  principio  fu  preveduto  da 
molti,  che  il  disegno  di  attribuir  medaglie  agli 
esponenti  di  tulli  i  paesi  (possedendo  caduno  un 
particolar  locale  e  nazionali  idee  rispetto  al  cam¬ 
pione  di  merito,  mercè  il  quale  i  loro  oggetti  aves¬ 
sero  ad  esser  giudicati),  era  inteso  appunto  per 
risultare  in  iscontento  e  mal  umore.  La  difficoltà 
in  decidere  su  punti  di  merito,  là  ove  così  di¬ 
verse  circostanze  erano  da  prendersi  a  conside¬ 
rare,  ha  tolto  la  possibilità  di  porre  innanzi  e  de¬ 
finire  un  campione  da  servir  di  norma  e  guida  ai 
giurati.  I  prodotti  o  manifatture  francesi,  austriaci 
russi,  indiani,  o  quelli  d’alcun  altro  paese,  non 
possono  venire" apprezzati  con  alcun  campione  di 
merito,  che  venga  assentito  dagli  artisti  o  mani¬ 
fatturieri  inglesi  e  viceversa;  nè  può  alcun  cam¬ 
pione  essere  assentito,  il  quale  a  lutti  quanti  sod¬ 
disfaccia. 

«  Allorché  poi  i  tribunali,  che  dovevan  decidere 
sul  merito  di  varii  oggetti ,  vennero  composti  (e 
ciò  inevitabilmente  cosi)  di  rappresentanti  dei 
varii  paesi,  la  difficoltà  di  molto  si  andò  compli¬ 
cando.  Affidandosi  pertanto  sulla  indubbia  bontà 
delle  loro  intenzioni,  sul  sincero  loro  desiderio  di 
riconoscere  il  merito  ovunque  potesse  riscontrarsi, 
e  sulla  ottenuta  certezza  che  sarebbero  cordial¬ 
mente  assecondati  da  lutti  nel  mandar  ad  effetto 
le  loro  vedute,  i  Commissarii  animosamente  si 
posero  ad  incontrare  e  a  superare  gli  imbarazzi 
della  propria  posizione.  Evidentemente  uno  dei 
punti  più  essenziali  che  i  giurati  avessero  a  porsi 
nella  mente,  e  da  osservare  il  più  scrupolosa¬ 
mente,  quello  sì  era  di  mantenere  il  più  assoluto 
segreto  intorno  alle  discussioni  e  decisioni  dei 
giury,  sino  al  momento  in  cui  dovessero  essere  in 
modo  definitivo  ed  ufficiale,  appalesate.  Infatti, 
pressoché  il  primo  passo  che  molti  fra  i  giurati 
fecero,  si  fu  quello  di  firmare  una  scambievole  di¬ 
chiarazione,  che  nessuno  de’ membri  divulghe¬ 
rebbe  cosa  alcuna  che  fosse  seguita  nelle  loro 
riunioni.  Rispetto  a  varii  giurati  esteri,  si  duole 
di  sentire  che  cotesta  salutar  norma  sia  stata  tra¬ 
scurata,  e  che  alcuni  membri  di  diversi  giury, 
usino  di  riunirsi  assieme  al  finir  del  giorno,  nel¬ 
l’intento  di  «  confrontar  le  note  »  e  di  «  proteggere 
gli  interessi  degli  esponenti  de’loro  rispettivi  pae¬ 
si.  »  Le  decisioni  di  varii  fra  i  giurali  sono  già  com¬ 
parse,  a  quanto  crediamo,  in  alcuni  periodici  del 
Continente.  Noi  lamentiamo  moltissimo  che  simili 
passi  sieno  stati  fatti  ;  imperocché  siamo  intima¬ 
mente  convinti  che  gli  interessi  degli  esponenti 
esteri  sarebbero  stati  pienamente  e  francamente 
custoditi,  senza  che  si  fosse  in  quella  guisa  avuto 
ricorso  a  nulla  come  di  cabale  e  di  segrete  riu¬ 
nioni  per  questo  intento. 

«  Per  verità,  se  un  dubbio  ci  sorge  nell’animo 
su  di  questo  argomento,  gli  è  quello  che  i  giurati 
inglesi,  mossi  dal  desiderio  di  render  piena  giu¬ 
stizia  alla  parte  estera  dell’Esposizione,  trascurar 
possano  i  meriti  di  taluni  de’proprii  nostri  espo¬ 
nenti.  Noi  non  dissimuliamo  un  qualche  nostro 
timore  che  le  medaglie  non  vengano  compartite 
in  modo  tanto  soddisfacente ,  quanto  gli  amici 


dell’Esposizione  il  potrebbero  desiderare;  è  dub¬ 
bio  pur  troppo  l’esito  finale  sia  per  dimostrar  che 
il  modo  scelto  onde  premiare  gli  esponenti,  non 
sia  uno  de’pochi  errori  che  i  Commissarii  abbiano 
commessi.  Comunque  vada,  gli  è  troppo  tardi 
adesso  per  tornare  indietro,  ed  incomberà  ai  Com¬ 
missarii  Immaginar,  rispetto  alla  distribuzione  delle 
medaglie, qualche  progetto  chealtenui,perquanto 
sia  possibile,  i  spiacevoli  risultamenti  che  si  pre¬ 
veggono  da  taluni  fra  gli  amici  dell’Esposizione.» 

Dal  Times  tragghiamo,  abbreviando,  quanto 
segue  sullo  stesso  importante  argomento. 

*  Il  miglior  momento  per  la  distribuzione  dei 
premii,  e  la  cerimonia  convenevole  ond’ esser 
debbe  accompagnala ,  stannosi  adesso  delibe¬ 
rando.  Sembra  per  molte  e  diverse  ragioni  esser 
oltremodo  desiderabile,  che  le  decisioni  non  si 
pubblichino,  nè  si  faccia  la  distribuzione  de’ pre¬ 
mii  fintanto  che  non  sia  chiusa  l’Esposizione.  Se 
un’altra  disposizione  venisse  adottata,  ne  scaturi¬ 
rebbero  difficoltà  di  un’indole  pressoché  insupe¬ 
rabile.  Gli  è  in  primo  luogo  necessarissimo  che 
fintanto  che  la  fabbrica  rimane  aperta  al  pub¬ 
blico, non  si  procuri  nell’esame  ch’ei  sarà  per  fare, 
alcun  altra  propensione,  tranne  quella  che  il  pro¬ 
prio  discernimento  d’ogni. visitante  può  suggerir¬ 
gli.  Inoltre  trepideremmo  assai  per  le  pacifiche 
influenze  dell’Esposizione,  non  meno  che  per  l’ar¬ 
monia  e  la  concordia  fra  le  nazioni,  che  intende- 
vansi  promuovere,  se  un  torrente  di  personali 
doglianze  e  gelosie  fosse  lasciato  irrompere  in 
sulla  scena. 

*  Aggiungasi  che  l’attuale  stato  interno  della 
fabbrica  prochiude  ogni  possibilità  di  ammettere 
un  gran  numero  di  persone  per  assistere  ad  una 
cerimonia  che  debbe  avere  un’immensa  attrat¬ 
tiva,  e  nella  quale  forse  prenderà  parte  la  regina; 
Lo  spettacolo  pure  della  distribuzione  de’  premii 
sarebbe  reso  assai  più  splendido,  quando  la  na¬ 
vata  ed  il  transept  fossero  isgombre  da  tutto  ciò 
che  può  esser  d’impedimento  alla  vista,  ed  aperti 
a  migliaia  e  migliaia  di  spettatori,  che  converranno 
certamente  per  vedere  i  felici  esponenti  ricevere 
dalle  mani  della  sovrana  quei  premii  che  i  loro 
industriali  trionfi  hanno  loro  mercato.  » 

L’epoca  per  la  distribuzione  de’premii  sentiamo 
esser  stata  fissata  sabato  in  una  riunione  de’com- 
missarii  regii.  Si  farà  verso  la  metà  d’ottobre.  I 
giurati  che  hanno  condotto  a  compimento  i  loro 
lavori,  sono  i  seguenti  : 

Nei  prodotti  grezzi:  Miniere  e  prodotti  minerali, 
sostanze  chimiche; 

Nelle  macchine  :  Macchine  per  uso  diretto  ;  mac¬ 
chine  manifatturanti  ed  istromenti;  genio  civile 
architettura,  invenzione  e  disegni  per  fabbriche; 
macchine  ed  arnesi  per  l’agricoltura  e  l’orticul- 
tura;  istromenti  di  matematica,  di  musica,  da 
oriuolaro  e  di  chirurgia; 

Nelle  manifatture:  Cotoni,  lane  e  panni  lani; 
sete  e  velluti;  lini  e  canape;  manifatturati  misti, 
compresovi  pelli,  cuoi,  lavori  da  sellaio  ed  arnesi, 
pellami,  pelliccerie  ;  carta,  stampali  e  legatura  di 
libri  ;  fabbriche  di  tessuti,  felpe  e  orditi  (tinti  e 
stampati);  tappezzeria,  tappeti,  coperte  di  pavi¬ 
menti,  trine  e  ricami  ;  articoli  di  vestiario  per  uso 
personale  diretto,  o  per  uso  domestico;  fabbriche 
di  coltellinaio,  istrumenti  affilati  e  da  mano;  chin¬ 
caglieria  in  genere,  compresi  serrature  e  cancelli, - 
terre  cotte,  porcellane  e  vasellame  di  terra. 

—  Chi  s’è  fermato  sovente  davanti  i  quadri  di 
Madamigella  Rosa  Bonbeur,  pensò  che  non  si  po¬ 
teva  spinger  più  in  là  la  poesia  del  sentimento,  il 
vezzo  della  verità.  Guardando  l’acquenello  di  cui 
arrichì  l’Album  della  Società  de’letterati ,  non  si 
può  ameno  di  meravigliarsi  di  quel  colore  bion- 
deggiante  che  riposa  gli  occhi;  di  quelle  ombre  sì 
abilmente  distribuite  che  paiono  non  essere  che 
un  armonia  della  luce.  Il  pennello  magico  di  Ma¬ 
damigella  Rosa  Bonheur  ,  creò  mai  un  montone 
che  sonnecchi  con  più  maestosa  pigrizia,  delle  pe¬ 
corelle  meglio  in  via  di  far  niente  ?  L’una  dorme 
colla  testa  appoggiata  sull'erba,  un’altra  guarda 
con  occhio  curioso  il  viaggiatore  che  passa  all’an¬ 
golo  della  strada. 
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Tavola  «la  scrivere,  gotico-tedesca  {del  sig.  Taban  di  Parigi). 


—  La  città  di  Londra 
non  mancava  di  strade 
fangose ,  ma  mancava  di 
patinisti.  Le  piccole  giac¬ 
chette  rosse  disimpe- 
gnanoora  questamansio- 
ne  nei  quartieri  più  popolosi.  Ma  però  vi  mancano 
ancora  quei  begli  stabilimenti  di  pulizia  della  cal¬ 
zatura  che  si  trovano  a  Parigi  in  quasi  tutte  le 
gallerie  pubbliche.  L'na  città  molto  più  vasta,  salve 
le  debite  proporzioni,  e  due  volte  più  popolata  di 
Parigi  non  avea  niente  del  pari  che  tenesse  luogo 
delle  colonne  rostrali,  delle  fontane  e  di  tanti  altri 
stabilimenti  che  abbondano  a  Parigi. 

L’Esposizione  ha  anche  dato  l’idea  di  dotar 
Londra  di  queste  pubbliche  comodità.  Si  chiame¬ 


bon  restano  più  che  i  cabs,  le  palent-safely  ed 
altri  mezzi  di  trasporto  che  sono  decisamente  per 
lo  straniero  a  Londra,  la  cosa  la  più  disaggrade¬ 
vole  e  dispendiosa;  ma  questa  è  una  riforma  più 
diffìcile  a  vincere  che  l’abolizione  de’  corn-laws. 


—  Abbiamo  dimenticato  di  far  menzione  che, 
nella  sua  visita  all’Esposizione  di  venerdì  ultimo, 
S.  M.  accompagnata  dal  Principe  Alberto  e  dalle 
LL.  AA.  RR.  le  principesse  Alice  ed  Elena  ,  s’era 


—  Dicesi  che  Norwich, 
Nottingham  ,  ed  altre 
grandi  città  manufattriei, 
interessante  all’Esposi¬ 
zione  universale,  hanno 
intenzione  di  dare  delle  grandi  feste  alle  quali 
saranno  invitati  gli  Esponenti  e  i  Commissarii 
stranieri.  La  Società  di  Botanica  deve  egualmente 
dare  una  grande  festa  a  tutti  gli  Esponenti. 

—  L’Esposizione  francese  s’è  arricchita  di  una 
vettura  di  lusso  inviata  dal  sig.  Noussard.  Un  pic¬ 
colo  coupé  da  viaggio  e  da  città,  esposto  dal  me¬ 
desimo  fabbricante,  era  già  stato  rimarcato  dagli 
intelligenti. 


ranno  Jf'asting-rooms ,  e  di  già  si  nota  un  grande 
progresso  nella  disposizione  di  questi  saloni.  Non 
formeranno  già  stabilimenti  separati,  ma  saranno 
parte  integrante  d’altri  stabilimenti;  e  i  saloni 
destinati  alle  dame  saranno  posti  in  altre  case  e 
sopra  altri  punti  dei  Wasting-rooms  destinati  ai 
signori  L’esperienza  di  Parigi  ne  ha  di  già  provata 
l’utilità,  e  quella  che  se  n’è  fatta  in  piccolo  nel¬ 
l’edilizio  d’Hyde-Park  è  venuta  a  corroborarne  i 
risultali. 


recata  all’officina  del  sig.  Selon,  per  esaminare  il 
gran  quadro  dell’inaugurazione  dell’Esposizione, 
che  questo  artista  attualmente  dipinge.  S.  M.  v’ha 
riconosciuto  un  gran  numero  di  ritratti  di  già 
compiuti:  questa  rimarchevole  telaavrà  otto  piedi 
di  larghezza  sopra  5  piedi  e  6  pollici  di  altezza. 
La  litografia  avrà  3  piedi  e  G  pollici  di  larghezza 
sopra  2  piedi  e  9  pollici  d’altezza. 

—  Il  nominato  Carlo  Forn  o  Farnes ,  condan¬ 
nato  a  un  mese  di  prigione ,  per  aver  rubati  di¬ 
versi  articoli  all’Esposi¬ 
zione  ,  è  stato  graziato 
dalla  corona  prima  del 
termine  della  pena,  per¬ 
chè  fu  stabilito  da  un’in- 
chiesla  che  non  era  af¬ 
fatto  nelle  sue  abitudini 
il  furto  ,  e  che  mettendo 
le  mani  sopra  alcune  co¬ 
se  di  poco  valore  avea 
commesso  piuttosto  una 
indiscrezione  che  un 
furto. 


—  Il  Sun  è  informalo 
che  gli  esponenti  britan¬ 
ni  hanno  l’intenzione  di 
dare  un  magnifico  trat¬ 
tenimento  agli  esponenti 
forestieri  in  un  giorno 
che  sarà  appositamente 
annunziato,  nella  nave 
principale  del  gran  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  L’E¬ 
sposizione  sarà  natural¬ 
mente  chiusa  al  pubblico 
in  tal  giorno,  e  non  vi  a- 
vranno  l’accesso  che  le 
sole  signore  ,  alle  quali 
sarà  libero  l’accesso  alle 
gallerie.  L’idea  di  frater¬ 
nizzare  in  questa  ma¬ 
teria  veramente  inglese 
cogli  stranieri  vicini  ecoi 
propri  pacifici  rivali  è 
chiamata  da  tutti  i  gior¬ 
nali  un’idea  felice,  e  tutto 
fa  credere  che  essa  sarà 
effettuata  in  quello  spi¬ 
rito  di  cordialità  e  bene¬ 
volenza  nel  quale  fu  sug¬ 
gerita. 


— -  Il  numero  degli  scolari  cui  si  fa  visitare  l’E¬ 
sposizione  è  ogni  dì  più  considerevole.  S’incon¬ 
trano  su  tutti  i  punti  deil’edifìzio  in  lunghe  file,  a 
marcia  militare,  sotto  la  direzione  de’loro  maestri, 
e  vestiti  in  costume  del  tempo  della  regina  Elisa- 
betta  o  di  uniformi  più  moderni. 

Numerosi  contadini  circolavano  egualmente 
nelle  sale  dell’Esposizione.  La  maggior  parte  ar¬ 
mava  dalle  contee  vicine  in  grandi  carri  di  cam¬ 
pagna  adorni  di  fogliami,  di  bandiere  e  di  fiori. 
Dopo  la  chiusura  dell’E¬ 
sposizione  tutti  questi  e- 
quipaggi  sfilarono  lungo 
Knightsbridge  e  Picca- 
dilly,  dando  un’aria  in¬ 
solita  di  festa  alla  proces¬ 
sione-mostro  che  svolge 
le  sue  spire  su  questa 
linea  da  due  mesi  e  mez¬ 
zo. 


Confronto  del  com¬ 
mercio  PORTOGHESE  E 
DEL  DIAMANTE  GREGGIO. 

—  Niente  simboleggia 
meglio  l’attuale  stato  del 
Portogallo  che  il  dia¬ 
mante  greggio  che  fa 
parte  dei  gioielli  della 
corona  è  il  cui  modello 
trovasi  all’Esposizione  , 
fra  i  prodotti  dell’orifì- 
eeria  britannica.  È  il  più 
grosso  diamante  che  e- 
sista  e  il  suo  valore  re¬ 
lativo  è  di  125  milioni  di 
franchi:  sarebbe  curioso 
il  calcolare  qual  capitale 
rappresenterebbe  oggi 
questo  pezzo  di  pietra 
perfettamente  inutile,  se 
fosse  stato  venduto  su¬ 
bito  dopo  la  sua  scoperta. 
La  cifra  enorme  di  quel 
calcolo  darebbe  l’idea 
delle  immense  perdite 
che  sono  il  risultato  gior¬ 
naliero  dell’apatia  indu¬ 
striale  e  commerciale 
nella  quale  il  Portogallo 
è  caduto. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  01  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Onesto  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  gli  9  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  da!  3  giugno. 

Lsso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
<  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d’esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
I  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
$e  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  dello  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n»  2ft,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  lutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  lutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  ì  signori  Antonio  Beul  e  G.  Groudona. 


All’estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  , 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pu 
cenz\,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Bcranger  c  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri—  Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp"  -  Ancona  , 
Andreucci  e  Vieri--  Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  --  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini ....  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  . . mi» 

G.  Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  24 
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!N°  40] 

Pipa  in  schioma  di  mare  montata  in  argento  ,  del  sig.  lleld  di  Norim¬ 
berga,  rappresenta  San  Giorgio  ed  il  Dragone.  Abbiamo  scelto  per  l’intaglio 
questo  fra  diversi  disegni  mandati  da  uno  de’più  rinomati  manifatturieri 
della  Germania  in  un  tal  genere  di  lavori.  L’oggetto  quivi  raffigurato  è  uno 
di  quelli  ove  spicchi  maggiore  ingegno  nell’invenzione,  abilità  somma  ed  i- 
squisito  gusto  negli  abbellimenti.  Nonostante  l’abilità  artistica  dimostrata 
nell’esecuzione  ,  il  costo  non  n’è 
tale  che  non  si  possa  general¬ 
mente  aggiugnere.  Raccoman¬ 
diamo  all’intelligente  osserva¬ 
zione  de’nostri  lettori  la  purezza 
nel  disegno,  e  la  esattezza  e  pre¬ 
cisione  ne’dettagli  che  distin¬ 
guono  la  pipa  della  quale  diamo 
l’incisione. 

Bisogna  confessare  che  la  gio¬ 
vine  arte  della  Germania  si  è 
grandemente  adoperata  nel  mo¬ 
dellare  ,  scolpire  ed  ornare  co- 
testi  oggetti  di  schiuma  di  mare. 

Gli  è  altresi  vero  che  pochi  arti¬ 
coli  di  traffico  vi  abbiano  più 
produttivi  di  quelli  in  Germania. 

Vi  si  espongono  nelle  più  ri¬ 
denti  botteghe  ed  i  loro  orna¬ 
menti  sono  per  lo  più  belli  e  di 
prezzo. 

Gran  trattenimento  dato 

.  IN  LlVERFOOL  AI  UEG1I  COMMIS¬ 
SARIO —  Sabato  passato  nel  mat¬ 
tino  ,  inerendo  ad  invito  fatto 
loro,i  Commissarii  regii  e  il  Co¬ 
mitato  esecutivo  della  Grande 
Esposizione  del  1851  ,  con  varii 
distinti  forestieri ,  giunsero  in 
Liverpool. 

L’invilo  muoveva  da!  signor  William  Brown  Esq.  membro  popolare  del 
Parlamento  per  il  Lancastro  meridionale,  il  qua'e  offriva  loro  l’ospitalità  a 
bordo  della  magnifica  nave  a  vapore  l’ Atlantico  ,  galleggiante  palazzo  del 
Nuovo-Mondo,  appositamente  scelto  dal  sig.  Brown  per  trattarvi  da  ospiti 
la  riunita  eletta  del  Vecchio-Mondo.  Oltre  la  nobiltà  c  le  persone  d’alto 
rango,  le  quali  hanno  immediati  rapporti  coll’Esposizione  compresivi  i  rap¬ 
presentanti  di  tutte  le  nazioni ,  tutti  i  forestieri  distinti  che  sostengono  in 
Inghilterra  una  funzione  ufficiale, erano  invitati  pure  assieme  ad  essi  il  lord 


luogotenente  della  Contea,  l’alto  Sceriffo,  iMayors  (sindaci)  delle  varie  città 
del  Lancastro  e  scelti  amici  deU’invitante. 

Alle  5  e  i\<ì  la  comitiva  s’assise  nella  magnifica  sala  da  pranzo  ad  uno  dei 
più  sontuosi  banchetti  che  siano  mai  stati  ordinati  a  bordo  d’una  nave. 

Presiedeva  la  riunione  il  mentissimo  invitante  sig.  Brown,  ed  il  vice-pre¬ 
sidente  n’era  il  capitano  West ,  comandante  della  nave.  Il  tutto  era  sotto  la 

direzione  del  sig.  Lynn,  dell’al¬ 
bergo  di  Waterloo,  al  quale  que¬ 
sto  pranzo  aggiunse  gran  ripu¬ 
tazione.  Dei  vini  non  potrebbesi 
parlarne  in  termini  bastante¬ 
mente  commendevoliji  più  squi¬ 
siti  vini  di  tutte  parti  del  mondo 
erano  stati  scelti  e  furon  serviti 
gli  ospiti  con  una  liberal  profu¬ 
sione,  in  guisa  che  fu  resa  piena 
giustizia  alla  principesca  ospita¬ 
lità  del  sig.  Brown. 

Tosto  che  fu  tolta  via  la  tova¬ 
glia  ,  sorse  il  Presidente  e  disse 
che  come  inglesi ,  sarebbe  sem¬ 
pre  per  i  convenuti  somma  sod¬ 
disfazione  il  bere  da  primo  in 
ogni  festiva  ricorrenza  alla  sa¬ 
lute  d’un  illustre  dama, la  quale 
non  era  più  insigne  pell’altosuo 
grado  come  sovrana  di  quel  Re¬ 
gno,  che  nella  sua  privata  posi¬ 
zione  di  moglie  e  di  madre. 
Quindi  portò  il  brindisi  »  alla  Re¬ 
gina ,  duchessa  di  Lancastro.» 
Il  brindisi  fu  accolto  con  tra¬ 
sporto,  e  l’inno  nazionale  >•  God 
save  thè  Queen  »  cantato  da  una 
riunione  d’artisti  che  cantarono 
pure  diversi  pezzi  allegri  du¬ 
rante  il  banchetto.  Propose  po¬ 
scia  il  sig.  Brown  si  bevesse  alla  salute  dell’illustre  principe  il  quale  era 
stato  il  primo  creatore  di  quel  Palazzo  dell’Industria,  con  il  cui  mezzo  erasi 
procurato  a  quel  paese  l’onore  di  ricevere  tanti  cosi  distinti  forestieri,  e  dato 
modo  ad  alcuni  di  essi  di  unirsi  assieme  ,  abbenchè  provenienti  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  coi  vincoli  della  concordia  e  nello  scopo  di  far  progredire 
la  scienza  e  l’umana  civiltà.  Propose  adunque  beversi  alla  salute  de!  Principe 
Alberto  ,  di  Alberio  principe  di  Galles  e  del  rimanente  della  reai  famiglia. 
Oltre  900  convitati  si  riunirono  nella  sala  civica,  ove  la  seralafu  brillante. 
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IL  GIRO  DEL  MONDO 

all’esposizione 
( Alessio  De  Vaioli). 


In  verità  noi  abbiamo  torto  marcio  di  la¬ 
mentarci;  non  siamo  poi  mica  nati  in  un  se¬ 
colo  cosi  ridicolo,  come  ce  lo  vorrebbero  far 
credere  certi  pessimisti  imbronciati  e  allrabi- 
liari.  Io  non  so  se  la  nostra  epoca  manchi  di 
grandezza,  ma  quel  che  so  gli  è  che  non  ce  ne  fu 
mai  altra  più  curiosa.  Il  mondo  ha  la  febbre, 
egli  si  trasforma;  un’èra  nuova  evidentemente 
si  apre  per  l’Europa,  e  noi  non  contesteremmo 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri,  l’interesse  di  codesta 
metamorfosi  generale,  se  non  fossimo  al  tempo 
stesso  giudici  e  parli  in  questa  grande  vicenda. 

Ma  gli  è  dalla  riva  che  ci  piacerebbe  con¬ 
templare  la  burrasca  ;  gli  è  dalla  nostra  fine¬ 
stra  che  noi  vorremmo  assistere,  come  Prou- 
dhon,  alla  lotta  universale,  e  noi  daremmo  un 
magnifico  premio  a  quegli  aereonauli  che 
scoprissero  la  rotta  di  un  pianeta,  dall’alto  del 
quale  noi  potessimo,  in  tutta  sicurezza,  stu¬ 
diare  le  feconde  agitazioni  della  terra.  E  la 
troveranno  questa  via,  non  ne  dubitate;  e 
quale  è  la  cosa  che  oggidì  non  si  trovi? 
Ascoltale:  la  settimana  scorsa  io  era  all’Ippo¬ 
dromo  ,  e  dava  la  stretta  di  mano  del  buon 
viaggio  ad  alcuni  miei  amici  che  andavano 
per  l’aria  a  cercare  quella  tal  rotta,  in  com¬ 
pagnia  di  Godard.  Essi  montavano  nel  pal¬ 
lone  senza  nessun  maggior  timore  di  chi  monta 
in  una  carrozza  di  posta,  e  sì  che  dovevano 
navigare  negli  spazii  azzurri,  dove,  fino  ai  dì 
nostri,  l’aquila  sola  aveva  spiegalo  il  sublime 
suo  volo  ;  ma  tutto  questo  con  tale  tranquil¬ 
lità  che  le  nostre  nonne  non  ne  hanno  ancora 
altrettanta  sulla  strada  ferrata.  Erano  le  sei 
pomeridiane,  quando  scomparvero  nell’etere 
Dal  canto  mio  saltai  dentro  ad  un  calessino. 
Nel  momento  in  cui  essi  calavano  a  Chartres, 
io  già  arrivava  alla  stazione  della  ferro-via 
del  Norte  ;  ed  essi  ebbero  un  beH’affrellare  il 
loro  ritorno  ;  prima  che  rivenissero  a  Parigi, 
io  era  a  Douvres.  Ecco  ciò  che  si  fa  ai  giorni 
nostri!  Appena  cinque  anni  sono,  Parigi  era 
più  lontano  da  Fonlainebleau,  di  quello  che  noi 
sia  presentemente  da  Londra,  e  tal  dandy  che 
piglia  questa  sera  un  gelato  a  Tortoni,  man- 
gerà  domani  mattina  dei  muffms  a  Clarendon. 
lo  era  dunque  a  Douvres  mollo  prima  del 
nascer  del  sole  ;  la  sera,  se  mi  fosse  piaciuto, 
avrei  potuto  arrivare  ad  Edimburgo ,  oppure 
in  undici  giorni  a  Nuova-York;  ma  invece  me 
ne  andava  tranquillamente  a  visitare  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  É  la  spesa  di  50  franchi;  e 
c’è  da  spendere  anche  mollo  meno  se  si  vuole. 
Figuratevi  che  la  prima  cosa  che  si  vede  ar¬ 
rivando  alla  stazione  del  Norte,  —  qui  co¬ 
mincia  il  racconto  delle  mie  impressioni  —  è 
uno  sterminato  cartellone  giallo,  dove  si  legge 
in  lettere  cubitali:  «Viaggio  a  Londra  senza 
pagar  nulla!  Ahbuonatevi  al  Pays  di  A.  de  La- 
marline  !  »  Sì,  chiunque  si  consacra  a  leggere 
per  un  anno  il  giornale  di  Lamartine  ha  di¬ 
ritto  ad  un  viaggio  gratuito  in  Inghilterra  1 
Esiste  un  uomo  che  promette  colai  ricom¬ 
pensa,  ed  egli  mantiene  la  sua  parola!  Ah!  il 
vapore  può  partorire  miracoli,  il  gas  può  gon¬ 
fiare  palloni  inverosimili ,  sarà  forse  scavato 
un  tunnel  sotto  l'Atlantico,  e  se  Dio  ci  lascia 
altri  quattro  giorni  di  vita,  noi  anderemo  dopo 
pranzo  a  comperare  il  nostro  sigaro  all’A¬ 
vana;  ma  giammai  assisteremo  a  un  simile  fe¬ 
nomeno  !  0  miei  camerati  di  gioventù  1  0  voi 
che  meco  intiSichivate  sulle  panche  del  colle¬ 
gio,  or  sono  circa  quindici  anni,  vi  ricordate 
mai  senza  emozione  quei  volumi,  scucili  foglio 
per  foglio,  delle  Meditazioni  e  delle  Armonie , 
che  si  nascondevano  sotto  i  nostri  leggìi,  che 
si  leggevano  con  paura  sotto  gli  occhi  del 


mestro,  che  si  divoravano  la  sera  sotto  la 
lampada  dello  studio,  e  pei  quali  si  trascu¬ 
ravano  (o  infanzia  sempliciona)  le  lezioni  di 
Virgilio  e  del  vecchio  Omero?  Viricordate 
quelle  prime  emozioni  della  mente  che  ras¬ 
somigliano  alle  prime  emozioni  del  cuore?  E 
quei  dolci  canti  che  hanno  cullalo,  che  hanno 
ammolilo  i  sogni  dorati  di  gioventù  di  tutti 
gli  uomini  un  poco  meditativi  della  nostra 
generazione?  Or  bene,  colui  che  sussurrava 
alle  nostre  orecchie  quelle  strofe  incantatrici, 
colui  che  ci  è  costato  tanti  pensum,  il  nostro 
poeta,  il  nostro  dio,  se  oggi  noi  vogliamo  leg¬ 
gere  la  sua  prosa,  lungi  dal  punircene,  ci  si 
dà  invece  un  posto  in  un  vagone!  Eppure  noi 
siamo  ancora  giovani  ;  ed  era  ieri,  o  Elvira, 
che  tu  ci  apparivi ,  «  in  questo  deserto  del 
mondo,  abitatrice  del  cielo,  passeggera  per 
questi  luoghi  I  » 

Ma  non  meravigliamoci  di  nulla;  dalle  no¬ 
stre  disavventure  bisogna  se  non  altro  gua¬ 
dagnare  un  po’  di  sangue  freddo;  altronde  noi 
siamo  in  Inghilterra,  il  paese  delle  sorprese, 
noi  vedremo  delle  meraviglie,  avremo  tutto  il 
tempo  di  fare  delle  esclamazioni  più  lardi. 
Frattanto  Douvres  non  ha  nulla  che  entusia¬ 
smi  ;  è  una  città  trista,  nera,  muta  ;  la  si  di¬ 
rebbe  una  fucina.  Quanto  a  me,  tutte  le  volte 
che  sbarco  in  Inghilterra,  trovo  sempre,  al 
primo  passo  che  vi  faccio,  la  stessa  impres¬ 
sione.  Mi  pare  che  due  genii,  l’Ordine  e  la  Tri¬ 
stezza,  vengano  a  prendermi  ciascuno  per  una 
mano  per  condurmi  all’albergo.  Con  talescorta 
cammino  solennemente  sopra  una  ripa  nera, 
in  faccia  di  case  nere  ;  la  polvere  che  calco  è 
ferro,  l’ aria  che  respiro  è  carbone.  Al  con¬ 
trario,  all’albergo  dove  discendo  tutto  è  pu¬ 
lito,  forbito,  inceralo,  lucente.  Ci  sono  servilo 
prima  di  aver  parlato,  eppure  nessuno  si  pressa, 
nessuno  strepito  si  fa  sentire,  tutto  è  confor¬ 
tevole  e  semplice,  tutto  conveniente  e  degno. 
La  giovine  che  vi  porla  il  tè  ha  un’aria  di  di¬ 
stinzione  e  di  onestà  che  non  ha  pur  l’ombra 
della  gioviale  sollecitudine  delle  nostre  mac- 
ciangherone.  Nessuno  dice  una  parola  in 
quella  casa;  si  è  là  per  mangiare,  non  peT 
discorrere.  Nessuno  si  piglia  pensiero  di  voi, 
e  nessuno  bada  alla  vostra  curiosità.  Subito 
vi  si  appicica  la  gravità  generale.  Lo  stesso 
commesso-viaggiatore  contempla  in  silenzio 
la  piccola  tazza  turchina  e  la  pagnottella  qua¬ 
dra  che  trova  dappertutto  in  Inghilterra,  senza 
la  menoma  variante  ;  si  meraviglia  delle  bar- 
zelette  che  raccontava  due  ore  prima  a  Ca- 
lais,  e  per  la  prima  volta  l’equivoco  frizzo  gli 
si  congela  sulle  labbra.  Andate  a  visitare  la 
nuovagiltata  del  molo  intanto  che  giunga  l’ora 
della  partenza?  Voi  ci  troverete  in  mezzo  agli 
operai  la  stessa  fredda  dignità.  Tutto  si  fa 
presto,  senza  che  nessuno  si  affanni.  Tre  o 
quattro  muratori  in  abito  nero,  con  cappello 
tondo,  senza  gridare,  senza  bestemmiare,  per¬ 
fino  senza  sforzo,  smuovono,  coll’aiuto  di 
qualche  ingegnosa  macchina,  degli  enormi 
massi  di  pietre  fattizie,  che  tra  noi  mettereb¬ 
bero  in  rivoluzione  una  brigala  di  manovali. 

Ilo  detto  pietre  fattizie,  perchè,  siccome  la 
natura  non  ha  dato  macigni  agli  Inglesi,  non 
ne  viene  mica  per  questo  ch’essi  ne  facciano- 
senza.  Eglino  creano  ciò  che  loro  manca,  e 
fanno  a  Douvres,  con  del  cemento  e  della 
sabbia,  delle  vere  roccie  che  sfidano  un  mare 
il  più  burrascoso  del  globo.  Alla  strada  fer¬ 
rata,  dove  centinaia  di  viaggiatori  vanno  a 
prender  posto,  regna  la  medesima  tranquillità. 
Nessun  importuno  vi  accosta,  nessun  paras¬ 
sito  vi  si  mette  cucito  ai  panni;  voi  entrale  in 
un  edificio  che  è  una  stazione ,  e  non ,  come 
in  Francia,  un  tempio  ridicolo  e  rovinoso;  vi 
si  indica  un  vagone  e  voi  viaggiate  tutto  me¬ 
ravigliato  che  si  possa  viaggiare  senza  il  mi¬ 
nimo  impaccio,  senza  nessun  grido,  senza  pur 
l’ombra  di  un  impiegalo  in  uniforme  militarci 
Eccovi  che  già  difilato  in  mezzo  alle  praterie. 
Oh!  quanto  mi  piace  la  campagna  inglese! 


La  si  direbbe  un  parco  interminabile  colle  sue 
grandi  macchie,  i  suoi  viali  biondegganli,  i 
verdi  suoi  prati,  le  sue  siepi  ben  intrecciate, 
i  suoi  orizzonti  pacifici.  Tutto  è  falciato,  to¬ 
sato,  raschiato.  Non  c’è  un  ciottolo  che  sporga, 
non  un  ramo  secco  che  spenzoli.  Un  silenzio 
profondo  regna  in  tutti  quei  campi  fecondi. 
Tutto  vi  sembra  felice;  delle  mandre  di  vac¬ 
che  e  di  giovenche  dormono  in  pace  sotto 
grandi  erbe  in  mezzo  alla  folta  erba  di  cui 
sono  satolle;  greggio  di  pecore  immense  che 
sembrano  tanti  piccoli  cavalli  arabi,  errano 
liberamente  nei  loro  pascoli;  non  si  vedono 
pastori  con  loro,  non  ne  hanno  bisogno.  Esse 
non  hanno  mica  l’aria  spaurita  delle  nostre 
pecore  ,  e  scommetterei  che  non  ollrepas  - 
sano  mai  il  loro  steccalo,  tanto  sanno  il  loro 
dovere  ! 

Delle  belle  case  coperte  di  edera  c  di  cle¬ 
matidi  vi  appariscono  di  distanza  in  distanza; 
sotto  i  loro  perislilii  di  fiori  si  trastullano  dei 
biondi  bimbotli  così  bianchi  e  rossi  che  non 
se  ne  vedono  in  nessun  paese  di  uguali.  E  un 
idilio  Virgiliano,  e  voi  credereste  udire  la  zam¬ 
pogna  di  Tiliro,  se  ci  fosse  soltanto  un  raggio 
di  sole  per  vivificare  codesta  fortunata  cam¬ 
pagna;  ma  lutto  è  freddo  e  sbiadato  ;  una  neb¬ 
bia  turchiniccia  vi  circonda,  una  specie  di  ma¬ 
linconia  vi  opprime,  e  per  quanto  sia  ricco, 
questo  paese  artificiale,  dove  l’uomo  ha  sot¬ 
tomesso  la  natura,  ma  cui  Dio  ha  negato  la 
fiamma  come  a  Prometeo,  non  v’ispirerà  mai 
quell’amore  che  voi  avete  tanto  di  cuore  ac¬ 
cordato  alle  più  povere  lande  di  Spagna  ed 
alle  più  incolte  montagne  d’Italia. 

Molto  mi  rimarrebbe  ancora  a  dire,  se  fosse 
permesso,  quando  si  vola  a  lutto  vapore  verso 
il  Palazzo  di  Cristallo ,  di  trattenersi  così  in 
fantasticherie  bucoliche  ;  sarebbe  in  verità 
un  controsenso.  Addio  dunque  quercie  gigan¬ 
tesche  ,  laghi  trasparenti ,  azzurri  orizzonti  ! 
Fresche  emozioni  del  campo,  salubri  emana¬ 
zioni  della  boscaglia,  brezze  vespertine  troppo 
spesse  ricantale!  Addio!  il  vostro  tempo  è  pas¬ 
sato  !  La  poesia  della  natura  è  morta  per  sem¬ 
pre.  Il  nostro  secolo,  che  ha  veduto  perire 
tante  vecchie  cose  buone,  ha  dato  un  colpo  di 
grazia  alle  rapsodie  pittoresche!  Gl’innamo¬ 
rati  e  i  compositori  di  romanze,  debbono  ras- 
segnarvisi  in  pace.  Il  mondo  non  ha  più  nè 
sorprese,  nè  misteri.  È  un  grande  scacchiere 
disegnalo  da  strade  ferrate,  traversalo  dagli 
omnibus  dove  non  si  può,  senza  diventare  assai 
ridicolo ,  viaggiare  pel  solo  piacere  di  viag¬ 
giare.  Col  racconto  delle  nostre  escursioni 
d’una  volta,  noi  addormenteremo  i  nostri  fi¬ 
gliuoli  come  i  nostri  padri  ci  addormentavano 
raccontandoci  le  loro  battaglie.  Eglino  sono 
stati  gli  ultimi  soldati ,  e  noi  saremo  gli  ul¬ 
timi  turisti.  La  poesia  ha  mutato  incentivo, 
ella  si  è  traslocata;  ma  è  grande,  vivace,  gio¬ 
vine  e  potentissima  sempre.  Non  siamo  ingiu¬ 
sti,  noi  che  abbiamo  ancora  un  piede  nel  pas¬ 
salo;  riunire  in  un  pensiero  comune  tutti  i 
popoli  della  terra,  invocare  il  loro  genio,’  sti¬ 
molare  i  loro  sforzi,  istruirli  gli  uni  cogli  al¬ 
tri,  confonderne  gl’interessi,  aprir  loro  un 
concorso  universale  e  preparare  così  con 
questa  fusione  generale  la  solidarietà  futura 
di  tutte  le  razze,  non  è  questa  poesia?  Sì,  è 
la  grande  poesia  dell’èra  che  comincia,  ed 
essa  vale  certo  quella  delle  nostre  meditazioni 
malaliccie,  delle  nostre  elegie  tisicuzze.e  delle 
nostre  battaglie.  Perchè  dunque  poc’anzi  ho 

10  biasimato  Lamartine  che  ha  cantato  tanto 

bene  la  prima  poesia,  di  condurci  adesso  gra¬ 
tuitamente  alla  seconda?  Non  rimproveriamo¬ 
gli  nulla! . . 

L’Inghilterra  ha  fatto  più  che  scoprire  il 
germe  fecondo  dell’avvenire,  essa  lo  ha  rac¬ 
colto  e  gli  ha  innalzalo  il  tempio  più  straordi¬ 
nario  che  mai  sia  esistito. L’esecuzione, è  tutto 
dire,  è  stala  degna  del  pensiero.  Non  ho  più 

11  coraggio  di  vagolare,  ora  che  intravedo  lo 
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scopo  del  viaggio;  lascio  da  parie  la  strada 
ferrata,  i  campi  di  luppolo,  i  bruni  tetti  di 
Londra,  sui  quali  sembra  che  si  scivoli  arri¬ 
vando,  le  case  nere,  l’ampio  Tamigi  che  tra- 
volve  onde  d’inchiostro;  eccoci  in  mezzo  alle 
miriadi  delle  carrozze  che  s’incrociano  senza 
strepito  davanti  al  Palazzo  dell’Esposizione 
Universale. 

AU’eslerno  figuratevi  un  giardino  d’inverno 
grande  come  il  giardino  delle  Tuilerie,  pave¬ 
sato  come  un  vascello  in  un  giorno  di  festa, 
di  bandiere  e  di  banderuole  che  sventolano 
per  l’aria.  L’aspetto  generale  è  di  una  grande 
eleganza,  di  un’  estrema  leggerezza  che  con¬ 
trasta  in  un  modo  sensibile  colla  fisonomia 
austera  e  fredda  dei  monumenti  e  delle  case 
di  Londra.  Un  enorme  portico  si  apre  dinnanzi 
a  voi.  In  questa  larghissima  entrata,  che  è  lì 
per  la  forma,  si  è  stabilito,  per  evitare  la  con¬ 
fusione,  una  dozzina  di  piccole  porte  colle  sue 
portiere  di  panno  rosso,  che  non  danno  pas¬ 
saggio  se  non  ad  una  sola  persona  per  volta. 
Su  ciascuna  di  codeste  porte,  è  una  scritta  che 
avvisa  che  non  si  rende  il  resto  della  moneta 
[no  change  given )  eche  dovete  avere  pronto  in 
mano  il  vostro  danaro  preciso;  v’introducete 
in  questa  augusta  entrata,  e  subito  un  cerchio 
di  ferro  vi  cinge  ai  reni,  vi  ferma;  voi  gittate 
il  vostro  scellino  sopra  un  banco  dirimpetto, 
la  soglia  gira,  il  cinto  si  apre  e  vi  lascia  an¬ 
dare,  senza  che  abbiate  pronunciato  una  pa¬ 
rola,  senza  che  nessuno  vi  abbia  diretto  una 
sillaba,  vi  trovate  penetralo  per  la  più  me¬ 
schina  posteria,  nel  più  immenso  spazio  co¬ 
perto  che  uomo  abbia  mai  intravvedulo  o 
sognalo.  È  un  mondo  nuovo ,  e  che  mondo  è 
codesto?  Ecco  degli  alberi  d’Europa,  enormi 
e  folti ,  che  stendono  in  tutta  libertà  la  loro 
copiosa  fronzura  sotto  queste  volte  traspa¬ 
renti,  ed  ecco  a  pochi  passi  un  boschetto  di 
palme  e  di  bambù  che  vi  parla  d’Oriente,  una 
gigantesca  fontana  di  cristallo  da  cui  zampil¬ 
lano  con  gran  rumore  abbondanti  e  limpide 
acque  ,  e  allato  di  quel  fresco  mormorio  che 
sussurra  le  meraviglie  della  natura,  voi  udite 
le  note  solenni  degli  organi  che  cantano  gli 
imponenti  misteri  della  religione!  In  quel 
primo  minuto  di  occhibagliolo  intravedete  ad 
un  tempo,  in  mezzo  a  quei  confusi  rumori,  dei 
tappeti  d’Oriente,  dell’ armi  dell’India,  un 
parco  d’Europa  co’  suoi  ruscelli  e  i  suoi  bo¬ 
schi  ,  ed  un  esercito  innumerevole  di  statue 
equestri  che  cavalcano  intorno  a  voi.  A  prima 
giunta  tutto  vi  pare  rosso  e  cilestro  ;  cotali 
tinte  sono  state  scelte  con  molt’arle.  11  rosso, 
questo  colore  solido  che  orna  tutto  il  pianter¬ 
reno,  serve  al  tempo  medesimo  di  base  e  di 
contrapposto  alle  tinte  azzurognole  della  volta 
che  si  elevano  leggermente  e  vanno  a  sfu¬ 
marsi  nel  cielo.  Non  s’intravede  che  indeci¬ 
samente  il  fine  di  questa  cupola,  alla  quale  il 
fogliame  rinlaglialo  degli  alberi  toglie  qua¬ 
lunque  specie  di  rigidità  archittetonica,  e  dà 
un  carattere  incomparabile  di  grandiosa  ele¬ 
ganza  ;  ma  ciò  non  è  tutto  :  questo  Iransept 
immenso  di  cui  mi  dispero  per  non  potervi  de¬ 
scrivere  la  grandezza,  questa  entrata  senza 
pari,  dove  avete  provato  una  prima  impres¬ 
sione  che  si  assomiglia  ad  una  vertigine,  que¬ 
sto  colpo  d’occhio  che  vi  ha  dato,  a  creder 
vostro,  un’idea  dell’insieme,  questa  non  è  che 
una  prefazione,  e  ciò  che  la  nostra  immagi¬ 
nazione  intravede,  per  quanto  pure  la  sia  col¬ 
pita,  è  mollo  al  di  sotto  della  realità.  Bisogna 
inoltrarsi  sino  alla  fontana  di  cristallo,  di  cui 
ho  fatto  parola,  vale  a  dire,  sino  al  centro  del 
palazzo  ;  allora  vedete  a  dritta  e  a  sinistra 
stendersi  a  perdila  di  vista  le  due  vere  galle¬ 
rie  dell’Esposizione  che  vengono  a  cadere  ad 
angolo  retto  sul  Iransept ;  questa  nuova  vista 
supera  ogni  aspettazione.  Credevate  aver  toc¬ 
cato  il  limite  dell’ammirazione,  e  qui  la  vostra 
ammirazione  si  raddoppia  ;  la  vostra  sorpresa 
ha  due  fasi  distintissime;  figuratevi  da  una 
parte  e  dall’altra  due  fughe  aperte  nel  paese 


delle  Mille  ed  una  notti,  due  gallerie  senza  fine, 
a  due  piani,  coperte  d’alto  in  basso  di  tutto 
ciò  che  la  natura  ha  offerto  agli  uomini  di  più 
maraviglioso  daCauton  al  Perou,  dalla  Nuova 
Zelanda  alla  Groelandia.  Immaginatevi  delle 
leghe  intiere  di  tappeti  d’ogni  colore,  di  cri¬ 
stalli  iridescenti,  di  mobili  di  una  ricchezza 
insensata,  di  bronzi,  di  velluti,  di  porcellane, 
di  seterie,  di  tessuti  d’argento  e  di  perle,  di 
gioielli  degni  di  Cleopatra,  di  diamanti  da  dis¬ 
gradarne  le  miniere  di  Golconda;  si  è  veri¬ 
ficato  per  voi  uno  dei  sogni  sbrigliati  che  in 
un  giorno  di  febbre  potevano  traversare  il  cer¬ 
vello  di  Sardanapalo.  Chi  non  ha  veduto  que¬ 
st’esposizione  non  si  dubita  nemmeno,  lo  dico 
arditamente,  di  tutte  le  ricchezze  di  questo 
mondo!  Tutte  queste  meraviglie  si  distendono 
in  un  palazzo  trasparente,  sorretto  da  colon¬ 
nette  impercettibili,  e  la  luce  bagna  libera¬ 
mente  le  gemme  che  scintillano,  le  stoffe  che 
rilucono,  le  fontane  che  mormorano,  e  tutta 
una  popolazione  di  statue  che  si  atteggiano  a 
tutte  le  mosse.  Sopra  la  volta  si  sono  tirati, 
per  evitare  il  soverchio  ardore  del  sole,  dei 
tendali  bianchi ,  i  quali ,  quando  smossi  dal 
vento,  si  agitano  con  fremente  sbattito,  rasso¬ 
migliano  ad  una  corrente  d’acqua  chiara  che 
passi  scrosciando  sopra  le  vostre  teste. 

Mercè  i  ventilatori  e  le  fontane,  la  frescura 
è  estrema;  si  potrebbe  credersi  sotto  le  onde 
di  qualche  favoloso  fiume,  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  di  una  fata  o  di  una  naiade,  di  cui  Giove 
fosse  l'amante  magnifico,  presso  Cirene,  per 
esempio,  la  madre  di  quella  povera  Aristea, 
di  cui  tante  volte  noi  abbiamo  recitato  i  poe¬ 
tici  dolori.  Intorno  a  voi  c’è  una  moltitudine 
immensa  e  intanto  non  c’è  calca;  avete  ses- 
santamila  compagni,  vale  a  dire,  almeno  il 
doppio  di  quanti  soldati  vedete  nel  Campo  di 
Marte  nelle  più  grandi  rassegne,  e  nessuno  vi 
urta,  nessuno  vi  pigia;  passeggiate  a  vostro 
bell’agio  come  sui  boulevards.  Eppure  non  c’e, 
o  quasi  non  c’è  regolamento  di  sorta,  nulla 
all'alto  che  si  accosti  alla  costrizione,  qua  e  là 
un  policemen  v'indica  soltanto  per  quale  scala 
bisogna  salire,  per  quale  discendere.  Voi  non 
sentile  alcun  chiasso  di  voci  e  non  vedete  agi¬ 
tazione  in  nessuna  parte;  ognuno  va  dove 
meglio  gli  pare,  vive  a  modo  suo,  perchè  bi¬ 
sogna  pur  vivere  in  questo  palazzo  senza  fine, 
se  ci  si  vuol  vedere  qualcosa;  ci  si  mangia,  e 
se  si  vuole  ci  si  dorme.  Sorbetlieri,  pasticcieri, 
trattori,  hanno  fondato  là  dentro  dei  grandi 
stabilimenti.  La  gente  economa,  come  i  colti¬ 
vatori  e  gli  operai,  che  compongono  la  grande 
maggioranza  del  pubblico,  vi  portano  le  loro 
merende  in  panierini.  E  un’assai  curiosa  cosa 
vedere  quei  bravi  contadini  inglesi  in  blusa  e 
stivali  di  pelle  diligentemente  lustrati,  sedersi 
presso  una  delle  tante  fontane  per  prepararvi 
il  loro  grog,  e  pappare  saporitamente  un  pezzo 
di  presciutto;  distribuiscono  il  luncheon  ai  loro 
fanciulli,  come  la  pauiccia  al  loro  pollame,  e 
che  quantità  di  pulcini!  che  famiglie  nume¬ 
rose!  Gl’Inglesi  non  si  figurano  mai  che  si  pos¬ 
sano  avere  figliuoli  soverchi!  Una  scozzese  ma¬ 
dre  d’undici  figliuoli  mi  diceva  un  g.orno:  «Dio 
non  mi  ha  fatto  la  grazia  di  avere  due  gemelli.  » 
Tutta  quella  gente  mangia  in  santa  pace,  non 
si  pigliando  un  pensiero  al  mondo  di  tutti 
gli  altri!  Vengono  per  vedere,  non  per  essere 
veduti  !  Proprio  tutto  all’opposto  che  in  Fran¬ 
cia.  Mi  rammento  che  il  ì  maggio  passato,  a 
Parigi,  per  mantenere  l’ ordine  intorno  alle  ba¬ 
racche  di  saltimbanchi  che  erano  piantate  ai 
Campi  Elisi,  c’erano,  senza  esagerazione,  più 
soldati  che  spettatori.  A  Londra  per  custodire 
questo  Palazzo  dove  sono  riuniti  tutti  i  mondi, 
si  sono  poste  davanti  la  porla  principale  due 
sentinelle  in  abito  rosso  che  passeggiano  avanti 
e  indietro  coll’arma  al  braccio,  con  una  gra¬ 
vità  veramente  britannica.  Ed  anche,  credo  io, 
che  sieno  messe  lì  pel  decoro  e  come  accessorii 
pittoreschi  ;  non  avranno  mai  occasione  di 
far  nulla  Gl’Inglesi  non  hanno  mai  bisogno 


diminaccie  per  contenersi  nel  dovere.  Popolo 
ammirabile  che  sarà  sempre  libero  e  forte, 
perchè  ha  il  sentimento  della  sua  dignità  e  il 
rispetto  alla  legge! 

Il  Palazzo  di  Cristallo  attira  tutti  i  frusta- 
mattoni  di  Londra,  che,  ben  inteso,  non  è  poi 
mica  una  gran  cosa,  perchè  in  questo  paese 
l’oziare  del  perdigiorni  non  è  punto  di  moda.  Le 
damed’alto  bordo  peraltro,  che  senza  voler  pa¬ 
rere,  sono  più  frivole  nel  Regno-Unito,  quando 
ci  si  mettono,  che  non  le  stesse  spagnuole, 
avevano  l’ abitudine  di  andare  ogni  giorno 
nelle  loro  carrozze,  dalle  quattro  alle  sei  ore, 
a  fermarsi  davanti  alle  botteghe  in  voga  di 
Piccadilly  e  di  Regent's- Street.  Subito  i  gar¬ 
zoni  in  abito  nero  e  a  capo  scoperto,  loro  por¬ 
tano  nei  calessi  le  stoffe  più  nuove,  e  se  le 
eleganti  ladyes  non  sempre  comperano,  ser¬ 
vono  se  non  altro  di  richiamo  alla  bottega. 
L’Esposizione  ha  posto  fine  a  tale  usanza,  ed 
i  mercanti  se  ne  lagnano  amaramente. 

Adesso  il  ritrovo  universale  è  nel  Palazzo 
di  Cristallo,  il  venerdì  ed  il  sabato  special¬ 
mente,  giorni  nei  quali  il  prezzo  d’entrata  è 
abbastanza  alto  (3  e  6  franchi)  per  allonta¬ 
narne  compiutamente  il  mob.  Non  di  meno 
l’affluenza  non  c’è  mica  mollo  minore,  e,  a 
questo  riguardo,  tutte  le  previsioni  sono  rima¬ 
ste  sconcertale.  Si  era  dapprincipio  figurato 
che  nei  primi  giorni  una  tale  moltitudine  si 
rovescerebbe  su  Londra,  che,  cosa  inaudita 
in  Inghilterra,  si  era  creduto  dover  prendere 
qualche  misura  eccezionale  per  la  pubblica 
sicurezza  ;  ma  si  era  in  inganno.  11  comincia- 
mento  fu  tanto  freddo,  da  dare  al  principe  Al¬ 
berto  serie  apprensioni  sulla  riuscita  di  questa 
esposizione,  di  cui  egli  è  stato  il  principale, 
l’ indispensabile  iniziatore.  Finalmente  si  è 
detto  che  i  biglietti  ad  uno  scellino  attirereb¬ 
bero  una  folla  talmente  enorme,  che  la  riscos¬ 
sione  sarebbe  in  conchiusione  molto  più  grossa 
in  cotali  giorni  che  negli  altri.  È  avvenuto  ap¬ 
punto  il  contrario  ;  i  biglietti  d’  uno  scellino 
hanno  dapprima  prodotto  24,000  franchi  sol¬ 
tanto  ,  mentre  i  visitatori  che  pagavano  una 
mezza  corona  ,  hanno  procurato  nei  primi 
tempi  riscossioni  quotidiane  di  60,000  fran¬ 
chi.  Si  era  impedito  che  le  strade  ferrate  nei 
primi  mesi  ribassassero  i  prezzi,  tanto  si  te¬ 
meva  per  Londra  un’inondazione  di  convogli 
di  piacere.  Invece  la  città  era  meno  romorosa 
che  mai;  gli  alberghi  erano  vuoti;  non  c’era 
da  capir  nulla.  In  Inghilterra  e  in  tutta  l'Eu¬ 
ropa  si  era  senza  dubbio  calcolato  di  lasciar 
andar  avanti  i  più  impazienti  ;  poi  la  gente  è 
partita  da  tulli  i  paesi  ad  un  tempo,  ed  è  verso 
il  principio  di  giugno  che  Taffluenza  dei  visi¬ 
tatori  ha  fatto  irruzione  tutta  ad  un  tratto.  Le 
riscossioni  si  aumentano  giornalmente  ,  e  il 
prezzo  più  basso  badato  dei  risultati  di  71,000 
franchi.  A  quest’ora,  pagate  tutte  le  spese,  si 
ha  già  in  cassa  un  beneficio  di  parecchi  mi¬ 
lioni  di  franchi ,  e  questa  bella  esposizione  è 
riuscita  un  magnifico  negozio  industriale,  pe¬ 
rocché  ella  ha  ancora  una  prospettiva  di  cin¬ 
que  mesi  di  prosperità,  e  la  riscossione  di  un 
sol  giorno  copre  le  spese  di  tutto  un  mese, 
le  quali,  se  sono  stato  bene  informato,  som¬ 
mano  a  circa  60,000  franchi.  Cosa,  per  ve¬ 
rità,  singolare!  In  Inghilterra,  la  difficoltà  non 
sarà  mica  stala  di  trovare  i  fondi  necessarii 
all’ edificamenlo  di  una  siffatta  meraviglia; 
l’impaccio  sarà  nel  come  spendere  i  guada¬ 
gni  ottenuti.  È  questa  la  questione  del  giorno 
e  che  risveglia  la  grande  contesa  dei  liberi- 
cambiatori  e  dei  protezionisti;  essa  non  sarà 
tanto  facile  a  sciogliersi,  ed  altronde  chi  la 
risolverà?  Gli  uni  domandano  la  permanenza, 
gli  altri  la  distruzione  immediata  di  questo 
bazar  universale;  questi  ne  vogliono  fare  un 
giardino  d  inverno,  quelli  una  pia  fondazione 
o  un  monumento  commemorativo.  Chi  la  vin¬ 
cerà? 
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Nuovo  calessino  pe’luogiii  montuosi.  —  Questo  calessino  è  stalo  più 
specialmente  adattato  per  adoperarsi  ne’distretti  montuosi.  La  cassa  del  le¬ 
gno  gravita  bassa  fra  due  alte  ruote  per  ovviare  al  pericolo  di  ribaltare, 
mentre  il  grande  diametro  delle  ruote ,  fa  sì  che  il  cavallo  duri  minor  fatica 


colari ,  onde  prevenire  che  verun  oggetto  da  ostruire  ,  venga  a  introdurvisi 
e  sono  poste  in  valvole-camere  staccate  ,  fuori  de’lavori  perche  siano  age¬ 
volmente  accessibili.  Le  impugnature  che  bastano  per  vent’otto  uomini,  pie- 
gansi  dritte  ad  ogni  estremità,  per  modo  da  occupare  il  minor  spazio  possi- 


Nuovo  calessino  pe’iuogiii  montuosi  (disegnato  e  manifatturato  dai  signori  Frowler  e  Fry  di  Bristol ). 


a  tirare.  Il  disegno  di  questo  calesse  è  veramente  pittoresco;  è  uno  dei  più 
piacevoli  modelli  che  v’abbia  nello  sparlimento  de’legni  o  carozze  all’Espo¬ 
sizione. 


bile.  L’acqua  è  tirata  su  per  un  tubo  aspirante  incuoio  fisso  nella  parte  di 
dietro  della  macchina  e  portata  per  mezzo  d’un  braccio  obliquo,  che  sta  sotto 
il  corpo  della  macchina  stessa ,  provvisto  di  un’estremità  a  vite  per  ogni 


Pompa  da  Incendio  per  cascina  (di  Baddeley). 


Pompa  da  Incendio  per  gabinetto  (di  Mcrry-tVeathcr). 


Pompe  da  incendio  inglesi.  —  La  prima  forma  di  macchine  da  incendio 
tanto  in  Inghilterra  che  in  Germania  ,  fu  quella  conosciuta  come  ordigno  di 
trave  a  scala ,  che  adoperavasi  con  manichi  all’eslremità.  Di  questi  ordigni 
Fowkes  fu  il  principale  fabbri¬ 
cante  inglese  verso  l’anno  1720. 

Newsham,  suo  contemporaneo  , 
introdusse  una  miglior  forma  di 
macchina  ,  che  veniva  posta  in 
opera  da  manivelle  ai  lati ,  aiu¬ 
tate  dal  peso  degli  uomini  che 
si  gitta vano  alternativamente  so¬ 
pra  spranghe  poste  sulla  cisterna 
(o  pozzo)  tra  le  due  impugnature 
e  manichi. 

Modelli  di  ordigni  di  questi 
due  facitori  esistono  tuttora. 

Macchine  sullo  stile  di  Fowkes 
continuano  ad  essere  in  uso  in 
Francia  ed  in  Germania  :  in  A- 
merica  si  usano  ugualmente  tan¬ 
to  quelli  di  Fowkes  ,  quanto  le 
altre  di  Newsham. 

Durante  qualche  anno  addie¬ 
tro  ,  la  pompa  a  fuoco  di  Bad¬ 
deley  e  Simpkim  (patentata  nel 
1792  )  prevalse  su  tutte  le  altre 
ed  è  rappresentata  con  molto 
credito  all’  Esposizione  dal  loro 
instancabile  successore  signor 

Merry-Weather,  N°  63,  Long-acre,  Londra  (classe  5.  N"  401).  L’oggetto  che 
spicchi  più  in  cotesto  banco,  gli  è  il  »  Principe  Alberto  »  appartenente  alla 
brigala  de’pompierida  Londra. 

Questa  macchina  si  è  appropriata  tutti  i  moderni  miglioramenti, ed  è  cor¬ 
redala  da  ogni  accessorio  che  può  contribuire  alla  sua  eflicacia.  Queste 
pompe  da  incendio  patentate  hanno  valvole  metalliche  con  facce  perpendi- 


Pompa  da  Incendio  per  bastimenti  (di  Mcrry-Walher) . 


lato ,  per  fissare  il  recipiente  di  cuoio  ,  per  modo  che  un  getto  di  7j8  o  due 
di  5[8  di  pollici  possono  venir  impiegati ,  secondochè  la  circostanza  lo  ri¬ 
chieda.  In  qualche  recente  caso,  con  questa  macchina, l’acqua  è  stata  spinta 

all’altezza  di  130  piedi ,  ed  oriz¬ 
zontalmente  a  145  piedi  Questa 
macchina  è  un  bel  modello  di 
cotesta  classe  ,  ed  è  il  duplicato 
di  quelle  eseguite  per  lo  stabili¬ 
mento  da  fuoco  di  Londra  dal 
signore  Merry  Weather. 

Il  Paxton,  pompa  da  incen¬ 
dio  per  la  provincia  ,  del  signor 
Merry-Weather ,  è  basata  sullo 
stesso  principio  che  1’  antece¬ 
dente,  ma  è  fatta  più  leggiera  e 
più  simmetrica  in  apparenza.  Il 
getto  di  questa  macchina,  avve¬ 
gnaché  più  piccolo  che  non 
quell’altro,  può  essere  tratto  al¬ 
trettanto  in  alto  come  il  primo, 
e  il  suo  bell’agire  dinnanzi  ai 
giurati  in  Hyde-Park  destò  ge¬ 
nerale  soddisfazione.  È  mirabil¬ 
mente  adattata  una  tal  macchina 
per  comuni  suburbani, per  città 
di  provincia ,  ecc. ,  ove  se  n’ò 
molto  propagato  l’uso. 

La  pompa  da  incendio  pei  ba¬ 
stimenti  del  sig.  Merry-Weat¬ 
her,  Al  Principe  di  Galles »  della  quale  diamo  qui  il  disegno,  è  già  da  tempo 
apprezzata  dalle  marine  britannica  ed  estere  ,  alle  quali  in  numerosi  casi 
di  pericolo  ha  reso  incalcolabili  servigii. 

Non  erano  ancora  trascorse  ventiquattr’ore,  dacché  una  di  queste  mac¬ 
chine  era  a  bordo  della  nave  a  vapore  il  Great-IV estern  nel  di  lei  primo 
viaggio  esterno  ,  quando  ne  impediva  la  totale  distruzione  pel  fuoco  ,  e  po- 
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diissimo  tempo  dappoi  la  fabbrica  di  cotone  il 
Great-VVestern  in  Bristol  fu  preservata  parimenti 
da  siffatta  pompa.  Varie  di  esse  macchine  sono 


è  esposta  in  campioni  di  due  grandezze, con  invo¬ 
lucro  o  recipiente, rami  di  tubo  e  spillo  completo. 
La  più  grande  pesa  soltanto  due  libbre  ,  mentre 


GarretCIno  da  leito  o  leu®  sospeso 

( inventato  dal  D.  Beniamino  Ridge  di  Pulney). 


stanziate  nel  Museo  britannico,  e  se  ne  fa  uso  nelle 
abitazioni ,  nelle  manifatture  ,  ecc. ,  del  pari  che 
ne’baslimenli. 

La  pompa  da  incendio  per  gabinetto  del  signor 
Merry  YVeather  è  una  nuova  combinazione  del¬ 
l'utile  coll’eleganza.  Esternamente  l’è  una  cassa 
di  mohogano  lustrato,  che  sollevandone  il  coper¬ 
chio,  dischiude  una  potente  ed  efficace  macchina 
per  incendio,  con  un’impugnatura  che  si  ripiega, 
un  recipiente  di  cuoio  ,  rami  di  tubi ,  uno  spillo  o 
spanditore  del  getto  (  d’acqua  )  come  pure  una 
quantità  d’acqua  pronta  per  uso  instantaneo  ed 
immediato.  È  stata  disegnata  dal  signor  Raddley 
per  S.  G.  il  duca  di  Norfolk,  che  ne  ha  fatto  collo¬ 
car  varie  nelle  magnifiche  sue  gallerie  di  quadri. 
Le  alte  classi  della  Società  le  hanno  adottate  per  i 
piani  superiori  delle  Iofo  abitazioni, e  in  unadelle 
sue  ultime  visite  all’Esposizione  ,  la  Regina  l’esa¬ 
minò  con  molto  interesse. 

Contiguamente  al  banco  del  sig.  Merry  Weat- 
her  sta  esposta  «  la  pompa  da  incendio  per  ca¬ 
scina »  del  signor  Baddeley,  N°  409.  Questa  è  una 
macchina  semplice,  asportabile  e  potente  ,  che  si 
distingue  pel  grand’utile  che  se  ne  può  trarre  e 
pel  gran  stile  che  se  ne  può  trarre  e  per  l’econo¬ 
mia  nella  spesa.  Nulla  havvi  qui  di  superfluo , e 
tale  è  la  sua  semplicità  che  un’occhiata  basta  per 
farne  comprendere  il  meccanismo.  Sfibbiare  una 
semplice  coreggia  ,  gli  è  tutto  il  preparativo  che 
occorre  per  porla  in  mota.  È  corredata  con  un 
tubo  aspirante  in  gommaelastica  volcanizzata  con 
un  lungo  involucro  o  recipiente  di  tela  di  cano¬ 
vaccio  con  rami  di  tubo  e  con  uno  spillo  pel  getto 
dell’acqua ,  ed  inoltre  può  servire  anche  trascu¬ 
rata  che  sia.  Come  pompa  di  forza  per  l’agricol¬ 
tura  è  invariabile  ,  e  s’impiega  mollo  nelle  colo¬ 
nie  per  le  irrigazioni,  sendo  fortementeraccoman- 
data  per  tale  oggetto  nel  celebre  lavoro  del  signor 
VVray  sulla  coltura  tropicale. 

Il  Principe  Alberto  ha  esaminato  cotesta  atti¬ 
vità  con  molta  attenzione. 

«  Ogni  uomo  è  il  proprio  pompiere,  *  pompa 
portatile  per  uso  domestico  dello  stesso  inventore 


la  sua  forza  è  pari  a  quella  di  qua’unque  pompa 
e  costa  soltanto  circa  un  quinto  del  prezzo  del¬ 
l’altra. 

CARRETTINO  DA  LETTO  O  LETTO  SOSPESO —L’USO 

di  quest’oggetto  si  è  di  sollevare  il  malato  per  pe¬ 
sante  che  sia  dal  di  lui  letto  ,  e  trasportarlo  in 


da  Ietto  è  portato  vicino  al  letto  ordinario,  la  gamba 
lunga  del  primo  girando  sotto  il  secondo,  ed  il  so¬ 
vrapposto  telaio  passa  fra  l’ammalato  e  il  letto. 

Il  compartimento  centrale  è  allora  attaccato 
prontamente  alle  quattro  estremità  di  questo  te¬ 
laio  mediante  semplici  occhi  di  borchie;  le  corde 
a  capo  ed  a  piedi  sono  attaccate  alla  cima  del  cer¬ 
chio  del  telaio;  la  manivella  girasi  allora  ,  e  l’am¬ 
malalo  vien  sollevato  dal  suo  letto  ad  una  ba¬ 
stante  altezza,  da  poter  tirar  via  il  carrettino  da 
letto,  con  l’ammalato  giacente  sul  medesimo. 

Con  questa  semplice  invenzione  (di  fatti  un  ra¬ 
gazzo  di  tre  anni  potrebbe  cosi  sollevare  un  peso 
di  160  libbre) ,  un  ammalato,  anche  quando  soffra 
i  più  acuti  patimenti,  puòesser  tramutato  in  qual¬ 
sivoglia  posizione  ,  senza  che  lo  si  tocchi  colle 
mani.  L’inventore  ha  pure  pensalo  ad  un  comodo 
da  attaccarsi  e  staccarsi  a  piacimento,  fatto  di 
gutta  percha  e  di  gomma  elastica  volcanizzata,  a- 
vente  un’apertura  nel  mezzo  onde  potersene  ser¬ 
vire.  Così ,  in  un  ospedale  di  trenta  o  più  letti , 
ogni  letto  essendo  provisto  del  suo  telaio ,  per 
giacervi  sopra  l’ammalato  ,  un  solo  carrettino  da 
letto  può  servire  per  tutti.  Questo  carrettino  fi¬ 
nalmente  è  adatto  per  ogni  letto  e  per  ogni  stanza 
essendo  il  medesimo  non  più  alto  di  sei  piedi  e 
potendosi  rigirare  dentro  uno  spazio  di  cinque 
piedi  quadrali. 

Torchio  da  stampare  in  ferro.  —  La  novità 
di  quest’  invenzione  consiste  nell’aver  adottato 
ad  un  torchio  ordinario  un  apparecchio  da  som¬ 
ministrare  l’inchiostro.  11  carrettino  ed  il  timpano 
sono  girati  simultaneamente  in  senso  inverso,  la 
forma  ricevendo  l’inchiostro  da  un  lato,  ed  il  tim¬ 
pano  il  foglio  bianco  dall’altro.  Un  opposta  azione 
della  manivella  conduce  tanto  la  forma  che  il  tim¬ 
pano  sotto  la  lastra  di  ferro ,  per  ricevervi  la 
pressione.  Il  foglio  stampato  è  tratto  fuori  dalla 
forma  col  mezzo  di  molle. 

I  vantaggi  della  descritta  invenzione  sono  :  Au¬ 
mento  di  speditezza  e  relativa  economia ,  un  sol 
uomo  bastando  a  compiere  l’opera  di  due.  Gli  è 
evidentemente  questo  un  utilissimo  migliora¬ 
mento,  e  che  non  può  far  a  meno  di  venire  gene¬ 
ralmente  adottato. 

II  modello  vedesi  all’Esposizione  ,  alla  Classe 
6,  N.91. 


Torchio  da  stampare  In  ferro  che  si  porge  l’inchiostro  da  per  sè 

(da  Cowstade  e  Lovejoy  in  Reading). 


una  qualche  parte  della  stanza  e  di  rimetterlo  di 
nuovo  come  era  prima.  Oltrecchè  forma  un  letto 
sospeso  ,  può  servire,  mentre  l’ammalato  v’è  co¬ 
ricato  sopra  ,  da  letto  di  riposo  ,  mezzo  inclinato, 
o  da  sedile,  in  guisa  che  la  posizione  dell’amma¬ 
lato  venga  variata  conforme  ei  lo  desideri ,  e  la 
natura  de’suoi  patimenti  il  richieda. 

Dalla  figura  si  comprenderà  di  leggieri  che  la 
parte  sulla  quale  è  coricata  la  persona  e  la  prima 
posta  sul  di  lui  letto  consueto.  V’e  quivi  un’ossa¬ 
tura  di  ferro,  divisa  in  tre  parti,  sulla  quale  è  di¬ 
steso  qualunque  traliccio  o  coperta.  Il  carrettino 


—  Le  petizioni  per  la  conservazione  dell’edi¬ 
fìcio  di  Ilyde-Park  continuano  ad  arrivare  da  tutte 
le  parti.  Si  è  proposto  che  copie  di  queste  peti¬ 
zioni  fossero  disposte  per  la  prima  e  collocate  nel¬ 
l’atrio  dell’Esposizione  in  modo  da  poter  essere 
sottoscritte,  nell’ entrare  o  nell’uscire  dai  visi¬ 
tanti.  Pare  che  i  Commissarii  dinieghino  il  loro 
permesso  a  questo  modo  di  raccogliere  adesioni. 

In  tal  caso  si  potrà  porre  petizioni  in  luoghi 
vicini  ad  llyde-rark  che  si  troveranno  sul  passo 
dei  visitanti. 
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STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Catalogo  Ufficiale  Illustrato  -  Londra,  fr.  Spicer.) 

IX. 

In  sulle  prime  i  commissari!  avevano  deciso 
che  lo  spazio  totale  dell’Edifizio  da  costruirsi  qua¬ 
lunque  si  fosse,  verrebbe  diviso  in  due  parti  uguali, 
una  delle  quali  sarebbe  stata  posta  alla  disposi¬ 
zione  dei  paesi  esteri] e  l’altra  riservata  per  la 
Gran-Bretagna  e  le  sue  colonie.  Quasi  simultanea¬ 
mente  a  questa  decisione ,  e  prima  che  si  fosse 
adottato  un  piano  qualunque  rispetto  all’Ediflzio 
medesimo  ,  erano  state  fatte  ai  forestieri  offerte, 
con  le  quali  veniva  loro  assicurata  una  superficie 
maggiore  di  210,000  piedi  di  spazio  netto  per 
l’Esposizione.  Ma  dopo  che  il  piano  del  terreno 
rimase  fissato  ,  e  che  si  ebbe  calcolato  il  totale 
dello  spazio  che  sarebbe  reso  inutile  per  l’espo¬ 
sizione  avendo  ad  essere  occupato  dal  transept  (o 
navata  transversale),  dalle  gallerie  e  dagli  uflìzii, 
dai  cortili,  ecc.,  addivenne  manifesto  che  il  rima¬ 
nente  spazio,  deduzione  fatta  di  quanto  erasi  as¬ 
segnato  ai  forestieri,  facevasi  considerevolmente 
minore  di  quanto  era  dovuto  alla  Gran  Bretagna 
ed  alle  sue  colonie,  e  di  molto  al  dissotto  delle 
richieste  e  dei  bisogni  degli  esponenti.  Fu  sugge¬ 
rito  nel  principio  d’erigere  nella  parte  esterna 
delFedifizio  una  fabbrica  in  aggiunta,  ove  si  po¬ 
tessero  disporre  gli  attrezzi  d’agricoltura;  si  pensò 
uttavia  che  motivi  di  economia  e  d’amministra¬ 
zione  militavano  assai  in  favore  del  disegno  di 
costrurre  una  galleria  addizionale,  che  venne  poi 
di  fatto  eretta. 

Classificazione  ed  assettamento  degli  arti¬ 
coli.  —  Per  poter  fissare  l’ordine  positivo  degli 
articoli  nell’Edifizio,  si  fece  necessario  il  disporre 
un  sistema  di  classificazione  più  preciso  che  non 
lo  era  quello  somministrato  dalla  lista  determi¬ 
nativa  degli  oggetti  ammissibili  che  i  Commissari 
avevano  primieramente  formata.  I  varii  sistemi 
posti  in  pratica  nelle  esposizioni  di  Francia  avevan 
dimostrato  che  qualunque  metodo  appoggiato  su 
d’un’astratta  teoria  filosofica  non  era  conveniente, 
e  molto  meno  per  l’attuale  Esposizione.  Era  pure 
a  desiderarsi  che  il  sistema  di  classificazione  da 
adottarsi  conducesse  al  più  espedito  modo  di  esa¬ 
minare  la  vasta  collezione ,  sia  per  parte  de’  visi¬ 
tanti  in  generale,  che  per  quella  de’  giurì  ai  quali 
spetterebbe  il  giudizio  sul  merito  del  tutto. 

Il  dottor  Playfair,  al  quale  i  commissari  avevano 
affidata  la  sovrintendenza  dei  giurì,  suggerì  che 
conservandosi  le  quadri-partite  divisioni  originarie 
dell’Esposizione  in  Prodotti  grezzi  e  Materie ,  in 
Macchine,  in  Manifatture,  e  Belle  Arti,  per  quanto 
fosse  possibile  ,  si  adottassero  come  base  della 
classilìcazione  quelle  subdivisionideterminate  dal¬ 
l’esperienza  commerciale.  Eminenti  uomini  per 
la  scienza  e  manifatturieri  d’ogni  ramo  furono 
invitati  a  coadiuvare  caduno  dal  canto  suo  per 
determinare  i  limiti  della  propria  speciale  classe 
di  prodotti  ;  ed  in  proposito  dei  giuri ,  venne  de¬ 
ciso  che  si  farebbero  trenta  grandi  divisioni,  e  per 
quanto  fosse  praticabile  d’applicar  questo  metodo 
di  classificazione  a  tutti  gli  articoli  si  inglesi ,  che 
stranieri;  ritenendo  però  sempre  ferma  la  regola 
fondamentale  che  i  prodotti  di  un  esponente  non 
fossero  stati  separati  se  non  che  in  casi  del  tutto 
estremi  ;  eppertanto  con  poche  eccezioni  tutti  gli 
articoli  furono  divisi  nelle  seguenti  trenta  classi: 

(Onde  evitare  ripetizioni  si  dà  sin  d’ora  il  numero 
dei  giurati  cho  furono  poi  destinati  ad  ogni 
classe): 

Sezione  1 a  — -  Materie  e  prodotti  grezzi,  spiega- 
tiva  dei  prodotti  naturali  sui  quali  viene  esercitata 
l’industria  dell’uomo. 

Num.  dei  giurati 


1.  Il  minare  e  lo  scavare,  metal¬ 
lurgia  e  prodotti  minerali  8 

2.  Procedimenti  chimici  e  far¬ 
maceutici,  prodotti  in  generale  8 

3.  Sostanze  impiegate  come  cibo  6 

4.  Sostanze  animali  e  vegetali  in 

uso  nelle  manifatture,  come  at¬ 
trezzi  o  per  ornamento  8 


Sezione  II 1  —  Macchine  per  l’agricoltura,  ma¬ 
nifatture  ,  Genio  ed  altri  ritrovati  ed  invenzioni 
meccaniche,  illustrativa  degli  agenti  dei  quali  l’u¬ 
mana  destrezza  si  vale  per  operare  su’ prodotti 
della  natura.  Num. dei  giurati. 

5.  Macchine  per  uso  diretto  , 

compresi  in  essi  carri  e  mecca¬ 
nismi  per  le  strade  ferrate  e  la 
navigazione  12 

6.  Macchine  e  ordigni  per  le  ma¬ 
nifatture  12 

7.  Invenzioni  di  meccanica,  ge¬ 

nio  civile  ,  architettura  e  fab¬ 
briche  8 

8.  Architettura  navale,  genio  mi¬ 

litare  e  costruzioni,  artiglieria, 
armatura  e  vestiario  8 

9.  Macchine  ed  attrezzi  d’agri¬ 

coltura  e  d’orticoltura  (ecce¬ 
zionale)  6 

10.  Strumenti  di  matematica  di¬ 
versi,  compresi  i  rispettivi  pro¬ 
cedimenti  per  farne  uso.  Stru¬ 
menti  d’acustica  e  chirurgia, 
di  musica  e  per  l’arte  dell’oro¬ 
logiaio  12 

Sezione  III »  —  Manifatture,  spiegativa  dei  risul¬ 
tati  derivanti  dall’azione  dell’industria  umana  sui 
prodotti  naturali. 

Nella  medesima  sezione  sono  ammessi  disegni 
per  manifatture  colla  classe  degli  articoli  per  i 


quali  sono  proposti. 

11.  Cotoni  10 

12.  Lana  e  stame  12 

13.  Seta  e  velluto  10 

14.  Manifatture  di  lino  e  canapa  10 

15.  Predotti  di  fabbrica  misti , 

compresi  i  scialli  12 

16.  Cuoio,  compreso  il  materiale 

ed  arnesi  concernenti  il  me¬ 
stiere  del  sellaio,  pelli,  pel- 
liccie  e  crini  10 

17.  Carta,  stampe  e  legature  di 

libri  8 

18.  Tessuti,  filati  uniti  o  calcati, 

da  stampare  o  da  tingere  10 

19.  Tappezzeria,  compresi  in  que¬ 
sta  tappeti  e  panni  da  impal¬ 
cato;  merletti  e  ricami,  lavori 

di  fantasia  e  d’industria  10 

20.  Articoli  di  vestiario  imme¬ 
diato  ad  uso  personale  o  per 

la  gente  di  servizio  8 

21.  Arte  del  coltellinaio,  stru¬ 

menti  da  taglio  e  da  mano  in 
ispecie  ad  uso  della  chirurgia  6 

22.  Chincaglieria  in  genere  12 

23.  Lavori  in  metalli  preziosi , 
gioie  e  tutti  gli  articoli  di  lusso 

non  compresi  nelle  altre  classi  8 

24.  Vetro  8 

25.  Manifatture  di  ceramica,  por¬ 
cellane  e  vasellame  di  terra  8 

26.  Mobilia  d’ornamento,  araz¬ 

zerle  ,  carta  per  tappezzare, 
carton  pesto  ed  oggetti  inver¬ 
niciati  19 


27.  Manifatture  in  sostanze  mi¬ 

nerali  ad  uso  di  fabbriche  ed 
ornati  ,  sia  in  marmo  ed  in 
lavagna,  che  in  porfido  ed  in 
ismalto,  pietre  artificiali,  ecc.  6 

28.  Manifattura  di  sostanze  ani¬ 

mali  e  vegetali  che  non  sieno 
tessuti  uniti  o  calcati  6 

29.  Manifatture  diverse  e  piccoli 

oggetti  io 

Sezione  IV. 

30.  Belle  arti,  scultura ,  modelli 

e  arti  plastiche  in  generale , 
mosaici,  smalti,  ecc. ,  saggi  del 
buon  gusto  e  dell’abilità  spie¬ 
gati  in  tali  manifestazioni  dal¬ 
l’umana  industria  12 

Sin  dal  principio  era  mira  dei  Commissarii  che 


l’insieme  dell’Esposizione  fosse  non  solo  disposto 
sulla  base  delle  quattro  sezioni,  ma  che  ogni  ar¬ 
ticolo  di  simile  natura  fosse  collocato  in  vicinanza 
l’un  dell’altro  senza  tener  conto  della  sua  nazio¬ 
nalità,  o  della  sua  locale  origine.  Onde  mandare 
ad  effetto  un  tal  proposito  in  una  così  vasta  Espo¬ 
sizione,  e  nel  breve  periodo  dei  due  mesi  asse¬ 
gnati  per  l’assestamento  della  medesima,  facevasi 
assolutamente  necessario  il  conoscere  prima  del¬ 
l’arrivo  degli  articoli,  l’ammontare  approssima¬ 
tivo  dello  spazio  che  ognuno  di  quelli  sarebbe 
probabilmente  per  occupare,  per  modo  che,  come 
arrivassero,  si  potessero  collocare  presso  a  poco 
nel  sito  a  caduno  d’essi  destinato.  Ma  il  fatto  ha 
dimostrato  che  questa  disposizione  non  era  pra¬ 
ticabile  specialmente  nella  parte  concernente  gl1 
esteri  paesi. 

Erasi  domandato  che  ogni  paese  forestiero 
avesse  ad  informare  i  regii  Commissarii,  avanti  il 
1°  settembre,  quale  spazio  avrebbe  esso  proba¬ 
bilmente  occupalo  coi  rispettivi  suoi  prodotti 
grezzi,  colle  proprie  macchine,  lesue  manifatture  e 
belle  arti  :  ma  soltanto  l’Austria,  il  feelgio,  il  Zoll- 
verein  e  la  Germania  del  nord,  corrispondevano 
a  questa  domanda  somministrando  un  sufficien¬ 
temente  particolarizzato  ragguaglio.  La  grande 
lontananza  d’altri  paesi  ha  reso  impossibile  la 
trasmissione  di  questi  dati,  ed  infatti  non  si  è  po¬ 
tuto  sapere  quali  articoli  alcuni  paesi  di  molta 
importanza  sarebbero  per  mandare,  finché  questi 
non  giunsero. 

Assestamento  geografico  per  articoli  colo¬ 
niali  e  forestieri.  — Null’altra  scelta  rimaneva 
tranne  quella  di  adottare  una  disposizione  geo¬ 
grafica  ;  e  non  prima  del  mese  di  dicembre,  epoca 
già  tanto  inoltrala,  i  Commissarii  furono  in  grado 
di  fissare  i  principii  dietro  i  quali  gli  articoli  ver¬ 
rebbero  disposti  nell’edifizio. 

Circostanze  aventi  rapporto  alla  forma  del  me¬ 
desimo,  difetto  dei  necessarii  ragguagli  da  paesi 
stranieri,  grande  ristrettezza  di  tempo,  e  sopra¬ 
tutto  l’importanza  vitale  d’aprire  puntualmente 
l’Esposizione  il  1»  di  maggio,  determinarono  la 
divisione  del  piano  terreno  dell’Edifizio  in  due 
parti  ;  l’una  delle  quali  venne  assegnata  ai  paesi 
forestieri,  e  l’altra  alle  colonie  inglesi  ed  al  Re¬ 
gno  Unito. 

I  prodotti  del  Regno  Unito  e  delle  colonie  in¬ 
glesi  sono  in  generale  concentrati  all’occidente  del 
Transept  o  navata  centrale,  salvo  che  le  macchine 
in  molo,  le  quali  furono  poste  all’estremità  nord- 
ovest  dell’Edifizio  ;  trovandosi  in  quella  parta  la 
forza  motrice. 

I  prodotti  dei  singoli  paesi  sono  classificali  na¬ 
zione  per  nazione,  e  per  quanto  si  potè  farlo  nelle 
trenta  classi  mentovale  dissopra.  La  posiziono 
toccata  ad  ogni  terra  nell’Edifizio,  corrisponde 
alla  latitudine  d’ognuna  delle  medesime.  Per  re¬ 
gola  generale,  le  macchine  sono  poste  al  lato  nord, 
ed  i  materiali  e  prodotti  grezzi  al  lato  sud  dell’E¬ 
difizio.  Le  parti  intermediarie  sono  occupate  dagli 
oggetti  di  manifatture  e  belle  arti.  Appena  se  v’ha 
luogo  a  scegliere  il  locale  sotto  il  rapporto  della 
luce,  la  quale  è  presso  che  la  stessa  in  tutte  le 
parti  dell’Edifizio.  Il  lato  sud,  come  pure  la  tet¬ 
toia  dell’Edifizio  dei  lati  sud  e  nord,  sono  coperti 
con  del  canovaccio.  I  lati  della  galleiia  e  fila  supe¬ 
riori  al  nord,  non  sono  in  quella  stessa  guisa  co¬ 
perti.  Per  regola  generale,  applicabile  sì  ai  paesi 
stranieri,  che  al  Regno  Unito,  lo  spazio  venne  di¬ 
stribuito  colle  seguenti  norme: 

Al  piano  terreno  ogni  tratto  di  24  piedi  per  al¬ 
tri  24,  faciente  così  576  p.  di  superficie  quadrata, 
venne  calcolato  poter  offrire  uno  spazio  per  l’Espo¬ 
sizione  di  384  piedi,  essendosi  ritenuto  che  192 
piedi  sarebbero  stata  una  sufficiente  concessione 
pei  rispettivi  anditi.  L’ampiezza  di  questi  fu  de¬ 
terminata  da  esperimenti  fatti  sull’Edifizio  e  su 
quelli  del  Museo  britannico,  del  Soho-Bazar.  Nella 
galleria,  una  metà  della  larghezza  fu  lasciata  per 
gli  anditi,  e  l’altra,  cioè  288  piedi,  fu  destinata 
come  spazio  per  l’Esposizione.  Se  l’esponente  de¬ 
siderava  avere  uno  spazio  maggiore  per  il  passo, 
stava  in  lui  il  procurarselo,  deducendolo  da  quel 
tanto  che  gli  rimaneva  per  l’Esposizione:  e  quel 
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esponente  che  foss  e  bramoso  di  assistere  perso¬ 
nalmente  all’Espo  sizione,  od  anche  per  mezzo  di 
un  suo  rappresen'tante,  avrebbe  pure  a  dedurre 
quel  sito  di  permanenza  dallo  spazio  superficiale 
che  gli  veniva  a  ssegnato. 


DELLA  FOTOGRAFIA 

Dopo  la  meravigliosa  scoperta  del  daguerrotipo, 
il  genio  umano  si  slanciò  con  ardore  in  questo 
nuovo  ramo  d’industria,  che  ha  soprattutto  uno 
stretto  legame  colle  arti;  e  lo  spirito  d’invenzione 
è  stato  fecondo  in  questo  genere  di  lavoro. 

L’uso  della  fotografia  non  si  limita  a  quelli  che 
vivono  di  quest’arte:  molti  dilettanti,  sapienti 
modesti  se  n’occupano.  Ed  è  a  questo  titolo  che 
stimiamo  opportuno  dare  immediatamente  alcuni 
cenni  sui  prodotti  della  fotografia  all’Esposizione 
universale  in  Londra ,  dove  vi  hanno  disegni  di 
fotografia  di  diverse  specie ,  ed  in  che  parecchie 
nazioni  fornirono  il  loro  contingente. 

Gli  Stati-Uniti  inviarono  dodici  disegni,  tra  i 
quali  molti  ritratti,  e  in  fatto  di  riduzione,  gli  og¬ 
getti  seguenti  : 

Una  veduta,  di  Cincinnati,  composta  di  otto 
piastre  riunite  in  un  medesimo  quadro,  e  di  cui  i 
punti  di  unione  sono  nascosti  da  filetti  perpen¬ 
dicolari,  in  modo  che  allo  spettatore  apparisce  la 
città  attraverso  una  galleria  di  colonne.  Questo 
lavoro  è  dei  signori  Foritaine  e  Sarter. 

Un  panorama  di  Filadelfia  e  una  veduta  di 
Fairmont;  il  ravvicinamento  de’ fogli  di  carta  sui 
quali  sono  riprodotti  questi  differenti  paesaggi, 
permette  di  formare  un  vero  panorama  che  fa 
illusione.  Questo  lavoro  è  de’signori  W.  e  F.  Lan- 
genheim. 

Il  sig.  Wiple,  di  Boston,  ebbe  la  singolare  idea 
di  ritrarne  al  daguerrotipo  la  luna,  col  mezzo  d’un 
grande  telescopio  di  Cambridge. 

L’Alemagna  ha  date  parecchie  prove  in  carta  e 
degli  apparecchi  fotografici  del  sig.  Albert.  L’Au¬ 
stria,  quattordici;  tra  i  quali  si  rimarcano  nove 
teste  d’imitazione  antica,  o  di  medaglie,  o  di  bas- 
sirilievi. 

L’Italia  non  ha  dato  che  alcuni  ritratti. 

Citiamo  i  nomi  degli  artisti  di  Francia  che 
hanno  esposto: 

H.  Bayard,  n°  414.  Tre  quadri  contenenti  in¬ 
sieme  diecisette  prove  in  carta. 

Blanquard-Evrard ,  di  Lilla,  n°  1551.  Un  quadro 
contenente  nove  prove. 

L’autore  ci  ha  unito  la  seguente  nota: 

«  Queste  prove  positive  sono  ottenute  mediante 
un  nuovo  processo,  che  permette  di  fare  e  dare 
con  uno  stesso  negativo,  nella  stessa  giornata,  da 
due  a  trecento  prove,  in  tempo  di  pioggia.  Il 
prezzo  d’ogni  prova  può  variare  da  15  a  SO  cen¬ 
tesimi  secondo  la  grandezza.  » 

Se  questo  processo,  come  n’è  dato  credere,  è 
del  pari  efficace,  egli  è  un  passo  di  più  fatto  nel 
dominio  del  buon  mercato ,  punto  il  più  impor¬ 
tante  in  materia  d’arti  applicate  all’industria. 

Cousin,  di  Parigi,  n°  1577.  Sette  prove  positive 
ottenute  con  negativi  in  carta. 

Cristophle.  Nella  vetrina  di  questo  fabbricante 
trovasi  un  ritratto  di  giovane  femmina,  in  piastra. 
Desso  è  un  modello  di  piastre  preparate  nelle 
officine  dell’esponente  col  processo  elettro-ma¬ 
gnetico. 

Flacheron-  Nayard,  n°  836.  Un  quadro  conte¬ 
nente  sette  grandi  vedute  di  Roma,  in  carta. 

Gonin.  Due  quadri,  contenenti  insieme  dieci 
ritratti,  in  piastre,  di  cui  otto  colorati. 

Gustavo  Le  Gray,  n°  585.  Due  quadri  conte¬ 
nenti  ciascheduno  nove  prove,  in  carta. 

Enrico  Lesecq,  n°  592.  Due  quadri  contenenti 
ciascheduno  sei  prove,  vedute  di  differenti  punti 
della  cattedrale  di  Reims,  di  quella  d’Amiens 
e  di  quella  di  Chartres. 

Hartens,  n°  610.  Due  quadri  ne’ quali  v’hanno 
quattordici  prove  fotografiche  in  vetro  ed  in  carta, 
ottenute  coll’apparecchio  di  Lerebours  e  Secretan. 
Di  più  una  vista  panoramica  di  Parigi ,  presa  in 
piastra,  d’una  delle  torri  di  Nolre-Dame ,  con  l’ap¬ 
parecchio  panoramico  di  Martens. 


ifaucomble,  n°  620.  Cinque  ritratti,  in  piastre, 
colorati. 

Sabatier,  n®  1467.  Un  ritratto  in  piastra. 

Saugrin.  Quattro  ritratti,  in  piastra,  colorati. 

Amedeo  Thierry.  Nove  piastre,  delle  quali  otto 
rappresentano  delle  vedute  di  Lione,  e  la  nona  il 
ritratto  dell’autore. 

In  Inghilterra  sedici  fotografi  esposero  alcuni 
de’ loro  prodotti.  Siamo  in  debito  di  chiamare 
l’attenzione  de’ nostri  lettori  sul  sig.  Claudet  che 
da  molti  anni  portò  ai  nostri  vicini  un’arte  di  cui 
avrebbe  dovuto  far  profittare  la  Francia, suo  paese 
natale. 

Ecco  il  contingente  del  sig.  Claudet; 

Ventuno  ritratti  in  piastre  in  nero;  quarantatre 
altri  colorati. 

Egli  espose  inoltre  un  paradosso  fotografico,  un 
fotografometro,  un  dinattinometro,  una  nuova  ca¬ 
mera  oscura  per  ogni  specie  di  piastre,  e  per  ogni 
sistema  d’obbietlivi  ;  una  cassetta  a  mercurio  ca¬ 
pace  di  contenere  piastre  d’ogni  grandezza  ed  un 
gran  numero  ad  un  tempo  ;  un  apparecchio  mol¬ 
tiplicatore;  un  apparecchio  per  preparare  le  pia¬ 
stre  senza  polveri  e  senza  liquidi,  quando  sieno 
state  pulite;  due  quadri  contenenti  più  saggi  di 
esperienze  scientifiche.  Non  è  da  dimenticare  un 
piccolo  mobile  di  palissandro,  adorno  di  otto  me¬ 
daglioni  contenenti  dei  ritratti  di  femmina  colo¬ 
rati,  i  quali  circondano  una  piastra  centrale  dove 
sono  rappresentati  dei  fanciulli  pur  colorati. 

Questi  risultati  provano  che  l’arte  della  foto¬ 
grafia  è  bene  avviata.  Questa  scienza  è  divenuta 
in  Francia  l’oggetto  d’attentissimo  esame:  s’è  for¬ 
mata  una  società  detta  Eliografica  che  tiene  delle 
sedute,  nelle  quali  vengono  discusse  a  fondo  le 
questioni  scientifiche  su  questa  materia. 

Crediamo  prezzo  dell’opera  riportare  il  rendi¬ 
conto  d’una  delle  ultime  sedute  dei  membri  di 
questa  Società:  .  ' 

Società  eliografica.  —  Seduta  del  venerdì 
/3  giugno.  Presidenza  del  sig.  Vigier. 

Il  presidente  partecipa  alla  Società  una  lettera 
indirizzatagli  dal  sig.  Gonin,  artista  eliografico  a 
Parigi, inventore  d’una  nuova  macchina  da  pulire, 
il  cui  sistema  abbrevia  e  perfeziona  ad  un  tempo 
la  più  lunga  e  delicata  operazione  dell’eliografia 
su  piastre  metalliche.  Il  sig.  Gonin  domanda  che 
la  Società  voglia  eleggere  una  commissione  inca¬ 
ricata  d’esaminare  questa  sua  macchina. 

La  lettera  del  sig.  Gonin  è  accompagnata  da 
alcune  prove,  la  cui  bellezza  testimonia  in  favore 
dell’invenzione.  Viene  nominata  una  commissione 
per  procedere  all’esame. 

Eugenio  Piot  fa  dono  alla  Società  del  primo  fa¬ 
scicolo  dell  'Italia  monumentale.  I  disegni  fotogra¬ 
fici  del  sig.  Piot,  posti  sul  terreno  industriale  colla 
forma  e  l’aspetto  ch’ei  seppe  dar  loro,  gareggiano 
certamente  con  vantaggio  colle  produzioni  del¬ 
l’incisione  e  della  litografia. 

Gaudin  desidererebbe  che  s’intavolasse  una 
discussione  a  proposito  dell’articolo  del  giornale 
americano  che  asserisce  essersi  trovato  il  mezzo 
di  riprodurre  i  colori  sopra  piastre  daguerriane; 
sarebbe  bene  conoscere  fino  a  qual  punto  tale 
scoperta  sia  autentica.  Quanto  a  lui  egli  ne  dubita; 
e  i  sapienti  francesi  Becquerel  e  Niepce  di  Saint- 
Victor,  che  s’occuparono  della  questione,  non 
devono,  per  questa  nuova, scoraggiarsi  nelle  loro 
ricerche.  Fecero  di  già  il  primo  passo,  dice  il  si- 
gnorGaudin,  e  non  credo  che  altri  abbiano  potuto 
ottenere  migliore  successo. 

Come  si  possono  ottenere  i  colori  colla  fotogra¬ 
fia?  Non  v’ha  che  un  solo  mezzo  impiegato  dal 
sig.  Becquerel,  ed  è  d’impressionare  un  composto 
cristalizzato  in  modo  che  il  colore  imprima  alla 
sostanza  una  disposizione  affatto  particolare,  una 
specie  di  fosforescenza.  Ma  il  sig.  Gaudin  non 
crede  che  si  possano  mai  far  apparire  dei  colori 
col  mezzo  del  mercurio,  che  è  un  agente  conti¬ 
nuatore;  e  vi  hanno  in  tale  proposito  molle  illu¬ 
sioni. 

Il  sig.  Bayard  non  crede  possibile  trattare  una 
tale  questione  coi  pochi  cenni  che  si  hanno  su 
questa  scoperta. 


Il  sig.  Vil’.is,  americano,  presente  alla  seduta, 
dice  che  il  processo  del  sig.  Hill  non  ha  alcun 
rapporto  con  quello  del  sig.  Becquerel;  ha  scritto 
al  sig  Hill,  pregandolo  di  mandargli  alcune  prove 
che  gli  sono  state  promesse;  l’inventore  ne  pos¬ 
sedeva  allora  55.  Il  sig.  Villis  aggiunge  d’aver  ri¬ 
cevuto  parecchie  altre  lettere  che  confermano 
quest’importante  scoperta. 

Il  presidente  domanda  al  sig.  villis  se,  nelle 
lettere  che  ha  ricevute,  è  detto  che  ci  sieno  stati 
dei  teslimonii  oculari  della  scoperta.  Nessuno, 
risponde  il  sig.  Villis;  gli  si  scrive  solamente  che 
non  havvi  alcun  dubbio  a  elevare  contro  di  essa. 

Il  sig.  di  Montford  pensa  che  il  sig.  Hill  non 
vorrebbe  compromettere  la  riputazione  che  può 
aver  meritamente  acquistata  come  fotografo,  avan¬ 
zando  leggermente  un  fatto  di  tanta  importanza; 
d’altra  parte  giova  credere  che  il  giornale  ame¬ 
ricano  che  pubblicò  la  lettera  del  sig.  Hill ,  e  che 
garantisce  il  fatto,  non  vorrebbe  assumere  la  re¬ 
sponsabilità  di  propagare  una  tale  notizia,  se  real¬ 
mente  non  avesse  alcun  fondamento. 

Del  resto,  aggiunge  il  sig.  di  Montford  ,  noi  sa¬ 
premo  presto  che  credere  su  questo  proposito; 
ho  a  New-York  un  agente  che  incaricai  di  pren¬ 
dere  informazioni,  e  ne  aspetto  una  risposta  da 
un  giorno  all’altro. 

Il  sig.  Villis  annuncia  in  seguito  che  partirà  per 
l’America  fra  qualche  settimana,  e  che  si  mette  a 
disposizione  della  Società,  se  volesse  incaricarlo 
d’informarsi  ed  ottenere  dei  cenni  certi  che  sarà 
senza  dubbio  in  grado  di  farle  pervenire. 

Il  presidente  ringrazia  il  sig.  Villis  della  sua 
offerta,  e  parecchi  membri  esprimono  in  seguito 
il  voto  che  nuovi  documenti  più  precisi  vengano 
a  confermare  la  verità  d’una  scoperta  ,  il  cui  solo 
annunzio  ha  messo  in  movimento  tutto  il  mondo 
fotografico.  L’inventore  si  darà  briga  certamente, 
per  convincere  gl’increduli  (e  ve  n’ha  molti),  di 
mandare  in  Europa  un  certo  numero  di  prove  che 
permetteranno  di  riconoscere  l’autenticità  della 
scoperta,  e  di  giudicare  dell’importanza  de’ suoi 
primi  risultati.  Ed  è  meraviglia  che  non  se  n’ab¬ 
biano  ancora  dei  saggi  all’Esposizione  di  Londra. 

Si  chiude  il  dibattimento  su  questo  soggetto.  Il 
sig.  Martin  chiede  ai  membri  presenti  della  com¬ 
missione  nominala  per  l’esame  delle  carte  desti¬ 
nate  alla  fotografia,  se  abbiano  a  dare  dei  cenni. 
Il  sig.  Bayard,  membro  della  commissione,  ri¬ 
sponde  che  sebbene  si  sia  riunita  più  volte,  è  nel¬ 
l’impossibilità  d’agire.  Non  può  provocare  i  fab¬ 
bricanti  a  fare  una  carta  speciale;  tutto  ciò  che 
può  loro  chiedere,  si  è  che  mettano  maggiori  cure 
nella  fabbricazione  ordinaria,  affinchè  s’abbiano 
più  sovente  delle  qualità  di  carta  meglio  proprie 
per  la  fotografia. 

—  Sabato  (  21  luglio)  il  Palazzo  dell’Esposi¬ 
zione  era  estremamente  diserto;  alcuni  rari  gruppi 
soltanto  stanziavano  presso  del  Koh-i-noor  e  in¬ 
torno  all’organo  francese,  sul  quale  il  sig.  A.  Hess, 
organista  della  chiesa  di  S.  Bernardo  di  Breslau 
e  distinto  professore  di  musica  ,  suonò  per  più  di 
un’ora  dei  pezzi  scelti  di  Bach  e  delle  sue  pro¬ 
prie  composizioni.  Si  può  attribuire  la  searzezza 
de’visitatori  all’aspetto  minaccioso  del  cielo,  e  al¬ 
l’Esposizione  dei  fiori  nei  giardini  di  Chisurick. 

Quest’esposizione,  l’ultima  della  stagione,  avea 
attirato  un  gran  numero  di  persone. 

Un  fatto  curioso  che  fu  constatato  si  è  la  pro¬ 
porzione  dei  visitatori  della  campagnache  stanno 
a  quelli  della  città  come  5  a  2  ;  e  sui  cinque,  al¬ 
meno  3  appartengono  ai  distretti  puramente  a- 
gricoli.  Il  numero  totale  de’visilatori  nella  gior¬ 
nata  di  sabato  non  sorpassò  i  9,326  ;  le  rendite  si 
elevarono  a  1379  lire  sterline,  13  scell. 

All’estremità  nord  del  transept  i  signori  Jak- 
son  e  Graham  fecero  erigere  un  monumento  di 
tappeti  cui  lavorano  costantemenledue  operai  al¬ 
l’esecuzione  di  un  tappeto  di  Axmnister  d’un  bel¬ 
lissimo  disegno.  Questi  due  operai  mettono  tre 
settimane  a  finire  una  garda  della  tappezzeria, 
che,  colla  materia  prima,  indica  un  prezzo  di  costo 
molto  elevato. 
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Liber  a  ammessione  del  pubblico  nel  Palazzo 
di  Cristallo  a  beneficio  degli  esponenti.  —  Il 
Times  ed  altri  giornali  stanno  adesso  premurosa- 
mente  discorrendo  l’ultimo  destino  del  Palazzo 
di  Cristallo,  le  ingenti  somme  di  danaro  incassate 
per  esservi  ammessi  essendo  più  che  sufficienti , 
anche  al  dì  presente  da  porre  in  grado  i  Comrnis- 
sarii  di  farne  l’acquisto  e  pagare  tutte  le  spese. 

Abbiamo  di  tempo  in  tempo  fatto  forti  rilievi 
sull’ingiusto  ed  ingeneroso  modo  col  quale  gli  e- 
sponenti  sono  stati  trattati ,  non  avendo  essi  le 
porte  aperte  e  dinegatosi  essendo  loro  l’accesso 
a’proprii  oggetti, e  se  permessosi  loro  l’ingresso, 
sottoposti  l’accettazione  a  così  umilianti  condi¬ 
zioni  ;  e  noi  avvisiamo  che  la  memoria  di  cotesto 


ticolo  dell’Esposizione.  Vero  si  è  che  esìstevano 
alcune  plausibili  ragioni  di  proibir  il  traffico  nel 
Palazzo  ,  ma  queste  ragioni  potevano  aver  effi¬ 
cacia  prima  che  fossero  deposti  gli  articoli  e  non 
ponno  adesso  sostenersi. 

Crediamo  che  il  suggerimento  per  noi  riferito  , 
.recar  non  possa  danno  ad  alcuno  e  sia  per  esser 
.giovevole  a  centinaia  d’esponenti.  Molti  fra  essi 
lianno  speso  enormi  somme  nel  montare  i  loro 
oggetti  per  l’Esposizione, mentre  pur  troppo  non 
pochi  erano  malamente  in  grado  di  sostener  tale 
.dispendio  ,  ed  i  loro  prodotti  rimarranno  di  poco 
valore  ,  se  ritornano  nelle  loro  mani.  Pensiamo 
d’altronde  esservi  migliaia  e  migliaia  di  persone 
che  ardentemente  bramino  possedere  una  qualche 


Riccardo  1°,  «letto  Cuor  «u  Leone  (statua  equestre  colossale,  posta  di  fronte  all’ingresso  occidentale). 


trattamento  rimarràlungamente  grave  nell’animo 
de’veri  fondatori ,  e  servirà  per  guastare  ,  d’al¬ 
tronde  così  grata  rimembranza  de’loro  trionfi. 

Ci  vien  suggerita  un’idea ,  la  quale  abbenchè 
insufficiente  a  compensar  gli  esponenti  pel  gra¬ 
tuito  insulto  fattosi  loro  ,  potrebbe  però ,  se  fosse 
adottata  ,  dimostrare  almeno  che  i  loro  interessi 
non  sono  stati  del  tutto  dimenticati.  Propone  il 
i  orrespondenle ,  che  quando  l’attual  concorso  di 
gente  sarà  diminuito,  ma  prima  però  che  la  novità 
abbia  interamente  cessato,  l’ingresso  sia  gratuito 


pel  pubblico  e  venga  permesso  agii  esponenti  di 
poter  affiggere  un  prezzo  ai  loro  oggetti,  e  pren¬ 
dere  ordinazioni.  Fu  sempre  opinione  nostra  che 
il  divieto  a  tal  riguardo  non  fosse  assennalo, dap¬ 
poiché  (come  rettamente  si  osserva)  il  prezzo ,  in 
varii  casi,  è  la  sola  riprova  d’nn  ottenuto  miglio¬ 
ramento  ,  sondo  non  meno  importante  il  ridurre 
la  spesa  di  manifattura  che  il  creare  un  art  colo 
di  superior  qualità. 

In  fatto  la  quistione  commerciale  del  costo  tro¬ 
vasi  compresa  nel  merito  di  pressoché  ogni  ar¬ 


reliquia  d’un’Esposizione  ,  della  quale  siam  certi 
non  vedremo  la  simile,  e  che  saranno  perciò  di¬ 
sposte  a  dare  una  bagalella  in  più  per  possedere 
lo  stesso  oggetto  esposto  anziché  comandarne  uno 
compagno. 

Ma  migliaia  di  persone  darebbero  ordinazioni 
nell’Esposizione,  che  non  sognerebber  mai  a  cer¬ 
care  gli  st  ssi  oggetti  nelle  botteghe  o  ne’magaz- 
zini.  Quanto  fortemente  siamo  stretti  dalla  brama 
di  qualche  cosa  che  ci  difetti,  mentre  vediamo  il 
desideralo  oggetto,  ben  sa  ogni  mercante  il  quale 
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studiasi  nel  fare  una  mostra  che  alletti;  e  andiamo 
pienamente  convinti  che  pochi  sono  gli  esponenti 
i  quali  non  avessero  raccolto  una  ricca  messe,  se 
fosse  stato  loro  permesso  di  indicare  i  loro  prezzi 
e  di  prender  ordini  sul  posto.  I  visitanti  si  la¬ 
gnano  per  cotesto  divieto  quasi  tanto  altamente, 
quanto  gli  esponenti,  ed  entrambi  ne  sono  impe¬ 
diti,  imperocché  delusa  la  dimanda  sul  prezzo,  il 


quanto  erasi  presupposto  ;  e  siamo  del  tutto  si¬ 
curi  che  Sua  Maestà  ricorderà  con  molta  soddi¬ 
sfazione  il  modo  rispettoso  in  cui  le  venne  con¬ 
cesso  di  girare  seco  a  piacimento  nella  fabbrica 
in  mezzo  al  suo  popolo  ne’giorni  ad  uno  scellino, 
mentrechè  per  fermo  non  ripenserà  con  lusin¬ 
ghiera  rimembranza  all’opposta  condotta  di  co¬ 
loro  che  vorrebbero  dirsi  gli  esclusivi ,  ed  i  quali 


mento  a  lamentare  che  l'intera  tettoia  non  sia 
stata  similmente  eseguita  a  vòlta  :  se  si  fosse  fatto 
cosi,  il  Palazzo  dell’Industria  sarebbe  stalo  non 
solo  coperto  in  più  esteso  spazio,  che  alcun’altra 
labbrica  al  mondo,  ma  altresi  una  delle  più  belle; 
e  per  la  sua  elegante  leggerezza  ,  non  meno  che 
per  la  novità  della  costruzione,  avrebbe  potuto 
prendersi  a  modello  d’un  nuovo  ordiue  di  archi- 


Veduta  del  Trausept  o  navata  transversale  della  gran  fabbrica  indicante  i  progressi  del  lavoro. 


desiderio  di  comprare  s’infievolisce  e  dimentica, 
e  la  vendita  è  perduta. 

Noi  instiamo  presso  i  Commissarii  onde  vo¬ 
gliano  prender  ad  immediata  disanima  e  premu¬ 
rosa  attenzione  questo  suggerimento. 

Nulla  hanno  che  temere.  Danaro  n’hanno  ba¬ 
stantemente  anche  da  porne  in  risparmio  ;  ed  in 
quanto  a  che  i  visitanti  gratuiti  possano  mal  con¬ 
dursi,  il  pubblico  ad  uno  scellino  ha  nobilmente 
comprovato  calunnioso  quel  dubbio.  Gli  è  vero 
che  v’ha  qualche  differenza  fra  la  condotta  de’vi- 
sitanti  da  alto  prezzo,  e  quella  de’visitanti  a  basso 
prezzo  ;  ma  nella  stessa  guisa  che  per  molte  altre 
predizioni  intorno  a  ciò  che  riguarda  l’Esposizione, 
anche  in  ciò  i  risultati  furono  in  senso  inverso  a 


dimostrarono  certamente  che  le  più  umili  ed  in¬ 
dustriose  classi  non  sono  invariabilmente  il  po- 
POLAZZO. 


Veduta  dei.  transept,'  o  navata  transver- 
saee.  ■ — Nel  nostro  n°  8  abbiamo  dato  un  disegno 
I  del  primo  paio  di  pezzi  d’ossatura  del  transept,  e 
una  particolarizzata  narrativa  del  loro  innalza¬ 
mento  e  collocazione  nel  silo  che  occupano.  L’in¬ 
taglio  del  presente  numero  mostra  lo  stato  del 
transept  in  un  periodo  di  lavori  all’altro  poste¬ 
riore.  In  quest’ultimo  momento  tutti  i  pezzi  d’os¬ 
satura  erano  posti  a  luogo. 

Questa  parte  della  fabbrica  per  la  sua  maestà, 
estensione  e  graziose  proporzioni ,  porge  argo- 


I  lettura;  come  sta,  l’appiattila  forma  della  tettoia 
J  della  navata  del  centro  e  delle  ale,  è  un  difetto 
;  Per  chi  di  giorno  in  giorno  sin  dal  principio  è 
|  stato  sul  posto  ad  osservare  con  crescente  interes¬ 
samento  il  progresso  del  lavoro  in  cotesta  gran 
fabbrica,  ha  potuto  di  più  in  più  rimaner  com¬ 
preso  da  meraviglia  per  la  compitezza  di  tutte  le 
disposizioni,  l’ammirevol  direzione  data  ad  ogni 
parte  dell’opera,  l’attività  de’  lavoranti,  la  mani 
festa  ansietà  di  tutti  coloro  che  erano  impiegati 
per  compiere  il  lavoro  dentro  il  periodo  asse¬ 
gnato. 

Era  però  generale  sentimento  che  malgrado  il 
volere  ilei  Commissarii,  le  speranze  e  l’impa¬ 
ziente  desiderio  del  pubblico,  e  l’efficace  concorso 
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di  tutti  quelli  che  avevano  parte  nell’impresa, 
pure  non  fosse  possibile  il  terminar  l’edifìcio  pel 
fine  di  dicembre  1850  eom’erasi  stabilito,  ma  aver 
campo  a  riunirvi  e  disporre  gli  oggetti.  Ma  anche 
quando  non  si  fosse  terminato  per  allora,  l’unica 
causa  ne  sarebbe  stata  il  non  essersi  potuto,  non 
ostante  la  maggior  somma  di  sforzi,  porre  assieme 
una  così  gran  quantità  di  pezzi;  ma  finita  come 
lo  fu,  la  speditezza  delia  costruzione  supera  quella 
d’ogni  altra  antecedente. 


LEZIONI  ALL’ESPOSIZIONE. 

(. Dall’Exposilor .) 

I. 

Nel  giorno  22  del  mese  di  maggio  il  signor 
D.  F.  Ansted,  professore  al  collegio  del  re,  inco¬ 
minciò  un  corso  di  lezioni  sui  prodotti  minerali 
da  spiegarsi  riferendosi  alle  tavole ,  ai  modelli  ed 
alle  macchine  esistenti  nell’area  del  Palazzo  del¬ 
l’Esposizione. 

Tema  della  prima  lettura  fu  la  natura  in  generale 
e  la  qualità  dei  materiali  che  compongono  la  terra. 
Il  dotto  professore  principiava  richiamando  l’atten¬ 
zione  degli  uditori  sulle  irregolarità  nella  super¬ 
ficie  della  terra,  su  quelle  prominenze  ossia  fasce 
che  formano  le  grandi  catene  di  montagne ,  che , 
nel  vecchio  mondo,  scorrono  dal  levante  al  po¬ 
nente,  e  nel  nuovo  da  levante  a  mezzogiorno.  Per 
esempio  i  monti  dell’Himalaya  che  fasciano  l’Asia 
dall’Ovest  all’Est,  e  sono  una  continuazione  della 
catena  dell’Europa  centrale,  si  estendono  con  una 
leggera  interruzione  alla  catena  dell’Himalaya  , 
mentre  i  monti  dell’America  centrale  ,  da  quanto 
si  vede  sul  globo  che  sta  nello  spartimento  del¬ 
l’Austria,  corrono  nella  direzione  del  Sud  all’Est. 
Le  modificazioni  dei  climi  sono  cagionate  dalla 
posizione  in  cui  sla  la  terra;  che  se  una  depres¬ 
sione  di  mille  e  di  due  mila  piedi  avesse  luogo 
in  qualche  parte  della  terra ,  ne  risulterebbe  una 
mutazione  totale  di  clima  in  tutto  il  mondo,  il 
professore  indicò  il  procedimento  del  corso  dai 
golfi  che  modificano  i  climi  in  grado  così  rimar¬ 
chevole  ;  accennò  sul  globo  lo  scolo  del  continente 
europeo  come  principalmente  eseguito  dal  Reno 
e  dal  Rodano  i  quali  sgorgando  dalla  Svizzera , 
nella  catena  delle  Alpi,  procedettero  lungo  fessure 
da  essi  formate  sulla  superficie  della  terra,  come 
viene  dimostrato  sul  globo  già  citato.  Questi  fiumi 
poi  tendendo  a  formare  de’ delta  alle  foci  loro^  in 
alcuni  casi  hanno  aggiunti  questi  delta  al  conti¬ 
nente.  Per  esempio  il  Nilo  originariamente  sboc¬ 
cava  nel  Mare  Mediterraneo  sotto  al  Cairo,  a  120 
miglia  dall’atluale  sua  foce.  E  l’estensione  della 
pianura  che  si  vede  alla  bocca  del  Gange  era  an¬ 
cora  più  considerevole.  Queste  modificazioni  della 
terra  si  vedono  illustrate  sul  globo  dell’Austria. 

Il  professore  passò  quindi  al  modello  del  mon¬ 
tuoso  distretto  di  Appenzel  ,  appartenente  alla 
Svizzera  ,  il  quale  è  importante  per  aiutarci  a 
comprendere  il  sistema  di  sgrondamenlo  o  scolo 
che  è  proprio  della  natura.  E  quello  era  diviso  in 
vette  o  speroni  che  in  direzioni  paralelle  emanano 
dalla  grande  massa  dell’alto-piano  o  tavola  della 
terra  ;  e  in  quelle  vette  consiste  la  peculiarità  di 
quel  distretto  quantunque  quello  stesso  alto-piano 
si  estenda  sopra  un  maggior  tratto  di  terreno  che 
le  vette.  Il  modello  fa  vedere  la  connessione  di 
quelle  vette  paralelle  colla  massa  di  roccie  onde 
sono  sussidiarie,  non  che  il  necessario  corso  dello 
scolo  che  in  piccoli  torrenti  correvano  dalla  massa 
primitiva  di  qu  ll’alto-piano.  Questo  modello  po¬ 
trebbe  anche  giovare  per  suggerire  il  modo  di 
formare  serbatoi ,  e  nello  stesso  tempo  fa  vedere 
come  le  montagne  siano  state  formate  da  sotter¬ 
ranei  sollevamenti  del  globo. 

il  professore  portò  quindi  la  sua  attenzione  sulle 
carte  geografiche  francesi  eseguite  in  rilievo  eo- 
mechè  trattino  di  piccole  località;  pose  in  guardia 
dall’andar  troppo  oltre  con  quelle ,  essendovi  le 
loro  località  indicate  con  una  minutezza  più  che 
esagerata ,  ma  che  però  mostrano  meglio  la  dire¬ 
zione  generale  ed  il  parallelismo  sussidiario , 
assai  di  quanto  si  possa  in  quelle  di  grande  for¬ 


mato.  Si  dovrebbe  aggiungere  una  carta  fisica  ed 
un’altra  geologica  ,  poiché  con  l’ultima  di  queste 
si  potrebbe  esporre  i  cambiamenti  avvenuti  nella 
superficie  della  terra,  non  solo  per  il  discorso  del 
tempo,  ma  per  azione  chimica. 

Il  signor  Ansted  indicò  poi  la  carta  geologica 
di  Francia,  la  quale,  colorita  e  divisa  in  sezioni, 
dimostra  la  condizione  dei  materiali  della  terra , 
e  soggiunse  che  dallo  studio  di  quella  stessa  carta 
la  scoperta  dei  prodotti  minerali  è  stata  molto 
promossa. 

Egli  venne  quindi  al  modello  dell’isola  di  Wight 
dove  si  vedono  illustrati  i  fatti  connessi  colla  forma 
generale  e  colla  posizione  di  quell’isola:  rappre¬ 
senta  una  massa  centrale  di  creta,  e  questa  copre 
altri  strati  d’arena  e  d’argilla  di  varia  durezza. 

La  condizione  dell’isola  di  Wight  è  quella  d’una 
terra  che  cade  continuamente  verso  il  mare.  La 
pioggia  ed  il  mare  sono  in  continua  azione  sopra 
di  essa  ,  ma  le  sue  roccie  hanno  una  certa  qual 
tenacità- che  resiste  fino  ad  un ‘certo  punto  allo 
scavamento  e  così  si  formano  quelle  sue  sotto- 
roccie.  Questo  modello  dilucida  le  cause  della 
pittoresca  apparenza  di  quel  paese  e  la  sua  geo¬ 
logica  composizione,  ed  interessa  molto  per  i  suoi 
minuti  dettagli  sulla  scienza.  Dimostra  inoltre 
l’azione  del  tempo  e  del  mare  in  connessione  col 
mutare  delle  stagioni  e  della  temperatura;  che  il 
clima  fu  prodotto  da  cause  indipendenti  dal  sole. 
L’isola  di  Wight  indica  questa  cosa  più  chiara¬ 
mente  che  nessun  altra  parte  del  mondo.  Quivi 
fu  già  una  temperatura  tanto  mite,  quanto  quella 
di  Madera,  e  questo  era  il  risultato  della  posizione 
particolare  degli  strati  di  quel  suolo  ,  e  l’azione 
delle  cause  fu  sempre  ben  distinta  o  indipendente 
dal  sole. 

Fece  quindi  osservare  come  gli  scoli  eia  forma¬ 
zione  di  serbatoi  potrebbero  essere  diretti  con 
modelli  sullo  stile  delle  paludi  del  Yorkshire  e  da 
quello  passò  nella  galleria  del  nord  a  visitare  la 
mappa  uffiziale  dell’  Inghilterra.  Il  paese  ,  per 
quanto  la  detta  mappa  è  ultimata,  vi  è  totalmente 
raffigurato.  Vi  sono  illustrati  nel  loro  insieme  i 
distretti  dove  si  trova  carbon  fossile ,  come  altresì 
il  contrasto  ( tilting ,  come  si  espresse  il  sapiente 
professore)  del  paese  in  generale  verso  il  nord- 
ovest,  terminandosi  in  punta  nella  contea  di  Car- 
narvon  e  formandovi  il  distretto  montuoso  dell’In- 
ghilterra. 

Se  voi  attraversate  l’Inghilterra  nella  direzione 
del  Levante  v’accorgerete  che  gradatamente  voi 
lasciate  indietro  degli  strati  di  terreno  che  erano 
sovraposti  a  quelli  su  di  cui  voi  già  ponete  il 
piede.  E  sono  pochissime  le  eccezioni  che  vi  si 
ponno  fare.  Forse  una  piccola  nella  contea  di 
Leicester.  Un’altra  elevazione  nelle  vicinanze  di 
Londra.  Una  linea  opposta  da  Sussex  verso  Corn- 
wal  e  Devon,  compresi  anche  il  Surrey  e  l’Hamp- 
shire.  Queste  sono  le  principali  linee  di  eleva¬ 
zione  in  Inghilterra.  La  pittoresca  scena  della 
valle  del  Tamigi,  di  quella  di  Devon,  di  Beachey- 
Ilead,  va  connessa  colle  fasi  geologiche.  In  questa 
carta  il  colorito  geologico  spiega  la  natura  delle 
roccie  alla  superficie.  Quando  vi  sono  diversi  ma¬ 
teriali  sporgenti  fuori  alla  superficie,  sonovi  segnati 
e  dilucidati  da  linee  secondo  la  loro  importanza. 
Il  color  bruno  indica  i  distretti  ove  havvi  carbon 
fossile.  Questi  espongono  una  fase  particolare  di 
natura.  In  questa  mappa  si  vede  illustrata  la  strut¬ 
tura  geologica  del  paese,  e  vi  si  legge  l’intiera  sua 
fisica  istoria. 

Le  vene  minerali  del  Cornwal  vi  sono  indicate 
da  una  stretta  linea.  Il  dotto  professore  annunziò 
che  in  altre  lezioni  rivolgerebbe  l’attenzione  degli 
uditori  alla  struttura ,  alla  posizione  ed  ai  mate¬ 
riali  della  terra  ,  e  fino  a  qual  punto  si  possono 
questi  utilizzare. 

La  sua  prossima  lezione  verterà  sul  combusti- 
bile  minerale. 


I  Velluti  sardi  all’Esposizione  di  Londra. 
- — I  velluti  sardi,  o  per  meglio  dire  di  Genova, 
hanno  sempre  avuto  nell’Inghilterra  una  prefe¬ 
renza  costante;  e  tutte  le  feconde  invenzioni  della 


Francia  non  hanno  potuto  mai  affievolire  la  supe 
riorilà  loro  accordala.  Un  tale  fatto  incontesta¬ 
bile  non  può  recare  sorpresa  ad  alcuno  che  ha 
rimarcato  come  il  popolo  inglese  ami  unire  ad  una 
grandiosa  e  ricca  apparenza  la  solidità  e  la  durata. 
D’altronde  chiunque  visitando  Londra  ha  per¬ 
corso  le  note  strade  del  Regente  e  di  Oxford  ove 
si  incontrano  cosi  sovente  vasti  depositi  di  manti¬ 
glie  ed  altri  lavori  in  velluto  ,  non  ha  avuto  biso¬ 
gno  per  riconoscere  subito  come  migliore,  il  vel¬ 
luto  di  Genova,  anche  senza  curarsi  di  leggere  la 
etichetta  portante  — -  Genoa  velvet  —  che  il  mer¬ 
cante  fa  apporsi  avanti  del  ricco  assortimento. 

Non  cadeva  perciò  dubbio  alcuno  che  nella 
Grande  Esposizione  ,  i  velluti  di  Genova  fossero 
per  mantenere  l’antica  superiorità  ,  e  giustificas¬ 
sero  in  sì  solenne  occasione  il  buon  gusto  del  pub¬ 
blico  inglese.  Ed  infatti  il  dipartimento  sardo  ha 
sfoggiato  tali  manifatture  in  questo  genere  da  ap¬ 
pagare  il  desiderio  di  tutti,  e  far  tacere  ogni  riva¬ 
lità. 

Fra  i  più  rimarchevoli  dobbiamo  mentovare 
quei  dei  signori  Deferrari,  Chichizola  e  Molinari, 
per  la  ricchezza  dell’assortimento  e  dei  colori,  non 
che  per  un  reale  merito;  anzi  i  lodati  signori  Mo¬ 
linari  hanno  esposto  dei  velluti  ''etti  Jardinière 
per  apparati,  che  sono  bellissimi,  e  gli  unici  in 
tal  genere  dell’Esposizione. 

Ma  sopra  ogni  altro  dobbiamo  lodare  i  velluti 
dei  signori  Guillot  eComp.non  tanto  pei  neri  che 
sono  però  i  migliori  pel  colore  e  pel  merito ,  e 
quelli  per  apparati  d’un  sol  colore  che  hanno  in¬ 
vero  una  magnificenza  sorprendente;  quanto  pei 
velluti  così  detti  a  merletto,  cioè  listati  con  stri- 
scie  di  merletto  imitato  in  linee  perpendicolari, 
quali  hanno  attratto,  e  attraggono  quasi  esclusi¬ 
vamente  l’attenzione  e  la  meraviglia  dei  visitatori. 
Anzi  l’effetto  prodotto  da  questa  bella  novità  è 
stalo  così  straordinario  che  è  nostro  dovere  di 
farne  rimarcare  tutta  l’importanza. 

Una  critica  facevasi  ai  velluti  di  Genova  ,  che 
noi  non  dobbiamo  dire  se  giusta  o  no,  ma  che  ob¬ 
biettava  ai  medesimi  una  certa  pesantezza  ,  o  di¬ 
gnitosa  consistenza ,  quasi  portasse  ancora  l’im¬ 
pronta  del  grave  patrizio,  e  della  severa  gentil¬ 
donna'  della  Repubblica  dei  Dogi ,  quando  colle 
toghe  maestose,  e  colle  gonne  imponenti  si  riuni¬ 
vano  a  celebrare  le  feste  nella  patria  dei  Doria  e 
dei  Fiescbi.  Questa  critica  qualunque  essa  fosse 
aveva  il  peso  di  sortire  dalla  bocca  delle  giovani 
dame,  cui  piace  assai  più  il  brio  e  la  sveltezza  di 
un  abbigliamento  grazioso,  che  la  gravità  e  solen. 
nità  d’una  matrona  del  medio  evo. 

Ora  i  signori  Guillot  e  Comp.  hanno  avuto  il 
bel  trionfo  coi  loro  velluti  a  merletto  di  far  ces¬ 
sare  questa  critica,  poiché  gli  stessi  senza  perdere 
alcun  che  del  merito  intrinseco,  hanno  una  gra¬ 
zia  e  leggiadrìa  da  non  lodarsi  abbastanza. 

Quanto  sia  da  ripromettersi  da  così  abili  mani¬ 
fatture  lo  può  giudicare  qualunque.  Si  faccia  a 
confrontare  il  fresco  colorito,  l’ondeggiamento 
soave,  e  il  ricco  fondo  del  velluto  colla  stupenda 
imitazione  sulla  stessa  trama  d’un  merletto  che 
non  cede  ai  più  belli  del  Belgio.  Molti  non  hanno 
voluto  persuadersi  che  il  merletto  fosse  un  me¬ 
desimo  operato  col  velluto,  sostenendo  che  invece 
vi  fosse  attaccato  da  un  abile  cucitrice  ;  tanto  l’il¬ 
lusione  è  completa,  e  l’imitazione  maravigliosa. 

I  francesi  stessi  che  danno  il  vanto  alle  mani¬ 
fatture  lionesi  di  aver  oscurato  in  ogni  altro  ge¬ 
nere  di  seteria  tutte  le  antiche  rivali,  confessano 
che  pei  velluti  non  possono  pretendere  fin  qui 
che  al  secondo  rango  ;  e  in  faccia  poi  ai  velluti  a 
merletto  dei  signori  Guillot  e  Comp., che  chia¬ 
mano  un  lour-de- force,  rimangono  senza  speranza 
di  poterli  raggiungere. 

In  breve  ,  a  conchiudere ,  i  fabbricanti  sardi , 
senza  eccezione ,  non  hanno  mancato  a  quanto 
potevasi  desiderare  da  loro  onde  sostenere  la  su¬ 
periorità  non  contestata  all’Italia  nei  velluti  ;  ma 
i  signori  Guillot  e  Comp.  hanno  avuto  il  merito 
di  eccedere  la  generale  aspettativa  con  un  lavoro 
che  disanima  ogni  concorrenza  in  questo  genere 
di  manifattura. 
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CORRIERE  DI  LONDRA 
il. 

Sommario.  Il  Corriere  e  una  corona.  —  Alcune 
parole  della  regina  d’ Inghilterra.  —  Perchè  il 
hallo  della  corie  non  è  riuscito.  —  Schizzo  della 
regina  I Attoria  e  del  principe  Alberto.  —  Teatri 
di  Londra. 

Ora  eccovi  la  storiella  promessavi.  Era  un 
giorno  della  settimana  scorsa.  Una  mattina  io 
era  andato,  per  tempissimo,  all’esposizione  per 
essere  un  po’  libero  nella  sala  delle  macchine, 
prima  che  arrivasse  la  folla.  Mi  trovava  in¬ 
ternato  in  una  specie  d’angiporto  chiuso  da 
parecchie  macchine  idrauliche,  quando  ad  un 
tratto  la  regina  e  il  principe  Alberto  compar¬ 
vero  dall’angolo  vicino.  In  questo  paese  si  fa 
tutto  così  tranquillamente,  per  qualunque  cosa 
c’è  così  poco  commovimento,  che  nessuno 
straordinario  tramestìo  mi  aveva  rivelato  che 
S.  M.  fosse  tornala  anche  quella  mattina  in 
quella  sala,  che  essa  visita,  per  verità,  con 
certa  frequenza  di  predilezione.  Mi  trovai 
dunque  all’impensata  in  faccia  alla  reai  cop¬ 
pia,  col  mio  taccuino  in  mano,  collo  in  fra¬ 
grante  delitto  di  osservazione  straniera!  La 
regina  parlò  sottovoce  al  principe  Alberto;  io 
laguardava,  non  sospettando  di  nulla,  e  dando 
una  facile  soddisfazione  ad  una  curiosità  male 
contentata  al  teatro. 

Tutto  a  un  tratto  una  voce  mi  dice: 

—  Il  signore  è  francese?  —  Sì,  signora. 
—  Prende  forse  dei  ricordi  ? 

—  Appunto,  signora. 

—  Probabilmente  qualche  giornale! 

—  Per  l’ Indipendenza  Belgica,  Maestà! 

A  questa  dichiarazione,  la  regina  e  il  prin¬ 
cipe  Alberto  si  guardarono  sorridendo,  scam¬ 
biarono  un  oh!  oli!-,  dopo  di  che  S.  M.  si  de¬ 
gnò  di  rispondere: 

—  Noi  speriamo  che  voi  sarete...  fèvorè- 
ble!  (quesl’ultima  parola  pronunciata  con  un 
accento  inglese  che  contrastava  affatto  coll'ar¬ 
ticolazione  francese  del  rimanente). 

—  11  miglior  modo  di  essere  favorevole...  è 
di  esser  giusto,  io  risposi.  La  regina  grazio¬ 
samente  sorrise  e  con  un  cortese  muover  del 
capo  e  del  busto  accennò  un  saluto  ;  il  prin¬ 
cipe  Alberto  sollevò  alquanto  il  suo  cappello, 
poi  si  voltarono  verso  il  dimostratore  della 
macchina,  che  con  un  risetlo  sulle  labbra  e 
lo  sguardo  inquieto  e  geloso  aspettava  di  po¬ 
ter  pure  dare  la  mossa  allo  scdinguagnolo. 

E  qui  finisce  la  storia,  che  se  non  ha  grande 
interesse  per  voi,  ne  ha  però  avuto  abbastanza 
per  me,  che  ho  voluto  trovarci  un  posticino. 
Ma  lasciamo  un  momento  l’Esposizione,  e  se 
è  possibile  senza  delitto  di  lesa-attualità,  par¬ 
liamo  di  qualche  altra  cosa. 

Quell’incontro  mattutino  tanto  più  mi  sor¬ 
prese,  che  era  appunto  l’ indomane  del  ballo 
che  la  regina  aveva  dato  a  Buckingam  Ho 
poi  saputo  dopo  che  S.  M.  un  poco  scontenta, 
si  crede,  delle  molte  assenze  che  avevano 
fatto  difetto  la  sua  festa,  erasi  ritirala  di  buo¬ 
n’ora.  Le  cause  di  cotali  assenze  sono  state 
diversamente  interpretate.  Si  vuole  attribuirle 
ad  economia,  perocché  il  ballo,  come  ognun  sa, 
era  in  costume,  coll’indicazione  del  tempo  di 
Carlo  li.  Eppure  il  lusso  spiegato  dai  presenti 
non  ha  certo  potuto  rovinare  gl’invitati.  Avrete 
già  sentito  che,  per  la  maggior  parte,  erano 
imbacuccati  con  costumi  di  teatro  ;  velluti  dì 
cotone  e  galloni  falsi!  Oh!  come  queste  cose 
hanno  stranamente  degeneralo  da  parecchi 
anni,  e  i  frequenti  viaggi  sul  continente  hanno 
avvezzato  i  lordi  all’ economia!  Una  ragione 
più  seria,  per  altro  si  è  data  per  iscusa  delle 
famiglie  che  non  sono  intervenute  al  ballo  di 
Corte.  Si  dice  che  l’epoca  scelta  pei  costumi, 
ricordava  al  puritanismo  anglicano  un  regno 
di  civetteria  e  di  dissolutezza  che  pare  abbia 
alquanto  scandalizzalo.  La  rimembranza  di 
quel  re  che  vendette  Dunkerque  a  Luigi  XIV 
per  pagare  le  sue  orgie,  non  era  difalli  di 
quelle  che  la  nobiltà  possa  onorare,  e  le  bian¬ 


che  lady  hanno  evitato  di  subire  il  costume 
invilito  delle  Nes-Gwin  ed  altre  tali  sospette 
bellezze  di  quell’  epoca.  La  regina  Vittoria 
aveva  dunque  potuto  apparire  di  buon’ora 
all’Esposizione,  di  cui  essa  tanto  ingenua- 
mente  si  compiace. 

E  in  proposito  della  regina  Vittoria,  è  que¬ 
sto  proprio  il  caso  di  tratteggiarne  uno  schizzo. 
La  regina  è  piuttosto  piccola  ;  il  suo  personale 
comincia  a  rotondeggiare,  per  la  settima  o  ot¬ 
tava  volta  in  un  modo...  interessante, come  qui 
usano  dire.  Probabilmente  bisogna  attribuire 
a  questa  posizione  l’effetto  che  mi  ha  prodotto 
l’insieme  della  sua  persona,  quello  cioè  di 
mostrar  forse  qualche  cosa  di  più  della  sua 
età,  perchè  voi  sapete  benissimo  che  la  re¬ 
gina  Vittoria  è  ancora  ciò  che  si  può  dire 
una  giovane  donna.  Sia  dunque  la  stanchezza 
del  ballo,  sia  il  risultalo  della  sua  situazione... 
interessante  (debbo  ripetere  la  parola  per  di¬ 
fetto  d’altra),  nòn  ho  del  lutto  trovato  nel  suo 
volto  il  tipo  profilato  sulle  monete  o  quello 
disegnato  nei  ritratti  che  circolano  per  tutta 
l’Europa.  I  capelli  di  S.  M.  sono  di  un  color 
castagno  chiaro;  il  naso  ha  la  curva  impe¬ 
riosa;  la  bocca  è  austriaca,  ed  un  movimento 
prominente  del  labbro  inferiore  le  danno  un 
disegno  bizzarro  quando  si  avvicendano  certe 
impressioni. 

La  vestitura  della  regina  Vittoria  avrebbe 
fatto  disperare  una  parigina  mattutina.  S.  M. 
portava  un  abito  di  mussolina  velata  sopra 
una  sottoveste  di  seta  azzurra.  Una  mantiglia 
color  di  rosa,  un  cappello  azzurro,  guanti  co¬ 
lor  di  paglia,  non  troppo  aderenti  alla  mano, 
—  Il  principe  Alberto,  bel  cavaliere,  somi¬ 
gliantissimo  ai  ritratti  sempre  lusinghieri  dei 
principi,  era  vestito  in  modo  piu  negletto  ;  so¬ 
prabito  bruno,  calzoni  bigi,  cravatta  di  seta  a 
scacchi.  Ma  perchè  poi  in  tanta  evidenza  al 
collo  il  gran  cordone  dell’ordine  della  Giaret- 
tiera,  così  di  buon’ora,  e  vestilo  così  alla 
buona?  E  poiché  siamo  fuori  di  rotaia,  lasciate 
che  vi  parli  un  poco  dei  teatri  di  Londra,  ciò 
servirà  a  rompere  la  monotomia  dell’ eterno 
argomento:  Esposizione. 

ì  teatri  sono  una  delle  fisonomie  più  vive 
dei  costumi  di  un  paese.  Chi  non  avendo  vi¬ 
sto  le  grandi  sale  italiane  della  Scala',  San 
Carlo,  la  Fenice,  arriva  a  Londra  per  la  prima 
volta,  deve  rimanere  mollo  sorpreso  entrando 
in  Queens  Thtklcr ,  o  a  Covenl-Garden.  Difatti 
queste  sale  hanno  un  aspetto  così  differente 
delle  nostre,  da  quelle  del  Belgio  e  dell’ Ale¬ 
magna,  che  a  loro  vista  cagiona  una  singo¬ 
lare  impressione.  La  loro  curva  è  formata  da 
pareti  liscie.senzagradinate,  nè  ringhiere  che 
sporgano.  L’immenso  ferro  di  cavallo  che  de¬ 
scrive  il  teatro  della  Regina,  her  Majeshjs 
Theater,  vede  dunque  distendersi  e  sovrastarsi 
cinque  ordini  di  palchi,  il  cui  numero  totale  è 
di  dugenlo.  Sono  come  altrettante  finestre 
aperte  sopra  uno  spazio  vuoto  che  forma  la 
sala,  finestre  di  stanzini  particolari  di  cui  cia¬ 
scuno  che  ne  gode  ha  la  chiave,  presa  a  pi¬ 
gione  per  tutta  la  stagione,  o  per  una  serata,  e 
dove  non  entrano  che  degli  invitati.  L’interno 
di  lutti  questi  palchi,  dal  più  basso  al  più 
alto,  è  parato  di  stoffa  persiana,  fondo  bianco, 
piena  di  rabeschi  e  di  grandi  fiorami,  la  qual 
cosa  ne  rende  molto  gaio  l’insieme,  ma  nuoce 
enormemente  alle  tolette  delle  signore,  favo¬ 
rendo  invece  gli  eterni  abili  neri  di  Londra. 
Una  bandinella  di  raso  color  d’arancio,  di¬ 
sposta  con  gusto,  e  di  una  semplicità  un  poco 
primitiva,  e  due  tendine  uguali  ornano  l’ar¬ 
chitrave  e  gli  stipiti  della  finestra,  dal  cui  da¬ 
vanzale  si  sta  a  vedere  e  sentire.  L’aspetto 
della  sala,  lutto  oro  e  rabeschi  colorati ,  ha 
pure  molla  briosità  e  ricchezza.  NeH’allra  sala 
d’opera,  Covenl-Garden,  tutte  le  stoffe  del  pa¬ 
rato,  delle  bandinelle,  delle  tendine,  sono  di 
color  rosso  acceso;  la  sala  è  più  piccola. 

Il  teatro  della  Regina,  situalo  nel  cuore 
del  quartiere  elegante  di  Londra,  a  Hay-Mar- 


ket  è  stato  modificato  e  ristauralo  nel  1820. 

L’  esterno ,  circondato  da  un  portico  che 
quasi  lo  isola  dalle  costruzioni  vicine,  è  gran¬ 
dioso  nell’insieme.  Covenl-Garden,  situalo  meno 
bene,  esiste  fino  dal  1808.  Il  suo  portico  è 
un’imitazione  del  tempio  di  Minerva,  nell’Ac¬ 
ropoli  d’Alene.  L’interno  è  stato  recentemente 
rifatto  con  una  più  esalta  appropriazione,  al 
genere  lirico. 

Come  nei  teatri  italiani,  l’accesso  di  tutta  la 
sala,  eccettuato  il  paradiso  (o  colombaia )  è  li¬ 
bero  a  chiunque  ha  preso  un  biglietto  di  Pitt 
o  platea,  che  costa  una  dozzina  di  franchi. 
Mercè  questa  spesa  si  può  andare  di  palco  in 
palco  a  visitare  i  suoi  amici,  proprielarii  dei 
palchi  stessi.  Un  posto  di  orchestra,  o  stallo 
numerato  e  chiuso  nelle  prime  file,  costa  una 
lira  sterlina.  È  il  prezzo  medesimo  che  per 
ciascun  posto  di  un  buon  palco.  La  platea,  il 
Pili ,  ammette  le  signore  che  debbono  essere 
petlnate,  in  capelli.  Gli  uomini  debbono  ri¬ 
gorosamente  essere  vestili  di  nero  e  di  bianco. 
La  minima  riga  di  colore  alla  cravatta  o  al 
panciotto  si  fa  respingere  alla  porla,  ed  anche 
con  abbastanza  mal  garbo. 

Vedete  che  i  piaceri  dell’opera  sono  costo¬ 
sissimi  a  Londra,  poiché,  oltre  l’alto  prezzo 
d’entrata ,  la  toletta  obbligata,  esige  il  com¬ 
plemento  della  carrozza.  Perciò  io  natural¬ 
mente  suppongo  che  il  cassiere  non  abbia 
a  render  conto  delle  2,500  o  3,000  persone 
che  riempiono  ogni  sera  quelle  immense  sale! 
Si  loca  ciò  che  si  può,  il  rimanente  si  regala. 
Anche  Parigi  conosce  questo  metodo. 

Londra  per  lungo  tempo  non  ha  avuto  che 
il  Teatro  della  Regina,  quello  che  è  diretto  dal 
signor  Lumley,  per  l’opera  italiana...  Parec¬ 
chi  anni  addietro  il  celebre  impresario  essen¬ 
dosi  disgustato  con  alcuni  de’  suoi  principali 
a1  tori,  gli  fu  sc-usciiata  la  concorrenza  di  Co¬ 
venl-Garden,  restaurato  ad  hoc.  I  giornali 
hanno  lungamente  ripetuto  il  disastro  finan¬ 
ziario  di  un  giovane  pazzo,  il  signor  Dclatied, 
che  portò  in  codesta  impresa  rivale  un’opu¬ 
lenta  eredità,  e  ve  la  squagliò  tutta,  ed  anche 
qualche  cosa  di  più.  Due  milioni  scomparvero 
nell’immensa  gola  di  quella  difficile  concor¬ 
renza.  Gli  artisti  italiani  della  vecchia  guardia , 
allora  si  costituirono  in  repubblica,  in  società, 
che  so  io!  ed  assunsero  per  proprio  conto, 
voglio  dire  per  loro  scapilo,  la  pesante  im¬ 
presa.  Poscia  uno  scaltro  speculatore,  il  signor 
Gye,  già  interessalo  in  diverse  imprese  mu¬ 
sicali  ,  giudicando  il  momento  opportuno  di 
profittare  di  tutti  i  sacrifici ,  mercè  i  quali  il 
teatro  si  era  formato  un  materiale  ed  un  re¬ 
pertorio,  l’impresa  Gye,  dico,  prese  nelle  sue 
mani  il  negozio  della  nostra  vecchia  guardia... 
la  quale  si  arrese,  desolata  di  non  aver  potuto 
assaggiare  il  sapore  di  onorarii  repubblicani. 
Oggidì,  mercè  Mario,  sempre  simpatico  e  bril¬ 
lante,  mercè  il  prestigio  d’abitudine  che  an¬ 
cora  esercita  la  Giulia  Grisi  sopra  spettatori 
assuefatti  ad  applaudirla  da  ben  vent’anni; 
mercè  una  certa  inclinazione  che  la  regina 
sembra  attualmente  sentire  in  favore  di  que¬ 
sto  teatro,  piottòs'o  che  per  quello  che  porta 
il  suo  nome,  meicè  infine  ad  alcuni  sparliti  di 
Meyerbeer,  messi  in  iscena  con  una  piccante 
distribuzione  di  parti ,  Covenl-Garden,  pare  tac¬ 
cia  abbastanza  bene  i  suoi  affari.  Si  vanta 
molto  la  sua  orchestra  diretta  dal  famoso  Co¬ 
sta,  anima  di  tutto  l’intrigo  che  ha  suscitato 
questa  concorrenza  al  teatro  di  Sua  Maestà. 
Ho  sentilo  con  raccoglimento  Fidelio,  eseguito 
nell’uno  e  nell’altro  teatro,  e  certamente  è 
quella  una  musica  quale  mai  si  possa  deside¬ 
rare,  nelle  sue  intonazioni,  nei  suoi  slanci, 
nelle  sue  modulazioni  ardite,  per  poterne  pie¬ 
namente  gustare  il  merito  di  un  esecuzione 
istrumentale  alla  quale  le  voci  non  sono,  per 
così  dire,  esse  medesime  unite,  che  come  altri 
strumenti.  Ebbene,  confesso  che  non  ho  ri¬ 
conosciuto  quella  si  decantata  superiorità  che 
si  attribuisce  all’orchestra  del  Costa,  ed  anzi 
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oserei  dire  che  nell’ allo  in  cui  Filelio  scava 
la  fossa  dello  sposo,  i  prodigi  musicali  e  le 
melodie  rolle  in  singhiozzi  che  ne  accompa¬ 
gnano  tutta  la  scena,  mi  parvero  l’oggetto  di 
più  vive  opposizioni  e  di  più  delicata  finitezza 
nell’orchestra  che  Balfe  dirige  per  Lurnley. 

Ilo  assistito  alla  prima  rappresentazione 
del  Figlimi  Prodigo  d’Àuber  Sapete  che  c’è 
del  singolare  che  per  offrire  un’opera  francese 
a  degli  Inglesi,  bisogni  tradurla  in  italiano? 
E  non  esito  dichiarare  che  l’esecuzione  can¬ 
tante  ha  molto  perduto  in  tale  trasmissione, 
in  tale  transbordo,  direbbe  un  marinaio.  Mas- 
sol,  per  esempio,  mi  è  sembrato  allatto  smar¬ 
rito  e  impaccialo  pel  mutamento  delle  sillabe, 
e  per  le  nuove  respirazioni  che  ha  dovuto 
prendere  per  cavare  la  stessa  nota  sopra  altre 
parole  Se  la  sua  espressione  musicale  nulla 
vi  ha  perduto,  la  sonorità  del  suo  organo  n’è 
singolarmente  indebolita  -  È  la  signora  Son- 


degli  ingranaggi  di  ghisa, mossi  dal  vapore  di 
carbone,  quali  grandi  musici  potrebbero  pos¬ 
sedere  gl’inglesi  !  Ma  ahimè!  con  che  cosa  si 
fabbricherebbero  loro  delle  orecchie  ? 

Modello  di  una  fontana  in  ferbo  fuso. _ Il 

signor  Gasser  merita  la  gratitudine  di  coloro  che 
amano  le  arti  per  l’indefessa  di  lui  perseveranza 
in  isvolgere  le  idee  degli  artisti  tedeschi  e  nel 
riprodurle  in  una  data  forma  durevole. 

Il  soggetto  dell’incisione  che  diamo  qui  è  una 
fontana  di  ferro  fuso  che  trovasi  esposta  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  Sorge  dall’imbasamento  un  pi¬ 
lastro  triangolare  intorno  al  quale  girano  tre  gra¬ 
dini.  Su  questi  veggonsi  gruppate  tre  ninfe  nel¬ 
l’atto  d’entrare  nel  bagno.  Fra  esse,  sulla  proie¬ 
zione  del  piedestallo  stanno  tre  putti  scher¬ 
zando  cadunocon  un  pesce  di  particolare  appa¬ 
renza  ,  dalla  bocca  d’ognuno  del  quale  l’acqua 
scorga  nel  bacino. 

Alla  cima  del  pilastro,  tre  altri  putti  sorreggono 


sentirlo,  si  dice,  metterà  fuori  la  voce  domani  ! 
E  il  domani  viene,  ma  la  voce,  niente  affatto! 
Mai  uno  slancio!  Il  pubblico  da  noi,  e  in  Italia 
principalmente,  ama  che  qualche  volta  gli  si 
dia  tutto  quello  che  uno  ha,  si  ama  che  la 
buona  volontà  si  appalesi  qualche  volta  con 
uno  sforzo.  Ci  sono  anzi  tanti  artisti  nei  quali 
non  si  applaudisce  più  che  lo  sforzo. 

Quanto  a  Sofia  Cruvelli!  ecco  l’ardore,  lo 


Modello  d'una  fontana 


in  ferro  fuso  [da  Enrico  Gasser  dì  Henna). 


lag  che  qui  can'a  la  parte  creata  a  Parigi 
dalla  Damoreau.La  Sontagmi  è  sembra  lapoco 
sicura  delle  sue  intonazioni,  ma  sempre  in¬ 
cantevole  nelle  parti  di  agilità  e  di  grazia.  Ilo 
veduto  il  conteRossi,  pavoneggiarsi  di  palco  in 
palco,  con  un  gran  cordone  diplomatico  at¬ 
traverso  il  suo  panciotto  bianco,  mentre  sua 
moglie  era  sulla  scena. 

Lolelli  rappresenta  il  gioviale  gran  sacer¬ 
dote,  c  on  un’aria  un  poco  lugubre.  — Quanto 
a  Lardoni,  è  un  bel  tenore,  occupatissimo  di 
non  islancare  soverchiamente  la  sua  voce.  A 


zelo,  il  dramma  espressivo  e  generoso!  Come 
mette  tutta  la  sua  anima  nella  sua  voce,  que¬ 
sta  giovinetta,  che  sarà  incomparabile  tra  po¬ 
chissimo  tempo!  Eppure  ho  veduto  quegli 
accenti  del  cuore  formulali  da  una  delle  voci 
più  meravigliose,  —  per  estensione,  volume 
e  qualità,  -  che  mai  siensi  udite  e  si  possano 
udire,  li  Ito  veduti  passare  quasi  inosservati 
in  molli  passi  che  l’abilualezza  delle  tradi¬ 
zioni,  di  Corina,  per  esempio,  non  aveva  da 
molti  anni  consacrate...  Ah!  se  si  fabbricas¬ 
sero  delle  voci  e  dei  metodi  di  carilo  con 


una  tazza  dal  centro  delta  quale  scaturisce  un  po¬ 
tente  z  mpilto  che, ricadendo  nella  (azza, è  diviso 
intorno  at  iti  lei  orlo  in  sei  minori  zampilli  da  sei 
teste  di  leone,  formando  questi  zampilli  d’acqua 
nella  loro  caduta  il  contorno  d’una  piramide. 

Le  fìmire  sono  stale  fuse  in  bronzo  d’un  sol 
getto  ;  la  parte  architettonica,  eseguita  in  zinco,  è 
stata  sottoposta  ad  un  particolare  caustico  pro¬ 
cesso,  che  gli  dà  l’apparenza  di  pietra  serpentina. 

L’altezza  del  modello, dal  bacino  fino  alla  punta 
è  di  27  p  .Ilici  ;  quello  delle  singole  figure  di  IO 
pollici. 


29  luglio  1851) 
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noso  dei  vantaggi  del  commercio  ?  Accanto  ai  vini 
generosi  di  Francia  ,  d’Alemagna ,  di  Spagna  ,  di 
Portogallo  ,  voi  vedete  il  ghiaccio  rinfrescante 
d’America,  i  lavori  in  zucchero  della  Giammaica, 
gli  aranci  di  Malta  ,  senza  enumerare  mille  altre 
cose  attraenti,  tributi  svariati  d’altri  paesi,  llcom- 


che  le  massime  d'uno  de’suoi  più  grandi  uomini 
di  Stato,  Sully,  che  comprendeva  bene  i  principi! 
sui  quali  deve  esser  basata  la  prosperità  della 
Francia  (  applausi ) ,  Sully  pretendeva  che  Dio 
avea  dato  differenti  prodotti  alle  diverse  contrade 
del  mondo,  atlìne,  facendo  ad  esse  del  commercio 
una  necessità  ,  di  condurle  nel  loro  proprio  inte¬ 
resse  alla  conservazione  delle  loro  amichevoli  re¬ 
lazioni.  Credo  che  Sully  avesse  ragioni ,  ed  ogni 
nazione  deve  essere  penetrata  della  verità  di  que¬ 
ste  dottrine  (applausi). 

—  Totale  de’visitatori  (14  luglio)  11,184.  Ren¬ 
dite,  lire  steri.  1598  3. 


Crocifisso  su  velluto  rosso  in  cornice.  — 
Questo  intaglio  non  ha  mestieri  d’altra  spiega¬ 
zione,  se  non  se  questa  che  il  crocifisso  è  fatto  di 
schiuma  di  mare  e  la  cornice  di  papier  maché  o 
cartoli  pesto ,  elegantissima  e  ad  un  tempo  mas¬ 
siccia  è  la  cornice;  il  crocifisso  ben  tagliato  èd’un 
ottimo  effetto  sul  velluto  rosso.  È  stato  eseguito 
nella  fabbrica  di  papier  mache'  di  A.  Renel ,  in 
Vienna  ,  e  può  convenire  come  capo  d’altare  in 
una  cappella  di  casa  privata. 


Altri  particolari  sul  banciif.tto  di  Liver- 
pool.  —  ISel  banchetto  dato  dal  signor  Brown 
ai  Commissarii  regii  e  stranieri  dell’Eiposi- 


Croeiflsso  fallo  di  sciiUmia  «li  mare  (vcdesi  nella  Grande  Esposizione). 


•/.ione  ed  ove  convennero  i  rappresentanti  esteri, 
parecchi  discorsi  si  pronunziarono.  Usig.Wolowski 
rappresentante  della  Repubblica  francese,  rispose 
in  francese  ad  un  brindisi  porlato  al  manteni¬ 
mento  della  pace  e  alla  prosperità  del  commer¬ 
cio. 

“  La  grande  Esposizione  ,  egli  disse  ,  è  fondata 
ini  [trincipii  essenziali  del  commercio  ;  in  grazia 
«Iella  maravigliosa  collezione  riunita  a  Londra, 
ossa  fece  conoscere  al  mondo  (ulti  i  suoi  tesori  in 
tatto  di  prodotii  della  natura  ,  del  commercio  c 
dell  arte  La  tavola,  servita  con  un’ospitalità  prin¬ 
cipesca,  non  ne  offre  essa  pure  un  esempio  lumi- 


merc'o  non  permette  solamente  d’aggiungere  ai 
godimenti  del  lusso,  ma  dà  anche  alle  grandi 
masse  popolari  la  facilità  d’ottenere  ai  minimi 
prezzi  i  mezzi  di  sussistenza  ;  e,  queste  benefiche 
conquiste  sono  dovute  alla  perseveranza  e  al  sa¬ 
pere. 

Senza  dubbio,  in  Francia,  non  sono  ancora  ben 
compresi  nè  apprezzali  i  [trincipii  commerciali 
che  dominano  in  Inghilterra  ;  ma  l’educaz'io- 
ne  dei  popoli ,  come  quella  degli  uomini ,  non 
si  improvvisa  ;  ci  vuole  del  tempo,  l.a  Francia 
progredisce  verso  la  liberlà  commerciale  ed  essa 
non  ha  bisogno  di  richiamare  al  suo  pensiero 


Petizione  al  parlamento  per  la  conserva¬ 
zione  dei.  palazzo  di  cristallo.  —  Abbiamo  già 
detto  esser  stato  posto  in  campo  il  progetto  di  far 
dell’edifizio  un  giardino  d’inverno:  ecco  adesso 
una  petizione  mandala  al  Parlamento  in  questo 
scopo  e  coperta  da  numerose  firme. 

I.a  traduciamo  pressoché  letteralmente,  onde 
dare  un’idea  ai  nostri  lettori  della  forma  (  se  non 
la  conoscessero)  nella  quale  sogliono  estendersi  in 
Inghilterra  le  petizioni  ai  Comuni: 

“  Adi  onorevoli  membri  de’comuni  del  Regno- 
Unito  della  Gran  Bretagna  e  d’Irlanda  ,  radunali 
in  Parlamento. 
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..  La  petizione  de’sottoscritti  umilmente  espone, 
che  i  vostri  petenti ,  assieme  ad  un  gran  numero 
d’altre  persone ,  hanno  provato  molta  soddisfa¬ 
zione  dal  Palazzo  di  Cristallo  ,  ed  avvisando  che 
la  conservazione  del  medesimo  facendone  un  giar¬ 
dino  d’inverno  sarebbe  atta  a  procurar  il  più  im¬ 
portante  ed  interessante  mezzo  di  godimento  si 
accostano  alla  vostra  Onorevole  Camera ,  onde 
presentarvi  l’espressione  della  loro  preghiera 
perchè  la  fabbrica  venga  mantenuta  nel  suo  at¬ 
tuale  sito  come  un  giardino  da  inverno  che  si  ab¬ 
bia  a  sostenere  con  i  proprii  mezzi.  (  Self-Sup - 
porting .)  I  vostri  petenti  pregano  pure  che  i  van¬ 
taggi  di  questo  giardino  possano  esser  messi  a 
disposizione  dì  tutti  ;  nel  quale  intento  potrebbe 
venire  apeito  al  pubblico  quattro  giorni  della  set¬ 
timana  ,  mediante  il  prezzo  d’ingresso  di  un  pen- 
ny  (10  cent.)  per  ogni  persona. 

«  I  vostri  petenti  pregano  pertanto  che  la  vo¬ 
stra  Onorevole  Camera  vogliaindilalamente  ema¬ 
nar  tale  atto  che  assicurar  possa  l’oggetto  nella 
presente  specificato.  Ed  i  vostri  petenti  preghe¬ 
ranno  sempre.»  F’ha  qui  un’ellissi  e  senza  dubbio 
il  sotl’inteso  «  Dio  È  per  voi.  » 

—Gli  esponenti  francesi  si  mostrano  assai  mal¬ 
contenti  della  risoluzione  annunciata  da  giornali 
inglesi ,  che  l’Esposizione  universale  si  prolun¬ 
gherebbe  fino  alla  metà  d’ottobre.  La  maggior 
parte  d’essi  desidera  ritirare  i  proprii  prodotti 
alla  fine  d’agosto  come  era  stato  stabilito  in  prin¬ 
cipio.  Alcuni  hanno  a  Londra  mercanzie  di  gran 
valore  che  non  possono  vendere  nè  ritirare,  e  par¬ 
lasi  d’una  petizione  che  rivolgerebbero  al  Com¬ 
missario  generale  della  Francia  ,  per  reclamare  i 
suoi  buoni  uffizi  affine  di  affrettare  il  momento 
della  chiusura  delle  gallerie  d’  Hyde-Park. 

Visita  della  regina  alla  città.  —  La  Regina 
assistette  il  9  al  banchetto  ed  al  ballo  che  le  ven¬ 
nero  offerti  dalla  corporazione  della  città  di  Lon¬ 
dra  per  festeggiare  l’Esposizione  universale.  I 
giornali  inglesi  danno  su  questa  festa  veramente 
splendida  numerosi  dettagli.  La  Regina  venne  sul 
suo  passaggio  per  tutto  applaudita.  Le  finestre  di 
Trafalgar-Square  e  dello  Strand  erano  pavesate. 
La  sala  di  Guild-Hall,  costrutta  nel  1411  era  stata 
decorata  con  reale  magnificenza.  La  Regina, 
giunta  che  fu  ,  prese  seggio  sul  trono  che  le  era 
stato  preparato  all’estremità  della  sala.  Il  prin¬ 
cipe  Alberto  si  tenne  alla  sua  sinistra,  la  duchessa 
di  Iient  alla  dritta.  La  compagnia  sfilò  dinnanzila 
Regina  che  salutava  graziosamente  del  capo  come 
pure  il  Principe  Alberto.  A  richiesta  della  Regina 
vennero  danzate  delle  quadriglie  appiè  del  trono. 
S.  M.  rimase  nella  sala  del  ballo  fino  a  undici  ore 
e  mezzo ,  e  prese  posto  alla  tavola  apparecchiata 
per  la  cena. 

Contiamo  d’avere  fra  i  nostri  lettori  più  dilet¬ 
tanti  gastronomici ,  arte  altrettanto  necessaria 
quanto  dilettevole  e  salutare,  per  mettere  sotto  i 
loro  occhi  le  vivande  servite  alla  tavola  della  Re¬ 
gina: 

Sugo  di  pollame  alla  Regina  ;  quaglie  alla  ma¬ 
cedone;  noci  di  vitello  alla  gelatina;  aspidi  di  le¬ 
protti  alla  Bella-Vista;  Maieanese  di  pollame  alla 
Ravigote  ;  pasticcio  d’anitrocchi  alla  Rovennese  ; 
capponi  alla  Pompadour;minestra  all’aurora;  orli 
di  legumi  alla  russa;  costolette  d’agnello  ai  pisel- 
letti  ;  salmone  al  burro  di  Monpellieri  ;  bodini  di 
fegati  grassi  ai  tartufi  ;  prosciutto  di  Magonza  al 
vino  di  Madera  ;  porco  da  latte  alla  chinese  ;  pa¬ 
sticcio  mostro  alla  città  di  Londra;  lesta  di  cignale 
della  foresta  delle  Ardenne;  gelatina  imperiale  dì 
capponi  all’amazzone;piramide  di  pollame  all’Al¬ 
bione  ;  roveto  di  tartufi  di  Perigord  ;  svedese  di 
fragole;  pane  di  ciriege;  bavarese  di  ribes;  com¬ 
posta  d’ananas;  croccante  alla  crema;  roveto  di 
crema;  roveto  di  pesciollini  ;  composta  di  pesche 
alle  mandorle;  pasticcetti  allad’Artois;  macedonia 
di  frutti  alla  gelatina  ;  sfogliate  all’arancio  ;  baba 
alla  sorpresa. 

Venne  servito  del  Xeres  vecchio  di  10  anni, 
messo  in  bottiglie  per  ordine  dell’imperatore  Na¬ 
poleone  ,  e  consegnato  alle  cantine  imperiali  al 
prezzo  di  000  lire  sterline  la  botte. 


La  lista  era  stampata  in  raso  pallido  a  carat¬ 

teri  d’oro. 

Mezz’ora  dopo  mezzanotte  la  lìegina  desiderò 
ritirarsi,  ed  il  lord  Maire  che  l’avea  ricevuta  al 
discendere  di  carrozza,  ve  l’accompagnò  di  nuovo. 
Altri  applausi  echeggiarono  sul  suo  passaggio. 

Le  dame  si  prolungarono  assai  tardi  nella  notte. 

Le  più  brillanti  illuminazioni  splendevano  nelle 
vie  di  Pallmall,  Strand,  Fleet-Street,Ludgate,ecc. 

Dopo  il  passaggio  della  Regina  seguiva  un  ac¬ 
cidente  nella  via  di  Quen-Street-Chapside, presso 
d’una  barriera  stabilita  per  contenere  la  folla: 
due  masse  che  si  moveano  in  senso  contrario  si 
sono  incontrate  senza  che  fosse  possibile  nè  al- 
l’una,  nè  all’altra  di  sostare  o  retrocedere.  Molti 
sono  caduti  e  senza  la  presenza  di  spirito  e  la 
forza  del  sergente  Knight ,  di  servizio  su  qnesto 
punto  e  che  ruppe  la  barriera,  sarebbero  occorse 
disgrazie  inevitabili.  Tre  persone  calpestate  fu¬ 
rono  portate  ai  posti  vicini  o  all’ospitale  San  Tom¬ 
maso.  Nessuna  era  gravemente  ferita. 


IL  FERRO. 

Lettere  al  Debats  ( Michele  Chevalier.) 

Il  ferro,  ci  diceva  Thenard  nel  suo  corso  di  chi¬ 
mica  alla  Scuola  Politecnica,  e  lo  ha  ripetuto  nel 
suo  Trattato  stampato,  è  un  metallo  così  utile  agli 
uomini,  che  si  può,  sino  ad  un  certo  punto,  misu¬ 
rare  l’incivilimento  di  una  nazione  dalla  quantità 
di  ferro  che  essa  consuma.  Il  ferro  era  estrema¬ 
mente  raro  nella  civiltà  antica.  È  cosa  notissima 
come  per  lungo  tempo  le  armi  fossero  non  già  d  i 
ferro,  ma  di  bronzo.  Ciò  risulta  chiaramente  dal 
testo  di  Omero.  In  que’  tempi  remoti  il  ferro  era 
riputato  una  sostanza  preziosa,  tanto  che  quando 
Achille  celebra  i  funerali  di  Patroclo,  uno  dei  pre¬ 
ndi  che  distribuisce  è  un  pezzo  di  ferro. 

I  tempi  sono  molti  mutati;  la  civiltà  moderna 
fa  tale  enorme  consumo  di  ferro  che  è  fuori  di  pro¬ 
porzione  con  quello  che  si  è  potuto  produrre,  non 
solamente  nella  Grecia  primitiva,  ma  perfino  nel- 
i’impero  romano.  Da  quell’epoca  il  metodo  di 
fabbricazione  è  stalo  compiutamente  cambiato  ; 
è  sembrato  complicarsi  perchè  il  ferro  non  si  fab¬ 
brica  ora  più  di  primo  getto  ;  ma  vi  si  guadagna 
di  ottenere  meno  incompiutamente  il  metallo 
delle  miniere  di  ricchezza  media,  di  tutte  quelle 
che  non  racchiudono  più  di  30  0[0  di  metallo. 
Coll’antico  metodo,  quello  dell’estrazione  diretta, 
da  una  miniera  di  siffatto  tenore  ,  non  si  ritire¬ 
rebbe  che  il  terzo  o  il  quarto  del  ferro  e  forse 
meno.  Col  metodo  moderno,  vi  si  guadagna,  cosa 
anche  più  vantaggiosa,  di  fabbricare  sopra  un  assai 
più  vasta  scala ,  per  cui  le  spese  di  produzione 
sono  singolarmente  diminuite.  Il  metodo  nuovo, 
che  però  conta  sei  o  sette  secoli,  consiste  nel  fon¬ 
dere  la  miniera  in  fornelli,  grandi  come  torri,  che 
giustissimamente  si  chiamano  alti  fornelli.  Si  ha 
inoltre  un  prodotto  intermedio,  la  ghisa,  la  quale 
non  è  malleabile  come  il  ferro  ,  e  non  ha  come 
questo,  l’immensa  facoltà  di  saldarsi  a  se  stesso , 
ma  che  si  presta  a  mille  usi  diversi  ai  quali  il 
ferro  malleabile  non  si  presterebbe.  Questa  ghisa, 
facendole  subire  una  seconda  operazione,  quella 
del  raffinamento,  si  cambia  in  ferro  malleabile,  e 
questo  per  via  della  cementazione,  è  trasformato 
in  acciaio  (1). 

Dacché  si  è  applicato  il  combustibile  minerale 
alla  fabbricazione  del  ferro  negli  alti  fornelli,  co- 
desta  industria  ha  preso  delle  proporzioni  colos¬ 
sali.  Gli  è  soprattutto  in  Inghdterra  e  in  Iscozia 
che  bisogna  vederlo.  Un  alto  fornello  scozzese  dà 
in  ogni  settimana  200,000  chilogrammi  di  fusione, 
dalla  quale,  sottoposta  al  raffinamento,  si  traggono 
140,000  chilogrammi  di  ferro  in  barre.  Una  ventina 
d’uomini ,  divisi  in  due  brigate  ,  basta  a  tutto  il 
lavoro  dell’alto  fornello.  Col  metodo  antico,  cia¬ 
scuno  dei  piccoli  fornelli  che  s’impiegavano,  prò- 

(1)  Da  certe  ghise  per  altro  si  può  ottenere  direttamente 
Docciaio  ;  questo  è  l’acciaio  naturale  dei  Tedeschi;  anzi  di  più 
nei  Pirenei  dote  il  metodo  antico  si  è  mantenuto  »  mercè  mi¬ 
niere  di  una  purezza  eccezionale  ,  si  fa  dell’acciaio  a  primo 
tratto.  Una  parte  del  masso  di  ferro  ottenuto  da  ciascuna  fu¬ 
sione  è  acciaio. 


duceva,  in  ogni  operazione, che  non  poteva  durare 
meno  di  quattro  o  cinque  ore,  un  piccolo  pezzo 
di  ferro  dai  12  ai  14  chilogrammi,  lutto  al  più  di 
venti ,  e  richiedeva  il  lavoro  di  cinque  persone 
almeno  ,  perocché  anche  gli  stessi  mantici  erano 
a  braccia.  Quando  come  in  Iscozia  e  ,nel  paese  di 
Galles  ed  in  altri  luoghi ,  meno  rari  in  Francia  di 
quel  che  si  creda,  si  ha  la  fortuna  di  trovare  riu¬ 
niti  sullo  stesso  punto  la  miniera  e  il  carbone  ,  la 
fabbricazione  può  essere  enorme  di  quantità,  e  il 
prezzo  ne  diventa  bassissimo;  e  allora  l’industiia 
umana  ha  un’arma  potente  della  quale  vantag¬ 
giosamente  si  serve  per  accelerare  ,fe  perfezio¬ 
nare  la  produzione  della  ricchezza.  Io  dico  un’arma, 
dovrei  dire  un  arsenale,  poiché  il  ferro  serve  nel¬ 
l’industria  a  mille  usi  ;  se  ne  fanno  migliaia  d’ap¬ 
parecchi  per  moltiplicare  e  semplificare  mille 
sorta  di  servigi  che  gli  uomini  in  società  ricevono 
e  rendono ,  e  che  sono  ricchezza  per  lo  stesso 
titolo  dell’oro  e  dell’argento. 

In  nessun  luogo  cotali  effetti  si  osservano  così 
bene  come  in  Inghilterra,  perchè  essa  è  il  paese 
dove  gli  uomini  fanno  maggior  quantità  di  ferro  , 
lo  fanno  più  agevolmente,  la  qual  cosa  si  traduce 
nel  più  buon  mercato,  e  per  conseguenza  quello 
in  cui  sono  i  più  mossi  a  servirsene.  La  ghisa,  il 
ferro  e  l’acciaio  qui  si  vedono  dappertutto;  esso 
è  per  l’agricoltura  come  per  le  manifatture ,  pel 
servigio  domestico,  come  per  le  officine ,  in  terra 
ed  in  mare,  un  aiuto  infinito  e  di  tutti  i  momenti. 
Osservate  qui  gli  ordegni ,  dalla  leva  fino  alla 
pialla,  dalla  vanga  fino  alla  lima ,  passate  a  ras¬ 
segna  tutti  gli  utensili  di  casa,  smontate  una  mac¬ 
china  e  pesatene  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pezzi;  come 
è  ben  guernita  e  solida!  come  debb’essere  effi¬ 
cace  nelle  mani  di  un  buon  lavorante!  Non  ci  si 
è  mica  stiracchiata  la  materia  ;  non  è  mica  come 
negli  utensili  dell’India,  o  della  China,  o  in  quelli 
dei  Musulmani ,  in  cui  si  è  risparmialo  il  ferro  , 
perchè  in  quelle  contrade  costa  troppo,  ed  ai  quali 
non  si  è  dato  che  un  linimento  insufficiente,  per¬ 
chè  una  finitura  accurata  avrebbe  logorato  lo 
scarso  metallo.  Una  differenza  dello  stesso  ge¬ 
nere,  ma  molto  meno  pronunciata ,  si  osserva  in 
certi  ordegni  ed  in  certi  utensili  dei  popoli  conti¬ 
nentali  ,  perchè  sul  continente  il  ferro  iusino  ad 
ora  è  stato  più  caro  che  in  Inghilterra.  Nelt’osser- 
vare  gli  arnesi  dell’agricoltura  inglese  messi  in 
mostra  all’Esposizione,  si  rimane  colpiti  della  su¬ 
periorità  che  molti  di  loro  presentano  al  confronto 
dei  nostri ,  e  tale  superiorità  deriva  appunto  da 
questa  ragione. 

Una  moltitudine  di  oggetti  che  dovunque  altrove 
sono  di  legno  o  di  pietra  ,  nel  primo  caso  poco 
durevoli ,  nel  secondo  di  un  volume  e  di  un  peso 
incomodo,  qui  si  fanno  di  ferro.  Nella  costruzione 
delle  case  o  delle  botteghe,  sempre  maggiormente 
s’impiega  il  ferro  con  grande  soddisfacimento  del 
pubblico,  che  tra  gli  altri  vantaggi  ci  trova  un’e¬ 
conomia;  perocché  gli  è  sempre  a  questo,  al  buon 
mercato,  che  bisogna  tornare.  Io  parlo  del  buon 
mercato  regolare  e  permanente  che  risulta  da  un 
ribasso  di  spese  di  produzione  e  non  di  quello  che 
è  accidentale  e  risulta  da  una  crisi  politica  e  com¬ 
merciale;  questo  non  è  il  buon  mercato,  è  lo  svi¬ 
limento  del  prezzo. 

Qui,  in  Inghilterra,  un  gran  numero  di  chiusure 
sono  di  ferro  o  di  ghisa.  Quei  piccoli  ponticelli  che 
sulle  nostre  strade  sono  costruiti  di  pietra  per  con¬ 
tinuare  sotto  terra  i  fossi  all’intersecazione  delle 
vie,  sono  quasi  tutti  surrogati  da  tubi  di  ghisa.  Le 
colonne  di  ghisa  mi  si  offrono  allo  sguardo  da  qua¬ 
lunque  lato  io  giri  gli  occhi.  A  Liverpool  ed  a  Lon¬ 
dra,  nei  docks,  esse  hanno  circa  un  metro  di  dia¬ 
metro  alla  base  ;  non  c’è  carico  che  le  possa  fare 
piegare.  Le  armadure  di  ghisa  e  di  ferro  sono 
moltiplicate.  Talora  s’incontrano  cassettine  di  la¬ 
miera;  per  esempio,  nei  magazzini  di  tutta  la  strada- 
ferrata  da  Douvre  a  Londra.  Quando  si  vogliono 
edilìzii  a  prova  del  fuoco,  non  si  esita  punto  a 
farne  i  pavimenti  e  le  porte  di  ferro.  Molti  basti¬ 
menti  destinati  alla  grande  navigazione  sono  di 
ferro;  Porter  ne  calcola  il  numero  a  200  dal  1830  ; 
tanto  più  poi  le  barche  dei  canali.  Sulle  strade  alle 
quali  nella  nostra  lingua  il  ferro  dà  il  nome,  quanto 
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ferro  difatti  !  Rotaie  di  ferro ,  macchi  ne  di  ferro, 
tendcrs  di  ferro,  barriere  di  ferro,  tutte  sorta  di 
ordegni  di  ferro.  Un’imitazione  della,  pratica  ame¬ 
ricana  aveva  fatto  sostituire,  in  Europa,  nello  sta¬ 
bilimento  delle  vie-ferrate,  dei  traversi  di  legno 
ai  dadi  di  pietra  su  cui  primitivamenteriposavano 
le  rotaie;  ciò  allora  era  un  progresso.  Adesso  i 
traversi  di  legno  cedono  il  posto  a  grosse  lastre  di 
ghisa.  Questa  idea  è  stata  provata  per  la  prima 
volta  in  Francia,  sulla  strada  ferrata  di  Versailles 
(riva  sinistra),  per  cura  di  Henry  che  l’ha  conce¬ 
pita.  Essa  ogni  giorno  va  acquistando  terreno  da 
per  tutto.  Le  esperienze  di  Barlow  hanno  provato 
che  il  movimento  dei  convogli  vi  guadagnava 
molto  in  dolcezza. 

I  ponti  o  viadotti ,  cosi  numerosi  sulle  strade 
ferrate,  doveènecessariodi conservare,  perquanto 
è  possibile, il  livello,  una  volta  erano  di  pietra; 
ma  la  muratura  è  costosa  e  la  pietra  non  si  presta 
a  tutti  i  bisogni.  Sulle  strade  ferrate  francesi,  per 
una  prudenza  che  parmi  esagerata,  non  si  vuol 
dare  agli  archi  di  pietra  più  di  16  a  50  metri.  In 
certi  paesi  dunque,  negli  Stati-Uniti  ed  in  Francia, 
si  è  ricorso  al  legno.  I  viadotti  delle  strade  ferrate 
presso  noi  e  presso  gli  Americani  sono  spessissimo 
di  legno,  sopra  pile  di  pietra.  Gl’Inglesi,  dopo  al¬ 
cuni  saggi,  si  sono  decisi  pei  ponti  di  ferro  ;  essi 
non  ne  fanno  più  d’altra  specie.  Gli  è  perciò  che 
cercando  le  migliori  disposizioni,  per  'mpiegare 
questa  solida  materia  a  sostenere  le  strade  ferrate 
nell’aria,  sono  arrivati  ad  un’invenzione  che  per¬ 
petuerà  nella  posterità  il  nome  di  Roberto  Ste- 
phenson,  degno  figlio  di  suo  padre.  Intendo  par¬ 
lare  del  Ponte  tubulare  di  cui  un  magnifico  saggio 
è  posto  a  cento  piedi  d’altezza  sopra  lo  stretto  di 
Menai,  per  la  prolungazione  della  strada  ferrata 
di  Chester  sino  a  Ilolvhead.  Con  tale  sistema  di 
ponti  non  c’è  più  da  essere  impacciati  dalla  lar¬ 
ghezza  delle  travate;  è  ora  un  giuoco,  col  ponte- 
tubo,  traversare  le  strade  più  larghe  senza  ristrin¬ 
gerle  con  contra scarpe,  senza  dividerle  con  un  pi¬ 
lone.  Le  due  grandi  travate  del  ponte  di  Menai 
hanno  135  me’ri  di  apertura.  Con  codesto  sistema 
si  potrebbe  gettare  un  ponte  a  Parigi  da  una  riva 
all’altra  della  Senna  senza  nè  pile,  nè  catene,  per 
sostenerlo. 

II  tubo  ha,  da  un  capo  all’altro,  460  metri.  Pesa 

10  milioni  600,000  chilogrammi.  Se  ne  vede  all’E¬ 
sposizione  un  bellissimo  modello.  L’Esposizione 
offre  pure  ai  curiosi  il  torchio  idraulico  che  ha 
servito  ad  elevare  il  tubo  all’altezza  dove  è  so¬ 
speso.  È  una  macchina  enorme  che  sembra  fatta 
per  essere  maneggiata  da  dei  Titani. 

In  Inghilterra ,  essendo  il  ferro  a  bassissimo 
prezzo ,  non  si  contentano  mica  d’impiegarlo  in 
qualunque  sorta  d’apparecchi,  se  ne  fanno  ancora 
delle  costruzioni  considerevoli.  È  già  gran  tempo 
che  si  erigono  ponti  di  ghisa  :  quando  alla  fine  del 
secolo  scorso,  un  americano  ebbe  inventato  i  ponti 
sospesi  da  catene  di  ferro  (si  trova  ancora  alle  Ca¬ 
scatene  di  Potomac, presso  Washington, il  primo 
ponte  con  catene  di  ferro  che  sia  stato  edificato 
nell’uno  e  ne’l’altro  emisfero),  gl’inglesi  s’impa¬ 
dronirono  con  ardore  di  tale  invenzione.  Essi  ne 
hanno  fatto  un  impiego  straordinario.  Di  tutti  i 
loro  ponti,  il  più  famoso  è  quello  che  Jelford  aveva 
costruito  sul  medesimo  stretto  di  Menai;  esso  è 
ora  eclissato  dall’opera  di  Stephenson.  Sic  transit 
gloria  mundi!  Poi,  quella  scoperta,  dagli  Inglesi 
passò  a  noi,  che  parimente  ne  abbiamo  fatto  gran¬ 
dissimo  uso.  Tra  tutti  i  ponti  sospesi  che  esistono, 

11  più  ardito  è  il  ponte  di  Cubzac,  dove  si  vede 
anche  da  un  altro  lato  il  vantaggio  del  ferro  nelle 
costruzioni.  Le  colonne  che  sopportano  le  catene 
del  ponte  di  Cubzac  sono  di  ferro.  Di  pietra  sa¬ 
rebbero  state  dieci  o  venti  volte  più  pesanti  e  sa¬ 
rebbero  sfondate  nel  letto  melmoso  del  fiume,  tra¬ 
scinando  seco  tutto  il  ponte.  Gl’Inglesi  hanno  molto 
propagato  i  ponti  sospesi.  L’Esposizione  mostra  il 
modello  finitissimo  di  un  ponte  sospeso  d’insolita 
dimensione,  che  un  ingegnere  inglese,  il  signor 
Vignoles,  sta  ora  terminando  a  Kieff  sul  Dnieper. 
Cotal  ponte  deve  avere  circa  800  metri  di  lun¬ 
ghezza  di  tavolato.  Ci  saranno  quattro  travate  di 
134  metri,  ed  alcune  altre  più  piccole. 


Ma  i  ponti  sospesi  sono  già  cose  dell’istoria  an¬ 
tica;  quello  che  è  più  nuovo  è  di  erigere  dei  Fari 
di  ferro.  Ne  conosco  due  esempii;  non  perciò  dico 
che  sieno  i  soli.  L’uno  è  in  Irlanda  a  Fastnett;  ha 
80  piedi  inglesi  (24  metri)  sino  alla  galleria;  alla 
base  c’è  una  torre  di  25  piedi  (7  metri  e  mezzo)  di 
diametro.  Le  corone  di  ghisa  di  cui  è  composta  la 
torre  non  hanno  intieramente  quattro  centimetri 
di  grossezza.  Un’ altra  più  alta  è  alle  Rermude, 
sulla  punta  chiamata  Gibbs-llill.  L’elevazione  to¬ 
tale  del  faro  è  di  110  piedi  inglesi  (34  metri).  La 
ghisa  nonpertanto  vi  è  più  sottile  che  in  quello  di 
Fastnett.  Anche  prima  della  migrazione  in  Cali¬ 
fornia,  gl’inglesi  facevano  già  delle  case  di  ferro. 
Se  n’  è  spedita  ora  a  Porto-Natale,  in  Africa,  una 
di  78  piedi  (23  metri  e  mezzo)  di  facciata,  è  la  fac¬ 
ciata  di  un  bel  palazzo  di  Parigi,  e  di  60  piedi 
(18  metri)  di  profondità. 

La  facilità  d’impiegare  il  ferro  o  la  ghisa  ha  in¬ 
trodotto  nella  vita  comune  degli  Inglesi  degli  usi 
nuovi,  vantaggiosi  alla  pulitezza  ed  al  benessere, 
offerendo  economia.Itubidi  ghisa  essendo  a  basso 
prezzo,  è  una  ragione  perchè' si  moltiplichino  i  con¬ 
dotti  d’acqua  e  i  condotti  di  gas.  La  distribuzione 
dell’acqua  è  benissimo  intesa  in  Inghilterra.  Le 
città  secondarie  se  ne  procurano  il  più  largo  godi¬ 
mento.  L’acqua  è  condotta  fino  al  tetto  delle  case 
e  di  là  si  dirama  in  ciascuna  stanza.  Le  compagnie 
del  gas  non  badano  molto  ad  allungare  i  loro  tubi. 
Ci  sono  compagnie  che  spingono  le  loro  arterie 
fino  a  6,  7,  8  e  10  chilometri  ;  a  Londra  la  compa¬ 
gnia  del  Vauxhall  si  estende  fino  a  quest’ullima 
distanza.  In  cotal  modo  il  consumo  aumenta,  e  in 
conseguenza  i  prezzi  sono  sempreppiù  ristretti. 
In  questo  momento  a  Londra,  nei  quartieri  popo¬ 
losi  ,  come  la  Città,  il  prezzo  del  gas  è  di  5  fran¬ 
chi  per  1,000  piedi  cubi,  cioè  circa  16  centesimi 
per  metro  cubo;  negli  altri  quartieri  va  sino  a  20 
centesimi.  A  Parigi  è  di  50  centesimi  circa.  Sic¬ 
come  in  Inghilterra  si  pone  molto  studio  per  de¬ 
purare  il  gas ,  così  i  privati  l’ impiegano  ogni  dì 
più  per  l’illuminazione  delle  loro  case  ;  si  comin¬ 
cia  anche  ad  usarne  per  fare  la  cucina.  Si  assicura 
che  così  la  si  fa  più  comodamente ,  con  più  net¬ 
tezza,  e  che  vi  si  trova  economia. 

Ho  già  indicato  come  il  buon  mercato  del  ferro 
torni  ad  utile  dell’agricoltura  ;  potrei  enumerare 
diversi  altri  impieghi  che  i  coltivatori  inglesi  fanno 
del  ferro.  Ultimamente  ho  visitato  una  delle  fat¬ 
torie  meglio  tenute  dello  Shropshire  ;  vi  ho  notato 
una  certa  specie  di  apparecchi  di  tubi  movibili  di 
ghisa  che  servono  a  portare  l’ingrasso  liquido,  a 
quattro  o  cinquecento  metri  di  distanza,  mediante 
una  pompa  aspirante  e  premente.  La  macchina  a 
vapore  portatile,  la  quale  è  definitivamente  acqui¬ 
sita  all’agricoltura,  e  di  cui  si  vedono  parecchi  dif¬ 
ferenti  saggi  all’Esposizione,  è  nata  dall’inclina¬ 
zione  che  il  buon  mercato  del  ferro  ha  dato  agli 
Inglesi  per  gli  ordegni  e  gli  apparecchi  di  ferro. 
Una  macchina  portata  sopra  un  solido  traino,  e 
della  forza  dai  tre  ai  quattro  cavalli,  costa  dai  2,000 
ai  5,000  franchi. 

L’esposizione  dei  ferri,  delle  ghise,  degli  acciai 
dell  Inghilterra,  tanto  grezzi  quanto  lavorati,  è 
splendida.  Essa  non  è  soltanto  bella,  ma  è  estre¬ 
mamente  vasta  e  svariata.  Essa  palesa  mezzi  di 
produzione  giganteschi,  attesta  una  consumazione 
enorme.Essa  comprende  dal  minerale  e  dal  carbone 
grezzo  ,  sino  alle  barre  ritonde  e  quadrate  le  più 
massiccie,  sino  alla  sega  circolare  del  più  gran 
diametro,  sino  alla  lima  la  più  dura,  e  del  taglio 
più  uguale  e  più  fine.  Ci  si  vedono  lastre  di  lamie¬ 
rino  gigantesche  ed  estremamente  sottili,  dei  fili 
di  ferro  a  perdita  di  vista,  e  tutta  la  diversità 
immaginabile,  di  chincaglieria  e  di  ferramenta. 
Le  lime  particolarmente  attivano  l’attenzione  de¬ 
gli  intelligenti.  L’acciaio  che  del  resto  è  otte¬ 
nuto  con  del  ferro  di  Svezia,  è  uno  dei  trionfi  del¬ 
l’industria  inglese:  essa  lo  produce  abbondan¬ 
temente  e  di  buonissima  qualità.  Essa  ne  vende  a 
tutta  la  terra;  e  ne  venderebbe  in  assai  maggiore 
quantità,  se,  per  un’aberrazione  incredibile,  molti 
governi  continentali  non  colpissero  con  dazii  esor¬ 
bitanti  l’acciaio  fuso  dell’Inghilterra.  La  Francia 
è  quella  che  ha  questo  dazio  più  gravoso  di  tutte. 


Singoiar  modo  in  verità  di  proteggere  Findustria, 
impedirle  di  procurarsi  del  buon  acciaio,  sostanza 
indispensabile  per  avere  buoni  utensili!  Così  va 

il  mondo  ! . 

Nel  quartiere  ove  sono  riuniti  i  prodotti  di  Shef¬ 
field  e  di  Birmingham  l’esposizione  inglese  è  sor¬ 
prendente  Gl’Inglesi  impastano  e  modellano  l’ac¬ 
ciaio  con  una  potenza  notevolissima;  soprattutto  gli 
danno  un  pulimento  ammirabile.  I  loro  caminetti 
d’acciaio  lavorati  e  bruniti  sopra  fondo  di  marmo 
bianco  o  di  ghisa  nera,  eccitano  l’ammirazione  de¬ 
gli  stranieri  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Il  loro  col¬ 
tellame  e  la  loro  chincaglieria  godono  di  una  ri¬ 
putazione  che  si  aumenta  coll’attrattiva  del  pomo 
vietato,  poiché  nella  maggior  parte,  codesti  arti¬ 
coli  sono  proibiti  presso  gli  altri  popoli.  C’è  una 
punizione  che  io  vorrei  inlliggere  ai  nostri  proi¬ 
bizionisti, e  che  andrebbe  loro  proprio  a  pennello; 
sarebbe  d’interdir  loro  personalmente  l’uso  di  ra¬ 
soi  inglesi.  E  inoltre  va  senza  dire  che  quando 
tornassero  d’  Inghilterra  ,  fossero  costretti  di 
dare  in  regalo  alle  loro  mogli  e  alle  loro  figliuole 
non  degli  aghi  inglesi  o  delle  forbici  inglesi ,  ma 
aghi  e  forbici  d’origine  francese. 

Se  si  lagnassero  della  tirannia,  noi  loro  rispon¬ 
deremmo  ch’essa  è  di  loro  invenzione,  e  noi  cite¬ 
remmo  qualcuna  di  quelle  ampollose  tantafereche 
ci  hanno  imparato  a  forza  di  ripetercele,  sulla  ne¬ 
cessità  di  provvedersi  esclusivamente  di  prodotti 
francesi  e  di  respingere  quelli  della  perfida  Al¬ 
bione. 

E  l’edificio  medesimo  dell’Esposizione  ,  quale 
esempio  non  offre  della  potenza  dell’industria 
del  ferro  in  Inghilterra! 

Ma  qual  è  in  Inghilterra  l’estensione  della  pro¬ 
duzione  del  ferro?  Porter  nel  suo  eccellente  trat¬ 
tato  intorno  ai  mezzi  dell’Inghilterra  (  Progres  of 
thè  Nation  ),  ha  fedelmente  riepilogati  le  statisti¬ 
che  esistenti  di  questa  produzione  in  diverse  e- 
poche  Nel  1740  era  di  17,300  tonnellate  di  fu¬ 
sione  grezza  (una  tonnellata  è  di  1000  chilogram 
mi  ).  Questa  meschina  quantità  dà  la  misura  di 
quello  che  aveva  potuto  essere  nell’antichità  ; 
quando  il  metodo  di  fabbricazione  era  tanto  im¬ 
perfetto.  Pare  per  altro  che  prima  del  1740  ella 
fosse  stata  un  poco  meno  modica.  Nel  1750  si  era 
giunti  a  22,000  tonnellate  ;  nel  1788  a  G8,000;  la 
fabbricazione  del  ferro  col  carbon  fossile  era  fi¬ 
nalmente  conosciuta  e  caduta  nel  pubblico  domi¬ 
nio.  Nel  1800  si  era  a  250,000  tonnellate;  nel  1820 
a  400,000  ;  nel  1840  a  1  milione  e  400,000;  nel 
1849  a  2  milioni  200,000  tonnellate.  Si  parla  sem¬ 
pre  di  fusione  grezza.  La  Scozia  si  distingue  del 
resto  del  Regno-Unito  per  la  rapidità  affatto  pe¬ 
culiare  dei  suoi  progressi  in  tale  fabbricazione. 

Nel  1817  ,  essa  dava  circa  37,000  tonnellate  di 
ferro  fuso  sopra  610,000.  Presentemente  essa  è  a 
700,000.  Secondo  un  conto  pubblicato  da  Heron 
di  Villefosse  ,  nella  Ricchezza  minerale ,  verso  il 
1706  e  1807  ,  la  produzione  dell’Europa  intiera, 
compresa  l’Inghilterra  ,  di  ferro  battuto  o  colato 
in  forme,  noneccedeva772,000  tonnellate, le  quali 
potevano  rappresentare  circa  un  milione  e  100,000 
tonnellate  di  fusione  grezza. 

Notiamo  ,  di  passaggio  ,  che  è  un’indicazione 
della  progressione  che  col  favor  della  pace  la 
produzione  di  qualunque  cosa  ha  seguito  ,  e  per 
conseguenza  il  soddisfacimento  dei  bisogni  de¬ 
gli  uomini,  o  per  parlare  più  chiaramente,  la  ric¬ 
chezza. 

Dico ,  di  qualunque  cosa  ,  perchè  per  molti  og¬ 
getti  ,  pei  tessuti  di  lana  e  per  quelli  di  cotone,  il 
movimento  ascendente  è  stato  anche  più  rapido, 
almeno  in  Inghilterra.  L’Inghilterra  verso  il  1817, 
consumava  meno  di  55  ,  milioni  di  libbre  di  co¬ 
tone  grezzo.  Nel  1849  essa  ne  ha  consumato  775 
milioni  di  libbre.  Parimenti  nel  1806  il  ferro  bat¬ 
tuto  costava  a  fabbricarlo  circa  16  lire  sterline 
(  125  fr.  )  la  tonnellata  ;  oggi  le  spese  di  produ¬ 
zione  sono  di  cinque  lire  sterline  (  125  fr.  )a  5 
lire  e  mezzo  (  138  fr.).  La  fusione  grezza  di  ghisa 
ha  subito  un  ribasso  più  forte.  Non  più  in  là  del 
1835  essa  valeva  a  Glascow  103  fr.  ,  attualmente 
costa  dai  50  ai  60  franchi  sempre  per  tonnellata 
di  1,000  chilogrammi. 
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Negli  altri  grandi  stati,  la  produzione  del  ferro 
non  si  è  molto  ingrandita.  In  Francia,  dal  180G  al 
1847  ,  essa  ha  quadruplicato.  Nel  1847  ,  noi  era¬ 
vamo  a  590,000  tonnellate  di  ghisa,  ma  inoltre  ne 
importavamo,  prima  del  1848,  quasi  100,000  ton¬ 
nellate,  mentre  gli  Inglesi  ne  esportano,  e  molto 
di  più!  La  nostra  produzione  di  ferro  si  sarebbe 
ingrandita  maggiormente ,  e  la  diminuzione  dei 
prezzi  sarebbe  stata  più  sensi¬ 
bile  ,  se  non  si  fosse  sottratto 
quest’  articolo  alla  concorrenza 
straniera.  Così  si  è  mantenuta 
la  fabbricazione  negli  antichi 
errori.  Quando  si  sono  formati 
stabilimenti  nuovi ,  non  si  sono 
sempre  scelti  le  posizioni  mi¬ 
gliori:  si  era  protetti,  ed  all’om¬ 
bra  dei  dazii  e  delle  dogane  ,  e 
si  credeva  di  essere  sicuro  dì 
vendere  sempre. 

Si  persiste  a  fare  molto  ferro 
con  carbone  di  legne  ,  la  qual 
cosa  incarisce  la  produzione.  Ci 
sono  certe  contrade  in  Francia 
dove  l’industria  del  ferro  si  sa¬ 
rebbe  sviluppata  come  ne 'la 
Scozia,  se  lo  stimolo  della  con¬ 
correnza  straniera  avesse  obbli¬ 
gato  i  produttori  a  ricercare  ac¬ 
curatamente  i  punti  più  favoriti 
dalla  natura  sotto  il  rapporto 
del  minerale  e  del  carbone.  Ci¬ 
terò  tra  gli  altri  il  dipartimento 
dell’Aveyron,lacui  abbondanza 
di  minerale  e  di  carbone  è  pro¬ 
digiosa.  I  nostri  diritti  di  dogana 
sono  di  150  per  100  sul  ferro 
battuto  in  grosse  barre  (20G  fr. 
sopra  una  merce  che  ne  vale 
138)  di  200  per  tOOsul  lamie¬ 
rino  (440  franchi  sopra  20G  cir¬ 
ca)  di  250  per  100  sui  fili  di  fer¬ 
ro.  Tutti  cotali  dazii  equivalgono 
ad  una  proibizione.  Noi  non  im¬ 
portiamo  ferro  estero,  salvo  una 
piccola  quantità  di  ferro  di  Sve¬ 
zia,  con  cui  facciamo  l’acciaio. 

Sulla  ghisa  grezza  il  dazio  è  di 
125  per  100  (177  franchi  su  50  a 
60).  La  Francia  n’è  cosi  mala¬ 
mente  provveduta  che  i  nostri 
fonditori  fanno  venire  delle  ghi¬ 
se  di  Scozia  per  un  gran  nume¬ 
ro  di  fusioni  malgrado  l’esage¬ 
razione  dei  dazii.  Eppure  tutto 
questo  avviene  all’ombra  di  una 
Costituzione  che  guarentisce  espressamente  a 
tutti  i  cittadini  francesi  la  libertà  del  lavoro  ,  la 
quale,  ai  di  nostri,  nulla  significa,  se  non  significa 
la  facoltà  di  provvedersi  delle  materie  necessarie 
al  lavoro,  dove  le  si  trovino  migliori  e  a  più  basso 
prezzo, senza dóvér  contrastare  colle  esigenze  di 
chicchessia.  Ma  siffatti  abusi  toccano  al  loro  ter¬ 


mine;  i  principii  di  libertà  commerciale  e  di  giu¬ 
stizia  hanno  fatto  a  poco  a  poco  la  loro  strada. 
L’errore  che  ha  fatto  durar  tanto  in  Europa  il  si¬ 
stema  proibitivo  è  oggimai  riconosciuto  ;  i  privi¬ 
legi  che  il  dazio  tutelava ,  senza  che  il  legislatore 
avessse  voluto  seriamente  istituirne  ,  son  svaniti. 
La  libertà  di  commercio  ,  una  delle  principali  fi¬ 
gure  della  libertà  civile,  è  già  popolare  di  là  dello 


Vaso  in  porcellana  <li  Sassonia 

(della  R.  Fabbrica  di  Meisen  vicino  a  Dresda ). 

stretto.  Non  ci  abbisognerà  molto  tempo  perchè 
essa  lo  sia  anche  fra  noi.  Non  siamo  più  in  quel 
tempo  in  cui  si  poteva  dire:  verità  di  qua  dallo 
stretto ,  errore  al  di  là.  La  nozione  della  verità 
come  quella  della  giustizia,  è  oggimai  una  sola,  in 
tutta  l’Europa. 


—  S.  M.  ed  il  Principe  Alberto  visilarono  dì 
buon’ora  ,  sabato  mattina  (12),  le  case-modello 
pegli  operai ,  costruite  in  Hyde-Park  sotto  la  di¬ 
rezione  e  sui  disegni  di  S.  A.  R. 


—  È  divenuta  officiale  la  nofizia  della  festa  che 
darà  il  Prefetto  della  Senna  ,  a  Parigi  in  onore 
dell’Esposizione  ,  ai  Commissarii  e  giurati.  La  fe¬ 
sta  avrà  luogo  entro  la  settima¬ 
na.  Il  numero  degli  invitati  è  di 
G00  circa. 


— -  La  Corte  ha  fatta  il  19  cor¬ 
rente  luglio  la  sua  ultima  visita 
all’Esposizione  universale ,  sino 
al  suo  ritorno  dalla  città  d’O- 
sborne. 


—  Nuovi  articoli  sono  giunti 
dalla  Sardegna.  Venne  in  que¬ 
sto  scompartimento  posta  una 
vetrina  di  più  per  collocarvi  al¬ 
cune  pezze  di  velluto  d’una  spe¬ 
cie  affatto  nuova  ,  e  che  l’anno 
scorso  ottennero  la  medaglia  di 
oro  alle  esposizioni  di  Torino 
e  di  Genova. 

Alcune  macchine  giunsero 
pure  dall’America;  alcuni  mo¬ 
delli  dalla  Lega-doganale  ger¬ 
manica;  dei  fucili  dal  Belgio,  ed 
altri  articoli  di  poco  valore  dalla 
Baroada. 


Vaso  di  porcellana.  - —  Que¬ 
sto  vaso  della  rinomala  regia 
manifattura  sassone  è  un’imita¬ 
zione  dello  stile  antico;  e  ciò 
nullameno  è  ornato  di  dipinti 
in  ismalto  ,  d’un  lavoro  e  fi¬ 
nito  pregevolissimi. 

Le  porcellane  sassoni ,  chedi- 
consi  di  Dresda,  sebbene  la  fab¬ 
brica  ne  sia  a  Meissen  ,  piccola 
città  sull’  Elba  ,  sonosi  acqui¬ 
stala  molta  fama  sino  dal  pas¬ 
sato  secolo  per  la  bellezza  e  il 
gran  pregio  d’invenzione  negli 
ornati,  nonché  il  modico  prezzo 
di  quei  lavori. 


—  S.  M.  accompagnata  da 
S.  A.  R.  il  principe  Alberto  e 
della  principessa  Alice,  recos¬ 
si  (18)  all’Esposizione  all’ora 
solita  delle  sue  visite  del  mat¬ 
tino.  La  reale  compagnia  si  è  fermata  dapprima 
|  nella  parte  francese, dinnanzi  al  magnifico  piano¬ 
forte  d’Evard,  sul  quale  si  fece  udire  il  signor  Al¬ 
fredo  Guipand.  Passò  indi  nella  navata  inglese  per 
apprezzare  i  suoni  del  pianoforte  di  Broadwood, 
sul  quale  un  artista  seguì  alcuni  scelti  pezzi  di 
Chopin. 


Coloro  fra  i  signori  Associati  alla  Grande  Esposizione  di  Londra,  che  non  avessero  ancora  eseguito  il  pagamento  della  loro  seconda 
rata,  sono  pregati  a  volerlo  far  prontamente,  onde  non  abbiano  a  provar  ritardo  nella  spedizione  del  loro  rispettivo  numero. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  gli  10  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
*■  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d  esse  pagine, 
sarauno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul¬ 
l’Esposizione  ,  sulla  sua  stona  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.;  sul  inerito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

11  catalogo  ufiìciale  dell'Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  gius t i - 
tìcazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’ abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schueider,  via  Alfieri,  no  2h,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarii  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondotia. 


Ali  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d'abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia 
cenzv,  tutti  i  librai  —  Firenze  ,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Rateili  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle  —  Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  compì»  -  Ancona  . 
Andreucci  e  Vieri --.Verona,  Girolamo  Tasso  —  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  --  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini.  .  .  .  q  16 

Un  numero  separato  centesimi . 80 

G.  Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  24 
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Prezzo  80 ceni. 


Staila  monumentate.  —  L’uno  de’ più  rimar¬ 
chevoli  prodotti  fra  quelli  che  distinguono,  all’E¬ 
sposizione  universale  di  Londra,  l’industria  fran¬ 
cese  del  getto,  gli  è  senza  meno,  la  statua  monu¬ 
mentale  della  liegina  d’ Inghilterra  ,  intrapresa 
dalla  Società  delle  fonderie  di  zinco  della  Ficille- 
Montagnc  nello  scopo  di  provare  a  un  tempo 
progressi  di  quella  manifattura  in  Francia  e  la 
possibile  applicazione  de!  zinco, 
ugualmente  che  del  rame  ,  alla 
riproduzione  d’oggetti  d’arte. 

L’esperienza  tentata  su  d’una 
tanto  larga  scala  non  lascia  al¬ 
cun  dubbio  in  proposito;  lo  zinc  o 
offre  tutte  le  guarentigie  di  so¬ 
lidità  e  di  durata  ;  l’esecuzione 
della  statua  della  Regina  e  degli 
ornati  del  piedestallo,  dimostra 
colla  purezza  del  getto  e  il  finito 
della  cesellatura ,  che  questo 
metallo  può  esser  condotto  al 
grado  islesso  di  perfezione  che 
il  rame,  e  l’ammontar  dellaspesa 
tutto  in  favore  dello  zinco,  pre¬ 
senta  vantaggi  considerevoli, 
quando  in  ispecie  si  tratti  d’una 
opera  cosi  importante  quanto 
quella  della  quale  diamo  un’in¬ 
tagliata  riproduzione ,  eseguita 
mediante  una  prova  daguerriana 
o  fotografica. 

La  società  della  Fieille-Mcr- 
tagne  non  ha  indietreggiato  di¬ 
nanzi  a  sacrifizio  di  sorta ,  onde 
render  il  lavoro  che  imprendeva 
degno  della  sovrana  alla  quale 
ne  sottoponeva  l’omaggio. 

Venne  affidata  l’esecuzione 
del  modello  al  modesto  ed  abile 
statuario  francese  ,  il  sig  Dan- 
tan  maggiore  ,  e  conviene  rico¬ 
noscere  la  coscienziosa  cura  ciré 
ha  posto  in  questo  rimarchevole 


Statua  monumentale  «Iella  in 

( fusa  in  zinco  nelle  fonderie 


gina  «ì'ingliilterra  ,  da  Danlan  maggiore 
della  Società  della  Vietile  Montagne.) 


lavoro.;  l’atteggiamento  è  concepito  nel  senso  delia 
calma  e  della  dignità.  Le  regie  vesti,  licealmente 
adorne  ,  hanno  l’ampiezza  che  si  addice  alla  sta¬ 
tuaria  monumentale  ;  le  spalle  della  Regina  sono 
bellissime  e  modellale  con  gran  finezza.  Gli  In¬ 
glesi  che  conservano  per  la  persona  regale  quel 
rispetto  che  poetizza  ,  quell’amore  che  niega  la 
traccia  lasciata  dagli  anni ,  non  vogliono  ammet¬ 
tere  che  la  loro  Regina  possa 
mai  oltrepassar  gli  anni  d’una 
fanciulla  ;  senza  biasimarli  per 
un  sentimento  laudevole  in  po¬ 
litica  ,  ma  che  nell’arte  è  d’un 
valore  porlo  meno  contrastabile, 
il  signor  Dantan  maggiore,  come 
quegli  che  comprende  il  serio 
intendimento  deli’arle  e  che  non 
pensa  aver  la  statuaria  a  scen¬ 
dere  alle  vezzeggienti  affetta¬ 
zioni  della  pittura  di  boudoir  ( ga¬ 
binetto)  o  delle  vignette  di  A ec- 
psake  .(libri  da  capo  d’anno),  s’è 
allontanato  dal  tipo  tradizionale 
adottato  in  Inghilterra  e  non 
i  asci  r .irido  la  esattezza  nella 
somiglianza ,  ha  saputo  accop¬ 
piare  nel  suo  lavoro  la  verità  al 
tipo  nobile  ,  degno  e  grazioso 
che  distingue  i  tratti  di  S.  M. 

Gratuleremo  adunque  ad  un 
tempo  o  l’artista  che  ha  nobil¬ 
mente  eseguito,  e  la  società  che 
non  ha  dubitato  d  intraprendere 
un  cosi  immenso  lavoi  o  mossa 
da  un  sentimento  di  nazionale 
emulazione,  in  un’epoca  ove  nul¬ 
la  si  fa  salvochè  sotto  l’impero 
di  un  sordido  interesse. 

Gli  artisti  scelti  dalla  Società 
della  Fidile- Montagne  per  ren¬ 
der  compiuto  il  monumento  han¬ 
no  spiegato  un  vero  ingegno  in 
eseguir  le  parti  adessi  affidate. 
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Così ,  i  disegni  del  piedestallo  furono  sommi¬ 
nistrati  dal  sig.  Luigi  Lenormand  ,  architetto  di 
Dieppe  e  del  castello  di  Meillant,  spettante  al 
Ouca  di  Mortemart. 

Gli  ornati  del  piedestallo  medesimo  vennero  e- 
seguiti  dai  signori  Hardouin  padre  e  tìglio  ,  scul¬ 
tori  d’ornati,  con  gran  fermezza  ed  estrema  ele¬ 
ganza  delle  parti:  lo  scudo  delle  armi  d’Inghilterra 
presenta  quasi  la  finezza  d’un  gioiello,  e  la  forza 
e  l’energia  ritrovansi  neiratteggiamento  e  il  moto 
degli  eraldici animaliche  sonodi  sostegno aquello 
scudo. 

Il  getto  e  la  cesellatura  dell’inkro  lavoro  sono 
stati  vigilati  e  diretti  dal  sig.  Victor  Paillard,  l’uno 
de’primi  fabbricanti  di  bronzi  di  Parigi,  i  cui  par¬ 
ticolari  prodotti  non  sono  una  delle  minori  ric¬ 
chezze  dell’Esposizione  francese  in  Londra. 

È  da  lamentarsi  forse  che  la  Società  non  abbia 
potuto  come  il  voleva  pure  ,  far  inramare  la  sua 
statua  con  i  processi  galvanici ,  nella  stessa  guisa 
che  lo  fece  il  sig  Gleis  per  la  sua  Amazzone  ;  ma 
mancò  il  tempo  ,  e  l’è  questa  d’altronde  un’om- 
missione  che  potrà  sempre  venir  riparata. 

La  Fieille-Montagne  non  è  soltanto  rappresen¬ 
tata  nel  Palazzo  di  Cristallo  dalla  statua  monu¬ 
mentale  della  Regina,  intorno  alla  quale  vengono 
ad  aggrupparsi  eziandio  il  busto  dell’ambascia- 
dore  del  Nepaul ,  parimenti  del  sig.  Dautan  mag¬ 
giore,  e  le  teste  del  Bacco  indiano  e  dell’Arianna 
sovragettate  dietro  l’antico  ;  espone  in  oltre  gli 
interessanti  prodotti  in  minerale,  getti ,  zinco  la¬ 
minato,  chiodi  e  fili  di  zinco  provenienti  dalle  of¬ 
ficine  e  fonderie  poste  in  Francia  e  nel  Belgio, 
le  grandi  applicazioni  dello  zinco  laminato  per 
le  tettoie,  per  foderare  e  congegnar  le  navi,  per 
la  lustratura  delle  carte  e  stoffe  ,  sono  già  stati 
bastantemente  accennati  onde  nonabbiam  d’uopo 
di  fermarvici  di  nuovo  ;  infine,  i  bianchi  di  zinco 
che  surrogano  adesso  nella  pittura  gli  ossidi  di 
piombo  tanto  micidiali  per  gii  operai ,  sono  an¬ 
cora  uno  de’grandi  e  nuovi  rami  di  questa  produ¬ 
zione  della  Fidile -Montagne  che,  tanto  nel  Bel¬ 
gio  quanto  in  Francia  ,  dà  lavoro  a  meglio  che 
2,000  operai,  e  produce  da  se  sola  il  quarto  dello 
zinco  totale  che  si  adopera  in  Europa. 


UN  POCO  DI  TUTTO. 

(Lemoinne). 

Seguitiamo,  se  viaggrada, lanostra  corsa  vagol- 
rante  a  traverso  le  curiosità  dell’Esposizione.  An¬ 
dine  al  Palazzo  di  Cristallo  un  giorno  ordinario, 
un  lunedì ,  per  esempio,  a  dieci  ore  del  mattino; 
vedrete  l’arrivo  della  provincia  e  quello  delle 
scuole  ;  vi  troverete  di  quelle  carrozze  a  quattro 
cavalli ,  come  per  lo  addietro  se  ne  trovavano  su 
tutte  le  strade  prima  deU’invenzione  delle  vie  fer¬ 
rate  con  quattro  posti  inside  ed  una  ventina  outside. 
Vedrete  discendere  da  quelle  alture  una  quantità 
indefinita  di  donne  in  tolette  dei  colori  più  vivi. 

Dopo  aver  toccato  terra  si  assettano  tranquilla¬ 
mente  le  vesti  e  loro  restituiscono  quella  pro¬ 
digiosa  ampiezza  che  tradisce  l’abuso  del  crino¬ 
lino.  Mi  duole  il  dirlo  ,  ma  gli  è  impossibile 
impiegare  meglio  tutti  gli  spedienti  dell’arte  per 
guastare  la  natura.  Poi  arrivano  dei  grandi  car¬ 
riaggi  che  portano  degli  intieri  collegi  o  delle 
scuole  di  carità.  È  qualche  cosa  di  curioso  da  ve¬ 
dere  siffatto  sbarco.  Io  non  avrei  mai  potuto  con¬ 
cepire  ,  prima  di  averlo  veduto ,  la  quantità  di 
creature  umanechesipotevano  accatastare  in  uno 
spazio  ristretto  senza  farle  affogare.  Ne  vengono 
fuori,  e  poi  ne  tornano  a  venir  fuori  a  cinquantina; 
e  quando  si  crede  abbiano  finito,  ohibò,  siamo  da 
capo  ;  altro  che  le  pallottole  dei  bussolotti  di 
Bosco! 

Ma  entriamo.  Uno  dei  principali  vantaggi  del 
Palazzo  di  Cristallo  è  il  grandissimo  numero  degli 
ingressi  e  delle  uscite;  non  si  è  punto  obbligati 
di  tornare  al  punto  di  partenza.  Se  per  caso  voi 
avete  lasciato  la  vostra  carrozza  ad  una  delle 
estremità  e  che  vi  troviate  ad  un’altra  ,  non  pi¬ 
gliatevi  il  menomo  fastidio;  voi  avete  ai  vostri 
ordini  uno  schiavo  intelligente  e  rapidissimo,  che 
corre  più  presto  di  un  lacchè.  Percorrendo  le 


gallerie  siete  passato  parecchie  volte  presso  certe 
cassettine  custodite  da  un  ragazzetto  di  dodici  in 
quattordici  anni;  quelle  sono  le  corrispondenze 
del  telegrato  elettrico.  In  alquanti  minuti  voi 
potete  far  chiamare  la  vostra  carrozza  dall’altro 
capo  dell’edificio  e  farla  venire  dove  meglio  vi 
aggrada. 

Il  telegrafo  è  pure  ai  vostri  comandi  per  comu¬ 
nicare  con  tulle  le  principali  stazioni  delle  strade 
ferrate  ,  e  di  là  con  tutte  le  principali  città  del 
regno.  Dal  mezzo  dell’Esposizione  voi  potete  far 
dire  quello  che  vorrete  a  Douvre ,  a  Bristol ,  a 
Edimburgo,  dapertutlo.  Si  paga  uno  scellino  per 
venti  parole ,  e  il  prezzo  naturalmente  cresce  in 
proporzione  della  distanza.  Un  dispaccio  di  venti 
parole  spedito  a  York  o  a  Edimburgo  costa  8  scel¬ 
lini  e  mezzo.  Anche  un’altra  cosa.  Si  può  fare  la 
sua  corrispondenza  nell’Esposizione;  nel  transept 
c’è  una  buca  per  le  lettere. 

Passiamo  rapidamente  davanti  al  Koh-i-noor, 
che  continua  a  rimanere  esposto  alla  venerazione 
dei  fedeli;  dall’altro  giorno  se  ne  e  fatta  un’imita¬ 
zione  in  puro  cristallo ,  che  è  riescila  benissimo. 

1  due  diamanti  si  rassomigliano  come  due  goccie 
d’acqua,  della  più  bell'acqua;  potrebbero  addi- 
rilura  far  la  parte  di  Sosia.  Si  dice  che  il  Roli-i- 
noor  non  sia  che  la  metà  di  quello  che  era  ;  l’altra 
meta  è  nel  suo  paese  natale;  l’hanno  scoperta 
presso  un  onesto  proletario  che  se  ne  serviva  a 
guisa  di  pietra  focaia  per  battere  l’acciarino.  Co¬ 
desta  istoria  che  è  stata  letta  ieri  l’altro  in  una 
riunione  scientifica,  mi  è  sembrala  piena  di  filo¬ 
sofia.  Mi  piace  moltissimo  un  disegno  che  rappre¬ 
senta  dei  carbonai  in  contemplazione  davanti 
l’enorme  masso  di  carbone  di  terra  che  è  esposto 
ad  una  deLe  due  entrate  dell’Esposizione,  dicen¬ 
do:  «Ecco  il  vero  diamante!  »  Esso  e  difatti  il 
vero  diamante  dellTughilterra  ;  e  in  fin  dei  conti 
sembra  poi  che  anche  l'altro  non  sia  che  del  car¬ 
bone  sui  generis. 

Ma  non  importa;  tutta  la  filosofia  del  mondo 
non  impedirà  che  il  diamante  non  sia  la  calamita 
delle  donne.  È  evidentemente  la  cosa  che  le  attira 
di  più.  Dapertutlo  dove  voi  le  vedete  formare 
ostacolo  alla  circolazione,  e  pigiarsi  Lune  addosso 
le  altre ,  dite  pure  che  ci  sono  in  mostra  gioielli. 
È  la  più  dura  fazione  del  povero  policemen  che 
non  ardisce  fareilburbero  colla  più  bella  metàecc. 
e  che  grida  con  voce  talora  severa,  tal  altra  sco¬ 
raggiata:  •  Pass  on,  ladies,  pass  on.  Passate  dun¬ 
que,  signore.»  Vi  ho  detto  che  si  riconosce  sem¬ 
pre  la  vicinanza  dei  gioielli  dalla  calca  femminile; 
ora  aggiungo,  e  dalla  presenza  del  policemen;  è 
questa  la  guardia  del  corpo  dei  diamanti  e  delle 
perle  ;  ce  n’è  sempre  uno  in  sentinella  presso  i 
pezzi  grossi.  Ce  n’è  uno  presso  il  diamante  az¬ 
zurro  ;  perchè  c’è  un  diamante  azzurro,  come  in 
qualche  parte  ci  debb’essere  un  merlo  bianco. 
Quella  rarità  fa  parte  della  collezione  del  signor 
Ilope;  è  un  ciottolo  turchino  che  pesa  177  grani 
e  che  non  ha  valore  apprezzabile,  perchè  è  unico. 
Il  signor  Bapst,  a  Parigi ,  ha  parimente  un  feno¬ 
meno  di  questo  genere ,  che  è  il  diamante  nero. 
Il  signor  Ilope  ha  inoltre  esposto  come  amatore 
la  perla  più  grossa  che  si  conosca  al  mondo;  essa 
ha  la  forma  di  una  piccola  pera.  Poi  l’impugna¬ 
tura  della  sciabola  di  Murat  di  un  sol  pezzo  d’ac¬ 
qua  marina,  guernita  di  diamanti,  poi  due  mira¬ 
bili  pietre  incise,  un  opale  e  un  rubino,  e  molti 
altri  preziosi  gioielli. 

In  fatto  di  cose  preziose  di  questo  genere,  nulla 
uguaglia  l’Esposizicne  indiana.  Essa  ha  WDurrid- 
i-noor,  o  Mare  di  luce,  un  grosso  diamante  stimato 
8  milioni;  poi  una  cintura  di  magnifici  smeraldi 
e  dei  monili  di  dugento  perle  che  superano  tutto 
ciò  che  mai  si  è  veduto  in  Europa;  un  costume  di 
principe  indiano  con  due  spallini  tutti  di  perle 
fine;  dei  troni  e  delle  lettighe  d’avorio,  delle  selle, 
dei  sandali  guerniti  di  diamanti,  rubini  e  smeraldi, 
e  di  tu  tt’altre  gemme.  Ci  sono  pure  dei  capi  d’opera 
del  lavoro  umano;  una  collezione  di  scialli,  di 
sciarpe  e  di  tappeti  di  una  bellezza  e  di  una  ric¬ 
chezza  incomparabili.  Ci  si  passerebbero  intiere 
giornate  a  guardarli.  È  un  posto  pericoloso  pei 
ricchi ,  ci  si  rovinerebbero;  bisogna  passeggiarvi 


colla  coscienza  di  non  aver  danari,  allora  si  è  al 
sicuro  delle  tentazioni.  Quest’Oriente  è  sempre 
il  paese  delle  Mille  e  una  Notti,  la  patria  d’ Ala¬ 
dino  e  della  Lampada  meravigliosa. 

L’oreficeria  inglese  è  bellissima,  ma  non  so  ve¬ 
ramente  se  si  possa  chiamare  inglese,  mentre  essa 
è,  nella  massima  parte,  l’opera  di  artefici  stra¬ 
nieri.  Ciò  che  gl’inglesi  fanno  meglio,  è  il  vasel¬ 
lame  di  un  sol  pezzo,  e  quel  genere  di  ornamenti 
che  consiste  in  vasi  e  statuette  d’argento.  Presso 
loro  è  un  genere  nazionale;  si  fa  qui  un  grande 
consumo  di  testimonials ;  se  ne  danno  in  premio 
delle  corse,  in  premio  di  caccia,  per  un  discorso 
al  Parlamento,  per  la  costruzione  di  una  strada 
ferrata  o  di  un  ponte.  Sono  mobili  di  famiglia, 
l’ornamento  delle  credenze  e  delle  tavole  ;  è  una 
specialità  d’arte  e  d’industria  sviluppata  dal  gusto 
e  dall’abitudine  dei  cavalli,  della  caccia  e  di  ciò 
che  si  chiama  lo  sport.  C’è  nelle  vetrine  di  Storr 
e  Mortimer  uno  scudo  d’argento,  non  ancor  ter¬ 
minato,  i  cui  soggetti  sono  tratti  da  Shakspeare  e 
da  Milton,  e  che  e  un’  ammirabile  opera  d’arte.  È 
da  mettere  collo  scudo  di  Cornelius  di  cui  vi  ho 
parlato,  ed  anche  con  un  vaso  d’argento  ossidato, 
di  Waguer,  che  è  nell’Esposizione  dello  Zollve 
rein,  e  le  cui  figure  rappresentanti  i  diversi  gradi 
dell’incivilimento  sono  di  una  rara  perfezione  di 
disegno  e  di  esecuzione.  La  vetrina  di  Storr  e 
Mortimer  è  di  un  valore  enorme;  essa  contiene, 
tra  le  altre  meraviglie,  un  mazzo  di  fiori  tatto  con 
6,000  diamanti.  C’e  più  eleganza  negli  oggetti 
esposti  da  Morel,  e  questo  ci  riconduce  in  Francia, 
dove  troviamo  una  vera  superiorità  per  tutto  ciò 
che  è  arte  e  lusso  elegante.  La  gente  si  accalca 
davanti  la  vetrina  di  Froment-Meurice,  davanti  la 
magnifica  toletta  offèrta  per  sottoscrizione  alla 
duchessa  di  Parma,  e  che  io  mi  limito  ad  accen¬ 
nare,  essendo  già  stata  antecedentemente  abba¬ 
stanza  descritta  nelle  vostre  colonne.  Vi  troviamo 
pure  la  spada  offerta  al  generale  Cavaignac  e 
quella  al  generale  Changarnier,  e  dei  gioielli  bi- 
santini,  moreschi,  del  risorgimento,  insómma  di 
una  varietà  infinita.  È  in  queste  opere  di  gusto 
che  la  Francia  trionfa;  e  ciò  che  potrei  anche 
comprendere  nella  categoria  degli  oggetti  pre¬ 
ziosi  è  l’esposizione  delle  seterie  e  dei  merletti.  I 
fabbricanti  di  Lione  hanno  esposto  tutti  insieme  ; 
eglino  hanno  vetrine  che  contengono  tutti  gli 
oggetti  di  prima  scelta,  e  che  sono,  nel  loro  ge¬ 
nere,  all’Esposizione  qualche  cosa  come  la  Tribuna 
nella  galleria  di  Firenze  o  la  Sala  quadrata  del 
Louvre,  una  collezione  cioè  di  capi  d’opera.  Si  è 
indotti  a  tale  assimiglianza  dalla  magnificenza  del 
disegno  e  del  colore;  sono  veri  quadri,  e  ci  sono 
delle  stoffe  chinées  che  si  possono  paragonare  a 
splendidi  paesaggi.  Intanto  che  parliamo  di  pae¬ 
saggi,  abbiate  cura  di  osservare  le  carte  da  parati 
inviate  di  Francia.  Ce  ne  sono  esposte  da  Deli- 
court,  che  somigliano  tessuti  di  seta  ed  arazzi  dei 
Gobelins. 

Naturalmente  io  non  posso  mica  parlare  di  tutti 
e  di  tutto;  m’aggiro  un  po’ alla  ventura;  arrivo 
nella  sala  della  tipografia  e  della  libreria  francese; 
ci  trovo  i  nomi  notissimi  di  Didot,  di  Marne,  di 
Plon, di  Silberman.  La casaMame  di  Tours  è,  come 
ben  sapete,  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  d’Eu¬ 
ropa;  essa  fabbrica  e  allestisce  da  se  medesima 
tutti  i  suoi  prodotti  ;  stampa  i  suoi  libri,  e  li  mette 
in  commercio  legati  in  qualunque  genere;  es^a 
occupa  permanentemente  mille  operai.  Conoscete 
già  le  Invetriate  della  cattedrale  di  Strasburgo  di 
Silbermann  e  l’edizione  miniatura  del  La  Fon- 
taine  uscita  dai  torchi  di  Plon.  Non  ce  ne  sono 
che  due  esemplari  in  carta  della  China;  uno  è 
all’Esposizione,  l’altro  si  trova  già  in  belle  mani 
inglesi,  degnissime  di  possederlo. 

L’Austria  ha  pure  unasplendissima  Esposizione 
topografica,  soprattutto  per  ciò  che  concerne  lo 
studio  delle  lingue.  Essa  espone  una  genealogia 
di  tutti  gli  alfabeti  del  globo,  colle  loro  radici  e  le 
loro  diverse  ramificazioni,  poi  l’orazione  del  Pa¬ 
ter  nosler,  stampata  in  606  idiomi  o  dialetti:  non 
sapeva  in  verità  che  ce  ne  fossero  tanti ,  è  quasi 
lo  stesso  numero  dei  nostri  rappresentanti!  Aveva 
sentito  parlare  molto  dei  mobili  scolpiti  inviati 
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dall’Austria,  ma  non  ho  trovato  in  essi  cosa  al¬ 
cuna  che  potesse  stare  al  paro  dei  prodotti  fran¬ 
cesi  di  simil  genere,  niente  di  così  bello  come  il 
gran  buffetto  di  Fourdinois ,  colle  figure  delle 
quattro  parti  del  mondo,  e  sopportato  da  magni¬ 
fici  cani  che  fanno  da  cariatidi. 

Allato  è  una  copia  in  bronzo,  ridotta  a  propor¬ 
zioni  minori,  delle  grandi  porte  del  battistero  di 
Firenze,  colle  mirabili  figure  del  Ghiberti ;  esse 
sono  scolpite  in  bronzo  nella  memoria  di  tutti 
coloro  che  le  hanno  vedute.  Gli  è  collo  stesso  ge¬ 
nere  di  piacere  che  si  trovano  le  principali  vedute 
di  Roma  nelle  prove  fotografiche  inviate  da  Fla- 
cheron.  Io  debbo  dire  in  quest’occasione  che  gli 
Stati-Uniti  d’America  hanno  un’Esposizione  di 
daguerrotipi  che  superano  tutti  gli  altri.  Non  lo 
so  se  questo  dipenda  dalla  differenza  dell’aria  e 
del  clima,  ma  le  loro  prove  sono  generalmente 
riguardate  come  più  perfette  di  quelle  che  si  ot¬ 
tengono  in  Europa. 

Ma  non  allontaniamoci  troppo  dalla  Francia, 
non  abbiamo  ancora  veduto  nè  Sèvres,  nèi  Gobe- 
lins.  Qui  noi  siamo  senza  contrasto  i  primissimi; 
questo  solo  è  un  piccolo  regno  che  nessuna  na¬ 
zione  ci  contende;  gli  stranieri  vi  si  affollano  per 
ammirare  ed  anche  per  comperare,  perocché  tutto 
è  già  venduto  da  molto  tempo.  È  da  questo  lato 
che  è  la  Frine  di  Pradier,  poi  una  Baccante  di 
Clesinger,  la  quale  è  stata  comperata  da  Dwnidoff. 
La  Russia  ha  fatto,  anch’essa,  una  Esposizione 
sontuosa.  Risognerà  edificare  dei  palazzi  espres¬ 
samente  per  collocarvi  queste  enormi  porte.,  e 
questi  immensi  vasi  di  malachite  che  riempiono 
la  sala.  È  un  poco  pesante,  ma  di  una  magnifi¬ 
cenza  vera.  Demidoff  ha  pure  esposto  dei  mezzi 
di  malachite  e  d’oro  cavali  dalle  sue  miniere.  Ecco 
dei  policemen  di  guardia  ;  certo  qui  vicino  ci  deb¬ 
bono  essere  gioielli.  Non  ho  sbagliato.  È  la  Russia 
che  espone  dei  bellissimi  fornimenti  di  diamanti, 
montati  con  molta  leggierezza  ;  e  uno  scrignetto 
di  marmo  nero  con  dei  grappoli  d’uva  nera  d’a- 
matiste,  e  di  ciliegie  di  corniole.  In  generale  in 
questa  Esposizione  russa  c’è  una  cert’aria  di  gran¬ 
dezza  e  di  lusso  selvaggio;  non  sono  ancora  che 
le  ricchezze  strappate  alla  natura,  e  schiantate 
dalle  viscere  della  terra. 

Riposiamo  un  po’  l’occhio  andando  a  vedere  gli 
animali  imbalsamati  che  sono  nel  compartimento 
dello  Zollverein;  è  una  cosa  delle  più  divertenti  e 
delle  più  spiritose  dell’Esposizione.  C’è  una  serie 
di  scene  in  azione  rappresentate  da  piccoli  ani¬ 
mali  con  una  fedeltà  la  più  comica. 

C’è  una  caccia  di  conigli  fatta  dalle  donnole; 
un  volpe  che  seduce  una  povera  gattuccia  e  la 
conduce  a  vedere  se  la  primavera  arriva  ;  una  bri¬ 
gata  di  bestioline  che  pigliano  il  tè  ;  altre  che  sono 
al  piano-forte  e  mettono  fuori  il  loro  ut  di  petto, 
ed  una  quantità  di  scene,  che  la  perfetta  imita¬ 
zione  salva  dalla  caricatura. 

Preferisco  questa  imitazione  degli  animali  a 
quella  dell’uomo  come  viene  esposta  nella  sezione 
mglese  sotto  la  forma  di  manechino.  È  un  Apollo 
del  Belvedere  meccanico  destinato  ai  sarti,  e  che 
si  può  allungare  e  accorciare  a  volontà.  Pare  che 
l’anatomia  di  questo  fantoccio  movibile  sia  curio¬ 
sissima,  e  che  vi  si  contino  più  di  7,000  pezzi.  E 
poiché  siamo  trai  sarti,  vi  faccio  notare  dei  paletò 
impermeabili  ai  quali  si  è  dato  il  nome  di  piuma, 
e  che  sono  cosi  leggeri  che  si  possono  arrotolare 
in  un  piccolo  astuccio  da  mettersi  in  tasca.  Credo 
che  si  potrebbero  quasi  quasi  chiudere  in  un  porta 
zigari.  Come  contrasto,  potete  andare  a  vedere 
l’immenso  foglio  di  carta  esposto  nella  navata  in¬ 
glese,  e  che  non  ha  meno  di  2,500  iardi  di  lun¬ 
ghezza.  Quando  si  pensa  che  questa  carta  senza 
fine  sarà  forse  riempita  di  prosa,  si  è  presi  da  un 
certo  scrupolo  e  si  prova  il  bisogno  di  assicurare 
i  suoi  lettori.  Terminerò  dunque  aggiungendo  sol¬ 
tanto  che  si  sono  organizzate  da  qualche  tempo 
delle  petizioni  per  domandare  la  conservazione 
del  Palazzo  di  Cristallo. 

Le  costruzioni  di  vetro  diventano  molto  di  moda 
e  si  vedono  sorgere  moltissimi  piani  di  borse,  di 
mercati,  ecc.,  sul  modello  del  palazzo  dell’Esposi¬ 
zione.  Così  finalmente  si  troverà  effettuato  il  pen¬ 


siero  di  quell’antico  eh»  voleva  che  si  vivesse  in 
una  casa  di  vetro;  allora  tutti  vivranno  in  buona 
armonia,  perchè  nessuno  potrà  più  gittare  la 
pietra. 

LEZIONI  ALL’ESPOSIZIONE. 

( Dall’Expositor .) 

Seconda  lezione.  —  Nel  mattino  del  sabbato 
il  professore  Ansted  si  fece  ad  osservare  i  lavori 
delle  miniere  di  Newcastle ,  come  quelle  che  tro- 
vansi  illustrate  da  modelli  dei  varii  sistemi  che 
vi  furono  adottati.  Per  arrivare  alle  masse  di  car¬ 
bone  che  generalmente  trovansi  in  pendio,  gli  è 
necessario  praticare  fori  secondo  le  varie  circo¬ 
stanze.  Dopo  che  la  superficie  del  suolo  è  stata 
rimossa,  la  condizione  della  massa  che  ci  si  affac¬ 
cia  dopo  tolta  quella,  vuoisi  considerare.  Se  fosse 
composta  di  materiali ,  come  sarebbe  la  lavagna  , 
si  potrebbe  facilmente  sostenere  col  mezzo  di 
pilastri.  E  quivi  due  sono  i  metodi  in  uso  per  sor¬ 
reggere  la  massa  soprastante:  l’uno  è  detto  Slall- 
work ,  lavoro  a  foggia  di  facciata  di  bottega  e 
questo  suole  praticarsi  laddove  il  carbone  si  di¬ 
stacca  con  facilità  ;  ma  quando  il  minerale  è  più 
compatto  allora  si  usa  un  altro  metodo.  Il  profes¬ 
sore  è  di  parere  che  il  metodo  che  si  pratica  a 
Newcastle  sia  il  migliore  per  ogni  caso  diffìcile  ; 
e  ne  accenna  l’utile  maggiore  a  fronte  degli  altri 
metodi  onde  è  fatto  cenno  nei  modelli. 

In  alcune  delle  celle  entrostanti  alli  strati  del 
carbone  ,  havvi  del  gaz  carbonico-idrogenico ,  il 
quale  ha  preso  il  posto  dell’acqua  che  venne  sot¬ 
tratta  colla  mina  ;  e  siccome  col  mancare  di  questa 
per  il  fatto  dei  lavori  sotterranei ,  ne  segue  una 
maggior  pressione  delle  masse  soprastanti  su  di 
quelle  celle,  sui  pilastri  e  sulle  pareti  della  mina, 
il  resultato  di  codesta  pressione  gli  è  l’emissione 
dello  stesso  gaz  carbonico-idrogenico  nelle  più 
alte  condizioni  esplosive.  Fassi  pertanto  essenzia¬ 
lissimo  il  produrre  una  sufficiente  ventilazione 
nell’estrarre  il  carbone  ,  ed  in  Newcastle  venne 
difatti  adottato  il  sistema  il  più  scientifico.  Come 
già  si  è  detto,  si  usano  due  sistemi  di  ventilazione , 
e  quello  che  è  più  in  uso  a  Newcastle  è  prodotto 
da  una  colonna  d’aria  che  continuamente  sale  e 
scende  per  quei  fori.  V’ha  pure  un  mezzo  me¬ 
diante  il  quale  là  si  ritarda  la  circolazione  dell’a¬ 
ria  che  ha  contratte  impurità,  e  per  cui  la  miniera 
viene  divisa  in  più  compartimenti  da’  quali  non 
s’è  estratto  più  che  la  quarta  parte  del  carbone 
ivi  contenuto.  Il  modello  di  Newcastle  mostra  pure 
come  fu  costrutto  il  colonnato  e  come  i  tetti  ven¬ 
nero  sostenuti  da  armature  di  legname.  Questo 
però  non  ci  presenta  punto  uno  stato  di  cose  che 
ci  offra  sicurezza ,  perchè  vi  si  lascia  sempre  un 
largo  spazio  per  l’ accumularsi  dell’aria,  della 
luce  e  de’ gaz  nocivi.  Alcun  mezzo  non  fu  ancora 
scoperto  da  riparare  a  cotanto  male. 

Il  professore  si  fece  quindi  a  parlare  della  lam¬ 
pada  di  sicurezza  inventata  dal  Davy.  Questa,  disse 
il  dotto  lettore ,  non  è  altro  se  non  che  una  lam  - 
pada  comune  coperta  con  fili  di  metallo  di  una 
tale  sottigliezza  che  la  fiamma  non  trascorre  al 
traverso  d’essi.  In  tal  modo  si  ripara  alla  combu¬ 
stione  del  gaz  carbonico-idrogenico  che  altrimenti 
sarebbe  inevitabile ,  e  d’altronde  si  ha  luce  ba¬ 
stante  per  i  bisogni  del  minatore.  Sfortunata¬ 
mente  però  i  minatori  hanno  ancora  obbiezioni 
a  fare  all’uso  di  questa  lampada  ;  ma  speriamo 
che  l’educazione  ci  sgombrerà  anche  un  tale  pre¬ 
giudizio. 

Il  lettore  passò  quindi  alla  sezione  del  distretto 
di  Pennydarran  che  dà  schiarimenti  su  ciò  che  si 
chiama  deficienze  negli  strati  carboniferi.  Queste 
deficienze  devono  essere  il  risultato  della  com¬ 
pressione  o  di  un  peso  che  venga  dall’alto;  nè 
questo  dubbio  fu  ancora  sciolto. 

Venne  quindi  ad  osservare  il  modello  di  Barn- 
sley.  Il  sistema  di  questo  consiste  nell’ erigere 
lunghe  pareti  e  corrisponde  quando  il  tetto  sia 
saldo.  Il  carbone  non  vi  si  lavora  a  pezz  i ,  ma  a 
taglio  oblungo,  e  gli  scannelli  non  sono  profondi. 
11  lavorare  nell’estrazione  del  carbone  ed  il  car¬ 
bone  stesso  per  la  sua  qualità  dipendono  molto 


dalla  condizione  delle  masse  sovrastanti  ad  esso. 

Il  professore  passò  poscia  al  modello  de’  bacini 
del  Moumouth  shire  che  può  esser  preso  a  pezzi 
e  fece  osservare  la  relativa  posizione  di  strati  che 
esistono  in  quella  terra.  Dopo  passò  in  rivista  lo 
spartimento  che  contiene  le  diverse  mostre  del 
carbone  di  Newcastle.  In  questo  stanno  esposte  le 
argille  fuse  che  sono  di  un  gran  valore. 

Dall’aspetto  non  si  giudica  facilmente  del  va¬ 
lore  del  carbone.  Nondimeno  v’hanno  certi  mezzi 
deprezzarlo ,  che  soltanto  s’imparano  col  ma¬ 
neggiare  il  medesimo  carbone,  e  questi  consistono 
nel  suo  peso,  nella  durezza,  nelle  sue  linee  e  nel¬ 
l’aspetto  che  presenta  infrantumandosi.  Ed  ivi 
si  ritrova  il  più  grande  pezzo  di  carbone  che  siasi 
mai  ricavato,  e  pesa  15  quintali. 

Prima  che  la  lampada  di  Davy  fosse  conosciuta, 
i  minatori  facevano  uso  d’un  steel  mill  (accia¬ 
rino-mulinello):  uno  de’ quali  si  vede  nella  stessa 
sezione.  Questo  doveva  produrre  una  piccolissima 
quantità  di  luce,  e  di  natura  rossa  ,  emessa  come 
era  dallo  stroppicciare  della  selce  contro  la  molla 
della  ruota. 

Si  venne  quindi  all’esame  delle  mostre  del  car¬ 
bone  di  VVigan.  Il  carbone  del  bacino  di  Wigan 
prende  un  gran  bel  lustro,  e  produce  un  gaz  del 
genere  il  più  puro.  La  natura  di  questo  carbone 
è  visibile  in  tal  sezione  ,  come  nella  sua  propria 
miniera. 

Il  dotto  professore  paragonò  il  bacino  di  New¬ 
castle  con  quello  di  Wigan ,  e  disse  che  il  primo 
contiene  una  maggiore  quantità  di  gaz  che  non 
ve  ne  ha  nell’ultimo.  Dimostrò  poi  come  il  car¬ 
bone  di  Barnsley  sia  rimarchevolmente  adatto  per 
le  mescolanze,  del  che  uno  può  agevolmente  darsi 
ragione.  È  inoltre  d’un’ eccellente  qualità  per  il 
lavoro.  Il  carbone  del  bacino  della  Scozia  è  cono¬ 
sciuto  ed  usato  da  molto  maggior  tempo  che  non 

10  è  quello  d’Inghilterra,  e  si  presta  molto  meglio 
al  taglio  ed  al  trasporto.  Passò  quindi  in  rassegna 
le  mostre  d’antracite  ,  ossia  pietra-carbone;  poi 
quello  di  Peacock,  che  per  un  effetto  di  luce  aveva 
una  bella  apparenza;  visitò  i  modelli  di  macchine 
inservienti  alla  navigazione;  fece  attenzione  alla 
cristallizzazione  di  carboni  fossili,  ai  carboni  del- 
l’Irlanda,  alcuni  dei  quali  sono  d’un  genere  eccel¬ 
lente  ;  alla  rimarchevole  antracite  di  Kilkenny  ; 
ai  lavori  sulle  torba  dell’Irlanda ,  di  Warleigh  e 
di  Dartmoor.  Dalla  torba  furono  estratti  alcuni 
agenti  chimici  utilissimi ,  i  cui  saggi  si  possono 
vedere  nella  sezione  della  Torba.  Il  Petrolio , 
l’ambra  ed  il  carbone  di  legno  preparato  ad  uso 
sanitario  erano  degni  di  mollissima  attenzione. 

11  carbone  d’Arley  e  d’altri  luoghi  dell’interno  fa 
adesso  concorrenza  a  quello  di  Newcastle  ,  ed  ha 
ridotto  il  prezzo  di  questo  inestimabile  materiale. 
Buono  per  cucinare  è  il  carbone  d’Arley.  Nello 
Staffordshire  venne  or  ora  scoperto  uno  spessis¬ 
simo  deposito  di  carbone .  che  ha  niente  meno  di 
nove  iardi ,  un  piede  e  undici  pollici,  e  la  di  cui 
qualità  bastantemente  riscontrasi  dal  pezzo  di 
mostra  che  si  trova  all’estremità  occidentale  del 
Palazzo  di  Cristallo. 


Il  principe,  il  palazzo,  e  il  popolo.  —  È  stato 
asserito  esservi  migliaia  d’Ingles  i  i  quali  noncon- 
siderano  la  grande  Esposizione  dell’industria  na¬ 
zionale  ,  sotto  nessun  altro  aspetto,  se  non  quello 
di  «  una  meraviglia  di  nove  giorni  »  nella  quale 
precipitansi  le  masse  solo  per  godere  il  colpo 
d’occhio.  Ve  ne  ha  pure  molti,  dicesi,  i  quali  si  fi¬ 
gurano  aver  la  «  Fiera  mondiale  »  recato  danno 
anzi  che  utile  al  commercio  d’Inghilterra,  perchè 
in  vero  ,  alcuni  direttori  di  teatri ,  proprietarii  di 
private  esposizioni ,  speculatori  in  case  ammobi¬ 
liate  ,  e  delusi  bottegai  non  hanno  raccolto  l’au¬ 
rata  messe  da  loro  sperata.  “  Bisogna  seminare, 
prima  di  raccogliere  *  potrebbesi  a  costoro  ri¬ 
spondere. 

Si  è  mai  affacciato  alla  mente  di  cotesti  mortali 
dalla  corta  vista  il  pensiero  che  i  vantaggi  che 
possono  derivare  dalla  grande  Esposizione  nazio¬ 
nale  sono  per  raccogliersi  in  un  futuro  periodo  di 
tempo?  Oppure  hanno  essi  avuto  mai  l’idea  che 
questo  grand’incontro  di  genti  contribuisce  gran- 
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demente  a  cementar  la  fraterna  unione  tra  le  na¬ 
zioni  della  terra? 

Il  perfezionare  il  nostro  gusto  ne’ lavori  d’arte, 
è  la  più  sicura  via  d’accrescere  e  d’estendere  il 
commercio  inglese  ;  e  se  v’hanno  taluni  che  non 
abbiano  seriamente  posto  mente  a  ciò,  asseverarsi 
può  con  certezza  esservene  uno  che  v’ha  pensato. 
A  quest’uno  (l’illustre  consorte  della  nobil  regina 
d’Inghilterra)  tutto  l’onore  vuoisene  attribuire  ; 
dappoiché  fu  un  saggio,  buono  e  felice  pensamento 
di  incoraggire  con  premii  distintivi  d’onore  (il  cui 
ammontare  è  di  20,000  lire  sterline  (  500,000  fr.  ) 
gli  artisti,  artieri  e  meccanici ,  d’ogni  paese,  che 
hanno  così  nobilmente  corrisposto  all’invito  che 
venne  loro  fatto  di  spendere  il  loro  tempo  e  la 
loro  bravura  per  questo  intento. 

Qualunque  persona  vogliasi  prender  l’incomodo 
d’osservare  i  progressi  delle  masse  durante  laloro 
permanenza  nel  Palazzo  di  Cristallo ,  presto  rav¬ 
viserà,  che  non  può  venir  loro  applicata  la  quali¬ 
ficazione  di  semplici  dilettanti  di  cose  spettaco¬ 
lose  e  d’oziosi.  Se  la  maggioranza  nelle  masse  non 
esamina  minutamente  i  varii  campioni  di  mine¬ 
rali,  legnami,  lane  o  cotoni,  o  se  non  presta  molta 
attenzione  ai  curiosi  moti  delle  macchine  ,  gli  è 
un  grand’errore  però  il  credere  che  il  loro  tempo 
sia  speso  senza  profitto.  Per  servirci  delle  parole 
(l’un  altro  giornale  «  il  morale  del  Palazzo  non 
consiste  ne’suoi  dettagli.  »  Trovasi  senza  contra¬ 
sto  ,  nel  Palazzo  dell’industria  un’educazione  del 
gusto  ,  una  cultura  di  quell’amore  del  bello  che 
ognun  di  noi  possiedeinpiùaltooinminor  grado, 
quali  cose  ponilo  in  certi  casi  esser  più  impor¬ 
tanti  ad  acquistarsi  e  promuoversi,  che  non  «la  co¬ 
noscenza  di  una  disciplina  od  arte  speciale.’! 

Il  più  svogliato  ozioso,  od  il  più  sfaccendato  a- 
mante  di  spettacoli  che  vada  girovagando  nell’E¬ 
sposizione^  quivi  alla  scuola,  e  conscio  od  incon¬ 
scio  ,  riceverà  in  ogni  senso  insegnamenti ,  che 
non  andranno  del  tutto  privi  d’effetto  nell’ulterior 
di  lui  vita.  Nè  ciò  è  tutto  quello  che  s’insegna. 
«  La  Grande  Esposizione  (  dice  il  Times  )  insegna 
che  nell’artificiale, deipari  che  nel  naturai  mondo 
—  tutti  sono  soltanto  parti  di  un  gran  tutto  —  e 
che  fra  mezzo  le  sorti  e  vicende  della  vita  ,  l’a¬ 
zione  d’un  misterioso  potere  è  tuttavia  abbonde- 
volmente  manifesta,  supplendo  a  quanto  manca 


; 


Banco  da  sega  circolare  o  macchina  per  far  gralicci 
o  portali  fai  Burrel.J 

ad  un  paese  o  ad  una  classe  ,  col  superfluo  d’un 
altro,  assegnando  a  cadun  popolo  la  sua  appropriata 
sfera  d’azione  e  d’utile,  e  dirigendo  il  sistema  ge¬ 
nerale  dell’umana  industria  ,  senza  rapporto  con 
quelle  immaginate  rivalità  ,  che  tanto  frequente¬ 
mente  hanno  suscitato  le  gelosie  e  le  inquietu¬ 
dini  (impolitici  da  caffè.  » 


Banco  da  sega  circolare.  —  Questo  intaglio 
rappresenta  un  banco  da  sega  circolare  ,  o  mac¬ 
china  per  far  graticci,  o  portali,  disposto  con  una 
macchina  per  forare  e  ritagliare  nello  stesso 
tempo,  che  è  appropriata  a  ritagliare  i  pezzi  per  i 
contorni  o  teste  di  porte.  Con  questa  macchina  , 
cinque  pezzi  per  contorni  ponno  farsi  in  due  mi¬ 
nuti,  e  due  uomini  possono  eseguire  un  graticcio 


(o  cancello  di  legno)  in  tfh  quarto  d’ora.  Un’arma¬ 
tura  esterna  è  pure  adattala  ,  onde  porre  i  gra¬ 
ticci,  o  porte,  assieme  sopra,  con  il  che  sono  fatti 
tutti  della  stessa  uniforme  dimensione  ,  facilitan¬ 
dosi  assai  così  il  lavoro  di  porre  assieme  i  graticci 
e  facendosi  pure  che  ogni  nuovo  capo  sia  posto 
in  luogo  d’uno  che  sia  rotto  ,  senza  che  v’abbia 


Macchina  a  vapore  asportabile 

(di  Burrel). 


necessità  di  rimuovere  il  graticcio  dal  campo  ^sic¬ 
come  i  capi  sono  tutti  intagliati  simili ,  possono 
venir  disposti  senza  altro  incomodo. 

Questa  macchina  è  pure  adattata  per  ritagliar 
pali  da  ricinto,  mediante  il  che  si  ottiene  un  gran 
risparmio  di  fatica.  Può  esser  messa  in  moto  dal 
vapore,  o  da  qualunque  motore,  ma  è  adattissima 
per  porsi  in  moto  mediante  una  macchina  a  va¬ 
pore  portatile. 

Tornitori.  —  Tra  gli  articoli  di  tornitori ,  che 
nella  parte  francese  dell’Esposizione  ,  s’attirano 
meritamente  gli  sguardi,  v’hanno  due  bureaux  ad 
armadio,  esposti  dai  signori  Daubet  e  Dumarest , 
che  per  la  novità  dei  disegni  e  per  la  superiorità 
dell’esecuzione  sono  quasi  senza  rivali.  Uno  di 
essi,  per  uso  di  dame,  è  disposto  in  tal  modo  che 
le  cassette  si  aprono  e  si  chiudono  pel  movimento 
della  chiave  ;  contiene  inoltre  un  secreto  che  ga¬ 
rantisce  da  ogni  sforzo  la  serratura.  Il  rimesso  è 
di  legno  di  rosa  e  d’ebano  violetto  ,  incrostato  di 
rame  e  di  teste  di  diamanti.  L’altro  per  uso  d’uomo, 
di  legno  di  noce  incrostato  d’ebano  violetto,  è  fatto 
per  figurare  in  mezzo  d’una  stanza.  Presenta  un 
grande  spazio  per  iscrivere  ;  può  contenere  una 
grande  quantità  di  carte  e  si  chiude  senza  biso¬ 
gno  di  scomporre  alcun  oggetto  e  col  solo  spin¬ 
ger  la  tavola;  si  apre  in  altro  senso  del  primo,  ma 
egualmente  pel  movimento  della  chiave.  Le  cas¬ 
sette  non  restano  aperte,  e  l’inavvertenza  in  que¬ 
sto  non  recherebbe  pregiudizio. 


Affluenza  di  visitatori.  —  Una  fitta  pioggia 
che  non  cessò  un  momento  in  tutta  la  giornata 
del  24,  diminuì  considerevolmente  l’affluenza  dei 
visitatori  che  ordinariamente  s’affollano  il  gio¬ 
vedì  alle  porte  dell’Esposizione  universale.  Non 
ostante  ,  il  numero  raggiunse  ancora  la  cifra  di 
44,458.  Il  totale  della  rendita  della  giornata  am¬ 
montò  a  2,28G  lire  sterline  (57, 150 franchi, 25  cen¬ 
tesimi) 

All’incontro  il  tempo  era  il  25  favorevole  e 
nienlc  potea  trattenere  i  visitatori ,  se  non  l’au¬ 
mento  solito  del  prezzo  d’entrata.  Poco  più  della 
metà  del  giorno  avanti ,  cioè,  20,882  persone  ne 


profittarono  ,  le  quali  però  diedero  una  rendita 
eccedente  di  poco  meno  di  un  terzo  ,  cioè  2990 
lire  sterline  6  scellini  (  75,751  franchi  25  cente¬ 
simi). 

Anemometro  elettrico.  —  La  Compagnia  del 
telegrafo  elettrico  che  ha  un  officio  nel  Palazzo 
dell’Esposizione,  aveva  adottato  da  qualche  tem¬ 
po  d’aflìggere  sopra  d’un  vasto  quadro  lo  stato  del 
vento  e  dell’atmosfera  d’un. gran  numero  di  città 
nelle  quali  la  Compagnia  ha  delle  stazioni.  Ella 
introdusse  in  questo  metodo  un’importante  mo¬ 
dificazione  ,  mettendo  sopra  il  nome  di  ogni  città 
una  piccola  freccia  che  segna  la  direzione  del 
vento.  Mercè  questa  disposizione  si  può  vedere  a 
colpo  d’occhio  lo  stato  dell’a.mosfera  delle  prin¬ 
cipali  località  della  Gran-Bretagna. 


La  tariffa  delle  poste.  —  L’Esposizione  uni¬ 
versale  è  un  vero  congresso  della  pace.  Quest’a¬ 
dunanza  d’uomini  di  tutti  i  paesi  ha  già  compreso 
d’essere  il  punto  naturale  d’appoggio  d’una  quan¬ 
tità  di  misure,  dalla  cui  esecuzione  tutto  il  mondo 
trarrebbe  profitto.  Veniamo  con  piacere  a  cono¬ 
scere  la  formazione  d’un  comitato  al  quale  venne 
affidato  l’incarico  di  provocare  la  riforma  della 
tariffa  delle  poste  internazionali.  Tra  i  membri 
di  questo  comitato  si  rimarcano  i  nomi  di 
molti  Commissari  e  di  molli  giurati  dell’Esposi¬ 
zione. 


Macchina  a  vapore  asportabile.  —  I  moderni 
bisogni  dell’agricoltura  hanno  dato  argomento 
alla  dimanda  di  leggiere  e  compatte  macchine  dtp 
potersi  asportare,  per  eseguire  varie  funzioni  nelle 
cascine  ,  quali  funzioni  si  compiono  adesso  col 
mezzo  del  vapore.  Il  disegno  che  diamo  della  mac¬ 
china  ideata  dal  signor  Burrel ,  presenta  una  di¬ 
sposizione  perfettamente  compatta  del  genere  di 
che  si  tratta  ,  e  che  sarà  compresa  senza  vi  sia 
d’uopo  di  descrizione. 


Conservazione  del  Palazzo  di  Cristallo.  —  La 
Camera  dei  comuni  deve  dare  la  settimana  prossi¬ 
ma  la  sua  opinione  sulla  conservazioned’HydePark. 
Il  signor  Staffimi  annunziò  che  farebbe  la  mozione 
d’un  indirizzo  alla  Regina  colla  preghiera  d’ag¬ 
giornare  al  1°  maggio  1852  il  compimento  delle 
condizioni  imposte  alla  Commissione  esecutiva 


Macchina  per  tagliare  e  postare  erica 

(di  Burrel.  —  Registrata  per  la  proprietà.) 


affine  che  si  possa  nell’intervallo  nominare  un 
comitato  incaricato  d’esaminare  qual  utile  desti¬ 
nazione  il  Palazzo  potrebbe  ricevere. 


Macchina  per  tagliar  e  pestar  erica. —  L’e¬ 
rica,  come  nutrimento  pel  bestiame,  è  stata  finora 
sino  ad  un  certo  punto  poco  utile  perchè  mancava 
una  macchina  che  la  preparasse  in  modo  efficace 
ed  in  una  sola  operazione.  Calcolando  il  vantag¬ 
gio  che  v’ha  di  valersi  di  qualunque  terra  leggera, 
specialmente  nella  contea  di  Norfolk,  ove  sonovi 
migliaia  di  iugeri  di  terra  che  produrrebbero  e- 
iica  e  che  adesso  null’altro  sono  se  non  un  arido 
deserto,  l’inventore  dimostra  che  nella  sopr’ac- 
cennata  macchina  egli  ha  raggiunto  il  desiderato 
intento  di  preparar  erica  in  modo  efficace  ,  me- 
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diante  una  sola  operazione  ,  in  guisa  da  farne  un 
conveniente  cibo  pel  bestiame.  La  macchina  pri¬ 
mieramente  taglia  l’erica  come  paglia  ,  e  dopo 
la  passa  pel  mezzo  a  due  grossi  cilindri  o  rulli , 
uno  de’quali  opera  su  di  essa  una  pressione  del 
peso  di  quattro  tonnellate  mediante  leve  ,  con  R 
die  l’erica  viene  compressa  e  ridotta  allo  stato 
di  polpa 


provvisoria  che  amministra  gli  affari  della  città 
di  Parigi,  in  attenzione  d  una  legge  costitutiva  e 
definitiva. 


Indennità  IIlndow.  —  Il  signor  Stephenson  ha 
pronunziato  il  suo  giudizio  arbitramentale  sull’in¬ 
dennità  reclamata  dai  signori  Ilundow  ,  che  ave¬ 
vano  contrattata  la  costruzione  d’un  fabbricato 


quali,  che  la  cifra  ne  ascenderà  prossimamente  a 

100,000. 


—  Fra  gli  oggetti  di  recente  giunti  all’Esposi¬ 
zione  ,  trovasi  un  ammirabile  gruppo  di  scultura 
in  marmo  che  rappresenta  due  fanciulli.  Questo 
lavoro  eseguito  a  Roma  dal  signor  Cardwell ,  è 
collocato  nello  scompartimento  toscano. 


Può  esser  posta  in  moto  questa  macchina  da 
cavalli ,  vapore ,  od  altro  agente.  Con  la  forza  di 
due  cavalli ,  un  uomo  e  un  ragazzo  possono  pre¬ 
parar  sei  quintali  d’erica  all’ora. 


Macchine  idrauliche.  —  Figura  1.  L’è  una 
macchina  per  far  salir  l’acqua  da  un  profondo 
pozzo,  mediante  la  forza  del  cavallo.  Questo  mec¬ 
canismo  è  adattato  per  pompe  d’uno  o  due  o  tre 
hariletti,  ed  è  il  meno  costoso  metodo  conosciuto 
per  un  tale  oggetto. 

La  figura  2,  è  una  ruota  d’acqua  ,  che  agisce  su 
pompe  di  tre  bariletti,  per  alzar  l’acqua  alla  cima 
delle  abitazioni  ,ecc.  ,  sendo  l’acqua  stessa  il  men¬ 
tore. 

È  fatta  in  guisa  da  esigere  il  menomo  possibile 
intervento  dell’uomo  ,  e  da  alzare  l’acqua  ad  al¬ 
tezze  considerevoli.  Gli  è  questo  il  modo  il  più 
economico  per  somministrare  codesto  necessario 
demento  ai  fabbricati  in  luoghi  ove  havvi  un 
piccolo  ruscello  ©corso  d’acqua  che  vada  scor¬ 
rendo  pei  terreni. 


—  Frai  diversi  avvenimenti  che  si  legano  col¬ 
l’Esposizione,  sono  le  feste  di  Parigi,  che  in  que¬ 
sto  momento  occupano  in  sommo  grado  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico.  L’apertura  delle  feste  ri¬ 
mane  sempre  fissata  al  2  agosto.  Venerdì  il  sig. 
Sallandrouze  di  Larmonais  ,  incarito  di  farne  gli 
inviti  in  nome  del  Prefetto  della  Senna  e  del  cor¬ 
po  municicpale  della  città  di  Parigi, si  recò  presso 
il  lord  Maire  ed  ha  invitato  sua  signoria,  e  sirRo- 
bertoCarden  e  sir  W.Hodgkinson  sceriffi  di  Lon¬ 
dra  e  di  Midlesex.  Le  vetture  da  gala  della  Cor¬ 
porazione  di  Londra  saranno  inviate  a  Parigi  nel 
corso  della  settimana.  Il  lord  Maire  si  farà  seguire 
dal  Mazziere  e  dal  Porta-spada  della  Corpora¬ 
zione.  Per  esso  e  per  i  Commissarii  reali  si  sono 
apparecchiati  appartamenti  nel  Palazzo  di  città. 
Le  grandi  notabilità  industriali  dell’Inghilterra  , 
sono  nel  numero  degli  invitati.  Lo  stesso  dicasi 
dei  Maires  delle  principali  città,  come  Liverpool, 
Birmingham,  Manchester,  Norwick,  Southampton, 
ecc.  Si  è  rimarcato  che  gli  inviti  sono  fatti  in  nome 
del  «  Corpo  municipale  »e  non  del  Consiglio  Mu¬ 
nicipale  ,  come  si  sarebbe  fatto  in  differente  cir¬ 
costanza.  Dopo  l’istituzione  della  Repubblica, 
e  della  nuova  Costituzione,  l’antico  Consiglio  Mu¬ 
nicipale  della  Senna  non  esiste  più  L’espres¬ 
sione  Corpo  municipale  indica  l’organizzazione 


Macelline  idrauliche  ( dei  signori  Warner.) 

destinato  all’Esposizione  ,  prima  che  il  concetto 
del  signor  Paxton  venisse  colla  sua  magnificenza 
e  semplicità, e  devesi  pur  dire  colla  suaimperiosa 
superiorità  ,  a  scompaginare  tutte  le  antecedenti 
combinazioni.  La  cifra  dell’indennità  è  fissata  a 
5,520  lire  sterline  (  138,000  franchi),  le  spese  del 
giudizio  ed  altre  sono  a  carico  della  Commissione 


reale  che  rappresenta  l’Esposizione  come  parte 
civile.  Il  signor  Roberto  Stephenson  non  reclama 
onorar»,  e  dispone  che  le  sue  accessorie  alle  quali 
ha  dato  luogo  la  preparazione  della  sentenz  a  arbi¬ 
tramentale  ,  sieno  pagate  dai  signori  Hundow  al 
momento  dell’accettazione  del  giudizio ,  salvo  ad 
essi  di  farsene  rimborsare  dalla  Commissione 
reale. 


—  Sabbato,  giorno  d’entrata  a  5  scellini,  il  nu¬ 
mero  dei  visitatori  non  sorpassò  i  10,389.  La  ren¬ 
dita  fu  di  1,479  lire  sterline. 

Oggi  (28)  ricominciano  le  entrate  a  uno  scellino, 
e  il  fiotto  dei  visitatori  non  si  farà  attendere.  Si 
sono  già  fatte  scommesse  sul  probabile  aumento 
del  numero  medio  finora  conosciuto;  una  delle 


—  La  Commissione  reale  ha  deciso  che  sarà 
data  una  medaglia  d’onore  ai  membri  del  giurì , 
tanto  nazionali  che  stranieri.  La  medaglia  porterà 
la  seguente  iscrizione:  »  Pulcher  est  ilio  lalor 
palma  decorare  lahorem.  » 

—Giovedì  ultimo,  il  sig.  Daniel  WhitteHarrey, 


commissario  in  capo  della  polizia  della  città,  fece 
sapere  agli  officiali  ed  agli  altri  membri  di  questo 
corpo  che  sarebbero  loro  accordati  quattro  giorni 
della  prossima  settimana  ,  perchè  tutto  il  corpo 
possa  visitare  l’Esposizione ,  dividendosi  in  più 
sezioni. 

Omaggio  al  PrincipeAlberto.  — Gli  esponenti 
stranieri  ebbero  l’idea  giudiziosa  e  di  buon  gusto 
d’aprire  una  soscrizione  per  offrire  al  principe  Al¬ 
berto  una  testimonianza  della  loro  riconoscenza 
per  la  parte  principale  che  ebbe  nel  fatto  dell’E¬ 
sposizione. 

Non  si  conosce  ancora  se  l’omaggio  consisterà 
nell’erezione  di  una  statua,  o  se  sarà  presentato 
sotto  un’altra  forma. 


Macelline  Idrauliche  ( dei  signori  W arner.) 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  11 


IL  GIRO  BEL  MONDO  ALL'ESPOSIZIONE 

( Alessio  De  Valon.) 

(Continuazione) 

Ognuno  saper  mezzo  di  quale  concorso  si  è 
fatta  l’Esposizione.  Dopo  un  invito  diretto  ai 
sottoscrittori  volontari  che  in  pochi  giorni 
versarono,  panni,  la  somma  insufficiente  di 
65,000  lire  sterline,  si  ebbe  l’idea  di  doman¬ 
dare  non  del  danaro,  ma  soltanto  delle  firme, 
e  ognuno  venne  a  guarentire  invece  di  pagare. 
In  questo  paese  delle  larghe  iniziative  ,  si 
sarebbero  trovati  dei  miliardi  in  alquante  set¬ 
timane;  cosi  quando  fu  sottoscritta  la  lista, 
il  Banco  d’Inghilterra  anticipò  il  danaro,  e  in 
meno  di  tre  mesi  il  Palazzo  di  Cristallo  fu  co¬ 
struito  Non  di  meno  l’erezione  di  questo  pa¬ 
lazzo  sollevò  non  poche  e  gravi  recrimina¬ 
zioni  ;  esisteva  in  Inghilterra  un  partito  con¬ 
siderevole  che  respingeva  nel  principio  l’idea 
di  tale  esposizione,  nella  quale  esso  vedeva 
una  specie  di  prefazione  al  free  tràcie,  e  che 
altronde  non  riguardava  senza  dispiacere,  in 
questi  tempi  di  rivoluzione,  questa  solennità 
senza  precedente,  e  il  concorso  straordinario 
dei  visitatori  di  tulle  le  sorta  che  si  trarrebbe 
inevitabilmente  seco. 

E  anche  quando  la  questione  fu  guadagnata 
contro  tali  grette  obbiezioni ,  i  malcontenti 
non  si  dettero  mica  per  vinti.  Tulli  i  pretesti 
immaginabili  furono  l’un  dopo  1  alti o  invocali, 
e  a  mano  a  mano  opposti  a  coloro  che  i  vec¬ 
chi  conservatori  inglesi  qualificavano  di  no¬ 
vatori.  Ora,  per  una  felice  coincidenza,  si  di¬ 
rebbe  quasi  per  un  caso  providenziale,  non  ci 
fu  una  di  cotali  obbiezioni  che  lungi  dal  nuo¬ 
cere  al  palazzo  dell’Esposizione,  non  gli  ab- 
biainvece  meravigliosamente  giovato.  E  certo, 
per  quanto  bizzarra  possa  sembrare  questa 
asserzione,  che  la  sua  bellezza  definitiva  è  in 
parte  dovuta  all’  opposizione  che  gli  è  stata 
fatta.  Cosi,  per  esempio,  dicevano  i  malcon¬ 
tenti,  con  quale  dritto  fabbricate  voi  dentro 
Hide-Park?  È  un  pubblico  passeggio.  Come? 
per  godere  la  vista  di  quegli  erbosi  piani, 
onesti  cittadini  hanno  pagato  molto  caro  i  ter¬ 
reni  che  li  circondano,  e  voi  venite  per  un 
vostro  ghiribizzo,  ad  alzare  in  faccia  alle  loro 
finestre  i  vostri  goffi  muramenti  ?  E  in  virtù 
di  qual  legge  scemate  voi  così  il  valore  delle 
loro  proprietà?  Ed  altronde,  quanto  tempo 
durerà  questa  Esposizione?  Voi  dite,  sei  mesi, 
ma  chi  lo  assicura?  Se  fate  tanto  da  comin¬ 
ciare  una  volta  a  metterci  delle  pietre  e  della 
calce,  sappiamo  quanto  durerà  il  vostro  edi¬ 
fìcio,  e  tutte  le  buone  ragioni  che  si  trove¬ 
ranno  per  non  demolirlo  più.  In  Inghilterra 
siffatte  obbiezioni  erano  mollo  gravi.  Non  ce 
n’era  una  che  si  potesse  combattere  di  fronte 
e  legalmente.  Bisognò  destramente  schermir¬ 
sene.  «  Voi  temete  la  durata  del  nostro  edi 
fìcio,  si  rispose,  la  difficoltà  di  farlo  sparire? 
Rassicuratevi,  non  si  tratta  più  di  pietre  e  di 
mattoni ,  di  calce  e  di  gesso ,  noi  lo  costrui¬ 
remo  di  ghisa  e  di  vetro.  Finita  l’Esposizione 
si  disfarà  in  ventiquattrore.  I  proprietarii  vi¬ 
cini  non  avranno  dunque  a  subire  l’inconve¬ 
niente  di  una  lenta  costruzione,  nè  a  respirare 
il  polverio  della  smuratura.  Se  la  prossimità 
del  Palazzo  è  un  inconveniente,  sarà  di  corta 
durata,  e  sarà  compensato  cento  volte  dal  mo¬ 
vimento  commerciale  che  si  farà  sentire  so¬ 
prattutto  intorno  all’Esposizione.  «  Così  fu 
decisa  la  costruzione  di  ferro  e  di  vetro  pro¬ 
posta  da  Paxton,  giardiniere  in  capo  del  duca 
di  Devonshire,  e  che  doveva  produrre  l’effetto 
incomparabile  di  cui  abbiamo  cercato  di  dare 
un’idea;  mercè  dunque  i  malcontenti,  si  fu 
liberati  dalle  grosse  muraglie  e  probabilmente 
dagli  orribili  mattoni  gialli ,  che  il  fumo  di 
Londra  infuliginisce  ed  annera  in  pochi  giorni. 
Ma  non  è  tutto;  l’opposizione  tornò  alla  ca¬ 
rica.  «  Voi  costruirete  un  edificio  di  ferro  e 
di  vetro,  ella  disse,  sta  a  meraviglia;  ma  di 


questi  bellissimi  alberi  che  coprono  il  posto  da 
voi  trascelto,  che  cosa  ne  farete?  Oserete  ta¬ 
gliarli  ?  Questi  alberi  appartengono  al  popolo 
inglese,  noi  li  amiamo,  noi  li  abbiamo  sempre 
veduti,  i  nostri  figliuoli  vanno  a  giuocare  sotto 
le  loro  ombre  ;  con  quale  diritto  atterrerete 
voi codesfi alberi  che  formano  soli  l’ornamento 
di  questo  angolo  del  parco  che  è  il  nostro 
square?  -  Avete  ragione  -  si  rispose  ;  -  perciò 
noi  non  abbatteremo  i  vostri  alberi,  noi  li  rin¬ 
chiuderemo  nel  nostro  palazzo,  ed  invece  di 
aver  freddo,  questo  inverno,  perla  prima  volta 
di  tutta  la  lunga  loro  vita,  si  troveranno  den¬ 
tro  una  tepida  stufa.  Dall’ohbligo  di  conser¬ 
vare  codesti  grandi  alberi  risultò  la  necessità 
di  elevare  ad  un’altezza  innaspettata  la  volta 
del  palazzo.  In  causa  di  ciò  esso  prese  propor¬ 
zioni  colossali ,  e  quasi  senza  che  vi  si  fosse 
prima  pensato ,  avvenne  che  codeste  piante 
fortunatamente  rispettale  dessero  all’insieme 
una  maravigliosa  bellezza. 

Ma  ora  che  abbiamo  accennato  la  storia 
dell’Esposizione  è  d’uopo  ritornarvi,  e  non 
uscirne  più,  prima  di  averla  tutta  esaminata. 
È  impossibile  in  una  prima  visita,  tener  conto 
delle. particolarità,  e  sarebbe  in  vero  assai  ma¬ 
laccorto  colui  che  mentre  tutto  lo  attira. quando 
l’aspetto  generale  dominala  sua  curiosità,  vo¬ 
lesse  arrestarsi  alle  diflerenti  esposizioni  e 
cominciare  delle  ispezioni  parziali.  E  bene 
abbastanza  contemplare  in  un  solo  colpo  d’oc¬ 
chio  questo  panorama  universale.  Cinque  ore 
non  sono  mica  soverchie  per  assicurarsi  che 
si  va  errando,  in  una  sola  corsa,  attraverso  le 
cinque  parti  del  mondo.  Soltanto  a  leggere 
tutti  i  cartelli  delle  diverse  esposizioni,  a  guar¬ 
dare  i  colori  di  tutte  le  bandiere  della  terra, 
l’interesse  non  iseema  un  istante.  Io  era  so¬ 
prattutto  attirato,  lo  confesso,  dai  nomi  di 
quelle  contrade  remote  che  tanto  poco  si  at¬ 
tende  di  trovare  sulle  tavole  dell  industria  che 
non  si  conoscono,  se  non  per  la  memoria  an¬ 
cora  recente  di  avventure  quasi  favolose  dei 
marinai  che  le  scopersero.  La  terra  di  Van- 
Diemen,  l’Australia  meridionale  ( South-Au - 
stralici),  la  Nuova  Zelanda,  e  sono  nomi  co- 
desti  che  si  possano  leggere  senza  sorpresa 
rimpetto  alle  mostre  riserbale  al  Belgio,  al¬ 
l’Olanda,  allo  Zolverein  ?  E  volentieri  vi  ag¬ 
giungerei  la  Trinità,  la  Guiana,  la  Nuova  Gal¬ 
les,  e  almeno  venti  altre  ancora.  Non  era 
dunque  sulle  loro  rive ,  la  cui  esistenza  era 
quasi  messa  in  dubbio,  che  i  nostri  grandi  pa¬ 
dri  perivano  in  naufragi  i  cui  racconti  entu¬ 
siasmavano  la  nostra  infanzia?  Que’  bei  viaggi 
di  Cook  e  di  Bouganville  che  hanno  acceso 
nei  nostri  cuori  l’amore  dell’ ignoto;  quelle 
scoperte  di  Bank  e  di  Solander,  che  per  noi 
sono  vecchi  amici  ;  quei  combattimenti  contro 
popoli  antropofagi  ;  quelle  isole  fortunate  dove 
si  trovavano  i  costumi  primitivi,  e  delle  Eri  im¬ 
pareggiabili.  Come?  Tutte  queste  cose  avve¬ 
nivano  in  un  mondo  scomparso  per  sempre! 
Noi  eravamo  rimasti  al  capitano  Wilson,  al 
buon  re  dell’isole  Peleve,  ai  Papous,  alle  ninfe 
d’Ótaiti,  quasi  aGuatimozino  ed  a  Monlezuma, 
e  qu;  ndo  dopo  alcuni  anni,  torniamo  a  gettar 
gli  occhi  verso  quelle  terre  vergini ,  coperte 
di  frutti  sconosciuti ,  di  foreste  misteriose,  di 
laghi  non  esplorali,  dove  si  viveva  di  manioco 
e  di  cani  colti  tra  due  pietre,  non  ci  vediamo 
più  che  giardini,  palazzi,  città  illuminate  a 
gas,  teatri,  eleganti  donne,  carrozze  ad  otto 
molle  che  scorrono  sopra  eccellenti  lastricati! 
In  tutti  i  canti,  troviamo  ad  ogni  piè  sospinto, 
l’incisione  che  rappresenta  il  massacro  di  Cook 
ad  Oviea,  consumato  da  selvaggi  nudi,  tat- 
tuati,  cinti  il  capo  di  piume,  e  lutti  sanno  che 
il  sovrano  attuale  delle  isole  Sandviehe,  S  M. 
Tameamea  111,  è  uno  dei  più  bravi  giuocatori 
di  bigliardo  dell’universo!  Lo  stesso  Canadà 
che  manda  all’Esposizione  delle  belle  carrozze, 
delle  eleganti  bardature,  dei  mobili  cov forte- 
voli,  non  tocca  quasi  la  patria  di  Bas-  de-Cuir, 
il  cacciatore,  e  d’Lncas,  l’ultimo  dei  Moicani? 


E  non  vi  fa  sorpresa  di  respirare  le  acri  ema¬ 

nazioni  delle  piante  della  Prateria  in  faccia 
di  un  eccellente  calesse,  il  cui  legname  è  stato 
tagliato  in  foreste,  ieri  ancora  impenetrabili, 
asili  ignorati  dei  daini  e  degli  alci? 

Avete  voi  dimenticato  i  Nactez,  Cactas  e  la 
dolce  Celula,  e  quelle  graziose  donne  che  so¬ 
spendono  la  culla  dei  loro  bambini  ai  rami 
penzolanti  degli  aceri  porporini?  Ebbene, 
quelle  donne  portano  oggidì  dei  cappelli  della 
signora  Barenne,  e  i  figli  del  buon  Ologamizo 
sono  bravi  fittaiuoli,  che  indossano  la  dome¬ 
nica  una  giubba  col  collare  di  velluto.  Su  quei 
grandi  fiumi,  dai  quali  Cateaubriand  lasciando 
trasportare  dalla  corrente  il  suo  canotto  di 
scorza,  contemplava  le  foreste  solitarie  ,  rac¬ 
coglieva  gl’imponenli  rumori  del  deserto,  e 
sciamava  che  finalmente  trovava  la  libertà 
primitiva;  su  que’  grandi  fiumi  miriadi  di  bar¬ 
che  a  vapore  riempiono  l’aria  di  fumo  e  fanno 
squillare  le  loro  campane  nelTavvicinarsi  alle 
città  cui  approdano.  Ah  !  la  poesia  della  na¬ 
tura,  aveva  io  dunque  torto  di  dichiararlo,  è 
per  sempre  sparita!  Sì,  gli  è  verissimo,  ora  i 
selvaggi  hanno  la  cravatta  e  le  scarpe  di  pelle 
verniciata!  Non  bisogna  più  pensare  alle  av¬ 
venture  delle  savane,  ma  bisogna  pensare  che 
la  prima  metà  del  secolo  in  cui  viviamo  ha 
veduto  compiersi  tanto  inconcepibile  trasfor¬ 
mazione  Bisogna  cessare  di  dire  che  l’uma¬ 
nità  è  stazionaria,  che  la  nostra  epoca  non  fa 
cosa  alcuna  di  grande.  Non  conosco  in  verità 
nulla  di  più  sciocco,  come  questa  massima 
triviale  che  si  va  ripetendo  da  mattina  a  sera. 
Al  contrario,  dopo  che  il  mondo  èmondo,  mai 
gli  uomini  hanno  assistito  ad  avvenimenti 
tanto  prodigiosi;  mai  la  corrente  che  ci  tra¬ 
scina  è  stata  più  irresistibile,  più  rapida,  più 
straordinaria  ;  bisogna  essere  ciechi  per  non 
vederlo,  ed  a  coloro  che  dormono  credendo 
nell’apatia  del  secolo  xix,  si  può  promettere 
al  loro  svegliarsi  una  terribile  vertigine. 

Ed  ora  che  noi  abbiamo  veduto  come  l’Oc¬ 
cidente  si  risvegli,  come  i  nuovi  mondi  usciti 
dal  caos  siensi  fusi  nel  crogiuolo  dell’incivi- 
limenlo  europeo,  andiamo  nell’Asia,  torniamo 
alla  culla  del  genere  umano.  Su  quell’anlica 
terra  della  tradizione  noi  troveremo  uno  spet¬ 
tacolo  affatto  differente.  Laggiù  era  la  pas¬ 
sione  sfrenata  del  progresso  ;  qui  la  resistenza 
assoluta  a  qualunque  innovazione,  e  (bizzarra 
contraddizione!)  il  risultato  è  ugualmente  me¬ 
raviglioso.  L’Esposizione  ci  permette  di  farne 
in  pochi  passi  il  confronto,  e  niun  paragone 
fu,  ma  certamente,  nel  tempo  stesso,  più  fe¬ 
condo  d’insegnamenti,  d’incertezze  e  di  mi¬ 
steri.  Quando  si  penetra  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  i  primi  prodotti  che  si  scorgono  sono 
quelli  dell’India,  della  Cina,  della  Persia,  di 
Tunisi,  se  è  permesso  di  comprendere  la  reg¬ 
genza  nei  paesi  Orientali.  Il  filosofo  al  pari 
dell’uomo  di  mondo,  può  rimanere  un’intiera 
giornata  in  contemplazione  davanti  i  capi  d’o¬ 
pera  venuti  da  quel  paese  del  sole.  Si  sente 
subito  alla  prima  occhiata  che  si  è  là  in  una 
terra  eccezionale,  dove  nulla  ricorda  il  resto 
che  vi  circonda,  e  che  si  direbbe  caduta  dal 
cielo  su  questo  globo  fangoso  nel  quale  vi¬ 
viamo  Quando  si  è  in  mezzo  all’ esposizione 
indiana,  soprattutto  fra  scialli  di  una  finezza 
favolosa,  e  di  un  prezzo  anche  più  favoloso, 
fra  veli  così  leggieri  che  si  direbbero  fiati  d  a- 
ria  orditi,  fra  tessuti  d’argento  e  di  seta,  d’oro 
e  di  perle,  presso  i  quali  l’abito  di  Bassom- 
pierre  sarebbe  sembrato  di  saia,  ognuno  si 
strofina  gli  occhi;  ma  tutte  quelle  cose  non 
sono  un  sogno.  Quelle  stoffe  inverosimili, 
quelle  bardature  d’oro  e  di  rubini,  quegli  abiti 
ricamali  di  diamanti ,  uno  dei  quali  soltanto 
vale  tutto  quanto  uno  dei  nostri  regni  d’Eu¬ 
ropa,  quelle  lettighe  tempestate  di  smeraldi, 
tutte  queste  cose  non  vengono  mica  dal  pa¬ 
radiso  ;  i  serafini  non  c’entrano  per  nulla,  sqno 
uomini,  sì,  realmente  uomini  che  hanno  creato 
colali  meraviglie.  È  vero  che  codesti  uomini 
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i  quali  resistono  al  nostro  incivilimento,  noi 
li  sospettiamo  di  barbarie,  e  nel  nostro  inconce¬ 
pibile  orgoglio,  poco  manca  che  li  chiamiamo 
selvaggi.  Come?  Sarebbero  selvaggie  quelle 
popolazioni  mal  conosciute,  peggio  comprese, 
le  cui  opere  hanno  una  tale  impronta  di  squi¬ 
sita  distinzione  e  di  ricchezza  abbarbagliai) te! 
Come!  in  un  angolo  di  questo  globo,  esistono 
regioni  dove  dei  pastori ,  seduti  sulla  porta 
della  loro  capanna,  senza  altri  strumenti  che 
le  proprie  mani  e  i  proprii  piedi,  tessono  o 
ricamano  cantando  degli  scialli,  delle  sciarpe 
o  dei  tappeti,  la  cui  bellezza  ci  confonde  d’am¬ 
mirazione!  Per  imitarli,  l’Europa  sapiente 
pone  a  tortura  il  suo  ingegno,  crea  macchine 
sorprendenti  di  complicazione  e  d’intelligenza, 
la  chimicainvenla,  le  ruote  stridono,  il  vapore 
suda,  e  il  risultato  di  tante  scoperte,  di  tante 
fatiche,  di  tanta  scienza  non  si  accosta  al  mo¬ 
dello  piu  che  la  prosa  alla  poesia,  o  la  fredda 
bozza  di  un  architetto  al  quadro  liberamente 
immaginalo  di  un  gran  pittore!  I  più  abili  ar¬ 
tefici  dell’Occidente,  gli  scienziati  dei  nostri 
istituti  portano  il  loro  concorso  alle  manifat¬ 
ture  dei  Grobelins  e  di  Beauvais,  ed  i  tappeti 
che  vi  si  tessono  sono  senza  pari  nei  paesi  che 
si  chiamano  civili  ;  ma  mettetici  accanto  i  tap¬ 
peti  di  Persia  e  di  Tunisi ,  che  differenza  nel¬ 
l’insieme,  che  armonia  di  colori,  che  tinte 
sconosciute  e  graziose,  che  ricchezza  con  me¬ 
todi  tanto  più  semplici!  Donde  deriva  che  i 
colori  che  naturalmente  si  escludono  nel  no¬ 
stro  paese ,  e  che  per  altro  la  natura  ha  da- 
perlutto  avvicinati,  il  verde  e  il  turchino,  per 
esempio,  si  maritano  con  tanto  acoordo  nelle 
stoffe  orientali?  Donde  deriva  che  ai  tessuti 
di  lana  cosi  opachi  tra  noi,  eglino  sanno  dare 
la  trasparenza  dei  vetri  colorati  del  medio  evo  ? 
Quale  genio  ha  dunque  loro  insegnato  quei 
segreti  che  dopo  tanti  secoli  di  ricerche  noi 
ancora  non  abbiamo  potuto  scoprire?  No, 
non  tocca  mica  a  noi  a  dar  lezione  ai  villani 
dell’Àfrica  e  dell’Asia,  ma  tocca  a  noi  al  con¬ 
trario,  d’imparare  da  loro  studiando  il  loro 
lavoro.  E  ciò  si  è  tanto  sensibilmente  compreso 
all’Esposizione  di  Londra  che  ci  siamo  affret¬ 
tati  d’ inviare  gli  operai  delle  nostre  fabbri¬ 
che,  soprattutto  i  tintori,  a  quella  scuola  di 
gusto  e  di  naturalezza.  Dov’è  dunque  l’arte? 
dov’è  il  progresso?  dov’è  l’incivilimento? 
Quali  dubbi  opprimenti  racchiude  un  tale  fe¬ 
nomeno  ?  Ah  !  l’Oriente,  l’Oriente  tutto  intiero 
è  un  enigma!  Chiunque  sia  soltanto  passato 
in  mezzo  a  quelle  popolazioni  silenziose,  ele¬ 
ganti  e  maestose,  ha  certamente  capito  che 
c’è  in  esse  qualcosa  d’inesplicabile.  La  luce 
viene  dall’Oriente,  di  là  son  venute  anche  tutte 
le  grandi  invasioni,  e  tutti  i  conquistatori  oc¬ 
cidentali  si  sono  spezzati  contro  le  frontiere 
orientali!  Avete  mai  riflettuto  all’eterno  duello 
e  tanto  mostruosamente  inuguale  dei  Russi 
contro  i  Circassi?  Non  siete  mai  rimasti  col¬ 
piti  di  quella  resistenza  inconcepibile,  sempre 
viva,  dei  poveri  Indiani  contro  quell’altro  co¬ 
losso  che  si  chiama  Inghilterra?  Dove  dun¬ 
que  risiede  la  forza  segreta  di  questi  popoli, 
in  apparenza  cosi  deboli?  Opponete  i  loro 
spedienti  ai  nostri ,  i  loro  mezzi  di  difesa  ai 
nostri  arnesi  di  guerra;  le  loro  armi  sono  an¬ 
che  piu  semplici  delle  loro  macchine. 

Vedete  quegli  archi  così  leggieri,  quelle 
freccie  cosi  sottili ,  quei  pugnali  damascati 
che  l’India  espone  a  Londra.  A  petto  dei  no¬ 
stri  mortai,  dei  nostri  cannoni  d’assedio,  sono 
veri  giocherelli  ;  l’impugnatura  di  quelle  scia- 
bolette  è  così  corta  ,  che  sembrano  proprio 
fatte  per  essere  maneggiate  da  fanciulli.  Nella 
battaglia,  è  la  lotta  della  pantera  contro  l’ele¬ 
fante;  nel  terreno  pacifico  dell’ industria,  si 
trova  la  stessa  differenza,  e  si  riconosce  a 
colpo  d’occhio  nelle  loro  opere  il  Sihk  agilis¬ 
simo  ed  il  Sassone  pesante. 

C’è  un’altra  osservazione  da  farsi  in  questa 
esposizione  tanto  sorprendente  degli  Orien¬ 
tali.  È  il  contrasto  che  esiste  tra  la  moltitu¬ 


dine  di  oggetti  di  lusso  che  fabbricano  e  l’ec¬ 
cessiva  povertà  degli  utensili  necessarii  alla 
vita,  dei  quali  si  servono.  Qui,  per  l’esistenza 
esteriore,  delle  vestimenta  splendide,  dell’oro  e 
delle  gemme;  là,  pel  focolare  domestico,  un 
umile  coconu  di  ferro  mal  battuto ,  una  ma¬ 
nata  di  riso  e  dell’acqua  fresca.  Un  Indiano 
dorme  sopra  una  povera  stuoia,  ma  vuole  che 
la  donna  ch’egli  ama  abbia  un  abbigliamento 
di  una  ricchezza  folle,  che  il  collo,  le  braccia 
o  le  gambe  di  lei  sieno  coperti  di  monili,  di 
braccialetti  che  valgono  più  che  tutta  la  sua 
casa;  l’Arabo  si  ripara  sotto  una  meschina 
tenda,  ma  bisogna  che  il  suo  cavallo  sia  il 
più  bello  di  tutta  la  tribù;  tutti  i  suoi  arredi 
consistono  in  un  vecchio  tappeto,  ma  l’impu¬ 
gnatura  del  suo  jatagan  è  incrostala  di  corallo 
e  le  sue  pistole  sono  montate  in  argento  ;  esso 
adora  il  superfluo,  gli  è  necessario  l’inutile  , 
disprezza  ciò  che  è  indispensabile,  perchè  ciò 
che  è  indispensabile  è  brutto,  sempre  brutto, 
sempre  l’espressione  di  un  bisogno  della  no¬ 
stra  imperfetta  natura.  Esso  crede  che  nulla 
di  ciò  che  è  bello  sia  inutile  alla  vita.  In  Oc¬ 
cidente  l’uomo  pensa  precisamente  il  contra¬ 
rio  ;  esso  non  istima  le  cose  se  non  in  ragione 
dei  servigi  materiali  che  rendono  ;  consacra 
la  vita  all’utile,  gl’innalza  dei  templi,  divinizza 
la  materia,  dei  suoi  bisogni  si  fa  tanti  iddii. 
In  faccia  all’esposizione  orientale,  di  tutti  quei 
tessuti  d’oro,  di  que’gioielli  meravigliosi,  guar¬ 
date,  per  esempio,  l’esposizione  degli  Stati- 
Uniti;  non  è  certamente  il  bello  che  gl’indu- 
slri  Americani  ricercano.  Eccovi  dei  paletò 
di  cauolcliouc,  degli  stivali  di  caoutchouc,  dei 
ponti,  delle  barche,  delle  case  di  caoutchouc  ; 
tutte  queste  cose  sono  puzzolenti,  goffe,  or¬ 
rendamente  bruite,  ma  sono  impermeabili 
Ecco  delle  macchine  a  vapore.  La  natura 
aveva  dato  a  quegli  uomini  delle  foreste  ma¬ 
gnifiche;  le  hanno  tagliate  per  fare  delle  ro¬ 
taie  ;  le  loro  savane  fiorile  le  hanno  dissodate 
per  seminarvi  dei  fagiuoli,  ed  allevano  dei 
porci, dove  pascolavano  in  libertà  cavalle  sel¬ 
vaggie. 

Per  essi  il  tempo  è  tutto ,  far  presto  è  la 
loro  impresa.  L'uomo  d’Oriente  al  contrario, 
guarda  scorrere  gli  anni,  coglie  i  suoi  giorni, 
secondo  il  consiglio  del  poeta,  ed  assapora 
le  sue  ore.  Per  lui  la  vita  non  è  mica  una 
cosa  matematica;  essanoli  si  misura  col  pen¬ 
dolo  di  un  orologio.  Egli  non  lamenta  i  giorni 
perduti,  non  piange  che  quelli  già  vissuti.  L’uno 
si  agita,  l’altro  sogna,  ambidue  sono  felici  alla 
lor  guisa,  e  seguendo  due  strade  diametral¬ 
mente  opposte;  l’uno  e  l’altro  arrivano,  an¬ 
che  nell’industria,  a  risultati  ugualmente  pro¬ 
digiosi.  Economisti  e  filosofi,  meditate  e  fate 
dei  libri;  ecco  un  problema  degno  di  voi,  e 
prima  che  voi  abbiate  deciso  tra  gli  Stati- 
Uniti  e  l’India,  il  mondo  avrà  girato  più  volte 
nello  spazio. 

E  la  Cina?  Che  cosa  è  la  Cina?  Che  cosa 
è  codesto  imperio  quasi  favoloso,  grande  due 
volte  come  l’Europa,  che  ha  orrore  di  noi,  e 
che  noi  ammiriamo  non  ostante  eh’ esso  ne 
disprezzi,  di  cui  nulla  sapp’amo,  se  non  che 
prodigi ,  e  da  cui  nulla  ci  perviene  se  non 
capi  d’opera?  So  bene  che  osservando  i  suoi 
paraventi,  noi  affettiamo  di  volgere  in  ridi¬ 
colo  quel  popolo  di  savi;  ma  quanto  poco 
fastidio  egli  si  piglia  dei  nostri  motteggi  ! 
Come  egli  prospera  in  pace  mentre  noi  siam 
corrosi  dalla  febbre!  Come  egli  sempreppiù 
si  assoda  sulla  sua  base  incrollabile,  senza 
nemmeno  sentire  il  rumore  lontano  dei  nostri 
cataclismi!  Peraltro  l’esposizione  chinese  non 
è  degna  dell' impero  celeste,  bisogna  con¬ 
venirne.  La  Cina  fa  il  broncio  all’Inghilterra, 
e  ne  ha  le  sue  buone  ragioni;  anzi  si  dice 
che  nulla  essa  abbia  invialo  all’Esposizione, 
e  che  i  rari  prodotti  che  vi  si  sono  intrusi  sotto 
il  suo  nome  ri  figurino  a  sua  insaputa,  e  sono 
stati  pescali  qua  e  là  nelle  botteghe  di  Lon¬ 
dra  per  precauzione  diplomatica.  Non  con¬ 


veniva  che  la  Cina,  colla  sua  assenza,  ricor¬ 
dasse  l’ invasione  poco  gloriosa  e  poco  mo¬ 
rale  della  bandiera  britannica  a  Canton.  Noi 
abbiamo  riso  di  quella  guerra  mostruosa  ;  noi 
ci  siamo  fatti  beffe  di  que’  soldati  semplicioni 
che  credevano  poter  respingere  gl’inglesi  op¬ 
ponendo  ai  loro  cannoni  delle  figuracele  spa¬ 
ventevoli  di  carta  dipinta?  Ma  avevamo  torlo. 
Da  qual  lato  dunque  erano  i  barbari?  Quale 
era  il  partilo  che  seguiva  la  legge  naturale  e 
combatteva  pel  buon  dritto  ?  Dove  mai  quel 
giorno  l’Inghilterra  aveva  nascosta  la  sua  no¬ 
bile  impresa?  L’armata  Chinese  era  da  far 
ridere,  sì,  ma  ciò  torna  ad  onore  pel  Celeste 
Imperio.  Il  suo  popolo  è  dunqueabbaslanzapri- 
mitivo,  abbastanza  poco  civile  per  non  pensare 
alla  guerra,  per  non  istudiare  i  mezzi  di  sgoz¬ 
zarsi  l’un  l’altro  nel  più  spedilo  modo  possibile, 
per  non  perdere  il  suo  tempo  a  forbire  le  sue 
armi  come  le  orde  selvaggie  dei  primi  secoli?  I 
Cinesi  hanno  qualche  cosa  di  meglio  da  fare, 
e  sono  già  migliaia  d’anni  che  il  Congresso 
della  Pace  ha  terminato  l’opera  sua  a  Pechino. 
Come  quella  gente,  se  qualche  volta  si  oc¬ 
cupa  delle  cose  nostre,  debbe  avere  compas¬ 
sione  di  noi!  E  in  verità,  io  credo  che  non 
se  ne  lasci  mica  sfuggire  le  occasioni.  Nel¬ 
l’Esposizione  di  Londra  un  giovine  Chinese  è 
seduto  in  mezzo  alle  sue  porcellane  ed  ai 
suoi  intarsii.  Senza  meravigliarsi,  sorridendo 
con  atto  beffardo,  egli  osserva  lutto  il  trame¬ 
stio  che  succede  intorno  a  lui.  E  un  uomo  di 
venl’anni ,  vestito  di  seta  e  raso  secondo  la 
moda  del  suo  paese.  Non  ho  mai  veduto  oc¬ 
chio  più  furbo,  nè  una  fisonomia  più  canzo- 
natrice.  Io  non  poteva  fissarlo  senza  sentirne 
imbarazzo;  la  sua  non  curanza  m’impacciava, 
eppure  andava  continuamente  a  vederlo.  «  E 
che!  io  mi  diceva  squadrandolo  dalla  testa  ai 
piedi,  quest’uomo  ride  perfino  del  Palazzo  di 
Cristallo  ?  Che  cosa  ha  dunque  veduto  nel  suo 
paese ,  perche  una  meraviglia  così  sorpren¬ 
dente,  secondo  noi,  non  ecciti  nel  suo  spirito 
nessuna  sorpresa?  Siamo  noi  dunque  aiidiri— 
tura  tanti  cretini,  noi  che  gridiamo  al  mira¬ 
colo  in  faccia  ad  uno  degli  sforzi  più  straor- 
dinarii  del  nostro  incivilimento, mentre  questo 
Cinese  sembra  trovarci  profondamente  ridi¬ 
coli?  »  In  quello  stesso  momento  d i fatti ,  il 
giovine,  sorpreso  senza  dubbio  delTaltenzione 
colla  quale  io  Tesami  nava,  mi  rideva  sul  naso 
nel  modo  più  impertinente,  e  non  era  soltanto 
con  me  cheagiva  cosi,  macon  tutti. Un  giorno, 
incontrai  nella  sua  bottega  due  degli  uomini 
più  illustri  di  Francia.  Credereste  voi  che  il 
Chinese  indovinasse  la  distinzione  di  que’  due 
visitatori?  Niente  affatto  ;  egli  mostrava  i  suoi 
bianchi  denti  alla  loro  gloria  come  alla  mia 
oscurità,  e  mai  voi  sareste  arrivato  a  fargli 
comprendere  che  quei  due  signori,  nel  nostro 
paese ,  erano  degni  del  bottone  azzurro  di 
prima  classe. 

A  poca  distanza  del  Palazzo  di  Cristallo, 
in  un  piccolo  padiglioncello  costruito  recen¬ 
temente  a  tal  uopo,  una  seconda  esposizione 
cinese  è  aperta  al  pubblico  Ivi  in  mezzo  ad 
un’infinità  di  mobili,  di  lacche  e  di  porcellane, 
si  vede  col  suo  seguito  una  dama  d’alto  rango 
di  Pechino,  a  quanto  pretende  il  cartellone, 
una  lady  dai  piedi  tronchi  all’  ultima  moda.  Mi 
affrettai  di  andarvi.  Appena  entrato  sentii  nel 
lontano  un’armonia  bizzarra  e  dolce  che  m’in¬ 
cantava.  Arrivai  nel  saloltino  della  giovane 
signora.  Essa  era  mollemente  adagiata  sur  un 
immenso  seggiolone,  agitando  come  un’Anda¬ 
lusa  un  grazioso  ventaglio  ;  i  suoi  piccoli  piedi 
che  rassomigliano  affatto  ai  zampetti  di  un 
capriolo,  erano  incrociati  sopra  un  cuscino  di 
seta;  erano  calzati  da  un  nastro  color  di  rosa 
ed  un  armilla  d’argento  dondolava  dal  tallone 
al  dito  grosso.  Era  una  donninagiovanissima, 
e,  a  gusto  mio,  leggiadrissima,  ad  orila  del  suo 
colore,  giallo  come  un  arancio.  Isuoi  occhiuzzi 
bruni,  rialzali  verso  le  tempia,  erano  scaltri  e 
provocanti;  i  suoi  capelli  neri  le  cadevano  giù 
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lunghi  per  le  spalle  in  due  grosse  treccie,  una 
personcina  flessibile  e  sottile  per  quanto  ne  la¬ 
sciavano  giudicare  tre  o  quattro  tuniche  di 
raso  di  diverso  colore  che  scendevano  sopra 
ampie  brachesse  di  stoffa  chermisina. 


Teiera  in  terra 


(di  Corck  ed  Edge  di  Burslem,  Staff ord-Shire.) 


Approdava  a  Sira  in  una  bella  notte  stel¬ 

lata,  il  nostro  bastimento  era  all’àncora  nella 
rada;  tutto  l’equipaggio  dormiva,  ed  io  solo 
passeggiava  sul  ponte.  Tutto  a  un  tratto  passa 
poco  distante  una  barchetta,  nella  quale  era 


Coppa  di  stile  italiano 


che  tra  noi  urlano  in  modo  da  disgradarne  un 

concerto  di  gatti  !  Ecco  un  altro  problema  di 
cui  nessun  trattato  di  contrappunto  ci  darà  la 
chiave,  e  che  nessun  musico  saprà  spiegare 
Avrei  voluto  sapere  il  chinese  per  parlare  di 


Teiera  in  terra  (dei  medesimi .) 


Del  resto,  mi  affretto  di  dire  che  questa 
graziosa  signora  aveva  le  più  belle  maniere 
del  mondo,  e  che  quando  io  me  le  accostai 
per  vederne  un  po’  da  vicino  i  piedi,  ella  ma¬ 
nifestò  con  certa  tale  sua  graziosissima  smor- 
tielta  che  il  suo  pudóre  cominciava  a  risen¬ 
tirsene.  Dietro  di  lei  era  seduta  la  sua  came¬ 
riera,  in  mezzo  a  due  bei  bimbólti ,  già  non 
meno  gialli -e  beffardi  della 
loro  sorella;  un  poco  più  in 
là  un  giovane  vestito  di  raso 
turchino,  ritto  in  piedi  dava 
fiato  ad  un  lungo  flauto  che 
mandava  fuori  quei  suoni 
bizzarri  che  aveva  udito  nell’ 
entrare. Lagiovane  signora  mi 
aveva  dapprima  troppo  pre¬ 
occupato,  perchè  io  potessi 
prestare  grande  attenzione 
al  suonatore  ;  ma  quando  die¬ 
di  un’occhiata  dallasua  parte, 
sentii  subito  fissato  sopra  di 
me  lo  sguardo  beffeggialore 
del  Cinese  dell’Esposizione. 

Era  proprio  lui;  questo  dia¬ 
volo  d’uomo  era  dapertulto  ; 
mi  aveva  benissimo  ricono¬ 
sciuto  ,  e  tale  era  la  voglia  di 
ridere  che  lo  aveva  preso, 
che  per  un  momento  credetti 
ch’egli  avrebbe  interrotto  la 
sua  serenata.  Evidentemente 
io  gli  sembrava  molto  grot¬ 
tesco.  L’aria  ch’egli  eseguiva 
col  suo  flauto  non  somigliava 
a  nessuna  armonia,  se  non 
alla  lontana  alle  lente  saL 
modie  che  cantano  la  sera 
gli  Arabi  del  deserto.  Era 
qualcosa  di  triste,  di  selvag¬ 
gio  e  di  dolce.  Nessun  mo¬ 
tivo  uguale  si  trova  nella  mu¬ 
sica  europea  di  qualunque  e- 
poca  ;  era  il  canto  di  un’altra 
razza,  l’armonia  di  un  altro 
mondo;  ma,  con  buona  pa¬ 
ce  dei  professori  e  dei  dilet¬ 
tanti,  a  me  parve  deliziosa.  Si 
sarebbe  detto  un  uccello  di  un 
altro  emisfero  che  canticchia 
sensazioni  compiutamente  i- 
gnole  inquesto.  Senza  dubbio 
bisogna  che  io  sia  di  natura  un  poco  cinese  o 
se  non  altro  un  poco  asiatica,  perchè  niente 
uguaglia  il  mio  amore  pei  canti  dell’Oriente, 
se  non  il  mio  abbonamento  pel  piano-forte, 
questo  strumento  senza  cuore  e  senza  viscere, 
il  quale,  come  certi  esseri  creati  anch’essi  per 
vibrare,  ma  che  Iddio  ha  maledetti,  non  olire 
atta  passione,  all’amore,  alla  poesia  che  delle 
corde  senza  energia,  un’anima  di  legno,  delle 
note  già  belle  e  fatte,  e  una  tastiera  insensi¬ 
bile.  La  più  grande  emozione  musicale  che  io 
m’abbia  provala,  la  devo  a  un  marinaio  greco. 


queste  cose  e  di  miLle  altre  con  quella  graziosa 
famiglia  del  Celeste-Impero  ;  ma  finita  la  se¬ 
renatala  giovane  pechinese  si  alzò  lestamente 
e  si  ritirò  martellando  il  pavimento  eoi  suoi 
rotondi  piedini,  come  avrebbe  potuto  fare  una 
gazzella  che  trotti  ;  la  sua  cameriera  le  tenne 
dietro,  e  i  bambocci  fecero  altrettanto  ;  il  suo¬ 
natore  prese  la  stessa  strada  dopo  avermi  fatto 
un  salamalecche amichevole, 
ed  io  rimasi  in  faccia  ad  una 
dozzina  d’inglesi  mezzo  ad¬ 
dormentati,  sicché  pareva  non 
avessero  mica  trovalo  gran 
gusto  in  quella  loro  visita. 

Io  parlerei  lungamente  an¬ 
cora  dell'Oriente,  se  non  fos¬ 
se  d’uopo  imporre  un  limile 
anche  alle  sue  più  irresistibili 
predilezioni  ;  altronde  l’Occi¬ 
dente  vale  bene  la  pena  che 
si  ritorni  a  lui  ;  dalla  Cina  pas¬ 
siamo  dunque  in  Europa;  al¬ 
l'Esposizione  è  un  v, aggio  di 
un  minuto.  (Continua) 

Teiere  di  terra.  —I  signori 
Corck  e  Edge,  di  Burselem  nella 
Contea  di  Stafferò  ,  manifattu¬ 
rieri  di  vasellami,  somministra¬ 
no  in  gran  copia  al  consumo  deb 
l’Inghilterra  e  del  Continente, 
articoli  ordinarli  d’uso  dome¬ 
stico  ,  ne’  quali  procurano  com¬ 
binar  l’utile  con  una  certa  dose 
d’ornati, -che  non  sia  ostacolo 
all’economia,  il  nostro  primo 
intaglio  (  Vedi  sopra  )  rappre¬ 
senta  una  teiera  di  terra  ver¬ 
niciata  scura  ,  (l’un  tenuissimo 
costo, ma  non  sprovvista  però 
di  particolare  grazia  nella  for¬ 
ma  ,  e  di  buon  gusto  negli  or 
nati. 

Un  ramo  patentato  della  loro 
fabbrica  ,  è  precisamente  de- 
di.o  all’ornamento  di  simili  ar¬ 
ticoli,  coll’ intarsiar  argille  <i 
varie  tinte,  producèndo  così  un 
colorito  indestruttibile  per  fo¬ 
gliami  ed  altri  ornamenti ,  sic- 
(ome  apparisce  dal  nostro  se¬ 
condo  modello  de’ lavori  di  quella  casa  (  '  celi 
sopra)-, qual  modello  è  ancb’esso  una  teiera  di  for¬ 
ma  diversa  dalla  prima  ,  ed  avente  per  ornato  at¬ 
torno  e  sul  coperchio  rami  e  foglie  di  colore  di¬ 
verso  da  quello  del  corpo  istesso  del  vaso. 


Coppa  di  stile  italiano.  —  Questa  coppa  con¬ 
siste  in  nna  conchiglia  sostenuta  dalle  code  di 
quali  posano  su  d’ognuno  de’piedi 
della  base  tripode  ,  egregiamente  scolpita  come 
pure  i  pesci.  Il  disegno  di  questo  oggetto  è  puro 
e  grazioso  e  l’esecuzione  lìniliss ma. 


un  uomo  che  remando  cantava.  Quello  che 
cantasse  nessun  lo  sa,  egli  medesimo  Pigno¬ 
rava  ;  nia  quella  canzone  di  una  melanconia 
straziante,  che  il  vento  portava  sui  fluiti,  mi 
penetrò  tanto  nel  cuore  che  mi  misi  a  pian¬ 
gere  corneali  ragazzo.  E  sì  non  mi  picco  di 
avere  le  lagrime  facili,  e  sfiderei  volontari  tulli 
i  cantanti  dell’opera,  come  tulli  i  compositori 
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matricolali ,  d’ immergermi  in  tale  stato  di  sen- 
timalismo  senza  causa  e  di  sciocca  bealilu- 
dine.  Al  mio  Chinese  non  offrirei  questa  scom¬ 
messa.  Egli  conosce  il  segreto  del  marinaio 
di  Sira.  Tutte  le  Melopee  d’Oriente  hanno  la 
stessa  origine  e  lo  stesso  inesplicabile  incanto. 
Io  domandava,  poc’anzi,  a  proposito  dei  co¬ 
lori,  come  i  popoli  dell’Asia  potessero  mesco¬ 
lare  con  tanto  buon  effetto  il  verde  e  l’azzurro 
che  sono  inconciliabili  in  Europa?  Come  pos¬ 
sono  parimente  essi  arrivare  a  delle  armonie 
che  colpiscono,  accoppiando  noie  dissonanti 


tre  delfini  ,  i 
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Pennellate  da  una  Signora.  —  In  nessuna  parte  dell’Esposizione 
quanto  in  quella  che  comprende  gli  oggetti  di  mobilia,  è  più  apparente  la 
superiorità  di  gusto  de’Francesi ,  ed  in  nessun  ramo  dtll’induslria  inglese 
havvi  più  luogo  per  mi-  » 
gliocamenti  che  in  que¬ 
sta.  Nel  lavoro,  nell’ese- 
gwire  un  disegno,  e  nelle 
parli  che  risguarda  il 
tappezziere  in  cotesta 
bisogna  ,  l’Inghilterra  è 
in  grado  di  gareggiare 
colla  Francia,  dappoiché 
nessuna  mobilia  esservi 
può  più  consistente,  più 
salda,  più  forte  della  in¬ 
glese.  Ma  mancavi  spes  ■ 
so  nelle  più  eleganti  parti 
del  lavoro  quella  finezza 
e  delicatezza  così  appa¬ 
riscente  nel  lavoro  fran¬ 
cese.  I  disegni  inglesi 
hanno  pure  talvolta  qual 
cosa  di  troppo  conven¬ 
zionale  e  difettano  d'o¬ 
riginalità.  Siamo  stufi 
di  veder  leoni  e  dragoni 
guardarci  dai  canti  delle 
nostre  credenze ,  e  mi¬ 
nacciarci  la  punta  dei 
piedi  dalle  gambe  delle 
nostre  tavole,  oltre  gli 
spaventosi  innumeri  a- 
nimali,  ignoti  a’nalura- 
listi,  che  sostentano  una 
colonna  d'ordine  Corin¬ 
zio  intralciata  di  fiori. 


Havvi  molto  maggior  bellezza  nella  semplicità  e  sopratutlo  nella  coerenza 
della  decorazione  e  dell’ornato;  ed  in  ispecie  sotto  quest’ultimo  aspetto  il  di¬ 
segnatore  inglese  può  imparare  dal  Francese  e  dal  Tedesco;  perocché  nella 

mobilia  hanno  mandato 
i  Tedeschi  un  assai  co¬ 
spicuo,  nè  immeritevole 
contributo. 

Notasi  in  questo  ramo 
della  mobilia  di  cadun 
paese  un  distintivo  ca¬ 
rattere  che  ogni  signora 
(quelle  special  mente  che 
stanno  per  mobiliarsi  ) 
può  di  leggeri  ricono¬ 
scere^  con  una  giudi¬ 
ziosa  scelta  frammischia¬ 
re  le  varie  nazionalità 
«eli’  ornare  la  propria 
casa,  lasciando  ogni  cosa 
splendere  per  le  sue  na¬ 
zionali  virtù  ;  imperoc¬ 
ché  nelle  nostre  case 
siamo  per  avventura  più 
cosmopoliti  che  in  qual¬ 
sivoglia  mai  altro  luogo. 
•Quivi,  ogni  paese  è,  a  sua 
volta  ,  impiegate  ad  ag¬ 
giunger  diletto  e  como¬ 
do  ad  una  ben  mobiliata 
casa  ,  e  caduno  d’essi 
reca  la  sua  quota  ai  no¬ 
stri  giornalieri  godimen¬ 
ti  e  benessere.  Incomin¬ 
ciando  da  un  articolo  di 
mobilia  il  più  indispen¬ 
sabile  forse  al  nostro  ben 
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essere,  il  lètto  sul  quale  riposiamo  le  lasse  nostre 
membra  ,  dopo  i  faticosi  piaceri  del  giorno  ,  nel 
colmo  d’una  stagione  di  Londra  ,  eccetto  i  grandi 
letti  d’apparato  neicompartimenti austriaci,  i  letti 
Californiani,  ed  uno  o  due  semplici  ossature  per 
letto  francese,  la  mostra  in  questo  ramo  splende 
specialmente  dal  lato  dell’Inghilterra  ,  ove  esiste 
una  ben  assortita  varietà  di  questi  amici  dell’u- 
man  genere.  La  tappezzeria  da  letto  di  Fandel  e 
Philips,  della  quale  il  Lady  Newspaper  ha  già  dato 
intagli  e  descrizioni  è  meno  un  articolo  di  mobi¬ 
lia  che  un  trofeo  illustrativo  della  perfezione  rag¬ 
giunta  dal  laioi  o  d’ago  in  Inghilterra.  I  signori 
Dowbiggin  presentano  un  hello  e  semplice ,  seb¬ 
bene  elegante  letto  ,  il  cui  disegno  però  non  ha 
gran  novità. 

G.  Trollope  e  figlio  hanno  esposto  un  elegante 
letto  a  quattro  porte ,  con  un  relativo  parato  da 
camera  da  letto,  che  è  un  modello  di  castigato  di¬ 
segno  di  abilità  e  nitidezza  d’esecuzione ,  tanto 
spiccante  per  gusto  quanto  mai  possa  desiderarsi. 
Il  mobile  è  di  legno  levigato  {satin  wood)  di  leg¬ 
gera  ed  elegante  forma,  il  piede  del  letto,  la  ta¬ 
vola  da  toelette ,  le  sedie,  la  guardaroba,  ecc.,  or¬ 
nati  con  ghirlande  e  corone  di  varii  fiori,  intar¬ 
siati  molto  destramente  in  varie  specie  di  legname. 
Sopra  il  capo  principale  del  letto,  havvi  un  aperto 
ornato  in  arabesco ,  con  due  amori  effigiati  nel 
centro,  che  è  di  un  ottimo  effetto.  Vicino  a  questo 
banco  v’è  un  letto  del  signor  F.  Fox,  al  quale  non 
possiam  attribuir  tanta  lode  che  basti.  È  fatto  di 
legno  di  noce  e  di  bronzo,  e  l’anterior  come  la 
posterior  parte  del  letto,  sono  d’una  eleganza  e  di 
un  gusto  come  meglio  possa  bramarsi.  I  parati 
sono  di  seta  celeste,  a  onde  e  di  trina  bianca,  ed 
appese  nel  miglior  gusto,  ma  la  parte  del  piede 
non  è  concepita  nello  stesso  spirito  che  il  rima¬ 
nente.  Un  ferocissimo  drago  di  bronzo,  o  qualsi¬ 
voglia  altro  non  descritto  animale,  custodisce  ca- 
dun  de’  lati,  e  nel  mezzo  della  notte,  o  per  un  feb¬ 
bricitante,  deve  esser  consolantissimo  il  veder 
siffatti  guardiani  vigilar  la  camera,  o  difenderla  da¬ 
gli  spiriti  diabolici;  e  framezzo  a  quei  draghi  è 
scolpito  un  mascherone  che  non  certamente  raf¬ 
figura  il  sonno,  ma  sibbene  Vulcano. 

Un  letto  esposto  da  Wakerling  e  figlio  merita 
cenno,  per  la  semplicità  non  disgiunta  dall’ele¬ 
ganza  che  hanno  rnostrata  nell’esecuzione,  come 
nel  concetto.  È  colorato  in  bianco  e  listato  d’oro, 
e  le  ricche  cortine  di  color  porpora  fanno  piacevol 
contrasto  col  letto  e  producono  assieme  a  quello 
un  tutto  aggradevolissimo.  A  capo  ed  a’ piedi  de! 
letto  sonovi dipinti,  l’ultimo  de’  quali  rappresenta 
un  angelo  che  spande  fiori  su  d’un  pargoletto  che 
sta  dormendo. 

W.  Shee  e  figli  hanno  due  letti  benissimo  lavo¬ 
rati,  uno  in  mohogano, l’altro  in  frassino,  eleganti, 
compatti  e  forti,  ma  che  nulla  però  presentano  di 
rimarchevole  nel  disegno  e  nell’ornato. 

La  gemma  fra  i  letti  gli  è  uno  di  quelli  di  Roger 
e  Dear,  d’elegante  e  nuova  forma.  Il  baldacchino 
sovra  il  capo  è  d’unaforma  particolare  e  graziosa, 
con  centro  arcato,  tendine  e  cornice  mirabilmente 
lavorate;  ma  il  punto  il  più  attraente  consiste 
nella  scultura  del  lato  de’ piedi,  che  è  quasi  simile 
a  quello  del  famoso  letto  austriaco.  Il  basso  rilievo 
centrale  rappresenta  una  figura  di  donna  che  ri¬ 
posa  su  d’un  letto  con  un  bambino  in  braccio  ;  so- 
vr’esso  librasi  per  aria  un  angelo,  in  atto  di  be¬ 
nedirli  e  custodirli;  sopra  e  d’intorno  hannovi 
fiori  intralciati  e  disposti  con  isquisito  gusto.  Ac¬ 
canto  a  questo  letto  ve  ne  ha  un  altro  detto  arabo, 
senza  che  si  possa  indicarne  il  perchè;  ed  è  per 
la  forma  simile  ad  un  Ietto  ordinario;  la  sola  par¬ 
ticolarità  che  lo  distingua,  essendo  la  sua  bassezza 
che  può  forse  essere  un  perfezionamento.  È,  per 
l’intero,  un  lavoro  inglese,  ed  espressamente  es¬ 
posto  colà,  siccome  l’indica  un  foglio  che  vi  è  af¬ 
fìsso,  per  mostrare  il  gusto  de’ manifatturieri. 

A  questo  appello ,  dobbiam  confessare  che  il 
gusto  non  è  in  conto  alcuno  cattivo-,  ma  non  però 
tanto  originale  da  colpire.  Nel  letto  v’è  un  modello 
di  guardaroba  a  piedestallo  che  gira,  quale  è  nuovo 
anziché  no:  per  quello  sia  dell’  utile  dell’inven¬ 
zione,  la  sola  esperienza  può  dichiararlo. 


L’ultimo  letto  gli  è  uno  ricchissimo  a  quattro 
posti  dei  signori  Wilkinson.  La  parte  del  legname 
nel  medesimo  non  presenta  notevolissimi  tratti; 
ma  le  cortine,  le  cornici,  la  coperta,  i  pezzi  da 
lato,  sono  d’un  perfettissimo  gusto.  La  stoffa  n’è  di 
seta,  raso  c  panno,  ricamali  in  oro  ed  in  seta  di 
color  d’oro. 

La  mobilia  è  collocata  parte  al  sud  e  parte  al 
nord  della  navata  di  mezzo,  e  contiene  una  sva¬ 
riata  collezione  d’oggetti  adattati  ad  una  bella  abi¬ 
tazione.  Un  errore  in  questa  come  in  altre  divi¬ 
sioni  dell’Esposizione,  gli  è  la  mancanza  di  arti¬ 
coli  tali  che,  per  la  modicità  del  prezzo  riunita  alla 
solidità  del  lavoro,  siano  appropriati  ai  mezzi  delle 
persone,  le  cui  rendite  possono  contarsi  per  unità, 
diecine  e  centinaia,  a  vece  di  migliaia. 

Avremmo  bramato  vedere  i  più  perfetti  disegni 
pel  gusto  e  l’esecuzione  adattati  alle  più  umili  for¬ 
tune,  e  siamo  delusi,  imperocché  nessuno,  tranne 
l’aristocrazia  della  ricchezza,  può  fare  una  scelta 
per  le  sue  case,  nel  sito  dell’Esposizione  destinato 
alla  mobilia. 

La  Francia  in  ciò  supera  l’ Inghilterra;  molti 
(quasi  la  maggior  parte)  de’  suoi  contributi  in  mo¬ 
bilia  sono  eleganti,  pieni  di  buono  gusto,  ben  fatti, 
ma  semplici  tanto  da  poter  servire  ad  una  sem¬ 
plice  casa;  e  la  bellezza  e  l’eleganza  della  forma 
s’incontrano  in  lavori  composti  con  i  più  semplici 
e  più  comuni  materiali. 


STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 
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Sistema  degli  anditi.  —  Con  una  sola  occhiata 
che  si  dia  al  piano,  si  scorge  tutte  le  semplicità 
del  sistema. 

Havvi  un  andito  centrale  largo  72  piedi  che  va 
da  levante  a  ponente,  e  serve  parzialmente  all’E¬ 
sposizione  di  lavori  d’arte,  ed  ai  rimarchevoli  mo¬ 
delli  di  manifatture,  ed  anche  di  sito  per  riposarsi; 
parallelo  a  questo  andito  in  ognuno  dei  lati  sud  e 
nord  vi  sono  due  non  interrotti  passaggi  di  8  piedi 
di  larghezza,  l’uno  che  segue  la  lunghezza  dell’e¬ 
dilizio,  e  l’altro  che  forma  il  circuito  delle  pareti 
in  ambi  i  lati.  Inoltre  al  Transept  vi  sono  sei  grandi 
passaggi  di  8  piedi  di  larghezza  che  vanno  dal  nord 
al  sud.  Questi  furono  stabiliti  veramente  come 
passaggi  da  non  dover  soffrire  interruzione  veuna. 
Alcune  parti  dell’edifìzio  essendo  state  assegnate 
ai  paesi  esteri,  ed  a  gruppi  d’  esponenti,  fu  loro 
concessa  una  certa  latitudine  nell’ordinamento  de¬ 
gli  altri  anditi,  e  nello  stesso  tempo,  siccome  la 
costruzione  della  seconda  galleria  determinò  un 
formato  di  cortili  per  tutto  l’edilìzio,  furono  per¬ 
ciò  assegnati  ai  paesi  esteri  certi  spazi  aventi  quella 
forma  perchè  servissero  di  deposito  di  certe  classi 
d’oggetti,  o  di  spartimenti  a  dimora,  ed  ognuno 
fu  invitalo  a  conservarli  per  quanto  fosse  possibile. 
Perciò  nel  lato  degli  Inglesi,  vedonsi  al  nord  vari 
articoli  per  macchine,  come  quello  per  carri,  pei 
minerali,  per  carta,  per  oggetti  misti  ;  non  chè  il 
cortile  ad  uso  delle  Indie  orientali.  Nel  mentre 
che  al  sud  vi  sono  tre  rispettivi  cortili,  uno  per 
stampati,  per  lana  e  lino  1’  altro,  ed  il  terzo  per 
confezioni  miste:  hanno  pure  il  loro  cortile  gli  og¬ 
getti  di  mobilia,  le  manifatture  di  Birmingham  e 
di  Sheffield.  Gli  attrezzi  d’agricoltura  ne  hanno 
un  vasto,  come  altresì  ve  ne  ha  parecchi  per  cose 
del  medio-evo,  per  la  scultura,  per  il  Canadà  e  le 
Colonie,  e  l’indie  orientali  :  ed  a  levante,  ossia  dal 
lato  dei  forestieri,  quasi  ogni  paese  ha  uno  o  più 
cortili,  la  Francia  ne  ha  otto,  l’Austria  sei,  ecc. 

E  siccome  erano  stati  lasciati  a  parte  spazii  di 
una  voluta  dimensione  per  ricoverarvi  i  prodotti 
delle  Colonie  e  dei  singoli  paesi  esteri,  la  cura  di 
questi  tali  spartimenti,  non  che  l’assettamento  in 
essi  dei  prodotti,  venne  affidata  ai  rispettivi  com¬ 
missari  od  agenti  degli  esteri  paesi. 

Ordinamento  degli  articoli  inglesi.  —  In 
ragione  della  vasta  ampiezza  dell’Edifizio  ,  della 
brevità  del  tempo  utile  per  le  disposizioni  dopo 
terminala  la  fabbrica,  che  lo  fu  a  mala  pena  una 
settimana  prima  dell’apertura  e  del  termine  fis¬ 


sato  per  la  spedizione  degli  oggetti,  la  Commis¬ 
sione  esecutiva  previde  che  sarebbe  addivenuto 
necessario  il  dare  una  disposizione  geografica  ai 
prodotti  esteri ,  ed  in  quanto  all’Esposizione  in¬ 
glese  ,  nel  suo  complesso,  ordinarla  prendendo 
per  norma  non  il  significato  degli  articoli,  ma  la 
loro  forma,  ed  essere  perciò  necessario  il  segnarne 
lo  spazio  prima  che  giugnessero  gli  articoli.  Non 
pochi  [fra  i  ragguagli  che  in  sulle  prime  erano 
stati  trasmessi  sul  conto  dei  medesimi  erano  più 
che  vaghi  ;  bramando  gli  esponenti  di  dare  il 
meno  che  fosse  possibile  spiegazioni  sul  carattere 
specifico  dei  loro  articoli. 

Molti  esponenti  avevano  dimandato  spazio  per 
articoli  di  fabbrica  senza  specificare  se  quelli 
erano  tessuti  od  oggetti  plastici;  altri  accenna¬ 
vano  «articoli  tessuti  »  lasciando  però  in  dubbio 
se  erano  fatti  di  cotone  ,  di  lana  ,  oppur  di  lino: 
mentre  ognuno  di  questi  formava  una  classe  se¬ 
parata.  Le  richieste  di  spazio ,  meramente  per 
invenzioni  e  per  macchine ,  erano  numerose.  Da 
ciò  ne  risultarono  errori  nell’assettamento  che  si 
sarebbero  scansati ,  ove  fossero  stati  più  precisi 
i  ricevuti  ragguagli.  Un’altra  sorgente  di  difficoltà 
era  stato  l’erroneo  calcolo  del  totale  dello  spazio 
onde  avevano  realmente  bisogno  gli  esponenti. 
Tanto  frequentemente  venne  frainteso  il  senso 
dei  termini  «  piedi  superficiali  e  quadrati;  »  tanto 
spesso  le  espressioni  di  «  spazio  orizzontale  e 
verticale"  rimasero  inosservate ,  o  vennero  con¬ 
fuse,  che  nel  progettare  l’assettamento  dell’Espo¬ 
sizione  ,  il  Comitato  esecutivo  fu  attorniato  da 
grandi  difficoltà,  e  gli  fu  impossibile  il  non  incor¬ 
rere  in  isbagli.  Un  esempio  solo  ne  darà  una  suf¬ 
ficiente  prova  Una  ragguardevole  città  manifat¬ 
turiera  aveva  dimandato  9000  piedi  di  spazio  ver¬ 
ticale  o  di  parete  per  l’esposizione  de’ suoi  schall, 
ma  quando  si  procedette  ad  investigare  tal  do¬ 
manda  ,  si  trovò  che  lo  spazio  che  occorreva  ai 
richiedenti  era  di  900  piedi  di  fronte  di  parete  , 
di  10  piedi  d’altezza  e  tre  di  profondità  — infatti 
poi  una  domanda  di  27,000  piedi  in  superficie  da 
disporsi  in  modo  tale  da  occupare  la  metà  della 
lunghezza  dell’inlero  sito  dell’Esposizione. 

E  questa  domanda  di  27,000  piedi  venne  poi 
ridotta  a  1,800  piedi  superficiali  di  spazio  oriz¬ 
zontale  che ,  vuoisi  riconoscerlo ,  furono  accettati 
con  la  miglior  rassegnazione  del  mundo. 

Gli  è  però  vero  il  dire  che  nel  mentre  quasi 
tutti  gli  esponenti  desideravano  un  qualche  spe¬ 
ciale  accomodamento,  per  verità  conveniente  ad 
essi,  ma  non  agli  altri,  alla  perfine  pressoché  lutti 
si  sottoposero  alla  riduzione  dello  spazio  doman¬ 
dato  ed  alla  diminuzione  de’proprii  desiderii  con 
tanta  sofferenza  ,  che  il  lavoro  del  comitato  ese¬ 
cutivo  ne  venne  grandemente  alleggerito.  In  fatti 
avuto  riguardo  a  queste  circostanze  ,  che  sempre 
ricorrono  in  opere  di  tal  natura ,  al  mancare  di 
precèdenti  e  d’esperienza,  e  finalmente  all’epoca 
più  che  tarda  in  cui  simili  richieste  di  spazio  ven¬ 
nero  fatte,  appena  si  è  potuto  fare  un  calcolo  ap¬ 
prossimativo  dello  spazio  che  ognuna  delle  classi 
dei  prodotti  del  Regno  Unito  avrebbe  occupato , 
e  quindi  lasciare  un  margine  considerevole  per 
gli  assettamenti. 

Si  sarebbe  potuto  credere  che  ogni  paese  stra¬ 
niero  fosse  capace  di  regolare  da  per  se  stesso  il 
carattere  dell’assettamento  de’ suoi  propri  arti¬ 
coli.  Si  procedette  da  prima  alla  raccolta  dell’in¬ 
sieme  dei  medesimi,  e  quindi  se  ne  dispose  l’ac¬ 
comodamento.  Tutti  i  paesi  esteri ,  sotto  questo 
rapporto,  rimasero  nella  stessa  posizione  d’ogni 
qualunque  esponente  inglese.  Da  parte  però  di 
quesli  ultimi  s’è  dovuto  necessariamente  fissare 
la  disposizione  generale,  e  pressoché  la  posizione 
d’ognuno  dei  7000  esponenti ,  prima  che  i  rispet¬ 
tivi  articoli  fossero  ammessi  nell’Edifizio.  A  tal 
effetto  erasi  preparata  una  lista  classificata  degli 
oggetti  compresi  in  ognuna  delle  30  classi,  e  que¬ 
sta  venne  raccomandata  quale  base  d  assetta¬ 
mento  agli  esponenti ,  quantunque ,  per  le  cause 
già  descritte,  la  classificazione  sistematica  dei 
medesimi  non  potesse  venir  posta  ad  effetto  in 
un  modo  sì  compiuto  come  era  desiderabile. 

Dal  lato  inglese  ad  ogni  esponente  fu  data  fa- 
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colta  di  porre  in  ordine  il  suo  propriospartimento, 
poiché  i  commissarii  fino  dal  principio  avevano 
deciso  che  ogni  esponente  sarebbe  lasciato  libero 
di  assettare  i  suoi  articoli  come  più  gli  aggradisse, 
in  quanto  ciò  fosse  compatibile  con  leconver  ienze 
degli  altri  esponenti  e  del  pubblico.  Quando  il 
desiderio  dell’esponente  implicava  spese  per  1  as¬ 
settamento  a  genio  suo,  qaesti  era  tenuto  di  sop¬ 
perirvi  del  proprio.  1 3  caselle,  i  vetri ,  il  mate¬ 
riale  ed  ogni  qualunque  nicchia  di  particolar 
forma,  come  altresì  ogni  qualunque  invenzione 
che  tendesse  a  procurar  sfoggio  o  sicurezza  agli 
oggetti  esposti ,  erano  a  carico  delle  persone  che 
le  volevano. 

Coloro  che  desideravano  esporre  macchine  o 
traini  di  macchine  in  moto  ,  avevano  arbitrio  di 
farlo. 

I  Commissarii  somministrarono  gratuitamente 
non  più  che  30  lb.  di  vapore  per  ogni  pollice  agli 
esponenti  e  lo  fecero  arrivare  mediante  tubi  co¬ 
perti  in  quelle  parti  dcll’Edifizioove  fosse  neces¬ 
saria  la  forza  del  vapore.  Furono  fatti  accordi  per 
somministrare  gratuitamente  acqua,  ad  alta  pres¬ 
sione,  agli  esponenti  ai  quali  era  data  tacoltà  di 
farla  servire  all’opera  delle  loro  macchne.  L’im¬ 
prèsa  dei  lavori  d’acqua  di  Chelsea  s’obbligò  a 
somministrare  750  metri  cubi  d’acqua  al  giorno 
pel  prezzo  di  lire  st.  1200  al  mese. 

Cataloghi. —Venne  deciso  che  si  sarebbero 
preparati  e  pubblicati  in  nome  della  Commissione 
due  cataloghi  officiali;  l’uno  di  grande  formato 
contenente  un  intiero  ragguaglio  di  tutti  i  dati 
che  l’esponente  bramasse  somministrare,  e  l’altro 
un  breve  compendio  ove  si  troverebbero  soltanto 
i  nomi  degli  esponenti  unitamente  ad  un  som¬ 
mario  generale  degli  articoli  presentati  dai  me¬ 
desimi.  E  fu  dato  per  concorso  il  diritto  di  stam¬ 
pare  e  pubblicare  i  detti  cataloghi.  T  contraenti 
erano  in  libertà  di  fissare  loro  stessi  il  prezzo  del 
grande  catalogo.  Il  piccolo  poi  dovevasi  vendere 
per  un  scellino,  e  gli  editori  eran  tenuti  a  pagare 
alla  massa  dei  fondi  due  denari  per  ogni  copia  che 
avrebbero  venduta.  Furono  presentate  varie  of¬ 
ferte,  e  venne  accettata  quella  dei  signori  fratelli 
Spicer  e  signori  Cloves  e  figli  come  la  più  rile¬ 
vante.  L’ammontare  dell’offerta  loro  essendo  di 
3,200  lire  sterline. 

Venne  pur  anche  stabilito  (Min.  xxix  p.  i.)  che 
nel  caso  che  il  numero  delle  copie  vendute  ecce¬ 
desse  le  500,000  per  la  piccola  edizione,  e  le  5000 
per  la  grande,  sarebbe  gli  editori  tenuti  a  pagare 
una  maggiore  somma  per  tutte  quelle  copie  che 
avrebbero  smerciato  oltre  l’indicato  numero.  Il 
contratto  venne  firmato  il  6  gennaio  1851. 

Assicurazione  per  l’incendio.  —  L'assicura¬ 
zione  degli  oggetti  per  il  caso  d’incendio,  od  altra 
sorta  di  accidenti  ,  come  pure  la  responsabilità 
per  ogni  qualunque  perdita  fu  lasciata  a  carico 
degli  Esponenti.  La  Brigata  de’ pompieri  della  Ca¬ 
pitale  prese  sopra  di  se  la  guardia  dell’Edifizio 
contro  il  fuoco. 

Polizia.  —  Col  permesso  del  ministro  degli  in¬ 
terni  venne  affidata  al  sig.  Mayne  Commissario 
Capo  di  Polizia  la  risponsabilità  per  tutte  le  di¬ 
sposizioni  d’ordin  pubblico  concernenti  l’Edifizio. 

I  Regii  Commissarii  espressero  la  loro  intenzione 
di  sborsare  la  somma  di  5,044  lire  sterline  onde 
porre  i  Commissarii  di  polizia  in  grado  di  procu¬ 
rare  la  forza  necessaria  attorno  al  Palazzo  del¬ 
l’Esposizione  (  cioè  ai  varii  ingressi  e  nelle  vici¬ 
nanze  di  Hyde-Park  )  durante  il  periodo  di  sei 
mesi  dal  1°  di  marzo  al  1°  di  7bre,  essendosi  però 
convenuto  che  nel  caso  si  fosse  riconosciuto  che 
la  forza  aggiunta  che  erasi  calcolata  come  necces- 
saria  a  quell’intento  ,  eccedesse  difatti  il  numero 
d’uomiui  voluto  ,  farebbesi  una  proporzionata  ri¬ 
duzione.  I  Commissarii  lasciarono  al  governo  di 
S.  M.  la  cura  di  fissare  la  forza  necessaria  per 
custodire  l’interno  dell’Edificio  ,  come  altresì  1’ 
ammontare  della  spesa  che  occorresse  a  tale  ef¬ 
fetto  ■■  nella  piena  fiducia  che  nell’arrecare  in 
modo  soddisfacente  esecuzione  a  quegli  ufficii ,  si 
praticherebbe  tutta  la  possibile  economia  ». 

Rinfreschi.  —  I  Commissarii  reputarono  po¬ 
ter  essere  di  convenienza  pei  visitanti  il  permet¬ 


tere  la  distribuzione  di  leggeri  e  moderati  rin¬ 
freschi  in  certe  prefisse  parli  deH’Edifizio  :  men¬ 
tre  sarebbe  stato  incompatibile  colla  natura  del¬ 
l’Esposizione  il  tollerare  che  il  Palazzo  medesimo 
assumesse  poi  il  carattere  di  un  albergo  ,  di  una 
taverna  ,  e  di  sale  da  pranzare.  È  così  venne  per¬ 
messa  la  vendita  di  gelati ,  di  pasticcerie ,  di  pro¬ 
sciutto  ,  di  pasticci ,  di  frutta ,  di  th« ,  di  caffè ,  di 
ciocolata,di  cacao,  di  limonata  e  d’acque  gazzose, 
e  ciò  nell’area  o  corte  centrale;  mentre  chè  nelle 
altre  dell’Est  e  dell’Ovest  si  vende  pane  burro  e 
•>  ccio,  birra  d’abete  e  di  zenzero  ed  altre  s  m  i 
bevande  insieme  agli  altri  articoli  pure  venduti 
nell’area  o  corte  centrale. 

Non  fu  permesso  il  portar  fuoii  dal  recinto  in 
quistione  qualunque  siasi  oggetto  di  rinfresco.  Si 
vietò  lo  smercio  ai  visitanti  dei  vini,  spirili,  birra 
o  di  bevande  inebbrianti. 

Il  privilegio  di  vendere  tal  sorta  di  rinfreschi , 
essendo  stato  posto  al  concorso,  venne  ceduto  per 
5,500  lire  sterline,  ai  signori  Seweppe  che  arriva¬ 
rono  fino  a  tale  offerta.  Similmente,  mediante  un 
prezzo  moderato  si  provvidero  luoghi  di  ritiro,  e 
comodi  ad  ognuna  delle  menzionate  aree  per 
rinfreschi 

All’oggetto  di  poter  somministrare  informa¬ 
zioni  in  proposito  d’alloggi  perle  classi  operaie 
la  cui  presenza  in  Londra  sarebbe  divenuta  ne¬ 
cessaria  ,  venne  aperto  un  registro  per  ammet¬ 
tervi  i  nomi  e  la  dimora  di  coloro  che  intendes¬ 
sero  di  provvedere  alloggi  per  gli  artigiani  che 
sarebbero  venuti  dalle  provincie  per  visitare  l’E¬ 
sposizione.  Ed  in  ciò  fare  i  Commissarii  manife¬ 
starono  non  intender  essi  menomamente  collo¬ 
care  chicchessia ,  ma  semplicemente  dare  de’ri- 
scontri.  Si  pensò  esser  più  conveniente  il  lasciare 
che  il  pubblico  provvedesse  da  per  se  ai  suoi  bi¬ 
sogni.  Ed  unico  scopo  dei  Commissarii  fu  quello 
di  richiamar  l’attenzione  del  pubblico  su  tale  ma- 
cria.  Difatti  vennero  proposte  varie  sorta  di  prov¬ 
vedimenti  ordinativi  per  andare  incontro  ad  ogni 
qualunque  domanda  di  quel  genere  :  e  la  sovrain- 
tendenza  in  tale  affare  venne  affidato  al  colon¬ 
nello  Reid,  e  al  sig.  Alessandro  Redgrave, 

Le  principali  amministrazioni  delle  strade 
ferrate  si  prestarono  a  dare  maggiori  agevolezze 
al  pubblico  durante  l’Esposizione.  Ognuna  delle 
medesime  Compagnie  ridusse  a  metà  prezzo,  me¬ 
diante  certe  condizioni,  il  trasporto  sia  delle  per¬ 
sone  che  degli  effetti  destinati  all’Esposizione , 
come  pure  la  condotta  e  la  consegna  degli  arti¬ 
coli  fino  a!  sito  medesimo.  Per  incoraggiare  la 
prima  formazione  dei  Clubs  di  sottoscrizione  nelle 
Provincie,  perfacilitare  alle  classioperaie  il  modo 
di  recarsi  a  Londra  e  di  tornarsene  a  casa  ,  du¬ 
rante  1’  Esposizione,  le  Compagnie  delle  strade 
ferrate  assunsero  l’incarco  di  trasportare  avanti 
e  indietro  ogni  qualunque  individuo  si  fosse  in 
tale  maniera  sottoscritto  ai  Clubs  locali,  al  prezzo 
che  i  convogli  del  Parlamento  sogliono  prendere 
per  una  sola  corsa,  e  fecero  ancora  una  maggiore 
riduzione  di  prezzo  per  le  distanze  più  conside¬ 
revoli  ,  e  ciò  alle  seguenti  condizioni  da  loro  pub¬ 
blicate  in  settembre  1850: 

Che  per  riguardo  alla  corse  fino  a  Londra  ,  le 
prime  100  miglia  verrebbero  pagate  in  ragione 
di  simile  distanza,  ed  ove  questa  eccedesse  le  100 
miglia,  si  farebbe  un  ribasso  sulla  seguente  scala: 

per  la  prima  eccedenza  di  100  miglia  un  ribasso 
del  20  p.  0[0‘  ossia  del  quinto. 

per  la  seconda  di  altre  100  miglia  quello  dei  3 
decimi,  ossia  del  30  p.  0[0. 
per  la  terza,  i  due  quinti,  ossia  il  40  p.  0[0. 
per  la  quarta,  t[2  ossia  il  50  p.  0|0. 

Così  per  esempio: 

La  distanza  di  150  miglia  sarebbe 


pagata  come  se  fosse  di . .  140  miglia 

quella  di  200 . '. ...  180  — 

»’  »  300 . 250  — 

.  »  400 . 310  — 

»  »  500 .  360  — 


E  cesi  nella  stessa  proporzione  entro  le  rispet¬ 
tive  distanze. 

Regolamento  per  l’ammissione  de’visitanti. 
—  L’esame  sul  punto  dell’ammissione  dei  visitanti 
fu  dal  principio  deferilo  ad  un  comitato ,  e  dietro 


il  rapporto  che  ne  venne  fatto,  i  Commissarii  pub¬ 
blicarono  decisioni  dalle  quali  rilevavasi  che  l’at¬ 
tenzione  loro  erasi  [principalmente  rivolta  ai  se¬ 
guenti  punti  : 

1°  La  necessità  di  prendere  tali  misure  da  poter 
soddisfare  alle  convenienze  del  pubblico  che  in- 
terverebbe  per  visitare  l’Esposizione ,  sia  come 
oggetto  di  studio  e  istruzione ,  che  per  generale 
intento  di  curiosità  e  di  ricreazione. 

2U  11  provvedere  alla  sicurezza  e  protezione 
delle  proprietà  che  sarebbero  depositate  nell’E¬ 
dilìzio. 

3°  La  sorveglianza  effettiva  sul  numero  dei  vi¬ 
sitanti  ,  atteso  che  il  personale  di  servizio  e  gli 
impiegali  ai  quali  verrebbe  affidata  la  cura  di 
mantener  l’ordine  e  la  regolarità  nell’Edilizio  era 
comparativamente  mancante  dell’esperienza  ne¬ 
cessaria  al  comSimento  de’ suoi  doveri. 

4°  La  necessità  di  conservare  all’Esposizione  il 
carattere  d’un’impresa  che  si  sostiene  del  proprio 
e  di  pagare  le  incorse  passività. 

5°  Il  desiderio  dei  Commissarii  di  rendere  l’E¬ 
sposizione  accessibile  a  tutti  colla  minore  spesa 
possibile  ,  e  con  la  più  breve  dilazione  che  colle 
precedenti  considerazioni  sarebbe  compatibile. 

Avendo  pertanto  in  vista  questi  oggetti,  i  Com¬ 
missarii  di  S.  M.  deliberarono  di  adottare  il  se¬ 
guente  regolamento  : 

L’Esposizione  sarà  aperta  tutti  i  giorni  (eccetto 
le  domeniche  ; 

Le  ore  d’ammissione  ed  altri  dettagli  verranno 
annunziati  ulteriormente  ; 

Il  prezzo  d’ingresso  sarà  il  seguente  : 

Biglietti  di  Stagione  (.ossia  per  tutto  il  tempo 
dell’esposizione)  per  uomo  Lire  st.  3.  3.  0 
per  donna  »  2. 2. 0 

Questi  biglietti  non  sono  trasmissibili,  ma  con 
feriscono  al  loro  possessore  il  diritto  d’entrare 
all’Esposizione  quantunque  volta  sia  aperta  al  pubi 
blico. 

I  Commissarii  si  riservano  il  diritto  d’aumen¬ 
tare  ove  lo  credano  conveniente  il  prezzo  dei  bi¬ 
glietti  di  Stagione  nel  caso  in  cui  la  prima  emis¬ 
sione  dei  medesimi  sia  esaurita.  Nel  primo  giorno 
dell’Esposizione  saranno  unicamente  valevoli  i 
biglietti  di  Stagione  ;  nè  potrà  in  tal  giorno  essere 
ricevuto  denaro  alle  porte  d’ingresso. 

Nel  secondo  e  ne!  terzo  giorno 
il  prezzo  d’ammissione  sarà 
(per  giorno)  L.st.  1.0.  0 

Nel  quarto  giorno  d’Esposizione  »  0.5.0 

E  dopo  i  venti  giorni  »  o.  t.  0 

Dal  giorno  22  in  poi  il  prezzo  d’entrata  sarà  : 

Nel  iunedì,  martedì  mercoledì 
e  giovedì  d’ogni  settimana  L.st.  0.  1.  0 

Nel  venerdì  »  0.  2.  6 

Nel  sabbato  »  0.  5.  0 

Nessun  cambio  di  moneta  verrà  fatto  alle  porte. 
Questa  misura  è  necessaria  onde  prevenire  gl’in¬ 
convenienti  e  la  confnsione  che  potrebbe!'  deri-  • 
vare  dall’interruzione  o  dalla  tardanza  nell’en¬ 
trare.  Nel  caso  poi  che  procedendo  innanzi  l’E¬ 
sposizione  ,  qualche  cambiamento  in  queste  di¬ 
sposizioni  si  fosse  reso  necessario ,  i  Commissarii 
si  riservano  la  facoltà  di  fare  al  regolamento 
quelle  modificazioni  che  potranno  occorrere,  delle 
quali  però,  in  tempo  opportuno  e  di  mano  in  ma¬ 
no,  dato  verrebbe  al  pubblico  la  debita  notizia. 
Pel  principio  dell’Esposizione  ,  le  ore  d’ingresso 
vennero  fissate  dalle  10  del  mattino  alle  6  pome¬ 
ridiane.  ( Continua ) 

Banchetto  degli  operai.  —  Sabbato  si  tenne 
al  Symposium  del  signor  Soyer,  un  banchetto  of¬ 
ferto  agli  operai  francesi  inviati  per  visitare  l’E¬ 
sposizione. 

II  signor  di  Girardin,  che  dovea  presiederlo,  non 
vi  potè  assistere  e  se  n’è  scusato  con  una  lettera. 
Uno  degli  operai  francesi  pronunciò  un  discorso 
nel  quale  espresse  la  soddisfazione  sua  e  de’suoi 
compatriotti  per  l’accoglimento  ricevuto,  accogli¬ 
mento  nel  quale  vedeva  una  prova  del  bisogno  di 
pace,  perchè  i  popoli  possano  abbandonarsi  alle 
grandi  lotte  dell’industria.  Il  signor  Fox  della  casa 
Fox  e  Hendcrson,  ha  risposto  a  quest’allocuzione 
colla  più  viva  cordialità, e  i  convitati  si  separarono 
compresi  gli  uni  per  gli  altri  d’una  vera  atfezione . 
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Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  colatilo  amante. 


Questi,  che  mai  da  me  non  Pia  diviso, 
la  bocca  ini  baciò  tutto  tremante. 


RIVISTA  POLITECNICA 

\( Felice  Tourneux.) 

Scultura 

La  Commissione  reale 
avea  manifestata  l’inten¬ 
zione  d’escludere  le  o- 
pere  di  scultura  dal  Pa¬ 
lazzo  eretto  nel  recinto 
d’  Hyde-Park  per  rice¬ 
vervi  i  prodotti  dell’in¬ 
dustria  universale  ;  non 
doveano  esservi  ammessi 
in  questo  ramo  che  i  la¬ 
vori  di  getlo  ,  o  materie 
nuove  trattate  con  nuovi 
processi,  ed  avviso  n’era 
stato  dato  a’governi  stra¬ 
nieri. Sia  la  Commissione 
non  rimase  fedele  a  que¬ 
sto  programma  ;  ha  essa 
ceduto  ad  insistenze,  o 
s’ è  spaventata  all’  idea 
dello  scucito  e  della  mo¬ 
notonia  che  avrebbero 
presentato  queste  lunghe 
gallerie  ingombre  d’og¬ 
getti  manufatti  curiosis¬ 
simi  ed  utilissimi  a  stu¬ 
diarsi,  ma  che  non  sono 
sempre  di  natura  da  cat¬ 
tivarsi  e  colpire  gli  oc¬ 
chi  della  folla?  Qualun¬ 
que  siane  la  causa ,  fu 
dappoi  deciso  che  sareb¬ 
bero  ammesse  le  statue 
d’ogni  grandezza,  d’ogni 

colore,  d’ogni  materia.  Paolo  c  Francesca  ,  gruppo  Sn  plastica  ( di  A.  Marno) 

Le  statue  si  misero  in 
moto,  e  in  grazia  delle 
strade  ferrate  giunsero 
con  una  rapidità  prodi¬ 
giosa.  V’ebbero  bene  alcune  avarie  ,  abbastanza  storcimenti  ,  contusioni  e 
fratture  ,  ma  ora  tutte  s’alzano  fieramente  sugl’improvvisati  piedestalli.  È 
qualche  cosa  di  singolare  questa  popolazione  di  marmo,  di  gesso,  di  bronzo, 
di  rame,  di  piombo  e  di  zinco  che  sta  muta  ed  immobile  in  mezzo  alla  scre¬ 
ziata  folla,  mobile  così  cd  agitata; 
ninfe  ,  silfidi ,  angeli ,  vergini , 
guerrieri,  legislatori,  poeti,  tutti 
che  portano  in  fronte  con  più  o 
meno  espressione,  con  più  o  me¬ 
no  forza  ed  elevatezza  ,  il  pen¬ 
siero  di  quello  che  li  ha  creali. 

La  prima  statua  che  s’atlira 
gli  sguardi,  entrando  nella  gran 
galleria  dalla  porla  dell’est,  è 
quella  d’un  Indiano  delie  savane 
d’America  che  si  dibatte  sotto 
l’acuta  punta  d’ una  freccia  av¬ 
velenata;  e  l’ultima  che  s’incon¬ 
tra  sortendo  per  la  porla  d’ovest, 
è  la  statua  di  Shakspeare  che 
getta  sulla  carta  alcuni  fram¬ 
menti  delle  sue  immortali  com¬ 
posizioni  ;  strano  contrasto  dei 
due  estremi  anelli  della  catena 
dell’umanità. 

L’occhio  si  compiace  di  fer¬ 
marsi  su  questi  prodotti  dell’arte 
della  scultura,  presi  da  punti  di 
vista  così  differenti ,  e  apparte¬ 
nenti  ad  idee  e  scuole  così  di¬ 
verse. 

Ecco  i  nostri  primi  padri  Ada¬ 
mo  ed  Èva,  e  Caino  quasi  in  fac¬ 
cia  d’Oreste  ;  ecco  Goffredo  di 
Buglione, il  conquistatore  di  Ter¬ 
ra-Santa,  dietro  quella  terribile 
Amazzone  in  lotta  colla  tigre  che 
straccia  il  pettorale  del  suo  cor¬ 
si!  i  o  ,  ecco  San  Michele  che  atterra  il  drago,  accanto  al  leone  amoroso  che 
si  lascia  tagliar  le  zanne  dalla  bella  cortigiana  ;  Mazeppa  legato  sopra  un 
cavallo  selvaggio, non  lontano  da  Achille  ferito  che  guarda  il  dardo  che  Elia 
10  l'i*°  n*  ta'ono>  solo  punto  vulnerabile;  Venere,  Frine,  Pandora  ,  Andro¬ 
meda  ,  Medea  lamino  fronte  alla  Madonna ,  alla  Maddalena ,  alla  Speranza , 


alla  Fede,  alla  Carità: 
tutto  è  misto,  confuso, 
senza  ordine ,  senza  si¬ 
stema  come  una  fanta¬ 
stica  girandola  che  s’ag¬ 
gira  e  si  volge  intorno  a 
migliaia  di  spettatori. 

In  mezzo  a  questa  me¬ 
scolanza  incoerente ,  lo 
spirito  si  stanca  e  si  fur¬ 
ba  ,  perde  la  facoltà  di 
criterio,  si  domanda  dov’ 
è  il  buono,  dove  il  catti¬ 
vo  ;  e  non  è  che  dopo 
lunghe  esitazioni ,  dopo 
frequenti  allucinazioni , 
che  può  riprendere  la 
rettitudine  della  sua  per¬ 
cezione  e  trovacele  nor¬ 
me  eterne  del  hello.  Al¬ 
lora  gli  è  impossibile  non 
comprendere ,  che  mal¬ 
grado  tutte  le  meraviglie 
ammucchiate  in  queste 
immense  gallerie ,  mal¬ 
grado  tutte  quelle  sco¬ 
perte  mercè  le  quali  l’uo¬ 
mo  rendesi  ogni  dì  più 
padrone  della  materia 
inerte,  e  sembra  vicino  a 
conquistare  il  complete 
dominio  della  natura, 
vi  hanno  dei  progressi 
die  paiono  essergli  in¬ 
terdetti.  Omero  ,  Fidia  , 
Virgilio, Tàcito, Politone, 
Dante,  Raffaele,  Tasso, 
Michelangelo,  Leonardo 
da  Ainci,  Shakspeare, 
M. . fière,  Corneille,Gian- 
Jacopo  Rousseau  ,  lord 
Byroh ,  Chateaubriand , 

questi  poeti ,  questi  adisti  diedero  la  misura  della  massima  espansione  del 
genio.  Si  può  dire  presso  che  con  certezza:  nessuno  andrà  più  lontano  di 
essi;  ma  nella  scienza,  nefi’industiia  ,  chi  può  sapere  dove  sarà  il  punto  di 
sosta?  Archimede,  Galileo,  Copernico,  Newton,  Deìaplace,  Salomone  di  Caos, 

Wyat,  non  hanno  già  esausta  hi 
miniera  inesauribile  delle  sco 
jjerte  sientifichee  industriali. 

Se  avvi  un  ramo  dell’arte  in 
cui  l’assenza  di  progressosi  fac¬ 
cia  rimarcare  in  modo  sensibile 
quest’è  sicuramente  la  statuaria, 
quando  si  confrontano  i  prodolli 
del  decimonono  secolo,  coi  capi 
d’opera  dell’antica  Grecia.  Que¬ 
sto  sorprendente  inferiorità  di¬ 
pende  dal  clima  ,  dai  costumi  ? 
Noi  non  c’incarichiamo  di  spie¬ 
garla  per  non  entrare  in  troppo 
sviluppate  considerazioni ,  ma 
dobbiamo  e  ne  basta  di  consta¬ 
tarla. 

Ture  il  gusto  della  scultura  è 
ben  lontano  dal  perdersi;  i  nostri 
tempii,  i  nostri  edilìzi,  le  nostre 
piazze  si  coprono  di  statue  che 
ricordano  tulle  le  illustrazioni. 
Cigni  nazione  pretende  d’aver 
la  sua  scuola;  la  pietra,  il  marmo 
stridono  sotto  mille  scalpelli;  il 
piombo,  il  bronzo,  lo  zinco  bol¬ 
lono  nelle  fonderie  di  Londra  , 
di  Parigi,  di  Berlino.  La  Francia, 
l’Italia  ,  l’Alemagna  ,  l’America 
inviarono  i  loro  moderni  capi 
d’opera  al  magico  Palazzo  d’IIy- 
de-Park;  ma  studiale,  esami¬ 
nate  questi  gruppi;  non  arresta¬ 
tevi  che  innanzi  ai  piùperfetti; 
poi  andate  in  seguito  a  passare  un’ora  davanti  ai  mutilati  avanzi  del  Parie- 
none,  e  sarete  allora  costretti  a  riconoscere  come  noi,  che  v’ha  una  distanza 
immensa  tra  le  opere  del  passato  e  quelle  del  tempo  presente. 

L’uomo  essendo  il  più  bell’ornamento  della  terra  non  Irovò  miglior  mezzo 
d’abbellire  gli  edifìzi  elevali  dalle  sue  mani  che  riproducendovi  la  sua  effìgie 
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coll’imitazione  lineare  o  plastica.  L’uomo  si  è  detto 
nel  suo  orgoglio:  io  non  posso  esser  fatto  che  ad 
imagine  della  divinità  ;  e  si  fece  degli  dei  di  mar¬ 
ino,  di  bronzo,  d’avorio  e  d’oro  ;  e  popolò  i  suoi 
tempii  di  Giove  ,  d’Apollo  ydi  Bacco  ,  di  Venere , 
di  Minerva.  Li  classificò,  ed  ebbe  dei  di  primo,  e 
secondo ,  di  terzo  ordine.  Nelle  sue  aberrazioni 
egli  ebbe  perlino  degli  dei  per  il  furto,  l’ebbrezza 
e  la  prostituzione. 

Lo  stesso  cattolicismo  fece  appello  alla  fede 
colla  riproduzione  infinita  delle  imagini  di  Cri¬ 
sto,  di  Maria  Vergine,  dei  Santi  e  dei  Martiri.  Gli 
artisti  del  risorgimento  trovarono  nelle  leggende 


gnalare  l’eleganza  della  composizione,  il  vigore  e 
l’abilità  dell’esecuzione  ;  ma  quel  che  manca  a 
codeste  scuole,  a  codesti  allievi,  a  codesti  maestri, 
è  pur  forza  dirlo,  si  è  l’elevatezza  del  pensiero, 
è  l’estetica  che  fa  che  la  mano  eseguisca  con  tutta 
nettezza  e  precisione  il  concetto  della  testa;  è 
quella  fede  una  ed  assoluta  che  detta  e  partorisce 
i  capi  d’opera  d’un  solo  getto ,  d’un  solo  colpo  , 
come  Minerva  usciva  tutta  armata  dal  cervello  di 
Giove.  Dappertutto  si  mostrano  il  dubbio,  l’incer¬ 
tezza  ,  l’esitazione ,  l’incoerenza.  Non  avvi  unità 
nè  sintesi.  L’uno  tratta  il  greco,  l’altro  il  romano  ; 
questo  s’ispira  del  bisantino  ,  quegli  affetta  la 


dell’atmosfera’,  un  occhio  esercitato,  un  tatto  in¬ 
telligente  ,  rivelano  quel  non  so  che  d’originale  , 
quel  non  so  che  d’inimitabile  che  la  copia  la  più 
perfetta  non  può  mai  cogliere,  come  si  può  assi¬ 
curarsene  davanti  agli  ammirabili  avanzi  del  Par- 
tenone. 

Si  è  detto  con  una  certa  ragione  ,  che  v’è  qual¬ 
cheduno  che  ha  più  spirito  di  tutto  il  mondo.  Que¬ 
sto  qualcheduno,  egli  è  il  pubblico,  il  popolo. 
Questo  è  vero;  ma  a  condizione  che  questo  pub¬ 
blico,  questo  popolo  abbia  ricevuto  dalla  natura, 
abbia  acquisito  coll’educazione  una  finezza  di 
percezione,  una  sicurezza  di  giudizio  che  gli  per- 
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religiose  ammirabili  soggetti  di  composizione  dove 
gli  studi  della  struttura  e  della  tisonomia  umana 
sepibrano  essere  stati  esauriti.  Dopo  questi  studi 
è  facile  comprendere  la  difficoltà  di  dar  interesse 
a  una  statua  d’un  cancelliere,  d’un  Gran-Prevosto 
o  d’un  Gran-maresciallo;  bisogna  convenire  che  i 
mantelli  a  pelliccie, le  parrucche  arricciate,  li  sti- 
valli  a  punta,  i  cappelli  a  piume  di  gallo  formano 
tristi  accessori  di  scultura  ,  sotto  i  quali  è  impos¬ 
sibile  trovare  le  linee  del  corpo  umano;  e  si  com¬ 
prendono  quindi  le  tendenze  degli  scultori  a  cer¬ 
care  il  nudo  e  ricadere  nella  mitologiagreca  e  ro¬ 
mana,  piuttosto  che  farsi  delle  scipitaggini  colos¬ 
sei  ,  come  quell’immenso  buon  uomo  a  cavallo 
grottescamente  appollaiato  sopra  un  arco  di  trionfo 
in  faccia  alla  casa  del  vincitore  di  Waterloo.  Non 
è  quindi  a  stupirsi  se  si  trovano  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  gli  dei  dell’Olimpo  e  i  pasticci  greci  e  ro¬ 
mani  in  mezzo  ai  soggetti  moderni ,  a  statue  offi¬ 
ciali  in  ciondoli  e  gran-cordoni. 

Tutte  queste  opere  di  fatture  così  diverse,  di 
sentimenti  cosi  opposti ,  accusano  ardenti  voca¬ 
zioni,  studi  profondi  eserii;  se  talvolta  s’incontra 
l’ignoranza,  la  goffaggine  ,  il  manierismo,  la  me¬ 
diocrità,  la  trivialità,  si  può  più  di  frequente  se- 


semplicità  biblica.  Ve  n’ha  perfino  che  corrono 
dietro  alla  fantasia  di  Shakspeare  ,  come  Lough 
che  si  sforza  di  riprodurne  Ariel,  Puck  ,  litania. 
Insensato!  tanto  varrebbe  cogliere  la  nube  che 
fogge,  il  lampo  che  brilla. 

Forse  anche  questo  scucito  dipende  dalle  nuove 
vie  che  l’arte  cerca  di  aprirsi  coi  nuovi  materiali 
che  le  offre  l’industria.  I  getti  di  zinco  danno  già 
prodigiosi  risultali  che  presentano  la  nettezza  e’i 
(inito  del  bronzo,  forse  anche  con  meno  aridità  e 
durezza;  ed  ecco  che  i  nuovi  processi  di  colatura 
della  pasta  di  porcellana  ottenuti  a  Sèvres  arri¬ 
vano  ad  una  soavità  ,  ad  una  mollezza,  ad  una 
trasparenza  lattea  che  gareggiano  colle  più  belle 
qualità  di  marmo. 

È  per  altro  probabile  che  ancora  per  lungo 
tempo  il  bronzo  ed  il  marmo  rimarranno  i  mate¬ 
riali  preferiti  dagli  artisti  ;  come  quelli  che  ineg'io 
resistettero  alle  ingiurie  del  tempo,  quando  ab¬ 
biano  potuto  sfuggire  a  quelle  della  barbarie.  Il 
marmo  specialmente  ha  il  merito  di  conservare 
in  tutta  la  sua  purezza,  in  tutta  la  sua  virginità  il 
tocco  originale  del  maestro ,  a  un  tal  punto  ,  che 
anche  quando  il  disopra  ,  l’epidermide  di  questi 
rari  modelli  sia  stala  logorata  dal  dente  corrosivo 


mettano  di  giudicare  le  opere  d’arte  ;  altrimenti 
va  sogge:to  a  ingannarsi  e  a  prendere,  come  la 
scimmia  della  favola  di  Fedro ,  il  Pireo  per  un 
uomo.  Forse  la  folla  cosmopolita  che  s’addensa 
sotto  i  viali  splendenti  del  Palazzo d’IIyde-Park  è 
troppo  soggetta  a  queste  allucinazioni  ;  perchè  la 
si  vede  passare  indifferente  innanzi  alle  opere  di 
alta  portata  per  agglomerarsi,  come  i  montoni  di 
Panurgo ,  dinanzi  a  i  opere  d’un  merito  abba¬ 
stanza  piccolo.  Come  pei  diamanti  della  regina 
di  Spagna,  come  per  la  perla  nera  delsignor  llope, 
come  per  le  verghe  lavorate  più  o  meno  artisti¬ 
camente  dai  successori  di  Storr  e  Mortimer,  cosi 
sono  necessairi  gli  agenti  di  polizia  per  mantener 
l’ordine  tra  i  numerosi  visitatori  che  s’aggrup¬ 
pano  nel  salone  delle  sculture  milanesi ,  sulle 
quali  l’Austria  ha  stesi  i  suoi  artigli  chiamandole 
orgogliosamente  e  bugiardamente  sculture  au¬ 
striache. 

Bisogna  saper  dire  la  verità  alle  masse  che  s’in¬ 
gannano,  quando  si  ha  la  profonda  convinzione 
del  loro  errore. 

Crediamo  però  non  essere  questo  il  caso  di 
togliere  le  masse  dalla  loro  ammirazione,  per  quel 
che  riguarda  le  sculture.  Noi  non  troviamo  sicu- 
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ramente  di  che  abbagliarcene,  perchè  malgrado 
la  molta  grazia  de’ dettagli,  non  le  crediamo  figlie 
dell’arte  vera.  C’è  dentro  per  mezzo  dell’affetta¬ 
zione,  della  civetteria,  e  in  confronto  de’ grandi 
maèstri,  molta  decadenza.  È  vero  che  il  marmo  è 
accuratamente  raschiato  ,  lisciato  ,  pomiciato  , 
quasi  unto  ;  che  l’insieme  dinota  una  grande  de¬ 
strezza  di  mano ,  una  piena  conoscenza  delle 
corde  del  mestiere ,  ma  non  è  cosi  facile  trovarci 
il  pensiero,  la  combinazione  delle  linee,  la  scienza 
della  composizione  ,  la  severità  dell’esecuzione  , 

10  studio  dell’anatomia. 

Que’  nidi  d’ Amorini ,  que’  gruppi  di  fanciulli 
commisti  nei  ceppi  di  vite  ,  que’ veli  leggieri  che 
sembrano  accusare  i  rilievi  della  figura  sotto  una 
trasparenza  ingegnosamente  ingannatrice  ,  sono 
bellissime  cose,  ma  non  sono  queste  le  condizioni 
della  Statuaria. 

Se  il  torso  antico,  il  gladiatore,  il  Laocoonte  ,  il 
Teseo  ,  la  Diana  cacciatrice  ,  la  Venere  di  Milo 
sono  dei  capi  d’opera  ,  le  figure  del  salone  così 
detto  austriaco  sono  poco  degne  di  figurare  nelle 
grandi  collezioni. 

Faremo  per  altro  alcune  eccezioni  a  questa  ri¬ 
gorosa  critica ,  per  lo  schiavo  al  mercato  e  per  le 
pescatrici  di  Raffaello  Monti  ;  per  una  Susanna  di 
Galli  e  soprattutto  per  lTsmaele  di  Srazza  com¬ 
posto  ed  eseguito  con  un  talento  distinto. 

Se  si  sottomettessero  alla  medesima  prova  com¬ 
parativa  le  altre  opere  dell’Esposizione,  ed  anche 
le  più  belle  della  Statuaria  contemporanea,  quelle 
di  Canova,  di  Thorwaldsen/di  Rauch,  di  Pradier, 
sicuramente  bisognerebbe  diminuire  di  molto  la 
stima  che  ispirano  a  dei  titoli  più  o  meno  legit¬ 
timi;  ma  sarebbe  impossibile  di  ricusare  ad  esse 

11  diritto  di  prender  posto  tra  le  opere  d’arte. 

Esaminiamo  ora i  prodotti  delle  altre  nazioni, 

cominciando  dalla  più  giovane  nella  carriera  delle 
arti,  gli  Stati-Uniti. 

L’Indiano  ferito  del  signor  Stephenson,  collo¬ 
cato  presso  l’entrata  del  Palazzo,  non  fa  scompa¬ 
rire  minimamente  colla  sua  vicinanza  la  Schiava 
greca  del  signor  Hiram  Power,  sulla  quale  tutti 
gli  sguardi  s’arrestano. 

Quest’ultima  statua  ,  al  suo  apparire  a  Londra 
sei  anni  fa,  avea  prodotto  uo  effetto  immenso,  e 
passava  per  un  capo  d’opera  degno  di  gareggiare 
coi  marmi  più  preziosi  dell’antichità.  Ella  ottiene 
oggi  un  successo  assai  lusinghiero  anche  alla 
Grande  Esposizione,  dove  occupa  un  eccellent 
posto,  sciogliendosi  con  civetteria  da  una  nicchia 
addobbata  di  rosso  che  ne  fa  risaltare  i  contorni, 
colorandoli  d’una  tinta  di  rosa  ;  è  adorna  con  cura 
come  un’Etaira  antica  o  come  una  ricca  eredi¬ 
tiera  del  quartiere  di  Preda;  ma  la  sera  si  na¬ 
sconde  sotto  veli  pudichi ,  che  non  si  aprono  per 
alcun  profano.  Il  marmo  è  d’una  purezza  straor¬ 
dinaria,  la  composizione  semplice  e  d’una  rimar¬ 
chevole  correzione;  i  dettagli  sono  studiati  con  una 
cura  ,  una  coscienza  pur  troppo  raae  a’  nostri 
giorni;  non  un  cantuccio  dove  non  si  riconosca  il 
tocco  sapiente  d’un  maestro  amoroso  della  sua 
opera  ;  v’hanno  delle  parti  che  prese  ad  una  ad 
una,  arrivano  alla  perfezione  ,  e  ,  se  fossero  tro¬ 
vate  come  frammenti ,  farebbero  credere  ch’essi 
appartengono  a  qualcheduna  delle  grandi  opere 
di  scultura.  Disgraziatamente  l’opera  del  signor 
Hiram  Power  pecca  per  mancanza  di  fusion  d’ar¬ 
monia  ,  del  pari  che  per  mancanza  di  vita  e  di 
movimento:  le  membra  così  fine,  così  delicate  , 
s’attaccano  male  le  une  alle  altre;  la  testa  sopra¬ 
tutto  è  troppo  grande  pel  corpo  contrariamente 
alla  maniera  antica,  che  esagerava  anzi  il  tipo  di 
piccolezza  abituale  delle  teste  di  femmina.  Il  petto, 
il  dorso,  lo  sterno  ,  le  mani ,  le  rotelle  sono  d’un 
lavoro  ammirabile,  d’una  eleganza  irriprovevole, 
d’una  morbidezza  squisita,  ma  le  articolazioni  de’ 
pugni  sono  male  assestate  ;  la  gamba  destra  ha  un 
movimento  d’inclinazione  che  rende  goffo  il  se¬ 
condo  piano  della  base;  l’addome  è  floscio,  aggrin¬ 
zato,  rilassato,  invece  d’avere  la  pieghevolezza,  la 
elasticità,  la  consistenza  che  segnalano  sempre  il 
bacino  addominale  della  Venere  antica. 

Il  fanciullo  delia  conchiglia  ,  rimpetto  alla 


schiava  greca,  è  un  lavoro  d’ordine  meno  elevato 
che  merita  gli  stessi  elogi  e  le  medesime  critiche. 

Thorwaldsen  ,  che  lavorò  a  Roma  tutta  la  sua 
vita,  ha  nonostante  creato  una  scuola  a  Copena¬ 
ghen  ,  che  conserva  religiosamente  le  tradizioni 
di  quest’artista.  In  mezzo  a  un  seguito  di  meda¬ 
glioni  e  bassi  rilievi  che  rivelano  buoni  studii , 
abbiamo  rimarcato  con  piacere  il  Cacciatore  e  la 
Pantera,  di  Ferichan;  è  un  gruppo  composto  con 
buona  idea;  il  soggetto  richiedeva  una  forza  e 
una  rigidezza  che  l’artista  ha  forse  esagerato , 
cadendo  nella  durezza  ;  ma  il  movimento  è  giusto 
e  l’ombra  generale  delle  linee  è  soddisfacente. 

L’Adamo  ed  Èva  dello  stesso  artista  che  si  ve¬ 
dono  nella  grande  galleria  dell’est ,  pur  racco¬ 
mandandosi  con  delle  stimabili  qualità,  sono  molto 
inferiori. 

Avvi  anche  un  Oreste  d’un  altro  scultore  da¬ 
nese,  del  quale  vai  meglio  non  parlare  che  dirne 
tutto  il  male  che  merita. 

La  scuola  alemanna  mise  una  grande  premura 
a  prender  parte  all’Esposizione. 

Il  lavoro  delle  miniere  di  zinco  diede  l’idea  agli 
artisti  prussiani  di  moltiplicare  gli  esemplari  delle 
loro  opere  con  questo  metallo  economico.  I  fon¬ 
ditori  di  Berlino  li  aiutarono  in  modo  efficace  alla 
realizzazione  di  quest’idea,  colla  perfezione  rag¬ 
giunta  nei  loro  processi  di  fusione.  Lo  zinco  può 
oramai  esser  compreso  fra  le  materie  proprie  a 
riprodurle  i  monumenti  della  Statuaria. 

L’Amazzone  a  cavallo  che  combatte  colla  tigre, 
del  professore  Iviss,  e  la  statua  della  regina  Vit¬ 
toria,  di  Dantan  il  vecchio,  mostrano  in  modo  sor¬ 
prendente  ,  tutto  il  partito  che  sì  può  trarre  da 
questo  nuovo  metallo, pegli  ornamenti  delle  piazze. 

L’Amazzone  del  Iliss ,  senza  essere  un’opera 
irriprovevole  ,  ne  è  ben  lontana,  è  una  cosa  ben 
riuscita  e  che  giustifica  abbastanza  il  gran  suc¬ 
cesso  che  ottiene.  V’hanno  molte  cose  a  dire  sulla 
posa  del  cavallo  ,  sulla  disposizione  generale  del 
gruppo,  sulla  mancanza  d’equilibrio,  sulla  strana 
struttura  della  tigre;  ma  v’ha  dell’arditezza,  del 
movimento,  della  risoluzione  nell’intrepida  caval- 
catrice  che  si  aggruppa  in  [modo  così  pittoresco 
sulla  groppa  del  corsiero ,  e  sarebbe  poca  cor¬ 
tesia  rincarire  sui  difetti  numerosi  di  dettaglio. 

Innanzi  ad  un  vero  successo ,  bisogna  fare  al¬ 
l’indulgenza  una  larga  parte.  L’Amazzone  del  Kiss 
è  d’un  tipo  magnifico  ;  mostra  una  ricca  e  vigo¬ 
rosa  natura,  un  dorso  possente ,  un  ampio  petto  , 
fianchi  bene  sviluppati  ,  accentuata  e  flessibile 
muscolatura  ,  membra  largamente  disciolte;  la 
fierezza  dall’espressione,  l’energia  del  gesto,  l’ar¬ 
monia  dei  contorni  finiscono  di  rapire  lo  spetta¬ 
tore  che  si  compiace  nell’ammirare  la  creatura 
valorosa,  senza  inquietarsi  delle  regole  accademi¬ 
che.  D’altronde  la  scultura  colossale  ha  sempre 
una  grande  attrattiva  per  le  masse.  L’arte  mo¬ 
derna  non  ha  pensato  abbastanza  agli  effètti  che 
se  ne  possono  ottenere,  e  vediamo  con  piacere  la 
scuola  alemanna  entrare  in  questa  feconda  via. 

Il  Leone  del  signor  Miller ,  che  deve  essere  at¬ 
taccato  alla  quadriga  destinata  a  portare  la  statua 
della  Baviera ,  è  un  bel  saggio  della  scultura  co¬ 
lossale.  Se  il  resto  della  composizione  risponde  a 
quanto  se  ne  vede  a  Hide-Park ,  il  monumento 
avrà  senza  dubbio  un  imponente  carattere. 

Il  signor  Won  Iloffer,  di  Stuttgard,  volle  ripro¬ 
durre  i  cavalli  di  Marly.  Se  avesse  sorpassato  il 
suo  modello,  avrebbe  avuto  ragione,  ma  egli  restò 
ben  lontano  dall’opera  che  volle  ecclissare;  e  que’ 
due  gruppi,  malgrado  un  abile  insieme,  malgrado 
una  certa  conoscenza  dell’anatomia  equestre,  non 
sono  che  disgraziati  e  impotenti  pasticci.  Com¬ 
piangiamo  i  contradditori  che  incontrerà  forse 
questo  giudizio.  I  gcntelemcn  riders  e  i  membri 
del  Jockey  Club  sono  senza  dubbio  incantati  dei 
cavalli  di  Won  Ilopper,  che  possono  essere  d’un 
tipo  e  d’una  razza  finissima,  d’una  irriprovevole 
purezza  di  forme,  ma  questo  non  basta  per  farne 
una  bella  scultura.  Modellate  dai  piè  alla  tesla  la 
femmina  o  l’uomo  il  meglio  fatto  che  sia  possibile 
di  trovare  ,  ma  non  produrrete  per  questo  una 
bella  statua;  avrete  ottenuto  la  forma  materiale, 


plastica  ,  ma  non  coglierete  la  composizione  ,  la 
vita,  l’animo,  lo  psulcé. 

Ecco  perchè  i  gruppi  di  Won  Iloffer  in  luogo 
di  piacerci  ci  fanno  uno  sgradevole  effetto  :  noi 
preferiamo  il  Fanciullo  col  cigno  di  Schwantaler 
o’I  Fauno  di  Caner. 

Vi  hanno  ancora  alcune  statue  di  decorazione 
tolte  dalle  Nicbelungen  di  Frenkhow  ,  che  non 
mancano  d’originalità. 

In  un  prossimo  articolo  esamineremo  i  prodotti 
delle  scuole  belgia,  francese  ed  inglese. 


Corrispondenza  dell ’lndépendance  Belge. 

Sommario.  —  Ritorno  all'Esposizione.  —  Porcel¬ 
lana  di  legno.  —  Due  eroi  di  marmo  che  si  an¬ 
noiano.  —  Alabastri.  —  Cannone  spagnuolo. — - 
Ciane  di  Toboso. —  Canzonatura  inglese  — Lo 
scudo  di  un  re  artista.  —  Il  Koh-i-noor.  —  Gli 
si  dice  il  fatto  suo.  —  Arditezza  enorme.  —  Dia¬ 
mante  e  guscio  d’ostrica.  —  Il  Corriere  va 
troppo  avanti!  —  Biglietto  di  banco  incomin¬ 
ciato.  —  Meraviglie  del  Iransept.  —  Silenzio 
della  folla  inglese.  —  Intermedi!  tristi.  —  Os¬ 
servazione  sul  torpore  degli  animali.  ■ —  Ci  sono 
più  donne  che  uomini.  —  Non  ci  sono  donne  di 
età  mezzana. —  Perchè  e  come.  —  Differenza  tra 
la  donna  di  quarantanni  inglese  o  francese.  — - 
Rassegnazione  delle  inglesi  vecchie.  —  Regno 
delle  giovani  e  del  crinolino  —  Un  lunch  di  sci 
scellini.— La  Inghilterra  si  è  fatta  la  parte  de! 
leone.  —  Il  paese  e  le  cose. —  Scacchiere  sover¬ 
chie  —  Piano  forte  di  Castoro.  —  Abuso  delle 
spedizioni.  —  Mercanzie  esposte  invece  di  sem.- 
plici  campioni.—  V Inghilterra  vinta  in  un  luo¬ 
go,  vittoriosa  in  un  altro — Macchine  belgie.  — 
Diverse  osservazioni  ricondotte  ad  uno  stesso 
pensiero.  ■ —  Positivismo ,  materialità ,  abbon¬ 
danza.  — ’ Legature  pesanti.  —  Carrozze  enormi. 
—  Mobili  per  giganti.  —  Mollo  danaro.  —  Le 
tre  sole  cose  a  buon  mercato  a  Londra.  —  L’a¬ 
nanas  di  madamigella  Rachel.  —  La  sala  delle 
marchine.  —  Strumenti  aratomi.  - —  Fontana 
abbommevole.  —  Altra  fontana  sfacciata.  — 
Storia  di  un  lord-maire  e  di  un  gatto. 

Riprendo  lamia  passeggiata  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  offerendomi  per  Cicerone  a  quei  vostri  let¬ 
tori  che  avranno  la  bontà  di  seguirmi.  Gettando 
un’occhiata  a  diritto  dellalinea  che  segue, andando 
alla  volta  del  transept,  scorgo  due  immensi  vasi 
posti  sopra  un  tavolino  di  legno  dorato.  Codesti 
vasi  non  sono  tanto  del  Giappone  quanto  ne  hanno 

l’apparenza.  Essi  sono  Sardi .  e  di  legno!  Di 

legno  dipinto  e  dorato  da  un  bravissimo  imita¬ 
tore.  C’è  veramente  da  sbagliarsi  quando  non  si 

tocchino.  Soltanto . questi  due  vasi  costano 

molto  più  .  caro  dei  veri  vasi  di  porcellana  del 
Giappone.  È  vero  che  sono  meno  soggetti  a  rom¬ 
persi,  ma  non  possono  sérvire  a  nulla. 

Lì  dappresso  Roma  ha  mandato  un  Rinaldo  e 
un’ Armida  aggruppati  in  marmo  ,  e  che  hanno  la 
ciera  di  annoiarsi  moltissimo  insieme.  E  forse  si 
annoiano  di  trovarsi  in  quel  posto.  Per  l’ onore 
della  scultura  romana  sarebbe  meglio  che  stes¬ 
sero  ad  annoiarsi  altrove.  Dietro  dei  due  scipiti 
eroi  del  Tasso,  caschiamo  dentro  a  un  vero  bazar 
di  quegli  antipatici  alabastri  toscani  di  cui  si  fa  di 

tutto _ gruppi ,  coppe  ,  vasi ,  anfore ,  ma  nulla 

mai  di  cui  si  sappia  che  fare.  Ilo  notato  che  non|c’è 
nessuna  grande  città  in  cui  non  si  trovi  un  depo¬ 
sito  di  questi  baroccumi  marmorei,  venati,  chiaz¬ 
zati  di  tinte  rossastre  e  bianco-udicie,  bigie,  ecc., 
ed  ho  parimenti  osservato  che  nessuno  ne  compra. 
Difatti  notisene  incontrano  mainelle  case  dove  si 
va;  è  questa  la  più  bella  prova  che  sono  brutte 
cose.  Fortunatamente,  sono  anche  assai  care,  di 
maniera  che  lo  stesso  cattivo  gusto  è  frenato  ne’ 
suoi  traviamenti.  Ah!  parlatemi  invece  dei  mosaici 
romani  e  delle  pietre  dure  di  Firenze  di  cui  l’I¬ 
talia  ha  inviato  mirabilissimi  saggi!  Ecco  un’arte 
ridente,  intelligente,  sontuosa!  Essa  toglie  le  sue 
immagini  da  tutte  le  cose  celebri  ;  monumenti , 
quadri,  statue,  da  tutto  ciò  insomma  in  cui  s’in¬ 
contrano  le  ferventi  pazienze  e  l’incomparabile 
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buon  gusto  di  quel  vertiginoso  secolo  xvi  il  cui 
splendore  sparge  ancora  i  suoi  raggi  oggidì  sul¬ 
l’artistica  penisola! 

Ectìo  dei  magnifici  cannoni  tdi  un  pulimento  da 
disgradarne  uno  specchio, che  sono  venuti  di  Spa¬ 
gna.  Ce  n’è  uno  che  si  chiama  il  Formidabile.  E 
lo  stesso  nome  di  uno  dei  vascelli  che  la  Spagna 
aveva  a  Trafalgarre ...  Oh  !  non  rammentiamo 
Ttafalgarre  alla  Spagna!  In  quelle  acque  sangui¬ 
nose  e  celebri  l’Inghilterra  ha  perduto  Nelson,  la 

Francia  ha  perduta  la  vittoria . Ma  la  Spagna  vi 

è 'stata  anche  più  disgraziata. 

Piuttosto  che  a  questi  pensieri,  preferisco  fer¬ 
marmi  davanti  alle  enormi  giarre  di  Toboso,  coni 
immensi  piantati  dentro  un’armatura  di  ferro  , 
come  un  uovo  in  un  uovarolo ,  ma  tal  uovo  da  cui 
potrebbe  sbocciare  un  uomo  !  O  Sancio,  l’amico 
della  nostra  fanciullezza  curiosa  e  meravigliata 
sili  tuo  impareggiabile  appetlito  !  Dove  sei  per 
enumerarci  tutte  le  buone  cose  che  si  potrebbero 
friggere  ned’  olio  di  queste  Tinaia  monumen¬ 
tali,  compatriotte  di  quella  sempre  fuggente  Dul¬ 
cinea....  che  non  esisteva! 

E  marcia!  marcia  sempre  attraverso  i  paesi,  le 
nazioni,  i  mondi,  povero  mio  sguardo  che  non  sei 
mica  ebreo,  ma  sei  però  errante!  eccoci  dinanzi 
a  una  canzonatura  grossa.  L’Inglese  trova  gusto 
alla  burla  ,  quando  però  esso  è  quello  che  la  fa. 
(Vi  parlerò  più  tardi  di  una  pantomima  indigena 
che  ho  vedu  o  ieri  sera  al  teatro  Adelphi).  Dun¬ 
que  l’oggetto  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  serve 
da  molte  settimane  a  John-Bull,  per  mistificare  i 
COckney  della  provincia.  Si  tratta  di  un  pezzo  di 
cristallo  di  roccia,  grosso  come  uno  zucchetto  nel¬ 
l’età  di  ragione ,  e  che  si  presenta  agli  imbecilli , 
come  il  famoso  (troppo  famoso)  Koh-i-noor  ,  il 
diamante  di  Runjeet-Singh,  di  cui  vi  dirò  ora  due 
parole,  e  Dio  sa  quali  ! 

Ora ,  questo  cristallo  ,  che  i  nostri  provinciali 
ammirano  sotto  battesimo  di  diamante,  questa  frot¬ 
tola  che  si  fa  inghiottire  ai  paperi ,  proviene 
dagli  scavi  fatti  al  Sempione  quando  l’imperatore 
vi  fece  tagliare  quella  famosa  strada  che  Anni¬ 
baie  aveva  preveduta  ;  il  duca  di  Devonshire,  pro¬ 
prietario  di  quel  cristallo  ,  ha  avuto  l’idea  di 
esporlo  in  mezzo  alle  opere deìlindustra  inglese... 
Del  resto,  ed  in  questo  genere  di  prodotti  della 
natura,  presentati  come  prodotti  dell’arte  umana, 
ne  vedremo  molti  e  molti  altri  al  te  great  Exibi  - 
tion. 

Si  ammira  moltissimo  un  poco  più  in  là  ,  uno 
splendido  scudo  d’argento  ossidato,  niellalo,  da¬ 
mascato,  smaltato ,  dono  del  re  di  Prussia  to  tlie 
Prince  of  LFalcs ,  e  concepito  e  disegnato  dallo 
stesso  re,  nuovo  Benvenuto  Cellini  coronato. 

Ma  la  folla  che  si  accalca  intorno  a  quel  bene¬ 
detto  Koh-i-noor  non  mi  lascia  passare  ,  per  cui 
non  potendo  far  altro  tornerò  a  dire  qualche  altra 
cosa  di  questa  meraviglia,  di  cui  dal  primo  mag¬ 
gio,  se  non  prima,  si  e  tanto  parlato  e  riparlalo. 
—  Allora  non  parlatene  più  lungamente  voi!  — 
mi  si  opporrà.  —  Ma  appunto  per  questo ,  e  mal¬ 
grado  questo,  v  oglio  anch’io  dirne  la  mia.  So  bene 
che  le  mie  parole  potranno  sembrare  un’enor¬ 
mità,  un’eresia  ,  un  paradosso....  ma  poco  m’im¬ 
porta!  a  buoni  conti  scommetterei  che  molte  per¬ 
sone  pensano....  quello  che  io  ardisco  scrivere. 
Dunque  questo  diamante,  uno  dei  più  grossi  che 
esistano  e  che  è  stimato  due  milioni  steriini ,  mi 
pare.... 

Mi  pare  equivoco  !  sì,  un  diamante  falso ,  - —  una 
vera  canzonatura!  Ed  ora  vedrete  che  la  mia  in¬ 
sinuazione  non  è  poi  mica  tanto  insensata? 

Per  parecchie  settimane  questo  diamante  — 
d’un’acqua  meno  bella  di  una  bottiglia  a  cui  po¬ 
trebbe  servire  di  turacciolo  —  è  stato  esposto  in 
pieno  sole  (è  un  modo  dire  !)  sopra  un  piccolo  piu- 
maccino  di  veluto  azzurro,  posto  in  mezzo  dì  una 
grande  gabbia  di  latta  dorata,  alia  quale  nemmeno 
si  può  avvicinarsi,  se  non  allungando  il  collo  dal 
cerchio  di  una  barriera  circolare,  dove  c’è  sempre 
tal  pigiamenlo  che  ò  sempre  bene  badare  alle  ta¬ 
sche.  Là,  il  famoso  diamante  brilla  assai  meno  di 
un  vostro  sguardo  mie  belle  e  gentili  leggetrici! 


DI  LONDRA 

Il  fatto  sta  che  i  soli  articoli  dei  giornali,  escla- 
matorii,  svenevoli,  facevano  il  prestigio  di  questa 
cosa,  in  fondo  poi  piuttosto  smorta.  Si  capì  il  fia¬ 
sco  solenne  che  andava  a  farsi, se  si  lasciava  libero 
il  campo  all’esame  soverchio,  e  fu  allora  che  si 
ebbe  ricorso  ad  uno  stratagemma  che  è  una  com¬ 
pleta  confessione!  Si  fece  distendere  intorno  al 
diamante....  al  turacciolo  di  bottiglia...  una  tenda 
di  feltro  bruno,  vi  si  accese  dentro  un’infinità  di 
piccoli  becchi  di  gas  che  mandavano  raggi  in  tutte 
le  direzioni  sull’oggetto  — e  il  pubblico  non  fu  più 
ammesso  che  a  passare  per  un  piccolo  andito  nel 
quale  non  si  può  fermarsi!  La  folla  siila  sotto  la 
sorveglianza  di  un  pulicemen.  Gli  uni  vedono,  gl j 
altri  non  vedono,  e  sono  gli  altri  i  più  numerosi. 
Si  esce  di  là  cogli  occhi  pieni  di  gas,  e  il  giuoco  è 
fatto.  Si  chiama  questo  diamante  La  montagna  dj 
luce ;  per  me  dico  che  è  la  Montagua  che  partori¬ 
sce  un  topo.  Mettete  non  so  che  cosa,  poco  monta, 
che  non  provenga  allatto  da  Roujeet-Singh,  met¬ 
tete,  dico,  in  uguali  condizioni  di  combinazioni  lu¬ 
minose  e  ciarlatanesche,  un  anello  da  cucire,  un 
pesciolino  rosso  o  un  guscio  d'ostrica...  e  vi  pro¬ 
mette  che  queste  cose  scintilleranno  di  più  e  vi 
caveranno  ugualmente  gli  occhi.lodubito  del  Roh-i- 
Noor,  e  tanto  più  oggi  che  nn  sembra  dubitar  molto 
di  se  medesimo. 

In  fin  dei  conti,  codesto  berillo  d’onde  viene? 
Quale  e  la  sua  biografia  ?  1  suoi  antecedenti?  Tutta 
la  storia  n’è  molto  ingarbugliata.  Del  resto  e  forse 
una  varietà  nuova  del  carbone  cristallizzato,  un 
diamante  fosco,  un  diamante  senza  luce....  forse  il 
campioue  di  una  specie  nuova  di  cui  si  vorrebbe 
procacciare  la  voga....  nel  regno  dei  ciechi.  Si  sono 
pure  inventatele  perle  nere!  E  c’è  in  certi  luoghi 
un  mucchio  di  garofani  che  si  vendono  azzurri,  e 
che  fioriscono  rossi!  Non  si  tratta  che  di  mettersi 
d’accordo  e  di  mettere  l’immaginazione  al  posto 
dove  la  ragione  rimarrebbe  corbellata.  Il  Banco 
d’Inghilterra  non  ha  che  da  mettere  sotto  uno  sca- 
rabattolo  un  pezzetto  di  carta ,  sul  quale  sia  scritto: 
Bono  per  due  milioni  steriini,  e  la  lolla  ne  diven¬ 
terà  entusiasta.  Quello  straccio  di  carta  farà  girare 
tutte  le  teste...  e  si  tara  la  fila  per  vederlo.  E  que¬ 
sta  un’insinuazione  per  dire  che  gl’inglesi,  posi¬ 
tivi,  materiali,  come  lo  sono,  vedono  ì  raggi  che  il 
Kon-i-Noor  non  ha,  nella  somma  favolosa  che  si 
pretende  esso  rappresenti.  Non  c  è  stato  un  lord 
conosciutissimo,  il  quale  avendo  invano  gareggiato 
in  una  pubblica  asta  dei  quadri  del  fu  re  d’Olauda, 
der  un  famaso  Tiziano  che  gli  sfuggì,  ha  avuto  l’i¬ 
dea,  per  consolarsi  di  essere  stato  sgaralo  in  quel 
turf  d’incanto,  di  porre  ni  una  magnifica  cornice 
nella  sua  galleria,  al  posto  medesimo  dove  avrebbe 
figurato  il  capo  d’opera  del  Vecchio  un  biglietto 
di  banco  di  centomila  lire  sterline,  il  prezzo  di 
tutta  quanto  la  National  Gallerg  ? 

Ma  torniamo  al  meraviglioso  trausept  che  più 
che  mai  io  considero  come  un  cantuccio  del  para¬ 
diso  terrestre,  immagino  che  io  evoco  senza  uiuna 
preoccupazione  del  signor  Adam  (delt’lslitulo)  che 
vi  passeggiava  l’altro  ieri  in  occhiali.  Questa  volta 
di  vetro,  più  alta  dei  piu  alti  alberi  del  parco  che 
vi-sono  racchiusi  ;  queste  piaute  peregrine,  queste 
verzure,  queste  fontane;  il  grazioso  mormorio 
delle  acque,  il  profumo  penetrante  dei  fiori  ;  i  vasi, 
le  statue,  i  gruppi;  le  porcellane  della  Cina;  i  tap¬ 
peti  di  Turchia  ;  le  stotfe,  prodigi  delle  prodighe 
Indie;  tutti  codesti  lussi  che  sono  ì  supremi  storzi 
dell’industria  umana,  frammisti  a  tutta  questa  na¬ 
tura  verdeggiante  e  fiorita,  formano  unospettacolo 
incantevole  che  meriterebbe,  ne  convengo,  di  es¬ 
sere  il  punto  di  ritrovo  universale  per  gli  uomini, 
come  n’è  l’esposizione  per  le  cose! 

Ma  i  giornali  inglesi  ritrattando  le  loro  prime 
imprudenze  delle  loro  ingenue  coutessioni,  hanno 
un  bel  dire?  Non  vengono  a  Londra  che  degli  In¬ 
glesi.  I  contadi  accorrono  coi  convogli  ribassali , 
passano  qui  due  giorni,  poi  fuggono.  1  giorni  ad 
uno  scellino,  shilling  day,  entra  nel  Palazzo  di 
Cristallo  una  media  di  70,000  persone.  Il  venerdì 
edilsabato,  giorni  più  costosi, è  il  mondo  elegante 
soltanto  che  ci  ritorna,  ed  è  allora  che  il  transept 
diventa  come  una  specie  di  gran  sala  di  conversa¬ 


zione,  ridente,  deliziosa....  ma  senza  ombra  del 
chiasso,  che  ci  sarebbe  in  Francia.  Qui  un  cieco  si 
troverebbe  in  mezzo  alle  folle  senza  indovinarlo, 
e  come  se  fosse  nel  cuore  del  deserto  di  Sara  !  Co¬ 
desta  nazione  altiera  e  a  compasso  non  dice  una 
parola.  L’esempio  n’è  palpabile  nei  teatri.  Ad  Her 
Majesty,  ci  sono  ogni  sera  3,000  persone  accata¬ 
state.  Tra  un  alto  e  l’altro  cala  il  sipario!  presso 
noi  e  dapertutto,  cominciano  allora  le  conversa¬ 
zioni,  le  interpellazioni,  le  risa;  ognuno  si  rizza, 
si  stira;  è  insomma  la  vita  di  una  moltitudine  com¬ 
pressa  per  un’ora,  inchiodata  in  una  positura, 
mula  per  necessità,  e  tutta  occhi  ed  orecchi.  Qui 
nulla!  nessuno  si  muove,  nessuno  apre  la  bocca! 
Finito  lo  spettacolo,  lo  stesso  silenzio,  lo  stesso 
aspetto  della  sala;  alquante  porte  di  palchi  che  si 
aprono,  alquante  ombre  nere  che  scompaiono  nel¬ 
l’ombra  dei  corridori ,  ed  ecco  tutto.  È  così  che 
l’altra  sera  ci  divertiva  a  verificare  i  diversi  posti 
della  sala  occupati  da  Francesi;  era,  ve  lo  assi¬ 
curo,  una  cosa  curiosissima  e  molto  facile.  Nella 
platea  si  vedeva  qualche  crocchio  animarsi;  in 
tre  o  quattro  palchi  dei  canocchiali  manovravano, 
dei  corpi  si  sporgevano  in  fuori  del  parapetto.  E 
un  poco  di  rumore  si  palesava  in  quelle  varie  oasi 
di  vita,  un i  scroscio  di  risa,  un’interiezione!  E 
non  crediate  mica  che  quel  silenzio  e  quel  torpore 
non  si  trovi  che  nel  gran  mondo,  di  un  teatro  ari¬ 
stocratico.  No.  Sono  stato  nella  sala  popolana 
d ’ Adelphi,  ho  visitato  i  giardini  pubblici,  daper¬ 
tutto  la  stessa  cosa,  il  divertimento  è  calmo,  la 
gioia  flemmatica.  Ah!  come  sembra  che  agli  In¬ 
glesi  torni  a  noia  il  divertirsi! 

Torno  al  Palazzo  di  Cristallo ,  di  cui  non  mi 
pare  la  cosa  meno  curiosa,  la  folla  stessa  che  vi¬ 
sita  l’Esposizione.  Sapete  che  le  provincie  vi  man¬ 
dano  tipi  incredibili,  cosicché  per  descriverlo  mi 
abbisognerebbero  due  volumi, eGavarnieChama* 
miei  ordini  per  illustrarlo!  Lasciate  dunque  che 
cominci  dal  dichiaravi  che  le  donne  vi  sono  in 
numero  molto  superiore  a  quello  degli  uomini. 
Forse  perche  la  piu  bella  metà,  si  dice,  del  ge¬ 
nere  umano,  n’è  pure,  inoltre  si  dice,  la  più  cu¬ 
riosa  ?  Non  lo  so,  ma  ciò  che  assicuro  si  è  che  ogni 
visitatore,  si  trascina  dietro  due,  tre,  e  spesso  an¬ 
che  quattro  donne,  e  una  buona  brigata  di  fan¬ 
ciulli,  vaie  a  dire,  di  fanciullette.  Io  esmprimeva  la 
mia  meraviglia  di  questa  partieolarita,  che  dà 
tanto  nell’occhio  anche  nelle  strade  di  Londra 
dove  si  vedono  quasi  due  donne  per  un  uomo.  Un 
fatto  statistico,  un  fatto  recentissimo  mi  è  venuto 
ad  illuminare,  senza  fare  cessare  la  mia  sorpresa. 
Un  censimento  or  ora  compiuto  ha  provato  che 
contradditoriamente  a  ciò  che  si  vede  negli  altri 
paesi  ci  sono  in  Londra  soltanto  154,49,9  donne  di 
più  che  il  bilancio  mascolino.  Questa  derogazione 
alla  legge  generale  della  riproduzione  umana  è 
un  fenomeno  singolare  ;  e  se,  cosa  che  del  resto 
non  è  provata,  le  nascite  si  dividono  ugualmente 
tra  i  due  sessi ,  ci  sarebbe  inoltre  da  domandare 
che  cosa  divenga  la  popolazione  maschile  della 
Gran-Bretagna,  quando  d’altra  parte  è  verificato 
che  le  emigrazioni  delle  giovani  per  l’Australia, 
superano  di  molto  quelle  degli  uomini  per  le  di¬ 
verse  altre  contrade  del  globo. 

Dunque  si  pigli  a  celia  o  sul  serio,  coll’aiuto  di 
un po’di curvità  femminina,  ognun  può  concepire 
come  l’Esposizione  offra  infinitamente  più  gon¬ 
nelle  che  abiti  neri.  Ma  un’altra  osservazione  se¬ 
gue  immediatamente  la  prima,  e  vi  si  salda:  che 
cosa  divengono  le  giovani  donne  a  Londra,  in  In¬ 
ghilterra?  lo  non  vedo  dapertutto  elle  giovinette  e 
vecchie. 

Dilatti  la  giovinetta ,  quasi  generalmente  leg¬ 
giadra,  qui  si  cambia  assai  prontamente,  sia  nelle 
stizze  del  celibato  ,  sia  nelle  fatiche  della  mater¬ 
nità.  Essa  o  si  dissecca  invecchiando  nubile,  o  si 
deforma  dopo  alcuni  pochi  anni  di  matrimonio. 
Si  sa  che  le  famiglie  inglesi  di  qualunque  classe, 
hanno  molli  figliuoli.  Averne  quattro  è  poco.  Co¬ 
nosco  qui  delle  famiglie  che  hanno  quattordici  fi¬ 
gli,  e  non  hanno  finito!  Me  ne  citauo  una  di  92, 
un’altra  di  2t>.  ( Continua ) 
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Fiore  del  palmizio  disegnato  per  scialli  di  seta 
dal  professore  Botlicher,  di  Berlino. 


—  Dicesi  che  il  principe  Al¬ 
berto  ed  i  Commissarii  abbiano 
deciso  di  tener  parola  al  pub¬ 
blico  e  che  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  sarà  tolto  via.  Tutte  le  pe¬ 
tizioni  presentate  alla  Camera 
de' Lordi  in  favore  della  conser¬ 
vazione  del  palazzo  medesimo 
provenivano  dallo  stesso  uffi¬ 
cio  di  Londra.  Non  è  stata  fir¬ 
mata  nessuna  petizione chepossa 
propriamente  dirsi  di  Londra,  e 
se  le  parrocchie  della  Capitale 
avessero  da  votare,  si  pronun¬ 
cierebbero  contro  la  conserva¬ 
zione  del  Palazzo.  Il  palazzo  ha 
compiuto  il  suo  destino. 

NB.  Noi  diamo  con  tutta  ri¬ 
serva  questa  notizia  che  abbiam 
tratta  dal  Morning  Herald.  Da 
un  lato  potrebbe  avere  qualche 
di  verosimiglianza  ,  atteso  i  la¬ 
menti  di  alcuni  bottegai  ed  osti 
di  Londra  ,  che  pretendono  il 
Palazzo  di  Cristallo  abbia  fatto 
loro  nociva  concorrenza  ,  e  at¬ 
tese  le  offerte  di  una  compagnia 
anglo-francese  per  trasportale 
a  Parigi  lo  stesso  Palazzo  in  un 
intento  industriale.  Da  un  altro 
canto  però  ,  molti  sono  gli  In¬ 
glesi  che,  per  amor  proprio  na¬ 
zionale  e  col  desiderio  di  avere 
un  giardino  da  inverno  ed  un 
locale  pronto  per  ulteriori  espo¬ 
sizioni  ,  bramerebbero  sussi¬ 
stesse  intatto  il  Palazzo  dell’In- 
dustria. 

Fra  gli  invii  fatti  di  recente 
all’Esposizione  di  Londra,  si  di¬ 
stingue  un  antico  busto  di  mar¬ 
mo  ,  dissotterrato  dalle  rovine 
del  Coliseo  di  Roma  e  che  ha 
una  sorprendente  rassomiglian¬ 
za  col  Principe  Alberto.  11  com¬ 
missario  italiano,  Carlo  Trebbi, 
lo  offrì  in  dono  al  Principe ,  ma 
esso  ringraziandolo  lo  ricusò  fa¬ 
cendogli  osservare  di  aver  a- 
dottato  il  principio  di  non  vo¬ 
ler  accettare  regali  dagli  espo¬ 
sitori. 
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—  Modello  di  fiore  di  Pab- 
mizio.  —  Dallo  stabilimento  del 
sig.  Garain,  fabbricante  in  Ber¬ 
lino, è  stato  mandato  alla  grande 
Esposizione  di  Londra  una  gran 
varietà  di  stoffe  da  seta.  Ne  ri¬ 
portiamo  un  esempio  ,  e  consi¬ 
ste  in  un  grazioso  scialle  ,  il  cui 
disegno  (un  fiore  del  palmizio  ) 
fu  eseguito  dal  professore  Bot- 
ticher,di  Berlino.  Il  capo  9ul 
quale  èriprodottto  e  ripetuto, 
ha  circa  cinque  piedi  d’altezza 
e  ventisette  pollici  di  larghezza. 

Questo  tessuto  è  fatto  su  di  un 
fondo  di  raso  ,  ed  è  prodotto  in 
varii  colori,  come  pure  in  varie 
mezze  tinte  dello  stesso  colore. 

Quanto  bello  effetto  sia  dalla 
purezza  del  disegno  e  da'la  vi¬ 
vacità  de’variati  colori,  non  può 
ridirsi ,  e  vuoisi  aver  lo  stesso 
modello  sott’occhio  per  render¬ 
sene  conto ,  l’incisione  stessa 
non  polendo  indicare  se  non  la 
varietà  delle  finte  ,  ma  non  mai 
ciascuna  di  esse,  nè  il  contrasto 
e  l’armonia  che  risulta  dalla  ben 
intesa  loro  distribuzione.  Le 
stoffe  di  seta  della  casa  Garain 
di  Berlino,  godevano  già  molta 
riputazione ,  e  gli  oggetti  per 
essa  presentati  all’Esposizione 
non  ponno  che  accrescerla. 

Uff*  VERO  ELEFANTE  ALL’ESPO- 
sfzione.  —  Abbiamo  già  accen¬ 
nato  alla  speranza  che  avevasi 
di  potersi  procurare  un  elefante 
in  carne  ed  ossa  per  farlo  figu¬ 
rare  all’Esposizione,  se  non  come 
prodotto  naturale  o  manifatto , 
od  artistico  ,  almeno  come  ani¬ 
mato  piedestallo  per  alcuni  de’ 
ricchi  doni  fatti  lecentemente 
alla  Regina  d’Inghilterra  dal 
Principe  indiano  Nabel-Nazim 
del  Bengala,  e  che  credevasi  po¬ 
ter  ottenere  questo  elefante  dalla 
Contea  d’Essex,che  quindi  sa¬ 
rebbe  per  questo  fatto  beneme¬ 
rita  della  Esposizione  mondiale, 
è  attualmente  verificata,  avendo 
il  sig.  Belsham  mandalo  da  Essex 
l’elefante  vivo  cheaveva  colà  rinvenuto,  e  che  è  stato  comodamente  stabi¬ 
lito  nello  sparlimento  indiano  dell’Esposizione.  Un’ora  appena  dopo  il  suo 
ingresso  nella  fabbrica  ,  gli  era  giàdato  un  orientale  collocamento  e  tosto 
lo  si  copriva  con  splendidi  e  preziosi  addobbi. 

Il  sig.  Belsham  intende  porre  sulla  schiena  del  colossale  quadrupede  ,  il 
trono  in  avorio  intagliato  di  Nabel-Nazim  ,  e  si  farà  a  tale  effetto  aiutare 
da  qualche  indiano  esperto  nell’addobbare  e  caricare  gli  elefanti  alla  stessa 
foggia  che  praticasi  nell’Indie. 


—  Sabato  (  2G  )  al  Simposio  del  sig.  Soyer  fu  offerto  un  banchetto  agli  o- 
perai  francesi  inviati  per  visitare  l’Esposizione.  Il  sig.  Girardin  che  doveva 
presiederlo,  non  potè  assistervi,  e  se  ne  scusò  per  lettera. 

Uno  degli  operai  francesi  pronunziò  un  discorso,  nel  quale  espresse  quanto 
egli  e  i  suoi  compatriotti  si  tenessero  paghi  della  accoglienza  lor  fatta  ;  ac¬ 
coglienza  nella  quale  egli  vedeva  una  prova  del  bisogno  che  i  popoli  hanno 
della  pace  per  darsi  alle  grandi  lotte  dell’industria.  Il  sig.  Fox  ,  della  casa 
Fox  in  Henderson  ,  rispose  con  la  più  viva  cordialità  alla  allocuzione  del 
francese,  e  i  convitali  si  separarono  soddisfattissimi  gli  uni  degli  altri. 


Coloro  fra  i  signori  Associali  alla  Grande  Esposizione  di  Londra,  che  non  avessero  ancora  eseguito  il  pagamento  della  loro  seconda 
rata,  sono  pregali  a  volerlo  far  prontamente,  onde  non  abbiano  a  provar  ritardo  nella  spedizione  del  loro  rispettivo  numero. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  gli  11  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
w  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d  esse  pagine, 
varanrio  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
troiano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
I  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ree.  ;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  neeessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  eia  li  'I  ta  1 1  a . 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a  prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  no  24,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
souo  depositarli  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondona. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  . 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregon 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  perla 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 


seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp»  ~  Ancona  , 
Andreucci  e  Vieri--  Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  —  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  .  ...  «  16 

Un  numero  separato  centesimi . Mi 


G.  Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  24 
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Carta  simbolica  di  Londra.  —  Nello  scopo  di  giovare  ai  numerosi  fore¬ 
stieri  che  da  tutte  parti  del  mondo  sono  accorsi  nella  capitale  della  Gran 
Bretagna  per  veder  l’universale  Esposizione  dell’industria  ,  i  signori  Daily 
hanno  pubblicato  una 
carta  simbolica  di  Londra 
del  signor  Wilme,  la  qua¬ 
le  per  la  sua  semplicità 
ed  utilità  è  la  prima  nel  / 
suo  genere.  I  pubblici  e- 
diflzii  sono  indicati  con 
segni  di  colore  chiaro  e 
di  diverse  figure,  onde 
far  si  che  possano  discer¬ 
nersi  a  colpo  d’occhio. 

Gli  edilìzii  sono  classifi¬ 
cati  in  questa  guisa  :  Tea¬ 
tri  ,  mercati ,  ospedali , 
musei,  esposizioni,  ece., 
ecc.;  raduna  classe  aven¬ 
do  un  diverso  simbolo  o 
segno.  Il  contorno  della 
carta  consiste  in  un  in¬ 
dice  de’varii  edifizii  pub¬ 
blici  ,  caduno  de’quali  a- 
vente  la  sua  lettera  e  fi¬ 
gura.  La  carta  medesima 
è  divisa  in  quadrati,  ogni 
quadrato  di  diversa  let¬ 
tera  e  figura:  per  modo 
che  colui  che  abbia  biso¬ 
gno  di  cercare,  null’altro 
ha  da  fare  se  nonché  ri¬ 
correre  al  contorno ,  e 
quivi  troverà  tale  rag¬ 
guardevole  edilìzio  che 
esso  possa  bramar  di  vi¬ 
sitare. 

Prendasi,  ad  esempio, 
il  Museo  britannico;  nel¬ 
l’indice  si  riscontra  se¬ 
gnato  F  3  ed  il  simbolo 
o  segno  particolare  stam¬ 
pato  in  rosso.  Non  si  lui-bisogno  allora  che  di  cercare  il  quadrato  segnato 
nella  carta  F  3  ,  e  a  prima  giunta  ,  l'occhio  si  fissa  sul  simbolo  indicante  il 
museo. 

Questa  carta  è  inapprezzabile  pe’forestieri ,  e  gli  stessi  abitanti  di  quella 


Gruppo  d’uu  cerio  fermalo  dai  cani 

(per  Sangiovanni  di  Brighton). 


gran  città  potranno  più  prontamente  quivi  che  non  altrove  ottenere  riscon¬ 
tri  su  quantità  di  sili  di  pubblico  concorso. 

Grippo.  —  Il  gruppo,  composto  d’un  Cervo  e  di  Cani  che  lo  fermano  ,  è 

lavoro  d’un  vero  artista, 
Sangiovanni  di  Brighton. 
I  suoi  modelli  dal  natu¬ 
rale  sono  d’un  genere 
artistico  il  migliore  ed  il 
più  puro.  Nulla  può  ve¬ 
dersi  che  maggiormenfe 
colga  la  natura  sul  fatto, 
che  questo  gruppo,  i  cui 
pregii  sono,  oltre  un  ot¬ 
timo  accoppiamento  del¬ 
le  figure,  un  perfetto  di¬ 
segno  ed  una  finita  ese¬ 
cuzione  delle  parli.  Gi 
duole  che  quest’oggetto 
sia  il  solo,  che  cotesto 
valente  artista  abbia 
mandato  all’Esposizione 
mondiale. 

Il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  NEI  GIORNI  DI 
sabato.  —  L’apparenza 
che  prende  il  Palazzo  di 
Cristallo  ,  in  quei  giorni 
i  più  alla  moda,  sembra 
indicare  che  presto  sa¬ 
ranno  principalmente 
lasciati  in  balia  dei  pos¬ 
sessori  di  biglietti  di  sta¬ 
gione.  Che  differenza  da! 
sabato  ai  giorni  ad  uno 
scellino,  quando  migliaia 
e  migliaia  di  persone  ir¬ 
rompono  nella  fabbrica, 
come  per  qualche  gene¬ 
rale  impulso!  Da  un’al¬ 
tra  parte  però  cohvien 
dire  che  tanta  folla  ha  i 

suoi  inconvenienti,  mentre  la  poca  o  ninna  frequenza  ne  giorni  di  sabato 
offre  vantaggi  in  ispecie  per  coloro  che  bramano  osservare  a  bell  agio  e  at¬ 
tentamente  gli  oggetti,  quelli  d’arte  e  minuti  in  particolare, il  che  liesce  im¬ 
possibile  negli  altri  giorni  ove  la  folla  vi  trae  seco  e  vi  toglie  il  vedere 
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IL  GIBO  DEL  MONDO  ALL'ESPOSIZIONE 

( Alessio  De  Valon.) 

(Conlinuazione) 

Noi  comincieremo  dal  visitare  i  piccoli  Stati 
per  poscia  arrivare  alla  lotta  delle  grandi 
nazioni  industriali.  E  per  prima  ecco  qua  la 
Grecia,  piccola  bottega  bianca  ed  azzurra  , 
patrioticamente  parala  coi  colori  nazionali. 
Povera  Grecia!  fuoridei  suo  palriolismo  e 
del  suo  gran  nome  che  cosa  le  resta  mai  ? 
Essa  non  è  ancora  francamente  europea  e  non 
è  più  orientale  ;  ecco,  gli  è  vero,  un  fantoccio 
vestito  da  pellicaro  ,  e  questo  costume  rica¬ 
malo  d’oro  è  bellissimo,  ma  non  è  più  di  sta¬ 
gione.  11  calzone  ha  bandito  la  sottanella  dal- 
p Attica,  ci  sono  molti  fiacres  in  Alene,  e  non 
la  ci  si  darà  mica  ad  intendere  con  questo 
corsaletto  di  velluto! La  Grecia  ha  adottato  i 
nostri  costumi ,  che  ella  vi  si  accomodi  bra¬ 
vamente  in  pace  ;  essa  non  ha  più  di  bello 
che  i  suoi  orizzonti  ,  di  grande  che  le  sue 
memorie.  Vedo  bene  qui  intorno  dei  marmi 
di  Paros,  ma  chi  scolpirà  questi  marmi?  0 
Pericle!  qual  cuore  sarebbe  il  tuo  se  in  quel- 
l’angolo  oscuro  e  vuoto  li  si  mostrasse  ciò 
che  rimane  della  tua  patria? 

11  Portogallo  è  attiguo  alla  Grecia;  questi 
due  "ranch  avanzi  si  consolano  tra  loro.  Al¬ 
l’usanza  dei  poveri ,  il  Portogallo  fa  pompa 
della  sua  fortuna  ;  esso  è  generoso  come  un 
gentiluomo  rovinato.  La  sua  liberalità  arriva 
fino  ad  offerire  a  chi  passa  dieci  botti  aperte 
di  tabacco  da  naso  ,  il  più  doralo,  il  piu 
fino  del  mondo.  —  Sessanta  mila  narici 
straniano  oggi  giorno  a  sue  spese  ,  e  mi 
piace  questa  larghezza  aristocratica  che  non 
si  stanca.  L’ Alemagna  è  più  meschina.  Ella 
aveva  fatto  zampillare  dal  suolo  una  sorgente 
d’acqua  di  Colonia  ,  ma  la  fonte  si  è  inari¬ 
dita;  ora  è  in  verità  un  tristo  sistema  quello 
di  promettere  ciò  che  non  si  vuole  mantenere. 
Avrei  molta  voglia  di  stabilire  su  questo  pic¬ 
colo  fatto  un  parallelo  fra  queste  due  razze 
di  cui  l’una  povera  e  sconquassata,  ma  fiera 
e  nobile  nel  suo  mantello  tagliuzzalo,  preferi¬ 
rebbe  morire  che  mancare  ad  una  parola 
anche  puerilmente  impegnata ,  mentre  l’altra 
ricca,  felice,  e  schietta,  si  dice,  cerca  facilmente 
una  svolta  e  arzigogolando  la  trova.  Il  Por¬ 
togallo  non  è  più  ai  tempi  di  Diaz  ,  d’Albu- 
cherco,  di  Vasco  de  Gama  e  di  Camoens,  che 
lo  ha  cantato;  ma  tuli’ altro  però  che  sia 
morto;  e  la  sua  esposizione  non  è  indifferente. 
Delle  belle  tele,  delle  seterie  passabili,  buone 
armi,  panni  eccellenti,  provano  che  la  sua  in¬ 
dustria  non  domanda  alla  politica  che  di  la¬ 
sciarla  vivere. 

Il  lusso  vi  è  rappresentato  da  essenze  ,  da 
bei  marmi  ,  da  bellissimi  fiori  di  lana  del  si¬ 
gnor  Marques,  di  Lisbona,  e  le  Acore  hanno 
mandato  un  vaso  da  filtrare  acqua  di  una 
forma  massiccia  e  di  una  pietra  allatto  parti¬ 
colare.  Quanto  ci  corre  da  tali  sforzi  a  quello 
che  ha  fatto  la  Danimarca  e  la  Svezia!  Fuori 
di  alquante  statue  del  genere  di  Thorwaldsen 
o  forse  di  lui  medesimo,  l’esposizione  danese 
non  vale  la  pena  di  essere  nominata.  Thor¬ 
waldsen  è  stalo  molto  fortunato  di  nascere  in 
Islanda  ,  in  un  paese  dove  gli  scultori  sono 
rari  ;  egli  ha  dovuto  la  sua  gloria  in  gran 
parte  a  tale  origine.  Italiano  o  Francese  non 
si  sarebbe  mai  parlalo  di  lui  ;  figlio  del  polo, 
gli  si  fece  una  rinomanza  simile  a  quella  che 
ora  si  apparecchia  al  signor  Hiram  Povers  , 
scultore  degli  Stati-Uniti ,  presso  a  poco  per 
gli  stessi  motivi  ,  quantunque  la  sua  Schiava 
greca,  fatta  in  Italia  ugualmente  che  le  statue 
'di  Thorwaldsen,  sia  loro  superiore,  non  senza 
però  molto  ricordarle.  Ne  domando  molte 
scuse  agli  entusiasti ,  e  non  pretendo  meyio- 
mamente  impor  loro  il  mio  giudizio;  ma  dal 
canto  mio,  io  desidero  che  il  signor  Hiram 
Powers  non  divenga  capo-scuola  a  Boston 


come  Thorwaldsen  a  Copenhaghen.  Gli  Ame¬ 
ricani  e  i  Danesi  hanno  compiuto  grandi  cose 
al  mondo  ;  ma  per  Dio!  lascino  stare  le  arti! 
Quanto  alla  Svezia,  non  ne  parliamo;  non 
bisogna  dir  male  degli  assenti.  Essa  poteva 
inviare  i  suoi  rami  di  Iloraas  e  gli  ammira¬ 
bili  suoi  ferri  ;  ha  preferito  il  vuoto.  Lo  spazio 
che  le  è  stalo  riserbato  è  altrettanto  deserto  che 
le  foreste  di  Norvegia.  Là,  dice  la  cronaca,  si 
danno  adesso  gli  appuntamenti  misteriosi  ;  è 
il  posto  meno  frequentato  d  Inghilterra.  — 
Andiamo  all’esposizione  di  Svezia,  si  susur- 
rano  talune  coppie  all’orecchio  ,  nessuno  ci 
disturberà. 

Dalla  Svezia  all  Italia ,  la  distanza  è  lunga, 
ma  io  amo  i  contrapposti.  Altronde  sotto  il 
rapporto  industriale  la  differenza  non  è  mica 
tanto  considerevole,  quanto  si  potrebbe  cre¬ 
dere.  L’Italia,  come  la  Grecia  ,  pensa  al  suo 
passato;  essa  ne  ha  veramente  diritto  ,  e  ciò 
valga  se  non  altro  a  scusarla  del  presente. 
Ecco  bensì  in  marmo  verde  una  piccola  copia 
del  Lacoonle,  una  copia  del  Gladiatore  moii- 
bondo,  di  Castoli ,  dei  mosaici  di  Firenze,  dei 
vasi  d’alabastro  di  un  gusto  equivoco,  dell’e¬ 
banisteria  molto  bella,  dei  cappelli  di  paglia 
finissimi  ,  ed  un  gran  masso  di  allume  di 
Civitavecchia;  ma  d’industria  propriamente 
detta,  pare  che  non  se  ne  parli  che  per  la  Sar¬ 
degna.  Genova  hainviatodei  tappeti,  dei  mer¬ 
letti,  dei  velluti,  delle  sete,  degli  intarsi,  per¬ 
fino  delle  paste  e  dei  confetti.  rl  ulte  queste 
cose  sono  molto  commendevolissime  ,  senza 

però  essere  molto  eccezionali . 

.  e  pas- 

siam’ oltre. 

La  Svizzera  è  rimarchevole  per  molti  ti¬ 
toli  ;  ma  ecco  la  Spagna:  parliamone  a  no¬ 
stro  bell’agio.  Questa  non  ha  che  fare  dei 
nostri  voli ,  ella  si  rialza  da  se  medesima  ,  e 
per  chiunque  ama  quella  nazione  cavalleresca 
è  un  bello  spettacolo  che  fa  battere  il  cuore. 
Accade  alla  Spagna,  questo  paese  dalle  tinte 
francamente  marcate  ,  come  alle  persone  di 
gran  carattere.  Essa  non  comporta  un  affe¬ 
zione  fredda,  unasimpatia  triviale:  la  si  adora 
o  dispiace.  La  Dio  mercè  ,  io  sono  uno  di 
quelli  che  l’amano  con  passione  ,  eppure  la 
Spagna  è  l'antipode  della  Cina.  Figuratevi  che 
il  mio  Cinese  traversi  le  lande  incolte  della 
Casliglia.  Certo  non  mancherebbe  di  dire  che 
tutti  gli  abitanti  sono  pazzi.se  non  sono  morti. 
Immaginatevi  Don  Chisciotte  che  cavalcasse 
nelle  risaie  della  Cina,  e  che  si  ritrovi  faccia 
a  faccia  a  un  Mandarino!  Qui  la  ragione  as¬ 
soluta  ,  là  il  romanzo  nel  suo  significato  più 
elevalo  ;  da  un  lato  i  calcoli  deliamente,  dal¬ 
l’altro  gl’impeti  del  cuòre  ,  la  filosofia  medi¬ 
tativa  e  la  nobile  pazzia  ,  Confucio  e  Cer¬ 
vantes! 

Ilo  parlato  della  saggezza  Cinese  e  della 
pace;  ecco  adesso  che  la  Spagna  mi  seduce, 
e  ,  se  io  non  temessi  di  contraddirmi ,  farei 
l’apologià  della  chiarina  e  del  torneo.  Certa¬ 
mente  che  l  ordine  è  una  bella  cosa  ,  ma  la 
gloria  non  è  dunque  nulla?  Non  s  ha  da  fare 
alcun  caso  deH’attrattiva  del  pericolo  ,  l’eb¬ 
brezza  del  combattimento;  e  di  tutte  le  spade 
scintillanti  s’ha  forse  da  fare  tante  stadere  di 
bottega?  L’onore  e  l’amore  non  si  scontano 
mica  alla  Borsa,  eppure  chi  consentirebbe  a 
vivere  in  questo  mondo  senza  l’amore  e  l’o¬ 
nore?  Ah!  erano  bei  tempi  quelli  dei  colpi 
di  lancia,  dei  cavalieri,  delle  castellane,  delle 
sciarpe  difese  sino  all’estremo  sospiro!  «Dio 
e  la  mia  dama!  »  era  un  bel  grido.  0  secoli 
dell’eroismo  e  della  passione  ,  della  nobiltà  e 
dei  combattimenti,  dei  cimieri  d’oro  e  dei  ca¬ 
valli  bardali  di  ferro  ,  giorni  di  poesia  in  cui 
le  donne  regnavano,  in  cui  si  viveva  per  amarle, 
in  cui  si  moriva  per  un  sorriso  ;  tempi  scom¬ 
parsi  per  sempre,  vi  si  adorerà  sempre!  e  per 
quanto  lontano  la  corrente  &é\Y  utilitario  ci 
travolga ,  guai  a  coloro  che  potessero  pen¬ 
sare  a  voi  senza  che  in  fondo  del  cuore,  loro 


non  lampeggi  la  scintilla  della  gioventù  ! 

Se  noi  amiamo  la  Spagna ,  non  bisogna 
ingannarsi ,  gli  è  perchè  la  Spagna  ha  con¬ 
servato  più  che  qualunque  altro  paese  il  culto 
dell’amore  e  dell’onore.  Attraverso  le  sue  scia¬ 
gure  essa  è  stala  fedele  alle  tradizioni  del 
passato ,  ci  si  trova  da  per  tutto  l’innebriante 
profumo  della  poesia  d  una  volta.  Guardale 
la  sua  esposizione  a  Londra,  dalla  quale  io  mi 
dilungo  con  troppo  poche  cerimonie  ;  voi  ci 
vedrete  la  sua  immagine.  Nella  stessa  guisa 
che  Cuvier  rifaceva  con  un  osso  d’animale 
qualunque  l’animale  lutto  intiero,  nella  stessa 
guisa ,  come  si  è  dello  ultimamente  alla  tri¬ 
buna  ,  esaminando  i  prodotti  di  un  paese  si 
può  farsi  un’idea  di  tutta  la  nazione.  Gli  Spa- 
gnuoli  amano  Dio  ,  le  donne,  la  gloria,  che 
cosa  hanno  eglino  soprattutto  esposto?  Dei 
vasi  sacri,  dei  gioielli  e  delle  spade.  11  fervore 
cattolico,  il  rispetto  dell’amore,  l’entusiasmo 
cavalleresco,  la  chiesa,  il  gabinetto  ed  il  circo, 
ecco  tutto.  Gli  oslensorii  e  le  croci  d’argento 
dorato,  incrostati  di  gemme,  della  fabbrica  di 
Morcatilla,  di  Madrid ,  sono  di  un  bel  lavorio, 
un  po’ troppo  sopraccarichi  d’ornamenti  ;  a 
gusto  mio  ,  la  profusione  dei  dettagli  nuoce 
all’eleganza  dell’insieme,  ma  una  corretta  sem¬ 
plicità  non  è  quella  che  piu  piaccia  agli  Spa- 
gnuoli,  e  si  troverebbero  facilmente  i  modelli 
di  queste  oreficerie  nelle  scolture  in  legno  , 
inestricabili  e  tanto  preziosamente  frasta¬ 
gliate,  di  Siviglia  e  di  Burgos.  Quanto  allarmi 
damaschinate  di  Eusebio  Zuloaga,  sono  bel¬ 
lissime,  e  le  spade  di  Toledo  pieghevoli  come 
essi  di  balena  arrotolate  nei  loro  foderi  ro¬ 
tondi  a  foggia  di  serpenti,  sembrano  ammi¬ 
rabili.  Quando  voi  le  traete  dal  fodero  dove 
dormono  in  cerchio  elle  si  raddrizzano  tre¬ 
molando  come  rettili  in  furore.  Bisognerebbe 
scrivere  su  cotali  lame,  come  gli  Andalusi  sui 
loro  navajas:  Si  està  bibora  te  pica  ,  no  ha  re¬ 
medio  la  boteca  (se  questa  vipera  ti  punge , 
non  c’è  rimedio  alla  spezieria).  Tutti  cono¬ 
scono  la  bellezza  dei  veli  neri  di  Valenza  e 
delle  lane  di  Segovia,  la  ricchezzaMelle  man- 
tellette  di  Malaga  e  dei  ventagli  d’Andalusia. 
Bisognava  pure  che  anche  il  legno  abilissi¬ 
mamente  lavoralo  trovasse  posto  nell’espo¬ 
sizione  di  Spagna.  Il  signor  Perez,  di  Bar¬ 
cellona  ,  si  è  incaricato  di  sostenere  l’antica 
riputazione  del  suo  paese  ed  ha  inviato  una 
tavola  di  mosaico  di  legno  composto  di  tre 
milioni  di  piccoli  pezzi  ;  è  un  miracolo  di  pa¬ 
zienza  e  di  finezza.  Quando  lo  spagnuolo  ha 
pregato  Dio,  veduta  la  sua  amante  ed  applau¬ 
dito  al  Chiclanero,  che  cosa  gli  manca?  Uno 
sigaro. 

L’Avana  ha  compiuta  l’esposizione  della 
madre-patria  aggiungendovi  due  vetrine  di 
regalia  i  più  biondi  e  di  panateìas  i  più  sottili 
che  abbiano  mai  tentato  un  povero  condan¬ 
nato  alla  regìa  di  Francia.  Insemina  l’esposi¬ 
zione  penisolare  è  interessantissima,  lo  mi 
trovava,  cinque  anni  sono,  a  Madrid,  quando 
la  Spagna  aprì  per  la  prima  volta,  io  credo, 
un  museo  ,  ai  prodotti  della  sua  industria. 
Oserei  affermare,  se  avessi  qualche  autorità 
in  queste  materie  ,  che  dopo  quell’epoca  il 
progresso  è  immenso.  Tutti  debbono  ralle¬ 
grarsi  di  veder  prosperare  codesta  nazione 
leale,  che  da  tre  anni  dà  a  tutta  Europa  delle 
lezioni  di  buon  senso  e  di  dignità. 

11  Belgio  è  stato  per  lungo  tempo  spagnuolo 
e  glie  ne  resta  pur  sempre  qualche  cosa.  Quan¬ 
tunque  più  avvicinato  all’Inghilterra  da  suoi 
gusti,  da  suoi  costumi,  dal  suo  clima  e  dalla 
sua  industria  considerevole,  esso  ha  conser¬ 
vato  certe  tendenze  artistiche  di  una  natura 
in  qualche  modo  differente,  e  di  cui  sarebbe 
ingiustizia  non  tenergli  conto.  La  sua  scul¬ 
tura,  per  esempio,  quantunque  non  giustifichi 
forse  compiutamente  le  pretensioni  degl’in¬ 
telligenti  di  Brusselle ,  è  lontana  dall’essere 
dispregevole;  ma  non  è  qui  mia  incombenza 
parlare  dell’arli,  nè  della  loro  applicazione  al- 
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l’industria;  so  che  una  penna  più  forte  e  più 
competente  debbe  espressamente  scriverne  in 
un  prossimo  numero  della  Revuedes  J)eux*Mon~ 
des\  ho  voluto  soltanto  accennare  alla  scul¬ 
tura  in  legno,  di  cui  i  Belgi  hanno  esposto 
non  pochi  saggi ,  perchè  mi  è  sembrato  tro¬ 
varvi  l’influenza  spagnuola.  Essa  vi  si  fa  sen¬ 
tire,  mi  pare ,  nell’esecuzione  che  è  un  poco 
pesante,  nel  disegno  che  è  un  po’  tormentato, 
e  nella  scelta  dei  soggetti  che  sono  quasi  sem¬ 
pre  religiosi. 

Tutto  questo  certamente  non  è  senza  me¬ 
rito,  quantunque  sia  permesso  dire  che  gli 
Spagnuoli  facevano  molto  meglio  una  volta  e 
cheiFrancesiadessopossonoinsegnarne  molto 
a  lungo  su  tal  proposito  ai  loro  eccellenti  vi¬ 
cini.  È  vero  che  anche  noi  potremmo,  si  dice, 
ricevere  da  loro,  in  materia  di  tessuti  di  filo, 
di  panni,  e  di  flanella ,  lezioni  di  buon  mer¬ 
cato.  A  ciascuno  il  merito  che  gli  tocca. 

L’Austria,  a  Londra,  rasenta  il  Belgio,  e  se 
noi  voltiamo  le  spalle  ad  Anversa,  noi  tosto 
scorgiamo  la  Boemia  e  i  suoi  cristalli.  Ce  ne 
può  essere  all’ incirca  un  arpento,  ed  è  un 
brutto  spettacolo.  Io  amo  teneramente  Vienna, 
come  si  debbe  amare  un  paese  dove  si  sono 
passati  giorni  felici;  stimo  gli  Austriaci;  egli 
sono  potenti,  fermi,  risoluti;  hanno  anche 
mille  altre  belle  qualità,  ma  non  sono  colori¬ 
sti!  Questi  cristalli  di  Boemia  che  hanno  una 
cosi  grande  riputazione  per  tutto  il  mondo, 
offrono  una  mescolanza  orribile  di  tinte  abbo- 
minevoli  che  rimescolano  il  cuore,  e  fanno  ve¬ 
nire  la  micrania.  Mai  certamente  una  torma 
di  cani  affamati  non  hanno  urlato  in  modo  più 
storditivo  che  questi  mal  capitati  vetri;  si  sen¬ 
tono  strillare:  gli  uni  hanno  orrore  degli  altri; 
s’ingiuriano  di  tutto  cuore.  Io  non  ho  mai  po¬ 
tuto  sentire  un  profumo  senza,  subito  nella 
mia  immaginazione,  appropriargli  un  colore, 
ed  ai  colori  si  può  agevolmente  attribuire  una 
voce.  Si  sentono  negli  orecchi  nel  tempo  stesso 
che  si  giudicano  cogli  occhi,  e  ciò  è  tanto  vero 
che  le  tinte  nemiche  si  sono  sempre  dette 
stridenti.  I  sensi  non  sono  mai  compiutamente 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ;  se  le  loro  fun¬ 
zioni  sono  differenti,  eglino  hanno  un’anima 
comune.  Senza  assolutamente  dire:  Si  respira 
quel  che  si  tocca,  si  vede  ciò  che  si  sente,  si 
ode  ciò  che  si  guarda,  si  può  affermare  che 
c’è  però  qualche  cosa  di  simile.  Io  ho  pro¬ 
prio  sentito  lo  strimpellio  dell’  Esposizione 
Boema.  Ho  ancora  dinnanzi  agli  occhi  due 
vasi  di  color  verde  pomo  che  sono  i  clarinetti 
di  quell’orchestra  infernale;  essi  hanno  la  gra¬ 
ziosa  forma  di  due  piramidi  arritondate,  ec¬ 
cessivamente  allungate,  sottilissime,  e  che 
sotto  alcun  pretesto  non  consentono  a  tenersi 
ritte  sulla  loro  base.  Il  verde  furibondo  che 
le  colora, è  tagliato  verso  la  cima  da  un  colla¬ 
retto  di  un  bianco  latteo,  e  due  grossi  fiaschi, 
obesi,  panciuti,  borbottoni,  tinti  di  giallo-li- 
mone,  cantano  li  accosto  un  duetto  stonato. 
Dietro  di  loro  difila  tutto  un  esercito  di  can¬ 
delabri  melanconici,  di  bugie  testarde,  di  bic¬ 
chieri  sciocchi,  di  coppe  annoiate,  di  piatti 
schiacciati,  di  zuccheriere  vuote,  di  fruttiere 
esagerate.  E  una  vera  tregenda....  Ma  quei 
due  vasi  verdi!...  oh  quelli  poi  non  si  possono 
perdonare  alla  Boemia  !  Se  vi  avvenisse  di 
trovarli  in  casa  di  un  uomo,  chiunque’ei  fosse, 
diffidate  di  lui  e  non  falene  un  vostro  amico; 
se  li  incontrate  nel  salotto  di  una  donna,  fosse 
pur  giovine,  ed  anche  bella,  tenetevi  per  avver¬ 
tito  ,  e  serbate  per  altra  occasione  i  vostri 
omaggi;  essa  non  vale  manco  un  sonetto. 
Come  è  doloroso  che  talune  considerazioni 
interessate,  e  se  sono  ben  informato,  anche  un 
po’ grette,  un  poco  meschine  abbiano  impe¬ 
dito  i  nostri  cristalli  di  Baccarat  di  venire  a 
Londra  a  riportare  contro  la  Boemia  una  vit¬ 
toria  certa  e  ciò  non  ostante  glioriosissima. 

I  fabbricanti  di  Baccarat  dissimulano  troppo 
attentamente  la  loro  superiorità;  non  è  alla 
loro  modestia  che  se  ne  dà  il  merito  ;  si  accu¬ 


sano,  al  contrario,  di  preferire  il  danaro  alla 
glorie  ,  e  di  fingere  una  gran  dabolezza  per 
conservare  la  protezione  esagerata  delle  ta¬ 
riffe  doganali. 

L’Austria  ha  inoltre  esposto  una  camera 
da  letto  e  un  gabinetto  di  toletta;  se  ne  mena 
gran  rumore  ,  e  se  ne  ha  tutta  la  ragione. 
Quel  letto  intagliato,  quelle  tavole,  quei  mo¬ 
bili  e  quel  gabinetto  di  acero  sono  eseguiti  a 
perfezione.  Non  s’incontra  però  mica  spesso 
in  Germania  ebanisteria  di  questa  fatta  ;  a 
quanto  si  dice,  essa  viene  da  Milano.  Il  dise¬ 
gno  per  altro  potrebbe  benissimo  essere  te¬ 
desco.  Oh!  sono  pure  incomodi  que’bei  mo¬ 
bili!  le  piccole  cortine,  accorciate,  ritondate, 
incrociate  inutili  che  formano  un  baldacchino 
coperto  di  fiocchi ,  simili  a  sonagli  danno ,  a 
quel  grande  talamo  una  tale  aria  di  somi¬ 
glianza  a  quegli  islrumenti  di  tortura,  dentro 
i  quali  in  Alemagna  vi  s’invita  a  dormire,  tra 
due  coltrici  soffocanti,  che  vi  minacciano  d’a¬ 
poplessia  se  le  subite,  e  vi  espongono  ad  un 
attacco  di  petto  se  ve  ne  liberate  !  I  Tedeschi 
che  producono  tante  belle  é  buone  cose,  come 
i  panni  ed  i  tessuti  di  filo  di  Sassonia  ,  non 
hanno  l’istinto  dell’eleganza.  Appena  entrano 
in  questa  via ,  oltrepassano  lo  scopo  che  si 
propongono  ;  perdono  qualunque  misura  per 
difetto  di  quel  tatto  col  quale  1  industria  deve 
mescolare  l'utile  al  fantastico.  Ecco  per  esem¬ 
pio  una  carrozza  di  Amburgo  di  palisandro  , 
con  le  molle  dorate,  le  scatlole  delle  ruote  di 
argento,  ed  i  lampioni  cisellati  come  due  re¬ 
liquiarii  ;  è  una  cosa  orribile  e  che  non  può 
servire  a  nulla. 

Citerei  facilmente  venti  altri  oggetti  di 
questo  genere,  di  un  lusso  altrettanto  sciocco, 
quanto  poco  opportuno  e  brutto.  Quando  si 
va  fuori  della  sua  natura,  Dio  sa  dove  si  tra¬ 
scorre  ,  e,  come  diceva  La  Fontaine,  non  si 
fa  nulla  con  grazia.  Avete  mai  osservati  dei 
Tedeschi  nell’impegno  d’imitare  la  leggera 
briosità  dei  Francesi?  Mai  possono  trovare 
il  grado  preciso  dove  s’incontra  l’amabilità; 
quasi  sempre  vanno  troppo  in  alto  o  troppo 
al  basso,  e  dalla  gravità  passano  all’inconve- 
nienza.  Lo  stesso  fanno  nell’industria:  se  ab¬ 
bandonano  il  loro  terreno  per  seguirci  nel 
nostro,  l’esagerazione  li  piglia  pei  capelli,  la 
tarantola  li  punge  ,  rompono  ogni  freno  e  si 
mettono  via  alla  scappata. 

La  schiettezza  tradizionale  delle  foreste 
germaniche  è  rappresentata  a  Londra  da  una 
immensa  pianta  in  rilievo  del  castello  di  Ro- 
senau,  dova  nacque  il  principe  Alberto.  Una 
grande  innocenza  respira  in  questo  oggetto  , 
ed  io  sono  convinto  che  colui  che  lo  ha  con¬ 
cepito  debb’essere  il  re  dei  galantuomini.  Si 
tratta  di  una  enorme  tavola  quadra,  intona¬ 
cata,  m’immagino,  di  carta  pesta,  nella  quale 
si  sono  modellate  valli,  colline  e  piantati  dei 
piccoli  abeti  di  raschiature  di  balena.  Un  largo 
semenzaio  di  spinacci  polverizzati ,  indica  le 
praterie  dove  si  sono  ingegnosamente  trac¬ 
ciati  i  viali  con  della  segatura  di  legno.  Sul¬ 
l'altura  si  vede  un  castello  di  cartone,  e  ap- 
piede  della  montagna  si  vede  raccolto  un 
centinaio  di  contadini.  Si  caricala  macchina, 
e  quella  brava  gente,  subito  si  mette  a  fare  11 
walz,  nello  stesso  modo  che  sugli  organetti  di 
Barberia.  Ecco  tutto  lo  spettacolo  ;  esso  ha  la 
più  gran  voga ,  bisogna  però  dirlo  ,  presso 
gl’inglesi.  Sarebbe  però  grossa  ingiustizia  a 
pigliare  sempre  cosi  in  riso  lo  Zollverein.  La 
sua  esposizione  è  considerevole,  è  curiosa. 
La  Prussia  specialmente  ha  fatto  grandi 
sforzi.  Gli  scultori  di  Berlino  hanno  inviato 
molti  pezzi  interessanti ,  e  il  vaso  del  signor 
Dsake,  quantunque  ci  sia  molto  a  ridire  sull’i¬ 
neguaglianza  delle  figure,  sulla  mancanza  di 
prospettiva,  sopra  un  certo  impasto  generale, 
offre  ciò  non  ostante  delle  parti  ben  trattate, 
veramente  belle,  e  quest’opera  se  non  merita 
tutto  l’entusiasmo  che  si  pretende  per  lei,  è 
degna,  nell’insieme,  di  molta  stima.  Dirò  al¬ 


trettanto  della  sua  statua  di  fanciullo ,  che  si 
dice  essere  il  ritratto  di  suo  figlio. 

Ernesto  Itichel,  di  Dresda,  ha  esposto  due 
piccoli  bassi  rilievi  di  marmo  bianco,  di  un 
genere  anacreontico  ,  ambidue  graziosissimi 
e  toccati  con  molta  finezza,  e  accanto  ad  essi 
un  gruppo  sacro  di  uno  stile  largo  e  di  un  bel 
carattere.  Lo  scacchiere  di  argento  smaltato, 
di  Weishaupt  John,  di  Lipsia,  è  un  pezzo  di 
oreficeria  meraviglioso  ;  io  non  temo  di  dirlo; 
egli  sarebbe  meravigliosamente  al  suo  posto 
nella  sala  del  Palazzo  di  Cluny,  dove  si  con¬ 
serva  quell’altro  scacchiere  incantevole,  che 
si  dice  essere  un  dono  del  Vecchio  della  Mon¬ 
tagna. 

Io  non  conosco  la  Russia,  ed  è  uno  de’ 
miei  dispiaceri.  Credo  che  non  ci  sia  paese 
al  mondo  di  cui  in  generale  ciascuno  si  fac¬ 
cia  un’idea  più  falsa.  Quantunque  in  Fran¬ 
cia,  grazie  a  Dio,  non  si  abbia  più  il  vezzo 
di  figurarsi  i  sudditi  dell’imperatore  Nicolò 
come  rozzi  selvaggi  curvati  sotto  un  giogo 
di  ferro  ,  ed  abitanti  regioni  da  disgradarne 
quelle  degli  orsi  bianchi ,  si  esita  per  altro  a 
pronunciarsi  sul  conto  loro.  11  contrasto  è 
troppo  grande  tra  le  aspre  rimembranze  del 
secolo  di  Pietro  il  Grande  ,  e  quella  civiltà 
russa  raffinata,  squisita,  si  direbbe  volontieri, 
eccessiva,  di  cui  l’alta  classe  russa,  le  donne 
soprattutto,  ci  apportano  ogni  anno  a  Parigi 
l’attraente  testimonianza.  Quando  una  donna 
russa  si  picca  di  essere  amabile,  ed  è  cosa  che 
le  accade  spessissimo,  non  c’è  da  cercarne  in 
nessun  paese  l’uguale.  Ella  hauna  grazia  affatto 
indefinibile,  all'alto  eccezionale,  che  non  so¬ 
miglia  per  nulla  alla  lealtà  spagnuola ,  alla 
passione  italiana,  al  sentimentalismo  tedesco, 
alla  riservatezza  inglese.  Quella  grazia  non 
è  forse  un  dono  di  natura;  ma  l’arte  vi  si 
dissimula  a  forza  d  arle.  E  un  misto  di  distin¬ 
zione  aristocratica  ,  di  scaltrezza  greca  e  di 
tatto  francese  ;  a  questo  aggiungete  che  in 
quei  volti  di  un  pallore  maschio  ,  si  direbbe 
che  un  raggio  dell’Oriente  è  venuto  a  spe¬ 
gnersi.  Come  conciliare  cotali  grazie  col 
Knoul,  quegli  abilissimi  diplomatici  coi  Co¬ 
sacchi,  e  Pietroburgo  colla  Siberia?  In  lutti 
i  casi  c’è  dell’Oriente  in  Russia;  come  si  sor¬ 
prende  all’Esposizione  il  gusto  del  lusso  ,  e 
l’amore  del  bello  in  quelle  seterie  di  ricchezza 
indiana,  in  quelle  pelli  ricamate  d’argento  e 
d’oro,  e  nell’inclinazione  decisa  per  le  belle 
materie  ! 

Oltre  ai  diamanti,  le  turchesi,  i  mosaici  di 
marmo  ,  e  quell’argenteria  mescolala  di  do¬ 
rature  di  cui  eglino  hanno  il  segreto,  i  Russi 
hanno  esposto  l’intiero  arredamento  di  un 
palazzo,  di  malachite;  tavole,  caminetti,  vasi 
enormi,  porte  a  due  battenti  di  venti  piedi  di 
altezza  di  malachite!  Con  questa  pietra,  di 
cui  noi  siamo  fortunali,  noi  altri  poveri  baggei, 
di  avere  un  sigillo  o  dei  bottoni  di  manichette 
il  signor  Demidoff  fa  costruire  dei  palazzi. 
Proprietario  delle  miniere,  abita  in  una  pietra 
preziosa  come  un  marinaio  nel  suo  basti¬ 
mento.  Non  so  se  m’inganno  ,  ma  sono  co- 
deste  idee  asiatiche  che  non  passeranno  mai 
pel  capo ,  per  esempio  ,  agli  Americani  del 
Norie ,  quantunque  il  sole  del  Massachuset 
valga  benissimo  quello  della  Lituania  o  della 
Finlandia.  Ne  dubitate?  Andiamo  una  se¬ 
conda  volta  agli  Stati-Uniti,  se  codesto  modo 
di  viaggiare  non  vi  stanca  di  troppo.  Là ,  in 
quella  loro  esposizione  dove  il  piacevole  è 
sempre  sacrificato  all’  utile ,  tutlo  è  nero , 
freddo  ,  cupo.  Non  un  ornamento  ,  non  una 
cesellatura  ,  nulla  che  rilevi  quella  mostra 
regolare.  Il  capriccio  n’è  bandito  come  un 
delitto;  ci  si  sente  un  odore  misto  di  ferro  e 
di  catrame,  di  fucina  e  di  bastimento.  Un  fan¬ 
ciullo  indovinerebbe  dalle  sue  opere  questa 
nazione  di  marinai  e  di  coltivatori,  quest’In¬ 
ghilterra  democratica  e  repubblicana. 

( Continua ) 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  Ì2 


STABILIMENTI  INDUSTRIALI  DI  FRANCIA 
( Uall'lllustralion ). 

Fabbricazione  delle  candele  steariche.  — 
La  fabbricazione  delle  candele  steariche  è  fra  le 
industrie  una  delle  più  interessanti.  Tutti  bru¬ 
ciano  oggi  di  queste  candele  ;  eppure  ben  pochi 
sono  coloro  che,  facendone  uso  ,  o  veggendole  fi¬ 
gurare  con  onore  all’universale  Esposizione  di 
Londra,  sappiano  come  sieno  fabbricate. 


guiva,  per  produrre  gradatamente  un  ribasso  nel 
prezzo  di  questo  nuovo  prodotto.  Abbenchè  il 
buon  mercato  sembri  adesso  aver  detto  l’ultima 
sua  parola,  chi  può  pur  nondimeno  sapere  ciò  che 
in  fatto  di  prodigii ,  ci  stia  serbando  la  Chimica  ! 
La  candela  stearica ,  che  il  suo  prezzo  mette  a  di 
sposizione  di  tutte  le  classi, penetra  ovunque,  l’uso 
domestico  se  l’appropria,  e  lo  stesso  Estero,  colla 
importanza  delle  sue  giornaliere  domanderà  con¬ 


assai  gran  tempo  precedettero  la  creazione  della 
loro  officina  ,  i  signori  Jaillon  ,  Moinier  e  Comp. 
hanno  riconosciuto  i  vantaggi,  che  ritirar  poteano 
dalla  saponificazione  solforosa  ;  e  l’applicazione 
ben  condotta  che  ne  hanno  fatta  nel  loro  stabi- 
mento,  sanciva  coll’esperienza  il  merito  di  questo 
nuovo  perfezionamento  ,  pel  quale  ottennero  pa¬ 
tenti  in  Francia  ed  all’Estero.  Questo  processo  ri¬ 
marchevole  per  la  sua  semplicità  ,  permette  in 


Fabbricazione  iti  candele  sieariclie.  —  Saponificazione  dei  sevi. 


Quest’industria  ripete  la  sua  origine  dalle  ri¬ 
marchevoli  scoperte  dei  signori  Chevreul  e  Gay- 
Lussac,  i  quali  nel  1825  presero  un  brevetto  per 
l’uso  degli  acidi  stearico  e  margarico  pel  lame. 
Questi  due  scienziati  hanno  fatto  risultare  e  de¬ 
scritti  i  due  procedimenti 
attualmente  applicali  a 
questa  fabbricazione ,  la 
distillazione ,  cioè  ,  e  la 
saponificazione. 

La  distillazione, tratta¬ 
ta  da  parecchio  tempo  su 
grandi  proporzioni  in  In¬ 
ghilterra  ,  non  data  in 
Francia  se  non  da  qual¬ 
che  anno;  questo  proces¬ 
sole!  qualesonosi  conte¬ 
stati  i  vantaggi, questione 
che  a  noi  non  spetta  nè 
il  discutere  ,  nè  lo  scio¬ 
gliere  qui  ,  è  adoperato 
in  grande  nella  fabbrica 
ili  Neuilly ,  ma  non  dà  se 
non  prodotti  di  seconda 
qualità  ,  commendevolì 
soltanto  pel  loro  buon 
mercato. 

La  saponificazione  , 
malgrado  le  ricerche  e  gli 
sperimenti  di  qualche 
coraggioso  lavorante  , 
non  fece  il  suo  ingresso  nel  mondo  industriale, che 
nel  1831,  sotto  il  patronato  dei  signori  De  Milly  e 
Motard  ,  quali  primi  furono  a  somministrare  al 
commercio  candele  steariche.  Prima  che  ottenes¬ 
sero  l’effettiva  lor  parte  nell'illuminazione  dome¬ 
stica  ,  queste  candele  ebbero  ad  energicamente 
lottare  control’antica  e  primitiva  candela  di  cera, 
che  in  allora  godeva  con  giusto  titolo  il  pubblico 
favore.  Ma  tuttoché  presentando  già  un  incon¬ 
trastabile  vantaggio  sulla  sua  rivale  pelbuon  mer¬ 
cato,  la  candela  stearica  rimase  gran  tempo  come 
quella,  per  l’alto  suo  prezzo ,  il  modo  d’illuminare 
privilegialo  della  gente  ricca  ,  e  delle  grandi 
case.  Bisognò  che  si  stabilissero  successivamente 
nuove  officine  ,  e  la  concorrenza  che  ne  consc- 


stare  in  modo  splendido  la  superiorità  ottenuta 
dalla  fabbricazione  francese. 

Convien  rendere  ai  nostri  fabbricanti  questa 
giustizia  di  riconoscere  che  hanno  essi  gareggiato 
nello  zelo  e  nel  lavoro  per  conseguire  questi  ri- 


Candeic  steariche  —  Lavatura  degli  acidi  grassi. 

sultamenti;  migliorie  d’ogni  maniera  vennero  ar¬ 
recate  a  questa  fabbricazione  ;  sonosi  cercate  ed 
ottenute  qnelle  economie  che  erano  possibili.  Le 
qualità  furono  perfezionate  ,  tuttoché  si  ribassasse 
il  prezzo  di  costo  ;  eia  materia  prima  istessa  ,  col 
suo  continuo  andar  calando  di  prezzo  ,  possente¬ 
mente  coadiuvava  a  questa  radicale  ,  ma  pacifica 
rivoluzione. 

L’ardente  concorrenza  suscitata  dalla  creazione 
nel  1849  della  officina  della  Villette,  e  dai  naturali 
perfezionamenti,  che  i  suoi  direttori  signori  Jail¬ 
lon,  Moinier  e  Comp.  hanno  introdotto  in  questa 
industria  ,  grandemente  influirono  sui  nuovi  de¬ 
stini  della  fabbricazione  delle  candele  steàriche. 

Dopo  lunghi  studi  ed  instancabili  sforzi,  che  di 


falli  di  ricavar  dal  sevo  una  maggior  quantità  di 
acido  stearico  ,  e  contribuisce  nello  stesso  tempo 
a  produrlo  in  condizioni  di  qualità  fino  a  questo 
giorno  poco  comuni  Presentemente  l’officina  de 
la  Villette  ha  segnato  il  suo  posto  nelle  file  delle 
prime  fabbriche,  produ¬ 
ce  ogni  giorno  5,000  lib¬ 
bre,  o  pacchi  di  candele, 
la  cui  bellezza  è  un  fatto 
oramai  avveratola  di  lei 
importanza  cresce  di 
anno  in  anno  ,  ed  i  suoi 
capi  dediti  al  lavoro  il  più 
indefesso  vanno  cercan¬ 
do  nella  scienza  e  nella 
pratica  industriale  nuo¬ 
vi  mezzi  di  rendere  po¬ 
polare  la  candela  stea¬ 
rica  ,  colla  modicità  dei 
suoi  prezzi,  e  colla  perfe¬ 
zione  dei  prodotti. 

Noi  rinnoviamo  qui  i 
nostri  sentili  ringrazia¬ 
menti  ai  signori  Jaillon, 
Moinier  e  Comp.  per  la 
premurosa  gentilezza  , 
colla  quale  ci  hanno  la¬ 
sciato  visitare  il  loro  sta¬ 
bilimento;  la  descrizione 
sciitta  ed  intagliata,  che 
qui  diamo  d’alcuni  dei 
loro  laboratori ,  permetterà  ai  nostri  Lettori  di  se¬ 
guire,  come  noi  stessi  il  facemmo,  le  interessanti 
fasi  di  questa  fabbricazione  ,  e  di  notarne  i  più 
spiccanti  caratteri. 

La  prima  operazione,  quella  che  sembra  la  più 
semplice,  ma  in  fondo  una  delle  più  importanti,  è 
la  saponificazione.  Consiste  questa  operazione  , 
una  volta  che  si  è  fatto  struggere  il  sevo  in  grandi 
recipienti ,  ad  introdurvi  una  certa  quantità  di 
calce  spenta  e  sciolta  nell’acqua  ;  questo  miscu¬ 
glio  è  scaldalo  vivamente  mediante  il  vapore  per 
lo  spazia  di  circa  otl’ore.  Dopo  quest’intervallo  di 
tempo  ,  la  sostanza  grassa  è  interamente  decom¬ 
posta,  e  forma  colla  calce  una  combinazione  che 
ha  la  durezza  della  pietra,  c  che  addimandasi  sa- 
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pone  di  calce  ;  il  perfezionamento  vìei  signori  Jail- 

lon,  Moinier  e  Comp.  s’appliea  a  questa  prima  o- 
perazione,  facendo  passare,  mentre  ch’essa  dura, 
una  rapida  corrente  d’acido  solforoso  nella  mesco¬ 
lanza  del  sevo  e  della  calce. 

Il  sapone  di  calce  cosi  formato  trattasi  a  dolce 
temperatura  ,  con  dell’acido  solfureo  allungato  di 
acqua,  e  che  s’impossessa  della  calce,  pone  in  li¬ 
bertà  gli  acidistearico  ed 
olioso  ,  e  permette  loro 
di  galleggiare  alla super- 
licie  del  bagno  sotto  for¬ 
ma  di  un  olio  leggermen¬ 
te  colorito  come  ambra. 

Si  trasvasano  allora 
questi  acidi  grassi  in  un 
immenso  tino  ,  ove  con 
acquaacidulata  ricevono 
una  prima  lavatura,  dopo 
la  quale  vengon  sotto¬ 
posti  in  nuovi  tini  a  due 
altre  lavature  coll’acqua 
pura  ;  questi  recipienti 
possono  contenere  14, 000 
kilogrammi  di  mate¬ 
ria. 

Quando  questa-materia 
ha  ben  riposatola  si 
cola  in  formelte  o  forme 
speciali,  ove  raffreddasi 
ed  indurisce;  forma  allo¬ 
ra  tanti  panì.opasliccetli 
che  inlroduconsi  in  sac¬ 
elli  di  lana  ,  e  che  solto- 
pongonsi  a  freddo  all’a¬ 
zione  graduata  distrettoi 
idraulici  verticali;  questa  prima  pressione  ha  per 
iscopo  di  togliere  all’acido  grasso  la  sua  maggior 
parte  d’acido  olioso  ;  sottopongonsi  poscia  gli 
stessi  pani  ad  una  pressione  a  caldo  in  grandi 


tiene  nel  centro  delle  forme,  e  all’altra  estremità 
con  un  zaffo  di  legno  che  lo  tiene  steso  ,  e  impe¬ 
disce  che  coli  la  materia. 

Allorquando  la  candela  è  bastantemente  bianca 
è  trasportata  in  altra  officina ,  ove  si  procede 
all’ultimo  suo  addobbo.  È  da  primo  ritagliata  con 
una  sega  circolare  che  gira  con  grande  attività  ; 
quest’operazione  condotta  da  un  ragazzo,  ma 
molto  attentamente  vigi¬ 
lata  ,  ha  per  iscopo  col  to¬ 
gliere  al  tallone  della 
candela  le  ineguaglianze 
che  presenta,  di  ritosarla 
al  peso  legale  del  mezzo 
chilo,  od  a  tutti  i  vari  pesi 
in  uso  nei  paesi  Esteri  ; 
immergesi  poscia  la  can¬ 
dela  nella  saponata,  la  si 
asciuga  con  cura  ,  e  la  si 
sottopone  allora  alla  po- 
lisseuse ,  ossia  macchina 
a  lisciare  o  lustrare  che 
gli  da  il  suo  finale  bril¬ 
lante;  finalmente  dei  ra¬ 
gazzetti,  delle  fanciulline 
d’una  sorprendente  de¬ 
strezza,  la  dispongono  in 
pacchi  di  4  ,  5  ,  0  ,  ed  8 
alla  libra  metrica,  e  l’in¬ 
volgono  nella  coperta  di 
carta  o  di  cartone  ,  nella 
quale  è  consegnata  al 
Commercio  ;  bisogna  ve¬ 
dere  da  per  sè  questi  in¬ 
telligenti  operai ,  queste 
ingegnose  macchine,  per 
farsi  un’esatta  idea  di  tutte  le  cure  ,  e  dei  mille 
dettagli  indispensabili  per  questa  fabbricazione,  e 
quando  si  è  potuto  assistere  a  cotesto  così  molti- 
plice  e  così  complicato  lavorio  ,  uno  chiede  a  se 


La  si  versa  finalmente  in  piccoli  tini  di  latta 
stagnata  ,  ove  la  si  agita  costantemente,  sin  tanto 
che  non  aggiungami  certo gradodi  raffreddamento; 
la  si  cola  alloia  in  forme  che  prima  sono  state 
caldate  alla  stufa  ,  permodochè  la  combinazione 
di  queste  due  temperature ,  la  conduce  ,  senzachè 
sia  troppo  repentinamente  colpita,  ad  un  progres¬ 
sivo  e  completo  rallVeddamento. 


Fabbricazione  di  candele  steariche 
Strettoio  continuo  e  caldaia  Boutignv. 

In  capo  a  due  ore, la  candela  perfettamente  raf¬ 
freddata  e  dura,  è  tolta  dalle  forme,  e  fatta  salire, 
mercè  un  piano  inclinato  continuo  ,  ad  un  luogo 
dove  è  stesa  ( l’etendage  ),  ove  rimane  esposta  al- 


slretloi  orizzontali;  ciocché  rimane  d’acido  olioso, 
con  questa  nuova  pressione  si'distacca  ,  seco  ti¬ 
rando  una  certa  quantità  di  materia  solida  ,  che  è 
mescolata  cogli  acidi  grassi  prodotti  ogni  giorno. 

Rimane  allora  nei  sacchi  una  materia  dura  ,  a- 
sciutta,  bianca  ,  e  diafana ,  che  è  l’acido  stearico  ; 
questa  materia  è  messa  in  fusione  ,  e  sottoposta  a 
due  lavature,  Luna  con  acqua  leggermente  acidu- 
lata,  e  l’altra  con  acqua  albuminosa  e  glutinosa, 
onde  distrigarla  da  ciò  che  può  ancora  contenere 
d’impuro  ,  la  si  lascia  quindi  riposare  varie  ore. 


l’aria  per  due  o  tre  giorni ,  onde  acquisti  tutta  la 
sua  nitidezza. 

Prima  di  colarel’acido  stearico  nelle  forme  ,  si 
guarniscono  queste  con  miccie  o  lucignoli ,  quali 
fatti  di  cotone  intrecciato  (ingegnosa  disposizione 
che  scansa  la  necessità  di  continuamente  smoc¬ 
colare)  sono  sottoposti  ad  una  chimica  prepara¬ 
zione  che  facilita  la  combustione  ,  e  rende  la  luce 
bianca  e  pura.  Si  fa  passare  il  lucignolo  per  en¬ 
tro  le  forme  mediante  un  piccol  gancio  ,  poi  lo  si 
fissa  ad  un’estremità  con  una  rotella,  che  lo  man¬ 


stesso  ,  come  l’industria  somministrar  possa  al 
consumo  di  Parigi ,  e  del  mondo  intero  tante  can¬ 
dele  ed  a  sì  buon  mercato.  L’acido  olioso  che  si 
estrae  dagli  acidi  grassi ,  e  che  rimane  come  pro¬ 
dotto  secondario,  è  adoperato  per  unger  le  lane 
nelle  fabbriche  di  panni  ,  ed  in  maggior  parte  a 
fare  i  saponi  di  Parigi,  nel  chè  l’ofiìcina  della  Vil¬ 
lette  da  gran  tempo  si  acquistò  una  riputazione 
a  giusto  titolo  meritata,  coi  suoi  Saponi  del  sole. 

Facciamo  adesso  qualche  parola  sulle  forze  im¬ 
piegate  in  questo  vasto  stabilimento:  sono  da  pri- 
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ma  140  operai,  uomini,  donne  e  fanciulli  ammae¬ 
strati  quasi  tutti  nella  fabbrica  ove  essi  hanno  a- 
quistato,  caduno  nella  sua  specialità,  grande  abi¬ 
lità,  la  quale  trae  la  sua  origine  da  propria  loro 
intelligenza, ma  eziandio  dall’incessante  premura 
dei  capi;  trattati  sempre  con  egual  benevolenza , 
questi  operai  se  si  ammalano  ,  ricevono  soccorsi 
e  il  prezzo  di  una  mezza  giornata  durante  l’in¬ 
tero  periodo  di  lor  malattia;  in  ricambio  lavorano 
con  ardore,  sono  devoti  ai  loro  principali ,  ed  alla 
officina  che  fa  vivere  essi  e  le  loro  famiglie. 

Indipendentemente  dalle  forze  fisiche  ed  intel¬ 
lettuali  dell’uomo,  vi  hanno  nello  stabilimento  sei 
caldaie  a  vapore  che  distribuiscono  ovunque,  ove 
ne  sia  mestieri ,  il  calore  ,  il  vapore  ed  il  moto  ; 
una  macchina  a  vapore  cui  fa  agire  una  di  queste 
caldaie,  imprime  il  moto  a  quattro  strettoi  idrau¬ 
lici,  la  potenza  dei  quali  è  valutata  a  tre  milioni 
di  chilogrammi,  pone  in  attività  lutti  gli  altri  ap¬ 
parecchi  meccanici,  come  sarebbero  le  pompe,  la 
macchina  per  ritagliare,  l’altra  per  lisciare,  o  lu¬ 
ssare,  il  piano  inclinato,  e  varie  piccole  macchine 
di  secondaria  importanza 

Una  settima  caldaia  si  nasconde  modestamente 
ed  agevolmente  in  un  piccolo  laboratorio  annesso 
allo  stabilimento  ;  è  nota  sotto  il  nome  di  caldaia 
di  Boutiguy  d’Evreux  ,  la  sua  costruzione  e  la  sua 
azione  riposano  sulle  proprietà  dell’acqua  -allo 
stato  sferoidale  (accennate  da W Illustration  ,  pag 
170,  tom.  IX)  ;  con  50  centimetri  d’altezza  ,  su  30 
centimetri  di  diametro,  può  dare  direttamente  va¬ 
pore  a  tutte  le  temperature ,  e  porre  in  moto  una 
macchina  a  vapore  oscillante  della  forza  di  due 
cavalli  ,  che  fa  agire  direttamente  una  lourde 
centrifuga  che  eseguisce  400  giri  per  minuto  ,  ed 
un  enorme  strettoio  continuo  che  estrae  l’acido 
olioso  da  0,000  chilogr.  d’acidi  grassi  al  giorno. 

Infine  pel  giornaliero  mantenimento  degli  ap¬ 
parecchi,  e  macchine  dello  stabilimento,  hannovi 
in  permanenza  officine  da  falegname,  da  fucina, 
da  calderai,  e  da  meccanici. 

Avremmo  ben  anche  da  ragionare  coi  nostri 
lettori  di  qualche  macchine  ed  apparecchi  che 
si  stanno  costruendo,  ma  la  riservatezza  ci  fa  un 
dovere  di  soprassedere  ad  una  prematura  apprez 
zazione  dei  nuovi  risultati  che  l’industria  ,  onde 
ci  occupiamo  ,  è  destinata  ad  ottenere  dall’appli¬ 
cazione  dei  medesimi. 

ESPOSIZIONE  RUSSA. 

L’arte  ed  il  gusto  russo. 

(. Frammenti  di  Jobard.) 

L’arte  ed  il  gusto  in  Russia  non  possono  essere 
che  emigrati ,  diranno  coloro  pei  quali  Russia  e 
Siberia ,  Moscovita  e  Cosacco  sono  sempre  sino¬ 
nimi;  ma  saranno  obbligati  di  cambiare  opinione 
entrando  nel  compartimento  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  dove  sono  collocati  i  magnifici  testimonii 
dell’incivilimento  artistico  di  quel  grande  imperio, 
che  si  reputa  arretrato  e  impenetrabile  al  pro¬ 
gresso,  perchè  è  lontano  dal  focolare  dei  lumi  in¬ 
dustriali. 

Fermiamoci  intanto  dinanzi  la  vetrina  delsignor 
Lasikoff,  argentiere  della  Corte  imperiale,  che  ha 
le  sue  officine  a  Pietroburgo  ed  a  Mosca.  Non  lo 
si  accuserà  certo  di  aver  copiato  o  cavato  dagli 
stampi  di  Francia  perchè  non  ha  potuto  trovare 
che  in  Russia  il  bel  modello  d’abete  coperto  di 
neve ,  appiè  del  quale  è  rappresentato  uno  dei 
più  importanti  episodii  militari  della  storia  russa, 
la  morte  di  Demetrio  Donskoi,  che  rende  l’anima 
come  il  cavaliero  senza  paura  e  senza  rimorsi ,  in 
mezzo  ai  suoi  compagni  d’arme. 

Il  fatto  succede  dopo  la  battaglia  di  Koulikoff, 
nel  1830,  stile  gregoriano.  È  impossibile  trovare 
una  pecca  di  composizione,  di  disegno  e  di  esecu¬ 
zione  in  codesto  gruppo  tanto  ricco  quanto  origi¬ 
nale  e  sapientemente  modellalo.  L’espressione 
delle  fisonomie  e  la  finitezza  della  cesellatura  fa¬ 
rebbero  invidia  ai  nostri  più  grandi  maestri,  che 
pure  sono  divenuti  tanto  abili  in  questi  ultimi 
trent’anni.  Lo  stesso  Auron  nulla  può  criticare 
nell’anatomia  del  cavallo  che  figura  nel  mezzo  di 
questo  pezzo  veramente  imperiale,  destinato  sicu¬ 


ramente  ad  essere  collocato  come  trionfo  nel 

centro  della  mensa  dello  Czar,  di  un  boiardo  o  di 
un  opulento  mercante  russo, come,  per  esempio,  il 
signor  GoutchkolT,  ricco  di  150  milioni  di  fortuna. 
La  cima  coronata  da  un  canestro  di  fiori  e  di  frutte 
in  mezzo  ad  una  profusione  di  ceri  piantati  sui 
circostanti  rami ,  si  armonizza  meglio  di  quello 
che  si  potrebbe  credere  coll’albero  sterile  ma  pit¬ 
toresco  che  la  sostiene. 

L’insieme  di  questo  bel  trionfo  è  un  emblema 
completo  del  paese  che  l’ha  prodotto;  guerra,  in¬ 
verno,  fertilità  ,  belle  arti.  Tre  altri  soggetti  più 
piccoli ,  veramente  russi ,  usciti  dallo  scalpello  di 
SasikolT,  sono  mirabili  per  verità  locale.  È  un  cac¬ 
ciatore  moscovita  che  raccoglie  una  lepre  che  ha 
uccisa ,  ed  un  orso  che  balla  col  suo  cornac ,  cui 
sembra  disposto  a  strozzare  per  tenerezza  ;  non 
dimentichiamo  la  giovine  contadina  che  si  specchia 
in  un  pozzo ,  l’argomento  della  quale  è  tratto  da 
una  ballata  popolare,  di  Pouschine,  nè  ghorsacchi 
che  ruzzano  tra  i  rami  di  una  betulla,  nè  le  coppe 
e  i  corni  per  bere ,  di  stile  bisantino-russo  ,  che 
sembra  destinato  a  diventare  il  fondamento  della 
chiesa  ai tistica  del  Norte  ,  della  quale  SasikolT, 
allievo  della  Scuola  imperiale  ,  sarà  contato  nel 
numero  dei  primi  padri,  se  Iddio  gli  concede  vita  ; 
perchè,  cosa  atlligentissima  a  dirsi,  morto  il  fon¬ 
datore  di  una  casa,  morta  la  casa.  I  figli  non  ere¬ 
ditano  mica  sempre  i  talenti  del  padre,  ereditan¬ 
done  gli  scudi  ;  noi  ne  abbiamo  la  trista  prova  al¬ 
l’Esposizione  medesima,  per  l’assenza  di  una  delle 
più  illustre  case  di  Parigi,  il  gusto  della  quale  è 
scomparso  col  suo  fondatore;  perocché  il  gusto  è 
una  proprietà  o  una  facoltà  personale,  un  istinto 
per  cosi  dire  individuale  e  rarissimo.  Bisogna  ri¬ 
peterlo  spesso  agli  scrittori  parigini,  che  prendono 
il  gusto,  per  una  pianta  di  terra  di  cui  la  strada 
Vivienne  sarebbe  il  semenzaio.  Sembra  ch’essi 
ignorino  le  peregrinazioni  del  gusto  ,  il  quale  , 
partito  dall’India  dove  ha  lasciato  moltissime 
traccie  del  suo  soggiorno,  ha  per  lungo  tempo  abi¬ 
tato  la  Grecia ,  poi  Roma,  poi  Bisanzio,  di  dove  è 
passato  coi  Mori  presso  gli  Spagnuoli ,  i  quali  lo 
hanno  portato  a  Napoli;  da  Napoli  è  arrivato  a 
Firenze  per  quindi  venire  a  posare  in  Francia 
cogli  artisti  italiani  che  Francesco  I  ebbe  la  felice 
idea  di  attirare  alla  sua  corte. 

Se  il  gusto  sembra  essersi  definitivamente  fis¬ 
salo  in  Francia  ,  se  una  scuola  d 'estetica  vi  si  è 
fondata ,  se  Parigi  è  divenuta  la  Metropoli  delle 
belle  arti  e  della  moda,  da  circa  un  mezzo  secolo, 
a  che  cosa  si  deve  ?  Que’ messeri  non  se  ne  pi¬ 
gliano  fastidio  e  vi  rispondono  :  «  Il  gusto  è  nel¬ 
l’aria,  nella  luce,  nel  vino,  nel  clima,  nello  spirito 
francese.  È  insomma  una  pianta  naturale  al 
suolo!  »  Ahimè  !  e  non  sanno  essi  che  questa  pianta 
è  dotata  della  locomobilità  la  più  grande,  perocché 
essa  è  la  pianta  dei  piedi ,  e  che  basterebbe  atti¬ 
rare  un  centinaio  di  professori  di  gusto  fuori  di 
Francia,  per  disorganizzare  la  sua  splendida  scuola 
coi  mezzi  medesimi  che  hanno  servito  a  fondarla. 


No ,  no ,  questo  non  sarà  mai  !  gridano  i  piaggia- 
tori  esclusivi  del  gusto  francese.  I  nostri  migliori 
artisti  attirati  fuori  da  enormi  stipendii ,  hanno 
sempre  perduto  il  loro  talento  dopo  due  o  tre  anni 
di  soggiorno  nelle  fabbriche  di  provincia  o  stra¬ 
niere  ,  ed  hanno  dovuto  venire  a  ritemprarsi  a 
Parigi. 

Questo  può  essere  e  sarà ,  infino  a  tanto  che 
non  avranno  formato  una  scuola  nazionale,  infino 
a  tanto  che  alquanti  allievi  non  saranno  abba¬ 
stanza  numerosi  per  costituire  dei  centri,  dei  fo¬ 
colari,  delle  corporazioni  artistiche  ;  ma  non  per 
questo  è  meno  probabile  che  verrà  un  tempo  in 
cui  comincerà  la  lotta  del  libero-cambio  tra  molte 
scuole  ;  non  meno  pregievoli ,  ma  meno  simili- 
formi  di  questa  scuola  francese  ,  che  oggi  invade 
tutta  la  terra,  e  che  si  ha,  non  dico  la  sventura, 
ma  la  delusione  d’incontrare  nelle  sale  del  Pascià 
d’Egitto  come  in  quelle  del  re  di  Svevia,  nel  pa¬ 
lazzo  di  Postdam  e  nel  castello  dell’Etmano  dei 
cosacchi,  presso  Abder-Rhaman  e  presso  Soalou- 
que;  a  Bombay,  ad  Arcangel;  in  Ispahan  e  in 
Lahore. 


Perfino  il  Kan  di  Tartaria  ha  il  suo  salotto  or¬ 

nato  di  un  gran  lampadario  di  Denière,  di  cande¬ 
labri  di  Thomire,  di  seggioloni  di  Tahan  e  di  un 
pianoforte  di  Erard,  che  l’imperatore  delle  Russie 
gli  ha  regalato  ,  insieme  al  palazzo  di  legno,  ac¬ 
canto  al  quale  esso  continua  a  bivaccare ,  perchè 
tale  è  il  suo  gusto ,  sotto  una  tenda  di  pelo  di 
cammello  ,  all’ombra  della  gran  muraglia  della 
Cina. 

Converrete  che  questi  incontri  di  faccie  cono¬ 
sciute  da  Parigi  a  Pechino  ,  dal  Giappone  fino  a 
Roma  spoetizzano  l’Oriente,  niente  meno  del  mo¬ 
notono  soprabito. 

Per  quanto  sia  pure  graziosa  l’uniformità  turca 
essa  finisce  sempre  per  dispiacere;  l’ammira¬ 
zione  è  un  sentimento  che  non  domanda  che  di 
finire. 

Ciascun  paese  deve  avere  il  suo  gusto  speciale, 
il  suo  carattere  differente,  come  la  sua  bandiera. 

Trovateci  che  ridire  se  volete ,  ma  non  dimen¬ 
ticate  che  dei  gusti  e  dei  colori  non  c’è  da  dispu¬ 
tare.  Basta  che  ciascuno  ci  trovi  il  suo  soddisfa¬ 
cimento. 


Che  cosa  possono  recarci,  in  fatto  a  gioielli,  i 
barbari  del  Norte,  come  ce  li  insegnavano  a  chia¬ 
mare  nei  collegi  dell’impero?  Un  diadema;  senza 
dubbio  sarà  un  paiuolo  frastagliato  a  punte  e 
dorato  a  tempera?  —  Ma,  niente  affatto  ;  perocché 
l’artefice  ne  domanda  120,000  franchi,  ed  anche 
si  dice  ,  essere  molto  a  buon  mercato  ,  per  1,800 
diamanti  della  più  bell’acqua  e  che  pesano  260 
carati,  ai  quali  dovete  aggiungere  1,770  rose  ed 
1 1  opali ,  la  principale  delle  quali  è  senza  rivali 
per  la  sua  iridescenza;  questo  diadema  è,  in  ter¬ 
mine  d’arte,  un  arlecchino. —  Ma  non  è  lutto.  Una 
collana  di  67  rubini  che  pesano  piu  di  60  carati , 
di  una  purezza  irreprensibile;  cosa  che  non  è 
mica  tanto  facile  a  trovare  in  codesta  sorta  di 
gemma,  a  meno  che  non  vi  rivolgiate  ai  signori 
Goudin  ed  Ebelmen ,  che  si  lusingano  di  fare  me¬ 
glio  della  natura,  il  giorno  che  avranno  un  fuoco 
cosi  violento  come  quello  del  laboratorio  vulca¬ 
nico  del  gran  chimico  che  tutti  conoscete,  se  non 
altro  di  nome. 

Le  signore  non  sanno  staccarsi  dallo  scrigno 
dei  signori  John  e  Bolin,  che  è  sempre  circondato 
da  lodolettine  come  il  Ko-i-noor  ,  per  guisa  che 
riesce  molto  difficile  coniare  le  faccette  che  le 
magnetizzano  ,  e  che  abbagliano  tanto  anche  noi 
da  non  poterne  distinguere  l’incastonatura. 

È  stato  mestieri  che  ci  si  dica,  che  non  ce  n’era, 
e  che  ogni  pietra  era  montata  su  griffe  ,  metodo 
russo  che  non  permette  la  riempitura  e  che  i  no¬ 
stri  gioiellieri  non  si  cureranno  d’imitare;  essi 
diranno  che  la  signora  che  porterà  siffatto  dia¬ 
dema  simile  alla  dea  Rugiada,  che  semina  perle 
nel  suo  passaggio  ,  smalterebbe  il  suo  cammino 
di  rubini  e  di  diamanti.  La  qual  cosa  udendo  le 
nostre  brave  damine  di  casa  ,  si  atterrebbero  alle 
montature  più  massiccie,  le  quali  di  una  testa 
di  spillo  fanno  comparire  un  diamante  grosso 
come  una  nocciuola.  E  perchè  dunque  privarsi 
dei  diamanti,  mentre  si  è  sul  punto  di  farne. 

I  nostri  dotti  accademici  sono  molto  avanti  nella 
scoperta,  poiché  eglino  sono  già  pervenuti  a  cam¬ 
biare  un  grosso  diamante  in  un  pezzettino  di  coke, 
di  prima  qualità.  Non  rimane  più  che  a  fare  l’o- 
perazioue  contraria.  Un  alchimista  nostro  amico, 
perchè  ci  sono  ancora  degli  alchimisti,  ha  cercato 
di  fare  un  grosso  diamante  con  parecchi  piccoli 
diamanti  ;  esso  ha  riempito  un  tubo  di  platino 
molto  forte  con  della  polvere  di  diamante  ,  dopo 
averne  cacciato  l’aria  col  fuoco  di  fucina ,  lo  ha 
chiuso  ermeticamente  ,  poi  lo  ha  fatto  traversare 
da  una  corrente  elettrica  di  200  copie  per  dare  al 
diamante  un  caldo  sudante ,  nella  speranza  che  la 
polvere  si  salderebbe  senza  sforzo  di  una  pres¬ 
sione  vigorosa  e  subita  ;  ma  la  sgarbata  pila  di 
Ueleuil  era  troppo  potente;  essa  ha  fuso  il  tubo  di 
platino  e  disperso  la  polvere  di  diamante.  Questa 
mala  riuscita  non  lo  scoraggia  ,  egli  si  occupa  a 
raccogliere  abbastanza  tungstène  per  rifare  un 
tubo  più  refrattario  del  platino.  Ecco  il  tentativo 
per  via  secca;  eccone  ora  un  altro  per  la  via  umida  : 
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se  l’uno  non  riesce  è  sicuro  dell’altro  ;  egli  com¬ 
prime  sino  alla  liquefazione  dell’acido  carbonico; 
non  gli  resterà  dunque  più  che  del  carbone  liqui¬ 
do,  che  farà  cristallizzare  in  una  ghiacciaia,  dopo 
di  che  avrà,  egli  dice,  un  diamante  grosso  come  il 
pugno  o  una  geode  coperta  di  cristalli  analoghi 
a  quelli  delle  geodi  coperte  d’altri  cristalli,  di  cui 
ci  ha  mostrato  mollissimi  saggi  alla  Grande  Espo¬ 
sizione. 

Succedendo  l’uno  o  l’altro  caso  sarà  soddisfat¬ 
tissimo  della  riuscita. 

Non  c’è  più  che  la  quistione  di  tempo  che  lo 
impaccia  ;  egli  non  ha  la  pazienza  di  aspettare 
cent’anni, e  neanche  la  ha  il  sig.  John  al  quale  ha 
proposto  il  cambio  del  suo  diadema  colla  sua  in¬ 
venzione  Il  signor  John  non  vuole  nemmeno  dar¬ 
gli  il  suo  braccialetto  intrecciato  da  un  artefice 
russo  con  laminettine  d’oro,  grosso  mezzo  centi- 
metro  e  largo  un  pollice ,  contornato  di  una 
corona  di  brillanti  e  di  due  grosse  perle  ,  1’  una 
delle  quali  di  tredici  carati  e  di  un  oriente 
tanto  miracoloso  che  ha  sedotto  la  sposa  del  nostro 
alchimista.  Ma  siccome  il  valore  di  questo  gio¬ 
iello  è  di  8750  franchi, l’alchimista  si  sarebbe  get¬ 
tato  sopra  una  Sevignè  composta  solamente  di  due 
belle  perle  appena  attaccate  ai  capi  1  ’una  all’altra  e 
che  pesano  dai  13  ai  15  carati ,  ovvero  sopra  un 
altro  braccialetto  di  turchesi  e  diamanti  di  un  la¬ 
vorio  squisito,  che  però  l’alchimSta  disprezza  pro¬ 
fondamente  ,  sicuro  egli  dice  ,  che  tra  non  molto, 
egli  farà  abbassare  tutti  questi  favolosi  prezzi  a 
zero.  Proficiat ,  gii  ha  risposto  il  signor  Bolin  ; 
perchè  anche  in  Russia  si  sa  il  latino  come  a  Pa¬ 
rigi,  il  che  prova  che  le  mode  come  le  più  assurde 
novità,  sono  quelle  che  maggiormente  e  più  pron¬ 
tamente  si  propagano. 

CORRIERE  DI  LONDRA. 

( Continuazione  e  fine) 

Quanto  alla  donna  inglese  di  40  anni ,  essa  non 
conta  assolutamente  piùcomedonna,sottoil  punto 
di  vista  in  cui  questa  fa  ancora  tanta  strage  presso 
noi!  A  quell’età  seria  in  cui  la  donna  del  conti¬ 
nente  acquista  spesso  molta  dignità  da  un  poco 
di  grassezza;  in  cui  le  linee  arrotondate  preser¬ 
vano  la  pelle  dalle  rughe;  in  cui  risplendono  an¬ 
cora  per  lei  i  giorni  abbastanza  brillanti  dell’estate 
di  San  Martino....  a  quell’età  sperimentata  in  cui 
un  poco  d’arte  sa  far  valere  tutta  la  maturità  di 
un  bel  frutto  che  succede  ad  un  bel  fiore,  la  donna 
inglese,  non  è  più  che  qualche  cosa  di  neutro  come 
sesso.  È  perciò  che  dopo  avervi  rapidamente  indi¬ 
cate  queste  particolarità,  torno  a  dire  che  se  qui 
si  vedono  più  donne  che  uomini,  non  ci  sono  che 
giovanette  e  donne  vecchie. 

Ma  rendiamo  giustizia  a  queste  ultime  ;  elleno  si 
danno  filosoficamente  per  vinte  e  fuori  di  combat¬ 
timento!  Esse  non  cercano  di  rubare  l’attenzione 
degli  uomini  con  dei  richiami  di  toletta,  come  si 
vede  tra  noi,  dove  si  aggrappano  cosi  disperata- 
mente  alla  giovinezza  che  fugge.  Quanto  la  giovine 
Inglese  è  stravagante  nella  sua  vestitura,  altret¬ 
tanto  l’altra  si  seppellisce  con  rassegnazione  in  quei 
colori  cupi,  che  sono  come  il  lenzuolo  de’ suoi  bei 
giorni  spirati.  Lasciamo  da  parte  questa  creatura 
ecclissata  che  esce  dal  mondo  per  la  porta  del  ma¬ 
trimonio,  che  presso  noi  n’è  l’entrata.  Lasciamola 
da  parte,  colei  che  sparisce  come  donna,  agli  occhi 
del  mondo,  per  non  essere  più  che  madre. 

Gli  è  nelle  giovinette  che  noi  troviamo  tutta  la 
varietà  d’aspetto,  e  di  toletta  che  manca  alla  mum¬ 
mificazione  delle  altre.  Quali  colori  sfacciati  e  stri¬ 
denti  !  Quante  fettuccie  verdi  sopra  cappelli  tur¬ 
chini  !  Quanti  vestiti  gialli  e  scialli  rossi  !  E  quanto 
crinolino  sopratutto.  ..  voglio  dire  sotto-tutto! 

Una  giovine  inglese  occupa  il  posto  di  tre  uo¬ 
mini  in  abito  nero ,  colla  circonferenza  delle  sue 
gonne.  Ma  come  sovente  sono  vezzose  e  sempre 
contente!  Elleno  sono  bianche  e  bionde,  guardano 
cilestro...  e  sembrano  veder  tutto  color  di  rosa! 
Shakespeare  e  Byron  le  hanno  mirabilmente  di¬ 
pinte  e  cantate  per  le  loro  svogliatezze  creole,  i 
loro  sorrisi  splendidi  di  smalto,  le  loro  voci  più 
musicali  della  loro  stessa  etrganizzazione ,  le  loro 


spalle  di  neve  dove  l’occhio  teme  di  vedere  spun¬ 
tare  le  ali  che  possono  rapirle  alle  altezze  serafi¬ 
che!....  ma  per  Falstaff!  Byron  e  Shakspeare  non 
hanno  mica  parlato  del  loro  appetito! 

L’altro  giorno  era  in  una  comitiva,  sotto  una  delle 
verdi  squercie  del  transept.Noi  venivamo  dall’India 
edalla  Turchia,  contrade  magnifiche  dove  si  trova¬ 
no  irresistibili  meraviglie.  Non  c’è  cosa  che  stuzzi¬ 
chi  l’appetito  quanto  l’ammirazione.  Una  giovane 
miss  della  brigata  mi  dichiarò  che  aveva  bisogno 
di  rifocillarsi.  Si  era  appunto  vicini  ad  una  di  quelle 
gigantesche  credenze,  gl’imprenditori  delle  quali 
hanno  pagato  quattro  ocinquemilasteriinedi  tassa 
alla  Commissione  del  Palazzo  di  Cristallo,  per  lo 
stabilimento, e  checiònon  ostante,  guadagneranno, 
per  quanto  si  presume,  almeno  tre  volte  una  tal 
somma,  rifocillando  le  bionde  miledi. 

M’offerii  di  accompagnarvi  la  sfinita  isolana  :  la 
libertà  ingleseautorizzaperfettamentequesto  pro¬ 
cedere  divietato  dai  nostri  costumi,  riguardo  a 
persone  ancora  libere,  e  che  noi  non  troviamo  de¬ 
centi  se  non  allorquando  la  donna  non  appartiene 
più  a  se  medesima  !  Arrivammo  al  banco  di  cui  vi 
ho  fatto  parola ,  giorni  sono ,  quando  ho  cercato 
abbozzarvi  le  belle  venditrici  tanto  variate  nella 
loro  gamma  di  toni  capillari.  Che  diacin  mai,l’uc- 
cellettino  potrà  qui  trovare  da  mettersi  nel  suo 
piccolo  becco?  dissi  fra  me,  dando  un’occhiata 
alle  massiccie  (ocaccie, ai  plumpuddings  ed  a  tutti 
i  pasticci,  tagliati  a  fette,  accatastate  a  piramidi, 
apparecchio  tanto  saziante,  dirò  anzi  di  più,  tanto 
indigesto,  che  soltanto  a  vederlo  un  galantuomo  si 
sente  subito  impinzato! 

Or  bene,  la  mia  delicata  capinera  se  ne  beccò 
per  sei  scellini  !  Sono  ancoraintorno  a  domandarmi 
dove  ella  si  ficcasse  tutto  quel  pastume.  Per  suo 
consiglio  e  per  non  umiliarla  volli  mordere  an¬ 
ch’io  ad  una  specie  di  mattone  nerastro,  imbullet¬ 
tato  di  passola  di  Corinto,  e  di  cui  ella  aveva  già 
fatto  sparire....  tutto  un  muro.  Al  terzo  boccone, 
mi  sentii  cosi  ingubbiato  che  domandai  grazia 
a  me  medesimo,  e  con  bel  garbo  me  l’era  de¬ 
stramente  infilzato  in  tasca.  Quanto  alla  giovine 
miss  bianca  e  rosa,  la  ricondussi  ai  suoi  pa¬ 
renti  così  rifocillata,  ed  in  grado,  ve  lo  assicuro,  di 
aspettare  l’ora  del  pranzo!  Alcuni  momenti  dopo 
passando  davanti  ad  una  ingegnosa  bilancia  espo¬ 
sta  da  un  belga,  il  Sacré,  avrei  avuto  voglia  di  pe¬ 
sarla  Si  dice  che  le  Francesi  sono  leggere.  Le  In¬ 
glesi  lo  sono  anch’esse?  Dopo  pranzo  vi  assicuro 
di  no!  Indicato  questo  piccolo  tratto  di  costumi, 
ritorno  all’Esposizione. 

L’Inghilterra  si  è  aggiudicata  la  metà  del  locale, 
tutto  l’altro  lato  del  transept;  dice  un  proverbio. 
Il  carbonaio  è  padrone  in  casa  sua.  L’Inglese  era 
dunque  qui  tanto  più  padrone,  quanto  esso  è  più 
carbonaio.  E  così  profondamente  carbonaio,  prima 
di  tutto,  ch’egli  ha  esposto  delle  quantità  di  questo 
prodotto  del  suolo,  sotto  pretesto  di  prodotto  delle 
sue  mani.  Lo  spazio  che  l’Inghilterra  si  è  riser¬ 
bato,  spazio  uguale  a  tutto  quello  diviso  tra  ven¬ 
tiquattro  altre  nazioni,  era  immenso  da  riempire; 
essa  lo  ha  riempito.  È  vero  che  ella  si  è  fatta  aiu¬ 
tare  in  ciò  dai  suoi  possedimenti  di  oltre  mare, 
l’Indie,  l’Australia,  Bahama,  il  Canadà,  l’Arcipe¬ 
lago.  La  Francia  è  parimente  rinforzata  dall’Alge¬ 
ria...  ond’io  mi  domandava,  come  l’Inghilterra  ge¬ 
losa,  e  che  deve  ancora  riconoscere  inostri  posse¬ 
dimenti  africani ,  abbia  consentito  a  rilasciare  a 
cotali  prodotti  un  exequa  turi 

Dunque  quelle  lontane  e  curiose  contrade  col- 
laborano  coll’Inghilterra,  per  riempire  lo  spazio 
immenso  ch’ella  si  è  destinato.  I  prodotti  di  quei 
paesi  occupano  molto  posto.  Sono  tutte  le  loro 
derrate,  tutti  i  loro  prodotfi,  la  loro  natura,  la  loro 
industria,  la  loro  arte.  Credetemi  che  questo  viag¬ 
gio  intorno  al  mondo,  che  qui  si  può  fare  con  al¬ 
quante  centinaia  di  franchi  e  senza  pericolo,  ha 
trovato  il  continente  troppo  non  curante  o  troppo 
avaro.  Non  si  viene  mica  a  Londra,  ma  in  tutto  il 
mondo!  Che  ognuno  s’immagini  dunque  quale 
interesse,  quale  curiosità,  quale  divertimento  in 
fine,  può  avere  la  vista  in  alcune  ore  di  alcuni 
giorni ,  tutto  quello  che  la  natura  e  gli  uomini 
hanno  creato,  fabbricato,  per  rispondere  a  tutti  i 


bisogni,  a  tutti  gl’istinti,  a  tutte  le  passioni,  a  tutte 
le  potenze?  La  Gran-Bretagna  sola  ha  potuto  ivi 
riunire  un’inconcepibile  varietà  di  prodotti  che  io 
vorrei  potere  enumerare,  e  che  il  tempo  e  Io  spa¬ 
zio  non  mi  permettono  che  di  accennarne  taluni. 
L’Arcipelago  indiano,  Singaporo,Macossar,  Suma¬ 
tra,  Giava,  Cedali,  S.  Maurizio,  tutte  le  due  Indie, 

—  il  Capo  di  Buona  Speranza,  l’Africa  occidentale, 
la  Nuova  Scozia,  il  Nuovo  Brunswick,  Sant’Elena, 
le  Antille,  le  isole  dell’Oceano,  —  la  Giammaica, 
la  Barbada,  Antigua,  laTrinità,leBermude,  Monte 
Sarrat,  Bahama,  il  Canadà;  le  Isole  Jonie,  Malta  ; 

—  e  l’Australia,  e  la  Nuova  Zelanda,  tutte  queste 
parti  del  mondo,  che  il  Forcing  Office  governa  con 
dieci  commessi ,  hanno  ingombrato  il  Palazzo  di 
Cristallo  di  vegetali,  metalli,  minerali,  legni  pre¬ 
ziosi,  pelliccierie,  cuoi,  frutti  freschi  o  secchi,  tap¬ 
peti,  conchiglie,  uccelli,  spugne,  zucche,  lavori  di 
vetrici,  stuoie,  canapi,  amache,  confetti,  gemme, 
droghe,  condimenti,  colori,  tele,  madreperla,  cri  ¬ 
stalli,  lane,  cordami,  vestimenta,  giuochi,  penne, 
bevande,  armi,  insetti,  canotti,  carrozze,  zucchero, 
caffè,  tè,  cotone,  casimiri,  cappelli,  marocchini,  e 
perfino  le  fiore  favolose  di  tutte  quelle  contrade, 
di  nomi  talvolta  appena  conosciuti ,  sono  lì  rac¬ 
colti  a  spargere  lo  stupore  e  l’attrattiva.  Ilo  notato 
che  quasi  tutti  i  paesi  testé  indicati  hanno  man¬ 
dato  un  giuoco  di  dama....  e  c’è  un  piano-forte  del 
Canadà,  disgraziato  Canadà  ! 

Potete  ben  credere  che  tutta  questa  roba  invade 
uno  spazio  immenso.  Aggiungerete  poi  che  per 
paura  di  non  mandare  abbastanza,  si  sono  man¬ 
date  cose  che  oltrepassano  di  moito  il  programma 
di  questo  immenso  ritrovo  di  tutte  le  industrie. 
Quindi  delle  mascelle  di  balena,  delle  zebre,  dei 
serpenti,  dei  cocodrilli,  tutte  cose  che  l’uomo  si 
sforza  di  distruggere,  lungi  di  poterne  fabbricare. 

Quanto  all’Inghilterra  propriamente  detta,  Io 
spazio  tuttavia  immenso  che  rimaneva  da  riem¬ 
pire,  non  l’ha  menomamente  inquietata.  Essa  non 
ha  dovuto  per  questo  che  trasportare  all’Esposi- 
zioneuna  quantità  de’ suoi  magazzini,  meglio  prov¬ 
visti.  —  Non  è  stato  una  cosa  diffìcile  !  Così,  men¬ 
tre  le  altre  nazioni  hanno  fatto  una  scelta  rigorosa 
ed  intelligente  tra  i  prodotti  più  notevoli ,  e  non 
hanno  mandato  che  dei  campioni  più  scelti  della 
loro  mano  esperta  o  del  loro  attivo  pensiero,  Lon¬ 
dra  ha  ammucchiato  in  codesto  Palazzo  non  mica 
dei  campioni,  ma  delle  mercanzie.  Ci  sono  strade 
intiere  tutto  ingombre  di  prodotti  replicati.  Si 
viaggia  delle  miglia  in  mezzo  di  caminetti  di  ghisa, 
di  graticci  da  carbone,  di  fornelli  da  cucina,  di  letti 
di  ferro,  di  bacili  di  latta,  di  utensili  di  rame,  di 
stagno ,  di  tinozze  da  bagno,  di  vassoi  (e  quanti 
vassoi  per  carità!)  di  orci  da  birre,  vasi  da  tutto, 
tazze,  caffettiere,  ecc.  ecc.  I  vasi  da  tè  qui  si  hanno 
per  nulla,  l’acqua  calda  ribocca,  è  il  tè  soltanto 
che  è  caro.  Di  più, su  questo  proposito  io  pretendo 
che  lo  zucchero  inglese  ...  non  inzuccheri,  e  che 
anzi  abbia  bisogno  di  essere  inzuccherato  egli 
stesso  ! 

Con  questo  sistema  di  ammucchiare  le  mercan 
zie,  di  vuotare  i  magazzini,  di  accatastare  le  pezze 
di  stoffe,  di  dedicare  intieri  quartieri  al  carbone 
di  terra,  sottoposto,  per  verità ,  a  tutte  le  forme, 
vasi,  candelabri,  orologi  (c’è  persino  un  piccolo 
Partenone  scolpito  in  Cannel-coal,  senza  dubbio 
in  memoria  dei  marmi  d’Elgina  !),  con  siffatto  si¬ 
stema,  io  dico,  non  era  diffìcile  a  Londra  riempire 
anche,  coll’aiuto  delle  sue  colonie,  l’intiero  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  !  Ma  fatta  questa  osservazione, 
sopra  un  partito  preso,  chenon  è  nemmanco  un’a¬ 
stuzia  tanto  è  facilmente  smascherata,  io  debbo 
affrettarmi  a  dire  che  in  tutto  ciò  che  è  serio,  po¬ 
sitivo,  pratico,  in  tutto  ciò  che  è  solidità,  forza,  po¬ 
tenza,  gl’inglesi  stanno  intieramente  alla  testa  di 
questo  concorso  universale  da  loro  provocalo.  Noi 
li  vinciamo,  e  immensamente,  nella  forma,  se  essi 
hanno  il  fondo.  Io  non  trovo  veramente  se  non  le 
sole  macchine  del  Belgio  che  possano  lottare  colle 
loro  macchine;  sì,  i  soli  Belgi  possono  incrociare 
il  ferro  con  Albione.  Ci  sarebbe  tutto  un  sistema 
da  svolgere  sul  carattere,  le  abitudini,  gl’istinti,  i 
costumi,  i  bisogni  degli  Inglesi.  Il  tutto,  quantun¬ 
que  in  ordini  di  cose  e  di  fatti  i  più  opposti,  si 

{V.  fine  pag.  187.) 
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Il  Belgio  nella  sua  stretta  cerchia  di  terra,  non 
dimentica  d'essere  stata  la  cuna  di  una  scuola  o- 


riginale  ,  e  continua  ad  abbandonarsi  in  un  mo¬ 
desto  silenzio  ,  ma  con  devozione  e  perseveranza, 
al  culto  dell’arte. 

Ei  s’era  già  fatto  rimarcare  fin  dal  principio 


S.  Giacomo  in  Candenberg;  e  fa  un  assai  buon  ef¬ 
fetto  ,  specialmente  quando  lo  si  guarda  venendo 
dal  parco.  L’artista  che  fece  questo  gruppo,  è  si¬ 
curamente  un  uomo  di  talento,  e  ce  ne  vuol  molto 
per  metter  insieme  inmodoconveniente  ungruppo 
così  importante.  L’uomo  ed  il  cavallo  sono  ba¬ 
stantemente  secondo  natura , 
ma  che  natura  tonda  e  pesante  ! 

Che  forme  grossolane  e  volgari! 

Può  dirsi  la  più  esagerata  im¬ 
magine  del  tipo  fiammingo. 

Giammai  crociato  non  giunse 
sotto  le  mura  della  santa  città 
in  uno  stato  di  salute  cosi  fio¬ 
rente.  Se  il  signor  Simonis  a- 
vesse  abusato  meno  del  peso  e 
della  solidità  nel  formare  il  suo 
eroe  ,  avrebbe  dato  all’arte  un’ 
opera  più  rimarchevole. 

Appiè  del  cavallo  di  Buglione 
stanno  due  piccoli  fanciulli  che 
giuocano  ;  l’uno  sorride  al  suo 
Pulcinella,  l’altro  è  desolato  di 
aver  stracciato  il  suo  tamburo. 

Questi  ottengono  presso  le  ma¬ 
dri  e  le  nutrici  un  successo  più 
lusinghiero  assai  che  non  l’ot¬ 
tenga  il  conquistatore  del  santo 
Sepolcro.  Questi  due  piccoli  ga¬ 
gliardi  sono  nutriti  come  la  pol¬ 
leria  d’un  Monsignore,  e  ciò 
che  deve  far  credere  che  Simo¬ 
nis  ha  un  gusto  pronunciatissi¬ 
mo  per  la  carne  e  per  lo  grasso, 
si  è  l’aver  egli  messo  allo  stesso 
regime  di  tavola  la  sua  statua 
della  Verità.  Rubens  riusci  con 
buon  elTetto  a  passare  nel  domi¬ 
nio  dell’arte  queste  carni  abbondanti  e  lucenti  ; 
ma  ci  riusci  perchè  seppe  animarle  collo  splen¬ 
dore  del  suo  colorito  e  colla  magia  del  suo  pen¬ 
nello. 


con  disinvoltura  sul  dorso  del  re  degli  animali  , 
tiene  in  mano  le  forbici  per  far  la  toeletta  agli 
artigli  del  suo  formidabile  innamorato  ,  che  la 
guardanella  più  tenera  e  piacevole  forma.  La  fi¬ 
gura  è  meravigliosa  d’espressione  e  di  malizia  ; 
ella  è  composta  sul  dorso  del  leone  nella  più  fe- 


Candcle  steariche. 

Cavatura  delle  medesime  dalla  forma. 

lice  manierala  testa, le  braccia, ildorso,legambe 
d’un  puro  ed  elegante  modello  ,  si  disegnano  in 
linee  svelte  e  pieghevoli.  Il  signor  Geefs  è  una 
persona  abilissima  ed  intelligentissima,  che  fece 


Fabbricazione  di  candele  steariche, 
Fissazione  de!  lucignolo  entro  la  forma. 


dell’Esposizione  pel  numero  e  per  le  qualità  delle 
sculture  inviatevi. 

Il  modello  in  plastica  della  statua  equestre  di 
Goffredo  di  Buglione,  del  signor  Simonis,  s’attira 
tutti  gli  sguardi  prima  di  tutto  per  le  sue  gigan¬ 
tesche  dimensioni  :  l’originale  in  bronzo  posa 
maestosamente,  visto  non  molto  dappresso  ,  sulla 
piazza  reale  di  Brusselles,  dinnanzi  alla  Chiesa  di 


Candele  steariche  —  Locale  ove  colansi  le  candele. 

Uno  dei  soggetti  il  meglio  riusciti  dell’Esposi¬ 
zione,  è  il  leone  amoroso  di  Geefs,  l’illustrazione 
plastica  del  buon  La  Fontaine,  della  storia  di  que¬ 
sto  signor  leone  che  si  lascia  limare  i  denti  e  ro¬ 
sicchiare  le  zanne.  Sarebbe  stato  impossibile 
rappresentare  con  più  vezzo  e  più  grazia  questa 
deliziosa  allegoria.  Messere  il  leone  è  coricato  u- 
milmente  appiè  della  sua  amante;  la  bella,  seduta 


uno  studio  affatto  particolare  della  Venere  di 
Milo,  di  cui  riproduce  il  tipo  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere  .  Si  può  quindi  essere  certi  che  il 
marmo  di  questo  bel  gruppo  non  perderà  niente 
a  passare  sotto  un  così  sperimentato  scalpello. 

L’amore  prigioniero,  del  sig.  Praiken,  è  un’as¬ 
sai  bella  composizione  ,  che  ebbe  già  un  grande 
successo  a  Bruxelles  ,  or  sono  cinque  o  sei  anni 
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Una  ninfa  porla  sulle  sue  spalle  il  dio  giovanetto, 
di  cui  tien  serrati  contro  il  suo  labbro  le  mani  ed 
i  piedi.  Niente  si  può  ammirare  di  più  ardito,  di 
più  leggiero  del  movimento  della  ninfa  che  si 
slancia  in  maniera  tutta  aerea  ,  sviluppando  con 
altrettanta  grazia  che  eleganza  le  linee  d’un  torso 
modello.  La  baccante  del  medesimo  artista, senza 
mancare  di  merito,  non  si  raccomanda  affatto  per 
qualità  così  originali. 

Il  signor  Jehotte  ha  esposto  una  madonna  in 
marmo  imitata  dai  maestri  del  sedicesimo  secolo. 
La  testa  della  Vergine  ed  il  fanciullo  Gesù  portano 
l’impronta  di  una  religiosa  e  toccante  soavità  ;  la 
parte  inferiore  del  gruppo  è  alcun  poco  negletta, 
ma  senza  dubbio  ei  fu  fatto  secondo  i  bisogni  della 
località  ;  dovendo  il  globo  e  il  fondo  della  veste 
venir  mascherati  dagli  accessori  dell’altare,  l’ar¬ 
tista  ebbe  principal  cura  della  parte  che  deve  es-' 
sere  illuminata  da  una  lampada  di  cappella. 

Il  Giotto  del  signor  Thurlink,  che  contempla  il 
primo  disegno  da  esso  tracciato  su  d’una  pietra 
pascolando  i  suoi  montoni ,  è  una  graziosa  figu¬ 
rina  un  poco  esile  e  magra  ,  ma  piena  di  natura¬ 
lezza  e  di  giovanile  appariscenza. 

I  Belgi  inviarono  un  assai  gran  numero  di  sta¬ 
tuette  di  fanciulli,  fra  le  altre  un  Mosè  fluttuante 
sulle  acque  del  Nilo  ;  ma  in  questo  genere  resta¬ 
rono  ben  addietro  del  loro  maestro  ,  Dnquemoy  , 
conosciuto  sotto  il  nomedi  piccolo  Francesco,  che 
lasciò  così  meravigliosi  modelli,  de’quali  l’uno  è 
un  monumento  pubblieoe  fornisce  l’acqua  ad  una 
fontana^n  modo  mollo  naturale ,  e  passabilmente 
indecente;  quest’è  il  famoso  Mankenpiss. 

Se  il  signor  Gents,di  Lovanio,non  facesse  altre 
sculture  in  legno  che  i  meravigliosi  seggi  della 
Cattedrale  d’Anversa,  che  possono  lotlare  coi  più 
rari  intagli  di  Gibbon,  avremmo  esitato  a  far  men¬ 
zione  di  lui  in  un  articolo  specialmente  consacrato 
alla  statuaria  ;  ma  dovemmo  ben  di  sovente  arre¬ 
starci  davanti  un  lavoro  capitale ,  che  Rivela  le 
qualità  più  elevate  :  è  questo  la  nascita  di  Cristo 
celebrata  da  un  concento  di  Angeli  e  di  Cheru¬ 
bini. Gli  spirili  celesti  vennero,  per  intuonare  l’of- 
Icluia  ,  ad  affollarsi  intorno  la  Vergine  che  tiene 
seduto  sulle  sue  ginocchia  il  Divino  Fanciullo. 
Tutte  queste  teste  esprimono  la  beatitudine, il  ri¬ 
spetto  e  la  devozione  ;  tutte  queste  bocche  can¬ 
tano  con  amore  e  raccoglimento.  Questo  gruppo 
ha  forse  maggiore  espressione  e  senlimpnto  dei 
cantori  di  Marco  della  Robbia,  la  cui  meccanica  ri- 
produzione  può  vedersi  nella  collezione  del  signor 
Barbidienne  ;  e  facendo  questo  confronto  ,  non  ci 
fermammo  già  sulla  copia ,  pur  perfetta  com’ò; 
ma  riportammo  la  nostra  memoria  sull’originale 
di  Firenze. 

Dopo  aver  pagato  all’arte  belgia  un  coscienzioso 
tributo,  entreremo  nel  dominio  di  Francia. 

Gli  artisti  credevano  fermamente  che  le  porte 
dell’Esposizione  non  si  aprissero  per  le  loro  o- 
pere;  e  non  si  fece  appello  al  loro  amor  proprio 
che  all’ultimo  momento.  La  maggior  parte  non 
era  apparecchiata  per  rispondere.  Il  signor  Etex 
aveva  a  Londra  alcuni  marmi  di  valore  ,  e  s’af¬ 
frettò  a  metterli  a  disposizione  della  Commissione; 
la  Compagnia  della  Vecchia-Montagna  s’era  pre¬ 
parata  avanti  per  la  fusione  in  zinco  d’una  grande 
statua  della  Regina;  il  sig.  JeanDuseigneur  s’era 
avventurato  ad  imballare  un  gruppo  colossale,  la 
vittoria  di  S.  Michele  Arcangelo  sul  genio  del 
male  ;  i  signori  Eck  e  Durand  avevano  inviato  il 
modello  in  bronzo  d’un  Fauno  danzante  sopra  un 
otre,  questa  bella  reminiscenza  dell’antico  di  Le- 
quesne.  Ma  tutto  ciò  non  formava  un  contingente 
bastante  per  un  concorso  nel  quale  era  necessario 
farsi  rimarcare  altrettanto  per  laquanlità  cheper 
la  qualità.  A  poco  a  poco  tutte  le  officine  si  misero 
in  moto  ,  ed  ogni  nuovo  di  vidde  sbarcare  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  qualche  cassa  sortita  dalle  offi¬ 
cine  francesi.  Il  signor  Pradier  mandò  dapprima 
la  sua  Frine  ,  che  ricorre  all’argomento  irresisti¬ 
bile  della  sua  beltà  per  sedurre  l’Areopago;  una 
Venere  che  consola  Cupido  ,  e  una  riduzione  in 
bronzo  della  sua  Pandora.  Il  sig.  Lemaire  (mandò 
la  sua  Alma  ;  Bonassieux  il  suo  Amore  che  si  ta¬ 


glia  le  ali  ;  Debay  fece  prender  la  strada  d’IIyde- 
I’ark  alla  sua  famiglia  di  Caino  ;  indi  al  suo  bel 
gruppo  del  Cacciatore  che  sgozza  un  cervo  ;  Cle- 
singer  si  affrettò  allora  di  produrre  la  sua  Bac¬ 
cante  palpitante  d’ebbrezza  e  d’amore. 

Finalmente  A.  Lechesne  inviò  i  suoi  due  ammi¬ 
rabili  gruppi  del  Cane  di  Terra-Nuova  che  difende 
un  tenero  fanciullo  contro  l’attacco  d’un  serpente; 
di  più,  una  grande  composizione  che  rappresenta 
un’immensa  aquila  che  rapisce  un  fanciullo  du¬ 
rante  il  sonno  della  madre;  e  ltamus  inviò  il  suo 


in  un  certo  mezzo ,  vivere  in  mezzo  di  certi  ele¬ 
menti  ,  respirare  una  certa  temperatura  che  fa 
nascere  le  grandi  idee,  infonde  l’ispirazione  ,  di¬ 
rige  l’occhio  e  la  mano  nelle  vie  del  bello. 

Abbiamo  parlato  della  Schiava  greca  di  Iliram 
Power  ;  del  Leone  amoroso  di  Geefs  ;  dell’Amaz¬ 
zone  di  Giss:  cerchiamo  ora  le  migliori  produ¬ 
zioni  della  scultura  inglese,  che,  a  nostro  avviso 
sono  l’Amore  e  Venere, di  Bavies;  il  Giovane  che 
mette  il  piè  nel  ruscello  ,  di  Folley  ;  l’Amore  che 
appresta  le  sue  freccie,  di  Macdowel;  il  Virginio, 
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gruppo  dì  Cefala  e  Procri. 

Con  opere  di  questa  portata  ,  la  scultura  fran¬ 
cese  s’è  presto  rimessa  al  posto  che  occupa  real¬ 
mente  nel  mondo  delle  arti. 

Messa  da  parte  ogni  prevenzione,  se  si  confron¬ 
tano  le  più  rimarchevoli  opere  delle  altre  scuole 
con  quelle  della  scuola  francese,  si  dovrà  conve¬ 
nire  che  quest’ullima  è  la  fedele  depositaria  delle 


dello  stesso  autore;  e  il  Cacciatore  dell’Aquila,  di 
John  Bell. 

Ecco  certamente  le  opere  più  serie,  più  stima¬ 
bili  di  composizione,  che  appartengono  all’alta 
statuaria,  che  colpiscono  l’occhio  e  cattivano  l’at¬ 
tenzione  dei  dilettante  intelligente.  Mettetele  in 
faccia  a  non  importa  quale  statua  della  scuola 
francese  ;  datevi  indi  ad  un  esame  coscienzioso  , 


Candele  steariche 

Macchine  per  ritagliarle. 


buone  e  grandi  tradizioni  dell’arte;  che  i  suoi  se¬ 
guaci  nutriti  di  forti  studi ,  pur  seguendo  le  loro 
individuali  ispirazioni,  non  concepiscono,  non  ese¬ 
guiscono  se  non  opere  elevate  a  una  certa  po¬ 
tenza;  essi  sanno  infondere  alla  materia  la  ragione 
di  essere  ;  nè  sono  già  taglia-pietre  ,  incisori  in 
legno,  fabbricatori  d’imagini  e  figure  per  le  cap¬ 
pelle,  le  sacristie,  le  sepolture,  come  se  n’ebbero 
a  miriadi  in  tutti  i  secoli,  ma  veri  statuarii,  arti¬ 
sti  eminenti ,  che  colgono  la  fìsonomia  umana  , 
l’os  sublima, che  riproducono  il  tipo,  questa  mac¬ 
china  del  corpo  umano  così  ammirabilmente  or¬ 
ganizzata. 

Per  giungere  a  questa  forza  ,  bisogna  trovarsi 


ad  una  riflessiva  valutazione;  analizzate  le  vostre 
impressioni,  e  dite  dove  sia  l’imitazione  più  vera 
della  natura;  e  notate  bene  che  l’imitazione  è  più 
vera,  purché  sia  abile,  più  sapiente,  meglio  ragio¬ 
nata. 

Dove  trovare  una  più  commovente  riproduzione 
del  tipo  femminile  se  non  nei  soavi  contorni  della 
Frine,  che  solleva  con  tanta  grazia  e  civetteria  il 
velo  che  copi  e  i  suoi  vezzi  ?  Come  ben  poggia  il 
braccio  destro  ,  come  la  testa  è  pudicamente  in¬ 
clinata  durante  questa  muta  perorazione  della 
bella  cortigiana  !  Come  l’occhio  de’ riguardanti  se¬ 
gue  le  linee  di  questa  trionfante  argomentazione, 
linee  che  si  svolgono  dallo  sincipite  tino  alle  estre- 
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mila  delle  dila,  passando  su  quelle  adorabili  curve 
del  seno,  dei  fianchi,  delle  reni  e  delle  membra 
piene  di  finezza  e  sodezza  !  Questo  marmo  ha  tutta 
l’arrendevolezza  e  presso  che  l’umidore  della  carne. 
Perchè  Pradier  è  un  artista  che  si  crederebbe  scap¬ 
pato  da  qualche  studio  greco;  che,  pur  vivendo 
delle  memorie  dell’antichità,  ha  sempre  a  sè  dac¬ 
canto  la  natura  vivente. 

Voi  lo  trovate  sempre  circondato  da  una  mezza 
dozzina  di  modelli  i  più  perfetti  che  si  possano  in¬ 
contrare  in  una  grande  capitale.  La  sua  immagi¬ 
nazione  non  sogna  che  la  forma  femminile  ;  il  suo 
occhio  non  vede  che  la  forma  femminile;  le  sue 
dita  non  impastano  che  la  forma  femminile.  Come 
sarebbe  possibile  che  tutte  le  opere  d’un  tale  ar¬ 
tista  non  portassero  l’ impronta  della  verità  ?  La 
passione  dell’arte  è  giunta  in  Pradier  a  un  punto 
tale,  che  il  giorno  in  cui  non  potesse  più  model¬ 
lare  la  terra  o  la  cera,  fare  scorrere  il  suo  scalpello 
e  la  sua  raspa  sul  marmo,  non  v’avrebbe  più  esi¬ 
stenza  per  lui.  In  quel  giorno ,  egli  diceva  una 
volta,  mi  si  troverà  disteso  senza  vita  appiè  d’un 
albero,  col  mio  vecchio  paletot  di  velluto,  od  on¬ 
deggiante  sulle  acque  della  Senna,  come  il  povero 
Gros,  questo  grande  pittore  che  non  potè  soprav¬ 
vivere  al  dolore  di  sentire  la  sua  mano  e  ’l  pennello 
agghiacciarsi  sotto  il  freddo  inesorabile  dell’età. 

Non  è  già  a  dire  per  questo  che  la  maniera  di 
Pradier  sia  irriprovevole  ai  nostri  occhi.  Troppo 
sovente,  nelle  sue  opere,  la  grazia  diventa  affetta¬ 
zione  ,  il  manierismo  rimpiazza  la  nobiltà,  con 
forme  senza  dubbio  incantevoli,  ma  che  non  ispi¬ 
rano  elevati  sentimenti.  Se  mai  il  suo  talento  s’an¬ 
dasse  abbassando,  questo  dipenderebbe  dal  la¬ 
sciarsi  scivolare  sulla  china  d’un  materialismo  che 
non  ha  niente  di  brutale,  è  ben  vero,  ma  di  cui  la 
mollezza  fa  precisamente  tutto  il  pericolo. 

E  la  Baccante  di  Clesinger!  V’ha  egli  bastante 
stravaganza  vitale  in  questo  marmo  ?  La  gola  salta, 
i  fianchi  fremono,  i  muscoli  s’attortigliano  ;  l’è  un 
parossismo  di  ebbrezza  e  di  voluttà,  senza  freno  e 
senza  misura  ;  è  la  materia  chepalpita.  Pure  v’han¬ 
no  alcuni  serii  rimproveri  da  rivolgere  a  quest’o¬ 
pera.  Le  parti  che  uniscono  il  collo  al  corpo  e  al 
capo  sono  mal  disegnate  e  troppo  accentuate  ;  le 
dimensioni  delle  avanbraccia  non  sono  proporzio¬ 
nate  alla  ricchezza  del  modello;  la  testa  manca  di 
studio,  malgrado  l’espressione  animata  della  bocca; 
l’orecchia,  che  gli  statuarii  antichi  lavoravano  con 
tanta  cura,  ha  tutta  la  secchezza  della  carta  pe¬ 
cora  o  del  carbone.  Malgrado  tutto  il  successo  che 
la  Baccante  di  Clesinger  ottenne  a  Parigi,  successo 
sanzionato  a  Londra  da  un  elevatissimo  prezzo 
d’acquisto,  noi,  per  nostro  conto,  preferiamo  d’as¬ 
sai  opere  meno  disordinate,  più  saggie,  più  cor¬ 
rette,  come  l’Alma  di  Lemaire;  la  Thirza  di  De¬ 
bay,  che  tiene  i  figli  di  Caino  aggruppati  sulle  sue 
ginocchia  ;  il  bel  gruppo  in  marmo  di  Cefala  e  Pro¬ 
cri,  di  Ramus,  dove  si  trovano  tutte  le  qualità  di 
composizione  e  d’esecuzione. 

Dove  trovare  più  interesse  che  nel  Caino  d’Etex, 
che  esprime  con  tanta  energia  il  rimorso  e  la  de¬ 
solazione  del  primo  delitto  commesso  sulla  terra  ? 

E  il  Fauno  di  Lequesne  che  danza  su  d’un  otre 
gonfialo?  Qual’ arditezza  d’attitudine  e  quanta 
anima  in  questa  figura?  Giammai  i  dettagli  della 
mitologia  e  dell’anatomia  vennero  riprodotti  con 
più  vigore  e  precisione.  La  folla  si  ferma  e  con¬ 
templa  con  diletto  ed  ammirazione  il  lavoro  di  Au¬ 
gusto  Lequesne,  e  questa  fiata  la  folla  ha  ragione. 

I  due  episodii  del  Cane  di  Terra-Nuova  che  di¬ 
fende  un  fanciullo  dagli  attacchi  d’un  serpente, 
sono  trattati  con  grande  espressione  di  verità,  con 
profonda  conoscenza  della  natura.  Lo  spavento  del 
fanciullo  quando  vede  ergersi  la  testa  del  rettile; 
la  sua  gioia  e  la  sua  riconoscenza  quando  il  va¬ 
lente  difensore  ha  messo  in  pezzi  il  pericoloso  av¬ 
versario.  la  collera  del  cane  durante  la  lotta,  la 
suacalma  dopo  il  trionfo,  sono  espresse  in  maniera 
meravigliosa,  li  Cane  di  Terra-Nuova,  aggruppato 
con  un  bel  fanciullo,  commisto  ad  un’azione  dram¬ 
matica,  offre  differente  attrattiva  di  quello  di  Cotes 
Yates,  malgrado  la  ricchezza  screziata  dei  marmi 
che  lo  compongono.  Noi  lo  confessiamo  franca¬ 
mente,  malgrado  il  Giove  e  la  Minerva  di  Fidia, 


non  amiamo  affatto  la  policromia  eia  mescolanza 
dei  materiali  nella  scultura. 

Per  riassumerci,  lo  studio  serio  delle  regole  del¬ 
l’arte,  il  vero  sentimento  della  natura,  la  fecondità 
de’  concetti,  il  gusto  e  la  sicurezza  dell’esecuzione, 
è  ciò  che  fa  l’incontrastabile  superiorità  della 
scuola  francese:  e  la  scuola  inglese,  non  tenendo 
abbastanza  conto  di  queste  leggi  essenziali  della 
Statuaria,  non  occupa  che  un  rango  secondario  e 
non  produce  in  generale  che  opere  mediocri,  che 
possono  bensì  figurare  sotto  le  volte  di  Weslmin- 
ster  e  di  San  Paolo,  decorare  tanto  bene  che  male 
i  pubblici  edifizii,ma  non  già  incatenare  a’ loro 
piedi  Io  spettatore  commosso  e  rapito;  ed  impedi¬ 
ranno  all’Inghilterra  di  prendere  un  posto  elevato 
nel  mondo  delle  arti,  fin  che  non  sorga  dalla  falsa 
via,  per  la  quale  s’è  messa. 

Lungi  da  noi  l’intenzione  di  offendere  la  suscet¬ 
tibilità  di  persone raccomandevoli ;  ma,  in  buona 
fede,  e  la  mano  sulla  coscienza,  cosa  significano 
quelle  statue  officiali  della  regina  e  del  principe 
Alberto  ?  Sono  esse  suggellate  d’un’impronta  ori¬ 
ginale  ,  interessante?  Sarebbe  ingiusto  non  rico¬ 
noscere  che  v’hanno  in  quest’opera  delle  parti  che 
rivelano  una  reale  maestria  d’esecuzione ,  una 
grande  pratica  di  lavoro;  ma  le  qualità  essenziali 
dell’arte  vi  mancano;  non  v’ha  fisonomia,  non  at¬ 
titudine  ,  non  anima;  il  corpo  umano  non  esiste 
sotto  quelle  vesti;  sono  fantocci ,  mostre»da  sar¬ 
tore,  sovra  cariche  di  seta  e  di  gran  ciondoli  d’un 
prezzo  esorbitante. 

Sicuramente  che  i  costumi  moderni  sono  poco 
favorevoli  così  alla  pittura  ,  come  alla  statuaria; 
ma  il  grande  artista  sa  trar  partito  da  tutto.  Con 
una  povera  casacca  si  può  fare  un  ritratto  pitto¬ 
resco  ,  come  alcuni  di  que’  giudei  di  Rembrandt 
che  vi  trapassano  co’ pratici  loro  sguardi.  E  senza 
andare  così  lontano,  Cavami  non  ha  egli  dato  la 
vita  ,  col  suo  lapis  litografico,  a  delle  migliaia  di 
piccole  figure,  giovani,  vecchi,  fanciulli,  uomini  e 
femmine?  Voi  le  riconoscete;  ci  passano  davanti 
coi  loro  caratteri ,  colle  loro  fantasie,  passionie 
ridicolaggini.  Che  se  Vyat  e  Thomicroff  avessero 
saputo  fare  per  la  regina  Vittoria  quel  che  fecero 
RafTaelIo  per  Leone  X,  Michelangelo  per  Lorenzo 
de’  Medici,  Holbein  per  Enrico  Vili,  Vandyck  per 
Carlo  l,  Rembrandt  pei  mercanti  di  roba  vecchia 
d’Amsterdam  ,  Gavarni  per  i  bellimbusti  e  le  ci¬ 
vette  di  Parigi ,  avrebbero  tramandate  ai  secoli 
futuri  opere  capaci  d’immortalare  i  loro  nomi, 
invece  che  riprodurre  pomposamente  in  bronzo 
delle  immagini  senza  espressione,  senza  stile,  senza 
originalità. 

In  mezzo  a  questi  errori  e  a  queste  impotenze 
si  scorgono  però  gli  effetti  d’una  lotta  coraggiosa 
per  uscir  dalle  tenebre  e  arrivare  alla  luce;  il  ge¬ 
nio  dell’arte  comincia  a  gettare  sugli  uni  qualche 
debole  barlume,  sugli  altri  de’ raggi  luminosi. 

Passiamo  alla  Medea  di  Thomicroff,  dinanzi  alle 
Figlie  di  Milton,  al  Sansone  di  Legrew,  a  quei  Ci¬ 
clopi  in  plastica  e  in  marmo  ,  che  ne  si  porgono 
come  uomini  di  Stato  a  pelliccie  e  mantello,  di¬ 
nanzi  al  gruppo  delle  Amazzoni  di  Engel ,  alla 
strage  degli  Innocenti  di  Ilolbein;  gettiamo  uno 
sguardo  sul  giovane  Atleta  di  Richardson  ,  sul¬ 
l’Adamo  di  Physieck,  sul  Cacciatore  appostato  di 
Foresi,  sulla  Giovane  al  ruscello,  di  Woodington, 
sulla  Supplicante  di  Welkes;  vi  troviamo  degli 
elementi  del  bello,  studii  serii,  risultati  soddisfa¬ 
centi.  Ma  si  può  fermarsi  a  contemplare  il  Caccia¬ 
tore  dell’aquila  e  l’Andromeda  di  John  Refi  ;  il 
giovane  che  tenendosi  ancora  con  una  mano  a  un 
ramo  d’albero,  mette  la  punta  del  piede  nella  cor¬ 
rente  d’un  ruscello,  di  Folley;  e  vi  troviamo  tutti 
gli  elementi,  tutte  le  condizioni  dell’arte  superiore, 
l 'espressione,  il  movimento,  la  vita.  L’Andromeda 
presenta  un  corretto  e  puro  tipo  di  femmina.  Il 
Cacciatore  dell’aquila  è  una  originale  composi¬ 
zione  che  offre  un  sapiente  modello  dell’uomo  in 
una  pittoresca  attitudine.  Quanto  al  giovane  ba- 
gnatore,  di  Folley,  non  si  saprebbe  troppo  lodare 
la  grazia  e  l’eleganza  di  quest’adolescente  che 
sviluppa  con  una  cosi  naturale  timidezza  le  sue 
forme  giovanili. 

Siamo  tornati  ben  sovente  innanzi  al  gruppo  in 


marmo  di  Virginio  che  mostra  al  popolo  romano 
il  coltello  appena  fratto  dal  petto  di  sua  figlia,  di 
Macdowel  ;  e  innanzi  un’incantevole  figura  d’A- 
more  che  trae  una  freccia  dalla  sua  faretra,  dello 
stesso  scultore;  come  pure  innanzi  al  marmo  di 
Venere  e  di  Cupido,  di  Davies.  Queste  sono,  a 
nostro  avviso,  le  opere  le  più  raccomandevoli,  le 
più  perfette  della  scuola  inglese,  perchè  riuniscono 
al  più  alto  grado  tutte  le  condizioni  della  buona 
scultura;  queste  non  sono  più  copie  più  o  meno 
bene  riuscite  ,  pasticci  della  tale  o  tal’altra  scuola, 
marmo  o  bronzo  fatto  su  bene  o  male  sopra  un 
modello  umano;  sono  veramente  creazioni  auto¬ 
grafe  che  appartengono  in  proprio  ai  loro  autori , 
concepite  ed  eseguite  secondo  il  loro  personale 
sentimento;  sono  opere  di  vaglia  che  giunsero 
all’esatta  imitazione  della  natura,  conformandosi 
scrupolosamente  alle  regole  severe  dell’arte. 

L’Amore,  di  Macdowel,  è  d’un  tipo  che  rapisce, 
d’una  esecuzione  incomparabile.  Non  viddimo  ma  i 
esser  tagliato  il  marmo  con  più  pastosità  ,  nem¬ 
meno  da  quelli  de’ nostri  artisti  francesi  che  sanno 
dare  alle  loro  statue  la  massima  morbidezza  e  tras¬ 
parenza. 

Il  Virginio  è  composto  in  un  senso  affatto  dif¬ 
ferente.  Intanto  che  la  giovane  sua  figlia  s’accoscia 
sotto  il  colpo  che  l’ha  ferita  al  cuore,  lo  sventurato 
padre  chiama  il  popolo  alla  vendetta  ,  mostran¬ 
dogli  il  ferro  sanguinoso  che  compiè  quest’eroico 
sacrificio.  Il  commovente  dramma  è  stato  espresso 
dall’artista  con  una  grande  energia,  senza  cadere 
nell’esagerazione,senzasorliredallecorr#Uelinee, 
all’infuori  delle  quali  non  v’ha  scultura. 

La  Venere,  di  T.  Davies,  merita  del  pari  elogi 
senza  riserva  ,  per  il  bell’ordine  della  composi¬ 
zione,  per  la  sapiente  disposizione  delle  curve,  la 
purezza  de’contorni,  il  vellutato  de’nudi,  la  dispo¬ 
sizione  de’ veli,  la  cura  dei  dettagli,  l’armonia  del¬ 
l’insieme. 

Rendere  ad  opere  cosi  rimarchevoli ,  ad  artisti 
così  eminenti  tutta  la  giustizia  che  meritano  ,  è 
riconoscere  che  la  scuola  inglese  può  uscire  con 
successo  dalle  cattive  vie,  nelle  quali  troppo  lungo 
tempo  fermossi,  per  raggiungere  le  alte  regioni 
dell’arte,  il  vero,  l’affettuoso,  il  sublime. 

Un  grande  torto  degli  scultori  inglesi  è  quello 
di  ricercar  troppo  la  fantasia:  senza  dubbio  che 
hanno  ragione  di  fuggire  il  volgare,  l’ordinario; 
ma  non  devono  dimenticare  che  la  scultura  è 
un’arte  semplice,  severa  ,  antipatica  al  manieri¬ 
smo  ,  al  lezioso  ,  che  non  deve  trattarsi  come  il 
pastello  o  come  l’incisione  di  Keepsake.  È  per  ciò 
che  non  facciamo  gran  conto  della  Dorotea  ,  di 
John  Bell,  nè  gran  fatto  più  nemmeno  della  sua 
statua  di  Una,  questo  simbolo  della  purità  seduta 
sul  dorso  d’un  polente  leone,  malgrado  la  grazia 
e  l’eleganza  della  figura.  I  due  fanciulli  addor¬ 
mentali,  di  Folley,  e  il  giovane  Bacco  che  scherza 
colla  ninfa  Ino,  dello  stesso,  sono  opere  composte 
ed  eseguite  in  modo  più  serio. 

La  statua  di  Flaxman,  del  fu  Watson,  è  d’uno 
stile  severo  ed  espressivo,  d’un’ ordinazione  abi¬ 
lissima,  chela  mettono  molto  al  disopra  del  marmo 
officiale  di  Francis  e  del  gruppo  di  famiglia  che 
rappresenta  i  fanciulli  della  famiglia  reale  in  co¬ 
stume  di  fantasia.  Il  soggiorno  di  Roma  profitta  a 
Gibson  che  inviò  da  di  là  un  magnifico  studio  del¬ 
l’antico,  nel  suo  gruppo  del  cacciatore  che  tiene  il 
cane  al  guinzaglio. 

(Aiteremo  pure  con  elogio  il  ritorno  del  figliuol 
prodigo,  di  Theed,  la  ninfa  di  Behnes,  ed  il  piccolo 
gruppo  equestre  di  lady  Godiva,  questa  buona  ca¬ 
stellana,  che  per  salvare  dei  disgraziati  condan¬ 
nati  a  morte  da  suo  marito,  consentì  a  traversare 
la  città  a  cavallo  nel  primitivo  costume  della  no¬ 
stra  madre  Èva.  Gli  artisti  cattolici  non  furono  fe¬ 
licemente  ispirati:  il  grande  altare  di  Carew  ed  il 
San  Pietro  di  Sharp,  sonod’una  mediocrità  deplo¬ 
rabile. 

Per  non  dimenticar  niente  in  questa  rivista  ge¬ 
nerale  della  scultura,  dobbiamo  parlare  della  sta¬ 
tua  colossale  della  regina  Vittoria,  in  zinco  della 
Vecchia-Montagna,  di  Dantan  il  vecchio,  e  della 
statua  equestre  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  di  Ma- 
rocchetti.  L’opera  di  Dantan,  generalmente,  non 
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piace,  e  non  senza  ragione;  perche  presenta  un 
masso  informe  dove  l’occhio  distingue  appena  la 
forma  umana  per  mezzo  a  quel  massiccio  attira¬ 
gli  d’ornamenti  reali.  Pretendesi  che  la  pasta  di 
bronzo  le  darebbe  un  nuovo  aspetto;  noi  non  di¬ 
vidiamo  quest’opinione:  e  la  prova  ne  è  che  gli 
ornamenti  che  decorano  il  piedestallo  producono 
un  eccellente  effetto;  è  ben  vero  che  furono  fusi  e 
cesellati  da  un  artista  del  più  gran  merito,  V.  Pail¬ 
lard,  di  cui  troveremo  i  bei  lavori  nei  bronzi  ;  ma 
una  statua  di  femmina  seduta,  ricoperta  d’un  im¬ 
menso  mantello,  sia  eseguita  in  bronzo,  sia  ese- 
guitain  marmo, darebbe  sempre  lostesso  risultato 

Il  Riccardo  Cuor  di  Leone,  senza  valere  il  Fili¬ 
berto  Emmanuele  della  piazza  di  S.  Carlo  di  To¬ 
rino,  che  cominciò  e  legittimò  la  riputazione  di 
Marocchetti,  non  manca  d  una  certa  aria  grandiosa 
ed  imponente  ;  la  testa  del  re  errante  è  d’un  bel 
carattere;  tutta  la  membratura  del  cavallo  è  ben 
intesa;  ma  quel  braccio  alzato,  quella  spada  tesa, 
formano  sulla  testa  del  cavaliere  una  specie  di  pa¬ 
rafulmine  che  non  è  di  felice  effetto. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  rendere 
omaggio  alla  bella  qualità  delle  fusioni  della  com¬ 
pagnia  Ccalurook  Itale,  che  presentarono  dei  pro¬ 
dotti  i  quali  devono  essere  per  le  fonderie  francesi 
soggetto  d’invidia. 

CORRIERE  DI  LONDRA. 

(  Fine.  ) 

riannoderebbe  ad  un  solo  principio:  il  positivo. 

10  l’ho  già  indicato  in  ciò  che  concerne  il  culto 
sfrenato  che  qui  si  professa  per  la  ricchezza,  lo 
non  posso  che  rapidamente  abbozzare  il  mio  pen¬ 
siero,  il  quale  per  altro  abbraccerebbe  l’universa¬ 
lità  di  ciò  che  costituisce  la  civiltà  di  questa  na¬ 
zione  potente  e  materiale.  Qui  tutto  è  grosso,  tutto 
è  forte,  solido,  abbondante.  A  mettere  in  chiaro 
una  tale  osservazione  non  dovrei  che  descrivere 
minutamente  i  mobili  che  mi  circondano.  Ad  o  gn 
passo  che  si  muove,  ad  ogni  parola  che  si  sente, 

11  positivismo,  il  materialismo  di  questi  costumi  vi 
colpisce  sempre  più  fortemente.  Il  ferro  vi  è  dap¬ 
pertutto  nell’ordine  materiale,  il  calcolo  vi  è  in 
tutto  nell’ordine  moraie. 

Ilo  dato  un  esempio  di  più  di  questa  preoccu¬ 
pazione  istintiva  della  nazione,  parlando  più  so¬ 
pra  delle  cose  d’arte,  sempre  ricondotte  al  valore 
venale.  Non  ho  qui  lo  spazio  necessario  per  con¬ 
catenare  i  fatti  e  dedurre  le  proposizioni  ;  scrivo 
le  mie  idee  secondo  che  rapidamente  le  getta  la 
penna,  confondendo  il  morale  e  il  materiale.  Qui 
ognuno  si  nutre  di  bevande  forti  e  d'alimenti  pe¬ 
santi;  le  case  si  arredano  di  oggetti  colossali;  si 
dorme  malamente;  non  si  toccano  cheoggetlimas- 
sicci.  Le  stoffe  di  cui  si  va  vestili  sono  pesanti, 
pelose  ;  per  riscaldarsi  ci  sono  fornaci  di  carbone  ; 
si  è  rischiarati  da  torrenti  di  gas.  Tutto  è  abbon¬ 
dante,  positivo,  eccessivo.  La  celia  inglese  è  pe¬ 
sante,  impepata  come  le  vivande.  La  galanteria  è 
goffa  e  grossolana. 

Una  passeggiata  nell’Esposizione  dimostra  a  so¬ 
vrabbondanza  come  sia  vera  questa  osservazione 
sul  positivismo  delle  idee,  la  materialità  delle  abi¬ 
tudini  inglesi.  Qui  le  cose  ci  rivelano  gli  uomini. 
Esaminiamo. 

Entro  in  una  delle  gallerie  laterali ,  senza  sce¬ 
gliere.  M’imbatto  sopra  delle  legature  di  libri;  è 
pure  uno  dei  lati  dell’arte  inglese  più  giustamente 
riputato.  Ecco  migliaia  di  volumi.  Sono  ricchi, 
sono  belli  ;  ma  sono  massicci  e  pesanti  ;  è  la  ma¬ 
teria  impiegata  per  lei  medesima.  Guardate!  quel¬ 
l’oro  che  qui  piace  tanto,  vi  figura  in  disegni  grevi 
più  preoccupati  forse  d’essere  oro  che  disegni  !  Le 
pelli  grosse ,  i  marocchini  a  grossa  grana  ed  a 
larghi  rilievi.  Se  c’è  una  cerniera,  si  mette  al  libro 
quella  che  basterebbe  ad  una  porta. 

Ecco  la  selleria  ;  la  stessa  osservazione.  Ci  sono 
delle  fibbie  ,  dei  collari  da  cani  da  cinghiare  dei 
mastodonti.  Le  carrozze  sono  magnifiche  ,  ce  ne 
sono  di  una  ricchezza  incredibile;  si  trovano  tra 
esse  le  combinazioni  più  ingegnose  pel  con  forte - 
vole,  e  per  le  comodità  di  viaggio  ;  ma  quanti  ele¬ 


fanti  ci  vogliono  per  trascinare  questi  landaw  ! 

Le  vostre  stoffe  sono  fitte  e  da  tener  caldo,  tali 
quali  il  vostro  clima  le  richiede.  E  se  fate  delle 
cose  duttili  e  leggiere,  ne  avete  tolto  il  modello 
dalle  altre  nazioni. 

Questi  sono  i  vostri  mobili  nazionali!  essi  non 
si  romperanno,  no  !  Ma  mio  Dio  che  peso  !  che  vo¬ 
lume!  voi  li  costruite  pei  secoli  e  non  per  la  ge¬ 
nerazione!  Io  non  parlo  dei  disegni;  tutti  quelli 
che  non  sono  copiali,  sono  come  tagliati  giù  col¬ 
l’accetta.  Ecco  un  buffetto  magnifico.  Sul  suo  po- 
lizzino  sta  scritto  Kenilwort-buffet  ;  è  tagliato 
nella  quercia  massiccia  con  mille  accartocciature 
degne  della  facciata  di  una  casa,  zeppo  di  cariatidi, 
di  attributi  di  caccia,  e  tutto,  ne  convengo,  benis¬ 
simo  scavato.  Ma  dove  metter  questo  monumento? 
e  perchè  il  suo  desco  arriva  al  mento  di  chi  gli 
passa  vicino?  Avete  voi  in  qualche  luogo  dei  gi¬ 
ganti,  che  vi  abbiano  ordinato  codesto  arredo  ci¬ 
clopico? 

E  dapertulto  è  la  stessa  cosa,  il  peso,  l’ampiezza, 
l’abbondanza  ,  il  positivo  —  la  materia  che  mai 
non  soffre  d’essere  dimenticata  —  il  fondo  che  si 
ribella  alla  forma!  È  impossibile  di  fare  un  passo 
in  Londra  senza  che  questa  eterna  propensione 
non  vi  salti  agli  occhi;  un  uomo  beve  sul  banco 
di  un  public-house  :  egli  beve  molto,  e  ciò  che  beve 
è  forte  ;  di  più  gli  costerà  caro. 

Imperocché  con  tutta  questa  ampiezza ,  con 
questo  massiccio,  una  cosa  è  assolutamente  in  bi¬ 
lancia:  ci  vuole  molto  danaro. 

Non  ci  sono  assolutamente  che  tre  cose  che 
sieno  a  buon  mercato  a  Londra  —  la  flanella  — 
i  vasi  —  le  aliuste.  La  flanella  qui  sott’intende 
tutti  i  tessuti  di  lanaggi,  aggiungetevi  il  cotone.  — 
I  vasi  sottintendono  la  terraglia  e  la  maiolica.  — 
Alle  aliuste  ,  per  associazione  di  colore,  penso  di 
aggiungere  gli  aranci.  Gli  aranci  in  questo  paese 
di  nebbie?  Sì,  il  mare  che  gli  somministra  i  gran¬ 
chi,  vi  apporta  i  bastimenti  carichi  di  frutte.  Ieri 
mi  fermai  davanti  ad  uno  spettacolo  che  a  Parigi 
avrebbe  affollata ,  ammutinata  la  gente,  e  che  qui 
succedeva  davanti  alla  moltitudine  indifferente  : 
una  carrettata  di  ananassi  ad  uno  scellino  l’ana¬ 
nasso  (venticinque  soldi  il  pezzo  !)  Ciò  mi  ram¬ 
menta  che  l’inverno  passato  noi  abbiamo  fatto 
una  vera  paura  ad  una  celebre  artista,  in  un  suo 
pranzo  di  gala,  facendo  vista  di  voler  assaggiare 
uno  di  tali  frutti ,  collocato  in  cima  ad  una  pira¬ 
mide  e  ch’essa  aveva  preso  a  nolo  per  5  franchi 
da  Chevet....  per  non  pagarlo  sessanta  franchi  ! 

E  adesso  che  ho  indicato  ciò  che  io  biasimo  nel 
gusto,  nei  costumi,  negli  istinti  dell’Inghilterra, 
dove  tutto  è  grosso  e  grossolano,  è  tempo  che  al¬ 
trettanto  sinceramente  ammiri ,  fatte  queste  mie 
riserve ,  tutto  quello  che  essa  offre  di  veramente 
bello  in  questa  giostra  di  tutte  le  industrie  del 
mondo,  da  lei  provocata  ! 

Prima  di  tutto  sono  le  sue  macchine,  ammirate 
in  buona  fede  ,  mancando  e  l’attitudine  speciale 
ed  il  tempo  per  farsi  spiegare  tutto.  C’è  una  sala, 
un  emporio  immenso  fatto  per  dar  la  vertigine, 
quando  è  l’ora  che  il  vapore  condotto  sotterranea- 
mente  s’infiltra  in  tanti  misteriosi  congegni.  Quante 
ruote,  quanti  cilindri  e  tubi,  manubri,  viti,  ingra¬ 
naggi,  bilancieri,  pestelli  ,  spranghe  ,  gru  ,  tam¬ 
buri, cinghie,  compressori,  correggie,  perni,  chioc¬ 
ciole,  verricelli,  caldaie,  arganelli,  elici  e  dentelli  ! 
Come  arrischiarsi  a  fare  un  passo  in  mezzo  a  tutte 
queste  rotazioni  disperse,  senza  temere  di  essere 
abbrancato  per  un  lembo  dell’abito  ,  addentato  , 
stritolato,  macinato  da  tutte  queste  macchine  ar¬ 
denti,  che  mi  sembrano,  dalla  loro  stessa  rivalità, 
aizzate  e  inviperite?  Quella  solleva  l’acqua  nel¬ 
l’alto  per  poi  formarne  una  potente  cascata  pre¬ 
ziosa  per  la  sua  forza  ;  questa  prende  la  terra  e  ne 
fabbrica  un  mattone,  un  tegolo;  quest’altra  fa 
opera  di  fata  disegnando  i  fragili  rabeschi  di  un 
merletto;  la  sua  vicina  torce  la  canapa  in  sottili 
funicelle  e  in  cordami  e  gomene  enormi.  Eccone 
di  quelle  che  lavano  la  biancheria ,  eccone  che 
l’asciugano  e  la  stendono.  Un’altra  con  dei  cenci 
fa  della  carta.  Questa  carta  esce  stampata  da  un’al¬ 
tra  vicina.  Quelle  che  segano,  piallano,  ordiscono, 
tessono  ,  fanno  la  maglia ,  piegano  o  increspano, 


sono  innumerevoli.  E  non  figuratevi  che  siasi 
dimenticalo  di  mettervi  quelle  da  fare  il  ciocco- 
latte! 

E  dire  che  tutte  codeste  complicazioni  non  sono 
che  prodromi  della  semplicità!  Ma  già  dapertulto 
si  comprende  lo  sforzo  che  fa  l’inventore  per  ar¬ 
rivare  all’immagine  rotativa  delle  sfere,  alla  mec¬ 
canica  celeste,  dove  nulla  è  angolo,  tutto  è  circo¬ 
lare.  Con  questo  sistema  c’è  un  torchio  cilindrico 
che  stampa  l’Illustrated  London  News.  Ma  io  do¬ 
mando,  se  la  macchina  è  perfetta  perchè  si  por¬ 
tano  da  fuori  i  fogli  già  stampati  da  una  parte  coi 
larghi  clichets  delle  incisioni?  —  Sento  degli  in¬ 
telligenti  ammirare  diverse  macchine  che  io  sup¬ 
poneva,  non  so  perchè  ,  inglesi ,  e  che  sono  bel¬ 
giche.  Un  apparecchio  ad  espansione  e  condensa¬ 
zione  destinato  a  ricevere  delle  ruote  e  delle  pale 
mobili  per  battelli  di  fiumi  di  rapida  corrente.  — 
Una  macchina  per  inaffìare  giardini  e  stufe.  Una 
locomotiva  del  peso  di  21  tonnellate,  prodotto  di 
Seraing.  Un’altra  locomotiva  di  Couillet  (Hainaut) 
e  diversi  curiosi  apparecchi  d’industria  privata. 
Le  carrozze  belgiche  hanno  pure  molto  successo, 
ed  i  cuoiami  impiegativi,  sembrano  di  molto  supe¬ 
riori  a  tutti  gli  altri. 

Uno  dei  grandi  trionfi  dell’Inghilterra,  in  questo 
concorso  mondiale,  è  l’insieme  dei  suoi  strumenti 
aratorii.  Tutto  ciò  che  la  meccanica,  ferro  e  legno 
combinati,  ha  potuto  creare  di  più  ingegnoso,  per 
estrarre  dalla  terra  o  da  suoi  prodotti,  quello  che 
forma  la  ricchezza  dell’uomo ,  è  stato  inventato 
dagli  Inglesi  tanto  coltivatori ,  nel  tempo  stesso 
che  sono  marinai.  Altri  spiegheranno  meglio  un 
tale  fenomeno,  io  non  faccio  che  accennarvelo. 

Presto,  troviamo  qualche  cosa  su  che  ricattarsi! 
Eccola!  Ma  si  tratta  d’arte.  È  un’enorme  fontana 
le  cui  vasche  sono  accatastate  Fune  sopra  l’allre 
con  un  cattivo  gusto  che  nausea.  Questa  fontana 
dichiara ,  con  un  cartello  ,  che  è  destinata  ad  un 
Market-place  :  la  sua  materia  è  un’arenaria  bigia. 

Un’altra  fontana,  non  meno  inglese,  ha  trovato 
il  mezzo  di  essere  graziosa;  essa  per  arrivarvi 
non  ha  dovuto  che  farsi  la  riproduzione  quasi  |it- 
terale  dei  monumenti  idraulici  della  piazza  della 
Concordia.  Ma  le  sue  acque  nel  loro  mormorio  si 
guardano  da  una  tale  confessione.  Le  canne  del  re 
Mida  erano  più  sincere. 

Noi  ritorneremo  su  questo  proposito  e  sopra 
ogni  altra  cosa. 

Intanto,  per  finire  oggi,  che  cosa  dire  delle  città? 
G’Inglesi  dicono  che  fa  bel  tempo.  Qui  si  crede 
che  sia  bel  tempo,  ogni  qual  volta  non  piove.  Non 
si  parla  che  del  gran  pranzo  del  lord-maire  alla 
regina.  A  proposito  di  lord-maire ,  sentite  questa 
storiella  autentica  di  uno  degli  ex  lord-maires  di 
Londra,  chiamato  Wattington.  Da  fanciullo  appar¬ 
teneva  al  popolo  e  lavorava  colle  sue  sante  manine 
in  non  so  quale  bottega  della  città.  Un  giorno  cac¬ 
ciato  via  per  una  scappatella  della  sua  età ,  esso 
reclama  un  suo  gatto....  e  gli  si  dà.  Esce  dalla  città 
portandosi  in  braccio  il  suo  Poucet ,  e  così  s’im¬ 
batte  in  una  vecchia  strega  irlandese,  che  gli  dice 
a  un  dipresso  come  gli  Anabattisti  a  Giovanni  di 
Leida:  Guarda  quella  città  !  Tu  ne  sarai  lord- 
maire  tre  volte! 

Wattington  tira  innanzi.  In  un  porto  s’imbarca 
come  mozzo,  sempre  col  suo  gatto.  Il  bastimento 
approda  in  un’isola  devastata  dai  sorci;  si  decide 
a  separarsi  dal  suo  gatto,  che  vende  carissimo  agli 
abitanti  infestati.  Tornato  a  Londra,  colla  somma 
guadagnata ,  compra  un  carico  di  gatti  e  va  a 
sbarcarli  nell’isola.  Arricchisce  ,  e  vent’anni  dopo 
è  lord-maire  di  Londra.  Fu  rieletto  una  seconda 
volta.  —  Oh  mi  si  venga  mo’a  dire  per  questo 
che  colla  condotta. ...  e  col  danaro  si  arriva  a 
tutto!  Io  risponderò  :  e  il  gatto! 

Statistica  de’ visitatori.  Il  30  luglio  il  nu¬ 
mero  de’ visitatori  raggiunse  la  cifra  di  58,382, che 
produsse  la  rendita  di  2,835  lire  sterline  (70,875 
franchi).  Il  31  dello  stesso  mese  fu  di  57,849  colla 
rendita  di  2,801  lire  steri.  (70,025  fr.).  Il  numero 
totale  dei  visitatori  dall’apertura  a  lutto  luglio 
ammonta  quindi  a  3,182,074. 

Pelazza  ,  tipografo  gerente. 
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Il  tavolo-leggìo,  impiallacciato  e  scolpito,  è  l’o¬ 
pera  del  signor  William  Jones  di  Maescalad,  Dol- 
gelly,  nella  N.  Galles,  il  quale  l’eseguiva  su’dise- 
gni  datigli  da  un  signore  del  vicinato  ,  per  nome 
11.  Reveley.  Oggetti  provenienti  da  luoghi  che 
son  lontani  da’grandi  mercati  d’operosa  industria, 
fan  grand’onore  a  quelli  che  li  hanno  compiuti. 

Il  tavolo  è  ideato  per  aprirvi  sopra  un  porta-lo¬ 
gli,  od  un  libro  di  gran  sesto.  La  parte  superiore 
d’esso  tavolo  s’alza  a  guisa  d’un  leggio,  come  può 
vedersi  dal  nostro  intaglio,  e  (io  che  raccomanda 
grandemente  questo  mobile  si  è  che  scansa  la  ne¬ 
cessità  di  chinarsi.  Togliendone  gli  orli  in  cima  e 
da’lati  riman  convertito  in  un  tavolino  da  scrivere, 
da  disegnare,  ecc. 

Sentiam  che  il  signor  Jones  si  è  innalzato  da 
per  sè  dall’umile  condizione  d'un  semplice  fale¬ 
gname  a  uno  de’primi  posti  fra  gli  ebanisti  di  pro¬ 
vincia  il  che  aggiunge  al  suo  merito. 


Lezioni  all’esposizione.  —  Il  professore  Ansted  continua  le  sue  lezioni 
all’Esposizione  ,  e  in  una  delle  ultime  ,  quella  del  lunedì,  discorse  sull’utile 
pratico  che  ridonda  dal  conoscere  la  materia  e  la  condizione  della  crosta 
terraquea.  Nella  scienza  dell’ingegnere, 
nell’agricoltura  ,  nell’arte  del  minatore  , 
nell’archittettura  ,  l’essersi  resa  familiare 
la  geologia  sarà  ravvisato  adesso  per  es¬ 
senziale.  Il  suolo  superficiale  era  una  mo¬ 
dificazione  su  d’una  estesa  scala  dei  sotto 
giacenti  strati.  1  modi  coi  quali  si  crea  e  si 
rinnova  il  suolo  superficiale  sono  simili,  e 
mercè  la  conoscenza  delle  sue  condizioni 
intrinseche  e  materie  onde  consta  possiamo 
mutarvi  od  aggiugnervi  qualcosa  e  pro¬ 
durre  un  prezioso  risultato.  I  suoli  non 
sono  preziosi,  astrattamente  parlando,  ma 
perchè  contengono  combinati  certi  chimici 
agenti.  Da  ciò,  il  valore  della  scienza  geo¬ 
logica  negli  intenti  dell’agricoltura  era  da 
potersi  dimostrare.La  conoscenza  della  con¬ 
dizione  dei  sottoposti  strati  era  necessaria 
per  immaginar  o  adottar  mezzi  onde  ot¬ 
tenere  acqua.  Non  sempre  si  ottiene  que¬ 
sta  collo  scavar  pozzi.  Un  ingegnere  deve 
conoscere  la  natura  degli  strati  e  della  roc¬ 
cia  che  stan  sotto.  L’attual  condizione  del¬ 
l’interno  del  suolo  vuol  esser  nota.  Quando 
avvi  una  roccia  sotto  l’acqua  non  può  venir 
così  tosto  questa  assorbita  che  come  quan¬ 
do  lo  strato  inferiore  è  d’uua  natura  sab- 
bionosa  ;  e  questa  cognizione  conduce  alla 
formazione  di  serbatoi  ed  è  assolutamente 
necessaria  nella  costruzione  di  lavori  per 
acqua. 

La  conoscenza  della  crosta  della  terra 
rende  essenziali  servrgii  negli  oggetti  che  riguardano  le  fabbriche.  L’ordine 
nel  quale  son  disposti  i  materiali,  è  in  armonia  con  certe  leggi,  la  scienza 
rielle  quali  vorrenbe  apprendersi  da  illuminati  architetti ,  siccome  la  più 
utile  nella  scelta  de’materiali ,  e  de’siti  per  edifi¬ 
care.  Le  operazioni  delle  miniere  in  gran  parte 
dipendono  dalla  conoscenza  di  questa  interessante 
scienza.  Tutti  coloro  che  hanno  che  fare  colle  mi¬ 
niere,  hanno  mestieri  di  conoscere  gli  strati ,  di 
sapere  ove  sieno  paralleli ,  ove  esistano  declivii , 
ove  fessure.  Nè  questa  scienza  è  soltanto  oggetto 
d’interesse  ;  ma  sebbene  pratica  nella  sua  appli¬ 
cazione.  Intorno  a  questi  punti  discorrendo  il  sa¬ 
piente  professore,  rese  informati  i  suoi  uditori  es¬ 
servi  nel  recinto  dell’Esposizione,  carte, cam¬ 
pioni,  modelli  dilucidativi  della  materia  onde  ra¬ 
gionava^  gli  invitò  a  prenderne  accurato  esame. 


Abbiamo  già  citato  varii  esempii  e  presentato  ai  nostri  lettori  altri  mo¬ 
delli  che  addimostrano  quanta  varietà  d’oggetti  abbracci  l’industria  dei  la¬ 
vori  in  papier -mach c  (carton  pesto)  e  che  sono  stati  esposti  dai  signori  Jen- 

nens  e  Bertridge  di  Londra  e  di  Birmin¬ 
gham  e  della  bellezza  di  cotesti  lavori  haii 
fatto  iterata  testimonianza  le  nostre  pa¬ 
gine. 

I  signori  Jenncns  e  Bertridge  sonosi  ac¬ 
quistata  assai  riputazione  coi  loro  inde¬ 
fessi  tentativi  per  migliorare  la  natura  di 
cotesli  loro  prodotti ,  riputazione  invero 
ben  meritata  e  che  non  può  non  venir 
grandemente  accresciuta  dagli  oggetti  che 
hanno  prodolti  nella  grande  Esposizione. 

Oggi  diamo  un  altro  esempio  della  bra¬ 
vura  di  questi  egregii  manifattori  coll’in¬ 
taglio  della  culla  Victokia-regia  ,  il  più 
nuovo  ed  il  più  bello  de’  lavori  eseguiti  da 
loro.  Il  disegno  di  questa  culla  è  dell’emi¬ 
nente  scultore  sig.Bell.il  corpo  della  culla 
è  effigiato  a  guisa  di  conca  marina.  È  tinto 
in  iscuro  ,  sulla  quale  tinta  stanno  come 
emblemi  la  rosa  ,  la  morella  o  solano  ,  e  il 
papavero.  I  fiori  della  Victoria  regia  or¬ 
nano  la  base  e  s’arricciano  sulla  culla,  quai 
sostegni  per  la  cortina.  L’intero  fornimento 
è  d’un  carattere  suntuoso  ,  ma  nel  tempo 
istesso  del  miglior  gusto  possibile. 


Tavolo-leggìo  disegnato  dal  sisr.  IL  Reveley 
{eseguito  dal  sig.  William  Jones 
di  Maescalad,  Dolgelly,  N.  Galles). 


Candelabro  d’argento.  —  La  grande 
incisione  che  raffigura  un  candelabro,  è  il 
modello  del  dono  di  ossequio  (  testimonial ) 
fatto  al  marchese  di  Tweddale.  Questo 
oggetto  è  d’argento  massiccio ,  di  buon 
disegno ,  con  bei  bassi  rilievi ,  ornati  e  ce¬ 


sellatura,  ed  è  di  gran  valore  per  la  materia,  e  di  molto  pregio  per  l’esecu¬ 


zione. 


L’argomento  del  gruppo  che  sta  sulla  base  e  dei  bassi  rilievi  è  tolto 


La  cella  victoria  regia.  —  La  manifattura  di 
papicr-maché (carton  pesto)  in  una  moltiplice  va¬ 
rietà  d’utili  articoli  d’un  gran  sesto  è  il  risultato 
degli  sforzi  fatti ,  dappoi  un  periodo  di  tempo 
comparativamente  recente  ,  per  opra  di  varii  ar¬ 
tefici  ,  che  hanno  dedicato  le  loro  cure  a  questo 
importante  ramo  d’arti  industriali. 

Non  sono  ancora  molti  anni  da  che  si  ristrin¬ 
geva  il  commercio  di  oggetti  di  tal  materia  a  vas¬ 
soi  o  guantiere  per  té.  Ma  in  oggi  troviamo  arti¬ 
coli  di  mobilia  ,  non  solo  d’un’indole  leggera  e  d’ornamento,  come  sareb¬ 
bero  tavole  da  lavoro,  scatole  per  signore;  ma  eziandio  d’un  genere  più  so¬ 
stanziale,  come  seggiole  e  sofà  per  appartamenti,  o  intere  casse  per  pianiforli. 


La  culla  Victoria  regìa  (disegnata  dal  sig.  J.  Bell 
ed  eseguita  da  Jenncns  e  Bertridge  di  Londra  e  Birmingham). 

dalla  storia  di  Scozia  ,  di  Buchanan  ;  e  rappresenta  il  fatto  storico  che  ha 
dato  principio  all’illustrazione  di  questa  nobile  famiglia.  Un  paesano  scoz¬ 
zese  chiamato  llay  (gli  è  il  nome  di  questa  stessa  famiglia)  conduce  gli  Scoz- 
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zesi  alla  disfatta  de’Danesì  A.  D.  980.  La  composizione  di  questo  capo  la 
quale  addimostra  un  rimarchevole  spirito  d’invenzione  fu  disegnata  ed  ese¬ 
guita  dal  signor  A.  LSrown. 

UN  PO’  DI  TUTTO 

La  parigina  — •  Le  macchine  inglesi  —  Esattezza  inglese  —  America  — 
Caoutchouc  —  Mode  —  Carrozze  —  Gii  emigranti  —  L’iuno  americano. 

( Lemoinne .) 

10  credo  che  si  possa  sentire  lo  stesso  orgoglio  di  essere  francese  ,  guar¬ 
dando  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  d’IIyde-Park  ,  co¬ 
me  guardandola  colonna 
della  piazza  Venderne. 

In  questa  solenne  festi¬ 
vità  di  tutte  le  nazioni , 
in  questo  pacifico  e  glo¬ 
rioso  concorso  del  lavoro 
dell'umanità,  la  Francia 
tiene  il  primo  posto  per 
tutto  ciò  che  è  opera  d’ar¬ 
te,  di  gusto  e  d’imagina- 
zione  ;  essa  ottiene  sem¬ 
pre  e  dapertutto ,  come 
le  sue  donne  ,  la  palma 
della  grazia  e  dell’ele¬ 
ganza.  Si  narra ,  che 
quando  le  fate  dispensa¬ 
trici  della  bellezza  distri¬ 
buirono  i  loro  doni  alle 
donne  delle  differenti 
nazioni  della  terra  ,  esse 
diedero  all’una  la  rego¬ 
larità  ideale  dei  linea¬ 
menti,  all’altra  la  perfe¬ 
zione  delle  forme,  a  que¬ 
sta  lo  splendore  degl’oc- 
chi  e  la  ricchezza  de’ca- 
pelli ,  a  quella  le  rose  ed 
i  gigli  del  volto  ;  ma  ac¬ 
cadde  che  in  tale  ripar- 
tigione  la  francese,  vale 
a  dire  la  Parigina,  fu  di¬ 
menticata.  Allora  le  altre 
figliuole  della  terra  ,  per 
riparare  l’ingiustizia  del 
caso,  e  consolare  la  loro 
sorelladispogliaronsi  per 
lei  di  una  porzione  dei 
loro  attributi,  e  ciascuna 
staccò  un  fiore  dalla  pro¬ 
pria  corona  o  dalla  pro¬ 
pria  cintura  per  formar- 
lene  un  mazzetlino.  Fu 
in  colai  modo  che  la  Pa¬ 
rigina  ,  invece  di  avere 
un  solo  dono,  ebbe  un 
poco  di  tutti  ;  e  con  tali 
frammenti  essa  compose 
quella  cosa  inimitabile  e 
indefinibile  che  porta  il 
suo  nome.  E  questa  pa¬ 
rimente  è  la  cc  sa  che  mi 
sembra  essere  il  vero 
carattere  dei  prodotti 
francesi  ;  l’industria  della 
Francia  è  anch’essa  ,  ed 
è  sempre  arte.  Guardale 
le  sue  seterie,  i  suoi  tap¬ 
peti  ,  le  sue  porcellane , 
i  suoi  gioielli;  sono  tutte 
tose  create  da  veri  arti¬ 
sti  ;  l’intelligenza  ed  il 
gusto  ne  vincono  la  ma¬ 
teria.  Si  potrebbe  dire 
che- la  Francia  porta  i 

fiori  e  l’Inghilterra  porta  i  frutti  dell’incivilimento. 

11  dominio,  l’imperio  dell’Inghilterra,  il  luogo  dove  essa  apparisce  in  tutta 
la  sua  gloria  è  la  sala  delle  macchine  in  movimento.  Vi  si  è  attirati  da  ru¬ 
mori  sordi  come  lontano  rombazzo  decorrenti.  È  il  vapore  che  bolle,  i  tor¬ 
chi  che  gemono,  i  telai  che  lavorano,  macchine  idrauliche  che  sembrano  ea- 
taratte.  Tutto  cammina  in  una  volta;  l’acqua,  l’aria,  il  fuoco,  il  vapore,  l’elet¬ 
tricità  ;  si  direbbero  tutti  i  mostri  della  natura  domati  dalla  scienza  e  dalla 
volontà  umana,  che  sfogano  la  loro  collera  con  grida  ed  imprecazioni;  e  non 
bisogna  mica  appressarvisi  troppo,  perchè  se  voi  deste  loro  un  dito,  eglino 
si  piglierebbero  la  mano,  poi  il  braccio,  poi  (ulto.  Quando  non  ci  si  capisce 
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un  acca  come  per  esempio  io,  si  resta  forse  ancora  maggiormente  colpiti  dalla 
misteriosa  grandezza  di  questo  spettacolo.  Ci  sono  là  dentro  migliaia  di  fili 
di  bastoncini ,  e  di  pezzetti  d’acciaio  che  si  danno  tra  loro  battaglie  scono¬ 
sciute,  e  che  somigliano  ad  altrettanti  diavoli  o  folletti  animati  da  una  po¬ 
tenza  occulta.  Tre  o  quattro  fragili  mani  di  donna  o  di  fanciulletta  bastano 
per  regolare  o  dirigere  queste  miriadi  di  movimenti.  L’industria  sopprime 
dì  per  di  il  lavoro  delle  mani  ;  si  può  prevedere  il  tempo  in  cui  l’umanità 
non  dovrà  più  che  starsene  colle  mani  alla  cintola,  e  ciò  mi  rammenta  queste 
parole  di  un  poeta:  «Tu  sei  nera  ma  bella,  o  città  dell’uomo!  Tu  pure  hai  un’ 

«  anima  ,  opera  fatale  e 
«  gloriosa uscitadalle  no- 
«  sire  mani. Le  tue  braccia 
«  intelligenti,  lasciano  ri- 
«  posare  le  nostre, e  l’uo- 
«  ino  non  ha  più  che  da 
«  pensare  ed  inebriarsi 
«  del  suo  pensiero  infìno 
<•  a  tanto  che  ne  muoia.» 

Qualche  cosa  inoltre 
mi  ha  colpito  nell’Espo¬ 
sizione  inglese ,  qualche 
cosa  che  è  modestissima- 
cnente  collocata  in  un 
canto  ;  è  una  piccola  ve¬ 
trina  dentro  la  quale  so¬ 
no  degli  esmplari  della 
Bibbia  in  tutte  le  lingue, 
con  quest’epigrafe:  mul¬ 
ta  terricoli  lingua q  c ce- 
leslibus  una.  (  Ciascun 
popolo  della  terra  ha  la 
sua  lingua ,  non  ce  n’è 
una  sola  che  in  cielo). 
Questa  collezione  di  po- 
liglolica  di  Bibbie  mi  rap¬ 
presenta  l’ardente  pro¬ 
paganda  del  popolo  in¬ 
glese.  Col  vapore  e  colla 
Bibbia, l’Inglesefa  il  giro 
del  mondo. 

Ecco  certamente  dei 
vantaggi  che  possono 
compensare  l’inferiorità 
sotto  altri  rapporti  ;  ed 
altronde  uno  dei  grandi 
risultati  dell’Esposizione 
universale  sarà  che  tutti 
i  popoli  s’istruiranno  e 
si  miglioreranno  gli  uni 
per  mezzo  degli  altri,  col¬ 
l’esempio  e  il  paragone 
Se  gl’inglesi  ci  danno  le¬ 
zioni  d’industria,  potran¬ 
no  a  loro  volta  imparare 
da  noi,  ad  assegnare  al¬ 
l’arte  propriamente  det¬ 
ta  una  parte  più  larga. 
Il  gusto  si  perfeziona 
a  misura  che  il  livello 
dell’uguaglianza  s’innal¬ 
za;  non  basta  più  il  basso 
prezzo,  il  superfluo  è  di¬ 
ventato  necessario ,  e  il 
bello  cammina  aparo  del 
buono.  Ilo  sempre  pen¬ 
sato  che  gl’inglesi  non 
erano  veri  artisti,  perchè 
non  fanno  perdere  il  tem¬ 
po.  Eppure  qualche  volta 
giova  perdere  il  suo  tem¬ 
po.  Le  opere  d’immagi¬ 
nazione  sono  figlie  del 
riposo  e  della  quiete  ;  il 
senlimento  poetico  è  dì 
natura  libero  e  spenta-^ 
neo,  non  vuole  essere  sforzato.  Ora  se  ci  sono  dei  popoli  che  cercano 
tutti  i  mezzi  di  sciupare  il  tempo,  il  popolo  inglese  per  lo  contrario  cerca  di 
non  perdere  un  minuto.  È  talvolta  una  cosa  seccante, anche  per  chi  la  vede; 
bisogna  sempre  essere  pronto;  i  due  colpi  di  martello  del  porta-lettere  che 
vi  avvertono  dall’altro  capo  della  via  di  non  farlo  aspettare  ,  finiscono  col 
l’impazientarvi  ;  è  un  paese  nel  quale  non  è  possibile  essere  inesatto.  poi 
tutto  vi  è  così  ben  disposto  e  così  ben  regolato!  Vedendo  tutta  Ingente  cam¬ 
minare  nel  medesimo  senso  da  ciascun  lato  della  strada,  vedendo  quei  go!.- 
ccmcn  così  ben  vestiti  e  ben  abbottonati  passeggiare  davanti  quelle  case  chi- 
tutte  si  rassomigliano, si  prova  di  t°mpoin  tempo  l’imperioso  bissano  di  un  t 
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irregolarità  ;  si  ha  l’irresistibile  voglia  di  stranu- 
tare  come  a  mezzo  di  una  predica  ,  o  di  cammi¬ 
nare  un  momento  a  capo  in  giù  almeno  per  cam¬ 
biare.  Decisamente  è  un  gran  popolo,  ma  gli 
manca  un  tantino  di  disordine  ,  egli  non  sa  an¬ 
dare  a  spasso  ! 

Passiamo  in  America,  oh!  là  si  che  noi  trovere¬ 
mo  opere  d’arte!  Gli  Americani  hanno  inventato, 
per  esempio,  un  pianoforte  che  suona  il  violino;è 
una  cosa  originale  ed  economica  ,  essa  risparmia 
un  uomo. 

È  un  artista  di  meno  nella  repubblica  ,  in  cui 
Platone  non  ne  voleva  nessuno  affatto.  Gli  Ame¬ 
ricani  avevano  da  principio  gli  occhi  più  grandi 
del  ventre  ;  si  erano  lagnati  che  non  si  fosse  ac¬ 
cordato  abbastanza  posto;  se  n’è  dato  loro  quanto 
ne  hanno  voluto  ,  e  poi  non  hanno  potuto  riem¬ 
pirlo.  Allora  per  celare  la  nudità  delle  loro  pa¬ 
reti  hanno  mandato  un’infinità  di  gomma  elastica. 
Fra  le  altre  cose  hanno  esposto  degli  stivali  gi¬ 
ganteschi ,  stivaloni  mosti  idi  caoutchouc.  Sono 
veri  stivaloni  di  sette  leghe,  emblema  di  Gionata, 
che  tutte  le  volte  che  fa  un  passo  ,  lo  fa  necessa¬ 
riamente  di  sette  leghe.  Hanno  parimenti  avuto 
l’idea  di  esporre  dei  cappelli  da  donna  !  Sì  delle 
mode  venute  d’America  !  Ora ,  ciò  che  le  mode  di 
Inghilterra  ,  sono  a  petto  delle  mode  di  Francia, 
le  mode  d’America  sono  a  petto  delle  mode  d’In¬ 
ghilterra  .  Giudicate  un  po’  voi!  Un  altro  oggetto 
curioso  dell’esposizione  americana  è  quello  delle 
carrozze.  Cenesono  di  tale  leggerezza  che  si  fanno 
muovere  con  un  dito  ,  si  direbbero  fatte  con  un 
foglio  di  carta  ,  e  le  ruote  sono  della  grossezza 
di  uno  scudo.  Esse  mi  danno  una  rimembranza 
del  bali  di  Ferrette ,  il  quale  aveva  le  gambe 
tanto  sottili,  che  Talleyrand  lo  chiamava  l’uomo 
più  coraggioso  che  avesse  veduto  ,  perchè  ardiva 
di  stare  in  piedi. 

Ma  che  importa  :  con  siffatti  scavezzacolli 
che  sembrano  fatti  per  quasi  nemmeno  toccare 
terra  nè  sollevare  la  polvere,  l’Americano  traversa 

10  spazio  come  una  freccia.  Non  è  mica  per  nulla 
ch’esso  ha  per  impresa  :  Go  a  head. 

Diffatti  cammina  sempre,  e  non  è  ancora  al 
termine  della  sua  corsa.  Egli  ha  esposto  i  modelli 
dei  suoi  grandi  battelli  a  vapore  che  solcano  i 
tanti  fiumi  del  Nuovo  -  Mondo  e  che  portano 
case  intiere  nelle  quali  si  possono  appigionare 
appartamenti.  Per  arrivare  un’  ora  prima  del 
rivale,  l’Americano  scalderà  la  sua  macchina  ,  e 
si  farà  bravamente  saltare  nell’  eternità  con  tutta 
la  sua  città  ambulante  e  la  sua  popolazione. 

Ah!  l’America!  l’America  col  far  west,  collesue 
praterie  senza  confine,  colle  sue  foreste  presso  le 
quali  le  nostre  non  sono  che  cespugli  d’alberi,  coi 
suoi  fiumi  presso  i  quali  i  nostri  non  sono  che 
rigagnoli  ,  coi  suoi  laghi  grandi  come  mari ,  l’A¬ 
merica  collo  spazio  ,  il  vasto  orizzonte  ,  le  cata- 
ratte  e  gli  abissi,  l’America  colla  sua  industria  na¬ 
scente  ,  coll’indomabile  spirito  d’inlrapresa ,  e  la 
superba  ed  insolente  audacia  dei  suoi  figli,  ah!  c’è 
in  quel  mondo  nuovo  ,  in  quella  razza  nuova  ,  e 
in  quella  natura  adolescente  qualche  cosa  che  in¬ 
vita,  che  attira  come  il  sole,  o  come  l’avvenire  ed 

11  mistero.  Dalle  rive  affollate  ed  ingombre  del 
vecchio  continente  ,  quante  migliaia  di  sguardi  si 
volgono  già  a  quella  libera  terra.  Io  scorgo  di  qui 
l’America  che  apre  le  braccia  agli  affamati,  ai  di¬ 
sperati  ,  ed  ai  ribelli  di  tutte  le  parti  del  mondo  , 
dicendo  loro  :  Venite  ,  ho  posto  per  tutti,  venite  , 
ho  la  terra  ed  il  mare,  ho  foreste;  ho  fiumi;  ho  del 
ferro  ,  e  del  piombo  ;  ho  del  lavoro  ,  ho  del  pane, 
ho  dell’  aria  ;  venite  ho  dell’oro!  Scuotete  i  vo¬ 
stri  calzari ,  e  lasciatene  la  polvere  al  vecchio 
mondo;  venite  a  ritemprarvi  nelle  vive  fonti  della 
natura.  Ad  nos,  ad  salutarem  andarti ,  venite,  po- 
puli. 

Essi  ci  vanno  ,  e  d’anno  in  anno  la  corrente  si 
forma  e  il  flutto  ingrossa.  I  primi  arrivati  prepa¬ 
rano  il  posto  a  coloro  che  verranno  a  raggiungerli 
e  che  troveranno, mettendo  piede  a  terra,  una  pa¬ 
tria  traspiantata.  E  tutti  cantano  in  coro  l’inno 
magnifico  del  poeta  americano. 

0  Ti  saluto  !  mia  libera  America  !  terra  della 
«  primavera  !  La  primavera  ,  la  primavera  è  me- 


«  glio  dell’autunno;  essa  ha  tutto  l’anno  dinnanzi 
«  a  sè.  Ecco  la  terra  nuova  ,  la  terra  della  prima- 
«  vera  !  Ecco  la  razza  che  non  conosce  passato , 

«  che  non  conosce  mine,  che  non  marcia  in  lu- 
«  gubre  trionfo  sotto  vecchi  archi  che  crollano  e 
«  cadono.  Il  rosaio  selvatico  e  l’abete  odoroso 
»  sono  il  suo  arco  trionfale.  Essa  ama  il  fondo 
«  delle  amene  valli;  non  si  chiude  sotto  la  cupa 
«  grotta  del  romito.  Vivala  razza  della  primavera. 

»  È  una  terra  nuova  nell’alba  della  sua  vita;è  un  gi- 
»  gante  neonato  chesorride  nella  sua  forza.  Mondo 
«  nuovo,  mondo  di  gioia!  l’Oceano  lo  culla;  la  ru- 
••  giada  del  mattino  copre  la  sua  fronte  ;  la  ver- 
«  zura  che  accarezza  le  sue  giovani  tempia  è  pro- 
«  fumata.  Tutto  per  lui  è  freschezza  ,  speranza  , 

«  avvenire  ,  gioia ,  intrapresa  e  novità  !  Lo  svelto 
«  cerbiatto  saltella  intorno  a  lui  ;  i  giovani  fiori 
«  sono  già  in  bottone,  il  pettirossoprova  le  sue  ali 
«  ei  suoi  canti  mattuttini.  Il  gigante  stende  le  sue 
«  braccia,  e  prova  le  sue  forze  !  Viva  il  giovane  e 
«  ardito  gigante  !  Viva  la  razza  della  primavera  e 
»  dell’avvenire  (1).  » 

(1)  L’autore  è  Ermanno  Meiville. 
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Gratuite  ammissioni.  —  In  quanto  alla  qui- 
stione  di  fissare  in  quali  casi  e  per  quanto  tempo 
si  sarebbero  concedute  gratuite  ammissioni, il  Co¬ 
mitato  ne  venne  a  riferire: 

Essere  pur  molto  da  desiderarsi  che  un  tale 
privilegio  fosse  ristretto  al  minore  numero  dicasi 
che  fosse  possibile  ,  e  sentendo  l’importanza  di 
portare  alla  più  grande  praticabile  estensione  un 
regolamento  di  tal  natura ,  il  comitato  sottopor¬ 
rebbe  il  dubbio  se  mai  non  fosse  conveniente  che 
i  Commissarii  stessisi  assoggettassero  alle  condi¬ 
zioni  adottate  per  il  pubblico  in  generale  rispetto 
alla  loro  propria  ammessione  nell’Edifizio.  Ed  i 
membri  del  Comitato  espressero  il  loro  desiderio 
di  sottoporsi  essi  stessi  in  ciò  alle  medesime  con¬ 
dizioni  da  loro  proposte  ai  regi  Commissarii. 

Seguono  i  casi  nei  quali  il  Comitato  propor¬ 
rebbe  di  fare  eccezione  alla  regola  generale  nel 
concedere  gratuite  ammissioni  : 

lu  Tutte  le  persone  impiegate  nell’Esposizione, 
e  provviste  di  biglietti  emessi  dal  Comitato  ese¬ 
cutivo  ,  come  ad  esempio  i  capi  degli  spartimenti 
delle  sezioni,  gii  scrivani , i  guardiani ,  spazzatu¬ 
rai  ,  la  polizia  ,  i  zappatori  e  minatori. 

2°  I  domestici  dei  Commissarii  esteri  e  degli 
esponenti,  ammessi  per  disposto  della  14  decisione 
pubblicata  dai  Commissarii ,  come  preposti  alla 
custodia  degli  effetti  mandati  dai  loro  principali 
o  per  darne  spiegazione  ai  visitanti;  tali  domestici 
essendo  provvisti  di  biglietti  dal  Comitato  esecu¬ 
tivo  sotto  le  strette  norme  qui  appresso  descritte. 

3°  I  giornalisti  sia  della  capitale  che  delle  pro- 
vincie.  Dovendo  in  ambi  i  casi  quei  biglietti  essere 
valevoli  per  gli  editori  dei  giornali  o  per  i  loro 
rappresentanti. 

4°  I  membri  del  giurì  sulla  presentazione  dei 
biglietti  che  loro  vennero  distribuiti  e  registrati 
dal  Comitato  esecutivo  ,  da  ammettersi  in  giorni 
da  (issarsi  ulteriormente  a  cura  dello  stesso  Co¬ 
mitato. 

Facoltà  venne  conferita  al  Comitato  esecutivo 
di  porre  in  vigore  queste  regole. 

Apertura  dell’Esposizione.  —  Il  1°  di  maggio 
ebbe  luogo  l’inaugurazione  dell’Esposizione  in 
conformità  delle  disposizioni  fissate  nel  seguente 
documento,  il  quale  venne  pubblicato  dai  Commis¬ 
sari. 

“  Avendo  S.  M.  significato  essere  di  suo  reale 
piacimento  che  si  prendessero  disposizioni  tali  da 
porre  la  M.  S.  in  grado  di  soddisfare  al  desiderio 
generalmente  espresso  dal  pubblico  di  essere  pre¬ 
sente  alla  funzione,  con  la  quale  S.  M.  aprirà  l’E¬ 
sposizione  dei  lavori  dell’industria  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  il  1°  di  maggio,  i  Commissari  di  S.  M.  ren¬ 
dono  sin  d’ora  noto  che  il  programma  di  questa 
funzione,  e  le  norme  sotto  cui  i  possessori  di  bi¬ 
glietti  vi  saranno  ammessi,  sono  come  appresso: 


«  Gli  impiegali  degli  esponenti ,  i  quali  sono 
stati  approvati  dal  comitato  esecutivo,  saranno 
ammessi  dalle  ore  8  alle  9,  presentandosi  alle 
porte  specificate  nei  loro  biglietti ,  e  dovranno 
prendere  immediatamente  i  loro  posti  presso  gli 
oggetti  esposti  dai  loro  principali. 

«  I  latori  di  biglietti  di  stagione  saranno  am¬ 
messi  per  tutte  le  porte  dell’est,  sud  e  ovest  del- 
l’edifizio  dalle  ore9  alle  1 1  e  1(2,  e  sottoponendosi 
ai  regolamenti  di  polizia,  potranno  prendere  i  loro 
posti  nella  parte  inferiore  dell’edilizio,  come  pure 
nelle  gallerie,  eccettuato  però  le  parti  della  navata 
e  del  transept  riservate  mediante  lo  steccato. 

«  Nella  parte  nord  del  centro  del  transept  sarà 
eretta  una  piattaforma,  sulla  quale  verrà  posto  un 
trono  ( chair  of  state). 

«  I  Commissari  di  S.  M.  si  aduneranno  alle  11 
nel  transept  in  faccia  alla  piattaforma  unitamente 
al  loro  comitato  esecutivo,  ed  i  commissari  agenti 
dei  paesi  esteri  e  vestiranno  un  abito  di  gala  o  da 
sera. 

«  S.  G.  l’arcivescovo  di  Canterbury,  i  ministri  di 
S.  M.,  i  grandi  ufficiali  dello  Stato  e  gli  ambascia- 
tori  e  ministri  stranieri ,  prenderanno  parimente 
posto  alle  ore  11  e  1|2,  sulla  piattaforma  alla  de¬ 
stra  ed  alla  sinistra  del  trono,  in  abito  di  ceri¬ 
monia. 

«  S.  M.,  procedendo  in  regia  pompa,  accompa¬ 
gnata  dalla  reai  famiglia,  non  che  dagli  ospiti  stra¬ 
nieri,  ecc.,  col  suo  e  col  loro  seguito,  dal  Falazzo 
di  Buckingham,  per  Constitution-hill,e  lunghesso 
Rotten-Row  entrerà  nel  palazzo  dell’ Esposizione 
per  il  lato  nord,  a  mezzo  giorno  preciso.  Salirà 
sulla  piattaforma,  e  siederà  sul  trono. 

«  All’arrivo  di  S  M.  verrà  cantato  in  coro  :  Dio 
salvi  la  Regiìia. 

«  Nell’alto  in  cui  S.  M.  prenderà  il  suo  posto, 
S.  A.  R.  il  principe  Alberto  si  riunirà  ai  Commis¬ 
sari  regi,  e  quando  il  coro  avrà  cessato  il  canto,  a 
capo  di  quelli  si  recherà  sulla  piattaforma  ,  ove 
leggerà  a  S.  M.  un  breve  rapporto  dei  procedi¬ 
menti  della  Commissione  fino  a  quel  momento , 
copia  del  quale  verrà  da  lui  rimessa  a  S.  M.  in¬ 
sieme  al  catalogo  degli  articoli  esposti.  S.  M.  farà 
allora  una  graziosa  risposta  che  le  sarà  stata  con¬ 
segnata  per  mano  del  di  lui  segretario  di  Stato; 
e  dopo  ciò  S.  A.  R.  il  principe  Alberto  prenderà  di 
bel  nuovo  il  suo  posto  al  lato  di  S.  M. 

Allora  S.  G.  l’arcivescovo  di  Canterbury  reci¬ 
terà  una  preghiera,  nella  quale  sarà  invocata  là 
benedizione  divina  sull’  impresa,  e  quindi  verrà 
cantato  dal  coro  un  breve  inno. 

»  Verrà  poscia  formata  una  processione  reale , 
preceduta  dai  Commissari,  la  quale  volgendo  a  de¬ 
stra  procederà  sino  all’estremità  occidentale  pel 
lato  nord  di  questa,  e  ritornerà  all’estremità  orien¬ 
tale  della  navata  per  il  suo  lato  sud,  abbracciando 
così  la  parte  meridionale  estrema  del  transept,  e 
si  restituirà  al  centro  seguendo  il  lato  nord  della 
navata  Ed  in  tal  modo  potranno  vedere  S.  M.  e 
la  processione  tutti  coloro  che  sì  crede  avranno 
ritenuti  i  posti  che  loro  furono  assegnati. 

«  Durante  la  processione,  organi  espressamente 
ivi  disposti  suoneranno  marcie,  alle  quali  daran 
principio  ail’approssimarsi  di  S.  M. 

«  Come  sarà  di  ritorno  sulla  piattaforma  ,  S.  M, 
dichiarerà  aperta  l’Esposizione:  il  che  verrà  an¬ 
nunziato  al  pubblico  a  suono  di  tromba,  e  col 
reale  saluto  del  cannone  sulla  sponda  Nord  della 
Serpentina;  a  quel  momento  verranno  aperte  le 
barriere  che  impedivano  l’accesso  nella  navata, 
ed  il  pubblico  verrà  così  ammesso  a  passeggiarvi. 

«  S.  M.  ritornerà  quindi  al  palazzo  Buckingham 
per  la  stessa  via  ond’era  venuta. 

«  Tutte  le  porte  che  saranno  state  chiuse  alle 
Il  e  Ij2,  verranno  tosto  riaperte  dopola  partenza 
di  S.  M.  • 

Princii'ii  sui  quali  furono  AGGIUDICATI  I  PRE- 
mii. —  Nell’annunziare  i  premii,  i  Commissari  sta¬ 
bilirono  certe  massime  generali  per  norma  dei 
giurati,  quali  massime  fecero  di  pubblica  ragione 
nei  seguenti  termini: 

«  Nella  sezione  di  materie  e  prodotti  grezzi,  per 
esempio,  i  premi  saranno  aggiudicati  dietro  esame 
del  valore  e  dell’importanza  dell’articolo,  e  con- 
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siderata  la  superiore  qualità  dei  particolari  saggi 
esposti;  e  nel  caso  di  materie  preparate,  cadenti 
sotto  questo  capo  dell’Esposizione,  i  giurati  ter¬ 
ranno  conto  della  novità  e  dell’importanza  dei 
medesimi,  non  che  deH’intelligenza  e  dello  spirito 
inventivo  onde  avrà  fatto  prova  l’esponente  nel 
processo  di  preparazione. 

«  Nella  sezione  delle  macchine,  i  premii  saranno 
dati  in  ragione  della  novità  d’invenzione,  della 
superiorità  nell’eseguimento,  dell’elTìcacia  accre¬ 
sciuta,  ovvero  dell’aumento  d’economia  nell’uso 
dell’articolo  esposto.  Verrà  anche  presa  in  consi¬ 
derazione  l’importanza  sotto  il  punto  di  vista  so¬ 
ciale  od  altro,  dell’intento  a  cui  l’articolo  è  appli¬ 
cato  ,  come  altresì  la  somma  delle  difficoltà  che 
s’ebbero  a  superare  onde  render  perfetta  l’inven¬ 
zione. 

«  Nella  sezione  delle  manifatture  saranno  rimu¬ 
nerati  quelli  articoli  che  riempiono  nel  più  alto 
grado  le  condizioni  specificate  nella  lista  sezio¬ 
nale:  cioè  aumento  di  vantaggi  come  l’inalterabi¬ 
lità  delle  tinte,  il  miglioramento  delle  forme  e  del¬ 
l’assettamento  negli  articoli  d’utilità,  ecc.,  qualità 
superiore,  o  maggiore  abilità  nella  manifattura. 
Uso  sconosciuto  di  materie  note.  Uso  di  nuove 
materie.  Nuove  combinazioni  di  queste  sì,  nei  la¬ 
vori  in  metallo,  che  nelle  confezione  di  stoviglie. 
Bellezza  di  disegno  nella  forma  o  nei  colori  od  in 
entrambi,  sotto  il  rapporto  dell’utile.  Buon  mer¬ 
cato,  rispetto  all’eccellenza  del  prodotto. 

«  Nella  sezionedi  scultura,  modelli,  ed  arte  pla¬ 
stica,  le  rimunerazioni  saranno  distribuite  in  ri¬ 
guardo  alla  bellezza  ed  all’originalità  dei  saggi 
esposti,  ai  miglioramenti  nel  modo  di  produrli, 
all’applicazione  dell’arte  alle  manifatture,  e  trat¬ 
tandosi  di  modelli ,  si  terrà  conto  dell’interessa¬ 
mento  che  può  inspirare  il  soggetto  che  questi 
rappresentano. 

«  Queste  indicazioni  generali  bastano  per  dimo¬ 
strare  come  sia  desiderio  dei  Commissari  di  rimu¬ 
nerare  ,  per  quanto  è  possibile,  ogni  qualunque 
articolo  dell’  Esposizione  che  sembri  ai  giudici 
competenti  possedere  una  qualunque  decisa  su¬ 
periorità  in  qualsivoglia  genere.  È  intendimento 
dei  Commissari  il  ricompensare  quel  che  v’  ha 
d’eccellente  sotto  qualunque  siasi  forma  venga 
presentato,  e  non  il  dar  luogo  a  distinzioni  di  sem¬ 
plice  concorrenza  individuale.  Sebbene  i  Commis¬ 
sari  abbiano  deciso  che  vi  saranno  tre  medaglie 
di  differente  grandezza  e  disegno,  non  è  già 
loro  mente  l’inculcare  ai  giurati  di  qualificarle 
come  la,  2a  e  3a,  in  grado  per  la  stessa  classe  di 
soggetti.  Essi  non  intendono  in  modo  alcuno  d’in¬ 
ceppare  i  giurati  con  precise  limitazioni.  Ma  essi 
pensano  che  i  giurati  riterranno  queste  tre  specie 
di  medaglie  come  un  mezzo  di  apprezzare  e  di¬ 
stinguere  i  rispettivi  caratteri  dei  soggetti  merite¬ 
voli  di  riguardo,  e  non  come  quello  di  segnare  di¬ 
stinzioni  nella  stessa  classe  d’articoli  esposti.  Essi 
riconoscono  pienamente  che  la  preminenza  nei 
prodotti  non  è  solamente  da  tenersi  in  conto  in 
quelli  articoli  d’alto  prezzo,  nei  quali  venne  im¬ 
piegata  maggiore  spesa  di  lavoro  e  di  capacità, 
ma  desiderano  incoraggiare  l’esposizione  d’oggetti 
anche  di  basso  prezzo,  allorché  al  buon  mercato 
uniscono  la  buona  qualità,  e  qualche  novità  nel 
prodotto.  Essi  comprendono  agevolmente  come  i 
giurati  sarebbero  giustificati  se  assegnassero  una 
medaglia  della  stessa classeal  calicò  stampato  che 
si  possa  dare  a  miglior  prezzo  sui  mercati  del 
Brasile  e  dell’America  del  sud,  come  alla  più  bella 
pezza  di  mossolinain  seta  od  in  lana, se  entrambi 
posseggono  una  qualche  superiorità  nel  proprio 
genere. 

»  Chiunque,  sia  pure  disegnatore,  o  inventore, 
o  manifattore,  o  proprietario  d’articoli,  è  autoriz¬ 
zato  a  prendere  parte  all’Esposizione  ;  però  si  do¬ 
vrà  far  risultare  del  carattere  in  che  uno  vi  si  pre¬ 
senta.  Si  dovrà  pure  far  menzione  dei  nomi  di 
tutti,  o  di  taluno  fra  coloro  che  hanno  contribuito 
alla  produzione  degli  articoli.  Nell’aggiudicare  i 
premi,  i  giurati  non  mancheranno  di  considerare 
nei  singoli  casi  fino  a  qual  punto  si  dovranno  ap¬ 
prezzare  i  varii  elementi  di  merito,  e  decideranno 
se  il  premio  spetti  all’ esponente,  oppure  a  colui 


o  a  quelli  che  hauno  avuto  parte  nella  produzione 
dell’articolo. 

«  Finalmente  i  commissarii,  nell’annunziare  la 
loro  intenzione  di  dare  medaglie  atitolo  di  premio 
non  propongono  già  di  escludere  casi  di  doni  pe- 
cuniari,  sia  come  premi  per  felice  concorrenza, 
che  come  distribuzioni  per  speciali  circostanze 
che  accompagnino  e  siano  d’aggiunta  alle  onorifi¬ 
che  distinzioni  di  medaglie. 

«  Vi  potrebbero  essere  dei  casi  nei  quali,  avuto 
riguardo  alla  posizione  d’un  concorrente  vincitore 
(come,  per  esempio,  trattandosi  d’un  operaio)  il 
dono  d’una  somma  di  denaro  fosse  la  meglioadatta 
ricompensa  per  la  conseguita  superiorità.  E  vi 
ponno  essere  altri  casi  di  speciale  ed  eccezionale 
natura,  nei  quali,  atteso  i  dispendii  incorsi  nel 
preparare  o  nel  trasmettere  articoli  particolari 
aventi  diritto  a  premio,  ed  avuto  anche  il  debito 
riguardo  alla  condizione  ed  alle  circostanze  pecu¬ 
niarie  della  parte  esponente,  fosse  conveniente 
l’aggiungere  un  dono  speciale  alla  onorifica  di¬ 
stinzione.  I  Commissari  non  sono  disposti,  almeno 
per  ora,  a  stabilire  alcuna  norma  in  tal  materia. 
Essi  credono  probabile  che  sarà  lasciato  al  saggio 
discernimento  dei  giurati  che  verranno  nominati, 
la  distribuzione  dei  premi  in  denaro,  ossia  de’  doni 
in  moneta  da  farsi  in  aggiunta  ad  onorifiche  di¬ 
stinzioni.  Bene  inteso  però  che  un  simile  potere 
discrezionario  verrà  usato  sotto  la  sovrintendenza 
e  vigilanza  della  Commissione. 

»  Qualunque  articolo  che  porti  il  segno  —  Non 
per  concorso  —  non  sarà  ammesso.  » 


Pennellate  da  una  signora  (  dal  Ladij’s  New- 
Paper ).  — Sino  a  un  certo  punto  dipendiamo  per 
la  nostra  felicità  da’ nostri  calzolai.  Chi  potrebbe 
negare  che  una  scarpa  stretta,  o  uno  stivale  che 
prema  il  piede  non  innasprisca  il  carattere,  e  ori¬ 
ginando  de’  calli,  non  facciasi  copiosa  sorgente  di 
patimenti  nella  provetta  età  ?  Gli  è  perciò  che  con 
un  pieno  convincimento  dell’importanza  dell’as¬ 
sunto  entriamo  a  trattar  l’argomento  e  ad  occu¬ 
parci  di  stivali  e  di  scarpe  in  rapporto  all’Esposi¬ 
zione. 

Non  essendo  noi  un  professore  di  cotesto  gentil 
mestiere,  — non  una  suora  dell’ordine  di  S.  Cri¬ 
spino,  —  andavamo  ansiosamente  in  traccia  d’una 
qualche  guida  che  ci  dirigesse  per  mezzo  alle  dif¬ 
ficoltà  delle  dita  del  piede,  de’  talloni,  de’ quarti, 
del  collo  del  piede,  delle  forme,  ecc.,  e  fortunatis¬ 
simamente  cademmo  su  d’una  piccola  opera  del 
signor  Sparkes  Hall,  intitolata  :  Il  libro  dei  piedi, 
dopo  la  lettura  della  quale  operetta  ritornammo 
all’assunto  con  una  del  tutto  diversa  disposizione 
d’animo.  In  questo  libro  il  signor  S.  Hall  traccia  i 
progressi  gradatamente  fatti  nell’arte  del  calzare 
dalle  più  remote  età;  e  mercè  le  citazioni  e  schia¬ 
rimenti  ch’ei  va  porgendo,  si  dimostra  uomo  che 
ha  studiato  a  fondo  il  proprio  subietto,  e  si  è  fatto 
padrone  di  tutto  ciò  che  il  medesimo  comprende. 

Ma  non  abbiamo  da  passar  a  rassegua  de’ libri, 
sì  bene  degli  stivali  ;  e  muniti  d’uno  dei  primi  an¬ 
dammo  a  veder  gli  altri  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

La  parte  principale  dell’Esposizione  inglese  in 
stivali  e  scarpe  trovasi  vicino  alle  pelliccerie,  al 
nord  della  navata  nella  Occidental  parte  della  fab¬ 
brica;  ed  il  signor  Sparkes  Hall  ha  quivi  provve¬ 
duto  al  nostro  divertimento  non  meno  che  alla  no¬ 
stra  istruzione,  coll’ esporre  modelli  delle  varie 
fogge  di  scarpe  e  stivali  usate  in  Inghilterra  da  sei 
secoli  in  qua.  Ravvi  colà  lo  stivale  del  regno  del 
re  Giovanni,  colla  sua  estremitàappuntata,  rimar¬ 
chevole  pella  suasplendidezza.  È  d’un  fondo  verde¬ 
scuro,  con  incrociate  sbarre  d’oro,  cadun  quadralo 
risultante  da  quelle  incrociature,  sendo  riempito 
colla  figura  d’un  leone  scolpito  in  rosso.  Le  cal¬ 
zature  di  quel  tempo  sono  tutte  ornatissime,  e  con- 
tinuamenteafiilandosi  e  stendendosi  versola  punta 
sintantoché  si  rese  necessario  un  regio  editto  per 
fermare  l’inconveniente  e  grottescamoda,  la  quale 
alla  fine  aveva  condotta  la  punta  ad  esser  attac¬ 
cata  alla  gamba  con  una  catena. 

La  fantasia  sembra  su  di  ciò  aver  corso  errando 
in  contrario  senso  e  le  punte  addivennero  poi  ri¬ 
torniate,  allargate,  e  frastagliate  tanto,  che  dovette 


farsi  una  nuova  legge,  che  ne  vietasse  l’eccessiva 
larghezza,  e  sembra  che  sei  pollici  fosse  la  restrit¬ 
tiva  misura  legale  delle  punte. 

Nella  collezione  del  signor  Sparkes  Hall  sono 
presentati  varii  campioni  di  cotesta  larga  calza¬ 
tura,  una  fra  le  altre  de’ tempi  d’Enrico  Vili,  es¬ 
sendo,  il  presumiamo  almeno,  della  maggiore 
larghezza  permessa  dalla  legge.  Abbiam  luogo  di 
credere  che  allorquando  la  regina  visitò  questa 
parte  dell’Esposizione ,  S.  M.  accennasse  a  S. 
A.  R.  il  principe  di  Galles  la  differenza  che  passa 
fra  queste  larghe  calzature  e  quelle  che  fannosi  ai 
dì  nostri. 

Sarà  pure  interessante  il  vedere  in  questa  col¬ 
lezione  gli  stivali  e  le  scarpe  de’  tempi  di  Carlo  II, 
che  sono  stali  portati  al  ballo  d’estate  di  Sua  Mae¬ 
stà.  La  cima  di  questi  stivali  è  ripiegata  e  guernita 
con  merletto,  e  alcuni  di  essi  sono  tanto  larghi  alla 
cima  che  coloro  i  quali  li  portavano,  dovevano  con 
quelli  stender  le  gambe  in  una  foggia  per  niente 
graziosa. 

Volgendosi  da  queste  storiche  reminiscenze,  fra 
le  quali,  bellamente  ornate  ,  come  lo  sono  per  la 
massima  parte,  il  puritano  grave  stivale  di  Gu¬ 
glielmo  d’Orange  spicca  colla  sua  unita  forma,  il 
signor  Sparkes  Hall  espone  campioni  de’  suoi  sti¬ 
vali  elastici  a  maglia  che  sono  all’apparenza  il  non 
plus  ultra  del  comodo,  dell’utile  e  dell’eleganza. 
La  regina  costantemente  porta  cotesta  calzatura 
nelle  sue  passeggiate  a  piede,  e  siccome  dessa  è 
un’eccellente  camminatrice,  così  il  di  lei  patronato 
prova  il  merito  di  cotesto  articolo.  Il  signor  Skar- 
pes  Hall  ha  impiegato  mollo  tempo  e  studio  nel 
produrre  un  elastico  tessuto  che  possa  facilmente 
mettersi  e  togliersi ,  e  sia  ad  un  tempo  non  tanto 
molle  e  cedente  da  non  tornare  nella  sua  primiera 
torma;  e  per  propria  esperienza  accertar  possiamo 
aver  egli  perfettamente  sciolta  la  difficoltà.  Inoltre 
l’eccellenza  de’  lati  elastici,  questi  stivalini  a  ma¬ 
glia  (Stocking-net)  sono  un’elegante  novità,  hanno 
il  pregio  d’esser  leggieri  e  freschi,  ed  offrono  l’ap¬ 
parenza  d’una  calza  di  seta. 

In  questa  mostra  hannovi  pure  le  pianelle  della 
regina,  così  dette,  di  punta  di  Honiton  su  raso  ce¬ 
leste,  foderate  ed  orlate  di  bianco  ;  le  pianelle  della 
defunta  duchessa  di  York,  che  aveva  voce  di  pos¬ 
seder  il  piede  più  piccolod’alcuna altra  signora  in 
Europa,  non  essendo  più  lungo  di  5  Ij2  pollici ,  e 
sembrando  ancor  più  corto  in  ragione  dell’alto  suo 
calcagno;  pianelle  di  trina  d 'Honiton  su  raso,  e 
di  marocchino  color  di  bronzo  ricamato.  Sopra¬ 
scarpe  per  portarsi  in  carrozza,  ed  alcune  di  gomma¬ 
elastica  volcanizzata,  che  sono  caldissime  e  vera¬ 
mente  comode,  ed  una  varietà  di  eleganti  e  pulite 
calzature. 

Contiguo  al  sito  del  signor  Sparkes  Hall  sta  la 
collezione  de’ signori  Godfrey  e  Hancok,  degna  pur 
essa  d  una  attenta  disamina.  Per  parte  loro  sem¬ 
bra  consister  la  novità  in  una  scarpa,  la  quale  pos¬ 
siede  il  dono  della  matemorfosi;  e  voltarsi  sotto¬ 
sopra  e  cambiarsi  cosi  in  un  atto  a  piacimento  di 
chi  la  porla,  da  raso  bianco  in  raso  nero,  o  da  pru¬ 
nelle  e  capretto  in  seta.  Se  questa  invenzione  rie¬ 
sce  alla  prova,  sarà  curioso  il  vedere  signore  a  pas¬ 
seggiare  colle  loro  pianelle  nere  nei  freschi  giar¬ 
dini, etornando  nella  sala  da  ballo,  lasciarsi  fuggir 
le  pianelle  da’ piedi ,  voltarle,  come  per  incanto, 
dal  nero  al  hianco,  e  ritornare  alle  magiche  sor¬ 
prese  della  danza,  senza  la  menoma  macchia  alla 
spiccante  nitidezza  delle  loro  scarpe  di  raso  bianco. 

Vi  sono  pur  qui  stivali  elastici  con  artificiali  colli 
del  piede,  per  supplire  ai  naturali  difetti;  ed  altri 
senza  queste  aggiunte,  ma  con  suolo  assai  elastico; 
vi  son  pure  suoli  a  prova  d’acqua  (i vater-proof) 
che  pretendono  giustamente  ad  una  particolare 
eccellenza,  ed  alcuni  stivalini  e  scarpe  splendida¬ 
mente  ricamali,  abbastanza  suntuosi  per  i  giorni 
di  velluto  e  di  raso,  ecc.  ecc. 

(  Continua ) 


A  QUAL  USO  POTREBBE  SERVIRE  IL  PALAZZO  DI 

Cristallo.  —  Il  giorno  della  festa  d’agricoltura  , 
colla  pioggia  che  cadeva  a  torrente,  ha  dimostrato 
con  soddisfacente  evidenza  ,  a  qual  buon  uso  po¬ 
trebbe  venir  appropriato  il  Palazzo  di  Cristallo. 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


(N°  12 


CASSA  PATERNA 

COMPAGNIA  ANONIMA  DI  ASSICURAZIONI  MUTUE  ED  A  PREMIO  FISSO 


Autorizzata  per  ordinanza  del  9  sett.  1841  e  decreto  del  19  marzo  1850 

stabilita  a  Parigi,  via  Richelieu,  AIO. 

Garanzia  dell’ Amministrazione:  4  milioni 

Direttore  Generale,  Cav.  B.  MERGER 

sua  cauzione  20,000  fraiifl)t  òt  rcuìnta  3  per  mito 

Soscrizioni  :  8G  milioni  di  franchi  Capitali  :  36  milioni  di  franchi 
Assicurali  N.  62,544  Rendila  sullo  Sialo,  fr.  1,731,595 

Assicurazioni  a  breve  data  già  pagate  n.  5,415  per  franchi  1,925,618 


Amministrazione  centrale  in  Torino,  via  di  Po,  n.  11 

Autorizzata  negli  Stati  Sardi  dal  R.  Governo 

CONSIGLIO  DI  SORVEGLIANZA 


nominalo  riall'Asscniltlca  Generale  dei  Soscriliori  di  Torino,  convocata  il  27  maggio  1850 


Sigri  cav. Carlo  Boncompagni,  Dep.  exMin.,Pres. 
-  Malinverni  Germano  ,  Dott.  Coti.,  Profes¬ 
sore  e  Deputato. 

—  Ayiìino  Francesco,  Capo-Sezione  al  Mini¬ 
stero  dell’  Interno. 


Sigri  Cantoni  Lelio  ,  Balbino  Maggiore  delle 
Università  Israelitiche  del  Piemonte. 

—  Dcpré  Filippo,  Banchiere  e  Vice-Direttore 
delle  Assicurazioni  cor  Irò  gl’incendii  a 
premio  fisso. 


Soscrizioni  ottenute  negli  Stati  Sardi  N.  2,656,  obbligati  a  pagare  fr.  3,825,684 


La  Cassa  Paterna  è  l’unica  Compagnia  francese 
che  sia  legalmenteamministratanei  Regii  Stati:  le 
combinazioni  delle  sue  Assicurazioni  si  prestano 
ai  bisogni  di  tutte  le  classi  della  Società,  e  special- 
mente  ai  padri  di  famiglia,  che  assicurando  i  pro- 
prii  figli ,  e  versando  anche  una  piccola  somma 
annuale,  ponno  ottenere  un  benefizio  sufficiente 
al  collocamente  delle  femmine,  come  ad  esentare 
i  maschi  dal  servizio  militare  ,  o  per  qualunque 
altro  loro  stabilimento. 

Sono  divise  le  Assicurazioni  in  due  società  di¬ 
stinte,  una  per  i  fanciulli  d’ambo  i  sessi  ,  sotto  il 
nome  Dotale,  l’altra  per  gli  adulti  di  tutte  le  età  , 
denominata  Generale. 

Per  facilitare  a  chiunque  il  mezzo  di  prendere 
interesse  nelle  suddette  Assicurazioni,  fu  stabilito 
d  modo  più  semplice,  mediante  analoghe  polizze 


stampale  che  vengono  sottoscritle  dal  mandatario 
del  Direttore  generale,  e  dall’individuo  che  fa  l’as¬ 
sicurazione  ,  il  quale  basla  che  produca  la  fede  di 
nascita  della  persona  sulla  quale  intende  riposi 
l’assicurazione. 

Fra  le  molte  Compagnie  d’Assicurazione  ch’e¬ 
sistono  in  Francia,  questa  supera  tutte  le  altre  in 
capitali  ed  operazioni ,  distinguendosi  per  la  così 
detta  Assicurazione  Dotale,  nella  quale  sono  am¬ 
messi  i  fanciulli  d’ambo  i  sessi ,  dalla  nascila  fino 
al  decimo  anno,  onde  esigerne  i  benefizii  compiti 
i  ventuno:  e  per  avere  esclusivamente  organiz¬ 
zato  un  sistema  di  contro- Assicurazione, mediante 
il  quale,  pagando  una  piccola  rata  semestrale  pei 
primi  cinque  anni  (qualora,  per  mala  ventura , 
manchi  di  vita  l'assicurato)  si  ricuperano  tutte  le 
altre  somme  versate,  cosicché  minima  riesce  la 
somma  esposta  all’eventualità  della  vita. 


Confronto  delle  oderaziom  ottenete  nel  1849  al  1850 


Soscrizioni  ottenute  nei  !  850 

Idem  nel  1819 

Aumento  nel  1850 

Incassi  ottenuti  nel  1850 
Idem  nel  1849 

Aumento  nel  1850 
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Il  Direttore  generale,  Cav  B  Merger 


SORVEGLIANZA  GOVERNATIVA. 


Volendoli  Governo  francese  prevenire  che  un’i- 
slituzione  di  tanta  importanza  non  potesse  in  al¬ 
cun  modo  mancare  in  danno  di  tutti  quelli  che  vi 
prendessero  interesse,  e  così  tutelare  efficacemente 
gli  assicurati  francesi,  come  li  stranieri,  ordinò 
con  R.  Editto  del  12  giugno  1842,  che  lotte  le  ope¬ 
razioni  della  Compagnia  fossero  sorvegliate,  eri¬ 
conosciute  da  una  speciale  commissione  nominata 
dal  Ministro  di  agricoltura  e  commercio,  quale 
attualmente  è  composta  dei  seguenti: 

Sig.  BOCCLY,  Presidente  della  Commissione. 

Sigg.  Cav.  Belmontet-Legolx- Dareste 

Flelry  -  De  Férlssac  -  L’Henkv,  Segretario. 

Stante  le  molte  loro  attribuzioni,  per  brevità  ci 
limiliamoa  riportare  quanto  stabilisce  l’articolo 4° 
del  suddetto  Editto,  così  concepito: 

<>  1  membri  della  Commissioue  prenderanno 
«  una  esatta  conoscenza  dei  libri,  registri  e  docu- 
»  menti  proprii  a  instruirli  nel  retto  andamento 
“  dell’amministrazione. 

■>  Essi  notificheranno,  almeno  una  volta  por  set- 
“  Umana,  la  situazione  delle  società  aperte  o  chiuse, 
l' il  numero  delle  ammissioni  e  l’ammontare  dei 
<■  versamenti,  la  loro  collocazione  in  rendite  sullo 
«Stato,  e  generalmente  l’adempimento  delle  for- 
<>  malilà  prescritte  dagli  statuti,  perlacoslituzione., 
«  amministrazione  e  liquidazione  delle  società,  e 
«perla  distribuzione  sia  degli  arretrati  che  dei 
“  capitali. 

«  Prenderanno  notizia  delle  condizioni  speciali 
»  di  ogni  società,  e  si  accerteranno  dell’esattezza 
■■e  dell’applicazione  delle  tariffe  che  servono  di 
“  base  all’esazione  sia  delle  annualità,  che  delle 
“  spese  di  gestione.  » 

Mi.  Onde  rimuovere  qua¬ 
lunque  equivoco  a  carico  di 
questa  Istituzione, che  scru¬ 
polosamente  corrisponde  e 
corrisponderà  sempre  ai 
suoi  impegni,  e  mai  de¬ 
vierà  dalle  norme  stabilite 
negiiStatiitichelaregolano; 
si  previene  il  Pubblico  che 
non  ha  rapporti  nè  interessi 
con  altre  Compagnie, e  diesi 
distingue  unicamente  sotto 
il  nome  di  Cassa  Pateraa. 

Il  Direttore  per  gli  Stali  Sardi  —  R.  Garbine 
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La  Ninfa  Jo  e  Bacco  fanciullo.  —  La  composizione  elegante  e  finitis¬ 
sima,  vero  trionfo  dell’arte  come  lo  chiama  l 'Art  Journal,  della  quale  diamo 
l’intaglio,  è  esposta  nella  corte  della  scultura,  dietro  la  corte  del  Medio  evo. 

È  stata  designata  e  scolpila  dal  sig.  J.  H.  Foley,  membro  della  R.  Accade¬ 
mia  delle  Arti, che  abita  alN»  19  in  Osnabourg-Slreet,Regent  Sparck,  Lon¬ 
dra.  L’atteggiamento  della  riposante  ninfa  Jo,che  sta  tentandoli  fanciullino 
Bacco  con  un  grappolo  d’uva, 
quale  ei  non  può  aggiugnere 
colle  mani  stese,  è  pieno  di 
grazia  e  d’eleganza  e  la  figura 
distinguesi  per  squisitissima 
simetria  e  per  oltremodo  belle 
proporzioni. L’ardente  brama 
del  vivace  giovine  dio  d’otte¬ 
nere  il  dolce  e  tentante  dono, 
è  mirabilmente  ritratta.  I  fo¬ 
gliami  di  vite  e  grappi ,  sui 
quali  posano  le  figure  ,  sono 
intagliati  a  perfezione. 

Questa  composizione  di  un 
artista  inglese  (dice  un  estero 
scrittore  sulle  cose  dell’arte) 
è  di  un  gran  merito  ,  ed  olire 
per  fermo  un  perfetto  modello 
di  scultura  inglese. 


La  Ninfa  Jo  e  Bacco  fanciullo  ( da  J.  H.  Foley. 


—  L’Accademia  delle  arti  e 
mestieri  di  Parigi  ebbe  recen¬ 
temente  ad  esaminare  un 
nuovo  sistema  di  fibbie  ad 

asta  mobile  per  bardature,  e  di 

altre  destinate  alle  coreggie  di 
trasmissione  delle  macchine , 
delle  quali  tutta  l’utilità  parve 
tale  che  il  sapiente  Corpo  ne 
ricompensò  l’autore  con  una 
medaglia  d’argento. 

Crediamo  vantaggio  del  pubblico  portare  a  sua  conoscenza  quest’inven¬ 
zione. 

Ogni  volta  che  succede  un  accidente  ,  che  un  cavallo  cade,  il  conduttore 
o  le  persone  che  accorrono  ad  assisterlo  ,  sono  obbligate  per  distaccare ,  di 
tagliare  all’infretta  le  coreggie  le  più  tese  dalle  quali  l’animale  si  trova  im¬ 
barazzato  e  come  legato.  Il  sacrifizio  di  alcune  striseie  di  cuoio  non  è  certo 
niente  in  confronto  del  valore  che  si  tratta  di  conservare ,  e  se  ne  fa  volen¬ 
tieri  la  perdita  ;  ma  se  il  conduttore  non  si  trovi  indosso  di  che  tagliare  e 


sia  solo,  in  una  strada  deserta,  ne  può  conseguire  la  perdita  di  un  cavallo  di 
valore,  in  ogni  caso  di  una  bestia  molto  utile. 

Col  mezzo  delle  fibbie  ad  asta  di  ardiglione  mobile,  inventate  dal  signor 
Laurent,  si  può  per  distaccare  in  fretta,  allentare  qualunque  coreggia  senza 
il  minimo  sforzo ,  premendo  solamente  fra  le  dita  una  susta,  che  sposta  al¬ 
lora  l’asta  mobile  ,  e  scioglie  per  conseguenza  la  coreggia  ,  subitochè  se  ne 

presenta  il  bisogno  ;  e  la  su 
sta  serve  inoltre,  nelsuo  stato 
di  riposo ,  a  tenere  la  fibbia 
nello  stato  ordinario. 

Tutto  questo  non  è  che  lo 
aliare  d’una  pressione  di  su¬ 
sta.  La  fibbia  destinata  alle 
coreggie  di  trasmissione  delle 
macchine  può  salvare  la  vita 
ad  operai  presi  per  accidente 
fra  dentature  ,  arrestando  i- 
slantaneamente  il  moto  della 
macchina. 

Sebbene  differente  affatto 
da  quella  che  serve  per  le 
bardature,  questa  fìbbia  non 
è  meno  appoggiata  allo  stesso 
principio  ,  cioè  alla  mobilità 
dell’asta  per  mezzo  d’una  su¬ 
sta.  Solamente  ,  nella  prima 
la  pressione  dev’essere  fatta 
prendendo  la  fibbia  fra  ledila 
pei  fianchi ,  mentre  che  nella 
seconda  s’arresta  ad  un  tratto 
il  moto  d’una  macchina  pog¬ 
giando  sopra  suste  sporgenti 
tra  i  due  lati  perpendicolari 
del  paralellepipedo. 

I)a  queste  brevi  indicazioni 
si  vede  che  il  signor  Laurent 
meritava  la  distinzione  di  cui 
fu  l’oggetto  da  parte  dell’Accademia  delle  arti  e  mestieri,  alla  cui  sollecitu¬ 
dine  per  gli  artisti  e  gl’industriali  non  si  saprebbe  rendere  abbastanza  giu¬ 
stizia. 

Arrivi  dalla  Svezia.  —  Il  vapore  da  guerra  Svedese  La  stella  del  Nord 
(. Norlh-Slar )  è  giunto  in  Londra  ne’docks  (bacini  delle  Indie  Orientali),  pro¬ 
veniente  da  Gottemburgo.  Ha  portalo  80  passeggeri ,  che  vengono  col  pre¬ 
ciso  intento  di  visitare  l’Esposizione.  Sentiamo  esser  lor  mente  di  fissare  la 
loro  dimora  sul  North-Slar,  nel  tempo  che  soggiornano  in  Inghilteira. 
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IL  GIRO  DEL  MONDO  ALL’ESPOSIZIONE 

(  Alessio  De  Valon .) 

(Continuazione) 

Da  tutti  i  lati,  cronometri ,  compassi,  tele¬ 
scopi,  carte  marittime,  armi  di  guerra,  ac¬ 
cette  ,  zappe  ,  tutti  gli  utensili  di  cui  si  po¬ 
trebbe  circondare  l’impresa  ense  et  aratro ; 
poi  per  rappresentare  la  febbre  commerciale, 
Pamore  del  lucro,  dei  forzieri  di  ferro  colle 
serrature  più  stranamente  complicate.  L’arte 
che  cosa  è  l’arte  per  quei  viaggiatori  eterni 
e  infaticabili?  Che  cosa  importa  loro  dell’i¬ 
deale?  I  giorni  sono  essi  abbastanza  lunghi 
per  darli  ai  sogni ,  e  quale  distanza  s’ha  da 
contare  tra  l’oziosaggine  e  1  immaginazione? 
No,  se  si  vogliono  dei  ritratti  ed  anche  dei 
paesaggi  si  faranno  con  ondo,  col  dagherro¬ 
tipo;  non  è  forse  una  maniera  di  dipingere  più 
esalta  e  più  matematica?  E,  cosi  ragionando, 
gli  Americani  si  sono  dedicati  alla  camera 
nera,  al  nitrato  d’argento,  ed  hanno  inviato 
delle  lamine  magnifiche,  bisogna  dirlo,  e  che 
debbon  incantare  lutti  gli  abbonati  del  giornale 
La  luce.  Nulla  è  loro  si  mbrato  abbastanza  diffi- 
cile;  la  stessa  gran  cascata  del  Niagara,  eglino 
sono  pervenuti  a  immobilizzarla  o  a  coglierla 
a  volo  ;  ce  la  mostrano  colta  sul  fatto.  In- 
somma  completata  la  loro  esposizione,  si  sono 
essi  medesimi  meravigliali  della  loro  gravità. 
Hanno  compreso  che  in  lutto  questo  non  c’era 
la  più  piccola  cosa  per  ridere  ,  e  compassio¬ 
nando  la  frivolezza  dell’Europa,  hanno  voluto 
far  vedere  che  la  celia  non  era  poi  mica  loro 
del  tutto  ignota  ;  in  conseguenza  hanno  riem¬ 
pito  quattro  armadii  di  bambolette  e  fanloc- 
celtini  ridicoli, di  cagnolini  barboni  di  cartone, 
e  d’uccelli  imbalsamati.  Questo  è  stalo  il  con¬ 
tingente  della  loro  gaiezza,  cosi  almeno  essi 
hanno  credulo,  ma  si  sono  ingannati. 

11  lato  burlesco  del  loro  carattere  si  è  rile¬ 
vato  a  loro  insaputa  ,  e  in  nessun  posto  del 
Palazzo  di  Cristallo  si  ride  più  di  cuore  che 
in  faccia  alle  tante  eccentricità  uscite  dal 
genio  americano  messe  in  mostra  colla  se¬ 
rietà  più  grande  del  mondo.  Farò  un  breve 
cenno  di  qualcuna.  Primamente  scorgo  là  in 
fondo  una  cassa  della  grandezza  di  un  baule  co¬ 
mune  ;  in  cotal  cassa,  trovasi  tutta  una  casa 
di  caoutchouc  che  si  rizza  dove  si  vuole  sopra 
un’armadura  leggerissima,  la  quale  si  piega 
mercè  ingegnose  cerniere,  e  non  occupa  mag¬ 
gior  posto  di  un’ombrella,  lutti  i  mobili  ne¬ 
cessari  sono  impacchettati  nella  cassa.  Eccovi 
un’eccellente  materassa  elastica  che  si  gonfia 
a  piacere;  questi  sono  cuscini  nei  quali  non 
c’è  da  che  soffiare  per  ridurli  a  seggioloni  eccel¬ 
lenti.  In  una  bella  sera  stellala,  volete  restare 
a  pigliare  il  fresco  davanti  la  vostra  porta? 
Gonfiate  quella  lunga  striscia  e  tosto  la  con¬ 
vertirete  in  un  comodissimo  sofà  su  cui  po¬ 
trete  sedervi  con  tutta  la  vostra  famiglia.  Yi 
piace  di  navigare,  incontrate  sulla  vostra  via 
un  fiume  che  vi  è  d’uopo  traversare  ?  Pren¬ 
dete  quel  paìetò  ;  non  avete  certo  mai  visto 
il  suo  eguale.  A  primo  aspetto  nulla  lo  di¬ 
stingue  da  un  ordinario  maclmtosch,  somiglia 
pienamente  a  quelli  che  portano  i  dandy es 
d’Hyde-Park  e  dei  Campi  Elisi.  Soltanto  in 
una  tasca  si  trova  un  piccolo  soffietto  di  cui 
voi  adattate  il  tubo  ad  un  occhiello.  Subito  il 
vostro  palelò  si  gonfia,  si  trasmuta  e  prende 
forma  e  cualità  di  un  eccellente  canotto.  Due 
piccoli  remi  sor.o  nascosti  in  fondo  al  baule; 
v’imbarcate  seduto  sulla  cassa  che  rinchiude 
la  vostra  casa,  e  traversato  il  fiume  il  canotto 
riprende  la  sua  prima  ligura.  Secondo  lo  stalo 
dell’atmosfera  torna  ad  essere  vestimento  o 
sparisce  nella  cassetta,  di  continente  diven¬ 
tando  contenuto. 

Un  poco  più  lungi,  vedete  una  macchinetta 
di  rame  grande  come  una  bottiglia;  credete 
che  sia  un  girarrosto:  nossignore,  è  un  sarto! 
Caricate  la  macchinetta;  presentale  un  pezzo 


di  panno  o  di  tela  al  suo  ingranaggio  ;  subita¬ 

mente  ella  si  agita ,  gira ,  stride  ;  escon  fuori 
delle  forbici  e  tagliano  il  panno  ;  s’affaccia  un 
ago  che  si  mette  a  cucire  con  un’attività  feb¬ 
brile;  non  avete  fatto  tre  passi  ch’essa  vi 
getta  ai  piedi  un  paio  di  calzoni  ;  poi  tutta 
fremente  aspetta  un  altro  pezzo  di  panno, 
lladate  ch’essa  non  afferri  il  lembo  del  vostro 
soprabbilo  ,  perchè  immantinente  lo  taglie¬ 
rebbe  colla  sua  intelligenza  abituale  e  ne  fab¬ 
bricherebbe  in  attimo  uno  di  que’ vestimenti 
che  le  Inglesi  non  nominano.  Vedete  bene  che 
con  questo  baule  e  questa  macchina  un  uomo 
può  viaggiare  lungamente  e  lontano  senza 
aver  bisogno  dei  suoi  simili.  Aggiungete  a 
questo  bagaglio  uno  di  quegli  aratri  a  vapore 
or  ora  inventato  dagli  Inglesi,  che  mediante 
un  piccolo  apparecchio  che  fa  muovere  sei 
vomeri  alla  volta  ,  si  lavora  un  campo  in  un 
momento;  e  voi  potrete  navigare  ,  dormire, 
vestirvi,  nutrirsi  senza  incomodare  nessuno. 
Malgrado  queste  eccentriche  invenzioni,  l’e¬ 
sposizione  degli  Stati-Uniti  non  è  quale  la  si 
aspettava.  Essa  esprime  malamente  la  potenza 
di  quel  gran  paese.  G’inglesi  ne  ridono  a 
crepapelle  ;  eglino  se  ne  compiacciono  con 
un’ostentazione  sotto  la  quale  male  dissimu¬ 
lano  la  loro  gelosia  secreta  ed  anche  il  loro 
timore. 

Dal  canto  suo  il  Jflflc7.ee  si  ride  del  Palazzo 
di  Cristallo  o  fìnge  di  ridersene.  «  Noi  lo  com¬ 
preremo,  egli  dice,  per  farne  un'ala  di  quello 
che  abbiamo  idea  di  costruire.  »  È  proprio  il 
Guascone  che  dice  che  il  palazzo  di  Versailles 
somigliava  alle  scuderie  di  suo  padre. 

È  finalmente  tempo  ,  dopo  queste  nostre 
escursioni  lontane  ,  di  tornare  al  punto  di 
partenza.  Non  dimentichiamo,  che  pel  nostro 
paese  ed  anche  pel  mondo  intiero,  il  princi¬ 
pale  interesse  del  concorso  universale ,  è  la 
lotta  dell’Inghilterra  e  della  Francia.  Ecco  i 
veri  combattenti  di  efesio  pacifico  torneo. 
11  resto,  rigorosamente  parlando,  non  è  che 
accesssorio.  L’esposizione  inglese  occupa 
tutta  l’ala  sinistra  del  Palazzo  di  Cristallo, 
vale  a  dire  la  metà  del  tutto.  Essa  copre 
molli  ettari  di  terreno.  A  descriverla  minu¬ 
ziosamente,  un  grosso  volume  non  basterebbe; 
perciò  non  è  mia  intenzione  di  camminare 
passo  passo  in  questo  dedalo  interminabile 
di  prodotti  di  tutte  le  specie,  di  tutti  i  colori, 
lo  vorrei  abbozzare  da  lontano  questo  impo¬ 
nente  spettacolo,  ricercare  nell’aspetto,  nelle 
tendenze  dell’industr  ia  britannica,  il  carattere, 
i  costumi  e  lo  spirilo  degli  Inglesi  ,  notare  i 
loro  rapporti  con  noi,  come  le  loro  dissimi- 
glianze  e  non  entrare  in  particolari  raggua¬ 
gli  della  loro  esposizione,  se  non  per  recarvi 
documenti  giustificativi. 

L’Inghilterra  è  il  più  potente  paese  della 
terra!  e  questo  il  grido  che  vi  slugge  invo¬ 
lontariamente  alla  vista  di  questo  formidabile 
bazar  che  fa  contrappeso  all’universo  intiero, 
e  dove  tutto  sembra  essere  stato  ammucchiato 
dalla  mano  dei  Titani.  Appena  voi  penetrale 
in  questa  lunga  galleria,  un  rumore  di  ferro, 
quasi  spaventevole,  si  fa  sentire;  a  dritta  ed 
a  sinistra,  servendo  di  fondo  agli  oggetti  iab- 
bricali  i  grandi  motori  respirano,  le  macchine 
a  vapore  fischiano,  gli  stantuffi  trombano,  gli 
arieti  idraulici  fanno  zampillare  l’acqua  delle 
fontane,  i  telai  sono  in  movimento,  essi  filano  e 
tessono;  codesto  mondo  di  bronzo  sembra 
affrettarsi  come  se  nel  suo  ardore  febbrile 
egli  volesse  coprire  la  terra  delle  sue  opere, 
o  stritolarla  da  un  polo  all’altro.  Poi  al  se¬ 
condo  piano,  al  di  sopra  di  questo  vulcano  in 
eruzione,  in  cui  risiede  una  forza  incommen¬ 
surabile,  e  che  vomita  fiumi  di  colorerie,  di 
pannine,  di  ferramenta,  di  utensili,  di  orde¬ 
gni  ,  voi  scorgete  dei  mucchi  di  diamanti , 
delle  strade  intiere  fiancheggiale  da  gioielli 
d’oro  e  da  pezzi  d’argenteria;  e  in  tondo  fi¬ 
nalmente  dei  modelli  di  bastimenti  in  minia¬ 
tura  ,  una  immensa  flotta  sempre  alla  vela, 


come  stesse  li  pronta  a  portare  in  tulli  i  mari 

questi  risultali  dell’intelligenza  ,  della  ric¬ 
chezza,  de  1  lavoro  e  del  coraggio.  Ho  io  forse 
disposto  a  piacere  codesto  schizzo  dell’espo¬ 
sizione  inglese  per  trovarvi  l’Inghilterra  in  se 
stessa?  No;  la  cosa  è  veramente  così;  lutti 
possono  vederla,  la  nazione  si  è  dipinta  nella 
sua  opera,  e,  se  noi  discendiamo  ai  partico¬ 
lari,  l’immagine  sarà  ancor  più  apparente. 
Che  cosa  si  vede  sotto  quella  enorme  cam¬ 
pana  di  cristallo  ?  È  il  tunnel  aereo  nel  quale 
i  vagoni  di  una  strada  ferrata  scorrono  al  di 
sopra  degli  alberi  dei  bastimenti  ;  laggiù  sono 
gli  apparecchi  di  drainage,  coll’aiuto  dei  quali 
gli  Scozzesi  prosciugano  le  paludi  ,  fertiliz¬ 
zano  un  suolo  ingrato  ,  e  danno  ai  paesi  più 
favoriti  dal  cielo  lezioni  di  agricoltura. 

Più  in  là  vediamo  splendere  marmi  e  se¬ 
terie,  scorgiamo  frutte  sconosciute  ,  sementi 
esotiche;  sono  le  colonie  inglesi  che 'cam¬ 
biano  le  ricchezze  che  esse  ricevono  dalla 
natura,  con  i  prodotti  che  la  nazione  la  quale 
le  governa,  deve  alla  sua  industria.  È  Malta, 
l’emporio  del  Mediterraneo;  è  l’Arcipelago 
delle  Isole  Ionie,  la  chiave  dell’Adriatico;  è 
la  Guiana ,  la  Nuova  Galles,  il  Canadà ,  la 
Giammaica,  il  Capo  di  Ruona  Speranza,  Jer¬ 
sey,  la  sentinella  che  ci  osserva  ,  Calcutta  , 
Bombai  e  mille  e  mille  altre:  sono  le  braccia 
dell’Inghilterra  che  ricingono  il  mondo.  Bi¬ 
sogna  convenirne  francamente  sotto  il  punto 
di  vista  della  grandezza  che  esprime  l’espo¬ 
sizione  dell’Inghilterra  è  incomparabile.  Nella 
sua  fisonomia  generale  essa  ha  manifesta¬ 
mente  questo  :  che  tiene  ,  per  così  dire  ,  il 
mezzo  tra  l’America,  il  paese  dell’utile,  e  la 
Francia,  la  patria  del  dilettevole.  Senza  avere 
nello  stesso  grado  che  noi  l’intelligenza  del 
bello  e  il  rispetto  all’immaginativa,  gl’inglesi 
sono  per  altro  meno  assoluti  nella  loro  au¬ 
sterità,  in  una  parola,  meno  prosaici  dei  loro 
rivali  del  Nuovo-Mondo.  Se  hanno  presso  a 
poco  i  medesimi  gusti,  gli  stessi  costumi,  le 
stesse  tendenze  ,  essi  ammettono  almeno 
un’altra  maniera  di  vivere  e  degli  usi  diffe¬ 
renti  :  in  tutto,  presso  loro,  la  sostanza  la 
vince  ,  ma  se  s’incontra  la  forma ,  non  la  di- 
sprezzano.  Se  accordano  la  preferenza  all’u¬ 
tile,  non  è  per  questo  che  disprezzino  il  resto, 
Eglino  sono  i  più  grandi  manifattori  del 
mondo  ,  ma  però  hanno  avuto  Shakspeare  e 
Byron. 

Ecco  una-graziosa  macchinetta  che  avrebbe 
dovuto  essere  americana;  è  una  congegna- 
tura  d’acciaio  alla  quale  un  fanciullo  getta 
dei  fogli  di  carta  e  che  sputa  fuori  tagliale  e 
piegate  sopraccoperte  di  lettere;  ma  ecco 
delle  cesellature  quasi  francesi ,  e  allato  ad 
un  immenso  masso  di  carbone  veggo  un  dia¬ 
mante  azzurro  che  vale  non  so  quanti  milioni, 
Si  darebbe  anzi  volentieri  biasimo  all’esposi¬ 
zione  inglese  di  essersi  lasciata  andare  alle 
tendenze  dell’eleganza.  Essa  è ,  sotto  molli 
rapporti,  più  frivola  di  quanto  convenga,  più 
futile  di  quanto  la  natura  del  paese  lo  com¬ 
porti.  C’è  in  questo  un  certo  controsenso 
molto  studiato,  un’affettazione  evidente.  Noi 
possiamo  gloriarcene  in  Francia,  perocché  ci 
è  più  che  permesso  di  credere  che  siam  noi 
la  causa  di  codesta  passaggiera  aberrazione. 
Gl’Inglesi  si  ridono  delle  nostre  follie  e  spesso 
hanno  ragione.  Quando  poi  pretendiamo  lot¬ 
tare  con  loro  ,  essi  ci  mostrano  il  loro  cielo 
abbuialo  dal  fumo  delle  loro  macchine,  i  loro 
mari  coperti  del  loro  innumerevole  naviglio; 
noi  nulla  abbiamo  a  rispondere;  ma  in  tondo 
essi  non  ignorano  che  questa  nostra  nazione 
tanto  leggera  accende  la  fiaccola  della  follia, 
ad  un  focolare  senza  pari ,  donde  sfavillano 
ad  ogni  istante  scintille  che  riempiono  il 
mondo  di  ammirazione  ,  e  da  cui  potrebbero 
un  giorno  uscire  tali  fiamme  da  incendiare 
l’universo.  Or  bene!  Lo  credereste?  questa 
furia  francese  che  è  il  fondo  di  lutti  i  nostri 
difetti  e  delle  nostre  virtù  ,  quegl’impeti  che 
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hanno  formato  i  nostri  successi  e  le  nostre 
miserie,  quella  grazia  e  quella  mobilità  donde 
derivano  la  delicatezza  e  la  varietà,  quell’or¬ 
goglio  cavalleresco  al  quale  noi  dobbiamo  la 
nostra  eleganza,  quella  galanteria  stessa  che 
è  forse  la  nostra  più  grande  attrattiva  ,  tutto 
questo  l’Inghilterra  l’ammira  e  ce  l’invidia 
forse  altrettanto  ,  quanto  noi  le  invidiamo  la 
sua  calma  potenza,  e  la  sua  imponente  sta¬ 
bilità. 

A  dispetto  della  sua  ragione  noi  arriviamo 
a  piacerle  e  ,  malgrado  il  suo  molto  buon 
senso,  ella  è  gelosa  di  noi.  So  benissimo  che 
questa  asserzione  farà  ridere  a  Londra,  e  che 
quando  questa  idea  si  manifesta,  si  cerca  di 
non  pigliarla  in  sul  serio  ;  ma  se  noi  non  piac¬ 
ciamo  all’Inghilterra,  se  ella  non  è  gelosa  di 
noi ,  perchè  dunque  cimila?  Perchè  viene  a 
domandare  modelli  di  gusto  alla  nostra  indu¬ 
stria;  e  perchè  riconosce  soltomettendovisi 
tosto  la  superiorità  del  nostro  spirito  e  della 
nostra  immaginazione? 

Ora,  l’Inghilterra  c'imita,  chi  lo  neghe¬ 
rebbe  in  faccia  all  esposizione  attuale  ?  Ag¬ 
giungerò  anzi  ch’essa  cimila  assai  male,  che 
per  seguirci  batte  una  falsa  via  ,  ch’essa  ci 
perde  più  di  quello  che  ci  guadagni.  Que¬ 
st’anno,  per  questa  circostanza  eccezionale, 
essa  ha  tentato  in  questo  senso  uno  sforzo 
disgraziato.  Sicura  della  sua  potenza  e  della 
superiorità  commerciale  ch’essa  le  deve,  ha 
voluto  essere  la  prima  in  qualunque  cosà,  ha 
quasi  trascurato  i  suoi  vantaggi  incontra¬ 
stabili,  per  vincerci  sul  nostro  terreno.  Si  era 
molto  parlato  degli  artisti  di  Francia,  dell’im¬ 
pareggiabile  splendidezza  che  sapevano  dare 
alla  nostra  industria  di  lusso;  gl’inglesi  hanno 
avuto  paura  del  nostro  gusto  e  del  nostro  sa¬ 
pere  ;  essi  hanno  temuto  di  essere  troppo 
semplici.  È  loro  venuto  in  mente  che  la  gra¬ 
vità  poteva  esser  presaper  pesantezza;  hanno 
messo  in  opera  lutti  i  loro  mezzi  e,  per  farci 
la  scimmia  esagerandoci ,  hanno  sforzalo  la 
loro  natura  ,  hanno  abbandonalo  i  loro  co¬ 
stumi  e  le  loro  eccellenti  tradizioni.  Si  van¬ 
tava  specialmente  l’argenteria  inglese  così 
elegante,  così  ricca  nella  sua  massiccia  sem¬ 
plicità;  hanno  esposto  un’argenteria  nuova 
contornata,  sopraccarica  di  cesellature,  nelle 
quali  dappertutto  si  sorprende  la  goffa  imi¬ 
tazione  dei  nostri  orefici;  le  carrozze  di  Londra 
così  comode,  così  ben  sospese,  di  tanta  du¬ 
rata,  erano  rinomate  pel  severo  loro  taglio; 
l’Esposizione  è  zeppa  di  calessi  incredibili, 
foderati  di  color  di  rosa,  tinte  a  color  di  carne 
con  dei  fiori  d’arancio  sugli  sportelli,  dei  car¬ 
rozzini  rotondi  simili  a  dei  coucous  in  gala  , 
dei  fetonti  bianchi  in  forma  di  lumache  ,  dei 
lancimi  che  somigliano  a  gusci  di  conchiglia. 
Tutti  sappiamo  come  i  mobili  inglesi  sieno 
conforlevoli  e  solidi  ;  quest’anno  essi  hanno 
fatto  dei  pianforti  di  madreperla ,  delle  seg¬ 
giole  d’ebano  sulle  quali  non  si  può  sedere  , 
dei  canapè  impossibili  e  buoni  per  dei  fan¬ 
tocci.  I  nostri  guanti  sono  celebri  ed  i  nostri 
calzolai  sono  senza  rivali;  gl’ Inglesi  volertdo 
superarci ,  hanno  rinunziato  ai  loro  buoni 
guanti  di  coaclmen  ed  alle  loro  calzature  inlo¬ 
gorabili;  hanno  fabbricato  dei  guanti  color 
di  rosa,  arancione,  verde  di  pomo,  e  degli 
stivali  appuntati  sull’appuntito  tomaio  dei  quali 
hanno  ricamato  in  colore  il  ritratto  del  prin¬ 
cipe  Alberto  1 

Le  bardature  ,  le  selle  di  Londra  sono  di 
un’eccellenza  e  di  una  semplicità  che  a  Pa¬ 
rigi  ci  fanno  disperare;  per  l’Esposizione,  i 
migliori  sellai  del  Regno-Unito  hanno  messo 
tutto  il  loro  studio  a  trapungere  in  filo  rosso 
delle  selle  informi ,  di  vitello  rivoltato  ,  ed  a 
sopraccaricare  di  borchi  o  rilievi  di  metallo, 
fornimenti  di  gala,  buoni  per  dei  cardinali. 
Sarebbe  mollo  facile  seguitare  siffatta  litania 
in  ogni  cosa  in  cui  il  lusso  si  mostra,  questa 
mania  deplorabile  che  ci  basta  accennare  , 
subito  si  appalesa. 


Sarebbe  dunque  dire  che  nell’esposizione 

inglese  tutto  sia  brutto?  No  ,  senza  dubbio. 
Ci  sono  chilometri  intieri  di  cose  eccellenti  e 
magnifiche.  Tutto  quello  che  è  fatto  ad  inten¬ 
zione  del  popolo,  tutto  quello  che  è  dell’uso 
giornaliere  e  della  vita  ordinaria,  è  perfetto. 
Quegli  scialli  sono  morbidi ,  caldi  e  costano 
nulla ,  que’  tartans  di  Scozia  hanno  un  bel 
colore,  que’ caminetti  di  ghisa  àrdono  a  me¬ 
raviglia  ,  que’  telescopii  sono  perfetti  ,  e  il 
prezzo  dei  tessuti  di  cotone  è  di  una  modi¬ 
cità  inconcepibile  ;  ma  tutto  quello  che  non  è 
necessario  è  di  una  bellezza  più  che  medio¬ 
cre  e  di  un  valore  assurdo.  Cosa  per  verità 
molto  strana,  l’Inghilterra,  il  paese  dell’ari¬ 
stocrazia,  non  lavora  bene  che  pel  popolo,  e 
la  Francia  ,  la  nazione  democratica  ,  non 
produce  con  vantaggio  che  per  l'aristocrazia! 

A  Parigi  un  certo  lusso  è  permesso  a  tutti  ; 
a  Londra,  a  meno  di  essere  un  nabab,  biso¬ 
gna  rinunziare  a  lutto  ciò  che  oltrepassa  il 
limite  dell’assoluta  necessità;  perchè  qui  co¬ 
me  altrove  ,  ciò  che  si  osserva  nell  Esposi¬ 
zione  si  ritrova  nel  paese.  Se  vi  accomodate 
a  vivere  a  Londra  come  un  operaio  o  un  gar¬ 
zone  di  bottega  ,  ci  sarete  ben  nudalo  ,  ben 
vestito,  ben  alloggiato,  a  buonissimo  prezzo  ; 
ma  non  vi  pigli  il  ticchio  di  pensare  a  piaceri. 
Qui  non  si  esiste  per  divertirsi;  uno  stallo 
al  teatro  con  una  carrozza  per  condurvici  vi 
costerà  appunto  coma  un  viaggio  da  Parigi  a 
Marsiglia.  Il  superfluo  è  sconosciuto  al  volgo, 
e  la  distinzione  che  ho  stabilita  tra  i  gusti 
dell'Oriente  e  dell’Occidente  può  applicarsi 
del  pari  alla  Francia  e  allTnghdterra.  11  suo 
popolo  non  ha  bisogno  dei  nostri  piaceri  ; 
esso  non  è  fatto  per  comprendere  i  nostri  de¬ 
licati  godimenti.  Traversate  la  città,  lo  Strami 
o  Piccadilly  ,  vedete  quella  folla  che  si  af¬ 
fretta,  che  cammina,  cbe  s’incrocia,  dire  obesi 
un  formicaio;  non  c’è  un  uomo  che  si  fermi 
o  che  si  guardi  d  attorno;  tutti  hanno  a  che 
pensare,  ognuno  rumina  l’affare  che  lo  aspetta 
in  capo  alla  strada,  il  giorno  non  si  saprebbe 
dare  neanche  un  istante  all  oziosaggine  ;  la 
sera  ,  dopo  tante  fatiche  ,  basta  appena  alle 
cure  di  famiglia;  la  domenica  spetta  a  Dio. 
In  quale  ora  ,  per  qual  via,  le  sensazioni  che 
ci  agitano  penetrerebbero  in  esistenze  orga¬ 
nizzate  in  cotal  modo?  1  lavori  dello  spinto, 
generati  nel  raccoglimento  e  nella  quiete,  per 
essere  gustati,  richieggono  quiete  e  raccogli¬ 
mento.  Tra  l’autore  che  parla  e  il  pubblico 
che  ascolta  ,  è  necessariamente  d’uopo  una 
certa  parità  di  situazione ,  un  certo  equilibrio 
intellettuale.  Se  l’artista  che  è  ispirato  da  un 
raggio  di  sole  che  splende  ,  da  un  profumo 
che  esala  ,  da  un  uccello  che  vola,  getta  l’o¬ 
pera  sua  ad  una  folla  che  non  ha  mai  pene¬ 
trato  nel  mondo  in  cui  risiede  il  suo  pensiero, 
che  cosa  ne  risulterà?  Egli  parlerà  a  gente  che 
non  conoscono  la  sua  lingua,  l’er  un  inglese 
che  ha  impallidito,  tutto  il  tempo  di  sua  vita, 
sopra  una  tavola  di  moltiplicazione,  che  cosa 
prova  un  oggetto  d’arte ,  un  quartetto  ,  una 
ballata ,  un  componimento  teatrale?  Fermò 
esso  non  sarà  mai  tentato  da  un  tal  genere 
che  per  distrazione.  E  se  qui  parlo  soltanto 
delle  classi  mezzane,  è  pura  cortesia.  Fotrei 
salire  più  in  alto,  e  dire  che  fuori  talune  ono¬ 
revolissime  eccezioni ,  gl’inglesi  nulla  capi¬ 
scono  d’arti,  e  che  fingono  di  amarle  soltanto 
per  orgoglio  e  per  moda.  Egli  hanno  musei 
ammirabili,  un’opera  eccellente;  egli  si  atti¬ 
rano  tutti  i  nostri  migliori  attori ,  questo  è 
vero,  ma  nella  maggior  parte  dei  musei,  inu- 
guagfianze  vergognose  non  vi  palesano  che 
sono  quelli  tesori  pecuniarii  e  non  collezioni 
amate?  All’Opera,  osservate  quelli  che  ap¬ 
plaudiscono,  e  quale  rinom  inza  ridicola  hanno 
fatta  a  Jenny  Lindi  Essi  comprendono  al 
rovescio  i  nostri  attori  e  ci  guastano  mada¬ 
migella  llachele.  Sono  sicuro  che  ne  conviene 
ella  stessa.  No,  Tlrnm  lunazione  e  la  Ragione 
sono  duo  sorelle  nemiche  tra  loro  ,  tra  le 


quali,  pur  troppo  bisogna  il  piu  delle  volle 
scegliere,  perchè  la  prima  apre  assai  di  rado 
i  suoi  spazii  a  coloro  che  la  seconda  ha  co¬ 
ronali.  Già  d’assai  tempo  l’Inghilterra  ha  fatto 
la  sua  scelta  e  ne  raccoglie  ì  vantaggi  ogni 
dì;  ella  è  saggia,  grande  ,  impassibile  e  se¬ 
vera,  lutto  questo  è  pur  qualche  cosa  ;  perchè 
non  si  rassegnerebbe  dunque  ad  apparire 
agli  occhi  nostri  triste  come  l’inverno  e  no¬ 
iosa  da  far  piangere?  —  Noi  abbiamo  scelto 
la  via  fiorila;  noi  siamo  pazzi  sempre,  e  sven¬ 
turati  spesso;  in  compenso  ci  dicono  allegri 
come  il  sole,  e  piacevoli  come  soli  noi.  Là,  lo 
spleen,  qui  la  febbre;  ciascuno  la  parte  sua. 

È  mestieri  che  buon  grado  o  malgrado  l’In¬ 
ghilterra  si  adatti  alla  sua,  che  resti  fedele 
alle  usanze  che  la  tradizione  le  comanda  e  il 
suo  clima  le  impone  ,  perchè  allontanandosi 
dalla  sua  strada  ,  perde  di  vista  il  suo  punto 
di  guida  e  rinunzia  al  suo  carattere  senza 
acquistare  quello  a  cui  anela! 

E  verissimo  che  tale  tendenza  non  può  os¬ 
servarsi  che  in  certi  particolari  dell  lis posi¬ 
zione  ;  ma  ce  n’è  per  altro  abbastanza,  perchè 
si  possa  permettersi  di  sgridarla  su  questo 
proposito.  Come!  Gli  orpelli  delle  nostre  bot¬ 
teghe  seducono  questo  paese  d’austerità?  Fer 
quale  punto  dunque  ci  tocchiamo?  Un  pic¬ 
colo  stretto  ci  separa,  eppure  tra  queste  due 
terre  tanto  vicine  non  ci  sono  che  contrasti 
e  dissomiglianze.  Alla  porta  stessa  del  Fa¬ 
lazzo  di  Cristallo,  una  grave  lezione  ci  è  data. 
Quando  passerete  davanti  al  palazzo  del  duca 
di  Wellington  osservate  quelle  finestre,  che 
s’aprivano  sopra  llyde-Fark  e  che  da  ven- 
t’anni  sono  ei  melicamente  chiuse.  Avvenne 
che  una  banda  di  mascalzoni ,  in  un  giorno 
di  malumore  politico,  pensò  di  scagliare  sas¬ 
sate  contro  il  palazzo  del  vincitore  di  Wa¬ 
terloo  ,  e  questi  per  tutta  vendetta  dichiarò 
che  que’ vetri  rotti  non  sarebbero  mai  stali  ri¬ 
messi  ,  perchè  ì  loro  frantumi  attestassero 
eternamente  la  vei  gogna  di  quel  momento  di 
oblio. 

Il  popolo  inglese  accetta  la  lezione  e  passa 
chinando  la  testa  davanti  sitlalto  stigmate 
tanto  fieramente  applicato.  Siamo  noi  poco 
lontani  da  una  simile  dignità,  ed  il  nostro 
paese  può  egli  evocare  la  memoria  di  un  fatto 
simile  senzaarrossire  pel  proprio  paese?  Alcuni 
mesi  addietro  è  accaduto  un  altro  incidente  che 
è  trista  cosa  opporlo  agli  scandali  delle  nostre 
assemblee.  Da  tempo  immemorabile,  è  usanza 
nella  Camera  dei  Lordi  di  aprire  la  tornata 
con  una  breve  preghiera,  recitala  da  uno  dei 
vescovi  che  hanno  1  onore  di  sedere  nell’augusto 
recinto.  Un  giorno,  il  casovolle,  che  nessun  ve¬ 
scovo  si  trovasse  al  suo  banco.  Che  cosa  tece 
la  Camera?  Immediatamente  e  senza  esitare 
sciolse  la  seduta.  In  Francia  si  riderebbe  a 
gola  aperta  di  un  avvenimento  simile,  ma  in¬ 
tanto  è  per  questo  rispetto  assoluto  al  pas¬ 
sato,  che  un  paese  conserva  la  sua  grandezza 
e  la  sua  purezza.  Le  istituzioni  sono  come  le 
dighe  dell'Olanda  ;  lasciandole  intaccare  si  ri¬ 
sica  di  perire;  la  menoma  fessura  può  dar 
passaggio  al  diluvio.  Gli  è  precisamente  in. 
faccia  di  tale  potenza  di  conservazione  che  si, 
ha  dritto  di  maravigliarsi  delle  fantasie  indu^ 
striali  della  giovane  Inghilterra.  11  Regno- 
Unito  non  debbe  permettersi  di  essere  lutile; 
la  lepidezza  non  gli  si  alla.  Entrando  nella  sta¬ 
zione  di  Douvres,  in  quell’edificio  nero,  cupo, 
severo,  potrete  notare  sopra  le  porte  due  pic¬ 
cole  statuette  di  porcellana,  evidentemente  di 
origine  francese,  e  che  rappresentano  due  co¬ 
rifee  del  ballo  Mabille.  Non  ci  può  essere  cosa 
più  ridicola.  È  un  saggio  della  gaiezza  bri¬ 
tannica  quando  pretende  imitare  i  nostri  sol¬ 
lazzi.  Una  sera  cbe  abbiate  le  lune  e  che  vi 
pigli  la  voglia  di  filosofare,  andate  al  Vauxhall 
di  Londra  e  siate  a  vedere  ballare,  lo  non 
conosco  nulla  di  più  melanconico  come  un 
inglese  che  si  mette  in  zurlo. 

Infine  pag.  198.) 
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Statuette  N°  1  e  2;  Giovani  Indiane. — ■  La  fi¬ 
gura  N°  1  rappresenta  una  giovane  Indiana  che 
svelle  dal  suolo  la  sarcastema  vidimalis ,  pianta 
alla  quale  maravigliose  proprietà  attribuisconsi 
nell’ Indie  II  soggclto  della  figura  n°  2  è  un’altra 
giovane  Indiana ,  che  depone  la  sua  lampada  nel 
Gange,  lìume  sacro  agli  adoratori  di  Brama.  E 
noto  che  nell’Indie  la  lampada  è  un  simbolo.  La 
lampada  che  una  giovane  zitella  affida  alle  acque 
del  Gange,  può  esser  la  sua,o  quella  d’un  amicoi 
chiede  alle  acque  del  fiume  di  purificarla,  d’assi- 
curarle  felicità  purificandola.  Se  pensa  a  un  fi¬ 
danzato,  chiede  al  Gange  di  consacrarla,  di  pro¬ 
teggerla;  finalmente,  se  la  giovine  seco  porta  l’ur¬ 
na  funerea  ,  allora  addivien  la  lampada  simbolo 
di  spenta  vita  per  essa.  Questa  lampada  affidata 
al  Gange  serve  di  religioso  riscontro  all’altra  lam¬ 
pada  che  la  pietà  filiale  mantiene  sul  mausoleo. 

Gli  originali  d’entrambe  queste  elegantissime 
statuette  furono  eseguiti  in  argento,  e  formarono 
parte  del  testimonial  (dono  di  stima  o  d’ossequio 
o  di  gratitudine  )  offerto  all’attual  lord  Ellenbo- 
rough,  stato  governator  generale  de’possessi  in¬ 
glesi  nelle  Indie  Orientali.  Vennero  fatti  per  o- 
pera  dei  signori  Ilunt  e  Roskell ,  dalla  cui  ricca 
collezione  abbiamo  già  estratto  varii  rimarche¬ 
voli  oggetti,  fra  gli  altri,  il  magnifico  candelabro, 
offerto  parimente  come  testimonial  al  marchese 
di  Tweddale,e  del  quale  abbiamo  dato  il  disegno 
e  l’illustrazione  nel  n°  11  del  giornale  La  Grande 
Esposizione  di  Londra. 

I  signori  Hunt  e  Roskell ,  che  hanno  succeduto 
alla  ditta  Storr  e  Mortimer,sono  addivenuti  i  pri¬ 
mi  orefici,  o  fabbricanti  di  oggetti  di  metalli  pre¬ 
ziosi  fra  quanti  ve  n’ha  in  Londra.  La  loro  ripu¬ 
tazione  già  debitamente  stabilita  da  tempo,  ha  ri¬ 
cevuto  meritato  incremento  per  la  copia  ed  il  pre¬ 
gio  degli  oggetti  da  loro  esposti  in  Londra.  Avre¬ 
mo  campo  di  tornare  sul  loro  particolare,  quando 
dovremo  riprodurre  in  intaglio  altri  capi  da  loro 
messi  in  mostra  all’Esposizione  e  darne  la  rela¬ 
tiva  dilucidazione.  Sulle  due  statuette  che  ripro- 


FIr.  n“  I,  Giovane  Indiana 

( statuetta  de’signori  //uni  e  Roskell  di  Londra). 


duciamo  in  questo  numero,  ci  limiteremo  adire 
che  le  sono  di  buon  disegno  e  graziosa  composi¬ 
zione  ,  mentre  che  conoscitori  più  di  noi  preten¬ 
dono  esser  perfettamente  in  quelle  ritratto  il  ca¬ 
rattere  della  donna  Indiana  e  i  costumi  di  quella 
nazione. 


Vaso  di  porcellana.  —  Questo  capo  d’una 
gran  bellezza  non  ha  bisogno  di  molte  parole  per¬ 
chè  i  pregi  ne  vengano  fatti  chiari.  Basta  la  vista 
anche  del  semplice  intaglio  che  qui  ne  diamo, 
perchè  ognuno  possa  di  leggeri  farsi  conscio  del 


Vaso  di  porcellana  (della  fabbrica  di  Copcland 
New-Bond-Street  London). 


merito  di  questo  capo  sotto  il  rapporto  dell’in¬ 
venzione  e  del  disegno.  Ma  bisognerebbe  avere 
il  vaso  stesso  sott’occhio  volendo  ammirar  parli- 
lamente  e  il  buon  gusto  degli  ornati  e  la  mirabil 
distribuzione  de’colori  e  la  perfetta  esecuzione 
de’dipinti  in  ismalto.  Non  crediamo  andar  troppo 
oltre  asserendo  esser  questo  uno  de’più  begli  og¬ 
getti  usciti  dalla  fabbrica  del  signor  Alderman 
Copeland. 

Gli  opificii  del  signor  Alderman  Copeland  per 
la  fabbricazione  della  porcellana  e  de’vasellami 
di  terra  sono  in  Stoke-sul-Trent ,  principal  città 
della  Contea  di  Stafford  per  il  vasellame.  Il  suo 
deposito  in  Londra  è  in  New-Bond-Street.  L’ar¬ 
tista  che  presiede  ai  lavori  è  il  signor  Thomas 
Battana, che  si  è  grandemente  adoperato  con  gu¬ 
sto  ,  giudizio  ed  esperienza  ,  doti  ond’è  abbonde- 
volmente  fornito,  per  assicurar  a  questa  manifat¬ 
tura  l’alta  stima  onde  gode  ,  non  solo  in  Inghil¬ 
terra,  ma  per  tutta  Europa,  Asia  ed  America. 

Il  catalogo  dei  prodotti  della  fabbrica  dell’Al- 
derman  comprende  ogni  maniera  di  oggetti  dalla 
porcellana  statuaria  e  dal  vaso  studiosamente  or¬ 
nato  sino  ad  articoli  comuni  di  vasellami  in  terra, 
fabbricati  a  diecina  di  migliaia  per  l’esportazione. 
Lo  spartimento  assegnato  nell’Esposizione  al  si¬ 
gnor  Copeland  non  può  non  esser  argomento 
d’attrattiva  per  tutti,  non  solo  a  motivo  della  gra¬ 
zia  e  della  bellezza  degli  oggetti  che  sonovi  espo¬ 
sti,  ma  altresì  perchè  accenna  i  progressi  fatti  in 
un’arte  dalla  quale  la  prosperità  del  commercio 
inglese  può  dipendere. 

Abbiamo  già  dedicato  varie  figure  ai  lavori 
dell’Alderman  Copeland,  e  non  ne  sentiamo  ram¬ 
marico  ,  perchè  sono  belli  ed  eccellenti  prodotti, 
fra  i  quali  abbiamo  anche  procurato  fare  la  mi¬ 
glior  scelta,  che  in  tanta  copia  di  pregevoli  oggetti, 
non  era  la  cosa  più  agevol  del  mondo.  Non  ai  dor¬ 
ranno  i  nostri  lettori  ,  almeno  di  tanto  ci  andiam 
lusingando  ,  che  abbiam  già  concesso  assai  largo 
spazio  alle  figure  d’oggetti  di  queste  fabbriche 
non  che  alle  rispettive  dilucidazioni ,  e  che  qual¬ 
che  altro  ancora  ne  siamo  per  attribuirne  in 
progresso  di  questa  nostra  pubblicazione. 


Questo  capo  òeseguito  afoggia  di  disegno  araldico 
di  madamigella  Bifield  d’Islington,  coll’aiuto  d’un 
gran  numero  delle  sue  alunne.  Non  facciamo  dif¬ 
ficoltà  di  riconoscere  esser  questo  ,  come  lo  pre¬ 
tendono  gli  Inglesi,  un  campione  ingegnosissimo, 
e  che  dimostra  grande  industria  ed  abilità  ne’la- 
vori  d’ago. 

Non  è  necessario  lo  spiegare  il  significato  degli 
stemmi ,  quali  sono  bastantemente  conosciuti ,  se 
per  avventura  eccettuar  si  voglia  li  due  più  bassi; 
questi  sono  gli  stemmi  del  duca  di  Wellington, e 
dell’estinto  sir  Robert  Peel ,  accennanti  alli  due 
sommi  capi  militare  e  politico  de’tempi  nostri. 
Ogni  quarto  è  lavorato  su  d’un  diverso  pezzo  di 
velluto,  e  poscia  accuratamente  congiunto  agli 
altri  per  modo  da  formare  un  tutto  intiero. 


STORIA  UFFICIALE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

(Dal  Cat.  Uffiz.  Illusi.  Londra,  frat.  Spicer.) 

XII. 


Medaglie  ottenute  al  concorso.  —  I  Com¬ 
missari!  decisero  che  le  medaglie  saranno  di 
bronzo  ,  considerando  esser  questo  metallo  e  il 
più  acconcio  d’ogni  altro  allo  sviluppo  d’una  su¬ 
periore  abilità  ed  intelligenza  nell’arte  del  coniar 
medaglie  ,  e  come  quello  ad  un  tempo  che  vero¬ 
similmente  costituirebbe  una  permanente  ricor¬ 
danza  dell’Esposizione.  Dal  concorso  pubblico  si 
ottennero  tre  medaglie  di  bronzo,  di  diversa  gran¬ 
dezza  e  di  vario  disegno.  Tre  premi  di  100  lire 
sterline  per  caduno  furono  distribuite  ai  seguenti 
artisti  pei  tre  disegni  di  rovescio  che  parvero  es¬ 
ser  più  meritevoli  di  rimunerazione,  cioè: 

Sig.  Ippolito  Bonardel,  da  Parigi 
Sig.  Leonardo  G.  Wyon,  da  Londra 
Sig.  G.  G.  Adams,  da  Londra.. 

Si  diedero  pur  anche  premii  di  L.  50  caduno  ai 
tre  migliori  disegni  che  non  furono  accettati.  I 
nomi  sono: 

Sig.  Giovanni  Hancock  ,  da  Londra 

Sig.  I..  Wiener,  da  Bruxelles 

Sig.  Gavrard,  da  Parigi.  (Min.  XXII.  p.  2.) 

Furono  presentali  cento  e  venlinove  modelli,  i 
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Klg.  n°  2  ,  altra  Giovine  Indiana 

(statuetta  de’signori  Hunt  e  Rosiceli  di  Londra). 


quafi  vennero  esposti  nelle  sale  della  Società  del- 
l’ Arti  Nei  prospetti  delle  medaglie  v’  è  l'effìgie  di 
S.  M.  la  Regina,  e  di  S.  A.  R.  il  principe  Alberto 
eseguite  da  W.  Wyon  della  R.  Accademia,  il  me¬ 
daglista  del  Mint  (zecca),  sul  tipo  delle  medaglie 
di  Siracusa. 


Pezzo  di  tappezzeria  per  para-fuoco  (p.  197). 
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Il  Gomitalo  (  di  cui  sono  membri  l’onorevole 
VV.  E.  Gladstone  ,  lord  Lyttleton  ,  l’on.  S-B-Ma- 
caulay  ,  ed  il  rev.  11-G-Liddell ,  Rettore  della 
scuola  di  YVestminster, incaricato  di  suggerire  i- 
scrizioni  per  le  medaglie  di  premio,  raccomandò, 
per  quella  da  eseguirsi  come  dal  disegno  N.  1 ,  la 
seguente  linea,  pochissimo  alterata,  tolta  dal  Ma¬ 
nilio  (Astronomicon  v.  737)  ; 

«  Est  etiam  in  magno  qmedaiji  respnblica  mundo.  » 

Per  la  medaglia  ,  disegno  nu  2  il  seguente  verso 
tolto  dal  primo  libro  della  metamorfosi  d’Ovidio 
(v.  25): 

«  Dissociata  locis  concordi  pace  ligavit.  » 

Per  la  medaglia, disegno  n°  3,  il  seguente  verso 
tolto  da  Claudiano  (Iddi.  VII.  20): 

«  Artificis  tacitie  quoti  meruere  xnanus.  « 

Costituzione  de’giu- 
kì.  —  Nelle  condizioni 
generali  per  la  Costitu¬ 
zione  dei  giuri  ,erasi  de¬ 
ciso  che  ri  sarebbe  un 
giurì  per  ognuna  delle 
30  classi  nelle  quali  l’ E- 
sposizione  era  stata  di¬ 
visa.  Il  numero  dei  mem¬ 
bri  d’ognuno  dei  giuri 
era  stato  determinato 
dalla  quantità  degli  arti¬ 
coli  esposti  in  ogni  clas¬ 
se,  e  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nore  diversità  degli  og¬ 
getti  in  quelle  compresi; 
ma  in  tale  determina¬ 
zione  non  s’era  avuta  la 
benché  menoma  idea  a- 
stratta  della  relativa  im¬ 
portanza  delle  classi.  Ab¬ 
biamo  già  data  la  lista 
delle  30  classi ,  col  nu¬ 
mero  dei  giurati  desti¬ 
nati  ad  ogni  classe.  In 
aggiunta  ai  giurì  già  de¬ 
scritti,  parve  necessaria 
la  nomina  di  tre  sotto 
giuri;  l’uno  da  applicarsi 
alla  classe  V,  per  i  carri; 
e  due  alla  classe  X  ,  per 
gli  strumenti  di  musica 
e  di  chirurgia.  Il  numero 
dei  giurati,  per  questi  tre 
sotto-giurì ,  fu  portato  a 
2-2,  la  metà  dei  quali  es¬ 
ser  doveano  stranieri. 

Per  agevolare  la  bi¬ 
sogna  ,  specialmente  in 
quanto  concerneva  gli 
stranieri,  le  30  classi  ven¬ 
nero  riunite  in  sei  grup¬ 
pi: 

Le  classi  1, 2, 3, 4,  for¬ 
manti  il  gruppo  delle  ma¬ 
terie  grezze  ; 

Le  classi  5, 6,  7,  8,  9, 

10,  formanti  il  gruppo 
delle  macchine  ; 

Le  classi  11,  12, 13, 14, 

15,  1G,  17,  18,  19, 20, 
formanti  il  gruppo  de’tes- 
suti,  e  dellematerietes- 
sibili  ; 

Le  classi  21, 22,23,  24, 

25 ,  formanti  il  gruppo  delle  manifatture  me¬ 
talliche,  di  vetro  e  ceramiche  ; 

Le  classi  26 , 27 , 28  ,  29,  quello  delle  manifat¬ 
ture  miste; 

La  classe  30  ,  formante  il  gruppo  delle  Belle 
Arti. 

Fu  preparata  una  lista  classificata  degli  oggetti 
cèdenti  nel  dicastero  d’ognuno  dei  giurati,  e  si 
pose  il  limite  ad  ogni  classe,  essendosi  conservato 
quello  stesso  che  era  stato  adottato  per  l’assetta¬ 
mento  degli  articoli  nell’edilìzio. 

La  costituzione  dei  giuri  fu  determinata  nel 
modo  seguente: 

«  Il  giurì  nella  sua  generalità  sarebbe  composto 


d’un  egual  numero  di  sudditi  inglesi  e  di  stra¬ 
nieri.  —  Se  i  Comitati  esteri  non  avessero  man¬ 
dato  un  numero  sufficiente  di  individui  capaci  di 
rappresentare  la  metà  dei  giurati  in  ogni  classe , 
si  avrebbe  supplito  ai  numeri  mancanti  colla  no¬ 
mina  di  sudditi  Inglesi ,  ovvero  con  pari  numero 
di  persone  che  i  Commissarii  esteri  in  Londra  a- 
vrebbero  destinati  a  quell’uffìzio.—  Le  provincie, 
come  i  sobborghi  della  metropoli, sarebbero  rap¬ 
presentali  nel  giurì.  Ognuno  de’giurì  sarebbe  pre¬ 
sieduto  da  un  presidente  nominato  dai  Commis- 
sarii,  e  questo  verrebbe  assistito  da  un  deputato- 
presidente  eletto  dal  giurì.  I  giurali  avrebbero  fa¬ 
coltà  di  chiamare  all’uffìzio  di  relatore  uno  d’essi 
loro.  I  presidenti  dei  30  giurì  si  formerebbero  in 
corpo  e  s’intitolerebbero  : 


Pozzo  di  tappezzeria  araldica,  o  blasonica ,  por  parafuoco 

(da  madamigella  BifieUl,  d’Islinglon). 


«  Consiglio  dei  presidenti.  » 

«  In  assenza  del  presidente,  il  depalato  presi¬ 
dente  prenderebbe  il  suo  posto  nel  Consiglio. 

«  Il  Consiglio  dei  presidenti ,  per  quanto  fosse 
praticabile,  verrebbe  composto  di  sudditi  inglesi 
e  di  stranieri  in  numero  pari.  Il  primo  ed  il  più 
essenziale  dei  doveri  del  Consiglio  dei  presidenti 
sarebbe  di  formare  un  regolamento  per  le  norme 
dei  giuri.  Il  Consiglio  sarebbe  in  obbligo  di  fissare 
le  condizioni,  alle  quali, medaglie  di  la,  2a  e  3acl., 
verrebbero  impartite  come  altresì  di  definire  i 
principii  generali  da  adottarsi  nei  aj^izii  da  pro¬ 
ferirsi  nelle  varie  sezioni  dell’EsjNfeione.  Esser 
desiderio  della  Commissione  che  le~ihedaglie  fos¬ 


sero  assegnate  agli  articoli  che  avessero  una  decisa 
superiorità,  di  qualunque  natura  ella  fosse,  e  non 
mai  per  il  solo  fatto  del  concorso  individuale.  Si 
rammentava  ai  giurì  esser  le  tre  classi  di  medaglie 
destinate  a  stabilire  la  distinzione  del  rispettivo 
carattere  degli  oggetti, enonaqualificarneil  grado 
come  se  fosse  divisibile  in  tre  classi  di  soggetti. 
Ufficio  del  Consiglio  dei  presidenti  l’avvertire  se 
i  giudizii  dei  singoli  giuri  si  trovassero  d’accordo 
col  regolamento  prima  che  fossero  tenuti  come  de¬ 
cisivi.  I  Commissari  avrebbero  statuito  sulla  con¬ 
venienza  di  doni  pecuniarii  da  farsi  individual¬ 
mente  ad  esponenti, dietro  la  solaraccomandazione 
dei  diversi  giurì  sanzionata  però  dal  Consiglio  dei 
presidenti.  » 

Nomina  dei  giurì  inglesi.  —  La  regola  che  si 
osservò  nella  scelta  dei 
giurì  inglesi  fu  la  seguen¬ 
te:-  Furonoinvitatequel- 
le  città  che  si  distinsero 
per  il  numero  degli  og¬ 
getti  di  qualunque  classe 
inviati  all’Esposizione,  a 
voler  spedire  una  lista  di 
nomi  di  persone  cheaves- 
sero  le  cognizioni  neces¬ 
sarie  per  essere  comprese 
in  quelle  classi  di  giurì. 

In  quelle  liste,  così  clas¬ 
sificate,  essere  necessario 
fossero  menzionate  le 
suddivisioni  delle  classi, 
nelle  quali  le  persone  rac¬ 
comandate  avessero  spe¬ 
ciali  cognizioni;  e  tutte 
le  nomine  fatte  per  classi 
e  non  complessivamente. 
Siccome  era  necessario 
di  ridurre  le  liste  al  nu¬ 
mero  normale  fissato  per 
ogni  giurì ,  la  Commis¬ 
sione  assunse  ella  stessa 
quest’incarico.  Quelli  in¬ 
dividui  poi  che  erano  stati 
raccomandati  pei  giurì  , 
ma  che  per  il  ristretto 
numero  di  questi  non  era¬ 
no  stati  nominati,  potes¬ 
sero  in  speciali  occasioni 
essere  addetliad  un  giurì, 
e  prestargli  assistenza 
sotto  il  titolo  d’aggiunti, 
ma  non  però  con  voto. 

Giurì  esteri.  —  La 
nominadei  giocati  esteri 
venne  fatta  dietro  norma 
ovvero  principio  non 
tutto  conforme.  I  Com¬ 
missari  stranieri  fecero 
osservare  che  sarebbesi 
ottenuta  una  più  esatta 
rappresentanza  dei  fore¬ 
stieri  di  tutte  le  nazioni 
nella  congrega  che  sivole- 
va  ordinare, per  la sanzio- 
nedeigiudiziida  pronun¬ 
ziarsi  dai  singoli  giurì,  col 
riferire  i  medesimi  giu¬ 
dizii  per  la  loro  sanzione 
ad  un’adunanza  generale 
dei  giuiì  stranieri,  co¬ 
stituiti  come  nei  gruppi  di  cui  si  è  parlato.  Ad  una 
tale  modificazione  assentirono  i  Commissari.  E 
così  la  scelta  dei  giurì  per  i  singoli  paesi  esteri, 
fu  lasciata  ad  ognuno  d'essi;  e  più  specialmente 
a  quelli  che ,  distinguendosi  nell’Esposizione  per 
una  qualunque  classe  di  soggetti,  avrebbero  natu¬ 
ralmente  fatto  scelta  di  persone  di  raffinato  inten¬ 
dimento  perfarvisi  da  quelle  rappresentare.  Venne 
raccomandato  che  quantunque  volte  la  Commis¬ 
sione  centrale,  per  motivo  di  lontananza,  non  avesse 
ricevuto  in  tempo  le  nomine  dei  giurì,  i  Commis¬ 
sari  esteri  dovessero  tosto  porsi  in  relazione  coi 
rappresentanti  diplomatici  dei  loro  rispettivi  paesi 
in  Londra.  Il  numero  dei  giuri  che  i  Commissari' 
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•dietro  il  parere  dei  commissari  forestieri  assegna¬ 
rono  ad  ogni  paese  estero,  fu  il  seguente:  Austria 
15;  Zolloverein,  compresa  la  Baviera,  Prussia, 
Sassonia,  Wurtemberg  19;  Belgio  11;  Germania 
del  Nord,  compresa  Brema,  Amburgo  e  Annover 
3;  Danimarca  1;  Francia  32;  Grecia  1;  Olanda  2; 
Portogallo  2;  Russia  6;  Italia,  compresa  la  Sarde¬ 
gna  e  Toscana,  G;  Spagna  3;  Svezia  e  Norvegia  1; 
Svizzera  4;  Turchia  3;  Stati-Uniti  21;  Egitto  1. 

Ove  gli  esponenti  accettassero  incarico  nel  giurì, 
cesserebbero  dal  concorrere  per  i  premi  nella 
classe  ove  erano  compresi,  nè  potrebbero  aspirare 
a  ricompense,  nè  individualmente, nè  sotto  le  ditte 
nelle  quali  avessero  una  qualunque  siasi  parte  di 
proprietà.  I  giurì  avrebbero  la  facoltà  di  entrare  in 
funzione  ogni  qual  volta  la  maggioranza  del  giurì 
lo  credesse  conveniente ,  come  altresì  quella  di 
nominare  le  persone  che  vorrebber  consultare.  Si 
domanderebbe,  occorrendo,  l’assistenza  d’un’altra 
classe,  quando  un  giurì  avesse  giudicato  utile  di 
valersi  delle  cognizioni  della  medesima.  I  giurì  ve¬ 
nivano  autorizzati  ad  agire  in  questioni  di  dettagli 
per  mezzo  di  sotto-comitati;  però  nessun  giudizio 
dovesse  pronunziarsi  senza  il  concorso  della  mag¬ 
gioranza  del  giurì.  Prima  che  un  giurì  potesse  de¬ 
finitivamente  statuire  sui  premii  da  conferirsi 
dovesse  sottomettere  le  sue  decisioni  all’adunanza 
dei  giurati  esteri,  membri  dei  rispettivi  gruppi. 
Queste  adunanze  dei  giurati  esteri  collegati  avreb¬ 
bero  autorità  di  confermare  il  giudizio  dei  giurì, 
ed  esaminare  ogni  controversa  decisione.  Però 
nessun  giudizio  potrebbe  venir  promulgato,  senza 
essere  stato  preventivamente  sottoposto  al  Consi¬ 
glio  dei  presidenti ,  all’effetto  di  ottenere  unifor¬ 
mità  d’operato,  ed  osservanza  delle  norme  stabi¬ 
lite  da  quel  corpo.  La  sentenza  d’un  giurì  sarebbe 
stata  decisiva  ossia  finale,  ogni  qual  volta  il  Con¬ 
siglio  dei  presidenti  la  avesse  dichiarata  conforme 
al  regolamento.  -  I  giurì  sarebbero  assistiti  nella 
gestione  degli  affari  da  una  persona  nominata  dai 
regi  Commissari,  la  quale  o  da  per  sè,  o  per  mezzo 
d’un  deputato  approvato  dalla  Commissione,  si 
troverebbe  presente  alle  loro  deliberazioni  nel¬ 
l’intento  di  spiegar  loro  i  regolamenti  della  mede, 
sima.  Questo  rappresentante  della  Commissione, 
(che  fu  il  signor  D.  L.  Playfair)  non  avrebbe  voto 
in  alcuno  dei  giurì,  e  nè  pure  ingerenza  nell’ ag¬ 
giudicare  i  premii. 

Conclusione.  —  L’esposizione  è  aperta  perdire 
la  sua  propria  storia,  ed  ora  sta  sottoposta  al  giu¬ 
dizio  del  mondo. 

Tutto  quello  che  si  fece  fu  l’opera  del  breve 
periodo  di  sedici  mesi  non  esente  da  ansietà.  In 
questo  frattempo  i  Commissari  di  S.  M.  si  sono 
adunati  ben  oltre  40  volte,  per  discutere  e  per  fis¬ 
sare  tutte  le  massime  di  questa  impresa.  Quando 
non  erano  i  Commissari  in  consiglio,  ogni  detta¬ 
glio  che  avesse  una  qualche  importanza  era  preso 
in  considerazione  da  S.  A.  R.  il  presidente,  e  da 
lord  Granville,  presidente  del  Comitato  finanzia¬ 
rio.  Di  quando  in  quando,  se  la  loro  opera  era  ne¬ 
cessaria,  uomini  i  più  distinti  nelle  scienze  e  nelle 
arti  convenivano  in  adunanza,  prestando  liberal¬ 
mente  il  loro  concorso  ai  Commissari.  Altrovesono 
dati  i  nomi  di  queste  persone,  alle  quali  l’Esposi¬ 
zione  va  cotanto  debitrice.  E  vorremmo  ci  fosse 
dato  di  pubblicare  una  lista  degli  individui  appar¬ 
tenenti  allo  stato  maggiore,  degli  uffizioli  del  reai 
Genio,  sia  di  S.  M.,  che  al  servizio  dell’onorevole 
compagnia  delle  Indie  Orientali ,  i  quali  hanno 
messo  mano  all’opera,  come  altresì  di  far  cono¬ 
scere  l’effettiva  assistenza  che  il  corpo  di  zappatori 
e  minatori  ha  recato  nell’ordinamento  dell’Espo¬ 
sizione  colla  sua  disciplina  militare  e  colle  sue  pra¬ 
tiche  cognizioni  in  tal  materia,  mediante  il  per¬ 
messo  riportatone  dal  gran  mastro  dell’artiglieria. 

L’opera  è  ultimata,  e  la  raccolta  è  fatta  dei  pro¬ 
dotti  di  15,000  esponenti  che  hanno  lavorato  con 
'abilità  che  Dio  ha  loro  compartita.  Di  questi  noi 
diremo  con  S.  Paolo  «  che  nella  mansuetudine  dei 
loro  cuori  hanno  fatto  un  maggior  conto  degli  al¬ 
tri  che  di  loro  stessi.»  Ed  ai  visitanti:  Noi  ricor¬ 
deremo  la  speranza  cheil  Principe  ha  manifestata, 
*  cioè  che  la  prima  impressione  che  l’aspetto  di 
questa  vasta  collezione  abbia  a  produrre,  sarà  un 


sentito  bisogno  di  ringraziare  Iddio  per  i  benefizii 
che  ci  ha  diggià  largiti  quaggiù.  E  la  seconda,  il 
convincimento  che  questi  potranno  soltanto  veri¬ 
ficarsi  in  ragione  dell’aiuto,  che  noi  siamo  dispo¬ 
sti  a  renderci  scambievolmente.  E  così  unicamente 
col  mezzo  della  pace,  dell’amore  e  di  un’assistenza 
sempre  pronta,  non  solamente  fra  gli  individui, 
ma  fra  le  nazioni  della  terra.  » 

Palazzo  dell’Esposizione,  28  aprile  1851. 

Enrico  Cole. 

IL  GIRO  DEL  MONDO  ^'ESPOSIZIONE. 

( Alessio  De  Vallon.) 

(Continuazione  e  fine.) 

È  dunque  la  gran  cara  cosa  la  nostra  gra¬ 
zia  e  la  nostra  gaiezza,  perchè  i  caratteri  piu 
cupi  non  possano  evitarne  la  seduzione?  L’in¬ 
telligenza  delle  arti,  il  culto  del  bello,  danno 
dunque  al  nostro  paese  una  lìsonomia  mollo 
eccezionale ,  perchè  la  segreta  ammirazione 
dell’  universo  ci  resti  fedele  malgrado  le  no¬ 
stre  spaventevoli  stramberie?  E  veramente 
noi  meritiamo  di  piacere;  entrate  nella  no¬ 
stra  Esposizione  e  vi  renderete  facilmente  ra¬ 
gione  dell’influenza  irresistibile  che  noi  eser¬ 
citiamo  da  per  tutto.  In  codesta gransaladove 
la  luce  è  stala  temperata  con  arte,  tutto  in¬ 
canta  e  niente  urta.  Regna  intorno  a  voi  un’ar¬ 
monia  di  linee  e  di  colori  che  a  prima  giunta 
vi  sforza  a  rallentare  il  passo ,  e  sentile  che 
tutto  quello  che  vi  circonda  debb’essere  stu¬ 
diato  da  vicino  ,  perchè  ciascun’  opera  rac¬ 
chiude  un  pensiero.  Il  vostro  primo  sguardo 
cade  sulla  Frine  di  Pradier  che  si  atteggia 
biancae  leggera  davanti  al  magnifico  armadio 
di  noce  scolpito  di  Fourdinois,  ed  al  forziere 
di  bronzo  di  Barbadienne.  Più  in  là,  circon¬ 
data  di  tappeti  dei  Gobelins,  diBeauvais,d’Au- 
busson,  di  porcellane  di  Sèvres,  si  contorce 
la  Baccante  di  Clesinger,  che  le  giovani  miss 
considerano  con  più  curiosità  che  temenza. 
Questa  statua  però  potrà  confermare  certa 
opinione  che  si  ha  di  noi,  e  Dio  sa  che  non  è 
molto  buona.  L’altro  giorno  io  era  andato  a 
fissare  un  alloggio  per  un  mio  amico;  eravamo 
già  d’accordo  del  prezzo,  quando  il  proprie¬ 
tario,  pentendosi:  «  È  per  un  signore  francese ? 
mi  domandò.  —  Sì,  per  l’appunto,  risposi.  — 
Allora  io  non  posso  appigionarvi  queste  stanze, 
continuò  l’inglese;  qui  in  casa  ci  sono  delle 
signore  »  Con  lutto  questo  però  non  ci  dete¬ 
stano  e  ci  guardano  con  curiosità  come  la 
statua  di  Clesinger;  del  francese  qui  si  pensa 
volonlieri  ciò  che  diceva  una  donna:  «  E  un 
briccone,  ma  è  amabile.  »  Sui  vasi  di  Sèvres 
troverete  le  impressioni  d’Ingres,  e  il  bello  ha 
qualche  cosa  in  sè  di  tanto  commovente,  che 
coloro  stessi  che  non  si  rendono  ragione  della 
loro  impressione  si  fermano  come  trattenuti 
da  un  incanto  onnipotente.  Se  salite  al  piano 
superiore  trovate  la  vetrina  di  Lione  che  non 
ha  meno  di  centoventi  passi  di  lunghezza,  e 
potete  rimanere  un  giorno  davanti  quella  me¬ 
ravigliosa  tavolozza,  davanti  quelle  stoffe  di 
seta  che  sono  pervenute  al  supremo  limite 
della  perfezione  industriale.  Non  è  mestieri 
essere  cuioscitore  in  materia  di  tessuti ,  per 
indovinare  la  bellezza  di  quelle  pezze  di  vel¬ 
luto  e  di  raso  ;  sono  oggetti  d’arte,  ciò  si  com¬ 
prende  a  prima  vista.  11  pittore  può  venirci  a 
studiare  del  pari  che  il  fabbricante;  la  sola 
disposizione  di  tale  magnifica  mostra  è  un 
capo  d’opera.  Ciascun  metro  di  seta  è  stalo 
steso  col  rispetto  che  gli  è  dovuto;  ciascuna 
tinta  è  circondata  di  tinte  amiche;  ciascun 
disegno  da  disegni,  le  cui  linee  nulla  hanno 
che  lo  contrastino.  Il  signor  Eugenio  Dela- 
croix.cheinciòlasalunga,  pretende,  a  quanto 
mi  vien  detto,  che  i  giovani  che  dispongono 
le  mostre  delle  botteghe  di  Parigi  sono  i  primi 
coloristi  d’Europa.  Che  cosa  direbbe  se  ve¬ 
desse  l’esposizione  di  Lione  e  quella  di  Mu¬ 
lhouse?  È  il  nec  plus  ultra  dell’abilità  in  colai 


genere,  è  l’apice  di  questa  scienza  che  il  gusto 
soltanto  può  dare,  e  della  quale  gl’inglesi  non 
sanno  certo  più  dei  Tedeschi,  e  che  è  affatto 
nostra  proprietà  peculiare.  La  regina  d’In¬ 
ghilterra,  che  è  la  visilatrice  più  assidua  del¬ 
l’Esposizione,  non  si  stanca  mai  di  percorrere 
queste  due  gallerie,  e  testimonia  la  sua  am¬ 
mirazione  pei  nostri  fabbricanti,  nel  modo  più 
grazioso,  portando  ogni  giorno  una  nuova  ve¬ 
sta  dei  signori  Dolfus,  Odier,  ecc.  Io  non  po¬ 
trei  mai  abbastanza  insistere  su  tale  arte  della 
disposizione,  del  mettere  in  iscena  che  di- 
slinguetanlo  eminentemente  i  Francesi.  È  una 
qualità  nazionale  che  tra  noi  si  trova  in  tutto, 
non  solamente  nelle  mostre,  ma  nell’arreda¬ 
mento  delle  case,  nella  toletta  delle  donne, 
nel  modo  stesso  di  conversare.  In  nessun  paese 
si  sa  tanto  bene  fare  spiccare  quello  che  si 
ha.  La  più  modesta  grisette  di  Parigi  trarrà 
tanto  partito  da’  suoi  occhi  neri,  dai  suoi  denti 
bianchi  e  dalla  sua  veste  di  calancà  che  ella 
si  farà  più  seducente,  più  elegante,  persino 
più  vezzosa  di  un’inglese  o  di  una  tedesca, 
cento  volte  più  leggiadra.  Un  francese,  se  non 
è  assolutamente  un  baggeo,  sorprenderà  per¬ 
sone  di  molto  spirito  e  di  molto  sapere,  a  forza 
di  tatto,  di  a  proposito  e  di  destrezza.  L’esa¬ 
gerazione  di  codesta  qualità  è  il  ciarlatanismo, 
e  conveniamone,  il  paese  del  ciarlatanismo  è 
la  Francia.  Lo  si  trova  senza  stento  nella  no¬ 
stra  Esposizione.  Anzi,  cosa  dolorosa  a  dirsi, 
esso  vi  ottiene  molto  successo  ;  ma  la  molti¬ 
tudine  pare  durare  qualche  fatica  a  distin¬ 
guere  il  vero  dal  falso,  tanto  il  falso  nei  nostri 
prodotti  si  maschera  abilmente.  Dopo  le  gal¬ 
lerie  di  Lione,  d’ Alsazia,  in  faccia  ai  bei  mo¬ 
bili  dell’associazione  operaia,  mobili  ai  quali 
nulla  manca,  se  non  una  certa  unità,  una  certa 
intenzione  stabilita,  che  riveli  un  pensiero 
unico,  una  direzione  suprema,  si  vede  una  città 
di  orologi  a  menestrelli,  di  gingilli  in  similoro, 
di  bronzi  pretesi  artistici,  di  mode  di  cattivo 
gusto,  di  cui  il  giurì  d’ammissione  avrebbe 
per  verità  dovuto  fare  giustizia  So  bene  che 
in  Inghilterra,  siffatte  cose  si  fanno  largo  ;  ma 
perchè  gli  stranieri  si  sforzano  d’imitare  i  no¬ 
stri  capi  d’opera,  viene  per  conseguenza  che 
anche  noi  dobbiamo  fare  delle  concessioni  al 
loro  falso  gusto?  Sarebbe  stato  [dovere  della 
Francia  di  nulla  esporre  che  di  perfetto.  Lunga 
è  la  lista  dei  prodotti  francesi  di  una  bellezza 
inimitabile.  G  è  posto  per  tutti  i  rami  dell’in¬ 
dustria  nazionale  tra  i  fiori  artificiali  di  Co- 
stantin,  i  gioielli  di  Lemonnier,  le  armi  di  Pa¬ 
rigi,  i  panni  di  Elbeuf,  le  porcellane  di  Sèvres, 
e  le  macchine  di  Cavé  o  Derosne  e  Cail. 

Voglio  ancora  azzardare  un’ultima  critica. 
Per  mantenere  il  buon  ordine  della  nostra 
esposizione  noi  abbiamo  dei  sorveglianti  fran¬ 
cesi;  niente  di  meglio!  Solamente  però,  per¬ 
chè  si  è  cacciato  sulla  testa  a  questi  bravi  uo¬ 
mini  un  cappellone  militare  che  portano  aco- 
lonna,  con  aria  guerresca  come  tanti  ulfiziali 
di  stato  maggiore?  A  che  giova  in  questo  con¬ 
gresso  pacifico  far  mostra  di  quella  mania  guer¬ 
riera  che  ci  tormenta?  Tutto  il  mondo  sa  che 
noi  abbiamo  soldati  incomparabili,  l’Europa 
l’ha  imparato  a  sue  spese,  ella  si  guarda  bene 
di  dimenticarlo,  e  se  c’è  nazione  che  possa  di¬ 
spensarsi  da  tali  affettazioni  alla  prussiana,  è 
certamente  la  nostra.  I  policemen  hanno  una 
vestitura  più  semplice,  ed  un  portamento  più 
conveniente.  Quello  che  bisognerebbe  impa¬ 
rare  in  Inghilterra  è  come  si  debbano  amare 
e  rispettare  gli  agenti  dell’autorità.  Sono  stato 
testimonio  al  Palazzo  di  Cristallo  di  un  fatta¬ 
rello  che  ha  un  grande  significato.  Un  giorno, 
mentre  cercava,  uscendo,  di  traversare  senza 
impaccio  la  fila  innumerevole  delle  carrozze 
che  s’incrociano  davanti  la  porta,  scorsi  una 
giovane  signora  al  braccio  di  un  elegante  gent¬ 
leman  che  voleva  tentare  il  difficile  passag¬ 
gio.  Il  giovanetto  non  pareva  un  pilota  molto 
esperto.  La  bella  signora  chiamò  un  policeman, 
senza  esitare  un  momento  gli  si  mise  al  brac- 
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ciò  e  traversò  speditamente  frammezzo  alle 
carrozze.  Giunti  dall’altra  parte,  1  uomo  di 
polizia  salutò  cortesemente  e  tornò  al  suo  po¬ 
sto. —  Ahi  pensai  fra  me  stesso,  quando  a 
Parigi  arriveremo  a  trattare  in  simil  modo  coi 
sergenti  di  città,  allora  saremo  mollo  vicini 
ad  essere  savii.  —  Fatte  queste  poche  riserve, 
che  come  si  vede ,  in  fin  dei  conti  sono  poi 
quasi  puerili,  bisogna  rendere  giustizia  al  no¬ 
stro  paese.  Quale  è  il  rango  della  Francia  al¬ 
l’Esposizione?  Che  posto  vi  occupiam  noi? 
Ecco  la  domanda  che  si  fa  da  tutte  le  parli. 
Varia  è  la  risposta.  Io,  lo  dico  arditamente, 
il  posto  della  Francia  è  il  primo.  Solamente 
bisogna  tener  conto  delle  nostre  precedenti 
osservazioni  e  spiegarsi  bene.  La  Francia  di 
cui  si  vuol  fare,  il  focolare  della  democrazia 
universale,  la  Francia,  lo  ripeto,  è  eminente¬ 
mente  aristocratica  colla  sua  industria.  Ella 
non  sa  fare,  non  può  fare  che  cose  belle.  Ella 
non  lavora  che  pei  ricchi;  la  sua  industria 
si  accoppia  coll’arte;  i  suoi  più  umili  operai 
sono  artisti. Tutto  quello  che  è  superfluo, tutto 
quello  che  si  accosta  alla  fantasia,  essa  lo  fab¬ 
brica  con  un  gusto  che  non  ha  uguale.  Se  ella 
mette  mano  alle  cose  necessarie,  subito  le  no¬ 
bilita,  le  perfeziona,  le  fa  meglio,  ma  nel  tempo 
stesso  a  più  caro  prezzo  di  chicchessia.  L’u¬ 
tensile  più  usuale,  essa  lo  trasforma;  di  un 
piatto,  per  esempio  ,  o  perfino  di  una  mac¬ 
china  a  vapore  essa  fa  un  oggetto  d  arte.  In 
ogni  cosa  noi  miriamo  alla  perfezione,  noi 
abbiamo  il  genio  dell’eleganza  e  dell  amore 
del  bello. 

Questo  paese  di  repubblica  democratica  si 
cura  poco  dei  prodotti  comuni,  ma  copre  il 
mondo  delle  sue  opre  di  una  ricchezza  e  di  una 
magnificenza  incomparabile 

L’aristocratica  Inghilterra  fa  tutto  il  con¬ 
trario.  Ho  dunque  torto  d’insistere  su  tale  cu¬ 
riosa  anomalia?  L’Inghilterra  lavora  per  le 
basse  classi  ;  le  alloggia,  le  veste,  le  arreda  e 
le  nutre  a  più  basso  prezzo  ;  ella  ha  per  sè  la 
pazienza  ed  il  gusto  del  lavoro  ostinalo  ;  inol¬ 
tre  si  procura  a  molto  miglior  conto  il  ferro 
e  il  carbone,  questi  due  principali  elementi 
dell'industria  volgare,  senza  parlare  del  tra¬ 
sporlo.  Su  questo  terreno,  ella  ci  vincerà  sem¬ 
pre.  Noi  la  vinceremo  sempre  sul  nostro.  Te¬ 
niamo  dunque  la  nostra  parte,  essa  non  è  poi 
mica  la  peggiore,  perchè  verrà  forse  tempo 
in  cui  un  altro  paese,  l’America,  per  esempio, 
perfezionando  le  sue  macchine,  seguirà  la 
strada  dell’Inghilterra  e  la  raggiungerà,  men¬ 
tre  infino  a  tanto  che  il  cielo  non  abbia  con¬ 
cesso  il  nostro  spirito  ad  un  altra  nazione, 
nessuno  ci  rapirà  la  nostra  superiorità.  Infino 
cbe  ci  saranno  sulla  terra  persone  ricche  per 
comperare  le  nostre  seterie,  i  nostri  velluti,  le 
nostre  porcellane,  i  nostri  tappeti,  i  nostri 
bronzi,  i  nostri  quadri,  le  nostre  statue,  non 
vi  affanni  la  prosperità  del  nostro  commercio. 
Esso  ha  il  monopolio  delle  cose  belle.  Poco 
imporla  cbe  le  faccia  pagare  caro  -,  gli  si  do¬ 
manderanno  sempre  lo  stesso.  Se  gli  abiti 
di  velluto  costino  350  franchi  invece  di  300, 
pensatevoi  che  se  ne  venderà  un  solo  dimeno  ! 
Credete  voi  che  il  marchese  di  Westminster 
mercanteggerà  un  pezzo  per  ottenere  la  cre¬ 
denza  di  Fourdinois  al  prezzo  di  35,000  fran¬ 
chi  invece  di  40,000?  Se  c’è  una  cosa  che 
debba  recare  sorpresa,  è  che  il  socialismo  ab¬ 
bia  potuto  appiccicarsi  ai  lavoranti  che  fab¬ 
bricano  cotali  meraviglie?  Ma  che  acceca¬ 
mento  è  dunque  codesto  loro!  Non  vedono 
essi  che  il  giorno  in  cui  il  loro  sogno  si  ven- 
Scasse ,  e  in  cui  sparissero  dal  globo  colle 
grandi  fortune  la  possibilità  del  lusso  e  il  gu¬ 
sto  delle  arti,  essi  morirebbero  di  fame,  per¬ 
chè  i  prodotti  a  buon  mercato  essi  non  pos¬ 
sono  farli,  e  gli  oggetti  costosi  che  noi  spac¬ 
ciamo  con  tanto  vantaggio  non  avrebbero  piu 
corso?  Essi  vogliono  ammazzare  la  gallina 
dalle  uova  d’oro!  Amabili  demagoghi  che  con¬ 
iavate  di  spi  anare  i  palazzi  dei  «  nostri  tiranni  » 


per  amore  dell’ uguaglianza,  livellare  le  for¬ 
tune,  abolire  il  lusso,  seminare  delle  patate 
nelle  Tuileries  e  fare  dell’intiera  Francia  un 
falanstero  ;  ministri  intelligenti  che  avete  con¬ 
sigliato  al  popolo  di  scegliere  per  mandalarii 
degli  ignoranti  e  dei  semplici,  andate  dunque 
a  vedere  l’esposizione  di  Lione  e  di  Sèvres; 
voi  ci  direte  per  chi  si  faranno  cotali  capola¬ 
vori  quando  non  ci  sarà  più  chi  li  possa  pa¬ 
gare!  Ci  direte  inoltre  se  ci  voglia  una  po¬ 
polazione  in  zoccoli  per  creare  cotali  mera  • 
viglie,  ci  direte  infine,  se  il  popolo  che  le 
produce  può  essere  governato  da  dei  briachi 
o  da  dei  cretini  !  Sì,  è  un  consolante  spetta¬ 
colo  quello  della  nostra  esposizione.  Non  è 
cosa  curiosa  vedere  un  paese  come  il  nostro, 
tormentalo  da  tre  anni  dalle  sommosse,  rotto 
dalla  follia,  venire  allegramente,  alla  vigilia 
forse  di  una  nuova  rivoluzione ,  a  gettare  il 
guanto  a  questa  grande  Inghilterra,  e  conten¬ 
derle  non  solamente  la  palma  delle  arti ,  ma 
il  premio  stesso  dell’industria?  Che  ammira¬ 
bile  nazione, e  come  non  ammirarla  malgrado 
i  suoi  capricci  e  le  sue  sfrenatezze?  Ah!  la 
Franciaè  proprio  il  figliuol prodigo, e  il  giorno 
in  cui  ella  ritornerà  alla  saviezza ,  l’ universo 
intiero  dovrà  ammazzare  il  vitello  grasso  in 
segno  di  festa. 

Ma  quando  ci  tornerà  essa!  O  voi  che  oggi 
avete  un’ora  di  libertà,  non  contate  sull’avve¬ 
nire,  partite  per  Londra,  correte  a  questo  spet-  t 
lacolo,  che  non  si  è  mai  veduto  e  che  forse 
non  si  rivedrà  più  !  Assistere  in  mezzo  alle 
nostre  miserie  ad  un  trionfo  del  nostro  paese, 
vi  pare  dunque  cosa  da  nulla!  Fare  il  giro 
del  mondo  in  meno  di  una  settimana,  quale 
potente  attrattiva  alla  vostra  curiosità?  Pen¬ 
sate  che  non  avrete  quasi  a  far  altro  che  a 
lasciare  la  vostra  seggiola,  e  che  partendo  da 
Londra,  come  ho  fatto  io,  alle  otto  ore  della 
mattina,  arriverete  abbastanza  per  tempo  per 
pranzare  a  Parigi,  e  per  finire  la  vostra  gior¬ 
nata  in  compagnia  dei  vostri  più  cari. 


Un  diamante  nero. —  È  stato  ricevuto  nell’E- 
difìziodi  II} de  -  Park,  un  oggetto  rimarchevolis¬ 
simo.  Gli  è  un  grossissimo  diamante  nero,  in  stato 
grezzo  e  del  peso  di  350  carati ,  proveniente  da 
Bahia  (  Brasile  )  e  mandato  all’Esposizione  dal  si¬ 
gnor  J.  Mayer.  Questo  brillante  è  così  duro  ,  che 
ha  sin  qui  sfidato  tutti  i  lapidarli  a  poterlo  lavo¬ 
rare.  _ 

—  Una  delle  signoreche  visitavano  nella  scorsa 
settimana  l’Esposizione,  era  tanto  grossa  e  grassa 
delta  persona  che  non  potè  trovar  modo  di  pas¬ 
sare  (sic)  per  diritto  nè  per  traverso  ,  per  alcuno 
de’numerosi  ingressi  del  transept. 

Finalmente  uno  dei  soprastanti  le  venne  gentil- 
mentein  aiuto,  e  condussela  alla  parte  occidentale 
dell’Edifizio  ,  dove  stringendosi  un  poco  potè  pe¬ 
netrare  per  la  porta  destinata  alle  gravi  e  grosse 
mercanzie.  _ 

Abbellimenti  alla  fontana  di  cristallo.  — 
Una  cinta  di  piante  acquatiche  e  d’alberi  sempre 
verdi  circonda  adesso  la  fontana  di  cristallo  del¬ 
l’Esposizione.  Le  radici  di  queste  piante  ed  alberi, 
messe  in  uno  strato  di  terra  ricoperta  di  muschio, 
sono  costantemente  inafiìate  da  una  fina  pioggia 
che  ricade  dal  pennacchio  del  getto  all’intorno 
del  bacino  della  fontana.  Questa  felice  idea  dà  un 
vezzo  di  più  al  transept  che  presentava  già  tanta 
freschezza  d’ornamenti ,  col  suo  verde  e  co’suoi 
fiori. _ 

—  Un  treno  di  piacere  ha  portato  questa  mane  4 
agosto  43famiglie  inglesi  che  si  compongono  di  283 
persone  in  tutto.  Sono  principalmente  alloggiate 
nei  quartieri  dei  Campi  Elisi,  e  nella  Tuilleries. 

Destinazione  del  Palazzo  di  Cristallo.  Il 
sig.  Dallon  ha  proposto  alla  commissione  reale  di 
trasformare  il  Palazzo  di  Cristallo  in  una  vasta 
galleria  di  statuaria  che  si  costituisse  di  gruppi  di 
tutte  le  nazioni.  Questo  Museo  sarebbe  un  monu¬ 


mento  etnologico  che  non  avrebbe  avuto  nè  avreb¬ 
be  rivali.  La  proposizione  sarà  sottoposta  al  co¬ 
mitato  parlamentario  che  deve,  in  virtù  d’un  re¬ 
cente  voto  della  Camera  dei  Comuni,  istituirsi  per 
versare  sulla  conservazione  del  Palazzo  di  Cristallo. 


CRONACA  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 
{Nostra  corrispondenza  particolare ) 

Nel  corso  dei  due  primi  mesi  dell’Esposizione, 
cioè  dal  1°  di  maggio  al  1°  di  luglio,  fra  gli  og¬ 
getti  perduti  nel  Palazzo  di  Cristallo  e  rimessi  nelle 
mani  della  Polizia ,  non  furono  ancora  reclamati 
271  fazzoletti  da  saccoccia;  65  braccialetti;  183 
puntapelti;  118  ombrellini;  71  spille  di  brillanti; 

4  guarniture  di  berretti  ;  14  ombrelle  di  seta  e  9  di 
cotone  ;  46  veli  e  velette  ;  2  bottoni  da  camicia  ;  57 
cataloghi  ed  altri  libri  ;  35  mazzi  di  chiavi  ;  44  faz- 
zolettini  da  spalle;  un  paio  di  zoccoli  ;  8  chiavi 
comuni;  15  vittorine;  3  torselli;  un  paio  di  pia¬ 
nelle;  IO  manichini  da  femmina;  2  abiti;  3  por¬ 
tafogli;  15  catenelle Breguet  ed  altre;  3  coltelli; 
3  scattole;  38  paia  di  guanti;  25  canne;  10  paia 
d’occhiali;  12  cannocchiali  da  tasca;  16  porta-la¬ 
pis;  3  buste  d’ombrella;  4  anelli;  9  ventagli;  un 
orologio  d’argento  con  la  catenella  ;  una  lente  da 
teatro;  2  curadenti;  1  ditale;  30  borse  da  fem¬ 
mina  ;  14  scialli  ;  2  tabacchiere  ;  due  righe  da  fale¬ 
gname  ;  una  sottana;  un  biglietto  di  banca  di  Prus¬ 
sia  di  6  talleri  ;  1 1  borse  contenenti  da  1  a  160  fran¬ 
chi  ;  diverse  monete  del  valore  insieme  di  65  fran  • 
chi;  3  boccette  da  odori. 

Una  cosa  che  merita  nota,  in  seguito  a  questo 
inventario  d’oggetti  perduti  sotto  il  turbinio  della 
pressione  della  folla,  una  cosa  che  risvegliò  nello 
spirito  taciturno  dei  guardiani  una  mula  sorpresa 
e  un  disappunto  non  confessato,  si  è  il  non  essersi 
trovato  per  terra  nè  stecche ,  nè  legacci  ;  il  che 
prova  che  contro  il  costume  abituale  delle  calche, 
che  non  hanno  punto  di  costumi,  i  numerosi  visi¬ 
tatori  del  monumento  industriale  non  hanno  abu¬ 
sato  della  confusa  situazione.  Ma  pur  pagando 
questo  legittimo  tributo  d’elogio  alla  parte  morale 
della  questione,  non  si  può  impedirsi  di  ricono¬ 
scere,  in  faccia  di  tanti  oggetti  perduti,  oltre  a 
quelli  che  possono  essere  stati  ricuperati  che,  mal¬ 
grado  la  sua  riputazione  d’ utilizzante,  l’Inghilterra 
è  ancora  lontana  dai  principii  economici  in  uso 
specialmente  a  Parigi.  Quivi  dal  momento  che  una 
folla  si  forma,  si  è  sicuri  di  trovarvi  un  centinaio 
o  più  d’officiosi  e  previdenti  speculatori  che  to¬ 
gliendo  ai  curiosi  i  loro  fazzoletti ,  l’orologio,  le 
lenti,  o  l’ombrello,  li  preservano  cosi  dal  disap¬ 
punto  di  perdere  questi  effetti.  Se  l’Esposizione 
Universale  avesse  avuto  luogo  al  Carrousel  invece 
che  a  Hyde-Park,  ne  sembra  chiaro  che  questi 
effetti,  inutilmente  detenuti  dalla  polizia  britan¬ 
nica,  sarebbero  rimasti  al  servìzio  della  società; 
dal  che  conviene  argomentare  che  gli  istinti  d’u¬ 
tilità  sono  più  sviluppati  presso  dei  Parigini  che 
dall’altra  parte  dello  stretto. 

Ma  una  perdita  d’un  ordine  più  prezioso  degli 
articoli  di  manifattura  è  quasi  accaduta  i!  23  luglio, 
veisoilcentro  del  Palazzo  di  Cristallo;  poco  mancò 
che  il  bureau  dell’Esposizione  non  diventasse  il 
depositario  d’un  prodotto  che,  molto  felicemente 
per  noi,  le  nostre  madri  non  hanno  l’abitudine  di 
perdere  nei  luoghi  pubblici.  Intendiamo  parlare 
d’una  giovane  dama  che  colta  improvvisamente 
dalle  doglie  della  maternità,  intanto  che  percor¬ 
reva,  in  compagnia  di  suo  marito,  il  vasto  ricinto 
dell’Esposizione,  dovette  venire  trasportata  a  cura 
del  segretario  Duncombe  e  di  alcuni  altri  membri 
del  bureau,  nella  camera  dei  commissarii,  dove  si 
trova  un  sofà,  sul  quale  la  dama  fu  collocata.  Si 
ci  edelte  un  istante  che  la  liberazione  si  opererebbe 
sul  luogo;  per  altro,  alquanto  rimessa  dallo  stor¬ 
dimento  d’una  prima  crisi,  l’ammalata  si  senti  in 
forza  abbastanza  per  entrare  in  un  Cab  e  restituirsi 
al  suo  alloggio,  dove,  un  venti  minuti  dopo,  mise 
alla  luce  un  magnifico  maschio,  che  sarebbe  ve¬ 
ramente  stato  peccato  di  dimenticare  nelle  stanze 
dell’Esposizione;  tanto  più  che  non  v’ha  scompar¬ 
timento  assegnato  ai  prodotti  di  questo  genere,  e 
che  d’altra  parte  non  è  loro  accordata  alcuna  ri¬ 
compensa  nazionale. 
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L'Esposizione  s’arricchisce  ogni  giorno  di  nuovi 
ozgelti  d’arie:  la  Francia  specialmente  ha  pi  ovato 
con  due  lavori  recentemente  inviati  dalle  oflicine 
dei  signori  D’Auber  e  Dumarest ,  che  la  sua  ul 
tima  parola  non  era  delta.  Questi  lavori  sono 
due  Secrétaires  d’una  novità  e  duna  eleganza 
cosi  pura,  che  in  mezzo  all’universale  rivalità  re¬ 
stano  senza  rivali.  Ciascheduno  de’due  graziosi 
mobili  ha  il  propria  sesso;  alla  prima  occhiata  si 
riconosce  che  l’uno  fatto  di  legno  di  rosa  ed  e- 
bano  violetto  ,  adorno  di  foglie  metalliche  e  dia- 
mantato,  coi  suoi  secreti  ripostigli ,  colla  sua  de¬ 
licata  fisonornia  è  destinato  specialmente  al  ser¬ 
vizio  di  femmine  ,  e  l’altro  ,  pur  senza  macchia 
quanto  alla  sua  ricchezza  ed  eleganza  ,  è  per  la 
sua  forma  robusta  e  le  sue  di¬ 
mensioni, un  mobile  essenzial¬ 
mente  d’uso  mascolino.  Que¬ 
sti  notevoli  lavori  che  si  rac¬ 
comandano  anche  per  un  mi¬ 
stero  di  serratura ,  meritano 
un  esame  attento  e  detta¬ 
gliato. 

E  a  proposito  di  serrature 
misteriose  ,  i  signori  D’Auber 
e  Dumarest  hanno  forse  fatto 
il  conto  senza  l’Americano 
Itobbs  ,  che  ha  finora  guada¬ 
gnate  tutte  le  scommesse  d’a  • 
prire  qualsiasi  serratura  sen¬ 
za  chiave.  Questo  ingegnoso 
meccanico  ha  provato  recen¬ 
temente  il  suo  talentoalla  pre¬ 
senza  di  molte  persone  di  di¬ 
stinzione  che  gli  aveano  dato 
appuntamento  al  N°  34,  Great- 
Georges  -  Street ,  allo  scopo 
di  farlo  operare  sopra  una 
-serratura  a  segreto  nuova¬ 
mente  messa  alla  porta  d’una 
casa  dello  Stato. 

Essendo  stata  ben  esami¬ 
nata  la  serratura  ,  e  la  porta 
perfettamente  chiusa,  per  di¬ 
chiarazione  degli  assistenti , 

Jlobbs  prese  dalla  tasca  del 
suogilet  due  o  tre  piccoli  pez¬ 
zi  di  ferro  e  si  mise  all’opera. 

Incapo  a  25  minuti  s’intese 
scoccare  la  lingua  di  ferro 
«iella  serratura  e  la  porla  a- 
prirsi.  Uno  dei  testimoni  del 
tatto  ,  tanto  più  inaspettato 
che  il  vinto  ordigno  avea  gua¬ 
dagnato  un  brevetto  al  suo 
autore,  il  signor  Chubb  ,  uno 
dei  testimoni, diciamo,  espres¬ 
se  l'opinione  che  Itobbs  poi 
non  saprebbe  richiudere  la 
porta:  l’Americano  accettò  la 
sfida ,  e  dieci  minuti  dopo  le  suste  giocarono  in 
senso  inverso,  e  la  porta  si  chiuse. 

In  seguito  a  queste  esperienze  s’è  formato  un 
comitato  allo  scopo  di  autorizzare  Hobbs  a  spe¬ 
rimentare  il  suo  talento  sulla  serratura  di  Bra¬ 
mali  esposta  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Questa  ser¬ 
ratura  sarà  messa  fra  due  tavole  suggellate  dal 
Comitato  in  modo  che  non  ne  sia  visto  e  libero 
se  non  il  buco  della  chiave. 

Un  periodo  di  30  giorni  è  accordato  a  quelli 
che  vorranno  intraprenderne  l’apertura  ,  ed  un 
premio  di  200  lire  sterline  deve  ricompensare  il 
successo.  Non  si  dubita  punto  che  Itobbs  non 
trionfi  della  difficoltà  ,  e  questa  opinione  è  tanto 
più  verosimile  che  l’Americano  espose  pur  esso 
una  serratura  ,  off  rendo  la  stessa  ricompensa  di 
i00  lire  sterline  a  chi  potrà  aprirla  in  un  periodo 
qualunque  di  tempo  ,  e  dopo  averla  esaminata  a 
suo  agio. 

Questa  soluzione  occupa  con  molto  interesse 
quelli  che  amano  di  ben  chiudere  i  proprii  scri¬ 
gni  e  non  rassomiglia  per  conseguenza  niente  af¬ 
fatto  alle  soluzioni  che  hanno  per  oggetto  di  farli 
aprire. 

Si  è  molto  parlato  della  liberalità  di  cui  fece 


prova  il  duca  di  Norlhumberland,  rispetto  ai  suoi 

vassalli.  Il  nobile  Lord  inviò  a  Londra  150  dei 
suoi  agricoltori, carradori, fabbri, ingegneri,  mec¬ 
canici  per  far  loro  vedere  l’Esposizione  e  i  prin¬ 
cipali  monumenti  della  capitale  del  Regno-Unito. 
La  comitiva  passò  una  settimana  in  città  ;  il  che 
le  procurò  una  soddisfazione  che  avrebbe  me¬ 
glio  fatto  a  tacere  ,  e  per  la  propria  dignità  e  per 
quella  del  duca ,  piuttostochè  esprimerla  nei  mi¬ 
seri  termini  che  formano  il  suo  indirizzo  di  rin¬ 
graziamento.  Quando  un  uomo,  che  le  sue  circo¬ 
stanze  o  le  istituzioni  rendono  superiore  agli  al¬ 
tri,  spande  generosità  e  larghezze  ,  egli  è  abba¬ 
stanza  pagato  dalla  potenza  che  gli  permette  di 
farle  ;  e  s’egli  esige  ringraziamenti  per  essere 


Libreria  in  palissandri. 

più  grande  degli  altri ,  si  espone  a  far  ricordare 
che  la  sua  grandezza  non  è  che  una  convenzione. 


Corrispondenza  dell’ Indépcndance  Belge. 


Sommario.  Duello  Paxlon  — -  Fox  abortito  —  Le 
avventure  del  musico  Uraliano  come  pittura  di 
costumi  inglesi  — Sorbetti  e  polvere  ,  guanti  di 
colordi  paglia — ■  Energia  rara —  Bacchetta 
di  musica  e  coda  di  fiore  —  ina  Polka  alle 
uova  —  Le  quattro  case  di  Jullien  —  La  sua 
musica  inglese  —  La  sua  ruina  —  Sua  risurre¬ 
zione  —  Come  si  liesce  in  Inghilterra  — Dodici 
tamburi  e  il  tamburo  maggiore  —  Alcune  e- 
mancipazioni  del  Corriere  —  Articoli  belgi  ■ — 
Artisti  belgi  ■ —  Teodoro  luste  —  Carlo  Bau- 
gniet  —  Questione  di  tedesco  tra  un  francese  e 
un  Inglese  —  Profanazione  artistica  —  Carta 
pesta  —  Canadà  e  pianoforte  —  Ciuffo  d'un 
Chinese  —  Confessioni  ceramiche  —  Ciancili  e 
flanella  —  Costantino  il  fiorista  —  Corna  e 
zanne  —  Un  pianoforte  antipatico  —  Universa¬ 
lità  del  caout  chouc  —  Beefsteack  —  Gl’infer¬ 
mi  numerosi  a  Londra  —  Un  cicco  all’Esposi¬ 
zione  —  Un  altro  cieco  nella  strada  —  Ardi¬ 
tezza  commovente —  Gli  apparecchi  dtsauve- 
tage  —  Alcuni  fatti  d'arte  —  Madamigella  Ra¬ 


chele  e  S.  James  —  Essa  collabora  al  poema  di 
Valeria — L’ Inghilterra  toglie  a  prestito  ilgusto 
e  l’arte  —  Pavoni  per  polli  —  Cigno  e  Sontag 

—  Madamigella  Duprez  —  La  signora  Ugalde 
Massoh  —  Le  signore  Viardot  c  Carlotta  Crisi 

—  Nuova  formola  d’ ammirazione  isolana. 

E  primamente,  due  parole  per  far  seguito  a  ciò 
che  ho  precedentemente  accennato  sull’affare 
Pa\ton,  minacciato,  da  pavone  che  era  stalo  per 
un  po’di  tempo, di  tornare  e  rimanere  definitiva¬ 
mente  gazza.  Il  banchetto  offerto  dalla  città  di 
Derby  al  suo  concittadino  Carlo  Fox  ,  architetto 
imprenditore  del  Palazzo  di  Cristallo  ,  ha  avuto 
luogo  al  giorno  fissato.  Alle  frutte  il  signor  Fox 
ha  esposto  la  storia  dell’intrapresa  ,  dal  primo 
pensiero  fino  alla  sua  com¬ 
piuta  esecuzione.  In  tale  nar¬ 
razione  l’archiletto  si  è  senza 
tante  cerimonie  restituita  tut¬ 
ta  quella  parte  che  credeva 
competergli,  ed  è  perfino  ar¬ 
rivato  a  spogliare  il  sig.  Pax- 
ton  dell’idea  prima  ,  trovan¬ 
dola  nelle  stufe  stesse  ,  di  cui 
questi  è  giardiniere  ,  e  che 
sono  state  fatte  erigere  dal 
Duca  di  Devonshire.  Il  signor 
Paxton  ,  che  era  presente ,  si 
è  lasciato  spiumare,  senza  dir 
parola,  e  nel  suo  brindisi  non 
ha  trovato  da  rispondere  se 
non  con  qualche  barzelletta 
affatto  inaspettata  ,  sul  pallo¬ 
ne  di  Graham  che  nel  suo 
volo  avea  rasentato  il  pina- 
colo  del  transept.  Così  finì  la 
storia  !  Ognuno  si  aspettava 
un  combattimento  furioso  ; 
non  c’è  stato  che  un  vincitore 
assai  arrogante ,  ed  una  vitti¬ 
ma  rassegnata.  Paxlon  sem¬ 
bra  essersi  confettato  nella 
sua  gloria  di  un  momento.  A- 
men  ! 

Londra  è  da  alcuni  anni  il 
teatro  delle  stravaganze  di 
due  Francesi,  abili  ceri  etani, 
di  cui  è  mestieri  dir  pure  qual¬ 
che  cosa,  non  tanto  per  loro 
stessi  ,  quanto  per  far  com¬ 
prendere  con  quali  mezzi  si 
può  riuscire  presso  gli  In- 
g'esi. 

Si  tratta  dei  signori  Jullien 
maestro  di  musica  ,  e  Soyer, 
cuciniere. 

Il  signor  Jullien  è  notissi¬ 
mo  a  Parigi.  Poco  prima  che 
egli  ne  partisse  ,  dirigeva  i 
concerti  del  Giardino  Turco , 
boschetti,  e  passeggiate,  dove  si  prendevano  sor¬ 
betti  inzuccherati  di  polvere  ,  e  che  poi  sono  stati 
ingombrati  da  un  gran  casamento  a  cinque  piani. 
Jullien  inventore  di  quel  genere  di  musica  che 
non  si  ascolta  ,  dominava  la  festa  da  una  specie 
di  tribuna  dove,  con  guanti  color  di  paglia,  e  due 
immensi  manichetli  rivoltali  fino  al  gomito  bran¬ 
diva  il  bastone  magistrale  con  cui  batteva  il 
tempo  ,  come  scettro  di  quel  suo  regno.  In  quel 
tempo  egli  ebbe  un  duello  così  straordinario , 
che  non  ha  esempi  se  non  tra  i  favolosi  eroi  del- 
l’Ariosto.  In  conseguenza  di  un  diverbio  con  uno 
de’suoi  suonatori,  antico  maestro  d’armi  di  reg¬ 
gimento  ,  fu  da  questo  sfidato.  Jullien  domandò 
otto  giorni  per  prepararsi  al  duello  ,  e  gli  (furono 
accordati.  Al  termine  stabilito,  dichiaratosi  pronto 
si  battè  alla  spada,  e  ricevette  tale  infuriato  colpo 
che  lo  trapassò  da  parte  a  parte,  essendo  arrivata 
l’elsa  ad  appoggiarsi  sulla  ferita.  L’avversario  a- 
vendo  naturalmente  abbandonata  l’arma,  Jullien 
gli  si  avventò  addosso ,  e  gli  tirò  anch’esso  un 
colpo  disperato ,  dopo  di  che  essendosi  vendi¬ 
cato  ,  rimase  in  piedi  con  una  spada  che  gli  u- 
sciva  dalle  spalle  !  Nessuno  dei  padrini  avendo 
coraggio  di  ritirarla  ,  ebbe  egli  stesso  l’energia 
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di  traisela  dall’insolcatura  che 
si  era  miracolosamente  formata 
attraverso  agli  organi  essenziali 

della  vita  ! . Un  mese  dopo 

egli  avea  ripiglialo  il  suo  ba¬ 
stone  musicale  ,  e  i  suoi  guanti 
color  di  paglia  ,  dirigendo  con 
volto  pallido  econatteggiamenti 
elegiaci  que’concerti  ai  quali 
tutto  Parigi ,  attirato  dalla  fama 
della  straordinaria  avventura, 
accorreva  per  vederne  l’eroe! 

Le  circostanze  che  lo  deter¬ 
minarono  a  lasciare  Parigi  fu¬ 
rono  come  tutto  nella  vista  di 
questo  artista  singolari  ed  ec¬ 
cessive.  Pare  che  avendo  qual¬ 
che  motivo  di  disgusto  coll’au¬ 
torità  ,  per  vendicarsene  ,  egli 
abbia  composto  un  cartellone 
bizzarro  nel  quale  una  combi¬ 
nazione  di  lettere  più  vistose 
delle  altre  formava  ,  veduta  in 
distanza  ,  una  parola  insultante 
per  la  polizia.  Dovette  fuggire  , 
per  difetto  dì  simpatia  per  la 
correzionale ,  ed  è  da  quell’e¬ 
poca  che  vive  in  Inghilterra.  Si 
tratta  di  circa  dieci  o  dodici  an¬ 
ni.  C’era  allora  in  Londra  un 
certo  Elaison,  che  dava  dei  con¬ 
certi  —  passeggi ,  senza  troppo 
riuscirvi.  Era  invece  il  pubblico 
ricalcitrante  che  mandava  Elai¬ 
son  a  passeggiare.  Jullien,  pra¬ 
tico  della  materia  ,  prese  la  di¬ 
rezione  dell’afl’are ,  l’organizzò 
in  modo  originale  ,  percorse  la 
provincia  con  una  banda  di  mu¬ 
sici  ed  attirò  tutta  l’attenzione  per  la  novità  dell’intrapresa  ,  e  per  delle 
prime  eccentricità.  È  così  che  per  arrivare  al  suo  leggìo  ,  invece  di  seguire 
la  via  comune,  sbucciava  fuori  improvvisamente  da  una  botola  in  mezzo  a 
lampo  di  stoppa  avvampata  ,  e  risplendente  tra  fuochi  di  Bengala.  Vestito 


lien  diventato  di  moda  ,  non 
tardò  avere  la  direzione  dei  con¬ 
certi  e  balli  del  gran  mondo  af¬ 
fascinato  da  tanti  stantuffi  e  tanti 
guanti.  Sua  moglie,  un’Inglese, 
mercantessa  di  fiori  in  Maddox- 
Street ,  partecipò  tosto  a  quella 
voga,  a  segno  che  le  Inglesi  non 
andavano  a  sentire  la  musica 
del  marito,  senza  avere  in  mano 
un  mazzo  pagato  due  o  tre  lire 
sterline  alla  moglie  ! 

Jullien  profittò  destramente 
della  sua  fortuna,  ed  aprì  in  Ite- 
gent-Street  un  vasto  magazzino 
di  musica,  che  esiste  ancora  og¬ 
gidì  sotto  il  suo  nome,  quantun¬ 
que  passato  in  altre  mani.  Dopo 
poco  tempo  pe’suoi  concerti  so¬ 
stituì  il  canto  agli  strumenti , 
mutamento  che  non  gli  riuscì 
meno  di  tutto  il  resto.  Nondi¬ 
meno  ,  codesta  singolare  car¬ 
riera  ebbe  le  sue  nubi.  Jullien 
che  sapeva  che  cogli  Inglesi  si 
può  osar  molto  ,  osava  sovente 
troppo.  Si  racconta  sopratutto 
una  disgustosa  avventura  che 
gli  accadde  in  una  sua  escur¬ 
sione  a  Dublino ,  dove  la  folla 
indignata  di  un  contegno  poco 
decente ,  coprì  il  suo  palchetto 
di  gatti  morti ,  d’immondizie,  di 
carogne  ,  e  coprirono  lui  stesso 

d’ova  fradicie . A  Londra , 

dove  l’avventura  fece  rumore  , 
si  credette  Jullien  scavalcato 

. ma  niente  affatto  !  egli 

arrivò  poco  dopo  con  una  nuova 
Polka,  sfrontatamente  intitolata  Le  Uova ,  e  la  folla  soggiogata  tornò  a  cor¬ 
rere  a  sentirlo  e  ad  applaudirlo. 

D’allora  in  poi  la  sua  voga  fu  un  delirio!  Tutto  prese  il  suo  nome  ,  il  ri¬ 
tratto  ,  la  sua  caricatura  furono  dappertutto.  Fu  effigiato  in  porcellana,  in 


Casseiiina  (dal  signor  Marci). 


in  una  foggia  stravagante  ,  ricamalo  su  tutte  le  cuciture  ,  pigliava  gli  eterni 
suoi  guanti  gialli  che  un  lacche  in  livrea  gallonala  gli  presentava  sopra  un 
vasoio  d’argento.  Dopo  ciaschedun  pezzo  si  lasciava  cadere  sul  suo  seggio¬ 
lone  come  sfinito  ,  e  siccome  cotali  maniere  erano  inlìno  allora  ignote  ,  la 
folla  accorreva  da  tutti  i  lati  per  vedere  Jullien  ,  e  per  sopramercato  sen¬ 
tirlo. 

Ma  il  nostro  originale  ebbe  l’accortezza  d’impegnar  sempre  nei  suoi  af¬ 
fari  qualche  artista  di  gran  talento.  Fu  da  prima  il  famoso  cornetto  Kocnig 
il  cui  soffio  vigoroso  elettrizzante,  e  la  meravigliosa  agilità  delle  dita  pro¬ 
dussero  un  tale  effetto  sulla  libra  un  po’  ricalcitranti  degli  Inglesi,  che  Jul- 


panpepato,  in  caoutchouc,  in  cioccolatte.  Figurò  sugli  alberelli  di  pomata  e 
nel  fondo  delle  insalatiere,  lina  festa  di  ballo  che  non  tosse  diletta  da 
jullien  era  un  ballo  di  bietoloni.  La  stessa  Corte  lo  chiamò.  Presto  guada¬ 
gnò  somme  favolose  ed  ebbe  quattro  case  aperte  lunghesso  il  lamigi.  Il  suo 
magazzino  di  musica  ,  la  bottega  di  fiori  di  Madama,  una  villeggiatura  ad 
Hampstcad,  villaggio  alla  moda  e  finalmente  la  sua  gran  casa  di  citta,  dove 
o-ni  cosa  era  dorata.  Fu  nelle  sale  di  questa  dimora  principesca  ch’egli  or¬ 
ganizzò  que'  Y Accademia  reale  di  musica  inglese  (  che  avrebbe  bisognato  piu 
rigorosamente  chiamare:  Accademia  reale  inglese  di  musica),  un  idea  sua,  il 
cui  scopo  era  di  creare  nel  paese  una  musica  nazionale  . . .  per  verità  fatta 
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dagli  stranieri.  Codesta  idea  lusingò  la  ciltà  e  non 
dispiacque  alla  Corte.  Gli  aiuti,  le  simpatie,  gl’in¬ 
coraggiamenti  gli  piovvero  d  ogni  lato.  Si  trattava 
di  aprire  un  teatro  ;  fu  scelto  Drurylane.  Dall’  alto 
di  un  palco  con  baldacchino  di  ve  liuto,  il  fantastico 
maestro  di  cappella  faceva  i  suoi  contralti,  dava  le 
sue  udienze.  Il  teatro  si  aprì  (1847)  con  due  opere 
inglesi,  o....  tradotte  in  inglese.  La  prima  fu  un’o¬ 
pera  di  Balfe  thè  Maid  ofhonour ,  che  s’ispirò  di  un 
soggetto  alquanto  francese  La  fille  d’honneur.  Ven¬ 
nero  dopo  Linda  e  Lucia  di  Donizzetli,  poi  diverse 
altre  opere,  cantate  dalla  signora  Dorus,  e  nelle 
quali  Jullien  produsse  Seems-Rives,  quel  tenore 
non  dispiacevole  che  abbiamo  sentito  I  inverno 
scorso  a  Parigi ,  condotto  dal  signor  Lumlcy.  il 
signor  Berlioz  dirigeva  l’orchestra,  un  orchestra 
che  non  era  forse  inglese....  se  non  perchè  era  in 
Londra  ! 

Mai  non  si  vide  in  un  teatro  un  lusso  uguale  a 
quello  che  spiegò  allora  l’immaginazione  fanta¬ 
stica  di  Jullien.  Tutte  le  coriste  erano  vestite  come 
tante  prime  donne ,  ed  il  sipario  era  in  velluto  di 
seta.  La  cosa  cominciava  dunque  benissimo,  ma 
finì  malissimo.  Ne  successe  anzi  un  disastro,  e 
Jullien  si  trovò  in  faccia  ad  un  debito  di  400, C00 
franchi.  Le  quattro  case  sparirono!  la  voga  si  di¬ 
staccò  dall’artista,  e  bisognò  cominciare  da  capo 
la  lotta  sotto  una  forma  nuova. 

Il  peggio  fu  l’insurrez'one  di  una  parte  seria  del 
dilettantismo  inglese  che  si  decise  a  finirla  con 
colai  voga  eccentrica,  annullando  Ira  le  sue  mani 
qualunque  mezzo  di  ricominciarla.  Persone  ricche 
e  gravi  si  unirono  in  società  e  scritturarono  tutti 
i  buoni  artisti,  sui  quali  Jullien  potesse  calcolare. 
Questa  volta  tosi  credette  perduto!  Come  lo  si 
conosceva  male!  o  più  tosto  come  si  conoscevano 
male  gl’inglesi  ! 

Jullien  fece  venire  da  Parigi  dodici  tamburi  della 
guardia  nazionale,  ed  un  capo  tamburo,  il  più  bel¬ 
l’uomo  che  si  potesse  trovare  e  hardamentare! 
Compose  una  quadriglia  mostro,  sulla  pelle  d’a¬ 
sino,  e  accompagnato  dai  suoi  accoliti  in  grande 
uniforme,  si  mise  a  percorrere  la  provìncia,  ragu- 
nando  la  folla  e  ottenendo  riscossioni  enormi.  A 
Londra  stessa  quella  coalizione  di  ricchi  e  di  gravi 
artisti  che  si  era  ribellala  contro  di  lui  fu  vinta  da 
siffatto  spediente,  e  i  tamburi  di  Jullien  ebbero 
una  voga  pazza,  fecero  quel  che  si  dice  furore! 
Furore  a  tal  segno  che  le  Life’-guards  oflrirono 
un  banchetto  nella  loro  caserma  d’Albany  Street 
a  questi  spadini  di  lana  rossa...  in  modo  che  la 
lega  d’arte  sollevata  contro  Jullien  per  l’amor 
proprio  lungamente  offeso  dei  veri  amatori  di  mu¬ 
sica,  fu  vinta  da  alquante  stamburate  ! 

Jullien  trionfante,  epiù  che  irai  in  guanti  gialli, 
condusse  i  suoi  tamburi  di  città  in  città,  prece¬ 
duto  dal  gigantesco  capo  tamburo  con  un  im¬ 
menso  pennacchio.  Mi  sono  dimenticato  di  dire 
che  precedentemente  ed  a  modo  di  programma 
dei  suoi  concerti  eg’i  aveva  fatto  girare  per  la  città 
di  Londra  una  catuba  tanto  enorme,  che  ci  voleva 
un  carretto  per  portarla,  e  che  non  poteva  essere 
battuta  che  da  quattro  vigorose  braccia  alla  volta. 
E  fu  allora  pure  che  fece  le  viste  d’introdurre  nella 
sua  orchestra  l’incudine  come  elemento  islrumen- 
tale.  La  seggiola  rotte  di  Musard  ha  dovuto  esser¬ 
gli  una  ferita  al  cuore!  Tutta  la  sua  voga  fu  in 
questo  ! 

Oggidì  Jullien  che  confessa  aver  ricevuto  dal 
pubblico  inglese  più  di  due  milioni  steriini  in  dieci 
anni,  somme  agevolmente  dissipate  colle  sue  pro¬ 
digalità  e  le  esigenze  stesse  delle  sue  eccentricità, 
e  diciamolo  pure,  colla  sua  generosità  verso  gli 
artisti  che  impiegava;  oggidì  Jullien  dirige  l’or¬ 
chestra  del  giardino  zoologico  di  Surrey,  luogo 
dove  si  riscuotono  fino  a  25,OCO  franchi  d’entrata 
per  sera,  e  finita  la  stagione  intraprende  delle 
escursioni  in  provincia,  coll’aiuto  di  qualche  islru- 
mentista  fuori  del  comune. 

In  questo  momento,  per  esempio,  egli  ha  un 
conlrabasso  straordinario,  Bottesini  ,  un  italiano 
in  cui  la  modestia  è  pari  al  talento,  si  può  proprio 
dire  una  rara  eccezione  musicale.  Bottesini  fa  col 
gigantesco  contrabasso  tutto  quello  che  Beriot  fa 
con  un  violino. 


Ecco  i  fatti  rapidamente  accennati,  ecco  l’uomo 

vagamente  schizzato.  Ho  tralasciato,  e  di  progetto, 
molte  particolaritàche  oltrepassavano  il  mioscopo, 
il  quale  era  di  mostrare  mediante  quali  straordi- 
narii  mezzi  si  possa  far  colpo  nello  spirito  degli 
Inglesi.  Non  ho  parlato  del  magnifico  leggìo,  o 
piuttosto  trono,  che  Jullien  pone  sempre  nel  mezzo 
dei  suoi  concerti,  mobile  dorato,  scolpito,  dove 
degli  amorini  s’intrecciano  a  modo  di  cariatidi,  nè 
del  suo  seggiolone  parimente  dorato  coperto  di 
velluto  rosso,  sopra  il  quale  svenevolmente  si  ab¬ 
bandona  spossato  dopo  ciascun  pezzo  che  ha  di¬ 
retto.  Io  non  miro  a  rendere  ridicolo  quest’uomo 
bizzarro,  il  quale,  del  resto  è  un  bravissimo  uomo, 
a  quanto  mi  si  dice,  affabile,  cortese,  generoso  fino 
alla  prodigalità,  e  in  fin  dei  conti,  agisce  a  questo 
modo  tanto  per  sistema,  come  per  natura,  cono¬ 
scendo  a  fondo  il  paese  di  cui  sa  volgere  a  suo  prò 
le  strambezze.  Anche  al  dì  d’oggi  Jullien  gode  qui 
di  una  voga  immensa  e  tanto  formalmente  accet¬ 
tata  che,  perfino  dall’estero,  si  è  piaggiato  una 
tale  adozione  degli  Inglesi  mandando  all  Esposi¬ 
zione  dei  prodotti,  nei  quali  esso  figura.  La  sua 
effìgie  è  sopra  delle  scaltole  dello  Zollverein,  e 
c’è  una  grande  lumiera  d’oltre-Reno,  in  cima  alla 
quale  egli  si  trova  rappresentato  col  suo  bastone 
d’orchestra  in  mano.  A  Londra  infine  esso  è  l’eroe 
di  diverse  pantomine;  Dulcamara  si  sforza  di  pro¬ 
dursi  sotto  i  suoi  lineamenti  stiacciati,  e  ad  ogni 
momento  nei  teatri  popolari  si  fanno  allusioni  alla 
sua  celebrità.  Dunque  se  io  mi  sono  un  po’  troppo 
dilungato  dall’Esposizione  per  parlare  dell’uomo 
che  con  dodici  tamburi  e  un  po’ di  stamburamenti 

infernali, ho  saputo  rovesciare  una  coalizione  di  per¬ 
sonaggi  ricchi  c  d’alto  conto,  artisti  rinomati  ed 
operosi,  l’ho  fatto  per  trovare  questa  breve  esuf- 
ficiente  concbiusione  :  Ecco  il  paese! 

E  ci  sarebbe  pure  un’altra  eccentricità  di  cui 
dovrei  fare  qualcheeenno  ;  il  cuoco  Sover!  Quanto 
a  questo  ho  meno  fiducia  nella  sanità  delle  sue 
idee.  Per  altro,  dal  lato  dell’effetto  prodotto,  è  l’e¬ 
satta  pariglia  di  Jullien.  Ma  troppo  ci  sarebbe  a 
dire  entrando  in  questa  materia,  tanto  più  che  a 
lui  si  legano  diverse  cose  relative  a  quella  famosa 
lady  Blessington,  di  cui,  nello  scorso  maggio,  si  è 
parlato  con  un  dcliiio  eguale  all’appetito  recato 
davanti  ai  famosi  banchetti  imbanditi  nella  sua 
antica  dimora.  Un’altra  volta ,  se  non  altro,  per 
variare  argomento  scriverò  qualche  cosa  dell’an¬ 
tica  proprietàdi  Gore-Ilouse,  e  del  suosuccessore. 

Ora,  l’Esposizione  mi  chiama,  torniamo  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  Prima  di  rientrare  nel  pittore¬ 
sco  esame,  io  debbo  raccogliere  alcune  osserva¬ 
zioni  acccncie  a  certificare  l’alto  posto  che  il  Bel- 
g’o  occupa  in  codesto  concorso  di  tutte  le  nazioni 
industriali.  Quindi,  vi  ho  parlalo  l’altro  giorno  de¬ 
gli  strumenti  aralorii  inglesi,  eppure  mi  si  dice,  ed 
ano  he  in  inglese,  che  tale  specialità  è  pure  note¬ 
volissima  sotto  la  bandiera  belgica.  Diverse  pile 
da  riso,  una  macchina  da  mondare  l’orzo  del  si¬ 
gnor  A.  Ilouyet  ;  una  macchina  da  tessere,  di  Van- 
devin;  gli  aratri  di  Dufour,  Denis,  ecc.;  una  mac¬ 
china  da  far  mattoni,  di  Ilessels;  un  annaffiatone 
di  Debcaune;  pare  al  biano  ingelosito  gl’inventori 
inglesi.  Le  armi  di  Liegi  fanno  un  chiasso  enorme, 
si  tro'  a  che  la  celebre  città  ha  superato  se  stessa. 
G  li  scienziati  anr  mirano  l’apparecchiodel  capitano 
Grcetaers,  per  misurare  le  distanze  inacessibili; 
gli  artisti  ascoltano  i  pianoforti  dei  signori  Berden, 
Slernbcrg,  Tastrzbski,  Vagelsangs  e  Deffaux.Le 
cotonerie  belgiche  danno  molto  da  pensare  ad  Al¬ 
bione,  e  parimente  i  lanaggi,  e  soprattutto  le  tele 
di  lino.  Anche  la  selleria  belgica  non  è  rimasta  af 
fatto  indietro  in  questa  esposizione,  ed  i  merletti 
sostengono  degnamente  la  celebrità  di  cui  godono 
in  Europa.  Quanto  ai  prodotti  naturali,  carbone, 
minerale,  e  lutto  ciò  che  ne  deriva,  ghisa,  ferro, 
lamierino,  latta,  tutto  insomma  che  concerne  la 
fusione  ed  il  getto,  ha  fatto  torcere  il  naso  all’in¬ 
glese,  cosicché  esso  non  ci  guarda  se  non  quando 
non  è  veduto. 

Un  genere  che  largamente  è  messo  in  evidenza 
all’Esposizione  sono  i  cristalli  belgici.il  signor 
Zonde  di  Namur  ha  provato  una  rara  fecondità 
d’immaginazione  anche  soltanto  a  battezzare  i  suoi 


eleganti  prodotti.  C’è  la  fruttiera  Rachel,  -  le  coppe 

Poniatowski,  Napoleone,  Maria  Stuarda,  -  i  bic¬ 
chieri  Malborough,  Luigi  Filippo,  Lutero,  Catilina, 
Mettermeli,  e  Vittoria,  ben  inteso.  Ci  sono  le  bot¬ 
tiglie  Cardoville,  i  nappi  Wellington,  Nelson,  tu¬ 
lipano,  flauto,  Don  Carlos,  ecc.  ecc. 

Gli  specchi  di  Charleroi  sono  bianchi  e  puris¬ 
simi;  la  Francia  si  è  colpevolmente  astenuta,  in 
questo  ai  licolo,  in  conseguenza  di  una  vergognosa 
lega  di  fabbricanti  monopolisti  che  gli  scrittori 
d’economia  fanno  benissimo  a  vituperare.  Dolo¬ 
rosamente  i  nostri  bei  prodotti  di  cristalli  di  Bac¬ 
carà!  mancano  anch’essi.  Il  successo  dei  Belgi  me 
ne  fa  rammentare. 

Essi  soli  lottano  colla  Francia  pei  mobili  inta¬ 
gliati,  per  l’ebenisteria  usuale  od  artistica.  L’Ale- 
magna  non  ha  mandalo  in  questo  genere  che  og¬ 
getti  di  un  gusto  molto  dubbio.  Gl’Inglesi  sono 
schiacciati...  ;  dal  peso  stesso  dei  loro  mobili. 

Le  invetriate  belgiche  risplendono  sia  che  v’ab¬ 
bia  o  no  l’aiuto  del  sole. 

Ci  sono  delle  belle  medaglie  dei  signori  Hart, 
Jeholte,  Wiener.  L’incisione  in  legno  è  notabilis¬ 
sima.  Vi  si  vede  il  bel  libro  di  Teodoro  Jusle  che 
.Tamar  ha  tanto  splendidamente  stampato  ed  il¬ 
lustrato. 

Gl’Inglesi,  che  hanno  interdetto  le  arti  del  pen¬ 
nello  e  del  disegno  in  questa  Esposizione,  dove  è 
stala  ammessa  la  sola  plastica  per  loro,  hanno  vio¬ 
lato  qualche  poco  la  consegna.  Le  loro  sale  di  li¬ 
breria,  di  carte,  di  tipografia,  fanno  pompa  di  al¬ 
quanti  acquerelli  e  parecchie  litografie.  Il  Belgio 
ha  in  ciò  perduto  una  bella  occasione  di  più  di 
mostrare  la  sua  superiorità.  Nella  litografia  parti¬ 
colarmente,  esso  ha  degli  artisti  fuori  del  comune 
ed  unodi  loro,  il  più  celebre  senza  contrasto,  Carlo 
Baugniet,  avrebbe  fatto  onore  all’artedelsuo  paese 
in  questo  grande  congresso,  se  avesse  potuto 
esporre  qu<dcuuo  dei  suoi  ammirabili  ritratti,  così 
perfetti,  così  somiglianti,  così  eleganti,  così  distinti 
per  la  disposizione,  e  che  già  da  parecchi  anni 
hanno  reso  la  sua  matita  senza  rivali  in  Inghil¬ 
terra  certamente,  in  Germania  probabilmente,  in 
Francia,  lo  dichiaro  io.  Ma  Londra  che  ritiene  sei 
mesi  dell’anno  il  giovane  e  bravo  disegnatore  del 
re  dei  Belgi,  facendo  posare  davanti  a  lui  tutto  ciò 
che  v’ha  d’illustre,  di  bello  e  di  ricco,  Londra,  io 
dico,  avrebbe  forse  voluto  rivendicarlo  per  sè, 
mettendo  le  sue  prove  allatto  alle  acquatinte  di 
Landseer  ed  altri  artisti  famosi,  dei  quali  essa  va 
tanto  a  buon  dritto  orgogliosa.  ( Continua ) 


Casskttina  (V.  figura  2,  pag.  201).  —  Fra  le 
fabbriche  che  si  distinguono  per  gusto  ed  abilità, 
e  che  più  dimostrano  i  progressi  fattisi  nel  dise¬ 
gno  per  oggetti  di  manifattura,  vuoisi  senza  con¬ 
trasto  assegnare  uno  de’  primi  posti  a  quella  del 
signor  More!,  francese,  ma  che  ha  lungamente  te¬ 
nuto  stanza  in  Londra.  Varii  bei  capi  hadesso  pre¬ 
sentati  all’Esposizione  mondiale.  Per  ora  offriamo 
soltanto  il  disegno  d’uno  di  essi  a’  nostri  lettori, 
ed  è  quello  d’un  piccolo  forziere  o  cassettina  da 
chiudervi  oggetti  di  valore.  Questa  cassettina,  or¬ 
nata  di  gioie,  cesellata  e  smaltata,  è  un  oggetto 
mollo  ricco  e  ad  un  tempo  elegantissimo.  È  desti¬ 
nato  a  contenere  il  manoscritto  originale  dell’o¬ 
pera  del  signor  Guizot.  «  La  vita  di  Washington.  » 
Intendiamo  riprodurre  ulteriormente  altri  intagli 
de’ lavori  del  signor  Morel,  che  sono  tutti  d’un 
grandissimo  pregio. 


FOTOGRAFIA  AMERICANA 
(  Palais  de  Cristal). 

Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  i  Daguer- 
reotipisti  degli  Stati-Uniti ,  quali  consideriamo 
come  essendo  più  innoltrati  nel  progresso  che 
quasi  tutti  quelli  del  Continente  ,  se  si  abbia  ri¬ 
guardo  ai  ritratti  in  ispecie.  Posseggono,  a  quanto 
pare,  migliori  obiettivi  de’ nostri;  gli  hanno  tratti 
dalla  fabbrica  di  Voiglander  di  Vienna.  Hanno 
esposto  i  ritratti  di  tutti  i  loro  grandi  funzionarii 
e  de’ precipui  loro  uomini  di  Stato,  in  grandezza 
di  mezza  natura,  quali  ritratti  ritenghiamo  per  capi- 
lavori  ai  quali  le  nostro  prove  non  potrebber  ac- 
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costarsi.  Nonsonopiùquei  piccoli  scarabocchi  neri, 
duri  e  brutti ,  de’ quali  le  nostre  cantonate  di 
strada  sono  tutti  incarbonati.  Vi  sono  trasparenza 
e  riflessi  di  luce  sino  nelle  ombre;  gli  è  la  vita,  il 
pensiero  ,  il  carattere  degli  individui  cristal¬ 
lizzati  senza  raffreddamento,  senza  alcuna  defor¬ 
mazione. 

La  grandezza  degli  obbiettivi  permettendo  di 
rimuovere  il  modello ,  uno  non  si  accorge  più 
della  differenza  fra  i  piani  che  stanno  più  innanzi 
e  gli  altri  posti  più  addietro.  Non  più  grossi  nasi 
e  piccole  orecchie ,  la  natura  è  messa  d’accordo 
coll’arte;  la  Francia  non  raggiungerà  gli  Stati- 
Uniti  se  non  allorquando  Thompson  e  Plagniol 
cammineranno  d’accordo  con  Chrislofle  per  l’arte, 
il  vetro  e  la  lastra;  ma  dubitiamo  che  arrivino 
senza  l’aiuto  dell’uffìzio  delle  Longitudini,  a  pro¬ 
durre  una  carta  della  Luna  così  perfetta  come 
quella  della  quale  gli  Americani  hanno  esposto  la 
metà  d’una  bozza  con  i  monti,  i  mari  e  gli  asciu¬ 
gati  laghi.  Questa  bozza  distruggerà  vai ii  pregiu- 
dizii  sull’assenza  di  raggi  chimici  nella  luce  lu¬ 
nare,  e  sulla  non  influenza  de’  suoi  raggi  sulle  cose 
di  quaggiù  ,  compresivi  il  succhio  vegetale  ed  il 
cervello  animale.  Gli  è  del  pari  una  riabilitazione 
de’  lunatici. 

Ci  approfittiamo  dell’occasione  per  promettere 
un  premio  di  30,000  franchi  all’artista  che  troverà 
il  modo  di  unir  la  fotografia  alla  litografia,  vale  a 
dire  a  quegli  che  ricevendo  un’immagine  sulla 
pietra,  la  consegnerà  ad  un  litografo  che  la  stam¬ 
perà,  e  questo  premio  è  promesso  a  condizione 
che  l’inventore  non  divulghi  il  suo  segreto. 

Questa  scoperta  non  è  impossibile;  non  occor¬ 
rerebbe  altro  che  l’incontrarsi  un  buon  fotogra- 
fisla  e  l’inventore  della  tissierografia ,  che  sa  pre¬ 
parare  e  stampare  una  traccia  differenziale ,  di 
qualunque  natura  essa  sia,  purché  abbia  lasciato 
in  pressione  sulla  superficie  della  pietra. 

Ecco  il  primo  saggio  cui  debbono  tentare  :  una 
pietra  essendo  iodata,  bromurala  od  altramente 
preparata,  riceve  l’immagine  fotografica;  la  si 
ritira  annerita  ed  ingallata,  la  si  tiene  in  un  luogo 
privo  di  luce,  sin  tanto  che  sia  bene  asciutta. 

È  noto  che  l’iodo,  dopo  che  abbia  ricevuto  l’a¬ 
zione  della  luce,  è  come  disgregato  e  ridotto  in 
polvere;  le  parti  così  toccate  lascerannosi  adun¬ 
que  penetrare  dalla  gomma  che  preparerà  la 
pietra  in  quei  luoghi  i  quali  addiverranno  repul¬ 
santi  per  l’inchiostro  del  rullo  o  cilindro,  mentre 
le  parti  non  tocche  lo  riceveranno  ben  volontieri. 

La  pietra  asciutta  è  posta  nell’acqua,  la  gomma 
sciolta  si  lava,  e  lo  stampatore  non  ha  più  altro 
da  fare  se  non  porvi  l’inchiostro  nel  modo  con¬ 
sueto,  per  ottenerne  prove  tanto  numerose,  quante 
potrebbe  darne  una  pietra  disegnala  al  lapis. 

Havvi  di  più  ,  gli  è  che  potrà  operarsi  ritocchi 
e  fare  aggiunte  a  queste  immagini  ,  che  ne  hanno 
sempre  bisogno:  imperocché  se  non  sempre  è 
vero  che  «  la  natura  renda  più  bella  la  beltà,  »  è 
certo  però  che  l’arte  abbellisce  sempre  la  natura. 

Ecco  adunque  agli  indagatori  aperta  la  via;  il 
primo  che  troverà  non  vorrà  cambiar  la  sua  sco¬ 
perta  con  i  nostri  trenta  mila  franchi;  chè  glie  ne 
verranno  offerti  milioni. 

Ciò  vuol  dire  nulla  esservi  di  più  ridicolo  che 
il  prometter  premii  per  grandi  invenzioni ,  pur¬ 
ché  l’inventore  non  prenda  patente;  gli  è  l’op¬ 
posto  che  convien  fare. 

Conosciamo  un  governo  che  ha  avuto  l’inge¬ 
nuità  d’offerire  un  premio  di  30,000  Ir.  a  colui 
che  troverebbe  il  mezzo  d’economizzare  40  0;0 
del  combustibile  delle  macchine  a  vapore,  a  patto 
che  non  prenda  patente;  non  riflettendo  che  qua¬ 
lunque  capitalista  glie  ne  offrirebbe  milioni  se 
fosse  patentata,  perchè  varrebbe  bilioni. 

Fintantoché  non  vi  saranno  inventori  negli 
affari  (e  non  ve  ne  sarà  mai) ,  i  governi  non  co¬ 
nosceranno  la  potenza  della  leva  d’Archimede  , 
della  quale  spesso  parlano  senza  sapere  ch’essa 
sia  nelle  loro  mani.  Si  addimanda  patent  in  in¬ 
glese  e  brevel  in  francese. 

L’Assemblea  generale  de’ membri  dell’associa¬ 
zione  inglese  per  la  protezione  del  diritto  degli 
inventori ,  ha  recentemente  preso  la  risoluzione 
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di  rivolgere  alla  regina  una  petizione  che  le  verrà 
rimessa  dall’ultimo  attorney  generale  per  pre¬ 
garla  a  non  sancire  la  legge  che  i  lordi  hanno 
adottata  contro  gli  inventori ,  dopo  aver  consul¬ 
talo  il  dottor  Webster,  l’uomo  dell’Inghilterra  il 
più  estranio  a  cotesla  materia  ,  come  asserisce  il 
Mecanic’s  Magatine,  che  se  ne  intende  e  che  no¬ 
mina  le  persone  le  più  competenti  delle  quali  non 
una  è  stata  consultata.  Gli  è  qui  il  caso  di  citare 
il  proverbio  d’Arlecchino:  «  Tutto  il  mondo  è 
fatto  come  la  nostra  famiglia.  » 

Il  meeting,  di  che  sopra,  adotta  la  nostra  opi¬ 
nione  che,  cioè,  l’Inghilterra  non  deve  la  sua  pro¬ 
sperità  ,  la  sua  fortuna  e  la  sua  potenza  se  non 
alla  mezza  protezione  che  concede  alle  invenzioni 
da  Giacomo  1  in  poi,  il  solo  re  onde  gli  inventori 
abbiano  a  serbare  la  memoria  ,  ed  al  quale  pro- 
ponghiamo  sempre  di  gettare  una  statua  coi  fran¬ 
tumi  di  quelle  di  tutti  i  conquistatori  del  mondo. 

Ai  piedi  della  statua  di  Giacomo  avrebbesi  ad 
effigiar  disteso  a  terra  l’avvocato  Webster  occu¬ 
pato  in  ricercare  eternamente  la  paternità  o  l’ori¬ 
gine  d’ un’invenzione  seuza  poterla  mai  trovare. 

La  è  questa  un’idea  che  merita  d’esser  appog¬ 
giata  dal  Congresso  della  pace,  dappoiché  la  pace 
è  la  giustizia,  e  nulla  havvi  di  più  giusto  che  il 
concedere  a  caduno  la  proprietà  delle  sue  opere. 

I  soli  uomini  incapaci  d’inventare  ,  capaci  sa¬ 
rebbero  di  negare  questa  verità,  sotto  qualunque 
siasi  pretesto,  a  meno  che  di  francamente  confes¬ 
sare  come  i  pirati,  che  preferiscono  rubar  le  opere 
altrui,  che  di  comperarle  odi  farne  da  per  se  stessi. 

In  tal  proposito  non  facciamo  complimenti  ai 
manifatturieri  di  Birmingham  che  hanno  di  recente 
tenuto  un  meeting  (  assemblea  )  per  dar  la  loro 
approvazione  alla  legge  dei  lordi  dicendo  che  , 
sebbene  imperfetta  ella  sia,  e  stante  l’impossibilità 
d’ottener  pel  momento  qual  cosa  di  meglio,  si 
dichiarano  contenti  e  soddisfatti  dell’editto  Ero- 
diaco  che  ha  per  iscopo  di  massacrare  tutti  i  figli 
del  genio  ,  onde  il  Messia  non  possa  fuggire  per 
salvare  dalla  schiavitù  l’umanità  di  Birmingham. 

O  fabbricanti  !  Eccovi  rassicurati.  Non  uno  de’ 
vostri  operai  potrà  prender  patente  e  uscir  dalla 
miseria  per  la  porta  dell’invenzione;  voi  soli  ne 
conservate  la  chiave;  i  vostri  stessi  capi-operai 
non  la  potranno  aprire  senza  vostra  licenza. 

Gli  è  ben  rimarchevole  che  i  Lordi  abbiano 
scelto  precisamente  il  momento  dell’Esposizione 
universale,  tutta  piena  de’ capi-lavori  del  genio 
protetto  dalla  legge  delle  patenti,  per  venir  a  mu¬ 
tilarla  ,  non  osaudo  distruggerla.  Direbbesi  che 
sono  affittii  di  vedere  i  prosperi  successi  che  l’in¬ 
dustria  del  loro  paese  deve  unicamente  a  questa 
legge,  lutto  chè  imperfetta  la  sia.  Sembrano  la¬ 
mentare  che  l’Inghilterra  non  sia  rimasta  al  li¬ 
vello  industriale  della  Turchia  ,  della  Persia  e 
delle  Indie;  non  si  può  avere  un  altro  concetto, 
quando  si  veggono  abolir  la  patente  per  le  co¬ 
lonie.  Eppure,  l’industria  è  la  ricchezza  e  l’igno¬ 
ranza  è  la  miseria  !... 

—  Per  daie  un  nuovo  esempio  dell’importanza 
che  sarebbe  por  l’intera  umanità  il  proteggere  i 
diritti  dell’inventore,  ecco  un  latto  il  quale  prova, 
che  se  questi  diritti  fossero  stati  consecrati  e  l’in¬ 
venzione  in  tulli  i  tempi  rispettala,  v’ha  già  più 
d’un  secolo  che  saremmo  iu  possesso  della  più 
prodigiosa  delle  invenzioni  moderne. 

Si  è  pur  ora  ritrovato,  nella  biblioteca  di  Ve¬ 
nezia,,  mentre  stavano  occupandosi  del  catalogo 
di  questo  bello  stabilimento  ,  tanto  ricco  di  pre¬ 
ziosi  manoscritti,  una  curiosissima  memoria,  che 
data  dal  r/56  e  che  tratta  la  questione  de’ basti¬ 
menti  a  vapore.  Questa  memoria  è  opera  di  un 
francese,  il  canonico  Gauthier,  professore  di  ma¬ 
tematica  ,  che  aveva  presentalo  qualche  anuo 
innanzi  alla  Soci,  là  reale  di  Nancy,  un  primo 
lavoro ,  nel  quale  dopo  aver  fatto  spiccare  gli 
inconvenienti  tutti  della  navigazione  a  vele,  pro¬ 
poneva  d’impiegare,  in  progresso,  come  forza 
motrice  per  le  navi,  una  macchina  a  fuoco  di  sua 
invenzione.  L’idea  di  Gauihier  non  ebbe  couse- 
gueuza  di  sorta  e  non  potè  ottenere  di  far  le  spe- 
rienze  necessarie  per  la  sua  applicazione  ;  ma 
I  l’ambasciatore  di  Venezia,  che  aveva  sentilo  par- 


205 

lar  d’esso  lui,  l’impegnò  a  trasferirsi,  in  quella 
città,  ove  venne  accolto  nel  modo  il  più  lusin¬ 
ghiero. 

Vivamente  sostenuto  dal  legato  del  papa  ,  dal 
vecchio  ammiraglio  Gazzara ,  dal  gran  commen¬ 
datore  di  Malta,  aveva  superato  le  maggiori  diffi¬ 
coltà,  ed  era  sul  punto  d’incominciar  le  sue  spe- 
rienze,  allorquando  gravcmenteammalossi,  e  poco 
dopo  mori  ,  seco  portando  nella  tomba  la  sorte 
di  cotesta  bella  invenzione  che ,  nel  secolo  se¬ 
guente,  cambia?  doveva  la  faccia  del  mondo. 

Il  sistema  proposto  da  Gauthier  è  quello  che 
fu  adoperato  di  poi  e  che  ricevette  lutti  i  perfe¬ 
zionamenti  dovuti  al  progresso  dello  spirito  umano. 
Vent’anni  dopo,  Périer  attuò  il  concetto  di  Gau¬ 
thier,  costruendo  sulla  Senna  un  battello  a  vapore 
che  potè  scendere  il  fiume  e  che  eccitò  trasporti 
di  gioia  nella  popolazione  parigina. 


FREMII  AGLI  ESPONENTI  TOSCANI. 

(Dal  Monitore  Toscano.) 

FIRENZE.  —  Lettere  di  Londra  del  25  luglio  pp. 
ci  recano  maggiori  ragguagli  intorno  ai  premi  toc¬ 
cati  ai  Toscani,  i  quali  sebbene  non  ci  provengano 
direttamente  dal  Commissario  di  Toscana ,  pure 
abbiam  ragione  di  crederli  veri. 

Classe  II.  —  Prodotti  Chimici.  Grande  Meda¬ 
glia  al  conte  di  Larderell  di  Livorno  per  la  fab¬ 
bricazione  dell’Acido  Borico  ;  —  la  Medaglia  del 
Merito  al  professore  Michele  Ridolfi  di  Lucca 
pei  Colori  da  pittura  all’Encausto,  della  quale  ha 
pure  esibiti  varii  saggi; — Medaglia  delMerito  aG. 
Corridi  di  Livorno  per  la  fabbricazione  di  Solfato 
di  Chiuino  e  di  Santonina. 

Classe  III.  —  Sostanze  alimentari.  Medaglia  del 
Merito  a  F.  Paoletti  di  Pontedera  per  la  fabbri¬ 
cazione  delle  Paste  di  Gran  duro. 

Classe  IP.  —  Materie  vegetabili.  Medaglia  del 
Merito  ai  fratelli  Bucci  di  Firenze  pei  campioni  di 
Foglie  di  nocchi  di  noce  tagliate  colla  macchina  a 
coltello. 

Classe  PI.  —  Macchine  per  manifatture  e  stru¬ 
menti  d’ogni  genere  per  officine,  per  fabbriche,  ecc. 
Medaglia  dei  Merito  alla  vedova  Couyere  di  Fi¬ 
renze  pei  Pettini  da  tessere  la  seta. 

Classe  X.  —  P  Sottosezione.  Strumenti  scienti¬ 
fici.  Grande  Medaglia  al  prof.  Tito  Gonnella  di  Fi¬ 
renze  pel  suo  Planimetro. 

2»  Sottosezione.  Strumenti  musicali.  Medaglia 
del  Merito  ai  fratelli  Bucci  di  Firenze  per  l'Or¬ 
gano  a  contrabbasso  e  pel  nuovo  strumento  chia¬ 
mato  Baristato. 

3a  Sottosezione.  Strumenti  chirurgici  e  modelli 
di  preparazioni  anatomiche  e  patologiche.  Meda¬ 
glia  del  Merito  al  prof.  Luigi  Calamai  di  Firenze 
per  le  dodici  preparazioni  sull’anatomia  della  Tor¬ 
pedine  da  lui  fatte  in  cera. 

Classe  XXPl.  Lavori  di  ebanisteria.  Medaglia 
del  Merito  ad  Angelo  Barbetti  di  Siena  pel  Cofa¬ 
netto  in  legno  di  noce  con  intagli  di  figure  e  di 
ornati:  —  Medaglia  del  Merito  al  Marchetti  di 
Siena  per  la  Cornice  in  legno  di  noce  da  specchio 
con  intagli  di  figura  e  di  ornati:  —  Medaglia  del 
Merito  al  Giusti  di  Siena  pel  Medaglione  in  legno 
di  noce  con  ligure  ed  ornati. 

Classe  XXPII.  Lavori  di  materie  minerali  e  di 
pietre  artificiali.  Medaglia  del  Merito  a  G.  Bian¬ 
chini  di  Firenze  per  la  Tavola  tonda  di  mosaico 
di  Firenze:  —  Medaglia  del  Merito  ai  fratelli  Bella 
Valle  di  Livorno  per  varii  saggi  di  lavori  a  intar¬ 
sio  in  Scagliola. 

Classe  XXIX.  Manifatture  varie ,  saponi,  ecc. 
Medaglia  dei  Merito  a  E.  Conti  e  figlio  di  Livorno 
per  la  fabbricazione  di  Saponi. 

S’ignoravano  ancora  le  risoluzioni  di  altri  giurì, 
o  le  conferme  dei  Gruppi  e  del  Consiglio  dei  Pre¬ 
sidenti  ;  ma  si  vorrebbe  farci  sperare  che  la  To¬ 
scana  potesse  ottenere  Medaglie ,  fra  le  quali 
quella  pei  Cappelli  di  Paglia.  Checché  ne  sia  ,  il 
paese  nostro  può  andar  superbo  di  tali  premi  che 
non  toccarono  a  Stali  di  ben  altra  importanza. 
Bobbiamo  però  avvertire  che  avrà  da  correre 
qualche  tempo  ancora  ,  prima  che  queste  notizie 
ricevano  autentica  e  officiale  conferma. 
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que’mille  artetici  d’ ingegno  che  sonosi  adoperati 
nella  grand’impresa  di  corredare  il  Palazzo  del¬ 
l’Industria;  e  sarebbe  ottima  cosa  che  uomini  tali 
fossero  noti  alla  massa  de’visitanti,  che  ammirano 
gli  stupendi  oggetti  esposti  nella  maggior  parte 
delle  sezioni  ;  ma  che  ben  di  rado  fermansi  per 
chiedere  chi  le  abbia  fatti. 

Uno  de’migliori  fabbricanti  di  microscopii  in 
T.ondra,  gli  è  il  signor  l'illischer,  e  ne  ha  esposto 
uno  di  grande  dimensione  e  di  perfetto  lavoro  , 
onde  mostrare  quanto  in  questa  via  possa  venir 
fatto.  Questo  beU’istrumento  è  uno  de’ più  grandi 
che  vedansi  nella  fabbrica  e  costrutto  in  quella 
foggia  che  maggiormente  è  approvata  ,  essendo 
per  ogni  rispetto  disposto  convenientemente  ,  ri¬ 
guardo  al  suo  centro  di  gravità. 

Il  meccanismo  è  ridotto  molto  piu  semplice,  in 
confronto  di  quelli  che  sono  in  uso  ,  ed  è  fatto  a- 
gire  col  mezzo  d’una  manivella  d’un  perno  e  della 
vite  di  Archimede,  i  due  lati  corrispondendo  iden¬ 
ticamente  l’uno  coll’altro,  dando  per  ogni  giro  un 


gisce  con  una  leva  ed  una  vite,  avente  90  fili  per 
pollice.  Il  corpo  della  macchina  scivola  in  un’ in¬ 
canalatura,  e  può  esser  aggiustato  dalla  manivella 
e  dal  perno  alla  maggior  possibile  esattezza. 

Geme  ne’migliori  microscopii,  un  tubo  condut¬ 
tore  è  lìssalo  alla  cima  del  corpo  della  macchina, 
alla  quale  l’artefice  ha  aggiunto  un’utilissima  in¬ 
venzione  che  ha  la  forma  di  registro,  attaccato  ad 
unode’capi  arruolali  onde  si  ottenga  la  più  esatta 
adesione  ;  in  guisa  che  l’osservatore  può  guardar 
l’oggetto  sottoposto  al  suo  esame  ,  essendo  in  fa¬ 
coltà  d’ingrandire  l’oggetto  al  grado  richiesto. 

Il  signor  l'illischer  ha  pure  aggiunto  alla  sua 
macchina  un  occhietto  per  alzare  ,  il  che  pure  è 
un  altra  migliorìa. 

Primo  disegno  di  locomotiva.  —  il  disegno 
di  questa  prima  macchina  locomotiva  di  Watt , 
che  la  eseguiva  nel  1785,  è  stato  fatto  nello  stesso 
anno  dal  signor  William  Murdock  ,  l’amico  ed  il 
compagno  del  grande  inventore.  La  locomotiva 
colle  sue  Ire  ruote,  il  suo  cilindro  ,  la  sua  azione 
di  leva, forma  unsorprendente  contrasto  colle  ster' 


minate  macchine  di  Crampton  del  1851,  che  sono 
esposte  nella  sezione  delle  strade  ferrate,  a  qual¬ 
che  metro  soltanto  di  distanza  del  loro  straordi¬ 
nario  antecessore.  Una  locomotiva  della  forma  e- 
sposta  da’signori  Watt  e  Compagni  fu  fatta  girare 
per  le  strade  ordinarie  nella  Contea  di  Cornova- 
glia  negli  anni  1785  e  178G. 


Spiegazione  degli  organi  della  vista.  —  Il 
dottore  Lemercier  diede  il  30  luglio,  verso  5  ore  , 
col  mezzo  degli  apparecchi  elastici  del  dottore 
Auroux  ,  una  dimostrazione  veramente  luminosa 
del  fenomeno  della  vista.  Nessuno  dei  numerosi  u- 
ditori  che  circondavano  il  professore  lasciò  il  suo 
posto  ,  senza  aver  perfettamente  compreso  cosa 
sono  la  retina,  il  nervo  ottico.il  cristallino,  la  pu¬ 
pilla  e  la  cornea  ;  perchè  tutte  questi  parli  con- 
siderabilmente  ingrandite,  vennero  mostrate  una 
dopo  l’altra,  ora  isolate,  ora  formanti  il  globo  del¬ 
l’occhio  mediante  la  loro  unione.  Le  diverse  fun¬ 
zioni  di  questi  organi  vennero  successivamente 
spiégate  nel  mondo  il  più  intelligibile. 


Adunanza  a  Warrington  in  favore  dell’E¬ 
sposizione.  —  Il  Comitato  locale  di  Warrington 
per  l’Esposizione,  ha  convocato  un  Meeting  (riu¬ 
nione  o  adunanza)  colla  mira  di  discutere  laqni- 
stione  che  sta  adesso  agitandosi,  se  cioè,  sia  da  de¬ 
siderarsi  che  la  fabbrica  dell’Esposizione  venga 
conservata  per  pubblici  usi ,  o  non.  Il  desiderio 
generalmente  espresso  ,  fu  quello  in  favore  della 
conservazione  della  fabbrica,  e  risoluzioni  si  adot¬ 
tarono  in  questo  senso,  e  si  decise  altresì  che  ad 
ambe  le  Camere  del  Parlamento  s’indirizzereb¬ 
bero  petizioni  per  la  conservazione  dell’edifizio 
dell’Esposizione,  e  che  i  membri. della  municipa¬ 
lità  del  luogo  e  le  autorità  della  Contea  sarebbero 
pregati  a  voler  appoggiar  queste  petizioni.il  mee- 
ting espresse  la  sua  disapprovazione  dell’idea  che 
è  stata  posta  in  campo  d’ammetter  scudieri  nella 
fabbrica.  L’adunanza  considerava  questa  ammes- 
sione,  in  qualsivoglia  caso,  come  decisamente  su¬ 
scettiva  d’obiezioni. 


Macchina  per  sgranare  il  lino 

(di  Robinson,  Belfast). 

Macchina  per  sgranare  il  lino.  —  Questa 
macchina  eseguisce  il  lavoro  senza  danneggiare 
nè  il  seme  ,  nè  la  fibra  ,  ed  è  con  buon  successo 
adoperata  in  tutti  gli  stabilimenti  dove  si  bagna 
il  lino,  col  procedimento  patentato  di  Schenck. 
Ila  interamente  surrogato  l’antico  metodo  del  co¬ 
lar  lentamente,  di  pettinare  e  di  battere  il  lino, 
quali  operazioni  tutte  richiedevano  un  secondo 
lavoro  per  rompere  le  capsule  ,  od  il  fusto  ;  è  in 
grado  la  stessa  macchina  disgranare  oltre  due  iu- 
geri  di  paglia  di  lino  in  un  giorno  ,  e  può  venir 
adattata  per  stiacciare  semi  di  lino,  grano  o  fave 
per  uso  di  nutrimento,  attaccandovi  una  tramog¬ 
gia  ed  un  apparecchio  da  far  farina.  Questa  mac¬ 
china  vedesi  nella  sesta  classe  dell’Esposizione  , 
n"  54. 


moto  di  tre  ottavi  di  pollice.  —  Il  bell’ordigno  a- 


Primo  disegno  di  locomotiva  (di  U  all,  A.  D.  1785). 


Microscopio  (di  Pillischer). 
Microscopio.  —  Il  signor  Pillischer  è  uno  di 
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DI  LONDRA 


Dimande  di  beneficenza.  —  l  Commissarii 
reali  licevettero  pareccliie  domande  tendenti  ad 
ottenere  in  favore  di  stabilimenti  di  beneficenza, 
o  per  un  oggetto  analogo  ,  l’intera  od  una  parte 
della  rendila  d’una  giornata.  Sebbene  la  cifra  ele¬ 
vata  del  bilancio  che  i  Commissarii  possedono , 
dedotte  tutte  le  spese,  possa  autorizzare  dimande 
di  questo  genere  ,  è  bene  che  si  sappia  che  non 
possono  venir  accolte,  perchè  i  Commissarii  non 
hanno  alcun  diritto  di  disporre  delle  rendite  nette 
dell’Esposizione. 

Susanna  nel  bagno.  —  Il  signor  Galli,  scultore 
milanese  (dice  l 'Illustrateti  London  News),  ha  tre 
statue  in  marmo  esposte  nel  Palazzo  d’industria: 
la  Figlia  di  Jefte ,  un  Giovane  sulla 
sponda  del  mare ,  e  Susanna  nel 
bagno  ,  che  qui  vien  riprodotta 
in  intaglio.  L’atteggiamento  e 
l’espressione  sono  bene  ideati  , 
ed  indicano  convenevolmente  la 
situazione  d’una  persona  sor¬ 
presa  in  atto  di  bagnarsi;  l’ese¬ 
cuzione  è  generalmente  soddi¬ 
sfacente,  avvegnaché  la  capiglia¬ 
tura  avesse  potuto  migliorarsi , 
e  sebbene  la  morbidezza  delle 
carni  e  la  flessibilità  nelle  mem¬ 
bra  avesse  potuto  meglio  os¬ 
servarsi,  ed  il  panneggiamento, 
per  poco  che  siavene  qui ,  fosse 
più  leggero  in  sostanza  e  più 
francamente  disposto.  » 

A  questa  critica  del  periodico 
inglese  ,  non  possiamo  annuire, 
trovandola  più  che  severa;  e  no¬ 
tiamo  d’altronde  che  mentre  il 
giornalista  trovava  mende  che  a 
noi  non  sembrano  esistere  ,  o- 
metteva  di  far  risaltare,  com’era 
suo  debito,  la  bellezza  della  com¬ 
posizione  e  la  bontà  del  disegno 
che  ,  per  qualunque  intelligente 
ed  imparziale  osservatore,  spic¬ 
cano  in  questo  lavoro  del  signor 
Galli. 

—  Il  segretario  della  Com¬ 
missione  esecutiva  ha  diramato 
una  circolare  che  annunzia  avere 
la  Commissione  sancita  la  pro¬ 
posta  d’una  collezione  dei  saggi 
de’migliori  artisti  inviati  all’E¬ 
sposizione  universale.  La  cir¬ 
colare  stabilisce  che  cataloghi 
stampali ,  per  accurata  che  ne 
fosse  l’ esecuzione  ,  non  potreb¬ 
bero  dare  che  un’imperfetta  idea 
degli  oggetti,  e  che  nè  disegni,  nè 
diagrammi  equivarrebbero  mai 
a  saggi  reali ,  il  cui  vantaggio 
sarà  incontrastabile  tanto  sotto 
il  rapporto  scientifico  e  storico, 
quanto  sotto  il  rapporto  commerciale;  come  pure 
per  constatare  lo  stato  reale  della  produzione  e 
delle  arti  alla  metà  del  decimonono  secolo.  Così 
sarà  del  pari  possibile  di  classificare  metodica- 
mente  gli  oggetti ,  al  che  in  questo  momento  è 
d’ostacolo  la  disposizione  geografica  dell’Esposi¬ 
zione. 

Per  formare  questa  collezione,  è  indispensabile 
il  concorso  degli  esponenti;  e  convien  dire  a  lode 
generale,  che  tutti  finora  si  mostrarono  ammira¬ 
bilmente  disposti  a  facilitare  le  viste  della  Com¬ 
missione. 

Le  differenti  classi  d’oggetti  saranno  diversa- 
mente  trattate.  Così  le  materie  prime,  i  cui  saggi 
occupano  poco  sito  ,  saranno  conservate  sotto  la 
stessa  forma  delle  mostre  attualmente  esposte. 
Ma  lo  stesso  non  può  farsi  per  le  macchine ,  i 
grandi  prodotti  metallici,  i  mobili,  le  stoviglie,  la 
scultura,  ecc.  Gli  oggetti  di  questo  genere  saranno 
disegnati  o  fotografati.  Gli  oggetti  posti  in  questa 
categoria  ,  saranno  fatti  conoscere.  Per  quel  che 
riguarda  i  tessuti  di  cotone  ,  lana  ,  lino  e  seta ,  i 


feltri,  i  cuoi,  le  carte  dipinte ,  ecc. ,  questi  oggetti 
saranno  messi  nella  collezione  nella  loro  forma 
naturale. 


Riduzione  ne’prezzi  d’entrata.  —  Nell’ultima 
loro  adunanza  ,  i  Commissarii  reali  decisero  di 
fare  una  riduzione  al  prezzo  de’biglielti  per  tutta 
la  stagione ,  come  pure  al  prezzo  de’biglietti  di 
ammissione  pei  giorni  ne’quali  si  pagano  5  scel¬ 
lini.  Cominciando  dal  2  agosto  il  prezzo  de’primi 
sarà  ridotto  della  metà,  cioè  a  una  ghinea  e  mezza 
i  biglietti  per  uomini ,  e  ad  una  ghinea  quelli  per 
le  dame.  Immediatamente  dopo  la  proroga  del 
Parlamento,  il  prezzo  d’ammissione  sarà  il  sabato 
eguale  a  quello  che  attualmente  si  paga  il  venerdì; 


Susanna  nel  bagno  (di  Galli,  da  Milano). 


cioè  sarà  ridotto  da  5  scellini  a  2  scellini  e  G  de¬ 
nari.  Quanto  ai  biglietti  da  uno  scellino  ,  non  s’è 
trattato  minimamente  d’abbassarne  il  piezzo,  al¬ 
meno  per  ora.  Il  prezzo  attuale  è  per  verità  ab¬ 
bastanza  limitato  per  permettere  l’accesso  ad  o- 
gnr  operaio  che  abbia  il  tempo  di  visitare  l’Espo¬ 
sizione  e  che  sia  in  grado  di  profittare  della  sua 
visita. Non  è  probabile  che  una  riduzione  di  prezzo 
aumentasse  molto  il  numero  de’visitanti  di  que¬ 
sta  classe;  e  quand’anche  tale  fosse  il  risultato 
dell’abbassamento  del  prezzo  al  disotto  d’uno 
scellino,  non  è  affatto  a  desiderare  che  l’affluenza 
delle  persone  che  già  ingombrano  il  Palazzo  nelle 
giornate  a  uno  scellino,  aumenti  ancora  di  più.  ' 

Dimande  degli  esponenti  stranieri.  —  Gli 
esponenti  stranieri  si  sono  rivolli  alla  Commis¬ 
sione  reale  per  sapere  la  data  precisa  della  chiu¬ 
sura  dell’Esposizione,  e  per  esprimere  il  voto  che 
non  sia  portata  al  di  là  del  primo  ottobre.  Diman¬ 
darono  altresì  la  facoltà  di  disporre  a  mezzo  d’in¬ 
canti  di  quelli  dei  loro  articoli  che  non  fossero 


allora  per  anco  venduti  ;  reclamando  in  tal  caso 
che  l’amministrazioue  delle  dogane  non  perce¬ 
pisca  alcun  diritto,  perchè  la  maggior  parte  degli 
articoli  sarebbero  comperati  per  esportarsi. 

Feste  di  Parigi.  —  Il  Commissario  generale 
di  Francia  avea  fatto  pervenire  biglietti  alle  per¬ 
sone  che  fecero  conoscere  l’accettazione  dell’in- 
vito  del  Prefetto  della  Senna.  I  convogli  speciali 
della  strada  di  ferro  di  Brighton  ,  che  servono  al 
viaggio  di  Francia  per  Dieppe,  partivano  il  31  lu¬ 
glio  ed  il  primo  d’agosto  a  2  ore  e  1\2.  In  questi 
due  giorni  i  viaggiatori  trovavano  a  4  ore  e  l[2un 
battello  a  vapore  pronto  a  partire.  Il  battello  arri- 
vava  a  Dieppe  a  10  ore  della  sera  all’incirca.  I 
viaggiatori  passavano  la  notte- 
a  Dieppe  per  essere  a  Parigi 
l’indomani  alle  due  dopo  mez¬ 
zodì. 

Pennellate  da  una  signora 
(continuazione  v.  nu  /2,  sempre 
in  proposito  di  scarpe ,  stivali  e 
stivalini ).  —  Il  Peplorv,  da  Haf- 
ford,  mandava  una  cassa  perfet¬ 
tamente  assortita  d’oggetti  ap¬ 
partenenti  alla  classe  della  cal¬ 
zatura:  una  curiosità  in  questo 
spartimento  si  è  un  piccolo  mo¬ 
dello  di  scarpa,  con  fibbia  d’oro, 
ecc. fagliato  in  ebanocongrande 
abilità;  i  signori Grundy  e  figlio, 
un  articolo  simile  allo  stivalino 
elastico  a  maglia  (sloching  net) 
sotto  il  nome  di  svccopede  ela¬ 
stico,  con  questa  differenza,  per 
quanto  abbiamo  potuto  giudi¬ 
carne,  che  questi  soccopedi sono 
tessuti  come  zoccoli ,  con  cime 
elastiche  ,  mentre  quelli  del  si¬ 
gnor  Sparkes  Hall  son  fatti  come 
stivali.  Th.Crow  espone  un  nuo¬ 
vo  stivale  da  uomo ,  contro  il 
quale  stivale  nell'interesse  del 
sesso  femminile  in  generale,  ab¬ 
biamo  a  protestare.  ('Ricordiamo 

a’nostrileltoriessereunasignura 

inglese  che  parla.) 

È  noto  che  molte  signore,  cre¬ 
diamo  anzi  la  maggioranza  di 
esse,  hanno  una  naturai  propen¬ 
sione  per  gli  uomini  d’alta  sta¬ 
tura;  vogliamo  considerarli  tanto 

fisicamente  che  moralmente  co¬ 
me  nostri  sostegni  e  protettori. 
Non  ameremmo  quindi  natural¬ 
mente  esser  ingannate  sotto  que¬ 
sto  rispetto  ;  ed  avendo  per  av¬ 
ventura  dato  il  nostro  cuore  e  la 
nostra  mano  ad  un  signore  cre¬ 
dendo,  nella  nostra  semplicità  , 
esser  desso  »  di  tanti  pollici  o 
alto  quanto  appare  ,  non  ame¬ 
remmo  scoprir  troppo  tardi  che  varii  pollici  non 
altro  sono  se  non  che  sughero. 

Il  signor  Crow  favorisce  una  tal  decezione, 
dappoiché  ha  inventato  uno  stivale,  mercè  il  quale 
gli  uomini  possono  venire  alzati  d’un  gran  pol¬ 
lice  senza  timore  che  siscuopra  l’inganno.  Signore 
abbadate  ai  casi  vostri!  Esaminate  gli  stivali, 
prima  d’affidare  il  vostro  cuore  e  la  vostra  mano 
ad  «  un  uomo  propriamente  alto;»  potrebbe  darsi 
che  altro  non  vi  fosse  che  inganno  ! 

Da  Norwick,  il  signor  Winter  e  il  magazzino  e 
fabbrica  di  scarpe  e  stivali,  l’Ateneo,  han  man¬ 
dato  una  ben  assortita  collezione  di  oggetti,  come 
han  pur  fatto  Berrai  e  figlio;  Attoff,  notato  come 
inventore  della  molla-elastica-Iaterale  ;  Parker  e 
figli  ed  una  schiera  d’altri  nella  navata  e  nelle 
gallerie.  G.  Goodeve  espone  uno  stivale  da  jockey, 
il  compagno  del  quale  starebbe  dentro  un  sotti¬ 
lissimo  involto.  La  compagnia  Pannus  Corium  , 
espone  una  casella  piena  di  questa  pregevole  in¬ 
venzione;  e  varii  manufatturieri  di  Norlhampton 
hanno  zeppe  le  loro  mostre  principalmente  dì 
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stivali  e  scarpe  per  uomini.  Non  stimiamo  ciò  ab¬ 
bastanza  importante  per  le  nostre  lettrici  da  gra¬ 
tificarne  loro  la  descrizione. 

Girando  nuovamente  attorno  alla  navata,  il  si¬ 
gnor  Medwin  ha  una  graziosa  collezione  vicino  a 
quella  del  signor  Sharpes  Hall  nella  quale  notasi 
uno  stivalino  per  montare  a  cavallo  alla  lady  JV el- 
lington ,  che  fa  bella  mostra  di  sè  fra  i  suoi  com¬ 
pagni  per  uomo,  e  gli  elastici  stivali  patentati  che 
pure  sembrano  essere  gli  anzi  mentovati  stocking- 
net.  Il  rimanente  della  collezione  sta  nella  galleria 
e  comprende  uno  svariato  fornimento  di  calzari. 

Nello  spartimenlo  francese  dell’Esposizione, 
havvi  pure  una  scelta  collezione  non  meno  at¬ 
traente  che  rimarchevole  pel  suo  buon  gusto,  ed 
alcune  di  quelle  calzature,  di  ricamata  mussolina 
e  di  seta  vario-pinta,  sono  distingue,  per  un  ele¬ 
gante  vestire  del  mattino,  non  meno  che  li  stiva¬ 
lini  di  raso  ricamati,  del  pari  che  varie  specie  di 
scarpe. 

Sembrano  gli  alti  tacchi  essersi  passo  passo  e 
tacitamente  insinuati  nelle  nostre  calzature  da 
donna ,  ed  havvi  probabilità  che  presto  saremo 
alzate  d’un  dito  o  due  oltre  la  naturai  nostra  gran¬ 
dezza,  forse  anche  su  d’una  sorta  di  trampoli,  che 
un  tempo  e  in  Inghilterra  e  sul  Continente  sfigu¬ 
ravano  l’apparenza  delle  donne ,  se  dobbiamo  ri¬ 
ferircene  al  già  citato  Libro  del  piede  del  signor 
Sparkes  Hall. 

Vogliamo  sperare  che  tutte  le  signore  staranno 
salde  contro  questa  innovazione  non  meno  inco¬ 
moda  che  spiacevole  alla  vista,  e  che  accontentarsi 
vorranno  dell’altezza  che  la  natura  ha  loro  impar¬ 
tita. 

Pennellate  da  una  signora.  Mobilia.  —  Gli 
oggetti  per  mobilia  sono  tanto  svariati ,  che  non  ò 
possibile  l’accennare  ai  nostri  amici,  se  non  quelli 
che  per  la  loro  bellezza,  novità  ed  utile  meritano 
una  peculiare  attenzione.  Vennero  così  disposti, 
che  gli  articoli  manifatturati  in  Londra  trovansi, 
con  poche  eccezioni,  al  lato  meridionale  della  na¬ 
vata,  mentre  i  prodotti  dell’industria  ed  arte  pro¬ 
vinciale  occupan  io  spazio  al  nord  della  medesima 
navata. 

Incomincieremo  da’  primi,  meritando  la  prefe¬ 
renza  i  manifatturieri  della  più  grande  città  del 
mondo.  (E  Pekino?)  Per  le  credenze,  ornamento 
e  condizione  essenziale  di  una  sala  da  pranzo , 
avvi  una  bella  esposizione ,  addicente  tanto  alla 
gran  casa  d’abitazione,  che  al  palazzo;  invano 
però  cercammo  mobili  adattati  al  cottage  (casino) 
od  alla  casa  d’umili  pretensioni.  Gillow  e  C.  hanno 
un  bello  ornamento ,  che  è  il  primo  a  colpir  lo 
sguardo  di  chi  dal  Transept  procede  verso  po¬ 
nente.  Un  sofà  e  tavolo  da  biblioteca  eleganti , 
massicci  e  di  lusso,  invitando  ai  concetti  d’autore, 
pel  fisico  comodo  che  godesi,  mentre  sta  eseguen¬ 
dosi  l’operazione  della  mente  o  lusingando  gli 
uomini  di  Stalo,  che  ponno  prendere  un  momen¬ 
taneo  riposo  ,  anche  mentre  stanno  scrivendo  i 
loro  dispacci.  È  pure  bellissima  una  credenza,  non 
soverchiamente  carica  d’ornamenti.  Due  aquile  i 
cui  piedi  posano  su  frammenti  di  scoglio,  sosten¬ 
gono  la  credenza,  sulla  spalliera  della  quale  sono 
aggruppati  pinocchii  e  grappoli  d’uva.  L’armadietto 
di  sotto  per  vini  è  intralciato  con  gusto  di  foglie  di 
vite  e  grappoli. 

Una  mostra  di  quercia  inglese  è  esposta  sul 
muro  ;  l’è  bellissima  anche  non  considerando  esser 
essa  tagliata  da  un  solo  albero,  circostanza  che  non 
si  può  aspettarsi  a  veder  grandemente  apprezzata 
da  coloro  che  non  sono  conoscitori. 

I  signori  llunter,  di  Moorgate-SIreet,  non  hanno 
dovuto  affaticarsi  nè  spender  guari  per  oggetti 
meritevoli  d’esser  presentati  all’Esposizione,  e  le 
loro  credenze,  buffetti  e  sedie  sono  condegni  della 
loro  nota  abilità  e  del  loro  buon  gusto  in  questo 
genere  d’arte  e  di  manifattura.  La  loro  credenza 
è  intagliata  in  saldo  legno  di  noce  ,  ed  e  fatta  da 
potersi  agevolmente  tramutare  in  qualunque  posto. 
E  sostenuta  da  due  cornucopie ,  che  terminansi 
in  teste  di  delfino.  Queste  cornucopie  sono  splen¬ 
didamente  intagliale  con  frutti  e  fiori ,  e  sovra 
hanno  effigiate  teste  di  Baccanti ,  l’una  avente 
emblema  di  musica,  l’altra  figurando  gli  attributi 


dell’età  senile.  Orna  la  spalliera  una  figura  di  Bac¬ 
co  cui  sormonta  un  ramo  di  palmizio  coll’iscrizione; 
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Sulla  stessa  spalliera  è  la  pelle  d’un  fauno,  em¬ 
blema  del  buon  vivere,  e  da’ caduno  de’ lati  am¬ 
massi  di  viti,  di  luppoli  e  di  quercie.  Un  cane  da 
caccia  e  un  porco-cinghiale ,  che  sporgono  dal 
fogliame  a  destra  ed  a  sinistra  ,  simboleggiano  la 
caccia;  e  tutti  gli  interstizii  e  bianchi  nel  disegno 
sono  riempiuti  da  una  pianta  di  vite  che  scorre 
sovra  e  per  tutto.  Un  bellissimo  piano  liscio  di 
marmo  nero  serve  di  tavola  alla  credenza.  L’arma¬ 
dietto  (o  cantina)  fatto  per  contenere  28  boccie  o 
bottiglie,  oltre  il  ghiaccio  ,  è  d’un  disegno  corri¬ 
spondente  alla  credenza  e  del  pari  ben  eseguito. 
Una  divertente  rappresentanza  della  favola  <•  la 
Volpe  e  l’Uva  »  è  scolpita  sull’uno  de’ lati  dell’ar- 
madielto  o  cantina.  Le  seggiole,  abbenchè  di  di¬ 
versa  forma  ,  stanno  in  buon’armonia  colla  cre¬ 
denza  e  cantina  ;  una  partecipa  del  carattere 
campestre,  l’altra  del  classico.  Per  l’esecuzione, 
come  per  la  bellezza  del  disegno  ,  questi  articoli 
meritano  grandi  elogi,  ed  i  loro  manifattori  non 
possono  se  non  accrescersi,  mercè  quanto  hanno 
presentato  all’Esposizione ,  il  favore  che  hanno 
sempre  ottenuto  i  loro  prodotti. 

I  signori  Johnstone  e  Jeanes  presentano  due 
curiose  ed  utili  invenzioni,  cioè  una  tavola  che  si 
spiega  ed  una  guantiera  per  frutte  che  gira.  La 
prima  con  un  semplicissimo  e  bene  adattato  mec¬ 
canismo  ,  può  svolgersi  dalla  naturai  sua  gran¬ 
dezza  di  cinque  piedi  setto  pollici,  a  sette  e  ad 
otto  piedi.  La  guantiera  che  gira  ,  va  d’intorno  e 
si  spiega,  porgendo  tutte  le  cose  delicate  che  con¬ 
tiene  sin  dentro  al  posto  di  cadun  convitato. 

La  tavola  di  legnami  intarsiati ,  esposta  da  C. 
Watson,  è  pure  oggetto  di  grand’ammirazione, 
ma  non  maggiore  del  suo  merito.  Non  abbiam 
veduto  mai  alcun  lavoro  d’intarsio  sul  legname 
che  superar  possa  il  lavoro  di  questa  tavola  ,  la 
quale  per  le  belle  ed  accurate  tinte  de’ legnami , 
l’estrema  delicatezza  e  finezza  della  vernice  ,  fa 
più  presto  l’effetto  d’un  dipinto  che  non  d’un 
lavoro  d’intarsiatura.  Lo  stemma  britannico  forma 
il  disegno  del  centro,  circondato  da  alterni  gruppi 
di  disegni  di  fiori  ed  araldici. 

Clarke  espone  una  bellissima  tavola  da  lavoro 
per  signora,  sulla  quale  vorremmo  richiamarla 
speciale  attenzione  delle  nostre  lettrici.  È  fatta  di 
legno  di  noce,  impiallacciato  di  legno  di  raso,  ele¬ 
gantemente  disegnata  ed  eseguita. 

Una  magnifica  credenza  in  legno  di  quercia ,  è 
esposta  da’  signori  Jackson  e  Graham.  La  scultura 
ne  è  accuratissima  e  ricca,  il  disegno  ben  adattato. 

Caduno  de’ lati  della  credenza  è  sostenuto  da 
due  figure  di  Baccanti,  abbellite  d’emblematici 
ornati,  mentre  le  pareti  de’sportelli  hanno  scol¬ 
piti  sovra  essi  gruppi  della  vita  tranquilla. 

Un  tavolino  da  giuoco ,  esposto  da  Aspinall  e 
figlio,  è  fatto  per  servire  a  varii  intenti.  Uno  de’ 
due  tiratori,  oltre  le  carte  e  i  segni,  contiene  carta, 
penne  e  calamaio;  l’altro  forma  una  cassettina  da 
lavoro  per  signora. 

La  credenza  che  hanno  esposta  Snell  e  C. ,  ab¬ 
benchè  una  delle  più  semplici ,  è  ad  un  tempo 
una  delle  più  belle,  essendone  la  semplicità  il  suo 
grande  ornamento.  Sulla  tavola  sorge  un  gran¬ 
dissimo  specchio  arcato,  incorniciato  con  fogliami 
di  lauro.  All’eslerno  della  cornice  ,  una  ghirlanda 
di  rami  carichi  di  fruiti  che  scorre,  è  sostenuta  ad 
ambo  i  lati  da  una  ninfa.  Il  disegno  è  corretto  ed 
elegante. 

La  credenza  del  signor  Levien  è  già  stata  ac¬ 
cennata.  I  suoi  boscherecci  gruppi  di  satiri  e  di 
ninfe  sono  buoni  campioni  di  scultura  sul  legno. 

Un  cassettone  in  legno  listalo  (  zeb"a-wood  ) 
esposto  dai  signori  Arrowsmith,  richiama  l’atten¬ 
zione  delle  signore,  perchè  sulle  sue  faccie  stu¬ 
diasi  rappresentare  la  storia  della  donna.  La  prima 
faccia  raffigura  una  Nonnache  insegna  ad  una  gio¬ 
vane,  che  dimandasi  Gioventù  ed  Esperienza;  la 
seconda  sotto  l’annunciato  titolo  d’Amore  addorm- 
menlato,  mostraci  Amore  che  riposa  sul  suo  cupo 
origliere ,  mentre  una  giovine  signora  si  diverte 
con  un  cane  ed  un  pappagallo,  non  abbadando  ad 


un  nero  signore  di  nessuna  prevenente  apparenza 
che  le  sta  vezzeggiando  dappresso.  Nella  faccia 
num.  3  «  è  in  piedi  ed  in  azione.  •  Ha  il  suo  arco 
e  sta  scagliando  una  freccia  proprio  sulla  stessa 
signorina,  la  quale  avendo  rimosso  e  cane  e  pap¬ 
pagallo  ,  sta  cantando  apparentemente  duetti  con 
un  giovine  signore  di  bell’aspetto ,  che  ha  tanto 
di  baffi,  è  bene  attillato,  e  l’accompagna  sulla  chi¬ 
tarra  ,  guardandola  il  più  affettuosamente  che 
sappia.  Nel  num.  4  (ultimo  periodo  di  questa 
storia  piena  di  eventi)  Cupido  ha  ceduto  il  luogo 
all’Imeneo ,  la  cui  face  splendidamente  ardendo  , 
spande  la  sua  luce  su  d’una  madre  e  d’un  padre 
che  giuocano  con  una  promettente  famiglia  di 
bambocci.  La  storia  è  presto  detta  qui,  ma  sospet¬ 
tiamo  che  qualche  altro  quadro  di  più  avrebbesi 
potuto  aggiungere  per  formare  il  tutto. 

Una  tavola  da  tè  ,  cui  espone  Cristall ,  mostra 
l’applicazione  di  varie  specie  di  legname  all’arte 
dell’intaglio,  ed  è  un  bel  campione  in  stile  antico. 

I  signori  Holland  e  figlio  hanno  un  magnifico 
armadio  da  libri  nello  stile  del  1500,  profusamente 
ornato  con  sculture  fatte  di  legnami  e  marmi  bri¬ 
tannici.  Forma  cotesto  armadio  l’estremità  d’una 
camera ,  e  il  focolare  che  le  appartiene  è  d’un  di¬ 
segno  corrispondente  al  tutto.  L’effetto  di  questo 
mobile  è  ricco  ed  appropriato  al  gusto  del  secolo 
al  quale  il  disegno  riflette. 

Al  lato  nord,  una  scacchiera,  rappresentando  le 
Crociate,  merita  il  nostro  esame. 

Molto  interesse  desta  pure  un  fornimento  di  mo¬ 
bilia  fallo  in  legno  di  querce  irlandesi,  da  J.  Jo¬ 
nes;  ma  la  ristrettezza  dello  spazio  onde  dispon- 
ghiamo,  ci  toglie  il  descriverlo  per  oggi.  Torne- 
remo  sull’argomento  e  lo  porremo  a  compimento 
nella  prossima  settimana. 

VARIETÀ 

LE  FESTE  DI  PARIGI 

[Dall' lllustraled  London  News ) 

Se  sia  possibile  di  apprezzare  con  esattezza  il 
carattere,  il  fine  e  l’importanza  delle  recenti  feste 
di  Parigi,  bisogna  cominciar  dall’ esaminare  nel 
foro  insieme  i  discorsi  pronunziati  al  banchetto 
del  palazzo  municipale.  Quello  specialmente  di 
lord  Granville,  vicepresidente  della  commissiono 
reale, dimostrò  da  qual  sentimento  di  benevolenza 
reciproca  erano  animati  gli  ospiti  del  signor  Ber- 
ger;  giammai  non  è  sortito  da  bocca  straniera  un 
più  magnifico  elogio  della  Francia.  È  diffìcile  di 
far  parlare  al  sentimento  della  generosità  un  più 
nobile,  simpatico  ed  elevato  linguaggio.  Per  com¬ 
pletare  l’elogio  di  quest’allocuzione,  diciamo  al¬ 
tresì  che  noi  fummo  vivamente  sedotti  dall’ele¬ 
gante  forma,  sotto  la  quale  il  nobile  lord  seppe 
presentare  considerazioni  di  serio  interesse;  è  in¬ 
finitamente  amabile  quell'atlica  grazia  sospesa  ad 
inglesi  labbra. 

Glispiritipiù  leggieri  comprendono  senza  sforzo 
che  queste  feste  non  attingono  la  loro  importanza 
solamente  dalla  loro  magnificenza.  Un  fatto  del 
più  alto  interesse  imprime  ad  esse  un  suggello  di 
grandezza  che  le  mette  al  di  sopra  di  qualunque 
officiale  solennità  dello  stesso  genere.  Sotto  l’ap¬ 
parenza  dell’onore  reso  a  semplici  individualità, 
queste  feste  sono  un  appello  affa  conciliazione,  alla 
benevolenza  ;  esse  sono  la  luminosa  condanna  de¬ 
gli  ingiusti  pregiudizii  che  troppo  lungo  tempo  di¬ 
visero  i  popoli.  Più  d’una  volta  dal  seuo  di  scienti¬ 
fici  congressi  sorsero  delle  proteste  contro  lo  spi¬ 
rito  angusto,  esclusivo  delle  gelose  nazionalità; 
ma  finora  non  s’erano  prodotte  con  quella  spon- 
taneiià,  con  quell’accordo  che  sono  di  buon  augurio 
per  l’avvenire. 

Noi  non  dividiamo  ciecamente  tutte  le  speranze 
che  le  menti  sedotte  dall’entusiasmo  si  piacciono 
di  inferire  da  questa  imponente  manifestazione, 
ciascheduno  secondo  i  suoi  voli  o  le  sue  chimere. 
Noi  non  possiamo  dimenticare  che  il  mondo  è  go¬ 
vernato  da  interessi,  e  che  questi  interessi  hauno 
le  loro  leggi.  Tutto  quello  che  una  filantropia  ben 
generosa  nelle  sue  aspirazioni  vorrebbe  oggi  ab¬ 
battere,  si  è  l’interesse  che  l’ha  fondato,  l’inte¬ 
resse  di  sua  natura  perspicacissimo.  Noi  non  pre¬ 
tendiamo  già  ch’esso  nou  abbia  potuto  ingannarsi; 
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ma  nello  stato  attuale  delle  economiche  cognizioni, 
alcun  che  non  permette  d’affermare  che  le  mas¬ 
sime,  in  cui  nome  si  vorrebbero  subitamente  can¬ 
giare  i  rapporti  internazionali,  possano  essere 
saggiamente  applicate.  Sta  al  tempo,  che  matura 
ogni  cosa,  a  dimostrare  ciò  che  è  utile  al  bene  di 
tutti  e  praticabile  senza  pericolo 

Per  il  momento,  le  nostre  speranze  non  vanno 
dunque  fino  ad  immaginare  una  rivoluzione  nelle 
relazioni  internazionali,  perchè  degli  uomini  illu¬ 
minati  e  penetrali  dall’amorede’  loro  simili,  hanno 
espresso  il  voto  che  l’assurdo  egoismo  faccia  po¬ 
sto  alla  reciproca  benevolenza.  Quel  che  ogni  uomo 
di  senno  deve  desiderare,  è  la  fine  di  quelle  vio¬ 
lenti  inimicizie,  fondate  sopra  sole  prevenzioni 
che  dividono  i  popoli  e  li  separano  più  profonda¬ 
mente  dei  confini  territoriali.  Senza  troppo  pre¬ 
sumere  dell’influenza  dell’esempio  che  Francia  ed 
Inghilterra  diedero  al  mondo,  abbiurando,  per 
così  dire,  pubblicamente  un’antica  incompatibi¬ 
lità,  crediamo  che  questo  esempio  sarà  seguito, 
perchè  ciò  è  conforme  alla  ragione;  perchè  i  pro¬ 
gressi  della  civiltà,  marchiando  di  decadenza  ogni 
supremazia  che  non  s’appoggia  che  sulla  forza, 
tolsero  ai  popoli  i  motivi  che  aveano  d’odiarsi.  La 
sola  reale  supremazia,  la  sola  che  oramai  sia  chia¬ 
mata  a  prevalere,  è  quella  che  si  fonda  sulla  pre¬ 
minenza  nelle  scienze  nelle  arti  utili, ilcui  sviluppo 
interessa  la  felicità  di  tutti  ;  la  stessa  sua  utilità  la 
fa  assolvere. 

L’ Esposizione  universale  ha  di  già  mostrato 
quanto  facilmente  doveano  cedere  ai  suggerimenti 
d’un  interesse  positivo,  i  pregiudizii  nazionali  che 
si  credeano  così  profondamente  radicali.  Bastò 
all’Inghilterra  di  convocare,  in  nome  dei  progressi 
futuri  dell’industria ,  tutte  le  nazioni  del  globo; 
tutte  risposero  all’appellosenza  tenere  alcun  conto 
delle  suscettibilità  che  potevano  allontanarle  dalla 
lizza.  L’Esposizione  di  Londra  pose  la  base,  sulla 
quale  dovea  sedersi  la  riconciliazione  dei  popoli; 
le  feste  di  Parigi  la  cementarono.  È  impossibile 
che  tutti  i  popoli  non  s’associno  ai  sentimenti  che 
irruppero  in  queste  feste. 

Allorché  l’Inghilterra  pagò,  per  bocca  di  lord 
Granville,  un  tributo  d’elogi  alla  Francia;  allorché 
questa,  a  mezzo  de’  suoi  primi  magistrati,  lodò  la 
felice  influenza  dell’Inghilteri  a  sulla  marcia  della 
civiltà,  queste  due  nazioni  non  hanno  preteso  can¬ 
giare  fra  esse  vane  formole  di  cortesia;  esse  vol¬ 
lero  insegnare  che  due  popoli  si  devono  il  sacri¬ 
fizio  delle  loro  mutue  antipatie,  in  considerazione 
del  bene  che  il  loro  accordo  può  produrre  nel 
mondo.  Un  tale  atto  d’abnegazione  accresce  la  loro 
gloria  al  pari  delle  più  belle  conquiste;  perchè 
l’essenziale  della  vera  grandezza,  è  di  comandare 
a  se  stessi  come  agli  altri. 

L’iniziativa  dell’Inghilterra,  sostenuta  dall’au¬ 
torità  morale  della  Francia,  avrà  contribuito  allo 
insperato  successo  di  disarmare  le  odiose  passioni; 
di  sostituire  ad  un  sistema  di  diffidenza  e  cattivo 
volere,  la  benevolenza  e  la  cortesia.  Questo  risul¬ 
talo  è  immenso;  ei  non  interessa  soltanto  la  faci 
lilà  dei  rapporti  internazionali,  egli  apre  altresì 
abbondanti  sorgenti  alla  generale  prosperità,  ren- 
dendoaccessibiliall’industria tutti i punti  del  globo 
senza  calcoli  di  ripugnanza. 

Si  potrebbe, senza  troppo  offendere  la  proprietà 
della  lingua,  chiamare  le  feste  di  Parigi,  feste  della 
Federazione  Industriale,  perchè  l’industria  ne  sem¬ 
bra  chiamata  a  raccogliere  i  migliori  frutti  di  que¬ 
sta  pacifica  manifes'azione.  La  ragione  umana  ri¬ 
prova  ogni  giorno  di  più  il  principio  della  guerra, 
il  che  aumenta  le  probabilità  della  pace.  Ma  questo 
non  basterebbe  per  lo  scopo  verso  il  quale  devono 
tendere  tutti  gli  sforzi ,  se  la  confidenza  non  rav¬ 
vicinasse  tutti  i  popoli,  e  non  li  invitasse  a  comu¬ 
nicarsi  tutti  i  perfezionamenti  che  ciascheduno 
d’essiavrà saputo  raggiungere.  L’emulazione  delle 
nazioni  moderne  dovrà  essere  rivolta  esclusiva- 
mente  verso  i  progressi  utili;  esse  sono  chiamate 
a  misurare  le  loro  forze  su  questo  terreno.  Po¬ 
tranno  invidiare  i  successi  ottenuti  da  un’altra, 
ma  non  avranno  occasione  di  maledire  la  propria 
disfatta,  perchè,  alla  fine,  il  trionfo  della  nazione 
rivale  non  cesserà  di  profittare  anche  ad  esse. 


Le  feste  di  Parigi  hanno  sancito  ben  più  che 
l’alleanza  dei  popoli:  le  alleanze  non  collegano  che 
interessi,  e  ciascheduna  delle  parti  può  riservare 
i  suoi  odii.  Le  feste  inaugurarono  un’èra  nuova, 
ed  hanno  creati  nuovi  rapporti,  il  cui  fondamento 
sarà  la  stima  reciproca  e  la  rinunzia  a  tutti  i  pre¬ 
giudizii  nazionali.  Agli  occhi  degli  uomini  rifles¬ 
sivi  è  da  questo  spirito  di  conciliazione  e  di  con¬ 
cordia  che  acquistano  un  grande  prezzo.  Noi  cre¬ 
diamo  che  l’effetto  ne  sarà  rapido  e  durevole.  Un 
brillante  programma  dei  varii  e  molti  divertimenti, 
può,  per  la  moltitudine,  accrescerne  il  prestigio; 
ma,  lo  ripetiamo,  non  è  a  questo  riguardo  che  esse 
sono  un  fatto  considerevole;  il  loro  carattere  ne 
fa  principalmente  la  grandezza.  Quanto  a  noi,  noi 
fummo  così  vivamente  impressionati  dal  commo¬ 
vente  spettacolo  che  hanno  offerto,  che  non  dubi¬ 
tiamo  d’asseverare  chela  memoria  del  cordiale 
accoglimento  fatto  agli  ospiti  della  città  di  Parigi, 
vivrà  nella  memoria  di  tutti,  anche  quando  i  det¬ 
tagli  di  questa  bella  solennità  saranno  da  lungo 
tempo  dimenticati. 

Rimarrà,  sì  o  no  il  Palazzo  di  Cristallo?  — 
Il  signor  Paxton  ha  diretto  su  questo  argomento 
la  seguente  lettera  ad  un  giornale  inglese  del 
mattino  : 

«  Signore  ,  il  subietlo  che  si  riferisce  alla'con- 
servazione  del  Palazzo  di  Cristallo  è  stalo  assai 
esaminato  e  commentato  dalla  pubblicazione  in 
poi  del  mio  opuscolo,  ove  io  procurava  dimostrar 
la  convenienza  di  convertir  quel  locale  in  un  parco 
o  giardino  da  inverno. 

«  A  tal  mia  proposta  sonosi  con  grand’industria 
sollevate  e  fatte  circolare  obbiezioni  d’ogni  ma¬ 
niera  ;  alcùni  opponevano  la  costruzione  esser 
composta  di  materie  così  facili  a  distruggersi  e 
così  poco  stabili  ed  inadatte  per  una  permanente 
fabbrica ,  che  ne  raccomandavano  l’immediato 
atterramento*  dopo  chiusa  l’Esposizione.  Parte  di 
coteste  ragioni  le  ho  già  confutate  nella  mia  let¬ 
tera  del  14  luglio  a  lord  Campbell,  e  sarebbe 
quindi  superfluo  il  riprodurle  qui  con  le  mie  ri¬ 
sposte.  È  mio  sentimento  che  quasi  tutte  le  ob¬ 
biezioni  fatte  sin  qui ,  procedano  da  persone  che 
abilauo  nella  vicinanza  della  fabbrica,  e  che  argo¬ 
mentando  il  futuro  dall’attual  stato  di  moto  pro¬ 
dotto  mercè  l’Esposizione  ,  hanno  presagito  fa¬ 
stidii  ch’io  però  credo  non  siano  mai  per  avve¬ 
rarsi. 

«  Nel  mio  citato  opuscolo  io  già  prevedeva 
queste  erronee  viste,  e  brevemente  osservava  che 
sebbene  adesso  la  fabbrica,  nel  servire  all’intento 
dell’Esposizione  ,  possa  parer  grave ,  per  i  suoi 
lati  attorniali,  pure  quando  venisse  tolto  il  legname 
e  sostituitovi  il  vetro  e  la  coperta  ,  di  grossa  tela 
tolta  via, addiverrebbe  un  oggetto  veramente  bello, 
presentando  attraverso  la  sua  trasparente  cinta 
un  pittoresco  parco  e  giardino,  i  cui  vantaggi  e 
piaceri  godrebbero  con  particolarprivilegiocoloro 
che  abitano  nelle  di  lui  vicinanze.  Similmente 
avventurai  l’opinione  che  i  possessi  posti  nella 
vicinanza  ne  riceverebbero  incremento  di  valore; 
e  più  vado  io  esaminando  ciò  che  dissi  allora,  più 
rimango  convinto  che  le  mie  idee  non  erano 
quelle  nè  d’un  visionario  ,  nè  d’un  fanatico  ,  ma 
che  erano  fondate  su  ciò  che  io  sono  intimamente 
sicuro  abbia  ad  accadere. 

«  V’ha  però  in  quell’  opuscolo  un  soggetto  , 
quello  cioè  del  trasmutamento  della  fabbrica  in 
giardino  e  parco  da  inverno,  che  sembra  essere 
stalo  frainteso,  ech’io  chieggo  quindi  adesso  poter 
rettificare.  È  stato  supposto  ch’io  desiderassi  pro¬ 
durre  durante  l’inverno  nostro,  l’estivo  clima 
dell’Italia  meridionale,  mentre  era  mia  mente 
l’imitar  la  temperatura  invernale  di  quel  paese  , 
quale  sarebbe  di  circa  dieci  gradi  più  fredda  del 
caldo  ordinario  nelle  nostre  case  d’abitazione. 

a  Adesso  ,  nella  mira  di  efficacemente  andar 
incontro  alle  quistioni  vertenti  alla  stabilità  e  pos- 
sibil  durata  della  costruzione,  ed  eziandio  alle 
difficoltà  finanziarie  che  vengono  supposte  invol¬ 
gere  1’  argomento ,  io  propongo  di  ristringerlo 
dentro  i  più  corti  termini;  e  quindi  dalla  pubbli¬ 
cazione  della  mia  lettera  a  lord  Campbell  in  poi , 


ho  attentamente  esaminato  lo  sborso  che  richie- 
derebbesi  per  porre  la  fabbrica  quale  trovasi 
adesso  in  buone  condizioni  da  potere  permanen¬ 
temente  servire  ,  e  mi  sono  procurato  da’ signori 
Fox  e  Ilenderson  una  stima  della  spesa  che  occor¬ 
rerebbe  per  togliere  le  cinte  di  legname  de’lati, 
sostituendovi  il  vetro  e  altresì  per  fare  alla  tettoia 
e  all’altre  parti  le  necessarie  riparazioni  ;  quali 
cose  tutte  essi  s’impegnano  ad  eseguire  pel  prezzo 
di  12  in  15  mila  lire  sterline  (250  in  300,000  fr.) 
Mi  sono  pure  procurato  dalle  stesse  persone  un 
estimo  delle  spese  occorrenti  per  tener  la  fabbrica 
in  perfetto  stato  di  riparazione  e  buon  grado  du¬ 
rante  un  periodo  di  di  21  anni;  ed  offrono  quei 
signori  di  assumerne  l’incarico  per  l’annua  somma 
di  lire  st.  5,500  (137,500  fr.) 

«Per  dimostrare  che  nessuna  pecuniaria  res¬ 
ponsione  del  pubblico  sarà  necessaria,  persone 
che  presentano  ogni  solvibilità  sono  pronte  a 
prendere  in  affitto  la  fabbrica  per  21  anni  ,  se 
vien  loro  concesso  di  farlo  ;  e  onde  lo  scopo  pel 
quale  verrebbe  conservato  potesse  esser  conse¬ 
guito  ,  sono  disposte  a  sottoporre  la  loro  tariffa 
d’ammissione  pel  pubblico  al  sindacato  e  revisione 
del  governo.  In  questa  guisa  tutte  le  quistioni  ri- 
sguardanti  la  stabilità,  un’efficace  conservazione 
e  il  non  esser  mestieri  d’una  responsione  pecu¬ 
niaria  del  pubblico  sono ,  spero ,  del  tutto  tolte  di 
mezzo  ,  e  più  non  rimane  adesso  a  decidersi  se 
non  che  se  abbia,  o  non,  a  rimaner  in  piedi  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo? 

«  Devonshire-house ,  Piccadilly,  London ,  25  lu¬ 
glio  1851.  «Joseph  Paxton.  » 


STABILIMENTO  POLIGRAFICO 
Di  Vienna  ed  altro. 

Generalmente  non  può  che  ammirarsi  la  niti¬ 
dezza  degli  innumeri  caratteri  in  tutte  lingue, 
esposti  dallo  stabilimento  poligrafico  di  Vienna 
nel  Palazzo  dell’industria. 

Un  artista  danese,  per  nome  Piil ,  sendo  stato 
udito  ed  accolto  in  cotesta  istituzione  ,  l’ha  arric¬ 
chita  de’  più  notevoli  perfezionamenti ,  fra  gli 
altri  della  Chimitipia  sullo  zinco  ,  che  permette 
all’artista  di  disegnare  egli  stesso  il  suo  pensiero, 
senza  l’intervento  d’un  traduttore:  il  che  gli  artisti 
hanno  sempre  vivamente  desiderato  quanto  gli 
autori,  i  quali  soventi  volte  cogli  Italiani  ripetono  : 
traduttore  ,  traditore  ;  chiedete  ad  Anacreonte 
s’è  contento  d’Ouvaroff,  a  Bilderdyck  s’è  contento 
di  Clavereau  e  a  Raffaello  se  è  soddisfatto  di  Meu- 
lemeister? 

La  xylogralia  o  incisione  sul  legno ,  la  calco¬ 
grafia,  l’eliografia,  la  litografia,  la  lypometria  e  la 
cromo-litografia  han  raggiunto,  scambievolmente 
aiutandosi ,  il  più  allo  grado  di  perfezione  negli 
opificii  imperiali. 

Prima  di  lasciar  gli  artisti  austriaci ,  vogliano 
loro  fare  il  picciol  dono  d’un  consiglio  ,  ed  è  di 
provarsi  a  fare  la  filigrana  d’oro  e  d’argento  alla 
macchina,  che  cosi  riuscirà  un  lavoro  più  esatto 
e  meno  costoso.  Ecco  di  che  si  tratta  :  Ognuno 
conosce  la  macchina  di  Golas  e  di  Wagner  ,  che 
produce  quei  mirabili  ed  indescrivibili  rabeschi 
su  d’una  lastra  di  rame  ,  solcando  con  una  punta 
la  molle  vernice  di  Callot,  che  la  ricuopre.  Baste¬ 
rebbe  l’eseguir  la  stessa  operazione  su  certa  lastra 
coperta  da  una  certa  vernice  e  deporre  rame  od 
argento  col  processo  galvanico,  nelle  traccie  fatte, 
per  ottenere  una  trina  di  simile  filigrana.  Noi 
taceremo  il  modo  di  staccarla  senza  alterarla  ; 
solo  diremo  che  il  bagno  ha  da  essere  alcalino, 
che  il  rame  o  l’argento  debbon  trovarsi  allo  stato 
d’ossido  e  che  il  ferro-cianura  di  potassa  è  il  più 
convenevole  eccipiente.  Crediamo  non  abbia 
d’uopo  saperne  di  più  l’ingegnoso  signor  Piil  per 
indovinare  il  soprappiù ,  che  gli  andrem  soffiando 
in  un’orecchia  quando  abbia  detto  :  «  Mi  ar¬ 
rendo.  » 

Lo  stabilimento  tipografico  di  Vienna  è  l’arse¬ 
nale  il  più  completo  che  v’abbia  al  mondo ,  in 
fatto  di  lingue;  contiene  da  una  banda,  i  caratteri 
cinesi,  coreani  e  giapponesi;  dall’altra,  i  segni 
ieroglifici  ed  i  caratteri  fenicii  che  rappresentano 
i  primi  segni  conosciuti  della  scrittura. 
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Tutti  gli  altri  alfabeti  la  loro  origine  ripetono 
da  quelli,  eccetto  il  Tibetano  che  è  uscito  dal  sa¬ 
cro  albero  della  grande  Lamaseria,  a  meno  che  le 
foglie  di  quest’albero  non  siano  uscite  da  quelle 
dell’Alfabeto  Tibetano. 

il  Pater,  impresso  in  C08  lingue  in  carattere  ro¬ 
mano,  di  Lord  l’rayer  ,  è  una  mirabile  curiosità , 
ma  la  stessa  preghiera  impressa  in  20G  dialetti 
con  i  loro  proprii  caratteri  la  è  una  delle  più  rare 
cose  dell’Esposizione. 

Lo  Stabilimento  imperiale  sopravanza  però 
tutto  ciò.  Gii  80,000  caratteri  cinesi  vi  si  compon¬ 
gono  nella  stessa  guisa  che  la  musica  a  tipi  mo¬ 
bili.  Gli  è  il  signor  Auer,  diret¬ 
tore  di  quell’  instituto  ,  che  è 
giunto  a  ridurre  a  400  pezzi  tut¬ 
to  l’alfabeto  cinese,  il  quale  pur 
nondimeno  non  deve  esser  tanto 
agevole  a  comporre  ,  quanto  il 
nostro. 

Lo  stesso  Stabilimento  ha 
stampato  il  primo  libro  giappo¬ 
nese  in  caratteri  mobili,  con  in 
prospetto  la  traduzione  del  dot¬ 
tore  Fitzmaier. 

Gli  è  un  giuoco  di  forza  ,  u- 
nico  nel  suo  genere  ,  imperoc¬ 
ché  or  sono  venticinque  anni , 
nessuno  in  Europa  ,  sapeva  sil¬ 
laba  dicotesta  lingua,  avvegna¬ 
ché  fosservi  alla  biblioteca  reale 
ottanta  volumi  dell’enciclopedia 
giapponese,  quali  il  sinofilo  Sta¬ 
nislao  Jullien  ha  per  gran  tem¬ 
po  osservati  senza  poterli  dici¬ 
frare  e  trovarne  la  chiave  ,  che 
lunga  pezza  si  è  pensato  d’an¬ 
dar  a  cercare  a  Jedo. 

La  Gutta-percha  e  la  Galvano 
plastica  sono  state  d’ un  gran 
soccorso  ai  Viennesi.  Queste  due 
invenzioni  hanno  loro  concesso 
di  compiere  capi  d’opera  di  Pan¬ 
tografia.  Gli  scienziati  francesi 
esser  debbono  umiliati  per  la  loro  inferiorità  in 
cotesto  genere.  La  Francia  ed  il  Belgio  sono  i  soli 
paesi  d’Europa  arretrati  in  fatto  di  Gutta-percha 
e  di  Galvano-plastica  applicata. 

Appena  vi  si  sa  cosa  sia  la  Litofania,  quella  in¬ 
venzione  del  barone  Bourgouin,  che  mette  cadun 
anno  in  moto  parecchi  milioni  di  talleri  in  Ger¬ 
mania.  A’e  nominiamo  l’autore  ,  abbenchè  ci  a- 
vesse  proibito  di  farlo.  Un  imbasciatore  inventore! 
Che  direbbero  i  suoi  colleghi?  Shamcl. . . 

Lo  Stabilimento  imperiale  presenta  varii  pesci 
fossili,  la  cui  impronta  è  stala  presa  con  la  gutta- 
percha,  sulla  quale  si  era  deposto  rame  per  la 
galvano-plastica;  questo  rame  serve  di  lastra  per 
tirar  prove  senza  aver  impiegato  nè  disegnatori 
nè  incisori.  Le  di  lui  carte  geografiche  sono  per¬ 
fettamente  intagliate,  danno  copie  galvaniche  del 
pari  perfette,  le  quali  permettono  di  tirar  occor¬ 
rendo  migliaia  d’esemplarisenza recar  nocumento 
al  tipo  originale. 

Ps'issuno  è  per  anche  tanto  compiutamente  riu¬ 
scito  che  i  Viennesi  nello  steoritjpar  galvanico  , 
che  consiste  a  prendere  un’impronta  colla  pres¬ 


sione  a  caldo  ,  sotto  d’una  spessa  lastra  di  gutta- 
percha,  di  qualsiasi  forma.  Questa  forma  in  incavo 
serve  a  ricevere  il  rame  che  dà  per  l’impressione 
una  lastra  così  netta  come  l’originale. 

Impegniamo  pure  quei  signori  di  Vienna  ad 
occuparsi  d’una  applicazione  allatto  nuova  della 
Itaguerreotipia ,  quella  maravigliosa  scoperta 
della  quale  fatto  avrebbero  gli  antichi  mitologica 
apoteosi  in  questi  termini  : 

«  Eliografia,  figlia  del  Sole  e  d’Jode,  sorella  di 
Bromo  ,  presentata  ai  mortali  da  Mercurio  nel¬ 
l’anno  di  grazia  1839.  » 

Gli  impegniamo  ,  diciam  noi ,  ad  abboccarla 


Servìzio  da  caffè  in  porcellana 

(  dei  Signori  Grainger  di  orcester  ). 

colla  sua  sorella  cugina  la  Litofania;  che  sembraci 
possibile  d’  ottenere  una  prova  negativa  dietro 
una  litofania,  e  di  moltiplicare,  traducendoli  in  fo¬ 
tografiche  stampe,  i  graziosi  originali,  onde  Ber¬ 
lino  e  Meissen  han  già  prodotto  varie  migliaia  di 
tipi. 

I  NOMI  DEGLI  OGGETTI  NEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

—  Un  corrispondente  del  Times,  suggerisce  (e  ri- 
tenghiamo  opportuno  e  giudizioso  un  tal  suggeri¬ 
mento)  come  cosa  di  granulile  l’apporre  sugli  og¬ 
getti  esposti  i  nomi  ordinarii. 

«  V’hanno  (  dice  quel  periodico  )  di  belli  arti¬ 
coli  in  tulli  i  rami  dell’industria  cheappagan  l’oc¬ 
chio  a  prima  giunta;  ma  se  il  visitante  non  può 
vedere  o  riscontrare  i  nomi  popolari  coi  quali 
sono  conosciuti ,  sarebbe  lo  stesso  per  lui  che  se 
non  gli  avesse  mai  guardati  in  vita  sua.  Gli  è  per 
lo  meno  fastidiosa  e  poco  soddisfacente  cosa  l’an¬ 
dar  svolgendo  per  procurarsi  un  riscontro  il  ca¬ 
talogo,  ove  tanto  havvi  da  esser  osservato,  ed  ove 
anche  questa  indicazione  può  essere  omessa.  « 

«  Il  riparare  alla  mancanza  della  quale  facciam 


parola  ,  e  che  esiste  più  omeno  in  ogni  sparti- 
mento  d’industria  dentro  il  recinto  dell’Esposi- 
zioue,  farebbe  che  questa  sia  in  effet'o  quello  si  è 
inteso  far  di  essa,  una  scuola,  cioè  per  tutti  quanti; 
e  l’incomodo  per  gli  esponenti  di  scrivere  o  fare 
stampare  de’bigliettini ,  da  apporsi  sugli  oggetti, 
non  sarebbe  poi  tanto  grande  ,  mentre  sarebbe 
questo  un  vero  dono  pel  pubblico  in  generale.» 

Servizio  da  caffè  in  porcellana  —  Credia¬ 
mo  dovere  scegliere  dalla  serie  d’articoli  che  i 
signori  Grainger  di  Worcester  hanno  esposti  un 
servizio  da  caffè  per  descriverlo  e  darne  l’inta¬ 
glio.  Gli  è  questo  un  gruppo  cu¬ 
rioso  e  finito  ,  disegnato  sullo 
stile  delle  vecchie  porcellane 
del  Continente, ma  che  possiede 
del  proprio  alcuni  tratti  origi¬ 
nali  nelle  forme  dei  suoi  con¬ 
torni.  Gli  è  dipinto  a  foggia  di 
un  aperto  alveare ,  che  lascia 
vedere  attraverso  i  suoi  pertugi 
la  ricca  terra  turchina  ;  stile  di 
ornamento  ch’era  in  gran  voga 
meglio  che  cento  anni  addietro. 
I  manichi  sono  formati  a  guisa 
di  spighe  di  grano  ,  con  i  loro 
steli  e  foglie.  Lo  stesso  ornato 
forma  il  contorno  del  vassoio  o 
guantiera  ,  pure  in  porcellana. 
Come  leggiero  ed  elegante  ser¬ 
vizio  da  boudoir  ,  vuoisi  ricono¬ 
scere  che  offre  molta  attrattiva, 
e  sebbene  in  apparenza  sia  d’un 
tipo  costoso ,  pure  il  prezzo  di 
manifattura  n’  è  comparativa¬ 
mente  tenue  ;  osservazione  che 
si  può  generalmente  applicare  a 
tutti  i  lavori  che  provengono 
dalla  istessa  fabbrica  dei  signori 
Grainger.  Questi  manifatturieri 
sotto  tale  rapporto,  come  per 
quello d’averadottato  qual  modo 
di  ornamento  fogliami  bellamen¬ 
te  e  con  gusto  intralciati,  sonosi  meritati  una  par¬ 
ticolare  riputazione. 

Accidenti.  La  parte  inglese  dell’Esposizione  fu 
soggetta  avanti  ieri  a  due  accidenti  che  non  fu¬ 
rono  però  occasione  di  danno  ad  alcuno.  Le  statue 
d’Aci  e  di  Galatea  che  sormontavano  la  fontana 
del  sig.  Thomas,  situata  verso  il  mezzo  della  navata, 
caddero  con  un  fracasso  spaventoso.  Non  avendo 
la  fontana  altro  sostegno  che  il  pavimento  del 
fabbricato,  la  costante  vibrazione  prodotta  dal 
passaggio  de’ visitatori,  ha  smosse  le  statue  e  de¬ 
terminato  la  loro  caduta.  Un  altare  sospeso  con 
corde  nella  sala  del  Medio  Evo,  si  distaccò  e  s’è 
rotto  in  mille  pezzi. 

Gilrì  di  dame.  Il  giurì  di  dame,  la  cui  presi¬ 
denza  venne  conferita  a  madama  la  duchessa  di 
Sutherland,  cominciò  i  suoi  lavori. 

Catalogo  illlstkato  officiale  —  I  signori 
Spicer  e  Clowes  hanno  pur  ora  messo  in  luce  la 
parte  seconda  del  catalogo  ufficiale  descrittivo  ed 
illustrato  dell’Esposizione, contenendo  le  classida 
5  fino  a  10.  —  (Macchine.) 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  13  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
p  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d  esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegui  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien pubblicato  sul¬ 
l'Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
er.c..;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
di  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
.e  ne  possono  dedurre.  —  E  -  per  render  l'edizione  più  utile, 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l'abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n>*  2*1,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  ì  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondoua. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  io 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregori 
e  Maltiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  perla 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Bcranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  compì  -  Ancona  , 
Andreucci  e  Vieri--  Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  —  Bortolo  Balhiani —  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 
PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 
Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  .  .  .  .  «  16 
Un  numero  separalo  centesimi  .  .  .  , . 80 

Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri, 


Esposizioni  dTndlstria.  La  seguente  lettera  è 
stala  diretta  dal  signor  Itobertus  all'estensore 
de/f  Expositor  : 

«  Signore,  abbiamo  inteso  varii  individui  mem¬ 
bri  della  Società  della  pace  ed  altri  il  cui  sim¬ 
bolo  è  : 

a  Son  un  cittadino  del  mondo 

«  E  la  inia  religione  consiste  nel  fare  il  bene  * 

esprimere  la  speranza  che  l’attuale ,  sebbene  la 
prima ,  non  abbia  ad  esser  l’ultima ,  fra  molte 
grandi  Esposizioni  d’industria 
di  tutte  le  nazioni.  Noi  pure 
altrettanto  andiamo  sperando 
sino  dal  più  profondo  delcuor 
nostro.  Noi  come  Inglesi  non 
dobbiamo  esser  egoisti  o  per¬ 
sonali,  non  dobbiamo  volere 
possedere  tutto  quanto  dal 
nostro  lato  della  Manica,  o  dal 
nostro  lato  dell’Atlantico.  Ab- 
biansi  le  loro  grandi  Esposi¬ 
zioni  d’industria  di  tutte  le 
nazioni  ed  il  fratello  Jonalhau 
(gli  Americani)  e  Jony  Crap- 
pauds  (i  Francesi;  un  pregiu¬ 
dizio  popolare  inglese  fa  dei 
Francesi  tanti  mangiatori  di 
ranocchi,  e  rospi;  crapauds ); 
corrispondiamo  noi  Britanni 
alla  loro  chiamata, come  cor¬ 
risposero  essi  alla  nostra.  Dal 
principio  del  mondo,  per  tut¬ 
to  il  globo  sonovi  state  guerre 
e  strepiti  guerreschi ,  ma  a- 
desso  il  grande  influsso  della 
pace  e  del  bene  ,  regnerà 
sulla  terra  e  ne  farà  il  giro  , 
rendendo  più  stabili  quei  vin¬ 
coli  d’amore  e  d’amicizia, che 
hanno  già  incominciato  a 
stringere  le  une  colle  altre  le 
nazioni  del  mondo. 

«  La  grande  Esposizione 
non  è  un  mero  parto  della 
Gran  —  Bretagna.  L’ intero 
mondo  ha  contribuito  a  farlu 


ciò  ch’essa  è.  Tutte  le  nazioni  della  terra  vi  hanno 
mandato  i  loro  prodotti.  Posson  i  Commissarii 
atterrare  la  fabbrica,  possono  torla  via, e  lasciare 
un  vasto  vano  in  Hyde-Park  ;  ma  cancellar  non 
ponno  la  rimembranza  di  essa  dalle  menti  degli 
uomini. 

Gli  è  questo  un  gran  passo  nel  progresso  del- 
l’uman  genere,  un  validissimo  slancio  nel  cam¬ 
mino  dell’intelletto  ,  nella  storia  della  razza  u- 
mana  ,  e  sarà  consegnato  nelle  pagine  isteriche 


Vasi  di  fiori,  paniera  pel  pane,  anfora  da  claret,  e  porla  bottiglie 

(da  Broadheade  Atkin,  fabbricanti  d' ore  fi  jeria  d’argento  e  di  plaqué,  in  Sheffield), 


dalle  future  generazioni ,  mentre  i  grandi  che  i- 
dearono  e  c.ostrussero  questo  edifizio,  giaceranno 
sepolti  nella  tomba.  Robertus,» 

Vasi  da  fiori,  paniera,  ecc. — I  signori  Broad- 
liead  e  Atkin,  fabbricanti  in  Sheffield  ,  hanno  e- 
sposto  varii  campioni  della  loro  manifattura,  che 
sono  buoni  modelli  dell'arte  d’ornamento  appli¬ 
cata  ad  oggetti  d’uso  ordinario  ,  od  a  quelli  che 
formano  gli  accessorii  per  ornare  una  tavola  da 
pranzo.  Il  grande  gruppo  del 
quale  diamo  il  disegno ,  con¬ 
tiene  vasi  di  fiori ,  una  pa¬ 
niera  pel  pane  ,  un’anfora  da 
claret  (qualità  di  vino  di  Bor¬ 
deaux),  ed  un  porta-bottiglie; 
il  tutto  d’un  buono  ed  elegan¬ 
te  disegno,  eseguito  mirabil¬ 
mente. 

Non  si  può  negare  ,  osser¬ 
vando  gli  oggetti  provenienti 
da  questa  casa  ,  che  ha  fatto 
laudevoli  sforzi  per  dare  il 
pregio  della  varietà  ai  suoi 
fornimenti  da  colazione  o  da 
pranzo ,  e  che  nulla  ha  trala¬ 
sciato  per  uscire  onorevol¬ 
mente  dalla  via  fin  qui  bat¬ 
tuta. 


Il  Deca  di  Bedford  ed  i 
suoi  coloni.  —  Ci  viene  as¬ 
serito  che  il  Duca  di  Bedford 
sia  sul  punto  di  largire  a  tutti 
i  suoi  coloni  lavoranti  ne’va- 
rii  suoi  possessi ,  una  visita 
nell’Esposizione, pagando  loro 
le  giornate  ,  e  qualche  cosa 
per  le  loro  spese. 

«  Speriamo  (  dice  l’ Exposi- 
tor  )  che  un  cosi  ottimo  e- 
sempio  sarà  seguito  da  molti 
altri  proprietarii,i  quali  han¬ 
no  gente  che  lavorano  per 
loro  » . 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(N°  14 


LA  FRANCIA  E  L’INGHILTERRA. 

( Michele  Chevalier ) 

Confrontiamo  oggi  la  Francia  alle  altre 
nazioni  occidentali  che  figurano  all’Esposi¬ 
zione  ;  confrontiamola  soprattutto  all'Inghil¬ 
terra. 

Prendiamo  i  tessuti ,  e  primamente  quelli 
di  seta.  Guardate  quella  vetrina  che  i  Lionesi 
sono  stali  tanto  lenii  a  riempire:  essa  fa  1  am¬ 
mirazione  universale.  C'è  calca  continua  per 
vedere  quelle  meraviglie.  Nessuno  contrasta 
ch’esse  sieno  ciò  che  l’arte  del  setaiuolo  olire 
di  più  finito  ,  di  più  incantevole  ,  di  più  per¬ 
fetto.  La  scella  dell’assortimento  di  tali  og¬ 
getti  è  stala  fatta  ,  bisogna  convenirne  ,  con 
una  cura  tutta  speciale  dalla  Camera  di 
commercio  di  Lione.  Nulla  ci  manca  dalla 
felpa  al  più  fino  velluto,  dal  più  semplice  taf¬ 
fetà  liscio  alla  stoffa  operala,  al  broccato  più 
ricco  e  svariato.  E  che  cosa  si  può  vedere 
di  più  bello  della  bindelleria  di  Saint-Etienne, 
esposta  li  accanto  ? 

Passiamo  ai  tessuti.  Quanto  ai  panni  io  me 
ne  rimetterò  ai  sarti  di  Londra  per  sapere  in 
qual  conto  debbano  tenersi  le  qualità  fine  di 
Sedati  ,  qui  rappresentate  dai  prodotti  (Tei 
signori  Bacot  e  dai  signori  Berlèche  e  Ches- 
nou  ,  e  le  novità  della  stessa  città.  Essi  ne 
fanno  venire  perchè  non  ce  ne  sono  altri  che 
meglio  contentino  la  loro  raffinata  clientela. 
Dai  panni  passiamo  ai  merinos.  E  un  oggetto 
di  grandissimo  uso.  I  ritagliatori  non  sola¬ 
mente  d’Inghilterra  ,  ma  di  tutto  il  mondo  vi 
diranno  che  qualunque  donna  che  vuole  una 
bella  vesta  di  questo  tessuto ,  domanda  del 
merinos  francese  della  gran  fabbrica  del  Ca- 
teau,  organizzala  per  cura  di  uno  de’ più  emi¬ 
nenti  uomini  dell’industria  francese,  in  una 
parola,  del  Merinos-Paturle  ;  perocché  gli  è 
sotto  codesto  nome  che  il  merinos  del  Cateau 
è  conosciuto  nei  due  emisferi  ;  se  ne  fa  un’e¬ 
sportazione  grandissima.  Quindi  per  ciò  che 
concerne  la  lana,  noi  siamo  i  primi  pei  panni 
fini ,  portiamo  la  palma  pei  merinos,  la  por¬ 
tiamo  per  le  mussoline  di  lana,  oggetto  pa¬ 
rimente  di  grande  uso  oggidì  di  cui  trove¬ 
rete  all'Esposizione  bellissimi  campioni  di 
Mulhouse  ;  ne  esportiamo  grosse  partile  ; 
portiamo  la  palma  per  gli  scialli  comuni  e  per 
gli  scialli  stampali  di  cui  l’esposizione  francese 
presenta  graziosi  saggi  ;  e  per  gli  scialli  so¬ 
praffini  non  temiamo  chicchessia.  E  abbiamo 
il  primato  pei  barèges,  tessuto  importante,  nel 
quale  la  seta  è  mista  alla  lana,  ordito  di  seta, 
trama  di  lana.  E  qui  bisogna  dire  che  non  è 
mica  soltanto  il  buon  gusto  dei  nostri  disegni 
che  ci  dà  il  vantaggio,  quantunque  certa¬ 
mente  non  ci  noccia.  Anche  per  la  filatura 
della  lana,  lavoro  affatto  meccanico,  noi  sia¬ 
mo  al  livello  degli  Inglesi ,  che  pur  sono  cosi 
grandi  meccanici.  Per  provarlo,  farò  quello 
che  già  avrei  potuto  fare  pei  panni,  i  merinos, 
le  mussoline  di  lana,  gli  scialli;  non  mi  con¬ 
tenterò  di  condurvi  alternativamente  nel  quar¬ 
tiere  inglese  e  nel  quartiere  francese  ,  dicen¬ 
dovi  :  «  Confrontate  e  giudicate;  »  vi  riman¬ 
derò  al  quadro  di  commercio  che  pubblica 
l’amministrazione.  E  tanto  vero  che  noi  fi¬ 
liamo  la  lana  ugualmente  bene  degli  Inglesi, 
che  essi  ci  domandano  d’essere  i  loro  filatori. 
Rheims  ed  altri  luoghi  somministrano  loro  una 
grande  quantità  di  lana  filala ,  del  genere 
scardato  ,  che  dai  nostri  opificii  si  reca  par- 
ticolamenle  a  Glasgow,  dove  se  ne  fanno  gli 
scialli  comuni  della  specie  tartan. 

Da  qualche  tempo  succede  un  altro  curioso 
fenomeno.  Nou  comperiamo  ne'dochs  di  Lon¬ 
dra  (badale  bene  di  Londra!)  della  lana  grezza, 
della  lana  pettinata  o  piuttosto  da  pettinare. 
Noi  la  prepariamo,  la  filiamo  eia  rimandiamo 
bell’e  apparecchiala  per  la  tessitura  agli  In¬ 
glesi  ,  i  quali  trovano  più  il  loro  conto  a  ri¬ 
comprarla  da  noi,  malgrado  le  spese  di  andata  I 


e  ritorno,  di  quello  che  filarla  essi  medesimi. 
Finalmente  ecco  che  per  mettere  il  colmo  alla 
nostra  superiorità  nella  filatura  della  lana 
pettinata,  i  nostri  opificii  si  mettono  ad  ado¬ 
perare  una  macchina  pettinatrice  della  casa 
Schlumberger,  di  Guebewiller ,  che  dà  risul¬ 
tati  superioii  ad  ogni  speranza  E  questo  ap¬ 
parecchio  che  ha  permesso  alla  fabbrica  del 
Cateau  di  fare  gli  straordinarii  merinossi  che 
ha  mandati  all’Esposizione. 

Il  cotone!  ecco  il  trionfo  degli  Inglesi.  Ciò 
ch'essi  assorbono  di  cotone  grezzo  pei  loro 
filatoi,  le  loro  fabbriche  di  tessuti  e  d’impres¬ 
sione  ,  è  sorprendente  ,  è  favoloso  :  325  mi¬ 
lioni  di  chilogrammi!  Essi  ne  vendono  tanto 
e  poi  tanto  oltre  quello  che  consumano ,.  che 
per  esprimere  con  un  numero  semplice  la 
grandezza  della  loro  esportazione  ,  bisogna 
cercarne  l’unità  di  misura  fuori  di  ciò  che  ci 
è  più  famigliare,  e  prendere  invece  del  metro 
e  della  lega,  la  circonferenza  del  pianeta.  L’e¬ 
sportazione  inglese  di  calancà  e  lelestampate, 
nel  1849  ha  rappresentato  più  di  trenta  volte 
il  gran  circolo  del  globo  terrestre  ;  e  se  vi  si 
aggiunge  il  calancà,  che  si  potrebbe  fare  col 
filo  esportalo,  si  trova  un  totale  di  cinquanta 
volte  questa  unità  gigantesca. 

Io  conosco  un  fabbricante  di  tele  stampate, 
di  Manchester,  il  signor  Scgwabe,  la  cui  fab¬ 
bricazione  annuale  va  a  700,000  pezze  di 
poco  più  di  venticinque  metri  ciascuna.  Sono 
17  milioni  e  500  mila  metri  :  e  il  giro  della 
terra  non  fa  che  40  milioni!  Per  il  cotone,  per 
altro,  ho  domandato  a  persone  non  sospette, 
ed  a  manifattori  di  Manchester  ,  a  dei  fab¬ 
bricanti  di  tele  stampate  coi  quali  percorreva 
l’Esposizione,  se  essi  credevano  vincere  la 
prova.  «Ecco  i  maestri!»  mi  hanno  risposto, 
additandomi  la  mostra  di  Mulhouse;  difatli 
nulla  di  più  hello  nel  genere  di  tele  stampale, 
come  quella  magnifica  collezione.  E  un  me¬ 
raviglioso  assortimento  di  colori,  un’ammira¬ 
bile  correzione  di  disegni  ;  c’è  soprattutto 
una  pezza  che  rappresenta  dei  mazzi  di  tuli¬ 
pani  davanti  la  quale  si  fermano  gl’intelli¬ 
genti  come  davanti  ad  un  capo  d’opera.  Mollo 
si  ammirano  parimente  due  o  tre  altri  gruppi 
di  fiori  ,  uno  soprattutto  di  tre  toni  di  rosso. 
Si  sa  che  l’applicazione  del  bel  rosso  ,  detto 
rosso  turco  ,  sul  cotone  è  dovuta  ad  un  Koe- 
ehlin  di  Mulhouse.  Non  c’è  alcuno  al  mondo 
che  per  le  tele  stampale  uguagli  i  Dolfus- 
Mieg,  gli  Hartmann,  gli  Odier.  Gres,  Roman 
e  Comp.  e  i  loro  degni  confratelli  d’Alsazia, 
se  pur  non  è  il  signor  Japuis  di  Claye  (Oise) 
che  ha  esposto  oggetti  i  più  sorprendenti.  La 
fabbrica  del  signor  Japuis  ha  questo  di  par¬ 
ticolare  che  tulio  vi  è  fallo  da  donne.  Queste 
magnifiche  tele  stampate  non  hanno  poi  prezzi 
esorbitanti;  si  vendono  dagli  80  centesimi  a 
3  franchi  il  metro.  Noi  ne  esportiamo  mollis¬ 
sime. 

Gl’Inglesi  vendono  sul  mercato  generale 
a  miglior  patto  di  noi  le  tele  stampate  più 
comuni  ;  ma  il  fatto  sta  che  essi  danno  al  con¬ 
sumatore  proprio  quel  che  gli  tocca  per  la 
sua  poca  spesa.  Esse  sono  di  una  qualità 
molto  mediocre. 

Eglino  fanno  inoltre  un  enormecommereio 
di  filali  di  cotone.  È  una  delle  loro  glorie  e 
delle  loro  ricchezze.  Leggo  ncH’eccellente 
Istoria  dell' industria  cotonaria  del  signor  Bai- 
nes  ,  che  gl’indiani  coll’incomparabile  agilità 
delle  loro  dila  erano  pervenuti  a  filare  il 
n°  200  ;  in  alcuni  casi  soltanto  si  erano  ele¬ 
vati  fino  al  n°  250.  Gli  è  con  questi  numeri 
che  si  fanno  le  mussoline.  Gl’Inglesi  in  questi 
ultimi  tempi  sono  arrivati  a  n°  500, 000,  \  4  00, 
e  si  può  vedere  all’esposizione  della  casa  Baz- 
lev  ,  di  Manchester  ,  il  n°  2,070  (1);  io  qui 
parlo  di  numeri  inglesi;  a  misura  francese 

(1)  È  di  una  late  finezza  che  non  ce  ne  vogliono  j 
meno  di  3,000,000 mel ri,  vale  a  dire,  quadro  volle  | 
la  distanza  da  Parigi  a  Marsiglia,  per  foi  marne  un  ; 
chilogramma. 


sarebbe  circa  un  quinto  di  meno.  Questi  nu 
meri  cosi  alti  sono  prove  di  forza,  fino  al  pre¬ 
sente  senza  uso.  Quasi  lutto  il  consumo  è  al 
di  sotto  del  n°  200.  Pei  fili  del  più  grande 
spaccio,  il  nostro  disvantaggio  è  oggidì  mi¬ 
nimo,  se  pure,  quelli  tra  i  nostri  filatori  che 
sono  intelligenti  hanno,  rapporto  agli  Inglesi, 
un’inferiorità  qualunque.  Lno  dei  nostri  ma¬ 
nifattori  più  considerali  per  la  loro  sperimen¬ 
tata  capacità  e  per  la  loro  lealtà;  che  è  fila¬ 
tore  egli  medesimo  nel  tempo  stesso  che  tesse 
e  stampa,  il  signor  Giovanni  Dollus,  ha  posi¬ 
tivamente  stabilito  che  nell’Alsazia  què’  nostri 
filatori  che  impiegano  delle  cascate  d’acqua 
sono  perfettamente  in  islalo  di  sostenere  la 
concorrenza  della  filatura  inglese  ,  perchè 
producono  ad  uguale  prezzo  di  essa.  Quanto 
a  coloro  che  hanno  dei  motori  più  costosi , 
se  si  lien  conto  della  differenza  della  mano 
d’opera,  il  loro  prezzo  di  costo  non  è  più  alto 
di  quello  di  Manchester  In  ogni  caso,  nessuno 
può  mettere  in  dubbio  che  se  noi  accordassimo 
la  libera  entrata  ai  calancà  grezzi  o  ai  cotoni 
filati  degli  Inglesi ,  noi  potremmo  dare  a  mi¬ 
glior  mercato  di  loro  le  tele  stampale  che  pro¬ 
venissero  datali  importazioni.  Ma  noi  ce  ne 
guardiamo  bene.  Quando  degli  stampatori  di 
Rouen  e  di  Mulhouse  hanno  domandalo  che 
loro  si  permettesse  l’importazione  dei  ca¬ 
lancà  grezzi  inglesi  coll’obbligo  di  riesporta¬ 
zione,  è  stato  loro  risposto  che  erano  i  ne¬ 
mici  del  lavoro  nazionale. 

Io  potrei  prolungare  questa  rivista  dei  tes¬ 
suti  e  arriverei  sempre  alla  stessa  conchiu- 
sione,  con  documenti  e  prove  alla  mano.  Può 
esserci  appena  qualche  classe  importante  di 
tessuti  in  cui  per  l’insieme  ,  e  soprattutto  per 
le  qualità  più  distinte,  noi  non  siamo  perve¬ 
nuti  al  livello  degli  Inglesi ,  per  quanto  abili 
pur  sieno  ;  e  il  numero  degli  oggetti  di  grande 
spaccio  in  cui  noi  li  superiamo  è  quasi  grande 
al  pari  di  quello  degli  oggetti  in  cui  essi  ci 
vincono.  Pei  tessuti  di  cotone,  fuori  delle  tele 
stampale,  per  gli  oggetti  ricamali,  per  esem¬ 
pio  ,  noi  siamo  mollo  al  di  sopra  di  loro  ;  pei 
tessuti  di  lino  specialmente  e  per  la  biancheria 
damascala  noi  non  temiamo  nè  l’Inghilterra, 
nè  la  Sassonia.  Insemina  ,  noi  siamo  una 
grande  potenza  manufallrice. 

Ma  esaminiamo  gl’inglesi  nella  loro  forza. 
Ho  già  parlato  dei  filali  di  cotone.  Tediamo 
ora  le  macchine.  Gl’ Inglesi  le  fanno  benis¬ 
simo  ;  essi  ne  hanno  venduto  e  ne  vendono  a 
tutta  la  terra.  Anche  in  ciò  per  altro  noi  ab¬ 
biamo  finito  di  esser  loro  inferiori.  La  mac¬ 
china  classica  è  la  macchina  a  vapore.  Se  per 
un  inconcepibile  ohhlio,  noi  non  avessimo  tra¬ 
scuralo  di  avere  qui  qualcuno  degli  ultimi 
modelli  di  Parigi,  di  Rouen,  del  Norte  o  del- 
l'Alsazia,  avremmo  sorpreso  gli  stessi  Inglesi. 
Le  nostre  macchine  a  vapore  sono  pervenute 
alla  massima  semplicità  di  costruzione.  Esse 
agiscono  altrettanto  bene  delle  macchine  in¬ 
glesi ,  nè  si  guastano  maggiormente,  e  con¬ 
sumano  meno  carbone.  Noi  applichiamo  me¬ 
glio  di  loro  ed  in  un  modo  più  intelligente  il 
principio  àe\\’  espansione  variabile.  Quanto  alle 
macchine  di  navigazione  marittima  superior¬ 
mente  rappresentata  all’Esposizione  da  una 
macchina  del  signor  Maudslay  di  700  cavalli, 
e  da  varii  apparecchi  notevolissimi  del  signor 
Penn,  gl’inglesi  hanno  avuto  tante  occasioni 
di  farne,  che  sono  pervenuti  a  riuscirci  a  per¬ 
fezione.  Noi,  dopo  l’operazione  dei  battelli 
transatlantici,  umiliante  per  l’amministrazione 
che  se  n’era  incaricata  e  rovinosa  pel  tesoro, 
ne  abbiamo  costruite  pochissime  ;  ma  noi  rie- 
sciamo  mirabilmente  nelle  macchine  destinate 
alla  navigazione  fluviale  ;  non  c’è,  che.  da  ve¬ 
derle  sul  Rodano.  Forniti  d’arnesi  come  siamo, 
e  col  personale  di  operai  che  ci  siamo  formalo, 
saremmo  in  grado  di  eseguire  benissimo  delle 
macchine  della  più  grande  navigazione,  se  i 
nostri  costruttori  ne  avessero  da  fare  un  certo 
numero,  vale  a  dire,  se  il  governo  loro  le  do- 
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mandasse,  invece  di  fabbricarle  esso  mede¬ 
simo.  Per  le  macchine  di  navigazione  è  anzi 
da  notarsi  che  gl’inglesi  hanno  finito  per 
prendere  da  noi  le  macchine  oscillanti ,  che 
sono  state  poste  in  evidenza  in  Francia  dalla 
casa  Cavè,  di  Parigi. 

In  questa  occasione  io  non  posso  a  meno 
di  esprimere  la  mia  viva  sorpresa  che  il  no¬ 
stro  governo,  il  quale  ha  stabilito  una  vasta 
officina  di  costruzione  a  Indret,  ed  ha  appa¬ 
recchiato  opifici  di  costruzione  in  tutti  gii  ar¬ 
senali  marittimi,  non  abbia  giudicato  a  pro¬ 
posito  di  esporre  qui  qualcuna  delle  macchine 
di  navigazione  di  sua  fabbricazione.  Quando 
si  vuole  immischiarsi  nell’industria,  bisogna 
subirne  le  condizioni.  Si  ha  un  bell’essere 
governo,-  non  per  questo  si  è  emancipato  dal- 
l’obbligo  di  mostrarsi  ai  grandi  concorsi  delle 
esposizioni.  Quando  si  fa  a  meno  di  compa¬ 
rire,  si  dà  al  pubblico  motivo  di  credere  che 
si  hanno  le  sue  ragioni  per  fuggire  la  luce,  e 
che  si  temono  i  paragoni.  Se  io  avessi  l’onore 
d'essere  membro  dell’Assemblea  Nazionale, 
l’assenza  dei  prodotti  della  nostra  ammini¬ 
strazione  di  marina  al  Palazzo  di  Cristallo, 
basterebbe  per  farmi  votare  la  chiusura  dello 
stabilimento  d  Indret  Le  manifatture  nazio¬ 
nali  di  Sèvres,  dei  Gobelins  e  di  Beauvais, 
hanno  esposto ,  perchè  fanno  prodotti  supe¬ 
riori.  I  visitatori  dell’Esposizione  ne  traggono 
la  conseguenza  che  se  Indret  non  ha  esposto, 
è  segno  che  le  macchine  d’Indret  sono  infe  - 
riori. 

E  perfino  nella  locomotiva  i  costruttori 
francesi  si  sono  elevati  all’altezza  degli  In¬ 
glesi.  Non  ne  abbiamo  qui  che  un  campione: 
è  una  macchina  di  Cail,  di  Parigi,  destinala, 
se  ho  buona  memoria ,  alla  strada  di  Lione. 
L’esperienza,  che  è  un  giudice  senza  appello, 
ha  deciso  che  i  nostri  principali  stabilimenti 
eseguiscono  cotali  apparecchi  ugualmente 
bene  dei  fabbricanti  inglesi  più  rinomati.  Il 
modello  che  adesso  prevale  cosi  presso  noi, 
come  in  Inghilterra,  è  quello  del  sig.  Cramp- 
ton,  che  riunisce  una  grande  potenza  ad  una 
grande  stabilità.  La  strada  del  Norie  avrà 
con  questo  sistema  macchine  che  tireranno 
500,000  chilogrammi  di  carbone. 

Sul  proposito  della  macchina  a  vapore, 
rammenterò  qui  un  merito  che  noi  dividiamo 
con  altri ,  ma  del  quale  abbiamo  la  miglior 
parte. 

La  macchina  a  vapore  si  chiamiva  primi¬ 
tivamente  la  macchina,  a  fuoro,  perchè  ciò  che 
la  distingue,  è  l’impiego  del  fuoco  per  Svilup¬ 
pare  la  forza  elasticadel  vapore  d’acqua,  forza 
elastica  che  la  macchina  trasmette  ad  un  al¬ 
bero  girante,  e  che  da  questo  passa  alla  de¬ 
stinazione  che  si  vuole.  Si  cerca  da  lungo 
tempo  se  non  esistesse  qualche  forza  elastica 
di  un  impiego  più  vantaggioso  che  quella  del 
vapore  d’  acqua,  vale  a  dire,  che  procurasse 
un  più  grande  effetto  utile  colla  stessa  quan¬ 
tità  di  fuoco,  o  per  parlare  in  termini  piu  m%- 
nifatturali,  colla  stessa  spesa  di  combustibile. 
Si  è  proposto  di  servirsi  delia  forza  elastica 
dell’aria  grandemente  riscaldala.  Da  qualche 
tempo  si  fanno  dei  tentativi  coll’etere,  che, 
come  ognun  sa,  si  vaporizza  con  una  facilità 
estrema.  E  soprattutto  in  Francia  che  si  sono 
fatti  tali  saggi  sull’etere.  Già  da  quallr’anni  si 
vede  in  attività  nella  fabbrica  di  cristalli  si¬ 
tuata  alle  porle  di  Lione,  nel  sobborgo  della 
Guillotière,  una  macchina  a  fuoco  nella  quale 
l’etere  è  cosi  sostituito  all’acqua.  Essa  è  della 
forza  di  25  cavalli.  È  certo  eh’ essa  è  di  un 
maneggio  molto  facile;  che  si  guasta  meno 
che  una  macchina  a  vapore  d’acqua,  ch’essa 
richiede  meno  mantenimento.  Lo  stesso  etere 
vi  serve  indefinitamente,  salvo  una  perdita  in¬ 
significante  di  un  litro  ogni  ventiquattrore. 
Siccome  in  quello  stabilimento  l’etere  è  ri¬ 
scaldato  dal  vapore,  anteriormente  perduto, 
che  sfugge  da  una  macchina  a  vapore  ordi¬ 
naria  ad  alta  pressione,  la  forza  di  25  cavalli 


è  tutto  benefizio  netto.  L’autore  di  questa 
mirabile  macchina  è  il  signor  Dutremblay. 
Adesso  le  m enti  ridagatrici  si  volgono  verso 
un  altro  liquido,  rivale  conosciutissimo  dell’e¬ 
tere  per  un  altro  impiègo  eminentemente  be¬ 
nefico,  il  cloroformio.  Sono  state  fatte  belle 
esperienze  sul  vapore  del  cloroformio  per  cura 
di  un  altro  inventore  signor  Lafond,  il  quale 
venuto  dopo  Dutremblay,  ha  perfezionatola 
scoperta  di  questo.  In  questo  momento,  una 
macchina  a  fuoco  di  tale  nuovo  genere,  della 
forza  di  1 20  cavalli,  si  costruisce  a  spese  dello 
Stalo  nelle  olficine  della  marina  a  Lorient, 
sotto  la  sorveglianza  di  una  commissione  pre¬ 
sieduta  da  uno  dei  nostri  più  dotti  ingegneri, 
il  signor  Reech,  direttore  della  scuola  del  ge¬ 
nio  marittimo.  Noi  non  cercheremo  di  preve¬ 
dere  quale  potrà  essere  il  risultato  di  questi 
tentativi  ;  fra  alcuni  mesi  l’esperienza  pronun- 
cerà;  ma  io  crèdo  doverli  qui  citare.  E  una 
prova  curiosa  dell’ iniziativa  piena  d’audacia 
e  di  vigore  che  la  Francia  ha  preso  nelle  arti 
utili. 

Quanto  ai  telai  destinati  alle  fabbriche  di 
tessuti  e  particolarmente  alle  filature  del  co¬ 
tone,  del  lino,  della  lana,  noi  ne  esportiamo, 
la  qual  cosa  è  la  miglior  prova  dell'abililà 
che  noi  ci  abbiamo  acquistata.  L’Alsazia  e 
Parigi,  gli  Andrea  lvoecfilin,  gli  Schlumber- 
ger,  ì  Decoster  ed  altri  non  s’inchinano  da¬ 
vanti  qualsiasi  concorrenza  per  la  buona  co¬ 
struzione.  È  noto  che  oggidì  noi  sommini¬ 
striamo  telai  in  grande  quantità  ai  popoli  del 
mezzogiorno  dell’Europa,  ed  anche  dell’Ale- 
magna,  malgrado  gl’inglesi.  Ci  sono  anzi  tali 
specie  di  macchine  per  le  quali  noi  abbiamo 
un’abilità  la  cui  superiorità  è  universalmente 
riconosciuta.  Vi  ho  già  citato  la  macchina  da 
fare  la  carta  continua;  ma  io  voglio  piuttosto 
chiamare  la  vostra  attenzione  sui  motori  idrau¬ 
lici.  Da  più  che  un  mezzo  secolo, dal  momento 
in  cui  Watt  ebbe  prodotto  il  suo  bel  modello 
di  macchina  a  vapore,  davanti  al  quale,  per 
quarant’anni,  l’arte  dell’ingegnere  si  è  arre¬ 
stata,  come  davanti  ad  un’operache  bisognava 
limitarsi  a  copiare,  gl’inglesi  hanno  impiegato 
con  una  predilezione  quasi  esclusiva  la  mac¬ 
china  a  fuoco.  Gli  è  verosimilmente  per  que¬ 
sto  che  presso  i  nostri  vicini  d’oltre  la  Manica, 
le  macchine  che  adoperano  la  forza  motrice 
dell’acqua  non  hanno  ricevuto  i  miglioramenti 
che  sono  loro  stali  recati  tra  noi.  Noi  abbiamo 
perfezionato  le  ruote  idrauliche,  noi  abbiamo 
creato  la  turbine,  apparecchio  potente,  molto 
simplificato  oggidì,  che  perpetuerà  il  nome  dei 
nostri  dotti  ingegneri,  coinè  il  signor  Burdin, 
e  dei  nostri  abili  costruttori,  come  il  signor 
Tourneyron  e  molti  altri.  Si  può  vedere  al- 
1  Esposizione  una  turbine  francese.  11  pubblico, 
che  dappertutto  è  sbadato,  passa  innanzi,  senza 
manco  gettarvi  un’occhiata,  ed  al  contrario  si 
accalca  con  avida  curiosità  davanti  una  mac¬ 
china  idraulica  d’invenzione  inglese,  a  forza 
centrifuga,  che  solleva  e  spande  una  massa 
d’acqua,  e  sul  merito  della  quale,  per  ora, 
domando  di  rimanermi  nel  dubbio  filosofico. 

Restiamo  nel  forte  degli  Inglesi.  C'è  nella 
loro  Esposizione  un’altra  categoria  di  oggetti 
che  giustamente  colpiscono  l’occhio:  sono  gli 
strumenti  e  gli  utensili  di  ferro  d’ogni  sorta, 
ferro  malleabile,  acciaio,  ed  anche  ghisa.  Essi 
maneggiano  con  un’energia  straordinaria  que¬ 
ste  sostanze  resistenti;  ne  fanno  quello  che 
vogliono.  Il  ferro,  sotto  tutte  le  forme  e  in 
tulli  gli  stali,  rappresenta  una  parte  così 
grande  in  Inghilterra,  è  un  ausiliario  tanto 
potente  dell’industria  in  generale,  che  ho  cre¬ 
duto  doverci  consacrare  un  articolo  speciale. 
E  il  legittimo  orgoglio  degli  Inglesi  di  eccel¬ 
lere  nel  lavorare  il  ferro  in  tutte  le  sue  va¬ 
rietà.  Essi  ne  hanno  esposto  dei  saggi  di  qua¬ 
lunque  sorta:  dei  tubi  di  ghisa  cui  un  fan¬ 
ciullo  di  dieci  anni  potrebbe  percorrere  den¬ 
tro  senza  chinare  la  testa ,  e  dei  quali  a 
Glasgow  sono  stati  fusi  4,500  metri  ;  delle  la¬ 


stre  di  latta  gigantesche ,  delle  rotaie  di  una 
lunghezza  inaudita,  e  poi  dei  caminetti  gli  uni 
tutti  di  acciaio  incorniciato  nel  marmo,  altri 
metà  ghisa,  metà  acciaio,  che  sono  di  mara- 
vigliosa  bellezza.  Sotto  la  mano  degli  Inglesi 
l’acciaio  riceve  una  brunitura  impareggiabile. 
Questo  stesso  acciaio  è  la  materia  di  una  mi¬ 
riade  di  utensili.  11  coltellame  inglese  gode 
una  grande  rinomanza;  parimenti  le  loro  se¬ 
ghe  diritte  o  circolari;  le  loro  lime ,  quelle 
specialmente  di  un  calibro  un  po’ grosso,  sono 
senza  uguali.  Essi  hanno  un  numeroso  perso¬ 
nale  di  operai  che  primeggiano  in  tutte  colali 
fabbricazioni.  Senza  qui  contestare  la  bravura 
degli  Inglesi ,  oserò  affermare  che  nei  lavori 
piu  difficili  di  coltellame,  il  fiore,  il  piccolis¬ 
simo  fiore,  è  vero,  dei  nostri  fabbricanti,  riesce 
ugualmente  bene ,  ed  anche  meglio  di  loro. 
Tutto  riesceachi  si  dà  la  pena  di  voler  riescire. 

È  cosa  notoria  in  Piuropa  che  gli  strumenti 
di  chirurgia  del  signor  Gharrière ,  invece  di 
essere  inferiori  a  quelli  dei  fabbricatori  in¬ 
glesi  più  celebri,  hanno  al  contrario  qualche 
merito  di  più.  Il  signor  Gharrière  è  grande¬ 
mente  sospetto  di  servirsi  d’ acciaio  fuso  di 
Sheffield,  ma  non  per  questo  esso  è  meno¬ 
mamente  da  biasimare.  Egli  prende  la  sua 
materia  prima  là  dove  è  sicuro  di  trovarla 
buona;  è  suo  dritto,  è  anzi  suo  dovere  verso 
la  sua  clientela.  Se  in  ciò  havvi  qualcheduno 
da  biasimare,  è  la  legislatura  che  si  ostina  ad 
impedire  con  un  dazio  mostruoso,  che  gli  ec¬ 
cellenti  acciai  dell  estero  penetrino  in  Fran¬ 
cia,  dove  se  ne  trarrebbe  così  buon  partito 
per  la  fecondità  del  lavoro  naz’onale;  e  per 
fabbricare  oggetti  che  poscia  noi  riporte¬ 
remmo  con  molto  vantaggio.  Parimente  c’è 
qui  una  tal  caldaia  di  locomotiva  di  fabbrica 
francese  (della  Gasa  Cail)  che  il  pubblico  urta 
col  piede  e  volontieri  si  lagnerebbe  di  trovar¬ 
sela  li  davanti,  la  quale  attesta  a  qual  punto 
noi  siamoarrivali  nella  fabbricazione  del  ferro 

Si  osserva  nell’  Esposizione  inglese  un 
macchina  imponente  per  le  sue  dimensioni; 
è  il  torchio  idraulico  che  ha  servito  ad  innal¬ 
zare  il  famoso  ponte  tubulare  lutto  in  lastra 
di  ferro  che  ho  già  altra  volta  menzionato , 
quello  che  l’ingegnere  Stephenson  ha  recen¬ 
temente  gettato  sullo  stretto  di  Menai  per  per¬ 
mettere  alla  strada  ferrata  che  porta  il  cor¬ 
riere  delblrlanda  di  andare  sino  ad  llolyhead, 
alla  punta  occidentale  dell’isola  d’Anglesey. 
Questo  torchio  richiama  l’attenzione,  perchè 
è  colossale  ;  ma  ritrae  quasi  lutto  l’interesse 
che  vi  si  annette  dal  ponte  medesimo.  E  di¬ 
fatti  un  vero  progresso  nell’arte  delle  grandi 
costruzioni,  esso  ha  dimensioni  prodigiose; 
l’ho  di  già  detto,  esso  consiste  in  un  tubo  fatto 
di  lastre  di  ferro  ribadite  l  une  all  altre,  che 
riposano  su  tre  pile,  per  guisa  che  i  due  archi 
centrali  hanno  la  spaventosa  tratta  di  139 
metri.  Questo  medesimo  ponte  è  riprodotto 
nella  galleria  centrale  dell’esposizione  da  un 
bel  modello  in  piccolo  che  olire  anche  la  par¬ 
ticolareggiata  rappresentazione  del  metodo 
seguito  per  portare  il  tubo  all’elevazione  in 
cui  è  sospeso  per  aria.  Nondimeno  non  posso 
astenermi  dall  osservare  che  il  ponte  di  ghisa 
che  si  sta  presentemente  compiendo  sul  Ro¬ 
dano,  a  Beaucaire,  e  che  olire  degli  archi  di 
66  metri ,  sopporterebbe  degnamente  il  pa¬ 
rallelo  coll’opera  magnifica  di  Roberto  Ste¬ 
phenson.  Gli  archi  vi  sono  formati  di  bielle 
appoggiate  le  une  alle  altre  come  i  cunei  di 
cui  si  compongono  gli  archi  di  pietra,  il  ponte 
di  Beaucaire  suppone  che  si  sappia  lavorare 
la  ghisa  eoa  precisione.  A  questa  condizione 
esso  è  di  una  solidità  a  tutta  prova  e  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  casi  una  tratta  di  66  metri 
corrisponde  a  tutti  i  bisogni.  I  pezzi  del  ponte 
di  Beaucaire  sono  fusi  ed  apparecchi  ali  a  Four- 
chambault,  nelle  officine  del  signor  Emilio 
Martin,  sui  disegni  del  signor  Paulin  Talabot. 

E  perfino  la  chincaglieria,  nella  quale  pas- 
I  siamo  per  arretrali,  non  manca  però  che  noi 
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1  eseguiamo  benissimo.  Collo  zinco  noi  fac¬ 
ciamo  qualunque  sorta  di  lavori  rimarchevoli. 
Le  miniere  della  Vecchia  Montagna  ci  danno 
il  loro  prodotto  clic  noi  lavoriamo  abilissima¬ 
mente.  Gli  usi  ai  quali  si  è  arrivato  a  piegare 
questo  metallo  nelle  arti  domestiche  e  nella 
costruzione  delle  case,  sono  innumerevoli.  Si 
è  perfino  riescito  a  gettarne  oggetti  d’  arte 
della  piu  grande  dimensione.  Uno  dei  pezzi 
piu  grandi  di  tutta  l’Esposizione  è  la  statua  di 


Ferri  da  fuoco 

(  di  TI.  e  IT,  Turner  di  Sheffield  ). 


zinco  della  regina  d’ Inghilterra  seduta  sul' 
trono.  Finalmente  noi  lavoriamo  il  rame  con 
una  vera  superiorità.  La  grande  fabbricazione 
del  calderaio  francese  è  la  prima  del  mondo. 
La  casa  Cail  è  già  (l'assai  tempo  conosciuta 
nei  due  emisferi  pei  suoi  grandi  apparecchi 
per  cuocere  e  rallìnare  lo  zucchero ,  che  ap¬ 
partiene  a  colai  ramo  d’industria.  Ohi  quante 
volte  il  nome  di  questa  casa  mi  torna  sotto  la 
penna  sempre  a  cagion  d’elogio  !  Gli  è  prima¬ 
mente,  perchè  essa  fa  benissimo  in  molli  ge¬ 
neri  ;  è  poi  anche  perchè,  tra  i  nostri  grandi 


costruttori,  il  signor  Cail  è  quasi  il  solo  che 
abbia  inviato  all’Esposizione  molti  oggetti. 
Egli  merita  dunque  di  essere  lodalo  per  aver 
cosi  preso  a  cuore  che  l’industria  francese 
fosse  qui  degnamente  rappresentata  e  vi  com¬ 
parisse  in  tutto  il  suo  splendore,  lo  debbo 
pure  ricordare  l’esposizione  di  una  càsa  di 
calderaio  di  Givet  (Ardennes)  che  ha  mandato 
a  Londra,  tra  gli  altri  oggetti,  due  caldaie  del 
più  accurato  lavoro. 

La  Francia  sembra  ignorare  lutile  le  sue 
forze  produttive,  il  genio  di  manifattura  che 
la  distingue.  Essa  ha  dinnanzi  a  lei  le  più 
belle  carriere  industriali,,  purché  non  susciti 
a  se  medesima  degli  impacci,  e  purché  si  de¬ 
cida  a  rimovere  gli  ostacoli  artificiali  che  con¬ 
trariano  il  libero  slancio  de’ suoi  figli.  La  Fran¬ 
cia  nulla  ha  da  temere  nell’industria,  se  non 
i  propri  pregiudizii ,  la  sua  ignoranza  di  ciò 
che  le  conviene  ,  la  sua  condiscendenza  per 
gli  uomini  che  accarezzano  in  lei  le  rancide  e 
decrepite  nozioni  di  un  falso  patriottismo 
Questo  è  ciò  che  sarà  meno  incompiutamente 
stabilito,  quando  avrò  terminato  la  rivista  som¬ 
maria  dei  principali  rami  della  produzione. 

Ferri  da  fuoco  —  I  grandi  miglioramenti,  che 
sonosi  introdotti  in  tutto  ciò  che  appartiene  ai 
focolari  inglesi ,  sono  visibili  anche  pel  meno  at¬ 
tento  osservatore.  Stufe  d’ogni  maniera  e  d’ogni 
forma,  para-fuochi  de’più  graziosi  disegni,  ed  ab¬ 
bellimenti  della  più  classica  specie  ,  sonosi  fran¬ 
camente  trattati  nell’ornatura.  Il  gruppo  di  ferri 
da  fuoco  (molle,  palletta  e  attizzatoio), lavoro  dei 
signori  H.  e  \V.  Turner ,  di  Sheffield  ,  del  quale 
noi  diamo  il  disegno  in  intaglio  ,  presenta  un 
campione  di  buon  gusto  in  quel  genere  di  ordi¬ 
gni.  I  signori  Turner  hanno  adottato  uno  stile  di 
ornato  che  dà  agli  oggetti  bastante  abbellimento, 
nulla  togliendo  però  al  principio  di  severità  nella 
foggia  che  si  addice  alle  cose  d’uso,  principio 
sì  necessario  nel  produrre  lavori  di  questa  sorta, 
e  che  dovrebbe  esser  sempre  ricordato  da  coloro 
che  fanno  disegni  a  quei  medesimi  lavori  desti¬ 
nati. 

Scimitarra  e  fodero  —  I  signoii  Wilkinson  e 
tìglio  ,  fabbricanti  di  Londra,  hanno  esposto  que¬ 
st’oggetto  ,  il  quale  è  un  elegante  campione  del¬ 
l’arte  manifatturiera.  L’elsa  di  quest’arma  è  di 
argento  dorato  e  cesellato,  ed  è  ornata  di  104 
pietre  preziose,  smeraldi,  cioè,  rubini,  turchine, 
giacinti  carbonchi!,  ecc.,  sparsi  super  un  disegno 
di  rabeschi.  La  tempra  della  lama  è  delle  più 
line. 

Questo  capo  combina  il  rilievo  con  l’incisione,, 
il  celeste  colla  doratura  ,  per  modo  da  formare 
due  rilievi  d’un  disegno  d’alto  ornalo. 

Cose  diverse  sull’Esposizione  (dall ’Exposi- 
tor ).  — In  questi  giorni  il  concorso  al  Palazzo  di 
Cristallo  è  stato  un  po’al  disotto  di  quello  che  lo 
fu  nella  precedente  settimana.  Nella  giornata  di 
venerdì  il  numero  dei  visitanti  ascese  a  presso  a 
poco  a  18  mila.  Questa  diminuzione  nel  giorno 
in  cui  si  paga  una  mezza  corona  devesi  attribuire 
al  concorso  che  vi  fu  al  cerimoniale  di  proroga 
del  Parlamento  coll’intervento  personale  di  S.  M. 

Anteriormente  alla  proroga  delle  due  Camere, 
S.  M.  e  il  Principe  suo  Consorte  si  recarono  a 
visitare  il  Palazzo  di  Cristallo  ,  e  furono  ricevuti 
alla  porta  d’Olanda  dal  colonello  Reid,  e  dal  sig. 
Dilke  ,  membri  della  Commissiono  esecutiva,  e 
dal  colonnello  Marne. 

La  Duchessa  di  Sutherland  ed  il  consueto  se¬ 
guito  accompagnavano  S.  M. 

La  reale  comitiva  andò  percorrendo  il  lato  in¬ 
glese  dell’Edificio  fino  a  che  fu  giunta  allo  spar- 
timento  del  Canadà;  quivi  sali  al  piano  superiore, 
e  girando  le  gallerie  del  Transept  entrò  in  quella 
del  sud  spettante  agli  esteri,  e  procedette  innanzi 
lungo  lo  spartimento  della  Francia.  Quindi  scese 
per  la  scala  del  Belgio  ed  attraversando  la  na¬ 
vata,  ne  usci  per  la  stessa  porta  d’Olanda.  S.  M 
area  un  ottimo  aspetto  di  salute. 


Mercoledì  poi ,  G  del  corrente  ,  la  Duchessa  di 
Kent  si  recò  pure  a  visitare  il  Palazzo,  ove  si  trat  ¬ 
tenne  per  un  po’  di  tempo.  S.  A.  Reale  era  ac¬ 
compagnata  dal  colonnello  Reid.  Vi  fu  pure  un 
gran  concorso  di  ragazzi  delle  varie  scuole  di  ca- 


Sclinllarra  e  fodero 

(di  JT'ilkinson  e  figlio,  di  Londra). 

rilà  sia  della  Metropoli  che  della  Provincia.  Inol¬ 
tre  parecchie  migliaia  d’agricoltori  ed  altri  pro¬ 
vinciali,  dopo  l’ultima  nostra  rivista  ,  si  fecero  a 
visitare  le  meraviglie  dell’Esposizione. 

Sabato  poi ,  la  Regina  ed  il  Principe  Alberto  , 
accompagnati  dalla  Duchessa  di  Sutherland  ,  e 
dalla  solita  comitiva,  visitarono  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  Era  questo  il  primo  sabato  in  cui  pagavasi 
una  mezza  corona  ,  ed  il  numero  dei  visitanti  fu 
il  doppio  di  quello  del  sabato  antecedente.  Vi  si 
trovarono  ad  un  tempo  18  mila  visitanti.  La  Re¬ 
gina  ne  venne  a  perlustrare  la  sezione  del  Zol- 
verein ,  nella  quale  dò  che  attirò  la  di  lei  spe- 
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fiale  attenzione  furono  i  prodotti  minerali  ma- 
nifatturati,  come  pure  le  lane  della  Sassonia.  La 
Comitiva  reale  lasciò  il  Palazzo  di  Cristallo  al 
mezzodì  prima  che  si  desse  accesso  al  pubblico: 
Il  maggior  numero  dei  visitatori  di  questo  sabato 
consisteva  specialmente  in  persone  del  ceto  me¬ 
dio,  le  quali  sebbene  il  risparmio  di  una  mezza 
corona  per  ogni  singola  ammissione  sia  per  esse 
oggetto  di  qualche  entità,  pur  nondimeno  si  pre¬ 
stano  a  pagarlo  ,  desiderose  come  sono  di  poter 
visitare  più  accuratamente  il  contenuto  nell’E¬ 
sposizione  ,  di  quello  potrebbero  fare  nei  giorni' 
in  cui  v’ha  molta  folla  perchè  si  paga  soltanto  un 
scellino. 

In  conseguenza  di  ciò ,  sebbene  l’Edifìcio  fosse 
tutt’altro  che  ripieno  lunghesso  il  transept  e  la 
navata  ,  presentava  nondimeno  un  aspetto  gaio 
ed  animato  anzi  che  deserto  c  solitario. 


ed  onde  ogni  osservatore  può  ricevere  un  nuovo 
impulso  nella  sua  speciale  carriera  d’invenzione 
e  di  scoperte. 

Nel  lunedi- ,  it  numero  dei  visitanti  ascese  a 
58,634  e  l’ammontare  dell’entrata  fu  di  L.  2835 
9  scellini.  Questa  diminuzione  ci  pare  leggeris¬ 
sima  ,  se  si  abbadi  all’enorme  numero  di  coloro 
che  e  libero  già  l’opportunità-  di  visitare  l’Edifizio 
dal  momento  della  sua  apertura.  Certo  la  dimi¬ 
nuzione  è  più  presto-da  desiderarsi  che  altrimenti; 
perocché  è  innegabile  che  in  mezzo  all’immenso 
concorso  di  alcune  settimane  addietro  era  im¬ 
possibile  d’esaminare  attentamente  e  con  soddi¬ 
sfazione  oggetti  del  più  grande  interessamento , 
quando  alcune  volte  la  folla  ascendeva  a  niente 
meno  che  a  settanta  ed  ottanta  mila  visitanti  al 
giorno.  _ _ 


fac  simile  di  diverse  meraviglie  di  rarità  bibliogra¬ 
fiche.  Queste  imitazioni  di  antichi  testi  Elzeviriani 
ed  Aldo  -  Manuziani  sono  cose  affatto  inutili  e 
molto  pericolose.  A  che  giova  riprodurre  un'o¬ 
pera  che  attinge  la  maggior  parte  del  suo  merito 
dalla  stessa  sua  eccessiva  rarezza  ?  Voi  compro¬ 
mettete  l’opera  imitata  e  non  create  nulla  di  pre¬ 
zioso! 

Gl’Inglési  che  a  noi  hanno  interdetto  i  prodotti 
del  pennello,  hanno  esposto  delle  bellissime  mi¬ 
niature,  sotto  pretesto  di  smalti  ed  altre  prove  di 
arte  pura  e  non  d’industria. 

Le  loro  stampe  d’immagini  in  colore  sono  in¬ 
gegnosissime.  Vi  si  vedono  le  diverse  scale  delle 
tinte,  per  arrivare  a  produrre  dei  falsi  aquarelli 
che  ingannano  i  calzolai.  Il  signor  Baxter  è  l’in¬ 
ventore  di  quelle  piccole  stampe  violacee  che  da 
un  anno  in  qua  si  vedono  dappertutto  ,  e  che  le 


Tappeto  (eZi  Templeton  e  Comp.,  di  Glascow ). 


La  fisionomia  generale  di  quell’adunanza  mo¬ 
strava  ad  evidenza  ch’essa  era  colta  ed  intelligente, 
ed  un  gran  numero  di  quei  visitanti  parevano 
così  versati  nella  classificazione  e  nell’ordine  di 
quei  diversi  spartimenti,  da  convincerli  che  in¬ 
dubitatamente  essi  erano  abituali  visitanti  dei 
medesimi.  Vi  si  vedevano  non  pochi  attenti  ed 
operosi  spettatori,  i  quali  col  catalogo  ,  col  tac¬ 
cuino  e  colla  matita  alla  mano,  adocchiavano  con 
lodevole  attenzione  oggetti  degni  d’osservazione, 
e  gettavano  giù  le  loro  annotazioni  col  grave  e 
preoccupato  contegno  di  giocati  che  stessero  Ri¬ 
schiarando  il  loro  giudizio. 

Sotto  questo  rapporto  ,  bisogna  par  dire  che 
i  visitatori  forestieri  sembrano  lasciare  indietro 
il  visitante  inglese;  e  ciò  si  fa  manifesto  dall’at¬ 
tenta  e  protratta  attenzione  che  quelli  sogliono 
portare  sopra  qualunque  macchina  che  sia  in  at¬ 
tività,  o  sopra  qualunque  utde  invenzione,  prov¬ 
visoriamente  registrata  ;  dimostrando  essi  con 
questo  contegno  di  considerare  la  Grande  Espo¬ 
sizione,  non  come  un  vano  e  pomposo  apparato 
avente  unicamente  per  iscopo  d’abbagliare  lo 
spettatore  colla  sua  magnificenza  e  di  confonderlo 
nell’infinita  sua  varietà,  ma  si  bene  come  una 
grande  scuola  dove  tutte  le  nazioni  accorrono  a 
ricevere  lezioni  della  più  alta  importanza  pratica 


Tappeto.— Quésto  capo  è  uscito  dalla  maivfat- 
tura  de’signori  Templeton  e  Comp.,  di  Glascow. 
È  detto  da  essi  come  gli  altri  simili  loro  prodotti 
«pateiSt  axminstek  ,  »  dalla  loro  stretta  somi¬ 
glianza  con  i  ben  noti  tappeti  di  prezzo  che  pri¬ 
ma  facevansi  in  Axminster.  La  differenza  fra  i 
primi  e  gli  ultimi  consiste  in  ciò  che  i  primi  son 
composti  di  separati  «  tufts  «  (ciocche)  annodati 
dentro  a  mano,  mentre  i  tappeti  della  manifattura 
de’signori  Templeton  sono  interamente  tessuti , 
processo  che  ha  preso  oiigine  nel  loro  stabili¬ 
mento.  Poco  abbiam  d’uopo  di  far  notare  come 
in  morbidezza  ,  bellezza  e  ricchezza  ,  questi  pro¬ 
dotti  abbondino  quanto  più  desiderar  si  possa. 

Il  disegno  di  questo  tappeto  rappresenta  fiori  e 
lavori  di  cartoccio  nello  stile  francese  de’tempidi 
Luigi  XIV. 

Circa  due  cento  operai  sono  impiegati  nello 
stabilimento  de’signori  Templeton  e  Compagni. 


CORRIERE  DI  LONDRA. 


(  Coihtinuaiioue  e  fine) 

E  a  proposito  d’impressioni  io  troverò  una  con¬ 
tesa,  con  non  so  chi. . .  ma  certo,  con  un  inglese,  un 
tipografo.  Costui  ha  avuto  l’idea  di  riprodurre  un 


diverse  vedute  del  Palazzo  di  Cristallo  hanno 
messo  in  voga  con  raddoppiala  furia.  E  vada  pel 
Palazzo  di  Cristallo!  ma  non  perdonerò  mai 
al  signor  Baxter  di  aver  tirato  colle  sue  mac¬ 
chine  quella  divina  Madonna  della  seggiola ,  il 
capo  doperà  di  Raffaello,  e  che  ora  espone  in 
tutte  le  vetrine  una  (accia  vinosa  e  un  bambino 
Violetto! 

Nell’industria  inglese  c’è  un’altra  passione  che 
io  credo  una  sciaurata  passione.  È  ciò  ohe  si  è 
immaginato  di  chiamare,  ed  anzi  in  francese  per 
abituarcene  l’invenzione,  le  papier  mache, lacarta 
pesta.  Con  essa  si  fa  di  tutto  e  di  troppo  Mobili , 
scrigni,  oggetti  di  scrittoio,  e  che  so  io.  -Ma  è  una 
gran  brutta  cosa  !  Generalmente  si  copre  di  un 
fondo  nero  su  cui  spiccano  tutte  le  sorti  di  ghir¬ 
lande  di  colori  arrabbiati  ;  e  più  dei  disegni  nei 
quali  si  è  fatalmente  riuscito  a  fissare  l’iride  della 
madreperla.  Tutto  questo  scortica  gli  occhi  e  ri¬ 
mescola  il  gusto. 

È  la  degna  pariglia  della  falsa  lacca  della  Cina, 
ed  anche  più  alipatico  a  cagione  dello  splendore 
argentino,  cristallino,  arcobalenico  di  tutti  gli  og¬ 
getti  che  si  ha  la  temerità  di  esporre.  Dirò  di  que¬ 
sta  industria  strillante  quello  che  ho  detto  altra 
volta  degli  alabastri  italiani,  di  que’brulti  vasi  ros- 
signi  dai  manichi  pazzamente  sconci  nei  loro  as- 
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urdi  contorni:  Ce  ne  sono  mercanti  dappertutto, 
compratori  in  nessun  luogo.  Il  fatto  sta  che  nean¬ 
che  di  questi  papiers  machés ,  io  non  ne  trovo 
presso  nessun  galantuomo.  Ciò  fa  sperare  che 
l’Inghilterra  un  giorno  o  l’altro  spedirà  questi 
fondi  di  bottega  al  Canada,  che  ha  avuto  il  ticchio 
di  mandarci  dei  pianoforti.  E  cosi ,  pane  per  fo¬ 
caccia,  e  siam  pari  signor  Canada  ! 

Gl’Inglesi  compongono  degli  stucchi  magnifici 
che  impiegano  con  un  gusto  abbominevole.  Io 
rendo  tutta  la  giustizia  alle  loro  terre  colte,  mat¬ 
toni,  tegole,  pignatte  e  terraglie.  Si  sono  anche 
da  qualche  tempo  applicali  ad  imitare  certi  pic¬ 
coli  vasi  da  fiori,  smaltati  bianco  e  rosa,  bianco  e 
turchino  (il  famoso  Guimet  che  sbuca  fuori  d’ogni 
parte),  e  ciò  veramente  in  un  modo  da  dar  molto 
fastidio  al  Cinese,  più  o  meno  autentico,  che  fa 
tutte  le  mattine  prender  aria  alla  sua  gualdrappa 
davanti  il  buffetto  dove  si  vedono  le  più  graziose 
mercanzie  del  transept.  Ah!  per  questo,  parla¬ 
temi  di  vasi,  e  ci  sono! 

Rubando  di  qua  e  di  là  delle  forme  e  dei  di¬ 
segni,  avendo  delle  argille  propizie,  delle  vernici 
magnifiche,  ed  una  coltura  proprio  loro,  fanno 
delle  maioliche  da  far  girare  la  testa  alle  mogli 
buone  massaie.  E  per  quanto  pure  io  sia  innamo¬ 
rato  della  ceramica ,  dichiaro  che  non  c’è  dogana 
che  tenga,  e  che  bisognerà  che  io  esporti  quanto 
più  potrò  di  questi  vasi!  Hanno  specialmente  un 
certo  fondo  turchino  appannato,  d’oltremare,  sul 
quale  sono  profilati  mille  soggetti  di  carnei,  di  cui 
alcuni  campioni  sono  già  penetrati  in  Francia  ,  e 
che  sono  addirittura  graziosissimi.  Vasi,  flanella, 
aliuste,  o  Gran-Bretagna,  ti  cedo  la  penna!  Pure, 
la  tua  flanella  poco  mi  preme....  ma  i  tuoi  vasi  mi 
piacciono ,  e  confesso  che  i  tuoi  granchi  hanno 
assai  buon  sapore. 

Debbono,  per  esempio,  essere  molto  umiliati 
quei  certi  Inglesi  che  hanno  avuto  l’idea  di  esporre 
dei  fiori  artificiali.  Povera  gente!  È  loro  toccato 
di  essere  testimoni  della  sensazione  prodotta,  nel 
dipartimento,  francese  dall’esposizione  di  Con- 
stantin.  Vale  a  dire  di  ciò  che  è  più  bello  della 
natura ,  perchè  è  la  natura  acconciata.  Confesso 
che  è  l’arte  portata  alla  sua  ultima  equazione. 
Quando  si  è  arrivalo  a  tale  grado  inaudito  dì  su¬ 
periorità,  nulla  si  ha  a  temere  dalla  concorrenza; 
perciò  il  signor  Constantin  ,  davanti  la  sua  vetrina 
piena  dei  suoi  meravigliosi  fiori  artificiali,  rimane 
tranquillo....  come  Battista! 

E  perchè  diacin  mai  gl’inglesi  hanno  eglino 
posto  delle  teste  d’elefante,  delle  corna,  dei  denti 
di  grossi  animali  in  mezzo  ai  prodotti  della  loro 
industria?  Forse, Iper caso,  che  come  i  fiori  di  Con- 
stanlin  sarebbero  anche  queste  cose  imitate?  Le 
carte  da  parati  spesso  spesso  confessano  qua  e  là 
sui  loro  polizzini  che  sono  co  piati  da  nostri  dise¬ 
gni.  Ci  sono  delle  belle  seterie  inglesi!  Ah!  se 
Lione  non  esistesse  ! 

Ecco  un  abbominevole  pianoforte  in  papier- 
maché,  come  lo  chiamano,  e  tutto  istorialo  di  certa 
madreperla,  di  cui  si  è  fatto  un  certo  damaschi- 
naggio  nel  genere  di  Boule . ma  di  gusci  d’o¬ 

strica. 

C’è  il  seggiolone  uguale.  È  ributtante;  poi  un 
letto  simile  ;  è  scandaloso  !  Il  caout-chouc  rappre¬ 
senta  una  gran  parte  nell’  Esposizione  inglese- 
Quando  si  comincia  anche  in  Francia  ad  applicare 
una  materia  a  un’industria,  se  ne  fa  di  tutto.  Ciò 
che  in  Inghilterra  si  trova  di  caout-chouc  è  incre¬ 
dibile  ,  impreveduto.  Degli  abiti ,  ed  è  cosa  vec  ¬ 
chia.  Cappelli  e  calza  ture,  siamo  d’accordo.  Eccone 
delle  materasse  pei  marinai.  Eccone  delle  legature 
di  libri.  Eccone  dei  mobili....  ci  si  mette  a  seder 
sopra  e  di  controccolpo  si  è  cacciati  per  terra. 
Ecco  un  canotto.  Ecco  per  gli  speziali  di  Molière 
(Shoking!)  ed  eccoci  dirimpetto  dei  piccoli  Juilien 
edei  piccoli  Wellington,  cosa  che  non  è  d.’ etichettai 
Tanto  caout-chouch  trasformato,  mi  fa  pensare  a 
certo  beestcack  di  questa  mattina....  Basta! 

Ilo  altra  volta  parlato  del  bel  sesso  di  Londra. 
L’Esposizione  potrebbe  essere  l’oggetto  di  una 
curiosa  ma  lamentevole  statistica  sull’immensa 
quantità  d’infermi  che  vi  si  fanno  scarozzare  in 
piccole  carriuole  a  braccia,  alle  quali  è  permesso 


l’accesso  la  mattina  avanti  l’apertura  a!  pubblico. 
In  meno  di  due  ore  ho  contalo  l’altro  giorno  cento 
ottanta  di  colali  veicoli  trascinati  o  sospinti  da 
degli  uomini.  E  sottinteso  che  quei  malati  non 
sono  che  i  ricchi ,  perchè  i  poveri  non  possono 
farsi  trascinare  in  alcun  modo.  Ci  sono  frammezzo 
giovani  e  fanciulle;  è  cosa  che  rattrista.  L’infermo 
(eccettuato  formalmente  il  gobbo)  porta  in  pub¬ 
blico  la  coscienza  e  quasi  l’onta  della  sua  infe¬ 
riorità;  ordinariamente  egli  getta  su  chi  passa 
un’occhiata  dolce  e  trista.  Se  s’imbatte  in  un  viso 
sorridente  (ci  sono  persone  che  ridono  d’ogni 
cosa!)  egli  deve  soffrir  molto.  Ieri  l’altro  mattina 
ho  visto  in  una  di  quelle  carrozzette,  che  quasi 
tutte  sono  dei  capi  d’opera  di  carrozziere,  un  cieco... 
sì,  un  giovane  cieco!....  Mi  parve  che  la  sua  scia¬ 
gura  l’avesse  colpito  da  poco ,  e  che  la  donna 
piena  di  pi-evenienze  che  lo  accompagnava  do¬ 
vesse  essere  sua  moglie.  Il  servidore  fermava  la 
carrozzina  davanti  agli  oggetti  più  rimarchevoli; 
il  poveruomo  levava  la  testa,  così  la  sua  palpebra 
abbassala  riceveva  piùapiombola  luce  dall’alto.... 
ma  lo  sguardo  era  velato ,  e  i  muscoli  della  faccia 
esprimevano  angoscie  piuttosto  aumentate  che 
sollevate  dalla  paziente  descrizione  che  tenera¬ 
mente  gli  faceva  la  giovane  donna  associata  col 
cuore  ai  patimenti  di  quell’infelice.  Taluna  volta 
stendeva  la  mano  come  per  toccare  e  faceva  muo¬ 
vere  le  sue  dita  nel  vuoto....  si  leggeva  in  quel 
volto  l’intelligenza  attiva  e  la  memoria  ev  cata. 
Era  cosa  da  straziar  l’anima. 

Osservo  sovente,  all’entrata  di  Portand-Place, 
rimpetto  a  Longham-Church,  la  chiesa-spegnitoio, 
contro  l’inferriata  d’un  piccolo  square,  un  cieco,  la 
cui  destrezza  mi  sembra  inconcepibile.  Londra  è 
piena  di  finti  ciechi,  di  birbaccioni  che  rappre¬ 
sentano  tale  infermità  sui  marciapiedi  picchiando 
dinnanzi  a  loro  spessi  colpi  con  un  ipocrita  ba¬ 
stone  che  si  dovrebbe  far  loro  sentire  sulle  spalle. 
Ma  quel  pover  uomo  è  veramente  cieco,  e  dai  suo 
posto  olire  a  quelli  che  l’osservano  un  curioso 
spettacolo  d’audacia  e  di  sagacità.  Egli  ha  indosso 
l’eterno  vecchio  abito  nero  di  Londra,  ed  un  volto 
che  avrebbe  potuto  possederlo  nuovo,  tanto  è  pieno 
di  dignità,  malgrado  l’assenza  dello  sguardo.  È 
necessario  il  dire  che  il  posto  dove  sta,  in  capo  a 
Regent  Street  è  uno  dei  punti  più  traversati  di 
Londra  dagli  equipaggidella  Gentry  che  abita  tutto 
quel  quartiere.  Il  cieco  passeggia  lunghesso  il 
cancello  che  descrive  una  curva  e  ritorna  giusto 
al  medesimo  posto,  malgrado  l’eccessiva  difficoltà 
di  camminare  senza  vederci  verso  un  dato  punto. 
Di  tempo  in  tempo  il  pover  uomo  vuol  traversare 
la  strada  per  andare  dal  fornaio  che  gli  serba  qual¬ 
che  tozzo,  o  forse  per  entrare  al public-house,  dove 
s’apre  la  cannella-tromba,  il  cui  condotto  corri¬ 
sponde  alle  botti  nelle  cantine.  È  in  quel  momento 
che  sorprende  e  spaventa!  Deciso  a  varcare  la 
larga  strada  continuamente  percorsa  da  carrozze 
che  vanuo  e  che  vengono,  si  appoggia  al  candela¬ 
bro  del  gas  che  egli  trova  in  capo  a  certo  numero 
di  passi,  e  di  là....  tende  l’orecchio  a  diritta  e  a  si¬ 
nistra,  chinandosi  nelle  due  direzioni  per  meglio 
sentire  ciò  che  non  può  vedere!  La  sua  lisonomia 
prende  allora  un’espressione  indicibile  d’atten¬ 
zione,  d’ansietà,  d’intelligenza  tutta  concentrata 
sopra  un  senso  irradiatore  più  vivo  di  un  altro 
senso  spento.  Quando  gli  sembra  il  momento  fa¬ 
vorevole  ...  quando  sente  che  una  carrozza  è  pas¬ 
sata....  e  che  le  altre  sono  ancora  distanti,  inter¬ 
vallo  rarissimo  in  quel  quartiere,  e  che  sovente 
egli  deve  aspettar  molto  tempo,  si  slancia  attra¬ 
verso  la  strada....  senza  pensare  alla  gente,  e  con 
una  serie  di  salti  valica  lo  spazio  pericoloso,  ve¬ 
nendo  giusto  a  toccare  colla  punta  del  suo  bastone 
l’orlo  del  marciapiede  opposto...  Tale  traversatala 
proprio  venire  i  brividi  a  chi  sta  a  contemplarla! 

Un’associazione  d’idee  mi  riconduce  all’Esposi¬ 
zione.  Gl’Inglesi,  popolo  marinaio  quanto  mai  ce 
ne  sia  stato,  sono  ingegnosissimi  negli  apparecchi 
di  salvamento.  Essi  ne  hanno  esposti  di  veramente 
notevoli,  e  che  antichi  tftoli  speciali  mi  hanno 
permesso  di  esaminare  con  più  frutto  di  certe 
macchine  terrestri.  Qui  il  caout-cuuch  ha  natu¬ 
ralmente  gr  indissima  pai  te.  Tutti  gli  apparecchi 


possibili  per  salvar  l’ uomo  da  un  naufragio,  per 
fare  galleggiare  i  corpi ,  per  aiutare  il  ricupera- 
mento,  sono  qui  esposti,  sia  nelle  loro  proporzioni 
d’uso,  sia  ridotti  a  modelli.  Ilo  esaminato  con  cura 
diverse  invenzioni  e  perfezionamenti  di  battelli  di 
salvamento,  ma  nulla  ho  veduto  di  superiore  alla 
magnifica  barca  di  cui  un  inglese  filosofo,  un  gent¬ 
leman  generoso,  il  signor  Riccardo  Wallace,. ha 
fatto,  dono  alcuni  anni  addietro,  alla  Società  umana 
di  Boulogne-sur-Mer,  quella  che  tra  tutte  le  società 
analoghe  è  la  meglio  fornita  d’apparecchi  e  di 
edilìzii  in  tutte  le  nostre  coste,  come  su  quelle  in¬ 
glesi  che  loro  stanno  di  fronte.  Il  Riccardo  fal¬ 
lace  (poiché  la  riconoscenza  della  società  ha  dato, 
malgrado  di  lui,  al  beneficio,  il  nome  del  beuefat- 
fattore)è  stato  costruito  a  Boulogne  stessa,  ma  sui 
disegni  comparati  di  un  ingegnere,  il  quale  aveva 
prima  visitato  tutti  i  porti  di  mare  che  possedono 
apparecchi  di  tal  sorta,  per  combinarne  tutti  i  me¬ 
riti  in  un  modello  perfezionato,  lo  aveva  già  tro  ¬ 
vato  nel  mirabile  stabilimento  della  Società  Umana, 
della  quale  l’opulenta  famiglia  Hertford,  lord  Sey- 
mour  e  diversi  altri  cospicui  Inglesi  sono  i  prin¬ 
cipali  donatarii,  la  maggior  parte  delle  macchine, 
ingegni  ed  oggetti  diversi  di  salvamento  che  si 
trovano  all’Esposizione,  e  che  aBoulogne  hanno 
già  servito  ai  nostri  coraggiosi  marinai  ed  ai  de¬ 
gni  cittadini  associati  a  quell’opera  eccellente,  a 
salvare,  in  pochi  anni,  da  imminente  pericolo  372 
persone,  ed  a  richiamare  in  vita  25  asfissiati.  In 
faccia  a  così  serii  risultati ,  tutto  è  oggimai  per¬ 
messo  o  perdonato  alla  lepida  invasione  del  caout- 
chouc. 

Finirò  questa  volta,  e  per  maggior  varietà,  con 
qualche  fatto  d’arte. 

Forse  sarete  curiosi  di  sapere  l’effetto  che  pro¬ 
ducono  a  Londra  le  diverse  celebrità  artistiche 
che  vi  raduna  la  stagione  fashionable.  Cercherò  di 
soddisfarvi  con  tutta  schiettezza,  e  senza  troppo 
curarmi  delle  irritabilità  che  potessi  ferire.  La 
Critica  pronuncia  delle  sentenze  e  non  rende  dei 
servigi. 

Alla  testa  di  tutta  l’emigrazione  artistica,  debbo, 
attesa  la  sua  celebrità,  porre  madamigella  Rachel. 

La  grande  tragica  francese  dà  tre  o  quattro  rap¬ 
presentazioni  per  settimana,  per  conto  del  signor 
Mitchell,al  piccolo  teatro Sai»G./ames,  solita  scena 
dei  comici  francesi.  La  sala  è  elegante,  aristocra¬ 
tica,  velluto,  seta,  oro,  essa  non  contiene  che  una 
trentina  di  palchetti,  un  anfiteatro  ed  una  platea 
di  lordi  e  di  miledi  seduti  sopra  seggioloni  di  por¬ 
pora  Quando  l’ affluenza  è  troppo  grande,  cosa 
che  accade  spessissimo,  alcuni  seggioloni  collocati 
tra  le  scene  ricordano  la  presenza  dei  marchesi 
Luigi  XIV  e  Luigi  XV  sulla  scena  della  Commedia- 
Francese  e  dell’Opera  Italiana.  Si  fanno  in  questo 
teatro,  e  direi  quasi  salotto,  una  dozzina  di  mila 
franchi  d’introito,  essendo  il  biglietto  a  25  fran¬ 
chi.  La  regina  è  andata  due  o  tre  volte  a  sentire 
madamigella  Rachel.  Il  successo  è  compiuto,  così 
per  l’impresario  come  per  l’artista.  Del  resto  la 
stampa  inglese  e  l’uditorio,  sembra  preferire  di 
molto  Ermione, Fedra,  Camilla,  Moni  ma  cRoxanc 
ad  Adriana  Lecouvreur  e  soprattutto  a  madami¬ 
gella  Belle-lsle.\  Si  sta  preparando  Angelo  e  Fa¬ 
lena.  Madamigella  Rachel  ha  fatto  essa  medesima 
molli  tagli  nell’  ultima  di  queste  commedie.  Non 
so  cosa  ne  penserebbe  il  signor  Giulio  Lacroix  se 
lo  sapesse.  Ma  lo  saprà  !  Si  aspetta  Provost  per 
rappresentare  Claudio  per  alcune  sere  e  madami¬ 
gella  Rebecca  per  Catarina  d’Angelo. 

Nei  teatri  lirici  ecco  i  destini  dei  nostri  artisti 
esibizionisti. 

Di  madamigella  Cruvelli,  nulla  rimane  a  dire, 
se  non  di  far  notare  un  tantino  di  freddezza  da 
parte  del  pubblico  nell’apprezzare  questo  talento 
affatto  nuovo.  Gl’Inglesi  amano  i  talenti  come  lo 
cose  consacrate;  così  allora  sono  più  sicuri  del 
fatto  loro,  ammirando  e  applaudendo  ! 

Credetelo  non  mica  alla  mìa  sincerità,  chespero 
sia  fuori  d’ogni  dubbio,  ma  al  fondo  stesso  della 
cosa,  quando  accuso,  sotto  tutti  gli  aspetti,  gl’in¬ 
glesi  d’incompetenza  per  le  cose  d’arte,  d’insensi¬ 
bilità  per  le  sensazioni  che  ne  nascono,  di  assenza 
di  gusto,  d’impotenza  di  forma.  Noi  vediamo  bene 
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d’altronde,  che  essi  stessi  se  lo  confessano,  poiché 
tutti  e;11  operai  che  qui  sono  occupati  alle  cose  di 
gusto,  sono  francesi,  e  che  tutti  gli  artisti  sono  fo¬ 
restieri  !  Povera  Inghilterra,  tanto  potente  nei  due 
mondi  e  su  tutti  i  mari,  chè  ha  il  luppolo  invece 
della  vite!  e  che  implora  dal  facile  Continente  le 
uova  delle  sue  frittate,  e  le  frutte  delle  sue  mense! 
Mancano  i  polli,  ma  ci  sono  fagiani  in  quantità  e 
si  mangiano  dei  pavoni....  non  perchè  sono  duri, 
ma  perchè  sono  cari! 

Dal  pavone  ritornare  ai  cantanti....  la  transi¬ 
zione  è  un  po’  brusca.  Se  almeno  si  trattasse  del 
cigno  che  i  poeti  affermano  avere  un  canto  cosi 
soave .  l’ultimo  canto!  Eccomi  naturalissima¬ 

mente  a  madama  Sontag,  che  è  molto  applaudita 
in  tutti  que’suoi  miracoli  d’agilità,  que’ suoi  dol¬ 
cissimi  pianino  nei  quali  è  impareggiabile.  Io 
debbo  dire  che  colla  sua  apparizione  nel  Prodigo, 
questo  fìgliuol  prodigo  nostro,  la  celebre  artista 
non  è  stata  che  un  nome  prestigioso  alle  orecchie 
inglesi.  Madamigella  Duprez  ha  incantato  col  me¬ 
todo....  paterno  e  colla  sua  grazia  infantile,  nel 
tempo  stesso  che  sorprendeva  per  una  certa  fran¬ 
chezza.  ..  Come  tutti  gli  artisti  di  abilità,  essa  ha 
avuto  un  successo  grandissimo  la  prima  sera, 
del  successo  anche  le  sere  dopo,  e  un  po  più 
tardi  dell’indifTerenza  !  Non  è  certo  la  colpa  di  ma- 
damigella  Duprez.  Ma  come  esigere  da  quest’udi¬ 
torio  una  temperatura  la  cui  uguaglianza  non  è 
neanche  nel  suo  mese  di  giugno  ?  Il  primo  g'orno, 
bisogna  mostrarsi  per  essere  all’altezza  dell’artista 
celebre,  che  arriva:  va  benissirpo.  L’indomani,  e 
va  ancora...  per  un  resto  d’impulsione...  Ma  dopo, 
ogni  cosa  deve  riprendere  il  suo  livello  naturale.... 
e 'l’ammirazione  si  agghiaccia!  È  esattamente  la 
medesima  storia  per  madama  Ugalde.  Sia  essa  sin¬ 
cera,  e  ci  dica,  a  parte  le  ghinee,  se.  ella  non  so¬ 
spiri  al  suo  romoroso  Opera-comigue  ? 

Massol,  sembra,  ed  è  fuori  di  posto, anche  come 
voce.  Non  è  più  il  Massol  del  Ruben  francese. 

Quanto  a  madama  Viardot  ( Covent-garden )  è 
a  (Tatto  la  stessa  come  all’Opera....  Non  ho  altro  a 
dirne. 

E  per  provarvi  che  questo  clima  agisce  poten¬ 
temente  sugli  organi,  vi  dirò  che  Scem-Ttives,  un 
tenore  inglese,  con  vostro  permesso,  ha  qui  il  dop¬ 
pio  delta  voce  che  aveva  a  Parigi.  Quello  che  qui 
disfà  gli  altri,  doveva  difatti  candir  lui. 

Non  parlo  degli  Italiani.  Carissimi  agli  Inglesi, 
non  c’interessano  allo  stesso  grado  dei  nostri  ar¬ 
tisti  emigrati.  Però  debbo  dire  una  parola  di  quei¬ 
rincantevole  Carlotta  Grisi,  la  cui  troppo  prema¬ 
tura  ritirata  ha  avuto  luogo  al  teatro  della  Regina. 
Ella  passeggia  all’Esposizione  ed  ha  già  finito  di 
ballare.  Di  già!. .ignoro  il  perchè.  Si  surroga  quella 
moneta  d’oro  con  della  monetina:  Rosati,  Ta¬ 
glioni,  ecc.  È  graziosa  monetina,  senza  dubbio.... 
ma  Carlotta!....  Carlotta! 

La  Russia  l’aspetta, -Parigi  la  spera, -e  Londra 
la  ved e  passeggiare] 

Altro  tratto  di  costumi  a  propositod’arte:  Quando 
la  folla  inglese  vuol  mostrare  una  grande  ammira¬ 
zione  in  mezzo  agli  applausi....  essa  fischia  !  L’al¬ 
tro  giorno  sentii  il  God  save  thè  Queen  diretto  da 
Jullien,  al  giardino  di  Surrey,  e  accompagnato  a 
questo  modo  di  applausi  !  Credetti  che  si  trattasse 
di  dar  mano  a  delle  barricate  !  Ma  tutt’altro  !  era 
una  formola  isolana  di  suprema  ammirazione. 


LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE 
( Dal  Palais  de  Cristal ) 

La  penisola  iberica,  la  quale,  siccome  lo  attesta 
la  storia,  s’ è  successivamente  mostrata  sapiente, 
letteraria ,  artistica ,  marittima  e  guerriera,  ha 
avuto  pure  la  sua  gloria  industriale,  mentre  na¬ 
zioni  che  brillano  oggigiorno  in  questa  via,  dormi¬ 
vano  l’inerte  sonno  de’  popoli  senza  genio.  Il  Por¬ 
togallo,  spagnuolo  ei  stesso,  ha  soventi  volte  in¬ 
contrato  la  sua  sorella  rivale  sul'a  via  del  Congo, 
di  Daroan,  di  Goa,  di  Macao,  e  i  degeneri  discen¬ 
denti  d’Albnquerque  ancora  ricordano  la  potente 
concorrenza  che  loro  facevano  sulle  coste  del  Mo- 
zambiceo,  gli  armatori  di  Cadice. 

Le  manifatture  spngnuole  avevan  preso,  prima 
della  spedizione  di  Colombo ,  uno  sviluppo  che, 


sebbene  limitato  da’termini  del  consumo  e  dei  rari 
mercati  in  allora  esistenti  nel  mondo,  prometteva 
pur  nondimeno  un  brillante  avvenire  à  questa 
nazione  cui  favoriva  un  fertile  suolo  ed  un  clima 
generoso.  Ma  la  scoperta  del  Nuovo-Mondo  venne 
a  bruscamente  interrompere  il  glorioso  arringo 
degli  intelligenti  allievi  de’  Mori  di  Granata.  Al¬ 
l’aspetto  delle  ricche  miniere  di  Popayan  e  del 
Perù,  la  Spagna  s’ incrocciò  le  braccia  in  segno 
d’ammirazione;  la  sua  agricoltura,  i  suoi  tessuti, 
e  tutto  ciò  che  aveva  richiesto  la  doppia  azione 
del  pensiero  e  della  man  d’opera,  dell’arte  e  del¬ 
l’industria,  fu  sacrificato  al  nuovo  dio;  l’intera 
Spagna  non  d’altro  sognò  più  che  del  vitello  d’oro, 
come  se  avutoavesse  a  mangiarneed  a  vestirsene. 
Questa  sete  del  metallo  spense  in  essa  il  genio 
delle  produzioni  utili,  civilizzatrici  e  durevoli; 
mentre  eh’ essa  spigolava  nell’Eldorado,  i  suoi 
campi  andavano  ad  insodarsi,  i  suoi  opifìcii  diser- 
tavansi  e  cadevano  in  rovine,  e  per  aver  avuto 
tutto  l’oro  del  Nuovo-Mondo,  fu  la  Spagna  intera¬ 
mente  impoverita. 

Insisteremo  per  un  istante  su  di  questo  feno¬ 
meno  economico,  l’accennarlo  non  essendo  fuori 
di  proposito  in  questa  pubblicazione  dedita  alla 
ragione  delle  ricchezze  e  del  modo  onde  i  popoli 
fannosi  illustri.  Tanto  più  che  un  errore  general¬ 
mente  in  corso  si  è  quello  di  porre  la  rappresen¬ 
tanza  o  simbolo  al  di  sopra  del  fatto,  di  proclamare 
l’oro  superiore  ai  prodotti  dell’opificio. 

Per  lungo  tratto  di  tempo  ebbe  la  Spagna  il  mo¬ 
nopolio  dell’America  metallica.  Prima  di  circo¬ 
lare  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  i  me¬ 
talli  preziosi  del  continente  transatlantico  passa¬ 
vano  per  la  Spagna;  coerentemente  all’idea  vol¬ 
gare,  era  dunque  allora  la  Spagna  la  nazione 
brillante ,  prospera  e  ricca  per  eccellenza:  ma 
ecco  l’effettivo  senso  di  cotesta  falsa  situazione. 

Mentre  gli  Spagnuoli,  nuotando  nella  finanza,  e 
pagar  potendo  in  metallo  tutti  gli  oggetti  manifatti 
al  loro  consumo  necessarii,  disdegnavano,  o  più 
presto  non  più  degnavano,  da  veri  milionarii  che 
erano,  di  porre  mano  all’opera,  le  altre  nazioni 
dell’Europa  si  dedicarono  al  lavoro  della  manifat¬ 
tura  e  portarono  tanfo  in  Ispagna,  quanto  nelle 
contrade  da  essa  esplorate,  il  prodotto  delle  loro 
fabbriche,  ed  incominciarono  in  questa  guisa  a 
far  propria,  con  il  cambio,  la  principale  e  oramai 
l’unica  ricchezza  della  Spagna. 

La  Spagna,  e  gli  è  giusto  e  generoso  il  render- 
nele  le  debite  grazie,  la  Spagna  è  stata  la  causa 
essenziale  di  molte  fondazioni  industriali  ed  arti¬ 
stiche  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna; 
imperocché,  sin  tanto  che  ebbe  oro,  si  mantenne 
il  di  lei  lusso  su  d’un  fastoso  piede:  ora,  come  il 
dicevamo,  essa  non  lavorava  più, faceva  lavorare; 
ma  facendo  lavorare  a  forza  d’oro,  arricchiva  na¬ 
turalmente  i  lavoratori,  vale  a  dire,  gli  stranieri  ; 
gli  arricchiva  in  due  modi:  primieramente  por¬ 
gendo  argomento  alla  fondazione  de’  loro  indu¬ 
striali  stabilimenti,  possessi  durevoli,  fonti  di  pro¬ 
dotti  econseguenlemenle  direndite;  ed  in  secondo 
luogo  trasmettendo  loro  il  suo  danaro  in  contrac¬ 
cambio  de’  loro  oggetti  manifatti  ;  rispettivamente 
s’incamminava  essa  verso  la  propria  rovina,  dap¬ 
poiché  addivenendo  infingardada  un  canto,  spen¬ 
deva  dall’altro  canto  tutto  il  suo  danaro. 

In  fin  de’  conti,  l’oro  spagnuolo  ammassandosi 
nel  nord  dell’Europa,  pel  fatto  de’cambii  che  ese- 
guivansi  fra  le  specie  metalliche  di  Spagna,  ed  i 
prodotti  francesi,  inglesi  e  tedeschi,  ne  risultò  di 
necessità  che  tutta  la  ricchezza  metallica  della  pe¬ 
nisola  passasse  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger¬ 
mania,  anche  non  calcolando  che  queste  nazioni 
sonosi  trovate  avere,  per  soprammercato,  i  loro 
stabilimenti  d’industria,  e  i  loro  operosi  abiti  nel 
preciso  momento  in  cui  la  Spagna,  priva  di  mani¬ 
fatture  e  scarsa  di  danaro,  cadeva  nella  più  pro¬ 
fonda  miseria. 

È  adunque  ornai  ben  noto  esser  stato  l’oro  del 
Nuovo-Mondo,  coll’affascinar  la  Spagna  a  segno 
di  farle  perder  di  vista  che  nell’industria  consiste 
ogni  vera  ricchezza  ,  la  causa  primiera  della  ro¬ 
vina  di  quel  paese;  rimane  altresì  non  meno  av¬ 
veralo  che  questo  oro  compiendo  una  opposta 


parte  rispetto  alìe  altre  nazioni ,  accennando  loro 
cioè  l’industriacome  la  leva  essenziale  della  solida 
ricchezza,  ha  positivamente  dato  origine  alla  pro¬ 
sperità  onde  godono  in  questo  momento. 

In  seguito  al  disappunto  che  le  cagionò  l’errore 
nel  quale  il  suo  sistema  economico  avevaia  impe¬ 
gnata,  la  Spagna  rimase  lunga  pezza  abbattuta; 
innumere  calamità  vennero  ad  assalirla,  guerre 
civili,  frutto  della  pigrizia  e  del  malcontento  che 

essa  ingenera . hanno  insanguinato  il  di  lei 

suolo,  compromessa  la  sicurezza  de’  rapporti  so¬ 
ciali,  e  soppresso,  in  questa  nazione,  sino  alla  pos- 
sibità  del  lavoro. 

Ormai  però,  la  luce  si  fa  in  quel  paese,  come 
altrove,  in  fatto  di  principii  economici.  Dopo  un 
mezzo  secolo  d’incessanti  combattimenti,  di  lotte 
fratricide  e  di  sommosse  d’ogni  sorta,  la  Spagna 
risorge  e  ci  rallegriamo  di  trovarla  nell’universal 
concorso  della  mondiale  illustrazione  :  non  senza 
una  qualche  emozione  ,  fissiamo  i  nostri  sguardi 
sul  posto  che  questa  antica  gloria  d’Europa  oc¬ 
cupa  fra  i  popoli  pacificamente  accolti  nel  capo¬ 
luogo  industriale  del  globo. 

A  vero  dire  non  reca  essa  doni  fuori  d’ogni 
confronto,  ma  dimostra  l’indipendenza  del  suo 
procedere  p  la  generosità  delle  sue  risorse.  La  di 
lei  presenzaall’Esposizione  è  già  di  per  sè  un  fatto 
rilevante  ;  gli  sforzi  che  ha  dovuto  fare  questa  in¬ 
felice  nazione  per  superar  i  moltiplici  ostacoli  che 
comprimevano  i  suoi  intenti  verso  le  cose  d’utile, 
sono  quasi  inconcepibili  ;  la  difficoltà  non  consi¬ 
ste  nel  progredire,  sta  per  l’intero  nel  fatto  del 
camminare,  a  malgrado  delle  pastoie,  e  di  rendér 
nulle  così  le  pastoie;  gli  è  ciò  che  ha  eseguito  la 
nazione  spagnuola.  Presso  d’essa  lei  qualunque 
freno  per  fermarne  l’impulso  progressivo  è  quasi 
che  soppresso,  e  questa  soppressione  non  deriva 
da  altra  fonte  se  non  che  dal  potente  principio 
della  ragione  pubblica. 

Ci  proponghiamo  di  dedicare  qualche  articolo 
all’esposizione  spagnuola;  pubblicheremo  un  pro¬ 
spetto  di  quanto  la  risguarda  nel  tempio  dell'in- 
dustria.  I  riscontri  in  tal  proposito  non  ci  difette¬ 
ranno,  essendo  stali  tanto  fortunati  da  venir  messi 
in  relazione  diretta  col  sapiente  commissario,  cui 
il  governo  di  Madrid  ha  avuto  la  felice  idea  di 
mandar  a  Londra.  Il  signor  Ramon  de  la  Sagra  ha 
già  pubblicato  note  preziose,  delle  quali  la  stampa, 
tanto  inglese  che  francese,  s’è  premurosamente 
insignorita.  Crediamo  poter  far  assegnamento  sulla 
gentilezza  del  commissario  spagnuolo,  per  otte¬ 
nerne  facoltà  d’inserire  qualche  nota  estratta  dal 
suo  ricco  portafogli. 

Citeremo,  prima  di  terminare, unfatlo  cheonora 
il  governo  Spagnuolo  ;  ci  viene  asserito  che  quasi 
tutti  gli  oggetti  che  figurano  nella  galleria  spa¬ 
gnuola,  sieno  stati  raccolti,  spediti  e  posti  al  luogo 
a  spese  del  tesoro.  Soggiunger  possiamo  che  gli 
incoraggiamenti  che  ricevono  nella  Penisola  le 
arti,  l’industria  e  la  pubblica  istruzione,  non  pos¬ 
sono  se  non  favorire  lo  slancio  di  questa  nazione 
per  lavori  utili,  che  le  accresciute  e  migliorate  vie 
di  comunicazione  avevan  già  considerevolmente 
coadiuvati. 

—  L’Esposizione  era  estremamente  ingombra  di 
visitatori  nella  giornata  dell’l  l  agosto.  Pure  il  loro 
numero  non  sorpassò  i  58,634;  e  le  rendite  non 
ammontarono  che  a  2,835  lire  sterline,  9  scellini 
(70,886  franchi,  25  cent.);  ma  siccome  questi  vi¬ 
sitatori  appartenevano  per  la  più  gran  parte  alle 
provincie,  il  loro  soggiorno  nell’edifizio  era  molto 
più  prolungato  di  quello  degli  abitanti  di  Londra, 
che  oramai  l’hanno  veduto  così  di  sovente  ;  e  la 
folla  era  su  certi  punti  così  considerabile  quanto 
nei  giorni  in  cui  la  cifra  delle  entrate  sommava 
70  ed  80  mille. 

—  I  signori  Buckland  e  Topliss  hanno  esposto 
una  nuova  cigaretta,  i  cui  vantaggi  sono  incon¬ 
trastabili.  La  cima  della  cigaretta  che  si  mette  in 
bocca  agisce  come  filtro  ed  assorbe  l’olio  empi¬ 
reumatico  ed  il  principio  narcotico,  i  cui  effetti 
sono  cosi  perniciosi,  permettendo  al  fumatore  di 
godere,  senza  disgustosa  o  funesta  mescolanza,  l’a¬ 
roma. 
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Erpice  di  Norvegia  (  Fig.  /). 


Erpice  di  Norvegia  (Fig.  1).  — Questo  strumento  che  del  pari  potrebbe 
esser  detto  raspatore  e  rastro  addentellato,  è  semplicissimo  di  forma,  e  può 
servire  a  varii  usi,  come  quello  di  togliere  le  male  erbe  alla  terra ,  di  unire 
questa  dopo  seminato  ,  ecc.  Tutto  il  meccanesimo  consiste  in  un  cilindro 
intorno  al  quale  son  fissi  denti  che  lo  fanno  assomigliare  a  quegli  steccati 
che  si  pongono  dinanzi 
ai  luoghi  fortificati  in  pre¬ 
scia,  per  premunirli  con¬ 
tro  un  assalto  di  cavalle¬ 
ria  ,  e  che  son  detti  ca¬ 
valli  di  frisa  (chevaux 
de  frise).  Mediante  un 
mozzo  interno,  il  rullo  o 
cilindro  è  fatto  girare 
colle  due  ruote  didietro, 
l'ossatura  intera  di  que¬ 
sto  stromento  formando 
come  un  carro  triciclo 
(  a  tre  ruote)  senza  cassa 
o  sedile  sopra ,  stando 
dietro  ritto  in  terra  il 
conducente.  Questo  stro¬ 
mento  che  può  attaccarsi 
ad  uno  o  più  cavalli ,  è 
semplice  nellaforma,ma 
altrettanto  utile. 

Rastro  o  raschiatore 
da  cavalco  (Fig.  2).  —  Questo  è  un  ben  inteso  ordigno  ,  mercè  il  quale  si 
rende  unito  il  terreno,  dopo  ricoperto  il  seme.  Si  raccomanda  esso  pure  per 
la  sua  semplicità  e  pel  buon  uso  che  se  ne  può  fare.  La  lìgura  ne  è  la  mi¬ 
gliore  spiegazione. 

Altro  mietitore  mec¬ 
canico  (Fig.  3).  —  A  pri¬ 
ma  giunta  si  vede  es¬ 
ser  questa  macchina  piu 
grande  e  d’un  più  largo 
uso  dell’altra  (Fig.  4). Oc¬ 
corrono  bensi  due  cavalli 
per  metterla  in  moto  e 
due  uomini  almeno,  uno 
de’quali  a  cavallo  e  l’al¬ 
tro  seduto  su  d’una  pan¬ 
chetta,  per  dirigere  il  la¬ 
voro,  mentre  nella  prima 
macchina  un  uomo  solo 
e  da  terra  può  bastane. 

Nón  è  però  questa  mac¬ 
china  ad  onta  che  ideata 
per  render  piu  estesi 
servigi  dell’altra  ,  mollo  complicata ,  neppur  essa  ed  anzi  quasi  la  si  po¬ 
trebbe  dire  d’una  rudimentale  semplicità,  in  ispecie  nelle  ruote  che  ci  sem¬ 
brano  d’altronde  un  poco  troppo  basse  e  dover  quindi  affaticare  soverchia¬ 
mente  i  cavalli. 


Serio  addebito  contro  il  comitato  esecutivo.  —  Il  ben  no’o  scultore 
italiano  signor  Monti,  che  risiede  in  Londra, è  uno  di  quelli  che  hanno  pre¬ 
sentato  varii  gruppi  al  gran  Bazar  d’IIyde-Park,  fra  i  quali  possono  notarsi 
due  Fanciulli  che  stanno  pescando,  le  Figlie  d’un  signore  inglese  e  la  statua 
della  Ninfa  velata. 


L’altro  giorno  entrando  nel  ragguardevole  s  abìlimento  talbolipo  del  si¬ 
gnor  Iiennemann,  in  Regent-Street,  il  signor  Monti  scoperse  una  copia  foto¬ 
grafica  d’una  di  queste  statue  che  era  stata  presa  senza  ch’ei  nè  lo  sapesse 
nè  l’avesse  permesso;  e  fu  molto  più  ancora  sorpreso  nel  sentire  che  la  con¬ 
tro-prova  di  questa  copia  era  stata  portata  a  Parigi ,  ove  frattanto  la  sua 

statua  può  già  esser  con 
impudente  plagio  model¬ 
lata  in  creta  od  in  por¬ 
cellana  da  coloro  che  vo- 
glionsi  distinguer  dagli 
artisti ,  chiamandoli  «ma¬ 
nifatturieri  d’arte.  » 
Venerdì  della  passata 
settimana,  il  sig.  Tudor 
comprò  la  Ninfa  velata  , 
che  allora  evidentemente 
appariva  perfetta  ed  in¬ 
tatta.  Nel  seguente  lune¬ 
dì  ,  però ,  tre  dita  della 
Ninfa  furono  trovati  rotti, 
ed  il  signor  Monti  nel 
fare  indagini  in  propo¬ 
sito  presso  gli  uomini  di 
polizia,  apprese  che  de¬ 
gli  amici  del  Comitato  e- 
secutivo ,  i  quali  sono 
ammessi  in  gran  numero 
e  gratis  nelle  domeniche, 
rimossero  la  statua  dal  suo  luogo  in  tal  giorno  ,  nell’intento  di  prenderne 
una  copia  fotografica,  ad  insaputa  e  senza  permesso  del  signor  Monti;  e  che 
durante  questa  operazione  ,  furono  rotte  le  dita  o  separate  dalla  statua  ,  la 

quale  cosi  guasta  è  stata 
riposta  nel  suo  luogo 
d’Esposizione. 

Frattanto,  il  signor  Tu¬ 
dor  ha  ricusato  di  pren¬ 
der  la  statua. 

—  Il  numero de’visila- 
tori  fu  il  13  di  47,817;  la 
rendita  di  2,265  lire  ster¬ 
line  IO  scellini  (56,647 
franchi  50  cent  ). 

Questo  numero  s’è  al¬ 
cun  poco  aumentato  il 
14. 

La  proroga  dell’As¬ 
semblea  legislativa  per¬ 
mette  ai  rappresentanti 
francesi  di  venir  ad  am¬ 
mirare  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  Già  il  signor  Leon  Faucher  consacra  piu  ore  ogni  giorno  a  esaminare 
i  differenti  prodotti  dell'industria  delle  nazioni.  Anche  il  ministro  dell'in¬ 
terno  di  Baviera  ,  il  signor  di  Swecht ,  è  in  questo  momento  a  Londra  per 
visitare  l’Esposizione. 

—  È  stata  collocata  nello  spartimento  degli  Stati-Uniti  la  statua  in  plastica 
di  Oliviero  Twist,  l’Eroe  d’un  celebre  romanzo,  di  Carlo  Dickens, modellata 
da  uno  scultore  americano. 

—  I  colonnelli  Reid  e  Lloyd,  sig.  Dilke,  Cole  e  il  dott.  Playfair,  si  recarono 


Basirò  o  raschiatore  da  cavallo  (Fig.  2), 
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nell'isola  Wight  Osborne  House,  conformemente 
a  un  invito  ad  essi  diretto  dal  principe  Alberto. 
Questi  onorevoli  personaggi  si  sono  adunali  per 
prendere  in  considerazione  varie  importanti  que¬ 
stioni  che  si  riferiscono  all’Esposizione  univer¬ 
sale. 


—  Il  signor  Soyer  pubblica  l’annunzio  d’un 
banchetto  a  prezzi  moderati ,  al  quale  invita  tutti 
gli  Esponenti  del  Palazzo 
di  Cristallo. 

La  regina  Elisabet¬ 
ta.  —  Questo  gruppo,  ese¬ 
guito  in  argenlo  dal  si¬ 
gnor  Ancock  ,  è  d’un  ef¬ 
fetto  assai  soddisfacente, 
e  bendisegnato,  sebbene 
sembri  un  poco  pesante 
nel  suo  insieme.  Le  fi¬ 
gure  e  gli  ornamenti  sono 
ben  tratteggiati  ;  le  figu¬ 
re  specialmente  d’ Elisa- 
betta  e  del  paggio  ,  ren¬ 
dono  a  dovere  il  rispet¬ 
tivo  carattere;  il  panneg¬ 
giamento  e  gli  ornati  at¬ 
testano  una  pratica  faci- 
tura  che  fa  non  poco  o- 
nore  all’artista. 

Paesaggi  sella  carta 
ritagliata. — Alcuni  bei 
campioni  di  carta  rita¬ 
gliata,  imitazione  dal  na¬ 
turale ,  furono  recente¬ 
mente  collocati  sulla  pa¬ 
rete  della  scala  ip  vici¬ 
nanza  della  collezione  in¬ 
diana.  Sono  opera  del  si¬ 
gnor  F.  Windsor,  dise¬ 
gnatore  di  pi  otili  all’Isti¬ 
tuto  politecnico.  Consi¬ 
stono  in  un  cedro  e  pae¬ 
saggio,  in  un  olmo  in  alto 
rilievo,  in  un  paesaggio, 
ed  in  un'imitazione  d’in¬ 
taglio  all’acqua  forte.  So¬ 
no  d’un  largo  sesto ,  a- 
vendo  l’uno  due  piedi  e 
dieci  pollici  d’altezza  per 
tre  piedi  e  tre  pollici  di 
larghezza  e  dislinguonsi 
per  la  loro  bellezza  e  la 
loro  somiglianza  colla 
natura.  Come  campioni 
d’industria  nel  maneg¬ 
giar  cesoie,  grand’onore 
ne  riflette  sull’artista. 


Pennellate  da  una  si¬ 
gnora  ( dal  Lady’s News- 
paper).  —  Avveanachè 
gli  articoli  di  mobilia  pro¬ 
venienti  dalle  provincie 
non  possano  del  tutto  lot¬ 
tare  in  splendore  e  soli¬ 
dezza  con  quei  della  ca¬ 
pitale  ,  pur  nondimeno 
taluni  de’primi  posseg¬ 
gono  qualità  che  merita¬ 
no  particolare  cenno  ,  e 
bellezze  cui  i  loro  più  massicci  rivali  di  Londra 
non  possono  presentare.  Il  loro  buon  mercato  è 
altresì  una  raccomandazione,  e  questo  è  un  punto 
sul  quale  i  manufatturieri  della  capitale  non  han¬ 
no  bastantemente  rivolto  la  loro  attenzione. 

Il  non  combinar  la  bellezza  del  disegno  colla 
semplicità  della  materia  è  un  difetto  che  abbiamo 
deplorato,  e  che  non  possiamo  far  a  meno  di  ac¬ 
cennar  di  nuovo,  mentre  che  ad  ogni  visita  che 
facciamo  all’Espos  zione, ci  viene  imperiosamente 
sotto  la  penna. 

Fra  i  mobili  di  provincia  che  occupano  il  cor¬ 


tile  della  mobilia  al  nord  della  navata  ,  avvi  una 
interessante  collezione  d’articoli  provenienti  dal¬ 
l’isola  sorella  (V Irlanda).  Un  mobile  completo, e- 
seguito  da  un  artefice  i  rlandese  ,  in  legname  di 
quercia  irlandese  di  palude  ,  sarà  esaminato  con 
interesse  da  tutti  quanti.  La  materia  è  ben  adat¬ 
tata  per  mobilia  ed  il  di  lei  pieno  colore  scuro  fa 
buon  contrasto  con  qualunque  ricca  materia  possa 
venir  adoperata  nell’arte  dell’ebanista.  Il  disegno 


per  questo  assortimento  di  mobilia  è  buono  ed 
appropriato ,  gli  stessi  guanciali  del  sofà  spndo 
fatti  in  forma  di  finta  roccia.  L’intaglio  su  questi 
oggetti  è  d’un  genere  distinto  ,  e  dà  la  più  piace- 
vol  prova  che  l’arte  dell’ornare  non  ha  d’uopo 
in  Irlanda  se  non  se  d’incoraggiamento,  per  rag¬ 
giungere  un  alto  grado  nel  favore  del  pubblico. 
Nell’assortimento  avvi  un  sofà  con  motti  irlan¬ 
desi  ,  una  tavola  per  varii  usi,  ed  altra  tonda  ,  i 
piedi  della  quale  sono  bellamente  scolpiti  ;  due 
omniums  (mobili  per  tutt’uso),  varie  tavole  e  seg¬ 
giole  di  diverso  genere  ,  raduno  de’qnali  oggetti 


è  rimarchevole  per  qualche  suo  particolar  pre¬ 
gio,  o  di  lavoro,  o  di  disegno  ;  un  tavolino  da  tè, 
quale  essendo  piuttosto  un  mobile  per  signora,  è 
ornato  con  illustrazioni  etìigiate  ,  tratte  dalla  po¬ 
polare  e  bella  ballata  di  Moore  «  Ricche  e  rare  e- 
rano  le  gemme  ch'essa  portava  »  che  sarà  fami¬ 
liare  a  tutti  i  nostri  lettori  ;  una  tavola  circolare 
per  vini  tli  una  nuova  e  particolar  forma  ,  che 
sembraci  veramente  ottima  ad  adottarsi ,  o  che 
sarà,  non  ne  facciamo  il 
menomo  dubbio,  univer¬ 
salmente  imitata  ed  a- 
dottata.  Un  leggìo  a  guisa 
di  tempio  per  la  musica, 
compie  la  lista  della  mo¬ 
bilia  irlandese ,  e  questo 
capo  è  una  vera  gemma 
nella  mobilia  ,  pel  dise¬ 
gno  così  bene  adattato, 
pieno  d’intenzione,  e  re¬ 
so  tanto  individuale  ed 
originale,  non  meno  che 
per  la  tanto  artistica  e 
così  accurata  esecuzione 
che  lo  caratterizza. 

Un’  altra  gemma  net 
cortile  della  mobilia  di 
provincia,  è  l’armadio  a 
tiratoi,  spesso  ammirato, 
di  Taunton  , che  è  una 
lodevolissima  combina¬ 
zione  dell’intaglio  sul  le¬ 
gno  e  del  lavoro  d’ago, 
tl  disegno  è  veramente 
ben  condotto  ed  assai  c- 
laborato.  Quattro  figure 
intagliate  d’uomini  rap¬ 
presentano  il  Giovane, 
l’Adulto,  l’Uomo  maturo 
e  l'Uomo  d’età  ;  quattro 
altre  figure  femminili , 
scolpite  in  rilievo,  raffi¬ 
gurano  le  Passioni.  Le 
figure  maschili  sono  co¬ 
ronate  di  fiori  allegorici 
all'età  rispettiva  e  cadu- 
na  accennando  alla  fi¬ 
guravicina  inairo,  quel¬ 
la  dell’  età  senile  accen¬ 
nando  inclinata  alla  ter¬ 
ra.  Le  stagioni  sono  rap¬ 
presentale  con  appro¬ 
priati  frutti  e  fiori,  ricca¬ 
mente  ed  accuratamente 
scolpiti.  Sulle  figure,  ed 
appoggiata  sulle  loro  te¬ 
ste  vi  è  un’ossatura  per 
collocarvi  sopra  il  piano, 
nella  quale  ossatura  so n 
contenuti  i  tiratoi  ;  e 
guardando  a  quella  volta 
l’occhio  si  ferma  su  rica¬ 
mati  versi  dell  e  Stagioni 
di  Thompson  e  su  spor¬ 
telli  in  lavorod’ago.  Que¬ 
sto  è  l’interno.  L’esterna 
parte  è  composta  di  tre 
porticelle  che  chiudono 
l’interno ,  scolpite  in  bel 
rilievo,  svolgendo  a  pro¬ 
fusione  e  frutti  e  fiori. 
Sulla  cima  di  una  cupola 
di  specchio  che  sormonta 
l’armadio  ,  siede  una  bella  li®ura  della  Pace  che 
stende  le  ali,  inclinandole  sulla  terra,  tenendo  in 
una  mano  il  ramo  d’ulivo  e  accennando  in  su  col¬ 
l’altra  mano. 

Dalla  nostra  descrizione  figurar  si  ponno  le  gra¬ 
ziose  nostre  lettrici  la  bellezza  di  tutto  questo 
capo  ed  a  quanta  eccellenza  siano  arrivati  gli  o- 
perai  di  Taunton. 

Un’altra  curiosità  di  questo  spartimenlo,si  è  il 
lavoro  intarsiato  ed  a  mosaico  di  Edmond  R\e  , 
spiegato  in  un  quadro  di  marina  ,  in  una  tavola 
cromatropica,  in  una  scatola  da  lavoro,  un  desco, 
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è  in  una  cassettina.  Gli  ornali  del  quadro  di  ma¬ 
rina  consistono  in  un  bastimento  che  sorge  al 
centro  sulle  spumanti  onde  ,  e  circondato  da  un 
orlo  di  mosaico. 

Questo  disegno  si  compone  di  110,800  pezzi  di 
legno  inglese  ed  estero  ,  con  tanta  industria  ag¬ 
giustati  ,  che  pensammo,  a  prima  giunta  ,  vedere 
un  ben  eseguito  dipinto  sulla  tavola  che  ci  stava 
dinanzi.  Lo  stesso  è  della  tavola  cromatropica,  la 
quale  ha  il  numero  molto  maggiore  di  129,500 
pezzi  di  legno  ,  ed  è  anche  più  da  pregiarsi  per 
esserne  i  pezzi  disposti  in  un  ordine  scientifico  e 
classificati.  Nel  centro  di  questa  stessa  tavola  so¬ 
no  i  due  uccelli,  il  grosbcah  e  l'oriole,  di  Balli¬ 
more  ,  entrambi  eseguiti  con  molta  esattezza  ed 
abilità.  La  natura  è  copiata  ne’ minimi  suoi  det¬ 
tagli.  Il  contorno  consiste  in  un  rabesco  fatto  di 
mosaico.  Due  sedili  coi  ritratti  della  regina  e  del 
principe  Alberto,  occupano  pure  un  posto  cospi¬ 
cuo;  mentre  molto  più  '.unge,  in  un  appartato 
canto,  sta  un  bell’armadio  in  querce ,  sul  quale 
vorremmo  richiamar  l’altrui  attenzione ,  come  su 
d’un  lavoro  d’arte  eseguito  con  meccanici  espe¬ 
rimenti. 

Le  faccie  di  questo  armadio  sono  di  legno  bianco 
bruciato  ed  i  rappresentativi  soggetti  imitano  a 
meraviglia  le  incisioni  a  mezza  tinta.  Il  processo 
è  semplice  e  s’addimanda  \ylocaustica  incisione. 
È  stato  molto  in  uso  sul  Continente.  I  soggetti 
sono:  «  Cristo  calato  dalla  Croce;  Cristo  che  porta 
la  Croce,»  ed  i  bei  dipinti  originali  sono  resi  in 
modo  accurato  e  piacevole. 

La  Compagnia  della  Gutta-Percha  ha  mandato 
un  armadio  con  ornamenti  pendenti,  per  dimo¬ 
strare  che  si  può  cotesta  sostanza  adottare  nel¬ 
l’ornato. 

Taylor  e  figlio  espongono  un  sofà  da  bastimento, 
ogni  porzione  del  quale,  il  caso  occorrendo,  forma 
un  preservativo  dal  naufragio  ,  sendo  caduno  ri¬ 
pieno  di  fibre  di  sughero. 

Jackson  e  figlio  hanno  ornamenti  di  vario  ge¬ 
nere  in  composizioni  di  pasta,  quale  sotto  il  nome 
di  pietra-pasta  (storie  paste)  è  stata  già  da  gran 
tempo  usata  sul  Continente. 

Una  tavola  di  capriccio  impiallacciata  a  coni  con 
fogliami  di  tulipani ,  opera  di  madamigella  Du- 
nharns,  di  Cornovaglia,  dimostra  l’industria  e  l’a¬ 
bilità  femminile  ;  ma  ,  come  mobile  ,  questo  og¬ 
getto  non  ha  pregio.  Non  è  bello,  non  è  utile  e  non 
può  riuscir  di  durata. 

Schachlock,  artista  della  contea  di  Derby,  che 
ha  imparato  da  per  sè,  espone  una  ben  scolpita 
seggiola  da  tavolino  di  studio  ,  che  parla  assai  in 
favor  dell’abilità  dell’artefice.  Lo  stesso  può  dirsi 
di  una  sedia  in  querce,  di  Carmicbael,  un  povero 
uomo  che  spera  vendere  la  sua  sedia,  quando  l’E¬ 
sposizione  sia  chiusa. 

Questi  sono  i  più  spiccanti  articoli  ed  i  più 
degni  di  cenno  nella  mobilia.  Se  si  reputasse  aver 
;o  omesso  qualche  cosa  che  meritevol  fosse  d’esser 
mentovato  ,  ci  sia  d’iscusa  la  ristrettezza  dello 
spazio  concessoci,  nè  ci  si  apponga  i’inteudimento 
di  tracciare  invide  distinzioni.  Tanto  ancor  rimane 
ad  osservarsi ,  ed  il  tempo  è  già  più  che  a  mezzo 
trascorso  ,  che  non  possiamo  se  non  accennare  i 
principali  tratti,  bramando  aver  terminato  il  no¬ 
stro  compito,  come  venga  chiusa  la  grande  Espo 
sizione. 


MINISTERO  DI  MARINA,  AGRICOLTURA  E  COMMERCIO 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 

Circolare  agli  Espositori  nazionali. 

Pregiatissimo  signore  : 

Il  governo  di  S.  M.  Britannica  avendo  conside¬ 
rato  quanto  sarebbe  utile  di  conservare  una  pe¬ 
renne  ricordanza  dell’Esposizione  d’industria  te¬ 
nuta  in  Londra,  ha  autorizzato  il  comitato  esecu¬ 
tivo  di  concertare  i  mezzi  che  potranno  condurre 
all’ottenimento  di  questo  scopo. 

I  regi  commissari  hanno  tosto  deliberato  di 
mettersi  in  comunicazione  con  ogni  espositore  per 


mezzo  del  rispettivo  loro  governo,  richiedendo  la 
loro  cooperazione  per  formare  una  collezione  di 
campioni  delle  materie  prime  delle  manifatture 
ed  oggetti  d’arte  e  d’industria  stali  colà  esposti. 

Altamente  lodevole  e  di  pubblica  utilità  è  senza 
dubbio  questa  determinazione.  Ognuno  compren¬ 
de  infatti  che  una  semplice  descrizione  degli  og¬ 
getti  esposti ,  anche  accompagnata  dai  disegni  e 
da  diagrammi  sarebbe  insufficiente  a  dare  un’e¬ 
satta  idea  degli  oggeti  stessi;  isoli  campioni  val¬ 
gono  a  tramandare  alle  età  future  in  forma  non 
equivoca  le  scoperte,  gli  usi  dei  vari  materiali  ed 
i  progressi  dell’umana  industria,  quali  sono  in 
oggi.  Questa  collezione  dee  servire  di  mezzo  va¬ 
levole  di  consulto  per  le  future  intraprese  artisti¬ 
che,  scientifiche  e  commerciali  ;  essa  renderà  pos¬ 
sibile  una  classificazione  filosofica  ,  sulla  quale 
potranno  stabilirsi  facili  confronti,  il  che  non  potè 
ottenersi  nella  presente  geografica  collocazione 
degli  oggetti  esposti. 

Un  mercadante,  un  importatore,  un  industriale, 
sapranno  facilmente  comprendere  il  vantaggio  di 
una  sistematica  collezione  di  campioni  di  materie 
prime  o  manifatture  accessibile  in  ogni  tempo  a 
chi  voglia  consultarla. 

II  comitato  esecutivo  dell’Esposizioneper  mezzo 
di  apposite  circolari  stabili  in  forma  d’istruzione 
le  seguenti  norme  ,  applicabili  alle  diverse  classi 
di  prodotti  esposti,  onde  realizzare  in  mudo  uni- 
torme  questo  utile  divisamente  : 

1°  Per  le  materie  prime  si  chiede  che  ogni  espo¬ 
sitore  lasci  un  campione  di  sufficiente  grandezza 
per  poterne  valutare  le  intrinseche  ed  estrinseche 
qualità. 

2°  Per  le  manifatture  i  campioni  dovranno  con¬ 
sistere  in  un  pezzo  dell’oggetto  manufatto  di  suf¬ 
ficiente  grandezza  per  lasciarne  conoscere  ed  ap¬ 
prezzare  la  natura,  il  disegno  ed  i  pregi,  a  tale 
effetto  egli  è  essenziale  che  il  campione  contenga 
tutta  la  larghezza  della  stoffa  ,  ed  altezza  del  di¬ 
segno. 

3°  Quanto  alle  macchine,  si  desiderano  per  du¬ 
plicato  i  piani  e  i  disegni  delle  medesime,  le  cui 
proporzioni  dovrebbero  essere  per  le  grosse  mac¬ 
chine  di  un  pollice  ogni  quattro  piedi ,  ossia  la 
quarantasettesima  parte  della  macchina  originale, 
e  per  le  piccole  un  pollice  per  ogni  due  piedi,  os¬ 
sia  la  ventiquattresima  parte  dell’oggetto  esposto. 

Tutti  gli  altri  piani  e  disegni  dovrebbero  sem¬ 
pre  mantenere  tali  proporzioni  da  non  occupare 
uno  spazio  più  grande  di  un  foglio  ( foolscap ),  le 
cui  dimensioni  consistono  in  millimetri  400  so¬ 
pra  327. 

4°  Quanto  alle  opere  d’arte  si  desiderano  due 
copie  di  ogni  incisione  o  disegno  esposto,  e  se  non 
esistono  incisioni,  si  richede  che  venga  permesso 
di  eslrarne  due  effigie  fotografiche. 

Dei  registri  in  bianco  sono  già  pronti  per  rice¬ 
vere  il  Dome  degli  inventori,  manifatturieri,  arti¬ 
sti,  con  descrizioni  delie  specialità  ed  usi  di  ogni 
articolo  da  loro  esposto,  onde  conservare  memo¬ 
ria  dei  nobili  loro  sforzi  in  quest’occasione. 

Già  molti  espositori  di  altre  nazioni,  ai  quali  fu 
diretto  questo  invito  dalla  commissione  esecutiva, 
risposero  con  cordiale  adesione. 

Lo  scrivente,  conscio  dei  nobili  sentimenti  da 
cui  sono  animati  gli  espositori  nazionali ,  nutre 
ferma  fiducia  che  ognuno  di  essi  vorrà  concorrere 
al  raggiungimento  d’uno  scopo  sì  utile  che  tanto 
onora  l’epoca  attuale  e  la  nazione  Britannica. 

Egli  si  fa  quindi  un  grato  dovere  di  invitare 
tutti  gli  espositori  a  trasmettere  quanto  prima  po¬ 
tranno  alla  Camera  di  commercio,  da  cui  rilevano, 
i  relativi  alti  di  adesione,  indicando  la  quantità  e 
la  qualità  degli  oggetti  di  cui  sono  disposti  a  fai 
dono  alla  commissione  del  governo  inglese. 

C.  Cavour. 

Commissione  per  la  spedizione  degli  operai 
a  Londra. 

I.  Gli  operai  scelti  finora  sono  : 

1  Perancini  Elia  di  Torino,  residente  id. ,  mecca¬ 
nico  in  islromenti  agrari ,  proposto  dalla  Ca¬ 
mera  di  commercio  di  Torino. 


2  Uglietti  Francesco  di  Casalvolone  ,  residente  a 

Novara  ,  id. ,  proposto  dal  municipio  di  No¬ 
vara. 

3  Rossi  Carlo,  residente  a  Novara,  id.,  id. 

4  Rivaro  Giovanni  Battista  di  Novi,  d’anni  22,  re¬ 
sidente  in  Novi,  id.,  proposto  dalla  società  degli 
operai  di  Novi. 

5  Asvisio  Gio.  Vincenzo  di  Pinerolo  ,  d’anni  27  , 
residente  a  Pinerolo,  id. ,  proposto  dal  munici¬ 
pio  di  Pinerolo. 

6  Soffietti  Prospero,  d’anni  35,  vcllutiere,  propo¬ 
sto  dalla  società  degli  operai  di  Torino. 

7  Bonino  Secondo,  d’anni  45,  residente  in  Vinovo, 
tintore,  proposto  dalla  Camera  di  commercio  di 
Torino. 

8  Ardizzone,  d’anni  38,  residente  in  Genova,  tes¬ 
sitore  in  stoffe  di  seta  ,  proposto  dalla  Camera 
di  commercio  di  Genova. 

9  Telesio  Giovanni ,  d’anni  45  ,  residente  in  Ge¬ 
nova,  tessitore  di  coloni  a  maglia,  id. 

10  Toricella  Napoleone  ,  d’anni  30,  residente  in 
Genova,  tessitore  in  stoffe  di  cotone,  id. 

11  Maine  Francesco,  d’anni  32,  residente  in  Ge¬ 
nova,  tessitore  in  stoffe  di  seta,  id. 

12  Pistono  Gio.  Battista  di  Torino,  d’anni  33,  re¬ 
sidente  id.,  scultore,  cesellatore  e  modellatore 
in  ferro  fuso  ,  proposto  dalla  Camera  di  com¬ 
mercio  di  Torino. 

13  Premoli  Zaccaria,  d’anni  35  ,  residente  a  To¬ 
rino  ,  armaiuolo ,  proposto  dal  municipio  di 
Torino. 

14  Vercellati  Giovanni  di  Torino,  d’anni  45,  resi¬ 
dente  id.,  id.,  proposto  dalla  Camera  di  com¬ 
mercio  di  Torino. 

15  Nota  Paolo  di  Racconigi ,  d’anni  39  ,  residente 
a  Torino  ,  fabbro-ferraio  ,  proposto  dal  muni¬ 
cipio  di  Torino. 

16  Crotti  Giuseppe  di  Rivoli,  residente  in  Torino, 
modellatore  e  disegnatore  in  ferro  fuso,  propo¬ 
sto  dalle  scuole  tecniche  di  Torino. 

17  Necco  Evasio  di  Casale,  residente  in  Torino, 
fabbro-ferraio  e  meccanico,  id. 

18  Pedrazzini  Carlo  di  Milano  ,  d’anni  22  ,  resi¬ 
dente  in  Torino,  fabbro -ferraio  e  frenalo,  pro¬ 
posto  dal  comitato  dell’emigrazione  italiana. 

19  Poggi  Giuseppe,  d’anni  28,  residente  in  Geno¬ 
va,  fabbro-ferraio  emacchinista,  proposto  dalla 
Camera  di  commercio  di  Genova. 

20  Agrone  Bartolomeo  ,  d’anni  24  ,  residente  in 
Genova,  fabbio- ferraio,  id. 

21  Deantonio  Giovanni  d’Alessandria,  d’anni  27, 
residente  in  Alessandria ,  orefice,  cesellatore  ed 
incisore ,  proposto  dal  municipio  d’Alessan¬ 
dria. 

22  Manzetti  Innocente  d’Aosta,  residente  id.,  geo¬ 
metra  e  meccanico  scultore,  proposto  dal  muni¬ 
cipio  d’Aosta. 

23  Godano  Gio.  Battista  di  Villafranca  (Pinerolo), 
d’anni  39  ,  residente  in  Saluzzo  ,  armaiuolo  , 
proposto  dal  municipio  di  Saluzzo. 

24  Tamone  Giovanni  di  Agnona  (Vallesesia),  re¬ 
sidente  in  Torino,  intagliatore  in  legno,  propo¬ 
sto  dalla  Camera  di  commercio  di  Torino. 

25  Bertoglio  Gio.  Antonio  di  Sostegno,  d’anni  29, 
residente  in  Torino,  intagliatore  ed  ebanista,  id. 

26  Andornetti  Giuseppe,  d’anni  42,  residente  in 
Torino,  intagliatore  in  legno  ed  in  avorio,  pro¬ 
posto  dalla  Società  degli  operai  di  Torino. 

27  Giura  Pietro,  residente  in  Torino,  ebanista, 
proposto  dalle  scuole  tecniche  di  Torino. 

28  Lagomarsino  Pietro,  d’anni  40,  residente  in 
Genova,  id.,  proposto  dalla  Camera  di  commer¬ 
cio  di  Genova. 

29  Tirone  Giovanni,  d’anni  28,  residente  in  Ge¬ 
nova,  ebanista,  proposto  dalla  Camera  di  com¬ 
mercio  di  Genova. 

30  Degasparis  Giovanni,  residente  in  Asti,  minu- 
siere  intagliatore  in  legno,  proposto  dalla  So¬ 
cietà  patriotica  d’Asti. 

31  Operti  Pietro,  di  Guarenne  (Alba),  residente 
in  Alba,  minusicre,  proposto  dal  municipio  di 
Alba. 

32  Volta  Giovanni,  residente  in  Casale,  ebanista , 
proposto  dal  municipio  di  Casale. 
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33.  Canepa  Gio.  Battista,  residente  in  Chiavari 
id.,  proposto  dalla  Società  agraria  di  Chiavari. 

34  Bonardi  Carlo,  di  Mortara,  d’anni  39,  resid. 
in  Mortara,  id.,  proposto  dal  municipio  di  Mor¬ 
tara. 

35  Dusso  Gio.  Ballista,  di  Torino,  d’anni  32,  resi 
dente  in  Torino,  compositore  tipografo,  propo¬ 
sto  dalla  Società  tipografica  di  Torino. 

36  Martina  Giovanni,  id.,  meccanico,  proposto 
dalla  Camera  di  commercio  di  Torino. 

37  Yasone  Angelo,  di  Condove  (Susa),  residente 
in  Caselle,  id.,  id. 

38  Solei  Giuseppe,  di  Torino,  d’anni  37,  resid. 
in  Torino,  id.,  id. 

39  Vincenzi  Eugenio,  di  Modena,  d’anni  25,  re¬ 
sidente  in  Torino,  id.,  id. 

40  Stanchi. . .  d’anni  34,  residente  in  Genova,  id., 
proposto  dalla  Camera  di  commercio  di  Ge¬ 
nova. 

41  Balbi. . .  d’anni  36,  id.  id.  id. 

42  Conte  Giuseppe,  resid.  in  Savigliano,  id.,  pro¬ 
posto  dal  municipio  di  Savigliano. 

43  Besussi  Domenico  ,  d’Avigliana  residente  in 
Avigliana  ,  serragliere  macchinista  ,  proposto 
dai  municipii  di  Susa  ed  Avigliana. 

44  Franchino  Eusebio ,  di  Vercelli ,  residente  in 
Vercelli,  meccanico  ,  proposto  dal  municipio  di 
Vercelli. 

45  Breitennosser  Giuseppe,  d’anni  29,  residente 
in  Vigevano,  meccanico  perla  filatura  di  co  toni, 
proposto  dal  municipio  di  Vigevano. 

46  Gavazzi  Carlo,  residente  in  Voghera  ,  mecca¬ 
nico  falegname,  proposto  dal  municipio  di  Vo¬ 
ghera. 

47  Copola  Costantino,  residente  in  Chiavari  fab¬ 
broferraio  e  fabbricante  di  pesi  e  misure  ,  pro¬ 
posto  dalla  Società  agraria  di  Chiavari. 

48  Moret _ ,  residente  in  Cluses,  oriuolaio,  pro¬ 

posto  dal  municipio  di  Cluscs. 

49  Barbici i,  residente  in  Genova  ,  costruttore  di 
bastimenti,  proposto  dalla  Camera  di  commer¬ 
cio  di  Genova. 

50  Delève _ residente  id.  id. 

51  Dettoni  Costanzo,  di  Caraglio,  d’anni  40  ,  resi¬ 
dente  in  Fossano,  carradore,  proposto  dalla  So¬ 
cietà  d’operai,  in  Fossano. 

52  Barolli  Giovanni,  di  Sorriso  (Novara),  residente 
in  Torino,  conciatore,  proposto  dalla  Camera  di 
commercio  di  Torino. 

53  Morando  Francesco,  di  Bonneville,  d’anni  26 
id.,  tappezzici  e,  id. 

54  Arnaudon  Giacomo,  residente  in  Torino,  chi¬ 
mico  tecnico,  proposta  dalla  camera  di  com¬ 
mercio  e  dal  Municipio  di  Torino. 

55  Bonanate  Alessandro,  residente  id., cesellatore, 
proposto  dalla  Camera  di  commercio  di  To¬ 
rino. 

56  Boriglione  Giuseppe,  residente  id.,  meccanico, 
proposto  dalla  Camera  di  commercio  di  Torino 
e  dall’Azienda  generale  delle  strade  ferrate. 

57  Costa  Giacomo,  residente  id.,  carrozzaio,  pro¬ 
posto  da  una  società  di  carrozzai. 

58  Pugno  Giuseppe,  residente  in  Pollone,  tondi¬ 
tore  di  panni,  proposto  dal  municipio  di  Pol¬ 
lone. 

59  Boasso  Alessandro,  residente  in  Ceva,  ebani¬ 
sta,  proposto  dal  municipio  di  Ceva. 

60  Peragallo  Francesco,  residente  in  Genova,  ca¬ 
po-mastro  di  costruzione  navale  in  quel  R.  Ar¬ 
senale  ,  proposto  dalla  Camera  di  commercio  e 
dal  municipio  di  Genova. 

61  Gimello  Gio.  Ballista,  residente  in  Nizza,  eba¬ 
nista  ,  incisore  e  tornitore  ,  proposto  dalla  Ca¬ 
mera  di  commercio  di  Nizza. 

62  Guiglionla  Ilario,  residente  id. ,  intarsiatore, 
proposto  id. 

63  Carnata  Alessandro,  residente  id.,  fonditore  di 
metalli,  proposto  id. 

64  Gallo  Barione  ,  residente  id.,  serragliere  ,  pro¬ 
posto  id. 

65  Trachel  Antonio  ,  residente  id. ,  scultore  in  le¬ 
gno,  proposto  id. 

66  Gribaudo  Tommaso,  residente  in  Cuneo,  inta¬ 
gliatore  in  legno,  proposto  dal  municipio  di 
Cuneo. 


67  Balocco  Sebastiano,  residente  id.,  macchinista, 
proposto  id. 

II.  Il  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  par¬ 
tecipò  con  odierno  dispaccio  essere  stata  asse¬ 
gnata  sui  fondi  che  hanno  per  destinazione  l’in- 
coraggiamento  all’industria  la  somma  di  L.  6,000 
a  titolo  di  contributo  del  Governo  per  l’invio  de¬ 
gli  operai  a  Londra,  e  soggiunse  «  che  il  Governo 
«  avrebbe  veduta  con  piacere  erogata  una  por- 
«  zione  di  questa  somma  a  favore  di  quegli  operai 
«  che,  in  ragione  della  loro  distinta  capacità,  es- 
«  sendo  stati  destinati  a  far  parte  della  commis- 
«  sione  ,  rinunciarono  spontaneamente  al  bene- 
«  tìzio  di  essere  annoverati  fra  quelli  che  devono 
«  visitare  l’Esposizione,  sembrando  atto  di  giusti- 
«  zia  e  di  dovere  ch’essi  non  abbiano  a  soffrire 
«  un  danno  pel  generoso  loro  disinteresse.  » 

In  conseguenza  vengono  aggiunti  agli  operai 
scelti  dalla  Commissione: 

68  Piazza  Angelo,  residente  in  Torino,  direttore 
di  una  fabbrica  di  seta. 

69  Felix  Stefano,  resid.  id.,  conciatore  eli  corami. 

70  Tessier  Giorgio,  resid.  id.,  meccanico  per  tes¬ 
suti  serici. 

71  Bellino  Pietro,  residente  id.,  fabbro- ferraio  e 
fucinatore  meccanico. 

III.  Gli  operai  dipendono  da  unCousiglio  di  di¬ 
rezione  composto: 

Dal  direttore  signor  Carlo  Felice  Scappini,  cav. 
della  Legion  d’Onore  ,  deputato  al  Parlamento  , 
sindaco  di  Caluso  ; 

Dal  signor  Ansaldo,  professore  dell’Università 
di  Genova,  proposto  a  sue  spese  dalla  R.  Camera 
di  commercio  di  Genova  per  dirigere  gli  studi 
degli  operai  ; 

E  dal  signor  avvocalo  Giuseppe  Ferrerò,  propo¬ 
sto  pure  a  sue  spese  dalla  lt.  Camera  di  agrieoi 
tura  e  di  commercio  di  Torino  per  la  parte  am¬ 
ministrativa  contabile. 

IV.  La  commissione,  dietro  verificazione  delle 
somme  effettivamente  ottenute  ,  si  riserva  di  sce¬ 
gliere  degli  altri  operai  fra  quelli  proposti  sinora 
se  ed  in  quanto  le  somme  stesse  saranno  suffi¬ 
cienti. 

V.  Si  raccomanda  ai  proponenti  di  dare  la  op¬ 
portuna  partecipazione  agli  operai  rispettiva¬ 
mente  proposti  sui  quali  è  caduta  la  scelta,  accioc¬ 
ché  questi  possano  mettersi  in  grado  di  trovarsi 
muniti  degli  opportuni  recapiti  nel  giorno  e  luogo 
che  saranno  definitivamente  fissati  per  la  par¬ 
tenza. 

La  commissione  avverte  per  intanto  che  calcola 
dover  seguire  l’imbarco  degli  operai  a  Genova  per 
Marsiglia  il  dì  27  del  corrente. 

VI.  Si  eccitano  tutti  quelli  che  non  avessero  ver¬ 
sato  l’importo  delle  loro  soscrizioni ,  o  le  somme 
da  essi  raccolte  a  farle  immediatamente  pervenire 
o  con  vaglia  postali,  o  con  altro  mezzo  al  signor 
avvocato  Ferrerò,  segretario  della  Camera  di  agri¬ 
coltura  e  di  commercio  di  Torino. 

VII.  Gli  operai  che  furono  invitati  a  convenire 
jn  Torino  onde  partire  per  Genova  nel  giorno  26 
corrente  dovranno  trovarsi  in  Torino  nel  prece¬ 
dente  giorno  25,  e  pr  .scolarsi,  non  più  tardi  delle 
ore  4  pomeridiane,  alla  R.  Camera  di  agricoltura 
e  commercio  per  ricevere  le  opportune  direzioni. 
Gli  operai  delie  provincie  che  furono  già  avvertiti 
di  trovarsi  nel  giorno  26  alle  rispetlive  stazioni 
della  strada  ferrata,  dovranno  esservi  al  momento 
dell’arrivo  del  secondo  convoglio  da  Tonino  a 
Genova,  acciocché  si  possa  approfittare,  dietro  la 
graziosa  concessione  governativa,  del  gratuito 
trasporto  sino  ad  Acquata,  donde  il  viaggio  sarà 
proseguito  a  spese  della  Società. 

Vili.  Gli  operai  che  per  qualsivoglia  motivo  non 
fossero  pronti  al  momento  delia  partenza  o  del 
passaggio  del  suddetto  convoglio,  non  avranno 
alcun  diritto  a  rimborso  delle  spese  di  viaggio  sino 
a  Genova.  Gli  operai  che  non  fossero  pronti  al 
momento  della  partenza  del  bastimento  da  Genova 
per  Marsiglia  saranno  senza  altro  decaduti  dal 
diritto  di  formar  parte  della  spedizionè. 

IX.  Si  rinnova  l’invito  ai  soscrittori  e  ai  collet¬ 
tori  delle  oblazioni  a  voler  rimettere  immediata¬ 
mente  le  somme  non  ancora  versate  al  signor 


avv.  Ferrerò,  segretario  della  R.  Camera  di  agri¬ 
coltura  e  commercio  in  Torino. 

Torino,  il  19  agosto  1851. 

I  vice-presidenti  della  commissione , 
C.  Alfieri.  —  F.  Annoni. 


—  Un  numero  di  fresche  importazioni  dall’A¬ 
merica  stavano  togliendosi  dalle  casse  lunedì  pas¬ 
sato.  Consistono  in  otto  o  nove  altre  carrozze,  in 
25  casse  addieltizie  di  arnesi  da  agricoltura,  come 
sarebbe  a  dire,  aratri,  marre, erpici, rastri  e  zappe, 
oltre  varii  campioni  di  trappole  per  cotoni,  che  si 
adoperano  agli  Stati-Uniti  per  toglier  il  seme  dalla 
pianta  del  cotone. 

Gli  arrivi  d’America  comprendono  pure  un  as¬ 
sortimento  di  fine  mercanzie ,  comprensive  di 
calicò ,  tele  di  cotone,  ecc.  Fra  pochi  giorni  sa¬ 
ranno  in  grado  d’esser  visibili  pel  pubblico. 

Alti  e  consegne  della  stessa  provenienza  sono 
per  arrivare. 

—  Un  articolo  d’un  affatto  diverso  carattere,  ma 
che  non  merita  perciò  meno  d’esser  accennato,  è 
la  sigarilla,  esposta  da’  signori  Buckland  e  Topliss; 
della  quale  nel  seguente  rendiconto  troveranno  i 
nostri  lettori  una  descrizione  degli  esponenti 
stessi  migliore  di  quella  potremmo  darne. 

«  L’inventore  della  sigarilla  erasi  condotto  ad 
un  estremo  grado  di  nervosità  e  di  debolezza,  per 
aver  fumato  sigari  e  tabacco;  gli  era  stato  pre¬ 
scritto  quindi  da’ suoi  medici  d’astenersi  dall’u- 
sarne,  come  l’unico  mezzo  di  ricuperar  la  salute. 
Ma  la  privazione  d’un  abituale  godimento  gli  ad¬ 
divenne  così  incomportabile,  che  ne  fu  indotto  a 
tentar  varii  esperimenti ,  onde  poter  soddisfare 
alla  gustosa  passione  del  fumare,  senza  incontrarne 
l’inconveniente  che  ne  risultava  per  esso  lui.  Que¬ 
sto  grande  scopo  è  stato  raggiunto  alla  perfine 
coll’adattar  al  bocchino  del  sigaro  una  prepara¬ 
zione  mediana,  la  quale  agisce  come  un  filtro, 
assorbisce  Polo  empireumatico  e  la  nicotina  nel 
tabacco  contenuti  e  che  sono  nocivi  all’organismo. 
In  questa  guisa,  il  fumatore  aspira  soltanto  l’aroma 
il  quale  di  per  sé  interamente  benefico  e  nulla 
contiene  più  di  irritante  e  di  anti-igienico.  —  (Non 
ci  facciamo  mallevadori  nè  degli  asseriti  danni 
derivati  dal  tabacco ,  chè  abbiamo  visto  e  vediain 
continuamente  fumare  innumerevoli  persone  senza 
che  ne  risentano  nocumento  ,  nè  tampoco  della 
realtà  e  dell’efficacia  di  cotesta  invenzione  ,  che 
abbiamo  ricavata  dall’ Expositor.  IV.  R.) 

—  Il  numero  dei  visitanti  l’Esposizione  è  sfato 
sabbato  (16  agosto)  di  16,741  ;  il  totale  dell’introito 
non  oltrepassò  1,621  lire  sterline,  7  scellini,  6  da¬ 
nari.  Queste  cifre  sono  inferiori  a  quelle  dell’ante¬ 
cedente  sabbato.  Lo  stesso  accadde  quasi  tutti  i 
giorni  della  decorsa  settimana.  Fra  i  visitanti  no- 
tavasi  il  signor  Leon  Faucher  ,  ministro  dell’in¬ 
terno  di  Francia  ,  al  quale  il  signor  Sallandrouse, 
commissario-generale  francese  e  il  signor  Cole  , 
uno  de’ membri  del  comitato  esecutivo,  facevano 
gli  onori  dell’Esposizione. 

—  Il  maggiore  Edy  ha  presentalo  all’Esposizione 
un  certo  numero  d’idoli  cinesi ,  le  cui  forme  grot¬ 
tesche  muovono  il  riso  ai  visitanti,  mentre  l’atten¬ 
zione  de’  filosofi  rivolgesi  su’ simboli  liturgici  del 
culto  di  Fo,  che  vien  supposto  essere  il  Boudha 
degli  Indiani. 

—  Vi  sarà  li  11  ottobre,  giorno  fissato  per  la 
chiusura  dell’Esposizione  ,  una  cerimonia ,  il  cui 
programma  non  è  per  anche  pubblicato.  È  pro¬ 
babile  che  i  principali  piemii  vengano  distribuiti 
agli  esponenti  dalla  regina  in  persona  o  dal  prin¬ 
cipe  Alberto. 

Credesi  che  per  la  maggior  parte  le  mercan¬ 
zie  estere,  dopo  pagato  il  dazio,  saranno  ven¬ 
dute  in  Inghilterra.  I  Francesi  hanne  già  indicato 
il  Lord-Maire  come  la  persona  che  farà  vendere  i 
loro  articoli.  La  sua  recente  visita  a  Parigi  gli  vale 
questo  mandato,  e  l’alleanza  dell’utile  col  piacere 
è  qual’ cosa  che  perfettamente  si  addice  alla  na¬ 
tura  commerciale  del  paese  che  egli  ha  rappre¬ 
sentato  all’ Hotel- de -Ville  di  Parigi. 
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Macchina  per  battere  {Fig.  4). 


Macchina  per  battere*  (  Fig.  4.  )  —  Questamacchina  ed  il  suo  ordigno 
per  attaccare  e  fare  agire  il  cavallo,  si  raccomandano,  l’ultimo  in  ispecie  , 
per  una  maravigliosa  semplicità  e  sono  facili  ad  asportarsi.  Un  uomo  attivo 
ed  economo  ammassa  in  una  piccola  somma  e  la  converle  in  questo  appa¬ 
recchio  ,  col  quale  se  ne  va  di 
cascina  in  cascina  ad  assumere 
per  impresa  la  battitura  dei  ce¬ 
reali,  ne’luoghi  ove  la  macchina 
a  vapore  ,  fissa  o  mobile  ,  non 
potrebbesi  introdurre.  Lo  stan- 
tufo  della  macchina  a  vapore  ha 
questo  vantaggio  sull’azione  del 
cavallo  che  imprime  al  cilindro 
battitore  grandissima  velocità , 
condizione  che  maggiormente 
vuoisi  desiderare  per  cotesta  o- 
perazione. 


1’  assegnatagli 
che  i grugni  vengano 


Trogolo  in  ghisa  pei  maiali. 

(Fig.  5.)  -  Quel  trogolo  in  ghisa 
è  diviso  in  varii  compartimenti 
ove  i  maialini  assorbono  caduna 
porzione ,  senza 
a  provo¬ 
cantemente  urtarsi;  nulla  di  più  comodo  ,  di  più  aggradevole  all’occhio  ,  di 
più  stabile  e  nel  tempo  stesso  di  più  galante  ;  gli  è  una  margherita  gittata 
dinnanzi  ai  porci,  quali  l’apprezzano  senza  dubbio  questa  volta. 

Apparecchio  per  cuocere  coi,  vapore.  (  Fig.  6.)  —  Questo  apparecchio 
è  destinato  a  cuocere,  mediante  il  vapore,  vegetabili  pel  nutrimento  degli 
animali,  radiche  ,  fieno,  grana¬ 
glie,  paglia  stritolata. 

Una  piccola  caldaia  portatile, 
alimentata  da  un  serbatoio  di 
circa  due  ettolitri, genera  il  va¬ 
pore  che  un  tubo  trasmette  alla 
conca.  Ne  risulta  rapido  effetto 
e  ragguardevolissima  economia 
nel  combustibile. 

La  vista  di  questo  apparec¬ 
chio  e  del  trogolo  (  fig.  N°  5  ), 
ne  dice  più  che  un  rapporto  di 
«luecento  pagine  ,  letto  dinnanzi 
ad  un  Comizio  di  agricoltura, 
sull’affetto  degli  Inglesi  pe’loro 
animali.  Per  un  Inglese  ,  non 
havvi  animale  ignobile  dal  mo¬ 
mento  che  è  utile,  e  il  vocabolo 
pig  (  porchette  ) ,  si  pronunzia 
anche  da  leggiadre  bocche.  Non 

si  ottiene  un  bel  bestiame,  se  non  a  condizione  di  prestargli  intelligenti 
ed  assidue  cure. 


come  agisca,  e  come,  dopoché  un  filare  delle  falci  che  stanno  aderenti  al  ci¬ 
lindro-mozzo  delle  ruote  abbia  eseguito  il  suo  lavoro  ,  rigetti  da  parte  la 
massa  di  grano  segato  e  lasci  libero  il  varco  alle  ruote,  onde  il  carro  possa 
procedere  innanzi  ,e  l’altro  filare  agire  a  sua  volta. 


Fucina  mobile.  (  Fig.  8,  pag. 
221.)  Questo  ordigno  è  d’una  e- 
vidente  utilità  per  tutti  quei 
luoghi  isolati  da  centri  di  agglo¬ 
merate  popolazioni,  e  per  le  ca¬ 
scine  isolate  in  ispecie.  Quindi 
lo  stesso  speculatore ,  del  quale 
facciam  parola  in  proposito  della 
Macchina  per  battere  (figura  1), 
collocherà  cotesta  fucina  mo¬ 
bile  sulla  sua  carretta  assieme 
alla  macchina  per  battere  ;  le 
urgenti  riparazioni  farannosi 
sul  posto  e  senza  il  menomo  ri¬ 
tardo. 


Apparecchio  per  cuocere  a  vapore  {Fig.  6j. 


Mietitore  meccanico.  (  Fig.  7  pag.  221  ).  —  Ci  sembra  che  questa  mac¬ 
china  non  abbia  gran  d’uopo  di  spiegazioni.  Ognun  può  a  colpo  d’occhio 
riconoscere  quanta  economia  di  tempo  ,  d’opera  ,  e  di  fatica  umana  risulti 
dall  uso  di  essa.  La  sua  leggerezza  d’altronde  la  rende  atta  a  venir  adope¬ 
rata  coll’aiuto  di  un  solo  cavallo.  La  sua  semplicità  è  poi  tale  che  ognuno, 
anche  un  inesperto  delle  faccende  rustiche,  può  agevolmente  comprendere 


Carro  a  rastellif.re  (Fig.  9). 
—  La  quistione  sulla  preminen¬ 
za  da  darsi  in  agricoltura  al 
carro  di  quattro  ruote ,  od  al  carro  a  due  ruote  e  con  un  solo  cavallo  ,  sem¬ 
bra  risolversi  qui  in  favore  di  quest’ultimo  modo  di  trasportar  roba.  Il  carro 
a  rastelliere  (figura  9)  con  un  solo  cavallo  intende  a  surrogare,  ne’  distretti 
meglio  coltivati  dell’Inghilterra,  l'antico  vagone  de’popoli  germanici  e  de’ 
Sassoni. 

Inutile  il  ricordare  qui  l’eccellente  facitura  degli  arnesi  britannici.  Per 

dar  loro  maggior  durata  ha  peir 
sato  un  inventore  a  ricuoprirli 
con  della  gutta  -  perclia  ,  quella 
sostanza  che  già  rende  tanto 
grandi  servigli  agli  Inglesi  per 
la  fabbrica  de’ tubi  d’  irrigazio¬ 
ne  (  non  che  per  le  macchine 
da  incendio  ),  e  le  rende  insie- 
raemente  flessibili  e  solide. 

Stromenti  d’agricoltura  in¬ 
glesi  (  Appendice  alla  spiega¬ 
zione  delle  relative  figure). 

—  «  Gl’Inglesi  (  come  diceva 
il  s:gnor  Moli  nel  suo  eccellente 
Rapporto  sugli  stromenti  arato- 
rii  dell’  Esposizione  francese 
del  1849),  gli  Inglesi  hanno  un 
tratto  caratteristico  cogli  Olan¬ 
desi  (  avrebbe  potuto  soggiun¬ 
gere  con  i  Cinesi  );  sentono  il  bisogno  di  abbellir  tutto  quello  che  è  utile; 
di  lar concorrere  la  forma,  l’ideale,  l’arte,  in  una  parola  d’aumentare  an¬ 
cora  il  valore  degli  oggetti ,  che  un  grande  ne  hanno  di  già  pe’servigii  che 
rendono.  Gli  è  questo  stesso  sentimento  che  fa  trasformare  le  capanne  in¬ 
glesi  in  fresche  e  ridenti  villette  ed  i  molinia  vento  della  provincia  di  Nord- 
Olanda  in  altrettante  pittoresche  fabbriche  da’splendenti  colori.  »  —  Il  sig. 
Moli  avrebbe  potuto  parimenti  ricordare  come  spendano  i  Cinesi  il  sot¬ 
tile  filetto  di  poesia  onde  gli  gratificò  la  Provvidenza  nel  caricare  di  pitture, 
d’indcrature  e  di  vernice  la  scodella  che  stagliano  fino  dai  primi  secoli 
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del  mondo  nel  tronco  della  betulla.  Il  comune 
dei  visitanti  nel  solo  scoprire  da  lungi  l’immensa 
fronte  di  battaglia  dell’esercito  degli  istromenti 
ed  arnesi  aratori  di  fabbrica  inglese, si  sente  com¬ 
preso  da  rispetto  :  tuttociò  che  si  presenta  con 
grandi  masse  sempre  colpisce.  Se  poi  se  ne  viene 
girando  per  le  (ile  ed  ispezionando  il  brillante 
aspetto  di  questi  automati  servi ,  cui  creossi  il 
coltivatore  e  studiosamente  rivestì  d’un  triplice 
strato  di  pittura, riman  sedotto  come  dal  brillante 
uniforme  in  giorno  di  parata  degli  Horse-guards 
(  guardie  a  cavallo  della  Regina  d’ Inghilterra  ). 
—  Soggiungiamo  che  l’ultimo  soldato,  il  più  pic¬ 


che  spezza  ,  che  cuoce,  che  aspira,  che  spande, 
che  lava  e  che  irriga. 

Ma  se  la  porta  non  c’è  per  anche  aperta  ba¬ 
stantemente  nella  via  della  grande  coltura  ,  che 
ci  vieta  progredire  nella 
media  ?  Entrambe  del 
pari  conducono  alla  stes¬ 
sa  meta.  La  coltura  delle 
pianure  milanesi  non  fu 
mai  una  grande  coltura  ; 
l’è  pur  nondimeno  la  più 
produttiva  d’Europa  an¬ 
che  oggi  giorno. 


glese  abbia  probabilità  d’esser  superiore.  Le  fal¬ 
ci  uole  ,  le  falci  sarebbero  migliori  di  quelle  di 
Francia  ,  ma  soltanto  per  la  materia ,  nè  già  pe  r 
la  forma:  ed  anche  il  principale  arnese  per  le 


Mietitore  meccanico  ( Fig .  7). 


Fucina  mobile  (Fig.  S ) 


colo  ragazzo  di  truppa,  in  questo  innumero  eser¬ 
cito,  è  di  perfettamente  sana  complessione,  di  un 
robusto  temperamento  ;  il  tessuto  legnoso  non  è 
linfatico  ,  nè  da  nodi  contaminato  ;  i  tessuti  di 
ghisa  e  d’acciaio,  d’una  grana  senza  mende. 

Sono  tutti  eletti  prodotti  ;  si  comprende  esser 
ciò  stato  conscienziosamente  fabbricato  e  con  a- 
more. . .  anche  qui  come  presso  gli  Horse-guards. 

l.i  varii  oggetti  per  noi  scelti,  fra  mezzo  a  tanti 
altri  d’un  più  imponente  aspetto  ,  e  che  saranno 


Un  francese  che  visitava  ,  nel  Falazzo  di  Cri¬ 
stallo,  il  quadrato  affetto  agli  aratri  seminatori , 
diceva  con  aria  di  triste  rassegnazione:  «  Ecco  un 
altro  ramo  d’industria  nel  quale  siamo  battuti  ! 
La  Francia  è  di  trent’anni  indietro  dirimpetto  al¬ 
l’Inghilterra.  »  Che  potremo  dir  noi  altri  Italiani 
che  in  pressoché  tutte  le  parti  della  Penisola 
siamo  ancora  ridotti  ai  classici  istromenti  d’a¬ 
gricoltura  de’tempi  d’Omero  e  di  Virgilio! 

A  cotesto  sgomento  francese  un  suo  compae- 


raccolte ,  l’arnese  per  eccellenza  nella  mietitura, 
la  sape  ,  che  adoperano  i  Fiamminghi  francesi,  è 
un  ordigno  più  ingegnoso  che  tutte  le  falci  del 
Regno-Unito. 

Se  passiamo  ai  complicati  ordigni  a  quei  che 
diconsi  istromenti ,  ove  l’eccellenza  del  sistema 
può  lottare  con  vantaggio  contro  un’inferiorità 
della  materia  ,  veggiamo  che  il  felice  manifattu¬ 
riere  inglese  può  sostituire  il  ferro  al  legno  in 
molte  parti  ed  anche  spesso  nell’intera  sua  opera, 


Carretta  rastclliera  (Fig.  9). 


probabilmente  anco  più  osservati,  li  accennammo 
perchè  si  riferiscono  ad  usi  inglesi,  la  cui  intro¬ 
duzione  sembrerebbe  desiderabile  anche  fra  noi: 
questi  oggetti  potendo  servire  a  procurare  mi¬ 
gliori  cure  per  gli  animali ,  economia  di  tempo  , 
ecc.  ecc. 

Si  adattano  infatti  queste  macchine  ,  od  ordi¬ 
gni,  alla  media  ed  anche  alla  piccola  coltura,  che 
è  quella  sulla  quale  ne’paesi  di  divisa  proprietà 
vuoisi  regolare  il  lavoro. 

Sintantoché  in  Italia,  come  in  Francia,  il  prezzo 
del  carbon-fossile  e  del  ferro  continuerà  ad  es¬ 
ser  elevato  ,  sarà  nell’uno  come  nell’altro  paese 
difficile,  se  non  del  lutto  vietalo, il  pensare  all’im¬ 
piego  di  certi  apparecchi  della  grandissima  offi¬ 
cina,  ed  al  motore  il  più  energico,  il  vapore,  quel 
sì  spedito  gigante  ,  che  da  per  se  solo  compie  in 
Inghilterra  tutta  la  faticosa  bisogna  della  casa, 
che  balte,  che  taglia,  che  sminuzza,  che  stritola, 


sano  rispose  :  «  La  disfatta  non  mi  sembra  del 
tutto  accettabile.  »  Ponghiamo  schiettamente  la 
quistione. 

Infatti,  se  si  stabilisse  questa  essenzial  distin¬ 
zione  che  non  trattasi  di  sapere  quale  de’due  po¬ 
poli  ,  l’Inglese  od  il  Francese  ,  ottenga  in  fin  dei 
conti  dalla  terra  quantità  maggiore  di  derrate,  il 
che  ci  trarrebbe  in  un  più  vasto  ordine  di  consi¬ 
derazioni  rispetto  al  reparto  della  proprietà,  del 
tempo  e  decapitali ,  ecc  ;  ma  che  trattasi  unica¬ 
mente  di  ricercare  il  quale  de’due  anzidelti  po¬ 
poli  possegga  arnesi  ed  istromenti  i  più  inge¬ 
gnosi,  le  cui  forme  e  proporzioni  sieno  le  meglio 
combinate  per  eseguire  una  data  operazione,  ve¬ 
diamo  quello  siamo  per  riscontrare 

L’Inglese  paga  il  ferro  a  buon  mercato  :  quindi 
può  adoperar  ferro  di  miglior  qualità  per  fabbri¬ 
care  anche  il  più  volgare  arnese  d’agricoltura. 
Vi  concedo  ,  che  ,  per  tale  ragione  ,  l’arnese  in¬ 


aila  quale  assicura  cosi  maggior  durata  ;  ma  non 
vuol  ciò  dire  che  il  pensiero  che  infondeva  l’in¬ 
venzione  dello  stromento  ,  sia  d’elogii  più  meri¬ 
tevole.  Prendiamo  l’aratro  che  è  il  più  nobile 
stromento  di  coltura,  quello  la  cui  combinazione 
è  la  più  sapiente  ,  e  maggior  capacità  richiede  ; 
posseggon  forse  gl’inglesi  il  miglior  aratro?  Invo¬ 
chisi  l’opinione  del  predetto  sig.  Moli  ,  che  per 
fermo  gli  è  un  competente  giudice  in  siffatta  ma¬ 
teria  (Giornale  d'agricoltura- pratica ,  numero 
del  20  aprile  )  e  che  soventi  volte  ha  studiato  la 
quistione,  che  andiamo  agitando ,  nel  paese  me¬ 
desimo. 

.*  Gli  aratri  inglesi  e  scozzesi  (  dice  il  signor 
Moli)  peccano  tutti  per  un  essenzialissimo  punto, 
il  difetto  di  larghezza  del  vomero.  Ouesto  difetto 
che  molto  contribuisce  a  dar  loro  una  forma  gra¬ 
ziosa,  ha  per  risultato  non  solo  di  accrescere  no¬ 
tevolmente  la  resistenza ,  ma  ben  anche,  il  che  è 
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assai  più  grave,  di  f,  re  un’aratura  difettosa,  abben- 
chè  apparente  regolarità  ostentino  le  strisce  rove¬ 
sciate.  Quindi  la  necessità  d’una  seconda  aratura 
pel  traverso,  cosa  del  tutto  inutile  con  un  aratro, 
il  quale,  come  tutti  i  buoni  aratri,  trinci  la  tota¬ 
lità  della  striscia  di  terra.  » 

tl  miglior  aratro  gli  è  l’araire  del  Belgio,  che 
di  giorno  in  giorno  si  rende  più  usuale  in  Francia 
ove  Mathieu  di  Dombasle  lo  introdusse  una  ven¬ 
tina  d’anni  indietro. 

L’esposizione  francese  del  1849  ha  dimostralo 
che  in  fatto  di  macchine  per  battere,  trincia-paglia, 
taglia-radici,  acciaccatoi,  del  pari  che  pe’ semina¬ 
tori,  gli  erpici,  i  rulli  o  cilindri,  gli  estirpatori,  i 
scarificatori,  rincalzatori,  zappe  ed  anche  rastrelli 
o  raschiatoci  a  cavallo,  i  Francesi  procedono  sulla 
stessa  linea  che  i  loro  vicini  della  Gran  Brettagna- 
L’abbondanza  del  ferro  concede  a  questi  ultimi  il 
poter  stabilire  più  numerose  varietà  che  in  Fran¬ 
cia  di  quei  rulli  addentellati,  il  cui  tipo  è  l’Erpice 
di  Norvegia  (fig.  7,  pag.  216). 

In  riassunto,  troviamo  per  la  Francia  inferiorità 
di  materia  negli  ordigni  volgari,  ma  superiorità 
nell’ordigno  per  eccellenza.  Uguaglianza  negli 
stromenti  di  secondo  ordine  e  superiorità  nello 
stromento  per  eccellenza. 

La  sventura  della  Francia  rurale  consiste  nel 
non  avere  accanto  a  sè,  come  la  sua  rivale,  una 
numerosa  popolazione  d’operai  meccanici,  che 
rapidamente  moltiplicar  possono  esemplari  di 
stromenti  immaginati  dagli  abili  suoi  inventori,  e 
neanche  ripararli  ovunque,  il  che  si  oppone  a  che 
vengano  propagali  ne’ comuni  un  po’ remoti  dai 
grandi  centri  della  industria  manifatturiera.  Non 
èmestieriiiricordarquilecause  del  malejognuno 
soverchiamente  le  conosce.  Da  queste  cause  ri¬ 
sulta  tuttavia,  che  l’esemplare,  ben  costrutto  dello 
strumento  francese,  concepito  in  un  eccellente  si¬ 
stema,  è  raro,  mentre  lo  strumento  inglese,  anche 
il  più  mediocremente  ideato,  è  all’opposto  sempre 
perfettamente  eseguito. 

Non  vogliam  con  ciò  dire  che  non  ne  abbiano 
gli  Inglesi  di  perfettamente  immaginati  ed  intesi, 
e  ne  diamo  varie  prove  ne’  disegni  riprodotti  nel 
presente  numero.  Solo  abbiam  voluto  notare  il 
perchè  della  perfezione  apparente  degli  uni,  e 
della  frequente  manifesta  inferiorità  degli  altri. 


LO  STIVALE  MARINO. 

Immaginatevi  un  grande  stivale  di  latta  di  30 
in  50  piedi  di  lunghezza ,  la  cui  bocca  è  attaccata 
ai  fianchi  d’un  battello,  mentre  che  il  piè  si  stra¬ 
scina  sulla  sabbia  in  fondo  all’acqua.  È  evidente 
che  potrete  discendere  con  tutta  facilità ,  munito 
d’una  lanterna,  in  questa  specie  di  pozzo  di  latta 
mediante  una  corda  a  nodi  o  dei  tassellelti  messi 
là  a  quesl’effelto.  Voi  non  perderete  il  cielo  di 
vista  e  potrete  discorrere  coi  vostri  amici.  Eccovi 
dunque  coricalo  sopra  un  materasso,  nel  piè  dello 
stivale;  voi  mettete  la  vostra  lanterna  sotto  la 
bocca  d’un  piccolo  tubo ,  che  ne  conduce  il  fumo 
fino  in  alto  e  mantiene  la  ventilazione  di  questo 
stretto  abitacolo.  La  lanterna  collocala  in  faccia  a 
un  vetro  permette  di  vedere,  col  mezzo  d’altri 
vetri  incastrati  nelle  pareli  ,  le  cose  perdute  nel 
mare ,  che  voi  cercate.  Tosto  che  avete  scoperto 
qualche  cosa  a  vostra  portata  ,  l’aggrappate  con 
de’ ramponi  muniti  di  corde  e  gridate  di  girare 
l’argano  del  naviglio  che  trae  seco  ora  un  cannone, 
ora  una  trave. 

Se  dovete  tagliare  qualche  cosa  che  vi  fa  im¬ 
paccio,  prendete  una  séga  od  un’ascia  appiccate 
all’esterno  dello  stivale-marino.  Se  si  tratta  di 
pescare  ostriche ,  corallo  o  spugne  (  1  ) ,  le  distac¬ 
cate,  ne  riempite  dei  sacchi  e  quando  sono  pieni 
gridale:  All  Right ! 

Mille  palombari  malesi  od  indiani,  fossero  an¬ 
che  capaci  di  restare  tre  minuti  sott’acqua  ,  non 

(1)  Triturare  le  spugne  c  dinamizzarle  omeopaticamente  era 
la  disperazioue  de’seguaci  del  dottor  Hahneman.  11  dott  More 
ha  riseduto  questo  problema  ;  la  sua  macchina  di  porfido  è 
stata  comperata  da  un  dottore  inglese  per  un  prezzo  consi¬ 
derabile. 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 

farebbero  tanto  lavoro  quanto  uno  stivale-marino. 

Crediamo  che  non  passerebbero  molti  anni  pri¬ 
ma  che  si  formassero  dieci  compagnie  e  s’arric¬ 
chissero  con  questo  mezzo,  se  fosse  patentato;  ma 
siccome  noi  lo  diamo  liberamente  in  balia  del  do¬ 
minio  pubblico,  nessuno  ne  profitterà. 

Stavamo  per  dimenticarci  di  dire  in  qual  modo 
il  pescatore  dello  stivale-marino  può  metter  le 
braccia  fuori  della  sua  prigione  per  adoperare  i 
suoi  strumenti;  è  una  cosa  semplicissima:  si  ri¬ 
servano  de’ fori  pei  quali  può  cacciar  le  braccia 
fino  alla  spalla;  egli  può  dunque  scegliere,  distac¬ 
care  e  servirsi  de’ferri  della  sua  bottega  esterna. 
Va  bene,  dite  voi,  ma  vorreste  sapere  forse  come 
l’acqua  non  entri  nel  suo  stivale  quando  ritira  le 
braccia  dai  fori.  Non  indovinate  niente?  Bisogna 
spiegarvi  tutto?  Ebbene,  egli  non  mette  pei  fori 
le  sue  braccia  nell’acqua,  ma  in  guanti  di  gutta- 
percha  con  dita  torte  di  caout-chouc  o  in  una 
specie  di  bracciali  articolati  come  quelli  delle 
vecchie  armature  o  le  code  di  gambero,  combinati 
in  modo  che  l’acqua  non  eserciti  pressione  sulla 
membrana  interna  e  che  i  soli  anelli  o  le  rotelle 
metalliche  ne  sopportino  il  peso. 

Senonaveteabbastanza  spirito  d’invenzione  per 
completare  questo  apparecchio,  suppliremo  volen¬ 
tieri  a  quello  che  ci  possa  mancare,  a  condizione 
che  terrete  per  voi  tutte  le  perle  che  potrete  rac¬ 
cogliere;  per  quel  che  riguarda  le  spugne  ,  è  un 
altro  conto;  noi  ci  riserviamo  la  più  grande,  e  ve 
n’ha  al  Canadà  che  pesano  15  chilogrammi  ;  ne 
viddimo  anche  all’Esposizione ,  ma  preferiamo 
quelle  di  Turchia  che  sono  meno  pesanti  e  più 
fine. 

Vi  diremo  incidentalmente  che  esiste  nel  golfo 
del  Messico  un  successore  di  Nicolò-pesce  il  Napo¬ 
litano,  che  riempie  un  sacco  di  cuoio  duro  colle 
foglie  d’una  certa  pianta,  iuaffia te  d’una  certa  so^ 
stanza.  Egli  caccia  la  testa  nel  sacco  e  resta  otto 
minuti  sott’acqua;  noi  crediamo  che  la  sostanza 
non  è  altro  che  calce  od  acqua  di  calce,  e  le  foglie 
un’erba  qualunque;  la  calce  s’imbeve  d’una  parte 
dell’acido  carbonico  ch’egli  espira  e  le  foglie  con¬ 
tengono  una  piccola  provvigione  d’aria  ne’ loro 
interstizii. 

Questo  sacco  sarebbe  d’un  grande  aiuto  ai  pa¬ 
lombari  di  professione,  specialmente  a  quelli  del 
Ceyland,  che  non  possono  rimanere  sott’acqua  più 
d’uu  minuto  e  mezzo,  per  trarne  una  mezza  doz¬ 
zina  d’ostriche,  che  non  contengono  soventi  volte 
niente  del  tutto;  il  che  veggendo,  il  luogotenente 
Eiiiot  si  mise  a  cercare  il  mezzo  di  distinguere  le 
ostriche  feconde  da  quelle  che  non  lo  sono;  e  ri¬ 
conobbe  bentosto  che  la  perla  era  provocata  da 
una  specie  d’insetto  trivellatore  che  s’altacava  sui 
gusci,  per  aprirvi  un  foro  nel  quale  introduce  i 
suo  pungiglione  o  la  proboscide  per  nutrirsi  della 
sostanza  dell’ostrica;  questa  sentendo  venire  ii 
nemico,  si  applica  a  paralizzare  il  suo  lavoro  de- 
ponendo  sul  punto  debole  la  sostanza  della  ma¬ 
dreperla  prodotta  dal  suo  lavoro  di  secrezione. 

Più  che  l’insetto  avanza  il  lavoro  della  sua  mina 
e  più  ella  aumenta  la  densità  della  fortificazione; 
se  il  suo  nemico  è  forte  e  perseverante,  la  perla 
diventa  grossissima  ;  ma  tutti  questi  foratori  non 
sono  muli  e  qualche  volta  si  scoraggiano  e  scavano 
un  nuovo  pozzo,  il  che  produce  una  nuova  perla. 

Se  molti  insetti  si  uniscono  in  officine  nazionali 
per  lavorare  l’uno  accanto  all’altro,  l’ostrica  estende 
le  sue  fortificazioni  a  tutti  i  suoi  fori  vicini  e  pro¬ 
duce  quelle  grosse  perlaccie  mal  fatte,  di  cui  è 
pieno  il  museo  di  Dresda,  e  di  cui  tlope  d’Amster¬ 
dam  ha  esposto  un  seggio  mostruoso;  vale  a  dire, 
grosso  come  la  mano  d'uu  fanciullo;  bisogna  spe¬ 
cificare  esattamente  per  non  dar  luogo  all’inganno 
di  quel  relatore  che  prese  ii  masso  di  cristallo  na¬ 
turale  esposto  dal  duca  di  Devonshire,  per  ii  dia¬ 
mante  Ko-i-noor. 

Il  luogotenente  Eiiiot  essendosi  procurato  un 
certo  numero  di  ostriche  munite  de’  loro  nemici, 
le  depose  in  un  baccino  nel  suo  appartamento, 
dove  potè  osservare  a  suo  agio  tutte  le  manovre 
che  abbiamo  descritte. 

Maquesli  inselli  essendosi  moltiplicati  egli  fornì 
ad  essi  ostriche  intatte  che  furono  fecondate  egual- 
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mente. Gli  venne  quindi  tosto  l’idea  d’istituire  una 
fabbrica  di  perle  che  riuscì  perfettamente. 

Egli  ha  già  spedito  ad  uno  de’suoi  amici  di  Sco¬ 
zia  una  certa  quantità  d’insetti  che  questi  mise 
subito  in  opera  sopra  grossi  datteri  di  mare,  na¬ 
zionali  inglesi,  che  producono  perle  di  cui  si  pos¬ 
sono  vedere  all’Esposizione  i  saggi  bellissimi  ;  ma 
desse  sono  un  po’  grigie  e  nerastre,  perchè  l’iride 
della  madraperla  del  dattero  di  mare  non  è  nè 
così  pura,  nè  così  bianca  come  quella  della  ma¬ 
dreperla  dell’cslrica. 

Li  datteri  di  mare  del  Belgio  danno  egualmente 
delle  perle,  ma  sono  piccolissime;  se  ne  trovarono 
peraltro  in  un  ruscello  del  Luxembourg  cheaveano 
la  grossezza  d’un  pisello. 

Gli  inventori  sono,  dicesi,  in  contratto  col  go¬ 
verno  per  la  vendita  u’una  dozzina  de’loro  inselli, 
chesarebbero seminati  nei  ruscelli  adatteridi  mare 
del  Belgio:  l’introduzione  di  questa  industria  sa¬ 
rebbe  un  nuovo  benefizio  pel  paese  che  si  libere¬ 
rebbe  così  dal  tributo  che  paga  allo  straniero , 
probabilmente  con  merletti  dhBrusselles. 

I  Chinesi  possedono  da  lungo  tempo  il  secreto 
del  luogotenle  Eiiiot;  essi  costringono  le  ostriche 
a  produrre  le  perle  inlroducendo  nel  loro  guscio, 
quando  si  apre,  un  piccolo  grano  di  quarzo  an¬ 
golare  che  le  molesta  ,  e  che  esse  circondano  di 
madreperla  per  rotondarlo  e  non  esserne  più  fe¬ 
rite.  Queste  perle  non  aderiscono  al  guscio  e  sono 
perfettamente  rotonde. 

Le  dame  che  desiderassero  sapere  se  le  loro 
perle  sono  di  fabbrica  chinese  non  hanno  che  a 
infrangerle,  e  quando  vi  troveranno  il  grano  di 
sabbia  suddetto,  ne  saranno  così  sicure  quanto  è 
stalo  sicuro  il  signor  Dumas  del  numero  d’atomi 
d’acido  carbonico  che  conteneva  il  diamante  ch’e¬ 
gli  ha  bruciato.  Altri  Chinesi  fanno  nei  gusci  dei 
pie  -  iti  furi  tu  agii  d’acciaio;  l’ostrica  cre¬ 
dendo  aver  da  fare  col  suo  nemico  il  trivellatore, 
si  fortifica  contro  di  questo  e  forma  delle  perle 
grosse  come  quelle  con  cui  Cleopatra  ha  fatta  la 
sua  collazione. 

Non  si  sa  al  giusto  fin  dove  potrebbe  estendersi 
lo  spirito  d’invenzione,  se  non  si  studiasse  a  com¬ 
primerlo  ;  ma  questo  è  anche  in  parte  la  colpa  de¬ 
gli  inventori  che  si  vantano  ad  alta  voce  di  fare 
una  rivoluzione  nel  mondo  industriale  ;  .  .  . 


A  proposito  d’ostriche,  come  dicevano  i  nostri 
padri  a  proposito  di  meloni,  per  fare  una  transi¬ 
zione,  diremo  una  parola  delle  applicazioni  alla 
mussolina  dei  frammenti  d’insetti  azzurri  e  rossi, 
di  cui  i  Messicani  e  gli  Indiani  ebbero,  forse  nello 
stesso  tempo,  l’idea  d’adornare  i  loro  vestiti  ;  essi 
si  procurano  una  quantità  di  gusci  di  cantaridi, 
di  coleotteri  e  d’altri  insetti,  a  pianete  a  iride,  di 
cui  tempestano  le  vesti  da  ballo  delle  loro  belle; 
li  conformano  anche  in  petali  e  ne  fanno  fiori  e 
mazzi  di  fiori.  Eguali  prove  si  tentarono  in  Fran¬ 
cia,  senza  riuscire  a  un  grande  successo;  ma  un 
fabbricante  di  Manchester  fa  qualche  cosa  di  ma¬ 
nifattura  più  commerciale.  Esso  taglia  dalla  pezza 
incisa  delle  foglie  di  velluto  che  incolla  con  una 
soluzione  di  gutta-percha  sulla  mussolina  o  sul 
tulle  ;  ìe  spande  a  semenzaio  o  le  compone  inghir¬ 
lande  piene  di  grazia. 

Fra  pochi  anni  vedremo  quest’indusliia  di  ap¬ 
plicazione  prendere  uno  sviluppo  grandissimo:  la 
gutta-percha  essendo  insolubile  nell’acqua  come 
il  caoulchouc  si  estenderà  a  tutti  ì  nostri  vestiti. 
Macintosh  annunzia  che  fabbrica  abiti  completi 
senza  un  solo  punto  d’ago,  e  già  v’hanno  dei  pa- 
letots  in  questo  genere  alle  vetrine  di  qualche  mo¬ 
dista  parigina.  Oramai  tutti  i  nostri  vestili  saranno 
incollati,  e  veramente  i  nostri  sarti  meritano  di 
esserlo,  perchè  abusano  dell’ago  in  una  maniera 
strana,  quando  vengono  a  dirne  che  un  abito  costa 
oro,  cioè  a  noi,  80  franchi  di  fattura. 

L’ago,  questa  sublime  invenzione,  ha  dunque 
finito  il  suo  tempo,  come  le  locomotive  finiscono 
il  loro;  e  noi  saremo  bene  meravigliali  di  dover 
disprezzare,  alla  prossima  esposizione  ,  tutto  ciò 
che  ammiriamo  oggi  nel  Palazzo  di  Cristallo; 
sempre  che  non  si  ammazzi  l’ inventore,  questo 
essere  abbominevole  che  finirà  con  darci  tutto 
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quello  che  ne  mane?.,  senza  pena  e  senza  fatica; 
perchè  il  presonfijoso,  poiché  non  si  cessa  di  chia¬ 
marlo  creatore,  s’immagina  senza  dubbio  essere 
a  lui  direttala  lunga  preghiera  dell’umanità  sof¬ 
ferente:  Domine,  libera  nos  a  rnalol  Signore,  li¬ 
berateci  dal  male,  se  vi  piace  ! 

{Palais  de  Cristal ) 

GLI  AUGELLETTI 

DI  MADAMIGELLA  EMILIA  VAUDERMESH. 

(Dall’ Illustrated  London  News.) 

L’industria  di  madamigella  Emilia  Vaudevmesh 
non  portò  i  suoi  prodotti  al  Palazzo  di  Cristallo  , 
ma  a  Londra  in  occasione  dell’Esposizione,  dove 
ottenne  un  successo  che  i  più  abili  manifattori 
possono  invidiarle. 

Da  tempo  immemorabile  le  cattive  lingue  ave¬ 
vano  sparsi  sul  conto  degli  animali  a  penne,  i  più 
malevoli  strepiti.  Gli  augelli  specialmente,  questi 
piccoli  esseri  che  popolano  i  parchi  e  i  giardini , 
erano  in  generale  considerati  come  sprovveduti 
d’ogni  intelligenza.  Tutto  al  più  qualche  giova¬ 
netto  al  quinto  piano,  o  qualche  gran  dama  in  un 
canto  della  sua  villa  trovavano  qualche  compia¬ 
cenza  nel  loro  garrito,  rinchiudendoli  fra  cancelli 
che  i  poveri  prigionieri  battono  invano  dell’ali. 
Il  solo  piccione  che  serve  dimessaggiereagli  spe¬ 
culatori  e  a°li  amanti  avea  saputo  farsi  un  posto 
a  parte  e  sfidare  Io  sfavore  inerente  alla  sua  spe¬ 
cie. 

Eppure  a  quanto  sembra,  non  mancava  ai  po¬ 
veretti  che  un  nuovo  abate  de  l’Epèe  ,  che  tro¬ 
vasse  il  modo  di  parlare  alla  loro  intelligenza  , 
come  questi  avea  saputo  fare  pei  sordo  muti. 

Questo  rigeneratore  della  specie  de’ volatili  s’  è 
infine  trovato.  Non  è  già  un  abate ,  se  v’aggrada  ; 
ma  una  vezzosa  giovanetta  dall’occhio  nero,  dai  ca- 
pegli  d’ebano,  dalla  voce  melodiosa  ,  che  prese  a 
cuore  l’istruzione  di  quelli  ch’essa  chiama  grazio¬ 
samente  suoi  piccoli  amici.  Sotto  una  tale  istitu¬ 
trice  ,  gli  allievi  hanno  profittato  a  meraviglia  ,  e 
certamente  più  d’un  animale  a  due  piedi  e  senza 
piume ,  secondo  la  definizione  celebre  del  divino 
Platone  ,  non  potrebbe  entrare  in  lizza  con  essi 
per  l’accortezza  e  la  penetrazione. 

Imaginatevi  una  lunga  scanzia  a  scomparti¬ 
menti  contenenti  da  circa  duecento  carte  della 
stessa  forma  e  della  stessa  apparenza,  sulle  quali 
sono  tracciate  parole  e  cifre.  Voi  dimandate  la  data 
del  mese  o  il  giorno  della  settimana;  madamigella 
Emilia  Vaudermesh  apre  a  qualcheduno  de’suoi 
piccoli  amici  la  porta  ,  non  della  loro  gabbia  o 
della  loro  prigione,  ma  della  loro  camera.  L’uccel¬ 
letto  passeggia  sulla  scanzia  ,  cerca,  fruga,  dà  del 
bello  qua  e  là  e  in  poco  tempo  ne  tira  la  carta  che 
indica  il  nome  ed  il  numero  del  giorno  del  mese. 
Gettate  un  dado  in  un  cappello,  e  l’uccelletto  in¬ 
dovina  il  numero  che  la  sorte  ha  prodotto.  Dopo 
ciascheduno  di  questi  giochi  ingegnosi ,  per  ri¬ 
compensare  la  docilità  dell’uccelletto  ,  madami¬ 
gella  Emilia  non  dimentica  mai  di  dargli  un  grano 
di  miglio  ,  ch’egli  assapora  deliziosamente.  Non 
viddimo  ancora  niente  di  più  grazioso  ed  interes¬ 
sante  di  questo  spettacolo,  e  comprendiamo  a 
meraviglia  che  madamigella  Vaudermesh  abbia 
ottenuto  a  Parigi,  a  Bruxelles  e  a  Londra  pre¬ 
sentemente  un  grande  successo.  Forse  questo  non 
dipende  esclusivamente  dagli  augelletti  che  hanno 
ancora  bisogno  d’un  interprete,  ma  bene  dal  vezzo 
con  che  la  loro  istitutrice  ne  fa  valere  i  talenti. 
In  ogni  modo  ed  ella  ed  essi  fanno  furore  nei  sa¬ 
loni,  e  l’altr’ieri  ebbero  l’onore  d’essere  ammessi 
al  castello  di  Windsor,  dove  hanno  oltre  modo  di¬ 
vertito  la  reale  Assemblea. 


Interna  economia  dell’Esposizione.  —  Il  nu¬ 
mero  delle  persone  che  sono  di  servizio  giornal¬ 
mente  nel  corpo  della  fabbrica  ,  e  che  va  quindi 
aumentando  la  massa  corrente  in  essa,  è  più  con¬ 
siderevole  di  quello  il  pubblico  generalmente  si 
creda.  Oltre  la  forza  regolare  della  polizia,  ed  i 
zappatori®  minatori, hanno  vi  più  che  trecento  per¬ 
sone  pagate  da’ commissari!,  e  due  mila  esponenti 


ed  impiegati  degli  esponenti  che  sono  di  servizio 
giorno  per  giorno.  Con  una  tal  moltitudine  di 
gente  impegnata  nell’interno  e  gli  infiniti  rischii 
di  vario  genere  che  derivar  possono  dall’incuria  o 
da  mille  altre  cause,  il  lettore  sarà  forse  curioso 
di  conoscere  quali  precauzioni  siano  prese  per 
provvedere  a  qualunque  casualità.  Del  pari  che 
ogni  altra  cosa,  la  quale  si  riferisca  a  questa  grande 
impresa,  tali  precauzioni  sono  estremamente  ov¬ 
vie  e  semplici. 

Primamente,  ogni  esponente  è  lasciato  libero  di 
prender  cura  delle  sue  proprie  cose,  nel  miglior 
modo  ch’ei  può;  il  che  p: r  fermo  presenta  la  mi¬ 
glior  guarentigia  per  la  sicurezza  generale. 

La  più  compiuta  protezione  contro  i  pericoli 
d’incendio  è  organizzata  tutto  intorno  nell’interno 
del  Palazzo  :  consiste  in  sedici  macchine  idrauli¬ 
che,  in  varie  pompe  da  incendio,  ed  in  un  copioso 
assortimento  di  secchie  da  fuoco,  e  serbatoi  di 
ferro,  quali  ordigni  ed  arnesi  tutti  possono  farsi 
agire  pochi  istanti  dopo  il  cenno  datone.  Appena 
i  necessarii  lavori  sono  terminati  (e  si  fa  si  che 
vengano  compiuti  il  meno  possibile  dopo  che  sia 
giunto  il  buio),  ogni  lume  è  tolto  via,  e  la  custodia 
della  fabbrica  viene  affidata  durante  le  notte  a  50 
policemen  (uomini  di  polizia),  a  24  zappatori  o  mi¬ 
natori,  ed  a  sei  pompieri  che  dormono  all’aperto. 

Ma  come  una  (così  estesa  superficie  può  esser 
riassettata,  spazzata  e  fatta  pulita?  Con  una  siste¬ 
matica  disposizione  non  meno  semplice  che  effi¬ 
cace.  Sei  ore  soltanto,  dalle  quattro  del  mattino 
fino  alle  dieci,  vengono  impiegate  per  un  tale  in¬ 
tento,  e  si  è  trovato  che  esuberantemente  ba¬ 
stavano. 

Gli  è,  per  avventura,  il  solo  esempio  che  si  ram¬ 
menti  d’una  grande  esposizione  pubblica,  che  ab¬ 
bia  ricevuto  stormi  di  visitanti  durante  un  periodo 
di  tre  mesi,  senza  che  sia  stato  d’uopo  di  chiu¬ 
derne  neanche  per  un  solo  giorno  il  locale,  onde 
ristaurarlo  o  rinfrescarlo.  Questa  Esposizione  tro¬ 
vasi  affrancata  da  simili  necessità,  vantaggio  del 
quale  va  in  parte  debitrice  alla  natura  della  sua 
costruzione,  essendo  questa  tale  che  si  rende  di 
per  se,  a  preferenza  di  qualunque  altra,  più  sgom¬ 
bra  da  polvere  e  più  pulita  ne’ suoi  varii  piani, 
non  meno  che  nella  stessa  sua  tettoia.  ( Expositor ) 


Giudizio  del  giurì.  —  Si  annunzia  questa  mat¬ 
tina,  23,  il  risultato  delle  deliberazioni  del  giurì 
dell’Esposizione  di  Londra,  per  quel  che  spetta 
agli  esponenti  stranieri  all’Inghilterra.  La  parte 
fatta  alla  Francia  è  lusinghiera,  e  si  può  ritenere 
che  il  risultato  finale,  che  il  numero  delle  ricom¬ 
pense  assegnate  ai  Francesi,  conserverà  le  propor¬ 
zioni  annunziate. 

Noi  faremo  osservare  che  queste  cifre  non  sono 
officiali;sonoprobabilmentevere,  ma  nonpossono 
essere  ancora  che  lo  specchio  del  lavoro  de’  comi¬ 
tati.  E  se  siamo  bene  informati,  la  commissione 
reale  non  ha  ancora  preso  alcun  partito  nell’ar 
gomento,  e  dopo  tutte  le  difficoltà  insorte  nei  co¬ 
mitati,  dopo  le  vive  discussioni  che  ebbero  luogo 
potrebbe  darsi  benissimo  che  i  commissarii  realj 
non  volessero  adottare  senza  modificazione  le  loro 
risoluzioni. 

Di  più,  queste  cifre  non  offrono  alcun  lume  su 
quello  che  s’avrebbe  maggior  interesse  a  cono¬ 
scere.  La  superiorità  della  Francia  in  tutte  le  in¬ 
dustrie,  altre  che  le  inglesi,  e  un  fatto  così  certo, 
che  oggidì  interessa  solamente  di  conoscere  quale 
sia,  nella  distribuzione  delle  ricompense,  la  parte 
della  Francia  in  confronto  di  quella  d’Inghilterra, 
sua  unica  rivale. 

Ora,  ecco  queste  cifre  : 

Ricompense  di  primo  ordine.  Per  i  Francesi,  56. 
—  Numero  degli  esponenti:  1,687. 

Per  gli  stranieri,  119. —Numero  degli  espo¬ 
nenti  :  15,029. 

Proporzione  de’  premi i  per  ogui mille  esponenti  : 

Stranieri,  8;  Francesi,  33. 

Ricompense  di  secondo  ordine.  Per  i  Francesi, 
621;  per  gli  stranieri,  1,929. 

Proporzione  come  sopra:  Stranieri,  122;  Fran¬ 
cesi,  369.  _ 


—  Vi  hanno  delle  interessanti  aggiunte  nello 
spartimento  americano.  Una  seguenza  di  barili  di 
farina  ,  d’una  qualità  affatto  superiore  ,  merita  di 
fissar  l’attenziane. 

Il  signor  Ezechiello  Page,  di  New-York  ha  espo¬ 
sto  qualche  campione  d’un  legno  americano,  detto 
legno  cenere-bianca,  eccellente  per  fare  remi,  sco 
delle  e  manichi  da  scopa. 

—  Un  altro  articolo ,  indicato  modestamente 
come  una  delle  più  grandi  scoperte  del  secolo  è  una 
specie  di  lavagna  artificiale,  che  indurisce  coll’in- 
vecchiare  ,  e  della  quale  si  è  fatto  grand’uso  per 
coprire  le  case. 

Un  esponente  francese  ha  posto  immedialemente 
sopra  quell’articolo,  una  specie  di  preparazione, 
chiamato  chromo-duro-fana  che  offre  un  brillante 
aspetto,  asciuga  in  due  ore,  non  ha  odore  e  pre¬ 
serva  dagli  insetti  il  legname  e  i  tappeti. 


• — Si  calcola  adesso  che,  di  qui  alla  chiusura 
dell’Esposizione  ,  gli  introiti  avranno  sommato  a 
lire  sterline  400,000  (10  milioni  di  franchi).  Le 
speso  totali  ascenderanno  a  lire  sterline  200,000 
quindi  rimarranno  lire  200,000  (cinque  milioni  di 
franchi)  per  oggetti  di  pubblico  utile. 

—  La  credenziera  del  signor  Fourdinois  non 
venne  acquistata,  come  si  diceva  tuttavia  ieri , 
dal  principe  Demidoff.  Nè  sembra  nemmeno  che 
l’imperatore  Souìouque  ,  di  cui  il  signor  Fourdi¬ 
nois  ha  ammobigliato  il  palazzo,  pensi  a  farsi, 
l’acquirente  di  quest’opera  d’arte. 


Allo  spartimento  indiano  venne  pur  ora  ag¬ 
giunto  un  magnifico  dipinto  a  olio  ,  alto  sei  piedi 
e  largo  quattro  piedi.  Il  soggetto  è  la  grande 
Moschea  di  Beejapore;  Ihrahim  Adleshan,  quinto 
re  di  Beejapore ,  colla  sua  corte ,  formante  un 
gruppo  di  600  persone,  veggonsi  nel  loro  costume 
orientale ,  fare  le  loro  mattutine  preghiere.  In 
faccia  alia  moschea  è  dipinta  una  vasta  tazza , 
contenente  una  fonte  d’acqua,  alla  quale  scorgonsi 
i  Maomettani  far  le  loro  abluzioni  pria  d’entrar 
nella  moschea. 

—  Tre  enormi  denti  d’elefanti,  quali  sono  tenuti 
da  sapienti  come  i  più  bei  campioni  di  questo 
genere  che  siensi  mai  veduti  in  Inghilterra ,  ha 
mandati  un  signore  inglese,  che  è  per  varii  anni 
vissuto  nell’Affrica  meridionale,  ed  alqualeappar- 
tengono.  Vengono  dette  con  giusto  nome  zanne  di 
Mammoth  ;  le  loro  dimensioni  sono  otto  piedi  e 
sei  pollici. 

—  Fra  le  recenti  aggiunte  alla  collezione  dei 
prodotti  vegetali  scozzesi  di  Lawfou  e  figlio ,  avvi 
un  covone  d’orzo  venuto  nel  Lothain  orientale , 
tagliato  perfettamente  maturo  dal  signor  Dudgeon, 
di  Belhaven  ,  ai  3  luglio  decorso.  Il  campione  di 
questo  grano  è  bellamente  bianco  e  pesa  57  libbre 
il  moggio. 

—  Il  luogotenente  generale  sir  Giorgio  Scovoli, 
colonnello  del  4°  leggiero,  dragoni ,  paga  tutte  le 
spese  della  visita  dell’Esposizione  per  tutti  i  sol¬ 
dati,  mogli  e  figli  di  questo  reggimento  che  vor¬ 
ranno  recarvisi  dalle  attuali  loro  stanze  di  guar¬ 
nigione  d’Hampton-Court  e  dì  Honslow. 

—  A  termini  del  recente  decreto  della  commis¬ 
sione  esecuiiva,  e  dopo  tre  mesi  all’incirca  dalla 
sua  apertura,  l’Esposizione  principiò  ieri,  18,  ad 
accogliere  il  pubblico  dalle  9  della  matiina  alle  6 
della  sera.  Il  numero  totale  dei  visitatori  fu  di 
51,525,  e  le  rendite  di  251 1  lire  sterline  16  scellini 
(62,795  franchi). 

Fra  i  visitatori  francesi  si  possono  citare  il  ge¬ 
nerale  Rebillot ,  già  prefetto  di  polizia  ,  Odilon  e 
Ferdinando  Barrot ,  Barthelemy-Saint-Hilaire  e 
Chemin-Dupontez,  capo  di  divisione  al  ministero 
del  commercio.  Il  signor  Chemin-Dupontez  è  uno 
dei  più  distinti  e  più  laboriosi  membri  dell’ammi¬ 
nistrazione  francese;  egli  tradusse  anche  l'opera 
di  Porter  ,  Progress  of  thè  nalions.  Secondo  quel 
che  si  dice,  egli  avrebbe  1  incarico  di  compilare 
un  rapporto  pel  ministero  del  Commercio. 
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L  A  STORI  A  N  MURALE  ALL’ESPOSIZIONE 

TASSIDERMIA.  —  (  Attintali  impagliati.  ) 

(Dall’ Illustrateti  Lonclon  News.) 

La  Tassidermia  ,  più  conosciuta  dalle  persone 
del  mondo  sotto  il  nome  di  scienza  dell’impaglia¬ 
tore  ,  è  l’arte  di  conservare  gli  animali  morii ,  e 
di  restituire  ai  le  foresti  cadaverici  tutte  le  ap¬ 
parenze  della  vita. 

È  impossibile  dare  della  vita  una  buona  ed  e- 
satta  definizione,  il  che  non  toglie  che  questa  pa¬ 
rola  non  ridesti  in  tutti  gli  uomini  un’idea  co¬ 
mune  ,  e  non  possa  essere  impiegata  in  ogni  di¬ 
scorso  ,  come  se  fosse  stata  da  bel  principio  me¬ 
todicamente  definita.  INoi  andiamo  dunque  ad  u- 
sarne  per  far  conoscere  i  processi  mercè  i  quali 
la  scienza  moderna  pervenne  a  combattere  la  ri¬ 
gidezza  cadaverica. 

Secondo  l’opinione  generalmente  ammessa, 
questa  rigidezza  che  s’impadronisce  del  cadavere 
dell’uccello  ,  del  mammifero  o  del  cetaceo  poco 
tempo  dopo  l’emissione  dell’ultimo  fiato,  non  sa¬ 
rebbe  che  la  coagulazione  del  sangue  nei  tessuti. 

Le  ragioni  che  se  ne  danno  non  cessano  d’es¬ 
sere  per  lo  meno  speciosissime. 

Nei  soggetti  colpiti  da  morte  istantanea  per 
effetto  del  piombo,  della  fiocina  o  del  laccio  e  nei 
quali  il  sangue  ha  conservata  tutta  la  sua  plasti¬ 
cità,  la  rigidezza  si  manifesta  con  grande  energia 
mentre  che  dessa  si  mostra  appena  in  quelli  che 
socombettero  dopo  una  lunga  malattia  ,  o  per  le 
conseguenze  d’un’emorragia  abbondante,  oppure 
altresì  che  sono  morti,  asfissiati  dai  gaz  senili,  la 
cui  azione  speciale  sul  sangue  è  di  prevenirne  la 
coagulazione. 

Non  pertanto  ,  quando  si  considera  che  questa 
contrazione  del  sistema  muscolare  sparisce  sem¬ 
pre  prima  che  la  putrefazione  apparisca  in  forma 
decisiva,  e  proclama  la  decadenza  d’un  organismo 
interamente  caduto  sotto  l’impero  delle  leggi  che 
reggono  la  materia  brutta  ,  si  s’attacca  volentieri 
ad  ammettere  due  specie  di  morte  :  l’una  generale 
che  viene  la  prima  ,  nel  momento  in  cui  il  cuore 
dell’animale  cessa  di  battere,  e  non  è  in  qualche 
modo  che  lo  spostamento  delle  parti  del  macchi¬ 
nismo  la  cui  unione  intima  ed  armonioso  concorso 
costituiscono  l’unità  dell’essere  organizzato;  l’al¬ 
tra  che  non  viene  se  non  posteriormente  in  ogni 
singola  parte  come  conseguenza  probabile  della 
prima. 

Risulta  da  ciò  che  al  momento  di  perire  e  d’ab¬ 
dicare  le  sue  funzioni ,  la  fibra  muscolare  può  a- 
g!re  un’ultima  volta  senza  freno  e  senza  dire¬ 
zione,  fino  alPesaurimenlo  completo  del  princi¬ 
pio  vitale. 

Il  sistema  di  esperienze  al  quale  i  naturalisti 
dello  Zollverein  hanno  sottoposto  audacemente 
J’organismo  vivente  degli  animali  impagliati  che 
essi  espongono  ,  ne  sembra  essere  stato  dettato 
da  considerazioni  analoghe;  e  i  risultati  meravi¬ 
gliosi  ch’essi  ottengono  ,  militano  in  favore  del¬ 
l'opinione  che  tende  ogni  dì  più  a  far  conside¬ 


rare  la  rigidezza  cadaverica  come  un’estrema 
manifestazione  della  vita.  Ed  è  attaccando  spe¬ 
cialmente  la  durezza  detta  post  mortevi ,  sotto 
l’influenza  d’iniezioni  sanguigne,  che  «questi  abili 
preparatori  giunsero  ai  risultati  che  noi  non  fac¬ 
ciamo  che  trascrivere  dietro  di  essi. 

In  un  cadavere  di  coniglio  o  di  porco  d’india 
colpito  da  rigidezza  da  dieci  o  venti  minuti,  il 
preparatore  taglia  l’aorta  e  la  vena  cava  nell’ad¬ 
dome  unpo’al  dissopradel  biforcamento  di  questi 


Tavolino  (la  lavoro 

(del  signor  C.  F.  Grubb,  di  Bambury, 
Onfordshire). 

vasi.  Questo  fatto  coll’aiuto  d’un  cannello  di  penna 
o  d’un  tubo  di  vetro,  mette  estremità  perisferica 
di  questi  vasi  in  comunicazione  coll’aorta  e  la 
vena  cava  addominale  d’un  mammifero  vivente 
qualsiasi  ;  allora  ,  sotto  1’  impulsione  del  cuore 
del  mammifero  vivo,  il  sangue  ,  iniettato  dell’ar¬ 
teria  e  raccolto  dal  vaso  venoso  ,  finisce  con  cir¬ 
colare  nelle  membra  posterioi  i  del  cadavere.  Da 
questa  trasfusione  di  sangue  dal  vivo  nel  morto  , 
risultò  che  la  rigidezza  cadaverica  si  è  dissipata 
in  sei  o  dieci  minuti,  e  che,  due  o  tre  minuti  più 
tardi ,  queste  membra  risposero  con  dei  movi¬ 
menti  alle  eccitazioni  dirette  sul  sistema  musco¬ 
lare.  A  quest’epoca  di  seconda  vita.il  disegnatore 
s’impadronisce  del  soggetto  e  ne  sorprende  le  at¬ 
titudini  perlrasmelterle  all’impagliatore  propria¬ 
mente  detto. 

I  processi  di  mummificazione  così  variali  presso 
i  popoli  antichi  ,  gli  informi  tentativi  d’impaglia- 
mento  che  compongono  le  vecchie  collezioni ,  i 


processi  d’iniezione,  d’essiccazione,  di  conserva¬ 
zione  nei  liquidi  cosi  frequentemente  impiegati 
nei  gabinetti  d’anatomia  comparata;  infine  le  di¬ 
verse  ricette  di  conciatura  ,  utili  per  l’addielro 
alla  conservazione  delle  spoglie  tegumentali,  non 
sostengono  il  paragone  con  un’arte  che  i  natura¬ 
listi  dello  Zollverein  elevarono  alla  sua  più  alla 
potenza ,  mantenendo  in  equilibrio  tutti  i  rap¬ 
porti  di  posizione  tra  i  differenti  sistemi  di  mu¬ 
scolatura  e  conservando  ad  ogni  specie  animale 
e  la  sua  propria  attitudine  e  il  suo  carattere  zoo¬ 
logico. 

Tavolino  da  lavoro.  —  Questo  mobile  è  stato 
eseguito  da  un  artefice  che  ha  fatto  la  propria  o- 
ducazione  da  per  se  stesso  ,  il  signor  C.  F.  Grubb 
di  Banbury  ,  nella  Contea  d’Oxford.  La  di  lui  o- 
pera  accenna  molto  gusto  nel  disegno,  e  rimar¬ 
chevole  abilità  nell’  esecuzione.  — Una  ghirlandà 
di  tiori  è  condotta  tutto  intorno  alla  cima,  o  piano 
del  tavolino,  dal  quale  piano  pendono  rami  d’el- 
lera  che  vanno  a  terminarsi  al  piedestallo;  questo 
è  formato  di  fogliami  di  acetosa,  all’estremità  dei 
quali  veggonsi  conigli  che  formano  i  piedi  del 
tavolino  ;  novità  nell’ornato  (dice  V Art- Journal) 
che  è  degna  che  ne  sia  fatto  cenno. 

Termine  dell’Esposizione.  —  La  data  precisa 
della  definitiva  chiusura  dell’Esposizione  Uni¬ 
versale  è  stata  (issata  a  sabato  1 1  ottobre.  È  stato 
d<  1  pari  deciso  che  a  partire  da  lunedì  18  coi  r, 
e  (ino  a  nuovo  avviso,  l’apertura  degli  uffìzi  d’am¬ 
missione  avrà  luogo  tutti  i  giorni  alle  ore  9  della 
mattina  invece  che  alle  dieci,  e  si  chiuderanno  la 
sera  a  sei  invece  che  a  sette  ore. 

Recenti  arrivi  (dall’  Eoe  positor).  —  Ecco  frale 
recenti  aggiunte  all’Esposizione  ,  quello  che  piu 
attrae  l’attenzione.  Nello  spartimento  francese,  al 
lato  meridionale  ,  un  manifatturiere  parigino  e- 
spone  una  sorta  di  carta,  ch’egli  intitola  carta-a¬ 
nimale,  av ente  la  maggior  parte  delle  qualità  della 
pergamena;  e  che,  fra  le  altre  applicazioni,  ond’e 
suscettiva,  è  sul  punto  di  essere  applicata  dal  go¬ 
verno  austriaco  come  involto  per  cartuccie  ,  per¬ 
chè  abbrucia  senza  lasciare  alcuni  di  quei  peri¬ 
colosi  frammenti ,  che  s’incontrano  nell’imper¬ 
fetta  combustione  di  qualunque  altra  sostanza  a- 
doperata  sin  qui  per  quest’uso.  —  Due  splendidi 
campioni  di  minerale  di  piombo  proveniente  dal¬ 
l’Australia  occidentale  ,  pesanti  caduno  tre  quin¬ 
tali  ,  sono  degnissimi  d’esser  osservati  da  coloro 
che  si  occupano  di  simili  materie.  Possiamo  pure 
accennare  una  straordinaria  serratura ,  lavoro 
d’un  povero  fabbro  e  ch’egli  asserisce  impossibile 
a  sforzarsi  o  modellarsene  la  chiave.  Non  essendo 
egli  in  grado  di  arrischiare  molto  danaro  contro  il 
sig.  Hobbs  ,  desidera  che  questi  abbia  facoltà  dal 
Comitato  esecutivo  di  far  periglio  della  sua  abilità 
in  grimaldellare  la  detta  toppa  che  vedesi  nella 
classe  22.  La  chiave  forma  una  croce  quadrata, 
contenente  otto  segreti.  La  toppa  è  stata  esami¬ 
nata  da  giudici  competenti  ed  ha  conseguito  la 
loro  approvazione. 


Coloro  fra  i  signori  Associati  che  non  avessero  ancora  pagate  le  rate  scadute  sono  pregali  a  farlo  prontamente  ,  onde 

non  abbiano  a  provar  ritardo  nell'invio  de  loro  seguenti  numeri. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  Vi  primi  numeri, è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
-  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Meta  d  esse  pagine, 
sa  rami  o  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

11  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
1  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 

c  ,  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
-e  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  piti  utile. 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  neeessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  siati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufìiciale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  fame  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l'abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  uumeri 
uguali  al  presente,  a'prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell'editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n»  2^1,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  i  signor»  Antonio  Beufe  G.  Grondoiu. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d'abbonamento  tn 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tulio  il  Veneto 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —  Ancona 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pi\ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp»  -  Ancona  . 
Andreucci  e  Vieri -- Verona, GirolamoTasso  —  Mantova,  Libre 
ria  Foa  --  Bortolo  Balbiani —  Bfrgamo  signori  fratelli  Bolis. 
PREZZI  —  Intero  abbonamenlo  per  N.  25  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  ...  «  Ih 

Un  numero  separalo  centesimi  .  .  HO 

Pelazza,  tipografo  gerente. 


Torino,  Tipografia  Slbai.pina  ,  via  Alfieri, 
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Gcantiere  in  carta  pesta  {di  Jennens  e  Bet- 
tridge). —  Le  guantiere  erano  l’antico  ramo  prin¬ 
cipale  del  traffico  di  quella  casa.  Il  gruppo  che  ne 
diamo  qui  è  disegnato  francamente  ed  ornalo  con 
buon  gusto. 

Figuriamo  un  campione  d’una  più  semplice 
come  d’una  più  bella  guantiera,  onde  possano 
questi  lavori  esserne  per  noi  chiaramente  rappre- 


la  fabbricazione  d’altri  molto  più  complicati  e 
non  men  belli, dei  quali  abbiamo  già  dato  varii  e- 
sempii  nelle  nostre  anteriori  dispense. 

Copie  d’oggetti  nel  Palazzo  di  Cristallo  — 
Nel  nostro  antecedente  numero  abbiamo  accen¬ 
nato  a  copie  indebitamente  prese  nel  Palazzo  di 
Cristallo ,  ed  a  guasti  che  n' erano  risultali  alla 
statua  d’un  artista  italiano ,  il  sig.  Monti ,  parli- 


vero  che  alcuni  individui  fossero  stati  ammessi 
nel  Palazzo  di  Cristallo  in  giorno  festivo.  Rispose 
il  sig.  Labouchère  (l’attual  presidente  o  ministro 
del  commercio)  aver  egli  fatto  indagini  per  ap¬ 
purare  ciò  che  aveva  potuto  dar  luogo  al  fatto  , 
che  l’onorevole  e  prode  ufficiale  stava  indicando; 
aver  riscontrato  che  la  regola  generale  era  stata 
d’impedire  qualunque  lavoro  od  ammessione  nel 


Gruppo  di  Guantiere  lu  carta  pesta  {papier -maché) 
{di  Jennens  e  Bettridge,  Londra  e  Birmingham  ), 


sentati.  Quella  di  mezzo  fu  eseguita  per  la  Du¬ 
chessa  di  Sutherland  ;  la  sua  forma  venne  appo¬ 
sitamente  disegnata  con  quell’incavo  che  si  vede 
per  porre  la  teiera  più  vicina  a’dispensatori  «della 
coppa  che  rallegrama  non  inebria.»  La  guantiera 
a  sinistra  è  riccamente  intarsiata  con  ornamenti 
in  madreperla. —  Il  disegno  dell’altra  è  più  li¬ 
scio.  Tutte  e  tre  però  sono  pregevoli  ,  pel  dise¬ 
gno  o  per  gli  ornati,  e  sostengono  la  riputazione 
di  quella  casa  già  antica  eche  non  si  limita  a  que¬ 
sti  oggetti ,  ma  ha  intrapreso  con  buon  successo 


colari  che  avevamo  attinti  dai/’Expositor.  Ragion 
di  giustizia  e  d’equità  vuol  che  riproduciamo  del 
pari  quanto  sul  medesimo  argomento  troviamo  a- 
desso  in  altro  numero  dello  stesso  periodico. 

Ecco  come  si  esprime  1  ’Expositor  : 

«  Abbiamo  toccato  nel  nostro  anterior  numero 
ad  un  argomento  (  quello  delle  copie  d’articoli 
nel  Palazzo  di  Cristallo)  che  è  stato  portato  di¬ 
nanzi  alla  Camera  dei  Comuni  dal  colonnello 
Sibthorp,  che  ha  domandato  al  Presidente  dell’uf- 
ticio  del  commercio  (  Board-of-trade  )  se  fosse 


Palazzo  di  Cristallo ,  in  giorni  festivi ,  eccetto  per 
oggetti  di  assoluta  necessità.  Pertanto  il  Comi¬ 
tato  esecutivo  pensò  essere  utilissimo  e  molto  de¬ 
siderabile  il  poter  conservare  ricordanza  degli 
articoli  esposti,  in  quanto  ciò  fosse  consentito  da¬ 
gli  esponenti, ed  alcune  persone  vennero  ammesse 
nell’edifizio  per  lo  scopo  di  fare  esperimenti  in¬ 
torno  al  miglior  modo  di  prender  copie  fotografi¬ 
che  d’alcuni  de’principali  oggetti  specialmente  di 
lavori  d’arte. 

«  Ma  sembrò  che  siffatti  esperimenti  avessero 
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di  necessità  ad  essere  preferibilmente  tentati,  al¬ 
lorquando  l’edilizio  fosse  del  tutto  vuoto ,  ed  e- 
ziandio  chela  luce  non  fosse  favorevole  per  tali 
operazioni  se  non  nelle  ore,  adequali  è  ammesso 
il  pubblico,  dalle  ore  dieci  del  mattino,  cioè,  alle 
1  pomeridiane. 

a  Dandosi  tali  circostanze ,  il  Comitato  esecu¬ 
tivo  si  credette  bastantemente  giustificato  a  per¬ 
mettere  che  una  persona  abilissima  in  questo 
ramo  d’arte  venisse  ammessa  due  volte  colla 
mira  di  tentare  i  richiesti  sperimenti. 

«  Il  colonnello  Sibthorp  chiese  altresì  se  vero 
fosse  che  un  oggetto  d’arte  cui  aveva  acquistato 
il  sig.  Tudor  fosse  stato  tanto  danneggiato  ,  che 
questi  avesse  creduto  dover  ricusar  di  prenderlo? 
—  Il  sig.  Labouchére  rispose  essergli  spiacente 
dover  dire  ,  che  ,  nel  farsi  gli  esperimenti  in  di¬ 
scorso,  un  oggetto  d’arte  venne  in  parte  danneg¬ 
giato,  mentre  lo  si  cambiava  di  posto,  in  vista  di 
una  migliore  applicazione  del  processo  fotogra¬ 
fico.  Soggiunse  esser  questo  il  solo  esempio ,  che 
alcun  lavoro  esposto  abbia  ricevuto  qualche 
danno  ,  e  trattative  essere  attualmente  in  corso 
col  proprietario  dell’oggetto  ,  in  vista  di  darg'i 
un  ampio  compenso.  Qui  ebbe  termine  ^discorso 
suU’argomento.  » 

CORRIERE  DI  LONDRA 

(  Corrispondenza  dell’Indépendance  Belge ) 

Sommario.  —  Ire  di  un  gran  foglio  di  carta  iso  - 
lano.  —  Un  argomento  senza  replica.  —  Il  ca¬ 
talogo  francese  dell’ Esposizione.  ■ —  Una  mat¬ 
tina  in  Turchia.  —  Bazar  costantinopolitano. 
—  Progressi  industriali -  Meraviglie  del  lusso. 
—  Attrazione  esercitata  da  questa  parte  dell’E¬ 
sposizione.  —  Il  movimento  continentale  sembra 
determinarsi.  —  Agl’  Inglesi  lasostanza,  aiFran- 
cesi  la  forma.  —  Oreficeria ,  gioielleria  francese 
ed  inglese.  —  Allarmi  dell’  alto  commercio  di 
Londra.  —  Le  obbiezioni  dell’Esposizione.  —  No¬ 
menclatura  del  ridicolo  e  del  hello.  —  Gli  eccen¬ 
trici.  —  Mucchio  di  cose  imprevedute.  —  Aber¬ 
razione  o  genio.  —  Tutti  i  paesi  in  uno.  —  Il 
mondo  sotto  campana.  —  Assurdità  di  alcuni 
Parigini.  —  La  Cina  officiale  assente.  —  Stra¬ 
tagemma  britannico. 

Noi  si  avviciniamo  al  termine  di  questi 
ragguagli,  di  questi  abbozzi. 

Parigi  ingombro  di  lutti  i  viaggiatori  che 
aspettava  Londra,  ci  richiama. 

Se  il  mondo  intiero  delle  cose  è  a  Londra, 
nel  Palazzo  di  Cristallo,  l’Europa  delle  per¬ 
sone  è  a  Parigi.  Ne  deriva,  mi  si  dice,  un’ani¬ 
mazione  grandissima,  interessantissima  ;  per¬ 
ciò  voglio  d’ ora  innanzi  affrettarmi  a  rimet¬ 
tere  piede  sul  mio  terreno  favorito.  Cinque 
lunghe  settimane  passate  a  Londra  fanno  dop¬ 
piamente  amare  il  Continente,  ed  a  rischio  di 
corrucciare  di  nuovo  un  gran  giornale  isolano 
che  pare  abbia  preso  la  mia  schiettezza  per 
dell’ostilità  (ma  non  sono  io  sempre  schietto 
anche  altrove  che  in  Inghilterra?)  aggiungerò 
un  altro  fatto  per  provare  che  qui  non  si  sta 
bene,  nè  pel  corpo,  nè  per  lo  spirito.  ..  nè  per 
la  borsa  È  questo,  che  voi  non  trovate  nè  un 
francese,  nè  un  belga,  nè  un  russo,  nè  un  te¬ 
desco,  nè  un  italiano,  nè  un  orientale  fissato 
in  Inghilterra  per  suo  piacere,  mentre  il  con¬ 
tinente  ribocca  d’inglesi  che,  fatta  la  loro  for¬ 
tuna,  fuggono  i  loro  costumi,  le  loro  usanze, 
laloro  igiene.il  loro  clima,  per  godersi  altrove 
l’esistenza.  L’immenso  foglio  di  carta  isolano 
si  compiaccia  dunque  rispondere  a  tale  mia 
osservazione  ! 

Torniamo  all’Esposizione. 

Si  è  finalmente  pubblicata  l’edizione  fran¬ 
cese  del  catalogo  generale  con  numerose  ad¬ 
dizioni  e  rettificazioni  all’  edizione  inglese. 
Questo  volume,  in  quarto  piccolo,  compatto, 
di  300  pagine  a  due  colonne,  porta  sulla  sua 
coperta  e  nel  frontispizio  gli  stemmi  di  tutte 
le  nazioni  che  sono  concorse  all’Esposizione. 
Lo  scudo  francese  vi  è  di  un  blasone  compo¬ 
sito  ;  egli  offre  sopra  un  fondo  granilo  disab¬ 
bia.  una  bandiera  tricolore  sul  quale  si  leg¬ 
gono  le  tre  famose  parole  Ledru-Rollinesche  : 


Libertà,  Uguaglianza,  Fratellanza.  —  Come 
epigrafe  al  volume,  si  legge:  La  terra  è  del 
Signore  come  tutto  quello  che  essa  contiene, 
l’estensione  del  mondo  e  coloro  che  l’abitano. 
—  La  massima  non  è  nuova! 

Ieri  ho  passato  la  mattina  in  Turchia.  Per 
prepararmi  bene  al  mio  curioso  viaggio  era 
andato  il  dì  innanzi  alla  polytecnic-institulion 
ad  ammirare  un  panorama  di  Costantinopoli, 
al  quale  è  accorsa  tutta  Londra,  per  tre  scel¬ 
lini  è  sei  pences  a  testa.  Coll’  immaginazione 
ancora  tutta  piena  delle  meraviglie  del  Bo¬ 
sforo  e  della  città  di  Costantino,  di  Dandolo, 
e  di  Mahmoud,  vado  a  passeggiare  in  uno  dei 
suoi  bazarri.  Difatti  si  è  avuto  l’ingegnosaidea 
di  combinare  1’  Esposizione  turca  come  un 
bazar  di  Costantinopoli,  con  una  specie  di 
chiosco  coronato,  nel  mezzo  a  guisa  delle  mo¬ 
schee  ,  e  tutto  coperto  di  una  tenda  di  velo 
listato  di  bianco  e  d’azzurro,  di  maniera  che 
non  solamente  si  ammirano  i  pr  odotti  di  quello 
splendido  paese,  ma  si  vedono  pur  anche  di¬ 
sposti  tal  quale  lo  sono  in  quelle  contrade  alla- 
vista  dei  compratori  di  fez  e  di  pantofole. 

È  il  governo  in  Turchia  che  ha  preso  l’ini¬ 
ziativa  di  questi  curiosi  invii,  mediante  le  cure 
di  un  comitato  centrale.  La  collezione  che  ne 
è  risultata  comprende  più  di  3,300  oggetti 
distribuiti,  in  regno  vegetale.,  animale,  mine¬ 
rale  ed  in  oggetti  manufatti.  1  principali  di 
questi  prodotti,  tanto  curiosi  a  studiarsi  come 
provenienze  di  un  paese  che  da  trentanni, 
cammina  a  passi  giganteschi  nella  doppia  via 
dei  miglioramenti  industriali,  pratici,  e  del 
progresso  politico,  consistono  in  una  grande 
quantità  di  legni  di  tintorìa,  ed  altre  erbe,  ra¬ 
dici,  fruite,  biade,  medicamenti,  balsami,  ecc. 
elementi  di  commercio  levantino,  o  d’uso  do¬ 
mestico  ed  agricola.  Poi  sono  lecere,  eia 
gulta-percha ;  del  cotone-lana  ( goss.:pium)\  25 
varietà  di  lane  ;  dei  cordami ,  campioni  di 
tabacco  di  25  provincie;  delle  spugne;  §8 
campioni  di  frumenti  di  Salonico,  Damasco, 
honiah,  Tripoli,  Andrinopoli, ecc.,  orzo,  avena, 
riso,  melicone,  sesamo,  tabacco,  lino,  canapa, 
ecc.  ecc.  ecc. 

Delle  curiose  erbe  per  la  colorazione  delle 
dita  delle  mani  e  dei  piedi,  o  della  barba,  ed 
una  infinità  di  radici,  resine,  droghe,  balsamo 
della  Mecca,  trementina  di  Siam;  resina  d’a- 
loe,  di  cui  si  fanno  manichi  di  coltelli  ;  mirra, 
calamita,  gomma,  pepe  e  generalmente  tutti 
i  prodotti  farmaceutici  ed  alimentari.  Più  di 
22  specie  di  vini  provenienti  principalmente 
da  Damasco,  da  Smirne,  da  Koniah,  prodotti 
squisiti  che  fanno  fremere  i  veri  settatori  della 
vecchia  legge  musulmana.  Li  zuccheri  grezzi 
o  raffinali,  o  profumati,  gli  olii  limpidi  d’oliva, 
gli  olii  essenziali  di  cedro,  di  sandalo,  di  al¬ 
loro  ;  ì  profumi  innebrianli,  i  siroppi  deliziosi, 
i  liquori  fermentati,  tulli  prodotti  che  vengono 
a  lottare  coi  nostri,  e  ad  aggiungervi  l’impre¬ 
visto,  i  doni  particolari  del  suolo  e  le  traccie 
di  costumi  ancora  un  poco  eccezionali. 

Quanto  al  regno  animale, si  rivela,  qui,  sotto 
le  forme  più  diverse  dal  miele  sino  al  sego, 
dalle  sete,  le  lane  ed  i  crini,  sino  agli  avorii 
ai  corni,  ossa  e  pelliccerie,  compì  elidendo  le 
spoglie  di  tutti  gli  animali  la  cui  morte  è  pre¬ 
ziosa  per  la  vita  dell’uomo.  Il  regno  minerale 
attesta  gli  sforzi  che  il  governo  del  Sultano  fa 
per  applicare  la  nuova  scienza  dell’Europa 
all’estrazione  delle  antiche  ricchezze  dell’Ò- 
rienle.  Ecco  le  arenarie,  i  granili,  i  diaspri,  i 
porfidi,  le  serpentine,  le  calcaree  e  le  silici. 
Ecco  l’oro,  l’argento,  il  rame.il  ferro,  il  piom¬ 
bo  ;  ecco  il  carbone;  ecco  lo  zolfo,  i  sali,  gli 
allumi,  il  nitro  e  tutte  le  piriti.  Ecco  le  pietre 
preziose,  le  agaie.  Ecco  le  terre  e  le  argille 
convertite  in  porcellane,  terraglie,  tutte  cose 
graziose  o  originali  di  forma;  quanto  ai  pro¬ 
dotti  manufatti,  prodotti  non  della  natura,  non 
del  suolo,  ma  dell’intelligenza  degli  uomini,  vi 
sono  numerosissimi  e  sorprendenti.  Se  ne  con¬ 
tano  1 ,200  come  semplici  campioni.  Manche¬ 


rebbe  lo  spazio  soltanto  a  noverarli,  e  noi 
avremmo  voiulo  poter  fare  le  nostre  esclama¬ 
zioni  su  quelli  che  tanto  colpiscono  il  pubblico, 
che  difficilmente  si  può  accostarsi  alle  vetrine 
dove  sono  esposte.  Ivi  è  la  splendida  prova 
dei  progressi  d’industria  e  d’arte  che  compie 
quotidianamente  questa  contrada  prodigiosa 
le  cui  novelle  diventeranno  presto  Visti  ria! 
Che  cosaci  descrivevano  dunque  di  tanto  me¬ 
raviglioso  que’  favolosi  racconti  delle  Mille  e 
una  notti,  che  il  Palazzo  di  Cristallo  non  abbia 
messo  sotto  gli  occhi  nostri,  centralizzalo  sotto 
la  cifra  del  Sultano  che  edifica  così  attiva¬ 
mente  per  l'avvenire  sui  terreni  che  l’illustre 
suo  padre  ha  sgomberati?  Percorriamo  que¬ 
sto  splendido  bazar  che  rende  gelose  le  Indie 
vicine,  sotto  la  bandiera  dell’Inghilterra!  La 
seteria,  come  ognun  può  pensare,  vi  rappre¬ 
senta  una  parte  eminente.  Sono  taffetà  per 
vesti,  cinture,  sciarpe,  tessuti  per  turbanti, 
provenienti  in  gran  parte  dalle  ricche  fabbri¬ 
che  di  Tripoli,  da  quelle  di  Gerusalemme,  del 
Monte  Libano  e  di  Beyroulh. L’oro  e  l’argento 
si  maritano  in  codeste  stoffe,  davanti  alle  quali 
gli  esponenti  di  Lione  vengono  ogni  giorno  a 
meditare.  Ed  allato  di  queste  cose  preziose 
tinte  con  suprema  splendidezza,  destinate  ai 
fortunati  delia  terra,  ecco  le  stoffe  solide  e  po¬ 
polari  ,  le  mescolanze  di  cotone  e  di  lana,  i  cui 
bassi  prezzi  emulano  i  prodotti  della  fab¬ 
bricazionemeccanica  dell’Inghilterra.  Ho  no¬ 
tato  dei  calancà  magnifici,  degni  delle  mostre 
dei  nostri  boulevarls,  e  dei  damaschi  e  lam¬ 
passi  per  mobiglie,  la  cui  ricchezza  e  il  cui 
gusto  perfetto  conservano  l’ impronta  orien¬ 
tale  che  ne  fa  il  pregio  comparativo  agli  oc¬ 
chi  del  Norie. 

Senza  dubbio,  è  pel  lusso  asiatico,  si  può 
veramente  dirlo,  de’  suoi  prodotti,  che  l’espo¬ 
sizione  turchesca  colpisce  i  visitatori  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo.  Altronde  questa  esposizione 
occupa  un  posto  d’onore,  a  due  passi  dal  tran- 
sept,  posto  che  attira  sull’ingresso  del  suo  ba¬ 
zar  i  curiosi  sguardi  di  lutti.  L’entrata  è  pom¬ 
posamente  guernita  di  quelle  cose  di  lusso, 
che  come  si  è  veduto,  non  escludono  meno¬ 
mamente  i  prodotti  più  serii,  più  generali  per 
l’università  dell’applicazione.  Delle  armi  ma¬ 
gnifiche  risplendenti  di  gemme,  delle  dama¬ 
schine  che  tagliano  il  ferro,  delle  pipe  di  una 
ricchezza  favolosa,  dei  bocchini  d’ambra  di 
una  grossezza  inconcepibile,  dei  gingilli  inge¬ 
gnosi  e  di  un  aspetto  del  tutto  nuovo ,  degli 
scialli  di  Casimirra,  ricamati  dalle  mani  di 
prodighe  fate,  delle  filagrane  da  far  disperare 
Genova,  delle  selle  e  delle  bardature  la  cui 
eccessiva  ricchezza  quasi  dispare  sotto  il  gu¬ 
sto  della  mano  d’opera,  dei  merletti  d’oro  e 
d’argento  di  un  gusto  imprevedulo  e  incan¬ 
tevole,  degli  specchi,  delle  pantofole,  e  scri- 
gnetli,  incrostazioni,  intarsiature,  gioielli  e 
damaschinature,  e  mille  altri  oggetti  squisiti, 
nuovi,  very  desiderale,  come  dicono  le  inse¬ 
gne  inglesi,  sono  ivi  esposti  con  lussureg¬ 
giante  contrasto  a  lutti  i  prodotti  dell’indu¬ 
stria  positiva:  tappeti,  panni,  mussoline,  vel¬ 
luti,  veli,  coltellame,  pezze  di  seterie  e  di 
pannine,  ghisa,  calzatura,  saponi,  pelliccierie, 
cuoia,  vasellame,  tipografia,  legatura,  e  i  pro¬ 
dotti  del  clima  e  quelli  del  suolo ,  in  lutto  lo 
sviluppo  europeo,  asiatico  e  africano  dei  vasti 
stati  del  giovane  imperatore.  L’ Egitto  Ira  i 
suoi  prodotti  vassalli,  ha  esposto.  ..  un  coco- 
drillo  del  Nilo  ! 

Io  lo  ripeto ,  questo  bazar  turco  che  veri¬ 
fica  le  descrizioni  dei  viaggiatori  e  dei  poeti, 
ingegnosamente  concepito,  abbondantemente 
provveduto,  è  una  delle  curiosità  più  attraenti 
dell’Esposizione  di  Londra.  Esso  rivelerà  al¬ 
l’Europa  i  progressi  importanti  nell’industria 
di  quell’imperio,  che  si  collegano  alle  squisite 
tradizioni  di  un’  arte  purificala.  Sotto  questo 
doppio  rapporto  è  incontrastabile  che  la  Su¬ 
blime  Porta  si  sarà  così  posta  del  tutto  alla 
testa  delle  nazioni  che  noi  siamo  avvezzi  a 
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considerare  come  più  poetiche  che  realmente 
pratiche. 

Ho  per  l’ addietro  parlato  della  decezione 
talvolta  comica,  di  cui  Londra  era  stata  vit¬ 
tima,  in  proposito  del  gran  concorso  di  visi  ¬ 
tatori  che  si  aspettavano  dal  continente.  Colla 
stessa  franchezza  debbo  ora  dire  che  da  pa¬ 
recchi  giorni  gli  arrivi  sono  numerosissimi, 
anche  all’ infuori  delle  provincie  inglesi  se¬ 
dotte  da  tutte  le  seduzioni  delle  strade -ferrate. 

Si  comincia  ad  incontrare  una  folla  di  Fran¬ 
cesi  barbuti,  di  Tedeschi  in  berretto,  e  di  me¬ 
ridionali  abbronzali,  sui  punti  più  famosi, 
dalle  stazioni  più  seducenti  di  questa  Odissea 
universale.  Che  mi  sia  permesso  d’indicare 
tre  sale  francesi,  quella  dei  bronzi  e  gingilli, 
quella  dei  mobili,  e  quella  di  Sèvres  e  dei 
tappeti,  dove  la  calca  incantata  non  può  cir¬ 
colare.  E  difatti  tutto  il  genio  francese  è  là 
dentro,  come  il  genio  inglese  è  nelle  sale  delle 
macchine,  nelle  sue  gallerie  aratorie,  nei  suoi 
prodotti  di  cotone  e  di  lana,  e  in  lutto  quello  a 
cui  il  suolo  carbonifero  può  venire  in  aiuto 
colla  potenza  di  congegnature  mosse  dal  va¬ 
pore.  È  stato  già  detto,  ed  è  una  particolarità 
veramente  bizzarra  a  rilevare:  l’Inghilterra, 
il  paese  aristocratico  per  eccellenza,  primeg¬ 
gia  nei  prodotti  comuni,  popolari,  utili,  men¬ 
tre  la  Francia,  dove  l’operaio  è  generalmente 
democratico ,  supera  specialmente  la  sua  ri¬ 
vale  nei  prodotti  di  lusso  e  di  gusto,  nelle  su¬ 
perfluità. ...  Contraddizione  per  verità  molto 
strana! 

Ritorniamo  ad  alcuni  particolari,  formu¬ 
lato,  accettato,  riconosciuto  lo  stato  generale 
delta  questione,  cioè,  che  l’Inglese  ha  la  so  • 
stanza,  il  Francese  ha  la  forma. 

L’oreficeria  e  la  gioielleria  francese  hanno 
finalmente  aperto  gli  occhi  agl’inglesi  sul  cat¬ 
tivo  gusto  dei  loro  pezzi  massicci,  «  che  si 
fanno  ricchi  non  potendoli  far  belli.  »  F roment- 
Meurice,  i  fratelli  Marrel,  Rudolphi,  Durand, 
Lemonnier,  Gueytovn  hanno  mostrato  tutto 
quello  che  non  sanno  fare  Smith  e  Nicholson, 
Hunt  Roskell  e  Tommaso  Sharp,  questi  fa¬ 
mosi  argentieri  di  Londra.  Ho  già  parlato  una 
volta  della  toletta  della  duchessa  di  Parma  ; 
questo  capo  d’opera  di  orificeria,  d’arti  di¬ 
verse  combinate  in  un  lutto  splendidissimo, 
ha  cagionato  una  viva  sensazione  negli  In¬ 
glesi,  e  particolarmente  sugli  artisti.  Fromenl- 
Meurice  ha  messo  in  mostra  altre  meraviglie  : 
il  bel  gruppo  del  duca  di  Luynes,  la  più  gran 
cosa  che  ai  nostri  giorni  sia  stata  eseguita  al 
ribattuto,  e  che  in  un  valore  generale  di  30,000 
franchi,  non  offre  all’apprezzatore  inglese  che 
2,000  franchi  di  peso  d argento! 

Il  calice  del  papa;  un  trittico  smaltato;  l’o¬ 
stensorio  della  Maddalena;  lo  scrigno  in  ferro 
cesellalo  del  Conte  di  Parigi  ;  il  vaso  offerto 
dagli  ospizii  al  generale  de  Feuchères;  le 
spade  dei  generali  Cavaignac  e  Changarnier; 
lo  scudo-premio  delle  corse,  guadagnato  dal 
barone  di  Veauce;  e  finalmente  mille  gioielli 
di  un  gusto  squisito,  distinguono  questa  col¬ 
lezione  inarrivabile  del  più  celebre  dei  gioiel¬ 
lieri  francesi. 

Per  essere  i  secondi  in  codest’arte  i  fratelli 
Marrel,  non  per  questo  hanno  meno  formal¬ 
mente  vinto  gl’inglesi.  11  vaso  della  battaglia 
delle  Amazzoni  ordinato  dal  duca  di  Àumale, 
e  che  in  allo  rilievo  d'argento  ossidato  rap¬ 
presenta  la  mischia  palpitante  di  Rubens,  ò 
un  vero  capo-lavoro.  Altrettanto  dirò  delle  di¬ 
verse  altre  coppe  ed  armi  curiose,  coperture 
d 'Albums,  reliquiari,  ecc. 

Rudolphi  parimente  ha  qui  delle  cose  di 
bellezza  perfetta:  il  suo  tavolino  da  lavoro  di 
argento  ribattuto  e  cesellato,  il  vassoio  di  Pal¬ 
late  che  si  vedeva  nella  sua  vetrina  di  via 
Tronchet ,  degli  scrignetti ,  dei  gruppi  e  mille 
minuti  oggetti  di  oreficeria  che  fermano  le 
miledi  e  danno  molto  a  pensare  a  loro  forni¬ 
tori  favoriti.... 

Geyton  finalmente  si  distingue  per  diversi 


oggetti  d’arte;  —  Durand  per  uno  splendido 
servizio  da  tè  di  stile  fiorentino  ;  quanto  ad 
Odiot  esso  deve  maggiormente  piacere  agli 
Inglesi,  sorprendendoli  meno,  perchè  li  imita 
troppo.  Il  fornimento  della  regina  Isabella  di 
Lemonnier  ha  cento  volte  maggior  successo 
che  l’equivoco  Koh-i-noor,  agli  occhi  di  co¬ 
loro  che  pensano  un  poco  a  quello  che  ve¬ 
dono,  senza  fantasticare  sui  due  milioni  di 
steriini  che  pretende  rappresentare  questo 
turacciolo  di  bottiglia  indiano.  Ah!  parlatemi 
dei  diamanti  montali  dall’artista  francese! 
Questi  si  che  brillano  e  scintillano!  e  qual 
arte  squisita  nella  montatura!  Fortunata  re¬ 
gina  che  possiedi  un  tale  capo-lavoro  e  un 
tale  tesoro,  se  quelli  che  soltanto  lo  contem¬ 
plano,  si  sentono  in  quel  momento  più  felici 
di  un  re!  (Vecchio  modo  di  dire!) 

Pare  che  le  nostre  importazioni  d’argento 
ossidato  abbiano  singolarmente  sorpreso  gl’in¬ 
glesi  avvezzi  all'insoportabile  lampeggio  del 
loro  argento  brunito.  Mi  vien  detto  esserci  ornai 
luogo  a  sperare  che  buon  numero  di  persone 
da  ciò  illuminate  sulla  buona  via  del  gusto , 
comprenderanno  finalmente  che  la  forma  è 
molto  di  più  della  materia,  e  che  un’ampol¬ 
lina  di  Renvenuto  Celli  ni  vale  di  più  che  una 
verga  d’oro  del  Ranco. 

Ma  frattanto  l’alto  commercio  di  Londra, 
quello  che  si  dirige  alle  classi  che  il  confronto 
può  illuminare,  ha  moltissima  ragione  di  al¬ 
larmarsi,  perchè  la  vista  di  tanti  capi -d’opera 
venuti  di  Francia ,  dal  Relgio,  d’ Alemagna, 
d’Italia,  e  dalla  stessa  Turchia,  non  mancherà 
di  far  riconoscere  1’  assoluta  inferiorità  del¬ 
l’Inghilterra  a  proposito  di  tutti  gli  oggetti  di 
gusto,  di  eleganza,  di  belle  arti,  che  servono 
all’arredamento  delle  ricche  dimore  o  all’or¬ 
namento  della  persona.  Perciò  mi-  si  assicura 
che  grande  è  l'inquietudine  nei  fabbricanti  di 
mobili,  di  stoffe,  di  gioielli,  di  oreficerie  e  ar¬ 
genterie,  tutte  cose  nelle  quali  nul’a  possono 
nè  il  ferro,  nè  il  carbone,  questi  grandi  vin¬ 
citori  positivi  dell’Esposizione.  Si  parla  di 
molti  furtivi  arruolamenti  di  lavoranti  fran¬ 
cesi,  mezzo  disperato  di  nazionalizzare  il  gusto! 

Del  resto  per  essere  giusto  verso  tutti,  e 
riparare  più  di  un’omissione  prevista  in  que¬ 
ste  mie  lettere,  con  cui  non  mi  era  impegnato 
se  non  a  guidare  il  lettore  in  una  passeggiata 
pittoresca,  finirò  con  una  specie  di  rivista  ge¬ 
nerale  dell’Esposizione  ,  e  senza  ricorrere  ad 
una  classificazione  che  toglierebbe  a  questi 
scritti  il  carattere  che  essi  debbono  avere, 
coma  precursori  di  seri i  studi  di  penne  as¬ 
solutamente  competenti,  accennerò  qua  e  là 
secondo  il  capriccio  dell’impressione  o  il  caso 
della  rimembranza  gli  oggetti  che  per  diversi 
titoli  :  bellezza,  utilità,  eccentricità, -sono  quelli 
che  io  chiamerò  gli  oggetti  lions  del  Palazzo 
di  Cristallo.  Anche  in  questa  rapida  indica¬ 
zione,  potranno  esserci  alcune  omissioni;  ma 
ognuno  si  ricordi  che  io  non  obbedisco  a  nes¬ 
sun  partito  preso,  e  che  se  dimentico  non 
escludo.  Ecco  dunque  le  cose  che  mi  sono 
sembrate  le  piu  singolari  o  le  più  belle,  in 
questa  giostra  dell’industria  delle  arti,  di  78 
regioni  civili ,  alle  quali  si  è  aperta  la  larga 
ospitalità  dell’Inghilterra,  nel  tempo  stesso  che 
essa  le  ha  sfidate  tutte! 

Il  modello  della  chiesa  galleggiante  che 
esiste  nel  porto  di  Filadelfia  pei  marinai. 

La  fontana  d'acqua  di  Colonia  del  signor 
Rowlands  di  Colonia  che  profuma  le  pezzuole 
delle  signore....  di  tempo  in  tempo. 

Il  telegrafo  delle  case-locande  americane 
che  incentra  tutti  i  campanelli  in  un  solo,  il 
quale  segna  il  numero  della  camera  di  colui 
che  suona. 

Un  fazzoletto  che  esce  dalla  fabbrica  di 
Reollier,  il  cui  tessuto  è  formato  da  un  filo  di 
lino  a  4,000  franchi  la  libbra. 

Le  casse  da  morto  americane. 

Gli  avanzi  della  bottiglia  monumentale, 
nella  quale  un  uomo  poteva  nuotare,  ed  otto 


persone  stare  a  tavola  o  ballare  una  quadri¬ 
glia  (Boemia). 

Lo  scettro  e  la  mano  di  giustizia  di  S.  M. 
Soulouque,  detto  l’imperatore  Faustino  I,  di 
crisocolla  (Parigi). 

Dei  pesci  rossi  (inglesi)  in  una  gabbia,  e 
degli  uccelli  in  una  boccia  di  cristallo  (Lon¬ 
dra). 

Un  progetto  di  cimitero,  thè  national  necro¬ 
polis,  capace  a  contenere  cinque  milioni  di 
morti  (Londra). 

Una  collezione  di  animali  impagliati ,  fog¬ 
giati  ad  esseri  umani,  prodotto  bavarese,  ispi¬ 
rato  da  una  cordiale  unione  di  Lafontaine  e 
di  Granville. 

Una  camicia,  sul  petto  della  quale  sono  ri¬ 
camali  tutti  i  monumenti  di  Spagna,  le  cat¬ 
tedrali,  i  teatri,  l’Alhambra  (inglese). 

I  falbalà  di  una  veste  di  merletto  belgio,  di 
un  disegno  all’esecuzione  del  quale  hanno  bi¬ 
sognato  4,260  fusi.  —  Un’altra  veste  di  punto 
di  Brusselle,  esposta  dal  signor  Vanderkelen, 
e  che  mi  si  dice  venduta  45,000  franchi. 

La  locomotiva  Crampton,  del  peso  di  37 
tonnellate. 

Le  tele  e  i  tappeti  d’Olanda,  ed  i  suoi  oro¬ 
logi  astronomici  semplificati. 

II  modello  di  vagone  a  freno,  del  signor 
Claasen,  d’Amsterdam. 

Le  imitazioni  delle  lacche  cinesi  ed  alcune 
sculture  olandesi. 

Le  porte,  vasi  giganteschi  e  mobili,  di  ma¬ 
lachite  russa. 

Il  diamante  nero ,  un  pezzo  di  lignite,  nel¬ 
l’apparenza,  e  che  mi  sembra  essere  un’altra 
mistificazione,  nella  realtà. 

Le  invetriate  di  Marechal  di  Metz  ed  altre 
vetriate  francesi. 

Il  fantoccio  per  sarto ,  che  piglia  esatta¬ 
mente  la  forma  di  qualunque  cliente  ,  e  che 
non  costa  se  non  la  bagatella  di  175,000  fr. 

Un  copripiedi  di  Nancy  che  ravvolto  può 
tenersi  in  un  pugno  e  che  ha  richiesto  nove 
mesi  di  lavoro  di  quattordici  operaie. 

Il  Sax-lwrn-bourdon  di  tre  metri  di  altezza, 
e  di  quarantotto  piedi  di  giro  di  tubo ,  stru¬ 
mento  mostro,  l’ultimo  della  famiglia  inven¬ 
tata  dal  celebre  Belga,  vera  tromba  di  Gerico, 
che  si  crederebbe  destinato  al  soffio  di  qual¬ 
che  gigantesco  Borea,  e  che  nondimeno  ri¬ 
suona  in  modo  formidabile ,  pel  solo  sposta¬ 
mento  dell’aria  sotto  la  vibrazione  delle  labbra 
La  guarnizione  di  merletto  nero  di  Bajeux, 
ordinata  dalla  duchessa  di  Sommerset ,  sul 
disegno  di  Couder,  nel  suo  cofano  di  panno 
nero  colle  armi  feudali. 

Le  lime  inglesi  a  tre  centesimi. 

I  piano-forti  a  cento  franchi. 

1  magnifici  massi  di  miniere  di  ferro  di  Sve¬ 
zia  e  Norvegia. 

Le  armi  bianche  d’Eskilstura. 
il  coltellame  di  Stocolma. 

Un  ritratto  del  re  Oscarre  tessuto  in  seta 
Una  matassa  di  iddi  fino, lunga  4,000  aune. 
e  che  non  pesa  nemmeno  mezz  oncia,  filato 
da  una  contadina  svedese 

La  statua  di  un  giovane  pastore,  di  Molili, 
scultore  svedese. 

La  macchina  inglese  per  fabbricare  soprac¬ 
coperte,  tagliate,  piegale  e  ingommale. 

Un’altra  che  distribuisce  (distribuiva...)  pa¬ 
stiglie  di  cioccolatte  avviluppate  in  un  indi¬ 
rizzo...  alla  vaniglia. 

Un  foglio  di  carta  lungo  300  metri. 
L’istrumento  di  Wagner  destinato  a  ren¬ 
dere  palpabile  l’accelerazione  della  caduta  dei 
corpi. 

La  stoffa  a  fondo  d’oro,  di  Lione,  a  400  fran¬ 
chi  il  metro,  e  l’universalità  dell  esposizione 
lionese. 

Dei  piatti  di  maiolica  colorala  a  un  penny. 
Un  obiettivo  di  9  pollici  di  diametro  (Pa¬ 
rigi  e  Monaco  ne  possedono  di  1 1  pollici). 

Il  fanciullo  disgraziato,  di  Simonis. 

La  distruzione  di  Gerusalemme ,  copia  di 
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Roberts,  splendida  litografia  in  colore,  di  Luigi 
Haghe,  belga,  disegnatore  della  regina  d’In¬ 
ghilterra.  (Questa  stampa  straordinaria  ha  già 
per  centomila  franchi  di  associazioni.) 

La  vetrina  piena  di  fiori  di  Constantin. 

La  macchina  per  fare  aghi,  che  li  fabbrica 
sotto  gii  occhi  vostri. 

La  spada  di  Toledo  accartocciata  dentro 
uno  stuccio. 

Il  torchio  dastampa  verticale  che  tirai  0,000 
copie  l’ora. 

Le  dodici  botti  di  tabacco  di  Spagna,  aperte 
come  dodici  tabacchiere  a  chi  passa  e  vuol 
stranutire. 

11  cane  alla  Vaucanson ,  pezzo  meccanico 


L’ abbominevole  letto  che  operai  tedeschi 
hanno  destinato  ad  un  re. 

La  terraglia  inglese.  —  Le  imitazioni  giap¬ 
ponesi. 

Un  cappello  di  paglia  di  Firenze  venduto 
5,000  franchi  a  Lord  Pembroke. 

Le  camicie  di  cotone  inglese  a  uno  scellino. 

I  vasi  di  Sèvres.  —  Il  servizio  da  tè  di  por¬ 
cellana,  detta:  Guscio  d'uovo. 

Le  nuove  stoffe  di  Lione ,  nebbia  tessuta, 
chiamale  crèpee-asrophanes. 

L’intiero  vestimento  di  lana,  d’uomo  o  di 
donna,  per  1  4  franchi. 

II  saggio  universale  dei  caratteri  tipografici 
della  stamperia  imperiale  di  Vienna. 


Il Lafontaine  microscopico  di  Plon,  rifiutato 
dalla  regina,  per  mancanza  di  posto  (dice  la 
risposta)  sugli  scaffali  della  sua  biblioteca 

I  cristalli  di  Boemia.  -  Quelli  inglesi  ugual¬ 
mente  bellissimi,  falla  qualche  riserva  intorno 
al  gusto. 

L’organo  Ducroquet  a  grande  buffetto. 

I  ritratti  di  Victoria  and  Albert  tessuti  in 
seta  al  telaio  (Lionej  esposti  dalla  regina. 

II  masso  di  carbone  che  pesa  4  3  tonnellate 
estratto  da  una  miniera  di  150  metri  di  pro¬ 
fondità  (Slraffordshire).  Un  altro  di  24  tonnel¬ 
late  estratto  da  450  piedi  (Galles  du  Sud). 

L’immenso  specchio  inglese  che  riflette  gli 
oggetti  lutti  deformali. 


Tovaglia  di  lino  doiiiniascaia  ( del  signor  Ilunt  e  figlio,  di  Dunferlinc). 


destinato  a  supplire  al  cane  morto  di  ladij 
l far  rietle  Shapers . 

I  re  campioni  di  sementi  coltivate  da  au¬ 
guste  mani,  che  si  sollevano  con  tali  occupa¬ 
zioni  buccoliche,  dalle  noie  del  trono  costi¬ 
tuzionale. 

II  canapè  di  carbone  di  terra. 

I  pezzi  anatomici  del  dottore  Àuzoux  ;  un 
uomo  di  cartone  pietra  che  si  scompone  in 
1 ,700  pezzi,  ed  uno  scarafaggio  in  428  pezzi. 

Una  petizione  all’imperatore  Hoon-Lung, 
rivestita  di  776  sottoscrizioni  cinesi. 

I  campioni  dei  differenti  marmi  che  hanno 
servito  all’innalzamento  di  tutti  gli  edifizii 
della  Grecia. 

II  fornimento  di  gioie  della  regina  di  Spa¬ 
gna,  montato  da  Lemonnier. 

Un  nocciolo  di  ciliegia,  italiano,  sul  quale 
*ono  scolpiti  in  basso  rilievo  i  ritratti  di  do¬ 
dici  poeti  italiani. 


La  copia  in  piccolo  delle  porte  del  Batti¬ 
stero  di  Firenze,  colla  lesta  di  Ghiberli  che 
sbuca  fuori  dalla  sua  opera. 

Le  carte  topografiche  del  deposito  della 
guerra  di  Parigi. 

Un  forziere  che  grida  forte. 

I  vegetali  conservali  per  compressione,  di 
Masson. 

II  fazzoletto  destinato  da  Vanderhaegen  di 
Bruxelles  alla  regina  Vittoria. 

Le  tre  figure  di  vescovi  ricamale  della  casa 
di  Vanderkeelern  Bresson. 

La  pianta  in  rilievo  dei  docks  e  del  porto 
di  Liverpool. 

Il  gran  tappeto  di  Sallandrouze. 

Le  tele  stampate  di  Mulhouse. 

I  modelli  dei  tribunali  francesi ,  belgi  e 
russi. 

La  fontana  di  cristallo,  di  Birmingham,  nel 
1  centro  del  transept. 


Gli  eccellenti  panni  di  Bacot  (Sedan)  a  4 
franchi  il  metro 

Quelli  d’hvan  Simonis,  di  Verviers. 

La  vetriata  gotica  di  Marlin  di  Troyes. 

11  colossale  buffetto  di  Kenilworh,  fatte  con 
una  quercia  di  Walter- Scott. 

I  scialli  di  cachemire  francpse  che  passano 
nell’annello  della  fidanzata  che  li  desidera. 

Lo  Scudo  della  Fede,  disegnato  dal  re  di 
Prussia  pel  suo  figlioccio  il  principe  di  Galles. 

Le  pietre  dure  di  Firenze.  —  I  mosaici  di 
Roma. 

L 'Amazzone  di  Kiss:  la  Schiava  greca  di  Po¬ 
wer:  la  Baccante  di  Clesinger;  la  Frine  e  di¬ 
verse  altre  statue  di  Pradier  :  i  Cani  di  Le- 
chène. 

Gli  strumenti  di  chirurgia  di  Charrière  (Pa¬ 
rigi). 

II  Goffredo  Buglione,  di  Simonis  ;  la  Fame,  il 
Colera,  d’Etex. 
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1  mobili  di  Tahan. 

La  macchina  inglese  per  pettinare  la  lana, 
di  Lynch  ed  Inglis. 

I  tappeti  di  Turchia,  eterni  modelli  dei  no¬ 
stri  per  la  solidità,  il  confortevole,  l’inimitabile 
armonizzamento  dei  colori. 

Le  armi  di  Liegi. 

I  bronzi  d’arte  di  Barbadienne, —  le  copie 
in  piccolo  di  Colas. 


Caffettiera  (di  fCedgwood  e  Brown,  di  Londra). 


11  telescopio  rifrattore  di  Metz  e  figli  di  Mo¬ 
naco,  —  il  loro  microscopio  verticale  che  in¬ 
grandisce  da  20  a  1,800  volte  l’oggetto. 

Le  meravigliose  selle  e  le  armi  di  Costan¬ 
tinopoli. 

Un  bariledi  pepe  americano,  destinato  dopo 
l’esposizione,  ad  essere  diviso  tra  il  principe 
Alberto,  il  duca  di  Wellington  e  la  Commis¬ 
sione  esecutiva. 

11  taglia-paglia  del  dottor  Stollè  di  Berlino. 


Le  pannine  di  Tunisi  fabbricate  a  Marsi¬ 
glia,  —  le  sue  tìlagrane  che  vengono  da  Ge¬ 
nova. 

11  contrabbasso  mostro  di  Voillame,  alto  5 
metri,  e  le  cui  corde  sono  toccate  per  mezzo 
di  una  tastiera  di  chiavi. 

Le  meravigliose  imitazioni  del  merletto  in¬ 
glese,  da  un  pernii/ sino  a  cinque  scellini  la 
jarda. 

Il  caminetto  di  marmo  bianco  scolpito  da 
Leclercq,  appartenente  al  re  dei  Belgi. 

Gli  strumenti  inventali  o  perfezionali  da 
Sax. 

11  regolatore  di  Delouche  di  Parigi .  —  Islru- 
menti  di  precisione  e  di  matematica. 

Il  pianoforte  in  legno  di  rosa,  con  bronzi  e 
nielli,  di  Erard. 

I  mosaici  di  vetro  colorato  e  dorato,  in¬ 
glese,  nel  gusto  di  quelli  della  chiesa  di  San 
Marco  di  Venezia. 

II  tempio  di  Santa  Sofia  di  Costantinopoli. 

Un  temperino  con  trecento  lame,  di  cui  non 

si  può  far  uso. 

Il  farolenlicolare  che  fa  risplendere  e  river¬ 
berare^  dodici  miglia  di  distanza,  una  sem¬ 
plice  lucerna  Carcel. 

Il  telescopio  di  Ross,  grosso  come  un  can¬ 
none  da  36,  c  mercè  il  quale  si  potrà  scrivere 
un  Corriere  della  luna. 

Una  calamita  colossale  che  tiene  sospeso 
un  peso  di  300  chilogrammi. 

Il  forziere-scrigno  nello  stile  dei  secolo  de¬ 
cimo  quinto,  eseguito  da  Elkington  di  Birmin¬ 
gham,  appartenente  alla  regina  Vittoria. 

11  tappeto  in  lana  di  Berlino  eseguito  per 
S.  M.  da  centocinquanta  signore  inglesi.  —  Il 
bel  tappeto  di  Axminster. 

Le  vesti  e  gli  scialli  fabbricali  colla  lana 
cachemire  delle  capre  allevale  dal  principe 
Alberto  a  Windsor. 

1  massi  di  pietra  sospesi  che  ritengono  per 


lasolacoesione  del  cemento  Wite  diWeslmin- 
sler,  altri  enormi  pietroni  sospesi  di  dueo  tre 
metri  quadrati  (esposti  di  fuori). 

I  massi  di  spermaceti  cristallizzalo  e  raffi¬ 
nato  da  potervi  capir  dentro  quattro  uomini 

Gli  apparecchi  cataloptrici  e  dioptrici  per 
fari  marittimi 

II  modello  del  brise-lame  (spezza-ondata  , 
di  lMymoulh,  con  faro  e  campana ,  costruito 
per  l’Esposizione  sotto  la  direzione  dei  lordi 
dell’ammiragliato. 


Anfora  da  acqua  (dell’ Alderman  Copeland, Londra) 

Finalmente  il  Koh-i-noor,  quel  pezzo  di  cri¬ 
stallame  che  sembra  staccalo  da  qualche  lu¬ 
miera  di  Birmingham  Valace,  e  tutto  insomma 
l'insieme  di  cose  notevoli  o  curiose,  alle  quali 
aggiungerò  i  tre  immensi  alberi  imprigionati 
nel  transept. 

Che  se,  per  contrapposto,  volessi  mentovare 
le  cose  ridicole,  ributtanti  o  abbominevoli . 
alle  quali  il  Palazzo  di  Cristallo  ha  dato  troppo 
facile  ospitalità  (ogni  paese  avrebbe  dovuto 
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formare  un  giuri  di  depurazione),  non  trove¬ 
rei  certamente  alcun  mezzo  di  non  far  figu¬ 
rare  in  testa  alla  massa  ridicola  diverse  spe¬ 
dizioni  parigine  dei  fabbricanti  di  camicie,  le 
mutande,  e  buona  quantità  di  oggetti  di  car¬ 
tone.  Quanto  poi  a  ciò  che  in  fatto  d’arte  of- 
fendeveramente  il  gusto,  pongo  alla  testa  delle 
cose  abbominevoli  la  gran  fontana  inglese, 
dalle  vasche  sovrapposte,  destinata  a  un  mar¬ 
ket-place  ;  —  i  due  cavalli  che  s’impennano  di 
Stuttgard,  —  ed  una  calca  molto  fitta  di  statue 
d’ogni  paese ,  e  di  mobili  inglesi ,  tedeschi  e 
americani. 

Il  catalogo  ci  rileva  che  diversi  punti  del 
globo  sui  quali  sventola  la  bandiera  inglese 
nulla  hanno  mandato  all’Esposizione,  e  sono: 
San  Domingo,  —  Grenala, —  Monserrato, — 
e  l’Australia  dell’Ovest.  —  Sant’Elena  che  non 
produce  nulla,  se  non  che  delle  foglie  di  sa¬ 
lice  della  tomba  di  Napoleone,  ha  inviato  una 
cassa  d’alcali  tratto  dalla  pianta  del  Salsola; 
—  e  la  Giammaica  si  è  limitala  a  spedire  un 
mazzo  di  fiori  artificiali  dei  Tropici.  E  perchè 
non  mandava  del  rhum?  E  difatti,  perchè  la 
Francia  non  ha  anch’essa  esposto  dei  suoi  vini? 
Forse  sarebbero  stati  troppo....  esposti! 

Quanto  alla  Cina  il  catalogo  confessa  chia¬ 
ramente  che  nulla  essa  ha  inviato  II  suo  im¬ 
peratore  si  è  rifiutato  di  rispondere  all’invito 
degli  Inglesi,  mercanti  o  contrabbandieri  di 
quell’oppio  che  abbrutisce  tutto  il  Celeste  Im¬ 
pero.  Gli  oggetti  cinesi  che  figurano  all’Espo¬ 
sizione  sono  dunque  raccolti  dalle  botteghe 
di  Londra  e  da  varii  privati  che  hanno  pre¬ 
stato  ciò  che  possedevano  di  più  curioso,  per 
riempire  una  lacuna  che  tanto  feriva  l’amor 
proprio  britannico.  Non  sono  venuti  dalla 
Cina  che  alquanti  campioni  di  prodotti  grezzi; 
rame  rosso,  cera,  seta,  canapa,  sementi  e  pro¬ 
dotti  chimici,  spedili  da  un  console  inglese  al 
ministero  di  commercio:  board  of  tracie. 


Tovaglia  di  lino  ,  dommascata.  — La  beila  to¬ 
vaglia  cui  diamo  il  disegno,  pag.  228,  è  prodotto 
della  manifattura  dei  signori  llunt  e  tiglio  di 
Dunferlìne.  Fu  espressamente  fatta  per  servire  a 
S.  M.  ,  mentre  risiede  nella  sua  abitazione  del- 
l’High-lands  (  alle  terre  in  Iscozia  )  ed  è  quindi 
convenientemente  ornata  nel  centro  colla  vista 
del  castello  di  Belmoral  (regia  residenza).  Il  con¬ 
torno  offre  rappresentanze  d’oggetti  relativi  ai 
salutari  e  virili  divertimenti  che  prendonsi  il 
Principe  Alberto  e  i  vis  tanti  di  quella  reale  re¬ 
sidenza  ;  in  ispecie  quello  della  caccia  al  cervo. 
Gli  spazii  sono  riempiuti  con  naturali  prodotti 
del  monte  e  del  piano. 

Grande  organo.  —  Questo  bello  istrumento 
è  collocato  nella  galleria  settentrionale  del  Tran- 
sept  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Gli  è  un  organo  di 
chiesa  di  primaria  classe,  al  quale  tutti  i  più  op¬ 
portuni  miglioramenti  vennero  adattati  nel  co¬ 
struirlo  ,  e  che  riusciva  uno  dei  più  belli  e  dei 
meglio  intuonati  stromenti  che  per  nostra  buona 
sorteci  venne  fatto  di  udire.  Il  giorno  dell’aper¬ 
tura  dell’Esposizione  al  momento  che  la  Regina 
ascese  il  suo  trono,  accompagnata  dalla  Reale  fa¬ 
miglia  ,  e  dadistinti  personaggi  che  erano  venuti 
a  visitare  la  sua  corte, quest’organo  sonoramente 
inluonava  le  note  dell’  inno  nazionale  inglese 
( God  Save  thè  queen )  col  più  imponente  effetto. 

in  quanto  all’esterna  apparenza  di  quest’or¬ 
gano,  un  colpo  d’occhio  al  nostro  intaglio  p.  229, 
basterà  a  dimostrare  esser  questo  un  lavoro  di 
distintissima  arte  ornamentale. 

La  cassa  è  d’un  carattere  del  tutto  nuovo,  fatta 
di  saldo  legno  di  quercia  ,  con  doppii  modani  di 
imposte,  che  sostengono  quattro  torri  di  tubi  so¬ 
nori  elegantemente  ornate.  Il  tutto  è  disegno  del 
signor  Alberto  Horvell  ,  architetto.  Ecco  come  si 
compone  questo  strumento. 

Tre  tastiere  da  C.  C.  ad  F  ,  in  alto  ed  un  indi- 
pendente  organo  pedale  da  C.  C.,  ad  E. ,  due  ot¬ 
tave  e  un  terzo.  Due  mantici  orizzontali  con  dop¬ 
pii  alimentatori  d’aria  di  varii  pesi ,  e  sei  pedali 


di  composizione  per  cambiare  i  tasti,  quali  pe¬ 
dali  sono  come  appresso  : 

Grand’organo  ,  doppia  ottava  aperta,  16  piedi; 
ottava  aperta,  8  piedi;  ottava  aperta,  8  piedi;  ot¬ 
tava  tastiera; 8  piedi;  ottava,  4  piedi;  duodecimo, 
3  piedi jquintodecimo,  2  piedi;  ottavino,  2  piedi 
sesquialtra,  3  filari;  miscellanei,  2  filari;  corno  da 
caccia ,  8  piedi  ;  trombe ,  4  piedi.  —  Organo  gon¬ 
fiato.  —  Bordone,  16  piedi;  ottava  aperta,  8  piedi; 
ottava  tastiera,  8  piedi;  ottava,  4  piedi;  quintode- 
cimo,  2  piedi;  sesquialtra,  3  filari;  corno-bassetto, 
8  piedi;  oboe,  8  piedi  ;  trombe,  4  piedi;  — Organo 
da  coro  —  Timpani,  8  piedi;  Keraulophon  (1),  ta¬ 
stiera  ottava  bassa,  8  piedi  ;  clarinetto-flauto  ,  8 
piedi;  ottava,  4  piedi;  flauto,  4 piedi  ;  quindice¬ 
simo,  2  piedi,  clarinetto ,  8  piedi.  —  Organo  a  pe¬ 
dali.  —  Grande  ottava  aperta,  16  piedi;  gran  bor¬ 
done,  16  piedi;  grand’ottava,  8  piedi;  gran  bom¬ 
barda,  16  piedi.  —  Coppie.  —  Mantice  alla  gran  ta¬ 
stiera;  mantice  alla  gran  tastiera  per  coro;  man¬ 
tice  tastiera  ai  pedali;  gran  tastiera  ai  pedali;  ta¬ 
stiera  da  coro  ai  pedali. 

(1)  Questo  registro  d’invenzioue  de’siguori  ,Gray  e  Davisoo 
fu  da  primo  introdotto  da  essi  nell’organo  della  chiesa  di  San 
Paolo  (Wilton-place). 


Caffettiera  p.  229.  —  Dallo  stabilimento  E- 
truria,  fondato  da  Josiali  Wedgwood,  diretto  a- 
desso  da  Wedgwood  e  Brown,  e  che  riproduce  in 
terra  cotta  disegni  dall’antico  e  da  meritissimi 
artisti  moderni,  è  presentata  all’Esposizione  que¬ 
sta  caffettiera.  Abbiamo  già  dato  altri  intagli  di 
oggetti  riprodotti  da  questa  casa,  con  rara  perfe¬ 
zione,  frai  quali  la  Venere  e  l’Amore. 

In  quanto  alla  caffettiera  è  di  terra  d’una  tinta 
grigia  ,  color  di  spigo  ,  sulla  quale  sono  effigiate 
in  rilievo  figure  ed  ornamenti ,  dall’antico  ,  con 
pura  creta  bianca  in  rilievo  e  sulla  superficie. 
Non  possiamo  abbastanza  insistere  sul  buon  gu¬ 
sto  nella  scelta  de’disegni  di  questa  casa  e  sulla 
loro  precisa  esecuzione. 


Anfora  da  acqua,  p.  229.  Abbiamo  avuto  fre¬ 
quenti  occasioni  di  parlar  della  fabbrica  di  por¬ 
cellana  e  vasellami  di  terra  del  sig.  Alderman 
Copeland  a  Stok  sul  Trent  (  contea  diStafford, 
il  cui  deposito  è  in  Londra  New'  -Bond-Streel). 

Ne  abbiamo  particolarmente  tenuto  discorso  in 
proposito  del  grazioso  gruppo  in  porcellana ,  co¬ 
pia  di  quello  di  Foley  ,  e  rappresentante  la  Ninfa 
e  il  giovane  Bacco.  Altro  oggetto  diamo  qui  dalla 
stessa  accreditatissima  casa,  nell’Anfora  da  acqua 
in  porcellana  la  cui  forma,  non  meno  che  gli  or¬ 
nati  ,  sono  d’un  disegno  tratto  dall’antico. 


DEL  PERFEZIONAMENTO 
DEGLI  ISTRUMENTI  MUSICALI 

I  PIANOFORTI  DI  ERARD 

(Dall’ Illustrated  London  News ) 

Nell’arte  musicale,  come  nell’arte  drammatica, 
v’hanno  due  categorie:  la  creazione  e  l’esecuzione, 
l’opera  e  l’attore.  Quel  che  sono  per  lo  dramma, 
per  la  commedia,  per  la  farsa  l’attore  ed  il  suo 
organo,  lo  sono  il  cantante  od  il  suonatore  per  l’o¬ 
pera,  il  concerto ,  il  quartetto  ,  gli  a-solo  e  la  ro¬ 
manza. 

Quello  che  dà  una  grande  importanza  al  can¬ 
tante  non  è  solamente  il  suo  stile,  il  suo  metodo, 
ma  la  sua  voce. 

La  voce  del  virtuoso,  è  il  suo  istrumento;  e  si 
ha  un  bel  dire,  ma  un  eccellente  metodo,  un’e¬ 
spressione  profonda  non  possono  far  dimenticare 
una  cattiva  voce,  meglio  che  il  più  perfetto  ese¬ 
guire  d’un  violinista  o  d’un  pianista  non  produca 
il  suo  vero  effetto  suonando  un  cattivo  istrumento. 

I  fabbricatori  di  pianoforti,  di  violini,  d’istru- 
menti  di  legno  o  di  metallo  si  sono  quindi  sempre 
preoccupati  del  perfezionamento  de’  loro  istru- 
menti  rispettivi;  e  ad  eccezione  degli  antichi  vio¬ 
lini  italiani,  degli  Stradivario ,  Guarneri,  Amati, 
che  non  poterono  essere  superati ,  lutti  gli  altri 
sono  stati  portati  a  una  notevole  perfezione. 

Confrontando  il  pianoforte  a  coda  diErard  colla 
spinetta  di  i  ui  s’erano  serviti  i  più  celebri  piani¬ 


sti  del  tempo,  si  stupisce  dell’immensa  differenza 
di  questi  due  istrumenti.  L’uno  è  debole,  secco, 
d’un  piccolo  e  monotono  suono,  d’una  estensione 
di  cinque  ottave;  l’altro  possente  e  dolce  ad  un 
tempo,  si  presta  alle  più  svariate  modulazioni  del 
suono  ed  ha  sette  ottave  di  estensione. 

È  naturai  cosa  che  il  perfezionamento  del  pia¬ 
noforte  abbia  potentemente  contribuito  all'ispi¬ 
razione  de’  maestri  che  scrivono  per  questo  istru¬ 
mento;  sia  di  quelli  le  cui  composizioni  tendono  a 
fai'  risaltare  la  maniera  ed  il  brillante  meccani¬ 
smo  del  suonatore,  sia  de’ grandi  maestri  le  cui 
opere  classiche  tendono  ad  uno  scopo  più  alto. 

Senza  l’aiuto  del  pianoforte  perfezionato,  le  ul¬ 
time  opere  per  pianoforte  di  Beethoven,  quelle  di 
Weber,  i  concerti,  i  trio,  le  suonate  di  Mendels- 
shon,  la  mirabili  fantasie  e  studi  di  Chopin,  sareb¬ 
bero  senza  dubbio  mancanti  di  quella  potenza  che 
le  distingue  dalle  opere  d’un’epoca  anteriore.  Ima- 
ginatevi  il  trio  in  si  bemol  o  in  re  di  Beethoven,  il 
concerto-stuk  di  Weber,  od  i  concerti  di  Mendels- 
shon  suonati  sulla  spinetta!  Qual  è  il  pianista  la 
cui  mano  potrebbe  raggiungere  la  nobiltà,  l’ele¬ 
vatezza,  il  grandioso  che  caratterizzano  queste 
opere? 

Senza  voler  in  niente  diminuire  il  merito  d’altri 
fabbricatori,  noi  confessiamo  la  nostra  preferenza 
per  i  pianoforti  di  Erard.  Ed  ecco  perchè:  Nei 
pianoforti  d’altri  fabbricatori  ora  sono  fortissimi 
ibassi, penetranti  gli  acuti,  deboli  le  note  di  mezzo 
come  nei  differenti  registri  di  certe  voci;  ora  sono 
i  bassi  che  peccano  di  debolezza, mentre  che  le 
altre  note  sono  potenti;  e  di  più  qualche  volta  i 
tasti  sono  pesanti  e  diffìcili,  o  se  hanno  elasticità, 
questa  manca  ai  martelli,  e  diviene  impossibile  il 
trillo,  come  lo  provano  molti  pianoforti,  ai  quali 
d’altronde  non  si  possono  ricusare  molte  eccel¬ 
lenti  qualità.  V’hanno  pure  dei  buonissimi  piano¬ 
forti,  che  durano  uno  o  due  anni ,  ma  che  dopo 
questo  periodo  di  tempo  diventano  quel  che  gli 
artisti  denominano  caldaie.  Se  noi  preferiamo  i 
pianoforti  di  Erard  ,  è  perchè  in  essi  si  trovano 
unite  tutte  le  qualità  che  costituiscono  la  perfe¬ 
zione  d’un  istrumento,  e  perchè  durano  senza  al¬ 
terarsi. 

Ad  eccezione  degli  istrumenti  specialmente  de¬ 
stinati  ai  concerti  nelle  grandi  sale,i  quali  per  ciò 
stesso  devono  essere  costruiti  in  un  particolare 
scopo  d’acustica,  i  pianoforti  di  Erard,  pur  accu¬ 
sando  la  più  gran  forza  di  suono,  non  per  questo 
sono  meno  dolci  e  soavi,  e  di  tasti  facili  e  leggieri. 

11  suono  ne  è  rimarchevole  per  la  rotondità  e  la 
fermezza;  e  l’elasticità  ne  è  tale, che  un  pianista 
di  mezzana  forza  giunge,  con  un  po’ d’esercizio,  a 
dominarla  con  facilità. 

I  pedali,  in  luogo  di  cangiare  la  qualità  delsuono, 
o  di  produrre  quel  rumorio  disaggradevole  che 
s’incontra  negli  istrumenti  d’altri  fabbricatori, 
questi  pedali,  nei  pianoforti  di  Erard,  nei  grandi 
come  nei  piccoli,  non  fanno  che  addolcire  e  forti¬ 
ficare  il  suono. 

Sedetevi  a  un  piano  di  Erard  come  lo  fanno 
Listz,  Thalberg,  Dreyschock  Leopoldo  di  Mever, 
i  quali  tutti  si  servono  di  questi  istrumenti,  e  ne 
uscirà  sempre  un  suono  puro  e  sonoro  che  por¬ 
terà  da  lunge  le  vibrate  armonie ,  come  i  buoni 
violini  degli  Stradivarii,  Guarneri  ed  Amati;  men¬ 
tre  che  il  suono  d’altri  pianoforti,  come,  per  esem¬ 
pio,  di  molti  del  Maggini,  \e  di  violini  nuovi,  ri¬ 
sulta  secco  e  si  paralizza  nell’istrumento. 

Ma  per  giungere  a  questo  risultato,  sotto  quale 
pazienza  non  dovette  curvarsi  Sebastiano  Erard, 
il  fondatore  delle  due  grandi  fabbriche  di  Parigi  e 
di  Londra,  del  pari  che  Pietro  Erard,  suo  nipote 
e  successore!  Quanti  disgusti,  opposizioni,  raggiri 
e  gelosie  non  subirono!  Quanti  tentativi  fatti  prima 
di  riuscire  a  quel  che  cercavano  !  Quanto  denaro 
dispendiato  con  liberalità  straordinaria  ! 

Sebastiano  Erard,  nato  a  Strasburgo  nel  1752, 
fece  i  suoi  primi  pianoforti  quadrali  a  cinque  ot¬ 
tave  nel  1779,  epoca  in  cui  cominciò  la  lotta  tra  il 
clavicembalo  e  il  piano-clavicembalo-meccanico. 

Nel  1785  stabilì,  in  compagnia  di  suo  fratello 
Gio.  Battista,  la  casa  della  via  del  Mail,  e  sette 
anni  più  tardi  (1792)  fondò  la  casa  di  Londra,  la- 
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sciando  a  Giovanni  Battista  la  direzione  di  quella 
di  Parigi. 

Nel  1794  ottenne  la  prima  patente  in  Inghilterra 
per  i  pianoforti  e  le  arpe  a  semplice  movimento. 

Nel  1798  i  primi  grandi  pianoforti  fabbricati  a 
Parigi. 

Nel  1820,  data  da  quest’anno  l’invenzione  cosi 
importante  della  doppia  fuga,  anteriormente  ap¬ 
plicata  alle  arpe.  Malgrado  la  gelosia  eccitata  da 
questo  progresso  tra  gli  altri  fabbricatori  special- 
mente  in  Inghilterra,  egli  fu  accolto  con  entusia¬ 
smo  da  tutti  gli  artisti.  In  seguito,  Pietro  Erard,  il 
capo  attuale  delle  due  case  di  Parigi  e  di  Londra, 
continuò  degnamente  l’opera  di  suo  zio.  I  suoi 
pianoforti  sono  sempre  i  migliori  sotto  il  doppio 
rapporto  d’un  perfetto  meccanismo  e  d’una  du¬ 
rata  a  tutta  prova.  Se  ne  trovano  quindi  in  tutti  i 
paesi,  nei  climi  caldi  e  freddi,  perchè  nè  l’umidità, 
nè  l’arsura  possono  alterare  questi  istrumenti,  co¬ 
struiti  colle  più  attente  cure. 

I  VIOLINI  DI  V UILLAUME. 

Molti  fabbricatori  di  violini  tentarono  di  modi¬ 
ficarne  la  forma ,  sperando  così  di  perfezionare 
questo  re  degli  istrumenti.  L’ inutilità  de’  loro 
sforzi  li  costrinse  di  tornare  all’antica  forma.  11 
violino  a  cinque  corde,  il  basso-baritono  derivato 
dalla  viola  d’amore,  sono  dimenticati  da  lungo 
tempo,  del  pari  che  diverse  prove  di  parecchi  fab¬ 
bricatori  moderni.  È  riconosciuto  che  la  forma 
gotica  non  ammette  alterazione;  ed  è  pena  per¬ 
duta  l’innovare  questo  monumento  veramente  mi¬ 
sterioso,  composto  di  quattro  pezzi  di  legno,  del 
ponticello,  d’un’anima  e  di  quattro  corde.  Notate 
che  fra  tutti  gli  istrumenti,  il  violino  solo  ha  un’a¬ 
nima  ;  essa  è  sufficiente  per  darne  all’istrumento  ; 
ma  bisogna  anche  che  il  suonatore  ne  abbia  una, 
senza  di  che  il  migliore,  il  più  perfetto  dei  violini 
non  riuscirà  a  commuovere  l’uditorio. 

Stradivario,  Guarneri,  Amati  e  Maggini,  sono  i 
più  celebri  fabbricatori  del  secolo  passato ,  che 
non  furono  per  anco  superati  da  alcuno.  E  in  ef¬ 
fetto  è  già  cosa  onorevole  oltre  ogni  dire  l’egua¬ 
gliare  questi  sommi  che  si  distinguono  per  tanto 
eminenti  e  svariate  qualità.  Non  parliamo  che  del 
suono,  di  questo  grande  secreto  di  cui  i  sapienti 
d’acustica  e  di  fisica  non  sanno  guari  rendersi 
conto.  I  violini  di  Stradivario  sono  rimarcabili  per 
potenza,  rotondità  e  dolcezza  ad  un  tempo;  e  sono 
proprii  così  ai  saloni  che  alle  accademie. 

Il  suono  dei  Guarneri,  che  risponde  general¬ 
mente  da  lunge,  è  più  penetrante,  più  argentino 
di  quello  dei  Stradivario,  e  produce  più  effetto  in 
una  gran  sala.  Conviene  soprattutto  ad  una  ese¬ 
cuzione  brillante  e  all’espressione  calorosa. 

Gli  Amati  si  distinguono  per  la  dolcezza  e  una 
grande  eguaglianza  sulle  quattro -corde ,  il  che  è 
più  raro  negli  altri  maestri. 

Quanto  ai  Maggini,  d’una  forma  più  grande  dei 
precedenti,  sono  forti,  vigorosi  ;  ma  il  loro  melan¬ 
conico  suono  s’avvicina  un  poco  all’acuto,  e  perciò 
si  prestano  meno  ai  concerti  che  ai  quartetti  o 
agli  a-solo  di  salone.  Maggini  fece  per  altro  alcuni 
violini  che  all’  ampiezza  del  suono  uniscono  il 
mordente  e  il  penetrante.  Si  vede  che  i  quattro 
maestri  hanno  esaurite  tutte  le  diverse  combina¬ 
zioni  acustiche.  Il  risultato  ottenuto  da  essi  è  il 
più  completo. 

Giungere  alla  stessa  perfezione  del  suono,  alla 
stessa  bellezza  di  fattura  e  di  vernice  ,  tale  è  la 
missione  che  si  danno  i  fabbricatori  moderni. 

Tra  i  fabbricatori  francesi  entrati  in  lizza  cogli 
italiani  celebri,  Vuillaume  occupa  il  primo  posto 
senza  coutraddizione. 

Lavorando  sui  più  bei  modelli  dei  maestri  ita¬ 
liani,  e  servendosi  di  legno  vecchissimo,  pervenne 
a  fare  dei  violini  della  forma  degli  Stradivario  , 
dei  Guarneri,  degli  Amati  e  Maggini  che  imitano 
perfettamente  e  col  più  raro  successo  il  taglio,  la 
testa  e  la  vernice  stessa  dei  vecchi  istrumenti. 

In  grazia  di  calcoli  complicatissimi,  Vuillaume 
riuscì  del  pari  ad  imitare  le  diverse  qualità  di 
suono  dei  quattro  fabbricatori  italiani.  Quest’ul- 
tima  scoperta  gli  valse  il  plauso  generale  ;  perchè 
da  tutte  le  parti  si  viene  a  chiedergli  i  suoi  vio¬ 


lini  ,  la  cui  forma  è  bella  come  quella  dei  vecchi 
violini  italiani,  il  suono  presso  che  così  buono,  e 
il  prezzo  così  modesto  che  sono  a  portata  di  tutte 
le  fortune. 

Vuillaume  non  è  meno  felice  nelle  imitazioni 
degli  alti,  dei  violoncelli  e  dei  contrabassi. 

I  sei  istrumenti  esposti  nel  Palazzo  di  Cristallo 
sono  d’una  beltà  rimarcabile,  ed  era  giustizia  che 
ottenessero  un  premio.  Veniamo  |infatti  in  questo 
istante  a  conoscere  che  i  giurì  di  Londra  decre¬ 
tarono  ricompense  d’onore  a  Erard,  Vuillaume  e 
Sax.  Non  potevano  differire  da  quelli  di  Parigi 
che  ad  ogni  esposizione  accordano  le  più  onore¬ 
voli  distinzioni  a  Vuillaume,  una  delle  glorie  della 
fabbricazione  francese  d’istrumenti  per  musica. 


—  I  Commissarii  reali  dell'Esposizione,  la  Com¬ 
missione  esecutiva,  i  commissarii  speciali,  il  lord- 
maire  di  Londra  e  gli  Aldermani,  diressero  al  mi¬ 
nistro  dell’interno  della  Repubblica  francese,  si¬ 
gnor  Léon  Faucher,  una  lettera  pubblica  affine  di 
ringraziarlo  di  aver  dispensati  gli  invitati  allefeste 
di  Parigi  dalle  seccanti  formalità  cui  vanno  sog¬ 
getti  gli  stranieri  prima  di  metter  piè  sul  territo¬ 
rio  estero;  come,  per  esempio,  la  produzione  del 
passaporto  e  la  visita  dei  bagagli  alla  dogana.  I 
soscrittori  ringraziano  del  pari  il  ministro  delle 
finanze,  il  ministro  del  commercio  e  il  direttore 
dello  dogane  per  la  medesima  causa.  Ecco  la  let¬ 
tera: 

«  Londra ,  agosto  1851.  Signor  ministro!  I  sot¬ 
toscritti  s’affrettano  a  cogliere  l’occasione  ,  al 
loro  ritorno  in  Inghilterra,  dopo  le  brillanti  e  me¬ 
morabili  feste,  alle  quali  assistettero  dietro  invito 
della  città  di  Parigi,  di  esprimere  in  proprio  nome 
e  per  conto  degli  altri  visitatori,  la  loro  gratitudine 
per  le  facilità  ad  essi  offerte  dal  governo  della 
Repubblica  Francese,  dispensandoli  dalle  forma¬ 
lità  d’uso  per  l’entrata  in  esteri  paesi. 

«  Per  quello  che  vi  riguarda,  signor  ministro,  i 
sottoscritti  vi  offrono  i  loro  vivi  ringraziamenti 
per  le  liberali  vostre  istruzioni  che  li  dispensò 
dalla  produzione  de’  passaporti,  formalità  da  cui 
finora  nessuno  erasi  allontanato. 

»  I  ringraziamenti  dei  sottoscritti  non  sono  meno 
dovuti  al  ministro  delle  finanze  e  del  commercio, 
e  al  direttore  generale  delle  dogane,  per  l’ordine 
da  essi  dato  di  non  visitare  i  bagagli  degli  invitati. 

«  I  sottoscritti  provano  una  vera  soddisfazione 
nel  dover  riconoscere  con  la  presente  la  cortesia 
che  voi  e  i  vostri  colleghi  avete  mostrato  facendo 
le  suddette  liberali  concessioni. 

«  I  sottoscritti  profittano  di  questa  occasione  per 
offerirvi  l’assicuranza  dell’alta  considerazione, 
colla  quale  hanno  l’onore  di  dirsi,  signor  ministro, 
vostri  fedelissimi  servitori.  »  (Seguono  le  firme  di 
lord  Granville,  degli  altri  Commissarii,  del  lord- 
maire  ed  Aldermani.) 

«  Al  sig.  Léon  Faucher,  ministro  dell’interno.  » 

Rimedio  contro  i  guasti  della  polvere.  — In 
mezzo  alle  splendidezze  dell’Esposizione,  si  pensa 
qualche  volta  con  dispiacere  che  un  gran  numero 
di  bellissimi  articoli  vanno  soggetti  ad  essere  dan¬ 
neggiati  ed  offesi  dagli  insetti,  dal  fumo,  dalla  pol¬ 
vere,  dall’aria  medesima.  Una  femmina  entusia¬ 
sta,  dotata  di  genio  inventore,  s’è  occupata  di  tale 
questione  così  degna  d’interesse  sotto  tutti  i  rap¬ 
porti,  e  pervenne  a  trovarne  soluzioni  così  sem¬ 
plici  e  così  efficaci  ad  un  tempo,  che  è  permesso 
di  contare  sul  prossimo  uso  delle  medesime.  In¬ 
tendiamo  parlare  di  diversi  mezzi  nuovi  inventati 
da  madamigella  Wallace,  di  Russel-Place,  Fitzroy- 
square. 

I  principali  materiali  impiegati  da  madamigella 
Wallace  sono  il  vetro  ed  il  gesso  di  Parigi.  Il  pro¬ 
dotto  che  ottiene  dalla  combinazione  del  vetro  col 
gesso  di  Parigi  è  bello  quanto  il  marmo  di  Car¬ 
rara.  Madamigella  Wallace  impiega  pure  il  vetro 
per  preservare  le  dorature.  Abbiamo  veduto  dei 
quadri  interamente  inviluppati  dalla  fodera  di  ve¬ 
tro,  colla  quale,  secondo  il  nuovo  processo,  devono 
essere  ricoperti;  non  solamente  questa  fodera  non 
nuoce  all’effetto  delle  dorature,  ma  anzi  lo  ac¬ 
cresce. 


—  Non  crediamo  che  dei  Chinesi  che  si  vedono 
a  Londra,  nemmeno  la  metà  sieno  chinesi  puro 
sangue.  Bisognerebbe  che  fosse  permesso  di  sma¬ 
scherare  un  chinese  di  contrabbando,  nel  modo 
con  cui  si  riconosce  falsa  una  moneta  da  sei pence, 
tentando  applicare  al  suo  viso  una  buona  dose  di 
saponata.  Non  è  possibile  che  tanti  mandarini  chi¬ 
nesi  abbandonino  le  loro  serie  occupazioni  per 
venire  all’Esposizione. 

—  Il  numero  de’  visitatori  del  20  agosto  fu  di 
44,567.  La  rendita,  di  2,218  lire  sterline,  18  scel¬ 
lini  (55,452  fr.,  50  cent.).  Il  ministro  dell’interno 
di  Francia,  Léon  Faucher,  ha  lasciato  Londra,  dopo 
aver  consacrato  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
alla  visita  quotidiana  dell’Esposizione;  ed  arrivò 
poi  un  giorno  avanti  il  ministro  degli  affari  esteri, 
Baroche,  in  compagnia  di  due  de’  suoi  figli. 

La  visita  più  interessante  fatta  il  21  agosto  è 
stata  quella  delle  scuole  di  Woolwich.  Il  numero 
dei  giovanetti  sommava  a  1,555.  Erano  preceduti 
dalla  banda  musicale  dell’Arsenale.  Entrando  nel¬ 
l’edilizio  si  divisero  in  più  sezioni.  Alla  partenza 
la  banda  suonò  l’inno  nazionale  ;  tutte  le  voci  dei 
giovanetti  vi  si  associarono. 

L’effetto  di  questo  coro  di  voci  infantili  accom¬ 
pagnato  da  un’armonia  militare  fu  felicissimo. 

Il  numero  de’  visitatori  si  è  elevato  nella  gior¬ 
nata  a  50,481  ;  e  la  rendita  a  2,471  lire  sterline,  2 
scellini  (61,778  fr.).  All’ incontro  il  22  non  fu  che 
di  17,978,  ma  la  rendita  ascese  nondimeno  a  1,970 
lire  sterline,  13  scellini,  6  denari  (46,266  franchi, 
62  centesimi). 

Fra  i  visitatori  si  notavano  i  signori  Baroche, 
Ferdinando  Barrot  e  madama  Walewsky,  moglie 
dell’ambasciatore  della  Repubblica  a  Londra.  Dopo 
aver  visitato  la  parte  delle  macchine  inglesi,  si 
recarono,  accompagnati  dal  commissario  Sallan- 
drouze,  ad  esaminare  i  diversi  articoli  dell’espo¬ 
sizione  francese. 

Il  giorno  successivo,  sabbaio,  23,  il  numero  dei 
visitatori  fu  ancora  minore ,  e  quasi  tale  che  non 
fosse  mai  stato  prima  della  riduzione  del  prezzo 
d’entrata:  si  è  limitato,  cioè  a  14,908.  La  rendita 
fu  di  1,442  lire,  17  scellini,  6  denari  (36,761  fran¬ 
chi  88  cent.). 

I  personaggi  importanti  erano  naturalmente 
più  rari  che  mai.  Si  potea  facilmente  scorgere  la 
famiglia  chinese  spostarsi  come  vecchi  affissi.  Tra 
i  visitatori  notavasi  il  cardinale  Wiseman.  Si  vid- 
dnro  anche  alcuni  giovani  somiglianti  a  Midship- 
man-,  erano  alcuni  degli  allievi  della  scuola  navale 
di  Brest  giuntilo  stesso  giorno,  colla  corvetta  fran¬ 
cese  da  guerra  Licorne,  capitano  Theune,  scortata 
dal  vapore  Tanger,  a  Woolwich,  da  dove  si  reca¬ 
vano  immediatamente  a  Deptford ,  dopo  avere 
sbarcata  la  polvere  a  Purfleet. 

L’oggetto  dell’  arrivo  di  questi  due  bastimenti 
viene  spiegato  dalla  seguente  comunicazione  del¬ 
l’ammiragliato  alCommodoro  Henri  Eden, sopra- 
intendente  dei  cantieri  di  S.  M.  a  Woolwich  : 

«  Ammiragliato  19  agosto  1851.  Avendo  il  go¬ 
verno  francese  annunziato  la  sua  intenzione  d’in¬ 
viare  a  Londra,  colla  corvetta  Licorno,  comandata 
dal  signor  Theune  e  scortata  dal  vapore  Tanger, 
gli  allievi  della  scuola  di  Brest ,  ordiniamo  che 
sieno  ammessi  a  visitare  gli  arsenali  e  il  diparti¬ 
mento  navale  dell’Esposizione.  Devo  dirvi  altresì 
essere  intenzione  delle  SS.  LL.  che  voi  abbiate  a 
fare  accoglienza  favorevole  al  capitano  Theune  e 
ad  impiegare  tutte  le  vostre  cure  ,  affinchè  questi 
giovani  possano  visitare  il  cantiere  o  qualsiasi  al¬ 
tro  stabilimento  pubblico  che  tornasse  loro  utile 
di  visitare.  Per  ordine  delle  LL.  SS.  queste  due 
navi  resteranno  qui  sei  settimane  ;  durata  del  con¬ 
gedo  accordato  agli  allievi  per  vedere  l’Esposi¬ 
zione,  i  cantieri  e  l’Arsenale.  » 

—  Alla  zecca  di  Parigi  si  sta  attualmente  co¬ 
niando  una  medaglia  in  commemorazione  delle 
feste  di  recente  fatte  nel  Palazzo  Municipale  in 
onore  dell’Esposizione.  La  medaglia  rappresenta 
da  una  parte  il  Palazzo  Municipale  coll’esergo: 
Dies  festis  actus,  solerliae  artibusque  populorum 
omnium  civitas  Luletia  Parisiorum.  Nel  rovescio 
vedonsi  la  Francia  e  l’Inghilterra  che  portano 
palme  e  corone. 
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Calzature  antiche  e  moderne  (  figure  1,  2, 3, 
4,  5 , 6).  Abbiamo  già,  nei  nostri  numeri  12  e  13 
della  Grande  Esposizione  di  Londra ,  lungamente 
tratteggiato  questo  argomento  nelle  Pennellate  da 
una  Signora,  al  quale  articolo  per  più  minuti 
particolari  rimandiamoi  nostri  lettori.  Oggi  diamo 
l’intaglio  d’alcune  delle  più  rimarchevoli  calza¬ 
ture  per  noi  in  alloia  accennate  e  facienti  parti 
della  mostra  del  sig.  Sparkes  Hall,  di  Londra. . . 


Scappa  del  14°  secolo 
(di  Sparkes  Hall,  figura  1). 


Oltre  i  modelli  di  varii  miglioramenti  ed  in¬ 
venzioni  da  esso  introdotte  nell’arte  del  calzare , 


Scarpa  della  fu  Duchessa  di  York 
(di  Sparkes  Hall,  fig.  3). 


il  sig.  Sparkes  Hall ,  che  ha  congiunto  la  teoria 
alia  pratica,  sendo  autore  del  già  citato  «  Libro 
del  piede,  »  ha  esposto  una  curiosa  serie  di  ben  e- 
seguiti  fac-simili  d’antiche  calzature. 

La  prima  e  la  seconda  delle  nostre  figure  è  co¬ 
piata  da  originali  del  decimoquarto  secolo. 

La  terza  è  un  fac-simile  della  scarpa  della  de- 
funtaDuchessa  d’York,  che  era  rimarchevole  per 
la  sua  piccolezza,  sendo  adattato  al  piede  di  quella 
principessa  ,  del  quale,  dicevasi ,  non  esservi  il 
più  piccolo  in  Europa. 

Le  moderne  invenzioni  del  sig.  Sparkes  Hall, 
consistono  nell’applicazione  della  trina  d’IIoniton 
alle  calzature  per  donne.  Diamo  un  esempio  di 
questa  nella  pianella  di  raso  turchino ,  in  tale 
guisa  ornata ,  e  spettante  alla  regina  Vittoria 
(fig-  4). 

Il  tomaio  o  parte  superiore  d’una  scarpa  in 
eaout-chouc  (o  gomma  elastica)  volcanizzato  con  il 
ricco  disegno  che  ha  sopra  impresso  (fig.  5),  è  un 
altra  invenzione  del  medesimo  sig.  Sparkes  Hall. 

Alla  vista  pare  una  bella  cosa  ;  non  sappiamo 
poi  come  riesca  aggradevole  e  comoda  nell’uso. 
Infine  la  pianella  di  pelle  perforata  (fig.  C),  che 
mostra  la  seta  celeste  sotto  un  ornato  eseguito  al 
tamburo  e  rosette  di  trine  ,  è  la  rappresentanza 
d’una  Duova  e  graziosa  invenzione  dello  stesso 
distinto  fabbricante, che  serve  la  Regina  e  le  pri¬ 
marie  signore  di  Londra. 


Alveare.  —  Questo  oggetto,  il  di  cui  disegno  fu 
dato  dal  sig.  W.  Wilson,  di  Berwick  sulla  Tweed, 
presenta  una  nuova  e  buona  forma  ,  applicata  ad 
un  oggetto  comune.  È  lavoro  di  un  ingegnosis¬ 
simo  artefice  e  crediamo  potrebbe  farsene  un  or¬ 
namento  da  giardino  ,  e  così  congiungere  l’utile 
all’aggradevole. 

Il  sig.  IIobbs,  l’uomo  delle  serrature.  —  Un 
uomo  paziente  ,  laborioso  ,  ignoto  alla  folla  ,  e  il 
cui  nome  non  uscì  mai  dalla  penombra  di  una 


modesta  riputazione ,  è  venuto  ad  arricchire  la 
meccanica  industriale  d’una  scoperta  che  pos¬ 
siede  la  virtù  d’eccitare  nel  più  alto  segno  l’at- 


Pianeiia  in  pelle  perforata  e  ricamata  in  seta 
(di  Sparkes  Hall,  fig.  G). 

tenzione  di  coloro  che  ritengono  presso  di  sè  spe¬ 
cie  metalliche  ,  sbarre, banco-note,  biglietti  al  la¬ 
tore  ,  ed  altre  chimere  ,  alle  quali  abbiamo  tutti 
la  debolezza  dì  addimostrarci  più  o  meno  attac¬ 
cati. 

Qualche  anno  addietro,  il  sig.  IIobbs  giunse  ad 
ottenere  udienza  dal  rappresentante  d’una  delle 
primarie  case  di  Banca  della  città  (  di  Londra  ). 


Pianella  della  Regina 
(  di  Sparkes  Hall  ,  figura  4  ). 


L’inventore  aveva  fatto  l’esposto  del  suo  pro¬ 
getto. 

Lo  si  era  ascoltato  con  quel  pungente  interes¬ 
samento  che  ecciterebbe  in  voi  la  rivelazione  di 


Ali  care 

disegno  del  sig.  fV.  JHilson) 


un  complotto  contro  la  vostra  borsa  ,  o  soltanto 
contro  la  vostra  vita.  Il  banchiere  non  aveva  dis¬ 
simulata  la  sua  impressione.  «  Ci  rincrescerebbe 
assai  che  riusciste»  avevagli  detto.  Questo  fu  tutto 
l’incoraggiamento  che  gli  diede.  Il  banchiere  fa¬ 
ceva  la  sua  parte  (in  commedia). 

I  tempi  sono  ben  cangiati  !  Eravi  nella  decorsa 
settimana  brillante  riunione  al  N°  34  ,  Great 
Gcorge-Street ,  fHestminster.  La  società  compo- 
nevasi  dei  signori  I'orler ,  segretario  generale 


Altra  scarpa  del  14°  secolo 

(di  Sparkes  Hall,  fig.  2.) 

del  Commercio  inglese  (  Board-of-trade);  del  sig. 
Biddle,  della  Grande  Esposizione  ;  del  sig.  I’ea- 
body  ;  del  sig.  Schenck,  ingegnere  ;  del  sig.  Bell. 
Trattatasi  di  assistere  ad  una  dilicatissima  ope¬ 
razione.  Il  sig.  IIobbs  doveva  intraprendere  d’a- 


Tomaio  di  scarpa  in  gomma  elastica  volcanizzata 
improntata  d’oro  (di  Sparkes  Hall,  fig.  5). 

prire  una  serratura  o  toppa  di  sicurezza  che 
chiudeva  la  porta  de'le  cantine  ove  sono  chiuse 
le  carte  di  Stato. 

La  serratura  sendo  stata  esaminata  dagli  inge¬ 
gneri  presenti  e  dichiarata  regolarmente  chiusa, 
il  sig.  IIobbs  trasse  dalla  tasca  della  sua  sottove¬ 
ste  due  o  tre  piccole  mollette  da  aghi,  e  s’accinse 
tranquillamente  all’impresa.  Incapo  a  venticin¬ 
que  minuti,  il  grilletto  era  in  terra,  e  dischiusa  la 
porta. 

Uno  degli  ingegneri  presenti  domandò  al  sig. 
IIobbs  se  si  stimasse  capace  d’operare  in  senso 
inverso,  e  di  riporre  in  istato  la  serratura.  L’in¬ 
gegnere  aveva  pensato  mettere  cosi  in  imbroglio 
il  sig.  IIobbs.  In  meno  di  dieci  minuti  la  serra¬ 
tura  del  governo  si  trovò  riposta  nelle  volute  con¬ 
dizioni,  senzachè  l’interno  di  questa  complicatis¬ 
sima  macchina  avesse  ricevuto  alcun  danno,  o 
che  rimanesse  un  solo  vestigio  di  ciò  che  era  se¬ 
guilo. 

Uno  può  figurarsi  il  profondo  senso  prodotto 
dal  felice  esito  di  questa  doppia  operazione  nel 
mondo  delle  toppe  ,  delle  catene  ,  e  lucchetti  di 
sicurezza. 

Il  sig.  Chubb,  il  gran  toppallacchiave  dell’E¬ 
sposizione,  ed  al  quale  il  Koh  -  i  -  noor  (monte 
di  luce)  deve  l’infiessibil  rete  che  lo  protegge,  si 
è  commosso.  Disfide  sonosi  cambiate  per  parte  ed 
altra  ;  scommesse  si  aprirono  e  considerevoli 
somme  impegnaronsi  per  le  varie  sorti  probabili 
che  può  offrire  cotesta  lotta  fra  i  due  più  fa¬ 
mosi  pik-locks  (apritori  di  toppe)  dei  tre  Regni. 

Il  sig.  IIobbs  ha  trovato  un  avversario  ancora 
più  formidabile  Una  disfida  in  regola  gli  è  stata 
pur  ora  diretta  da  un  meccanico  ,  i  cui  ingegni 
hanno  sin  qui  sfidato  tutti imonseigncurs  (leva  da 
far  saltare  griccie,  grilletti  molle,  ecc. ,  adoperati 
in  ispecie  da  ladri)  dell’antico  e  nuovo  mondo. 

Trenta  giorni  di  tastamento  e  saggi  sono  stati 
accordati  al  s*ig.  IIobbs  a  titolo  di  sperimenti. 
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Brocca  c  bacino  di  terra  (  dei  signori  Grainger  di  fV orceslcr.  ) 


Ne  sono  già  trascorsi  venti.  A  misura  che  l’ora 
fatale  s’appressa,  l’interessamento,  diciamo  piut¬ 
tosto  l'inquietudine  va  crescendo. 

Infatti,  che  devesi  temere?  Che  si  può  sperare? 
Avrebbe  forse  lo  scrigno  fatto  il  suo  tempo?  Eia 
stessa  proprietà  che  ha  questa  volta  da  temere  ? 

Terremo  i  nostri  lettori  in  giorno  rispetto  allo 
scioglimento  di  questo  problema ,  che  nel  mo¬ 
mento  attuale  occupa  nel  più  alto  grado  l’atten¬ 
zione  dell’intera  stampa  e  del  mondo  finanzierò. 

Brocca  e  bacino  ,  con  tre  altre  brocche  di 
terra  —  I  signori  Grainger,  fabbricanti  in  Wor¬ 
cester,  sono  gli  esponenti  di  questi  oggetti,  come 
d’altri  de’quali  abbiamo  dato  l’intaglio  ,  e  d’una 
serie  ancora  di  molti  più,  onde  non  abbiam  spazio 
da  riprodurne  l’intaglio ,  e  che  sono  pregevoli 
pel  disegno  elegante,  e  per  semplici,  ma  ben  in¬ 
tesi  ornamenti.  Hanno  questi  manifatturieri  il 
pregio  d’esser  stati  i  primi  ad  adottar  quel  genere 
d’ornato,  tratto  da’vegelabili  ,  per  oggetti  d’uso 
comune.  La  difficoltà  che  presenta  un  simile  ge¬ 
nere  d’ornato  ,  se  è  sempre  stata  combattuta  con 
giudizio  e  criterio  da’signori  Grainger,  non  lo  fu 
sempre  però  collo  stesso  buon  successo.  —  Quello 
però  che  non  può  negarsi,  e  che  fa  onore  a  questa 
fabbrica  ,  gli  è  che  gli  oggetti  da  essa  eseguiti , 
sebbene  siano  apparentemente  costosi,  sono  però 
d’un  prezzo  comparativamente  discreto. 

—  I  numerosi  visitatori  del  Palazzo  di  Cristallo 
parevano  ieri  disorientati  per  un  non  so  che  di 
strano  che  tutti  guardavano  e  nessuno  a  prima 
giunta  sapeva  spiegarsi.  Una  figura  umana  domi¬ 
nava  sopra  la  folla,  di  due  piedi  di  taglia  ali’in- 
circa  ,  e  il  più  sorprendente  n’era  il  viso  ed  il 
petto  da  femmina  ;  nessuno  poteva  credere  di 
non  essere  allucinato  da  una  mistificazione;  e 
molti  inclinavano  ,  nei  momenti  d’immobilità,  a 
prenderla  per  una  statua.  Essa  era  nondimeno  ve¬ 
ramente  una  donna,  una  gigantessa  di  Laponia  , 
più  alta  di  sette  piedi.  Questa  femmina,  bella  e 
bene  proporzionata,  era  accompagnata  da  una  sua 
donna,  vestita  del  costume  lapone  e  che  pareva 
in  suo  confronto  meno  d’un  nano ,  sebbene  fosse 
essa  pure  d’una  taglia  elevata.  Non  è  a  dire  se  la 
curiosità  generale  fosse  vivamente  commossa  da 
questa  donna  che  poteva  proprio  trovare  il  suo 
posto  nella  Laponia  o  all’Esposizione  di  Londra. 

—  Troviamo  nostro  dovere  di  rimarcare  che  la 
stampa  francese  in  generale  si  mostra  abbastanza 
povera  in  quel  che  riguarda  le  relazioni  sull’Espp- 


sizione.  Il  Monitore  Universale ,  per  esempio,  che 
oltre  alla  sua  parte  officiale  ,  contiene  argomenti 
varii,  specialmente  in  materia  di  scienze,  industria 
ed  arti,  non  ha  ancora  pubblicato  nessun  impor¬ 
tante  articolo.  E  non  sono  già  i  documenti  che 
manchino. 

Il  Siècle  ed  il  Conslitutionnel  pubblicarono  al¬ 
cuni  magri  articoli.  La  Patrie  è  un  po’ più  ricca  , 
non  però  da  lodarcene.  Il  Journal  des  Débats  so¬ 
lamente  diede  a  questo  importante  affare  le  cure 
e  l’attenzione  che  merita,  sia  come  spettacolo  d’un 
potente  interesse ,  degno  al  più  alto  grado  dell’e¬ 
same  e  dell’ammirazione  del  mondo,  sia  come 
grande  congresso  industriale  ed  economico  di 
lutti  i  popoli. 

Effetti  dell’Esposizione  sul  commercio  (dal- 
l’Expositor).  Leggera  differenza. —  Che  la  ma¬ 
nìa  di  visitar  la  Grande  Esposizione  voglia  esser 
accompagnata  dalle  più  disastrose  conseguenze 
pel  commercio  al  minuto  della  provincia,  siccome 
pure  che  abbia  a  porre  in  grandi  miserie  se  non 
ad  una  intera  ruma  le  povere  classi,  gli  è  un  fatto 
ormai  che  non  può  venir  contestato. 

Nella  città  di  Lincoln, il  prestito  ha  avuto  i  suoi 
fondi  così  aggravati  dagli  oggetti  depositati  presso 
di  essi  in  pegno  del  danaro  anticipato  ,  che  sen¬ 
tiamo  non  esser  più  in  grado  di  prenderne  altri. 
Penduli,  oriuoli,  vestiti,  Bibbie  di  famiglia,  tutto 
è  messo  in  pegno  ,  e  grandemente  temiamo  che 
la  visita  al  prestito  ,  che  è  stata  da  primo  fatta 
nella  mira  di  procurarsi  i  mezzi  d’andare  all'E¬ 
sposizione,  non  abbia  a  condurre  ad  un  vizioso  a- 
bito,  che  esercitar  possa  una  perniciosa  influenza 
sovra  molte  persone  per  la  rimanente  loro  vita. 

Un  tale  in  Newport  andò  ultimamente  dal  for¬ 
naio  e  comprò  un  sacco  di  farina,  qual  farina  ei 
quindi  vendè  ,  e  poi  col  prodotto  se  ne  venne  a 
Londra. 

Di  più  ,  qualche  tempo  indietro  un  individuo 
residente  nella  parrocchia  di  S.  Martino  (Londra) 
essendo  disperatamente  povero  ed  incapace  di 
procurarsi  nemmanco  le  cose  le  più  necessarie 
all’esistenza ,  mosse  le  simpatie  della  parte  più 
fortunata  degli  abitanti  la  parrocchia,  e  si  aperse 
una  soscrizione  nell’intento  di  sollevare  in  qual¬ 
che  modo  i  patimenti  che  la  miseria  aveva  su  di 
esso  lui  aggravati.  Il  prodotto  di  questa  soscri¬ 
zione  fu  impiegato  nella  compra  e  dono  di  un 
bel  maialetto ,  il  quale  era  venuto  bene  e  por¬ 
geva  buon  argomento  di  sperare  che  durante  il 
prossimo  venturo  inverno  la  famiglia  di  questo 


povero  uomo  non  sarebbe  del  tutto  derelitta.  La 
grande  Esposizione  ha  da  vedersi,  ma  come  ?  Gli 
attuali  mezzi  del  nostro  eroe  sono  a  mal’appenu 


bastanti  per  sopperire  ai  suoi  presenti  bisogni  e 
le  meraviglie  del  Palazzo  di  Cristallo  debbono 
dunque  essergli  note  soltanto  di  nome. 


Brocca  di  terra  ( dei  medesimi). 


A  un  tratto  ei  pensa  al  porchetto  ;  ed  avvegna¬ 
ché  con  questo  pensiero  se  gli  affacci  pure  alla 
mente  il  timore  di  rimaner  sprovvisto  nell’in¬ 


verno  e  lo  rimorda  la  coscienza  per  l’abuso  che 
ei  sarebbe  per  far  della  carità  ,  col  vendere  ciò 
che  questa  gli  aveva  donalo,  pur  nondimeno  la 
famiglia  è  lasciata  alla  cura  della  provvidenza;  la 
coscienza  riman  soffocata  dalla  curiosità  ;  il  por- 
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chelto  della  carità  si  va  a  vendere  e  con  esso  pur 
anche  le  galline; e  con  due  lire  sterline,  uno  scel¬ 
lino  e  sei  danari  che  ricavansi  da  tal  vendita  , 
l’uomo  colpito  dalla  miseria  potè  giugnere  a  ve¬ 
dere  il  Palazzo  di  Cristallo  e  le  sue  maraviglie. 

Un  altro  individuo  ,  tornando  dall’osservare  il 
Palazzo  di  Cristallo  ,  ebbe  il  disturbo  di  trovare 
gli  uscieri  impossessati  della  sua  roba  ;  e  molti 
sono  partiti  da  Lincoln  ,  che  non  avevan  danaro 
del  proprio,  e  che  senza  dubbio  vedrannosi  assa- 
saliti  da  citazioni  per  parte  della  Corte  della 
Contea  e  simili  confortevoli  bazzecole.  ( Cont .) 

RIVISTA  POLITECNICA 
(. Felice  Tourneuoc.) 

orologieri.-». 

Francia. 

Quantunque  l’orologieria  francese  non  sia  all’E¬ 
sposizione  sufficientemente  rappresentata  ,  e  che 
delle  case ,  come  le  Breguet,  Berthoud  ,  Lepante  , 
Paul  Granier,  Bourdin,  Henri  Robert  e  Motet,  non 
abbiano  giudicato  a  proposito  di  contribuire  dal 
canto  loro  al  successo  comune,  la  Francia  occupa 
in  questo  un  onorevole  posto  tra  lTnghilterra  e 
la  Svizzera  ,  per  alcuni  prodotti,  e  sta  in  prima 
linea  pei  suoi  orologi.  La  rivista  da  noi  intrapresa 
e  di  cui  rendiamo  conto,  va  a  provarlo  abbastanza. 

J.  Wagner  ,  nipote  ,  di  Parigi ,  non  è  soltanto 
uno  de’ nostri  primi  orologieri ,  egli  è  altresì  un 
abile  meccanico,  onorato  nelle  esposizioni  francesi 
delle  ricompense  più  lusinghiere.  La  specialità  di 
questa  casa  è  la  costruzione  d’ogni  specie  di  mac¬ 
chine  a  denti  e  di  precisione,  principalmente  per 
orologi  pubblici  ad  uso  di  palazzi  municipali , 
chiese,  castelli,  officine,  ecc. 

Per  soddisfare  ai  bisogni  reclamati  da  questo 
genere  d’orologieria  e  mettere  1  suoi  prodotti  a 
portata  di  tutti,  Wagner  ha  stabiliti  all’incirca  due¬ 
cento  modelli  di  forza  e  condizioni  diverse;  gli 
uni  eseguiti  senza  alcun  lusso  colle  ruote  del  bat¬ 
tere  in  ferro  fuso  ;  gli  altri  eseguiti  con  lusso,  con 
tutte  le  ruote  di  lino  metallo.  L’uno  e  l’altro  sistema 
presentano  nel  tempo  la  stessa  sicurezza  ed  esat¬ 
tezza.  Tutti  gii  orologi  sono  stabiliti  sopra  una 
base  orizzontale  in  modo  che  si  possa  smontarne 
e  rimontarne  separatamente  tutte  le  ruote. 

Per  far  apprezzare  l’insieme  delia  sua  fabbrica¬ 
zione,  il  signor  Wagner  ha  esposto: 

1°  Due  orologi  da  palazzo  ,  di  forza  differente, 
d’un’ esecuzione  accuratissima,  che  battono  le  ore 
ed  i  quarti  e  vanno  per  otto  giorni  senza  essere 
rimontali.  Tutti  e  due  sono  muniti  d’un  movi¬ 
mento  rimontatore  d’eguaglianza  ,  a  incastratura 
concentrica,  e  d’un  pendolo  compensatore  a  leva. 
L’uno  ha  uno  scappamentoliberoacavicchii,  l’altro 
uno  scappamento  con  moli  d’impulsione  indipen¬ 
denti. 

2°  Un  orologio  di  costruzione  ordinaria ,  che 
batte  l’ora  e  la  mezz’ora  ,  che  va  per  otto  giorni 
con  movimento  rimontatore  d’eguaglianza  sem¬ 
plicissimo  ,  scappamento  a  cavicchii  applicato  di¬ 
rettamente  sul  pendolo ,  semplicissimo  conserva¬ 
tore. 

3°  Un  orologio  di  costruzione  ordinaria,  che 
batte  l’ora  e  la  mezz’ora ,  da  rimontarsi  tutti  i 
giorni  con  lo  scappamento  a  impulso  diretto  atti¬ 
nente  al  pendolo. 

4°  Un  orologio  di  coslruzione  ordinaria  ,  che 
batte  l’ora  e  la  mezz’ora  *  che  va  per  otto  giorni, 
con  lo  scappamento  a  cavicchii d’una  disposizione 
nuova  affine  d’impedire  che  i  cavicchii  sieno  sfor¬ 
zati  o  rotti ,  e  compensatore  semplice. 

5°  Un  orologio  di  costruzione  ordinaria ,  che 
batte  l’ora,  i  quarti  e  avanti  quarti,  che  va  per  otto 
giorni,  con  un  semplicissimo  conservatore. 

6°  Un  orologio  colle  ruote  di  rame  raffinato  , 
che  batte  l’ora  e  la  mezz’ora  e  va  per  otto  giorni. 

I  movimenti  di  tutti  gli  orologi  hanno  una 
susta  motrice  ausili  aria  per  conservare  il  moto 
intanto  che  si  rimontano. 

7°  Un  meccanismo  d’orologieria,  d’una  disposi¬ 
zione  affatto  nuova ,  che  può  perfettamente  rego¬ 
lare  o  rendere  uniforme  ogni  movimento  di  rota¬ 


zione,  d’una  data  prestezza  angolare.  Questa  mac¬ 
china  potrebbe  vantaggiosamente  servire  a  regi¬ 
strare  qualunque  osservazione  sia  di  fisica,  sia 
d’astronomia,  sopra  tutto  quelle  di  breve  durata, 
e  perfino  minori  d’un  centesimo  di  minuto  se¬ 
condo.  Questo  'movimento  permette  inoltre  ,  nei 
grandi  stabilimenti,,  d’indicare  l’ora ,  i  minuti  ed 
i  secondi  sopra  un  gran  numero  di  quadranti,  sia 
a  mezzo  di  trasmissioni  ordinarie,  sia  di  trasmis¬ 
sioni  elettriche. 

8°  Una  nuova  macchina  che  serve  a  dimostrare 
le  leggi  della  caduta  dei  corpi,  ecc. 

L’esposizione  di  Detouche  e  Houdin,  di  Parigi, 
occupa  la  metà  d’una  delle  bandiere  francesi  nel¬ 
l’entrata  principale.  Essa  è  rimarchevole  per  la 
varietà,  la  perfetta  esecuzione  e  la  beltà  degli  og¬ 
getti  che  la  compongono  ;  non  citeremo  che  i  più 
importanti. 

Il  primo  è  un  piccolo  regolatore  a  secondi  con 
cassa  a  quattro  specchi  di  rame  dorato;  lo  scappa¬ 
mento  di  quest’opera  è  invenzione  di  lloudin,  ed 
è  a  foi  za  costante.  Il  suo  vantaggio  sopra  molti 
altri  sta  in  ciò  che  il  distaccamento  delle  ruote 
non  si  opera  se  non  dopo  che  il  pezzo  che  porta 
il  piccolo  globo  d’acciaio  (solo  peso  che  agisce  sul 
bilanciere  per  mantenere  il  movimento)  sia  stato 
in  comunicazione  col  braccio  di  scappamento  che 
si  lega  al  bilanciere  a  mezzo  della  forchetta.  Ne 
risulta  che,  nè  la  disuguaglianza  della  susta,  nè  le 
variazioni  degli  stroffinamenti  nelle  ruote ,  non 
possono  opporsi  alla  perfetta  regolarità  di  questa 
macchina. 

Il  secondo  che  s’è  cattivato  la  nostra  attenzione, 
sebbene  non  sia  compiuto,  ha  uno  scappamento, 
inventato  del  pari  da  Houdin,  che  ne  sembra  riu¬ 
nire  tutte  le  qualità  di  precisione  che  si  possano 
desiderare.  Esso  è  uno  scappamento  libero  a  forza 
costante  per  l’applicazione  d’un  rimontatore  che 
agisce  sulla  ruota  di  scappamento  ;  a  quest’opera 
venne  aggiunto  tutto  ciò  che  possa  esser  utile  di 
conoscere,  cioè:  l’equazione  del  tempo  ,  l’anno,  i 
mesi ,  il  giorno  del  mese ,  il  nome  de’  giorni  della 
settimana ,  le  fasi  della  luna  ,  il  levare  e  tramon¬ 
tare  del  sole,  le  ore  e  i  minuti;  e  sul  quadrante 
più  elevalo  si  vede  un  piccolo  sole  che,  facendo  il 
suo  diurno  cammino,  ascende  durante  i  primi  sei 
mesi  dell’anno  e  discende  durante  i  sei  altri:  ciò 
indica  il  mese  corrispondente  alla  sua  altezza 
Affine  di  conservare  a  quest’opera  le  più  rigorose 
condizioni  di  regolarità  nel  suo  moto ,  gli  effetti 
dei  diversi  quadranti  sono  stati  resi  indipendenti 
dalle  ruote  del  movimento  ,  facendoli  funzionare 
con  un  sistema  speciale  di  ruote.  È  a  lamentare 
che  quest’opera,  la  cui  esecuzione  è  tanto  perfetta, 
non  abbia  potuto  essere  interamente  compiuta 
per  l’Esposizione. 

Un’altr’opera,  d’una  importanza  maggiore  nel¬ 
l’esposizione  di  Detouche  e  Houdin,  è  un  regola¬ 
tore  di  grandissima  dimensione,  in  una  magnifica 
cassa  di  rame  cesellato  e  dorato  che  presenta  un 
insieme  di  forme  le  più  felici. 

Finalmente  un’opera  d’orologieria,  senza  con¬ 
traddizione  ,  tra  le  più  rimarchevoli  che  sieno  al¬ 
l’Esposizione  ,  è  un  grande  regolatore  a  secondi, 
a  equazione,  che  indica  i  mesi  ed  i  giorni,  in  una 
cassa  di  rame  dorato ,  con  ispecchio  davanti  e  sui 
fianchi,  d’una  novità  e  d’un  gusto  perfetto.  Il  mo¬ 
vimento  di  quest’opera ,  con  uno  scappamento 
Graham,  è  di  felicissima  disposizione  e  di  esecu¬ 
zione  superiore;  il  suo  bilanciere  è  a  compensa¬ 
zione  per  leve.  È  quello  adottato  da  Houdin  in 
tutte  le  sue  opere  di  precisione. 

Molte  altre  opere  a  mezzi  secondi  e  a  bilanciere 
composto  hanno  degli  scappamenti  de’ quali  nes¬ 
suno  si  rassomiglia.  Orologi  da  viaggio  e  crono¬ 
metri  completano  questa  esposizione.  Si  può  giu¬ 
dicare  dalla  riunione  di  tutti  questi  prodotti,  del¬ 
l’importanza  di  questa  grande  fabbrica  d’orolo¬ 
gieria  di  primo  ordine.  Aggiungeremo  che  presso 
Detouche  e  Houdin  si  fabbrica  esclusivamente 
l’apparecchio  uranografico  inventato  da  Guenal. 
Questo  apparecchio,  assai  più  completo  di  quanto 
s’è  veduto  finora  di  simile  nella  parte  inglese,  è 
destinato  a  facilitare  lo  studio  del  sistema  plane¬ 
tario.  È  stato  adottato  in  Francia  dall’Università, 
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dalla  città  di  Parigi ,  dal  Conservatorio  delle  arti 
e  mestieri  e  da  molti  collegi  e  licei. 

Gannery ,  allievo  di  F.  D.  Berthoud ,  ha  esposto 
un  bel  regolatore  che  avea  mandato  all’Esposi¬ 
zione  francese  del  1847.  Devesi  lamentare  che 
Gannery  ,  costruttore  di  cronometri  e  d’orologi 
astronomici ,  non  abbia  prodotte  altre  opere  di 
vaglia.  Il  suo  regolatore ,  d’un  movimento  per¬ 
fezionato  che  modifica  leggiermente  il  sistema 
di  Verité,  di  Beauvais,  e  che  abbiamo  descritto 
parlando  di  quello  di  Gowland,  nella  parte  inglese, 
è  d’un’esecuzione  perfetta  del  pari  che  il  bilan¬ 
ciere  compensatore  a  mercurio. 

Vissière  si  fa  rimarcare  per  cronometri  ed  oro¬ 
logi  astronomici  della  più  grande  precisione. 

Abbiamo  Osservato  nella  vetrina  di  Reidier  un 
sistema  di  ripetizione  di  nuova  invenzione,  chia¬ 
mato  a  rimpiazzare ,  negli  orologi  da  viaggio , 
mercè  il  semplicissimo  meccanismo  che  ha  espo 
sto,  il  meccanismo  complicato  ed  incerto  che  s’im¬ 
piegava  finora. 

Monet ,  il  patriarca  dell’orologieria  parigina  , 
espone  un  grande  orologio  a  ripetizione  ,  molto 
curioso  ,  fatto  trent’anni  fa  e  che  non  conserva 
meno,  anche  oggi,  una  grandissima  importanza. 
Esso  ci  parve  completo  e  bene  eseguito  al  pari  di 
quanto  si  faccia  oggi  di  meglio;  indica  le  ore,  i 
secondi,  i  giorni  della  settimana,  i  mesi  e  i  giorni 
del  mese ,  i  movimenti  della  luna  e  i  mesi  del  ca¬ 
lendario  repubblicano. 

Fraigneau,  successore  di  Leroy  e  figlio,  inviò 
all’Esposizione  assai  bei  movimenti,  sotto  il  suo 
nome.  Li  abbiamo  veduti  esposti  a  Parigi  nel  1847 
col  nome  del  loro  autore  ,  l’operaio  Brisebarre. 
Deve  dunque  cader  su  quest’ultimo  tutto  il  merito 
della  proprietà  comperala  da  Fraigneau. 

Cogli  orologi  di  Wagner  avremmo  potuto  ci¬ 
tare  un  grande  orologio  inviato  da  Gourdin  all’E¬ 
sposizione  ,  come  quello  che  emerge  al  pari  di 
quelli  di  Wagner  per  la  sua  finitezza,  la  bella  ese¬ 
cuzione  e  battendo  egualmente  le  ore  ed  i  quarti, 

Moser,  di  Parigi,  ha  una  delle  più  belle  vetrine 
d’orologieria  dell’Esposizione.  La  varietà  degli 
orologi  da  viaggio,  da  gabinetto,  da  scrittoio,  non 
deve  far  supporre  che  questo  esponente  si  ap¬ 
plichi  soltanto  alla  forma,  cassa  od  inviluppo.  Le 
sue  opere  sono  accurate  del  pari  che  belle;  tutti 
i  suoi  movimenti  sono  a  scappamento  circolare. 
Tutti  gli  orologi  da  viaggio  sono  veramente  degni 
di  lode  e  non  cedono  in  niente  a  quelli  delle  case 
che,  senza  farne  come  Moser,  una  specialità,  rie¬ 
scono  per  altro  benissimo  in  questo  genere  di 
lavori.  Moser  è  inventore  di  orologi  a  scrittoio  , 
belli  ,  comodi  e  mollo  stimali  ;  quelli  che  ha 
esposto  ,  la  maggior  parte  in  bronzo ,  marmo , 
legno  di  rosa,  tartaruga  ed  ebano  ,  riuniscono  la 
beltà  alla  finitezza  dell’esecuzione  nei  movimenti. 

Il  buon  gusto  di  queste  opere  deve  di  più  in  più 
propagarne  l’uso. 

I  fratelli  Huart,  di  Versailles  ,  espongono  una 
collezione  d’orologi  di  mare  che  non  accusano 
alcun  difetto  all’occhio  più  intelligente  ,  e  che  si 
raccomandano  non  solamente  per  la  superiorità 
dell’esecuzione,  ma  anche  pel  buon  mercato. 

Desfontaine,  successore  di  Leroy ,  non  espone 
niente  di  ben  rimarchevole  come  orologieria.  Il 
movimento  del  suo  orologio  astronomico  ,  che 
segna  l’ora  di  parecchie  città  di  paesi  differenti, 
èdiBrocot,  la  cui  specialità  è  precisamente  di 
fabbricare  i  movimenti  a  scappamento  visibile  e 
a  mezzi  secondi,  i  bilancieri  compensatori,  sve¬ 
gliarini  e  regolatori.  Brocot  espone  egli  stesso 
tutti  questi  prodotti  come  il  calendario  perpetuo, 
che  indica  esattamente  le  fasi  della  luna  e  l’equa¬ 
zione  del  tempo,  pel  quale  ebbe  anche  un  bre¬ 
vetto.  Desfontaine  ha  nella  sua  vetrina  degli  oro¬ 
logi  da  viaggio  che  suonano  le  ore,  i  quarti  ed  i 
minuti  ;  e  alcuni  orologi  di  lusso  che  si  rimontano 
e  si  mettono  sull’ora  a  mezzo  del  pendolo  ;  e  fi¬ 
nalmente'  un  orologio  a  soggetto  cavalleresco , 
veramente  assai  bello,  ma  che  è  piuttosto  un  og¬ 
getto  d’arte  che  un  orologio. 

Potoniè,  di  Parigi,  espone  un  gran  numero  d’o¬ 
rologi,  che  dal  punto  di  vista  dell’orologieria,  non 
hanno  niente  di  rimarchevole  e  sono  molto  ordì- 
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narii.  Sono  di  'quegli  orologi  detti  da  mercanzia 
che  hanno  il  suggello  degli  orologi  francesi ,  vale 
a  dire  il  gusto  ,  il  disegno  e  l’arte.  I  soggetti  di 
questi  orologi  son  variatissimi  ;  genere  moresco, 
risorgimento,  pastorale,  moderno,  ecc.  Per  esem¬ 
pio  delle  Virginie  in  bagno  ,  due  soldati  dopo  la 
vittoria,  ecc.  Abbiamo  rimarcato  dei  soggetti  di 
composizione  di  nuova  invenzione  che  imitano 
perfettamente  il  bronzo  ,  e  il  cui  buon  prezzo  è 
veramente  meraviglioso. 

Pierret ,  di  Parigi ,  si  fa  rimarcare  per  un  oro¬ 
logio  a  sfera  che  indica  il  moto  della  terra,  della 
luna  e  del  sole.  Ila  anche  dei  piccoli  orologi  a  ri¬ 
petizione  e  a  svegliarini,  abbastanza  comuni  e  ab¬ 
bastanza  ordinarii ,  ma  che  hanno  il  vantaggio  di 
essere  d’un  prezzo  modesto  ,  e  di  raggiungere  il 
loro  scopo,  che  è  quello  di  risvegliare. 

L’orologieria  del  Jura  è  rappresentata  all’Espo¬ 
sizione  da  parecchi  orologieri  di  Monez  ,  che 
espongono  alcuni  regolatori ,  scappamento  a  ca¬ 
vicchio  ,  ed  orologi  che  si  raccomandano  quasi 
altrettanto  pel  buon  mercato ,  che  per  l’esattezza 
e  l’invariabilità. 

Delvart,  curato  di  Zonafquer  (Pas-de-Calais) 
inviò  un  orologio  curioso ,  che  fece  eseguire  da 
Potez,  dello  stesso  paese.  Quest’opera  assai  com¬ 
plicata,  che  non  conta  meno  di  169  ruote,  è  guar¬ 
nita  di  18  quadranti ,  che  indicano  i  secondi ,  le 
ore  e  minuti  di  dodici  principali  città  del  mondo, 
il  tempo  vero  del  sole ,  i  giorni  della  settimana  , 
quelli  del  mese  ,  i  dodici  mesi  dell’anno ,  l’indi¬ 
zione  romana,  la  rivoluzione  solare,  la  rivoluzione 
lunare,  le  epatte,  l’anno  lunare  comparato  all’anno 
solare,  la  marcia  degli  undici  pianeti ,  ecc.  Il  me¬ 
rito  di  Delvart,  nel  lavoro  d’invenzione  e  di  di¬ 
sposizione  della  maggior  parte  de’ pezzi  che  com¬ 
pongono  il  grande  apparecchio  cronometrico ,  è 
incontrastabile. 

Molti  calcoli  furono  necessarii  per  giungere  al 
risultato  ch’egli  ha  ottenuto  ;  ma  è  a  lamentare 
che  Delvart  non  abbia  avuto  a  sua  disposizione 
un  buon  orologiere.  Si  riconosce  dai  pezzi  quasi 
informi  che  l’operaio  impiegato  nel  suo  lavoro 
non  è  mai  sortito  dal  suo  villaggio  ed  era  malis¬ 
simo  servito  di  attrezzi.  Tutti  e  due  non  hanno 
forse  che  maggior  merito  intrinseco;  tuttavia  egli 
è  un  genere  di  merito  che  il  pubblico  non  ap¬ 
prezza,  e  con  ragione,  a  un  altissimo  grado.  Esso 
ha  diritto  in  effetto  di  esigere  che  gli  artisti  usino 
di  tutti  i  mezzi  che  possono  mettersi  a  loro  di¬ 
sposizione  nello  stato  attuale  del  progresso  in¬ 
dustriale,  qualunque  sia  il  talento  che  possa  pre¬ 
tendere  di  farne  senza. 

Stati-Uniti. 

L’orologieria  degli  Stati-Uniti  d’America  è  rap¬ 
presentata  all’Esposizione  da  Holloway  e  Gomp. 
e  da  Bond  e  figlio,  di  Boston.  Il  primo  espone  oro¬ 
logi  comuni  e  a  buon  mercato,  che  hanno  la  pre¬ 
tesa  di  far  concorrenza  con  quelli  di  legno  d’Ale- 
magna  e  della  Foresta  Nera.  Appena  guardati ,  si 
conosce  subito  che  la  lima  non  passò  sulle  ruote 
una  sola  volta ,  che  tutto  è  fatto  a  stampo  e  senza 
maniera  ;  le  suste  d’acciaio  sono  rimpiazzate  da 
suste  di  rame.  Pare  dunque  dapprincipio  che 
questi  orologi  sieno  destinati  a  gareggiare  con 
quelli  della  Foresta  Nera  e  con  successo  ;  ma 
quando  si  riflette  che  gli  attrezzi  a  stampo  sono 
costosissimi ,  del  pari  che  il  loro  mantenimento, 
si  riconosce  che  non  è  possibile.  Infatti  nella  Fo¬ 
resta  Nera,  materiale,  strumenti  e  fattura  costano 
niente.  Quindi  il  nuovo  modo  Holoway  e  C.  non 
ci  sembra  destinato  a  causare  una  rivoluzione 
nell’arte. 

Bond  e  figlio  inviarono  un  orologio  elettrico 
ordinario,  con  ruote  a  denti  ricurvi  e  rocchetti  di 
forma  ordinaria.  Due  sistemi  di  ruote  agiscono 
sul  rimontatore  che  sembra  richiedere  molta  forza 
perchè  i  pesi  sono  pesantissimi.  Avvi  inoltre  un 
cilindro  da  iscrizione  di  cui  è  diffìcile  spiegarsi 
l’uso,  a  meno  che  non  sia  destinato  a  servire  ad 
inscrivere  le  altezzebarometricheod  altri  risultati; 
in  questo  caso  l’orologio  mancherebbe  di  molti 
pezzi  per  esser  completo. 

Belgio. 

Il  Belgio  non  si  fa  notare  per  la  parte  che  esa- 
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miniamo  ;  e  senza  Gerard  ,  di  Liegi ,  che  espose 
qualche  svegliarino ,  dei  genere  che  si  chiama 
sveglia-prediletta ,  della  grandezza  d’un  crono¬ 
metro  da  saccoccia,  vi  avrebbe  da  sua  parte  man¬ 
canza  completa. 

Stati-Sardi. 

La  Sardegna  comincia  ad  occuparsi  dell’orolo- 
gieria,ed  ecco  che  già  lavora  benissimo.  I  nostri 
vicini  d’Oltre  Alpi  avevano  dunque  per  l’oro'o- 
gieria  delle  disposizioni  straordinarie  che  aveano 
dimenticato  di  mettere  a  profitto?  Erano  essi  nati 
orologieri  come  si  nasce  poeta?  No ,  ma  sono  in¬ 
telligenti  ed  approfittano  delle  lezioni  d’un  ope¬ 
raio  francese  che  per  domanda  del  governo  sardo 
abbandonò  Versailles  ad  oggetto  di  fondare  una 
scuola  d’orologieria  a  Cluses.  Benoit  espone  i 
prodotti  de’ suoi  allievi ,  .bei  prodotti  senza  con¬ 
traddizione,  ben  finiti,  ben  montati  in  ogni  genere 
di  movimento  ,  e  comuni,  e  scappamenti  ad  àn¬ 
cora  e  cilindrici  ,  e  orologi  di  ripetizioni  che 
onorerebbero  anche  la  vetrina  d’un  esponente 
svizzero. 

Alemagna. 

Nella  parte  alemanna  non  viddimo  quegli  oro¬ 
logi  di  legno  che  noi  chiamiamo  Cuculi  in  Francia, 
che  l’ Alemagna  fabbrica  in  cosi  grande  quantità 
e  de’ quali  inonda  l’Indie  e  sopratutto  l’America. 
Giudicarono  forse  gli  Alemanni  che  non  fossero 
opere  abbastanza  belle  per  essere  esposte? 

La  città  d’ Amburgo  è  rappresentata  da  Nie- 
berg  e  Brocking ,  che  espongono  ognuno  un  solo 
orologio,  ma  tutti  due  rimarcabili.  Quello  di  Nie- 
berg,  chiamato  pomposamente  da  lui  orologio  a 
moto  perpetuo  ,  non  è  altra  cosa  che  uno  scappa¬ 
mento  libero  a  forza  costante  ,  come  tanti  altri 
che  sivedonoall’Esposizione;  questo  scappamento 
ha  il  vantaggio  di  non  aver  bisogno  d’olio,  perchè 
l’impulso  dato  al  bilanciere  è  del  tutto  indipen¬ 
dente  dalle  ruote  e  prodotto  dalla  forza  di  gravità. 
Un  opera  montata  in  tal  forma  è  nelle  migliori 
condizioni  per  andar  bene,  ma  non  è  già  il  moto 
peipetuo. 

Brocking  ha  un  orologio  elettro-magnetico,  si¬ 
stema  in  piccolo  di  quelli  di  cui  parlammo,  che 
coll’aiuto  di  fili  conduttori  può  far  andare  crono¬ 
metri  a  differenti  distanze.  Cosi  per  esempio  un 
cronometro  presso  al  letto  munito  d’un  filo  con¬ 
duttore  che  lo  leghi  a  un  orologio  elettro-magne¬ 
tico  posto  in  un’altra  stanza,  segnerà  la  stessa  ora 
che  questo 

La  Prussia  non  ha  che  due  espositori ,  Guerlin 
e  Thiemke,  tutti  due  di  Berlino.  Il  primo  inviò  un 
gran  numero  di  quei  piccoli  orologi,  detti  mignon- 
nettes ,  che  si  vendono  a  buonissimo  prezzo  ,  ma 
che  non  hanuo  il  pregio  di  segnare  l’ora  ben  esat¬ 
tamente.  Guerlin  li  ha  inviati  meno  come  modelli, 
che  come  saggi  d’ un’industria  di  Berlino.  I  pezzi 
e  ruote  che  entrano  nella  composizione  di  questi 
orologi  microscopici  sono  in  generale  mal  fatte. 
Thiemke  espone  un  orologio  da  viaggio  di  rame  , 
con  iscappamento  a  cilindro ,  d’un  lavoro  ben 
fatto  e  ben  finito.  Quest’opera  non  ha  in  se  stessa 
niente  di  rimarchevole;  si  può  dire  “  benissimo  » 
per  la  Prussia;  ma  perderebbe  molto  se  si  volesse 
confrontarla  con  quanto  hanno  esposto  in  questo 
genere  la  Francia  e  l’ Inghilterra. 

Stoss,  d’Ulma,  nel  Wirtemberg,  espone  un  pic¬ 
colo  orologio  da  chiesa  a  rimontatore  e  due  cam¬ 
pane  per  suonare  le  ore  ed  i  quarti,  e  una  forza 
di  moto  d’otto  giorni.  Non  ha  difetti  che  si  pos¬ 
sano  notare  particolarmente  ,  ed  è  di  sufficiente 
finitezza  ;  ma  se  lo  confrontiamo  cogli  orologi  di 
Benoit  o  Wagner,  non  parerebbe  più  sopporta¬ 
bile. 

Anche  Francfort,  sul  Meno,  è  rappresentato  al¬ 
l’Esposizione. Baltzerespone  tre  orologi  che  danno 
un’idea  dell’arte  di  questo  paese,  ma  invero  poco 
lusinghiera.  Uno  d’essi  è  uno  scappamento  a  ca¬ 
vicchio  ,  in  una  cassa  di  legno  o  di  pasta  di  car¬ 
tone  mal  dorata;  l’altro  è  di  rame  cesellato  ,  d’un 
gusto  spaventevole:  il  bilanciere  è  sospeso  sopra 
un  coltello  secondo  i  vecchi  metodi.  Il  terzo  è  una 
cassa  di  porcellana  sormontata  da  un  globo  do¬ 
rato  che  gira  e  sul  quale  sono  segnate  le  ore  e  i 
cinque  minuti.  Non  si  sono  segnati  i  minuti  per 
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mancanza  di  luogo.  Ventidue  sfere  fisse  sull’oro¬ 
logio,  davanti  al  globo-quadrante,  indicano  l’ora 
di  22  principali  città  d’Europa  ;  lo  spazio  tra  cia¬ 
scheduna  di  esse  è  calcolalo  proporzionatamente 
in  modo  da  dare  l’ora  esatta  ,  e  che  si  possa  ve¬ 
derla  nello  stesso  tempo,  di  tutte  le  22  città.  L’idea 
è  ingegnosa,  ma  è  peccato  che  sia  stata  così  mala¬ 
mente  espressa  nell’esecuzione. 

L’Austria,  coi  prodotti  spedili  da  Vienna,  Pesth, 
Praga  e  Trieste,  ha  provato  di  seguire  l’arte  nelle 
sue  scoperte. 

Marenzeller,  di  Vienna,  espone  un  cronometro 
che  senza  essere  rimarcabile,  ne  parve  avvici¬ 
narsi  a  quelli  di  Svizzera  e  di  Francia.  Quest’o¬ 
pera  non  vale  certamente  quelle  da  noi  citate  , 
ma  è  giusto  riconoscere  che  non  si  può  farle  una 
critica  seria. 

Ralzenhofer  ,  di  Vienna  ,  non  è  così  fortunato. 
Abbiamo  veduto  il  suo  orologio  geografico ,  che 
brilla  in  un  angolo  del  salone  dei  mobili  austriaci, 
e  dinanzi  al  quale  il  pubblico  si  ferma  come  di¬ 
nanzi  a  un’opera  originale.  Non  ha  tuttavolta  che 
un  merito,  quello  di  non  rassomigliare  agli  altri. 
Un  quadrante  principale  indica  l’ora  di  Vienna, 
e  72  piccoli  quadranti  intorno  a  questo  indicano 
l’ora  d’altrettante  principali  città  d’Europa.  Il 
pubblico  che  in  generale  non  s’intende  gran  fatto 
d’orologieria,  resta  sovente  colpito  d’ammirazione 
per  quest’orologio  che  pare  eccessivamente  com¬ 
plicato  ,  ma  che  per  altro  non  richiede  sforzo  al¬ 
cuno  d’immaginazione.  Infatti ,  la  differenza  di 
tempo  tra  le  ore  di  Vienna  e  quelle  di  Parigi , 
Londra,  ecc.  è  sempre  la  stessa;  ha  quindi  bastato 
un  maggior  numero  di  ruote  per  indicarle  costan¬ 
temente  ,  il  che  richiede  bensì  tempo  e  pazienza, 
ma  non  già  un  grande  talento.  Delvart,  nel  suo 
orologio  astronomico,  pur  grossolano  com’è,  diede 
a  vedere  maggior  merito ,  sforzi  e  combinazioni 
che  non  abbisognassero  a  Ratzenhofer  per  la 
macchina  di  quadranti  73. 

Schubert,  di  Vienna ,  espone  parecchi  orologi 
da  scrittoio  e  da  camino  de’  quali  è  impossibile 
fare  il  minimo  elogio.  I  movimenti  sono  affatto 
ordinarii  e  grossolanamente  finiti,  e  perfino  i  ca¬ 
stelli  sono  lontani  dall’essere  d’un  gusto  passa¬ 
bile.  Forse  questi  orologi  sono  a  Vienna  abba¬ 
stanza  stimati  •;  forse  1’  abitudine  di  vedere  in 
Francia  ben  belio  ,  ne  rende  troppo  severi,  e  non¬ 
dimeno  la  differenza  tra  i  modelli  francesi  e  l’o¬ 
rologieria  austriaca  è  tanta  che  questa  può  dirsi 
ancora  nello  stato  d’infanzia. 

La  città  di  Pesth  è  più  avanzata  e  Rralik,  espo¬ 
nente  di  questa  città,  prova  la  superiorità  dell’in¬ 
telligenza.  L’orologio  da  viaggio  che  abbiamo  ve¬ 
duto  è  ben  fatto ,  ben  finito  e  respinge  la  critica. 
Quest’opera  è  fornita  di  13  movimenti  di  ricambio, 
tutti  a  scappamenti  differenti,  che  mostrano  una 
parte  della  serie  di  modificazioni  o  perfeziona¬ 
menti  che  si  pervenne  a  introdurre  nel  crono¬ 
metro  da  un  centinaio  di  anni.  Zelisko,  di  Praga, 
si  fa  rimarcare  con  un  regolatore  accuratissimo  e 
ben  completo  ,  a  rimonlatore,  con  un  quadrante 
di  smalto  più  bello  di  quanti  ne  sono  all’Esposi¬ 
zione.  È  male  che  questo  regolatore  sia  così  mal 
collocato  com’è,  e  in  una  così  cattiva  luce  ;  molti 
intelligenti  se  lo  potranno  lasciar  sfuggire  di 
vista. 

L’Austria  espone  ancora  due  orologi  abbastanza 
straordinarii  che  attirano  gli  sguardi  de’  curiosi 
e  fanno  ciarlare  il  pubblico.  Di  questi  due  orologi 
di  Anderwalt,  di  Trieste,  l’uno  è  messo  in  moto 
dallo  sprigionamento  del  gaz  idrogeno  che  si  ri¬ 
monta  ad  intervalli  determinati  ;  l’altro ,  secondo 
Anderwalt,  è  rimontato  costantemente  dalla  pres¬ 
sione  dell’atmosfera  sul  mercurio  applicato  all’o¬ 
rologio  stesso,  che  può  in  tal  modo  conservare  il 
suo  moto  per  un  tempo  considerabile.  Quando  sì 
riflette  che  un  orologio  è  un  istrumento  di  preci¬ 
sione  che  deve  dare  la  misura  de!  tempo  colla  più 
grande  esattezza,  si  domanda  se  deggiasi  dare  il 
nome  d’orologio  o  di  cronometro  o  di  che  altro  a 
questi  strumenti  che  hanno  per  iscopo  speciale 
dei  sistemi  rimontatori,  e  ne’ quali  l’orologieria 
propriamente  detta  non  ha  altra  perfezione  che 
quella  dei  difetti. 
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Guantiere  in  papif.r-maché  ( carton  pesto) 
Fig.  1  e  2.  —  La  città  di  Wolverhampton  è  una 
formidabile  rivale  di  Birmingham  per  le  manifat¬ 
ture  di  papicr-maché  e  per  i  suoi  leggeri  pro¬ 
dotti  in  ferro;  in  entrambi  i  rami  di  produzione  e 


sco ,  Rinascenza,  Alhambresco  e  del  Regno  della 
Regina  d’Elisabetta  ;  sono  lavorate  in  oro,  perle  e 
colori. 

Varii  oggetli  esposti  dai  signori  Walton  e  Comp. 
sono  dipinti  con  molto  gusto  ed  eleganza ,  come 
rappresentanze  di  paesaggi ,  e  scene  storiche  e 
graziose. 


I  F.NNF.LLATF.  DA  UNA  SIGNORA.  —  In  anni  011131 

da  gran  tempo  trascorsi,  mentre  eravamo  iniziati 


a’misteri  della  danza  ,  del  portamento  della  per¬ 
sona  e  ad  altre  sue  perfezioni  da  un  abile  profes¬ 
sore  francese  di  tale  dotta  arte,  questi  (ora  ce  ne 
torna  a  mente  la  ricordanza  )  dicevaci  nel  suo 
modo  caratteristico  d’esprimersi  che  «  ogni  si- 


preehiamo  chi  ha  ingerenza  nelle  cose  legislative 
a  voler  corregger  cotesto  sbaglio  quanto  più  pre¬ 
sto  farlo  si  possa. 

Nello  sparlimento  dell’Esposizione  occupato 
dalle  carrozze,  trovansi  esposti  campioni  i  piu  al¬ 
lettanti  di  ogni  maniera  di  veicoli,  noti  in  Inghil¬ 
terra  ;  sebbene  però  preponderino  forse  troppo  le 
più  piccole  e  le  più  leggere  specie,  come  ad  esem¬ 
pio,  i  gigs,  i  tandems,  i  faeton i  da  park  ed  i  brou- 
ghams.  l)i  carrozze  comode,  grandi,  di  lusso,  hav- 
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vene  comparativamente  poche,  le  prime  essendo 
in  decisa  maggioranza. 

La  carrozza  del  signor  Kesterton  (Long-acre  , 
London)  che  vien  detta  Amempton,  è  una  bella  ed 
utilissima  invenzione,  alla  quale  vorremmo  i  no¬ 
stri  leUori  rivolgessero  la  più  attenta  loro  di¬ 
samina.  Per  coloro  la  cui  borsa  non  concede  loro 
di  poter  tenere  ad  una  volta  un  legno  per  quando 
luce  il  sole,  un  altro  per  la  pioggia, uno  pel  caldo, 
altro  pel  freddo ,  uno  per  passeggiare  nel  parco  , 
altro  per  andare  al  ballo  od  in  conversazione  la 
sera  ,  il  signor  Kesterton  ha  inventato  un  legno 
che  accog  ie  insieme  tulli  questi  requisiti,  e  che 
mediante  un  semplice  ritrovato  può  esser  tramu¬ 
tato  in  una  carrozza  chiusa, in  un  biroccio  da  un 
marciapiede  d’un  solo  gradino  ,  ecc.  Questa  tri¬ 
plice  possihil  forma  rende  V Amempton  un  inap- 
prezzabde  acquisto  per  coloro  ai  quali  i  proprii 
mezzi  non  permettono  d’aver  se  non  che  un  solo 
di  questi  aggiunti  «  dell’essere  rispettabile  »  {re- 
spectability )  come  si  esprime  Cari) le. 

Accanto  a  questo  legno,  altro  ne  veggiamo  in 
simil  modo  imaginato,  quale  chiamasi  la  dìarofia, 
e  che  può  esser  alternamente  un  Clarcnce  od  un 
biroccio.  Queste  invenzioni ,  se  possono  riscon¬ 
trarsi  corrispondere  in  pratica  all’intento  ,  sono 
utilissime  e  convenientissime.  Qualche  cosa  di 
simile  in  questa  classe  è  un  brougham,  che  a  pia¬ 
cimento  può  esser  semplice  o  doppio  ,  col  porlo 
su  d’un’altra  fronte  di  quella  esso  ritiene  mentre 
lo  spazio  aggiunto  gli  manca.  In  questa  guisa,  l’e¬ 
legante  aspetto  del  semplice  brougham  gli  viene 
conservata. 

Un’altra  novità  nella  specie  de’broughams ,  è 
uno  d’essi  che  ha  due  distinti  semi-circolari  sedili 
nell’interno,  prende  minor  spazio  che  un  sedile  il 
quale  scorresse  intorno  alla  carrozza  e  la  cui  fronte 
presenta  due  distinte  curve;  la  forma  deve  con¬ 
venire  e  servire  a  render  più  comodi  i  pic¬ 
coli  sedili  di  dietro.  Di  faetoni  per  parco  v’ha  pro¬ 
fusione,  ma  nulla  abbiam  veduto  di  particolar¬ 
mente  nuovo  che  meriti  separato  cenno.  La  è 
un’elegante  specie  di  legni  ,  e  quelli  che  trovansi 
nell’Esposizione  sono  naturalmente  del  più  finito 
modello.  Uno  rimarchevole  per  la  sua  graziosa 
forma,  ha  la  cassa  fatta  a  guisa  della  conchiglia  il 
nautilio,  ed  è  bianco,  in  adatto  modo  foderato  e 
corredato. 

Un’altra  classe  di  vetture  onde  abbonda  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  e  quella  de’così  detti  Carri  Ir¬ 
landesi  da  corsa,  o  Carri  di  Richmond.  Questi  le¬ 
gni  in  un  giorno  caldo  e  di  splendido  sole,  se  sof¬ 
fia  un  grazioso  zefiiro  e  se  ti  trovi  in  mezzo  ad 
appartate  e  pittoresche  scene  di  campagna ,  è 
proprio  quello  che  occorre  per  una  allegra  comi¬ 
tiva  di  piacere  ,  che  facciasi  trasportare  per  go¬ 
dere  le  scene  della  campagna  e  la  compagnia  gli 
uni  degli  altri,  l’aria  fresca  e  l’irradiata  atmosfera. 
Ma  per  persone  più  posale  e  tranquille,  questi  le¬ 
gni  malagevolmente  sono  adattati  e  non  mai  cer¬ 
tamente  lo  sarebbero  per  le  persone  d’età  ed  in- 
fermequanto  le  consuete  sorte  di  carrozze  aperte. 

Altra  classe  di  vetture  il  cui  numero  è  conside¬ 
revole  è  il  carrettino  da  giardino  o  da  invalido  , 
che  può  tirarsi  a  mano  o  da  un  pony  (cavallo  na¬ 
no).  Un  sedile  montato  in  ruote  la  ridona,  bel¬ 
lamente  foderato  con  raso  celeste  a  ligure,  fa  gran¬ 
d’onore  al  gusto  del  signor  VVard  che  l’ha  espo¬ 
sto.  Il  signor  Heath  ,  di  Bath  ,  ha  anch’egli  espo¬ 
sto  un  grazioso  sedile  montato  ed  un  letto-sedile 
a  ruote  ammirabilmente  adattalo  per  le  persone 
inferme,  che  possono  esservi  trasportate  e  vettu¬ 
reggiatevi  sopra  senza  mutar  posizione,  o  questa 
alzata  od  abbassata  per  adattarsi  alla  convenienza 
dell’ammalato,  llavvi  pure  una  più  grande  vet¬ 
tura  fatta  espressamente  nell’intento  di  tramutar 
gente  inferma  della  persona.  S’apre  la  parte  di 
dietro  della  vettura,  e  il  letto  o  materasso  scivola 
agevolmente  dentro  ,  e  lascia  posto  per  due  per¬ 
sone,  l’una  a  capo  e  l’altra  ai  piedi,  per  accompa¬ 
gnar  l'infermo. 

Talune  genti  della  campagna  che  non  hanno 
probabilmente  ancora  veduto  le  sorprendenti  imi¬ 
tazioni  della  natura  di  madama  Tussaud ,  si  figu¬ 
rarono  ,  quando  scorsero  la  figura  ct’una  signora 


Fìs.  t.  Guantiera  in  papiet'-maché 
(del  signor  IFallon  e  Comp.,  di  Wolverhampton). 


pel  mercato  interno  come  per  l’esportazione  ,  la 
città  di  Wolverhampton  manifattura  moltee  buone 
cose. 

1  signori  Walton  e  Comp.  sono  fra  i  primi  fab¬ 
bricanti  di  quest’ullima  città,  e  conseguentemente 
il  loro  contributo  all’Esposizione  è  correlativo 
coll’esteso  lor  spaccio,  non  meno  che  coll’impor¬ 
tanza  de’loro  articoli.  Ci  accoutenteremo  per  oggi 
di  presentare  ai  nostri  lettori  due  di  questi ,  che 
sono  guantiere  in  papier-maché,  nelle  quali  ven¬ 
gono  combinati  i  varii  stili  BLsantino,Gotico-lede- 


gnora  dovrebbe  avere  una  carrozza  »  A  quel  mo¬ 
mento  non  potevamo  apprezzare  la  filosofia  di 
questa  sua  asserzione  ,  e  ce  ne  burlammo  come 
d’una  mal  tradotta  locuzione  di  un  forestiero.  Col 
giunger  degli  anni,  però  addivenimmo  più  saggia; 
ma  non  prima  che  esaminando  poi  nella  passata 
settimana  lo  spartimento  delle  carrozze ,  com¬ 
prendemmo  quanto  vera  sia  l’espressione.  «  Ogni 
signora  dovrebbe  avere  una  carrozza.  »  Il  non 
averne  una  ogni  signora,  ha  da  esser  per  fermo 
uno  sbaglio  nelle  sociali  combinazioni  ;  quindi 


FiR.  2.  Guanliera  in  papier-maché 
0 del  signor  IFalUn  c  Comp.,  di  Wolverhampton). 
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giacente  nella  carrozza ,  vedere  attuata  la  voce 
sparsa  che  una  signora  era  svenuta  e  (come  di¬ 
cevano  taluni)  morta  nell’Esposizione,  e  compas¬ 
sionandola  cercavano  invano  nelle  loro  tasche  li 
consueti  mezzi  di  farla  tornar  in  sè.  Un  buon 
macchinista,  un  po’lozzo  all’apparenza,  con  pronta 
simpatia  si  tirò  fuori  dalla  tasca  un  liaschetto  di 
acquavite  »  per  far  rivivere  la  leddy  »  (a  vece  di 
Lady,  signora);  ma  lo  assicurammo  che  siffatti  ri¬ 
stori  erano  perduti  per  lei, mentre  dessa  non  era 
di  carne  e  sangue,  ma  unicamente  di  cera. 

Nelle  carrozze  pubbliche  avremmo  sperato  os¬ 
servare  maggiori  ritorme  di  quante  ce  ne  presenti 
l’Esposizione.  I  forestieri  che  vengono  a  visitarci, 
si  lamentano  che  il  solo  legno  cui  possano  pro¬ 
curarsi,  a  meno  che  il  numero  se  ne  riduca  a  due, 
gli  è  quello  chiuso  tutt’intorno  ;  per  modo  che 
nella  stagione  estiva,  il  caldo  v’è  incomportabile, 
e  in  tutti  i  tempi  nullavederèdatoloro  della  città 
o  della  campagna.  In  varie  città  di  provincie  della 
stessa  Inghilterra,  carrozze  aperte  e  ckars-à-bancs 
per  numerose  comitive  ,  sono  ad  ogni  momento 
pronte  a  disposizione  di  chi  ne  ha  bisogno  in  ca¬ 
rlina  stazione  da  vetture  di  piaz¬ 
za,  quanto  gl’incomodi  nostri 

cabs  (calessini)  lo  sono  in  Londra; 

ina  questa  città  la  più  grandedcl 
mondo  (decisamente  gli  Inglesi 
non  si  contentano  d’aver  battuto 


legni  in  genere  di  Vienna,  di  Milano  ,  di  Brussel- 
les  ed  anche  di  Parigi  conservano  la  palma  sugli 
inglesi  (N.  R.), 

Fontana.  —  Il  soggetto  della  fontana  onde  dia¬ 
mo  il  disegno,  è  Aci  e  Galatea.  L’insieme  di  questo 
monumento  eseguito  per  la  residenza  del  signor 
Belts  ,  ci  sembra  oltremodo  appagante  ,  e  degno 
dell’egregio  scultore  che  l’ha  fatto,  il  sig.  Thomas, 
la  cui  riputazione  già  assicurata  per  molli  e  bei 
lavori  di  scultura,  gruppi,  statue  e  bassi  rilievi,  si 
è  ancora  maggiormente  accresciuta  ed  estesa 
mercè  le  belle  sculture  da  lui  ideate  ed  eseguite  pel 
nuovo  palazzo  diWestminsler. 


indovinare  non  trattarsi  qui  di  specificare  i  pro¬ 
gressi  fatti  dalla  Spagna ,  ma  di  supporre  quali 
essa  far  possa.  Ricca  di  elementi  d’ogni  maniera, 
la  Spagna  è  tuttora  povera  di  manifatture  ;  molto 
fece  per  essa  la  natura  ,  ma  la  Spagna  ha  lìnora 
contato  sulla  generosità  ilei  proprio  territorio  e 
del  suo  sole,  e  poco  o  punto  sulle  sue  braccia  e 
sulla  propria  intelligenza. 

Ecco  il  perchè  veggiamo  abbondare  all’Esposi¬ 
zione  Spagnuola  le  materie  prime,  mentre  estre¬ 
mamente  rari  mostranvisi  i  prodotti  della  man- 
d’opera. 

Alle  accennate  ragioni  di  questo  fatto  altra  vo¬ 
gliamo  aggiugnere  ed  è  quella  de’pregiudizii  lo¬ 
cali  irradicati  dall’ignoranza  e  dal  poco  o  niuno 
contatto  di  quella  nazione  con  le  altre  da  secoli  a 
questa  parte.  Ad  accertar  questo  punto,  basti  per 
mille  questo  solo  esempio.  Le  prime  officine  (in- 
genios)  che  nel  1820  stabilirono  nelle  provincie 
centrali  della  Spagna  alcuni  industriali,  furono 
considerate  da’paesani  spagnuoli  qual’opera  del 
maligno  spirito.  La  pubblica  intelligenza  si  è  un 
poco  allargata  sul  littorale  e  ne’gran  centri  di  po¬ 
polazione  ,  ma  nell’interno  del 
paese  ,  in  mezzo  all  Estrema¬ 
dura,  per  cagion  d’esempio,  una 
macchina  a  vapore  non  potrebbe 
stabilirvisi  senza  trar  dietro  a  sè 
l’idea  di  stregoneria,  e  gli  Eslre- 


Fontaua  (del  signor  Thomas,  scultore,  di  Londra). 


i  Cinesi;  voglion  pur  anco  defraudar  la  loro  capi¬ 
tale  ,  Pekino  ,  del  meritato  vanto  d’esser  la  più 
grande  e  la  più  popolosa  città  del  mondo.  N.  R.), 
è  la  sola  incivilita  città  europea ,  nella  quale  i 
suoi  pubblici  mezzi  di  trasporto  siano  una  cala¬ 
mità  ed  una  vergogna.  Gli  omnibus  sono  misera¬ 
bili,  ed  inconvenienti  i  cabs.  Gli  Hansoms  sono  il 
solo  aggradevol  modo  di  andar  in  carrozza,  e  fatti 
per  portar  nominalmente  due  persone  ;  ma  non 
saremmo  per  consigliare  a  due  persone  quando 
esse  siano  robuste  ,  a  prender  il  piacere  di  farsi 
tirare  assii  me  in  uno  di  questi  legni.  È  da  lamen¬ 
tarsi  che  colesto  difetto  non  sia  stato  emendato 
nell’Esposizione,  e  che  non  vi  abbiano  esposti  le- 
gui  da  litio  belli,  comodi,  e  spaziosi  come  quelli 
del  Continente 

Una  circostanza  che  indipendentemente  da 
quanto  ha  osservato  la  gentile  scrivente  inglese 
vuoisi  notare  rispetto  allo  spartimento  de’legni , 
si  è  che  nissun  progresso  scorgesi  nelle  carrozze 
grandi,  nei  coupé  pe’particglari  e  nelle  carettelle. 
Sono  sempre  li  stessi  disegni,  le  stesse  forme  ,  la 
stessa  massiccità  ,  con  le  inerenti  consuete  doti 
bensì  di  stabilità  e  di  durata,  originate  dalla  per¬ 
fetta  qualità  del  boro  ,  del  cuoio  e  del  legname. 
Ma  di  leggerezza  ,  ma  d’eleganza  non  se  n’è  fatto 
caso  ,  o  se  pure  si  è  voluto  accostarvisi ,  il  tenta¬ 
tivo  non  è  riuscito  felicissimo.  Da  questo  lato  ,  i 


LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE. 

(Dal  Palais de  Cristal.) 

Tuttavia  male  alloggiati ,  mal  vestiti  ed  anche 
mal  nutriti ,  abbenchè  mal  collocati  in  un  mezzo 
naturalmente  fecondo  in  materiali  per  costruzio¬ 
ne  ,  ornamento  ad  alimentazione  ,  la  Spagna  può 
essere  paragonala  a  quelli  individui  che  ,  dotati 
d’una  gran  bellezza  fisica,  infingardemente  si  af¬ 
fidano  ai  loro  nativi  vantaggi, senza  preoccuparsi 
di  quella  quistione  d’eleganza  o  d’incivilimento 
a  sciogliere  la  quale  le  società  hanno  inventalo 
l’arte,  altramente  detta  la  cultura  degli  elementi. 

Ogni  giorno  veggiamo  uomini  che  sotto  lo 
splendore  d’una  grande  perfezione  plastica  na¬ 
scondono  molta  disattaggine  e  rozzezza,  mentre 
altri  se  ne  incontrano  i  cui  difetti  di  fisica  con¬ 
formazione  vengono  graziosamente  corretti  dalla 
finezza  del  loro  spirito  e  l’attrattiva  de’loro  modi: 
attrattiva  e  finezza  sempre  dovuta  all’arte  ,  alla 
cultura,  alla  pratica,  all’educazione. 

Pertanto  ,  quello  ch’è  vero  per  gl’individui ,  è 
certo  per  le  società,  pei  popoli  ;  dal  che  convien 
conchiudere  non  esser  per  queste  condizione  di 
civiltà,  la  bellezza  del  paese,  più  di  quello  sia  per 
gii  individui  condizione  d’eleganza  la  perfezione 
delle  forme  corporee. 

I  termini  stessi  di  questa  introduzione  lasciano 


rninos  ,  posti  in  vicinanza  del  meccanismo  ,  attri¬ 
buirebbero  certamente  a  questo  diabolico  vici¬ 
nato  tutti  i  climaterici  sinistri ,  onde  potrebbero 
venir  colpiti. 

Ciò  toccato  non  fosse  altro  per  indicare  lo 
stato  dello  spirito  pubblico  in  Ispagna,e  per 
sgombrar  dal  governo  spagnuolo  li  immerita- 
mente  fattigli  addebiti ,  entriamo  a  dirittura  nel 
nostro  subietto. 

Abbiano  detto  che  l’Esposizione  spagnuola,  poco 
significante  in  fatto  d’oggetti  manifatti,  era  molto 
ricea  in  materie  prime;  ed  anche  siccome,  giudi¬ 
ziosamente  osservalo  il  signor  Ramon  de  la  Sagra 
nelle  sue  Note,i  campioni  mandati  a  Londra  sono 
insufficienti  ed  incompleti,  non  solo  in  quanto  ri- 
sguarda  i  prodotti  industriali,  già  tanto  compen¬ 
diati  ;  ma  eziandio  relativamente  ai  minerali  che 
costituendo  il  ramo  primario  delle  risorse  nazio¬ 
nali,  formano  la  più  importante  sezione  dell’E¬ 
sposizione  spagnuola,  che  non  potremmo  meglio 
definire  se  non  chiamandolo  un  piccolo  museo 
eretto  ,  parcamente  però,  alla  gloria  di  Dio  ,  alla 
sua  provvidenza  ,  con  grande  modestia  ed  abne¬ 
gazione  personale  del  popolo  iberico. 

Tuttavia  se  la  Spagna  non  voleva  sfoggiar  d’a- 
mor  proprio  all'Esposizione  ,  poteva  almeno  pic¬ 
carsi  d’un  poco  più  d’esattezza  nel  suo  contingente 
per  l’Esposizione. 
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È  ormai  comprovato ,  ad  esempio ,  che  le  mi¬ 
niere  di  mercurio  sono  le  più  abbondanti  del 
mondo,  e  che  la  loro  situazione  dentro  alla  terra 
merita  di  fissare  eminentemente  l’attenzione  dei 
geoioghi.  Pure,  dice  l’abile  commissario  prelo¬ 
dato,  la  serie  che  trovasi  all’Esposizione  sembra 
più  presto  fatta  per  la  scatola  d’uno  scolaro ,  che 
per  dare  un’idea ,  anche  approssimativa  ,  delle 
maravigliose  gallerie  di  Almaden. 

Non  è  men  esatto  altresì ,  in  quanto  riflette  al¬ 
l’ordine  industriale,  che  la  Catalogna  rappresenta, 
in  fabbriche  e  macchine  ,  un  capitale  di  83  mi¬ 
lioni  affetto  alle  manifatture  di  cotone  ,  le  quali 
gravitano  sai  perno  d’un  fondo  di  giro  di  7  mi¬ 
lioni  e  che  pagano  annualmente  per  29  milioni  di 
salarii ,  ai  60,000  operai ,  che  attivano  93  mac¬ 
chine  a  vapore  ,  80,000  telai,  quali  consumano 
23  milioni  di  chilogrammi  di  carban  fossile.  Que¬ 
ste  manifatture  lavorano  16  milioni  di  chilogrammi 
di  cotone  grezzo  ,  e  spandono  nel  consumo  100 
milioni  di  metri  di  stoffe  ,  e  16  milioni  di  stam¬ 
pati  ;  pure  la  Catalogna  non  ha  mandato  nem- 
manco  un  solo  di  questi  prodotti  all’Esposizione. 

Questa  trascuratezza  che  la  Spagna  ha  estesa 
alla  ceramica ,  all’arte  del  coltellinaio  ,  a  quella 
de’serramenti,  ai  tessuti  di  lana  e  di  seta,  e  gene¬ 
ralmente  a  tutto  ciò  che  si  manifattura  nelle  di 
lei  provincie  ,  ha  fatto  supporre  ad  un  economi¬ 
sta  francese,  che  il  popolo  d’oltre  i  Pirenei,  com¬ 
prendendo  la  propria  inferiorità  industriale,  pre¬ 
ferito  avesse  astenersi ,  che  affrontare  i  peri¬ 
coli  del  paragone  con  le  faticose  nazioni  del 
mondo.  Un  tal  calcolo  della  vanità  ammessibile 
tutto  al  più  in  tesi  individuale,  non  è  a  parer  no¬ 
stro  accessibile  ai  corpi  sociali ,  e  se  l’albagia 
proverbiale  degli  Spagnuoli  fosse  di  natura  a  ri¬ 
velare  nel  manifestarsi  una  forma  collettiva,  sem¬ 
braci  che  il  fatto  in  discorso  sarebbe  più  presto 
stato  provocato  dal  desiderio  di  provare  che  la 
Spagna  non  lavora ,  anziché  dal  timore  di  mo¬ 
strare  che  essa  lavori  male  ;  l’amor  proprio  peni¬ 
solare  consiste  infatti,  non  già  a  paventare  di  far 
male,  ma  sì  bene  a  nulla  fare  del  tutto. 

Checché  ne  sia,  prendendo  la  Spagna  quale  le 
è  piaciuto  mostrarsi  al  Palazzo  di  Cristallo,  inco¬ 
mincieremo  dallo  studiarla  sotto  il  rapporto  delle 
sue  naturali  ricchezze;  esamineremo  poscia  che 
abbia  dessa  fatto  di  queste  ricchezze  e  che  possa 
farne  ulteriormente. 

La  prima  e  la  più  schietta  rappresentanza  della 
industriale  energia  de’popoli ,  l’è  oggi  giorno  il 
carbon  fossile;  dappoiché  l’azione  del  vapore 
venne  sostit  uita  all’esercizio  delle  forze  umane  e 
alle  trazioni  animali.  Il  carbone  minerale  è  diven¬ 
tato  il  vero  simbolo  della  potenza  produttrice  e 
conseguentemente  della  supremazia  in  questo 
tempo ,  ove  l’importanza  nazionale  è  una  qui- 
stione  di  produzione  ;  a  tal  segno,  che  venendo  a 
mo’d’esempio  a  mancar  di  carbone ,  la  nazione 
la  più  attiva,  la  più  intelligente,  la  più  ingegnosa 
deve  forzosamente  esser  tributaria  di  quella  che 
gli  somministrerà  il  combustibile ,  essenziale  ra¬ 
gione  della  fecondità  industriale  che  sancisce  e 
rende  legittima  la  superiorità  moderna. 

Per  questo  rispetto  la  Spagna  è  destinata  a  ri¬ 
alzarsi  dalla  lunga  sua  decadenza ,  non  già  per¬ 
chè  le  sue  miniere  di  carbone  debbono  s  opravvi- 
vere  a  quelle  degli  altri  paesi ,  nè  per  chè  sono 
più  ricche  delle  altre  miniere  della  rimanente 
Europa  ,  ma  perchè  in  un  determinato  giorno  , 
quando  cioè  ,  la  costruzione  di  canali  e  di  strade 
ferrate  avrà  risoluto  in  essa  l’importante  quistione 
de’trasporti ,  somministrar  potrà  il  combustibile 
a  prezzi  estremamente  sminuiti.  Già  il  carbone 
delle  Asturie  ,  che  nulla  lascia  da  desiderare  dal 
lato  della  qualità,  come  lo  attesta  l’esposto  cam¬ 
pione  ,  si  dà  nonostante  l’imperfezione  de’modi 
di  trasporto  a  3  reali  il  quintale  (75  cent.)  reso 
al  porto  di  Gizon;  il  suo  prezzoèdiò  soldi  ilquin- 
tale  all’uscir  della  cava.  Il  porre  questa  eloquente 
cifra,  l’è  render  inutile  qualunque  argomentazione 
in  quanto  riflette  all’avvenire  dell’uso  del  carbon 
fossile  nella  Penisola;  la  ragione  fondamentale 
del  basso  prezzo  cangiar  non  potendo  ,  perchè 
sta  tutta  nel  buon  mercato  delle  derrate  alimen¬ 


tari,  vantaggio  locale,  che  concederà  sempre  alla 
Spagna  di  mantenere  i  salarii  su  d’una  tariffa  i- 
naccettabile  negli  altri  paesi.  Non  havvi  dunque 
più  se  non  a  invalidare  la  ragione  casuale  del¬ 
l’accrescimento  de’valori;  faccia  strade  ferrate 
la  Spagna,  ed  isuoi  carboni  giungeranno  al  mer¬ 
cato  con  un  incontrastabile  vantaggio. 

Non  occorre  il  dire  che  l’argomento  derivante 
dalla  mancanza  delle  vie  di  comunicazione  rela¬ 
tivamente  ai  carboni  spagnuoli ,  potrebbe  venire 
riprodotto  in  proposito  di  tutti  i  dettagli  dell’E¬ 
sposizione  ,  onde  ci  stiamo  occupando  ;  lo  che 
serve  a  dimostrare  che  la  prima  causa  dell’infe¬ 
riorità  cosi  morale  come  materiale  delle  provin¬ 
cie  iberiche,  riducesi  ad  una  semplice  quistione 
stradale;  ma  ciò  porgerebbe  campo  ad  una  dis¬ 
sertazione  che  troppo  ci  rimuoverebbe  dal  no¬ 
stro  subietto. 

Esistoninungran  numero  di  siti  in  Ispagna  vasti 
strali  di  carbone;  i  principali  campioni,  posti  sotto 
i  nostri  occhi, provengono  da  Langrio  nelle  Astu¬ 
rie,  da  Esprit  e  da  Belmez  nella  provincia  di  Cor¬ 
dova  ;  Teruel  ha  somministrato  campioni  da  U- 
trilla  ed  Alliaga  ;  Orbo  e  Reinosa  hanno  recato  il 
loro  contributo  dalle  valli  intersecate  da  colline  e 
monti  del  vecchio  regno  di  Leone  ;  la  Catalogna 
cui  accennavamo  poc’anzi  così  dimentica  rispetto 
ai  suoi  tessuti ,  s’è  ricordata  delle  sue  miniere  di 
carbon  fossile  che  sta  facendo  scavare  per  l’uso 
delle  sue  fucine  nella  valle  del  Ter.  Una  compa¬ 
gnia  particolare  ,  stabilita  a  Villanuova  del  Rio  , 
affatto  accanto  a  Guadalquivir,  estrae  nell’annata 
due  milioni  di  kilogrammi  di  carbone  dagli  strati 
recentemente  scoperti  nella  provincia  di  Siviglia; 
questo  carbone  è  consumato,  nella  quasi  sua  tota¬ 
lità  nel  paese  dalle  fucine  del  Pedroso  ;  le  spese 
di  trasporto  sino  a  Siviglia  soltanto,  ne  fanno  sa¬ 
lire  il  prezzo  a  5  franchi  e  60  centesimi  il  quin¬ 
tale. 

Osserviamo  un  bel  campione  di  lignite  del  Gui- 
poscoa  ,  la  cui  coltivazione  (od  estrazione)  è  ap¬ 
pena  incominciata ,  e  che  non  si  è  ancora  utiliz¬ 
zata  salvo  nelle  miniere  del  paese.  A  due  leghe 
circa  dal  gran  stradale  di  Santander  ,  nella  valle 
di  Sanlukan ,  provincia  di  Palencia  ,  trovasi  una 
impresa  di  carbone,  i  cui  prodotti  sono  molto  ri¬ 
cercati;  questa  estrazione  che  ha  già  acquistata 
una  certa  importanza  ,  mercè  la  prossimità  del 
canale  di  Castiglia,  addiverrà  considerevole,  allor¬ 
quando  le  strade  ferrate  in  divisamente,  fra  Alar 
e  Santander,  è  da  Valladolid  a  Madrid,  verranno 
ad  esser  eseguite. 

Taluna  delle  cave,  delle  quali  si  e  fatto  parola, 
sono  state  a  vicenda  abbandonate  e  riprese,  dap¬ 
poiché  nella  Spagna  ove  la  ricchezza  de’materiali 
è  altrettanto  incontrastabile  quanto  la  sia  la  po¬ 
vertà  dè’mezzi  nel  farli  valere,  lo  scoraggiamento 
è  per  lo  meno  così  comune  come  l’entusiasmo. 
Adesso  sono  stati  ripresi  animosamente  i  lavori 
su  tutta  la  linea  ;  bastarono  qualche  progetti  di 
strade  per  risvegliare  l’energia  de’speculatori;  la 
speranza  è  un  gran  capitalista  che  dà  sempre  a 
'credenza  sinché  vive;  ma  la  sua  vita  sta  attaccata 
a  poco ,  e  la  Spagna  che  l’ha  tante  volte  uccisa  , 
industrialmente,  deve  prender  le  sue  misure  per 
risparmiarla  questa  fiata. 

I  geoioghi  fan  gran  conto  de’bacini  carbonici 
delle  Asturie  che  sono  molto  ricchi  in  gaz  ed  in 
particelle  alte  alla  combustione.  Questi  depositi 
appartengono  al  periodo  carbonifero  e  portano 
terreni  terziarii  possentemente  inclinati,  forman¬ 
dosi  di  numerosi  strati  di  rena  e  di  pietra  calca¬ 
rea  ,  fra  i  quali  trovansi  vene  di  carbone ,  aventi 
sino  a  nove  piedi  di  spessezza;  infiniti  altri  strati 
appaiono  sotto  ai  primi  e  sembra  provato  che  il 
carbone,  da  essi  contenuto,  sia  anteriore  nell’or¬ 
dine  della  creazione  a  quello  delle  altre  regioni 
d’Euiopa.  Vedonsi  pur  anco  ,  aderenti  a  questi 
letti  geologici ,  varie  vene  di  sanguigne,  od  ema¬ 
tite,  di  cui  l  una  di  puro  minerale  stendesi  a  gran 
distanza  e  misura  ,  su  d’un  punto  di  sua  esten¬ 
sione,  cinquanta  piedi  di  spessezza. 

Le  miniere  di  carbone  spagnuole  ,  in  numero 
circa  di  do  it  i,  sono  scavale  da  compagnie  nazio¬ 
nali  ,  straniere  e  miste  ,  le  cui  principali  sono  la 


Palentina  Leonesa,  .la  Leonesa  Asluriana ,  l 'Anglo 
As  tur  lana  e  l’ Invest  igadora.  I  coks  (  carboni  se¬ 
parati  dal  gaz  coll’az  ione  del  fuoco'  )  che  fannosi 
ad  aria  aperta  si  vendono  ai  prezzi  oli  3,4  e 6  reali 
il  quintale;  que’più  tenuti  in  pregio  sono  i  prove¬ 
nienti  dalle  cave  del  Duca  di  Rianzarès  ,  marito 
(fella  Regina-Madre ,  D.  Cristina.  Tutte  queste 
cave  aspettano  per  dare  un  grand’intr  oito  e  per 
rappresentare  un  capitale  che  sia  in  rapporto 
codia  loro  elementare  importanza,  che  .l’industria 
nazionale  moltiplichi  le  sue  officine,  e  c.he  sia  sol¬ 
cato  il  suolo  con  strade  e  canali.  Se  gli  Spagnuoli 
avessero  de’ caminetti  come  gli  Europei  de! 
nord,  potrebbero  provocare  per  usode’Icro  quar¬ 
tieri  e  in  prò  de’minatori  l’annua  estrazione  di 
qalche  migliaia  di  quintali  di  carbon  fos  sile  ;  ma 
la  generosità  del  loro  sole  li  dispensa  dal  ricor¬ 
rere  al  calore  artificiale,  e  se  ciò  è  altrettanto 
guadagno  per  essi ,  gli  è  altrettanto  dan  no  per  i 
mercanti  di  carbone  e  per  le  lavandare. 

Lo  zolfo  minerale  ,  recentemente  umiliato  nel 
suo  uso  il  più  volgare  coll’introduzione  del  chi¬ 
mico  zolfanello  ,  abbonda  in  varie  regio  ni  della 
Spagna ,  ove  lo  si  trova  allo  stato  terroso  ,  o  cri¬ 
stallizzato;  presentasi  in  quest’ultimo  stai  o  all’E¬ 
sposizione  ,  in  frammenti  estratti  da  Co:nil ,  mi¬ 
niera  abbandonata  a  motivo  dell’invilimento  in¬ 
dustriale  de’suoi  prodotti,  e  non  conservaindo  va¬ 
lore  che  pei  mineralogisti  ed  i  geoioghi.  Nella 
provincia  di  Salamanca,  a  Terruel,  esistono  pure 
grandi  scavi  di  zolfo,  il  cui  prezzo  sale  da  22  a’60 
reali  il  quintale ,  secondo  che  trovasi  in  pietra 
grezza,  in  pallottole  od  in  fiore. 

Una  materia  preziosa  per  lastricare,  l’asfalto  , 
del  quale  osserviamo  un  frammento  nell’Esposi¬ 
zione  ,  si  trova  ne’monti  di  Soria  ,  alla  Sierra  di 
Picofrentes ,  ove  occupa  un’estensione  di  sette 
miglia ,  meglio  che  due  leghe.  Questa  specie  di 
bitume  ,  che  indipendentemente  dalla  sua  utilità 
per  lastricare  ,  serve  pur  anco  ad  incatramare  i 
cordami  ed  a  comporre  vernici,  cuopre  uno  strato 
d’argilla  di  grande  spesezza  ed  è  ricavata  da  una 
compagnia  particolare. 

In  quanto  risguarda  i  sali,  ond’è  si  doviziosa 
la  Spagna,  fa  notare  il  sig.  Ramon  de  la  Sagra  che 
lamenteranno  i  mineralogisti  di  non  trovare  nella 
galleria  che  li  risguarda  l’interessante  sale  capil¬ 
lare  di  Calata}1  ud  così  raro  nelle  collezioni  dei 
prodotti  salini  ;  una  simile  osservazione  ei  fa  ri¬ 
spetto  ai  cristalli  diafani  di  sale  gemma  ,  adope¬ 
rati  nell’esperienze  di  polarizzazione  della  luce , 
e  perciò  stesso  tanto  preziosi  pei  fisici  ;  ma  l’ab¬ 
bondanza  di  questi  prodotti  e  la  mancanza  di  svi¬ 
luppo  nelle  manifatture  che  li  adoperano ,  hanno 
dato  precisamente  a  credere  (soggiunge  iisapiente 
commissario  spagnuolo)  che  questi  oggetti  non 
fossero  degni  di  figurare  all’Esposizione, e  quindi 
che  non  vi  sieno  stati  mandati.  I  sali  comuni  che 
sonovi  esposti  provengono  soltanto  dalle  provin¬ 
cie  d’Almeria  e  dalle  saline  d’Anana.  Veggonsi 
qualche  bei  campioni  de’celebri  sali  gemmi  di 
Cordova;  ma  le  serie  dovevano  e  potevano  essere 
molto  piu  ricche  e  soprattutto  piu  svariate. 

Le  sode  naturali  d’Alicante,  di  Murcia,  di  Bar¬ 
cellona  ,  di  Granata  e  delle  isole  Canarie  presen- 
tansi  a  prezzi  assai  ribassati; imperocché  Tessersi 
introdotto  nel  commercio  l’uso  della  soda  arti¬ 
ficiale  ,  che  possiede  un  incontrastabil  vantaggio 
per  la  saponificazione  degli  olii ,  ha  portato  un 
colpo  mortale  a  questo  prodotto  naturale  e  spon¬ 
taneo  del  littorale  penisolare.  La  glauberita  ,  o 
soda  zolfatata  di  Burgos  ,  recentemente  data  a 
sfruttarsi  sulle  rive  del  Tiron, influente  dell’Ebro, 
aspetta  per  acquistare  il  suo  vero  valore  che  le  arti 
chimiche  per  la  tintura  e  per  la  ceramica ,  alle 
quali  è  affetta,  prendano  svolgimento  in  Ispagna. 
Il  consumo  del  zolfato  di’  soda  non  oltrepassa 
oggi  quanto  adopera,  la  vetraia  di  Rozas ,  nella 
provincia  di  Santander. 

Dopo  aver  tenuto  discorso  di  minerali  salini,  la 
cui  enumerazione  sarebbe  troppo  lunga  ,  arrive- 
mo  ai  metalli  e  particolarmente  a!  ferro  ebe,  sino 
dal  1846  ,  dava  già  un  prodotto  di  650,000  quin¬ 
tali.  (Continua.) 
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LA  STORIA  NATURALE  AI  .L’ESPOSIZIONE. 

Tassidermia  (Animali  impagliati) 

(Dall’ Illustrateci  Lon  don  News ) 

A  compensare  i  lettori  dalla  noia  di  tutta  la  sto¬ 
ria  della  Tassidermia  ( V.n .  14)  è  giusto  di  aggra- 
devolmente  distrarli  passando  in  rivista  gli  ani¬ 
mali  impagliati  esposti  dal  VVtartemberg  nello  spar- 
timento  dello  Zollverein.  È  questa  senza  fallo  una 
delle  cose  più  dilettevoli  e  spiritose  dell’Esposi¬ 
zione. 

Si  passa  in  rassegna  una  serie  di  scene  in  azione 
rappresentate  da  piccoli  e  diversi  animali  con  una 
fedeltà  del  più  ingenuo  comico. 

Una  caccia  al  coniglio  fatta  da  donnole;  una 
volpe  che  seduce  una  povera  gattina  e  la  conduce 
nelle  mature  biade  a  vedere  se  la  primavera  s’a¬ 
vanza;  l’aquila  e’1  rossignolo;  i  due  barbagianni 
e  la  bertaccia  ;  il  ghiotto  anitroccolo ,  sono  altret¬ 
tanti  piccoli  poemi  consacrati  all’elogio  del  ritiro, 
della  moderazione,  della  concordia,  della  pazienza, 
in  una  parola  ,  di  tutte  le  virtù  che  la  discordia 
che  divide  oggi  i  fratelli,  in  discordia  vives,  rende 
ad  un  tempo  così  rare  e  così  necessarie. 

È  giusto  inoltre  di  far  osservare  qui  la  facilità 
dei  preparatori  del  VVurtemberg  a  cangiare  di 
tuono ,  a  passare  dall’impero  d’un  sentimento 
spiacevole,  benché  vero,  a  liete  e  giocose  rappre¬ 
sentazioni.  Si  capisce  che  il  focolare  da  cui  sca¬ 
turiscono  così  vive  e  durevoli  scintille  richiude 
altresì  gli  elementi  d’una  satira  più  elevata  e  d’una 
emozione  più  lirica.  Madonna  Volpe  nell’atto  di 
dividere  col  furetto  una  pernice  ch’ella  s’aggiu¬ 
dica  poco  meno  che  tutta;  il  lupo  nell’atto  di  di¬ 
vorare  un  agnello,  ricordano  la  parte  del  leone  di 
Lafontaine  e  l’intorbidamento  dell’acqua  di  Esopo. 
Questi  piccoli  finissimi  gruppi  appartengono  alla 
medesima  sorgente  d’ispirazione.  Non  bisogna 
per  altro  credere  che  gli  spiritosi  emuli  di  Grand- 
ville  e  di  Berthall  abbiano  sacrificato  soltanto  a 
questa  esigente  ed  esclusiva  conclusione,  la  mo¬ 
ralità. 

Più  dei  due  terzi  dell’esposizione  tassidermica 
sono  presi  dalla  vita  ordinaria,  da  quella  filosofia 
di  accanto  al  fuoco  così  dolce  a  professarsi  e  a 
praticarsi ,  dai  piacevoli  motteggi  di  difetti  più 
piacevoli  ancora. 

Un  disegnatore  dovrebbe  ben  guardarsi  dal 
dimenticare  le  rane  che  si  fanno  la  barba  ;  una 
società  di  vecchie  gatte  che  prendono  il  tè  intanto 
che  Minetta  fa  risuonare  il  pianoforte  d’accordi  e 
la  sala  del  suo  piccolo  ut  di  petto. 

Sicuramente  la  distanza  è  ben  grande  da  questa 
risurrezione,  da  questa  seconda  vita  che  i  prepa¬ 
ratori  del  VVurtemberg  pervennero  a  restituire 
allo  scorticato  fittizio ,  allo  scheletro  artifiziale, 
alla  rigidezza  cadaverica;  la  distanza  è  grande  , 
dicevamo,  da  questo  museo  di  alta  anatomia  com¬ 
parata  al  gabinetto  ornitologico  dell’illustre  Réau- 
mur  ,  di  cui  tutti  gli  uccelli  scorticati  erano  ap¬ 
pesi  per  lo  becco  ad  un  filo. 

Nè  noi  abbiamo  la  pretesa  di  far  ora  un  corso 
completo  di  tassidermia;  meno  ancora,  di  svelare 
i  secreti  col  mezzo  de’  quali  i  preparatori  del  VVur¬ 
temberg  pervennero  a  perpetuare ,  per  così  dire, 
tutte  le  dipendenze  dell’inviluppo  de’ loro  sog¬ 
getti,  il  pelo,  le  penne,  le  scaglie,  le  parti  cornee, 
ecc. ,  e  a  sottrarre  sopra  tutto  la  pelle  alla  voracità 
del  tempo  e  dell’aria. 

Ma  dobbiamo  aggiungere  che  per  aver  ottenuto 
tutti  questi  risultati  bisogna  essere  qualche  cosa 
di  più  d’abile  preparatore  ,  bisogna  essere  anche 
un  istruito  naturalista,  un  artista  non  mediocre , 
un  filosofo  di  cui  il  grande  Cuvier  avrebbe  tenuto 
conto  e  chiamato  presso  di  lui. 


Della  Stereotipia  con  la  pasta  di  carta  A. 
Curmer.  (Dal  Palais  de  Cristal .)  — Dopo  il  1842, 
l’arte  stereotipica  a  pasta  di  carta  ebbe  in  Fran¬ 
cia  un  grande  sviluppo.  A.  Curmer,  ottenne  nelle 
sue  officine  perfezionamenti  che  si  estesero  ben 
prestoatutte  le  industrie  interessate  a  conoscerli; 
perciocché  volendo  favorire  quest’industria  senza 
attribuirsi  il  monopolio  dei  suoi  processi ,  egli 


non  esitò  a  comunicarli  a  tutti  quelli  che  fossero 
in  grado  d’usarne  ;  dimodoché  rimpiazzarono  di 
subito  la  stereotipia  a  gesso,  che  puossi  riguar¬ 
dare  oggidì  come  affatto  abbandonata. 

Il  vantaggio  che  offre  la  pasta  di  carta  sul  gesso 
è  quello  di  dare  stereotipi  più  puri  e  corretti  , 
vantaggio  che  dee  essere  designato  all’attenzione 
di  tutti,  insieme  a  quello  non  minore  dei  rapporti 
igienici  ;  i  fonditori  non  sono  più  esposti  a  que¬ 
gli  organici  incomodi  cagionati  da  una  massa  di 
5  in  600  chilogrammi  di  materia  arroventata  , 
contenente  venti  parti  di  regolo  sopra  100  di 
piombo. 

Ed  infatti  una  cottura  di  100  chilogrammi  ba¬ 
stando  alla  corrente  esecuzione  del  nuovo  pro¬ 
cesso  ,  la  pratica ,  corrispondente  alla  teoria  ,  ha 
provato  che  i  lavoranti  non  sono  più  in  quelle 
malaticcie  condizioni  ch’erano  loro  imposte  da  1 
vecchio  modo  di  lavoro. 

Ad  oggetto  poi  di  esporre  gli  altri  vantaggi 
della  stereotipia  in  carta,  dobbiamo  osservare: 

1°  Che  i  caratteri  mobili  della  stamperia  non 
sono  menomamente  alterati  dal  mettere  in  forma. 

2°  Che  gli  stereotipi  sono  ottenuti  più  pronta - 
tamente  ,  bastando  15  o  20  minuti  per  dare  un 
determinato  lavoro  o  più  pagine . 

3°  Che  la  dimensione  non  è  più  limitata  ,  im¬ 
perciocché  colla  stampa  in  carta ,  si  riproducono 
grandi  soggetti ,  come  pagine  di  giornali ,  inci¬ 
sioni,  ecc. 

4°  Che  ia’stampa  in  carta  potendo  facilmente 
assumere  la  forma  arcuata ,  si  possono  ottenere 
stereotipi  rotondi  destinati  alle  stampe  cilindri¬ 
che. 

5°  Che  questi  non  hanno  più  bisogno  d'essere 
raddrizzati  o  voltati,  la  fusione  riproducendo  li 
quali  devono  essere  per  passare  alla  stampa. 

6°  Che  le  forme  possono  conservarsi  inaltera¬ 
bili  per  più  anni  tanto  avanti  come  dopo  la  fu¬ 
sione. 

7°  Finalmente  che  il  prezzo  di  costo  offre  sul¬ 
l’antico  sistema  una  diminuzione  di  venticinque 
per  cento. 

La  riproduzione  delle  principali  librerie  fran¬ 
cesi  mediante  i  processi  di  Curmer  ,  non  è  che  il 
corollario  de’vantaggi  qui  enumerati. 

Un  nuovo  modo  di  riproduzione  di  musica  è 
stato  esposto  a  Londra  da  Curmer ,  che  dà  ste¬ 
reotipi  senza  il  soccorso  previo  della  composi  - 
zione  tipografica.  Immediatamente  ottenuto 
nella  forma  ,  presenta  tutti  i  vantaggi  degli  ste¬ 
reotipi  di  testo,  stampa  colla  stessa  facilità,  e  ri¬ 
duce  del  50  per  cento  la  spesa  enorme  che  deriva 
dalle  composizioni  tipografiche  secondo  i  pro¬ 
cessi  impiegali  finora.  Ogni  pagina  di  stereotipo 
per  musica,  dato  il  manoscritto  ,  è  restituita  allo 
stampatore  in  ragione  di  10  fr.:  ossia,  per  una  ro¬ 
manza  di  due  pagine  20  fr.,  potendosene  tirare 
da  50  a  100  mila ,  alla  meccanica  tipografica. 


Ammalati  ,  Persiani  e  Chinesi  all’Esposi¬ 
zione.  —  Fino  ad  ora  ,  le  vetture  a  mano,  mercè 
le  quali  si  conducono  gli  ammalati  ed  i  vecchi 
negli  scompartimenti  dell’edifkio  ,  non  circola¬ 
vano  che  al  piano  terreno  ;  ma  sabbato  venne  in¬ 
contrata  per  la  prima  volta  una  di  queste  vetture 
nelle  gallerie  superiori  ;  fu  una  signora  che  prese 
questa  coraggiosa  iniziativa  ,  affine  di  soddisfare 
appieno  la  sua  curiosità,  che  l’Esposizione  del 
piano  terreno  non  poteva  evidentemente  conten¬ 
tare  che  per  metà. 

Due  Persiani didislinzione,  aidire  del Morning  - 
Chronicle, percorsero  l’Esposizione,  durante  buo¬ 
na  parte  del  dopo  mezzodì,  nell’abito  del  loro 
paese.  La  loro  presenza  produsse  una  tal  quale 
sensazione  nel  pubblico. 

Amiamo  di  credere  che  questi  Persiani  di  di¬ 
stinzione  sieno  di  migliore  lega  del  Chinese  da  1 
bottone  di  cristallo.  Questo  Chinese  è  un  falso 
mandarino,  che  da  tre  mesi  si  di  verte  a  mistificare 
la  Francia  e  l’Inghilterra.  II  proprietario  della 
giunca  volle  fare  una  mascherata  che  riuscì  a  me- 
-raviglia.  Il  più  curioso  di  questo  affare  si  è  che  la 
regina  d’Inghilterra,  vittima, come  tutto  il  mondo, 


della  burla,  siasi  data  la  pena  di  rispondere  in 
pubblica  cerimonia  ad  un  semplice  mozzo  del  Ce¬ 
leste  Impero. 


Il  Kiosco  di  ferro  fuso.  —  Uno  dei  prodotti 
de’quali  l’arte  inglese  va  più  orgogliosa,  è  senza 
dubbio  il  Kiosco  fantastico  esposto  dalla  compa¬ 
gnia  di  Coalbrookdale. 

Gli  abili  fonditori  che  colarono  quest’opera  dif¬ 
ficile  e  complicata ,  disimpegnarono  la  loro  mis¬ 
sione  con  quella  scienza  pratica  per  cui  va  distinta 
la  celebre  compagnia.  Ma  che  cosa  dire,  dal  punto 
di  vista  dell’arte ,  di  quella  cupola  fatta  a  sopra¬ 
cinghia  ,  sovraccarica  d’ornati  che  riposano  su 
quei  pilastri  a  filamenti ,  —  della  cupola  e  della 
banderuola,  —  se  non  se  che  sono  ridicole  chine- 
saggini,  e  del  più  cattivo  gusto  ? 

Si  si  domanda  pure  il  perchè  di  quel  tiratore 
all’aquila  nel  centro  del  Kiosco.  L’aquila  fer  ta  da 
una  freccia  è  nascosta  in  uno  degli  angoli  più 
inaccessibili  della  cupola.  Sicuramente  nessuno 
andrà  a  sorprendere  il  re  dell’aria  in  questa  rete 
inestricabile  di  ferro ,  dove  sfugge  a  tutti  gli 
sguardi.  _ 

Stoviglie  di  avisseau.  —  Il  principe  dei  sto¬ 
viglia  francesi,  Bernardo  Palissy  ,  nato  nel  1499, 
fioriva  a  Parigi  nel  1584.  S’era  occupato  nella  sua 
giovinezza  dell’arte  vetraria,  e  del  disegno,  e  pit¬ 
ture  sul  vetro.  «  Sappiate  ,  ei  dice  in  qualche  pa¬ 
gina  del  suo  trattato  sull’arte  della  Terra,  che  25 
anni  fa  mi  venne  data  uua  coppa  di  terra  tornita  e 
smallata  d’una  tale  beltà  che  d’allora  entrai  in  di¬ 
sputa  col  mio  proprio  pensiero.  » 

Questo  proprio  pensiero  di  Palissy  produce  dap¬ 
prima,  dopo  sapienti  ricerche  geologiche  ,  alcuni 
vasi  di  smalti  diversi,  commisti  alla  foggia  di  dia¬ 
spro,  che  Io  nutriscono  per  alcuni  anni  ;  indi  crea 
delle  opere  rustiche,  vale  a  dire  figure  d’animali 
ch’egli  scolpisce  in  terra  ,  e  che  riveste  di  smalti 
propri  a  imitar  la  natura  ;  infine  la  sua  fama  es¬ 
sendosi  estesa  fu  protetto  dal  contestabile  diMont- 
morency,  di  cui  ha  decorato  i  castelli ,  e  special- 
mente  quello  d’Ecouen.  Durante  le  guerre  di  re¬ 
ligione  ,  Palissy  ottenne  un  salvo  condotto  (  era 
ugonotto),  per  intromissione  della  regina  madre, 
e  fu  chiamato  a  Parigi,  dove  ricevette  il  brevetto 
d’inventore  delle  figurine  rustiche ,  e  di  primo 
stovigliaio  del  re. 

Palissy  s’è  preso  cura  di  dirci  egli  stesso  che  di¬ 
morava  alle  Tuileries,  presso  la  Senna.  Là  aveva 
aperto  un  corso  intitolato  :  Trattato  delle  Pietre , 
in  tre  lezioni,  che  si  facea  pagare  uno  scudo,  per¬ 
chè  non  intervenissero  che  i  piu  dotti  e  curiosi 
Nelnumerode’suoiallievicontava  Ambrogio  Pané. 

I  più  dotti  trattati  di  Palissy  contengono  delle 
cose  nuove  che  furono  lungo  tempo  sconosciute. 

Palissy  si  diede  per  tutto  il  tempo  della  sua  tra¬ 
vagliata  esistenza  (  è  morto  in  prigione  )  a  studi 
geologici  che  farebbero  onore  a  molti  sapienti  de’ 
nostri  giorni. 


Disposizioni  finali  sull’Esposizione.  —  Mer- 
cordì,  15  ottobre, la  commissione  reale  si  adunerà 
nel  Palazzo  di  Cristallo  per  ricevere  il  rapporto 
dei  giurati ,  e  prender  congedo  dai  commissarii 
stranieri.  Saranno  convocati  gli  esponenti,  i  giu¬ 
rati,  i  commissari  stranieri  ed  i  commissari  spe¬ 
ciali  delle  varie  località  del  Regno-Unito,  del  pari 
che  i  membri  e  segretarii  dei  comitali  locali.  Dopo 
la  seduta  ,  gli  esponenti  saranno  in  facoltà  di  le¬ 
vare  gli  articoli  esposti.  I  rapporti  dei  giurati  e  i 
nomi  delle  persone  alle  quali  si  saranno  aggiudi¬ 
cate  ricompense,  verranno  pubblicati  nella  Gaz¬ 
zetta  di  Londra. 

Parlasi  d’un’altra  risoluzione,  sulla  quale  non 
siamo  per  anco  in  grado  di  dare  precise  informa¬ 
zioni.  Si  tratterebbe  di  consacrare  le  rendite  dei 
giorni  13  e  14  ottobre,  come  straordinarii,  alla  ri¬ 
compensa  dei  lavori  dei  membri  della  commis¬ 
sione  esecutiva  e  dei  comitali  locali  che  si  dedi¬ 
carono  con  tanto  zelo  ad  assicurare  il  successo 
d'ffl’Esposizione,  e  che  prestarono  finora  gratui¬ 
tamente  le  loro  cure  ,  il  tempo  e  l’ intelligenza. 
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appello  a  tulli  i  clubs  di  Londra  per  ottenere  in 
prestito  gli  arnesi  onde  servonsi  per  le  loro  illu¬ 
minazioni.  1  più  de’forti  negozianti  di  Londra 
presterebbero  pure  ,  secondo  ogni  probabilità  , 
ben  volentieri  per  lo  stesso  intento,  fiaccole,  stelle, 
ed  altri  arnesi  che  hanno  in  loro  possesso.  Alcuni 
Stati  esteri  desidereranno  pure  alzar  neH’edifizio 
i  loro  stemmi  illuminati;  i  nostri  amici  gli  Ameri¬ 
cani  saranno  senza  meno  bramosi  d’illuminare  in 
tal  ricorrenza  la  loro  aquila  gigantesca.  Per 


l’Esposizione  ;  e  non  conosciamo  modo  col  quale 
queste  mire  medesime  possano  più  saggiamente 
e  con  miglior  antiveggenza  porsi  in  atto  (se  vuoisi 
considerare  alla  grande  posizione  che  le  nostre 
arti  e  manifatture  hanno  presa,  all’onorata  disfi¬ 
da  che  abbiamo  mandata  alle  altre  nazioni  ed  alla 
stringente  rivalità  alla  quale  abbiamo  consegnato 
il  nostro  avvenire)  che  mercè  il  promuovere,  l’e¬ 
stendere  e  il  migliorare  le  nostre  scuole  di  dise¬ 
gno.  In  confronto  delle  altre  nazioni,  il  disegno  è 
il  nostro  lato  debole.  Soltanto 
adesso  siamo  compenetrati  del¬ 
l’importanza  del  disegno  ;  i  no¬ 
stri  allievi  hanno  già  fatti  grandi 
passi  ;  ma  la  perfezione  è  il 
risultamento  di  molta  educa¬ 
zione.  I  nostri  mezzi  altresì  sono 
imperfetti ,  ed  il  progredir  nostro 
è  conseguentemente  più  lento 
di  quello  non  sarebbe  d’uopo 
d’altronde.  L’intera  Esposizione 
è  fatta  per  dare  un  impulso  allo 
studio  del  disegno:  è  ollremodo 
da  desiderarsi  che  fuori  della 
medesima  esposizione  venga  a 
suonar  una  voce  di  speranza  e 
d’incoraggiamento  per  gli  stu¬ 
denti  ,  —  cioè  ,  che  sieno  prov¬ 
visti  i  mezzi  di  porre  le  varie 
scuole  in  miglior  posizione,  per 
raegiugnere  lo  scopo  di  loro 
istituzione.  ( Alhceneum .) 


Bisogno  por  Pan  «li  Spagna 

( signor  Conte  dis.  fig.,  Gunter  eseguì  ). 


—  L’Esposizione  romana  si  è 
arricchita  da  alcuni  giorni  di  di¬ 
versi  oggetti  d’arte  ,  tra  i  quali 
merita  menzione  una  tavola  ro¬ 
tonda  a  mosaico  fino  ,  eseguita 
da  Morglia  ,  che  rappresenta  S. 
Pietro  di  Roma  in  un  medaglio¬ 
ne  centrale  ;  una  ghirlanda  di 
volubili ,  sulla  quale  stanno  uc¬ 
celli  appollaiati ,  segue  il  con¬ 
torno  della  tavola.  Un’altra  ta¬ 
vola  rotonda  di  Diase ,  che  rap¬ 
presenta  parimente  San  Pietro 
di  Roma  ;  e  un  candelabro  di 
bronzo  ,  eseguito  dietro  un  mo¬ 
dello  di  Pompeia,  d’una  elegan¬ 
za  e  d’una  tale  sveltezza  ,  che 
nemmeno  le  moderne  opere 
ponno  raggiungere  cosi  facil¬ 
mente 
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li.  Palazzo  di  Cristallo  ed  i  suoi  usi.  —  Non 
sonosi  fatti  progressi  nello  scioglimento  del  quesito 
«che  sarà  del  Palazzo  di  Cristallo.»  In  risposta  alla 
preghiera  della  Camera  de’Comuni,  S.  M.  la  Re¬ 
gina  ha  detto  che  si  farebbe  un’inchiesta  per  co¬ 
noscere  la  posizione  de’contraenti  e  sino  a  qual 
punto  i  regii  Commissari  si  trovassero  impegnati 
dalla  risoluzione  presa  di  tor  via  l’edifizio  a  tutto 
maggio  1852.  Ma  questa  è  una  pura  materia  di 
forma. 

Il  signor  Fuller,  uno  de’primi 
membri  del  Comitato  esecutivo, 
chiede  in  un  opuscolo  che  ab¬ 
biamo  adesso  sott’occhio  :  «spen- 
derem  noi  100,000  lire  sterline 
in  un  giardino  d’inverno  per 
Londra,  o  sivvero  per  fondare 
scuole  di  disegno  in  Birmin¬ 
gham  ,  Manchester  ,  Sheffield  , 

Belfast ,  Glascow ,  Leeds  ,  ecc.  , 
ecc.  »  L’argomentare  del  signor 
Fuller,  in  quanto  si  tratti  di  com¬ 
batter  coloro  che  desiderano 
tolto  via  il  Palazzo  di  Cristallo, 
è  ben  fondato  ;  e  quanto  ei  de¬ 
duce  in  favore  dell'istituzione 
di  scuole  provinciali  di  disegno 
ottiene  l’intera  nostra  adesione; 
ma  noi  ritenghiamo  gl'interessi 
delle  scuole  di  disegno  e  dell’in¬ 
segnamento  dell’arte  in  ogni 
genere  ,  avere  ad  esser  meglio 
favoriti  coll’adattarsi  il  Palazzo 
di  Cristallo  agli  obietti  che  ab¬ 
biamo  distesamente  indicati  nei 
nostri  anteriori  numeri.  Se  ci 
figurassimo  l’edifizio  di  cri¬ 
stallo  ,  incapace  d’esser  appli¬ 
cato  ad  altro  uso  tranne  a  quello 
d’un  giardino  d’inverno  o  d’un 
stanzone  da  conservarvi  piante, 
concorderemmo  col  signor  Ful¬ 
ler  nel  pensare  che  i  fondi  messi 
assieme  mercè  l’ Esposizione 
dell’  industria  potrebbero  tro¬ 
vare  una  migliore  applicazione. 

Ma  non  sarà  egli  possibile  il  com¬ 
binar  le  due  proposizioni,  il  con¬ 
servare,  cioè,  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  e  l’ottener  mediante  esso 
i  mezzi  di  dare  un  nuovo  im¬ 
pulso  alle  varie  scuole  di  dise¬ 
gno  disseminate  sulla  superficie 
del  nostro  paese? In  ottobre,  l’E¬ 
sposizione  verrà  chiusa.  Quando  ciò  ch’essa  con¬ 
tiene  sarà  del  tutto  od  in  parte  rimossone  ,  che 
osta  al  darsi  un  ballo  od  una  festa  nell’edifizio? 
Chi  non  vorrà  vedere  la  bella  costruzione  illumi¬ 
nata  a  gaz?  Non  troviamo  ragioni  in  contrario  per¬ 
chè  il  Comitato  esecutivo  chiuda  la  sua  brillante 
amministrazione  con  una  serie  di  trattenimenti 
serali.  Le  condizioni  di  una  tal  festa  odi  tali  feste 
sono  interamente  in  mano.  L’edifizio  può  con  si¬ 
curezza  e  convenevolmente  venire  Illuminato. 
Mille  fiaccole  per  gaz  possono  senza  fallo  esser 
tolte  in  prestito  per  la  circostanza.  Con  una  buona 
causa  in  mano,  il  Comitato  esecutivo  può  fare  un 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  15  primi  numeri, è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
r  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Meta  d  esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

11  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
1  Esposizione  ,  sulla  sua  stona  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.,  sul  mento  degli  oggetti  esposti  ,  sul  mento  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
zfi  ne  possono  dedurre  —  E  .  per  render  l'edizione  più  utile. 


quanto  adunque  andiamo  riflettendo  su  di  ciò,  non 
ci  appaiono  esister  grandi  difficoltà  o  spese  per  il¬ 
luminare  il  vitreo  Palazzo.  Da  un  altro  canto,  esso 
è  già  preparato  ed  ornato  per  i  divisati  oggetti , 
come  lo  abbiamo  accennato.  L’edilizio  una  volta 
illuminato  attrarrebbe  nuovi  stormi  d’ammiratori. 
Un  nuovo  fondo  sarebbe  probabilmente  riunito. 
Il  progettato  ballo  darebbe  probabilmente  un  so- 
pravvanzo.  I  trattenimenti  serali  produrrebbero 
infallantemente  più  che  l’importare  delle  loro 
spese.  Il  reliquato  dell’introito  dell’Esposizione, 
cosi  accresciuto,  potrebbe  venire  applicato  ad  al¬ 
cuni  oggetti  in  connessione  colle  grandi  mire  del- 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  neeessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonament©  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n"  2'l,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  ì  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  i  signor»  Antonio  Beufe  G.  Grondoua 


Pan  di  Spagna.  —  Pochi  de’nostri  lettori  ,  i 
quali  non  abbiano  veduto  l’originale  dell’rntaglio 
che  diamo  qui ,  potranno  figurarsi  da  quale  origi¬ 
nale  sia  stato  copiato.  Non  è  altro  in  realtà  se  non 
una  specie  di  Pan  di  Spagna,  proveniente  dal  ri¬ 
putato  stabilimento  de’signori  Gunter, di  Londra, 
che  ha  impiegato  un  abile  artista  italiano  ,  il  si¬ 
gnor  Conte,  a  disegnarlo  per  esso,  ed  a  modellare 
le  eleganti  figurine  che  ne  ornano  la  base. 

Il  lavoro  fa  onore  all’uno  come  all’altro  di  quei 
signori  che  hanno  contribuito  in  produrlo ,  ed  e 
degno  di  esser  perpetuato  mediante  la  sua  ese¬ 
cuzione  in  una  sostanza  più  salda  e  più  durevole. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona  ,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  . 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart — Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  Gregon 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Rateili  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delie 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp»  -  Ancona  . 
Andreucci  e  Vieri  --  Verona, GirolamoTasso—  Mantova.  Libre  - 
ria  Foa  --  Bortolo  Balbiani —  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 
PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  .  ...  -  16 

XJn  numero  separato  centesimi  .......  .  «i» 

Pelazza  ,  tipografo  gerente. 

Torino, Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri. 
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[  Prezzo  80  ceot. 
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Gruppo  di  anfore  e  vasi  di  cristallo. —  Que¬ 
sto  gruppo  d’oggetti  del  più  puro  cristallo  fanno 
parte  della  mostra  del  sig.  J.  G.  Green  di  Londra. 
Sono  sculti  nel  più  accurato  ed  artistico  stile  ;  le 
forme  sono  ricavate  dalle  migliori  fra  le  antiche. 

La  grande  anfora  a  sinistra  è  delta  *  Anfora  di 
Aettuno,  »  sendovi  questa  divinità  effigiatavi  so¬ 
pra  ;  accanto  a  questo  capo  ,  havvi  un  vaso  da 
fior  di  latte  ornalo  con  una  specie  di  rabeschi. 


Le  due  grandi  anfore  che  vengono  dappresso  , 
sono  ornate  con  varie  imprese ,  nelle  quali  il  gi¬ 
glio  d’acqua  occupa  il  principal  luogo.  Gli  altri 
oggetti  sono  una  boccia  per  acqua  ed  un  gotto 
ornati  con  fiori  e  ramoscelli  della  pianta  Fuschia. 
Non  ci  rimembra  aver  veduto  mai  oggetti  in  cri¬ 
stallo  più  squisitamente  scolpiti  che  i  campioni 
onde  diamo  qui  il  disegno. 


Esposizione  Coloniale.  —  Il  governo  inglese 
ha  stabilito  d’inaugurare  un’esposizione  indu¬ 
striale  nel  mese  di  ottobre,  a  Sidney,  ne’suoi  pos¬ 
sedimenti.  Quest’esposizione  sarà  alimentata  dai 
prodotti  dell’Australia ,  delle  vicine  contrade  e 
dell’  Oceano  Pacifico. 

Arrivi  dall’Indie.  —  Sono  recentemente  ar¬ 
rivale  nei  cantieri  delle  Indie  Orientali  molli  og¬ 
getti  per  l’ Esposizione. 


Gruppo  di  anfore  e  vasi  di  tlrisiallo  di  J .  G,  Green,  Lond  n\ 
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RISPOSTA  Al  NOSTRI  CORRISPONDENTI 

E  COLPO  D’OCCHIO  GENERALE  SULL’INGHILTERRA. 

Varie  anonime  lettere  ci  vennero  da  qualche 
tempo  dirette  sul  giornale  la  Grande  Esposizione 
di  Londra. 

Ci  sarebbe  aggradevolissimo  il  poter  appagare 
i  numerosi  e  varii  desiderii  che  ci  si  esprimono, 
e  ci  faremmo  mai  sempre  doverosa  premura  di 
soddisfare  ai  nostri  lettori ,  in  quanto  i  ristretti 
limiti  del  nostro  disegno  ce  lo  consentissero;  ma 
per  corrispondere  a  tutte  le  fatteci  richieste,  troppo 
breve  sarebbe  la  vita  d’un  uomo  e  il  budget  del 
Piemonte  insudiciente  ,  e  preghiamo  transitoria¬ 
mente  di  notare  che  non  lo  abbiamo  nè  punto  nè 
poco  a  nostra  disposizione  il  budget  del  Pie¬ 
monte. 

Ci  si  chiede  la  descrizione  di  Londra,  de’ suoi 
palazzi,  delle  sue  piazze,  de’ suoi  monumenti. 

Questa  è  la  storia  della  città. 

Ci  si  chiedono  ragguagli  su’  costumi  ed  usi,  su’ 
tipi  e  consuetudini  dell’Inghilterra. 

L’è  la  storia  d’un  popolo. 

Si  vorrebbe,  a  vece  degli  intagli  d’oggetti  esposti, 
le  vedute  de’ principali  edifizii,  Questi  bramerebbe 
più  ritratti  e  meno  macchine.  L’altro  più  mac¬ 
chine  e  meno  ritratti.  Infine  si  sono  mosse  la¬ 
gnanze  contro  i  vasi ,  abbiamo  soppresso  questo 
piccolo  mobil  domestico.  Fu  disteso  un  atto  d’ac¬ 
cusa  in  forma  contro  le  candele  steariche ,  e  noi 
colammo  la  cosa.  Si  è  gridato  scandalo  pe’  nudi  e 
noi  ritenghiamo  chiusi  ne’ nostri  cartoni  i  disegni 
dei  più  bei  capi  della  scultura  milanese,  la  Danae, 
la  Leda ,  il  Salmace ,  di  G.  Croff.  Tal  mercadante 
che  ha  esposto  un  brutto  paio  di  scarpe,  vorrebbe 
vederle  da  noi  mostrate  al  pubblico,  sotto  la  (orma 
di  stivali  alla  russa  ;  e  tale  agronomo  de’ contorni 
che  spedì  nella  vetrina  di  Londra  tre  matasse  di 
seta  grezza  ,  desiato  avrebbe  che  se  ne  fosse  dili¬ 
gentemente  riprodotta  la  vista ,  sotto  forma  di 
crespo  della  Cina.  Termineremo  con  la  seguente 
eccentricità  :  —  Un  uomo,  od  un  inglese ,  s’è  figu¬ 
rato  aver  raggiunto  il  moto  perpetuo.  La  sua  pic¬ 
cola  macchina  è  ingegnosa ,  leccata  ,  graziosa  ,  il 
lavoro  n’ò  finito;  le  ruote  s’incastrano  bene:  ma 
ohimè!  Tutti  i  girarosti  oggigiorno  posseggono 
tali  doti ,  e  la  graziosita  della  nuova  invenzione 
non  l’affranca  di  quel  punto  di  fermata  che  fa  la 
disperazione  de’  meccanici;  per  farla  breve,  questo 
signore  volle  disegnalo  il  suo  balocco  per  farne 
pompa  nel  nostro  giornale  ;  si  chiamò  un  artista, 
si  convenne  del  prezzo  ;  ma  quando  l’artista  ri¬ 
portò  il  suo  lavoro  ,  poco  mancò  non  fosse  stroz¬ 
zato  dall’inventore  che,  pazzo  furioso ,  ruppe  l’in¬ 
taglio  e  pretese  aver  ordinato  non  una  macchina 
fissa,  ma  sivvero  una  incisione  che  perpetuamente 
girasse. 

Ad  ogni  modo,  abbiamo  preso  nota  de’  richiami 
e  uno  de’  nostri  soci  partiva  ieri  per  Londra  onde 
vigilare  e  sollecitare  l’esecuzione  di  varii  grandi 
disegni,  ritratti ,  macchine  ,  ecc.,  necessarii  per 
l’insieme  di  questa  nostra  pubblicazione. 

Per  la  parte  descrittiva,  abbiam  lasciato  sempre 
parlare  i  maestri.  Michele  Chevalier ,  Blanqui , 
Jules  Janin  ,  Lemoine ,  Arnoux  ,  ecc. ,  ecc. ,  vi 
hanno  narrato  le  loro  impressioni,  e  non  possiamo 
quindi  darvi  qui  se  non  che  l’opinione  nostra  per¬ 
sonale,  alla  quale  taluno  di  voi ,  o  lettore  ,  faceva 
appello.  Procureremo  appagarvi ,  ma  per  poco 
che  siate  angiomano  ,  preparatevi  ad  una  storica 
decezione. 

Riconosceremo  sin  dal  principio  la  superiorità 
del  popolo  inglese  in  tutto  quanto  è  il  prodotto 
delle  macchine  a  vapore,  e  generalmente  su  tutt 
ì  piccoli  oggetti  mediocri  ed  a  buon  mercato.  Ri¬ 
conosciamo  finalmente  che  la  loro  incredibile 
attività  rimuove  da’ loro  opificii  qualunque  idea 
di  concorrenza  da  farsi  loro.  Inchiniamoci  dinanzi 
ai  bei  loro  navigli  (i  primi  porta-cotone  che  si  cono¬ 
scano),  accettiamo  la  intelligente  loio  iniziativa 
commerciale,  e  salutiamoli  come  i  primi  bottegai, 
i  primi  mercanti  di  calzette  che  v’abbia  al  mondo. 
Li  proclameremo  anzi  i  re  della  bottega,  della 
paccotiglia  e  de’bazars;  ma,  fatta  loro  questa 
parte,  non  ce  ne  chiedete  di  più,  imperocché  l’in¬ 


glese  è  eminentemente  arretrato,  e  da  trent’anni 
in  qua  che  lo  stiamo  studiando,  lo  veggiamo  mar¬ 
cire  nelle  reminiscenze  del  passato  ,  provveden¬ 
dosi  presso  i  suoi  vicini  gli  oggetti  di  gusto  e  d’e¬ 
leganza,  che  la  finezza  delle  arti  gli  dinega,  e  che 
il  suo  spirito  mercantile  allontana. 

La  maggior  parte  delle  maraviglie  che  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  sono  segno  alla  generale  ammi¬ 
razione  vi  furono  descritte  ,  o  ve  lo  saranno  nel 
corso  di  questa  pubblicazione;  ma  accanto  a  que¬ 
ste  magnifiche  cose  ,  v’hanno  prette  eresie,  ana¬ 
cronismi,  triviali  e  volgari  cose,  assurdità,  balor- 
derie  dell’industria  intelligente  ,  piccoli  oggetti , 
onde  rigurgitano  le  nostre  botteghe  ;  stivali , 
scarpe,  maglie,  un  pan  di  zucchero  di  Amburgo, 
uccelli  impagliati,  un  cataletto,  parrucche  e  den¬ 
tiere.  Una  schiava  greca  degli  Stati-Uniti ,  che 
dissimula  il  suo  pudore  sotto  il  peso  delle  sue  ca¬ 
tene . I  soli  Anglo-Americani  eran  capaci  di  una 

simile  idea;  voglion  ridere  come  Praxitele ,  fanno 
orribili  garbi.  Infine  provenienze  inglesi,  mobili 
pesanti,  massicci,  grandi  come  case,  senza  finezza, 
e  privi  di  gusto  ;  bronzi ,  oggetti  di  lusso ,  capi 
d’  apparato  sopraccarichi  d’  ornati  malamente 
scelti;  gruppi  che  riuniscono  la  più  eterogenea 
agglomerazione  di  oggetti  diversi ,  sovrapposti 
solo  per  esservi ,  senza  scopo,  senz’arte,  senza 
grazia  ne’  contorni ,  senza  attenuazione  degli  an¬ 
goli  e  delle  punte. 

L’oggetto  di  loro  predilezione  ,  quello  al  quale 
l’intero  alletto  del  dandy  è  dedicato ,  il  cavallo 
puro  sangue ,  e  il  Jockey  ridotto  ,  dicendovi  esser 
una  linea  perpendicolare  eretta  su  d’una  orizzon¬ 
tale  ,  può  darvi  la  più  esatta  idea  dell’armonia , 
del  gusto,  presso  i  nostri  amici  d’oltre  Manica. 

Rispetto  poi  agli  originali  che  costituiscono  un 
genere  ,  un  tipo  ,  non  ve  ne  ha  in  Inghilterra.  Il 
girondolone,  il  pensoso,  l’allocco  ,  il  monello  so- 
•novi  le  mille  volte  più  ignoti  che  a  Carmagnola 
od  a  San  Giovanni  di  Maurienne.  Un  tipo  vien 
formato  dalla  risultante  di  varie  individualità  di 
uno  stesso  genere  ;  per  fare  il  tipo  d’un  genus ,  è 
mestieri  esista  questo  genusl  Siamo  adunque  privi 
di  soddisfarvi  su  di  questo  quesito  e  costretti  a 
ricattarci  colle  originalità. 

L’uomo-inglese  si  compone  d’un  corpo  artico¬ 
lato  ,  piu  o  meno  meccanico  ,  incessantemente 
innalzato  ad  una  potenza  di  locomozione ,  che 
varia  da’  due  a’  cinque  cavalli.  La  sua  vita  non  ha 
se  non  che  uno  scopo  —  la  lira  sterlina.  —  I  tre 
quarti  del  suo  tempo  sono  impiegati  a  misurar 
colle  seste  le  sue  azioni ,  i  suoi  affari ,  i  suoi  cani, 
i  suoi  amori,  i  suoi  colli  di  camicia ,  i  suoi  cavalli, 
e  le  sue  corvatte.  Desso  è  impreteribilmente  ve¬ 
stito  con  un  abito  nero.  Singolarmente  metodico , 
esce ,  rientra ,  mangia,  si  diverte  e  dorme  ad  ore 
fìsse.  Il  suo  colore  varia  dallo  scoiattolo  al  moho- 
gani.  Eccetto  il  manzo ,  si  nutre  di  carni  lesse  , 
d’erbe  o  legumi  lessi,  di  frutte  lesse,  di  pesce 
lesso  e  di  puddings  lessi.  La  zuppa  gli  è  estrania 
quasi  del  pari  che  il  pane  ;  s’imbevera  di  birra , 
vive  di  traffico  e  muore  di  tedio. 

La  donna  inglese  offre  qualche  più  interessante 
varietà;  nella  primissima  giovinezza,  la  inglese 
ha  qualchè  di  delicato  e  di  grazioso  che  prende 
colla  diversità  delle  sue  tacche  e  la  bellezza  de’ 
suoi  denti  inucisivi  a  seguir  l’aspetto  e  la  leggerezza 
della  gazzella  affricana.  Non  sono  ingannevoli  i 
suoi  modi  di  vestire  come  quelli  di  Francia,  se  ne 
eccettui  poche  signore  dell’alte  classi  aristocra¬ 
tiche.  Le  vesti  sono  dritte  e  fingono  con  qualche 
pregio  lo  spegnitoio.  Le  foggie  sono  cattive,  i 
busti  ( corsets ) ,  i  spencers  sono  uniti  e  nulla  dise¬ 
gnano.  Il  cappello  (e  non  v’ha  inglese,  dalla  lady 
alla  pescivendola  od  alla  spazzaturaio,  che  non  ne 
porti  uno  qualunquesiasi  ),  il  cappello  varia  a  se¬ 
conda  de’ cambiamenti  che  provano  i  calessi  di 
fitto,  ma  non  mai  se  ne  allontana. 

Il  passo  delle  donne  è  sempre  accelerato,  ed  ha 
una  assai  grande  analogia  con  quello  de’  nostri 
bersaglieri.  Portano  ombrellini  per  ispirilo  nazio¬ 
nale  ,  per  far  credere  che  esse  pure  abbiano  un 
sole.  Non  bevono  verun  liquore  spiritoso ,  nem¬ 
meno  lo  Sciampagna....  in  pubblico.  Mangiano  di 
buon  appetito  ,  prendono  facilmente  fuoco ,  non 


disdegnano  più  che  altre  il  cicalio,  e  sono  d’al¬ 
tronde  provviste  di  doti  o  soggiacciono  alle  stesse 
mende  delle  altre  figlie  d’Èva.  Per  tuono  o  per 
lusso  quasi  tutte  attendono  alla  musica  ;  ma  di¬ 
lettanti  od  artisti,  poche  ve  n’ha  fra  esse,  se  ne 
togli  la  regina  \  iltoria,  che  allieva  de’ primi  nostri 
maestri,  ma  specialmente  di  Lablache ,  può  stare 
a  fronte  de’ più  insigni  virtuosi  di  musica. 

Magnifici  monumenti  ha  Londra;  agevolmente 
si  possono  scorgere  allorquando  passando  sulle 
ruotaie  di  ferro  per  le  quali  vi  si  giunge,  si  tran¬ 
sitano  tutti  i  sobborghi  a  200  piedi  d’altezza ,  sor¬ 
montando  i  ietti  di  tutte  quelle  fabbriche  ammuc¬ 
chiate  sulle  sponde  del  Tamigi ,  e  che  formano  di 
per  se  sole  altrettante  grandi  città  ;  ma  osserva¬ 
teli  bene  cotesti  monumenti  da  questo  punto  di 
vista,  perocché  sceso  che  siate  dal  vostro  vvagone 
non  li  ritroverete  poi  più.  Quelle  immense  aule 
di  IIanover-Square,de  Sommerset-house,d’Exeter- 
Ilall,  ove  sin  a  5  e  6  mila  persone  si  uniscono  ogni 
sera  per  sentire  il  Padre  Ravignan  o  il  cardinale 
Wiseman  ;  quelli  innumeri  teatri  d’ogni  sorta  che 
raccolgono  meglio  che  500  mila  persone  per  sera; 
quei  docks  (  bacini  e  magazzini  )  senza  pari ,  la 
gloria  dell’Inghilterra  ;  quelli  infiniti  palazzi  d’o¬ 
gni  architettura  e  d’ogni  maniera,  pubblici  e  pri 
vati ,  regie  abitazioni  :  White-llall ,  The  Bank 
Guild-hall,  Royal  Exchange,  General  Port-office, 
Mansion-house,  Aspley-house  (abitazione  donata 
dal  popolo  inglese  a  Wellington)  Portland-IIouse, 
Devonshire-house,  ecc.  ed  altre  infinite  splendidis¬ 
sime  residenze  di  privati.  Quelle  numerose  basili¬ 
che,  Saint  Paul’s  Church,  quel  re  de'  monumenti, 
quella  grandiosa  ostentazione  dell’umana  vanità, 
le  sue  magnifiche  proporzioni,  la  severità  del  suo 
stile,  la  bellezza  dell’insieme  e  quella  cupola  che 
tocca  all’empireo  ,  tutto  sparisce  sotto  il  prepo¬ 
tente  impulso  della  speculazione  ;  tutte  queste 
ricchezze  sono  sotterrate,  premute,  otturate  dalle 
vicine  case  ;  sepolte  sotto  ammassi  di  mattoni , 
senza  forme ,  senza  nome  e  rinchiuse  fra  quattro 
mura ,  talmente  ravvicinati  che  l’occhio  del  più 
avido  turista  non  può  da  per  sè  raccogliere  ve¬ 
runa  veduta  esterna  e  nessun  dettaglio  di  costru¬ 
zione. 

Le  taverne  (osterie,  bettole,  trattorie)  sono  pro¬ 
digiosamente  numerose  in  Londra  ;  ma  in  nulla 
somigliano  i  locali  per  simil  uso  di  Francia,  d’I¬ 
talia.  Al  pian  terreno  v’ha  una  camera  ove  stanno 
gli  avventori  di  basso  grado  (senza  equivoco);  al 
primo  piano  si  pranza  meglio,  ma  sempre  in  tanti 
spartimenti,  del  tutto  simili  a  scuderie  ben  te¬ 
nute.  Si  è  separati  gli  uni  dagli  altri ,  mediante 
palancati  di  sei  piedi  d’altezza,  sopra  i  quali  pon- 
gonsi  i  cappelli  e  caduno  siede,  ristretto  nel  Box 
(cassa,  scattola  ,  palco  ,  ecc. ,  vocabolo  d’esteso  e 
vario  significato)  ove  l'odore  delle  vivande  cir¬ 
colar  non  può.  Al  terzo  piano  è  concesso  di  fu¬ 
mare. 

L’inserviente  sta  lì  dritto  come  un  palo  ,  colla 
cravatta  bianca  e  l’abito  nero  ,  la  riga  a’  capelli 
di  dietro,  come  i  soldati ,  gli  ufficiali,  le  persone 
civili, i  gentiluomini,  i  nobili,  tutti  quanti.  Convien 
dire  che  si  venga  al  mondo  in  Inghilterra  con  co- 
testa  riga  dietro  al  capo. 

Londra  è  immensa,  non  la  si  può  conoscere  che 
dopo  un  assai  protratto  soggiorno  ;  l’è  una  città 
senza  line,  sono  quaranta  città  dentro  da  una  città, 
gli  è  sempre  l’ignoto.  Hannovi  numerosi  e  bei 
Squares,  che  sono  una  sorta  di  piazze  piene  di 
verzura  ,  di  fiori  e  d’alberi  inserrati  da  un  can¬ 
cello  di  ferro  e  tutt’intorno  ai  quali  Squarti  ele¬ 
ganti  e  pulite  case  con  peristilli  s’alzano  ad  un’al¬ 
tezza  di  non  mai  più  che  tre  piani. 

In  Londra  le  cantine  stanno  in  luogo  de’  sesti 
piani  (o  soffitte)  nostri,  per  le  poco  comode  classi. 
Una  siffatta  disposizione  che  potrebbe  essere  al 
più  tollerata  ne’bei,  negli  alti  quartieri  della  città, 
è  d’una  ributtante  inospitalità  vicino  al  Tamigi 
ove,  tane,  cloache  sotterranee,  umide ,  prive  di 
luce  e  d’aria,  sono  abitate  da  numerose  famiglie 
ammucchiate  in  tanto  ristretti  spazii,  che  non  può 
circolarvi  la  quantità  d’aria  che  per  la  vita  fisica 
rendesi  indispensabile. 

Il  Tamigi,  questo  fiume  che  accoglie  nelle  sue 
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acque  tutte  le  navi  del  globo  e  che  attraversa  la 
città,  vi  si  rende  invisibile.  Bisogna  andar  su  d’un 
ponte  per  goderne  la  vista.  Ovunque  è  incassato 
da  docks  e  da  immensi  magazzini  di  deposito  ,  o 
da  opificii  che  hanno  preso  il  posto  delle  vie  lun¬ 
ghesso  i  fiumi,  o  quais ,  come  si  addomandano  in 
Francia,  e  che  sono  ignoti  in  Londra.  Per  arrivare 
al  battello  a  vapore  che  ti  deve  ricevere,  ti  convien 
scendere  sotto  uu  ponte  o  andar  dritto  giù  per  uno 
straducolo  largo  due  piedi,  in  cima  al  quale 
troverai  talvolta  un  palischermo;  ma  non  ti  ci 
fidare,  chè  in  fondo  a  queste  ferritoie,  vi  sono  otto 
o  dieci  scalini  da  scendere  ,  e  se  tu  li  devi  scen¬ 
dere  nelle  quattro  o  cinque  ore  di  calante  marea, 
ritieni  per  fermo  che  la  depostavi  belletta  ti  farà 
scivolare  infallantemente  in  questa  fangosa  acqua, 
che  sarà  la  tua  tomba  se  per  fortuna  non  vieni  ad 
essere  scorto. 

Non  crediamo  abbondare  il  pesce  nel  Tamigi. 

La  Manica  d’  altronde  ne  provvede  del  tanto 
bello,  tanto  svariato  e  così  diticato,  che  il  fiume  è 
quasi  derelitto,  tranne  da  qualche  grossi  pazien¬ 
tissimi  borghesi,  che  sembrano  collocati  su  que’ 
batlelletti  per  provare  la  falsità  di  quella  defìni- 
zioneche  pretende  esser  una  lenza, uno  strumento 
da  pesca  con  una  bestia  ad  ogni  estremità  ;  noi , 
per  ver  dire,  non  ne  abbiamo  mai  veduto  dal  lato 
del  crine. 

Se  andate  a  Londra,  vi  raccomandiamo  premu¬ 
rosamente  di  non  dimenticare  di  non  andare  a 
vedere  il  Tunnel.  Gli  è  un  sotterraneo,  come  qua¬ 
lunque  altro  possiate  averne  veduto  su  per  una 
strada  ferrata ,  nel  quale  si  scende  e  da  dove  si 
risale  per  due  pozzi  a  picco.  Avremmo  compreso 
l’utilità  di  questo  tunnel,  prima  dell’invenzione 
de’  ponti,  ma  dappoi  l’è  una  mera  superfezione, 
tanto  più  caratteristica ,  che  non  serve  a  nulla 
di  ciò  per  cui  fu  ideato. 

Poco  mancò  non  passassimo  sotto  silenzio  l’e¬ 
minente  artista  che  si  è  fatto  manifesto  a  Londra  ; 
l’europea  fama  de’ Vatel ,  de’Carème  e  de’  Brillat- 
Savarin  l’è  un’inezia  culinare  a  fronte  di  questo 
moderno  sapiente.  Nuovo  Lutero,  il  signor  Soyer 
ha  assunto  l’impegno  di  far  penetrare  la  sua  ri¬ 
forma  sino  ne’  più  remoti . fornelli.  Il  suo  esor¬ 

dire  si  fece  in  presenza  di  tutte  le  illustrazioni 
d’ogoi  genere  ,  francesi  e  cosmopolite,  congrega¬ 
tesi  in  Londra  per  la  Grande  Esposizione.il  signor 
Soyer  ha  predicati  i  suoi  dogmi  in  mezzo  ai  filetti 
di  sogliola  ed  ai  fagiani  tartufati;  i  suoi  filosofici 
e  sugosi  argomenti  vennero  perfettamente  gu¬ 
stati  dagli  assistenti ,  già  commossi  da  numerose 
libazioni. 

Il  signor  Soyer  non  è  prole  d’Albione  ;  egli  sol¬ 
tanto  vi  risiede  da  molti  anni.  Ad  esempio  di 
Omero  ,  varie  regioni  arrogansi  già  il  vanto  do¬ 
vergli  dato  il  giorno.  Consigliamo  al  signor  Soyer, 
tuttoché  tributando  omaggio  a’ suoi  ignoti  suc¬ 
cessi,  di  stare  in  guardia  contro  i  fumi  della  gloria, 
e  di  non  troppo  insultare  le  ombre  degli  eminenti 
suoi  antecessori ,  ch’ei  non  acconsente  a  riguar¬ 
dare  se  non  che  qual  vii  prosa  dirimpetto  alla  sua 
divina  poesia. 

Le  piazze  nude  o  con  monumento  sono  assai 
rare.  Non  ci  attenteremo  a  chiamar  piazza  il  qua¬ 
drivio  ristrettissimo  oye  sorge  una  colonna  ,  con 
in  cima  un  ammasso  di  fiamma,  triste  ricordanza 
d’un  funestissimo  evento,  l’incendio  di  Londra  nel 
17»  secolo  ,  sotto  il  regno  di  Carlo  II ,  che  arse 
presso  che  tutta  la  città,  la  quale  allora  era  in 
gran  parte  costrutta  di  materiali  combustibili ,  e 
siccome  ogni  mal  non  vien  per  nuocere ,  così  que  - 
sto  incendio  è  la  prima  origine  dell’attual  bontà 
e  bellezza  de’  fabbricati  di  Londra.  Gli  è  forse  per 
mostrarsi  persuasi  della  verità  di  quel  dettato  che 
gl’inglesi  eressero  quella  colonna  ;  chè  altrimenti 
non  sapremmo  come  spiegare  un  monumento 
eretto  in  memoria  d’un  tremendo  sinistro  che 
costò  la  vita  a  molte  persone  ,  e  divorò  infinite 
ricchezze. 

La  più  bella  delle  piazze,  almeno  per  gli  ornati, 
per  gli  oggetti  d’arte,  pe’  zampilli  d’acqua  che  vi 
sgorgano  piuttosto  abbondevolmente  da  fonti  non 
parche,  e  per  concorrervi  varie  grandi  strade,  fra 
l’altre  lo  Strand,  che  conduce  sin  dentro  alla  città, 


propriamente  detta,  e  l’altra,  Charing-Cross,  che 
lunghesso  IVhite-Hall ,  ultima  e  funesta  dimora 
dell’infelice  Carlo  I  da  una  parte ,  e  Richmond- 
Terrace  dall’altra,  mena  dritto  a  Westminster, 
è  quella  di  Trafalgar  ,  uno  dei  lati  della  quale  è 
occupato  dalla  facciata  del  palazzo  Northumber- 
land  ,  al  cui  ricco  portale  sovrasta  il  Leone  di 
Percy  ,  stemma  gentilizio  di  quell’illustre  ed  an¬ 
tica  famiglia.  Non  manca  a  cotesta  piazza  che  l’am¬ 
piezza,  la  regolarità,  l’eleganza  ,  l’armonia;  l’è 
una  caricatura  della  piazza  della  Concorde  di  Pa¬ 
rigi,  nello  stesso  modo  che  gli  Ilorse-guards  sono 
una  cattiva  contraffazione  de’ granatieri  a  cavallo 
della  guardia  imperiale  di  Napoleone. 

È  raro  rincontrare  per  le  strade  la  divisa  mili¬ 
tare.  Il  soldato  non  trovasi  che  ne’  corpi  di  guardia 
o  nei  palazzi  reali.  L’esercito  (tlOmila  uomini, de’ 
quali  65  mila  sono  sempre  nelle  Indie  o  nelle  co¬ 
lonie  o  stazioni  inglesi  e  de’ 45  mila  che  riman¬ 
gono  nel  Regno-Unito,  il  maggior  numero  stanzia 
in  Irlanda)  eccessivamente  limitato  in  confronto 
delle  altre  potenze  europee  ,  non  ha  parate,  non 
si  vede  in  nessun  luogo.  Gli  Inglesi  si  fanno  un 
vanto  di  questa  piccola  soperchieria  di  nome.  Ve¬ 
dete  (dicono  essi)  le  nostre  feste,  i  nostri  piaceri, 
tutto  vi  si  passa  in  modo  conveniente,  eppure  non 
abbiamo  migliaia  di  soldati  in  piedi  per  mantener 
l’ordine!  —  Gli  è  vero,  ma  il  vero  esercito  inglese 
gli  è  la  polizia;  questa  è  moltiplicata  su  d’un’in- 
credibile  scala.  I  passeggi ,  le  strade,  le  taverne,  i 
pubblici  stabilimenti,  i  teatri ,  i  tempii ,  le  chiese, 
ne  sono,  letteralmente  parlando,  coperti;  i  police- 
men  in  uniforme  possono  contarsi  nelle  strade 
frequentate ,  a  presso  a  poco,  come  gli  alberi  sui 
boulevards  di  Parigi:  ma  quelli  che  sono  in  abito 
borghese  e  che  vengono  ad  ogni  minuto  secondo 
a  dar  la  parola  d’ordine  agli  altri,  rendono  innu¬ 
merevole  questa  classe  di  interessanti  cittadini, 
quali, mercè  laloro  assoluta  autorità,  edanche  quel 
piccolo  strumento  che  ognuno  d’essi  ha  in  tasca 
e  che  dicesi  con  giusto  nome  casse-tète  (rompi- 
testa)  rende  irrita  difatti  la  presenza  delle  truppe. 
Ma  esercito  per  esercito,  preferiamo  l’altro. 

Una  delle  curiosità  che  più  colpisce  il  forestiero 
in  Londra,  gli  è  Y  Uomo-affisso.  Questo  è  un  pro¬ 
dotto  indigeno;  gl’inglesi  ne  sono  gli  inventori. 
Questo  nuovo  genere  di  pubblicità  si  ottiene 
mercè  grandi  quadri  di  legno  eretti  in  cima  a 
pertiche  di  5  in  6  piedi  di  altezza,  sui  quali  va 
girando  l’affisso  che  si  vuol  pubblicare.  L’indi¬ 
viduo  passeggia  con  gravità  ,  di  nero  vestito,  e 
percorre  la  città  o  il  quartiere  che  gli  è  assegnato. 
Il  giorno  che  uscì  in  Londra  il  supplemento  dei 
Times  sull’Esposizione,  annoverammo  meglio  che 
200  di  cotesti  uomini ,  la  cui  sola  incumbenza  era 
di  far  noto  questo  fatto.  Indipendentemente  dal- 
Yuomo-affisso ,  vi  sono  carrette  altissime  che  so¬ 
stentano  una  piccola  casa  di  legno,  sulle  esterne 
pareti  della  quale  svolgonsi  gli  affissi-omnibus  di 
tutte  le  industrie.  Questa  massa  informe  procede 
maestosamente  per  le  strade  ;  havvi  una  nicchia 
pel  cocchiere  ,  che  vestito  deH’impreteribil  abito 
nero,  guida  con  gravissimo  portamento  il  suo  ca¬ 
vallo.  V’è  pure  Yaffisso  ambulante  che  consiste 
in  avere  il  paletot  stesso  fatto  coll’affisso  che  si 
vuol  render  noto.  Questi  tre  modi  di  pubblicazione 
fan  parte  dello  sfruttamento  dell’uomo  mediante 
la  pubblicità. 

Le  vetture  di  fitto  sono  numerosissime;  se  ne 
trovano  ovunque  e  sempre;  le  dimensioni,  le 
forme,  i  prezzi  variano  all'infinito  ;  ma  tutte  hanno 
una  tariffa.  Sono  generalmente  tutte  incomode  ; 
il  cab  è  il  re  di  tutti  questi  veicoli.  Gli  è  un  pic¬ 
colo  coupé  a  due  posti ,  ben  coperto  ,  che  s’apre 
dal  davanti  pel  parafango  a  guisa  d’un  armadio. 
Il  sedile  è  in  alto  e  dietro  la  cassa  ;  e  da  li  l’intre¬ 
pido  coachmen  (  cocchiere  )  guida  il  suo  calesse 
con  incredibil  celerità ,  penetra  da  per  tutto , 
spinge  il  suo  cavallo  ,  si  fa  strada  e  passa  al  ga¬ 
loppo  lasciando  i  suoi  concorrenti  meravigliati 
della  sua  audacia  negli  imbarazzi  che  si  rinno¬ 
vano  ad  ogni  istante  e  che  durano  spesso  spesso 
un’ora. 

L’Omnibus  ò  d’un  grand’aiuto  per  quegli  che 
già  conosce  Londra  ;  ma  per  lo  straniero  gli  ad- 


divien  soventi  traditore,  anche  per  colui  che  pos¬ 
siede  la  lingua  inglese,  e  ciò  a  motivo  del  gran 
numero  d’iscrizioni  onde  sono  tappezzate  queste 
vetture.  A  mo’  d’esempio:  vi  trovate  nello  Strand, 
una  delle  piu  grandi  strade  arteriali  della  città  (si 
calcola]  che  vi  passino  più  di  8,000  omnibus  al 
giorno);  leggete  sull’esterna  parete  d’un  omnibus 
Hyde-Park!  Se  andate  all’Esposizione  ,  voi  mon¬ 
tate  dentro  questo  legno,  e  un’ora  dopo  vi  trovate 
all’opposta  porta  del  Palazzo  di  Cristallo.  Non  vi 
rimangono  più  che  quattro  miglia  inglesi  da  fare, 
ed  altri 40 centesimi  da  pagare  per  un’altra  corsa, 
se  non  stimate  opportuno  spendere  un  poco  di  più 
e  prendere  un  cab ,  per  arrivare  là  óve  vi  occorre. 

Uno  degli  inconvenienti  pel  pedone,  gli  è  quello 
d’esser  tediato  dalle  incessanti  proposte  di  mer- 
canlucci  di  paccottiglia  in  erba.  Gli  è  una  limo¬ 
sina,  un  imprestito  forzato  che  chieggono.  Non 
udite  che  un  suono,  che  una  sola  frase  ripetuti  su 
tutti  i  tuoni:  Sir,  one  shilling  !  Signore,  uno  scel¬ 
lino!  e  vi  si  pongono  brettelle  (tracolle)  sulle  spalle, 
un  foulard  nella  tasca,  un  coltello  in  mano,  un  ra¬ 
soio  sotto  il  naso  e  sempre:  one  shilling,  Siri  Se 
vi  fermate  un  momento  per  pagare  uno  di  questi 
oggetti,  siete  hell’e  spacciato  ;  una  delle  sette  pia¬ 
ghe  d’Egitto,  le  cavallette,  vi  piomba  addosso.  Se 
volete  acquistare  uno  di  quelli  oggetti  senza  ri¬ 
sentirne  cotesta  calamità,  raddoppiate  il  passo,  e 
pagate  correndo. 

Negli  alberghi,  trattate  quasi  sempre  a  cottimo: 
10, 12,  15  franchi  al  giorno  senza  vino;  ma  non 
uscite  dallo  stipulato,  perocché  se  anche  per  poco 
toccaste  agli  accessorii,  addiverrebbero  il  princi¬ 
pale.  Ciò  non  è  un’allusione  al  servizio  :  le  bionde 
serve  albionesi  sapendosi  contentare  del  più  che 
possono  ottenere. 

I  stabilimenti  di  bagni  sono  numerosi  e  puliti. 
L’alto  prezzo  però  ne  rimuove  il  maggior  numero 
de’  bagnanti,  che  approffittansi  de’  tre  mesi  i  meno 
freddi  dell’anno  per  gittarsi  ne’ stagni  e  nei  fiumi 
de’  contorni.  La  vicinanza  del  Palazzo  di  Cristallo 
ha  dato  per  questo  oggetto  alla  Serpentina  una 
preferenza  d’attualità.Quel  fiumiciattolo  è,  letteral¬ 
mente  parlando,  coperto  da  biondi  ercolini  che  la 
moda  vi  trae.  Verso  questa  succursale  dell’Esposi¬ 
zione  si  dirigono,  uscendo  da  Paxton-house,  le  si¬ 
gnore  e  discutono  sul  merito  reale  della  scultura 
straniera. 

L’Esposizione  mondiale  è  una  vera  pioggia  d’oro 
per  le  direzioni  teatrali  ;  i  forestieri  di  tutti  i  paesi 
non  possono  lasciar  Londra  senza  visitarli;  i  treni 
di  piacere  vi  giungono  a  centinaia.  Tutti  i  teatri 
fanno  buoni  affari,  ma  sono  particolarmente  i  tea¬ 
tri  di  S.  M.,  Ilay-market  e  il  teatro  francese  quelli 
che  maggiormente  profittano  di  questa  straordi¬ 
naria  messe. 

Povera  Albione  !  Neppure  in  ciò  tu  domini  !  Non 
è  necessario  d’andare  a  Londra  per  sentire  La- 
blache,  Mario,  Roger,  la  Sontag  o  la  Barbieri-Nini: 
non  sono  di  tua  creazione  questi,  tu  li  possiedi 
transitoriamente,  come  la  Russia  possiede  nel 
mese  d’agosto  tutti  quei  bei  cantori  della  natura 
che  emigrano  onde  fuggire  i  forti  caldi  della  sta¬ 
gione  estiva;  ma  giungano  le  brine,  soffi  l’austro, 
e  non  una  di  queste  tortorelle  dai  melodiosi  gor¬ 
gheggi,  non  una  di  queste  bianche  colombe  dal 
soave  canto,  abiterà  l’umida  tua  terra,  la  tua  affu¬ 
micata  città,  la  tua  atmosfera  d’acido  carbonico, 
la  tua  vita  nebbiosa,  abbandonata  e  monotona; 
tutti  questi  artisti  d’ingegno,  queste  sommità  delle 
arti  e  delle  scienze  fuggiranno  spiegando  i  vanni 
verso  la  Francia  e  più  temperati  climi,  ove  ritro¬ 
veranno  i  necessarii  elementi  per  isvolgere  nuo¬ 
vamente  le  loro  intorpidite  facoltà. 

Come  monumenti,  nulla  hanno  di  rimarchevole 
i  teatri  di  Londra:  i  più  belli  sono  posti  come  il 
Teatro  Nazionale  di  Torino,  sotto  assai  stretti  por¬ 
tici.  Quello  della  Regina  è  il  più  bello  come  archi¬ 
tettura;  ma  chiedendone  umilissime  scuse  a  sua 
graziosa  maestà,  non  possiamo  far  ameno  di  dire 
che  l’interno  di  quel  teatro  è  orribile.  Sei  ordini 
di  palchi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  ed  uniformi, 
un  fondo  giallo  d’oro  vecchio,  con  tendine  dello 
stesso  colore,  senza  baldacchino ,  e  che  pendono 
(V.  la  continuazione  pag.  246) 
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Pompe  a  ruotazione,  di  Appold  {l ig.  1.  e  2).— 
Coloro  fra  i  nostri  lettori  che  hanno  già  imparato 
a  conoscere  le  varie  e  del  tutto  utili  applicazioni 
degli  apparecchi  costruiti  dal  sig.  Appold,  saran 
soddisfatti  in  vedere  che  la  sala  dell’Esposizione 
destinata  alla  mostra  delle  mac¬ 
chine,  contenga  il  modello  della 
di  lui  pompa  a  ruotazione,  o  me¬ 
glio  pompa  centrifuga. 

Il  sig.  Appold  ha  esposto  due 
pompe  :  1’  una  del  diametro  di 
tre  pollici,  mossa  colla  mano  ;  e 
l’altra  di  dodici  pollici ,  da  porsi 
in  opra  coll’apparecchio  oscil¬ 
latorio  di  Clayton;  il  cilindro  ha 
otto  pollici  e  mezzo  di  diame¬ 
tro  c  un  tratto  di  ventisei  pol¬ 
lici  di  lunghezza  ,  avendo  una 
pressione  che  varia  secondo  la 
densità  del  liquido  ad  esaurirsi. 

Il  giorno  incui  fu  veduta  agir 
questa  macchina  da  chi  traccia 
queste  poche  righe  di  descri¬ 
zione,  la  pressione  era  uguale  a 
35  libbre  per  pollice  quadrato. 

Macchina  per  incannare  la 
seta,  del  sig.  Judkins  (iìg.  1%  p. 

245).  —  La  nuova  macchina  a 

rocchetti  cui  rappresenta  quest’intaglio,  intanto 

che  il  giuri  d’esame  siasi  diflìnitivamen'e  dichia 

rato  sul  suo  valore,  ha  già  ottenuta  l’approvazione 

delle  persone  competenti  che  l’hanno  veduta  a- 

gire. 

Mercè  quest’ingegnoso  mec¬ 
canismo,  il  lavoro  deU’innaspare 
è  singolarmente  reso  più  celere. 

Il  filo  che  ne  vien  prodotto  rie¬ 
sce  perfettamente  liscio ,  senza 
che  ne  rimanga  alterata  la  soli¬ 
dezza. 

Il  disegno  che  diamo  dell’ap¬ 
parecchio^  d’una  perfetta  e- 
sattezza ,  e  fa  comprendere  a 
colpo  d’occhio  l’insieme  dell’o¬ 
perazione. 

Questa  variazione  della  Mull- 
Jenny  ,  d’un  lavoro  meno  com¬ 
plicato  e  d’un  tenue  costo,  è  de¬ 
stinata  ad  un  gran  successo  in 
Inghilterra  ed  in  America  (stato 
di  Massasuchets ,  patria  dell’in¬ 
ventore). 


Macchina  oscillante,  di  Mur¬ 
doch  (fig.  2»,  pag.  245  ).  —  I  si¬ 
gnori  Watt  e  Comp.  hanno  e- 
sposto  un  modello  di  una  mac¬ 
china  oscillante  della  quale  dia¬ 
mo  l’intaglio  ,  e  che  è  interes¬ 
sante  per  la  remota  data  della 
sua  produzione.  Fu  eseguita  nel 
1785  da  William  Murdoch,  che 
per  molti  anni  fu  direttore  dei 
lavori  delli  antecessori  dell’at¬ 
tuale  ditta  signori  Bolton  e  Watt, 
la  cui  fama  ,  dovuta  alle  grandi 
scoperte  del  celebre  James  Watt, 
tiene  un  proeminente  posto  nel¬ 
la  storia  delle  macchine  a  va¬ 
pore.  Pie  diamo  qui  il  disegno 
per  l’interesse  che  eccita  neces¬ 
sariamente,  avuto,  riguardo  alla 
data  remota  di  sua  creazione. 


getti  destinati  al  Palazzo  di  Cristallo.  E  a  notare 
che  la  massima  parte  dei  medesimi  sono  inviati 
dal  Re.  Ci  assicurano  che  sono  articoli  d’una  ma- 
ravigliosa  bellezza. 

Una  statua  d’Èva  giunse  nuovamente  d’Alema- 


di  porre  in  torchio,  smentisce  le  voci  corse  d’una 
ulteriore  riduzione  dei  prezzi  d’entrata  per  due 
giorni  alla  settimana  a  mezzo  scellino  invece  di 
uno.  Tratterebbesi  invece  solamente  d’alleviare 
la  spesa  delle  famiglie  che  visitano  il  Palazzo  di 
Cristallo  in  corpo,  facendo  una 
diminuzione  sulla  tassa  dei  fan¬ 
ciulli  che  vengono  insieme  ai 
loro  parenti  o  in  corpi  di  scuole 
ad  ammirare  F  industria  del 
mondo 


—  Il  sig.  Ramon  de  la  Sagra , 
commissario  di  Spagna  all’Espo¬ 
sizione  ,  ricevette  dal  Principe 
Alberto  una  medaglia  d’  oro  , 
quale  testimonianza  offertagli 
da  S.  A.  R.  in  considerazione 
del  suo  rimarchevole  lavoro  e- 
conomico  -statistico  -  industriale 
sull’isola  di  Cuba. 


Pompa  a  ruotazione  da  ntauo  {di  Appold,  fig.  ta). 


gna.  È  opera  di  Van  der  Ven,  eseguita  a  Roma  , 
dove  lo  scultore  è  ben  conosciuto  per  li  suoi  di¬ 
segni  in  argomenti  religiosi. 

Ilarley  e  Comp.,  di  Sunderland,  inviarono  una 


—  I  Commissarii  reali  annun¬ 
ziarono  l’intenzione  di  far  go¬ 
dere  della  visita  all’Esposizione 
quelli  fra  gli  uomini  della  poli¬ 
zia  metropolitana  che  nonhanno 
prestato  servizio  al  Palazzo  di 
Cristallo. 


—  È  stato  deciso  che  i  ragazzi  poveri  delle  of¬ 
ficine  di  San  Pancrazio  visiteranno  l’Esposizione. 
La  spesa  ne  sarà  sostenuta  dagli  Amministratori. 

L’ iniziativa  di  quest’opera  di 
carità  è  stata  presa  dall’ammi¬ 
nistratore  Backer. 


Pompa  a  ruotazione  a  gran  cilindro  da  muoversi  col  vapore 
{di  Appold,  fig.  2»). 


Questa  macchina  però  nulla  toglie  all’ingegno 
ed  alùlità  del  sig.  Peno  ,  adoperati  in  superar  le 
difficoltà  di  costruzione,  mentre  senza  i  di  lui  mi¬ 
glioramenti  e  ritrovati,  gli  è  probabilissimo  che 
questo  sistema  non  mai  sarebbe  arrivato  ad  es¬ 
sere  tanto  latamente  in  uso  per  l’oggetto  della 
navigazione  a  vapore. 

Nuovi  oggetti  esposti.  — Sono  appena  pochi 
giorni  che  giunse  dal  regno  di  Svezia  un  basti¬ 
mento  intieramente  ed  unicamente  carico  d’og- 


ricca  collezione  di  cristalli  della  loro  fabbrica , 
disgraziatamente  collocati  in  un  luogo  troppo  ap¬ 
partato. 

Interessanti  aggiunte  vennero  fatta  anche  allo 
scompartimento  americano.  Un  seguilo  di  barili 
di  farina  di  qualità  allatto  superiore  merita  di  fis¬ 
sar  l’attenzione. 

Ezechiello  Page  ,  di  New-Jork  ,  espose  alcuni 
saggi  d’un  legno  americano  detto  legno  cenere 
bianca  eccellente  per  fare  i  remi,  le  scodelle  e  i 
manichi  di  scopa. 

—Una  corrispondenza  che  ci  giunge  al  momento 


STORIA  DELLE  ESPOSIZIONI 

i/lNDUSTKIA  NAZIONALE 
(Dall'Expositor). 

Abbiamo  tolto  il  seguente  e- 
stratto  da  un  foglio  relativo  al¬ 
l’Esposizione  industriale  di  Pa¬ 
rigi  ;  è  stato  scritto  qualche  otto 
o  dieci  anni  indietro,  e  diretto 
all’editore  d’un  Magazzino  scien¬ 
tifico,  in  conseguenza  di  un  dub¬ 
bio  espresso  in  questa  ultima 
pubblicazione,  «se  la  prima  idea 
di  esporre  publicamente  oggetti 
d’industria  derivi  dalla  Fran¬ 
cia.  »  —  «  Siccome  questo  gli  è 
un  argomento  (dice  lo  scrivente 
firmato  G.  F.  )  che  ha  ,  perdu¬ 
rante  la  maggior  parte  di  mia 
vita,  attratto  la  mia  attenzione, 

10  chieggo  facoltà  di  sottoporvi 
la  seguente  istoria  di  queste  im¬ 
portantissime  esposizioni ,  che 
in  ambi  i  paesi  fanno  molto  per 
ispandeie  e  promuovere  le  co¬ 
gnizioni,  il  benessere  {comfort  ), 

11  genio, che  combinano  assie¬ 
me  alla  liberalità  e  l’ingegno  , 
che  adesso  più  che  mai  inspirano 
la  Francia  e  l’Inghilterra  a  com¬ 
petere  in  una  gloriosa  emula¬ 
zione  pel  più  elevato  posto  fra 
le  incivilite  nazioni. 

«  La  pubblicazione  di  Battista 
Porta,  sugli  atti  della  Società  di 
Filosofia  Naturale,  detta  «  Aca- 
demia  secretorum  nalurae  »  che  riunivasi  nella 
di  lui  casa  in  sul  principio  del  sesto  decimo  se¬ 
colo,  produsse  per  tutta  Europa  un  vasto  deside¬ 
rio  di  cognizioni  scientifiche,  ed  i  lavori  di  Lord 
Bacon  ed  altri,  determinato  avendo  i  principii 
dietro  ai  quali  lo  scibile  avesse  a  proseguirsi ,  la 
Francia  e  l’Inghilterra  addivennero  rivali  nella 
scienza;  la  prima  formazione  in  Parigi  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  ,  circa  l’anno  1638  ,  e  della 
Reai  Società  di  Londra,  nel  1645,  collocò  l’uno  e 
l’altro  paese  in  bella  gara.  Coll’andar  del  tempo  , 
venne  la  protezione  regia,  e  si  fissarono  le  norme 


9  settembre) 
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di  condotta,  e  sino  ad  un  certo  punto  immutabil¬ 
mente  :  ma  i  progressi  della  società  e  del  com¬ 
mercio  estesero  il  bisogno  di  cognizioni  nel  paese, 
sino  all’anno  1754, epoca  nella  quale  la  creazione 
della  Società  delle  Arti  in  Londra  apri  il  varco 
per  ogni  maniera  di  cognizioni  alle  medie  classi, 
togliendo  via  ogni  pregiudizio  ed  esclusione; 
mercè  l’offerta  di  rimunerazioni  per  l’abilità  nella 


meccanica,  nella  chimica,  nelle  manifatture  e  nel¬ 
l’arte  (dai  più  alli  sforzi  storici  e  poetici,  fatti  nei 
disegni  per  l’ebanista, il  tappezziere, l’argentiere, 
il  tessitore  e  il  ricamatore),  una  collezione  dei 
prodotti  d’ingegno  in  ogni  genere,  venne  annual¬ 
mente  a  prodursi  dinnanzi  a  numerosi  soscrittori 
e  ai  loro  amici  ;  ed  inoltre  una  regola  della  So¬ 
cietà  «  di  non  mai  impedir  ai  forestieri  od  a’mec- 
canici  di  poter  osservar  le  collezioni  »  rese  la  loro 
esposizione  pubblica  e  popolare  quanto  estesa¬ 
mente  le  loro  norme  fondamentali  il  consenti¬ 
vano. 

«  I  seguenti  autentici  prospetti  dimostreranno 
quanto  estesi  fossero  gl’  incoraggiamenti  dati 
dalla  Società  ,  ed  eziandio  il  risultato  .di  questi 
incoraggiamenti. 

«In  venti  anni ,  fino  al  17G6,  le  seguenti  rimu¬ 
nerazioni  furono  date  dalla  Società  : 

L.  steri.  Scell.  D. 


Agricoltura  e  stromenti 

d’agricoltura .  3,201  19  0 

Colonie  e  commercio  .  .  .  2,785  13  8 

Meccanica .  2,884  14  G 

Chimica .  1,315  5  0 

Manifatture .  2,026  1  0 

Belle  Arti .  8,325  5  0 

Miscellanei  (od  arti  miste)  .  3,613  0  0 


(1)  Totale  23,551  18  2 

«  Inoltre  130  medaglie  d’oro  ,  4G  d  argento  ,  17 
tavolette  d’oro  da  pittori,  ed  84  dette  in  argento. 

«Fra  i  diversi  oggetti  che  porsero  argomento  a 
ricompense,  eranvi:  la  nuova  costruzione,  argani, 
compasso  ,  e  protrattore  ,  macchine  per  levigar  j 
gli  specchi,  ramponi, perni  e  serrature, cavalletie 
e  puleggie  per  bastimenti  e  per  costruttori  di 
bastimenti,  tiratura  d'oro  d’argento  e  fil  di  ferro; 

(1)  Pari  a  franchi  588,797  e  50  centesimi.  Qnesta  somma 
•ombrerà  molto  più  rimarchevole  se  si  voglia  riflettere  al  va¬ 
lore  assai  maggiore  deldenaronel  secolo  passato,  valore  circa 
il  doppio  d’adesso.  flou  deve  omettersi  poi  di  notare  che  era 
nua  società  privata, agendo  e  sostenendosi  da  per  sù  e  col  pro¬ 
dotto  dello  soscrizioni  desuoi  membri,  che  distribuiva  que¬ 
ste  ricompense  pecuniarie  oltre  medaglie  di  prezzo.  (N.  R.) 


macchina  per  unire  la  ghisa,  per  preparare  e  di¬ 
radare  il  grano  ,  detta  per  vagliare  ,  macchina  i- 
draulica  di  nuova  invenzione,  macchina  per  spia¬ 
nare  le  terre  per  le  mezze  tinte  ,  detta  per  alzar 
l’acqua  sino  alle  più  elevate  parti  delle  case  , 
frantoio  da  mele  per  cidro  ,  molino  per  sega  , 
macchine  per  salvar  la  vita  a  bordo  de’basli- 
menti  naufragati  a  terra ,  detta  per  ripescar  gli 


oggetti  dal  fondo  del  mare ,  un  nuovo  argano  na¬ 
vale,  una  ruota  aspirale  per  sollevar  l’acqua ,  Ìn¬ 
dice-Bilancia,  quadrante,  cronometro,  lume  gal¬ 
leggiante,  disegni  per  mobilia,  detti  per  i  tessi- 


«Sarà,  per  avventura,  facilmente  ammesso  che 
queste  esposizioni  dell’industria  e  del  genio  del 
paese  siano  il  primo  serio  stabilimento  d’un 
principio,  e  perfermo  i  suoi  risultati  inun  tempo 
ove  prendemmo  sulle  altre  nazioni  quella  avan¬ 
zata  mossa  che  portò  le  nostre  manifatture  e  il 
nostro  commercio  ad  una  immensa  superiorità  , 
parlano  altamente  in  favore  del  seguito  sistema. 


«  Non  sembra  che  per  molti  anni  i  nostri  vi¬ 
cini  seguissero  l’esempio  dato  loro  così.  L’inco- 
raggimento  al  lusso  ed  al  coatto  genio  adottavasi 
da  Luigi  XIV,  ad  istigazione  di  Colbert,  e  per  un 
secolo  e  mezzo,  cotesto  falso  sistema,  tanto  mira¬ 
bilmente  esposto  da  Fénelon,  nelle  sue  Avventure 
di  1  elemaco,'>  ha  proseguito  nella  sua  via,  con 
danno  di  tutto  ciò  che  è  realmente  utile  e  di  ge¬ 
nerale  vantaggio  :  portandosi  l’esclusiva  cura  del 
governo  su  poche  manifalture,  di  non  universale 
utile,  e  studiosamente  nutrite  nelle  stufe-gover¬ 
native. 

“Li  stabilimenti  di  Sèvres,  de’Gobelins,  le  Regie 
Accademie,  ecc. ,  monopolizzavansi  del  tutto  il 
favore  della  corte  .  . . 

‘  . . mentre  in  Inghilterra , 

l’energia  della  nazione  stava  effettuando  ciò  che 
invano  i  governi  avrebbero  tentato. 

«Ma  dopo  il  grande  sconvolgimento  dell’89,  l’e¬ 
nergia  intellettuale  e  l’attività  della  Francia  ven¬ 
nero  dirette  verso  oggetti  di  più  universale  gio¬ 
vamento,  e  fra  questi  oggetti  non  furono  trascu¬ 
rate  le  esposizioni  d’ogni  maniera. 

«Per  decreto  della  Convenzione,  nell’anno  1795, 
casuali  esposizioni  d’arte  e  d’industria  nazionale 
furono  stabilite.  Ilo  dinnanzi  agli  occhi  un  cata¬ 
logoragionato  di  quella  che  fecesi  nel  settembre 
1798.  La  si  tenne  in  una  gran  fabbrica  eretta  su 
portici  od  archi  nel  Campo  di  Marte. 

«  Degli  articoli  che  furono  più  avuti  in  pregio  , 
scelgo  i  seguenti:  oriuoleria  fìssa  e  portatile,  ra¬ 
soi,  lime  ,  lapis  di  piombo  nero  ,  stufe  e  caldaie  , 
manifatture  di  rame  e  chincaglieria ,  serrature , 
lavori  di  falegname  e  di  stipettaio  ,  lavori  di  sta¬ 
gno,  varii  mulini,  armi  da  fuoco,  spade,  campioni 
di  stereotipia  ,  e  varii  stampati ,  macchine  e  mo¬ 
delli  per  filare  ,  stoffe  di  lana  e  di  seta  ,  cotone 
filato  da  Fonfrède, l’ont-Audemer, Delaitres,  ecc.; 
cotoni  uniti  e  stampati  dalla  manifattura  di  Gré- 
mont  e  Barré  ;  eccellenti  panni  fini  ;  campioni  di 
bei  cristalli;  terraglie  ad  imitazione  delle  inglesi; 
porcellane  di  Sèvres  ,  e  delle  manifatture  di  Ge¬ 
rard  e  l)hel.  Alcune  porcellane  di  Sèvres  erano 
ad  imitazione  de’prodotli  di  Wedgewood.  Ri¬ 
spetto  ai  lavori  di  questo  stabilimento  (Sèvres ) 
si  notò  che  due  sorta  di  porcel¬ 
lana  vi  si  manifatturavano  ,  la 
tenera  e  la  dura  ;  la  prima  ha 
più  apparenza  ,  ma  la  seconda 
si  accosta  maggiormente  alla 
vera  ed  effettiva  porcellana.  Le 
forme,  i  disegni,  i  colori  e  le 
indorature  danno  a  Sèvres  gran 
merito;  ma  sappiamo  che  i  pro¬ 
dotti  della  casa  Gerard  e  Dhel 
sono  migliori  e  più  durevoli 
di  quelli  di  Sèvres.  I  loro  bei 
pezzi  non  si  rompono,  nè  si 
macchiano  nel  fuoco.il  che  non 
è  il  caso  in  altre  fabbriche  ;  i 
colori  non  si  mischiano  e  non 
corrono  l’uno  sull’altro;  le  om¬ 
bre  dei  colori  sono  molto  più 
delicate  e  nitide  che  quelle  di 
Sèvres. 

«  Da  quel  tempo  maggiori  e- 
sposizioni  si  ebbero.  Io  fui  pre¬ 
sente  a  quella  del  1802  ,  ed  al¬ 
tre  susseguenti  collezioni,  nelle 
quali  varii  lavori  d’ Inglesi 
furono  cospicui ,  specialmenle  i 
calicò  stampati  di  Jouy,  portati 
a  perfezione  nella  fabbrica  di 
Obercamp  ,  sotto  la  chimica  di¬ 
rezione  del  sig.  Henry  ,  le  mac¬ 
chine  per  scardassare  e  filare 
di  Douglas  e  di  Cockerill  e  le 
mirabili  scoperte  meccaniche  di  James  White 
ecc.  Molte  stravaganze  furono  senza  dubbio  ten¬ 
tate;  per  due  cause,  per  imperfette  nozioni,  cioè, 
d’invenzione,  e  per  oggetti  da  manifattura  troppo 
costosi  da  poter  realmente  servire,  ma  prodotti 
piuttosto  per  far  maravigliare  altrui  e  procurarsi 
celebrità;  come  ad  esempio,  tal  panno  fino  a  300 
e  400  fr.  l’auna  ,  ossia  12  in  15  lire  sterline  Ma 


Macchina  per  Incannare  la  seta 

{dal  sig.  Judkins,  fig.  /a). 


tori  e  per  i  dipintori  di  stoffe. 


Macchina  oscillante  {di  Murdoch  A.  li.  1785). 
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queste  stesse  rassodie  conducevauo  spesso  ad  al¬ 
tri  miglioramenti,  e  mostravano  che  gli  individui 
stimolati  dalla  concorrenza ,  erano  capaci  di  pro- 
digii-  .  . 

«Così,  quello  che  una  società  popolare  aveva 
iniziato  in  Inghilterra,  è  stato  portato  molto  più 
oltre,  per  l’ incoraggimento  del  governo  fra  i  no¬ 
stri  vicini.  Imperando  Napoleone,  varie  di  queste 
esposizioni  si  tennero  al  palazzo  Borbone,  e  nel 
cortile  del  Louvre,  ecc.;  ma  durante  le  di  lui  con¬ 
quiste  o  rovesci,  occorsero  spesso  qualche  irrego¬ 
larità,  dipendendo  le  esposizioni  dal  suo  benepla¬ 
cito  e  capriccio.  Un  ordine  per  una  speciale  espo¬ 
sizione,  datato  da  Berlino  1814  (1),  ha  indotto  in 
errore  il  signor  Skene,  che  nella  sua  deposizione 
dinanzi  ad  una  commissione  parlamenlare,  riferi¬ 
sce  a  tale  ordine  l’origine  della  costumanza  del- 
l’esposizioni,  benché  sia  posteriore  di  19  anni  al 
decreto  della  Convenzione,  e  di  sedici  anni  alla 
prima  attuata  esposizione  (quella  sopra  citata  del 
1798).  Negli  ultimi  anni  sonosi  regolarmente  te¬ 
nute  tutti  i  quattro  anni,  e  per  ciò  che  riguarda  il 
locale,  fecersi  le  esposizioni  in  vaste  file  di  barac¬ 
che  appositamente  edificate  nel  Campo  di  Marte' 

«  in  questo  frattempo  gli  sforzi  della  nostra 
splendida  Società  delle  Arti,  non  rimasero  l’unica 
fonte  di  eccitamento  fra  di  noi.  Nel  1767-1768  la 
Realtà  prese  l’assunto  d’incoraggiare  le  arti,  e  lo 
stabilimento  della  reale  Academia,  diminuì  l’im- 
portanzadella  società  suddetta  in  quaulorisguarda 
le  Belle-Arti;  e  le  parti  più  rilevanti  essendo  meno 
prese  in  considerazione,  quelle  che  sono  in  rela¬ 
zione  colle  nostre  manifatture  vennero  meno  cu¬ 
rate. 

«  Posteriormente,  circa  l’anno  1828,  formossi 
una  società  collo  speciale  scopo  di  avere  perma¬ 
nenti  esposizioni  di  macchine  e  loro  prodotti  che 
costituiscono  la  ricchezza  e  l’industria  del  paese. 
Le  basi  di  quella  società  vennero  sancite  dalla  Co¬ 
rona,  e  sussistette,  ma  solo  per  due  o  tre  anni  ;  al¬ 
lora  il  signor  Toplis  la  trasferì  in  Leicester-Square; 
qual  tentativo  neppure  riuscì  felicemente. 

«  Ma  intanto  fu  formata  la  galleria  Adelaide  di 
scienze  pratiche,  e  l’aver  riuniti  quivi  insieme  va¬ 
ni  oggetti  d’interesse  in  lezioni,  spiegazioni,  ecc., 
rese  questo  stabilimento  grandemente  utile  come 
modo  cotidiano  di  propagare  il  gusto  per  le  cogni¬ 
zioni.  Questo  pregevole  disegno  di  offerire  oppor¬ 
tunità,  onde  tener  dietro  ai  miglioramenti  dell’età 
presente,  è  stato  grandemente  imitato  nella  galle¬ 
ria  Polilennica  in  Regent-Street,  ed  un  più  ina¬ 
spettato  effetto  risultò  dalle  visite  d’uu  ostiere  di 
Bollon  nella  contea  di  Lancastro. 

«  Questo  ostiere  incantato  di  tutto  ciò  che  quivi 
ebbe  visto  ,  si  risolvette  a  comunicare  i  proprii 
sentimenti  di  soddisfazione  ai  suoi  amici  ed  av¬ 
ventori.  Al  suo  ritorno  in  Bollon  si  pose  all’opra 
per  imitare  le  invenzioni  meccaniche  della  gal¬ 
leria  Adelaide  ;  si  fece  pure  acquirente  d’oggetti 
di  storia  naturale  e  d’arte,  e  dopo  varie  gite  a  Lon¬ 
dra,  ed  una  a  Parigi  ed  a  Brusselles,  convertì  il 
primo  piano  del  suo  albergo  più  presto  in  un  mu¬ 
seo  che  in  un  bazar,  e  la  folla  vi  concorreva  allet¬ 
tata  dall’idea  di  divertirsi  e  soddisfare  la  propria 
curiosità.  Bue  altri  ostieri  di  Bolton,  ed  uno  o  due 
altri  di  Manchester,  s’attentarono  ad  emulare  il 
signor  Sharples  (il  primo  ostiere)  in  provvedere 
oggetti  di  curiosità  per  divertire  i  loro  a^entori; 
e  questo  esempio  contribuì  alla  vasta  esposizione 
dell’istituto  meccanico,  in  Manchester,  nella  quale 
si  incassarono  lire  sterline  1,700  nel  1838,  e  2,300 
nel  1839,  col  prodotto  d’ammissione  a  6  pence  ed 
a  3  pcnce  (60  e  30  centesimi).  Nè  qui  fermossi  l’im¬ 
pulso  per  un  popolare  divertimento  intellettuale. 
Sheffeeld,  Leeds,  Macclesfield,  Derby,  la  Fabbrica 
delle  Terraglie  e  Birmingham ,  ebbero  caduna  le 
loro  esposizioni  spiegative  delle  manifatture  e  pra¬ 
tiche  scienze  del  secolo,  e  caduna  con  deciso  pro¬ 
spero  successo.  » 

(1)  Qui  deve  esservi  un  errore  di  data,  o  di  persona,  o  di 
luogo.  Imperocché  Napoleone  nel  181^1  non  fu  mai  in  Berlino 
e  ne’  tre  mesi  e  poco  più  che  durò  il  suo  regno  in  quell  anno, 
ei  non  potè  uscir  mai  di  Francia,  essendo  continuamente  in 
presenza  de’  numerosi  eserciti  delle  potenze  europee  collegate 
contro  di  lui.  Nell’aprile  18lfl  andò  all’isola  dell’Elba,  d’onde 
non  usci  (nel  febbraio  1815)  che  per  tornare  in  Francia,  e  di  li 
a  Sant’Elena. 
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sino  in  terra  quasi  sempre  chiuse,  danno  a  questo 
recinto,  tranne  la  platea  ove  si  sta  d’altronde  ma¬ 
lissimo  seduti,  l’aspetto  d’una  gran  sala  da  ospe¬ 
dale,  circondata  da  letti  in  quarantena. 

L’interna  disposizione  differisce  dalla  nostra  in 
questo  che  l’ignobil  tana  del  suggeritore  non  esi¬ 
ste.  La  lumiera  pure  scomparve;  la  sala  è  illumi¬ 
nata  mercè  candelabri  collocati  intorno  alle  gal¬ 
lerie.  La  scena  è  rischiarata  dall’alto,  e  l’effetto  ne 
risulta  infinitamente  preferibile. 

Il  prezzo  de’  posti  ne’  principali  teatri  di  Londra 
è  carissimo  ;  il  fitto  d’un  palco  per  una  serata  non 
costa  meno  di  80  in  100  franchi.  Per  la  platea  si 
pagano  cinque  scellini,  7  fr.  e  50.  L’abito  nero,  lo 
scollo  bianco  e  la  sotto  veste  liscia  sono  indispen¬ 
sabili  per  entrar  in  quei  luoghi. 

Un  uso  inconcepibile  per  un  paese  tanto  inol¬ 
trato  nella  civiltà,  gli  è  quello  di  non  ricevere,  agli 
uffizii  di  distribuzione  di  biglietti  o  di  palchi,  nes¬ 
suna  moneta  estera.  Ma  un  inconveniente  mag¬ 
giormente  grave  per  la  classe  media,  gli  è  il  non 
potersi  fare  avvicinare,  nell’ uscire  da  quei  teatri, 
la  sua  modesta  vettura  di  fitto.  Le  carrozze  dei 
privati  tenendo  soli  la  fila,  vi  trovate  costretti  a 
condurre  la  vostra  signora  a  piedi  nella  prossima 
strada  per  approffittare  del  primo  fiacre  che  passi, 
sendo  le  stazioni  vietate  in  prossimità  del  teatro. 

In  un  altro  ordine  di  spettacoli,  ed  allora  siamo 
varamente  in  Inghilterra,  havvi  il  Punch’s  Play- 
House  andSlrand-Thtatre.  L’ècosa  popolare,  vi  si 
ride,  vi  si  canta,  vi  si  discorre,  vi  si  scagliano  mele, 
se  ne  mangia,  si  parla  da  un  ordine  all’altro,  si 
grida,  uno  si  rotola  per  terra,  in  una  parola,  uno 
vi  si  diverte  beaucoupe  forte,  specialmente  di¬ 
nanzi  ad  un  attore  che  per  eccesso  di  modestia 
s’intitola  soltanto  tilbury,  mentre  potrebbe  certa¬ 
mente  addimandarsi  locomotiva,  senza  esser  ad¬ 
debitato  di  presunzione. 

Avete  pure  thè  Lycaeum,  thè  Royal-Adelphi,  thè 
Princess ,  tre  piccole  sale  per  le  stravaganze  e  le 
grosse  facezie.  Vi  si  veggono  bei  vestiarii  ;  ma  i 
scenarii,  sebbene  bastantemente  freschi,  sono  mal 
ficcati ,  ed  hanno  in  uggia  la  perspettiva.  Vi  si 
passa  la  metà  della  serata  a  burlarsi  di  Napoleone, 
della  barba,  del  vestire,  deimodi e  del  portamento 
de’  Francesi,  i  quali  dal  canto  loro  rendono  per¬ 
fetta  pariglia  ai  loro  vicini,  se  nTSn  che  con  molta 
maggior  convenienza.  D’altronde,  come  ce  l’hanno 
fatto  sentire  tutti  i  grandi  giornali  (i  quali  alle  volte 
dicono  il  vero)  la  visita  di  sir  Murgrove  e  del  Ci¬ 
nese  dal  bottone  cristallino  nella  bergerie  (ovile, 
da  Berger  prefetto  attuale  della  Senna)  municipale 
di  Parigi,  deve  far  sparire  tutti  questi  invecchiati 
pregiudìzii,  ed  ha  già  deciso  l’affratellamento  uni¬ 
versale  di  tutti  i  popoli  del  globo. 

Per  porre  fine  a  questa  nostra  cicalata  sull’In¬ 
ghilterra,  su  Londra  e  su  altre  cose  ancora,  vi  nar¬ 
reremo  una  di  quelle  stravaganze,  frescamente 
scaturite  dall’Esposizione,  pari  alle  quali  non  ne 
può  venir  fuori  in  altro  paese  del  mondo,  tranne 
in  Inghilterra  ;  la  si  chiama  questa  stravaganza: 
L  ’Alhambra. 

Il  genio  dell’Esposizione  fa  salire  in  un  pallone 
il  Diavolo  zoppo,  che  è  vestito  da  Caiiban  della 
Tempesta.  Gli  prescrive  d’andare  a  visitare  i  pro¬ 
dotti  dell’  universo.  Asmodeo  si  pone  in  viaggio 
nella  sua  navicella  che  sorge  sino  alla  centina  del 
teatro.  Allora  la  tela  di  fondo  si  svolge  in  un  pa¬ 
norama.  (Si  veggono  successivamente  passare  a 
volo  d’uccello,  il  Palazzo  di  Cristallo  ,  il  palazzo 
nazionale  (già  reale)  di  Parigi,  il  palazzo  Madama 
di  Torino,  poi  il  Belgio,  la  Svizzera,  il  Tirolo  e  la 
Turchia.  Li,  in  proposito  del  Palazzo  di  Cristallo, 
si  cade  nel  bel  mezzo  d’una  commedia  turca.  Veg- 
giamo  il  palazzo  d’Abdul  Medgid,  ove  un  francese 
se  ne  vien  senz’altra  precauzione  oratoria  a  fare 
schiamazzo  coi  suoi  soliti  gridi:  È  destituito  il 
Sultano,  lo  si  ripone  in  seggio,  lo  si  pizzica  ,  gra¬ 
ziosi  passi  si  ballano  ,  avvegnaché  turchi,  bevesi 
del  tè  e  si  mangiano  sandwichs  nell’AuuMBRA.... 
di  Constantinopoli. ..! 

Cantansi  poscia  arie  di  Paolo  Uenrion,  accomo¬ 
date  alla  foggia  del  luogo,  vale  a  dire,  senza  arte, 


senza  gusto.  Si  sciorinano  strofe  su  arie  imitate 
dai  vecchi  menuetti  francesi  e  da’  pont-neufs  (can¬ 
zoni  popolari)  i  più  invecchiati;  v’è  poi  una  sci- 
mia  che,  nel  bel  mezzo  delle  più  patetiche  scene 
d’amore  ,  se  ne  viene  solleticando  coll’  estremità 
della  sua  coda  il  viso  degli  innamorati.  Questi  poi 
fanno  in  sulla  scena  cose  che  offuscherebbero  il 
pudore  de’ Californiani...  Quando  questi  tratti  d’o- 
gni  maniera  d’eccentricità  sono  durati  due  ore,  si 
accendono  fuochi  del  Bengale,  si  congiungono 
stabili  connubio  gli  amanti,  e  il  sipario  cade  con 
gran  soddisfazione...  della  scimia. 

Tutto  ciò  a  nulla  rassembra,  non  è  da  nulla  e 
con  nulla  collegato,  non  ha  nè  capo ,  nè  coda,  e 
gli  è  precisamente  per  questo  che  fa  le  delizie  di 
quel  buon  popolo  inglese  che  ha  pagato  one  shil¬ 
ling  per  ridere,  e  che  vuoi  ridere  per  one  shilling. 

Quello  che  contribuisce  a  render  tollerabile  ai 
ricchi  il  soggiorno  di  Londra,  gli  è  Tesservi  nu¬ 
merosi  parchi,  ond’è  circondata;  vasti,  ombrosi,, 
bene  spartiti  in  viali,  e  praterie,  con  stagni,  corsi 
d’acqueo  vasche,  sono  cotidianamente  luogo  di 
convegno  all’aristocrazia. 

I  musei  egiziani  e  nazionali  (fra  l’altre  il  British 
Musceum)  sono  ricchi  e  ben  tenuti. 

Windsor  è  la  più  bella  delle  regie  residenze. 
Sita  a  breve  distanza  dalla  città,  in  bella  posizione 
e  mirabilmente  distribuita,  tanto  ne’  suoi  giardini 
che  nell’interno,  è  quasi  rivale  a  Versailles. 

Ad  un  estremo  punto  della  città,  vicino  al  Mint 
(Zecca)  ai  docks  ed  al  Tunnel,  nei  centro  d’una  ri¬ 
stretta  piazza,  trovasi  sotterrata  la  famosa  Torre 
di  Londra.  Fossi  alti  40  piedi  e  larghi  100,  sepa¬ 
rano  l’osservatore  da  questa  antica  fortezza,  co¬ 
tanto  ricca  di  nefaste  rimembranze.  Vi  si  fanno 
notare  a’  visitanti . 


il  ceppo  sul  quale  ad  Anna  Bolena  fu  troncata  la 
testa,  la  traccia  lasciata  su  quello  dalla  mannaia  e 
questo  medesimo  fatale  islrumento. 

Nelle  sale  terrene  d’uno  de’  fabbricati  rinchiusi 
nel  recinto  della  Torre ,  ch’è  stata  di  recente  re¬ 
staurata  in  parte,  vedesi  il  museo  d’artiglieria,  ove 
i  trofei  di  Waterloo  abbondano.  La  sala  de’  cava¬ 
lieri  è  ricca  d’armature  e  vestimenta  antiche.  La¬ 
mentasi  però  di  trovarli  costa  costa  ad  uomini  finti, 
male  imbacuccati ,  e  le  cui  maschere  sarebbero 
tutto  al  più  degne  di  figurare  nelle  ambulanti  espo¬ 
sizioni  di  figure  in  cera. 

I  diamanti  della  Corona  sono  pure  custoditi  in 
una  sala  terrena  di  questo  monumento,  luti’ ora 
provvisto  de’  suoi  ponti  levatoi  e  della  sua  lugu¬ 
bre  saracinesca. 

Caduno  di  questi  monumenti ,  musei ,  palazzi, 
castelli,  basiliche,  chiese,  in  una  parola,  tutto 
quanto  è  dato  di  visitar  gratuitamente  in  tutta 
l’Europa,  sono  accessibili  pel  pubblico,  tutti  i 
giorni  dalle  ore  9  del  maUino  sino  alle  5  pomeri¬ 
diane,  e  vi  si  è  ricevuti  con  scozzese  urbanità  ed 
ospitalità,  che  non  vi  costano  se  non  se  uno  scel¬ 
lino  per  locale  e  per  persona,  —  sempre  one  shil¬ 
ling.... 


LA  RUSSIA  INDUSTRIALE. 

(  Bellegarrigue  ) 

Non  si  vuol  credere,  nei  nostri  paesi  di  pregiu¬ 
dizi,  che  l’imperio  polare  al  quale,  sino  ad  oggidì, 
la  politica  non  ha  dato  che  le  proporzioni  fame¬ 
liche  di  un  Orco  continentale,  possa  pacificamente 
far  qualche  cosa  coi  suoi  artigli;  è  perciò  che  l’e¬ 
sposizione  dell’industria  russa  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  ha  profondamente  sorpreso  non  solamente 
i  rappresentanti  delle  diverse  nazioni  esponenti, 
ma  ancora  l’universalità  dei  visitatori  che  non  si 
aspettavano  certamente  tale  manifestazione  arti¬ 
stica  dai  barbari  del  Norie. 

Il  cosacco  che  olire  il  suo  concorso  alla  grande 
opera  industriale  dei  popoli  !  Ecco  un  fenomeno 
che  supera  tutte  le  previsioni,  e  certo  il  fatto  è  di 
tal  natura,  da  dare  ombra  a  molte  persone,  per¬ 
chè  questa  è  un’altra  paura  che  minaccia  dì  an¬ 
darsene;  ora,  la  paura  è  una  miniera  la  cui  colti¬ 
vazione  fornisce  tra  noi  tali  dividende  che  le 
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compagnie  speciali  non  sono  menomamente  di¬ 
sposte  a  vederle  sparire. 

Considerando  soprattutto  l’ eleganza  dei  bronzi 
usciti  dalle  officine  russe ,  che  emulano  i  nostri 
più  distinti  fonditori,  si  è  domandatole  tale  do¬ 
manda,  attestando  l’ignoranza  di  coloro  che  la 
facevano,  ferisce  più  costoro  che  il  popolo  cui  ri¬ 
guardava),  si  è  domandato,  come  mai  la  Russia 
abbia  potuto  fare  per  mostrarsi  intanto  grazioso 
contegno  in  mezzo  alla  civiltà  del  mondo.  Anzi  ci 
sono  taluni  che  mettendo  le  loro  prevenzioni  al 
posto  dei  fatti ,  ed  ostinandosi  a  non  vedere  gli 
oggetti  che  attraverso  a  sistemi  preconcepiti ,  ne¬ 
gano  qualunque  merito  ai  prodotti  russi ,  per  la 
ragione  tacita  ma  reale,  che  sono  prodotti  russi. 

Noi  confessiamo  che  l’introduzione  della  Russia 
nel  concerto  universale  perla  porta deU’industria 
è  un  avvenimento  considerevolissimo  e  di  tal  na¬ 
tura  da  recar  meraviglia  a  coloro  che  non  vedono  se 
non  il  lato  superficiale  delle  cose;  ma  per  coloro 
che  vi  osservano  addentro  e  che  non  lasciano  do¬ 
minare  il  loro  giudicio  dalle  questioni  di  forma,  i 
Russi,  hanno  le  stesse  ragioni  di  essere  industriosi 
degli  Americani ,  al  genio  dei  quali  aderiscono  > 
appunto  perchè  sono  posti  in  una  situazione  po¬ 
litica  diametralmente  opposta.  Noi  abbiamo  buone 
ragioni  per  sapere  che  i  dibattimenti  politici  get¬ 
tano  gl’individui  fuori  della  stera  industriale  ,  e 
rovinano  le  nazioni  arrestando  il  consumo  che  col 
suo  stagnamento  indebolisce  l’aziono  produttiva; 
ora  in  Russia,  non  si  discute  il  governo,  ed  in  ciò 
i  Russi  godono  dei  medesimi  vantaggi  degli  Ame¬ 
ricani,  i  quali  non  lo  discutono  più. 

In  secondo  luogo,  i  Russi  sono  tanto  indifferenti 
alle  rivoluzioni  del  Palazzo,  quanto  gli  Americani 
lo  sieno  alle  mutazioni  del  personale  degli  officii  ; 
e  sulla  Neva  come  sull’lludson,  un  movimento  po¬ 
polare  è  e  rimane  puramente  locale  ,  non  impli¬ 
cando  per  alcuna  guisa  la  responsabilità  sociale , 
e  lasciando  per  conseguenza,  in  un  compiuto  ri¬ 
poso,  tutto  il  resto  dell’impero. 

Così  sottratta  alle  discussioni  di  Stato,  la  Russia 
si  trova  avere ,  come  l’America,  1  industria  per 
centro  di  attività,  ed  è  fuori  dubbio  che  la  sua  ma¬ 
rina,  le  sue  strade  ferrate ,  tutti  i  suoi  cambii  in¬ 
somma ,  avrebbero  già  preso  un  grande  sviluppo, 
se  l’Europa  rivoluzionaria  non  l’avesse,  da  sessan¬ 
tanni  ,  tenuta  continuamente  colla  mano  sul¬ 
l’elsa. 

Se  la  Russia  fosse  stata  situata  nelle  condizioni 
geografiche  degli  Stati-Uniti ,  voglio  dire, se  ella 
fosse  stata  separata  da  un’immensa  barriera  ma¬ 
rittima  dal  focolare  delle  rivoluzioni ,  essa  copri¬ 
rebbe  probabilmente  oggidì  tutti  i  mercati  del 
mondo  coi  suoi  prodotti ,  perocché  ella  riunisce 
la  pieghevolezza  del  genio  chinese  alla  tenacità 
flemmatica  delle  razze  anglo-sassoni. 

Si  crede  ,  e  si  dice  che  il  russo  non  è  adattato 
all’arte  ,  perchè  è  tenuto  in  uno  stato  di  servitù. 
Primamente  il  russo  non  è  tenuto  in  istato  di  ser¬ 
vaggio  ,  è  desso  che  vi  si  mantiene  ,  cosa  che  è 
molto  differente. 

Dopo  di  questo  non  ci  sembra  bene  provato 
che  lo  stato  di  dipendenza  sia  contrario  all’arte: 
la  miseria  al  contrario  che  è  il  termine  fondamen¬ 
tale  di  qualunque  dipendenza  ,  perchè  il  povero 
appartiene  al  primo  che  gli  vuol  somministrare 
un  nutrimento  ,  la  miseria  dà  usualmente  il  mo¬ 
tivo  delle  invenzioni  più  ingegnose;  e  ciò  si 
spiega  benissimo:  l’arte  non  è  propriamente  che 
la  percezione  dell’ideale.  Per  l’uomo  agiatamente 
stabilito,  per  colui  che  si  muove  nel  lusso  e  nella 
magnificenza,  pel  ricco  che  appartiene  a  se  mede¬ 
simo  e  non  dipende  da  alcuno  ,  1  ideale  è  uscito 
dalla  regione  dei  sogni  per  passare  nei  tatti ,  egli 
si  è  verificato;  il  personaggio  che  lo  sente, che  lo 
palpa  è  dispensato  dall’immaginare;  quest’uomo 
non  è  più,  non  può  più  essere  un  artista,  un  inven¬ 
tore;  è  un  consumatore.  Ma  per  un  effetto  inverso 
dello  stesso  motivo,  colui  che  vive  in  un’angustia 
estrema  ,  in  una  dipendenza  eccessiva ,  e  che  per 
altro  è  desideroso  di  migliorare  la  propria  sorte, 
di  allargare  il  suo  destino,  raccoglie  tutte  le  forze 
nella  sua  immaginazione,  e  distogliendo  gli  occhi 
dalla  realità  che  rappresenta  nulla,  si  slancia  nei 


campi  dell’ideale  ;  è  allora  che  trovando  il  segreto 
di  qualche  invenzione  di  utilità  o  di  diletto  pub¬ 
blico,  riconduce  questo  segreto  alla  sua  industria 
e  cosi  subito  è  prodotta  l’arte.  Noi  aggiungiamo 
che  l’artista  è  affrancato  ,  in  altri  termini ,  arric¬ 
chito  nel  medesimo  tratto.  Dal  che  bisogna  con¬ 
chiudere  che  mentre  l’arte  emancipa  l’uomo,  essa 
è  essenzialmete  derrata  della  servitù.  L’arte  an¬ 
tica  presta  un  singolare  appoggio  a  questa  asser¬ 
zione. 

Intanto  c’è  servitù  di  più  sorta:  l’artista  fran¬ 
cese,  che  i  suoi  predecessori ,  abusando  del  dritto 
del  primo  occupante,  denigrano,  disprezzano, 
combattono  ed  impediscono  di  prodursi  nella  sua 
piena  luce,  che  l’Istituto  o  i  Comitati  costringono 
a  mille  visite,  a  mille  inchini,  a  mille  umilia¬ 
zioni,  per  finalmente  chiudergli  le  porte  del  San¬ 
tuario,  non  è  senza  dubbio  servo  della  gleba,  ma 
per  questo  è  egli  meno  schiavo  ? 

L’artista  americano  che  non  ha  bisogno  nè  di 
piaggiare,  nè  di  temere  la  potenza  dei  suoi  con¬ 
fratelli,  che  è  dispensato  di  passare  sotto  il  sinda¬ 
cato  deH’istitituto  e  dei  comitati,  che  non  conosce 
se  non  il  vero  sovrano  —  il  pubblico,  —  ma  che 
per  arrivare  a  codesta  maestà  tanto  più  lontana 
quanto  più  essa  è  disseminata,  è  obbligato  di 
parlare,  di  far  parlare,  di  scrivere  ,  di  fare  scri¬ 
vere ,  di  affiggere  cartelloni,  di  pagare  giornali , 
e  di  aspettare  che  dieci  voci  abbiano  portato  il 
suo  nome  a  cento  memorie  ,  che  cento  l’abbiamo 
inserito  in  mille  per  venire,  mediante  tale  ardua 
ascensione  a  quel  grado  di  popolarità  che  debbe 
affrancarlo,  non  è,  senza  dubbio,  servo  della  gleba, 
ma  non  per  questo  è  egli  meno  schiavo? 

I  viaggiatori  hanno  ,  a  ragione,  notalo  che  la 
classe  industriale  in  Russia  si  formava  general¬ 
mente  di  stranieri;  ma  è  questo  sufficiente  per 
negare  ai  Russi  qualunque  attitudine  in  questa 
via?  Perchè  i  più  grandi  pittori  ed  i  più  grandi 
maestri  di  musica  conosciuti  erano  Italiani  e  Te¬ 
deschi,  ne  viene  forse  che  la  Francia  nulla  sappia 
nè  di  musica,  nè  di  pittura?  Noi  abbiamo  una 
grande  rinomanza  artistica,  gli  Americani  hanno 
acquistata  una  grande  celebrità  industriale  e  com¬ 
merciale;  ma  guardandoci  da  vicino,  si  troverebbe 
forse  che  la  maggior  parte  dei  nostri  artisti  non 
sono  originarii  di  Francia  e  che  i  più  grandi  ne¬ 
gozianti  degli  Stati-Uniti  non  sono  nati  in  America. 
L’artista, l’industriale,  il  commerciante,  sono  pu¬ 
ramente  e  semplicemente  gli  agenti  del  genio  na¬ 
zionale  ;  eglino  sono  tali ,  perchè  il  paese  nel  seno 
del  quale  operano  li  fa  cosi  ;  essi  non  fanno  mica 
le  popolazioni  a  loro  immagine  ,  essi  pigliano  al 
contrario  la  fisonomia  del  popolo  tra  il  quale 
vivono.  Allora  che  cosa  prova  la  loro  qualità  di 
stranieri?  Nulla,  assolutamente  nulla,  se  non  che 
è  un’assurdità  il  volerne  fare  una  questione  ;  un 
uomo  non  diventa  grande  in  un  paese  che  a  con¬ 
dizione  di  avere  servito  l’idea,  il  sentimento,  l’i¬ 
stinto  di  quel  paese;  di  maniera  che  è  il  genio  del 
paese  che  bisogna  vedere  nell’arte  dell’uomo  e 
non  il  genio  dell’uomo  nell’arte  del  paese.  Se 
dunque  ci  sono  artisti  e  industriosi  in  Russia ,  gli 
è  che  la  nazione  ha  l’istinto  dell’arte  e  il  senti¬ 
mento  dell’industria;  questo  istinto  e  questo  sen¬ 
timento  sono  veramente  nazionali  e  questa  consi¬ 
derazione  rende  compiutamente  illusoria  la  na¬ 
zionalità  dell’agente. 

Ci  sono  oggidì  due  industrie  in  grande  pro¬ 
gresso  nell’impero  russo,  due  industrie  elementari 
il  cui  sviluppo  debbe  far  fiorire  tutte  le  arti  in 
quel  paese;  codeste  due  industrie  sono  V agricol¬ 
tura  e  la  mineralogia.  Il  contadino  russo  attaccato 
al  suolo  dalla  potenza  d’ un’affezione  tradizionale, 
se  ne  considera  come  proprietario,  dimenticando 
totalmente  o  piuttosto  non  avendo  mai  saputo  che 
il  canone  da  lui  pagato  al  signore,  è  la  negazione 
delle  sue  pretensioni  ;  esso  paga  quel  canone  come 
in  un  altro  paese  pagherebbe  l’imposta;  egli  ac¬ 
cetta,  per  verità  un  altro  signore  quando  il  primo 
ha  alienato  la  sua  possessione,  ma  siccome  non  è 
mai  tolto  dal  campo  che  coltiva ,  non  s’immagina 
che  quel  campo  possa  appartenere  ad  altri  che  a 
lui;  e  quel  campo  è  effettivamente  la  sua  pro¬ 
prietà,  perchè  esso  lo  crede.  La  miglior  prova  che 


r.oi  possiamo  fornire  del  contadino  russo  la  è 
questa:  quando  avviene  che  un  signore  indebi¬ 
talo  si  trova  nella  necessità  di  vendere  un  suo 
dominio,  vale  a  dire  (al  punto  di  vista  dei  conta¬ 
dini)  di  mettere  un  altro  signore  al  posto  suo  ,  i 
servi  ,  temendo  che  il  nuovo  signore  sia  peggio 
dell’antico,  riscattano  questo,  mediante  una  quota 
ripartita  tra  loro  che  in  tutto  arrivi  alla  somma  ' 
che  doveva  pagare  la  trasmissione  del  diritto  di 
proprietà .  Più  ricchi  del  signore  che  essi  comprano, 
i  servi  russi  non  sono  essi  veramente  i  suoi  pa¬ 
droni?  Ma  oltre  a  codesta  singolarità  la  quale 
prova  che  la  libertà  umana  dipende  dalla  ma¬ 
niera  di  vedere  e  non  merita  una  seria  discus¬ 
sione  ,  rimane  l’affezione  del  contadino  russo  pel 
suolo  ch’esso  coltiva ,  e  noi  intendiamo  spiegare 
con  questa  la  superiorità  dell’industria  agricola 
in  Russia.  Difatii  coltiva  bene  colui  che  coltiva  con 
gusto,  e  l’uomo  che  coltiva  con  maggior  gusto  è 
colui  che  coltiva  il  proprio  campo  ;  ora  la  pro¬ 
prietà  più  incontrastabile  è  quella  che  si  crede  di 
avere. 

Quanto  alla  mineralogia,  noi  dubitiamo  che  in 
nessun  altro  paese,  questa  scienza  sia  stata  più 
profondamente  studiata  che  in  Russia  ;  le  prime 
intelligenze  dell’  impero  sono  state  dirette  verso 
cotale  oggetto,  che  costituisce  una  delle  principali 
sorgenti  della  ricchezza  del  paese  e  che  contiene 
il  germe  di  tutte  le  industrie,  alle  quali  le  nazioni 
civili  debbono  la  loro  illustrazione.  Gli  Americani 
tanto  del  Sud,  quanto  del.Norte,  vedono  ogni  anno 
dei  delegati  del  governo  russo  intorno  agli  scavi 
delle  loro  miniere ,  per  istudiare  le  circostanze 
geologiche  dei  diversi  minerali,  e  per  famigliariz- 
zarsi  colle  diverse  pratiche  dello  scavamento.  Gli 
è  coll’aiuto  di  cotali  studii  che  i  Russi  fanno  ora 
scavi  così  fecondi  e  così  preziosi  sull’Oural  e  nelle 
viscere  della  Siberia. 

Ebbene,  noi  crediamo  che  un  paese,  il  quale 
unisce  alla  ricchezza  dei  suoi  mezzi  alimentarli  il 
lusso  de’  metalli,  debba  essere  un  terribile  distrut¬ 
tore  in  tempo  di  guerra  e  un  produttore  fuor  del 
comune  in  tempo  di  pace.  Ma  la  guerra  è  senza 
dubbio  al  suo  termine ,  se  dobbiamo  giudicarne 
da  questo  generale  congresso  dei  pacifici  prodotti 
del  genere  umano  ;  ed  è  questo  che  ci  fa  dire  che 
la  Russia  non  aspetta  che  la  pace  per  dare  alle 
arti  urbane  quello  sviluppo  che  hanno  già  acqui¬ 
stato  le  sue  industrie  agricole  e  mineralogiche. 
Come  tutti  i  governi ,  il  governo  russo,  ostile  alle 
barbare  eruinose  agitazioni  dell’ozio  geloso,  in¬ 
vidioso  e  spoliatore,  è  favorevole  all’accrescimento 
legittimo  e  regolare  del  benessere  privato,  e  della 
prosperità  generale  per  via  d’arte,  d’industria,  e 
di  commercio. 

Ma  c’  è  di  più ,  prima  di  occuparci  particolar¬ 
mente  e  in  minuto  dell’ esposizione  russa,  cre¬ 
diamo  dover  completare  le  considerazioni  che 
precedono,  dando  qui  alcuni  cenni  della  produ¬ 
zione  manufattrice  della  Russia;  queste  nostre  in¬ 
formazioni  sono  attinte  da  fonti  autentiche  e  pro¬ 
vano  il  progresso  delle  arti  industriali  in  quel¬ 
l’immenso  impero. 

La  Russia  possiede  un  milione  di  fusi  da  filare 
a  macchina,  e  più  di  400  fabbriche  per  la  tessitura 
e  la  stampa  delle  sue  tele  di  cotone.  Si  contano 
più  di  20  milioni  di  teste  di  merini  nel  mezzodì 
della  Russia.  Essa  esporta  per  25  milioni  di  franchi 
di  lane  grezze  e  lavorate  ;  impiega  ogni  anno  più 
che  G00,000  chilogrammi  di  seta  nelle  sue  fabbri¬ 
che,  dei  quali  400,000  chilogrammi  di  seta  indi¬ 
gena  importata  dal  Caucaso  e  dal  mezzodi  della 
Russia. 

Le  sue  produzioni  in  metalli  sono: 

140  milioni  di  chilogrammi  di  ferro. 

30,000  chiloggammi  d’oro  della  Siberia. 

10,500  chilogrammi  d’argento. 

L’estrazione  del  platino  che  si  faceva  sopra  una 
vasta  scala,  è  quasi  cessata  del  tutto,  dopo  la  sop¬ 
pressione  della  moneta  rublo-platino. 

L’esportazione  in  generale  della  Russia  arriva 
alla  cifra  annuale  di  450,000,000  di  franchi  per 
l’Europa,  e  di  50  milioni  per  l’Asia.  —  L’esporta¬ 
zione  dei  suoi  grani  va  sovente  al  di  là  di  80  mi¬ 
lioni  di  franchi  per  anno. 

[V.  la  continuazione  pag.  254) 
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Rosamonda.  (Statua  del  sig.  Thomas  scultore 
inglese.)  —  Questo  lavor)  è  degno  dell’egregio 
artista,  già  noto  per  le  sue  belle  scolture  nel  nuovo 
Palazzo  del  Parlamento  in  Westminster  ,  pel 
gruppo  della  Carità,  ed  altre  opere  non  meno  ri¬ 
marchevoli  pel  pubblico  del  pari  che  pei  privati. 

La  statua  della  Bella  Rosamonda  è  un  lavoro 
di  buone  e  belle  proporzioni ,  che  fa  da  sè  il  pro¬ 
prio  elogio  ,  e  dice  essa  stessa  la  sua  patetica  i- 
storia.  Non  ispenderemo  adunque  parole  nel  de¬ 
scriverla  ,  e  ci  limiteremo  a  far  notare  la  grazia 
della  composizione,  la  bontà  del  disegno,  ed  il  fi¬ 
nito  dell’esecuzione ,  tanto  ne’tratti  della  figura  , 
quanto  nel  panneggiamento. 

Mazeppa,  gruppo  d’argento.  —  I  signori  Hunt 
e  Roskell,  orefici  di  Londra,  successori  della  ditta 
Storr  e  Mortimer  ,  de’quali  abbiamo  avuto  occa¬ 
sione  di  ragionare  altre  volte ,  tributando  loro 
non  immeritati  encomii,  sono  gli  esponenti  fab¬ 
bricanti  di  questo  gruppo  ,  che  a  senso  nostro  è 
uno  de’più  eleganti  e  finiti  oggetti  di  questo  ge¬ 
nere  che  s’incontrino  nell’Esposizione.  La  bontà, 
anzi  l’eccellenza  dei  disegni  che  pongonsi  in  o- 
pera  in  quella  fabbrica,  ci  porgono  argomento  di 
credere  che  impieghino  artisti  ed  artefici  fran¬ 
cesi,  tanto  troviamo  migliore  il  gusto  e  più  deli¬ 
cato  il  lavoro  delle  argenterie  ed  altri  prodotti 
dei  signori  llunt  e  Roskell,  se  raffrontarsi  vogliano 
a  quelli  de’loro  confratelli  inglesi,  quali  peccano 
quasi  tutti ,  a  confessione  delli  stessi  spassionati 
ed  imparziali  concittadini,  per  eccessiva  massic- 
cità,  poca  grazia  ,  cattivo  disegno  e  difetto  asso¬ 
luto  di  eleganza. 

Comunque  sia  e  tornando  a  questo  gruppo,  gran 
vivacità  ritrae  dagli  animali  che  sono  sollevati  da 
terra  ;  il  cavallo  in  ispecie  sembra  proprio  che 
voli  e  non  si  scorge  a  prima  giunta  ove  sia  il  suo 
punto  d’appoggio. 


LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE 
( Dal  Palais  de  Cristal). 

Trovasi  in  Plinio  una  lunga  descrizione  delle 
miuiere  spagnuole ,  e  principalmente  delle  mi¬ 
niere  d’argento;  il  che  prova  che  sotto  i  Romani 
la  Spagna  possedeva  già  delle  importanti  attiva¬ 
zioni  metallurgiche.  Dopo  Plinio  altri  scrittori  del 
celebre  impero  sonosi  occupati  della  stessa  qui- 
stione ,  e  dall’opinione  che  essi  hanno  espressa, 
risulta  che  la  quasi  totalità  dell’  argento,  del 
piombo  e  del  rame  ,  onde  faceva  uso  la  società 
romana,  proveniva  dalle  miniere 
della  Penisola. 

Del  rimanente  ,  gli  enormi 
mucchi  di  despumazioni  vitrifi- 
cate  ,  note  in  Ispagna  sotto  il 
nome  discorieromane,altestano 
la  veracità  di  quella  opinione  ; 
soltanto  però  la  moderna  indu¬ 
stria  può  altamente  accusare  di 
imperizia  gli  antichi  processi , 
dappoiché  i  rifiuti  che  abbiamo 
accennati ,  contengono  ancora 
bastante  metallo  da  pagare  i  la¬ 
vori  che  necessita  la  sua  estra¬ 
zione  ;  servili  imitatori  del  ge¬ 
nio  politico  dei  conquistatori 
sotto  ai  quali  essi  vivevano ,  i 
chimici  dell’antichità,  illumi¬ 
nati  da  una  gloria ,  parto  dell’ 
avvilimento  di  venti  popoli ,  a- 
vevano  bisogno  di  mettere  in 
fusione  masse  di  minerali  per 
ottenere  qualche  oncia  di  materia  preziosa  :  ai  di 
nostri  la  gloria  ed  il  metallo  si  purificano  a  mi¬ 
glior  patto. 

Gli  è  specialmenteinpro  del  ferro, metallo  poco 
noto  agli  antichi ,  che  si  è  volto  il  progresso  de’ 
modi  di  epurazione,  e  pochi  paesi  in  Europa  sono 
più  ricchi  della  Spagna  in  elementi  ferruginosi  ; 
dicasi  anche  non  esservene  che  ne  consumi  meno, 
il  che  spiega  la  ragione  della  tenuità  de’ prodotti 
delle  attivate  miniere. 

L’Inghilterra  ,  quella  di  tutte  le  nazioni  che  a- 
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Rosa  inonda 

(Slglua  del  sig.  Thomas,  scultore  inglese ), 


Mazeppa,  gruppo  d’argento 
( dei  signori  Hunt  e  Rosiceli,  Londra). 

doperà  maggior  quantità  di  ferro  ,  mentre  lo  ap¬ 
plica  a  tutto ,  facendo  porte  ,  palchi ,  armadure  , 
magazzini ,  intere  case ,  cinte  ,  ponti ,  tubi  per 
condurre  acqua  e  gaz,  navi,  barche,  fari  ed  ogni 
maniera  di  macchine  tanto  urbane  che  campe¬ 
stri  in  ferro ,  l'Inghilterra  fa  gran  caso  de’ferri 
spagnuoli  de’quali  trae  profitto  assieme  a  quelli 
della  Svezia  e  della  Russia  ;  pone  anzi  gli  acciai 
della  Discaglia  sulla  stessa  linea  di  ciò  che  pro¬ 
duce  in  siffatta  materia  la  Svezia;  e  se  non  ricava 
più  dalla  Penisola  l’intera  quantità  di  ferro  deter¬ 


minata  dalla  differenza  che  passa  fra  la  sua  pro¬ 
pria  produzione  ed  i  suoi  bisogni ,  gli  è  perchè  i 
mezzi  di  coltivazione  e  di  trasporto  essendo  an¬ 
cora  imperfetti  in  Ispagna,  il  ferro  di  questo  paese 
torna  più  caro  di  tutti  gli  altri;  ora  il  caro  prezzo 
degli  oggetti  equivale  per  l’Inghilterra  alla  per¬ 
dita  della  loro  qualità  ;  ad  una  quistione  stradale 
adunque, debb’essere  ricondotta rinferiorilàdella 
Spagna  su  di  questo  punto. 

Gli  è  sempre  lì  che  tornar  bisogna  quando 
vuoisi  trovar  la  causa  del  carattere  stazionario  di 
un  popolo  ;  ovunque  è  difficile  la  locomozione, 
l’uomo  che  non  esce  di  casa,  e  l’uomo  che  non 
viaggia  nulla  può  imparare  ,  nulla  guadagnare  ; 
imperocché  la  scienza  e  la  ricchezza  sono  es¬ 
senzialmente  indomiciliari  ed  abitano  fuori  nella 
maniera  istessa  di  quello  che  sia  del  più  volgare 
selvaggiume. 

Havvi  in  Ispagna  una  trentina  di  miniere  di 
ferro,  che,  capaci  di  addivenire  fonte  di  una  im¬ 
mensa  rendita ,  non  producono  però  ,  come  nel 
precedente  nostro  articolo  ildicevamo,  se  non  che 
650,000  quintali  rappresentanti  un  valore  di  10 
milioni  di  franchi.  Se  si  eccettui  il  ferro  prove¬ 
niente  dalle  miniere  le  più  prossime  al  mare , 
tutto  quello  che  si  lavora  nelle  diverse  fucine 
spagnuole,  consumasi  nel  paese  ,  il  quale  non  ne 
fa  d’altronde  se  non  un  ristrettissimo  uso,  compa¬ 
rativamente  alle  altre  parti  del  Nord  dell’Europa. 
Ne  consegue  che  le  ordinazioni  scemino  assai 
frequentemente,  che  molti  forni  stiano  spenti  per 
durante  interi  anni,  il  che  rallenta,  paralizza  anzi 
l’attivazione  ,  in  guisa  che  colle  sue  trenta  mi¬ 
niere  ,  ottiene  la  Spagna  risultati  le  dieci  volte 
minori  di  quelli  verifica  l’Inghilterra  nella  sola 
sezione  della  Scozia, laquale  somministra  700,000 
tonnellate  di  ghisa  ,  ossia  sette  milioni  di  quin¬ 
tali  all’anno. 

Un  modo  infallibile  di  render  più  celere  il  la¬ 
voro  delle  miniere  in  Ispagna,  gli  è  da  un  lato  il 
decuplare  l’interno  consumo,  e  da  un  altro  Iato, 
il  dare  al  metallo  il  vantaggio  del  buon  mercato 
al  porto  d’esportazione  ;  questo  doppio  benefizio 
può  venir  conseguito  collo  stabilimento  di  strade 
ferrate,  vale  a  dire,  coll’applicazione  del  ferro  al 
servizio  del  ferro  ;  una  volta  che  sia  solcata  di 
rotaie  ,  la  Spagna  avrà  le  sue  miniere  sotto  la 
mano  ,  e  potrà  familiarizzare  il  più  piccolo  dei 
suoi  villaggi  coll’uso  del  ferro  ,  il  quale  è  tanto 
raro  nelle  sue  provincie  ,  che  sui  punti  più  iso¬ 
lati  di  caduna  di  esse ,  il  coltivatore  è  rimasto  al¬ 
l’aratro  di  legno  ,  islrumento  primitivo ,  la  cui  e- 
sislenza  comprende  in  sè  l’im¬ 
perfezione  de’lavori  e  la  mise¬ 
ria  dei  lavoratori  ;  potrà  inoltre 
dopo  d’aver  sostituito  il  ferro  al 
legno  negli  usi  della  vita  dome¬ 
stica,  presentar  a  buon  mercato 
il  sopravanzo  della  sua  produ¬ 
zione  sul  mercato  ,  e  fare  così 
a  commanditario  delle  sue  atti¬ 
vazioni  di  miniere  il  consumo 
universale;  sin  li,  questa  nazio¬ 
ne,  dimentica  di  se  medesima, 
e  inutile  per  gli  altri  ,  rimarrà 
povera  in  mezzo  ad  immensi 
capitali ,  e  Tantalo  della  civiltà, 
soffrirà  la  fame  del  com/ort  (ben 
essere  )  in  mezzo  ad  innumeri 
elementi  per  soddisfarla. 

Cotesti  elementi  sono  tanto 
trascurati  che  il  loro  possesso 
sembra  in  parte  ignorato  dall’ 
altro  lato  de’Pirenei.  Parlavamo 
testé  dell’eccellente  qualità  de’ferri  di  Discaglia  ; 
eh  bene!  sono  precisamente  quelli  che  mancano 
all’Esposizione  ;  non  possiamo  infatti  accettare 
per  campioni  i  due  pezzi  d’artiglieria  fusi  in  0- 
nate  da’Carlisti  ;  questi  oggetti  meritano  di  fissar 
l’attenzione  come  modelli  dell’arte  del  getto  in 
Ispagna  ,  ma  non  già  come  mostre  della  superio¬ 
rità  metallica. 

I  ferri  di  Discaglia  provengono  particolarmente 
dal  monte  di  Arbalan  nell’Alava  ;  sodo  spalici , 
vale  a  dire  aderenti  a  minerali  sfogliati ,  il  ti- 
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Ione  in  attivazione  sul  nionte  di  Arbalan,  lo  è  da 
pochi  anni,  ma  promette  ragguardevoli  risultati, 
avendo  quattro  metri  di  spessezzac  non  presen¬ 
tando  difficoltà  per  l’estrazione. 

La  ferriera  di  San  Pedro  de  Araya  ,  alla  quale 
spetta  la  manipolazione  della  miniera  per  noi 
poc’anzi  accennata,  ne  ha  esposti  qualche  fram¬ 
menti  grezzi ,  in  ghi  a  ,  ed  allo  stato  malleabile  ; 
ma  questi  esempii  non  danno  che  un’incompiuta 
idea  della  materia ,  il  cui  prezzo  ,  a  motivo  della 
lontananza  del  carbone  che  la  ferriera  medesima 
trae  dalle  Asturie  ,  ci  sembra  d’altronde  troppo 
caro.  (Questo  prezzo  è  di  40  reali  pella  ghisa  e  di 
80  pel  ferro  malleabile,  il  che  porla  i  ferri  di  su- 
perior  qualità,  ottenuti  col  mescuglio  delle  tre 
parti  delle  celebri  miniere  di  Si  morostro  con  le 
miniere  ordinarie,  a  108  reali  il  quintale,  cifra  e- 
videntemenle  ostile  alla  concorrenza. 


na mento,  atteso  la  rarità  o  per  lo  meno  il  caro 
prezzo  del  carbon  fossile,  si  fa  sventuratamente 
col  catbone  di  legna,  che  sebbene  abbondante 
nel  paese,  è  per  altro  lungi  dal  supplire,  tanto 
pel  prezzo  che  per  l’attività,  il  combustibile  mi¬ 
nerale  esclusivamente  adoperato  in  altri  paesi. 

Gli  strati  degli  Alamos,  donde  derivano  i  filoni 
d’Ileregiuzela,  nella  provincia  di  Salamanca,  sono 
ricchissimi  di  miniera  di  ferro  idrossidata  e  car¬ 
bonata  ,  calcolandosi  che  diano  queste  miniere  il 
15  per  0[0,  ma  la  serie  dell’Andalusia  ,  e  partico- 
larmenie  le  miniere  di  ferro  magnetiche  di  Ma- 
rabella,  danno  CO  per  0(0  all’affinamento,  e  sono 
conseguenlemente  di  pressoché  un  terzo  più  ric¬ 
che  quelle  di  Salamanca.  Aon  lungi  dalle  miniere 
di  Marabella  e  nello  stesso  distretto  di  Malaga 
ove'sono  situate,  trovasi,  come  geologico  accom¬ 
pagnamento  de’ferri  magnetici  ,  del  carbonato 
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sedere  alti  forni;  gli  è  vero  il  dire  che,  per  quanto 
modesti  siano  questi  stabilimenti,  bastano  però 
al  consumo  col  quale  sono  in  rapporto  ,  e  ne  su¬ 
perano  anzi  i  bisogni ,  dappoiché  uno  degli  alti 
forni  del  Pedioso  è  spento  in  questo  momento  , 
mancando  di  sfogo  i  suoi  prodotti.  Il  genio 
della  produzione  non  si  svolge  in  un  paese  se 
non  che  in  proporzione  dell’accresciuto  consu¬ 
mo;  per  guisa  che  il  produrre  è,  all’opposto  della 
volgare  opinione,  una  quistione  secondaria  ;  la 
quistione  di  principio  ,  o  primaria  ,  l’è  il  consu¬ 
mare;  l’appetito  d’una  cosata  nascere  industrial¬ 
mente  questa  cosa  ;  gl’inventori  ,  agenti  de’puh- 
blici  appetiti,  non  recano  se  non  ciò  che  loro  ha 
domandato  la  volontà  sociale  ,  onde  essi  hanno 
l’intuizione  ;  là  ,  ove  il  pubblico  nulla  consuma  , 
nulla  s’inventa  ,  e  tanto  in  tesi  nazionale  ,  che  in 
tesi  individuale  ,  quello  solo  che  sa  produrre , 


I  ferri  delle  Castiglie  ,  quei  di  Barcellona  e  di 
varie  altre  provincie  non  sono  comparsi  all’Espo¬ 
sizione.  Leone,  le  Asturie,  Salamanca,  l’Andalu- 
sia,  Malaga,  Almeria  ,  Siviglia  ,  han  dimostrato 
maggior  esattezza. 

La  serie  de’ferri  di  Leone,  attivati  dalla  com¬ 
pagnia  Leonesa,  della  quale  abbiano  fatto  parola 
in  proposito  de’earboni,  offre  una  grande  varietà 
di  minerali  nelle  quali  il  ferro  trovasi  in  varii 
stati  di  ossidazione  e  di  carbonato ,  d'argille  e  di 
terra  grigia  ferrifere; i  bacini  asturiani  sonodella 
stessa  natura  che  quelli  di  Leone  ;  constano  d’os¬ 
sidi  e  di  perossidi  ,  e  d’idrossidi  ;  soltanto  questa 
ultima  serie  presenta  del  ferro  o  lignite,  che  non 
trovasi  nella  prima:  questa  miniera  è  propria  del 
monte  Arana. 

La  ghisa  si  ottiene  nelle  ferriere  ad  alti  forni 
all'inglese  ,  vale  a  dire,  in  quelli  colossali  appa¬ 
recchi ,  a  presso  a  poco  simili  a  torri ,  mercè  i 
quali  la  Scozia  che  possiede  ,  più  d’alcun  altro 
paese ,  il  segreto  dell’utile  loro ,  ottiene  quasi  un 
milione  di  chilogrammi  di  ghisa  al  mese.  L’alli- 


Tappeto  ( dei  signori  Whìte  e  figlio,  Londra). 

ferruginoso  o  piombaggine  ,  che  chiamiamo  vol¬ 
garmente  miniera  di  piombo -,  giace  in  vene  di 
serpentine  assai  abbondanti  nelle  viscere  della 
Sierra  Bermeja  ,  che  fa  parte  del  cantone  di  Be- 
nahis. 

Una  miniera  d’un’altra  specie ,  formandosi  dal 
ferro  micacciato  con  idrossido,  è  scavata  inBa- 
carés  nella  provincia  d’Almeria;il  ferro  che  ne 
proviene,  è  miserabilissimo,  e  non  esce  dal  paese 
come  neppure  quello  di  Be:res  che  può  essergli 
paragonato. 

Ma  tutte  queste  miniere  e  molte  altre  ancora  la 
cui  enumerazione  sarebbe  oziosa  e  recherebbe 
noia,  sono  lavorale  ,  tranne  due  o  tre  eccezioni , 
in  ferriere  dette  catalane ,  o  dicasi  secondo  l’an¬ 
tico  sistema  de’piecoli  forni,  modo  di  procedere, 
che,  sebbene  richieda  le  braccia  di  cinque  in  sei 
persone  per  cadun  forno,  non  può  pertanto  pro¬ 
durre  in  (piatirò  o  cinque  ore  di  lavoro ,  se  non 
che  una  quindicina  di  chilogrammi  di  ferro. 

La  compagnia  Polentina  Leonesa  di  Leone,  e 
quella  Pcdroso  di  Siviglia,  ci  s 'mhrano  sole  pos¬ 


sa  consumare  ;  non  havvi  miglior  cuoco  (l’un 
ghiotto. 

Allorquando  la  Spagna,  spogliando  i  suoi  cenci 
e  l’austera  sua  pigrizia,  si  risolverà  ad  entrare  in 
quella  via  di  lusso  che  incivilisce  ,  ove  l’uomo  fa 
un’arte  di  ciò  che  la  natura  chiama  un  bisogno  , 
ed  ove  i  più  mperiosi  bisogni  mirano  agli  og¬ 
getti  i  più  superflui ,  allora  il  genio  della  produ¬ 
zione  si  risveglierà  in  essa, allora  le  sue  industrie 
saranno  all’altezza  de’stabilimenti  fondati  da  po¬ 
poli  i  più  inoltrali  in  civiltà. 

Al  rimanente  l’officina  del  Pcdroso  è  una  fe¬ 
lice  riprova  de’progressi  fatti  dalla  Spagna  da  po¬ 
chi  anni  in  qua. 

Questo  stabilimento  che  possiede  cinque  ruote 
a  acqua  della  forza  di  250  cavalli ,  e  ,  nella  previ¬ 
sione  della  scarsezza  dell’acque  in  istate  ,  una 
macchina  a  vapore  della  forza  di  50  cavalli ,  14 
forni  di  diverse  classi ,  7  fucine,  ecc.,  degna  sa¬ 
rebbe  di  figurare  in  paesi  ove  l’industria  sia  svi¬ 
luppata  che  non  nella  Penisola;  gli  è  un  rimarche¬ 
vole  segno  impiantato  su' cammino  dell’avvenire. 
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I  suoi  prodotti  noti  per  la  superiore  loro  qua¬ 
lità,  ma  altresi  pel  loro  caro  prezzo,  ammontano 
a  50,000  quintali  all’anno  e  potrebbero  facilmente 
ascendere  a  75,000;  questo  risultato  lungi  an¬ 
cor  sarebbe  dalla  fecondità  degli  alti  forni  scoz¬ 
zesi  ,  de’quali  poco  fa  parlavamo  ,  ma  è  già  un 
gran  progresso  fatto  rispetto  alle  fucine. 

Ecco  pel  ferro;  diciamo, riassumendo,  che  que¬ 
sto  metallo  è  buono,  abbondante,  ma  molto  caro, 
ed  il  perchè  è  noto. 

La  Spagna  che  abbiamo  vista  trattare  all’Espo¬ 
sizione  con  qualche  disdegno  i  suoi  carboni  fossili, 
i  suoi  zolfi,  il  suo  asfalto, i  suoi  sali  ed  i  suoi  ferri, 
ha  messa  qualche  vana  compiacenza  a  far  pompa 
del  suo  argento.  Codesto  modo  di  agire  ci  ricorda 
la  condotta  di  quelli  hidalgos  (nobili  spagnuoli) 
rovinali,  che  facendo  buon  patto  delle  solide  doti 
che  costituiscono  l’educazione  ed  il  ben  essere, 
credono  aver  dato  d’essi  loro  un’eccellente  idea, 
quando  dopo  una  corsa  pedestre  di  varie  leghe, 
giungono  al  luogo  divisato,  colla  testa  alta  e  lo 
stomaco  vuoto,  soddisfatti  in  poter  mostrare  sproni 
d’oro  a’  loro  tacchi,  ed  uno  staffile  col  pomo  d’ar¬ 
gento  nella  mano.  La  Spagna  non  si  è  ancora  rin- 
sanita  dalla  aurata  malattia  che  contrasse  circa 
tre  secoli  nel  Nuovo  Mondo;  la  memoria  del  pas- 
saggero  splendore  che  le  dette  la  vernice  metal¬ 
lica  delle  sue  colonie,  le  toglie  il  vedere  che  que- 
stro  lustro  volse  in  di  lei  danno;  ed  il  fatto  mo¬ 
derno  della  California,  il  cui  oro  estratto  a  gran 
stento  da’  minatori,  è  incassato  da’ mercanti  di 
panni,  di  tele  e  di  comeslibili,  non  è  assai  potente 
per  aprirle  gli  occhi  ;  mentre  che  ha  dell’argento, 
credesi  la  prima  nazione  del  mondo.  Quindi  ve¬ 
nite  a  vedere  lo  spazio  che  occupa  all’Esposizione 
questo  speciale  elemento  dell’albagia  castigliana! 

Ecco  17  campioni- di  miniera  argentifera  d’Al- 
meria;  eccone  83  di  Murcia,  11  di  Guiposcoa,  7 
di  Malaga,  2  di  Linares,  e  poi  ancora  di  Guadala- 
iara,di  Granata,  diLugo,d’Oviedo,di  Salamanca, 
di  Tarragona,  di  Zamora,  di  Sarragossa,  sempre 
ed  ovunque  :  Tenemos  piata  (abbiamo  dell’argen¬ 
to);  ecco  ciò  che  gli  Spagnuoli  sono  stati  paghi  di 
poter  dire  a’  popoli  convenuti  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo";  al  che  si  può  loro  rispondere,  averne  dessi 
avuto  assai  più,  nè  esser  perciò  maggiormente 
avanzati. 

Nelle  galene  o  miniere  di  piombo,  trovasi  pre¬ 
cipuamente  l’argento  spagnuolo  ;  la  ricchezza  di 
questa  miuiera  è  realmente  sorprendente,  e  non 
havvi  quasi  provincia  in  Ispagna  che  non  ne  abbia 
la  sua  parte;  Murcia  è  soprattutto  favorita  sotto 
tale  rispetto;  questa  provincia  possiede  ventidue 
cave  di  piombo  di  diverse  specie  ;  le  galene  argen¬ 
tifere  in  contatto  collo  zinco  zolforato  delle  cave 
di  San  Jose,  Joselìta  e  Mozaron  ;  quelle  mescolate 
col  ferro  e  il  rame  piritoso  di  Porvenir,  danno  da 
14  in  50  per  100  di  piombo,  e  da  una  a  presso  che 
tre  oncie  d’argento  per  quintale.  Le  galene  d’Al- 
meria  nei  celebri  monti  di  Gador  e  d’Almagrera, 
sono  meno  numerose,  ma  più  ricche  in  argento 
che  quelle  di  Murcia  ;  ve  ne  sono  che  contengono 
sino  a  una  libbra  d’argento  per  quintale.  Il  gran 
pezzo  che  vedesi  all’Esposizione,  proviene  dal  ricco 
filone  di  Jaroso,  nella  Sierra  d’Almagrera  ;  questo 
filone  dà  in  media  43  per  100  di  piombo  e  13  once 
d’argento  per  quintale. 

Tutta  la  costa  d’Andalusia  è  piena  di  miniere 
di  questo  genere;  la  provincia  di  Malaga  presenta 
questa  sostanza  mescolata  col  ferro  piritoso  e  il 
ferro  idrossidato ;  il  zolfuro  di  piombo  abbonda 
nella  Catalogna;  le  provincie  Basche,  nel  Guipo¬ 
scoa,  posseggono  galene  mescolate  colla  blenda; 
a  Lordiz,  cantone  di  Ber^stegui,  questa  miniera  è 
sovrapposta  pella  spessezza  d’ un  metro  in  uno 
strato  di  dne  piedi,  in  blocchi  considerevoli;  Viz- 
coch  offre  una  simile  miniera,  non  attivata  sino  a 
questo  giorno,  ma  della  quale  puossi  vedere  un 
campione  all’Esposizione. 

«  Tutte  queste  miniere  (dice  il  signor  Ramon 
de  la  Sagra)  sono  lavorate  in  forni  a  manico  con 
vento  coatto  ed  in  forni  atmosferici  di  gran  tira¬ 
tura.  I  piriti  di  ferro  che  sono  frequentemente 
mescolati  alle  galene,  sono  utili  per  la  manipola¬ 
zione  delle  antiche  scorie  e  de’  piombi  carbonati 


troppo  carichi  di  ferro,  per  la  trasformazione  che 
lo  zolfo  opera  di  questo  in  zolfuro.  1  dilettanti  di 
mineralogia  vedranno  con  piacere  un  campione 
di  ferro  di  forma  stalactitica  con  cristalli  di  piombo 
carbonato.  » 

■  È  stato  scoperto,  sono  circa  sei  anni,  nella  pro¬ 
vincia  di  Guadalaxara,  una  cava  d’argento  grigio, 
della  quale  si  è  molto  ragionato  nella  Penisola,  a 
motivo  degli  enormi  utili  che  badati  ai  primi  azio¬ 
nisti;  interi  villaggi,  i  cui  abitanti  meglio  avreb¬ 
bero  adoperato  standosene  al  proprio  aratro,  so- 
nosi  stabiliti  intorno  a  questa  cava,  nota  sotto  il 
nome  di  / Iiendelaencina ;  si  decantano  i  processi 
posti  in  uso  per  estrarre  la  miniera,  e  rec  a  mera¬ 
viglia  il  buon  mercato  delle  operazioni  ;  l’argento 
di  I Iiendelaencina  fa  parte  dell’esposta  collezione. 

Quello  abbiam  detto  relativamente  all’argento 
spagnuolo  ci  dispensa  dal  parlare  del  piombo; 
imperocché  trovammo  nelle  galene  la  piata  ;  sol¬ 
tanto  quest’ultimo  metallo  è  l’unico  del  quale  ab¬ 
biam  voluto  far  caso  per  assecondare  il  gusto  del 
popolo  al  quale  queste  righe  sono  dedicate.  Le 
.masse  di  piombo  mescolato  allo  zolfo,  all’antimo¬ 
nio,  al  ferro,  allo  zinco  ed  all’argento,  che  possiede 
la  Spagna,  sono  incommensurabili;  ma  sventura¬ 
tamente,  le  arti  alle  quali  si  applica  questa  ma¬ 
teria,  sono  poco  sviluppate  nel  paese;  quindi  il 
piombo  vi  è  in  gran  parte  convertito  in  cerusa  o 
bianco  di  Spagna,  e  consegnato  in  questo  stato  al¬ 
l’esportazione. 

Si  valuta  l’argento  annualmente  estratto  dalle 
cave  spagnuole  a  40  milioni  di  reali,  ossia  10  mi¬ 
lioni  di  franchi;  sarebbe  facile  il  provare  che  se 
la  popolazione  operaia,  cui  questa  insulsa  indu¬ 
stria  assorbisce,  fosse  impiegata  ad  altri  prodotti, 
effettuerebbe  un  molto  più  ragguardevol  prodotto. 

Dicevamo  poc’anzi  che  decantavasi  la  cava  re¬ 
centemente  scoperta  nella  provincia  di  Guadala¬ 
xara  ;  si  sa  egli  forse  ciò  che  questa  attivazione  ha 
prodotto  da  sei  anni  in  poi  che  se  ne  stanno  oc¬ 
cupando?  Produsse  20  milioni  di  reali  (5  milioni 
di  franchi!),  ed  interi  villaggi  sonosi  applicati  a 
questo  assurdo  lavoro,  il  cui  introito  è  inferiore  a 
quello  che  effettuano  venti  de’ nostri  artigiani!  Il 
popolo  più  ricco  del  mondo,  il  popolo  americano, 
s’è  formato  con  individui  i  più  sprovvisti  d’argento 
dell’Europa  ;  sono  i  poveri  del  vecchio  mondo  che 
hanno  popolato  gli  Stati-Uniti,  ma  questi  poveri 
non  hanno  avuto  bisogno  per  arricchirsi,  d’atti¬ 
vare  miniere  d’argento,  hanno  arato  la  terra  e 
fondato  manifatture;  e  tosto  che  il  fatto  della  ric¬ 
chezza  è  stato  creato ,  sonosi  poco  occupati  del 
simbolo;  che  sia  metallo  o  carta  la  rappresentanza 
de!  prodotto,  poco  monta;  l’essenziale,  gli  è  il 
prodotto.  Ecco  quello  ignora  tuttavia  la  Spagna , 
abbenchè  abbia  più  che  alcun’altra  nazione  fatto 
bastanti  spropositi  per  ormai  saperlo. 

Gerona,  Granata  e  Leone,  hanno  esposto  quartzi 
e  sabbie  auriferi.  La  miniera  di  queste  tre  pro¬ 
vincie  ha  voce  d’esser  ricchissima.  In  quanto  alle 
terre  pagliettate  di  Leone,  appartengono  alle  al¬ 
luvioni  formate  nella  valle  del  fiume  I’equeno  nella 
superiore  Cabrerà  ;  queste  alluvioni  cuoprono 
grande  superficie,  e  si  aspettano  grandi  risultati 
(naturalmente)  dal  loro  attivamenlo,  che  appena 
incomincia.  Risulta  dalle  statistiche  pubblicato 
prima  del  1850,  che  le  lavature,  stabilite  su  diversi 
punti,  hanno  prodotto  50  marchi  d’oro  del  valore 
di  40,000  franchi  :  questa  cifra  dà  la  misura  della 
fanciullaggine  de’  cercatori  d’oro  penisolari. 

Per  far  compialo  questo  rapido  esame  della 
metallurgia,  ci  rimane  a  parlar  del  rame,  del  mer¬ 
curio,  dello  zinco,  dello  stagno,  dell’antimonio, 
del  nikel,  e  del  cobalto;  ma  di  varii  fra  questi  me¬ 
talli  sendo  stato  implicitamente  trattato  in  propo¬ 
sito  del  piombo,  col  quale  trovansi  mescolati,  non 
abbiamo  ad  occuparcene  di  bel  nuovo;  se  ne  ec¬ 
cettui  d’altronde  il  rame  e  il  mercurio,  queste  ma¬ 
terie,  abbenchè  molto  abbondanti  nella  geologia 
spagnuola,  sono  prodotte  in  così  minima  quantità 
che  non  mette  guari  il  conto  di  occuparsene. 

I  più  bei  rami  che  vedansi  all’Esposizione  pro¬ 
vengono  dalle  provincie  di  Huelva  ,  di  Siviglia  e 
d’Almeria.  Il  primo  è  un  rame  grigio  formanlesi 
d’un  miscuglio  di  piriti  di  ferro  e  di  rame,  e  con¬ 


tenente  5  0(0  soltanto  di  quest’ultimo  metallo 
Una  seconda  miniera,  originaria  della  stessa  pro¬ 
vincia  di  Huelva,  è  composta  di  sulfo-arsenico- 
antimoniuro  doppio  di  ferro  ,  rame  ,  argento  ed 
altre  materie  ;  la  si  trova  formante  un’irregolar 
ban  la  di  40  centimetri  di  larghezza,  e  contenente 
22  0(0  di  rame. 

Il  filone  che  produce  i  rami  di  Siviglia,  presso 
il  villaggio  di  Castello-de-las-Guardas,  ha  tredici 
metri  di  spessezza,  su  d’un’estensione  di  336  ed 
una  profondità  di  35  ;  la  miniera  è  mescolata  di 
quartz  ferruginoso.  Questa  atttivazione  sommi¬ 
nistra  più  di  200  quintali  di  rame  al  mese. 

In  quanto  a  quelli  d’Almeria  sono  estratti  da 
Velez-Rubio ,  da  Bayargue  e  da  Turre,  e  fannosi 
osservare  pe’loro  colori:  sono  turchini  o  verdi. 

Sarragozza  e  le  Asturie  espongono  pure  rami 
argentiferi  e  carbonatati  che  meritano  esser  men¬ 
tovati. 

I  campioni  di  mercurio,  somministrati  da  Oviedo 
e  Ciudad-Real  ,  hanno  questo  di  curioso  che  lo 
presentano  ne’  varii  suoi  stati  geologici  ,  vale  a 
dire  colle  sostanze  terrose  o  fossili  che  accompa¬ 
gnano  i  suoi  giacimenti  posti  in  una  formazione 
siluriano  superiore. 

Le  celebri  cave  di  Almaden  si  compongono  di 
vene  d’  una  grande  spessezza ,  tracciate  nelle 
roccie  della  provincia  della  Manica.  Malgrado  gli 
attivi  lavori  che  si- eseguiscono  in  queste  cave  da 
varii  secoli,  la  loro  profondità  non  oltrepassa  cento 
cinquanta  braccia;  la  principal  vena  ha  dai  30  ai 
50  piedi  di  spessezza;  il  mercurio  vi  si  trova  allo 
stato  nativo  e  combinato  collo  zolfo.  (Veggonsi 
all’Esposizione  campioni  di  cinabro  cristallizzato, 
di  terra  impregnata  di  cinabro  ,  di  mercurio  in¬ 
cornato,  in  numero  persino  di  25,  interessantis¬ 
simi  per  coloro  che  sono  bramosi  di  studiare  la 
regione  geologica  del  mercurio  spagnuolo. 

Queste  cave  somministrano  annualmente  più  che 
20,000  quintali  di  mercurio  ,  il  che  costuisce  me¬ 
glio  che  i  tre  quarti  dell’annua  produzione  del 
mondo  in  codesta  materia. 

Dopo  i  metalli  si  presentano  naturalmente  i 
marmi,  le  serpentine,  gli  alabastri, le  pozzolane, 
i  Kaolini ,  le  calci  idrauliche  ,  le  terre  refrattarie 
e  le  argille  plastiche  ,  delle  quali  materie  parle¬ 
remo  in  un  prossimo  articolo,  servendoci  di  questi 
varii  subbietti  come  modo  di  transizione  per  pas¬ 
sare  all’esame  dell’agricoltura  spagnuola. 


Tappeto  ,  de' signori  IVhile  e  Comp.  di  Londra. 
—  Il  tappeto  di  cui  diamo  in  parte  l’intaglio  (  pag . 
249)  è  veramente  elegante  e  ricco.  Il  disegno  n’  è 
puro  e  lai  gemente  tracciato;  gli  ornati  benissimo 
intesi ,  consoni  fra  loro  e  spiccanti  a  meraviglia, 
mercè  la  mediata  ed  assoluta  semplicità,  non  priva 
di  grazia,  del  fondo,  sul  quale  nient’ altro  vedesi 
raffigurato  se  non  pochi  ben  disposti  ramoscelli; 
ma  il  centro,  i  canti  e  il  contorno,  offrono  all’op¬ 
posto  tratti  bellissimi  e  d’ardita  facilura.  Le  ghir¬ 
lande  di  fiori  sull’ ultima  parte,  e  le  conchiglie  e 
cartocci  sugli  angoli,  fanno  prova  di  noufrequente 
eccellenza  di  gusto  nel  disegnatore;  nè  il  più  in¬ 
terno  contorno  può  mancar  di  fissare  meritamente 
l’attenzione  di  coloro  tutti  che  pregiano  la  purezia 
di  stile  ne’  lavori  d’arte.  Il  disegno  emana  dai 
signor  White  tiglio  e  Comp.,  quali  ne  hanno  con¬ 
seguentemente  la  proprietà.  Hanno  essi  esposto 
altri  eccellenti  prodotti  della  loro  manifattura. 


IL  COTONE 

FILATURA  E  TESSITURA. 

(Bussarci) 

Per  un  gran  numero  d’uomini ,  il  nome  di 
cotone  è  legato  a  tutte  le  miserie  del  lavo¬ 
rante.  Le  grandi  catastrofi  industriali,  gli 
stagnamenti  prolungati,  il  lavoro  forzato  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  l’insufficienza  del  sala¬ 
rio,  le  rivolte,  il  sangue  versato,  la  deprava¬ 
zione,  il  triste  deterioramento  della  salute,  lo 
infiacchimento  graduale  della  razza  umana 
nei  distretti  manufatturieri ,  tutte  le  piaghe 
dell’Oriente,  tutte  le  minaccie  fatte  ad  Adamo 
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da  un  Dio  offeso  che  lo  condannava  per  sem¬ 
pre  a  vivere  col  sudor  della  sua  fronte ,  sem¬ 
brano  esser  uscite  col  cotone  dalla  culla  del 
genere  umano.  Eppure  quale  immenso  bene¬ 
ficio  per  l’utnanitàè  questa  mirabile  materia!! 
Da  qualunque  parte  noi  volgiamo  lo  sguardo 

10  troviamo  che  ci  rende  servigi.  Essa  ha 
scacciato  la  lebbra  dall’Europa,  e  la  scaccerà 
dal  mondo  intiero. 

Non  è  il  cotone  per  verità  che  bisogna  ac¬ 
cusare  delle  ruine  che  lo  hanno  accompa¬ 
gnato;  è  quella  falsa  saggezza  degli  uomini, 
la  quale  fa  che  i  doni  che  Dio  dà  a  tutti  ,  di¬ 
ventino  per  taluni  un  flagello  :  le  macchine  , 
le  raccolte  felici ,  le  vendemmie  abbondanti, 

11  cotone ,  il  ferro  ! 

Sono  appena  tre  secoli,  l’uomo  era  nudo. 
Si  citavano  le  regine  che  possedevano  tre  ca¬ 
micie;  un  paio  di  calze  di  seta  era  un  tesoro 
che  si  conservava  con  venerazione  profonda, 
e  che  non  si  lavavano  per  paura  di  logorarle. 
Venne  il  cotone.  Due  uomini  di  cui  la  poste¬ 
rità  conserverà  la  memoria,  trovarono  il  modo 
di  filare  colla  macchina  quella  cosi  delicata 
peluria,  e  d’allora  in  poi  l’industria,  sembran¬ 
do  obbedire  a  un  decreto  della  Provvidenza, 
procede  a  passi  di  gigante;  essa  procede  ,  e, 
malgrado  il  suo  rapido  corso,  essa  non  ha  an¬ 
cora  coperto  che  una  piccola  parte  di  coloro 
che  sono  ignudi  ;  procede,  perchè  urgenti  bi¬ 
sogni  la  sollecitano  da  tutti  i  lati,  i  capitali  si 
precipitano  in  suo  aiuto.  L’intelligenza  mec¬ 
canica  le  presta  un  concorso  continuo ,  il  le¬ 
gislatore  la  libera  dalle  pastoie  che  lasciano 
intravedere,  dopo  ciascun  breve  periodo  di 
prosperità,  una  catastrofe  inevitabile;  essa 
procede,  ma  ecco  che  la  materia  prima  le 
manca ,  eppure  l’universo  intiero  domanda 
ancora  un  vestimento.  L’Inghilterra  è  in¬ 
quieta.  L’America  si  fa  filatrice.  Tutti  gli  Stali 
d’Europa  andando,  come  le  pecore,  sull’orme 
dell’Inghilterra  e  della  Francia,  vogliono,  a 
loro  volta,  passare  per  le  tristi  fasi  che  hanno 
infoscato  lo  sviluppo  della  filatura  del  cotone, 
egià  la  produzione  non  è  più  in  armonia  col- 
l’estenzione  delle  fabbriche.  Verrà  tempo  in 
cui  le  nazioni  si  contenderanno  i  cotoni  ,  e 
allora  ,  1  prezzi  elevandosi  ,  la  porzione  più 
povera  del  popolo  ,  oggidì  vestita,  vedrà  di 
nuovo  restringersi  il  suo  meschino  corredo. 

L’America  è  oggidì  quasi  esclusivamente 
la  produttrice  del  cotone.  Perciò  espone  essa 
con  orgoglio  i  magnifici  campioni  dei  suoi 
prodotti  ,  troppo  conosciuti  perchè  ne  sia 
qui  d’uopo  enumerarli.  Il  frumento  ed  il  co¬ 
tone,  ecco  i  due  principali  oggetti  dell’espo¬ 
sizione  americana!  Questi  due  prodotti  hanno 
il  loro  pregio,  e  l’America  si  ride  dei  sarcasmi 
di  coloro  che  compiangono  la  sua  povertà  in¬ 
dustriale.  Essa  può  vestire  e  nutrire  il  mondo. 
Non  è  dunque  abbastanza? 

Nel  1847  la  ricolta  americana  si  è  elevata 
a  2,357,000  balle.  Su  questa  quantità  la  parte 
dell  Inghilterra  è  stata  di  1,324,300  balle.  Le 
altre  contrade  manufattrici  d’Europane  hanno 
importato  254,000  balle,  il  resto  è  stato  con¬ 
sumato  sopra  luogo. 

Nel  1848,  la  crisi  industriale  cui  successe 
la  rivoluzione  di  febbraio  toccava  al  suo  ter¬ 
mine.  Quindi  la  quantità  del  cotone  ameri¬ 
cano  offerto  alla  consumazione  nei  mercati 
del  continente,  Amburgo  ,  Amsterdam,  lio- 
terdam,  Trieste,  Anversa  e  l’IIavre  si  ele¬ 
vava  a  531 ,000  balle,  contro  504,100  nel 
1847.  —  Trieste  intanto  offerì  una  diminu¬ 
zione.  —  L’Inghilterra  presentò  essa  mede¬ 
sima  un  enorme  aumento. 

Nel  1848-49  la  ricolta  americana  è  stata 
di  2,728,596  balle;  ma  quella  del  1849-50  ha 
fatto  difetto:  essa  non  è  stata  che  di  2,000,000 
di  balle  ,  e  questa  differenza  ha  aumentato  il 
valore  del  prodotto  grezzo  di  200  milioni  di 
franchi  per  la  sola  Inghilterra. 

Il  cotone  americano  forma  all’incirca  il 
78  0[0  del  consumo  delle  fabbriche  inglesi , 


il  resto  è  somministralo  dal  Brasile  7  0[0  ; 
l’Egitto  3  1[2  0[0;  l’India  4  1  [2  0[0.  È  sover¬ 
chio  il  dire  che  i  prezzi  di  queste  diverse  pro¬ 
venienze  subiscono  l’influenza  della  ricolta 
americana.  Ecco  quali  esse  sono  state  a 
quattro  epoche  differenti  per  la  media  di  1 0 
anni  : 


Pences 

Pences 

Pences 

Nuova  Orleans 

Brasile 

Indie 

184  5  24  a  27 

34  a  00 

17.  a  20 

1825  24  a  27 

12  a  13 

6  a  8 

1835  9  a  14 

13  a  15 

7  a  8 

1845.  4  a  8 

6  a  8 

2  a  4 

Le  balle  non  presentano  sempre  un  peso 
identico.  Conviene  dunque  ridurre  in  peso  le 
importazioni  e  dire  che  elleno  si  sono  elevate 
per  Flnghilterra  nel  1845  ,  a  722  milioni; 
nel  1846,  a  469;  nel  1847,  a  475;  nel  1848, 
a  71 7,  e  nel  1 848  a  475  milioni  di  libbre  in¬ 
glesi. 

.  In  presenza  di  tali  fatti,  non  si  sarà  più. 
sorpresi  che  l’Inghilterra  cerchi  di  assicu¬ 
rare  il  servizio  delle  sue  fabbriche  con  dei 
saggi  nelle  tante  e  fertili  sue  colonie  Dio  vo¬ 
glia  che  essa  riesca,  perchè  allora,  la  Francia 
ed  essa,  non  contendendosi  più  i  cotoni  ame¬ 
ricani,  non  avremo  più  a  temere  le  tlutlua- 
zioni  di  cui  la  speculazione  s’impadronisce 
per  maggiormente  aggravarle  e  farne  delle 
vere  calamità  pubbliche.  —  Quale  speranza 
difatti  può  l’Europa  conservare  di  un  note¬ 
vole  aumento  nella  produzione  dei  piantatori 
americani?  Il  cotone  è  per  essi  un  lavoro  di 
schiavi,  e  può  giungere  il  tempo  in  cui  la 
schiavitù  avrà  cessato  di  esistere.  —  Questo 
tempo  è  ancora  lontano,  senza  dubbio,  ma  è 
prudenza  pensarvi  anticipatamente.  Già  la 
coltura  non  progredisce  più  con  tanta  rapi¬ 
dità  come  ha  fatto  dopo  il  1815;  nondi¬ 
meno  i  bisogni  delle  fabbriche  hanno  con¬ 
tinuato  nella  medesima  progressione.  È  dun¬ 
que  tempo  che  la  fabbrica  e  il  governo  in¬ 
glese  se  ne  preoccupino,  e  già  sforzi  conside¬ 
revoli  sono  tentati  su  parecchi  punti  delle 
Indie;  fino  ad  ora  però  codesti  sforzi  non  sono 
stati  coronati  da  successi  molto  felici. 

Quantunque  l’India  vi  mostri  dei  bei  cam¬ 
pioni  ,  il  commercio  non  li  riguarda  come  un 
fatto  acquisito  nell’industria.  Il  cotone  del¬ 
l’India  è  corto  di  stame ,  e  poco  adatto  alla 
esigenza  delle  macchine  ,  e  tutte  le  semente 
americane  seminate  dell’India,  dopo  il  secondo 
anno  sono  degenerate. 

Si  dice  che  lord  Palmerston  si  preoccupi 
della  superiorità  della  Francia  ;  la  que¬ 
stione  del  cotone  è  benissimo  sufficiente  per 
le  sue  meditazioni ,  e  si  può  essere  sicuri  che 
è  quella  che  lo  preoccupa.  —  La  fluttuazione 
dei  prezzi  non  ha  pei  prodotti  di  lusso  un’as¬ 
sai  grande  influenza.  Che  cosa  imporla  pel 
tulle  o  per  la  mussolina  che  il  valore  primo 
del  cotone  sia  di  due  pences  o  di  quattro  per 
ogni  due  chilogrammi  ?  Ma  non  è  mica  lo 
stesso  pei  prodotti  usuali.  Ce  ne  sono  di 
quelli  nei  quali  il  prezzo  della  materia  prima 
entra  pei  due  terzi.  E  quelli  sono  la  base  del¬ 
l’industria,  quella  del  commercio  di  esporta¬ 
zione,  e  ci  sono  delle  contrade  in  cui  qualun¬ 
que  ordine  di  compre  cessa  appena  il  prezzo 
della  materia  prima  si  aumenta  del  30  al  40 
per  cento. 

Quasi  tnlte  le  colonie  inglesi  si  occupano 
della  coltnra  del  cotone ,  se  ne  sono  fatte  spe¬ 
ranze  a  Liberia,  laGiammaica  ha  trasformato 
alcune  terre  da  zucchero  in  piantagione  di 
cotone,  mentre  il  contrario  avveniva  in  alcuni 
distretti  americani  ;  le  Barbade,  Santa  Lucia, 
la  Domenica,  incoraggiale  dal  successo  della 
Giammaica  sono  entrate  in  questo  concorso, 
ed  ecco  la  Francia  che  dal  canto  suo  espone 
dei  campioni  algerini!  Il  mondo  intiero  si  oc¬ 
cupa  di  questa  importantissima  produzione. 
Il  mondo  vede  le  macchine  che  camminano , 
s’ingrandiscono  ,  si  perfezionano  ;  esso  vede 


più  di  due  terzi  degli  abitanti  della  terra  an¬ 
cora  nudi ,  il  resto  appena  vestiti ,  e  già  la 
materia  primagli  manca.  Ecco  la  grande  qui- 
slione  del  lavoro  utile,  quella  che  è  di  tal  na¬ 
tura  da  commovere  gli  uomini  d’avvenire. 

L’Esposizione  è  piena  delle  più  muravi- 
gliose  macchine  da  filare.  In  questa  industria 
l’Inghilterra  ha  il  primato.  Non  c’è  anno  in 
cui  essa  non  ne  esponga  di  nuove  e  migliori. 
Sarà  uno  studio  interessante  quello  di  tutte 
queste  macchine  maravigliose.  La  loro  in¬ 
fluenza  sull’incivilimento  è  stata  immensa. 
Manchester  sta  alla  testa.  Mulhouse ,  ltouen , 
l’Eure  camminano  parimente,  ma  il  loro  corso 
è  meno  rapido,  i  capitali  ci  sono  meno  arditi, 
voglio  dire  meno  abbondanti,  e  mentre  a 
Manchester  un  profitto  di  4  o  5  [0[0  e  un  bel 
profitto,  ltouen  e  Mulhouse  hanno  bisogno  di 
un  profitto  doppio  ,  perchè  la  timidità  li 
espone  ad  accidenti  impreveduli. 

FERRI  CHIRURGICI 
Officina  Cliarrlòre  ,  a  Parigi. 

Nel  1830  non  si  contavano  guari  a  Parigi  più  di 
30  in  40  operai,  ai  quali  si  potessero  confidare  i 
lavori  dei  ferri  chirurgici.  Una  sola  fabbrica,  quella 
del  signor  Charrière,  occupa  al  giorno  d’oggi  da 
circa  300  operai.  La  maggior  parte  delle  città  di 
provincia,  prive  un  tempo  d’ogni  risorsa  per  la 
fabbricazione  degli  istrumenti  di  chirurgia,  pos¬ 
sedè  ora  abili  artefici,  die  andati  a  formarsi  a  Pa¬ 
rigi,  riportarono  nelle  loro  città  natali  un’  indu¬ 
stria  che  non  vi  esisteva  ancora  da  poco  tempo. 
Di  più,  molti  giovani  sono  mandati  dall’Egitto, 
dalla  Turchia,  dall’America  a  Parigi ,  per  impa¬ 
rare  la  fabbricazione  di  questi  strumenti ,  e  natu¬ 
ralizzarne  l’uso  ed  il  servizio  nei  loro  paesi. 

Quando  un  chirurgo  è  condotto  dall’esperienza 
a  modificare  nella  sua  mente  un  vecchio  stru¬ 
mento,  e  inventare  un  nuovo  apparecchio,  egli  sa 
oramai  dove  trovare  l’abile  artefice  che  darà  un 
corpo  al  suo  pensiero  ,  e  che  saprà  ,  al  bisogno  , 
perfezionarlo. 

L’esposizione  degli  strumenti  di  chirurgia  del 
sig.  Charrière  si  compone  di  due  parti  :  l’una 
comprende  la  mostra  dei  principali  strumenti  im¬ 
piegati  il  più  frequentemente  'nella  pratica,  e 
che  da  un  certo  numero  d’anni  non  subirono 
alcuna  modificazione;  l’altra  non  comprende  che 
istrumenti  modificati  di  recente,  o  fabbricati  so¬ 
pra  basi  nuove.  Quest’ultima  è  evidentemente  la 
più  curiosa  ed  interessante  dal  punto  di  vista  del¬ 
l’Esposizione  universale. 

Essa  deroga  in  modo  sommamente  lodevole  alla 
diffidenza  d’un  cerio  numerod’esponenti,chenon 
inviarono  se  non  modelli  conosciuti  da  lungo 
tempo,  per  paura  che  le  loro  recenti  invenzioni 
non  venissero  sfiorate  o  copiate  dagli  stranieri. 
Fra  i  miglioramenli  generali  che  presentano  gli 
strumenti  del  sig.  Charrière,  si  possono  segnalare 
le  modificazioni  ch’egli  fece  subire  alle  leve  di 
quasi  tutti  i  ferri  ad  articolazione,  allungandoli  a 
spese  delle  lame,  la  cui  lunghezza  era  fuori  di 
proporzione  con  quella  dei  manichi. 

Gli  strumenti  del  sig.  Charrière  per  la  litotris¬ 
sia,  i  suoi  strumenti  speciali  per  le  operazioni  de¬ 
licate  d’occhi,  sono  costruiti  con  grande  semplicità 
e  perfetta  intelligenza  delle  funzioni  che  sono  de¬ 
stinati  ad  adempiere.  Così  le  tanagliette,  le  mol¬ 
lette  a  doppia  e  triplice  branca,  ecc.,  sono  formate 
di  due  gambe  nascoste  in  una  guaina  cilindrica 
che  le  apre  e  le  chiude  mercè  un  semplice  movi¬ 
mento  di  va  e  vieni.  Negli  strumenti  degli  altri 
esponenti,  questo  movimento  si  fa  a  mezzo  d’un 
bottone  a  catena  che  bisogna  girare  con  una  mano 
nell’alto  che  con  l’altra  si  tiene  11  manico  ;  mentre 
che  in  quelli  del  sig.  Charrière  vien  fatto  a  mezzo 
d’una  piccola  leva  messa  in  moto  da  un  solo  dito, 
e  che  lascia  in  tutta  libertà  l’altra  mano.  È  questo 
un  notevole  perfezionamento  ,  perchè  1’  effetto 
della  leva  è  infinitamente  più  pronto  in  un  senso 
o  nell’altro,  e  la  sua  azione  più  efficace  di  quella 
del  bottone  a  catena. 
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Stifa  a  graticcio  ventilata  (Fig.  1).  —  Questo  campione  di  stufa  mi¬ 
gliorata  e  munita  d’un  ventilatore,  è  manifattura  del  signor  Jeakes  di  Lon¬ 
dra.  Ne  diamo  il  disegno  principalmente  a  motivo  del  suo  perfetto  carattere 
d’ornamento.  Ma  possiede  inoltre  pregi  che  ne  estendono  assai  l’uso.  Il 
principio  sul  quale  n’è  basata 
l’esecuzione  ha  per  intento  di 
far  si  che  quando  sia  scaldata  la 
stufa  non  emetta  etfluvii  nocivi 
alla  salute. 

—  Venendo  a  conoscere  che  la 
chiusura  dell’Esposizione  avr  « 
luogo  definitivamente  l’tl  ot¬ 
tobre, molti  esponenti  stranieri  si 
rivolsero  alla  Commissione  ese¬ 
cutiva  alfine,  di  sapere  se  poteva¬ 
no  mettere  in  vendita  ,  per  via 
d’incanto  od  altrimenti,  uell’edi- 
fìzio  dell’Esposizione,  gli  oggetti 
che  vi  inviarono.  Venne  loro  ri¬ 
sposto  negativamente;  i  Commis¬ 
sari  dell’Esposizione  non  hanno 
intenzione  alcuna  di  dipartirsi 
dalla  regola  fissata  di  non  per¬ 
mettere  alcuna  vendita  nell’edi¬ 
lizio  d’Hyde-l’ark. 

Tultavolta  ,  gli  esponenti  che 
vorranno  disporre  de’ loro  arti¬ 
coli,  saranno  liberi  di  farlo  in 
qualsiasi  altro  luogo  fuori  del 
Palazzo  di  Cristallo,  salvo  di  non 
consegnarli  che  dopo  fili  otto¬ 
bre.  A  questa  epoca  però  gli  e- 
sponenti ,  abbiano  venduto  o 
meno, dovranno  portar  via  i  loro 
articoli  il  più  presto  possibile  , 
perchè  i  Commissari  dovranno 
pagare  la  pigione  del  fabbricato 
a  datare  dal  giorno  di  chiusura. 

— Leggesi  nel  Morning  Jdcer- 
tiser  del  23  agosto: 

Dobbiamo  segnalare  la  man¬ 
canza  di  discrezione  di  certi 
giurali  francesi ,  che  a  quanto 
pare,  e  malgrado  il  giuramento 
da  essi  prestato,  avrebbero  fatto 
conoscere  il  nome  degli  espo¬ 
nenti  ai  quali  fu  decretata  la 
grande  medaglia  dell’  Esposi¬ 
zione.  Gli  apologisti  dei  nostri 
vicini  diranno  senza  dubbio,  per 
iscusarli,  che  il  secreto  è  costi¬ 
tuzionalmente  impossibile  coi 
francesi;  che  bisogna  che  parli¬ 
no  ,  o  che  ,  dotati  come  sono  di 
viva  intelligenza  ,  bisogna  che 
scoppiino  o  che  sailino  in  aria. 

Noi  non  persisteremo  meno  a  biasimare  severamente  questo  bisogno 
ciarlare  che  spinge  a  violare  le  più  serie  promesse. 


(Fig.  /)  Stufa  a  graticcio  ventilala  (sig.  Jeakes ,  di  Londra 


di 


—  Abbiamo  veduto  nell’antecedente  numero  di  questo  periodico  gli  in¬ 
convenienti  derivati  dalla  sma¬ 
nia  di  veder  l’Esposizione. 

Questo  è  il  bruito  lato  della 
quislione;  l’altro  è  men  triste  ;  e 
se  alcun  dissesto  si  è  notato  in 
principio  fra  i  bottegai  al  minu¬ 
to,  l’equilibrio  torna  già  a  rista¬ 
bilirsi,  ed  in  ultima  analisi  tutto 
fa  presumere  che  le  masse  ne 
ricaveranno  gran  giovamento , 
gli  artigiani  in  ispecie  ;  e  che 
d’altronde  gli  slessi  bottegai  di 
Londra  e  della  provincia,  i  quali 
sonosi  finora  i  più  altamente 
querelati  della  diminuzione  del 
traffico  a  motivo  della  fiera  mon¬ 
diale,  nulla  avran  perduto. 

Pertanto  un  corrispondente 

del  Times,  gli  scrive  quanto  appresso  su  questo  secondo  pun'.o  di  vista  della 
quistione. 

«Avvegnaché  io  abbia  vissuto  in  Londra  durante  questi  trenta  ultimi  anni, 
io  sono  un  provinciale  nato  e  cresciuto  ,  ed  ho,  abitami  adesso  le  Contee  di 
Bedford ,  Cambridge,  Essex  ,  llun'ingdon  ,  Lincoln  e  Norlhampton,  fratelli , 


(Fig.  2)  riano  clic  gira  (sig.  Palmer  e  Comp.,  di  Brighton 


sorelle ,  nipoti  dell’uno  e  dell’altro  sesso  ,  zii  e  zie,  cugini  e  cugine,  in  nu¬ 
mero  totale  non  minore  di  cento,  molti  de’quali  (non  mai  prima  in  Londra) 
mi  fecero  una  visita  coll'intento  di  vedere  il  Palazzo  di  Cristallo.  Ora,  \  era- 
mente  pochi  d’essi  sonosene  tornati  alle  rispettive  loro  case  ,  senza  aver 

fatto  considerevoli  acquisti,  on¬ 
de  portarli  seco  per  offrirgli  co¬ 
me  regali.  Una  stecca  da  biliar¬ 
do  fu  comprata  per  Alfredo,  un 
nuovo  cappello  per  Emma  ,  un 
nuovo  oriuolo  per  Morgan  ,  che 
giusto  ha  compiuto  il  suo  no\i- 
ziato  ,  una  fantoccia  per  Mary  , 
un’arca  di  Noè  per  Walter  ,  un 
ombrellino  per  Ilenrichetta,  un 
violino  per  Enrico  ,  un  paio  di 
rasoi  di  Mechi  per  Giorgio  ,  un 
franco-cinturino  per  Giuseppe, 
ecc. ,  ecc.  Questi  sono  esempii 
che  ho  avuto  personalmente  luo¬ 
go  di  osservare  ,  e  non  dubito 
che  cento  altri  di  simile  indole 
non  sieno  accaduti  durante  que¬ 
sti  due  o  tre  ultimi  mesi ,  che 
molto  contribuiranno  a  confu¬ 
tare  l’assurda  idea  che  il  Palazzo 
di  Cristallo  abbia  arrecato  pre¬ 
giudizio  ai  botlegai  di  dettaglio 
della  capitale.  » 

In  quanto  al  traffico  minuto 
della  provincia,  può  aver  questo 
momentaneamente  soller.o,  per 
la  assenza  dei  molli  provin¬ 
ciali  andati  in  Londra  per  l’E¬ 
sposizione  mondiale.  Ma  da  un 
altro  canto  se  si  considera  che 
questi ,  secondo  l’uso  di  tutti  gli 
Inglesi,  non  si  saranno  posti  in 
viaggio  senza  fare  spese  onde 
provvedersi  di  una  quantità  di 
oggetti  che  essi  tengono  per  in¬ 
dispensabili  al  comfort,  come  lo 
intendono  e  dicono  ,  e  che  dal 
frequentare  le  grandi  città  si 
contrae  piùo  meno  abili  di  lusso 
e  di  spesa ,  si  comprenderà  che 
i  bottegai  provinciali  in  fin  dei 
conti  e  d’anno  avranno  venduto 
altrettanto  se  non  nelle  prece¬ 
denti  annale.  (N.  R.) 

L’oroi.ogiere  di  saint-loi  p. 
—  Al  principiare  dell’anno  ulti¬ 
mo,  un  arcivescovo  passava  per 
un  villaggio  della  Franca-Con- 
lea,  amministrando  la  cresima. 
Il  curalo  gli  parlò  d’un  giovane 
paesano  che  aveva  fatto  un  sin¬ 
golare  orologio  ;  che  insieme  al 
paesano  venne  presentato  a  monsignore,  che  ammirò  l’opera  e  la  modestia 
del  giovane  inventore  che  ignorava  se  stesso.  L’arcivescovo  di  Besanzone 
non  mancò,  dopo  il  suo  giro,  di  far  parte  della  preziosa  scoperta  ai  corpi  sa¬ 
pienti  ;  e  l'Istituto  si  occupò  del  meccanico  di  villaggio.  Il  sapiente  Kohler 

fu  deputato  ad  esaminare  il  gio¬ 
vane  Bernardin  di  Saint-Loup, 
e  nel  suo  rapporto,  dopo  aver 
data  una  lunga  nomenclalura 
delle  funzioni  eseguite  dall’in¬ 
gegnoso  meccanismo  dell’orolo¬ 
gio  di  Bernardin  ,  continuava  : 
«Quest’uomo,  che  fa  prova  d’una 
modestia  pari  al  suo  talento  ,  si 
prestò  di  buona  grazia  a  tutte 
le  mie  esigenze,  perchè,  per  ap¬ 
prezzare  questo  lavoro ,  dovetti 
pregarlo  di  confidarmelo  affine 
di  giudicarlo  ne’suoi  più  minuti 
dettagli  ^montandolo...  Se  que¬ 
sto  immenso  lavoro  è  fallo  per 
dimostrare  che  la  nostra  patria 
non  ha  niente  da  invidiare  alle 
altre  nazioni ,  esso  ne  dà  altresì  la  certezza  che  se  il  suo  distinto  autore 
vuole  occuparsi  in  oggetti  d’utilità  generale  ,  acquisterà  bei  titoli  alla  rico¬ 
noscenza,  e  potrà  grandemente  contribuire  alla  prosperità  e  alla  gloria  del 
suo  paese.  « 

Bernardin  è  ora  occupato  a  costruire  un  orologio  di  54  quadranti  per  la 
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convenevole  applicazione  dell’arte  ai  loro  oggetti,  ] 
impiegando  istruiti  artisti  per  dirigere  i  loro  la¬ 
vori.  In  questa  classe  di  manifatture,  l’Inghilterra  | 
ha  la  preminenza  ;  avuto  però  riguardo  a  questa 
circostanza  che  i  graticci  inglesi  per  caminetti 


(  Fig.  /)  Stufa  per  credenza 
(Robertson ,  Carr  e  Steel,  di  Sheffield). 


sono  comparativamente  ignoti  sul  Continente,  e 
che  per  conseguenza  nessuno  de’fabbricanti  con¬ 
tinentali  si  è  arrischiato  ad  entrare  in  concor¬ 
renza  cogli  Inglesi  in  questo  ramo  di  manifat¬ 
tura. 


tessuti, ì  telai  alla  Jacquard  produssero  una  gran¬ 
de  rivoluzione. 


La  coppa  di  Hall  Thompson. —  La  coppa  ulti¬ 
mamente  esposta  a  Liverpool ,  in  occasione  del 
pranzo  dei  Commissari  Reali  a  bordo  àv\Y Atlan¬ 
tico  ,  e  che  fu  generalmente  ammirata  ,  è  stata 
presentata  in  dono  al  presidente  della  Repubblica 
Francese,  durante  le  feste  di  Parigi.  Il  presidente 
ne  accusò  il  ricevimento  colla  seguente  lettera 
autografa,  diretta  all’autore  HallThompson  :  »  Eli¬ 
seo,  8  agosto  1851.  Signore,  voi  m’avete  graziosa¬ 
mente  offerto  un  magnifico  vase,  frutto  delle  vostre 
ricerche  scientifiche.  Lo  accetto  con  grande  pia¬ 
cere.  La  forma,  il  colore,  il  disegno,  tutto  vi  è  del 
miglior  gusto  ,  e  il  ritratto  che  l’abbellisce  gli  dà 
il  più  alto  valore.  Vogliate  ricevere  le  mie  felici¬ 
tazioni  e  i  miei  ringraziamenti  con  l’assicura¬ 
zione  de'miei  sentimenti  più  distinti. 

«  L.  N.  Bonaparte.  » 


—  Il  colonnello  Llovd  ,  commissario  speciale  , 
ha  pubblicato  una  lista  supplementare  di  ricom¬ 
pense  per  la  classe  IX  (macchine  agricole).  Il  do¬ 
cumento  complementare  del  colonnello  Llovd  fa 
conoscere  essere  stata  decretata  una  medaglia 
dal  consiglio  al  signor  Ciro  Hall  M’Cormick,  degli 
Stati-Unili  d’America  ,  per  la  sua  curiosa  mac¬ 
china  da  mietere. 


Il  fabbro  IIobbs.  —  Dicevasi  nello  scompar- 
limento  americano  che  la  controversia  insorta  re¬ 
lativamente  alle  serrature  sarebbe  pienamente 
finita  e  sciolta  fra  alcuni  giorni  mediante  la  pub¬ 
blicazione  d’un  rapporto  del  Comitato  incaricato 
di  sorvegliare  le  operazioni  del  signor  Hobbs,  che 
si  è  assunto  l’impegno  d’aprire  le  serrature  di 
Bramah. 

Sabato  ultimo  (23  ag.)  a  11  ore,  Hobbs  riusciva 
nella  sua  impresa  ed  ha  reclamato  il  premio  pro¬ 
messo  di  200  lire  steri. 


Cattedrale  di  Besanzone  ;  ha  veduto  tutti  i  sa¬ 
pienti  di  Parigi ,  ed  ha  osato  dire  al  signor  Petin 
che  non  credeva  alla  sua  invenzione  aerostatica. 
Esli  crede  invece  a  molte  altre  cose  più  meravi¬ 
gliose  ,  delle  quali  Arago  ,  a  cui  confidava  i  suoi 
calcoli,  stupi  grandemente. 

Bernardin  è  stato  dalle  autorità  dipartimentali 
inviato  ail’Esposizione  e  farà  il  suo  rapporto, 
l’aria  male  il  francese  ,  ma  la  sua  parola  è  im¬ 
prontata  del  fuoco  della  sicurezza  dell’uomo  di 
genio.  Non  fece  alcuna  meraviglia  di  quel  che 
trovasi  al  Palazzo  di  Cristallo;  ma  si  meravigliava 
die  gli  altri  ne  facessero  tanta. 


Piano  che  gira  (Fig.  2).  —  Questo  è  un  piano 
di  tavola  da  potersi  girare  per  uso  de’scultori  e 
modellatori.  È  stato  eseguito  da  Palmer  e  Comp. 
di  Itrighton  ,  dietro  un  modello  dato  dallo  scul¬ 
tore  SanGiovanni.Gliè  fatto  per  dar  agio  ai  scul¬ 
tori  di  far  girare  qualunque  oggetto  essi  stieno 
lavorando ,  ed  è  ugualmente  applicabile  per  e- 
sporre  busti  o  statue. 


Stifa  per  credenza  (Fig.  1).  —  I  signori  Ro¬ 
bertson,  Carr  e  Steel  (  de’Chantrey  Works  in 
Sheffield),  esponenti  di  questo  capo  ,  hanno  pro¬ 
dotto  molli  altri  eccellenti  ed  utili  lavori  su  pro¬ 
porzioni  più  vaste. 

La  stufa  della  quale  diamo  l’intaglio,  sebbene 
di  picciola  mole,  è  elegante  di  forma  ed  egregia¬ 
mente  ornata  ,  a  tale  che  potrebbe,  anzi  che  per 
un  locale  di  credenza  ,  adattarsi  ad  un  gabinetto 
0  boudoir. 


Visitatori.  —  I  giornali  inglesi  del  28-  agosto 
osservano  una  sensibile  diminuzione  nell’af- 
lluenza  de’visitatori ,  e  quindi  nella  cifra  delle 
rendite. 

Il  27,  il  loro  numero  montò  a  38,228  e  gl’in¬ 
troiti  a  1901  lire  st.  11  scell.  (47,538  fr.  75  cent.) 
Questa  decrescenza  si  riferisce  specialmente  ai 
visitatori  del  Regno-Uni¬ 
to,  perchè  il  numero  dei 
viaggiatori  che  arrivano 
dal  Continente,  e  in  par¬ 
ticolare  da  Francia,  è  lon- 
tanodall’averei  iminuito. 

È  anzi  probabile  che  il 
tempo  delle  vacanze  in¬ 
vierà  all’Esposizione  un 
più  considerevole  nume¬ 
ro  di  stranieri. 

Osserva  poi  il  Morning 
Herald  che  i  cocchieri 
abbassano  di  tuono  e  di¬ 
ventano  più  civili;  il  che 
non  è  una  prova  meno 
concludente  che  i  loro 
bei  giorni  sono  a  poco 
presso  passati. 


Graticcio  per  cami¬ 
netto  (Fig.  2).  —  Que¬ 
st’oggetto  mirabilmente 
costruito  per  focolare  in¬ 
glese  da  ardervi  carbone 
fossile,  è  opera  de’sisno- 
i  i  Hoole  e  Robson  di  Shef¬ 
field,  i  quali  già  da  tem¬ 
po  sono  i  migliori  mani¬ 
fatturieri  d’tnghilti  rra  ; 
il  loro  stabilimento  ha 
ottenuto  grande  ed  este¬ 
ra  riputazione, non  sola¬ 
mente  per  le  sue  vaste 
proporzioni,  ma  si  bene 
per  la  mirabile  abilità  che  apparisce  ne’suoi  pro¬ 
dotti;  quindi  i  contributi  di  questa  casa  all’Espo¬ 
sizione  non  ponno  far  a  meno  di  attrarre  la  uni¬ 
versale  attenzione.  Sono  stali  i  signori  Hoole  e 
Robson  i  primi  ad  introdurre  quel  felice  accop¬ 
piamento  del  bronzo  e  del l’or-molu  col  ferro  , 
che  eseguito  con  giudizio  tanto  contribuisce  a 
dar  grazia  ed  eleganza  al  caminetto  :  e  sonosi 
quei  fabbricanti  data  principal  cura  in  ottener 
lutti  quei  vantaggi ,  che  possono  ricavarsi  da  una 


Il  Caoutchouc.  —  Ab¬ 
biamo  già  parlato  delle 
numerose  preparazioni 
ed  applicazioni  di  Caout¬ 
chouc,  di  cui  l’esposi¬ 
zione  degli  Stati-Uniti 
offre  un  vivo  assorti¬ 
mento.  Abbiamo  citate 
varie  applicazioni  inge¬ 
gnose  od  utili  sia  ai  bat¬ 
telli  di  salvezza,  sia  alle 
calzature  o  agli  effetti 
d’addobbo,  e  perfino  al¬ 
la  fabbricazione  d’istru- 
menti  da  musica.  Ma  una 
applicazione  straordina¬ 
ria  e  meno  conosc  uta  è 
quella  dell’uso  del  Caout¬ 
chouc  come  susta  di  vet¬ 
ture  e  di  wagoni.  Nello 
scompartimento  dell’E¬ 
sposizione  americana  ve- 
desi  una  di  queste  suste 
che  venne  sottoposta  ad 
una  pressioneripetutadi 
quindici  in  venti  tonnel¬ 
late  e  che  non  ha  subito 
alcuna  modificazione. 


(Fig.  2)  Graticcio  per  caminetto 

(  dei  signori  Hoole  e  Robson,  di  Sheffield). 

Tele  d’Irlanda.  —  Uno  de’grandi  benefizi  del¬ 
l’Esposizione  sarà  Tessersi  messe  in  evidenza  , 
per  gli  abitanti  di  Londra  in  particolare,  e  per  le 
altre  parti  del  Regno-Unito  ,  le  immense  risorse 
industriali  dell’Irlanda. 

Le  popeline  irlandesi  eccitarono  l’ammirazione 
di  tutti  gl’intelligenti.  I  prodotti,  la  cui  materia  pri¬ 
ma  è  il  lino  ,  e  specialmente  le  tele  damascate  , 
meritano  anche  maggior  attenzione.  Nella  fabbri¬ 
cazione  di  queste  ,  come  in  tutti  gli  altri  rami  di 


--Il  commercio  france¬ 
se  si  preoccupa  della  ri¬ 
cupera  de’  suoi  prodot¬ 
ti  :  sarebbe  tempo ,  dice 
V Illustrateci ,  che  la  commissione  inglese  classi¬ 
ficasse  le  casse  d’ imballaggio  che  ritirò  dagli 
esponenti  all’arrivo,  affine  d’evitare  confusione  e 
ritardo. Se  al  termine  dell’Esposizione  non  possano 
avere  a  loro  disposizione  le  casse,  e  deggiano  atten¬ 
dere  il  buon  piacere  dei  doganieri  nelle  cui  mani 
si  trovano,  sarebbe  per  essi  cosa  non  solo  spiace¬ 
vole  ma  dispendiosa.  Questi  sono  tali  dettagli  ma¬ 
teriali  da  non  trascurarsi ,  perchè  ogni  negligenza 
causerebbe  agli  stranieri  spese  considerabili. 
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LA  RUSSIA  INDUSTRIALE. 

(Continuazioue  e  fine) 

La  sua  importazione  in  generale  è  un  poco  più 
considerevole.  Essa  esporta  pur  anche  mercanzie 
manufatte  per  quasi  40  milioni  di  franchi. 

Finalmente,  ciò  che  può  dare  una  più  giusta 
idea  dell’accrescimento  continuo  delle  sue  mani¬ 
fatture,  è  che  oltre  l’enorme  quantità  delle  mate¬ 
rie  tintorie  ritratte  del  paese,  essa  ne  importa  per 
un  valore  di  28  milioni  di  franchi.  Per  esempio 
essa  importa  dall’Europa  1,250,000  chilogrammi 
di  l  obbia,  e  330,000  dall’Asia.  Ne  coltiva  una  quan¬ 
tità  doppia  nel  Caucaso,  cioè  circa  2,500,000  chi¬ 
logrammi.  Essa  esporta  nella  Cina  un  milione  di 
metri  di  pannine. 

Goutchkoff,  uno  degli  esponenti  russi,  occupa 
nelle  sue  fabbriche  di  lana  pettinata  e  stampala,  a 
Mosca,  3,500  operai.  Essi  producono  annualmente 
4,800,000  metri  di  mercanzie. 

Moltchanoff  nelle  sue  due  fabbriche  di  cotonerie 
occupa  2,000  operai.  Il  solo  villaggio  di  Schereme- 
dioff,  nel  governatorato  di  Wladimir,  che  si  chiama 
la  Manchester  della  Russia,  conta  più  di  40,000 
operai  di  fabbrica.  La  sua  produzione,  in  mercan¬ 
zie,  si  eleva  a  160  milioni  di  franchi. 

I  broccati  che  si  ammirano  all’Esposizione,  oc¬ 
cupano  nel  solo  governatorato  di  Mosca,  ventotto 
fabbriche  che  producono  un  valore  di  quindici 
milioni  di  franchi,  e  la  fabbricazione  della  seta  vi 
si  conta  per  trenta  milioni. 

Dopo  aver  gettato  un  rapido  colpo  d'occhio  sulle 
cause  generali  che  debbono  fare  della  Russia  una 
nazione  potente  ed  illustre,  anche  e  specialmente 
nel  caso  preveduto  in  cui  le  arti,  l’industria  ed  il 
commercio,  si  sostituissero  alla  diplomazia  ed  agli 
esercizii  strategici  nell’ordine  internazionale,  non 
ci  rimane  ora  più  che  a  fornire  delle  prove  in  ap¬ 
poggio  della  nostra  proposizione,  vale  a  dire,  ac¬ 
cennare  i  principali  prodotti  che  il  genio  mosco- 
viticoè  venuto  a  deporre  nel  tempio  del  lavoro  in¬ 
dustriale. 

II  pezzo  capitale  dell’oreficeria  russa  è  giàstato 
l’oggetto  di  esame  in  uno  dei  precedenti  nostri 
numeri.  È  questo  il  magnifico  trionfo  da  tavola 
che  rappresenta  un  abete  coperto  di  neve,  appiè 
del  quale  spira,  sostenuto  e  compianto  da  due  uo¬ 
mini  d’arme,  presso  al  suo  cavallo  di  battaglia  e 
del  suo  fido  scudiero,  un  eroe  indigeno  del  xiv  se¬ 
colo,  Dimilri-Douskoi  ;  questo  splendido  pezzo 
d’  argento  massiccio ,  del  peso  di  dugento  trenta 
Iibbre„eche  contiene  91  per  cento  di  metallo  puro, 
è  di  un’esecuzione,  alla  quale  le  sole  scuole  pos¬ 
sono  muovere  qualche  biasimo  di  stile,  atteso  che 
esso  rivela  una  maniera  originale  e  perfettamente 
russa;  la  qual  cosa,  a  nostro  avviso,  è  ciò  che  ne 
forma  il  merito  principale,  perchè  dal  momento 
che  l’artista  si  è  emancipato  da  qualunque  imita 
zione,  bisogna  inferirne  che  una  scuola  russa  è  for¬ 
mata. 

Noi  non  torniamo  su  questo  proposito  se  non 
per  avere  occasione  di  parlare  dei  progressi  rapi¬ 
dissimi  che  nell’impero  Russo  hanno  fatto  l’ore¬ 
ficeria  e  le  arti  ch’essa  pone  in  movimento.  Igna¬ 
zio  SazicolT,  l’autore  dell’ accennato  trionfo,  ha 
fatto  fare  un  passo  enorme  allo  stabilimento  di  suo 
padre  che  aveva  passato  la  sua  vita  a  ritondare 
dei  raggi  e  delle  aureole  intorno  alla  testa  di  santi. 
In  Russia  il  lusso  delle  chiese  è  grandissimo,  e 
fino  a  quesl’ultimi  tempi  niuno  in  quel  paese  s’im¬ 
maginava  che  si  potesse,  senza  profanazione,  ri¬ 
volgere  a  profitto  dei  miseri  mortali,  la  magnifi¬ 
cenza  alla  quale,  nell’opinione  degli  antichi,  i 
santi  soltanto  avevano  diritto;  ma  ai  dì  nostri  gli 
argentieri  fanno  per  le  ricche  sale  ciò  che  altra 
volta  non  facevano  che  per  le  cappelle.  È  un  bene 
o  un  male?  Noi  non  ce  ne  facciamo  giudici  ;  ci  li¬ 
mitiamo  soltanto  a  notare  il  fatto,  affine  di  spie¬ 
gare,  perchè  gli  orefici  russi  contemporanei, 
avendo  maggior  numero  di  beati  da  adornare  che 
non  i  loro  predecessori,  si  sono  veduti  costretti 
d’ingrandire  i  loro  stabilimenti,  e  di  perfezionare 
la  loro  industria. 

SazicolT  padre,  poteva  bastare  solo  alla  bisogna; 


si  può  convincersene  percorrendo  sia  a  Mosca,  sia 
a  Pietroburgo,  le  chiese  ch’esso  ha  illustrate  e 
considerandone  il  vasellame  che  uscì  dalle  sue  of¬ 
ficine;  ma  l’opera  di  suo  figlio  ha  preso  più  vaste 
proporzioni,  ed  ecco  perchè  egli  si  è  associato  ar¬ 
tisti  distinti,  quali  sono,  il  barone  Gioì, scultore  di 
gran  talento,  il  signor  Sousoff,  a  cui  la  Russia  deve 
un’opera  commendevolissima  sulla  geologia  e  sul¬ 
l’archeologia,  e  il  signor  Monighetti,  architetto  di 
corte,  ecc. 

Per  coloro  che  hanno  ammirato  i  quattro  ca¬ 
valli  del  ponte  di  Anitchoff  a  Pietroborgo,  il  me¬ 
lanconico  destriero  posto  dietro  il  principe  Demi- 
tri  sotto  il  nevoso  abete,  offre  un  disegno  cono¬ 
sciuto.  Non  sappiamo  se  questo  cavallo  sia  del 
barone  Clot,  ma  possiamo  affermare  che  colui  che 

10  ha  disegnato  appartiene  certamente  alla  scuola 
di  cui  il  ponte  di  Anitchoffpresenta  i  grandi  capi- 
d’opera;ed  aggiungiamo  che  questo  artista  al¬ 
trettanto  lontano  dallo  stile  asiatico  che  dalle  ma¬ 
niere  Europee,  si  è  ispirato  di  un’arditezza  tal¬ 
mente  indocile,  che  non  possiamo  capire  su  quali 
dati  possa  essere  fondata  l’accusa  di  ecletismo 
che  certi  critici  gli  hanno  diretto;  ci  sembra  che 
gli  artisti  russi  non  abbiano  studiato  i  diversi  mae¬ 
stri,  se  non  per  preservarsi  dal  copiarli. 

L’esposizione  russa  questo  ha  di  particolare  che 
ella  si  divide  in  due  compartimenti,  uno  dei  quali 
contiene  oggetti  puramente  imperiali,  vale  a  dire, 
non  adatti  ad  essere  posti  in  commercio,  perchè 
rappresentano  valori  esorbitanti,  e  l’altro  si  com¬ 
pone  di  oggetti  permutabili,  altrimenti  delti  simi¬ 
liari  ai  prodotti  universali.  Gli  è  nel  primo  com¬ 
partimento,  è  facile  indovinarlo, che  si  vedeilpezzo 
d’argenteria  di  cui  abbiamo  poc’  anzi  fatto  men¬ 
zione,  ed  ivi  si  trova  inoltre  una  serie  di  oggetti 
di  diverse  forme  e  grandezze  uscite  dalle  medesime 
officine  che  il  gran  trionfo  da  tavola,  un  vaso  d’ar¬ 
gento  dorato  con  finissime  cesellature,  una  tazza 
della  forma  di  una  conchiglia,  un  bicchiere  conico 
a  spirale  come  un  corno  che  termina  in  una  testa 
di  cavallo  sostenuto  da  un  uccello,  delle  coppe  bi- 
santine,  ecc. 

Un  confratello  di  SazicolT,  rifiutandosi  a  seguire 

11  movimento  usurpatore  del  secolo,  e  restando 
divotamente  nell’oreficeria  religiosa,  ha  esposto 
due  bassorilievi  d’argento  ribattuto,  che  rappre¬ 
sentano  diversi  soggetti  sacri,  ed  una  deposizione 
di  croce. 

Quanto  alla  gioielleria  russa  di  cui  già  abbiamo 
fatto  cenno  in  altro  numero,  essa  è  rappresentata 
dai  signori  Remmerere  Saefftigen,  gioiellieri  del¬ 
l’imperatore,  i  quali  hanno  esposto  una  collana  di 
rubini,  unmazzodi  fiori  di  brillantie  turchesi  ed  un 
diadema  del  valore  di  90,000  franchi,  tutto  di  bril¬ 
lanti  e  smeraldi  non  faccettati;  questaparte  dell’in¬ 
dustria  russa  ha  per  organi  principali  i  signori 
Jahn  e  Rolin. 

Tutti  gli  oggetti  contenuti  nel  compartimento 
imperiale  sono  di  una  grande  magnificenza,  parti¬ 
colarmente  la  porta  e  i  vasi  in  diaspro  verde,  o 
malachite,  esposto  dalla  famiglia  Demidoff.  È  dif¬ 
ficile  calcolare  la  spesa  veramente  straordinaria 
che  ha  richiesto  la  composizione  di  questo  gran¬ 
dioso  lavoro.  Si  sa  che  la  malachite  pietra  abba¬ 
stanza  preziosa  per  essere  impiegata  ad  orna¬ 
mento  di  bracialetti,  di  spille,  ecc.,  non  si  trova 
che  in  frammenti  estremamente  esigui  ;  ne  segue 
perciò  che  per  ottenere  dei  massi  di  dieci  piedi  di 
altezza  su  cinque  di  larghezza,  vale  a  dire,  per 
eseguire  la  porta  che  da  qualche  tempo  forma  la 
meraviglia  dei  visitatori  dell’Esposizione,  bisogna 
aver  impiegalo  in  quest’opera  somme  favolose. 
Questa  porta  è  stata  fatta  collo  stesso  metodo  dei 
mosaici;  essa  è  di  una  pulitura  meravigliosa  e 
tutta  arricchita  d’oro  fuso.  I  vasi  sono  quattro,  tutti 
di  grandezza  differente  e  di  forme  variate  ;  l’oro 
fuso  è  loro  prodigato  come  nella  porta. 

Si  vedono  pure  dei  vasi  giganteschi  di  porcel¬ 
lana  dipinta  provenienti  d’Alexandrowschi,  il  Sè- 
vres  della  Russia;  dei  sontuosi  tappeti  che  pos¬ 
sono  arditamente  presentarsi  in  concorrenza  dei 
prodotti,  un  tempo  senza  rivali,  della  Persia  e  dei 
Gobelins.  I  fabbricatori  di  gingilli  di  Parigi  sono 
stati  meravigliati  e  quasi  confusi  della  perfezione 


e  della  delicatezza  cui  l’artista  russo  è  arrivato 
nella  loro  perfezione;  c’è  soprattutto  un  certo  scri- 
gnettinodi  marmo  nero  che  li  ha  meravigliali;  que¬ 
sto  prezioso  gingillo  ornato  di  grappoli  d’amatiste 
e  di  ciliege  di  corniole  è  tutto  quello  che  si  può 
vedere  di  bello  e  di  elegante. 

Tutto  intorno  alla  porta  ed  ai  vasi  di  malachite 
si  trovano  sparsi  dei  frammenti  di  diaspro  e  d’oro 
provenienti  dalle  miniere  Demidoff;  queste  boriose 
miche  gettate  qua  e  là  dal  disdegno  dell’opulenza 
danno  a  tutto  il  quadro  un  carattere  di  grandezza 
beffarda  che  assai  somiglia  all’altiero  sorriso  che 
il  gigante  rivolge  ai  pigmei  che  lo  hanno  schernito. 

Tutta  questa  ricca  collezione,  in  mezzo  alla  quale 
si  distinguono  dei  bellissimi  trofei  d’armi,  forma 
uno  splendido  museo  regio;  gli  oggetti  che  vi  si 
ammirano  non  sono  per  dei  cittadini,  ed  anche 
meno  per  dei  sudditi.  Si  vede,  s’indovina,  che  in 
nessun  caso,  in  nessun  paese,  essi  non  possono 
essere  messi  in  commercio;  tutto  questo  fa  parto 
della  casa  dell’imperatore. 

L’imperatore  assorbe  queste  ricchezze  manu¬ 
fatte,  come  egli  si  destina  una  guardia  del  corpo; 
appartiene  a  lui  come  appartiene  a  tutti  i  monar¬ 
chi,  in  cui  si  raccoglie  la  munificenza  pubblica, 
d’avere  delle  fabbriche  imperiali  di  porcellana,  di 
vasi  di  diaspro ,  e  di  tappeti,  senza  guardare  alle 
spese  di  esecuzione  e  coll’unico  scopo  di  ornare  i 
proprii  palagi. 

Ma  come  sarebbero  fondati  stabilimenti  siffatti, 
se  non  li  fondasse  l’imperatore?  Chi  avrebbe  fon¬ 
dato  Sèvres  ed  i  Gobelins  se  la  monarchia  fran¬ 
cese  avesse  abbandonato  le  arti  alla  speculazione 
privata?  Nessuno!  E  se  nessuno  avesse  fondato  co¬ 
tali  stabilimenti,  non  sono  mica  le  porcellane  e  le 
tappezzerie  principesche  che  sarebbero  mancate 
al  consumo,  perocché  tali  oggetti  non  vengono  al 
mercato,  ma  bensi  le  porcellane  e  le  tappezzerie 
comuni ,  sono  quelle  di  cui  avremmo  sentito  la 
mancanza:  non  avremmo  nè  il  perfezionamento 
delle  maioliche  e  delle  terre  cotte,  nè  il  migliora¬ 
mento  delle  carte  da  parati,  in  una  parola,  Limi¬ 
tazione.  Le  arti  di  secondo,  di  terzo  e  di  quar- 
t’ ordine ,  queste  arti  modeste  e  secondarie  che 
adornano,  e  rendono  salubri  e  confortevoli  le  abi¬ 
tazioni  volgari,  non  sono  che  una  generazione  del¬ 
l’arte  di  primo  ordine  ;  gli  è  per  imitare  la  por¬ 
cellana  superiore  che  si  è  inventata  la  porcellana 
ordinaria  e  la  terraglia;  è  per  imitare  i  parali  tessuti 
che  si  sono  inventate  le  carte  stampate;  è  anche 
per  imitare  i  bei  tappeti  che  si  è  pensato  a  tessere 
tappeti  inferiori.  Non  si  sarebbe  mai  pensalo  a  ta¬ 
gliare  il  cristallo,  se  nessuno  avesse  voluto  pagare 
l’opera  del  gioielliere.  Le  arti  popolari  non  do¬ 
vendo  l’origine  loro  se  non  all’aspirazione  verso 
una  magnificenza  primaria  o  ideale,  è  dunque  ne 
cessario  al  lusso  pubblico  che  il  lusso  principesco 
si  stabilisca  a  titolo  anteriore,  a  punto  d’imita¬ 
zione. 

Così  per  una  legge  fatale  del  progresso  umano, 
la  vanità  stessa  dei  principi,  ha  fecondato  il  germe 
del  benessere  universale;  quegli  stabilimenti  che 
le  monarchie  di  Europa  mantenevano  e  manten¬ 
gono  ancora  con  grande  dispendio,  per  avvivare  il 
fasto  delle  loro  corti,  que’ stabilimenti,  contro  ì 
quali  tanti  sciocchi  hanno  gridato  e  gridano,  sono 
seminarii  d’artisti,  d’onde  sorgono  periodicamente 
gli  agenti ,  mercè  i  quali  la  famiglia  dell’operaio 
trova  nella  sua  modesta  abitazione,  la  riprodu¬ 
zione  imitata  degli  oggetti  che  il  banchiere  sfoggia 
sontuosamente  nelle  sue  sale.  Ma  ci  sono  persone 
che  non  vogliono  lusso  di  sorta  ;  costoro  evidente¬ 
mente  nulla  producono;  perchè  se  producessero, 
la  loro  industria,  come  tutte  le  industrie,  torne¬ 
rebbe  a  profitto  del  lusso,  cosa  che  li  metterebbe 
in  contraddizione  con  loro  medesimi;  maessi  nulla 
producono  ,  sono  inutili ,  ed  allora  non  volendo 
lusso,  do\  rebbero  cominciare  dal  sopprimere  loro 
medesimi,  attesoché  essendo  inutili,  sono  lusso. 

Prima  di  Pietro  il  Grande,  la  Russia,  tutti  lo 
sanno,  si  trovava  in  uno  stato  di  quasi  completa 
barbarie.  Certamente  i  lumi  hanno  progredito  ra¬ 
pidamente  in  quell’impero  da  centosessant’anni, 
e  si  è  costretti  di  confessare  che  se  il  popolo  russo 
ha  acquistato  non  poco  lustro,  esso  lo  deve  airi- 
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niziativa  de’  suoi  imperatori.  Ch’egli  fosse  atto  ad 
illustrarsi  è  cosa  fuori  di  dubbio,  poiché  egli  ha 
risposto  tanto  bene  alla  chiamata  de’  suoi  istitu¬ 
tori;  ma  ci  sembra  provato  altresì  che  non  avrebbe 
saputo  camminare  da  se. 

Ma  è  soprattutto  dopo  il  regno  dell’imperatore 
Nicolò  che  le  arti  hanno  preso  in  Russia  un  grande 
sviluppo  ;  non  ci  fosse  di  questo  fatto  altra  prova 
che  l’esame  da  noi  ora  compiuto  nel  comparti¬ 
mento  privilegiato  dell’esposizione  Russa,  e  la  ve¬ 
rità  della  nostra  asserzione  rimarrebbe  dimostrata 
ma  è  inoltre  cosa  notissima  nel  mondo  artistico 
francese  che  in  nessuna  terra  d’Europa  l’artista  è 
accolto  con  tanta  premura  come  Pietroburgo;  iv 
dunque,  le  arti  sono  più  potentemente  incorag¬ 
giate  che  inqualsivoglia  altro  luogo;  è  dunque  colà 
che  gli  stabilimenti  debbono  moltiplicarsi,  e  se  noi 
aggiungiamo  che,  per  sua  parte  l’imperatore  è,  se 
non  un  artista,  almeno  un  uomo  che  possiede  una 
profonda  conoscenza  dell’arte  in  generale,  e  no¬ 
zioni  pratiche  di  ciascun  arte  in  particolare,  s. 
comprenderà  quante  idee  utili  può  seminare  e 
quante  grandi  cose  operare  una  tale  intelligenza 
provveduta  dei  vasti  mezzi  d’azione  che  le  confe¬ 
risce  rìllimitata  fiducia  del  popolo. 

L’istituzione  alla  quale  è  dovuta  la  superiorità 
delle  produzioni  che  abbiamo  enumerate,  quella 
per  conseguenza  che  merita  più  di  fissare  l’atten¬ 
zione  è  l’Academia  delle  Belle-Arti,  posta  sotto  la 
protezione  speciale  del  duca  di  Leuchtemberg.  Gli 
allievi  di  tale  Academia  sono  reclutati  in  tutte  le 
classi,  senza  distinzione;  per  altro  i  borghesi  ed  i 
mercanti  sono  quelli  che  le  forniscono  maggior 
numero  di  soggetti;  gli  è  raro  che  i  nobili  entrino 
in  tale  carriera,  e  se  vediamo  talvolta  nn  titolo  di 
nobiltà  accompagnato  al  nome  dell’artista  sopra 
un’opera  d’arte,  non  bisogna  mica  indurne  che  il 
gentiluomo  si  è  fatto  artista ,  ma  che  l’ artista  è 
stato  fatto  gentiluomo.  Chiunque  difatti,  ha  com¬ 
piuto  i  suoilstudii  all’Academiadelle  Belle-Arti  ed  è 
uscito  vincitore  del  concorso,  diventa  nobile.  1 1  con- 
corsoha  luo^o  ogni  anno:  tutti  i  primi  premii  sono 
mandati  all’estero,  principalmente  in  Italia,  a  spese 
del  governo,  a  meno  ch’essi  non  vogliano  mante¬ 
nersi  col  proprio  danaro,  come  talvolta  fanno  co¬ 
loro  che  si  trovano  in  una  posizione  di  fortuna 
sufficiente;  perchè  vivendo  all’ estero  a  proprie 
spese,  l’allievo  può  dimorarvi  quanto  tempo  gli 
piaccia,  mentre  nel  caso  contrario,  vale  a  dire, 
quando  viaggia  a  spese  del  governo  egli  è  tenuto 
a  rientrare  ogni  qualvolta  sia  richiamato  dall’im¬ 
peratore.  In  qualunque  caso  basta  che  sieno  al¬ 
lievi  dell’Academia,  perchè  il  governo  guarentisca 
loro  un  impiego. 

Quest’ Academia  è  la  gallina  dalle  uova  d’ oro 
della  Russia,  essa  somministra  dei  direttori  intel¬ 
ligenti  a  tutte  le  industrie  nazionali  sulle  quali  si 
modellano,  naturalmente,  gli  stabilimenti  privati, 
che  occupano  meno  stranieri  di  quanto  si  crede, 
almeno  nelle  sommità  direttoriali.  I  tanti  Fran¬ 
cesi,  Inglesi,  Tedeschi ,  ai  quali  la  maggior  parte 
dei  pubblicisti  hanno  attribuito  il  perfezionamento 
delle  industrie  russe,  non  sono  generalmente  in 
posizione  di  esercitare  la  supremazia  che  loro  si 
suppone;  senza  dubbio  essi  non  sono  in  Russia 
semplici  operai,  ma  parimente  assai  di  rado  eglino 
sono  direttori  ;  comunemente  si  mettono  come 
capi-mastri. 

È  un  pregiudizio  credere  che  i  bei  lavori  della 
Russia  sieno  dovuti  agli  stranieri:  •  Uno  dei  no¬ 
stri  più  bravi  gioiellieri,  dice  Arnoux  in  una  delle 
sue  lettere  alla  Patrie ,  mi  assicurava  che  il  lavoro 
della  catena  di  uno  dei  braccialetti  esposti  dai  si¬ 
gnori  Jahn  e  Rolin,  era  francese.  Ne  richiesi  il  si¬ 
gnor  Bolin  e  seppi  da  lui  che  tutto  il  braccialetto 
era  stato  eseguito  da  un  operaio  russo.  » 

Alcuni  allievi  dell’Academia  delle  Belle-Arti 
sono  stati  recentemente  mandati  a  Roma  dall’im¬ 
peratore,  per  istudiarvi  un’arte  nuova  che  non  ha 
ancora  in  Russia  alcuno  stabilimento,  l’arte  del  mo¬ 
saico.  Al  ritorno  di  que’  giovani  si  vedrà  fondare 
in  Russia  un’altra  fabbrica  imperiate ,  vale  a  dire* 
un  altro  genere  d’illustrazione  pubblica. 

Non  abbiamo  voluto  occuparci  oggi  che  della 
sezione  fastosa  dell’esposizione  russa  ;  in  un  pros¬ 


simo  articolo  entreremo  nel  secondo  comparti¬ 
mento  per  esaminare  le  materie  commerciabili , 
come  seterie,  tessuti  di  lana,  ecc.  Ma  prima  di  ter¬ 
minare  questo  rapido  cenno  del  museo  imperiale, 
faremo  menzione  di  una  specie  di  mantello  nero 
fatto  con  pelli  del  collo  di  una  certa  qualità  di 
volpi  ;  questa  pelliccia  è  di  una  delicatezza  straor¬ 
dinaria;  è  così  fina  e  morbida,  che  piuttosto  che 
pelo  si  direbbe  piumino. 

Questo  pezzo  di  pellicceria,  proprietà  dell’im¬ 
peratore,  è  valutato  3,000  lire  steri,  (quasi  100,000 
franchi);  ma  un  certo  Nicolay,  pelliciaio,  offre  di 
farne  una  anche  più  fine  e  della  stessa  specie  per 
1,000  lire,  e  spiega  la  cosa  dicendo,  che  quella  pel- 
liceria  tanto  stimata  in  Russia  e  tanto  poco  usata 
negli  altri  paesi,  è  importata  a  Londra  dalla  Com¬ 
pagnia  dell’lludson  per  essere  venduta  a  dei  mer¬ 
canti  che  poi  l’introducono  ih  Russia  di  contrab¬ 
bando. 

È  questo  un  commentario  abbastanza  conchiu¬ 
dente  contro  il  sistema  protezionistico! 

PENNELLATE  DA  UNA  SIGNORA 
( Dal  Lady- New’ s-paper.) 

Gli  oggetti  per  vestiario  da  donna  sono  cosi  di¬ 
spersi  per  gli  spartimentidi  varii  paesi, tanto  dis¬ 
seminati  nelle  diverse  classi  della  Fiera  del  Mondo 
comprendenti  cotone,  velluto,  fabbriche  di  lino  o 
di  lana,  che  gli  è  difficilissimo  d’arrivare  ad  una 
chiara  disamina  del  tutto,  e  quasi  impossibile  per 
ledale  ragionidiricavarnecon  precisione  alcu  na 
i  particolari. 

In  questo  ramo  d’industria ,  non  è  pure  neces¬ 
sario,  e  sarebbe  del  tutto  superfluo  il  distinguere 
prodotti  se  nuovi,  quando  più  nuovi  ne  sono  sta  ti 
inventati  dappoi ,  o  modelli  come  nuovi ,  mentre 
la  moda,  cambiando  colla  luna,  li  ha  già  da  tanto 
tempo  condannati  come  vecchi  e  ne  ha  introdotti 
altri ,  anche  non  migliori  o  più  belli. 

Su  d’una  questione  adunque  nella  quale  tutto 
domina  la  moda ,  e  l’individuai  gusto  e  giudizio 
debbo  confinar  le  proprie  decisioni  dentro  limiti 
prescritti  da  questa  sovrana  e  potente  divinità,  la 
quale  inflessibilmente  regola  il  vestire  delle  si¬ 
gnore,  sarebbe  presuntuoso  del  pari  che  inutile  il 
dare  l’opinion  nostra.  Il  punto  cui  siamo  chiamati 
a  decidere  nell’Esposizione  è  più  presto  quello  dei 
relativi  meriti  delle  materie  e  del  lavoro  eseguito 
con  esse  in  diversi  paesi ,  lo  stile  di  disegno  sul 
tutto;  lasciando  i  particolari  di  modelli  e  di  stile  , 
)’  inferiorità  delle  strisce  sulle  sete  unite  o  su 
quelle  a  fiori  dei  falbalà  ( volans )  sulli  orli  rica¬ 
mati,  dello  chiné  sulla  moire,  a  decidersi  da  quella 
superiore  autorità  la  cui  dominazione  è  implicita¬ 
mente  ubbidita,  senza  costoso  stato-maggiore  di 
ufficiali. 

Come  manifatturiero  paese  l’Inghilterra  si  è 
sempre  tanto  alto  sollevata,  specialmente  ne’pro- 
dotti  di  cotone,  che  argomento  sarebbe  di  sorpre  sa 
se  non  fosse  ancora  la  prima  in  questo  ramo  al¬ 
l’Esposizione  (1);  pure  riconoscer  dobbiamo  che 
se  avessimo  commissione  di  scegliere unabbiglia- 
mento  in  istoffa  di  cotone,  sia  in  forte  e  durevole 
impressione,  o  in  delicata  e  bella  mussolina,  non 
andremmo  ne’cortili  inglesi  del  cotone  ,  allo  spa¬ 
zio  attribuito  a  Manchester  per  tale  oggetto. 

In  questo  spartimento  dell’Esposizione  havvi 
un  abile  panorama,  fatto  dal  sig.  M’Cullum,  se¬ 
condo  maestro  della  scuola  di  disegno  di  Man¬ 
chester;  e  qui  tracciar  possiamo  il  gran  migliora¬ 
mento  che  si  è  gradatamente  effettuato  nel  dise¬ 
gno;  ma  venendo  al  termine  di  questa  lista,  ai 
modelli  per  quest’anno,  e  paragonandoli  a  quelli 
esposti  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera,  crediamo 
altresì  mollo  i  nostri  manifatturieri  abbiano  a 
fare  per  darci  vestiti  di  originali  disegni  che  pos  - 
siamo  portar  di  preferenza  a  quelli  d’estera  fab¬ 
brica. 

Sembra  eziandio  una  superstizione  connessa 

(1)  Notiamo  qui  il  giudiiio  della  «ignora  inglese  «he  «crite 
quest»  PEprprELLVTE,  non  esser  dol  tutto  conforme  all’un ivrrsal  e, 
«  neanche  ai  proprio  di  lei,  in  ?ltre  occasioni;  tutti  contenen¬ 
do  che  le  fabbriche  di  Rouen  e  d’Alsazia,  rivaleggiano  que  11* 
d’Inghilterra,  e  per  gli  stampati  le  tuperano. 


coll’indiane  per  la  mobilia,  quella  di  farle  grotte¬ 
sche,  fastose  e  difformi,  tanto  quanto  mai  sia  pos¬ 
sibile,  se  argomentarne  dobbiamo  da  varii  cam¬ 
pioni  esposti  all’estremità  sud-ovest  del  Palazzo 
di  Cristallo.  Per  i  generi  a  buon  mercato  e  più 
comuni,  l’Inghilterra  sembra  non  aver  rivali  (1), 
ma  le  fabbriche  d’oggetti  più  belli  e  i  modelli  più 
delicati  de’  nostri  vicini  del  continente,  sono  fatti 
per  indurci  a  dar  loro,  od  alle  inglesi  imitazioni 
di  essi,  il  nostro  suffragio. 

Rispetto  alle  sete  ,  v’è  stato  in  ultimo  un  cam¬ 
biamento  nel  favore  del  pubblico.  Dappoiché  la 
Regina  ha  tanto  frequentemente  concesso  il  suo 
patronato  a’tessitori  di  Spitafields,  le  sue  suddite 
che  sono  sempre  le  sue  più  fedeli ,  hanno  imitato 
il  Regale  esempio  ,  e  come  naturale  conseguenza 
queste  sete  fatte  nel  paese  hanno  migliorato  in 
bellezza  e  disegno  ,  e  alcune  di  esse  possono  ga¬ 
reggiare  (!?)  i  prodotti  della  fabbrica  lionese.  V’è 
pure  un’altra  qualità  di  tessuti  di  sete  inferiori 
che  è  molto  portata  in  Inghilterra  ,  e  che  a  mo-, 
tivo  del  suo  buon  mercato,  si  è  fatta  popolare. 

Tanto  nelle  sete  che  ne’cotoni ,  i  prodotti  in¬ 
glesi  sono  a  miglior  mercato,  ma  non  tanto  utili, 
ne  tanto  belli ,  quanto  gli  esteri.  Alcuni  disegni 
di  sete  estere  sono  perfettamente  artistiche.  Uno 
di  questi  e  del  quale  Sua  Maestà  possiede  una 
veste,  merita  special  cenno  per  l’addotto  motivo. 
Un  giro  di  fiori  scorre  per  il  contorno  della  veste, e 
si  continua  sulla  larghezza  di  fronte  ;  ma  questo 
disegno  è  cosi  squisitamente  tracciato  ,  che  sem¬ 
bra  ogni  fiore  studiato  e  copiato  dal  vero. 

I  signori  Hitchock  di  «  S.  Paul’s-church-yard,» 
sonosi  fatti  acquirenti  di  questo  disegno;  ma  va¬ 
rii  altri  di  egual  bellezza  ed  eccellenza  che  veg- 
gonsi  nella  mostra  lionese  vennero  acquistati  da 
varii  negozianti  di  Londra. 

Sembra  esser  costume  del  commercio  per  le 
manifatture  di  vendere  particolari  disegni,  se  di¬ 
stinti  per  novità  o  per  singolare  bellezza,  ad  una 
sola  ed  unica  casa  in  Londra  ,  e  di  fare  modelli 
per  una  sola  ed  unica  casa,  per  modo  checaduna 
delle  loro  pratiche  ha  il  proprio  assortimento, nè 
può  aversene  in  alcun  altro  stabilimento. 

Laonde  veder  possiamo  all’Esposizione  quan¬ 
tità  d’oggetti  da  far  abiti ,  con  un  cartello  nel 
quale  leggesi,  oltre  il  nome  dei  manifatturieri, 
l’annotazione  *  che  sono  fatti  per  i  signori  Ho- 
well  e  James,  per  i  signori  Swan  e  Edgard ,  peri 
signori  Hitchock  e  Comp.»  per  modo  che  letsignore 
veggendo  questo  avviso  ,  possono  indicare  a  se 
stesse  dove  possa  comprarsi  qualunque  articolo , 
abbia  eccitata  la  loro  ammirazione.  ( Continua ). 

(1)  Anche  qui  occorre  la  «tessa  riflessione  che  sopra,  men  - 
tre  per  le  qualità  più  comuni  le  stoffe  francesi  dal  lato  del  di¬ 
segno,  e  quelle  Svizzere  dal  lato  del  buon  mercato,  gareggiano 
almeno,  se  noi  sopra vauzano  le  inglesi. 

Collegio  Industriale.  —  Il  consiglio  munici¬ 
pale  di  Birmingham,  presieduto  dal  signor  Lucy, 
maire  della  città,  si  è  radunato  per  deliberare 
intorno  alla  questione,  se  non  converrebbe  im¬ 
piegare  una  parte  dell’eccedenza  delle  rendite 
dell’Esposizione  nello  stabilimento  d’un  collegio 
centrale  per  l’istruzione  industriale.  Questa  pro¬ 
posta  è  stata  accolta  per  acclamazione  da  tutti  i 
membri  presenti,  e  sul  momento  fu  compilata  e 
sottoscritta  a  questo  effetto  una  memoria  indiriz¬ 
zata  allaCommissione  reale.  Manchester  si  dispone 
a  seguir  quest’esempio  ;  il  maire  ed  il  vescovo 
della  città  manifestarono  di  già  la  loro  approva¬ 
zione,  e  consimili  disposizioni  si  dicono  esternate 
dai  consigli  municipali  di  Hall  e  di  Liverpool. 

—  Il  signor  Radice  ,  vice-presidente  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio  di  Verona  ed  uno  dei  giurati 
dell’Esposizione  di  Londra ,  dà  notizie  nell’Eco 
della  Borsa,  che  quantunque  pochi  filatori  delle 
nostre  provincie  abbiano  portate  le  loro  sete  a 
Londra  ,  due  della  Lombardia  ed  uno  del  Friuli 
vennero  insigniti  della  prima  medaglia  per  le  loro 
sete. 

Noi  non  conosciamo  il  nome  del  Friulano  pre¬ 
miato;  ma  da  rapporti  anteriori  si  dovrebbe  cre¬ 
dere,  che  fosse  il  Mattiuzzi,  membro  della  Camera 
di  Commercio  di  Udine  ,  le  cui  sete  aveano  pia¬ 
ciuto  a  Londra. 
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Adunanza  degù  esponenti.—  Annunziavasi  per  la  sera  <lel29agoslo  una 
«rande  raunanza  degliesponenti  inglesi  e  stranieri,  il  cui  scopo  sarebbe  stato 
di  reclamare  sul  modo  di  distribuzione  delle  medaglie  e  ricompense,  e  le  pra¬ 
tiche  e  misure  da  adottarsi  relativamente  ai  modo  di  disporre  degli  oggetti 
dopo  la  chiusura  dell’Esposizione.  Quest’assemblea  generale  ,  preceduta  da 
numerosi  avvisi,  pareva  dover  avere  un  grande  interesse;  ebbe  infatti  luogo 
la  sera  annunziata,  ma  senza  verun  risultato.  L’adunanza  era  assai  nume¬ 
rosa,  ma  regnò  un  grande  disordine  nelle  deliberazioni,  e  molta  eccentricità 
nelle  varie  risoluzioni  proposte;  in  modo  da  poter  appena  credere  a  un  se¬ 
rio  scopo  da  parte  dei  promotori. 

Era  presieduta  dal  si¬ 
gnor  Ville».  Peltie  pro¬ 
pose  di  rivolgere  alla 
Commissione  Reale  la 
preghiera  che  facesse 
conoscere  i  nomi  degli 
esponenti  che  doveano 
ricevere  ricompense,  af¬ 
fine  che  il  pubblico  po¬ 
tesse  giudicare  dell’im¬ 
parzialità  dei  giudizii  ; 
questa  proposta  fu  com¬ 
battuta  da  Tebayes  Rig- 
AYay. 

Sulla  mozione  di  Har¬ 
ris  venne  deciso  che  una 
deputazione  rechereb- 
besi  presso  la  Commis¬ 
sione  Reale  per  pregarla 
di  mettere  a  disposizione 
degli  esponenti  una  par¬ 
te  qualunque  del  Palazzo 
d i  Cristallo,  dove  possano 
radunarsi  ad  un  ban¬ 
chetto  nel  giorno  che  sa¬ 
rebbe  ulteriormente  fis¬ 
sato. 

Rigdway  ha  detto  che 
la  Commissione  Reale 
non  gli  pareva  composta 
di  persone  d’abbastanza 
alto  rango  nella  metro¬ 
poli  ;  che  disimpegnava 
quindi  poco  convenien¬ 
temente  la  sua  missione. 

«  Nelle  feste,  soggiunse, 
recentemente  date  dalla 
città  di  Parigi ,  ed  alle 
quali  ho  assistito,  gli  e- 

sponenti  Inglesi  sono  stati  trattati  dai  loro  amfitrioni  francesi  col  più  grande 
rispetto,  mentre  che  Y altissimo  Lord-Maire  di  Londra  si  contenne  a  riguardo 
di  tutto  il  mondo  colla  più  grande  indeferenza.  »  (Risa  ;  una  voce  :  questo 
non  ci  riguarda.)  L’incidente  non  ebbe  seguito. 

Calamaio.  —  Questo  calamaio,  o  per  esprimersi  più  correttamente  avuto 
riguardo  alla  moltiplicità  e  varietà  di  cose  in  quell’oggetto  contenute,  questa 
compendiosa  cassetta  per  tutto  ciò  che  si  comprende  in  un  tavolino  da  scri¬ 
vere,  è  un  utilissimo  non  meno  che  elegante  lavoro  d’arte. 

È  duovo  nel  suo  genere  ,  mentre  debbesi  apprezzarne  la  varietà  e  buona 
disposizione  delle  parti.  L’è  benissimo  intagliato,  e  gli  ornati  sono  ricchi  ad 
un  tempo  e  d’assai  buon  gusto,  sebbene  a  parer  nostro  un  poco  troppo  am¬ 
mucchiati  ,  il  che  sembrerebbe  accennare  esser  stato  ideato  il  disegno  per 
eseguirsi  su  d’un  capo  di  maggior  dimensione. 


In  sostanza  poi ,  a  vece  d’un  semplice  calamaio  ,  v’ha  in  questo  un  scrit¬ 
toio  completo,  per  modo  che  quello  indicato  come  principale  trovasi  a  vero 
dire  l’accessorio.  V’è  infatti  una  mostra  per  le  ore,  altra metereologica,  al¬ 
tra  che  accenna  i  giorni  del  mese,  quindi  tutti  i  spartnnenti  d’un  tavolino 
da  scrivere  largamente  corredato. 

—  Scrivono  da  Londra  che  alcuni  fra  gli  esponenti  francesi ,  austriaci  e 
russi,  fecero  delle  pratiche  per  riavere  i  loro  prodotti  e  poterseli  portare  a 
casa ,  essendosi  obbligati  a  lacisarli  all’Esposizione  solamente  lino  al  31  di 
agosto,  e  dichiarando  che  non  ebbero  mai  l’intenzione  di  restare  a  Londra 

tino  all’ 11  ottobre.  Tutta 
volta  queste  loro  solleci¬ 
tazioni  sembrano  essere 
state  infruttuose  ,  e  tro- 
vansi  nella  necessità  d’at- 
lendere  il  termine  olii  - 
ciale ,  a  meno  che  non 
preferiscano  di  rinunzia¬ 
re  alle  ricompense  del 
giurì  internazionale  ed 
eseguire  il  trasporto  de¬ 
gli  oggetti  esposti  a  pro¬ 
prie  spese. 

Arma  a  secreto.  — 
L’avvenimento  del  gior¬ 
no  all’Esposizione  fu  la 
scoperta  di  un’arma  a 
secreto  tra  gli  oggetti 
dello  scompartimento  in¬ 
diano.  Mediante  pressio¬ 
ne  esercitata  sull’impu¬ 
gnatura  d’una  daga,  la 
lama  ,  che  par  semplice, 
si  circonda  di  quattro 
altre  lame  a  due  tagli ,  e 
quella  di  mezzo  si  tras- 
formi  in  una  specie  di 
stile  quadrangolare  acu¬ 
to.  Cosi  questa  daga,  che 
in  apparenza  non  è  altro 
i  he  una  bell’arma  da  lusso 
d’una  tempera  superiore, 
diventa  ad  un  tratto  uno 
de’  più  micidiali  stru¬ 
menti  di  distruzione  che 
concepir  sì  possa  da  un 
istinto  di  sangue. 


Calamaio  ( sig .  Cole ,  di  Clerkenwell  ). 


—  La  Commissione  Reale  ha  dato  ordine  alla  Commissione  Esecutiva  di 
far  preparare  15,000  buste  destinate  a  contenere  le.  medaglie  che  saranno 
distribuite  ai  Commissarii  generali  e  speciali  come  pure  agli  esponenti  in 
generale.  Le  medaglie  avranno  due  pollici  di  djamelro  e  Q8  di  pollice  di 
spessore. 

—  Il  27,  28  e  29  agosto  i  visitatori  sommarono  a  107,855  ,  e  le  rendite  a 
6174  lire  sterline  12  scellini,  6  denari  154,365  fr.  63  centesimi. 

—  Sebbene  appena  a  poco  più  d’un  mese  si  estenda  oramai  la  durata  del¬ 
l’Esposizione  ,  non  cessano  ancora  le  spedizioni  d’ogaetti.  La  settimana  ul¬ 
tima,  si  sono  ricevuti  dai  paesi  d’Alemagna, compresi  sotto  la  denominazione 
generale  dello  Zollverein, magnifici  oggetti  d’addobbo,  e  tra  gli  altri  una  fini¬ 
tissima  tavola  da  toeletta.  Molti  prodotti  furono  spediti  dalla  Toscana. 


Coloro  fra  i  signori  Associati  clic  non  avessero  ancora  pagate  le  rate  scadute  sono  pregali  a  farlo  prontamente  ,  onde 

non  abbiano  a  provar  ritardo  nell' invio  de  loro  seguenti  numeri. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  16  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Meta  d  esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vi  e  n  pubblicato  sul- 
t  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.,  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de’diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  E  .  per  render  l’edizione  piu  utile, 


p  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  neeessarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall'Italia. 

Il  catalogo  ulìiciale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agii  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d  arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti- 
ticazioue  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  2 ó  numeri 
uguali  al  presente,  a  prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  ih»  Tonno 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  ì  librai;  in  Genova  . 
sono  depositarli  i  signor;  Antonio  Beuf  e  G.  Groudoua. 


All  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona  ,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto  . 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi.  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Muden\  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pn 
cenzv,  tutti  i  librai  —  Firenze  ,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Ha  te  1 1 1  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri  — Milxno,  Gaetano  Brigola  e  compì  -  Ancona 
Andreucci  e  Vieri  --  Verona, GirolamoTasso—  Mantova.  Libre  - 
ria  Foa  --  Bortolo  Balbiaui —  Bfrgamo  signori  fratelli  Bwlis. 
PREZZI  —  Inlero  abbonamento  per  N.  2r»  .  L  1  , 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini  .  ...  «  Ih 

Ln  numero  separato  centesimi  ......  Ai) 

Relazza  ,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografia  Subalpina  ,  via  alfieri. 
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Giovanni  Botii,  pittore  paesagista  d’ Utrecht', 
Olanda.  —  Giovanni  ed  il  fratello  Andrea,  cui  non 
si  può  guari  disgiungere  dal  primo  ,  perchè  ne 
animava  finché  visse  i  dipinti  col  farvi  le  figure  , 
erano  figli  d’gn  pittore  sol  vetro.  Nacque  Gio¬ 
vanni  nel  1610.  Studiò  assieme  al  fratello  i  rudi¬ 
menti  del  disegno  sotto  suo  pa¬ 
dre,  che  li  pose  poscia  entram¬ 
bi  alla  scuola  di  Abramo  Bloe- 
mart ,  pittore  di  storia  :  ma  nè 
l'uno  nè  l’altro  mostrava  voca¬ 
zione  per  questa  specie  di  di¬ 
pinti  ,  in  particolare  Giovanni , 
che  si  risolvette  quindi  a  farsi 
paesagista  ,  ed  incamminatisi 
entrambi  alla  volta  d’Italia  ,  se 
ne  vennero  a  Roma.  Claudio  il 
Lorenese  ,  che  era  allora  all’a¬ 
pice  della  sua  fama  ,  fu  preso  a 
modello  da  Giovanni  Both  ,  il 
quale  però  non  fu  mai  discepolo 
di  quel  maestro  ,  come  per  er¬ 
rore  venne  da  alcuni  biografi 
asserito. 

L’uno  e  l’altro  approfittaronsi 
assai  delloro  soggiorno  in  Roma 
e  Giovanni  sempre  studiandola 
maniera  del  Lorenese ,  se  ne 
fece  una  propria ,  che  tiene  il 
mezzo  fra  quella  un  po’  ruvida  , 
ma  ardita,  di  Rhuisdael,e  lo 
storico  stile  del  paesaggio  ,  per 
dir  cosi ,  nel  quale  Claudio  Lo¬ 
renese  e  il  Russino  hanno  di¬ 
pinto. 

Andrea,  che  erasi  applicato  a 
studiar  le  figure  di  Pietro  di 
Laer  ,  più  noto  col  soprannome 
di  Bamboccio,  si  fece  abilissimo  in  questa  parte, 
e  riusci  tanto  colla  acquistatasi  facilità  in  comporre 
gruppi  adattati  ai  paesaggi  del  fratello,  da  far  sì  che 
il  lavoro  d’entrambi  ne  rimase  compiuto  con  così 
perfetta  armonia  da  parere  interamente  eseguito 
dalla  stessa  mano.  Simpatizzavano  d’altronde  dal 
lato  del  cuore  non  meno  che  da  quello  dell’inge¬ 
gno.  In  Roma, li  lorocasa  erailconvegno  de’più  fa¬ 


mosi  artisti  del  tempo,  il  Lorenese,  idue  Pussini; 
il  Bamboccio,  Hermann,  Swanevel,  Elzeimer,  ecc., 
da’ quali  erano  tenuti  in  pregio  pel  loro  genio  ,  e 
le  ottime  loro  qualità.  Partitisi  poscia  da  Roma 
per  Venezia ,  collo  scopo  di  studiare  le  pitture 
del  Tiziano  ,  un  ben  triste  caso  sciolse  il  vincolo 


Gio\anni  bolli 

(pittore  paesagista,  d’ Utrecht ,  in  Olanda). 

che  gli  univa,  e  privò  il  mondo  de’  frutti  de’  loro 
combinati  sforzi  ed  ingegno. 

Tornando  una  sera  a  casa  da  conversazione, 
Andrea  cadde  in  uno  de’numerosi  canali  di  Ve¬ 
nezia,  e  miseramente  affogò  prima  che  si  potesse 
prestargli  aiuto.  Ua  quel  punto  divenne  insoppor¬ 
tabile  il  soggiorno  d’Italia  a  Giovanni ,  che  si  ri¬ 
solse  a  ri  palriare ,  ed  ebbe  allora  per  supplire 


in  qualche  modo  alla  mancanza  del  fratello  ,  e 
per  aiuto  nei  suoi  lavori,  il  suo  compaesano  Poe- 
lemburg,  che  era  pure  stato  ,  ma  anteriormente 
ad  esso,  allievo  di  Bloemart.  Ma  le  delicate  figure 
di  Poelemburg,  assuefatto  a  dipingere  Dee  cara¬ 


mente  coi  splendidi  alberi ,  e 
gli  ispidi  cespugli  de’paesaggi 
di  Giovanni,  quanto  le  ruvide  fi¬ 
gure  di  mulattieri  diAndrea.  Ber¬ 
glielo  pure  lavorò  per  Giovanni 
cui  mollo  amava,  abbellendone  i 
paesaggi  con  gruppi  e  figure.  Il 
vuoto  però  lasciato  nel  cuore  di 
Giovanni  dalla  perdita  del  fra¬ 
tello  potè  molto  meno  agevol¬ 
mente  riempiersi  ;  l’animo  e  la 
salute  andarono  successivamen  - 
te  deprimendosi  e  declinando  e 
moriva  in  Utrecht  d’anni  40, 
non  essendo  sopravvissuto  ad 
Andrea  che  soli  cinque  anni. 

Per  terminare  questo  breve 
cenno  biografico,  narreremo  un 
piccolo  aneddoto  che  riferisce 
Houbraken  ,  il  quale  ha  scritto 
la  vita  de’pittori  olandesi, ed  era 
desso  pure  un  valentissimo  di¬ 
pintore. 

Il  sig.  Vander  Ilulk  ,  borgo¬ 
mastro  di  Dordrecht, sfidò  Bolli 
e  Bergbem  a  chi  d’essi  loro  fa¬ 
rebbe  il  miglior  dipinto.  Caduno 
di  essi  riceverebbe  ottocento 
fiorini  pel  suo  lavoro  ;  ma  que¬ 
gli  ,  la  cui  pittura  verrebbe  re¬ 
putata  la  migliore,  avrebbe  a  ri¬ 
cevere  un  magnifico  regalo. 
Berghein  esegui  un  quadro,  che  da  tutti  coloro 
i  quali  lo  videro ,  fu  considerato  come  il  di  lui 
capolavoro  ;  rappresentava  una  scena  montuosa, 
nella  quale  stormi  d’uomini  e  armenti  d’animali 
d’ogni  sorta  erano  mirabilmente  introdotti.  0- 
gnuno  pensava  che  il  premio  sarebbe  indubbia¬ 
mente  attribuito  al  lavoro  Bergbem. 

Ma  dal  canto  suo ,  il  dipinto  di  Both  non  fu 


pesfn  e  Dnadi ,  non  armonizzavano  così  felice- 
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meno  eccellente  nel  suo  particolar  stile.  Il  giu-  i 
dice  si  trovò  nello  stesso  caso  che  il  Palemone 
di  Virgilio,  quando  chiamato  a  sentenziare  fra  i 
due  rivali  pastori,  ebbe  a  dire:  Et  tu  dignus  et  hic. 

Il  generoso  borgo  mastro  non  tolse  però  argo¬ 
mento  dalla  difficoltà  per  fare  come  molti  nel 
caso  suo  avrebbero  fatto  ,  vale  adire  ,  per  rite¬ 
nere  all’uno  o  all’altro  il  promesso  dono;  la  sua 
decisione,  all’opposto  ,  è  degna  d’esserregislrata 
ne’fasli  della  storia  :  «  Signori  (  disse  loro  )  voi 
non  mi  avete  lasciato  la  libertà  della  scelta;  caduno 
di  voi  merita  il  dono  ch’io  aveva  destinato  al 
più  felice  nell’  impresa ,  avendo  entrambi  rag¬ 
giunto  un  così  alto  grado  di  perfezione. » 

E  li  rimunerò  l’uno  e  l’altro  con  splendida  ma¬ 
gnificenza. 

LA  FRANCIA  E  L’INGHILTERRA 

(  Michele  Chevalier) 

Nella  lettera  precedente  ho  cominciato  il 
parallelo  tra  l’industriafrancese  e  quella  della 
gran  nazione,  che  altiera  di  se  medesima  ha 
dato  nel  Palazzo  di  Cristallo  l’ospitalità  alle 
produzioni  dell’universo.  Ho  mostrato  che  in¬ 
feriori  su  certi  punti,  noi  riprendiamo  il  van¬ 
taggio  sugli  altri.  Tra  i  due  emuli  la  distanza 
non  è  mai  grande,  a  meno  che  non  si  tratti 
di  oggetti  nei  quali  il  gusto  abbia  una  parte 
principale;  perchè  allora  la  nostra  superiorità 
è  quasi  sempre  smisurata.  Dico  quasi  sempre, 
perchè  a  questa  regola  avrei  pure  da  notare  al¬ 
cune  eccezioni.  Debbo  anche  aggiungere  che 
nel  verificare  la  parità  di  distinzione  indu¬ 
striale  nei  due  paesi,  ho  primamente  in  vista 
la  buona  manifattura  dei  prodotti.  Quanto  al 
buon  mercato,  bisogna  convenire  che  sopra 
certi  punti  noi  abbiamo  un  disavantaggio 
qualche  volta  enorme  ;  ma  il  caro  prezzo  dei 
prodotti  francesi  è  spessissimo  fattizio  ;  esso 
dipende  difatti  il  più  delle  volte  da  cause  ar- 
tifìziali,  sulle  quali  il  legislatore  avrà,  quando 
esso  la  voglia,  un’azione  prontissima  e  deci¬ 
siva  ,  perchè  egli  medesimo  è  quello  che  le 
ha  suscitate ,  e  che  le  conserva  per  rispetto 
ad  una  teoria  di  cui  oggimai  la  falsità  è  di¬ 
mostrata.  È  la  tariffa  delle  dogane ,  che  coi 
suoi  dazii  incarisce -estremamente  talvolta  le 
materie  prime ,  d  ferro  e  1  acciaio  special- 
mente,  con  grande  detrimento  del  lavoro  na¬ 
zionale,  ed  erige  in  alcuni  casi  dei  veri  mo- 
nopolii  incompatibili  colle  liberali  tendenze 
della  moderna  civiltà,  e  funesti  al  progresso 
delle  arti.  La  grandezza  del  capitale  inglese 
da  cui  risulta  la  grandezza  delle  operazioni  è 
per  altro  anch’essa,  in  certe  circostanze,  una 
causa  di  buon  mercato  a  prò  dell’industria 
inglese,  perchè  ne  risulta  una  diminuzione  di 
spese  generali.  Se  un  disegno  di  tela  stam¬ 
pata  non  serve  al  fabbricante  francese  che 
per  la  fabbricazione  di  dugento  pezze,  men¬ 
tre  l’Inglese  ne  trarrà  partilo  per  ottocento  o 
mille,  il  primo  paga  proporzionalmente  una 
somma  maggiore  per  retribuzione  del  dise  ¬ 
gnatore  e  dell’incisore,  e  per  la  compra  di 
rame  pei  cilindri  d'impressione. 

Continuiamo  questo  esame  comparativo 
nei  principali  rami  dell’industria  delle  mani¬ 
fatture.  Sarà  questo  il  mezzo  di  scrutare  e  di 
confermare  la  conchiusione  che  ho  anticipa¬ 
tamente  enunciata.  Una  delle  industrie  più 
usuali,  una  di  quelle  alle  quali  il  povero  come 
il  ricco  non  può  sottrarsi  è  quella  delle  stovi¬ 
glie.  Dalla  porcellana  fino  alle  argille  più  co¬ 
muni,  dalla  maiolica  più  fina,  sino  ai  piatti  ed 
agli  orci  volgari  di  terra  rossa,  coperti  da  una 
vernice  gialla  o  verdastra  ottenuta  dall’ alqui- 
foux,  c’è  una  prodigiosa  varietà  di  utensili 
che  gli  uomini  hanno  di  continuo  tra  le  mani, 
e  di  cui  adornano  le  loro  tavole,  i  loro  cami¬ 
netti  ,  e  tutta  la  loro  abitazione.  Su  questo 
punto  la  palma  appartiene  incontestabilmente 
alla  fabbrica  nazionale  di  Sèvres,  non  sol¬ 
tanto  per  la  bellezza  e  l’eleganza  delle  forme, 
il  merito  della  pittura  e  degli  ornamenti,  ma 
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ancora  per  la  bianchezza  e  la  solidità  della 
pasta,  la  durezza  della  vernice  o  coperta;  nes¬ 
suno  stabilimento  al  mondo  uguaglia  Sèvres 
e  i  suoi  prodotti  eccitano  l’ammirazione  ge¬ 
nerale  al  Palazzo  di  Cristallo.  Da  alcuni  anni 
Sèvres,  che  era  già  collocato  mollo  in  alto 
nella  stima  dei  conoscitori,  ha  fatto  straordi- 
narii  progressi.  La  rivoluzione  del  1848  è 
stato  per  Sèvres  un  colpo  di  sprone.  Ha  bi¬ 
sognato  giustificare  con  nuovi  meriti  il  favore 
eccezionale  di  essere  iscritto  a  titolo  di  fab¬ 
brica  nazionale  sul  bilancio  che  è  già  in  defi¬ 
cit.  Ha  bisognato  attirare  gli  avventori  con 
una  produzione  che  fosse  di  un  prezzo  mode¬ 
rato  ,  senza  cessare  di  essere  perfettamente 
bella,  perchè  ora  Sèvres  vende  i  suoi  prodotti  a 
chiunque  ne  vuole.  Sèvres  non  è  più  all  uso 
esclusivo  dei  re;  Sèvres  fa  dei  pialli  pel  primo 
clic  capita  a  36  franchi  la  dozzina.  Da  ciò  un 
problema  moltiplice  ammirabilmente  sciolto 
dal  dotto  ingegnere  che  prima  di  morire  era 
stalo  scelto  a  suo  successore  il  venerabile 
Brogniarl,  direttore  di  Sèvres  dall’anno  1800 
all’anno  1847,  il  signor  Ebelmen,  al  quale  le 
scienze  mineralogiche  e  la  gioielleria  debbono 
scoperte  preziose  (egli  ha  trovato  il  modo  di 
fare  dei  rubini  che  nè  chimico,  nè  gioielliere 
distinguerebbe  da  quelli  della  natura),  soste¬ 
nuto  da  una  Commissione  di  sorveglianza 
composta  d uomini  di  gusto,  ha  portalo  Sè¬ 
vres  ad  un  grado  di  avanzamento  glorioso  per 
la  Francia  e  per  se  medesimo. 

Sèvres  fa  correntemente  oggidì  degli  og¬ 
getti  sottili  come  un  foglio  di  carta,  che  la¬ 
sciano  molto  indietro  le  tazze  leggerissime  dei 
Cinesi.  È  un  commercio  che  sarà  una  larga 
sorgente  di  profitti  per  lo  stabilimento.  Si 
vende  sei  franchi  una  tazza  col  suo  piattello, 
di  cui  la  Cina  non  ha  certo  mai  data  1  uguale, 
e  sopra  di  quella,  la  fabbrica  ha  due  franchi 
di  guadagno.  Gli  è  per  mezzo  della  colatura, 
vale  a  dire  colando  la  pasta  liquida  in  una 
forma,  che  si  è  arrivato  a  fabbricare  que  gra¬ 
ziosissimi  oggetti.  Nella  China  si  ottengono 
siffatte  tazze  col  metodo  ordinario,  col  darne 
la  forma  a  mano  ;  perciò  nella  China  è  un  og¬ 
getto  costoso.  Gl’Inglesi  che  ne  hanno  espo¬ 
sto  alcune  fabbricate  cogli  stampi  solili,  per 
quanto  io  credo,  le  vendono  otto  e  dieci  volte 
di  più  di  quelle  di  Sèvres.  11  metodo  di  cola¬ 
tura  ha  questo  di  meraviglioso,  ch’egli  da  de¬ 
gli  oggetti  della  più  grande  dimensione,  sparsi 
dei  più  dilicati  rilievi,  in  cui  s’intrecciano  fi¬ 
gure  del  più  corretto  disegno.  In  .questo  ge¬ 
nere  si  ammira  aU’Esposizìone  una  coppa  di 
biscotto  di  due  metri  di  diametro.  Sèvres,  la 
parimente  degli  smalti  di  una  rara  riuscita.  11 
signor  Ebelmen  ha  avuto  l’idea  di  sostituire 
il  ferro  al  rame  per  ricevere  lo  smallo.  Cosi 
si  potranno  fare  delle  ligure  sopra  smalto  di 
un  metro  di  altezza.  Perciò  Sèvres  è  vera¬ 
mente  alla  testa  dell’arle  ;  esso  apre  delle 
nuove  vie  all’industria  privata,  le  somministra 
dei  metodi  nuovi ,  le  dà  dei  modelli  perfetti. 
Essa  è  ciò  che  dovrebbero  essere,  e  che  sono 
raramente ,  gli  stabilimenti  mantenuti  dallo 
Stato.  Colla  nostra  fabbrica  dei  Gobelins, 
dove  un  illustre  scienziato,  il  signor  Chevreal 
ha  sparso  tanti  lumi;  colla  Stamperia  impe¬ 
riale  di  Vienna  che  possiede  una  collezione 
di  caratteri  che  non  ha  pari  e  che  li  mette  in 
opera  in  modo  veramente  superiore  ;  cella 
nostra  Stamperia  nazionale  e  un  piccolo  nu¬ 
mero  d’altre  istituzioni  europee,  Sèvres  forma 
un  gruppo  di  un  grande  interesse.  Gli  è  con 
vero  rammarico  che  non  vi  comprendiamo 
Meissen,  la  fabbrica  reale  di  Sassonia.  Que¬ 
sto  stabilimento  un  tempo  tanto  famoso,  non 
è  ora  in  progresso:  egli  non  rende  più  alcun 
servizio  all’arte,  ma  cammina  al  rimburchio. 
Fortunatamente  la  Sassonia  non  ha  bisogno 
degli  stabilimenti  reali  per  essere  una  delle 
piu  onorate  nella  carriera  delle  arti  utili,  come 
nelle  scienze  e  nelle  belle  arti. 

In  fatto  di  porcellana  è  un  progresso  ora¬ 


mai  acquisito  ,  la  coltura  col  carbon  fossile. 
Dopo  molli  incerti  tentativi  ci  si  è  compiuta- 
mente  riuscito.  Il  merito  di  questo  successo 
appartiene  al  signor  Vi  tal  Roux  che  aveva, 
prima  del  1848, una  fabbrica  aNoirac  (Cher); 
egli  adesso  dirige  le  fornaci  di  Sèvres.  Sèvres 
non  cuoce  più  in  altro  modo.  L’economia  è 
considerevole;  colle  legne,  ogni  fornata  co¬ 
stava  a  Sèvres  900  franchi  ;  col  carbone  non 
costa  piu  che  170  franchi,  quantunque  il  car¬ 
bone  vi  sia  passabilmente  caro.  In  generale, 
con  questo  metodo  di  cottura  uno  stero  di  le¬ 
gna  è  surrogalo  da  due  ettolitri  di  carbone. 
In  Inghilterra,  nel  Belgio,  come  a  Sèvres,  la 
sostituzione  del  combustibile  minerale  al  ve¬ 
getale  è  un  fatto  consumato.  Seguita  ancora 
ad  adoperarsi  la  legna  nel  Limosino ,  dove 
sono  le  fabbriche  di  porcellana  più  conside¬ 
revoli  d’Europa.  Il  carbone  vi  costerebbe 
troppo  caro.  E  qui  si  avrà  probabilmente  un 
esempio  delle  perturbazioni  da  cui  sono  ac¬ 
compagnali  quasi  tutti  i  perfezionamenti,  per¬ 
chè  sembra  essere  nei  disegni  della  Provvi¬ 
denza  che  la  specie  umana  compri  col  sudore 
della  fronte  di  alcuni  de’  suoi  figli  qualunque 
bene  che  le  avvenga.  È  verosimile  che  l’effetto 
di  questo  progresso  sarà  di  costringere  la 
fabbricazione  della  porcellana  ad  emigrare 
dalla  valle  deU’Haute-Vienne  in  quella  di  Cher. 
La  pasta  di  porcellana  preparala  nel  Limosino 
anderà  a  cercare  d  combustibile  minerale  nel 
Berry. 

Per  la  porcellana  propriamente  delta ,  la 
porcellana  dura,  vasellame  bianco  a  pasta 
traslucida,  composta  specialmente  di  caolina 
con  una  coperta  di  feldispato,  la  Francia  ha 
il  primato  sullTnghilterra,  su  tutta  l’Europa. 
Gl  Inglesi  che  per  altro  hanno  dei  begli  strati 
di  caolina  nella  contea  di  Cornovaglia  ,  vi  si 
dedicano  poco.  Le  porcellane  di  Limogi  si  pro¬ 
ducono  a  buon  mercato  e  i  loro  oggetti  non 
mancano  di  gusto.  La  casa  Jouhanneaud,  la 
casaValois  ed  alcune  altre  di  quell’industriosa 
città,  ne  esportano  grandi  partile  nei  pochi 
paesi  dove  la  loro  produzione  non  è  colpita 
da  dazii  eccessivi.  Gli  Stati-Uniti  ricevono 
adesso  delle  masse  di  porcellana  di  Limogi. 
Ma  pel  vasellame  fino,  di  cui  la  terraglia  una 
volta  stimata,  è  oggidì  il  più  umile  gradino, 
l’Inghilterra  la  vince.  Essa  fa  dei  prodotti  la 
cui  composizione  è  anche  molto  variata,  vo¬ 
glio  dire,  che  per  le  sue  paste  ha  delle  me¬ 
scolanze  diverse.  Non  pertanto  questa  fabbri¬ 
cazione  vi  è  concentrata  in  un  mediocre  nu¬ 
mero  di  stabilimenti  giganteschi,  tra  i  quali 
citerò  quelli  di  PoLterics  della  famiglia  Wedg- 
wood,  quelli  di  Minlon,  gli  uni  e  gli  altri  nel 
Straffordshire,  ed  alcuni  altri  presso  Worce¬ 
ster.  Il  signor  Wedgwood  segue  troppo  fedel¬ 
mente  le  tradizioni  di  suo  padre .  uomo  di 
grande  abilità  che  fece  grandemente  progre¬ 
dire  l’arte,  e  il  cui  nome  è  conosciuto  nei  due 
emisferi,  perchè  egli  sparse  a  profusione,  con 
grande  soddisfazione  di  tutti  ì  popoli ,  i  suoi 
prodotti  allora  senza  uguali  in  tulli  i  paesi , 
salvo  però  la  Franciadoveuualegge  di  guerra, 
quella  del  brumale,  anno  V,  che  è  tuttavia  in 
pieno  vigore  su  questo  punto  ,  li  ha  impediti 
d’entrare  anche  come  campioni. 

Oggi,  a  Polleries,  il  signor  Wedgwood  figlio 
impiega  la  stessa  pasta  e  presso  a  poco  le 
stesse  forme  di  suo  padre.  Questa  pasta  è  una 
mescolanza  d’argilla  plastica  e  di  feldispato. 
La  pasta  del  signor  Minlon  combina  la  cao¬ 
lina,  materia  superiore,  all’argilla  plastica.  La 
sua  coperta,  come  quella  della  maiolica,  detta 
porcellana  tenera,  contiene  del  piombo,  di  cui 
nella  porcellana  vera  non  entra  un  atomo,  ma 
ci  mischia  del  feldispato.  Il  signor  Minton  fab¬ 
brica  pure  oggetti  di  fantasia  con  una  pasta 
che  tien  luogo  con  vantaggio  del  nostro  bi¬ 
scotto.  Essa  ha  la  tinta  leggermente  gialiccia 
dell’avorio  e  ne  ha  il  morbido  aspetto.  Sono 
oggetti  adesso  molto  in  voga  sotto  il  nome  di 
Pasta  di  Par os.  È  feldispato  puro.  Egli  fa  pure 
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della  porcellana  tenera,  la  quale  ha  il  prezioso 
vantaggio  di  meglio  prestarsi  alla  pittura,  ma 
che  ha  l’inconveniente  di  screpolarsi.  Questa 
fabbricazione  sistematicamente  abbandonata 
da  lungo  tempo  a  Sèvres,  tornerà  a  praticar¬ 
vi  per  soddisfare  al  desiderio  del  pubblico. 

Noi  riesciamo  frattanto  benissimo  in  molti 
oggetti  correnti  di  maiolica  fine,  come  servi- 
zii  da  tavola.  Creil  e  Montereau  ne  fanno  d’as¬ 
sai  belli  in  terraglia  dipinta.  Non  vi  si  riesce 
altrettanto  bene  nei  grandi  piatti.  Le  stoviglie 
sopraffine  di  Sarreguemines  danno  li  oggetti 
di  una  grande  bellezza  e  di  ampie  dimensioni. 
Ci  s’imita  il  porfido  in  modo  da  fare  illusione 
ai  conoscitori.  Nei  palazzi  nazionali  certe  urne 
che  si  crederebbero  di  porfido  di  Svezia  sono 
di  terraglia  dei  signori  Uzschneider  di  Sarre¬ 
guemines.  Ma  le  stoviglie  fine ,  in  generale, 
sono  care  in  Francia;  e  lo  sono  non  a  cagione 
delle  difficoltà  della  fabbricazione,  ma  per 
mancanza  di  concorrenza.  Riparate  sotto  l’e¬ 
gida  della  proibizione  assoluta  con  cui  le  fa¬ 
voreggia  la  tariffa  doganale ,  in  virtù  della 
legge  del  brumale  anno  Y,  i  produttori,  ridotti 
al  numero  di  due  o  tre,  vendono  i  loro  prodotti 
quello  che  vogliono,  e  nessuno  nell’interno 
osa  stabilire  fabbriche  rivali.  Si  teme  esporsi 
soverchiamente,  imprendendo  a  lottare  contro 
avversarli  ai  quali,  lucri  accumulati  in  lunghi 
anni ,  permetterebbero  di  sopportare  per  un 
certo  tempo  enormi  ribassi  di  prezzo. 

Nelle  stoviglie  comuni  che  si  chiama  terra 
cotta,  noi  abbiamo  fatti  recentemente  grandi 
progressi  ;  oggidì  noi  le  facciamo  meglio  di 
qualunque  altro.  L' invenzione  n’è  dovuta  a 
un  bravo  pittore,  il  signor  Zaégler,  che  è  di¬ 
ventato  fabbricante  di  stoviglie  aVoisin-Lieu. 

La  terra  colta  riceve  ora  tra  noi  forme  gra¬ 
ziosissime.  Si  può  soltanto  dolersi  che  il  si¬ 
gnor  Zaégler  abbia  applicato  il  suo  bell’inge¬ 
gno  ad  una  materia  cosi  comune  e,  diciamolo 
pure,  cosi  ingrata.  È  una  mistura  di  sabbia  e 
di  argilla  plastica. 

La  lavorazione  del  vetro  e  del  cristallo  co¬ 
stituisce  un’altra  industria  utilissima  agli  uo¬ 
mini  ed  estremamente  diversa  nelle  sue  pro¬ 
duzioni. 

Essa  ha  ricevuto  mirabili  perfezionamenti 
nei  tempi  moderni,  ed  anche  più  grandi  che 
l’arte  delle  stoviglie,  poiché  se  gli  antichi  non 
avevano  sulla  loro  mensa  che  dei  piatti  ma¬ 
lamente  verniciali  o  senza  vernice,  e  che  per 
conseguenza  dovevano  prontamente  sapere 
di  lezzo,  facevano,  almeno  per  l’ornamento, 
dei  vasi  della  più  gran  bellezza  di  cui  insu¬ 
perbiscono  tutte  le  collezioni  di  antichità.  Al 
contrario  i  vetri  e  i  cristalli  degli  antichi,  ri¬ 
masero  sempre  nell’infanzia.  Su  questo  punto 
noi  pareggiamo  gl’inglesi.  L’arte  dei  vetri  or¬ 
dinari!  era  presso  loro  arretrala  fino  a  que¬ 
sti  ultimi  anni.  Essa  ha  fatto  grandi  passi, 
mercè  la  ricchezza  della  clientela  che  con¬ 
sente  a  pagar  bene,  e  mercè  le  cure  di  alcuni 
francesi  che  hanno  portato  al  di  là  dello  Stretto 
1  metodi  usali  in  Francia.  Cosi  vent’anni  ad¬ 
dietro  non  si  faceva  il  vetro  bianco  per  fine¬ 
stre  se  non  che  in  pezzi  rotondi  e  poi  da  que¬ 
ste  lastre  rotonde  si  tagliavano  i  vetri. 

È  nel  1832  che  il  sig.  Bontemps  di  Choisy 
insegnò  agli  Inglesi  la  fabbricazione  a  cilin¬ 
dro.  Uscito  nuovamente  di  Francia  dopo  il 
1848,  il  signor  Bontemps  si  è  stabilito  in  In¬ 
ghilterra.  Egli  dirige  i  lavori  presso  i  signori 
Chauce  a  Birmingham,  ed  è  sotto  la  sua  sor¬ 
veglianza  che  è  stato  fabbricato  tutto  il  vetro 
impiegato  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Sono  la¬ 
stre  di  49  pollici  inglesi  (1  metro  e  23  cen¬ 
timetri)  di  lunghezza  sopra  1 0  pollici  (25  cen¬ 
timetri  di  larghezza).  Ce  n’è  un  milione  di 
piedi  quadrati,  93,000  metri  quadrati  o  circa 
9  ettari  e  mezzo.  Nel  contralto  stipulato  cogli 
imprenditori  del  palazzo  è  valutato  3  pences 
per  piede  quadrato  (3  franchi  e  35  centesimi 
per  metro  quadrato).  Per  ottenere  una  così 
grande  superficie,  è  statom  estieri  farne  il  tri¬ 


plo  o  il  quadruplo,  la  qual  cosa  ha  dato  una 
prima  scelta  che  si  è  messa  da  parte  per  ven¬ 
dere  ai  ricchi ,  ai  quali  si  farà  pagare  abba¬ 
stanza  bene,  ed  un’ultima  scelta  che  sarà  smer¬ 
ciala  ai  poveri;  la  scelta  mezzana  ha  servito 
per  l’edilìzio. 

Pei  cristalli,  gl’inglesi  fanno  meravigliosa¬ 
mente  il  bianco;  essi  gli  danno  una  bellissima 
pulitura  1  loro  candelabri  bianchi  hanno  una 
grande  lucentezza.  La  casa  Osler,  di  Birmin¬ 
gham,  di  cui  è  la  fontana  di  cristallo  collocala 
nel  transept,  e  la  casa  Richardson,  di  Stone- 
bridge  ,  fanno  all’Esposizione  una  splendida 
figura.  Pei  cristalli  colorali  abbiamo  noi  la 
superiorità  ;  le  nostre  forme  sono  più  ele¬ 
ganti,  i  nostri  colori  più  belli  e  meglio  assor¬ 
biti,  e  i  nostri  metodi  meccanici  nella  fabbri¬ 
cazione  di  questi  oggetti  sono  al  di  sopra  di 
quelli  degli  Inglesi ,  e  ci  permettono  di  lottare 
sui  mercati  esteri,  anche  colla  Boemia,  quan¬ 
tunque  questa  abbia  una  mano  d’opera  a  vii 
prezzo  ;  ma  poi  la  Boemia  fa  del  vetro  e  non 
del  cristallo  ;  il  cristallo,  ognuno  lo  sa,  si  di¬ 
stingue  in  ciò,  che  il  piombo  ne  fa  parte  (in 
islato  di  silicata).  La  prova  della  nostra  abi¬ 
lità  in  questo  genere,  è  che  noi  vendiamo  i 
nostri  cristalli  tino  in  Amburgo,  permettetemi 
l’espressione,  alla  barba  dei  Boemi  che  vi  sono 
tanto  vicini.  Sfortunatamente  i  nostri  fabbri¬ 
canti  del  Baccarat  e  di  Saint-Louis,  hanno 
avuto  la  deplorabile  idea  di  non  comparire 
all’Esposizione  di  Londra.  Eglino  hanno  pri¬ 
vato  l’industria  francese  di  uno  dei  suoi  più 
sicuri  mezzi  ch’essa  possedesse  per  attirare  gli 
sguardi  di  tutti  e  l’occasione  d’ingrandire  al 
di  fuori  la  loro  clientela. 

Per  gli  specchi  noi  siamo  i  primi  ogni  qual 
volta  si  tratti  di  oggetti  di  una  certa  bellezza 
e  di  un  certo  volume  1  nostri  stabilimenti  di 
Saint-Gobain,  di  Saint-Quirin  e  di  Monllucon 
sono  i  maestri  in  quest’arte  così  difficile  quando 
si  tratti  di  grandi  pezzi.  Saint-Gobain  ha  de¬ 
positi  che  prosperano  a  Londra,  a  Nuova 
York,  da  per  lutto.  La  fabbrica  di  Montlucon 
è  la  sola  che  abbia  esposto  fin  dall’origine , 
ed  anzi,  stretta  dal  tempo,  per  arrivare  al  1° 
maggio,  ella  si  rassegnava  a  mandare  tra  gli 
■altri  interessanti  oggetti  un  grandissimo  spec¬ 
chio  ,  che  è  evidentemente  difettoso.  Certa¬ 
mente  essa  avrebbe  mostrato  un  più  bel  ca¬ 
polavoro  se  avesse  creduto  poter  avere  una 
dilazione  per  farne  un  altro.  Saint-Gobain  si 
è  deciso  in  luglio  ad  esporre  i  bellissimi  spec¬ 
chi  che  avea  fatti  da  lungo  tempo. 

Per  i  pezzi  di  minore  misura,  e  nei  quali 
non  impòrta  e  non  è  necessario  avere  un’ac¬ 
qua  tanto  bella,  come,  per  esempio,  negli  spec¬ 
chi  che  servono  per  mostre  di  botteghe,  sono 
al  contrario  gl’inglesi  che  portano  la  palma. 
È  questo  un  articolo'  che  si  vende  ad  assai 
basso  prezzo  a  Londra  in  confronto  di  Parigi. 
La  casa  Chauce  ed  alcune  altre  di  Birmin¬ 
gham  ,  che  non  di  meno  non  fanno  specchi 
propriamente  delti,  perchè  esse  nulla  colano, 
fanno  lastre  dello  stesso  genere  dei  vetri,  che 
si  sgrossano  e  si  puliscono,  e  che  servono 
convenientemente  per  le  stampe  incorniciate. 
Mi  è  stato  assicurato  che  esse  ne  producono 
15,000  piedi  quadrali  per  settimana. 

Potrei  passare  a  rassegna  molti  altri  rami 
deU’induslria,  talune  nell’  ordine  meccanico, 
altre  nell’ordine  chimico;  prendere, per  esem¬ 
pio,  gli  acidi  e  i  sali,  la  macinatura  e  tutto 
ciò  che  vi  si  riferisce,  le  armi  da  fuoco,  e  quasi 
da  per  tutto  si  vedrebbe  che  tra  la  Francia  e 
l’Inghilterra,  la  superiorità  oscilla  dall’una  al¬ 
l’altra  come  un  oggetto  che  fosse  sospeso  in 
aria  e  che  ondeggiasse  in  balìa  dei  venti. 
Nella  stessa  industria  uno  dei  due  popoli  su¬ 
pera  il  suo  emulo  in  una  prima  categoria  di 
oggetti,  ma  n’è  superato  a  sua  volta  in  un’al¬ 
tra  categoria.  A  vicenda  l’uno  è  inventore  di 
un  nuovo  metodo,  e  l’altro  lo  perfeziona;  poi 
l’invenzione  passa  a  questo  ed  il  perfeziona¬ 
mento  a  quello  ;  la  macinatura  n’è  un  curioso 


esempio.  In  Francia,  mulino  all’inglese  è  si¬ 
nonimo  di  un  mulino  perfezionato,  la  qual 
cosa  non  toglie  che  la  macinatura  francese 
non  sia  oggidì  più  perfetta  dell’inglese.  Lmu- 
gnai  inglesi  lo  cantano  in  tulli  i  toni,  ed  i  pro¬ 
tezionisti  inglesi  nella  loro  compiuta  disfatta 
cercano  di  farsene  un’arma,  telimi  imbelle  sine 
ictu;  parimente  sono  Francesi  che  hanno  som¬ 
ministralo  il  disegno  dell’immenso  molino  con 
cento  paiadi  macine,  si  dice,  che  si  costruisce  a 
Londra.  Certamente  le  fabbriche  dei  prodotti 
chimici  deiringhillerra  sono  avanzatissime; 
eppure  gli  è  agli  scienziati  ed  agli  industriosi 
francesi  che  si  debbe  la  fabbricazione  del 
bianco  zinco  che  si  sostituisce  alla  cerussa,  o 
bianco  di  piombo,  nella  pittura  degli  edifizii, 
con  grande  vantaggio  dell’umanità;  il  con¬ 
tatto  della  cerussa  era  un  veleno  per  gli  ope¬ 
rai.  Noi  portiamo  il  più  bel  bianco  di  zinco 
su  tutti  i  mercati  dove  si  domanda.  Il  signor 
Léclaire  di  Parigi  e  il  signor  Lhuillier  di  Gre- 
nelle,  ne  hanno  esposto  a  Londra  campioni 
notevolissimi.  Per  l’orologeria  e  gli  strumenti 
di  precisione,  L Inghilterra  è  rinomata,  essa 
merita  d’esserlo;  la  Francia  non  lo  è  meno. 
Lo  straniero  che  vuole  un  buon  orologio  esita 
tra  le  due  rive  dello  Stretto.  Egli  prenderà 
piuttosto  i  suoi  strumenti  ordinarli  d’inge¬ 
gnere  presso  gl  Inglesi  ;  esso  li  trova  più  so¬ 
lidi,  piti  portatili,  più  maneggiabili  ;  ma  pren¬ 
derà  piuttosto  dai  Francesi  un  cronometro  ed 
una  teodolite.  L’ aritmomelro,  o  riga  da  calco¬ 
lare,  che  è  di  un  uso  tanto  comune,  è  molto 
più  sparsa  in  Inghilterra  che  in  Francia.  Essa 
è  nelle  mani  dì  tutti  i  capi-mastri  inglesi.  Non 
per  questo  è  però  meno  vero  che  di  tutti  i 
modelli  il  più  semplice  e  il  più  conveniente 
è  quello  del  nostro  compalriolla,  il  colonnello 
Morin.  Gl’Inglesi  s’intendono  a  meraviglia  di 
strumenti,  di  apparecchi,  di  disposizioni  nau¬ 
tiche. 

Essi  armano  un  vascello  a  Portsmutoh  in 
una  metà  o  un  terzo  del  tempo  che  occorre 
a  noi  a  Brest  o  a  Tolone;  ma  i  nostri  modelli 
passano  per  migliori  dei  loro.  Per  la  distilla¬ 
zione,  senza  spesa,  dell’acqua  di  mare,  col  ca¬ 
lore  perduto  della  cucina,  invenzione  preziosa 
che  dispensa  d’ingombrare  il  bastimento  di 
una  provvisione  d’acqua  dolce,  il  miglior  ap¬ 
parecchio  è  quello  di  Ilocher  di  Nantes,  da¬ 
vanti  al  quale  passa  il  pubblico  ingrato  nel 
Palazzo  di  Cristallo,  senza  onorarlo  di  un’oc¬ 
chiata.  Già  da  qualche  anno,  per  abbreviare 
la  durata  delle  traversate,  gl’inglesi  che,  dopo 
per  altro  gli  Americani,  sono  di  tutti  i  popoli, 
quello  che  meglio  conosce  il  prezzo  del  tempo, 
cercano  dei  mezzi  semplici  e  pratici,  con  un 
sistema  di  carte,  per  esempio,  col  quale  un 
capitano  di  bastimento  possa  tenersi  sempre 
sul  gran  cerchio  della  terra  che  congiunge  il 
punto  di  partenza  col  punto  d’arrivo;  poiché 
da  un  punto  all’altro  del  globo,  la  distanza  più 
corta  è  l’arco  del  gran  circolo  che  li  unisce. 
In  mezzo  a  tutte  queste  invenzioni,  tutte  più 
o  meno  ingegnose,  la  migliore,  la  più  corretta, 
la  più  sicura  mi  pare  di  essere  il  doppio  pla¬ 
nisfero  di  uno  dei  nostri  ingegneri  idrografici, 
il  signor  Keller. 

In  questa  lotta,  in  cui  i  due  popoli  tanto  si 
stringono  da  presso,  e  nella  quale  si  guada¬ 
gna  e  si  perde  a  vicenda  il  vantaggio,  cia¬ 
scun  dei  due  conserva  il  genio  suo  proprio. 
Il  genio  della  Francia  è  il  gusto.  Ecco  perchè 
in  faccia  alle  seterie  operate  di  Lione,  alle 
feltuccie  scelte  di  Saint-Etienne,  alle  carte  ed 
alle  tele  dipinte  di  Mulhouse  e  di  Parigi  ,  ed 
a  venti  altri  prodotti  diversi,  gl’inglesi  di 
buon  grado  si  dichiarano  vinti.  Ecco  perchè 
quando  si  percorrono  i  diversi  quartieri  del¬ 
l’Esposizione,  si  trova  che  fuori  della  regione 
francese,  la  maggior  parte  degli  oggetti  che 
richiedono  del  gusto ,  rimangono  schiacciali 
dai  nostri  ;  alcuni  sono  orribili ,  ed  il  meno 
che  si  possa  dire  di  quasi  tutti  gli  altri  si  è 
che  hanuo  un’aria  provinciale. 

(F.  la  continuazione  pag.  262) 
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PENNELLATE  DI  UNA  SIGNORA. 
(Dal  Lady- New’ s-papcr.) 


In  un  palazzo  di  cristallo  i  varii  articoli  ma¬ 
nufatti  di  cristallo  vogliono  avere  un  onorevole 
luogo,  e  per  fermo  il  più  onore¬ 
vole  di  tutti  gli  è  sempre  lo  stes¬ 
so  intero  palazzo.  Quivi  sta  un 
trofeo  dell’estensione  che  si  può 
dare  e  si  dà  all’uso  di  cristallo, 
dappoiché  la  tassa  che  lo  ren¬ 
deva  un  oggetto  di  lusso,  è  stata 
abrogata.  Le  finestre  di  cristallo 
di  tutte  le  nazioni  sono  state 
poste  assieme  nella  galleria 
Nord-Est ,  onde  il  modo  di  di¬ 
sporle  qui  vantaggiosamente 
contribuisce  al  miglior  effetto 
da  ottenersi  nella  disposizione 
degli  altri  oggetti; così,  sono 
quivi  collocate  assieme,  il  loro 
effetto  sendo  accresciuto  dalla 
nera  cortina  che  li  circonda ,  e 
non  intercetta  luce  scorrendo 
appieno  su  di  essi  dalla  parte  di 
dietro. 

E  pertanto  uno  di  questi  bei 
trasmettitori  e  modificatori  della 
luce  del  giorno  non  è  quivi;  vo¬ 
glialo  dire  ,  la  gigante  finestra 
di  Milano ,  che  rappresenta  il 
Dante  circondato  da  soggetti 
dell’immortal  suo  Poema  ,  e  gli 
emblemi  della  sua  fama.  In  que¬ 
sta  parte  come  nell’arte  plastica 
gl’italiani  modernisembrano  a- 
vere  ereditato  1’  artistica  mae¬ 
stria  de’loro  antenati. 

L’arte  del  dipingere  sul  ve¬ 
tro  risale  ad  una  remota  anti¬ 
chità;  a  tal  che  si  è  in  parte  per¬ 
duta  e  ritrovata  ;  qualche  colori 
però  ben  noli  agli  antichi ,  non 
potendosi ,  come  ci  vien  detto, 
ottenere  da’moderni  artisti,  ab- 
bencbè  questi  abbiano  le  chi¬ 
miche  cognizioni  per  coadiu¬ 
varli. 

Al  giorno  d’oggi ,  le  finestre 
d’ornamento  non  sono  un  og¬ 
getto  di  lusso  tanto  dispendioso 
quanto  lo  erano  ne’tempi  addie¬ 
tro,  e  possono  adesso  applicarsi 
pressoché  a  qualunque  abita¬ 
zione  di  campagna  o  villetta 
(cottage)  ;  sono  perciò  fatte  in 
tutte  le  varietà  di  forma  e  dise¬ 
gno,  onde  convengano  alla  più 
modesta  abitazione  del  pari  che 
al  più  splendido  palazzo. 

I  signori  J.  Hall  e  figli  hanno 
campioni  di  tali  finestre  ,  quali 
essendo  d’un  nuovo  e  moderno 
stile,  vorrebbersi  dilucidare  con 
intagli  più  che  le  figure  dei  Santi 
ecc.,  colle  quali  i  nostri  lettori 
sonosi  resi  familiari  e  che  quin¬ 
di  più  agevolmente  possono  de¬ 
scriversi.  I  campioni  di  cristalli 
per  finestre  d’ornamento  de’  si¬ 
gnori  Hall  e  figli  hanno  il  van¬ 
taggio  d’  essere  estremamente 
lucidi  e  brillanti  e  sono  applica¬ 
bili  non  solo  ad  ogni  genere  di 
finestre, ma  altresi  a  tavole,  pia¬ 
stre  per  usci,  ed  altri  simili  oggetti. 

Le  finestre  dei  signori  Hall  esposte  nel  Palazzo 
di  Cristallo  comprendono  ogni  varietà  di  stile,  es¬ 
sendovi  inargentati  fiori ,  o  rilevali  sul  bianco, 
sull  azzurro  ,  sul  rosso  ,  sull’oro  e  su  altri  fondi 
che  fanno  un  eccellente  effetto.  La  finestra  posta 
a  destra  offre  modelli  di  cristallo  rilevato  ,  i  cui 
disegni  sono  del  miglior  gusto;  l’altra,  a  sinistra, 


ha  lavori  d’ornamento  in  piombo.  Questa  è  un’in¬ 
novazione  nelle  materie  per  architettura  ,  che 
speriamo  veder  estesa  e  favorita  ,  imperciocché 
non  può  fare  a  meno  di  rendere  le  nostre  case 
più  rischiarate  e  quindi  più  salubri. 

Ravvi  esposta  una  gran  quantità  di  finestre  di 


prevale  ,  e  sono  Giorgio  Hoadlev  di  Hampstead  , 
le  cui  figure  hanno  espressione;  Ballantyne  e  Al¬ 
iali,  nella  collezione  de’quali  una  finestra  rappre¬ 
sentante  un’incisione  è  particolarmente  un  buon 
lavoro;  un  San  Giorgio  ,  da  G.  Meyer  ,  che  non  è 
cattivo  ;Claudet  e  llaughton  ,  una  finestra  sulla 
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gomento  e  per  essere  le  figure  di  Elisabetta  ,  di 
Shakespeare  e  di  sir  Walter  Raleigh  buoni  ri¬ 
tratti  ;  ed  i  signori  Chance,  di  Birmingham ,  i  cui 
nuovi  disegni  di  gruppi  di  fiori ,  non  che  di  pae¬ 
saggi,  superano  di  gran  lunga  le  ordinarie  scene 
che  la  tradizione  ha  sancite  come  atte  alle  fine¬ 


Ma  le  finestre  sono  soltanto  uno  degli  usi  tutti 
ai  quali  il  vetro  è  in  oggi  applicato.  All’Esposi¬ 
zione  il  vetro  o  cristallo  è  convertito  in  tutti  ì 
possibili  utensili  dallo  spianatoio  per  pasticciere 
fino  al  fanale  o  lanterna.  Un  manifatturiere  mo¬ 
stra  come  il  cristallo  per  oriuoli  si  produca  dal¬ 


cristalli  coloriti  della  vecchia  scuola,  imitanti  an¬ 
che  l’antico  disdegno  delle  proporzioni  anatomi¬ 
che,  e  i  loro  angolosi  contorcimenti  di  membra  e 
di  tratti  con  un  difetto  d’originalità  affatto  inde¬ 
gno  del  xix  secolo  ed  una  fedeltà  e  costanza  al¬ 
l’antica  tradizione  ,  degna  di  miglior  causa.  Po¬ 
chi  fra  gli  artisti  inglesi  fanno  onorevole  ecce¬ 
zione  a  colesta  tendenza  che  così  stranamente 


Ballo  d'estate  della  R« 


quale  sono  effigiali  Cristo,  San  Pietro  e  San  Paolo; 
llettley  eC.,i  cui  fiori  sul  vetro,  e  la  figura  di  Gesù 
sono  ottimi  ;  Poxvell  e  figlio  che  hanno  esposta  la 
copia  de’vetri  dePa  Cattedrale  di  Yoik  ,  lavoro  in 
ogni  caso  interessante  ;  E.  Baillie,  fra  la  cui  sva¬ 
riata  collezione  ,  il  dipinto  rappresentante  Sha¬ 
kespeare,  che  sta  leggendo  una  delle  sue  trage¬ 
die  alla  Regina  Elisabetta  ,  interessa  ,  e  per  l’ar¬ 
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stre  di  vetri  coloriti.  Un  altro  prodotto  milanese, 
una  scena  tratta  dal  ben  noto  romanzo  di  Man¬ 
zoni,  I  promessi  sposi ,  ove  la  giovane  sta  guar¬ 
dando  dalla  finestra  per  osservare  se  viene  il 
suo  innamorato,  è  veramente  eseguito  con  grande 
maestria.  V’hanno  pure  trasparenti  e  finestre 
dalla  Prussia,  dall’Austria,  dall’Ungheria  e  dalla 
Francia 


l’intero  globo  fino  al  minimo  palmo  circolare  da 
mostra  d’oro  di  Ginevra,  per  signora  ,  bastante¬ 
mente  piccola  per  esser  posta  in  un  braccialetto 
od  in  un  anello  ;  e  un  altro  espone  le  materie 
colle  quali  il  vetro  si  manifattura  ,  che  in  van¬ 
taggio  di  coloro  i  quali  non  sono  iniziati  nell’argo¬ 
mento,  diremo  essere  sabbia,  piombo  ,  potassa  e 
salnitro.  Queste  sostanze  sono  mostrate  ne’va- 


rii  periodi  della  fusione  dal  primo  momento  del¬ 
l’operazione,  fino  a  quello  ove  il  vetro  o  cristallo 
perfetto  viene  ad  essere  ottenuto. 

Il  sig.  Hidd  espone  la  sua  nuova  invenzione 
per  illuminare ,  ricamare  e  inargentare  le  unite 
superfìcie  del  cristallo  ,  processo  che  si  è  tenuto 
per  gran  tempo  come  impossi¬ 
bile  a  scuoprirsi ,  e  del  quale  il 
signor  Hidd  è  addivenuto  il  di¬ 
stinto  e  felice  inventore. 

Swinburne  e  C.  mostrano  una 
sorta  di  colorili  cristalli  che  ha 
l’apparenza  del  marmo  e  che 
può  spesso  venir  adoperata  in 
suo  luogo. 

Un  mobile  rosso,  eh’ è  una  spe¬ 
cie  di  credenzina  ,  e  il  cui  piede 
può  servire  separatamente  come 
vaso  per  frutti  o  fiori,  fa  testimo¬ 
nianza  del  gusto  e  dell’abilità 
dei  signori  Wood  e  Perkes. 

Se  le  bottiglie  per  uso  dome¬ 
stico  o  per  distribuire  ,  non  si 
raccomandassero  pel  loro  buon 
mercato,  non  ci  parrebbero  a- 
vere  altri  pregii  da  far  valere  ; 
ma  siccome  i  prezzi  non  sono 
indicati ,  dobbiamo  prestar  fede 
a  chi  ci  asserisce  posseder  co  - 
lesti  oggetti  quell’unico  merito. 

Abbenchè  il  signor  Pinkerton 
abbia  esposto  varii  campioni  di 
cristalli  d’ornamento  e  d’uso, 
tuttavia  li  suoi  argentati  e  rica¬ 
mali  cristalli  non  pareggiano 
quelli  del  sig.  Ridd,  che  sembra 
essersi  studiato  in  portare  alla 
perfezione  quel  ramo  di  lavoro. 

Fra  gli  articoli  diversamente 
pieni  di  gusto  di  Jones  e  figlio , 
fummo  in  particolar  modo  col¬ 
piti  dalle  loro  bellissime  mani¬ 
glie  per  usci  ,  che  sono  un  fe¬ 
lice  ritrovato  pel  fornimento  di 
una  camera. 

W.  II.  e  J.  di  Richardson,  di 
Stourbridge ,  hanno  una  gran 
mostra  piena  di  bene  assortiti 
articoli-modelli  delle  più  varie 
sorta;  essi  hanno  dipinto  piatti 
per  frutte,  rinfrescatoi  per  bu¬ 
tirro,  ecc.,  che  sono  particolar¬ 
mente  degni  di  nota. 

Il  fiore  popolare  la  Vittoria 
regia ,  é  pure  ben  dipinto  su  di 
un  cristallo  e  gotto  della  più 
pura  sostanza,  e  varii  vasi  sono 
squisite  imitazioni  dell’  antico 
nella  forma  e  nel  dipinto.  Belli  ed 
immaginosi  oggetti ,  in  questa 
collezione,  sono  certi  bicchieri 
per  vino  ,  fatti  come  il  fiore  di 
piante  figurate  a  coppa,  lo  stelo 
e  il  piede  sendo  similmente  i- 
milato. 

Osler  di  Birmingham  ,  que¬ 
gli  stesso  che  ha  eseguito  la 
fontana  di  cristallo  ,  è  troppo 
noto,  e  la  sua  riputazione  ornai 
troppo  assicurata, da  aver  d’uopo 
di  particolar  menzione;  e  se  an¬ 
che  ne  fosse  mestieri ,  baste¬ 
rebbe  l’accennare i  suoi  due  ma¬ 
gnifici  candelabri  di  cristallo. 
Sua  Maestà  la  Regina  ha  fatto 
acquisto  di  un  paio  di  questi 
finitissimi  candelabri. 

I  signoii  Cogan  espongono  una  grande  varietà 
di  articoli  nuovi  manufatti  col  vetio.  Primieio 
presentasi  fra’loro  articoli  il  modello  della  Grande 
Esposizione  istessa,  con  tutte  le  sue  colonne,  tra¬ 
vicelli  ,  gallerie  ,  ecc.  .fatti  di  metallo  e  vetro. 
Molti  sarebbero  per  avventura  contentissimi  di 
addivenir  possessori  d’una  tanto  interessante  re- 
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liquia,  se  il  prezzo  (40  lire  sterline,  1,000  franchi) 
non  ne  fosse  così  elevato.  Abbiamo  dopo  una  zan¬ 
gola  (per  battere  il  butirro)  di  vetro,  che  vinse  il 
primo  premio  di  una  sterlina  e  che  si  raccomanda 
per  una  maggior  pulitezza  e  facilità  nel  ripulirsi. 

La  penna  di  cristallo  è,  in  ogni  caso,  un  diver¬ 
tente  balocco ,  quand’anche  non  supplisse  del 
tutto  alla  penna  d’oca,  alla  punta  d’acciaio,  o  a 
quella  d’oro.  Lo  scuopritore  del  latte  si  rende  utile 
in  Londra  (e,  diciamolo  pure,  sarebbe  utilissima 
ancora  e  per  la  stessa  ragione  in  tutte  le  grandi 
città),  ove  il  puro  latte  è  un  ignoto  fenomeno;  ed 
i  sifoni  da  latte,  per  separarlo  dal  fiore,  dispen- 
seran  del  tutto  dal  fastidio  di  sfiorare  e  eseguiranno 
con  maggior  efficacia  la  bisogna. 

Le  giranti  chiavette  di  cristallo  sembranci  cer¬ 
tamente  molto  più  pulite  ed  adattate  che  non 
quelle  di  legno,  ed  i  vasi  da  latte  in  vetro  o  cri¬ 
stallo  sonosi  adoperati  per  così  gran  tempo,  che 
gli  è  inutile  il  raccomandarli. 

I  signori  Cogan  hanno  pure  manifatturato  per- 
rucche  di  vetro  che,  attesa  la  loro  leggerezza,  s  - 
ranno  probabilmente  un  gran  benefizio  per  i 
legali. 

I  candelabri,  rosso  e  smeraldo,  di  Copeland 
sono  squisiti  modelli  di  brillanti,  e  pareggiati  sol¬ 
tanto  dallo  stupendo  candelabro  di  cristallo  inta¬ 
gliato,  cui  espongono  Perry  e  Comp.,  il  quale  è 
fatto  per  144  candele,  e  presenta  lo  stile  del  ta¬ 
gliare  il  vetro  nel  decimo  ottavo  secolo,  con  tutti 
i  moderni  miglioramenti  ed  innovazioni. 

J.  G.  Green  ha  articoli  di  cristallo  bellamente 
scolpiti,  e  grandi  anfore  e  vasi  effigiati  nello  stile 
etrusco  e  veramente  degni  d’attenzione. 

Aspley,  Pellalte  Comp  stannosi  in  elevato  luogo 
fra  gli  esponenti  per  la  quantità  degli  articoli  che 
hanno  messi  in  mostra,  e  la  qualità  potrà  pure 
subire  la  prova  del  più  severo  squittinio.  Le  loro 
imitazioni  del  gran  Koli-i-noor  (montagna  di  luce) 
brillano  con  molto  maggior  .splendor  di  luce  che 
l’originale,  e  non  sono  poi  tanto  care,  abbenchè, 
per  dirla  passando,  siano  bastantemente  care,  per 
roba  di  cristallo. 

Ma  quello  che  attrarrà  maggiormente  l’atten¬ 
zione  gli  è  il  servito  de’ medesimi  esponitori  As¬ 
pley  e  Comp.,  in  cristallo  indorato  anglo-vene¬ 
ziano,  che  è  rimarchevolissimo  pel  buon  gusto  e 
l’eleganza;  ed  i  loro  cristalli  gelati,  la  fabbrica¬ 
zione  de’  quali ,  sino  a  tanto  che  la  facessero  essi 
rivivere,  era  un’arte  perduta,  e  che  hanno  tutta 
l’apparenza  d’un  chiaro  ghiaccio,  colla  particolare 
apparenza  che  questo  presenta. 

I  signori  Aspley  e  Comp.  hanno  pure  esposto 
modelli  de’  bei  cristalli  in  rilievo,  fatti  per  la  ta¬ 
vola  regale,  afi’  apertura  del  nuovo  Rogai- Ex- 
ehange  (Borsa)  ed  alla  festa  di  Guild-hall. 

Come  si  potrà  riscontrare  dall’anzidetto,  le  ma¬ 
nifatture  inglesi  di  cristallo  e  vetro  non  mancano 
di  mezzi  onde  mostrarsi  nel  palazzo  inglese  di  cri¬ 
stallo.  Il  nostro  articolo  si  è  già  tant’oltre  dilun¬ 
gato,  che  differir  dobbiamo  ad  altro  momento  i 
nostri  cenni  su’  cristalli  esteri  e  su’  vasellami  di 
terra  inglesi,  che  sono  pure  ben  rappresentati  alla 
Grand’Esposizione. 


LA  FRANCIA  E  L’INGHILTERRA. 

( Continuazione  e  fine) 

Nell’oreficeria,  per  esempio,  quali  tesori 
non  hanno  esposto  gl’inglesi  ?  Ne  hanno  là 
dentro  non  so  per  quanti  milioni.  Ma  la  no¬ 
stra  oreficeria  può  quasi  sempre  applicare 
alla  loro  il  motto  di  Zeusi  al  suo  rivale:  Non 
potendola  far  bella ,  l’hai  fatta  ricca!  E  i  nostri 
bronzi  di  arredamento  a  quale  distanza  la¬ 
sciano  tutto  il  resto.  I  fabbricanti  di  bronzi 
di  Parigi  riempiono  la  metà  di  una  sala  del¬ 
l’Esposizione.  I  nostri  mobili  di  lusso,  mercè 
il  gusto  dei  nostri  disegnatori  e  dei  nostri  ope¬ 
rai  ,  lasciano  indietro  tutti  gli  altri  ad  una 
grande  distanza.  Fourdinois,  Barbedienne, 
Krieger ,  Ringuet ,  tutti  di  Parigi ,  hanno  in 
questo  genere  esposto  cose  incantevoli.  Il 
gran  buffetto  di  Fourdinois  che  offre  le  statue 
delle  quattro  parti  del  mondo,  sopportate  da 


quattro  cani  di  grossa  taglia,  è  tal  pezzo  di 
cui  si  ornerebbe  volontieri  un  museo.  Anche 
l’ebanisteria  dei  dipartimenti  si  è  distinta;  e 
ne  fa  fede  Beaufils  di  Bordeaux.  Il  gusto,  ecco 
dunque  il  nostro  carattere  distintivo  rapporto 
agli  Inglesi  non  solo,  ma  a  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  che  figurano  all’Esposizione  universale. 

Gl’Inglesi  primeggiano  per  l’impiego  ge¬ 
nerale  dei  mezzi  meccanici ,  per  la  lavora¬ 
zione  dei  metalli ,  soprattutto  dell’acciaio  e 
del  ferro,  sovente  per  la  parte  pratica,  co¬ 
moda  e  confortevole  delle  cose,  più  sovente 
ancora  per  l’abile  intervenzione  dei  grandi  ca¬ 
pitali  che  essi  hanno  avuto  il  talento  di  ammas¬ 
sare.  Si  può  dire  del  Francese  ch’esso  anche 
nell’industria  procede  da  artista;  l’Inglese  vi 
si  caccia  da  commerciante,  che  vuole  un  buon 
risultalo,  e  che  pensa  meno  alla  bellezza  del 
suo  prodotto  che  all’inventario  della  fine  d’an¬ 
no.  L’Inglese  è  commerciante  assai  piu  di 
noi;  esso  lo  è  fino  alla  punta  delle  ugne,  ed 
è  a  questa  circostanza  che  bisogna  attribuire 
buona  parte  dei  suoi  successi  manifatturieri. 
E  così  che  l’Inglese  consulta  attentamente  il 
gusto  del  suo  cliente  ;  egli  dà  ai  suoi  prodotti 
la  forma,  il  colore,  la  misura  che  convengono 
ai  popoli  dei  quali  è  o  vuol  diventare  il  prov¬ 
veditore.  Il  Francese  consulta  mollo  più  la 
propria  fantasia.  L’inclinazione  istintiva  del 
Francese  sarà  di  migliorare  la  qualità  de’ suoi 
prodotti,  anche  a  costo  di  ritardarne  il  buon 
mercato  ;  l’Inglese  per  lo  contrario,  come  per 
effetto  del  suo  temperamento,  mirei à  di  con¬ 
tinuo  a  produrre  a  più  basso  prezzo,  anche  a 
costo  che  la  qualità  abbia  a  soffrirne.  Quindi, 
per  esempio,  quei  tessuti  di  cotone  di  un  buon 
mercato  incredibile,  che  l’Inghilterra  fa  per 
l’esportazione.  All’ingrosso  si  vendono  belli 
e  stampati  a  quattro  soldi  il  metro  ;  ma  nel¬ 
l’uso  poi  essi  non  valgono  nemmeno  il  poco 
danaro  che  costano. 

Questi  caratteri  non  sono  menomamente 
assoluti  ;  essi  non  sono  che  relativi  e  pati¬ 
scono  molte  eccezioni.  Sarebbe  suprema  in¬ 
giustizia  dire  che  gl’inglesi  si  mostrino  sem¬ 
pre  privi  di  gusto.  Ho  trovato  un  gusto  squi¬ 
sito  nelle  porcellane  e  nelle  stoviglie  fine  di 
Monton,  nei  cristalli  di  Osler  e  di  Bichardson, 
in  alcuni  tessuti  di  seta  delle  fabbriche  bri¬ 
tanniche,  specialmente  nei  crespi  di  Cina  che 
a  Londra  riescono  oggidì  benissimo.  C’è  gu¬ 
sto  in  molte  tele  stampale  dei  signori  Schwabe 
di  Manchester;  ce  n’è  in  alcuni  oggetti  della 
seteria  di  Londra;  ce  n'è  molto  nel  quartiere 
dell’Esposizione  che  chiamano  Medieval  court 
(corte  del  Medio-Evo),  in  cui  un  bravo  arti¬ 
sta,  il  signor  Pugin ,  ha  riunito  una  moltitu¬ 
dine  di  ornamenti  di  stile  gotico,  destinati  ad 
edifizii  religiosi.  Sarebbe  dunque  una  grande 
imprudenza,  una  presunzione  che  non  tarde¬ 
rebbe  ad  esserci  fatale,  quella  di  credere  no¬ 
stro  soltanto  il  monopolio  del  gusto;  è  un  pri¬ 
vilegio  che  noi  non  avevamo  dugenl’anni  sono, 
che  abbiamo  acquistato  dopo,  che  possiamo 
perdere  se  ci  trascuriamo,  e  che  altri  coi  loro 
sforzi  possono  al  pari  di  noi  conquistare. 

Il  gusto  che  si  osserva  in  una  parte  della 
industria  inglese,  si  dirà  forse  che  è  d’accatto, 
che  è  una  emanazione  francese ,  che  gli 
oggetti  eleganti  deH’oreficeria  inglese  sono 
del  signor  Morel  che  è  francese,  e  che  la  ri¬ 
voluzione  di  febbraio  ha  esigliato  a  Londra; 
che  il  signor  Minton  ha  per  direttore  del  suo 
opificio  un  altro  francese  ,  il  signor  Arnous  , 
altra  vittima  della  rivoluzione  del  1848;  fino 
a  quell’epoca  egli  era  direttore  della  propria 
fabbrica  a  Valentina  (Haule-Garonne)  ;  che  i 
signori  Schwabe  sono  tedeschi  d’origine,  e 
che  i  loro  disegnatori  sono  francesi ,  francesi 
che  anzi  dimorano  a  Mulhouse  e  a  Parigi;  che 
lo  stesso  signor  Pugin  è  figlio  di  un  francese 
ed  allievo  di  un  maestro  francese.  Tutto  que¬ 
sto  è  vero ,  ma  è  egli  meno  vero  che  noi  me¬ 
desimi  abbiamo  ricevuto  il  nostro  gusto  dagli 
altri?  Noi,  ne  siamo  debitori  agli  Italiani! 


Noi  eravamo  di  un  gusto  molto  grossolano 
pochi  secoli  addietro.  I  nostri  principi  attira¬ 
rono  degli  Italiani  e  dei  Fiamminghi ,  e  fon¬ 
darono  delle  scuole.  Noi  abbiamo  coltivato  le 
nostre  disposizioni  per  quanto  poco  appa¬ 
renti  esse  fossero,  e  di  latenti  che  erano,  esse 
hanno  cominciato  a  risplendere.  Gli  In  Mesi 
fanno  ciò  che  abbiamo  fatto  noi  medesimi.  I 
nostri  artisti  e  i  nostri  uomini  di  gusto  vanno 
in  Inghilterra,  taluni  cacciati  dal  vento  delle 
rivoluzioni,  altri  sedotti  dalle  probabilità  di 
profitto  che  offre  un  paese  tanto  ricco.  Le 
scuole  di  disegno  si  moltiplicano  dall’altro  lato 
dello  Stretto.  I  più  magnifici  oggetti  d’arte , 
le  statue  di  tutti  i  secoli,  i  quadri  di  tutte  le 
scuole  vanno  a  popolare  le  gallerie  dei  grandi 
signori  inglesi.  Vedrete  fra  pochi  anni!  E  per¬ 
chè  dunque  i  discendenti  di  Canuto  e  di 
Fronte-di-Bove  sarebbero  più  incapaci  di  di¬ 
ventare  gente  di  gusto,  che  noi  figli  di  Brenno 
e  di  Clodoveo? 

Nè  mi  sarebbe  più  difficile  dimostrare  che 
noi  non  siamo  mica  sforniti  delle  altitudini 
per  le  quali  l’industria  britannica  più  si  rac¬ 
comanda,  e  che  noi  dobbiamo  coltivarle  per¬ 
chè  ingrandiscano.  Noi  siamo  già  bravi  mec¬ 
canici,  diveniamolo  sempre  maggiormente; 
applichiamo  la  meccanica  più  generalmente, 
introduciamola  nell’agricoltura  in  cui  gli  In¬ 
glesi  le  fanno  fare  dei  miracoli.  Noi  non  siamo 
metallurgisti  mediocri,  appropriamoci  sem- 
prepiù  questo  ramo  delle  arti  e  per  questo 
apriamo  le  porte  ai  metalli  grezzi  dell’estero 
che  sono  a  buon  mercato.  Noi  non  man¬ 
chiamo  di  qualche  raggio  di  genio  commer 
ciale,  e  sforzi  alacremente  continuati  faranno 
di  noi  gli  emuli  dei  commercianti  di  Londra, 
di  Liverpool .  di  Amburgo  ,  di  Rotterdam ,  e 
le  nostre  manifatture  e  la  nostra  agricoltura 
presto  ne  risentiranno  il  buon  effetto.  Nulla 
si  ottiene  senza  fatica  quaggiù  ;  ma  colla  fa¬ 
tica  si  arriva  a  tutto  !  Non  dimentichiamo  che 
se  l’uno  degli  aspetti  della  civiltà  è  di  ripartire, 
diversificandolo  il  lavoro  tra  gli  uomini  e  tra 
i  popoli,  è  parimenti  proprio  della  civiltà  mol- 
ziplicare  in  seno  di  ciascun  popolo  le  voca- 
ioni  speciali  e  di  svilupparvi  tutti  i  generi  di 
talento. 

Non  vorrei  frattanto  lasciar  credere  che  io 
consideri  l’Inghilterra  come  quella  che  con¬ 
centri  in  sè  tutte  le  grandezze  dell’  indu¬ 
striaeuropea.  Altri  popoli,  oltre  di  lei,  risplen¬ 
dono  di  vivissima  luce  all’Esposizione.  Il  Bel¬ 
gio,  la  Sassonia,  la  Svizzera  sono  in  supremo 
grado  avanzate  nelle  arti  utili  ;  esse  seguono 
molto  da  vicino  l’Inghilterra  e  la  Francia.  La 
Prussia  è  nell’industria  come  nelle  lettere , 
nelle  scienze  e  nelle  arti ,  una  potenza  di 
primo  ordine.  L’Esposizione  prussiana  offre 
in  più  d’un  genere  la  prova  d’un  gusto  avan¬ 
zatissimo  ed  i  più  bei  pezzi  d’acciaio  (1)  che 
sieno  all’Esposizione  escono  dalle  officine 
di  un  Prussiano,  il  signor  Krupp  ,  del  quale 
un  arguto  membro  dell’Assemblea  Nazionale, 
il  sig.  Ilovyn-Tranchère ,  citava  ultimamente 
le  magnifiche  corazze  interdette  ai  nostri 
bravi  soldati  in  virtù  del  sistema  di  politica 
commerciale  che  ci  governa.  L’Europa  è  una 
per  l’industria  come  lo  è  per  le  opinioni  e  pei 
sentimenti.  Le  nazioni  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  grandi  potenze,  e  che  portano  questo  titolo 
per  confessione  universale  ,  1’  hanno  assai 
meno  per  cagione  del  numero  delle  loro  baio¬ 
nette  ,  che  pei  loro  lumi ,  le  loro  idee  gene- 

fi)  a  proposito  di  acciaio,  mi  sta  a  cuore  di  dire 
che  mi  duole  di  non  aver  fatto  menzione  quando 
ho  parlato  della  magnificenza  dell’Esposizione  de¬ 
gli  oggetti  di  acciaio  di  Sheffield  di  un  fabbricante 
francese,  il  signor  Baudry,  d’Athis-Mons  (Seine- 
et-Oise)  il  quale  ha  esposto  del  buonissimo  acciaio 
fuso  e  pulito,  fabbricato  secondo  i  migliori  metodi 
colle  fucine  di  Bruniquel.  Il  signor  Baudry  forma 
in  un  cantuccio  il  gruppo  delfindustria  francese 
del  ferro  all’Esposizione  universale;  egli  rappre¬ 
senta  assai  degnamente  la  sua  arte  ed  il  signor 
Bruniquel  parimente.. 
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rali,  la  solidità  e  lo  splendore  del  loro  spirito. 
Ora,  che  cosa  è  l’industria  se  non  una  mani¬ 
festazione  dello  spirito  umano ,  la  domina¬ 
zione  esercitata  dallo  spirito  sulla  natura  ? 


—  Alcune  delle  camere  di  Francia  ,  quella  d 
Parigi  in  particolare  ,  inviarono  a  Londra  degli 
operai  quali  delegati  speciali  all’  Esposizione. 
Questi  delegati  vi  avranno  fatto  soggiorno  per 
quasi  tutta  la  durata  dell’  Esposizione.  Eh  b  imo 
occasione  di  vedere  alcuni  dei  rapporti  e  docu¬ 
menti  che  si  propongono  di  trasmettere  ai  loro 
mandanti ,  e  possiamo  assicurare  che  sono  con¬ 
cepiti  con  molta  cura  e  talento. 


L’ESPOSIZIONE  NAVALE 

L’Esposizione  navale  in  Inghilterra  è  ,  come  le 
altre  sue  esposizioni,  completa  e  notevole. 

Per  quel  che  riguarda  gli  apparecchi  a  vapore 
dei  battelli ,  se  non  sono  numerosissimi,  sono  al¬ 
l’incontro  finitissimi  ed  attestano  incontrastabili 
sforzi  e  progressi.  Non  si  vede  che  un  solo  appa¬ 
recchio  a  vapore  per  ruote  a  palle  ;  esso  è  di  Peen, 
di  Greenwich,  e  d’una  finitezza  d’esecuzione  ve¬ 
ramente  ammirabile  ;  la  sua  leggerezza  produr¬ 
rebbe  vere  inquietudini,  se  da  lungo  tempo  simili 
apparecchi,  a  cilindri  oscillanti,  sistema  che  avea 
finito  con  prevalere  generalmente  in  Inghilterra, 
non  solcassero  il  Tamigi. 

Ma  infine  è  già  questa  presso  che  vecchia  storia; 
perchè  oggidì  tutti  gli  sforzi ,  tutti  i  progressi  si 
concentrano  sull’applicazione  delle  macchine  a 
vapore  al  movimento  degli  elici  posti  a  poppa  dei 
bastimenti;  e  nondimeno,  diciamolo  subito,  mal¬ 
grado  questa  corrente  presso  che  generale,  il  pro¬ 
blema  non  è  ancora  risoluto  completamente. 

Vi  hanno  due  sistemi  principali  per  metter  in 
moto  l’elice;  nel  primo,  il  movimento  del  fusello 
della  macchina  è  trasmesso  a  mezzo  delle  dentel¬ 
lature  a  quello  dell’elice;  nel  secondo ,  i  cilindri 
della  macchina  agiscono  direttamente  su  questo 
propulsore.  Se  il  primo  metodo  conduce  ad  appa¬ 
recchi  complicati ,  pesanti  e  voluminosi,  se  è  più 
suscettibile  di  rotture  e  sconcerti,  il  secondo,  d’al¬ 
tra  parte,  impone  prestezze  enormi  agli  stantuffi 
dei  cilindri,  e  il  sacrifizio  d’una  certa  parte  dell’ef¬ 
fetto  utile  della  macchina. 

Il  solo  signor  Staughter  ha  esposto  una  mac¬ 
china  sul  primo  sistema.  1  cilindri  sono  messi  al 
disopra  del  fuso  della  macchina  e  in  una  posizione 
inclinata;  questo  fuso  è  munito  d’una  dentella¬ 
tura  che,  incastrandosi  con  un  rocchetto  ammai¬ 
nato  sul  fuso  dell’elice,  gli  comunica  la  prestezza 
della  macchina,  accelerandola.  I  cilindri  poggiano 
sul  condensatore  e  le  pompe  ad  aria ,  mosse  a 
mezzo  d’un  complicato  movimento,  sono  poste  fra 
il  condensatore  e  l’elice. 

Tutto  questo  non  è  nè  semplice,  nè  stabilito  il 
meglio,  e  d’altronde  l’altezza  dell’apparecchio 
non  gli  permette  affatto  d’esser  messo  al  di  sotto 
della  linea  di  fior  d’acqua  del  naviglio.  Non  è 
dunque  un  modello  da  imitarsi  per  li  vascelli  da 
guerra. 

James  Watt ,  successore  del  celebre  Watt,  ha 
collocato  nel  Palazzo  di  Cristallo  una  magnifica 
macchina  di  700  cavalli,  sul  secondo  sistema,  vale 
a  dire  a  tramissione  diretta.  Le  sue  grandi  dimen¬ 
sioni,  la  sua  finitezza,  i  bei  pezzi  di  fucina,  la  sua 
felice  simmetria,  tutto  contribuisce  a  chiamare  su 
di  essa  l’attenzione  dei  curiosi.  Destinata  in  ori¬ 
gine  ad  un  bastimento  di  ferro ,  l’ammiragliato 
cangiò  di  parere  ,  e  condannando  l’uso  de’  gusci 
di  ferro  per  li  vascelli  da  guerra ,  convertì  l’am¬ 
biziosa  fregata  in  un  bastimento  da  trasporto  per 
le  truppe  (  troop-ship  ).  La  macchina  di  Watt 
aspetta  ora  a  Ilyde-Park  che  sia  terminato  il  va¬ 
scello  di  100  cannoni,  del  quale  è  destinata  a  di¬ 
venir  l’anima. 

Ciò  che  avvi  di  più  notevole  e  di  più  nuovo  si  è 
una  piccola  macchina,  egualmente  a  trasmissione 
diretta,  esposta  dal  signor  Penn  ,  di  Greenwich; 
questo  labbricatore  ,  fuori  aff  atto  del  comune  in 
Inghilterra,  ha  raggiunto  gli  estremi  di  semplicità 
dei  navigli  ad  elice. 


All’infuori  di  alcune  lievi  imperfezioni  di  det¬ 
taglio,  questa  macchina  non  presenta  realmente 
altro  serio  inconveniente  che  quello  della  grande 
prestezza  ^egli  stantuffi  ,  inconveniente  inerente 
al  sistema.  Sul  modello  di  Penn  esistono  due  ap¬ 
parecchi  ,  uno  di  400  ,  l’altro  di  360  cavalli,  che 
funzionano  da  tre  anni  a  bordo  delle  navi  da 
guerra  1  ’Encounler  e  l’^rro^anL 
Non  finiremo  quel  che  è  relativo  alla  naviga¬ 
zione,  senza  parlare  della  curiosissima  collezione 
dei  modelli  delle  navi  della  marina  britannica.  A 
qual  titolo  dessa  figuri  in  un’esposizione  indu¬ 
striale  non  sapremmo  spiegarlo;  l’Inghilterra,  si 
può  dirlo  senza  esagerazione,  ha  spiegato  tutte  le 
vele  ;  dessa  avrebbe  potuto  scrivere  sul  frontone 
del  Palazzo  di  Cristallo  «  England  as  it  is  »  (l’In¬ 
ghilterra  com’è),  perchè  a  fianco  dell’esposizione 
industriale  si  trova  un  museo,  l’esposizione  arti¬ 
stica  e  le  collezioni  mineralogica  e  di  storia  na¬ 
turale. 

Comunque  sia  ,  in  grazia  della  liberalità  del 
consiglio  dell’ammiragliato,  è  possibile  di  passare 
in  rivista  in  pochi  istanti  tutta  la  flotta  inglese. 

Quel  che  colpisce  in  questo  esame  sono  le 
grandi  differenze  che  esistono  tra  le  forme  di  ca¬ 
rene  generalmente  adottate  nella  marina  inglese, 
e  quelle  che  una  lunga  esperienza  ha  fatto  pre¬ 
valere  nella  francese. 

Queste  differenze  sono  in  particolar  modo  sen¬ 
sibili  nei  vascelli  di  linea.  Le  forme  inglesi  sono 
più  fine  nelle  parti  vicine  alla  chiglia,  del  pari  che 
da  prora  e  da  poppa  per  tutta  l’altezza  della  nave; 
quanto  alla  larghezza  delle  parti  superiori ,  è 
più  considerabile  di  quella  che  vedesi  in  Francia. 
Questi  principii  di  costruzione  che  appartengono 
alla  scuola  di  sir  William  Symonds ,  non  sono 
felici  ;  la  prova  comparativa  dei  modelli  di  questa 
scuola  cogli  antichi  ed  eccellenti  modelli  francesi, 
ha  dimostrato  la  superiorità  di  questi  ultimi  ed  ha 
indotto  i  costruttori  inglesi,  in  questi  ultimi  anni, 
a  rinunziare  ad  un  metodo  che  si  può  qualificar  di 
fantastico. 

Il  lato  debole  degli  Inglesi  è  la  loro  insufficienza 
di  cognizioni  teoriche  ;  quest’insufficienza  è  so¬ 
pratutto  sensibile  per  quel  che  riguarda  i  corpi  in 
movimento,  da  dove  i  loro  errori  nelle  costru¬ 
zioni  navali.  La  sorte  delle  battaglie  ha  messo  loro 
in  mano  molti  de’ migliori  bastimenti  francesi; 
ebbene,  essi  li  hanno  quasi  sempre  snaturati  con 
alcune  disgraziate  modificazioni ,  anche  quando 
se  li  appropriarono  per  uso  proprio. 

Le  critiche  che  ci  siamo  permesse  a  riguardo 
dei  vascelli  a  vela  ,  non  le  dirigeremo  certo  ai 
modelli  delle  navi  a  elice,  che  attestano  in  gene¬ 
rale  forme  più  saggie  e  razionali.  Questi  ultimi 
modelli  sono  quelli  d’uu  grande  numero  di  navi 
parte  di  già  in  mare  ,  parte  ancora  ne’ cantieri  ; 
questo  non  è  che  troppo  vero;  l’Inghilterra  non 
ha  negletto  questa  nuova  sorgente  di  potenza,  e 
vedrassi  ben  presto  apparire  ,  sotto  la  bandiera 
della  Gran  Brettagna  ,  una  nuova  e  formidabile 
fiotta  di  navi  da  guerra  ad  elice  e  di  navi  da  guerra 
a  vapore. 

E  nondimeno  la  marina  francese  resta  immobile 
e  stazionaria,  se  pur  non  diminuisca;  in  luogo  di 
seguire  l’Inghilterra  in  questa  nuova  via,  la  Fran¬ 
cia  s’è  lasciata  sfuggire  un’occasione  veramente 
unica  di  ripigliare  il  rango  elevato  che  occupava 
fra  le  potenze  marittime,  l’occasione  fornita  dalla 
trasformazione  subita  in  questo  momento  dalla 
marina. 

E.  Lorentz. 


La  cravatta  bell’arciduca  d’Austria.  —  Un 
bellissimo  campione  di  lavoro  in  ricamo  è  esposto 
nella  galleria  sud-ovest.  Li  esponenti  ed  i  dise¬ 
gnatori  a  un  tempo  del  medesimo  sono  i  signori 
Ilolbeck  e  C. ,  ed  i  i  manifattori ,  per  ordine  del 
principe  Demidoff,  i  signori  Hancock  e  C.  L’è  una 
cravatta  di  bandiera  (  striscie  che  pendono  dalla 
punta  dell’asta  nelle  bandiere)  ed  è  destinala  dal 
signor  Demidoff  per  farne  un  dono  all’arciduca 
Francesco  Carlo  d’Austria. 

Gli  è  il  secondo  articolo  di  questo  genere  che 
sia  stato  eseguito  in  Inghilterra  ;  il  primo  sendo 


stalo  fatto  ,  or  sono  pochi  anni ,  per  ordine  di  Sua 
Maestà  la  Regina,  onde  presentarne  il  principe  di 
Leiningen,  suo  parente. 

La  cravatta  destinata  all’  arciduca  Francesco 
Carlo  è  accuratamente  lavorata  su  d’un  fondo  di 
ricco  velluto  Pompadour  ,  in  oro  cupo  e  brunito, 
colli  orli -catene  dello  stesso  prezioso  metallo  ;  il 
disegno  rappresenta  fogliami  di  quercie  e  d’al¬ 
loro  che  si  estendono  lungo  le  striscie  in  ogni 
parte  che  non  sia  coperta  con  le  imprese  de’ 
stemmi  o  le  iscrizioni.  La  sua  maggior  lunghezza 
è  di  quattro  piedi  e  sei  pollici  e  la  larghezza  otto 
pollici  e  un  quarto.  La  più  corta  estremità  della 
striscia  ha  tre  piedi  e  sette  pollici  in  lunghezza  e 
|a  stessa  larghezza  che  l’altra  più  lunga  estremità. 

È  contornata  la  cravatta  con  frange  lingotti  d’oro 
massiccio,  cupo  e  brunito,  ed  è  circondata  alla 
piega  da  una  pesante  nappina  d’oro,  nel  centro 
della  quale  è  con  molta  diligenza  eseguita  una 
piccola  corona. 

All’estremità  della  più  lunga  striscia,  lo  stemma 
dell’imperial  casa  d’Hapsburgo  è  studiosamente 
lavorato  in  oro,  argento,  ecc. ,  su  di  grandi  dimen¬ 
sioni  e  con  un  effetto  simile  a  quello  cui  produr¬ 
rebbe  il  lavoro  d’un  pittore  araldico  ;  per  lo  che 
di  raro  vedemmo  alcuna  cosa  dello  stesso  genere 
tanto  bene  ritratta  o  su  tela  o  su  legno.  Lo  stemma 
della  contessa  di  Trapani  è  eseguito  con  altret¬ 
tanta  esattezza  e  finito  all’estremità  della  più  corta 
striscia. 

Sul  rovescio  della  lunga  striscia  è  riccamente 
ricamato  lo  stemma  gentilizio  del  principe  Ana- 
tolle  Demidoff,  sotto  il  quale  su  d’un  cartoccio  di 
velluto  celeste ,  che  si  estende  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  striscia,  leggesi  la  seguente  iscrizione 
in  caratteri  gotici  di  argento  scuro  : 

«  Maria  Isabella  arciduchessa  d’Austria ,  con¬ 
tessa  di  Trapani,  18  agosto  1851.  » 

Il  rovescio  della  più  corta  striscia  è  ornato  con 
uno  scudo  contenente  queste  parole  in  carattere 
romano  : 

«Durcà  den  Fiirsten  Anatolin  Demidoff  iiberre- 
icht  (presentato  dal  principe  Anatolle  Demidoff), 
quali  parole  sono  su  d’un  cartoccio  di  velluto  ce¬ 
leste  che  scorre  lungo  la  striscia. 


—  Il  capitano  Bullock  e  il  vapore  Feartess  da 
lui  comandato,  ricevettero  l’ordine  di  preparars 
a  concorrere  fra  una  quindicina  di  giorni  allo  sta, 
bilimento  del  telegrafo  sottomarino  da  Douvres  a 
più  conveniente  luogo  di  comunicazione  sulle  co¬ 
ste  di  Francia. 

Il  Feartess  è  un  bastimento  della  forza  di  76  ca¬ 
va  Ili  e  della  portala  di  165  tonnellate  di  carico 
Ma  siccome  il  peso  della  gutta-percha  e  del  piom¬ 
bo  che  devono  vestire  i  fili  elettrici  sorpassa  le 
180  tonnellate,  i  lordi  dell’ammiragliato  hanno  il 
progetto  di  mettere  un  secondo  bastimento  a  di¬ 
sposizione  della  compagnia  del  telegrafo  elettrico 
per  aiutare  le  operazioni  di  collocamento  della 
linea  attraverso  il  canale;  la  catena  di  comunica¬ 
zione  è  stata  condotta,  col  mezzo  del  piombo  e 
della  gutta-percha  che  la  circonda,  a  un  tale  stato 
di  perfezione,  che  havvi  ogni  ragione  di  credere 
che  questa  volta  riuscirà  pienamente. 


—  I  commissari  russi  hanno  ottenuto  il  per¬ 
messo  di  levare  dall’Esposizione  la  magnifica  ta¬ 
vola  e  la  cassetta  d’avorio  appartenenti  all’impe¬ 
ratore.  Questi  oggetti  sono  stati  imbarcati  con 
destinazione  per  Pietroburgo ,  e  partiranno  il  il 
corrente. 

Il  solo  articolo  dell’esposizione  russa  che  sia 
stato  finora  venduto,  è  uno  dei  grandi  vasi  di  ma¬ 
lachite.  Venne  acquistato  per  conto  del  principe 
Esterhazy  al  prezzo  di  3,500  lire  sterline  (87,500 
franchi).  _ 

—  La  compagnia  dello  zinco  della  Vecchia-Mon¬ 
tagna  ha  finalmente  fatta  l’opera  meritoria,  recla¬ 
mata  dai  mormorii  e  dai  voti  palesi  dei  visitatori, 
togliendo  via  dall’Esposizione  la  statua  della  re¬ 
gina  Vittoria  da  essa  esposta,  e  che  rassomigliava 
più  ad  una  caricatura  che  ad  un’  opera  seria. 
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Credenza  (  o  Buffet  )  di  Howard  e  figlio,  Lon¬ 
dra.  —  Arditamente  asserir  possiamo  non  esservi 
classe  di  manifatturieri ,  li  cui  talenti  sieno  stali 
addimostrati  con  miglior  successo  ,  di  quelle  che 
si  adoperano  ne’diversi  rami  concernenti  l’eba¬ 
nisteria;  e  non  havvi  forse  genere  di  manifatture 
nel  quale,  il  gusto  ,  il  genio  ,  e  l’abilità  artistica 
possano  con  maggior  efficacia  esercitarsi. 

La  mobilia  ,  od  utile  che  sia  ,  o  meramente  di 
ornato,  rivela  a  prima  giunta  la  sua  propria  isto¬ 
ria  rispetto  al  grado  d’ingegno  ed  al  tratto  di 
tempo  impiegati  nella  sua  esecuzione-,  tutto  quello 
che  vi  si  riferisce,  è  ,  servendoci  d’una  frase  vol¬ 
gare,  chiaro  e  manifesto  ,  nè  l’occh’o  può  venire 
ingannato  da  false  apparenze  od  allucinarsi  ad 
ammirare  per  lo  splen¬ 
dore  di  colori ,  come  ac¬ 
cade  in  varie  arti  di  la¬ 
voro  manuale.  La  cre¬ 
denza  o  Buffet,  del  quale 
diamo  qui  l’intaglio,  ha 
la  spallieraed  il  frontale 
intarsiati  con  bei  specchi 
arricchiti  d’  ornamenti 
di  fiori  scolpiti  con  abil 
lavoro,  nello  stile  italia¬ 
no.  Accenniamo  franca¬ 
mente  questo  capo  come 
uno  de’più  ricchi  e  dei 
più  bei  prodotti  inglesi. 

Scialle  del  sig.  Bla- 
kely  ,  di  Norvich  (  pa¬ 
gina  265).  —Questo  ma¬ 
nifatturiere  ha  contri¬ 
buito  all’Esposizione  va- 
rii  splendidi  scialli ,  e- 
spressamente  tessuti  per 
la  Fiera  Mondiale.  Non 
concedendoti  il  ristretto 
spazio  che  attribuir  pos¬ 
siamo  alla  descrizione 
degli  oggetti  onde  ripro¬ 
duciamo  il  disegno,  l’e¬ 
stenderci  sulla  bellezza  di 
quello  fra  i  detti  scialli, 
che  qui  rappresentiamo, 
ci  limiteremo  a  dire,  sen¬ 
za  timore  d’essere  con¬ 
trastati  da  chiunque  ab¬ 
bia  sott’occhio  l’jntagliG 
di  questo  oggetto3che  per 
la  qualità  ,  il  disegno  e 
il  lavoro  ,  è  un  capo  di 
primo  ordine  nel  suo  ge- 
neie.  Non  crediamo  aver  veduto  più  graziosi  or¬ 
nati  nella  galleria  o  contorno  d’uno  scialle  ,  che 
in  questo  ,  nè  meglio  risaltare  palme  e  fiori  in 
bello  ed  armonioso  contrasto.  Ogni  fiore  ,  ogni 
ghirlanda,  ogni  palma,  ogni  menomo  ornato  si  fa 
notare  ,  e  armoniosamente  concorre  a  soddisfare 
'  l’occhio  che  fermasi  compiacentemente  sull’in¬ 
sieme,  senza  nulla  perdere  de’dettagli.  Norwich 
si  è  da  gran  tempo  acquistata  una  estesa  e  meri¬ 
tata  fama.  Non  ha  per  niente  scapitalo  del  suo 
credito  nella  Grande  Esposizione  e  gli  scialli  del 
signor  Blakely  fanno  onore  a  quella  città  come 
ad  esso  lui. 


Boccie  di  cristallo  (p.265).  —  I  tre  capi  onde 
diamo  l’intaglio,  ha  esposti  il  sig.  Summerfìeld  di 
Londra  ,  la  cui  manifattura  è  in  Birmingham  ed 
è  condotta  sotto  la  ditta  sociale  di  Lloyd  e  Sum- 
merfield.  Questi  oggetti  sono  del  piu  puro  cri¬ 
stallo  tagliato,  ornati  con  molta  novità  di  disegno, 
e  le  forme  di  esse,  ch.c  sono  d’arditissimo  rilievo, 
fanno  risaltare  nel  più  splendido  stile  il  colore 
del  cristallo.  Sin  qui  l’opinione  deli’ Ari- Journal. 
La  nostra  poi  si  è  che  le  forme  ci  sembrano  piut¬ 
tosto  pesanti,  e  il  disegno  non  molto  elegante, nè 
grazioso,  per  nuovo  ch’esser  possa;  difetti  che  ri¬ 
scontriamo  d’altronde  in  pressoché  tutti  gli  og¬ 
getti  di  pura  inglese  manifattura,  e  dai  quali  non 
vanno  esenti  interamente  i  cristalli  di  Boemia,  la 
cui  bontà  ,  bellezza  e  perfezione  sotto  tutti  i  ri¬ 


spetti  si  lascian  sempre  molto  addietro  i  cristalli 
inglesi  anche  i  migliori  e  più  belli  come  questi. 

(N.  R.) 

MEMORIE  DI  LONDRA. 
di  Edmondo  Texier. 

I. 

Quello  che  manca  a  Londra  non  è  già  la  folla:  il 
movimento  smisurato  della  Metropoli  britannica 
s’è  accresciuto  ancora  in  questi  ultimi  anni  per 
l’introduzionedegli  omnibusel’uso  d e’rail-ways. 
Ora  lutto  il  mondo  è  senza  posa  in  cammino  per 
istrade  e  rotaie  da  un  capo  all’altro  dei  tre  regni; 
e  ciò  che  havvi  di  veramente  curioso  in  questo 


Credenza  (o  Buffet) 

{.di  Howard  e  figlio,  Londra  ). 


perpetuo  andirivieni, in  questa  agitazione  di  tutte 
le  ore,  in  questo  raovimentodi  tutti  i  minuti,  si  è 
la  pacatezza  di  questi  instancabili  pellegrini ,  la 
flemma  di  questa  gente  affrettatissima.  Quelli 
che  non  hanno  veduto  Londra,  devono  compren¬ 
dere  diffìcilmente  come  una  città  che  racchiude 
due  milioni  e| cinquecento  mila  abitanti,  che  è  il 
punto  centrico  dell’ Inghilterra  ,  della  Scozia  e 
dell’lrlanda  ,  che  vede  entrare  ogni  di  nel  Ta¬ 
migi  i  vascelli  a  centinaia  ,  che  possedè  monu¬ 
menti  superbi,  i  più  bei  parchi  dell’universo ,  il 
più  ricco  commercio  e  la  più  potente  aristocrazia 
del  globo,  possa  essere  nello  stesso  tempo  la  capi¬ 
tale  della  noia  e  della  tristezza. 

Quando  si  passeggia  per  le  vie  di  Londra  per 
mezzo  a  quella  folla  d’omnibus  e  di  vetture  at¬ 
traverso  a  quella  popolazione  che  ingombra  le 
contrade  ,  i  ponti ,  i  passeggi,  non  si  può  a  prima 
vista  rendersi  conto  del  perchè  tutto  ciò  che  col¬ 
pisce  la  vista  ,  splendidi  equipaggi ,  brillanti  ma¬ 
gazzini,  edifizii  e  pubblico, abbia  un  aspetto  triste 
e  malinconico;  non  è  se  non  cercando  di  risolvere 
questo  singolare  problema  ,  che  si  giunge  a  sco¬ 
prire  che  quanto  rende  triste  Londra  al  di  fuori 
della  sua  sfera  manifattrice  e  commerciale ,  si  è 
l’assenza  dell’elemento  essenziale  d’anima,  l’ele¬ 
mento  popolare. 

A  Parigi,  quest’elemento  è  daperlutto;  egli  ral¬ 
legra  le  contrade  e  le  piazze,  i  giardini  pubblici, 
e  i  boulevards  ,  egli  esiste  alla  Chaussée-d’Antin 


come  al  sobborgo  Sant’Antonio,  assiste  al  Teatro, 
si  intromette  intuite  le  nostre  cerimonie  e  do¬ 
mina  in  tutte  le  nostre  feste.  A  Londra  si  direbbe 
che  non  v’ha  popolo  e  che  la  città  è  esclusiva- 
mente  abitata  da  gentiluomini  e  da  mendicanti. 
Uniformità  di  costumi,  d’abitudini,  di  maniere,  di 
fisonomie. 

Tutto  il  mondo  porta  un  abito  nero ,  tutto  il 
mondo  si  diverte  alla  stessa  maniera  sepolcrale  , 
tutto  il  mondo  ha  la  medesima  aria  annoiata.  L’o¬ 
peraio, il  mercadante,  l’ozioso  entrano  allo  stesso 
modo  nei  luoghi  pubblici ,  conservano  la  stessa 
taciturna  attitudine  e  non  vanno  distinti  a  prima 
giunta  per  alcuna  differenza. 

Che  un  uomo  del  popolo  incontri  un  altro  uomo 
del  popolo  ,  ed  egli  dirà 
avvicinandolo  quelloche 
dice  un  nobile  ad  un 
nobile:  Che  bel  tempo! 
{IL  ath  beautiful  weat- 
herf.  Deliziosa  giornata! 
risponde  l’interlocutore 
(■ Delighful  dayl  )  e  l’uno 
e  1’  altro  vanno  diritti 
alla  loro  via.  Spogliate 
della  sua  livrea  il  servi¬ 
tore  di  un  lord  ,  e  nulla 
v’impedirà  di  prenderlo 
per  lo  stesso  lord.  Egli 
ha  il  contegno  rigido  e 
ingrognato,  l’aria  gla¬ 
ciale  e  sprezzante  del 
suo  padrone.  Tutti  gl’in¬ 
glesi  sembrano  tagliati 
sopra  un  modello  unico. 
Non  v’hanno  due  tipi  ve¬ 
ramente  distinti  in  tutta 
l’estensione  della  Gran- 
Bretagna.  I  nostri  vicini 
hanno  tutti  allo  stesso 
grado ,  duchi  o  nego¬ 
zianti,  artefici  o  persone 
del  popolo,  quell’appa¬ 
renza  riservata  ,  quelle 
maniere  compassate  ,  in 
una  parola  tutto  quello 
insieme  esterno  che  co- 
stiluisce  sul  Continente, 
e  sopratutto  in  Francia  , 
ciò  che  si  convenne  di 
chiamare  le  persone  e 
modi  di  distinzione. 

Gl’inglesi  conoscono 
perfettamente  l’effetto 
prodotto  sugli  stra¬ 
nieri.  Al  ritorno  da  Ascott,  le  cjì  corse  ,  esclusi¬ 
vamente  frequentate  dalla  nobiltà  e  dall’alta  bor¬ 
ghesìa  ,  sono  il  contrapposto  di  quelle  d’Epsom  , 
un  gentiluomo  mi  diceva:  «Sono  sicuro  chequando 
ritornerete  in  Francia,  non  farete  a  meno  di  rac¬ 
contare  ai  vostri  compalriotti  che  il  popolo  in¬ 
glese  è  il  più  noioso  e  il  più  annoiato  dei  popoli; 
voi  non  comprendete  i  nostri  taciturni  piaceri,  i 
nostri  divertimenfi  solenni:  a  voi  è  necessaria  la 
gioia  clamorosa  e  schiamazzante  ;  quanto  a  noi 
troviamo  eccellente  il  nostro  modo  di  divertirci  e 
non  lo  cangeremmo  affatto  per  l’allegria  fran¬ 
cese.  »  Che  cosa  rispondere  ?  È  ben  possìbile  che 
gli  Inglesi  si  divertano,  ma  la  loro  maschera  im¬ 
mobile  non  tradisce  mai  l’interna  soddisfazione  , 
e  niente  rassomiglia  meglio  alla  noia  della  loro 
maniera  di  divertirsi. 

Lassai  diffìcile ,  a  dispetto  della  migliore  vo- 
lonlà  del  mondo ,  di  prendere  uno  sbadiglio  per 
uno  scoppio  di  risa. 

L’etichetta  che  domina  sovrana  in  questo  paese, 
non  contribuisce  meno  a  mantenere  in  tutte  le 
classi  della  società  britannica  questa  eccessiva 
freddezza.  Per  conseguenza  delle  innumerabili 
divisioni  di  caste  e  di  ranghi,  tutto  è  limitato,  re¬ 
golato  ,  preveduto  non  solo  nella  vita  pubblica  , 
ma  anche  nelle  funzioni  della  vita  privata.  La  no¬ 
biltà  propriamente  detta  (  nobility  )  è  composta 
dei  pari  che  siedono  nel  Parlamento  e  dei  figli 
primogeniti  dei  pari  ;  questi  nobili  sono  duchi  , 
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marchesi,  conti  ( earls  )  ,  o  Visconti;  al  disotto  di 
essi  sono  i  baronetti  e  i  cavalieri  (  knigts  ),  titoli 
die  s’ottengono  mediante  servizii  resi  allo  Stato. 
Il  primo  di  questi  titoli  è  ereditario,  il  secondo 


Boccia  di  Cristallo 

{  del  signor  Summerfield,  di  Londra  ). 

non  è  che  vitalizio;  questa  nobiltà  di  secondo  or¬ 
dine  costituisce  la  gentiluomeria  (  gcntry  ).  Tutti 
quelli  che  non  fanno  parie  della  nobility  o  della 
gentry  sono  compresi  sotto  il  nome  di  commo- 
nily,  popolo  comune.  Di  qui  la  vecchia  formola 
degli  atti  pubblici  ,  ancora  al  di  d’oggi  in  onore, 
e  riprodotta  ogni  sera  dagli  avvisi  dei  teatri,  con¬ 


certi  e  spettacoli  :  thè  nobility  and  gentry ,  and 

common  -  people  are  respectfully  informed . 

(  La  nobiltà  la  gentiluomeria  e  il  popolo  sono  ri¬ 
spettosamente  informati . ) 


Boccia  di  Crislallo 

(del  medesimo ). 

Ma  all’infuori  di  queste  due  nobiltà  officiali ,  il 
common  people  ha  inventato  venti  altre  distin¬ 
zioni.  L’individuo  che  ha  due  milioni  di  fortuna 
è  più  onorevole  di  quello  che  ne  ha  uno  e  mezzo 
e  così  di  seguito  ;  il  negoziante  ritirato  dal  com¬ 
mercio  ha  il  passo  sul  negoziante  che  esercita;  e 
il  proprietario  di  rendite  ha  la  preferenza  sul¬ 


l’industriale.  Non  parlo  di  cento  altre  nobiltà  e 
corporazioni;  se  volessi  classificare  tutte  queste 
caste  ,  mi  bisognerebbe  fare  un’enumerazione  al 
modo  di  Omero.  Si  comprende  quale  e  quanta 


Boccia  di  Crislallo 

( del  medesimo'). 

freddezza  introducano  nelle  relazioni  sociali  que¬ 
ste  classificazioni  che  fanno  della  Gran-Bretagna 
una  specie  di  gabbia  dove  ciascheduno  vive  riti¬ 
rato  nel  suo  scompartimento,  secondo  la  fortuna 
della  sua  nascita  ,  della  sua  ricchezza  ,  della  sua 
professione  o  del  suo  stato. 

L’Inghilterra  mostra  perfino  ne’minimi  detta- 
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gli  la  sua  avversione  al  principio  d’eguaglianza. 
Quando  il  mercadante  invia  la  sua  fattura,  fa  il 
conto  a  lire  ;  un  medico  od  un  individuo  che  eser¬ 
cita  una  professione  liberale,  ha  diritto  di  fare 
una  specifica  a  ghinee,  sebbene  la  specie  non  esi¬ 
sta  più.  Le  professioni  liberali  guadagnano  con 
questo  privilegio,  da  ciò  che  per  dimostrare  al 
medico  il  conto  in  che  si  tiene  la  sua  onorevolezza, 
gli  si  darà  per  la  visita  il  valore  rappresentato 
dalla  ghinea  ,  cioè  una  lira  sterlina  ed  uno  scel¬ 
lino;  mentre  che  allo  speziale  non  si  darebbe  che 
una  lira.  Ecco  almeno  una  distinzione  che  non  è 
solamente  ingegnosa. 

Queste  innumerabili  classificazioni,  è  giusto  di 
riconoscerlo,  hanno  però  anche  un  certo  lato  van¬ 
taggioso.  Ciascheduno  conserva  nel  mondo  la  di¬ 
gnità  un  po’  ingrognala  del  suo  rango,  della  sua 
professione  o  della  sua  fortuna,  e  non  si  va  mai 
soggetti  a  subire,  come  avviene  presso  di  noi,  così 
di  sovente,  quella  famigliarità  di  cattivo  gusto  che 
si  permettono  molle  persone  che  non  vi  hanno 
veduto  più  d’una  volta  e  che  alla  seconda  vi  si 
fanno  incontro  come  vecchi  amici;  inoltre  in  In¬ 
ghilterra  non  si  vedono  nè  falsi  conti,  nè  mar¬ 
chesi  dubbii,  o  tutti  que’  nobili  apocrifi  che  for¬ 
micolano  ne’  saloni  di  Parigi,  essendoché  la  no¬ 
biltà  è  presa  dai  nostri  vicini  in  sul  serio ,  e  la 
legge  confida  ai  particolari  la  cura  di  reprimere 
le  usurpazioni;  dieci  persone  su  nove  s’affaccen¬ 
derebbero  a  strappare  la  maschera  al  falso  gen¬ 
tiluomo. 

L’aristocrazia  inglese  ha,  come  l’antica  oligar¬ 
chia  veneta,  un  libro  d’oro  che  contiene  la  genea¬ 
logia  d’ogni  famiglia  privilegiata  e  comprova  con 
pari  autenticità  la  razza  degli  uomini  e  la  nobiltà 
dei  cavalli;  lo  stud-book. 

Se  abbandonate  la  contrada  per  entrare  in  una 
di  quelle  case  nerastre  che  rassomigliano  tanto  a 
una  prigione,  non  crediate  già,  sulla  fede  degli 
scrittori  inglesi  dell’ultimo  secolo,  che  questa  casa 
sia  il  tempio  consacrato  al  modesto  dio  della  fa¬ 
miglia;  Londra  non  è  l’Inghilterra,  come  Parigi  è 
la  Francia;  l’Inghilterra  infatti  comprende  e  col¬ 
tiva  le  gioie  del  focolare  domestico,  la  vitainterna, 
le  dolci  emozioni  della  vita  ritirata;  nelle  contee 
soprattutto  si  trovano  quelle  numerose  e  patriar¬ 
cali  famiglie  che  conservarono  le  semplici  tradi¬ 
zioni  presbiteriane.  Quivi  il  padre  è  un  capo  ve¬ 
nerato,  e  il  primogenito  de’  suoi  figli  ne  è  il  luogo- 
tenente.  AI  pranzo  di  famiglia,  al  quale  prendono 
parte  anche  i  servitori  della  casa,  il  padre  recita 
ad  alta  voce  la  preghiera  comune;  la  sera  egli 
legge  la  Bibbia  a’suoi  figli  ed  a’  suoi  ospiti,  quadro 
toccante,  dolcemente  rischiarato  dal  genio  delle 
domestiche  virtù!  Ma  a  Londra  quale  contrasto  ! 
A  Londra  il  capo  della  famiglia  non  è  mai  a  casa  ; 
quando  siasi  sbrigato  del  peso  degli  affari,  egli 
vive  al  Club.  È  là  ch’egli  pranza,  là  passa -la  sera 
e  buona  parte  della  notte.  Il  Club  è  divenuto  per 
l’abitante  di  Londra  un’imperiosa  necessità.  La 
femmina  rimane  triste  e  abbandonata  in  mezzo 
a’suoi  figli  intanto  che  il  marito  va  a  giocare,  fu¬ 
mare  e  bere.  Il  Club  ha  uccisa  la  vita  di  famiglia 
in  tutte  le  grandi  città  dei  tre  regni. 

Una  parola  sui  Clubs.  Ho  visitato  i  principali, 
che  pullulano  in  Pali-mal!,  Carlton  terrace,  Tra- 
falgar-square  e  specialmente  in  Saint-James- 
slreet. 

Gli  interessi  materiali  in  Inghilterra  s’aggrup¬ 
pano  e  s’associano  con  una  facilità  meravigliosa. 
Che  si  tratti  di  canali  da  aprire,  di  strade  di  ferro 
da  costruire,  di  colonie  da  fondare,  i  capitali  af¬ 
fluiscono  subito  da  tutte  le  parti.  E  questo  spi¬ 
rito  di  cooperazione  piuttosto  che  d’ associa¬ 
zione  regna  anche  nelle  piccole  cosa.  Citerò  come 
prova  in  appoggio,  i  Clubs  inumerevoli,  i  palazzi 
magnifici,  dove  si  trovano  raccolti  tutti  i  vantaggi 
materiali  che  l’associaziono  degli  interessi  può 
procurare. 

In  generale  questi  stabilimenti  sono  d’una  ma¬ 
gnificenza  che  supera  ogni  descrizione.  Vasti  ve- 
slibo'i,  grandi  scale  guarnite  di  tappeti,  splendida¬ 
mente  illuminate  e  riscaldate  da  tubi  caloriferi,  le 
sale  terrene  adorne  di  quadri,  di  fiori  e  condu¬ 
centi  a  giardini  mantenuti  e  coltivati  con  un  lusso 


reale.  Ai  piani  superiori,  saloni  da  giuoco,  da  con¬ 
versazione,  da  lettura:  in  tutti  delle  finestre  che 
si  aprono  sopra  terrazze  dove  si  passeggia  fra  gli 
aranci,  i  mirti,  l’ingranate  ed  i  lauri.  Gli  specchi, 
di  un  prezzo  esorbitante  in  Inghilterra,  hanno  in 
questi  splendenti  saloni  dimensioni  colossali;  i 
soffitti  sono  abbelliti  d’affreschi  ;  serpeggiano  gli 
arabeschi  fra  le  cornici;  ghirlande  di  pienottiamo- 
rini  sono  sospese  a’  frontoni  ;  l’oro  fiammeggia  a 
profusione  dovunque.Ciascheduno  de’clubs  ha  una 
biblioteca  e  riceve  i  giornali  dello  Stato  ed  esteri. 
V’hanno  pure  delle  sale  da  bagni,  e,  al  secondo 
piano,  camere  da  letto  dove  i  membri  del  Club 
possono  passare  la  notte  se  si  trovino  troppo  stan¬ 
chi  dalle  fatiche  della  discussione,  o  troppo  ani¬ 
mali  dalle  bevande  spiritose.  Il  prezzo  d’associa¬ 
zione  varia,  secondo  i  Clubs,  dalle  12  alle  20  lire 
sterline  all’anno. 

Io  ho  pranzato  in  tre  di  questi  Clubs,  a  quello 
dell’Armata  e  Marina,  allo  Club  della  Riforma  e 
all’Ateneo,  situato  nel  Pali-mali  accanto  al  palazzo 
di  lord  Palmerslon  e  in  faccia  alla  casa  che  occu¬ 
pava  Luigi  Bonaparte  durante  il  suo  primo  sog¬ 
giorno  a  Londra.  Il  pranzo,  servito  in  vasellame 
d’argento  alla  francese,  è  splendido;  i  vini  sono  di 
prima  qualità  :  a  Londra,  il  Club  è  il  solo  sito  dove 
si  possa  pranzare  seriamente.  Il  prezzo  de’  pasti 
è  moderatissimo;  in  grazia  dell’associazione,  un 
gentiluomo  di  modesta  fortuna  può  menare  un’e¬ 
sistenza  da  gran  signore.  Del  resto  l’intimità  è 
così  nei  clubs  come  altrove  un’incognita;  ciasche¬ 
duno  vi  è  per  suo  conto.  Si  entra,  si  saluta  appena, 
si  piglia  in  mano  un  giornale  od  un  libro,  si  spe¬ 
disce  la  sua  corrispondenza,  si  danno  gli  appun¬ 
tamenti,  si  passeggia  nel  giardino,  sulle  terrazze, 
si  dorme,  si  fuma,  si  gioca,  ma  non  si  parla  mai! 
La  ragione  di  questo  generale  mutismo  è  assai 
semplice  :  la  maggior  parte  de’  membri  d’un  club 
non  si  conoscono.  Poiché  a  coprire  le  spese  oc¬ 
corre  un  determinato  numero  di  queste  imposte 
ai  socii,  basta  a  ciascheduno  il  sapere  che  il  suo 
vicino  è  stato  presentato  da  due  membri  del  club 
e  aggradito  dal  comitato;  ma  non  si  dirà  mai  in 
faccia  a  lui  una  sola  parola  che  si  riferisca  alla 
politica  od  a  qualsiasi  altro  argomento.  In  Inghil¬ 
terra,  per  arrischiare  un’opinione  innanzi  a  qual¬ 
cheduno,  bisogna  sapere  avanti  s’ei  sia  ricco  o  po¬ 
vero,  tory,  wigh  o  radicale.  Questa  riserva  è  lo¬ 
devole  sotto  il  rapporto  che  non  espone  mai  ad 
offender  nessuno  nel  suo  amor  proprio  o  nelle 
sue  opinioni,  ma  dessa  è  spinta  ad  un  tale  eccesso 
che  sopprime  ogni  relazione,  ogni  conversazione 
e  che  fa  dell’Inghilterra  un’appendice  o  una  suc- 
cursuale  del  convento  della  Trappa. 

Rispetto  a  splendidezza  o  magnificenza,  il  più 
rimarcabile  dei  clubs  di  Londra  è  forse  The  Re- 
form  club  house.  Egli  è  un  vasto  palazzo  costruito 
di  pietra  viva,  con  colonne  d’ordine  ionico,  sul  gu¬ 
sto  dell’architettura  italiana  e  circondato  d’una 
balaustrata  egualmente  di  pietra.  Vi  si  entra  sa- 
lendoalcuni  gradinicheintroduconoin  una  grande 
e  magnifica  sala,  la  cui  galleria  è  poggiata  a  20 
colonne  ioniche,  che  si  prendono  per  colonne  di 
marmo  di  Siena,  sebbene  realmente  non  sieno 
che  ricoperte  delio  stucco  che  si  chiama  scagliola; 
gli  zoccoli  delle  colonne  sono  di  porfido  rosso. 
Nel  centro  della  sala  il  suolo  è  lastricato  o  piutto¬ 
sto  intarsiato  ad  imitazione  del  mosaico  di  Roma. 
Nella  galleria,  alla  quale  si  ascende  per  una  ma¬ 
gnifica  gradinata  di  marmo  bianco  ,  sta  appeso 
un  bel  ritratto  di  lord  Ilolland  ;  nelle  cornici  sono 
disposti  i  ritratti  dei  principali  riformatori.  La 
cupola,  al  disopra  della  galleria,  è  sostenuta  da  20 
colonne  d’ordine  corintio.  L’insieme  di  questo 
monumento  è  veramente  magnifico.  Disgraziata¬ 
mente  il  grande  salone ,  meraviglia  gigantesca 
scintillante  d’oro  e  di  azzurro ,  è  disonorato  da 
mobili  più  ricchi  che  eleganti. 

I  principali  clubs  di  Londra,  sono:  l’Army  and 
Navyclub,  Reforme  club,  Clarenee,  Orientai,  Porl- 
1  and,  Royal-Naval,  Alfred,  Parthenon ,  il  circolo 
degli  stranieri,  l’Ateneo,  dove  si  radunano  i  let¬ 
terati  e  gli  artisti,  il  club  Oxford  dove  non  possono 
ammettersi  che  i  gentiluomini  che  abbiano  fatto 
i  loro  studi  all’università  di  questo  nome,  la  Gio¬ 
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vane  Università,  l’Unione,  West-India,  Albione  e 
qualche  altro  di  cui  non  ricordo  il  nome. 

All’infuori  di  questi  clubs  di  prima  classe ,  ve 
n’ha  una  quantità  d’altri,  come  il  club  degli  Scac¬ 
chi,  il  club  dei  Viaggiatori,  il  club  dei  Nuotatori, 
il  club  degli  Citizens,  il  club  dei  Celibatarii,  il  club 
dei  Filantropi,  senza  contare  quelli  de’  Cosmopo¬ 
liti,  degli  Yacht,  dei  Jockeys,  dei  Pugillatori  e  il 
club  degli  Eccentrici. 

Quest’ultimo  è  uno  de’  più  curiosi.  La  parola 
cxcentric,  d’importazione  britannica,  suona  male 
a  Londra  e  in  tutta  l’estensione  dell’Inghilterra. 
In  questo  paese  dove  il  saper  vivere  consiste  nel- 
l’appartarsi  il  più  possibile,  chiunque  vesta  una 
fisonomia  originale  è  un  uomo  perduto;  la  porta 
dei  saloni  gli  si  chiude  in  faccia;  quando  s’incontra 
per  via  lo  si  schiva  come  un  creditore.  Non  è  d’uopo 
nè  di  molta  immaginazione,  nè  di  una  forte  dose 
d’originalità  per  venire  a  Londra  qualificato  d’ec¬ 
centrico.  Sostenere  in  un  salone  che  lord  Byron 
era  un  grande  poeta,  vi  fa  immediatamente  clas¬ 
sificar  fra  gli  eccentrici.  L’Inglese  deve  credere  al 
genio  di  Byron,  ma  non  gli  è  permesso  di  far  mo¬ 
stra  pubblicamente  della  sua  ammirazione  per 
l’autore  di  Lara  e  di  DonJuap. ;  se  pretendete  che 
la  religione  cattolica  vai  bene  la  protestante,  voi 
siete  un  eccentrico  in  prima  linea.  Se  dichiarate 
che  la  regina  nonè  precisamente  bella ,-  eccentrico; 
se  portate  i-  mustacchi,  -  eccentrico  ;  se  indossale 
un  pastrano  dopo  sei  ore  della  sera,  -  eccentrico. 
Ma,  se  adempiendo  nel  resto  le  formalità  della  ti¬ 
rannia  sociale,  voi  vi  ubbriacate  365  volte  all’anno 
e  366  ogni  quarto  anno,  voi  non  siete  eccentrico  il 
meno  del  mondo,  voi  siete  un  gentiluomo  inglese 
in  tutta  la  forza  del  termine,  e  niente  vi  impedisce 
di  sollecitare  la  mano  della  figlia  d’un  lord,  previo 
sempre  che  la  vostra  nascita  e  la  vostra  fortuna 
vi  permetttano  di  aspirare  a  quest’onore. 

L ’Excentric  club,  situato  in  Sainl-James  Street, 
fu  alla  sua  origine  il  rifugio  di  tutti  gli  sventurati 
che  un  momento  d’errore  e  d’oblìo  aveva  elimi¬ 
nati  dalla  società  inglese;  ma  ben  tosto  gli  eccen¬ 
trici  fecero  come  le  giovani  donzelle  colpevoli  di 
qualche  debolezza,  e  che,  veggendosi  ributtate 
dalle  loro  compagne,  s’appigliano  al  partito  di  get¬ 
tare  il  manico  dietro  la  scure.  Perduti  senza  rime¬ 
dio,  qualunque  cosa  facessero,  non  temettero  più 
di  rendersi  ridicoli  e  protestarono,  con  mille  ori¬ 
ginali  contravvenzioni,  contro  il  despotismo  delle 
vecchie  usanze.  Oggidì,  l’accesso  di  questo  club  è 
divenuto  difficilissimo;  per  farne  parte,  bisogna 
essersi  illustrato  con  azioni  capaci  di  far  drizzare 
i  capelli  della  vecchia  Inghilterra. 

All’epoca  in  cui  la  sua  graziosa  maestà,  la  re¬ 
gina  Vittoria  salì  sul  trono,  il  titolo  d’innamorato 
della  regina,  ne  apriva,  nei  primi  giorni,  le  porte 
a  due  battenti.  Ma  questo  titolo  diventò  presto  in¬ 
sufficiente  :  in  effetto,  adottando  la  Gran-Bretagna 
per  divisa  il  verso  di  Virgilio:  «  Omnia  cincit  amor 
et  nos  cedamus  amori,  »  tutto  il  mondo  s’era  in¬ 
namorato  della  regina,  da  quel  giovane  lord  che 
si  dovette  mandar  all’Indie ,  fino  agli  platonici 
spazzacamini  che  s’insinuavano  per  tutti  i  camini 
del  palazzo  di  Buckiogam  fino  nella  camera  di  sua 
maestà. 

Una  persona  che  conosce  a  fondo  la  cronaca  di 
Londra,  mi  ha  raccontato,  aproposito  del  club  degli 
Eccentrici,  unaneddotochedàlachiaved’un  enig¬ 
ma  che  fino  ad  oggi  non  s’era  ancora  spiegato.  Due 
anni  fa  un  uomo  giovanissimo  appartenente  ad  una 
ricca  famiglia  della  gentry ,  fece  lutti  i  suoi  sforzi 
per  essere  ricevuto  al  club  degli  Eccentrici; affine 
di  giungere,  il  più  tosto  possibile,  alla  meta  della 
sua  ambizione ,  si  mise,  con  deliberato  proposito, 
a  sostenere  imprudenti  opinioni,  a  indossare  stra¬ 
vaganti  costumi;  in  una  parola,  si  rese  così  bene 
ridicolo,  che  a  malgrado  della  sua  estrema  giovi¬ 
nezza,  ebbe  la  felicità  di  vedersi  ben  presto  espulso 
da  tutte  le  case  dove  si  avea  l’abitudine  di  rice¬ 
verlo.  Ma  il  club  trovò  che  il  neofito  non  avea  an¬ 
cora  abbastanza  meritati  i  suoi  sproni,  e  lo  pregò 
di  fare  anticamera.  Fu  allora  che  il  giovane  aspi¬ 
rante,  impaziente  d’entrar  nel  cenacolo,  prese  il 
disperato  partito  di  sposare  quella  magra  balle¬ 
rina,  il  Icui  nome  risuonò  in  lutti  i  giornali  d’Eu- 
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ropa.  Malgrado  la  disperazione  della  sua  famiglia, 
egli  condusse  all’altare  madamigella  Lola  Montès; 
andò  a  passare  due  mesi  a  Parigi,  indi,  abbando¬ 
nando  sua  moglie  dopo  la  obbligatoria  formalità 
della  lana  del  miele,  se  ne  tornò  a  Londra  e  si 
presentò  di  nuovo  agli  Eccentrici,  che  questa  volta 
l’accolsero  a  braccia  aperte. 

Ecco  il  segreto  di  questo  strano  matrimonio  che 
produsse  in  Inghilterra  e  per  tutto  tanto  stupore. 
Madama  la  contessa  di  Landsfeld  credeva  che  il 
signor  Iteald  la  sposasse  per  amore,  e  il  sig.  Ileald 
si  serviva  unicamente  e  semplicemente  dell’antica 
amante  del  re  di  Baviera,  come  d’uno  sgabello 
per  superare  la  roccia  scarpata  dell’ Excentric 
club. 

Riassumendo,  i  clubs  rendono  gli  Inglesi  più 
personali  ed  egoisti;  essi  separano  quasi  mate¬ 
rialmente  gli  uomini  e  le  femmine,  schierando  gli 
uni  da  una  parte ,  le  altre  dall’altra,  essi  uccidono 
la  famiglia.  Intanto  che  il  marito  fa  sontuosi  ban¬ 
chetti,  beve  vini  di  lusso  e  perde  il  suo  denaro  al 
giuoco,  la  moglie  ed  i  figli  pranzano  con  un  pezzo 
di  bue  che  dura  tutta  la  settimana.  Questo  non 
impedisce,  ben  inteso,  agli  abitanti  di  Londra  di 
parlare  senza  posa  del  colto  della  famiglia  e  di 
esaltare  tutte  le  virtù  domestiche  che  si  guardano 
bene  di  praticare. 

LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE. 

( Dal  Palai $  de  Cristal) 

Eravamo  presenti  anni  indietro  mentre  una 
nave  genovese  scaricavasi  sullo  scalo  dell’Avana, 
ed  i  bei  marmi  lisci  che  l’Italia  consegnava  ai 
ricchi  possidenti  dell’isola  di  Cuba,  eccitavano  in 
sommo  grado  la  nostra  ammirazione;  v’ha  gran 
tratto  dal  Mediterraneo  al  Golfo  del  Messico ,  e 
quando  una  pietra  è  riputata  degna  d’esser  tras¬ 
portata  dall’uno  all’altro  di  questi  due  distanti 
punti,  convien  dire  che  quella  pietra  abbia  ad  es¬ 
ser  molto  rara  nel  paese  che,  per  possederla,  con¬ 
sente  ad  onorarla  con  così  costoso  tragitto. 

Il  marmo  è  raro"  infatti  all’Avana.  Intendiamo 
parlar  del  marmo  squadrato,  segato,  lisciato  e  for¬ 
mante  tavole  o  piani,  mensole,  cantoniere  ed  altri 
ornamenti  per  case.  In  quanto  al  marmo  nelle 
cave  vi  si  trova  tanto  abbondante  quanto  la  pietra 
comune;  a  qualche  lega  dalla  Trinitad  ,  nei  con¬ 
torni  di  Matanzas  ,  non  lungi  da  Santiago ,  quasi 
ovunque  mormorano  e  s’infrangono  le  correnti 
d’acqua  su  marmorei  letti  ;  l’isola  di  Pinos  ,  a 
qualche  tratto  di  schioppo  da  Cuba ,  non  è  pro¬ 
priamente  parlando  che  un  nocciolo  di  marmo 
gitlato  in  mezzo  al  mare  ;  ma  ne’  paesi  ove  il  genio 
deH’allivazione  non  ha  eletto  stanza  ed  i  mezzi  di 
trasporto  sono  imperfetti ,  nulla  si  possiede  di 
quanto  si  ha  ;  e  quando  trattasi  di  trasportar 
marmo,  havvi  maggior  distanza  da  Cuba  a  Cuba, 
che  da  Genova  all’Avana;  e  per  questa  ragione  i 
coloni  d’  America  comprano  ancora  all’  Europa 
una  sostanza  onde  il  loro  paese  è  abbondevol- 
mente  provvisto. 

Possiamo  dire  in  proposito  di  Cadice  e  di  Bar¬ 
cellona  quanto  abbiamo  adesso  adesso  narrato  re¬ 
lativamente  all’Avana;  il  marmo  è  rarissimo  nelle 
città  spagnuole,  e  quello  che  vi  si  vede  fuvvi  in 
gran  parte  trasportato  dall’estero;  s’ha  egli  perciò 
a  dire  che  la  Spagna  manchi  di  marmi  ?  Yeggasi 
l’opposto  ; 

Una  società  collezionista  di  Madrid  espone  ,  da 
se  sola,  87  campioni  di  marmi  di  diverse  sorti; 
il  che  già  indica  87  cave  ;  oltre  a  questa  collezione 
vediamo  ancora  quelle  d’Almeria,  di  Cordova,  di 
Granata  ,  del  Guipuscoa,  di  Iluelva,  di  Leone,  di 
Malaga,  d’Oviedo  ,  di  Sarragozza,  di  Cuba  ,  for¬ 
mando  in  tutto  una  sessantina  di  campioni  sup¬ 
pletivi. 

Fra  questi  campioni  se  ne  trovano  di  estrema- 
mente  rimarchevoli,  non  solo  a  motivo  della  loro 
qualità ,  ma  eziandio  sotto  l’assai  più  prezioso 
rispetto  della  loro  originalità  e  de’  tratti  eccezio¬ 
nali  della  loro  fisonomia.  Citeremo  fra  gli  altri  i 
marmi  bianchi  a  vene  turchine  di  Loja  nella  pro¬ 
vincia  di  Granata;  questo  marmo  è  notato  80 reali 


od  8  franchi  il  piede  cubo;  prezzo  un  po’ alto,  ma 
che  non  ci  sembra  ancora  in  rapporto  colla  rarità 
della  materia  ;  e  se  numerose  fossero  le  domande, 
il  che  accadrà  quando  questo  marmo  sarà  com¬ 
parso  sul  mercato,  il  prezzo  addiverrebbe  proba¬ 
bilmente  più  caro.  Yi  sono  ancora  nella  stessa 
provincia  i  marmi  d’Alora  a  vene  turchine  e  gialle, 
cristallizzazione  rocciosa  tanto  singolare  e  più 
bella  anche  della  prima;  nonostante  la  magnifi¬ 
cenza  di  quest’ultima  cava,  è  rimasta  senza  atti¬ 
vazione,  o  per  lo  meno,  i  lavori  che  vi  eseguivano 
sono  presentemente  sospesi. 

I  marmi  per  iscultura  di  Macael  nella  provincia 
d’Almeria  sono  di  grana  tanto  fina  quanto  deside¬ 
rarla  si  possa  per  eseguirne  lavori  d’arte;  la  loro 
bianchezza  è  pure  del  tutto  irreprensibile  ;  però 
il  difetto  di  strade  li  condanna  a  rimanere  ignoti 
e  il  loro  uso  non  oltrepassa  il  raggio  della  cava. 
Quei  di  Dalias,  nella  stessa  provincia,  sono  sfrut¬ 
tali  con  un  poco  più  di  prospero  successo  per  la 
maggior  loro  prossimità  al  porto  d’Adra. 

Cabra  ,  situata  nella  più  scogliosa  parte  della 
provincia  di  Cordova,  è  pure  doviziosissima  di 
marmi  e  calcarii  metamorfici;  veggonsi  all’Espo¬ 
sizione  nove  in  dieci  campioni  delle  cave  di  quel 
distretto  ;  osserviamo  nel  numero  il  marmo  di 
Lanchares ,  eccessivamente  duro  e  senza  vene,  lo 
si  reputa  eccellente  per  macine  da  molino;  un 
frammento  di  cristallizzazione  formato  a  poco 
presso  esclusivamente  da  carbonato  di  calce,  me¬ 
rita  pure  di  fissar  l’attenzione  de’ dotti;  questa 
piedra  de  agua  (pietra  d’acqua)  come  la  vien  delta 
nel  paese ,  trovasi  nel  Cerro  de  nuestra  Senora 
(Monte  della  Madonna)  a  qualche  lega  da  Cordova; 
se  ne  estraggono  varie  sorti ,  ora  d’una  straordi¬ 
naria  bianchezza,  ora  listate  di  vene;  le  stesse 
cave  abbondano  in  cristalli  carbonati  di  forma 
prismo-rettangolare  ;  ma  così  poco  uso  si  fa  di 
queste  preziose  materie  nel  paese ,  che  qualsivo¬ 
glia  persona  può  andare  ad  estrarne  senza  esser 
obbligato  a  pagar  nulla  al  proprietario  ;  e  onde 
non  credasi  che.possan  per  sorpresa  operarsi  queste 
estrazioni,  soggiungeremo  applicarsi  la  regola  alle 
stesse  macine  da  mulino. 

I  marmi  scaglia,  grigi,  cenerini,  rossi,  castagni, 
bruni,  neri  uniti  e  venati,  sono  ancora  molto  più 
copiosi  in  Ispagna  che  i  marmi  bianchi  ;  la  ser¬ 
pentina  è  comune  a  Malaga;  ma  quella  della 
Sierra  Hueyar ,  nella  provincia  di  Granata ,  è  più 
elegantemente  taccata  e  di  svariate  tinte  che  le 
altre,  e  per  tal  ragione  ,  più  tenuta  in  pregio;  la 
cava  che  la  somministra  è  molto  antica  ,  dappoi¬ 
ché  le  colonne  di  Las  Salesas  (  Le  Salesiane  )  a 
Madrid  e  quelle  di  San  Miguel  a  Granata  ne  sono 
state  estratte  ad  epoca  già  da  noi  remota. 

Gli  alabastri  e  le  altre  varietà  di  calce  zolfat- 
tata  provengono  da  Saragozza,  da  Santander  e  da 
Marcia.  Le  calci  idrauliche  sono  in  particolare 
d’Alava. 

Da  ciò  scorgesi  che  se  gli  Spagnuoli  non  cuo- 
-prono  i  loro  mobili ,  non  ornano  le  loro  camere  , 
non  lastricano  i  loro  appartamenti ,  non  costrui¬ 
scono  anche  le  loro  case  con  del  marmo ,  non  è 
colpa  della  natura  che  loro  ha  donato  tanto  e  più 
che  agli  altri  popoli;  sono  essi  stessi  che  sono  qui 
colpevoli  d’essersi  incrociatele  braccia  dinanzi  le 
elementari  ricchezze  onde  rigurgitano.  Ei  si  pare 
che  abbiano  aspettato  che  il  Creatore  dopo  aver  do- 
tata  la  Spagna  di  numerose  cave,  si  ponesse  ad 
attivarle  da  per  se  stesso  ed  a  lavorarne  in  loro 
prò  i  materiali  ;  non  han  riflettuto  che  a  questo 
conto  vi  sarebbe  più  vantaggio  ad  essere  Spa- 
gnuolo  che  Provvidenza  ,  cosa  che  singolarmente 
le  fondamentali  nozioni  contrasterebbe  dell’edu¬ 
cazione. 

Se  vedendo  la  deplorabile  semplicità  dell’in¬ 
terno  de’ borghesi  spagnuoli,  uno  trovasi  costretto 
a  conchiuderne  che  la  Spagna  sia  totalmente  priva 
di  marmi ,  debbesi  indurre  dallo  stato  de’ vasel¬ 
lami  che  difetti  la  Penisola  di  argille  refrattarie; 
pure  questa  materia  è  molto  abbondante  e  di 
bellissima  qualità  in  diverse  provincie  ;  quella 
d’Almeria  ha  esposto  le  fine  terre  di  Sorbas  che 
non  hanno  sino  al  presente  servito  se  non  che  a 
lare  ordinarie  terraglie,  ma  delle  quali  la  virtù 


potrebbesi  con  più  arte  a  superiori  fabbriche  di 
maiolica  applicare;  il  Kaolino,  quell’elemento  ci¬ 
nese  al  quale  abbiamo  conservato  il  nome  di  Le¬ 
vantino  che  deve  ai  suoi  inventori,  trovasi  in  larghi 
strati  ne’ distretti  di  Gradoso,  di  Terjeraedi  Nijar; 
quello  di  quest’ultimo  distretto  è  adoperato  nella 
manifattura  di  Siviglia.  Il  Kaolino,  stante  il  gene¬ 
rale  disdegno  de’ Spagnuoli  perla  porcellana,  non 
ha  guari  servito  ,  sino  al  presente  giorno  ,  che  a 
comporre  mattoni  refrattaria,  fra  qualche  anno  , 
quando  il  popolo  spagnuolo  avrà  preso  l’uso  di 
cambiare  i  tondi  a  tavola,  ne  romperà  di  più,  e  la 
fabbricazione  decuplandone  i  prodotti ,  ne  conse¬ 
guirà  di  necessità  il  perfezionamento  ;  per  guisa 
che  i  varii  elementi  argillosi  de’  quali  abbiamo 
fatto  parola,  saranno  combinati  e  purificati  a  van¬ 
taggio  del  progresso. 

Sonovi  all’Esposizione  tre  figure  in  terra  cotta 
rappresentanti  Andalusiani  ;  queste  statuette  sono 
un  eccellente  campione  delle  plastiche  argille  di 
Malaga;  ma  queste  argille  d’una  poco  comune 
finezza  di  grana,  non  servono  che  a  far  maioliche. 
Talune  di  queste  sostanze  incominciano  ,  gli  è 
vero ,  a  dare  qualche  buon  risultato  manufatto  , 
come  lo  andremo  ulteriormente  dimostrando,  ma 
tutte  addivenir  possono  e  addiverranno  ,  senza 
meno,  la  base  di  grandi  e  proficue  industrie. 

Ristringeremo  la  nomenclatura  delle  combina¬ 
zioni  magnesiane,  che  trovansi  nella  Penisola,  alla 
bella  terra  da  pipa  di  Ballecas,  presso  a  Madrid, 
ed  alla  calce  fosfatata  di  Logrozan  ,  provincia  di 
Caceres,  nella  pittoresca  e  vecchia  Estramadura. 
Questo  fosforite,  la  cui  efficacia  è  incontrastabile 
in  ciò  che  ritlette  all’ingrasso  e  alla  bonificazione 
de’ terreni  rifiniti  o  poveri  di  loro  natura,  trovasi 
allo  stato  p  etroso  in  vene  che  arrivano  alla  su¬ 
perficie  del  suolo  ;  giace  in  roccie,  di  granito  ed  è 
coperto  d’argilla  iavagnata;  le  vene  variano  da 
5  in  6  piedi  di  spessezza  su  10  di  profondità,  e 
contengono  81  e  15  cent,  di  fosfate  di  calce,  e  14 
di  fluoride  di  calce;  resistendo  all’azione  dell’aria 
ed  essendo  conseguentemente  indestruttibile  , 
questa  sostanza  chiedeva  una  appropriata  manu- 
fattura;  ma  nulla  si  è  ancora  fatto  in  proposito,  e 
la  ricchezza  della  quale  trattasi  rimane  lì  come 
tante  altre  per  memoria.  Accenniamo,  per  finirla 
con  questa  sezione  geologica  ,  una  specie  di  sa¬ 
pone  minerale  o  sii icate  di  magnesia  ,  che  vien 
estratto  da  Nijar,  concorrentemente  col  Kaolino; 
le  manufatture  di  tessuti  delia  Catalogna  fanno  un 
assai  considerevole  uso  di  questa  terra  untuosa  , 
che  la  città  di  Pozzuolo  in  Italia  ci  ha  fatta  cono¬ 
scere  sotto  i!  nome  addivenuto  volgare  di  Puzzo- 
lane. 

In  mancanza  di  diamanti,  la  Spagna  ha  esposto 
magnifici  cristalli  di  monte  fra  i  quali  ne  notiamo 
de’  rossi  a  doppie  piramidi ,  che  girano  in  com¬ 
mercio  sotto  il  nome  di  giacinti  di  Compostella  e 
de’ gialli,  estratti  dalla  cava  di  Carmen  del  Brazil, 
sita  a  Majaditas  nel  distretto  di  Villas-buenas. 
Questi  ultimi  si  tagliano  alla  foggia  de’topaziie 
sono  accettati  sotto  il  nome  di  topazii  di  Boemia. 

Tale  è  la  naturale  e  provvidenziale  disposizione 
delsuolo  penisolare,  e  la  sua  opulenza  così  notoria, 
che  se  volessero  gli  Spagnuoli  trarne  partito  addi¬ 
verrebbero  il  popolo  il  più  brillante  della  terra. 
Ora  vedremo,  incominciando  dall’agricoltura,  ciò 
che  questa  nazione  abbia  saputo  faro  degli  ele¬ 
menti  di  ben  essere,  in  seno  ai  quali  trovasi  col¬ 
locata. 

Allorquando,  in  un  paese,  l’agricoltura  è  ri¬ 
masta  un  mestiere  retto  dall’antiquata  pratica, 
tutto  se  ne  risente,  o  piuttosto  lo  stato  dell’agri¬ 
coltura  è  l’estrema  ripercussione  della  industriale 
situazione  (l’un  popolo;  imperocché  l’arte  non 
incomincia  precisamente  all’aratro ,  ma  va  a  ter- 
minarvisi,  e  da  vera  borghese  ch’essa  è,  solo  dopo 
avere  irrevocabilmente  eletto  domicilio  nelle 
città  ,  degnasi  correr  pei  campi  a  fare  a  suo  ta¬ 
lento  partite  in  campagna.  Il  borgo ,  esclusiva- 
mente  abitato  da  agricoltori  ,  quali  durante  la 
stagione  d’inverno  fabbricano  da  per  sé  stessi  il 
loro  vestiario  e  i  loro  utensili ,  ricoglìe  sempre 
bastanti  derrate  per  alimentarla  propria  tribù. 

{V.  la  continuazione,  pag.  270) 


208  _ 

PENNELLATE  DI  UNA  SIGNORA. 

( Dal  Lady-Ncw’s  paper.) 

(Continuazione  c  fine) 

De’prodotti  austriaci  e  della  Germania,  non  che 
degli  altri  paesi ,  non  abbiamo  molto  tenuto  di¬ 
scorso,  perchè  non  se  ne  sono  importati  frequen¬ 
temente  in  Inghilterra. 

Le  nostre  precipue  fonti  dalle  quali  ricaviamo 
cotoni  e  sete  manufatte  sono,  per  quanto  sappia¬ 
mo,  la  Francia,  e  la  Svizzera;  dalla  Germania,  ed 
in  ispecie  dalla  Sassonia ,  stoffe  di  lana  sono 
principalmente  introdotte  da  poter  stare  a  con¬ 
fronto  coi  prodotti  inglesi  del  Yorlcshire. 

Una  stoffa  assolutamente  indigena  della  Gran 
Bretagna,  e  in  nessun  luogo  cosi  ben  fatta  come 
nella  Gran  Bretagna  stessa,  l’è  la  poplin  irlandese, 
che  è  sempre  una  stoffa  in  favore,  e  della  quale 
sonovi  all’Esposizione  varii  bellissimi  campioni  di 
Clabburn  e  tìglio.  Non  solo  la  materia,  ma  ezian¬ 
dio  il  disegno  di  molli  di  questi  è  ottimo.  Uno  o 
due  meno  graziosi  disegni  agiscono  come  utile 
foglio  trasparente  per  altri  più  belli  (vale  a  dire 
che  i  primi  fanno  risaltar  meglio  ancora  gli  al¬ 
tri).  Per  vero  dire  le  poplin,  le  paramatla,  ed  al¬ 
cuni  altri  prodotti  misti ,  noti  sotto  i  nomi  di 
revilla ,  estolla  ,  brocade  (broccato)  ed  altri  simili 
vocaboli ,  ci  fan  giustamente  andare  alteri  delle 
nostre  manifatture  britanniche.  I  signori  Salo- 
mons,  di  Old’Change,  espongono  in  mezzo  ad  al¬ 
tri  bei  articoli ,  alcuni  scialli  di  crespo  ,  d’inglese 
manifattura  ,  che  non  è  possibile  il  distinguere 
da’i'avoriti  scialli  di  crespo  della  Cina  ,  e  che  se 
sostengono  la  prova  dell’uso  e  del  prezzo,  surro¬ 
gheranno  affatto  questi  ultimi. 

Se  le  nostre  amiche  trovassero  aver  noi  con 
troppa  fretta  trascorso  per  l’importante  sparti- 
mento  dell’Esposizione,  dedicalo  al  vestiario  delle 
signore,  ci  riferiremo  nuovamente  alle  nostre  os¬ 
servazioni  in  capo  a  questo  articolo  ,  e  diremmo 
inoltre  per  nostra  giustificazione  che  su  d’un 
punto  nel  quale  ogni  signora  può  soltanto  valersi 
con  vantaggio  del  suo  particolar  giudizio  ,  pochi 
generali  rilievi  son  tutto  ciò  che  si  richiede  o  sia 
utile  ;  a  meno  che  un  più  accurato  e  più  preciso 
rendiconto  del  modo  di  manifattura  potesse  ve¬ 
nir  desiderato  ;  e  questo  rendiconto  stesso  vor- 


( Fig.  /)  Tripode  per  Bori 
( fabbrica  del  s'ig.  Aldcrman  Copcland 
di  Londra). 

rebbe  esser  differito  sino  al  momento  che  l’Espo- 
siz/one  sia  chiusa  ;  imperocché  molto  ci  rimane 
tuttavia  da  far  noto  coi  nostri  leggeri  tratti  ai  no¬ 
stri  lettori  ,  nelle  poche  settimane  che  ci  avan¬ 
zano  ancora  prima  della  chiusura  del  Palazzo  di 
Cristallo. 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


Ariel  ( statua  di  bronzo 
del  sig.  Thomas, scultore,  di  Londra). 

Tripode  per  fiori  (Fig.  1).  —  Ecco  quanto  sudi 
quest’oggetto  dice  l’Art-Journal  :  »  Questo  tripode 
per  fiori  è  una  meritevolissima  produzione ,  e  tale 
che,  avuto  riguardo  tanto  alle  sue  dimensioni  che 
a’suoi  pregi,  non  ne  abbiamo  visto  l’uguale  nella 
bella  materia  onde  è  formato,  vale  a  dire,  la  por¬ 
cellana  statuaria  La  più  classica  eleganza  ne  di¬ 
stingue  il  disegno  e  l’insieme  ,  mentre  l’esecu¬ 
zione  delle  singole  parti  n’è  altamente  soddisfa¬ 
cente.  » 

Sebbene  non  siamo  sempre  d’accordo  con/’  Art- 
Journal  ne’suoi  giudizi  più  che  parziali  sugl’arli- 
sti  e  prodotti  inglesi,  e  che  troviamo  il  suo  gusto 
soventi  volte  men  che  delicato,  pure  non  dissen¬ 
tiamo  con  quel  periodico  negli  elogi  che  giusta¬ 
mente  attribuisce  ai  lavori  della  fabbrica  di  por¬ 
cellana  e  terraglie  dell’AldermannCopeland,che 
non  si  può  bastantemente  lodare  per  la  buona 
scelta  de’disegni ,  per  l’eccellente  qualità  della 
materia,  pel  finito  dell’esecuzione  e  per  prezzi  re¬ 
lativamente  discreti.  Tali  ragioni  son  quelle  che 
fatto  ci  hanno  riputar  utile  il  riprodurre  sin  qui 
vari  dei  numerosi  oggetti  espnsii  dalla  fabbrica 
dell’onorevole  Alderman  ;  proseguiremo  quindi  a 
darne  alt  ri  ancora  nel  corso  di  questa  nostra  pub- 
b'icazione.  (N.  R.) _ __ 

Ariel.  —  Abbiamo  già  parlato  del  signor  Tho¬ 
mas  ai  nostri  lettori  e  fattolo  ad  essi  noto  ripro¬ 
ducendo  in  intaglio  altre  statue  da  esso  fatte  ,  in 
marmo  od  in  getto  di  bronzo.  Basterà  adunque  il 
soggiungere  che  ,  oltre  i  lavori  da  esso  eseguiti 
per  ornare  il  nuovo  palazzo  del  Parlamento,  sotto 
la  direzione  del  signor  Barry,  varie  aristocratiche 
residenze  disseminale  per  l’Inghilterra  possono 
altresi  attestare  il  vario  carattere  de’suoi  pregi 
naturali  ed  acquisiti ,  come  architetto ,  scultore  , 
architetto,  decoratore  e  disegnatore,  nelle  quali 
professioni  tutte  si  è  del  pari  mostrato  padrone 
del  suo  operare. 


_ (  N°  ir 

Tornando  al  bronzo  qui  raffigurato,  il  soggetto 
n’è  tratto  dalla  Tempesta,  di  Shakespeare  e  rap¬ 
presenta  Ariel  dirigendo  la  tempesta. 

Il  concetto  del  signor  Thomas  in  questa  com¬ 
posizione  è  animatissimo,  e  l’esecuzione  nulla  la¬ 
scia  a  desiderare. 

Vaso  per  giardino  (Fig  2).  —  Coalbrook-Dale 
Jron/T'orks(  così  si  addi  manda  questa  manifattura) 
è  degnamente  rappresentata  all’Esposizione,  come 
uno  poteva  naturalmente  supporlo  ,  conoscendo 
la  grandezza,  i  mezzi  colossali  e  la  distinta  dire¬ 
zione  di  questo  stabilimento.  Uno  degli  oggetti 
da  esso  esposti  e  che  noi  qui  rappresentiamo  ,  è 
un  bel  vaso  da  giardino  ,  di  ferro  fuso  ,  con  ma¬ 
scheroni  e  manichi  di  nuovo  disegno.  È  posto 
su  di  un  piedestallo  marmorizzalo ,  avente  tre 
piedi  di  altezza,  e  si  può  adoperare  per  porvi 
fiori,  o  per  fontana. 

—  I  traini  d’escursione  continuano  a  condurre 
all’Esposizione  molti  visitatori.  Qualche  lagnanza 
si  fa  sentire  sul  disordine  introdotto  dalla  molte¬ 
plicità  di  questi  traini  nel  servizio  ordinario;  ma 
non  è  meno  vero  che  questo  modo  di  viaggiare  a 
buon  mercato  produce  straordinarii  risultati. 

Venerdi  ultimo  (30  agosto) ,  per  esempio  ,  la 
strada  del  sud-ovest  trasportò  da  Southampton 
alla  stazione  di  Waterloo  da  2  in  3000  visitatori, 
de’quali  la  maggior  parte  dovea  tornare  a  casa  la 
sera.  Ne  viene  quindi  che  per  la  somma  di  3  scel¬ 
lini  (3  franchi  75  centesimi),  i  viaggiatori  partiti 
da  Southampton  avranno  percorse  100  miglia,  e 
potuto  disporre  d’alcune  ore  per  visitare  l’Espo¬ 
sizione. 


Giitarpa.  —  Questo  è  un  nuovo  stromenlo 
musicale  inventato  ed  eseguito  da  Don  Josè  Gal- 
legos  di  Malaga  in  Ispagna.  Comprende  nell’in¬ 
gegnoso  suo  meccanismo,  il  suono  dell’arpa,  della 
ghitarra,  e  del  violoncello.  Ila  trenta  cinque  cor¬ 
de  ,  venticinque  delle  quali  e  ventun  bischerelli 
agiscono  sull’arpa  ,  producendo  nell’intera  loro 
estensione  le  diatoniche  e  cromatiche  scale  ;  sei 
corde  appartengono  alla  parte  della  ghitarra  spa- 
gnuola  ,  mentre  la  parte  del  violoncello  ha  tre 
corde  d’argento  e  diciotto  bischerelli.  11  piede- 
stallo  ,  su  cui  posa  cotesto  istrumento  ,  è  per  tal 
modo  disposto  che  possa  questo  essere  alzato  od 
abbassato  a  piacimento. 


(Fig.  Vaso  por  giardino 

(fabbrica  di  ferro  di  Coalbrook-Dale ). 

Rendendo  giustizia  all’originalità  dell’inven 
zione ,  non  possiamo  a  meno  di  notare  che  ci 
sembra  questo  stromento  troppo  complicato  per 
potersi  suonare  da  una  persona  sola  ,  la  quale 
non  pare  potere  agire  ad  una  volta  che  sulla  parte 
dell’arpa  ,  o  su  quella  «Iella  ghitarra  ,  o  infine  su 
quella  del  violoncello  ,  non  potendosi  il  snonator 
valere  di  pedali  o  chiavette ,  che  non  ne  appari- 
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sce  traccia  ed  essendo  limitato  a  servirsi  delle 
sole  mani  e  dita. 

Prima  però  di  sentenziare  in  modo  definitivo 
sull’utile  e  pregio  di  questo  strumento,  conver¬ 
rebbe  vederlo  e  sentirlo  suonare. 

—  Sabato  30  agosto  ,  il  numero  cle’visitatori  fu 
di  soli  13,052  ;  le  rendite  di  1,313  lire  sterline  15 
scellini  (32,843  franchi  75  cen¬ 
tesimi  ). 

Si  tratta  ancora  di  ridurre  il 
prezzo  d’entrata  per  uno  o  due 
giorni  della  settimana  ;  sarebbe 
cioè  stabilita  a  0  denari  o  62 
centesimi  e  mezzo. 

—  Le  deliberazioni  della  Com¬ 
missione  Reale  verterono  in 
questi  ultimi  giorni  sulle  misure 
da  adottarsi  al  momento  della 
chiusura  dell’Esposizione,  afiìne 
di  facilitare  lo  spaccio  degli  og¬ 
getti  esposti  od  almeno  il  pronto 
sgombero  dei  medesimi  dal  fab¬ 
bricato  d’IIyde-Park. 

Apparecchio  BOERA  per 
l’estrazione  delle  materie 
coloranti  (dati’ Illustrateti  Lon¬ 
don  News).  —  L’Esposizione  rac¬ 
chiude  gran  copia  di  materie 
prime,  di  tessuti  d’ogni  sorta,  di 
macchine  per  fabbricare  i  me¬ 
desimi  o  per  stamparli;  ma  cosa 
erniosa,  in  fatto  d’appar ecchi  che 
servano  ad  estrarre  la  materia 
colorante,  quale  tanto  spesso  a- 
doperasi  ed  in  cosi  gran  quanti¬ 
tà,  presso  gli  stampatori  su  stof¬ 
fe  ,  i  tintori ,  ecc.,  non  vedesi  in 
questa  vasta  esposizione  se  non 
un  solo  apparecchio  destinato 
all’uso  del  quale  favelliamo.  Que¬ 
sto  apparecchio  lo  vedemmo 
nella  parte  inglese;ma  diciamo, 
per  l’onore  della  Francia,  essere 
questa  invenzione  del  signor 
Boura,  tintore  francese,  da  molti 
anni  in  Londra  stabilito. 

L’apparecchio  del  sig.  Boura, 
per  esser  solo  nel  suo  genere  , 
sarebbe  già  rimarchevole;  ma  si 
raccomanda  altresì  per  nume¬ 
rosi  vantaggi,  specialmente  ine¬ 
renti  alla  semplicità  della  sua 
costruzione  ed  al  suo  perfetto 
acconciamento,  come  sarebbero 
grand’economia  nel  lavoro  e  nel 
combustibile,  una  maggior  quan¬ 
tità  ed  una  decisa  superiorità 
nella  vivezza  del  principio  colo¬ 
rante  che  può  estrarsi  da’legni 
da  tintura. 

Questo  apparecchio  in  rame, 
d’una  buona  spessezza  e  di  gran 
solidità,  ha  la  forma  d’una  gros¬ 
sa  boccia  (  opalla  )  ed  è  chiuso 
nella  sua  parte  superiore  da  un 
coperchio  dello  stesso  metallo 
che  enti  a  in  una  incanalatura  , 
e  che  è  saldamente  sti  etto  da 
un  passo  di  vite  che  lo  preme. 

L’acqua  entra  nell’apparecchio 
per  un  condotto  ed  il  vapore  in¬ 
caricato  di  far  bollire  l’acqua 


numerosissime  case  inglesi  che  stampano  su 
stolte  colla  materia  colorante  cui  ottengono  mercè 
questo  processo  ,  l’apparecchio  Boura  è  tale  che 
un  sol  uomo  può  in  un  giorno  estrarre  la  mate¬ 
ria  colorante  di  1000  kilogr.  di  legno  e  supplire 
al  lavoro  di  sette  o  otto  uomini  durante  tre  gior¬ 
ni  ,  col  metodo  ed  istrumenli  adoperati  sin  qui. 
Cosi,  mercè  quest’apparecchio,  il  sig.  J.  Tucker, 


fìuilarpa 

( nuovo  strumento  di  Don  Jose  Gallcgos ,  da  Malaga  ). 


tura  ordinariamente  impiegali,  si  ricava  10  per 
0[0,di  più  nelle  cocciniglie,  nelle  galle  15per0|0, 
e  nelle  scorze  25  per  0|0;  notevole  economia  che 
dà  all’apparecchio  Boura  una  considerevole  im¬ 
portanza. 

Oltre  il  suo  curioso  estrattore  ,  il  gnor  Boura 
espone  pure  un  lavoro  di  tintura  ,  rappresentalo 
da  una  scialle  cachemire  francese  lungo,  fondo 
bianco,  il  cui  fondo  è  stalo  tinto 
in  varie  parti  di  colori  perfet¬ 
tamente  distinti ,  senza  che  i 
contorni  sieno  stati  alterati  nei 
loro  colori  o  disegni  particolari; 
«no  scialle  quadro  è  tinto  in  nero 
da  chiesa  ,  un  altro  ponsò  ,  un 
terzo  in  nero  matte;  siè  lasciata 
al  quarto  la  sua  bianchezza  che 
tre  operazioni  di  tintura  non  a- 
vevano  alterata. 

Se  il  signor  Boura  è  il  solo 
che  abbia  esposto  nella  sua  par¬ 
te,  ed  è  eziandio  il  solo  che  ab¬ 
bia  fatto  fare  tanti  e  così  decisi 
progressi  all’arte  del  tingere , 
facile  è  il  supporre  che  i  concor¬ 
renti  del  signor  Boura  i  primi 
saranno  a  procurarsi  l’apparec¬ 
chio  ,  onde  ahbiamo  tenuto  di¬ 
scorso  e  che  ne  ricaveranno  gli 
stessi  vantaggi  che  ne  ha  ritratti 
l'inventore  medesimo. 

Conservazione  ed  lso  dei. 
Palazzo  di  Cristallo.  —  Dal 
tenore  d’uu  articolo  pubblicato 
-in  uno  degli  ultimi  numeri  del 
-giornale  V Alhoenewm ,  non  si  a- 
vrebbe  più  a  muover  dubbi  sul 
mantenimento  dell’ edilizio  di 
llyde-Park,  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  e  sull’applicazione  dell’a¬ 
vanzo  delle  rendite  che  sarà  con¬ 
sacrato  ad  argomenti  analoghi  a 
quello  dell’Esposizione. 

I  Commissarii  Reali ,  senza 
■considerare  l’ istituzione  d’un 
^giardino  d’inverno  in  qualunque 
parte  dell’edifizio  come  cattiva 
cosa  in  se  stessa  ,  pensano  che 
limitandosi  ad  autorizzare  la 
fondazione  d’uno  stabilimento 
di  questo  genere ,  non  adempi¬ 
rebbero  ai  doveri  imposti  dal  ca¬ 
rattere  del  grande  avvenimento 
che  produsse  l’enorme  rendita 
del  cui  impiego  si  tratta  attual¬ 
mente. 

Lo  stabilimento  principale  da 
formare  sarà  il  museo  indu¬ 
striale  e  l’Istituto  delle  Arti  e 
Mestieri  ;  attorno  a  questo  sta¬ 
bilimento  verranno  a  far  corona 
una  grande  scuola  di  disegno  , 
una  galleria  di  pittura,  collezio¬ 
ni  botaniche,  di  storia  naturale, 
d’entomologia  e  d’antiquaria. 
Vi  ha  posto  per  tutto  e  di  più 
per  un  passeggio  adorno  de’più 
belli  prodotti  d’orticoltura  e 
delle  più  belle  piante  da  serra. 

Oggetti  svedesi.  —  Gli  og¬ 
getti  che  annunziammo  giunti 
di  Svezia  nel  nostro  ultimo  nu¬ 
mero  vennero  sballati.  Un  ma- 


per  un  altro  condotto  che  s  im¬ 
merge  in  fondo  al  bagno.  Questo  vapore  con  pres¬ 
sione  di  dieci  libbre  può  far  bollir  l’acqua  in  sette 
o  otto  minuti:  il  basso  fondo  è  separato  da  uno 
st  iccio  metallico  (inissimo  per  mezzo  al  quale 
passa  la  materia  colorante  che,  mediante  un  con¬ 
dotto  suo  proprio,  può,  sotto  la  pressione  atmos¬ 
ferica,  a  mo’ d’esempio ,  salire  ad  un  primo  o  se¬ 
condo  piano  nei  debiti  serbatoi  ov’è  adoperata. 

L’apparecchio  Boura,  come  lo  addimandano 


Essex ,  il  signor  Swaitland  di  Crayford  e  più  di 
venti  altre  case  ,  sono  giunti  a  trovare  i  vivaci  e 
brillanti  colori  de’loro  foulards  e  tessuti. 

L’inventore  e  tutti  quelli  che  servonsi  del  di 
lui  apparecchio  estraggono  più  materia  colorante 
in  due  ore ,  di  quanto  se  ne  estraeva  in  otto  oie 
coll’antico  sistema,  ed  il  colore  n’è  assai  più  bril¬ 
lante.  I)i  più  ancora,  perdono  meno  materia  co¬ 
lorante  ,  ed  è  da  osservarsi  che,  nei  legni  da  tin- 


gnifico  vaso  di  porfido  con  piedestallo  sarà  collo¬ 
calo  nella  navata.  Avvi  pure  una  bellissima  ta¬ 
vola  di  porfido  adorna  d’incrostature,  molli  arti¬ 
coli  di  fantasia,  e  mobili  diversi  fatti  di  varii  ma¬ 
teriali  e  specialmente  di  legno  di  Jacaranda. 
Questo  legno  ha  molti  rapporti  con  quello  di  rosa. 
In  una  parola  la  spedizione  svedese  fa  il  più  gran¬ 
d’onore  all’industria  nazionale  e  le  assegna  un  ri¬ 
marcabile  posto  nel  gran  concorso  delle  nazioni. 
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LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE. 

(Continnazioae  e  fine) 

Quindi  l’inutilità  tanto  di  perfezionare  gli  istru- 
meoti,  quanto  di  studiare  le  circostanze  favorevoli 
per  l’aratura;  quivi  è  ignoto  il  concime,  superlluo 
il  solco  ,  irregolare  la  raccolta  e  piena  d’imperfe¬ 
zioni  ;  si  semina  male ,  si  perde  una  parte  di 
quello  che  si  raccoglie;  l’agricoltura  è  tuttavia  ai 
primi  rudimenti,  nè  può  uscirne  a  motivo  che  il 
suo  prodotto  sempre  bastante ,  aumentarsi  non 
potrebbe  se  non  con  mera  perdita. 

Viene  il  villaggio  colla  sua  popolazione  d’arti¬ 
giani,  di  borghesi  e  di  trafficanti  co’ suoi  bisogni 
più  numerosi  e  più  ricercati  che  quelli  della  po¬ 
polazione  rurale,  e  tosto  il  coltivatore  prevedendo 
possibile  il  caso  di  trar  profitto  da’  migliorati  ed 
accresciuti  suoi  prodotti,  concepisce  il  pensiero  di 
meglio  coltivare  e  con  maggior  cura  raccogliere  ; 
già  gli  indica  la  riflessione  che  tal  terreno  è  su¬ 
periore  a  tal  altro  per  la  coltivazione  di  una  tale 
derrata  ;  pensa  ad  avere  più  perfetti  gli  ordigni, 
e  dal  nascere  dell’arte  urbana  ,  introducesi  un 
principio  d’arte  nell’agricoltura. 

A  seconda  che  la  città  si  va  fondando,  i  campi 
si  organizzano  e  si  abbelliscono  ;  e  quando  i  mer¬ 
canti  della  città  sonosi  decisi  ad  aprir  larghe  vie 
di  comunicazione  per  porsi  in  industriale  rela¬ 
zione  con  altri  mercanti ,  sì  nazionali  che  esteri, 
allora  l’agricoltura,  chiamata  del  pari  che  le  altre 
industrie  tutte  a  distendere  le  sue  operazioni  sul 
mondo  intero,  s’ispira  della  comune  iuteliigenza, 
si  assimila  l’arte  e  veramente  florida  addiviene. 

La  Spagna  rustica  è  a  presso  a  poco  alla  prima 
metà  del  cammino;  le  sue  urbane  industrie  non 
dandole  bastanti  profitti  da  far  sì  che  i  suoi  mer¬ 
canti  compresa  abbiano  la  necessità  di  crearsi 
sfoghi  coll’aprir  grandi  arterie  stradali,  ne  risulta 
che  l’agricoltura  trovasi  ridotta  a  lavorare  per  la 
sola  alimentazione  de’ suoi  respettivi  distretti;  e 
siccome  è  fecondo  il  suolo,  il  genio  umano  non  ha 
d’uopo  di  venir  in  sussidio  alla  natura.  Sprovvisto 
di  qualsivoglia  stimolo,  il  coltivatore  spagauolo  è 
rimasto  praticante  antiquato  e  ligio  alle  tradizioni. 
Se  getti  uno  sguardo  sulla  sezione  industriale 
delle  macchine  e  manifatture  metalliche  della 
Penisola  ,  non  ti  verrà  dato  di  scorgervi  nessun 
istrumento  da  arare  la  terra.  A  qual  prò,  infatti, 
immaginare  aratri  ed  erpici  nuovi  in  un  paese 
ove  i  bei  grani  di  Sarragozza,  di  Iluesca,  di  Villa- 
Castin  ,  di  Zamora  ,  di  Medina  del  Campo,  ecc. , 
valgono  da’  7  ne’  10  franchi  l’ettolitro  ,  nell’attual 
stato  della  produzione  ed  ove  questi  stessi  grani, 
mancando  i  mezzi  di  trasporto,  sono  condannati  a 
venir  consunti  nella  circoscrizione  del  territorio 
che  videli  nascere  e  moltiplicarsi  non  possono  se 
non  che  per  subire  un  nuovo  incivilimento  di 
prezzo?  Evidentemente,  un  tale  stato  di  cose,  fa¬ 
vorevole  all’universale  stato-quo  ,  non  ammette  il 
progresso  agricolo  Sulle  coste  del  mare  i  grani 
sono  molto  più  cari  che  nelle  centrali  provincie; 
ma  questo  aumento  di  prezzo  vien  loro  inflitto 
dalla  locomozione ,  ed  il  loro  valore  è  già  troppo 
alto  verso  i  porti,  da  poter  sopportare  la  concor¬ 
renza  de’  grani  esteri. 

Veggonsi  all’  Esposizione  quindici  varietà  di 
grani  spagnuoli  ;  nessun  paese  ha  mostrato  tante 
risorse  agricole  ;  se  a  ciò  aggiungiamo  sette  o  otto 
sorte  di  grano  turco  rimarchevoli  pel  prodigioso 
sviluppo  delle  loro  spighe,  e  due  campioni  d’uua 
specie  di  conscous  ,  noto  nel  paese  col  nome  di 
panizo ,  potrà  dare  un’idea  del  partito  che  in  mi¬ 
gliori  condizioni ,  trarsi  potrebbe  dal  suolo  peni¬ 
solare.  Le  macine  di  Siviglia  e  Valladolid  hanno 
mandato  a'Londra  farine  di  varie  qualità. 

La  coltura  del  riso  è  particolare  all’antico  regno 
di  Valenza,  ovo  è  praticata  in  terreni  inondati  ;  ne 
osserviamo  di  quattro  sorte:  commuti,  moscado, 
largo  e  hermoso.  Il  prezzo  primitivo  di  questa 
derrata  è  di  32  a  37  franchi  i  cento  kilogrammi; 
ma  le  spese  di  tramutamento  rendendola  inacces¬ 
sibile  agli  esteri ,  ne  fissano  il  consumo  ne’  limiti 
nazionali. 

Coloro  fra  i  nostri  lettori  che  conoscono  la 


Spagna,  si  rimarrebbero  meravigliati  se  non  con¬ 
cedessimo  qui  una  particolare  menzione  alla  col¬ 
tura  de’ceci,  farinoso  legume  il  cui  uso  è  così 
sparso  dall’altro  lato  de’  Pirenei,  che  la  loro  man¬ 
canza  nelle  case  equivale  alla  maggior  penuria 
nelle  famiglie.  I  garbanzos  sono  alla  Spagna  ciò 
che  il  porco  è  per  altre  contrade  europee ,  ed  in 
ispecie  all’antica  provincia  francese  del  Rouergue, 
oggi  il  dipartimento  dell’  Aveyron.  Qualunque 
Aveyronnese  che  non  abbia  un  porco,  e  qualun¬ 
que  Spagnuolo  che  manchi  di  garbanzos,  sono  due 
uomini  decaduti,  per  ugual  titolo,  nell’ultimo 
grado  della  penuria.  Da  noisidiced’unpoveroche 
non  ha  pane,  in  Ispagna  diversamente  si  espri¬ 
mono  e  dicono  non  aver  egli  ceci.  Il  cece  è  per  li 
Spagnuoli  il  regolatore  dell’agiatezza  privata  e 
della  pubblica  prosperità;  potrebbesi  quasi  dire 
che  quando  il  ricolto  de’  garbanzos  è  stalo  buono, 
l’imprestito  regio  sia  di  facile  emissione  e  che  dal 
momento  che  mostrasi  cattivo  colesto  ricolto  ,  il 
5  0[0  sia  colpito  dal  ribasso  e  che  le  feste  del  Buen 
Retiro  sieno  sospese. 

Non  vi  ha  pranzo  in  Ispagna  senza  olla  podrida, 
non  havvi  neppure  olla  podrida  senza  garbanzos. 
Le  più  suntuose  tavole  de’ più  baldanzosi  gentil¬ 
uomini  delle  Spagne,  sono  provvisti  di  questo  fa¬ 
rinaceo  nazionale  ;  Ferdinando  VII  ne  era  ghiot¬ 
tissimo,  ed  il  suo  gusto  andava  su  di  questo  punto 
fino  al  fanatismo;  ed  è  noto  a  tutti  che  in  un 
pranzo  ufficiale  datosi  alla  corte  di  questo  mo¬ 
narca,  l’ambasciatore  francese,  signor  di  Ray ne¬ 
vai,  che  aveva  la  debolezza  di  preferire  le  bec¬ 
cacce  ai  ceci,  si  meritò  se  non  il  disfavore,  almeno 
la  tiepidezza  del  re  ,  per  aver  ricusalo  di  assag¬ 
giare  quest’ultima  vivanda;  poco  mancò,  vanno 
sino  a  pretendere  taluni,  che  il  cattivo  umore  del 
Sovrano  non  si  manifestasse  a  segno  di  far  conse 
gnare  i  passaporti  al  male  accorto  Rayneval  che 
non  era  capace  di  apprezzare  i  singolari  pregii 
dell’ olla  podrida  e  de’ garbanzos.  Or  vedi  strana 
combinazione.  Se  questo  fatto  della  consegna  de’ 
passaporti  si  fosse  verificato ,  la  Francia  e  la  Spa¬ 
gna  sarebbersi  trovate  a  motivo  di  ceci  a  due  dita 
d’una  dichiarazione  d’ostilità.  Questo  solo  fatto 
attesta  eloquentemente  l’ importanza  di  cotesto 
camangiare. 

Abbondano  i  garbanzos  nelle  Castiglie  e  nella 
parte  meridionale  della  Penisola;  sono  più  cari  e 
di  meno  buona  qualità  nel  nord,  che  pur  nondi¬ 
meno  ne  fa  anch’esso  grand’uso.  I  più  stimati  pel 
loro  piccante  e  la  finezza  della  pasta,  sono  quelli 
di  Valladolid  e  di  Malaga;  valgono  da  140  in  170 
reali  la  fanega,  vale  a  dire  da  70  in  85  franchi  l’et¬ 
tolitro. 

I  piselli  tondi  e  quadri,  le  fave,  i  fagiuoli  d’ogni 
specie  e  di  qualunque  colore  sono  abbondevol- 
menle  somministrati  dal  suolo  spagnuolo  a  buon 
mercato  ,  del  pari  che  le  castagne  ,  le  ghiande 
dolci  di  lluelva  proprie  del  paese  e  Valgarroba  o 
carruba  il  cui  uso  è  tanto  giovevole  ed  efficace  per 
ingrassare  i  bestiami.  Se  questi  diversi  fruiti  fa¬ 
rinacei  fossero  d’un  facile  trasporto ,  potrebbero 
venir  consegnati  per  l’esportazione  a  basso  prezzo 
e  addivenir  fonti  d’inattese  ricchezze. 

A  render  compiuto  quest’esame  di  prodotti  ve¬ 
getali  farinacei,  citeremo  due  piante  che  appar¬ 
tengono  a  tale  categoria  per  la  composizione  delle 
loro  radiche  tubercolose.  La  prima  è  la  ciperus 
sculentus,  le  cui  bulbe  chiamate  chufas  dalli  Spa¬ 
gnuoli  ,  sono  generalmente  usate  nel  mezzodì  e 
sino  in  Madrid  per  fabbricare  una  bevanda  rin¬ 
frescantissima  ,  nota  sotto  il  nome  di  orzata  di 
chufas.  La  seconda  pianta  della  famiglia  de’con- 
vulvuli  null’altro  si  è  che  la  patata  dolce  de’ tro¬ 
pici;  questo  commestibil  tubercolo,  più  inzucche¬ 
rato  della  castagna,  e  linamente  profumato,  riceve 
una  speciale  coltura  fra  Malaga  ed  Almeria,  sulla 
costa  meridionale.  Il  suo  sviluppo  non  raggiunge 
le  dimensioni  delle  patate  americane  ,  ma  il  suo 
soave  gusto  nulla  lascia  da  desiderarsi  ;  se  ne  ser¬ 
vono  frequentemente  li  Spagnuoli  come  frutti  per 
comporre  le  confetture. 


LA  RUSSIA  INDUSTRIALE 
( Bellegarrigue ) 

Nel  lasciare  lo  splendido  santuario  dove  scin¬ 
tilla  quella  magnificenza  aristocratica  di  cui  noi 
abbiamo  cercato  dare  un’idea  noi  nostro  ultimo 
numero,  noi  sentiamo  l’insuflìcienza  del  quadro 
che  ci  è  assegnato  ,  e  la  povertà  dei  colori  di  cui 
abbiamo  fatto  uso;  del  resto  l’imperfezione  del 
quadro  sarà  chiaramente  spiegata, quando  avremo 
detto  che  il  solo  invio  del  signor  Demidoff,  che  si 
compone  di  un  centinaio  di  oggetti  del  comples¬ 
sivo  valore  di  circa  500,000  franchi,  è  tale  che  da 
se  solo  forma  una  specie  di  museo  particolare  alla 
cui  fedele  descrizione  occorrerebbe  un  intiero  vo¬ 
lume.  A  proposito  di  questo  notevolissimo  espo¬ 
nente  noi  dobbiamo  rettificare  un  errore  che  è 
corso  nell’ultimo  nostro  numero  ;  la  famosa  porta 
di  malachite  che  ha  eccitalo  in  cosi  altro  grado 
L’ammirazione  dei  visitatori  è  dell’altezza  di  14 
piedi  e  mezzo  e  non  già  di  dieci  come  è  stato  detto 
per  isbaglio. 

Il  personale  delle  Belle  Arti  russe  avrà ,  senza 
dubbio,  da  accusarci  di  molte  omissioni,  perchè 
il  numero  ed  il  valore  degli  artisti  di  quel  paese 
oltrepassano  il  tempo  e  lo  spazio  che  noi  possiamo 
loro  consacrare  ;  ma  siccome  cotale  accusa,  che 
noi  certamente  divideremo  con  molli  altri ,  non 
può  infin  dei  conti  altro  testificare  che  l’impor¬ 
tanza  di  coloro  che  la  formulano,  ne  risulta  che, 
lusinghiera  per  essi ,  diventa  poi,  in  buona  fede, 
assai  leggera  per  noi.  Le  nostre  omissioni  per  al¬ 
tro  non  arriveranno  sino  a  perdere  di  vista  i  deli¬ 
cati  lavori  e  di  una  rara  perfezione  del  conte  Tol- 
stoy. 

Gran  disegnatore,  modellatore  di  ordine  ii  conte 
Tolstoy,  vice  presidente  dell’Accademia  imperiale 
delle  Belle  Arti  di  Pietroburgo,  si  è  applicato  alla 
galvano-plastica  ed  ha  ottenuto  in  questa  via  spe¬ 
ciale  dei  risultati  considerabili.  Si  vede  nella  parte 
che  concerne  l’Esposizione  una  bella  riproduzione 
della  porta  maggiore  della  cattedrale  di  Mosca; 
sono  quattro  imposte  colossali  di  30  piedi  di  al¬ 
tezza  eseguite  su  quel  modello  dal  conte  Tolstoy, 
che  espone  ancora  diversi  bassorilievi,  special- 
mente  una  Vergine  e  Gesù  bambino,  eseguiti  per 
servire  di  frontone  alla  gran  porta,  ed  un  soggetto 
dell’Odissea.  Si  osserva  inoltre  un  bel  medaglione 
che  rappresenta  l’imperatore  Nicolò  vestito  del¬ 
l’antico  costume  dei  guerrieri  slavi.  Ma  il  nobile 
artista  non  si  è  limitalo  a  questo  genere,  nel  qual 
egli  primeggia  ;  egli  espone  inoltre  una  ventina  di 
conii  metallici  che  rappresentano  avvenimenti  mia 
litari  del  1812,  1813  e  t814,  e  dodici  medaglie  in 
gutta  percha,  che  riproducono  alquante  scene 
guerresche  dell’istoria  dei  Turchi  e  dei  Persiani. 
Il  conte  Tolstoy  ha  spinto  molto  innanzi  l’arte  gal¬ 
vano-plastica,  e  Io  stabilimento  di  quest’industria 
che  ii  signor  Duval  dirige  in  Pietroburgo  sotto  la 
protezione  immediata  del  duca  di  Leuchtemberg, 
gli  deve  forse  il  segreto  della  sua  fondazione. 

Ma  senza  insistere  davantaggio  sulla  sezione 
maravigiiosa  delle  Belle  Arti ,  passiamo  nel  secondo 
compartimento  dell’esposizione  russa,  dove  i  prin¬ 
cipali  industriali  dell'impero  hanno  mandato  ma¬ 
terie  prime,  ed  oggetti  manufatti  di  un  valore  più 
accessibile  e  di  un  uso  meno  eccezionale  dei  pezzi 
capitali  di  cui  si  siamo  precedentemente  occupati. 
Dopo  i  capolavori  eccentrici  eseguiti  sotto  l’ispi¬ 
razione  suprema  tanto  dell’imperatore,  quanto 
dell’opulenta  nobiltà  annessa  alla  sua  costituzione 
sociale,  vengono  l’arte  popolare  e  gli  agenti  natu¬ 
rali  della  medesima. 

Nè  alcuno  si  faccia  a  credere  pertanto  che  la 
transizione  ne  sia  estremamente  sensibile;  peroc¬ 
ché  gli  è  tuttavia  lusso  quello  che  ci  rimane  a  ve¬ 
dere,  e  la  parola  popolare  applicata  all’arte  russa, 
potrebbe  per  verità  riescire  impropria  conside¬ 
rando  il  significato  comunemente  dato  a  tale  espres¬ 
sione.  Per  essere  di  un  altro  genere  degli  articoli 
primitivamente  osservati ,  quelli  che  attualmente 
abbiamo  sotto  gii  occhi  non  sono  però  meDO  no¬ 
tevoli  sotto  il  doppio  rapporto  della  ricchezza  e 
della  fabbricazione.  Ecco,  per  esempio,  nel  dipar¬ 
timento  delle  carrozze  un  droslti  di  BabounolT,  che 
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malgrado  la  sua  piccolezza  lilogranica-èfatto  per 
una  persona  sola- è  valutato  1,500  franchi  ;  questo 
veicolo  è  di  una  grande  eleganza  e  i  suoi  rapporti 
di  parentado  coi  mobili  del  signor  Demidoff,  si 
scorgono  a  prima  vista,  perchè  ognuuo  indovina 
che  non  si  può  discendere  da  sitratto  droski  che 
per  andare  ad  adagiarsi  nel  seggiolone  di  mala¬ 
chite  che  abbiamo  poc’anzi  ammirato.  Vedete  po¬ 
scia,  quel  finissimo  paio  di  stivali  di  Miller;  la 
pelle  di  cui  il  calzolaio  si  è  servilo  per  farli  è  cer¬ 
tamente  di  vitello,  ma  i  nostri  guanti  di  capriolo 
non  sono  nè  più  sottili,  nè  più  morbidi;  questa 
calzatura  dilicata  costerà  70  franchi ,  senza  to¬ 
glierne  un  centesimo  ;  ciò  basta  per  capire  che 
codesti  stivali  non  possono  calcare  che  il  fitto 
vello  dei  tappeti  principeschi  nelle  sale  dove  sieno 
appesi  i  medaglioni  del  conte  Tolstoy.  Là,  a  sini¬ 
stra,  circondato  da  magnifiche  stoffe  di  pelo  di 
capra,  c’è  uno  scialle  proveniente  da  Iegoriesvsk, 
e  di  cui  il  fabbricante  Merlin  fissa  il  prezzo  a  12,000 
franchi;  evidentemente  quello  scialle  è  cugino 
delle  sevigné  di  Bolìn,  e  questi  due  sontuosi  orna¬ 
menti  debbono  un  giorno  raggiungersi  sulle  spalle 
e  sulla  fronte  della  stessa  persona. 

Droski,  stivali  e  scialle,  tutte  queste  cose  di  un 
gusto  incantevole  e  di  una  finitezza  perfetta,  rien¬ 
trano  nella  categoria  dell’eccezionaiità  aristocra¬ 
tica  e  non  può  per  conseguenza  chiamarsi  arte 
popolare  ;  non  è  con  siffatti  prodottti  che  la  Russia 
può  familiarizzarsi  coi  popoli  d’Occidente  ;  essa 
non  è  ancora  abbastanza  borghese  per  noi ,  ciò 
verrà  poi  senza  fallo;  l’arte  principesca  sgombra 
la  via  che  debbe  seguire  l’arte  popolare;  ina  per 
ora  il  renditiere  del  Marais  non  mancherà  di  ve¬ 
dere  che  se  noi  fossimo  rimasti  al  punto  nel  quale 
si  trovano  i  Russi,  egli  sarebbe  costretto  a  fare  a 
meno  di  orologi  sul  suo  caminetto  e  si  metterebbe 
ancora  a  sedere  sopra  del  cuoio  grezzo’,  le  quali 
cose  per  verità  gli  anderebbero  poco  a  sangue. 
Vediamo  ora  come  stanno  le  faccende  da  un  altro 
lato. 

Mosca  ha  recato  dei  tessuti  di  seta  e  di  lana, 
tali  che  noi  non  ne  facciamo  di  più  belli  nelle  no¬ 
stre  fabbriche  di  Lione  e  di  Elbenf;  ma  l’alto 
prezzo  di  tali  oggetti  ci  salva  dalla  loro  concor¬ 
renza.  Non  di  meno  il  fatto  è  tale  da  dare  a  pen¬ 
sare:  imperocché  se  oggi  noi  produciamo  a  buon 
mercato  ,  ciò  deriva  dal  progresso  che  presso  noi 
hanno  fatto  il  genio  manifattore  ed  il  perfeziona¬ 
mento  delle  macchine;  ora  la  Russia  cammina 
molto  presto,  come  n’è  testimonio  lo  sviluppo  in¬ 
dustriale  ch’ella  ha  preso  nel  corso  degli  ultimi 
dieci  anni,  ed  il  cammino  ch’élla  deve  percorrere 
per  raggiungerci  nel  prezzo  dei  nostri  panni  e 
delle  nostre  seterie  ,  non  è  mica  lunghissimo;  la 
sua  concorrenza  su  questo  punto  potrebbe  dunque 
non  essere  cosi  lontana  come  generalmente  si  è 
soliti  figurarsi.  Il  signor  Turaeff,  di  Shemakha,  ha 
esposto  dei  bei  taffetà  a  meno  di  50  franchi  il 
taglio  di  vestito  di  1 1  jarde  inglesi ,  vale  a  dire  di 
circa  dieci  metri ,  e  i  velluti  del  signor  Lokteff,  di 
Mosca  si  vendono  soltanto  un  franco  di  più  dei 
nostri  per  metro ,  a  qualità  uguale.  I  foulards 
uguali  ai  più  belli  dell’India  ,  sono  valutati  30  fr. 
la  dozzina.  La  stessa  osservazione  può  esser  fatta 
riguardo  alle  fettuccie ,  le  felpe  ,  i  gros  e  tutte  le 
altre  stoffe  di  seta  tanto  operate,  quanto  liscie; 
i  magnifici  broccati  dei  signori  Siloff  e  Koloko- 
lawko,  di  Mosca,  si  vendono  a  ritaglio  a  100  fr.  il 
metro,  e  si  può  dire  senza  ferire  l’amor  proprio 
nazionale  ,  che  i  Russi  sono  rimasti  orientali  in 
questa  specialità;  essi  tessono  l’oro  e  la  seta  in 
modo  da  non  temere  la  concorrenza  dell’Occi¬ 
dente. 

1  panni  superiori  ( raso-lana )]  del  signor  Tchet- 
wericoff,  di  Mosca,  variano  dai  15  ai  20  franchi , 
ma  tutti  concordano  nelì’attribuir  loro  una  grande 
perfezione;  la  materia  prima  n’è  fornita  dalle 
greggie  del  conte  di  Nesselrode.  Poi  vengono 
quelli  dei  signori  Stumpt,  di  Varsavia,  ed  Isaieff 
del  governatorato  di  Tshernigoff  che  ,  secondo  i 
conoscitori ,  possono  essere  paragonali  ai  panni 
belgici  e  il  cui  prezzo  varia  da  8  a  14  franchi.  Pei 
panni  come  per  le  seterie ,  i  Russi  sono  tanto  vi¬ 
cini  alle  nostre  qualità  quanto  ai  nostri  prezzi. 

Altrettanto  può  dirsi  per  ciò  che  concerne  i 
merinossi,  le  mussoline,  le  casimirine  e  le  in¬ 
diane.  I  signori  Goutchoff,  Volner  e  Rochefort,  di 
Mosca,  tre  Case  considerevoli  che  fanno  la  specia¬ 
lità  dei  tessuti  di  lana  e  di  seta  e  lana,  hanno 
esposto  delle  pezze  che  i  nostri  fabbricanti  hanno 
dovuto  vedere  con  meraviglia  ;  ma  in  questa  parte 
la  differenza  dei  prezzi  è  più  sensibile  che  in  qua¬ 
lunque  altra;  i  bareges  russi  sono  infinitamente 
più  cari  dei  nostri;  si  dice,  è  vero,  che  le  loro 
lane  e  le  loro  sete  sono  superiori  alle  nostre,  la 
qual  cosa  è  possibile,  ma  cotal  circostanza  non 
può  in  modo  alcuno  influire  sul  caro  prezzo  dei 
diversi  tessuti ,  perchè  l’eccellenza  della  materia 
prima,  essendo  un  fatto  naturale,  e  il  ricollo  della 
buona  lana  non  costando  di  più  del  ricolto  della 
lana  cattiva,  non  c’è  ragione  che  la  spesa  elemen¬ 
tare  sia  più  forte  in  Russia  che  nelle  nostre  con¬ 
trade.  Non  è  dunque  alla  qualità  delle  materie 
che  bisogna  imputare  il  caro  prezzo  del  prodotto, 
ma  bensì  ai  mezzi  della  fabbricazione;  non  è 


d’uopo  il  dire  che  il  perfezionamento  di  questi 
mezzi,  congiunto  alla  superiorità  naturale  della 
mercanzia,  debbe  rendere,  un  dato  giorno,  la 
Russia  molto  formidabile  nel  genere  d’industria 
di  cui  trattiamo.  Gli  è  da  questo  lato  che  le  con¬ 
quiste  russe  sono  da  temersi  ;  gli  è  pure  da  questo 
lato  che  bisogna  difenderci ,  dando  al  lavoro  na¬ 
zionale  il  maggiore  sviluppo  possibile,  per  modo 
da  non  lasciarci  sopravvanzare  nel  terreno  delle 
invenzioni,  dei  miglioramenti  e  degli  sbocchi. 

La  Casa  Rochefort  fa  pure  delle  mussoline  stam¬ 
pate,  ordinarie,  a  prezzi  quasi  uguali  ai  nostri; 
quanto  alle  indiane,  il  signor  Czarevsk  di  Mosca  , 
ne  ha  esposto  una  bellissima  collezione  graduata 
da  dieci  a  trenta  soldi  i  metro. 

I  lavori  di  tessuto,  quelli  soprattutto  che  con¬ 
cernono  la  seteria,  si  eseguiscono  in  gran  parte  al 
domicilio  degli  operai  russi,  come  suol  praticarsi 
a  Lione;  ciò  dipende  che  le  donne  entrano  per 
gran  parte  nella  composizione  del  personale  dei 
lavoranti  che  si  occupano  di  tali  materie  ;  ma  ci 
sono  dei  fabbricanti  che  non  danno  fuori  oggetti 
grezzi;  questi  non  fanno  lavorare  che  nei  loro 
stabilimenti,  la  cui  incantevole  pulitezza  può  es¬ 
sere  chiamata  lusso. 

Dopo  le  orgogliose  fabbriche  imperiali  e  private, 
che  hanno  recato  all’Esposizione  il  loro  grandioso 
contingente,  ci  sono  in  Russia  piccole  e  modeste 
industrie,  il  cui  studio  riescirebbe  molto  curioso, 
se  i  limiti  che  ci  sono  assegnati  non  c’impedissero 
di  estenderci  ai  loro  parziali  ragguagli.  Ci  sono 
tali  lavori  di  legno,  di  scorza,  di  tilagrana  d’ar¬ 
gento,  di  cristallo,  di  cuoio,  ecc. ,  non  meno  che 
certi  tessuti,  il  più  grossolano  dei  quali,  la  ragol- 
chka,  specie  di  tralicio  da  imballaggio,  ed  il  più 
jìno  portato  all’Esposizione  da  alcune  donne  co- 
sacche,  che  veramente  meriterebbero  l’attenzione 
dell’osservatore. 

Ma  ci  è  d’uopo  ristringere  le  nostre  osservazioni. 
Diciamo  però,  a  proposito  di  donne  cosacche,  che 
il  pelo  di  capra  imbiancato  al  sole  ha ,  non  meno 
degli  scialli ,  eseguiti  da  esse  con  tale  materia  ec- 
-citato  in  alto  grado  la  curiosità  femminile.  Uno  di 
questi  scialli  che  porta  i  nomi  di  Prascovia,  Olga, 
Maria,  Appolinaria  ed  Alessandra  è  stato  offerto 
da  queste  cinque  donne  all’imperatrice  di  Russia, 
a  cui  è  piaciuto  inviarlo  all’Esposizione. 

La  Russia  è  rinomata  per  le  sue  cuoia;  perciò 
questo  genere  è  in  grande  abbondanza  nel  pa¬ 
lazzo  deH’industria  ;  ce  ne  sono  di  tutte  qualità  e 
di  tutti  colori;  le  pelli  verniciate  per  altro  domi¬ 
nano  questa  collezione.  Sullo  stesso  banco,  veg- 
gonsi  disposte  in  assai  bell’ordine,  delle  calze, 
delle  scarpe,  dei  berretti  di  feltro,  lavorati  dai 
contadini  russi  ;  codesti  oggetti  non  sono  mica  la 
parte  meno  curiosa  dell’Esposizione.  Le  scarpe 
sono,  a  vero  dire,  zoccoli  con  una  suola  di  due  o 
tre  pollici  di  grossezza,  e  tanto  forti  da  resistere 
alla  sciabola  ed  alla  palla,  e  senza  mancare  nè  di 
pieghevolezza,  nè  dì  leggerezza.  Queste  calzature 
sono  impagabili  per  viaggiare  d’inverno  ;  ma  que¬ 
sto  modo  di  lavorazione  del  feltro  è  incontesta¬ 
bilmente  applicabile  ad  altri  oggetti,  cosa  che  ne 
forma  il  merito  principale. 

Allato  al  banco  delle  scarpe  e  berretti,  trovansi 
disposti  sopra  una  tavola  bacili , orci,  vasi,  elmi 
delia  stessa  materia  ,  e  che  differiscono  dai  pri¬ 
mi  ,  perchè  inverniciati  di  dentro  e  di  fuori  ;  co- 
desti  oggetti  sono  leggeri ,  duri  e  diffìcili  a  rom¬ 
persi.  Una  brocca  col  suo  bacile  è  valutato  dieci- 
sette  scellini  (circa  21  franchi)  è  un  po’cara,  ma  i 
marinai  non  ci  guarderanno  mica  tanto  pel  sottile. 

Le  armi  da  fuoco  e  le  armi  bianche  esposte  pro¬ 
vengono  dalle  fabbriche  imperiali.  Toula,  il  Saint- 
Etienne  della  Russia,  n’è  la  più  antica;  ma  indi¬ 
pendentemente  dalle  sciabole  e  dai  moschetti  , 
que’ stabilimenti  forniscono  anche  letti  di  ferro, 
lime,  catene,  ecc.  Abbiam  letto,  in  certo  giornale, 
che  2,000  operai,  tanto  francesi,  quanto  belgi  ed 
inglesi,  erano  stati  reclutati  per  Toula.  La  fab¬ 
brica  di  Zlataoust  figura  all’Esposizione  per  ven¬ 
ticinque  sorta  di  armi  bianche  :  una  sciabola  d’us¬ 
sero,  una  di  dragone,  una  di  cosacco,  una  d’uffì- 
ziale  di  cavalleria ,  una  damaschinata  alla  tur- 
chesca,  una  lancia  d’ulano,  una  corazza,  ecc. 

Un  trofeo  di  covoni,  che  contiene  le  molteplici 
sementi  delle  produzioni  agricole  più  svariate  si 
trova  elegantemente  collocato  ne!  centro  del  ban¬ 
co  ;  ci  sono  frumenti  di  tutte  le  specie,  orzo,  avena, 
segala,  melicone,  lino,  canapa,  piselli,  fagiuoli 
raccolti  nelle  diverse  zone  che  abbraccia  la  vasta 
estensione  dell’impero.  All’intorno  di  que’ covoni 
il  grano  e  la  farina  di  quelle  piante  sono  disposte 
entro  un  cerchio  di  tazze.  Si  osservano  appesi  alle 
pareti  campioni  della  famosa  canepa  russa  nello 
stato  grezzo  e  nello  stato  manufatto. 

Gli  è  in  considerazione  di  codeste  produzioni 
agricole  che  si  trova  giustificata  l’opinione  da  noi 
da  principio  emessa  intorno  allo  sviluppo  che  i 
proprietari  russi  hanno  dato  all’industria  agraria. 
Il  contedi  Koucheloff  che  vive  nei  dintorni  di  Pie¬ 
troburgo,  è  uno  di  quelli  che  hanno  di  più  perfe¬ 
zionato  ciò  che  noi  chiamiamo  V allevamento  dei 
cereali;  i  bei  risultali  da  lui  messi  in  mostra  nel 
canto  dell’Esposizione  russa  che  porta  il  suo  no¬ 
me,  costituiscono  il  più  bell’elogio  che  possa  farsi 


delle  intelligenti  cure  che  si  è  dato;  quest’elogio 
gli  è  soprattutto  dovuto,  perchè  egli  ha  ottenuto 
tali  risultati  sotto  latitudini  poco  favorevoli. 

Avremo  molto  a  dire  e  citare  intorno  a  questo 
capitolo  agricoltura  ,  intorno  alle  diverse  qualità 
di  granaglie  ,  sconosciute  nei  nostri  paesi ,  che  i 
Russi  hanno  introdotto  con  successo  nella  loro 
coltura  sull’arnaout  Sandomirk ,  l’orzo  dell’llima- 
laya,  la  segala  d’inverno ,  la  segala  di  primavera  ; 
ma  accingendosi  a  tale  statistica  agricola ,  ci  sa¬ 
rebbe  d’uopo  parlare  del  tabacco  del  signor  Dou- 
dinski,  dello  zucchero  di  barbabietola  della  prin¬ 
cipessa  Sangousko,dei  lini  del  signor  Karnovitch, 
delie  canape  del  signor  Volkonski ,  delle  patate 
del  signor  Jusghenson,  delle  rape  del  signor  Tre- 
skofl’,ed  anche  della  cicoria  delia  signora  Sorakin 
la  quale,  più  sincera  dei  droghieri  di  Parigi,  e- 
spone  il  suo  prodotto  con  quest’ardito  polizzino: 
Caffè  di  cicoria  ;  ora  tutto  questo  ci  trarrebbe 
troppo  lontano  sicché  prudentemente  ci  arreste¬ 
remo  a  quanto  abbiam  detto. 

Ma  due  materie  che  richiederebbero  molte  pa¬ 
gine  ed  alle  quali  parimente  noi  non  possiamo 
consacrare  che  poche  linee,  la  seta  e  la  laua,  non 
debbono  essere  passate  sotto  silenzio.  La  quantità 
più  grande,  se  non  la  qualità  più  bella  di  lana 
esposta  dalla  Russia  consiste  in  lana,  meriuos;  ce 
n’è  dei  governatorati  di  Taunde,  di  Besserabia  e 
di  Kaltenbrunn;  essa  è,  si  dice,  superiore  alla  lana 
spagnuoia,  e  vale  1  fr.  e  50  cent,  la  libbra.  Un’al¬ 
tra  specie  di  lana  proveniente  da  una  pecora 
chiamata  caratchay,  e  preferibile  ai  mermos  oc¬ 
cupa  un  posto  favorevole  all'Esposizione;  ma  il 
posto  più  distinto  è  serbato  alla  lana-casìmirra, 
serico  vello  della  capra  indiana.  Lalana-casimirra 
più  bianca  porta  per  nome  d’esponente  Donne  co- 
sacclie. 

Gli  allevatori  dei  bachi  da  seta  si  moltiplicano 
con  tale  rapidità  nel  sud  della  Russia  che  questa 
preziosa  materia  deve  tra  pochi  anni  diventare  di 
un  uso  volgare  in  tutto  l'impero.  Gli  esponenti 
sono  numerosi;  noi  citeremo  in  prima  linea  i  si¬ 
gnori  Rebroff,  de  Stravropol,  e  signor  Tuditzki, 
di  Mosca. 

Questi  allevatori  hanno  portato  dei  bellissimi 
campioni  ;  ma  uno  dei  loro  confratelli ,  benché 
più  modesto  menta  una  menzione  più  speciale , 
perchè  ha  un  merito  personale  innegabile  ,  atte¬ 
soché  egli  ha  allevato  i  bachi  e  raccolto  la  seta 
nel  governatorato  di  Vorny  a  Zadousk,vale  a 
dire  sotto  una  latitudine  talmente  rigida  riguardo 
alla  sua  industria  che  presumibilmente  egli  ha 
dovuto  impiegare  qualche  mezzo  fisico  per  acco¬ 
modare  al  clima  i  delicati  insetti. 

Dopo  avere  irregolarmente  enumerato  e  molto 
imperfettamente  descritto  i  diversi  elementi  della 
ricchezza  industriale  dell’impero  russo  ,  ci  ri¬ 
mane  ,  prima  di  terminare  quest’  articolo  a  par¬ 
lare  della  principale  sorgente  della  sua  opulenza: 
la  mineralogia.  Ed  anche  per  questa  non  faremo 
che  accennarla. 

L’industria  mineralogica  è  sostenuta  in  Russia 
dal  governo  imperiale,  e  dai  particolari.  Le  prin¬ 
cipati  intraprese  dell’imperatore  sono  le  miniere 
di  ferro  e  di  rame  di  Arkangel,  di  Varsiliwsk,  dì 
Soukhodovrk,  di  Frolovsk ,  nel  governo  di  Perm  ; 
quelle  d’argento  di  Smuvsk,  di  Zirianowsk,  di  So- 
kolni,  di  Semenowsk,  e  di  Ridersk,  nella  Siberia; 
quelle  di  Sviato-Troitsk ,  di  Voskresseuk ,  di  Cza- 
revo-Nicolsk,  e  quella  di  Pokrovsk,  che  contiene 
principalmente  rame;  quella  di  Levinsk,  di  Ke- 
drovvsk  e  di  Niine-Tounnsk  ,  che  danno  42  per 
0(0  di  ferro.  Un’infinità  d’altre  miniere  di  ferro  e 
di  acciaio  nei  governatorati  di  Viatka  ,  d’Orern- 
bourg ,  di  Tomsk,  e  di  Bessarabia  ,  sono  coltivate 
con  successo  dada  corona.  Quanto  alle  intraprese 
private  citeremo  quelle  dei  principe  Demidoff  e 
quelle  dei  signori  Pashkoff,  d’Orenbourg. 

li  principe  Demidoff  raccoglie  nelle  sue  mi¬ 
niere  ferro  ,  rame  ,  oro  ,  malachite  ,  platino  ,  ecc . 
Ma  le  piu  ricche  sotto  il  punto  di  vista  geologico 
sono  quelle  che  il  governo  fa  scavare  nelle  pro- 
vincie  transcausiane  della  Nuova  Russia. 


Statistica  delle  visite.  —  La  prima  setti¬ 
mana  del  mese  di  settembre  condusse  a  visitare 
l’Esposizione  267,968  persone ,  che  diedero  l’in¬ 
troito  di  14,358  lire  sterline  17  scellini  ossieno 
358,971  franchi  25  centesimi. 

Questi  dati  bastano  a  far  comprendere  che  se 
pure  in  qualche  giorno  apparisca  qualche  decre¬ 
scenza  ,  non  sussiste  meno,  in  complesso  la  pro¬ 
porzionata  affluenza  del  tempo  passato. . 

Nè  la  domenica  presenta  una  (differenza  abba¬ 
stanza  notevole  ,  per  dover  giudicare  che  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni  d’ozio  maggiore,  questo  conduca 
specialmente  i  visitatori.  Domenica  (7)  il  numero 
fu  56,000;  il  lunedì ,  fu  di  50,000.  Ma  quello  che 
d’ordinario  si  può  osservare  si  è  che  il  numero  si 
incontra  sempre  il  venerdì  ed  il  sabato  ;  in  questi 
due  giorni  della  settimana  di  cui  parliamo,  i  visi¬ 
tatori  non  raggiunsero  la  somma  di  28,500  fra 
l’uno  e  l’altro. 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


I'oemi  per  premio  della  Grande  Esposizione.  —  Su  questo  argomento  la 
seguente  lettera  è  stata  diretta  all’Editore  de/i’Expositor: 

«  Signore:  Fra  i  varii  suggerimenti  presentati  rispetto  all’Esposizione, 
sono  stato  colpito  da  quello  ch’io  ho  trovato  nella  Guida  morale  e  religiosa 
alla  Grande  Esposizione ,  del  I).  Emerton  del  collegio  d’IIaimvcll. 

«  Per  durevole  memoria  di  questa  forte  impresa  (scrive  il  D.  Emerton) 
e  per  trasmettere  alle  più  remote  generazioni  di  tutti  i  paesi  il  nome  e  le 
virtù  del  nobile  principe  ,  offrano  i  visitanti  d’ogni  nazione  un  premio  pel 
miglior  poema  nelle  rispedii  e  loro  lingue  da  dedicarsi  a  S.  A.R.  il  principe 
Alberto,  degno  consorte  della  graziosissima  Maestà  Sua  Vittoria, diletta  Re¬ 
gina  d’Inghilterra.» 

«  Io  penso  che  sarebbe  per  avventura  diffìcile  l’indurre  le  varie  nazioni 
a  concorrere  in  questo  intento; 
ma  per  fermo  fra  i  nostri  con¬ 
cittadini  ricchi  e  d’ingegno  del¬ 
l'uno  e  dell’altro  sesso  un  dise¬ 
gno  di  questo  genere  ,  se  fosse 
una  volta  stabilito,  consegui¬ 
rebbe  il  più  deciso  favorevoli 
successo.  « —  Sono,  ecc.,  un  so.- 
SCR1TT0RE.  » 

Sul  contenuto  di  questa  lettera 
f  Lvpositor  ha  le  seguenti  osser¬ 
vazioni : 

u  Concorriamo  perfettamente 
con  quegli  che  ci  scrive  quanto 
precede  rispetto  alla  difficoltà 
d'indurre  le  altre  nazioni  a  con¬ 
correre  in  questo  lavoro;  ma  non 
vi  ha  ragione  perchè  non  possa 
esser  condotto  a  buon  esito 
presso  la  nostra  (  l’inglese).  Per 
sopperire  ogni  facilità  a  quelso- 
scrittore  di  trarre  innanzi  le  sue 
viste ,  saremmo  fortunatissimi 
d’addivenire  l’organo  di  comu¬ 
nicazione  fra  esso  lui  ed  il  pub¬ 
blico  ,  onde  coadiuvare  alla  sua 
buona  opera.  Chiediamo  poi  di 
poter  suggerire  che  varii  premii 
in  danaro  sieno  dati ,  e  che  la 
somma  occorrente  per  supplire 
alla  spesa  ,  sia  raccolta  mercè 
piccole  soscrizioni ,  alle  quali 
concorrei  a  volentierissimo  il 
povero  nostro  obolo.  Le  soscri¬ 
zioni  possono  esser  ricevute  al¬ 
l’uffìzio  dell ’Expositov  e  debita¬ 
mente  iscritte  nel  nostro  gior¬ 
nale,  se  ciò  viene  approvato  dal 
soscrittore  ,  e  prendiamo  pure 
l’impegno  di  sborsare  tutte  le 
somme,  che  per  noi  si  riceveranno,  nelle  mani  di  qualsivoglia  rispettabil 
banchiere,  per  formarsene  il  fondo  di  premio.  Saremmo  in  ultimo  per  rac¬ 
comandare  all’anonimo  nostro  corrispondente  di  porsi  in  immediata  comu¬ 
nicazione  col  rev.  D.  Emerton,  parte  di  convenienza  che  riputiamo  ben  do¬ 
vuta  a  questo  signore,  come  jirimiero  autore  del  disegno  onde  si  tratta, 
—  L’Ed.  AeWExposilor.  » 

Gri  ppo  in  ferro  per  fontana.  —  La  fabbrica  di  lavori  in  ferro  del  sig, 
André  di  Parigi ,  è  uno  stabilimento  le  cui  vaste  proporzioni  [e  risorse  g|i 
permettono  di  produrre  ogni  sorta  di  oggetti  d’ornamenti  che  fornisce  la 
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manifattura  di  quel  metallo,  anche,  e  principalmente  quando  siano  di  grandi 
dimensioni. 

Abbiamo  scelto, perdarne  l’intaglio, fra  gli  oggetti  esposti  dal  sig.  André  un 
Gruppo  da  Fontana  che  si  fa  distinguere  per  l’originalità  (se  non  il  purissimo 
gusto)  del  disegno.  Tutte  le  parti  della  composizione  sono  ritratte  da  oggetti 
in  rapporto  con  l’acqua,  amtìbii  animali  cioè,  pesci ,  ed  acquatiche  piante. 
Tra  i  primi,  occupa  il  posto  principale  un  coccodrillo  tenente  nella  bocca  un 
pesce  ;  sotto  al  coccodrillo  ,  havvi  a  destra  una  lontra,  ed  a  sinistra  una  te¬ 
stuggine,  ed  una  grossa  rana  al  terzo  angolo.  Dalla  bocca  di  questi  animali, 
che  sono  circondati  da  gigli  acquatici,  da  galleggianti  canne  e  da  pieghevoli 
giunchi ,  debbono,  quando  sieno  posti  a  luogo,  scaturire  abbondanti  zampilli 
d’acqua. 

Strano  incidente.  —  Nella 
scorsa  settimana  ,  il  sig.  Catlin, 
quelcelebre  viaggiatore  indiano, 
condusse  al  Palazzo  di  Cristallo 
una  comitiva  d’indiani  Irocchesi 
che  si  trovano  di  presente  in 
Londra  ,  mostrò  e  spiegò  loro 
nel  nativo  loro  linguaggio i  varii 
prodigiosi  lavori  che  la  fabbrica 
rinserra,  e  che  eccitarono  in  essi 
la  massima  ammirazione  e  sor¬ 
presa  che  ripetutamente  espri¬ 
mevano  col  loro  grido  di  guerra, 
radunando  una  fitta  folla  ad  essi 
d  intorno.  Nel  più  bello  della 
loro  emozione  e  diletto  ,  furono 
condotti  dinanzi  alla  statua  óel- 
l’ Indiano  morente,  nella  divisio¬ 
ne  americana.  La  vista  di  quella 
statua  parve  produrre  in  essi 
un  evidente  abbattimento  ,  fa¬ 
cendo  loco  probabilmente  rivol¬ 
gere  le  menti  alla  penosa  isto¬ 
ria  de’loro  antenati.  Furono  po¬ 
scia  condotti  dal  signor  Catlin 
a  vedere  le  statue  di  due  de'loro 
propri  concittadini,  ch’egli  aveva 
loro  promesso  mostrare  e  che 
egli  aveva  con  gran  travaglio  e- 
seguile  di  grandezza  naturale  ed 
erette  all’estremità  del  ponte  sito 
nello  sparlimento  americano. 

Appressandosi  al  luogo,  il  sig. 
Catlin  trovò  mancanti  quelle 
statue,  ed  i  minuti  pezzi  del  ca¬ 
po  indiano  e  della  sua  donna 
ammassati  e  riposti  dentro  ad 
una  tenda  e  giacenti  sul  pavi¬ 
mento  sotto  al  ponte  sul  quale 
prima  erano  poste ,  e  da  dove  e- 
rano  state  gittate  il  giorno  innanzi  da  una  femmina  ubriaca  e  ridotte  affatto  in 
pezzi.  Nulla  può  sorpassare  l’improvviso  abbattimento  d’animo  di  questa 
povera  superstiziosa  gente,  in  vedere  le  sole  due  rappresentanze  nella  Fiera 
del  Mondo  della  propria  loro  stirpe,  giacenti  in  tal  guisa  demolite.  In  una 
conversazione  che  ne  conseguì  fra  essi  ,  le  parole  rhum  e  whisky  ripetuta- 
mente  pronunciaronsi,e  il  vecchio  capo  indiano,  rivolgendosi  al  sig.  Catlin, 
disse:  »  Questa  cosa,  amico  mio  ,  ci  affligge  estremamente.  Da  gran  tempo 
siamo  avvezzi  a  vedere  il  rhum  o  il  whisky  stramazzare  i  nostri  fratelli  Rossi 
e  ne  provarono  duolo  i  nostri  cuori;  ma  non  mai  prevedemmo  che  le  effìgie 
de’nostri  fratelli  Rossi  avessero  ad  essere  distrutte  dal  fuoco-acqua. ■> 


Gruppo  In  ferro  per  fontana 

[sig.  André ,  di  Parigi). 


Coloro  fra  i  signori  Associali  che  non  avessero  ancora  pagale  le  rate  scadute  sono  pregali  a  /< irlo  prontamente  ,  onde 

non  abbiano  a  provar  ritardo  nell'invio  de'  loro  seguenti  numeri. 
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GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  17  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Meta  d  esse  pagine, 
saranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciòche  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
t  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
eie.,  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
se  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile. 


e  più  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  neccssarii 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ulìiciale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  piu  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d'arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea,  giusti  - 
heazioue  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all’ordine  dell’editore 
Alessandro  Schueider,  via  Alfieri,  iio  2^1,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova, 
sono  depositarli  i  signor1  Antonio  Beufe  G.  Grondoua. 


All'estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  io 
Verona,  Libreria  la  Minerva —  Vicenza  ,  per  tulto  il  Veneto  , 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  .  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart — Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi ,  De  Gregor» 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri— Milxno,  Gaetano  Brigola  e  compì  -  Ancona  . 
Andreucci  e  Vieri  --  Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre  - 
ria  Foa  Bortolo  Dalbiani—  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 
PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confiui .  .  .  .  «  1G 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  . . su 

Pelazza,  tipografo  gerente. 


Torino,  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri. 


Gruppo  d’oggetti  per  serra  (  AeW'aldennan  Copeland ,  di  Londra.)  — 
Consistono  questi  in  vasi  per  grandi  piante,  in  vasetti  per  fiori  e  in  piede¬ 
stalli  pe’medesimi.  Gli  usi  ai  qu.ili  questi  utili  oggetti  d’ornamento  possono 
applicarsi,  non  han  d’uopo  d’essere  spiegati.  Bastante  adunque  sarà  il  fare  1 
spiccare  i  loro  pregii 
come  eleganti  capi  di 
lusso  per  le  persone  ric¬ 
che. 

Sono  eseguiti  colla 
bella  porcellana  della 
fabbrica  dell’alderman 
Copeland  ,  sita  in  Stoke 
sul  Trent,  contea  di  Staf- 
ford,  i  lavori  della  quale 
dirige  l’eminente  arti¬ 
sta  sig.  Thomas  Battan  , 
alcuigusto  ed  esperienza 
abbiam  già  reso  altre 
volte  giustizia ,  nelle  va¬ 
rie  occasioni  che  ci  si 
presentarono  di  ripro¬ 
durre  intagli  d’  oggetti 
esposti  da  quella  fabbrica 
che  ,  se  gode  ovunque 
meritata  e  generale  ri¬ 
putazione  ,  non  poco  vi 
ha  contribuito  il  mede¬ 
simo  signor  Battan ,  il 
quale  non  è  meno  abile 
disegnatore  che  esperto 
direttore. 

OctJETTl  VENDUTI.  — 

Nel  numero  degli  og¬ 
getti  che  hanno  trovato 
acquirenti  dobbiamo  ag- 
giugnere  la  curiosa  col¬ 
lezione  di  campioni  di 
tè  che  trovasi  nel  com¬ 
partimento  cinese.  Co- 
desta  collezione  com¬ 
prende  tutte  le  specie  di 
tè  dal  fiore  più  fine  di 
tè  peleoe  inviato  a  Can¬ 
tori  por  la  consumazione 
di  un  mandarino,  e  che 


non  costa  meno  di  62  fr.  la  libbra ,  sino  alle  falsificazioni  sì  numerose  che 
praiicansi  nella  Cina,  e  che  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  tè  menzognero, 
lea-lie.  Codeste  fabbricazioni  che  sonosi  presentate  siccome  altrettanti  ar¬ 
ticoli  di  prima  qualilà  ,  non  contengono  talvolta  la  menoma  particella  di 

tè.  Vedesi  altresì,  giusta 
questa  collezione,  che  il 
tè  è  impiegato  in  Cina 
sotto  parecchie  forme , 
come  medicamento  igie¬ 
nico  o  terapeutico, e  che 
il  ciarlatanismo  cinese 
si  fa  largo  rispetto  a 
questa  sostanza,  come  il 
ciarlatanismo  europeo 
sul  cacao  e  tante  altre 
sostanze  innocue  o  dan¬ 
nose  ,  trasformate  in  so¬ 
vrani  rimedii. 

AI  TA  STATURA  DE’NOR- 
TJHUMDERLANDESI. —  Fra 
i  fitluarii  coloni  del  duca 
di  Northumberland,  che 
furono  tanto  liberalmen¬ 
te  trattenuti  alla  Espo¬ 
sizione  per  generosità 
di  Sua  Grazia  ( titolo  che 
si  dà  ai  duchi  inglesi), 
una  comitiva  d’essi  im¬ 
petrava  ed  jtteneva  il 
permesso  di  visitare  il 
quartiere  degli  Horse- 
guards  (guardie  a  cavallo 
della  Regina).  L’ufiiziale 
di  guardia  al  quartiere 
ebbe  la  curiosità  di  mi¬ 
surare  varii  di  questi  vi¬ 
sitanti,  e  ne  trovò  venfi- 
due  la  cui  statura  era  su¬ 
periore  alla  misura  ( Stan¬ 
dard )  ,  voluta  per  fare 
parte  di  quel  distinto 
corpo ,  ed  uno  fra  i  me¬ 
desimi  cui  aggiustarono, 
come  farebbesi  d’un  no¬ 
vizio-guardia  ,  con  elmo 


Gruppo  d'oggetti  per  serre 

(  dell1  alderman  Copeland,  di  Londra  ). 
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e  corazza  ,  raggiunse  la  proporzione  ,  simile  a 
quella  d’un  campanile,  di  sei  piedi  quattro  pollici 
toltosi  le  scarpe  ed  avendo  le  sole  calzette  .  Se  i 
fittuarii  del  Norlhumberland  sono  capaci  di  me¬ 
nar  a  buon  punto  i  loro  ricolti  come  fanno  ri¬ 
spetto  ai  loro  uomini,  possono  ridersela  degli  ef¬ 
fetti  del  free  trade  (libero  commercio,  o  cambio). 

I  BARBARI 

( Teofilo  Gauthier) 

Veder  l’India  è  un  desiderio  che  ci  tor¬ 
menta  dalla  nostra  più  tenera  infanzia,  e  quan¬ 
tunque  ci  sia  un  proverbio  ,  mentitore  come 
tutti  i  proverbii,  che  dice:  «  Volere  è  potere,  » 
noi  non  abbiamo  ancora  potuto  effettuarlo. 
L’India  è  stata  alzata  dagli  Inglesi  a  prezzi 
al  di  sopra  di  qualunque  letteratura,  e  ia  pe¬ 
nisola  del  Gange  non  ha  per  visitatori  che  dei 
civilians,  dei  mercanti  della  Città,  dei  principi 
russi.  Il  povero  Jaquemont,  senza  la  prote¬ 
zione  di  lord  Bentinck  e  degli  alti  personaggi 
che  v’incontrò,  non  avrebbe  potuto  rimanervi 
un  mese,  e  la  fame  avrebbe  in  lui  fatto  1  o- 
pera  della  malattia  di  fegato.  Ma  quello  che 
ci  sorprende  profondamente  si  è,  che  fra  i 
tanti  ricchi  che  portano  a  zonzo  la  loro  noia 
a  Spa  ,  a  Bade  .  e  in  altre  città  d’acque  e  di 
bische,  mille  volle  più  conosciute  che  il  ba¬ 
luardo  di  Gand,  e  meno  piacevoli,  non  se  ne 
trovi  alcuno  che  abbia  l’idea  d’andare  a  pas¬ 
sare  la  stagione  a  Lahore,  a  Benares  o  a  Cal¬ 
cutta. 

Sembra  che  i  milioni ,  colla  possibilità  di 
far  tutto,  intorpidiscano  l’immaginazione;  al¬ 
trimenti  non  sarebbe  concepibile  come  gio¬ 
vani  dotati  di  grandi  fortune,  si  contentino, 
per  supremo  scialo ,  di  avere  cinque  o  sei 
scarni  cavalli  nella  loro  stalla,  una  ballerina 
anche  più  magra  nel  loro  casinello,  delle  car¬ 
rozze  e  degli  abiti  fatti  a  Londra,  ed  un  ap  ¬ 
partamento  inzeppato  da  un  tappezziere  di 
magnificenze  triviali,  in  cui  si  vedono  parati 
da  100  franchi  il  metro,  e  nemmeno  un  qua¬ 
dro  che  valga  50  franchi'?  11  ricco,  probabil¬ 
mente  è  come  l’avaro;  esso  ha  il  mondo  pie¬ 
galo  in  biglietti  di  banca  nel  suo  portafoglio, 
e  questo  gli  basta;  egli  si  figura  l’India  dal 
verrone  di  Tortoci  o  dalle  sale  del  club,  o  a 
dir  meglio,  nemmeno  c'  pensa. 

Fortunatamente  gl’inglesi,  sapendo  che  noi 
siamo  troppo  poveri  o  troppo  caserecci  per 
intraprendere  tale  viaggio  di  meraviglie,  hanno 
messo  l'India  tutta  intiera  dentro  casse  e 
l’hanno  portata  all’Esposizione;  eglino  hanno 
detto  :  «  Questi  Francesini  baffuti  e  barbuti , 
non  avranno  mai  i  sei  mila  franchi  che  costa 
YEast-India-Mal ,  ma  avranno  forse  i  due  o 
Ire  napoleoni  di  un  convoglio  di  piacere ,  e 
garebbe  peccato  che  questi  Ateniesi  di  Parigi, 
abilissimi  in  tulle  le  minchionerie  di  gusto, 
d’arte  e  di  toletta,  non  vedessero  queste  me¬ 
raviglie,  da  cui  caveranno  dei  buoni  modelli 
di  tappezzeria,  di  ricamo,  di  gioielleria,  che 
dopo  serviranno  a  noi.  «  E  il  gigantesco  im¬ 
perio,  culla  del  genere  umano,  oggidì  pro¬ 
vincia  inglese  ,  è  stato  con  moltissima  arte  e 
con  bellissimo  metodo  disposto  in  tanti  scaf¬ 
fali  e  catalogato  colla  stessa  flemma  del  col¬ 
tellame  di  Sheffield  o  di  Birmingham. 

Noi  ci  siamo  dunque  atTrettati  a  fare  questo 
immenso  viaggio  nel  modo  economico  che  ci 
veniva  offerto  dalle  intelligenti  collezioni  del 
Palazzo  di  Cristallo  ;  cosi  noi  evitiamo  gli  om¬ 
nibus  della  casa  Vaghorn  e.  Comp.  per  tra¬ 
versare  il  deserto  all’istmo  di  Suez,  il  battello 
a  vapore  di  Aden,  e  quei  fetidi  animaletti  che 
tanto  stomacavano  il  principe  S . . . ,  nei  vapori 
che  fanno  la  traversala  di  Calcutta,  senza  con¬ 
tare  le  epatiti  gialle,  i  colèra  violetti,  le  pesti 
picchiettale  di  nero,  i  cocodrilli  verdi,  le  tigri 
listate,  ed  altri  flagelli  pieni  di  colore  locale. 
Noi  li  avremmo  volontieri  affrontati,  ma  non 
siamo  padroni  in  questo  capriccio. 

Se  dicessimo  che  noi  non  abbiamo  gettato 


nemmeno  un’occhiata  su  lutto  il  resto  dell’E¬ 
sposizione,  ci  tireremmo  sul  capo  il  disprezzo 
degli  industriosi,  dei  negozianti,  degli  ulili- 
tarii  e  dei  Filistei  di  tutte  le  sorta.  Eppure  la 
verità  è  questa. 

Noi  siamo  passali  senza  badarci  attraverso 
all’immenso  armento  di  mostri  di  bronzo  e  di 
acciaio,  mastodonti  e  mammuddi  dell’indu¬ 
stria  che  agitano  le.  loro  braccia  tronche,  so¬ 
spirano  coi  loro  polmoni  di  ferro,  e  sembrano 
accattare  dal  vapore  l’inquietudine  e  la  respi¬ 
razione  della  vita,  in  quella  agitazione  furiosa 
e  fredda  che  non  conosce  la  fatica,  attività 
della  materia  che  si  può  spingere  all’apice 
senza  mancare  alle  sante  leggi  della  compas¬ 
sione,  perchè  la  materia  si  logora,  ma  non 
soffre.  I  gomitoli  giravano  come  ballerine 
briache  ,  sparivano  nell’  occhibogliolo  della 
loro  rapidità;  gli  stantuffi  alzavano  e  lascia¬ 
vano  ricadere  i  loro  monconi  con  un  tonface 
lamentoso,  come  spaccalegne  che  fendono  un 
tronco  di  quercia;  le  carrucole  facevano  sbat¬ 
tere  le  loro  eoreggie  di  cuoio  e  di  gulla-per- 
cha,  le  ruote  dentale  si  moi  sicavano  fameliche 
fune  l’altre,i  cilindri  si  rasentavano  fischiando, 
le  valvole  avvicendavano  i  loro  lunghi  sbadi¬ 
gli,  le  molle  facevano  muovere  i  loro  nervi  e 
scattare  le  loro  congegnature  ;  tutti  quanti 
quegli  schiavi  metallici  e  plutoniani  inventali 
dal  genio  dell’uomo,  lavorano  a  gara  sul  no¬ 
stro  passaggio.  Quelle  macchine  ci  gridavano 
coi  loro  slridorii,  coi  sordi  colpi,  cogli  acuti 
fischi  :  «  lo  faccio  il  lavoro  di  sei  mila  fusi  ; 
io  tengo  luogo  di  cinquecento  martelli  di  fer¬ 
raio  ;  io  tesso  gli  scialli  dell’Indie  più  rego¬ 
larmente  di  un  lavorante  di  Casimirra  sulla 
soglia  della  sua  capanna;  io  partorisco  mac¬ 
chine  che  lavoreranno  al  pari  di  me;  io  colle 
mie  dila  di  bronzo  piego  le  sopraccoperte 
da  lettera  cosi  bene  e  così  presto  come  le 
potrebbe  piegare  una  bella  e  dilicata  mano 
dalle  rosee  dita;  soltanto  nefaccioin  un  giorno 
per  involgere  e  sigillare  tutti  ì  segreti  d’a¬ 
more,  di  diplomazia  e  d  affari  del  mondo.  » 

In  tal  guisa  parlavano  quei  grandi  animali 
di  ferro  e  di  bronzo,  di  forme  ibridi,  d’atteg¬ 
giamenti  minaccevole  polipi  che  sembrano 
voler  prendervi  nelle  cento  loro  braccia  per 
istritolarvi  e  laminarvi;  essi  parevano  mera¬ 
vigliati  della  nostra  indifferenza.  Difalti  noi 
più  di  qualunque  ammiriamo  queste  meravi¬ 
gliose  invenzioni  dello  spirilo  umano,  queste 
creazioni  matematiche  che,  se  non  hanno  la 
vita  di  cui  Dio  solo  finora  sa  il  segreto,  non 
di  meno  agiscono  come  esseri  animati;  noi  le 
ammiriamo  e  le  amiamo,  perchè  la  macchina 
è  un  servitore  insensibile,  un  negro  che  si 
può  flagellare  a  tutto  vapore  infino  a  tanto 
che  scoppi,  che  è  il  suo  modo  di  rivoltarsi. 
La  macchina  solleva  l’uomo  e  l’animale  da 
un  lungo  travaglio,  da  una  fatica,  o  da  una 
noia;  essa  ha  già  riscattalo  il  galeotto  dal 
remo,  la  bestia  da  soma  dal  carico  e  dal  car¬ 
reggio;  presto  la  macchina  lavorerà. la  terra 
invece  del  bove,  il  quale  se  cidàancora  le  sue 
carni  ,  non  ci  darà  più  i  suoi  sudori  e  i  suoi 
ansamenti  sotto  il  giogo,  che  fanno  della  sua 
morte  quasi  un  fralicidio.  Essa  fila,  sega,  mar¬ 
tella,  tesse  invece  d’innumerevoli  disgraziati 
curvati  sul  loro  telaio,  ed  ogni  giorno  il  tempo, 
pel  pensiero,  per  lo  studio,  per  la  meditazione, 
diventa  più  largo  e  più  lungo.  Alcune  gene¬ 
razioni  ancora,  ahimè!  periranno  senza  po¬ 
tere  trovar  posto  nel  mjpvo  ordine  di  cose; 
ma  coloro  che  verranno  più  tardi  potranno 
far  versi,  dipingere,  combinare  delle  inven¬ 
zioni,  investigare,  i  segreti  della  natura  che 
ama  lasciarsi  aprire  col  grimaldello  i  suoi 
arcani  serrami. 

Gli  schiavi  di  ferro  faranno  il  lavoro  ;  la 
materia  domerà  la  materia,  e  il  lavoro  del¬ 
l’uomo  diventerà  puramente  intellettuale. 

Certamente  non  siam  noi,  poeti  e  filosofi, 
che  disprezzeremo  questa  razza  di  metallo 
destinala  a  surrogare  i  proletari’! ,  a  rilevare 


l’uomo  dall’antica  maledizione  del  lavoro  ma¬ 

nuale  ;  ma  altri  prima  di  noi  hanno  già  abba¬ 
stanza  lodalo  codesti  prodigi,  e  voci  più  dotte 
della  nostra  ne  hanno  già  spiegalo  i  misteri, 
perchè  a  quest’ora  sia  permesso  a  noi  qual¬ 
che  po’  di  capriccio;  altronde  noi  non  siamo 
mica  di  quei  Giano,  la  cui  maschera  rivolta 
all’avvenire  è  senz’occhi  e  che  non  vedono  se 
non  colla  maschera  rivolta  verso  il  passato  ; 
noi  non  mandiamo  mica  in  mezzo  ad  un  se¬ 
colo  il  più  grande  di  quanti  le  evoluzioni  dei 
secoli  abbiano  mai  condotti,  gemiti  elegiaco- 
romantici ,  e  comprendiamo,  quantunque  ar¬ 
tisti,  la  bellezza  dell’epoca  nostra,  quantunque 
sovente  la  fantasia  ci  abbia  spinti  verso  i  tempi 
ed  i  paesi  barbari  dove  persiste  l’individualità 
locale  dell’uomo. 

Perciò  si  capirà  quell’ ebhrezza,  quell’infa- 
tuamenlo  che  ne  cagiona  l’idea  sola  dell'In¬ 
dia.  Dalla  nostra  infanzia  noi  abbiamo  osser¬ 
vato  con  una  curiosità  avida  e  quasi  super¬ 
stiziosa  tulle  le  incisioni,  tulli  i  disegni,  tutte 
le  raccolte  che  si  riferivano  a  quella  miste¬ 
riosa  contrada,  donde  hanno  avuto  origine, 
in  epoche  che  si  perdono  nella  notte  del  tempo, 
e  che  scompigliano  qualunque  cronologia,  le 
teogenie,  gl’incivilimenti,  le  scienze,  le  arti, 
le  lingue,  delle  quali  le  nostre  non  sono  che 
eflluvii  e  degenerazioni.  Quando  l’Egitto  co¬ 
minciava,  l’India  era  già  vecchia.  La  Grecia 
non  aveva  ancora  per  abitanti  che  dei  sel¬ 
vaggi  laltuati  come  i  Jowags  ed  i  Moicani  ; 
coloro  che  poi  più  fardi  furono  gli  Ateniesi, 
erano  cannibali.  Colà,  molto  prima  del  dilu¬ 
vio,  mollo  prima  dei  favolosi  regni  di  Crono 
e  di  Xisutro,  quando  la  terra  ancora  giovine 
tutta  trafondeva  la  novella  sua  vita  in  crea¬ 
zioni  ditirambiche  e  mostruose,  come  un  poeta 
adolescente  che  getta  le  sue  scorie  in  strofe 
smisurate,  regnava  in  una  natura  di  folle  esu¬ 
beranza  un  panteismo  sfrenato.  Undici  mi¬ 
lioni  di  dei,  formicolavano  attraverso  gl’ine¬ 
stricabili  intralciamenti  delle  foreste  vergini , 
spaventevoli  e  deformi  come  tutte  quelle  razze 
di  animali  scomparsi ,  dei  quali  l’elefante  ,  il 
rinoceronte,  la  giraffa,  il  camello,  l’ipopotamo, 
il  cocodrillo  sono  gli  aborti,  e  che  li  rammen¬ 
tano  sotto  proporzioni  minori  e  forme  ad¬ 
dolcite. 

Quante  volte,  pensando  a  quelle  strane  re¬ 
gioni  che  per  noi  rimarranno  allo  stato  di 
chimera,  noi  ci  siamo  crealo  delle  affascinanti 
visioni  !  Quante  volle  noi  abbiamo  salito  gl’in¬ 
finiti  piani  di  quella  pagoda  di  Diaggernath, 
le  cui  torri  sovrapposte  si  perdono  nel  cielo, 
come  un’altra  Babele  che  la  collera  di  Dio  ha 
rispettata;  quante  volte  noi  siamo  penetrati 
agghiaccio  ti  di  religioso  orrore  nelle  profon¬ 
dità  incommensurabili  del  sotterraneo  tem¬ 
pio  di  Ellora,  cattedrale  d’incavo,  stampo  a 
matrice  donde  sembrano  uscire  gl’innumere¬ 
voli  edifizii  sacri  dell’India;  quante  volte  noi 
abbiamo  erralo  in  que’ dedali  oscuri,  intestini 
cieci  architetturali  che  serpeggiano  nel  ventre 
della  montagna,  e  di  cui  il  bulino  di  Piranese 
sarebbe  impotente  a  rappresentarcbgli  opachi 
terrori  e  le  nere  prospettive  abbozzate  in 
quelle  tenebre  al  barlume  di  un  livido  raggio, 
e  ripetendo  come  il  ritornello  di  una  mono¬ 
tona  litania  que’  versi  tanto  stupendamente 
cavernosi  di  Victor  Hugo: 

Pozzi  dell’India,  tombe,  monumenti  costellati! 

Ah!  come  spesso,  quando  i  nostri  piedi 
calcavano  lentamente  il  lastrico  di  bitume  che 
conduce  dall’Obelisco  all’Arco  della  Stella,  il 
nostro  pensiero  spaziava  nei  canneti  dove  il 
tigre,  in  atteggiamento  di  sfinge,  lecca  la  sua 
zampa  di  velluto  colla  lingua  aspra  quanto 
una  lima,  e  che  anche  quando  lecca  fa  uscire 
sangue;  sotto  i  mangliers,  i  cui  rami  piangenti 
si  ripiantano  da  se  medesimi  e  si  moltiplicano 
in  innumerevoli  archi,  in  modo  che  un  albero 
presto  diventa  un  bosco;  attraverso  ai  bambù 
che  l’elefante  passando  fa  piegare  come  steli 
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di  paglia ,  all’ombra  dei  mostruosi  boababi 
vecchi  di  sei  mila  anni  come  il  mondo,  e  che 
forse  hanno  veduto  Adamo  sotto  i  loro  gio¬ 
vani  polloni,  quando  egli  aveva  per  amante 
la  dea  Lilita,  e  che  Èva  non  era  ancor  nata; 
in  mezzo  alle  colossali  foreste  vergini,  dove 
s’intralciano  gli  alberi,  le  liane,  le  erbe,  in 
un  inestricabile  disordine  di  fronzura  e  di  ger¬ 
minazione,  masse  folte,  mescolale, irte,  intrec¬ 
ciate  in  lutti  i  sensi,  di  cui  il  sole  non  può  pe¬ 
netrare  l’ombra  secolare,  in  cui  svolazza  in 
pieno  meriggio  il  pipistrello  ingannato  da 
quel  crepuscolo  eterno,  caos  verdeggiante 
dove  il  cabracapello  fischia  sotto  i  giunchi,  ed 
i  manufari,  sul  margine  di  stagni  avvelenali , 
dove  le  scimmie,  orribili  caricature  umane, 
soldati  dispersi  dell’armatacheconquislò  Cey- 
lan  per  Rama,  saltellano  di  ramo  in  ramo  tra 
i  voli  spaventali  dei  papalli  e  dei  cochili,  dove 
il  serpente  boa  attorcigliandosi  intorno  a  un 
palmizio  si  diverte  a  fare  di  un  tronco  diritto 
una  colonna  salomonica;  ah  !  come  sovente 
rispondendo  distrattamente  ad  una  domandi 
di  un  amico,  noi  scendevamo  coll’immagina¬ 
zione  le  scalee  di  marmo  bianco  di  Benares, 
che  mettono  al  Gange,  il  sacro  fiume!  Che 
bei  panorama  di  città  prodigiose  ci  siamo  di¬ 
segnali  negli  inarrivabili  orizzonti  della  nostra 
fantasia,  tra  i  rossi  crepuscoli  di  un  bizzarro 
tramonto,  pagodi  indiane,  minarelti  maomet¬ 
tani ,  pinacoli,  cupole,  guglie,  torri,  terrazzi, 
giardini  pensili,  palmizii,  lunghe  cinte  di  mu¬ 
raglie  merlale,  porte  trionfali,  caravanserra¬ 
gli,  tombe,  collegi  di  bramirli,  immenso  am¬ 
mucchiamento  di  colonne  d'ordini  sconosciuti, 
di  mostri  scolpili,  di  enormità  architettoniche, 
come  Martvnn  sa  farne  presentire  con  un 
lampo  nel  cupo  infinito  delle  sue  incisioni 
della  maniera  nera. 

Appena  sbarcammo  a  Londra,  siam  corsi 
al  Palazzo  di  Cristallo,  che  egli  medesimo  è 
una  meravigliosa  costruzione  che  volentieri 
si  collocherebbe  nell’India,  in  rivo  ad  uno  di 
quegli  stagni  consacrali  in  cui  si  nutriscono 
i  cocodrilli  dei  templi,  allato  ad  una  di  quelle 
foreste  di  cui  parlavamo  poco  prima,  e  soste¬ 
nuto  da  un’immensa  base  di  marmo  bianco, 
sulle  cui  cento  scalee  stormi  di  pavoni  lascias¬ 
sero  strascicare  le  splendide  costellazioni  della 
loro  coda.  Esso  è  di  unaleggerezza  veramente 
magica,  e  sostiene  vigorosamente  nell’aria  i 
suoi  milioni  di  specchi  incastrati  nei  telai  di 
una  snella  armatura  bianca  e  turchina  ;  la  sua 
facciala  listata,  d’argento  e  di  azzurro  si  di¬ 
spiega  come  un  ventaglio  che  ha  per  imper- 
nalura  un  mostro  d’orologio,  perchè  il  popolo 
che  ha  detto:  «  Il  tempo  è  danaro,  »  vuol 
sempre  sapere  l’ora  anche  nei  suoi  momenti 
di  entusiasmo  e  di  obblio  come  quei  gravi 
Cinesi  che  anche  in  un  appuntamento  amo¬ 
roso  tengono  in  mano  l’orologio.  Quelle  po¬ 
che  volte  che  il  sole  batte  su  quella  colossale 
gabbia  di  vetro,  su  que'.l’immensa  stufa  del¬ 
l’industria  che  copre  insieme  ai  mille  capo¬ 
lavori  del  genere  umano,  dei  grandi  alberi 
che  vi  sfoggiano  a  bell’agio  l’altissima  e  lar¬ 
ghissima  frondura ,  come  nella  spianala  di 
una  foresta,  e  solamente  un  po’  meravigliati 
di  non  ricevere  più  nè  pioggie,  nè  rugiade, 
alla  mescolanza  imprevista  d’ombre  e  di  luci, 
al  lampeggio  ed  al  mormorio  delle  fontane 
zampillanti ,  non  si  potrebbe  disconoscere  il 
genio  dell’India  appropriato  ai  bisogni  del¬ 
l’industria  inglese.  Nè  il  Partenone,  nè  il  Pan¬ 
teon,  nè  la  Casa-quadrata,  tipi  ordinarli  delle 
costruzioni  moderne,  nulla  ci  hanno  a  che 
fare.  —  Riempite  di  piante  equatoriali  e  tro¬ 
picali  questo  gran  Palazzo  trasparente,  Lackmi 
e  Paryati  potranno  condurvi  lo  splendido  coro 
delle  Apsari. 

Que’ cartelli  rossi  istoriali  di  caratteri  bian¬ 
chi,  sono  gl'indicatori  della  strada  dell'India. 
Eccoci.  La  via  non  è  stala  lunga. 

Questi  piccoli  compartimenti  sono  il  suolo 
dell’India  dalle  sue  profondità  sino  alla  sua 


superficie.  Ciascuna  di  queste  pietre,  di  questi 
cristalli  e  di  questi  frammenti  di  metallo  rap¬ 
presenta  una  miniera,  una  vena  di  terra,  una 
provincia,  un  paese,  dal  diamante  fino  all’ar¬ 
gilla.  Qui  non  si  tratta  ancora  che  di  materie 
grezze,  che  di  prodotti  vergini  che  la  mano 
dell'uomo  non  ha  ancora  toccato,  e  g  à  nien- 
l’allro  che  alla  semplice  nomenclatura  voi 
credete  vedere  aperto  dinanzi  a  voi  lo  scrigno 
delle  Mille  ed  una  notti.  Ecco  del  marmo  pri¬ 
mitivo,  il  serpentino,  il  diaspro  rosso  e  giallo, 
dei  legni  fossili  di  Senva,  delle  argille  pla¬ 
stiche  gialle  ed  azzurre,  caolina  biauca,  gra¬ 
nate  di  Kasning  ,  sabbia  aurifera,  collane  di 
grani  di  nimluck,  corniole  liscie  ed  intagliate, 
pietre  verdi,  madreperla,  sabbia  perlifera  di 
Ava,  ampelite  foggiato  ad  orecchini,  ameti¬ 
ste,  smeraldi,  zaffiri,  occhi-di-gatlo,  lapislaz¬ 
zoli,  agate  di  Nerbudda  ,  ghiaie  del  fiume 
Guana,  massi  grezzi  d’agate  diasprate  di  Jes- 
sehnere,  ferro  di  Calicutte,  ferro  magnetico 
con  cui  si  fa  l’acciaio  indiano,  carbon  fossile 
di  Mergui,  piombo  di  Shookpoor,  oltremare 
di  Bombay, senza  contare  le  opaline  turchine, 
le  sanguigne,  i  crisoberilli,  le  calcedonie,  le 
onici,  mille  pietre  raggianti  che  tutte  hanno 
ritenuto  un  colore  del  prisma  o  un  raggio  per 
ingemmare  la  statua  degli  dii ,  il  vestimento 
del  raia,  o  il  corsaletto  della  Baiadera. 

Sappiamo  bene  che  tutte  queste  ricchezze 
sono  sepolte  nelle  viscere  della  terra,  sparse 
nella  melma  dei  fiumi,  nascoste  nelle  segrete 
vene  delle  montagne,  e  che  ivi  come  altrove 
il  suolo  cela  queste  meraviglie  sotto  un  man¬ 
tello  di  polvere  o  di  vegetazione;  ma  vostro 
malgrado  vi  sembra  che  la  terra  dell’India 
non  sia  che  un  vasto  mucchio  di  pietre  pre¬ 
ziose,  uno  di  quelle  cataste  di  carbonchi  dove 
i  Califfi  attingevano  a  manate.  Altronde  non  è 
da  questo  paese  che  viede  il  kohi-noor  o  mare 
di  luce,  il  pili  puro,  il  più  grosso  pezzo  di  car¬ 
bone  che  il  genio  delle  ricchezze  sotterranee 
abbia  avuto  il  tempo,  nei  pochi  secoli  che 
dura  il  mondo  di  cristallizzare  in  fondo  al  suo 
misterioso  lambicco? 

Se  la  terra  indiana  è  uno  scrigno,  l’erbario 
n’è  una  profumiera.  Cannella,  macis,  noce  mo¬ 
scata.  zenzero,  oppio,  hachieh,  olio  di  rosa, 
noce  di  Betel,  pimento,  zucchero  di  datteri, 
tè  dell’Imalia,  aloè,  zafferano ,  indaco  di  Sa¬ 
lem  e  di  Madras,  fiori  di  Ursingar,  tabacco 
biondo  come  la  pelle  d’Amani  la  baiadèra, 
fiori  di  Camboia,  foglie  d’ananas,  la  cui  fibra 
somministra  una  fina  seta  vegetale,  tutto  que¬ 
sto  non  rassomiglia  a  quella  montagna  degli 
aromati  di  cui  parla  Salomone  nel  sir  Ilasi - 
rim?  Un  suolo  di  diamanti  non  deve  avere 
una  terra  di  profumi  ? 

Stimolala  da  tutti  questi  nomi  che  spesso 
non  sono  presentati  che  da  campioni  seccati 
e  sgualciti,  chiusi  dentro  alberelli  o  scatole, 
l’immaginazione  subito  fa  verdeggiare  in  fo¬ 
glie  enormi  e  bizzarre,  e  sbocciare  in  splen¬ 
didi  calici  lutti  que’ fiori  e  quelle  erbe  morte. 
Esse  germogliano  e  vegetano  con  un’attività 
incredibile  come  quei  rosai  delle  serate  ma¬ 
giche  che  spuntano  a  colpo  d’occhio  ;  i  loro 
odorosi  effluvii  imbalsamano  l’aria,  questi  cam¬ 
pioni  di  legno  ripigliano  la  loro  scorza  e  si 
dilatano  in  foreste  ,  i  licheni  intrecciano  le 
loro  ghirlande  da  un  albero  aU’allro.  Le  can¬ 
taridi  scintillano  attraverso  un  raggio  di  sole, 
ed  il  Impresto  rode  il  cuore  della  rosa  del 
Bengala.  Un  immenso  paesaggio  esce  da  que¬ 
gli  angusti  scaffalelti. 

Ci  vuol  molta  fatica  a  rendere  la  vita  a 
quelle  pelli  di  tigri  appese  alle  pareli  e  farle 
sbalzare  come  in  un  romanzo  di  Mery?  — 
Questo  gran  mostro  fulvo  listato  di  nero,  il 
cui  muso  stiacciato  conserva  ancora  la  sua 
ferocia,  debb’ essere  una  comparsa  dell’i¬ 
storia  di  Heva.  Forse  è  Mounoussamy,  il 
feroce  sposo  di  forme  d’elefante ,  che  gli  ha 
piantato  una  palla  tra  i  due  occhi,  a  meno  che 
non  sia  stalo  preceduto  dallo  spiritoso  e  pa¬ 


radossale  Edoardo  Klerbbs.  Quanti  poveri 
viandanti  deve  egli  aver  divoralo  sulle  strudel 
E  quella  pantera  nera  di  Giava,  cupa  come 
la  notte,  spaventevole  come  un  gatto  cabali¬ 
stico,  che  non  lascia  brillare  nell  impenetra- 
bilità  del  bosco  che  due  fosforescenti  pupille 
di  gufo.  In  un  balzo  essa  vi  salterà  sulle 
spalle  e  vi  pianterà  nel  collo  i  suoi  dieci  pu¬ 
gnali  di  corno.  Senza  essere  Cuvier,  è  facile 
ricostituire,  mercè  di  quelle  mascelle  e  di 
quelle  smisurate  corna,  il  sudicio  bufalo  che 
s  incrosta  di  fango  nelle  pozzanghere  di  piog¬ 
gia  sotto  le  fronzure  letifere  delle  opache  fo¬ 
reste  di  Ceilan. 

Quando  si  sono  vedute  su  que’  bei  calamai 
e  quelle  graziose  scatole  dipinte  che  ci  ven¬ 
gono  dall  India,  qualcuna  di  quelle  caccie  , 
inverniciate,  in  cui  dei  principi  in  zimarra  di 
color  di  rosa,  e  col  viso  di  donna,  inseguono 
le  antilopi,  daini  chiazzati  e  daini  bianchi,  con 
dei  guepard  per  cani,  si  può  facilmente  risu¬ 
scitare  quelle  pelli  concie  e  farle  correre  nelle 
risaie  e  nelle  pianure  di  sabbia  intorno  a  Ma¬ 
dras  o  d’Allahabad.  Queste  proboscidi  mum¬ 
mificate  sono  forse  il  naso  di  Ganesa,  il  dio 
della  Saviezza,  che  qualche  sguaiato  volter¬ 
riano,  alla  sua  maniera,  gli  abbia  strappato 
in  un  momento  di  bell’umore.  No,  l’Indiano 
non  si  permette  siffatte  facezie  ;  è  bensì  la 
proboscide  di  mostruoso  animale  accomodata 
a  foggia  di  tubo  di  caoutchouc;  quelle  pesanti 
sanne  d’avorio  che  sembrano  rapite  a  quel 
cimitero,  a  cui  si  riparavano  gli  elefanti  miU 
lennarii  presi  dal  pudore  della  morte,  queste 
setole  di  cignale  o  di  caprio,  queste  pinne  di 
pesce  cane,  questi  nidi  di  rondine-salangana 
che  un  cinese  metterebbe  subito  nella  pen¬ 
tola,  in  capo  a  pochi  minuti  non  formano  forse 
all’occhio  deU’anima  un  serraglio  urlante,  ulu¬ 
lante,  stridente,  come  il  bosco  di  cui  si  parla  nel 
passo  di  Nourmahal-ln-Russa  delle  Orientali  t 

Se  vi  piace  ci  fermeremo  oggi  a  Laoro,  che 
si  mostra  laggiù  sotto  una  gabbia  di  vetro , 
una  traversata  di  tremila  miglia  stanca  anche 
quando  non  si  percorre  che  colla  penna. 

È  vero  che  non  è  mica  realmente  Laoro, 
ma  solamente  il  modello  di  Laóro.  Se  voi 
guardaste  la  vera  città  mettendo  l’occhio  alla 
lente  grossa  di  un  cannocchiale,  otterreste  l’ef¬ 
fetto  di  questa  pianta.  Guardando  invece  il 
piano  dalla  piccola  lente  voi  l’ingrandite  ed 
ottenete  un  effetto  soddisfacente. 

Laoro  s’annoda  intorno  ai  lombi  una  cin¬ 
tura  di  torri  e  di  fortificazioni,  nello  stile  del 
medioevo  orientalizzato;  fossati  la  cui  acqua 
verde  ha  dei  oaimans  per  ranocchi,  formano 
una  specie  di  frangia  verde  alla  sua  veste 
rossa,  perché  Laoro,  come  Monaco,  è  quasi 
tutta  dipinta  di  quel  rosso  antico  che  piace 
tanto  al  re  di  Baviera.  Da  quel  fondo  cupo,  si 
alzano  come  antenne  d’avorio  i  minarelti  delle 
moschee  e  le  guglie  infiorate  delle  pagodi 
d’alabastro  o  di  marmo.  Nelle  strade  anguste 
formicola  un  popolo  innumerevole,  strano  e 
screzialo  come  un  sogno;  delle  forme  che  si 
credevano  scomparse  col  medio  evo  rivivono 
colà  in  uno  splendore  orientale.  Ad  ogni  mo¬ 
mento  passano  lunghe  cavalcate  di  cavalieri 
Sichi,  di  carovane  di  camelli,  di  file  di  carri 
dorati  tirati  da  buoi  gibbosi.  1  delicati  balconi 
risplendono  coiae  dittici,  lasciando  scòrgerò 
sotto  forme  umane,  uno  sfolgorio  di  gemme, 
e  un  lucicamento  di  broccati.  Le  baiadere  e 
le  cortigiane,  cariche  d’anelli,  di  armille,  di 
monili,  di  grossi  pendenti,  di  gioielli,  di  sona¬ 
gli,  di  bisanli,  sorridono  ai  passaggeri,  e  mi¬ 
schiano  le  loro  risa  al  garrito  dei  polli  e  degli 
uccelli  sospesi  dentro  gabbie.  Gli  elefanti, 
colle  loro  ricche  gualdrappe,  passano  allar¬ 
gando  cogli  immensi  fianchi  le  strade  troppo 
strette,  e  portandosi  via  col  dorso  gli  archi 
troppo  bassi  o  rovinosi;  s;  dirigono  verso  la 
chmderie:  seguiamoli  e  sediamoci  alla  porta 
per  osservarne  le  usanze  e  le  vestiture. 
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la  grande  esposizione 


(N°  18 


25  SETTEMBRE  1851) 


Grande  Pianoforte  ,  di  Erard,  suonato  dalsig.  Alfredo  Quidant  nella 
Grande  Esposizione.  —  Uno  dei  più  bei  campioni  d’accurata  esecuzione 
nel  lavoro  combinala  con  l’eccellenza  del  suono  ,  che  sia  mai  stato  presen¬ 
talo  alla  pubblica  ammirazione,  gli  è  il  pianoforte  ,  ricchissimo  d’ornati  di 
Erard  ,  che  fa  bella  mostra  di  sè  nella  navata  della  grande  Esposizione  ,  e 
del  quale  il  nostro  intaglio  dà  una  fedele  rappresentanza. 

Nel  considerare  i  meriti  di 
un  pianoforte,  vi  hanno  quattro 
punti  da  osservarsi;  il  suono,  la 
tastiera  ,  la  bellezza  della  forma 
ed  il  prezzo. 

Siccome  l’esterna  apparenza 
di  questo  pianoforte,  gli  è  quella 
che  prima  si  fa  notare  lunghesso 
il  lato  nord  della  navata,  un  poco 
all’est  del  Transept,  incomince- 
remo  la  nostra  descrizione  con 
essa. 

Non  v’  ha  particolare  diffe¬ 
renza  nella  forma  di  questo  stru¬ 
mento  dall’usuale  figura  di  un 
grande  pianoforte  ,  ma  lo  stde 
di  ornato  gli  è  unico  ,  rispetto 
agli  altri  pianiforti. 

La  cassa  è  fatta  di  legno  di  tu¬ 
lipano,  divisa  in  due  quadrelli 
formati  da  striscie  intarsiate  di 
argento  ,  rilevale  da  altre  di  e- 
bano  ;  gli  ornati  d’intarsio  sono 
d’argento  e  di  tartaruga  ,  bella¬ 
mente  disegnali  e  scolpiti.  Le 
mondanature  intorno  ai  qua¬ 
drelli  e  medaglioni  sono  in  or- 
molu  gettato,  scuro  e  brunito,  e 
il  tutto  forma  una  ricca  ma  per 
nessun  conto  troppo  fastosa  ap¬ 
parenza.  I  sostegni,©  piedi, dello 
strumento  sono  particolarmente 
graziosi;  fatti  a  foggia  di  caria¬ 
tidi  ;  ma  qui  la  mezza  parte  su¬ 
periore,  gli  è  un  amorino  d’oro, 
a  vece  della  consueta  figura  di 
femmina;  sono  in  bel  modo  di¬ 
segnati  dal  sig.  Cavalier,  artista 
francese,  tricesi  che  la  cassa  da 
principio  lino  alla  fine  dellasua 
esecuzione  abbia  necessitato 
quasi  un  anno  di  tempo.  Ciò 
può  comprendersi ,  quando  ri¬ 
flettasi  alla  minutezza  di  mille 
pezzi  dileguo  occorsi,  e  che  vo- 
levansi  congiungere  colla  mas¬ 
sima  cura,  onde  la  delicata  gra¬ 
na  del  legno  di  tulipano  scor¬ 
resse  colla  più  perfetta  regola¬ 
rità  su  d’ogni  parie  dello  stru¬ 
mento. 

Le  cerniere  sono  affatto  par¬ 
ticolari ,  e  in.  tal  guisa  eseguite 
che,  mentre  sta  chiuso  lo  stru¬ 
mento  ,  nessuna  parte  di  esse 
scorgesi  all’  esterno.  Lo  stru¬ 
mento  si  estende  a  sette  ottave, 
incominciando  dall’y/ famire, nel¬ 
la  terza  linea  sotto  il  rigo  ,  e  ri¬ 
salendo  fino  alla  stessa  nota  so¬ 
pra  il  rigo  nell’altissimo.  Gli  è 
veramente  straordinario  ,  che  , 
con  una  tale  estensione  di  noie, 
siasi  potuto  conservare  una  tanto, 
perfetta  uguaglianza  di  tuono. 

Le  altre  note  sono  chiarissime  ; 
la  parte  di  tenore,  ricca  e  bril¬ 
lante,  mentre  il  basso  possiede 
gran  forza  e  corpo  di  suono. 

La  bontà  d’un  forte  piano ,  dopoché  si  è  riscontrata  la  qualità  del  suono , 
consiste  nella  tastiera  ,  e  sotto  questo  rapporto  lo  strumento,  del  quale  fa¬ 
velliamo  ,  può  slare  a  confronto  con  quanti  furono  già  eseguiti  dello  stesso 
fabbricante.  Non  intendiamo  dire,  asserendo  ciò,  che  possa  venir  sorpassato 
da  altri  manifatturieri;  solo  vogliamo  scansare  odiosi  paragoni.  Lasceremo 
ai  giurati  il  sentenziare  su  comparativi  meriti  ;  a  noi  solo  spelta  ,  nel  mo- 
menlo  attuale  ,  il  parlare  di  questo  particolare  pianoforte,  il  che  facciamo 
coU’attribuirgli  francamente  i  più  illimitati  encomii. 

Ci  vien  detto  che  questo  bellissimo  strumento  non  abbia  costato  al  sig. 
Erard  molto  meno  che  800  lire  steriine  (  20,000  fr.  )  Il  pianoforte  ha  nella 


pratica  pienamente  giustificato  il  suo  costo  ,  quando  viene  suonato  dal  sig. 
Alfredo  Quidant,  valentissimo  artista,  il  quale  diletta  colla  sua  prodi¬ 
giosa  esecuzione  coloro  i  quali  usi  sono  a  frequentare  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo. 


Conservazione  del  Palazzo  di  Cristallo. — Un  recente  cambio  di  note, 


DI  LONDRA 


la  prenda  in  un  senso  conforme  all’indirizzo  votato  nell’ultima  tornata  del 
Parlamento  a  Sua  Maestà.  L’indirizzo  esprime  il  volo  che  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  sia  conservato  lino  al  primo  di  maggio  prossimo  con  determinazione 
ai  patti  convenuti  tra  le  due  Commissioni  sopra  citate. 

I  signori  Fox  e  Henderson  ,  imprenditori  di  quest’immensa  costruzione, 
sono  in  prima  linea  fra  le  persone  il  cui  interesse  sarebbe  gravemente 
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avvenuto  tra  i  Commi ssarii  dell’uffìzio  Acque  e  Boschi  eia  Commissione 
Reale  dell  Esposizione ,  ha  cagionalo  una  tal  quale  perplessità  d’animo  nel 
pubblico  riguardo  ai  destini  dell’edilizio  di  Hyde-Park.  Qualche  giorno  fa 
ei  pareva  certo  che  l'edifizio  sarebbe  conservato;  e  noi  crediamo  al  postutto 
che  non  v  ha  motivo  per  temere  una  contraria  risoluzione.  11  carteggio  delle 
due  commissioni  non  è  che  una  intimazione  fatta  da  quella  delle  Acque  e 
Boschi  alla  Commissione  Reale  che  dovette  riguardarla  come  una  disdetta, 
in  base  al  tenore  degli  obblighi  da  questa  sottoscritti ,  quando  ricevette  a 
pigione  il  terreno  su  cui  sorse  il  palazzo  d’Armida.  Il  governo  deve  pure 
intervenire  a  prendere  qualche  determinazione  ,  nè  è  a  dubitare  che  non 


compromesso  dalla  demolizione  senza  risarcimento  della  loro  opera  gi¬ 
gantesca.  Infatti  la  costruzione  del  Palazzo  di  Cristallo  ha  costato  56,25R 
lire  sterline  (  1,406,500  fr  ).  Fox  e  Henderson  ricevettero  per  conto  di  pi¬ 
gione  dell’edilìzio  durante  1.’  Esposizione  ,  197,556  f.  e  25  c.;  la  somma  che 
dessi  avranno  a  reclamare  dai  Cominissarii  sarà  quelle  di  spese  straordi¬ 
narie  che  potranno  ammontare  a  3,125  steri.;  nell’ipotesi  quindi  della  de¬ 
molizione  resterebbero  ad  essi  materiali  per  coprire  un  deficit  di  2,500,000 
franchi  olire  alle  spese  di  demolizione, di  trasporti  e  sgombro  dei  materiali. 

Da  un  altro  canto  le  somme  incassate  dai  Commissari!  da  fonti  diverse  am¬ 
montano  a  4  in  500, COO  Lst.  (da’IO  ne’12,500,000  fr.) delle  quali  315,0001.  st. 


furono  investite  in  boni  dello  Scacchiere.  Resta  a  sapere  se  i  reclami  Fox 
e  Henderson  possono  essere  accolti,  e  pagati  su  questa  somma  ;  e  vi  hanno 
anche  dubbi  sull’estensione  dei  poteri  della  Commissione  Reale  relativa¬ 
mente  all’  impiego  della  somma  di  sopravanzo  depurata  da  tutte  le  spese. 
Questa  questione  è  stata  sottoposta  all’esame  e  giudizio  dei  giureconsulti 
della  corona. 

—  Il  Giornale  del  disegno  del 
presente  mese  ,  in  un  articolo 
sulla  proposta  conversione  della 
Fabbrica  di  cristallo  in  perma¬ 
nente  giardiuo  d’inverno ,  sug¬ 
gerisce  come  miglior  parlilo  da 
adottarsi,  nel  presente  stato  di 
cotesta  quistione,  quello  di  porre 
l’edificio  nelle  mani  d’una  ricca 
e  ben  diretta  associazione  da 
formarsi  per  tale  intento.  Così 
si  esprime:  «  Perchè  non  po¬ 
trebbe  formarsi  un’associazione 
sotto  il  titolo  di  Compagnia  del 
giardino  d’inverno  della  capi¬ 
tale,  con  un  sufficiente  capitale 
e  norme  tali  da  assicurare  il  pia¬ 
cere  del  pubblico  ed  una  libe¬ 
rale  direzione,  sintantoché  i  di¬ 
videndi  arrivassero  ad  una  certa 
somma?  Qualche  piano  certa¬ 
mente  potrebbe  esser  imaginato 
per  far  sì  che  il  paese  entrasse 
largamente  a  parie  del  sicuro 
prospero  esito  dell’ impresa,  e 
per  impedire  che  questa  sia  di 
mero  e  d’eccessivo  profitto  per 
gli  azionisti.  Uomini  che  godano 
la  pubblica  fiducia,  uomini  di 
gusto,  d’energìa  e  d’azione,  non 
meno  che  uomini  quali  abbiano 
danaro ,  possono  trovarsi  per 
dare  il  loro  zelante  concorso  ad 
una  siffatta  impresa  ,  e  ad  onta 
di  quello  possano  dire  tanto  il 
governo  che  la  Regia  Commis¬ 
sione  ,  saluterebbero  essi  con 
sommo  soddisfacimento  l’attua¬ 
zione  d’un  così  pratico  e  popo¬ 
lare  modo  di  trarsi  fuori  dalle 
difficoltà  nelle  quali  stanno  ver¬ 
sando. 

«  È  stato  proposto  che  la 
Compagnia  offrisse  di  prendere 
in  affìtto  per  dieci  anni  la  fab¬ 
brica  ,  e  ridurla  in  un  pubblico 
passeggio  d’inverno  ,  sin  tanto 
che  tutta  o  parte  d’essa  fab¬ 
brica  abbisognasse  per  un’altra 
esposizione.  Abbiamragioneper 
isperare,  che  prima  scorra  gran 
tempo ,  questo  disegno  sarà 
tratto  in  più  compiuto  avvia¬ 
mento  dinanzi  al  pubblico;e  frat¬ 
tanto  ci  stimeremo  fortunati  di 
poter  prenderci  l’  incarico  di 
accogliere  qualunque  suggeri- 
men'o  potesse  venirci  diretto  in 
proposito.  » 

—  A  misura  che  s’avvicina  il 
termine  dell’Esposizione,  le  per¬ 
sone  che  assistettero  per  tutti  i 
cento  giorni  a  queste  assise  u- 
niversali  dell’industria  sono  me¬ 
ravigliate  della  calma  pei  fetta  e 
dell’  ordine  che  non  cessò  di 
regnare  unistante  solo  in  mezzo 
alle  immense  masse  di  visita¬ 
tori  di  eui  abbiamo  riprodotte  le  cifre.  Ciò  che  avvi  di  non  meno  notabile 
di  questo  continuo  inalterato  buon  ordine  ^  si  è  che  nessuno  degli  oggetti  e- 
spost'rche  erano  a  così  dire  così  facile  preda,  sia  stalo  nè  tollo  nè  danneg¬ 
giato.  Il  merito  di  questo  meraviglioso  risultato  spetta  tutto  intero  al  corpo 
di  polizia  incaricato  della  vigilanza  del  Falazzo  di  Cristallo.  Se  avvi  qualche 
cosa  che  possa  dimostrare  quanto  sarebbe  stata  favorevole  l’occasione  per 
li  malfattori ,  se  non  avessero  avuto  a  fare  con  sorveglianti  sperimentati  ed 
attenti  ai  propri  doveri,  gli  è  il  gran  numero  d’oggetti  perduti  dai  visitatori 
e  che  questi  poterono  ritrovare  ,  presso  che  lutti,  perchè  presso  che  lutti 
fedelmente  raccolti  dai  costabili  di  servizio. 
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CATALOGO 

degli  esponenti  sardi  (1) 

1.  GRANGE  F.,  Randens  presso  Aiguebelle  in  Sa¬ 
voia,  manif.,  campioni  di  ferro  spatico  deile  mi¬ 
niere  di  Saint-Georges-des-IIurtières  e  di  fon¬ 
dita  bianca  cristallizzata  per  far  l’acciaio. 

2.  ZOLES1  S.,  di  Chiavari,  (avola  di  lavagna  levi¬ 
gata  e  inverniciata;  lavagne  levigate  per  iscri¬ 
vere;  lavagne  per  tettoie. 

3.  SCLOPIS,  fratelli,  di  Torino  e  Brozzo  d’Ivrea, 
manif.,  campioni  d’acidi  solforico,  nitrico  ed 
idroclorico.  Solfati  di  ferro,  di  rame,  d’allume 
e  potassa.  Piriti  di  Brozzo,  ferro,  solfato  prepa¬ 
rato  con  queste  sostanze;  floridi  zolfo,  zolfo, 
residui  delle  lavature  delle  piriti  bruciate. 

4.  GIRARDI,  fratelli,  di  Tot  ino,  proprietarii  di 
fabbriche  d’olio;  campioni  di  olio,  di  colza,  di 
ricino,  di  lino  e  di  noce. 

5.  ROSSI  e  SCHIAPPARELLI,  di  Torino,  fabbri¬ 
canti  di  prodotti  chimici;  candele  steariche,  sa¬ 
pone  fatto  coll’amido  oleico,  fosforo,  acido  stea¬ 
rico  puro,  solfato  di  magnesia,  carbonato  di 
magnesia,  nativo  del  Piemonte,  detto  giobertile. 

6.  ALBANI,  fratelli,  di  Torino,  manif.,  zolfanelli 
chimici,  gelatina  e  sapone  disoda;  acido  nitrico, 
storta  fatta  di  terra  refrattaria  di  Castellamonte 
per  le  preparazioni  del  fosforo,  fosforo,  acido 
fosforico  a  53  gradi  per  la  fabbricazione  del  fo¬ 
sforo,  nitrato  di  barite. 

7.  GIROD  M.  e  Comp.,  d 'Aiguebelle,  acido  gallico 
estratto  dal  legno  di  castagno  manifalturato  in 
grande. 

8.  GARASSIN1  P.  Giacinto,  di  Genova ,  8  bottiglie 
di  vino  d’aranci. 

9.  SALUCE  M.,  manif.  di  prodotti  chimici, di  Cham- 
béry.  Essenza  di  menta  peperita  cristallizzata: 
essenza  di  grande  essenzio  incoloro:  essenza  di 
nocciuolo  cristallizzato;  mastice  insolubile  nel¬ 
l’alcool. 

10  CALLOUD  F.,  manif.,  di  Annecy.  Florigina 
estratta  dalla  corteccia  del  pero  da  impiegarsi 
'come  surrogante  la  chinina.  Morfina  estratta 
dai  papaveri  coltivali  in  Savoia  ;  Glucosite  di  so¬ 
dio,  peperina  che  può  egualmente  impiegarsi 
come  surrogante  la  chinina. 

11.  BON.IEAN  G.,  di  Chambéry,  manif.  di  prodotti 
chimici;  ergotina  pura,  ed  altri  prodotti  chi¬ 
mici  ed  apparecchi. 

12.  DUFOUR  L.,  di  Genova,  manif. ,  campioni  di 
solfato  e  di  citrato  di  chinina. 

13.  PROFUMO  G.,  di  Genova,  manif.,  campioni  di 
carbonato  di  piombo  (biacca). 

14.  S1MONE  MANGU ,  cav. ,  Sassari,  prop. ,  olio 
d’oliva  di  due  specie. 

15.  SCOLA  B.,  Torino,  manif.,  capsule  gelatinose, 
piene  di  balsamo  di  copaliu. 

16.  PALLESTRINI,  fratelli,  di  Villabiscossa  in  Lo- 
mellina,  prop.,  campioni  di  riso  di  varie  qualità 
coltivato  in  Piemonte. 

17.  BLONDEL  GASTONE  e  Comp.,  Torino,  prop., 
campioni  di  varie  qualità  di  riso. 

18.  BO  A  ,  di  Torino,  fabb.  di  colori,  campioni  di 
diversi  colori  minerali,  vernici  e  inchiostri. 

19.  PREVER  G.  G.,  di  Torino,  prop.,  campioni  di 
lana  merina  grezza  prodotta  da  un  gregge  me- 
rinos  allevato  a  Migliabruna  presso  Racconigi. 

20.  BRUN,  fratelli,  a  Pinerolo,  prop.,  lana  merina 
lavala,  prodotta  da  greggia  allevata  e  migliorata 
dai  proprietari. 

21.  CALVI  G-,  Genova,  olio  e  pani  di  semi  di  lino. 

22.  GU'ISO  M.,  Nuoro,  prop.,  cera  vergine,  can¬ 
dele  di  cera  bianca.  Miele  dolce  e  amaro. 

23.  BRAVO  M.,  Pinerolo,  prop.,  campioni  di  seta 
grezza,  organzini,  ed  organzini  strafilati  delle 
valli  di  Pinerolo. 

24.  SINIGAGLIA, fratelli,  a  .Busca,  prop.,  campioni 
di  seta  grezza  e  di  seta  torta. 

25.  JACQUET  IL  e  Comp.,  alla  Tour  de  Luzerne, 
prop.,  campioni  di  seta  grezza  e  seta  torta. 

26.  CASJSSA  e  figlio,  a  Novi,  prop.,  campioni  di 

(1)  A  norma  di  nostre  promesse  riproduciamo  il  Catalogo 

degli  Esponenti  Sardi  ricorretto  giusta  le  più  esatte  informa- 

zioni  prese  espressamente  in  Londra  da  un  noslro  corrispon- 

den  te. 


seta  bianca  grezza  a  titoli  diversi  e  Filata  secondo 
il  sistema  Wansey. 

37.  VERTU,  fratelli,  Torino,  manif.,  campioni  di 
organzini  bianchi  strafilati. 

28.  GALIMBERTI  Costantino,  Novara,  prop., 
campioni  di  seta  grezza. 

29.  RIGNON  F.  L.  e  C.,  Savxgliano  ( Saluzzo )  prop., 
campioni  di  seta  grezza  e  (orla,  e  organzini  per 
felpe,  satini  e  velluti. 

30.  MESINA  S.,  Nuoro,  prop.,  pannilani  ordinarli 
detti  arbacio,  fili  di  lana  nera  grezza,  olio  d’o¬ 
liva  della  raccolta  del  1850. 

31.  ROCCA  G.,  Torino,  manif.,  due  violini  giusta 
antichi  modelli. 

32.  BEN01T  A.,  di  Cluscs ,  in  Savoia  (Faucigny) , 
manif.,  macchine  impiegate  nelle  fabbriche  di 
oriuoli,  campioni  di  lavori  d’orologeria;  disegni 
di  macchine  ad  alta  pressione  e  di  apparecchi 
destinati  ad  indicare  con  facilità  l’esatta  velocità 
delle  locomotive  e  di  altre  relative  circostanze. 

33.  ANNECY-  e  PONT,  manifattura,  tele  di  cotone, 
fazzoletti  alla  foggia  d’india,  percalline. 

34.  REY,  fratelli,  a  Torino,  manif.,  3  pezze  di  stoffe 
di  lana  brochée  per  tappeti  di  metri  1  80  di  lar¬ 
ghezza. 

35.  La  Commissione  divisionale  di  Nuoro  ( Sarde¬ 
gna] ),  panni  ordinarli  di  lana  per  sottane,  spen- 
ser,  calze,  calzoni. 

3,6  TORMENTO  L.,  alla  Rocca  ( Mondovì ),  prop., 
campioni  di  seta  torta  a  giri  contati. 

37.  IMPERATORI  G  E.,  fratelli,  a  Intra  (Pallanza) 
prop.,  campioni  d’organzini  strafilati. 

38.  ClilCHIZOLA  G.  C.,  e  a  Torino  e  a  Genova, 
manif.,  velluti  uniti  lavorati  a  colori.  Rasi  ope¬ 
rati  ;  gros  de  Naples,  gros  de  Paris,  gros  di  seta 
lustrata  e  dommaschi  a  fiori. 

39.  SOLERI  B.,  di  Torino,  manif.,  campioni  di 
stoffe  di  seta,  detta  lampas,  di  varii  colori,  dise¬ 
gni  e  saggi  di  taffetà  diafani  bianchi  e  colorati. 

40.  GUILLOT  e  C.,  di  Genova  e  Torino  ;  felpa  di 
seta  per  cappelli  ;  pezze  di  velluto  tessuto  a  di¬ 
segno  di  merletto;  velluti  per  tappezzerie  della 
larghezza  di  1  20;  foulards  per  vesti  da  signor  r’ 

41 .  Idem,  velluti  in  seta  neri,  pensée  cremisi,  verde 
primavera,  rosso,  verde  smeraldo,  ecc.  ecc. 

42.  MOLINARI  A.,  a  Genova,  pezze  di  velluto  in 
seta  nera,  d’antico  stile,  velluti  in  seta,  a  dise¬ 
gno  per  mobili;  sete  dommascale,  stoffe  di  raso, 
ecc.,  per  mobili  e  per  tappezzerie. 

43.  DEFERRARI,  fratelli,  a  Genova,  quattordici 
campioni  di  varie  stoffe  di  seta  e  di  velluti. 

44.  BORZONE  G.,  a  Chiavari,  due  asciugamani  di 
tela  di  lino  detti  macramè. 

4  5.  DURICI,  fratelli,  di  Torino,  cuoio  per  suole  e 
coreggie  di  pelli  di  buoi  di  Piemonte  e  d’Ame¬ 
rica.  % 

46.  FARINA  A.,  di  Torino,  ponzoni  per  caratteri 
microscopici  ;  assortimento  di  ponzoni  per  ca¬ 
rattere  romano,  inglese  e  tedesco. 

47.  BAYNO  G.,  di  Torino,  varie  qualità  di  galloni 
disposte  in  quadro. 

48.  TESSADA  F.,  Genova,  fazzoletti  di  cambriki i- 
camati  e  manlelleltidi  merletto  nero  da  signora, 
campioni  di  pizzi. 

49.  CROCCO,  fratelli,  Genova,  fazzoletti  ricamati 
in  cambrih-,  disegni  per  ricami;  sotto-vesti  di 
lana. 

50.  FORNO’G.,  di  Torino,  abito  completo  per  con¬ 
versazione,  vestiario  intero  da  palafreniere. 

51.  GULLIA  G.  B.,  di  Torino,  calzolaio,  stivali 
grandi  da  postiglione;  stivali  fatti  di  cuoio  pre¬ 
parato  col  pelo,  stivaletti  di  pelie  di  vitello  senza 
cucitura, e  stivalini  di  seta. 

52.  MANTAUT  L. ,  incisore,  Torino,  campione 
d’una  tavola  di  ottone  incisa  al  bulino  e  resa 
inossidabile. 

53.  ROPOLO  P.,  di  Torino,  una  piccola  porla  di 
ferro  lavorato  ( gaufré )  montata  su  perni  mec¬ 
canici. 

54.  GRAN  ZI  NI  G.,  di  Torino,  letto  di  ferro,  con 
materassi  elastici,  chiuso  il  lutto  in  un  armadio 
di  ferro;  modello  d’una  bomba  a  diafragma. 

55.  BARB1É  G.,  di  Torino,  serrature  per  casse 
con  montatura  meccanica  e  chiave  d’un  solo 
pezzo. 


56.  MCNTEFIORI  C.,  di  Torino.  Piccolo  qaadro 
con  cornice  d’argento,  ornata  di  figure  in  rilievo, 
rappresentante-^.  M.  la  regina  di  Sardegna;  me¬ 
daglia  di  bronzo  col  ritratto  di  S.  M.  il  re  Vit¬ 
torio  Emanuelb. 

57.  LOLEO  G.,  di  Genova,  lavori  in  filigrana  d’ar¬ 
gento  :  colonna  di  filigrana ,  fabbricala  dall’au¬ 
tore  a  ricordare  la  grande  Esposizione  del  1851, 
e  che  da  esso  venne  chiamata  il  Monumento. 

58.  BENNATI  G.,di  Genova,  statua  con  piedestallo 
rappresentante  Cristoforo  Colombo,  in  filigrana 
d’argento. 

59.  LENDY  N.,  Torino,  ponzoni  microscopici  per 
bollare  dormi,  specie  di  collane  d’oro  che  por¬ 
tano  le  contadine  in  Piemonte. 

60.  BERTINETTI  P.,  Torino,  vettura  intarsiata  e 
impiallacciala  a  strati  di  legno  sovrapposti  con 
nuovo  metodo  per  ottenere  ad  un  tempo  mag¬ 
gior  forza  e  leggerezza  ;  campioni  di  lavori  d’in¬ 
tarsiatura  e  impiallacciatura. 

61.  MARTINOTTI  Giovanni,  Torino,  una  toelette 
spiani,  in  palisandro. 

62.  MARTINOTTI  Giuseppe,  Torino,  una  gran 
cornice  di  legno,  scolpita  e  dorata  da  mettervi 
uno  specchio  o  un  qaadro. 

63.  CAPELLO  cav.  C.,  Torino,  cornice  di  legno  di 
pero  scolpita,  una  tavola,  una  sedia  curule  e  un 
piedestallo  di  stile  etrusco  appartenenti  a  S.  M. 
il  re  di  Sardegna.  Tavola  rotonda  di  mogano, 
su  d’un  piede  a  tre  branche,  scolpita  con  figure 
e  mascheroni  intagliati;  la  parte  superiore  fatta 
dileguo  bianco,  coperto  di  velluto  e  frange; 
questo  oggetto  appartiene  a  S.  A.  R.  il  duca  di 
Genova.  Palchetto  per  gabinetto  intarsialo  di 
varii  legnami  esteri  ed  indigeni. 

64.  GR1VA  M.,  Torino,  un  oggetto  di  mobiglia  in 
palisandro  formante  un  leggìo,  una  toelette  e  un 
tavolino  da  scrivere  per  signora. 

65.  PERELLI  A.,  Torino,  tavolo  a  sofà  in  palisan¬ 
dro  e  mogano,  intarsiato  e  ornato  di  ligure  ci¬ 
nesi. 

66.  CUGLIERERO  IL,  Settimo  Torinese,  due  trot- 
teuses  (sedie  leggere)  latte  di  legnami  indigeni. 

67.  CIAUDO  G. ,  Nizza,  una  tavola  ovale  per  sa¬ 
lotto,  a  mosaico  di  legni  indigeni  naturali. 

68.  BISSO,  fratelli,  Genova,  tavola  rotonda  intar¬ 
siata. 

69.  MAGNI,  fratelli,  Genova,  una  tavola  rotonda 
con  tiratoi  intarsiati. 

70.  SPEICII  P.,  Genova,  una  tavola  d’ebano,  stile 
Rinascenza.  Un  inginocchiatoio  dicastagno  d’In 
dia,  medesimo  stile. 

71.  DESCALZI  G.,  Chiavari,  tavola  rotonda,  intar¬ 
siata  di  legno  ad  imitazione  del  marmo;  altra 
tavola  rotonda  con  istrisce  di  legno  imitante  il 
tessuto  detto  ghingans;  seggiole  leggere  di  Chia¬ 
vari;  specchio  con  una  nuova  preparazione  per 
ripararlo  dall’ umidita,  d’invenzione  dell’espo¬ 
nente. 

72.  DA  FIENO  G.  B.  e  MONTECUCCO,  di  Genova, 
mobile,  detto  console,  scolpito  e  dorato  con  so¬ 
pravi  tavola  di  marmo. 

73.  CANEPA  G.  B.,  Chiavari,  sedie  di  legno  bianco 
altre  colorite  in  giallo;  sedie  gotiche  di  legno 
bianco  e  nero. 

74.  BOURGOU1N  B.,  Torino,  manif.,  saggi  di  lu¬ 
cido  per  le  scarpe. 

75.  CASTAGNETO  E.,  Genova,  manif.,  crema  di 
tartaro,  bianca. 

76.  FINO  G.,  Torino,  campioni  di  varie  specie  di 
spazzole. 

77.  MONTO’  G.  e  C.,  Torino,  campioni  di  germo¬ 
gli  d’erica  di  Piemonte  per  manifatture  delle 
scope;  spazzole  d’erica  per  varii  usi. 

78.  B  A  FICO  G.  L.  F.,  a  Genova,  2  vasi  di  legno 
dipinti  ad  imitazione  delle  porcellane  del  Giap¬ 
pone. 

79.  STRAUSS  G.,  Torino,  un  assortimento  di  pipe 
da  tabacco  e  portasigari  di  spuma  bianca,  scol¬ 
piti  ed  ornati. 

89.  VALDETTARO  G.,  Genova,  in  quanta  qualità 
di  vermicelli  fini  e  sopraffini. 

81.  ROMANENGO  G.,  Genova,  scatole  contenenti 
frutti  canditi. 

89.  COMBA  F.,  Torino,  un  cervo  preparato  {eervus 
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alees )  con  un  nuovo  metodo,  appartenente  al 
Museo  zoologico  di  Torino. 

83.  ACQUARONE  G.  B.,  Porlo  Maurizio,  acido  ci¬ 
trico,  liquido. 

84.  BOSIO  A.,  Torino,  le  armi  della  R.  Casa  di 
Savoia  scolpite  in  legno. 

85.  STEFANI  G.,  Torino,  due  grandi  quadri  rica¬ 
mati  in  seta,  opere  del  celebre  Bernardo  Bus- 
soni  di  Venezia. 

86.  CAVIGIOLI  C.,  di  Torino.  Medaglie  in  bronzo 
fuso  con  un  decimo  di  stagno ,  secondo  un  me¬ 
todo  inventalo  dall’esponente,  pel  quale  le  me¬ 
daglie  escono  dalla  forma  in  uno  stato  perfetto 
d’identità:  saggi  di  fondita  perfezionata. 

SI.  SPANNA  G.  e  C.,  Torino,  manif.,  marmi  arti¬ 
ficiali,  ossia  saggi  di  quadrelli  imitanti  il  marmo. 

88.  CH1RIO  e  MINA,  a  Torino,  un  ricco  volume, 
contenente  la  storia  dell’  Abbazia  di  Ilaute- 
Combe. 

89.  RONDELLI  F.,  Nizza,  un  obelisco  fatto  di  con¬ 
chiglie  e  d’altri  oggetti  trovati  sulla  sponda  del 
mare,  esposto  come  simbolo  del  commercio 
delle  nazioni. 

90.  FRUMENTO  G.  B.,  Genova,  statua  di  marmo 
rappresentante  una  Baccante. 

Nuovi  Esponenti 

91.  DE  BARBIERI,  di  Genova.  Saggi  di  paste  e 
vermicelli. 

99.  GUELFI,  di  Genova.  Paste  sopraffine. 

93.  GANDOLFI,  di  Torino.  Abiti  militari. 

94.  DOMERGET,  di  Savoia.  Saggi  d’acque  mi¬ 
nerali. 

95.  MASERA  Giuseppe,  di  Torino.  Saggi  di  mac¬ 
chine,  stromenti  chirurgici,  ecc. 

96.  SCOTTO,  cav.,  di  Genova.  Un’incisione  sull’ac¬ 
ciaio. 


LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE 
( Dal  Palaie  de  Cristal ) 

Se  si  trattasse  di  frutte,  la  Spagna  che  non  ne 
produce  quasi  che  per  sè  ,  potrebbe  sopperirne 
alla  metà  del  mondo  ,  facendone  seccare  in  gran 
copia,  mentre  gli  altri  paesi  non  ne  hanno  abba¬ 
stanza  per  aspettar  soltanto  che  sieno  maturi.  Ve¬ 
diamo  bellissimi  fichi  di  Saragozza  che  vendonsi 
per  faneghe,  mezzo  ettolitro  a  19  franchi;  ma  una 
pietosa  cura  porremo  a  mentovare  le  dodici  cas¬ 
sette  di  frutti  canditi  che  furono  mandati  all’Espo- 
zione  dalle  suore  del  convento  di  San  Pelavo.  A 
Jaen,  a  Malaga,  a  Huesca  e  in  altre  provincie  si 
fanno  pure  seccare  uve,  susine  e  pesche  al  sole, e 
tutti  questi  frutti  sarebbero  a  buon  patto ,  se  i 
muli  andassero  tanto  presto  quanto  i  vagoni. 

Abbiamo  accennato  all’uva,  e  questo  fruito  na¬ 
turalmente  ci  ricorda  i  vini  tanto  riputati  d’Ali- 
cante, di  Malaga  e  di  Xeres;  ma  la  Spagna  ha  da 
gran  tempo  fatto  le  sue  pruove  nell’industria  vi¬ 
ticola  per  aver  d’uopo  d’esporre  questo  squisito 
particolare  de’suoi  prodotti. 

I  frutti  oleaginosi,  come  l’oliva,  la  noce,  la  man¬ 
dorla  ,  la  nocciuola ,  il  pistacchio  di  terra ,  ecc. ,  si 
producono  con  pari  fecondità  sotto  tutte  le  zone, 
abbenchè  il  non  possibile  esito  di  cotesti  oggetti 
ne  abbia  fatto  trascurar  la  cultura.  L’annuo  ri¬ 
colto  di  nocciuole  ammonta,  in  Reus  e  Falset  sol¬ 
tanto,  a  100  mila  cuarleras,  il  che  equivale  a  circa 
95  mila  ettolitri. 

La  Spagna,  mercè  la  sua  topografica  situazione 
e  le  circostanze  della  sua  topografia,  ha  il  privi¬ 
legio  di  produrre  tutte  le  materie  tessili  vegetabili 
de’  climi  temperati  e  un  certo  numero  di  quelle 
delle  regioni  tropicali.  Dà  del  lino,  della  canapa, 
del  cotone,  della  spartea,  dell’agave,  ed  è  ricono¬ 
sciuta  alta  alla  coltura  della  canapa  del  Sénégal  ; 
del  lino  della  Nuova-Zelanda  ,  dell’albero  de’ba- 
nami ,  de’palmizii  della  zona  torrida  e  divario 
specie  di  malvacei  che  hanno  tessili  Gbbre;  sol¬ 
tanto  non  si  è  avuto  sin  qui  gran  d’uopo  di  dare 
estensione  a  queste  varie  colture,  dal  che  ne  con¬ 
segue  che,  salvo  il  lino,  queste  materie  sono  in 
quantità  veramente  limitata.  Siviglia  ha  mandato 
un  campione  di  cotone  che  in  caso  di  blocco  con¬ 
tinentale  potrebbe  esser  accettabile;  ma  siccome 
un  tale  evento  non  è  sul  punto  di  riprodursi,  cre¬ 


diamo  che  il  cotone  d’America  sarà  preferito  a 
quello  di  Spagna.  La  paglia  d’Italia  sembra  essersi 
appropriato  al  clima  della  Penisola, mercè  le  cure 
del  signor  Settier,  di  Valenza ,  il  quale  ne  fa  cap¬ 
pelli,  che  ponnosi  vedere  all’Esposizione. 

In  fatto  di  piante  da  tintura,  troviamo  la  robbia, 
della  quale  l’Andalusia,  Valenza,  Murcia,  Segovia 
e  Serragozza  hanno  somministrato  campioni  in 
radica,  in  pólvere  ed  in  estratto  detto  carminio  ; 
il  guado, sostanza  colorantegialla,  checrescesenza 
coltura  (il  che  è  assai  comodo)  ad  Alicante  ,  a  Si¬ 
viglia,  a  Zamora  ed  a  Girona  ;  e  lo  zafferano  molto 
comune  nel  centro  della  Spagna,  a  Ciudad-Real  e 
a  Saragozza;  quest’ultima  provincia  ha  esposto 
pure  del  pastello,  pasta  colorante  turchina  estratta 
dalla  isatis  tinctoria-,  sonosi,  dicesi,  fatti  tentativi 
per  produrre  l’indigo  in  Siviglia ,  i  quali  felice¬ 
mente  riuscirono  ;  nulla  ne  attesta  la  collezione 
di  Londra. 

Troviamo  accanto  a  queste  materie  vegetabili, 
una  mostra  di  900  campioni  di  piante  medicinali, 
che  non  reputiamo  conveniente  il  dare  ai  nostri 
lettori  per  robusta  eh’ esser  possa  la  loro  sa¬ 
lute;  rapidamente  trascorreremo  le  resine  e  le 
trementine  di  Burgos,  quali  non  danno  un  molto 
aggradevole  profumo ,  perchè  cotesta  materia  , 
avvegnaché  leggera  alla  mano,  non  lascia  d'esser 
assai  pesante  in  cima  ad  una  penna.  Preferiamo 
fermarci  per  un  istante ,  onde  terminar  questo 
esame  di  vegetali  spagnuoli ,  alla  coltura  della 
canna  da  zucchero  che  sembra  prendere  sulla 
costa  d’Andalusia  un  bastantemente  grand  svol¬ 
gimento. 

Ci  si  fa  sapere  che  dal  1845,  vale  a  dire,  dap¬ 
poiché  il  signor  Ramon  de  la  Sagra  si  è  occupato 
ad  introdurre  nuovi  apparecchi  e  macchin'1  a  va¬ 
pore  nella  fabbricazione  dello  zucchero  in  Ispa- 
gna ,  questi  processi  sonosi  diramati  e  le  pianta¬ 
gioni  di  canne  accresciute  nel  paese.  In  oggi  sod¬ 
disfacentissimi  sono  i  risultati  di  questa  coltura. 
Una  sola  fabbrica,  quella  della  Torre  del  Mar,  cui 
nel  1846  l’ingegnoso  economista  istabiliva ,  ha 
inviato  un  campione  del  raffinato  suo  zucchero  , 
notato  al  prezzo  di  60  reali  l’arrobe  o  64  franchi 
il  quintale  ;  questo  prezzo  che  non  è  già  esagerato, 
subisce  un  gran  ribasso  rispetto  agli  j  zuccheri 
bianchi,  detti  di  primo  getto. 

La  canna  vegeta  perfettamente  in  Ispagna  e, 
dietro  calcoli  fatti,  i  terreni  irrigabili  ove  può  col¬ 
tivarsi  sono  capaci  di  dare  un  annuo  prodotto  di 
venticinque  milioni  di  kilogrammi  di  zucchero. 

Prima  di  toccare  alla  sezione  manufatturiera  , 
che  esser  deve  il  subbietto  dell’ultimo  nostro  arti¬ 
colo  ,  andremo  brevemente  esaminando  la  parte 
che  reca  la  Spagna,  in  materie  prime  animali.  In 
questa  via  le  lane  primieramente  si  appresen- 
tano. 

L’universal  credito,  in  cui  tengonsi  le  lane  spa- 
gnuole,  èdovutoalla  bella  razza  delle  pecore  meri- 
nos,  qualida  secoli  possiede  la  Penisola;  ma  l’inscio 
abito  antiquato  {routini),  quella  malattia  acuta 
del  popolo  onde  ci  andiamo  occupando,  ha  lasciato 
peggiorare  in  parte  questa  (ricchezza,  che  esige 
un’attenzione  speciale  e  continua  per  allevare  gli 
animali ,  per  la  loro  separazione  ,  la  scelta  e  1  ’ in¬ 
crociamento  delle  razze,  il  sistema  dello  stabbio, 
ecc.  Un  distinto  allevatore  di  merini ,  il  signor 
Justo  Hermandez  ha  posto  qualche  cura  a  rialzar 
dalla  loro  decadenza  le  lane  del  suo  paese;  ha 
ideato  di  vestire  le  pecore  dal  mese  di  die  ;mbre 
sino  al  principio  di  giugno;  e  così  trattata,  la  lana 
di  questi  animali  è  addivenuta  molto  più  fina  , 
come  vederlo  si  può  all’Esposizione,  ove  trovansi 
velli  di  pecore  vestite  e  d’altre  il  cui  pelo  era 
stato  esposto  agli  agenti  atmosferici. 

La  serie  delle  lane  inviate  dalla  Spagna  non  è 
numerosa,  ma  attesta  i  felici  tentativi  fatti  pel 
miglioramento  della  materia.  La  mancanza  di 
qualunque  campione  di  pelo  di  capra  è  da  notarsi , 
mentre  soprattutto  è  certo  che  la  capra  del  Tibet 
prosegue  ad  esser  allevata  con  prospero  esito  in 
varii  luoghi  della  Spagna. 

Le  pelli,  quelle  di  capretto  e  d’agnello  in  parti¬ 
colare,  sono  in  Ispagna  d’una  bella  qualità  per 
farne  guanti;  quelle  di  Valladolid  sono  le  più  ri¬ 


marchevoli.  In  quanto  alle  pelli  ed  a’ cuoi  desti 
nati  alla  calzatura,  può  ravvisarsi  dalla  serie  del 
signor  Vigaux  ,  di  Barcellona ,  quanto  abbia  la 
Spagna  in  cotesta  industria  progredito.  I  cuoi  di 
vitello  conciati  in  bianco  sono  tanto  ben  manipo¬ 
lati  e  puliti  che  il  loro  peso  non  eccede  20  once. 

Numerosi  campioni  di  sete  provenienti  da  Ali¬ 
cante,  da  Barcellona,  da  Cacerès,  da  Castillon,  da 
Huerca  ,  da  Malaga,  da  Murcia  ,  da  Valenza  ,  da 
Valladolid  e  dalle  Canarie ,  occupano  distinto 
luogo  nel  Palazzo  di  Cristallo;  queste  sono  som- 
ministrate  da  bachi  trevoltini,  da  bachi  annui,  da 
quei  della  razza  Kaiko  e  di  Turchia,  e  dal  prodotto 
dell’incrociamento  di  queste  diverse  famiglie. 

La  coltura  del  Nopial  (fico  d’india),  della  coc¬ 
ciniglia,  si  è  diffusa  in  Ispagna  da  pochi  anni.  Fu 
riconosciuto  che  i  terreni  sabbiinosi  e  presso  che 
sterili  della  costa  del  Mediterraneo,  mirabilmente 
gli  convenivano.  Da  allora  in  poi  gli  esperimenti 
ed  i  ricolti  moltiplicansi  in  varii  siti ,  e  quattro 
provincie  ne  hanno  esposto.  Si  raccoglie  su  degli 
arboscelli  della  provincia  di  Iluelva  un  altra  so¬ 
stanza  colorante  rossa,  che  è  all’Esposizione  ,  ed 
ha  il  nome  di  grana  Kermes. 

La  grande  varietà  di  piante  aromatiche  de' 
labici  (fiori  divisi  in  due  labbra)  somministrano 
alle  pecchie  spagnuole  ricchi  materiali:  laonde 
la  cera  ed  il  miele  sono  di  superior  qualità  in 
Ispagna.  Il  miele  detto  d ’azahav  (fior  d’arancio)  è 
tenuto  iu  pregio  a  Siviglia  del  pari  che  a  Cordova. 

Dimenticar  non  dobbiamo,  nel  fare  questa  lunga 
enumerazione  delle  materie  prime  ,  tanfo  mine¬ 
rali  ,  quanto  vegetabili  ed  animali  della  Spagna  , 
che  ad  onta  delle  eccellenti  sue  pasture  e  della 
copia  e  bontà  del  latte  che  da  queste  circostanze 
derivano,  non  si  sa  fare  nell’intera  penisola  nè 
butirro,  nè  cacio.  I  venditori  di  latte  di  Parigi ,  i 
quali  posseggono  il  rimarchevole  pregio  {acqui¬ 
sito  o  naturale  ?)  di  far  del  latte  senza  porre  a  con¬ 
tribuzione  nè  le  vacche,  nè  le  capre,  nè  le  pecore, 
nè  le  femmine,  qualunque  esser  possano  di  qual¬ 
sivoglia  animale,  e  che  con  miglior  ragiono  tro¬ 
vato  aver  debbono  il  modo  di  fare  formaggi  senza 
l’aiuto  del  latte,  cotesti  mercanti  di  latte  (diciam 
noi)  sono  d’una  molto  maggiore  abilità  de’ coloni 
spagnuoli  e  trovansi  in  grado  di  dar  ad  essi  con¬ 
sigli  grandemente  utili. 

Una  sostanza ,  seriamente  importante,  cui  pos¬ 
siamo  descrivere  qui  senza  che  per  noi  si  discorra 
oltre  la  cerchia  delle  materie  prime  e  senza  che 
si  usurpi  sull’ordine  manifatturiero,  che  tenghiamo 
in  serbo,  gli  è  l’olio. 

Gli  olii  di  Spagna  hanno  maggior  riputazione 
per  la  loro  abbondanza  ,  che  per  la  loro  qualità: 
ed  anche  conviene  intendersi  relativamente  al 
senso  di  questa  parola  qualità,  applicandola  agli 
olii  ;  in  che  consiste  infatti  l’eccellenza  di  cotesto 
condimento?  Ecco  quello  che  è  diffìcilissimo  a 
specificarsi ,  stante  che  divisi  sono  su  di  questo 
punto  i  pareri.  Se,  viaggiando  in  Ispagna,  vi  fer¬ 
mate  in  una  fonda  (osteria,  albergo,  locanda)  di 
villaggio  per  mangiarvi  un’insalata  ,  l’ostiere  vi 
porta  una  boccetta  verde  contenente  dell’olio  an¬ 
cora  più  verde  ,  ma  d’una  tanto  superior  qualità 
(se  ve  ne  state  ad  esso  lui),  che  basta  una  sola  goc¬ 
ciola  per  imbalsamare  la  lattuga  ;  ed  infatti  gl 
effluvii  di  colesto  untuoso  liquido  sono  di  tal  forzai 
da  non  altro  esigere  se  non  che  il  girar  del  turac¬ 
ciolo  intorno  aH’insalatiera  per  far  le  veci  del 
condimento;  questo  economico  olio  ,  il  cui  con¬ 
sumo  è  più  particolarmente  devoluto  all’odorato 
anzi  che  al  gusto,  è  tenuto  per  isquisito  da’dician- 
nove-ventesimi  degli  abitantjla  Penisola.  Nel  no¬ 
stro  paese,  all’opposto,  questo  medesimo  olio  pro- 
clamerebbesi  detestabile,  e  quello  onde  ci  serviamo 
pel  nostro  consumo  ,  compiutamente  sfuggirebbe 
peila  sua  insipidezza  ,  che  da  noi  si  accetta  come 
indizio  di  finezza,  o\\' intelligenza  de’ palati  spa¬ 
gnuoli.  Da  ciò  si  scorge  naturalmente  esservi  due 
modi  di  sentenziare  sull’eccellenza  degli  olii  j 
ma  siccome  quando  astretti  fossimo  ad  elezione, 
ci  converrebbe  anzi  tutto' esser  del  proprio  paese  , 
cosìsosterremo  l’opinione  francese  contro  i  troppo 
sapidi  e  forti  olii  de’  nostri  vicini. 

{V.  la  c (  nlinuazione  pag.  989) 
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ergere  e  abbassare  a  piacimento 
il  fusto  o  freccia  per  servirsi  se¬ 
condo  le  accorrenze  di  questo 
elegante  mobile. 

Gli  è  forse  uno  de’  concetti 
più  originali  fra  le  tante  produ¬ 
zioni  di  que’fabbricanti  esposte 
nel  Palazzo  di  Cristallo  ,  e  d’al- 
cune  delle  quali  abbiamo  già 
dato  la  riproduzione  in  intaglio. 
L’ornalo  di  fiori  che  cuopre  la 
intera  superficie  di  questo  mo¬ 
biletto  è  d’un  carattere  orientale, 
possedendone  tutto  il  finito  del 
lavoro  ,  e  le  bellezze  de’colori  ; 
mentre  l’insieme  produce  un  ma¬ 
gnifico  effetto  ,  ma  per  nessun 
conto  d’un  offuscante  fasto ,  co¬ 
me  potrebbe  accadere  per  la¬ 
vori  di  questa  sorta. 

Parte  d’cn  intaglio  sui  le¬ 
gno.  —  Questo  pezzo  è  parte  di 
un  lavoro  d’intaglio  sul  legno, 
esposto  dal  signor  Ringham  di 
Ipswich.  §i  compone  di  spighe 
e  di  fiori  selvatici ,  ed  è  ese¬ 
guito  con  molta  vivacità  e  fran¬ 
chezza  ;  se  l’intero  lavoro  cor¬ 
risponde  a  questo  pezzo ,  non 
può  a  meno  di  essere  una  Gosa 
molto  pregevole. 

—  Alcune  delle  Camere  di 
commercio  di  Francia  ,  quella 
di  Parigi  in  particolare ,  invia¬ 
rono  a  Londra  degli  operai  quali 
delegali  speciali  all’Esposizio¬ 
ne.  Questi  vi  avranno  fatto  sog¬ 
giorno  per  quasi  tutta  la  durata 
dell’Esposizione.  Avemmo  occa¬ 
sione  di  vedere  alcuni  dei  rap¬ 
porti  e  documenti  ehe  si  pro¬ 
pongono  di  trasmettere  ai  loro 


rane  di  un  intaglio  sui  legno 

(  del  sig.  Ringham  d’ Ipswich  ). 


La  Ninfa  k  Amore  (  Gruppo 
in  marmo  del  signor  Thrupp  di 
Londra).—  L’argomento  ci  sem¬ 
bra  trattato  in  modo  originalis¬ 
simo,  non  meno  che  con  grande 
sentimento  artistico.  La  Ninfa 
pare  che  stia  persuadendo  il 
fanciullo  a  scagliacela  sua  frec¬ 
cia  verso  un  certo  oggetto  ,  il 
che  Cupido  non  si  dimostra  in¬ 
clinato  a  fare  ;  gli  è  evidente¬ 
mente  un  soggetto  degno  di  es¬ 
ser  preso  in  grande  considera¬ 
zione. 

Il  signor  Thrupp  ,  scultore  di 
Londra,  è  uno  degli  artisti  in¬ 
glesi  che  si  sieno  più  in  alto 
sollevato,  e  che  più  si  distingua 
tanto  per  il  concetto ,  quanto 
pel  finito  dell’esecuzione  ,  e  la 
purezza  del  disegno.  In  questo 
gruppo  notiamo  particolarmente 
la  grazia  dei  contorni  e  la  per¬ 
fetta  intelligenza  del  panneg¬ 
giamento.  Questo  artista  (l’è 
una  lode  che  dobbiamo  tribu¬ 
targli)  si  è  del  tutto  affrancato 
dall’abito  dei  suoi  connazionali 
di  affettare  una  certa  rigidezza 
ili  forme,  che  tanto  rende  spia¬ 
cevole  all’  occhio  la  maggior 
parte  delle  sculture  inglesi. 

Premio  del  giornale  delle 
arti. —  I  proprietarii  di  questo 
curioso  giornale  ( Art-Journal ) 
aveano,  qualche  mese  fa,  offerto 
un  premio  di  100  ghinee  all’au¬ 
tore  della  migliore  Memoria  sul 
seguente  quesito:  “Quali  sono  i 
migliori  mezzi  di  rendere  profit¬ 
tevole  alle  manifatture  britanni- 


Tavolino  in  forma  di  loto  in  papier  machc 
della  manif.  dei  signori  Jenncns  e  Bellridge). 


La  Ninfa  ed  Amore  ( Gruppo  in  marmo 

del  sig.  Thrupp ,  di  Londra). 

che  l’Esposizione  Universale?"  Il  giurì  era  com¬ 
posto  dei  sig.  Porter,  del  Board  of  Trade;  Apsley 
Peliate  Wright ,  dell’Associazione  geologica.  Il 
premio  è  stalo  assegnato  al  sig.  Wornum,  profes¬ 
sore  alla  Scuola  di  Disegno.  Il  saggio  premiato 
porta  il  titolo  :  «  L’Esposizione  come  lezit  ne  di 
gusto.  » 

Un’altra  Memoria  essendo  stata  giudicata  de¬ 
gna  di  ricompensa  ,  senza  che  esistesse  nessuna 
disposizione  a  questo  riguardo  ,  i  proprietari  del 
giornale  hanno  offerto  50  ghinee  all’autore  ,  sig. 
Giorgio  Wally  ,  uno  degli  impiegati  della  Com¬ 
missione  esecutiva. 


Statistica  dell’Esposizione.  —  Si  è  pubbli¬ 
cato,  dietro  i  calcoli  del  signor  AVade  attinti  a 
sorgenti  officiali,  un  quadro  che  indica  giorno  per 
giorno  e  settimana  per  settimana  il  numero  dei 
visitatori  dell’Esposizione  e  la  cifra  della  rendita 
del  mese  d’agosto.  Il  numero  totale  dei  visitatori 
si  è  elevato  ad  1,023,435. 

Durante  l’epoca  precedente,  dal  primo  maggio 
al  31  luglio,  si  contarono  3,182,074  visitatori.il 
che  fa  un  totale  a  tutto  il  31  agosto  di  4,205,509. 

Il  quadro  suddetto  non  dà  il  totale  generale 
delle  rendite  ,  nè  le  rendite  del  mese  d’agosto. 
Ma  quest’ullima  cifra  può  essere  stabilita  almeno 
sui  biglietti  d’entrata,  coll’addizione  delle  diverse 
settimane.  Da  questo  conto  la  somma  percepita 
alla  porla  dell’Esposizione  nel  mese  ultimo  si  e- 
leva  a  58,493  lire  sterline  ,  5  scellini  6  denari 
(1,500,000  fr.). 


Tavolino  in  forma  di  loto,  in  papier  madie' 
(della  manifattura  dei  signori  Jennens  e  Bellridge 
di  Londra  e  Birmingham  ).  —  Quest’  oggetto,  che 
in  francese  si  chiamerebbe  un  vide -poche  (  un 
vuota  tasche),  è  fatto  per  deporvi  minuti  e  non 
gravi  oggetti ,  ed  è  un  grazioso  e  nuovo  aggiunto 
per  un  boudoir  (  o  salottino).  È  stato  disegnato 
dall’eminente  scultore  inglese  sig.  John  Bell ,  ed 
è  disposto  come  un  telescopio,  in  guisa  da  potersi 
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mandanti  e  possiamo  assicurare  che  sono  con¬ 
cepiti  con  molta  cura  e  talento  e  danno  prova  di 
viste  superiori. 

Servizio  d’argento  ber  tè  e  caffè,  del  sig , 
Durand,  di  Parigi.  —  Coloro  tutti  che  avranno  a- 
vuto  la  fortuna  di  poter  osservare ,  anche  per  un 
solo  istante,  lo  squisito  servizio  per  tè  e  per  caffè 
manufatto  dal  sig.  Durand,  saranno  di  sentimento 
che  qualunque  lavoro  di  simil  genere  posto  in 
confronto  con  quello  si  troverà  messo  ad  una  se¬ 
vera  pruova,  tanto  puro  n’è  il  gusto  del  disegno, 
e  tanto  abili  sono  le  mani  che  sonosi  adoperale 
in  eseguirlo.  L’intero  servizio  è  d’argento  mas¬ 
siccio  ,  incavato  ,  cesellato  e  scolpito  nel  primis¬ 
simo  stile  dell’arte.  È  stimato  del  valore  di  quat¬ 
tro  mila  franchi.  Il  pezzo  del  centro  sorge  all’al¬ 
tezza  di  quattro  piedi;  le  figure  intromessevi 
sono  di  bronzo,  il  cui  cupo  colore  fa  un  forte  ed 
efficace  contrasto  col  metallo  bianco.  A  mezzo 
del  pezzo  del  centro  hannovi  quattro  paniere 
per  pane  o  focaccie  ,  ecc.  ;  caduno  degli  angoli 
del  tripode  sostiene  unpiccol  vaso,  sul  quale  l’an¬ 
fora  da  latte  ,  la  zuccheriera  ed  il  bacile  per 
l’acqua, sono  collocati;  il  corpo  del  tripode  forma 
un’urna  pel  tè,  e  sul  piatto  (o  guantiera)  che  n’è 
base  ,  avvi  la  caffettiera  ,  e  la  teiera;  le  tazze  per 
tè  e  quelle  per  caffè  sono  disposte  intorno  al 
fondo. 

Può  agevolmente  comprendersi,  come,  allor¬ 
quando  il  tutto  sia  collocato  a  suo  luogo,  una  ma¬ 
gnifica  apparenza  risulti  da  una  tal  combinazione 
di  ricchissimi  e  costosi  oggetti. 

La  ristrettezza  delle  nostre  pagine  non  conce¬ 
dendoci  di  rappresentar  qui  assieme  al  servizio 
l’anfora  da  latte  ,  la  zuccheriera  ,  la  teiera, 
ecc.,  ci  riserviamo  di  farle  note  in  progresso 
ai  nostri  lettori  separatamente. 


Un  nuovo  articolo  all’Esposizione.  — 
li  ministro  del  commercio  in  Francia  ha  in¬ 
viato  all’Esposizione  di  Londra  il  primo  Cir¬ 
colo  cromatico  delsignor  Chevreul.  Il  Circolo 
comprende  i  colori  semplici  e  binarii  fissi 
su  matasse  di  lana  per  mezzo  della  tin¬ 
tura. 

Il  Circolo,  che  da  alcuni  giorni  vedesi  nel 
Palazzo  di  Cristallo  ,  presenta  questa  note¬ 
vole  particolarità  ,  che  fu  tinto  ai  Gobelins 
da  un  giovane  egiziano,  pensionano  del  vice¬ 
ré  d’Egitto,  il  sig.  Abd-El-Aziz.  Il  pensionano 
egiziano  ha  ottenuto  il  permesso  di  conti¬ 
nuare  i  lavori  della  tintura  nell’opificio  di 
questo  stabilimento  da 
18  mesi  circa. 

Mentre  che  il  sig.  Le- 
bois  capo  dell’opificio  e- 
seguiva  ,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  sig.  Chevreul, 

11  Circolo  che  fu  presen¬ 
tato  all’Accademia  delle 
Scienze  nella  seduta  del 

12  maggio  1851  ,  il  sig. 

Abd-El-Aziz,  guidatodai 
consigli  del  sig.  Lebois  , 
eseguiva  il  suo.  I  colori 
del  Circolo,  in  numero  di 
dodici,  sono  ad  uguale 
distanza  l’uno  dall’altro. 

Il  signor  Chevreul  spera 
di  pubblicare  nel  corso 
dell’anno  prossimo  un  volume  il  quale  compren¬ 
derà  le  determinazioni  di  colore  dei  corpi  più 
notevoli  della  natura  inorganica  e  della  natura 
organica.  Egli  prosegue  a  fare  queste  determina¬ 
zioni  da  parecchi  anni. 

D’altra  parte  il  signor  Salvetat ,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  signor  Ebelmen ,  a  Sèvres  ,  riproduce  i 
tipi  del  Circolo  cromatico  sopra  porcellana. 

Il  Palazzo  di  Northumberland,  Londra.  — 
Abbiamo  promesso  in  uno  de’nostri  antecedenti 
numeri  di  descrivere  qualcuno  de’ principali  pa¬ 
lazzi  di  Londra.  Siamo  a  disimpegnare  la  data 
parola,  discorrendo  brevemente,  come  conviene 


lettere  maiuscole.  Nel  tranquillo  cortile,  di  sem¬ 
plice  stile  italiano  ,  al  quale  introduce  il  bel  por¬ 
tone,  ti  è  difficile  il  credere  che  tu  sii  nel  cuore  di 
un’animatissima  città.  La  figura  di  Nelson  ed  il 
Leone  col  motto  Espcrance  en  Diev  (speranza 
in  Dio),  veduti  da  sopra  la  facciata  (adottatissima 
congiunzione),  soli  possono  ricordarti  il  luogo,  ove 
sei  attualmente. 

Dalla  parte  di  dietro  del  palazzo  sonovi  fre¬ 
sche  erbette  ,  insabbiati  viali  per  passeggiare  ,  e 
fioriti  alberi  in  un  giardino,  che  tanto  più  prege¬ 
vole  si  rende,  in  quanto  è  bastantemente  grande, 
e  trovasi  nel  centro  d’una  popolatissima  città  ed 
in  un  vivissimo  quartiere.  La  scala  è  una  delle 
più  eleganti  della  capitale. 

Ha  una  centrale  branca,  con  gradini  dimarmo; 
colonne  d’ordine  ionico  sostengono  l’archivolto 
riccamente  scolpito  ;  il  balaustro  e  le  lampade 
sono  d ’or-molu  splendidamente  lavorato,  e  vasi 
di  bianco  marmo  scolpiti ,  ed  effigiali  ad  urna  , 
cooperano  ad  abbellire  questa  scala.  Gli  ornati 
del  soffitto  sono  del  più  squisito  lavoro  e  di  un 
ottimo  disegno.  I  gradini  di  marmo  bianco  sono 
coperti  in  parte  da  un  tappeto  di  prezzo;  il  dise¬ 
gno  della  cupola  del  soffitto  è  complesso  ,  e  i  co¬ 
lori  sono  bianco  e  oro.  Il  vaso  della  scala ,  di 
grande  apertura  e  di  ottime  proporzioni ,  è  so¬ 
stenuto  da  pilastri  di  marmo  nero  ,  e  tre  statue 
di  marmo  bianco  coronano  la  piattaforma.  Tutto 
nell’ascender  questa  scala  dà  l’idea  della  splen¬ 
dida  dimora  d’un  opulento  magnate. 

Non  potendo  descrivere  minutamente  lutto  il 
piano  nobile  di  questo  splendido  edificio,  ci  limi¬ 
teremo  ad  esaminare  la  galleria  de’quadri,  che 
d’altronde  è  il  tratto  principale  del  medesimo. 

Questa  galleria  è  una  stanza  di  vaste  di¬ 
mensioni  ,  riccamente  adorna  di  gruppi  in 
rilievo  ,  aquile  ,  fanciulli  e  fogliami  dorati  a 
pieno.  Si  estende  per  l’intera  lunghezza  del¬ 
l’ala  occidentale  del  palazzo  ;  la  soffitta  è  un 
capo  -  trofeo  d’ornati.  Nel  centro  di  questa 
magnifica  stanza,  avvi  un  grande  e  bel  vaso, 
donato  all’estinto  Duca  di  Northumberland 
dal  Re  Carlo  X  di  Francia  per  la  sua  inco¬ 
ronazione  a  Rheims  ,  ove  il  Duca  medesimo 
rappresentava  il  Re  Giorgio  IV  d’Inghil¬ 
terra. 

La  principale  delle  innumere  pitture  che 
adornano  questa  galleria,  è  una  copia  della 
Scuola  d’ Alene  da  Mengs  (  1755)  e  dichia¬ 
rata  da  Wagen  essere  infallantemente  la 
miglior  copia  del  famoso  dipinto  di  Raffaello. 
La  festa  del  matrimonio  di  Amore  con 
Psiche  occupa  pure  una 
parte  della  stanza,  e  nel 
fondo  avvi  Bacco  ed  A- 
rianna  ,  mentre  nel  fon¬ 
do  d’ingresso  vedesi  il 
Carro  d’  Aurora  ;  tutte 
mirabili  liproduzioni. 

Nella  galleria  voglionsi 
notare  due  intelaiature 
di  caminetti ,  che  non 
vengono  probabilmente 
sorpassate  in  nessun  luo¬ 
go  ,  per  proporzioni  e 
massicci  ornati;  su  di  ca- 
duna  sono  i  ritratti  di 
Ilugh,  decimo  conte  di 
Northumberland  ,  e  di 
Elisabettasua  moglie, per 
Iludson  (  1760). —  Hannovi  in  questa  stanza  dieci 
finestroni ,  fra  l’uno  e  l’altro  de’quali  sta  ade¬ 
rente  al  muro  un  elegante  specchio,  e  tutti  i  sun¬ 
tuosi  corredi  di  ottomane  o  sofà ,  ecc,  vi  si  veg¬ 
gono  in  copia. 

L’annessa  camera  parata adommasco  cremisi, 
ha  i  ritratti  d’  Algernon  ,  quarto  duca  di  Nor- 
thumberland,  per  Grani,  e  di  Hugh  ,  ducadi'Nor- 
thumberland  ,  per  Philips.  La  mobilia  è  anche 
essa  coperta  in  dommasco  cremisi ,  e  sonovi  pa¬ 
raventi  di  lavoro  in  lana  di  Berlino  ,  armadii  o 
stipi  bellamente  intarsiati,  e  ritratti  di  famiglia 
per  Sir  Peter  Lely  ed  altri,  come  pure  tavole  e 
vasi  di  squisito  lavoro. 


alla  indole  generica  di  questo  periodico ,  del  pa¬ 
lazzo  de’Duchi  di  Northumberland  ,  in  Londra  , 
che  trovasi  all’angolo  dello  Strand  e  di  Chàring- 
Cross,  avendo  per  prospettiva  dalla  principale 
sua  facciala  Trafalgar-square  e  la  colonna  su  cui 
posa  la  statua  di  Nelson. 

Questo  splendido  edifizio,  che  perla  gentilezza 
e  liberalità  dell’attual  suo  nobile  possessore  è 


Servizio  d’argeulo  per  lè  e  caffè 

( del  sig.  Durand,  di  Parigi). 


presentemente  aperto  al  publico,  attrae  gran  con¬ 
corso  di  gente  ,  tento  nazionale  che  straniera  ,  e 
dopo  il  Palazzo  di  Cristallo  lia  più  larga  parte 
di  visitanti  che  qualunque  altra  delle  cose  che 
sono  da  vedersi  in  Londra. 

Il  primitivo  palazzo  di  Northumberland  fu  fab¬ 
bricato  nel  1605,  e  Bernardo  Jansen  e  Gherardo 
Christmas  (  Natale)  suppongonsi  esserne  stati  gli 
architetti.  Tutto  quello  rimane  di  vecchio  in  que¬ 
sto  edifizio  ,  lo  si  vede  adesso  nella  curiosa  fac¬ 
ciata  presso  lo  Strand  ,  nella  quale  sul  frontale 
del  portone  domina  il  Leone  de’  Percy  (casata  di 
quella  illustre  e  antica  famiglia).  Lungo  la  fac¬ 
ciata^  vece  dell’attual  parapetto,  eravi  un  orlo  in 
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E  giacché  siamo  usciti  dalla  galleria  propria¬ 
mente  detta  e  abbiamo  trascorso  in  altre  stanze 
a  quella  attinenti ,  e  che  possono  comprendersi 
nella  categoria  generica  di  galleria ,  toccheremo 
pure  a  due  o  tre  stanze  degne  di  nota  per  dipinti, 
oggetti  d’arte  o  ricchezza  di  ornatile  d’addobbi. 
E  incominciando  dall’altra  stanza  parata  a  da¬ 
masco,  più  piccola  dell’anzi  descritta ,  diremo  che 
pitture  di  gabinetto  da  Théniers  ed  alti  i  sommi 
pittori  ne  ornano  le  pareti. 

La  stanza  per  colazione  contiene  una  bella  rac¬ 
colta  d’opere  d’antichi  maestri.  Una  delle  più  cu¬ 
riose  ed  interessanti  si  è  una  vista  del  castello  di 
Alnwick,  magnifica  residenza  di  campagna  di 
quella  nobile  schiatta ,  opera  di  Canaletti.  Non  è 
solo  rimarchevole  questo  lavoro  come  pittura  di 
questo  celebre  veneziano,  ma  curioso  altresì  per¬ 
chè  mostra  il  preciso  stato  di  quel  castello  nell’e¬ 
poca  ove  il  quadro  fu  fatto  ,  stato  cotanto  diverso 
dal  presente  —  una  rovina  allora  ,  un  palazzo 
adesso.  —  Sonovi  pure  il  ritratto  del  re  Armo  VI, 
da  Mabeuse,  e  bei  campioni  delle  opere  di  Cuyp, 
Bassano  (  Jacopo  da  Ponte  ) ,  Caravaggio ,  Pala- 
mede  ,  Buhles ,  Kalf,  il  Domeniehino.  Salvator 
Rosa,  Rhuysdael ,  Vander-Meulen  ed  altri 

La  sala  da  pranzo  è  accomodata  con  molto  gu¬ 
sto.  La  mobilia  ,  ahbenchè  non  moderna,  è  tutta 
quanta  sontuosissima.  Questa  stanza  contiene 
alcuni  splendidi  esemplari  delle  opere  di  Tiziano, 
Vandyeke  ,  Tintoretlo  ,  Rubens  e  Snyders.  Una 
caccia  aìla  volpe  di  quest’ullimo  è  uno  de’più  bei 
dipinti  di  questo  maestro  che  ci  siano  mai  caduti 
sott’occhio.  Quivi  sono  pure  altri  lavori  d’arte  , 
cui  ci  duole  non  poter  minutamente  descrivere  , 
trascorrendo  già,  oltre  i  limiti  che  ci  siamo  pre¬ 
scritti,  quest’articolo,  col  quale  intendemmo  sol¬ 
tanto  indicare  la  splendida  dimora  di  una  anti¬ 
chissima  famiglia  patrizia  inglese,  la  quale  ha 
sempre  fatto  un  nobile  uso  delle  sue  grandi  so¬ 
stanze  (  1  )  proteggen  do  ed  incoraggiando  la  scienza 
e  le  arti. 

La  vista  che  si  gode  dalle  finestre  è  tale  da  far 
dimenticare  il  sito  operoso  ed  attivo  nel  quale 
questa  residenza  trovasi  attualmente;  imperocché 
l’occhio  si  fissa  sullo  splendido  strato  verde  di 
un  prato ,  e  sugli  alberi  fronzuti  di  un  boschetto 
sul  Tamigi ,  ecc. 

Prima  di  por  fine  a  questo  cenno,  diremo  pure 
una  parola  della  sala  de’cristalli.  Le  pareli  ne  con¬ 
sistono  in  ornamenti  d’oro  intarsiati  al  cristallo  , 
con  pitture  in  quadrelli.  Un  magnifico  candela¬ 
bro,  o  lumiera,  pende  dal  centro  del  soffitto  della 
sala.  I  sedili,  le  coperte,  i  sofà,  i  canapè,  le  otto- 
manne,  ecc.,  sono  di  raso  dommascato. 

Finalmente  la  stanza  della  tappezzeria  è  piena 
di  venerabili  prodigii  di  lavori  in  tappezzeria  , 
onde  sono  coperti  le  sedie  e  i  canapè.  Gli  anti¬ 
chi  sofà  eia  rimanente  mobilia  ritengono  tutti 
il  carattere  della  stanza.  Due  eleganti  piccoli  pa- 
rafuochi  fissano  l’attenzione  del  belsesso  pel  con¬ 
fronto  che  vien  fatto,  mercè  quei  mobili,  col  la¬ 
voro  all’ago  della  presente  età.  Sentiamo  essere 
quei  due  parafuochi  lavoro  di  alcune  delle  di¬ 
stinte  signore  di  casaPercy;  e  soffrir  possono 
perfettamente  il  confronto  con  i  più  bei  capi  dei 
moderni  lavori  d’ago. 

(1)  Si  valuta  Tannila  rendila  del  duca  di  Norlhumberland  a 
più  che  250,000  lire  sterline  (da  6,250,000  fr.). 

LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE. 

(  Continuazione  e  fine) 

E  tanto  più  logica  fassi  la  nostra  determina¬ 
zione ,  in  quanto  che  l’Esposizione  non  offre  che 
campioni  d’olii  fini,  il  che  addimostra  riconoscersi 
dalla  Spagna  istessa  il  difetto  degli  altri  olii ,  di¬ 
fetto  che  deriva  non  già  dalle  olive,  che  sono  di 
perfetta  qualità,  masi  dalla  insufficienza  (diciamo 
piuttosto  dall’insipidezza)  del  modo  di  facilura; 
questo  modo  cui  sostiene  (come  ce  lo  insegna  il 
prelodato  signor  Ramon  de  la  Sagra),  il  gusto  del 
paese  pclla  mucillaggine,  è  tuttavia  costretto  a 
rimanersi  stazionario,  perchè  il  costoso  prezzo  de’ 
mezzi  di  trasporto  non  ammette  spese  di  strettoio 


o  di  affinamento  ,  quali  dal  commercio  non  ver¬ 
rebbero  rimborsale.  Quest’opinione  è  giustificata 
dai  campioni  degli  olii  filtrati  di  Malaga  che,  seb¬ 
bene  inferiori  a  quelli  di  Valenza,  sono  indicali  a 
20  franchi  1  ’arrobe  (  12  kilogrammi  e  mezzo  ). 
Quelli  di  Cordova  e  di  Siviglia,  che  valgono  40 
reali  o  dieci  franchi,  possono  paragonarsi  agli  olii 
di  terza  qualità  di  Provenza. 

Non  havvi  paese  in  Europa  ove  l’ulivo  si  svi¬ 
luppi  con  maggiore  energia  che  in  Ispagna;  quivi 
cresce  rapidamente  e  trova  tanto  a  sè  confacenti 
le  condizioni  impartitegli  dalla  natura,  che  non 
maggiori  cure  esige  deli’albero  il  più  volgare;  i 
suoi  frutti  sono  assai  doviziosi  ;  veggonsi  fre¬ 
quentemente  olive  dalle  quali  cola ,  senza  che  sia 
d’uopo  premerle,  un  olio  prezioso.  Pure  quest’ar¬ 
ticolo  d’un  così  generale  consumo,  cui  produr  po¬ 
trebbe  la  Spagna  in  gran  copia  e  con  minor 
dispendio  della  Provenza,  è  condannato,  sempre 
per  mancanza  di  strade,  a  rimanersi  senza  perfe¬ 
zionamento  e  quindi  senza  nomea;  questa  gene¬ 
rai  fonte  del  rurale  ben  essere  perdesi  al  confine 
de’  distretti  ,  per  difetto  di  strada  che  produrla 
possa  su’  mercati  del  mondo.  Dicasi  tuttavia  che, 
mercè  l’apertura  di  vie  che  s’è  fatta  in  questi 
ultimi  anni ,  questo  ramo  d’industria  ha  ricevuto 
notevoli  miglioramenti.  Il  raccogliere  e  lo  sce¬ 
gliere  delle  olive  fannosi  con  maggior  cura;  Tes¬ 
sersi  introdolti  su  varii  punti  qualche  strettoi 
idraulici,  permette  che  rapidamente  si  eseguisca 
il  lavoro  ,  il  che  impedisce  la  fermentazione  de’ 
frutti  ammucchiali;  si  fa  pure  in  più  intelligente 
modo  la  classificazione  delle  qualità  ;  havvi,  in 
una  parola ,  un  sensibile  progresso  tanto  nella 
maniera  di  raccoglier  il  frutto  che  nel  prepararlo, 
e  già  può  prevedersi  che  in  un  non  remoto  avve¬ 
nire  gli  olii  spagnuoli  sieno  per  fare  un’aspra 
concorrenza  a  quelli  di  Marsiglia. 

Indipendentemente  dagli  olii  d’oliva, l’esposi¬ 
zione  della  Spagna  ne  presenta  altri  di  noce  e  di 
lino;  i  primi  provenienti  da  Oviedo  e  gli  altri  da 
Murcia  ;  ma  questi  prodotti  sono  naturalmente 
destinati  a  rimaner  senza  applicazione ,  tranne 
per  l’interno  consumo. 

Qui  limitasi  il  nostro  esame  riguardante  le 
materie  prime  d’ogni  maniera ,  che  trovansi  sul 
ferace  suolo  della  Penisola.  L’animo  s’inquieta 
e  si  contrista  il  cuore  allorquando  si  pensa  a 
quella  lunga  serie  d’articoli  d’industria,  tanto 
agricola,  quanto  artistica,  de’ quali  la  Spagua 
trascura  o  disdegna  l’applicazione;  i  capitali,  gli 
ingegni,  la  pratica  acquistata  d’altri  paesi ,  com¬ 
parativamente  esausti  ,  troverebbero  immense 
applicazioni  al  di  là  de’ Pirenei.  Vedremo  in  un 
prossimo  ed  ultimo  articolo  a  qual  punto  siano 
giunte  le  manifatture  spagnuole  relativamente 
alle  elementari  ricchezze  di  quel  paese. 

ESPOSIZIONE  FRANCESE  A  LONDRA 
SÈVI1ES  ,  I  GOBELINS  E  BEAUVAIS 

(DaU’Illustralìon) 

Se  venne  rimproverato  all’industria  francese  in 
generale  di  troppo  sacrificare  a  preoccupazioni  d’e¬ 
leganza  e  di  lusso,  vi  hanno  tre  generi  di  prodotti 
ai  quali  questa  stizzosa  critica  non  sì  appiglia, 
che  hanno  il  felice  privilegio  d’indicar  coi  soli 
loro  nomi  la  perfezione,  e  il  cui  lusso  posto  sotto 
il  patronato  dello  Stato  è  una  delle  glorie  della 
Francia.  Sono  i  prodotti  delle  manifatture  nazio¬ 
nali  di  Sèvres,  de’  Gobelins  e  di  Beauvais.  Collo¬ 
cali  da  gran  tempo  in  allo  grado  di  stima  sono 
particolarmente  ricercati  all’estero  ;  e  se  strette 
idee  d’economia  pubblica  venissero  a  trionfare  ed 
a  falli  sparire,  vi  sarebbe  costì  una  lacuna,  della 
quale  l’industria  privata  non  giungerebbe  mai  a 
cancellare  il  rammarico.  Questa  deve  soprattutto 
mirare  a  produrre  a  buon  mercato;  il  lato  econo¬ 
mico  deve  maggiormente  preoccuparla  che  il  lato 
artistico.  Giova  che  l’industria  nella  sua  obbliga¬ 
toria  colleganza  con  l’arte  non  soffochi  a  poco  a 
poco,  e  che  questa  trovi  nel  gran  patronato  dello 
Stalo  l’appoggio  d’uu  costante  incoraggimento  e 
la  non  interrotta  catena  delle  tradizioni. 

Una  sola  circostanza  può  esser  la  condanna  de¬ 


gli  stabilimenti  di  Sèvres,  de’  Gobelins  e  di  Beau¬ 
vais;  quando  cioèsia riconosciuto  (e  nulla  è  di  ciò) 
esser  dessi  inferiori  all’industria  privata,  od  anche 
soltanto  a  quella  paralleli;  allora  potranno  spa¬ 
rire.  Ed  anco  avvi  una  restrizione  da  farsi.  Da 
questo  fatto  che  certi  stabilimenti  particolari  po¬ 
tessero  eseguire  le  stesse  cose  che  Sèvres,  i  Gobe¬ 
lins  c  Beauvais,  non  ne  conseguirebbe  che  le  fa¬ 
cessero,  e  che  le  grandi  ordinazioni,  capaci  di  oc  - 
cuparne  l’attività,  arrivassero  loro. 

La  probabiì  conseguenza  dello  sparir  delle  ma¬ 
nifatture  nazionali,  sarebbe  unicamente  quella  di 
far  sparire  per  sempre  quelle  mirabili  creazioni 
del  gusto  e  della  magnificenza  francesi.  Gli  artisti 
d’ingegno,  che  sono  la  forza  di  cotesti  stabilimenti, 
non  troverebbero  presso  un  manifatturiere  le 
stesse  guarentigie,  la  stessa  tìssità  di  posizione , 
nè  la  stessa  indipendenza  per  i  loro  saggi  e  pei 
loro  lavori;  a  vece  di  dirigerli  peculiarmente  in 
un  senso  artistico,  dovrebbero  abbandonarli  alla 
mutabil  corrente  della  moda,  delle  individuali  fan¬ 
tasie  e  assoggettarli  a  mercantili  esigenze.  Questa 
necessità  d’uno  stabilimento  superiore  e  di  gusto 
primario ,  è  talmente  compresa,  che  tutte  le  po¬ 
tenze  d’Europa,  inchiusavi  la  Turchia,  hanno,  ad 
imitazione  della  manifattura  di  Sèvres,  regie  ma¬ 
nifatture.  Taluue  anzi  hanno  goduto  grande  rino¬ 
manza,  quella  di  Sassonia,  a  ino’  d’esempio,  la 
quale  degenerò  precisamente,  per  essersi  lasciata 
invadere  da  commerciali  preoccupazioni.  —  La 
Prussia  e  la  Russia  fanno  sacrifizi i  per  mantenere 
i  loro  stabilimenti  in  un’elevata  posizione;  i  pro¬ 
dotti,  in  ispecie  per  quest’ultima  potenza,  non  ri¬ 
spondono  adeguatamente  agli  incoraggiamenti  che 
vengon  dati;  ma  non  si  stancheranno  gli  sforzi  e 
debbono  esser  alla  perfine  coronati  da  prospero 
successo.  L’esposizionedi  Sèvres  nonsara  per  loro 
irrita  d’effetto;  avendo  ammirato  i  prodotti  della 
manifattura  nazionale  di  Francia,  vorranno  stu¬ 
diarne  l’organizzazione  e  trarne  profitto.  In  In¬ 
ghilterra,  la  fabbricazione  della  porcellana  è  mol¬ 
tissimo  inoltrata ,  ed  eccellenti  prodotti  esposero 
varii  manifatturieri,  fra  i  quali  citeremo  in  modo 
affatto  particolare  il  signor  Minton.  Gli  è  tuttavia 
giusto  il  notare  che  i  capi  d’opificio  e  i  principali 
artisti  delle  più  riputate  manifatture  della  Gran 
Bretagna  sono  in  gran  parte  francesi.  Taluni  sono 
stati  costretti  dalle  ultime  vicende  politiche  ad 
emigrare  in  Inghilterra  ed  a  portare  la  loro  espe¬ 
rienza  e  la  loro  abilità  alla  formidabile  rivale  in 
industria  della  Francia. 

Non  si  può  non  riconoscere  che  l’esposizione 
delle  manifatture  nazionali  della  Francia,  e  quella 
di  Sèvres  in  particolare,  della  quale  in  questo  mo¬ 
mento  ci  stiamo  occupando  ,  abbia  singolarmente 
contribuito  a  spandere  gran  lustro  sull’esposizione 
francese  in  Londra.  L’unanimità  de’  suoi  esteri 
concorrenti  nel  volere,  sindal  principio,  attribuire 
unicamente  ad  essa  la  medaglia  d’onore,  gli  è  un 
fatto  prezioso  per  lo  stabilimento  posto  sotto  la 
direzione  del  signor  Ebelmen  e  decisivo  contro  i 
suoi  detrattori.  Posteriormente,  questa  prima  de¬ 
cisione  venne  modificata  in  questo  senso,  che  seb¬ 
bene  si  accordi  (dicono)  una  prima  medaglia  alla 
manifattura  di  Sèvres,  un’altra  se  ne  accorderebbe 
pure  al  signor  Minton.  Gli  acquisti  ed  ordinazioni 
fatte  provano  la  meritata  stima  che.concedesi  ai 
prodotti  francesi.  Gli  stessi  Francesi,  cedendo  al 
generale  movimento  degli  esteri,  sonosi  posti  ad 
ammirare  e  comprare  a  Londra  gli  stessi  prodotti 
che  mai  non  avrebbero  pensato  di  andar  a  cercare 
nella  manifattura  di  Sèvres.  Si  ha  spesso  in  Fran¬ 
cia  il  torto  di  non  saper  abbastanza  ciò  che  vi  si 
produca. 

Un  certo  numero  de’  principali  oggetti  della  ma¬ 
nifattura  di  Sèvres  che  sono  a  Londra,  avevan  già 
figurato  nell’esposizione  del  Palazzo  Nazionale  di 
Parigi,  del  mese  di  maggio  1850;  sono  la  gran 
tazza  in  biscotto  di  porcellana  col  fregio  circolare 
di  figure  in  basso  rilievo,  eseguita  su’  disegni  dei 
signori  Diéterle  e  Feuchère,  i  vasi  del  signor  Klag- 
mann,  la  tazza  o  coppa  turchina  lapis-lazuli,  i  vasi 
fusiformi ,  reticolati ,  ecc.  Fra  i  vasi  composti  dal 
siguor  Diéterle,  i  seguenti  furono  soprattutto  no¬ 
tati  per  l’eleganza  della  forma  e  il  buon  gusto  del- 
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l’ornato:  un  vaso,  detto  di  Lesbo,  dall’allungata 
forma,  e  traendo  un  singoiar  carattere  dalla  di¬ 
sposizione  de’  suoi  manichi  a  girella.  Bianco  n’è 
il  fondo,  e  le  figure,  rappresentanti  le  Virtù  che 
presiedono  all’educazione  dell’uomo  e  della  donna, 
sono  state  dipinte  dal  signor  Roussel;  un  altro 
vaso,  fondo  verde-azzurro,  ornalo  di  fiori  e  d’uc¬ 
celli  in  rilievo,  di  pasta  bianca  o  colorita,  rilevata 
d’oro.  Quello,  che  per  1’elegante  sua  simmetria 
ha  avuto  più  incontro  ,  gli  è  un  vaso  di  forma  ita¬ 
liana,  co’  manichi  formati  d’allacciati  serpenti.  E 
stato  più  volte  riprodotto  e  varialo  pel  colore  e  le 
disposizioni;  sia  in  fondo  verde-azzurro  e  con  tim  i 
bianchi  in  rilievo,  nello  stile  di  Giovanni  Goujon, 
dipinti  dal  signor  Ippolito  Régnier  ;  sia  in  fondo 
bianco  ed  ornato  di  piccole  scene  morali,  dipinte 
dal  signor  Roussel;  sia  finalmente  in  pittura  ce¬ 
leste  sotto-coperta  dal  signor  Ferdinando  Régnier. 
In  un  opposto  stile,  molto  si  è  ammirato  il  vaso, 
di  forma  elrusca,  con  dipinti  di  colore  smontali, 
eseguiti  da!  signor  Barriat,  dietro  il  signor  lla- 
mon,  tanto  pella  sua  novità  ed  armonioso  aspetto 
che  per  la  grazia  della  composizione. 

Noteremo  pure  qui  un  capo  unico  pella  sua  im¬ 
portanza  e  difiìcile  esecuzione,  benché  non  siasi 
potuto  terminare  a  tempo  per  l’Esposizione.  In¬ 
tendiamo  parlare  d’un  battistero  o  fonte  da  batte¬ 
simo,  stile  bizantino,  la  cui  vasca  ha  sei  piedi  ; 
nel  circuito  sono  le  immagini  di  Dio  e  le  figure 
degli  Evangelisti,  come  pure  i  varii  fiori,  de’ quali 
le  essenze  entrano  ne’  santi  olii  della  cresima. 
Questi  rilievi  sonosi  ottenuti  mediante  strati  di 
pasta  liquida  ( barbotine )  successivamente  appli¬ 
cati.  Ma  a  motivo  della  loro  ineguale  densità,  ren¬ 
devano  più  dubbio  ancora  il  buon  esito  della  cot¬ 
tura.  Questo  capo,  composto  dal  signor  Diéterle, 
prenderà  posto  nella  prossima  esposizione  di 
Sèvres. 

Quello  che  distingue  la  fabbricazione  francese 
delle  porcellane,  non  è  adunque  soltanto  la  bella 
esecuzione  materiale,  gli  è  la  superiorità  del  gu¬ 
sto,  anche  quando  lo  stile  non  ha  tutta  la  purezza 
che  potrebbesi  desiderare,  e  un  tal  poco  cede  al¬ 
l’impulso  della  moda.  Mentre  che  la  fabbricazione 
europea  ognora  più  si  abbandona  agli  ornamenti 
sopraccarichi,  scontorti,  alla  rocaille,  al  balocco, 
allo  stile  Pompadour  (se  con  una  sola  parola  ab¬ 
biamo  ad  indicarlo),  gli  è  un  onore  per  la  Francia 
il  resistere  a  questa  corrente,  e  di  opporvi  la  sem¬ 
plicità,  la  correzione  e  l’armoniosa  intelligenza  nel 
disporre  le  parti.  In  mezzo  alladecadenza dell’arte 
nell’industria,  la  missione  delle  manifatture  na¬ 
zionali  consiste  nel  proseguirne  esclusivamente 
le  beile  tradizioni.  Per  la  manifattura  di  Sèvres, 
in  particolare,  l’ingegno  ed  abilità  de’ suoi  artisti 
e  il  gusto  del  signor  Diéterle,  direttore  de’  lavori 
di  quella  fabbrica  nazionale,  sono  una  guarentigia 
che  questa  rimarrà  pari  al  suo  compito. 

L’esposizione  della  manifattura  de’  Gobelins  in 
Londra,  composta  quasi  interamente  degli  stessi 
elementi  che  nell’esposizione  di  Parigi  (quella  del 
1850),  ha  ricevuto  l’accoglienza  che  il  suo  nome  le 
fa  sempre  incontrare.  Vi  si  trovava  il  Cristo  dietro 
Sebastiano  dal  Piombo. 

Ma  coloro  che  si  ricordavano  averlo  veduto  al 
Palazzo  Nazionale ,  trovavano  che  l’orlo  doralo 
sostituito  alla  prima  cornice  di  velluto  era  meno 
favorevole  alla  cupa  tinta  di  questo  quadro,  cui  ri¬ 
fletteva  di  giallo.  Un  pendente  della  Farnesina 
d’una  bella  esecuzione  ha  potuto  esser  apprezzato 
dalle  persone  di  severo  gusto.  Ma  l’incontro  di 
voga  è  stalo  pel  Massacro  de’  Mammalucchi ,  di 
Orazio  Vernet;  opera  rimarchevolissima  d’ese¬ 
cuzione,  ma  per  nissun  conto  adattata  alle  artisti¬ 
che  convenienze  d’un  arazzo.  Gli  Inglesi  hanno 
potuto  facilmente  cedere  qui  ad  un  impulso,  il  cui 
erroreò  puro  diviso  in  Francia,  e  disgraziatamente 
regnò  per  gran  tempo  ai  Gobelins  ed  ha  servilo  di 
mira  ai  suoi  sforzi.  Troppo  diuturnamente  la  ma¬ 
nifattura  è  andata  errando  in  una  falsa  via.  Nella 
sua  frivola  lotta  colla  pittura  ,  quanto  più  a  questa 
si  accostava,  tanto  più  allontanavasi  dal  suo  prin¬ 
cipio  come  arazzo.  Lentamente  uccideva  se  stessa 
a  forza  di  ricercatezza  e  di  trionfi  di  abilità  e  di 
pazienza.  Chiediamo  licenza  di  ripeter  qui  in  ap¬ 


poggio  a  queste  verilàquantodicevamonel  render 
conto  dell’esposizione  del  1850:  «  La  tappezzeria 
(od  arazzo )  non  è  una  pittura  ;  l’è  un  mosaico 
fatto  con  della  lana.  Ogni  processo  rimaner  debbe 
ne’  proprii  confini.  Il  mosaico  coi  suoi  colorali 
cubi  soprapposli,  la  tappezzeria  coi  sui  punti  uguali 
riflettendo  in  modo  uguale  la  luce,  cercar  non 
debbono  ad  assimilarsi  alla  pittura,  il  cui  tocco  è 
libero  e  variato,  e  che  ha  la  risorsa  dei  contrasti 
de’ tuoni  trasparenti  e  de’  tuoni  smontali  e  solidi. 
Non  debbono  cercare  ad  imitare  salvo  che  pitto¬ 
rici  componimenti  che  brillino  per  un  carattere  di 
semplicità  e  di  grandezza.» 

L’arazzo  non  può  riprodurre  i  suoi  modelli 
ovunque  a  caso  ;  conviene  comporne  a  bella  posta 
per  esso,  come  compongonsi  modelli  d’ornati  par¬ 
ticolari  per  li  scialli.  Gli  è  un  vero  assurdo  il  non 
fare  i  modelli  in  vista  delle  materie  che  si  hanno 
da  adoperare. 

Il  gran  tappeto,  parimente  già  esposto  al  Palazzo 
Nazionale,  è  stato  rimarcato,  ad  onta  della  man¬ 
canza  di  deliberato  proposito,  la  scarsità  de’  suoi 
ornati  e  il  suo  pallido  colorito.  Gli  Inglesi  hanno 
scritto  che  l’inferiorità  de’  loro  arazzi,  rispetto  a 
quelli  de’  fabbricanti  francesi,  derivava  da  ciò  che 
l’operaio  inglese  non  aveva  a  sua  disposizione  se 
non  che  tre  o  quattro  tinte  dello  stesso  colore, 
mentre  l’operaio  francese  possedeva  sino  a  20  e 
30  tinte  di  questo  stesso  colore.  Gli  è  piuttosto  nel 
gusto  e  nel  sentimento  del  disegno  che  ricercarsi 
vogliono  le  cause  di  cotesta  inferiorità. 

Questa  ricchezza  di  tinte  ha  incoraggito  l’abuso 
de’  degradamenli  cromatici,  nel  quale  è  caduta  la 
manifattura  de’ Gobelins.  La  sobrietà  nell’impiego 
delle  tinte  non  vieta  agii  Indiani,  ai  Persiani  ed 
ai  Turchi ,  di  rimanere  i  nostri  maestri,  se  non 
pel  disegno ,  almeno  pella  retta  intelligenza  del¬ 
l’effetto  generale. 

Ritroviamo  del  pari  all’esposizione  della  mani¬ 
fattura  di  Reauvais  oggetti  già  esposti  nel  1850: 
un  canapé ,  de’  seggioloni,  stile  Luigi  XIV,  il  qua¬ 
dro  di  fiori,  dietro  Battista  Monoyer,  d’una  sa¬ 
piente  esecuzione  e  d’un  franco  colorito.  Più,  un 
secondo  quadro  che  gli  serve  di  riscontro,  eseguito 
dallo  stesso  artista ,  dietro  lo  stesso  dipintore  di 
fiori. 

Non  ci  fermeremo  a  descrivere  gli  altri  oggetti 
esposti  da  Beauvais,  ma  godiamo  in  poter  accen¬ 
nare,  come  il  facevamo  un  anno  indietro  pei  Go¬ 
belins,  la  miglior  tendenza  che  si  manifesta  sotto 
l’influsso  d’una  intelligente  direzione.  Si  com¬ 
prende  evidentemente  esservi  ferma  intenzione 
di  uscir  dalla  ruotaia  de’  vecchi  usi,  a  dispetto  dellj 
ostacoli,  cui  debbono  opporre  a  queste  felici  inno¬ 
vazioni  gli  abiti  presi,  e  le  acquistate  capacità  in 
minuti  e  sterili  lavori.  Troppo  soventi,  artisti  d’in¬ 
gegno  fuorviano  (il  che  particolarmente  si  rende 
sensibile  ne’  diversi  rami  dell’industria  che  uopo 
hanno  di  toglier  in  prestito  dall’arte)  per  man¬ 
canza  d’un  principio  superiore  che  serva  loro  di 
guida.  Il  primo  di  questi  principii  regolatori  pro- 
prii  a  dirigere  l’industria  è  senza  meno  quello 
d’una  giusta  convenienza  ;  d’un  perfetto  adatta¬ 
mento  dell’oggetto  al  suo  scopo  ed  all’uso  al  quale 
deve  servire.  Non  ci  stanchiamo  di  ripetere  l’in¬ 
gegnoso  detto  di  Stendhall  :  «  il  bello  è  il  proietto 
dell’utile.  » 

Per  le  arti  industriali  che,  come  la  tappezzeria, 
più  intimamente  riposano  sul  disegno  ed  il  colore, 
perfettamente  applicabili  sono  questi  principii. 
Una  tappezzeria  di  paramento  avrà  le  proprie  sue 
convenienze;  una  tappezzeria  di  mobili  od  un  tap¬ 
peto  avranno  convenienze  diverse.  La  nuova  di¬ 
rezione  di  Beauvais  sembra  essere  a  questo  ri¬ 
guardo  allatto  nella  buona  via;  non  si  accontenta 
soltanto  in  ricercare  l’eleganza  della  composi¬ 
zione,  ma  sembra  volere  sostituir  la  fermezza  del 
disegno  e  la  schiettezza  dell’effetto  alla  mollezza 
e  alla  indecisionedegli  antecedenti  lavori,  e  surro¬ 
gare  colla  sobrietà  del  modello  l’abuso  e  lo  sner¬ 
vamento  delle  tinte  digradate.  Gli  è  giustizia  l'in- 
coraggir  quella  Direzione  in  tali  lodevoli  sforzi. 
Debbono  avere  un  doppio  risultato;  quello  d’eser- 
cere  coll’esempio  una  favorevole  influenza  sul¬ 
l’industria  privata,  e  l’altro  di  mantener  ad  una 
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grand’altezza  questo  ramo  dell’industria  artistica 
francese.  Questa  buona  impressione  è  stata  pro¬ 
vata  da’ giudici  esteri  competenti,  e  se  siamo  bene 
informati,  il  giurì,  nello  stesso  tempo  che  concede 
una  gran  medaglia  a  Sèvres,  deve  concederne  una 
pure  al  doppio  stabilimento  de’  Gobelins  e  di 
Beauvais. 

Li  arazzi  di  Beauvais  erano  un  tempo  semplice- 
mente  svolli  allo  sguardo ,  nelle  esposizioni.  Fu 
una  felice  innovazione  quella  di  montarli  sul  legno 
per  farne  meglio  apprezzare  l’effetto.  I  mobili 
esposti  a  Londra  sono  stati  montati  dal  signor  Du- 
val,  tappezziere  delle  manifatture  nazionali,  con  un 
gusto  che  gli  fa  onore.  Il  legno  del  canapè  è  d’una 
bella  esecuzione  ed  un  raro  modello  del  bello  stile 
Luigi  XIV. 

In  somma,  l’Esposizione  di  Londra  è  stata  buona 
per  le  manifatture  nazionali  di  Francia.  Questi 
stabilimenti  furono  in  qualche  guisa  la  testa  di  co¬ 
lonna  dell’arte  industriale  francese,  e  tutti  tutti 
sono  stati  colpiti  dello  splendore  che  hanno  riflet¬ 
tuto  sull’esposizione  della  Francia. 


Cose  diverse.  —  Martedì,  16  settembre,  giorno 
1 18°  dell’Esposizione ,  il  numero  de’visilanti  si  è 
ancora  accresciuto  in  confronto  dei  giorni  prece¬ 
denti  ;  sommarono  a  60,497.  L’ammontare  dell’in¬ 
troito  fu  di  2,935  lire  sterline  (73,375  fr.). 

—  In  attestato  di  gratitudine  per  i  grandi  ser- 
vizii  da  esso  resi  alla  navigazione  trasatlantica,  la 
città  di  New-York  ha  offerto  un  servizio  per  tè  al 
sig.  Collins,  fondatore  della  nuova  linea  a  vapore 
fra  New-York  e  Liverpool ,  che  porta  il  di  lui  no¬ 
me.  Questo  servizio ,  il  cui  valore  è  di  25,000  fr. 
circa,  è  in  oro  della  California,  d’una  tinta  aran¬ 
cio-pallido  ,  il  cui  effetto  è  veramente  rimarche¬ 
vole.  È  stato  esposto  ieri  per  la  prima  volta  nello 
sparlimento  degli  Stati-Uniti.  Il  disegno  e  il  lavoro 
di  questo  capo  fanno  onore  all’oreficeria  ameri¬ 
cana. 

—  In  questi  ultimi  giorni,  i  signori  Locke,  Bru¬ 
ne!,  Cubiti,  e  alcuni  altri  eminenti  ingegneri, 
hanno  esaminato  i  diversi  sistemi  di  freni  per  le 
strade  ferrate  i  quali  veggonsi  all’Esposizione.  Si 
è  più  particolarmente  fermata  la  loro  attenzione 
sui  freni,  onde  il  sig.  Lee  è  l’inventore  patentato. 
Grandi  vantaggi  presentano  questi  freni  su  tutti 
quelli  adoperati  fin  qui.  Non  meno  vero  però  si  è 
che  dappoi  otto  anni,  epoca  della  loro  invenzione, 
non  erano  ancora  stati  posti  in  uso  che  sulla  strada 
ferrata  da  Londra  a  Croydon. 

Nel  mese  di  dicembre  1846  un  gran  numero  di 
conduttori  che  fanno  il  servizio  su  questa  linea 
avevano  avuto  l’occasione  di  attestare  gli  eccel¬ 
lenti  risultati  ottenuti  dall’uso  dei  freni  delsignor 
Lee,  che  sino  d’allora  erano  stali  adoperati  10,675 
volte  per  fermare  i  treni  in  pieno  cammino,  ope¬ 
razione  compiutasi  con  grande economiadi  tempo, 
mercè  questo  mezzo.  Ci  vollero  i  casi  successi 
sulla  strada  ferrata  caledoniana  e  sulla  strada  fer¬ 
rata  del  Nord  (  Grcat  Nortlien  )  a  risvegliare  gli 
stessi  uomini  del  mestiere  dalla  loro  apatia  per 
l’applicazione  delle  utili  invenzioni. 

Dopo  la  visita  degli  ingegneri  di  sopra  citati  ,  il 
signor  Lee  ha  ricevuto  importanti  or  dinazioni  pel 
Great-Western  e  il  South-Western ,  e  varie  altre 
importanti  linee  di  strade  ferrate. 

Nuovi  oggetti  all’Esposizione.  —  L’esposi¬ 
zione  romana  a  Londra  fu  da  alcuni  giorni  in  poi 
arricchita  di  diversi  oggetti  d’arte,  fra  i  quali  no¬ 
tasi  una  tavola  rotonda  di  fino  mosaico,  eseguita 
da  Moglia,  e  rappresentante  S.  Pietro  di  Roma  in 
un  medaglione  centrale,  con  una  ghirlanda  di  vo¬ 
lubili,  sparsa  qua  e  la  di  augelli,  la  quale  forma  il 
contorno  della  tavola;  un’altra  tavola  rotonda  di 
diase,  rappresentante  pure  S.  Pietro  di  Roma;  un 
candelabro  di  bronzo,  eseguito  dietro  un  modello 
di  Pompei ,  di  un’eleganza  e  di  una  leggerezza  di 
rado  ottenute  nelle  opere  moderne. 

Acquisti  fatti  nel  Palazzo.  —  Varii  impor¬ 
tanti  acquisti  sono  stati  fatti  recentemente  (e  ci 
gode  l’animo  in  poterli  accennare)  di  bei  prodotti 
esposti  dalla  compagnia  Penzance  Serpentine. 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  18 


Cose  diverse.  —  La  Francia  è  alla  Grande  E- 
sposizione  quella  ch’essa  è  ben  realmenle,  il  paese 
del  gusto,  del  disegno,  della  forma,  della  fanta¬ 
sia,  della  grazia  ,  dell’intelligente  ed  attiva  man 
d’opera.  Quivi  abbiamo  il  diritto  di  dire,  in  faccia 
alle  industrie  del  rimanente  mondo,  siamo  i  mae¬ 
stri  in  fatto  di  gusto, di  disegno  e  di  fantasia; 
quivi  ben  realmente  apprezziamo  quanto  val- 
ghiamo,  ma  sentiamo  altresì  quello  ci  manca.  Non 
avvi  in  luogo  alcuno  cosa  da  poter  raffrontare  a 


profondissimo  ed  irremovibile  convincimento 
che  in  nessun  paese  del  mondo  possono  farsi  a 
qualunque  siasi  prezzo,  quelle  mille  creazioni  di 
fantasia  che  ogni  stagione  vede  rinnuovarsi.  In 
nessun  luogo  del  mondo  avvi  un  Duvelleroy  ;  e 
tutti  i  membri  del  giuri  inglese  ed  estero,  uomini 
eminentissimi  e  quasi  lutti  espertissimiindustriali, 
hanno  riconosciuto  questa  superiorità  del  grande 
artista  nella  fabbricazione  dementagli. 


trice.  Quello  della  medaglia  assegnata  al  ministre 
della  guerra,  è  motivato  dalle  cure  che  egli  si  è 
date  per  riunire  una  ricca  collezione  di  prodotti 
dell’Algeria. 

Quello  della  medaglia  della  Compagnia  delle 
Indie,  è  basato  agli  sforzi  analoghi  c  bene  riusciti 
per  riunire  una  ricchissima  e  molto  istruttiva 
collezione,  ed  un  grande  numero  di  saggi  di  ma¬ 
terie  prime  per  le  manifatture  e  per  le  arti  e  me¬ 
stieri,  . 


Banchetto  inaugurale  «Iella  Gra mie  Esposizione  «li  Londra? 


quella  mirabile  e  prodigiosa  esposizione  delle 
sete  di  Lione  ,  ove  tanti  capo-lavori  abbondano  ; 
nulla  a  metter  in  paragone  con  quella  intelligente 
scuola  d  ebanisteria  del  sobborgo  S.  Antonio,  dalla 
quale  è  uscito  il  buffe l  (credenza)  di  Fourdinois, 
che  è  in  tatto  una  delle  rare  opere  capitali  e  d’in¬ 
contrastato  merito  che  vi  siano  nel  Palazzo  di 
Cristallo  ;  a  quelle  collezioni  di  tessuti  stampati 
dell  Alsazia;  di  carte  dipìnte,  di  fiori,  d’ornati,  di 
bronzi,  d’oreficeria  e  di  bigiutleria  di  Parigi.  Lo 
si  può  dire  ,  senza  timore  d’essere  smentito  ,  la 
Francia  supera  sempre,  se  la  novità,  l’eleganza, 
il  gusto  debbono  costituire  una  notevol  parte  del 
valore  del  prodotto.  Ma  dal  momento,  in  cui  sia¬ 
mo  tratti  sul  terreno  meramente  manifatturiere, 
la  lotta  è  più  viva  ,  più  pressante  la  concorrenza 
straniera,  e  ad  onta  delle  deplorabili  nostre  eco¬ 
nomiche  condizioni ,  assai  spesso  anche  allora  la 
vinciamo.  Il  signor  Say  ha  assai  frequentemente 
rimproverato  d’indicare  in  qualche  riscontro  del- 
I  inchiesta  questo  fatto  «iella  superiorità  di  Parigi 
in  certe  industrie.  Eh  '  bene  si  può  tornare  col 


Giudizi!  del  giurì.  — -  Per  secrete  che  si  aves¬ 
sero  volute  tenere  le  decisioni  dei  giurì  relativa¬ 
mente  ai  giudizii  sugli  oggetti  esposti  e  alle  ri¬ 
compense  assegnate  agli  esponenti,  molte  di  esse 
Suno  già  riconosciute  e  rese  pubbliche.  Non  in¬ 
tendiamo  parlare  solamente  di  quel  che  riguardi 
gli  strumenti  agricoli ,  perchè  la  lista  de’premii 
aggiudicati  dal  gran-giurì  dell’Esposizione  venne 
adottata  dalla  Società  d’agricoltura,  e  pubblicata 
}>er  conseguenza  più  di  due  mesi  avanti  la  chiu¬ 
sura  dell’Esposizione;  ma  vogliamo  parlare 
delle  medaglie  aggiudicate  dal  consiglio  dei  pre¬ 
sidenti  del  giurì  centrale  ,  coll’approvazione  e 
sanzione  della  Commissione  reale,  alla  Camera 
di  commercio  di  Lione  ,  alla  Compagnia  dell’In- 
dic  orientali,  ai  Governi  di  Spagna  e  Turchia,  ed 
al  ministro  della  guerra  di  Francia. 

Il  giudizio  della  medaglia  assegnala  a'ia  Ca¬ 
mera  di  commercio  di  Lione ,  è  motivato  dalla 
bella  scelta  degli  artìcoli  di  seterie  da  essa  in¬ 
viali  all’Esposizione  ,  come  pure  dal  progresso 
cosi  notevole  di  cui  quest’industria  le  va  dcbi- 


È  a  notare  per  altro  che  l’aggiudicazione  «li 
que  te  medaglie  si  riferisce  a  motivi  affatto  ge¬ 
nerali,  e  che  in  conseguenza  una  pubblicità  anti¬ 
cipala  non  ha  quegli  inconvenienti  che  nascereb¬ 
bero  se  si  trattasse  di  medaglie  o  ricompense  as¬ 
segnate  a  persone  particolari. 


Recenti  arrivi.  ■ —  Fra  i  contributi  recente¬ 
mente  aggiunti  all’Esposizione  ,  havvene  uno  re¬ 
catovi  dal  signor  C.  F  Hancock  ,  cui  raccoman¬ 
diamo  ad  ogni  visitante  di  volere  esaminare,  (ili 
è  il  Goodvood  Group  (Gruppo  di  Goodwood  )  ul¬ 
timamente  acquistato  da  lord  Clifden  ,  e  posto 
nell’Esposizione  con  permessodi  Sua  Signoria  «* 
del  Comitato  esecutivo.  Questo  gruppo  è  eseguito 
dietro  un  modello  fatto  dall’eminente  artista  Ba¬ 
rone  Marochetli,  l’autore  della  statua  equestre  di 
Emmanuele  Filiberto,  che  sorge  in  mezzo  alla 
piazza  S.  Carlo  di  Torino,  e  d’altri  non  men  pre¬ 
gevoli  lavori ,  che  ha  scelto  per  suo  argomento  la 
mor  e  di  Lord  Francis  IVilliers  ,  descritta  nt  He 
Antichità  di  Surre.y  da  Aubiey  ,  da  lord  Claren- 
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don  (della  stessa  famiglia)  e  da’allri  storici  dei 
tempi  pieni  di  vicende  di  Cromwell  e  suoi  avver¬ 
sari. 

Lord  Villiers  ,  uomo  giovane  ,  bellissimo  della 
persona,  e  di  grandi  attinenze,  aveva  assieme  ad 
altri  ordito  una  trama  per  proclamare  Carlo  II , 
quando  egli  e  i  suoi  aderenti  furono  sorpresi  dai 
soldati  di  Cromwell  capitanati  dal  colonnello 
Itich,  a  Kingston ,  in  una  straducola  che  conduce 
da  quel  luogo  a  Surbiton.  Il  nobil  giovane  rima- 
sevi  ucciso  dopo  una  gagliarda  difesa 

Tutte  le  figure  introdotte  in  questo  groppo 
sono  maestrevolmente  tratteggiate,  i  ruvidi  vete¬ 
rani  dell’esercito  parlamentare  facendo  buon  con¬ 


uno  degli  impiegati  dell’Osservatorio  di  Roma  , 
accompagnato  da  un  abile  assistente  ,  colla  mis¬ 
sione  di  visitare  l’Esposizione  e  di  studiare  par¬ 
ticolarmente  gli  strumenti  di  fìsica  e  di  matema¬ 
tica. 


—  Troviamo  nell’&rposiTor  :  «Avvi  un  argo¬ 
mento  sul  quale  richiamar  vorremmo  l’imme¬ 
diata  attenzione  de’regiiCommissarii,  vale  a  dire 
una  schietta  e  compiuta  inchiesta  intorno  al 
recente  furto  commesso  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

«La  non  iscusabile  mitezza  dirimpetto  al  favo¬ 
rito  ladro  è  generalmente  biasimata  da  ogni 
classe  di  persone.  I  Commissarii  debbono  per 


dovesse  essere  nello  sti  sso  Palazzo  di  Cristallo,  lo 
rintracciammo,  siccome  di  più  in  più  andava 
crescendo  l’odore,  all’angolo  nord-est  della  gal¬ 
leria  centrale,  ove  da  tre  piccole  fonti  scorrevano 
deliziose  acque,  ed  ove  affaccendali  commessi  in¬ 
zuppavano  i  fazzoletti  de’ visitatori.  Quivi  tro¬ 
vammo  la  grata  acqua  di  Colonia  mandata  da 
Giovanni  MariaFarina  (  laquale  siapur  detto  pas¬ 
sando,  già  da  tempo  cessò  dall’ esser  distribuita  ) 
e  quivi  pure  la  nuova  Acqua  d’oro ,  de’signori 
Rowland( squisito  prodotto, del  quale  il  giornale 
la  Grande  Esposizione  di  Londra  ha  già  toccato , 
come  pure  della  fonte  che  la  sopperiva  )  ed  in¬ 
fine  la  fontana  di  Flora  del  signor  Rimmel  (  si  è 


Grande  sala  a  Buchili gham- Palace  nel  giorno  del  ricevimento  dei  Commissari! 
alla  Grande  Esposizione  di  Londra. 


traslo  coll’eleganza  de’cavalieri  realisti.  Un  ca¬ 
vallo  moriente  sul  primo  piano  è  particolarmente 
degno  d’essere  osservato  ;  le  membra  ne  sono  in 
parte  paralizzate,  e  la  vita  se  ne  va  sensibilmente 
allontanando  dal  corpo  dell’animale. (Expositor.) 

Nuove  macchine.  —  Ne’giorni  passati  furono 
aggiunti  allo  spartimento  degli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  due  collii  da  stampare,  fatti  sul  principio 
d’antifregamento  di  Dick.  La  gran  forza  posta  in 
opra  da  queste  macchine,  e  con  tanta  poca  spesa 
di  potere  motoi  e  ,  ha  attirato  su  di  esse  l’atten¬ 
zione  delle  persone  d’ogni  classe  ,  ma  inispecie 
di  quelli  appartenenti  alla  professione  d’inge¬ 
gnere.  Sentiamo  con  vero  piacere  che  trattative 
sono  adesso  in  corso  coll’  intendimento  di  far 
acquisto  dall’  inventore  de’  suoi  dritti  per  valer¬ 
sene  nella  Gran- Bretagna. 


la  loro  qualità  di  custodi  di  un  pubblico  fondo , 
vegliare  a  che  questo  subbietto  sia  conveniente¬ 
mente  e  schiettamente  disaminato.  L’ordine  spe¬ 
ciale  proveniente  da  Windsor  per  la  liberazione 
d’un  presunto  ladro  ,  ha  recato  grandissimo  so¬ 
spetto  e  disgusto  non  solamente  fra  chi  ha  che 
fare  col  Palazzo  di  Cristallo,  ma  eziandio  fuori  il 
recinto  del  medesimo.  » 


PENNELLATE  DI  UNA  SIGNORA. 

( Dal  Lady’  News  Paper) 

Frequentemente, ne’caldi  giorni  estivi, durante 
i  quali  ci  toccava  l’andar  visitando  l’Esposizione, 
fummo  noi  rinfrescati  dal  profumo  dell’acqua  di 
Colonia  pur  allora  dispensata  ,  che  spandeva  il 
suo  grato  olezzo  da’ candidi  lini  de'fazzoletti  delle 
signore  che  passavano.  Ravvisando  dalla  fre¬ 
schezza  del  profumo  che  la  sorgente  onde  fluiva 


anche  di  questa  fatto  parola).  —  Ma  quando  a- 
vemmo  una  volta  ascese  le  scale  ,  e  che  giunti 
fummo  a  questo  canto  della  galleria,  fummo  ben 
ricompensati  de’  nostri  sforzi  nell’osservare  mi¬ 
nutamente  gli  altri  articoli  esposti  costi ,  e  quali 
manifatture  miste  classificati  nel  catalogo.  Con¬ 
sìstono  in  gran  parte  in  saponi  e  profumerie  , 
su  de’ quali  siccome  sperimentarne  non  potemmo 
nell’Esposizione  le  qualità  ,  non  siamo  guari  in 
grado  di  emettere  una  opinione  ;  in  pani  per 
nozze  e  dolci  di  vario  genere  ,  la  cui  vista  e  cosi 
tentante  ,  che  gli  è  proprio  imporre  ai  visitanti 
un  supplizio  da  Tantalo  l’esporre  cotesti  oggetti 
in  uno  stato  così  inaccessibile  ;  in  fiori  di  cera  ed 
altri  fiori  artificiali ,  de’  quali  abbiamo  anterior¬ 
mente  fatto  abbastanle  cenno  in  questo  perio¬ 
dico  ;  lenze  ed  altri  utensili  da  pesca  ,  coi  quali 
noi  donne  poco  abbiamo  che  fare  ,  ma  alcuni  dei 
quali  sono  nullaciimenq  esposti,  come  sendo  ma¬ 
nufatti  dal  gentil  sesso  ,  le  cui  dita,  almeno  il 


—  Il  Papa  ha  mandato  a  sue  spese  a  Londra 
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presumiamo,  sono  molto  più  destre  in  fare  imita¬ 
zioni  di  mosche  coi  quali  gli  inscii  pesci  vengono 
adescati;  fantoccie  ,  onde  abbiamo  fatto  cenno 
sotto  un  altro  capo;  ed  altre  bagatelle  delle  quali 
però  non  havvi  gran  varietà,  nè  cosa  di  partico¬ 
larmente  nuovo ,  se  ne  eccettui  un  modello  di 
Gulliver  ,  scoperto  da  Lillipuziani ,  quello  fra  gli 
oggetti  esposti  che  più  muove  al  riso. 

Hannovi  pure  salse  con  vecchi  e  nuovi  nomi, 
preconizzale  come  dando  grato  sapore  a’  più  op¬ 
posti  camangiari ,  ed  avendo  inoltre  la  strava¬ 
gante  qualità  di  eccitar  l’appetito  a  rinnovellare 
le  sue-funzioni ,  mentre  ha  già  in  soddisfacente 
modo  compiuto  al  proprio  debito;  guanti  che  ec¬ 
cetto  quelli  per  battersi  a  pugni  (  ai  quali  d  al¬ 
tronde  non  diamo  il  nostro  patronato)  preferiamo 
trarre  da’nostri  vicini  d’oltre  il  Canale  (la  Manica/, 
ombrelli  ed  ombrellini,  ne  quali  nulla  ravvisammo 
in  fatto  di  novità,  abbenchè  alcuni  splendidi  cam¬ 
pioni  vi  sieno  delle  consuete  foggie.  Un’inven¬ 
zione  che  sperato  avremmo  trovare  nel  Palazzo 
di  Cristallo  in  questa  classe  (  delle  manifatture 
miste)  che  riunisse  in  sè  le  qualità  dell’ombrello 
e  dell’ombrellino ,  e  capace  fosse  d’essere  estesa 
dall’uno  all’altro  in  un  rovescio  d’acqua  d’estate, 
rimane  tuttavia  lasciata  al  genio  de’  futuri  inven¬ 
tori.  Minute  mercanzie  nel  più  esteso  signficato 
della  parola  sono  quivi,  e  naturalmente  spille  ed 
aghi  ;  ma  nessun  ago  che,  fatto  una  volta  il  primo 
punto,  compia  da  sè  il  lavoro,  non  una  spilla  che 
non  punga  le  dila  o  che  non  cada  dal  luogo  ove 
fu  posta;  cotoni,  nastri  di  filo  ,  bottoni ,  trecce  , 
frange  ,  cordoncini  ed  ogni  requisito  per  una  ta¬ 
vola  da  lavoro.  Cotesti  oggetti  sono,  crediamo, 
tanto  famigliari  al  maggior  numero  de’  nostri  let¬ 
tori,  e  tanto  frequentemente  richiesti  dalle  nostre 
lettrici,  che  avranno  queste  da  gran  tempo  di  per 
loro  stesse  scoperto  quali  sieno  i  migliori  mani¬ 
fatturieri  in  questo  genere ,  e  che  ogni  suggeri¬ 
mento  su  di  questo  argomento  sarebbe  gratuita¬ 
mente  superfluo.  In  tutta  questa  classe  d’articoli 
non  ve  ne  ha  alcuno  che  addimandi  più  che  una 
semplice  enumerazione  ,  tranne  le  cassette  per 
toilette  ,  i  leggìi  da  scrivere,  le  scatole  da  lavoro 
e  simili  prodotti  di  manifattura,  ai  quali  oggi  ap¬ 
plicar  intendiamo  una  speciale  osservazione. 

Chi  non  ha  inteso  parlare  della  cascina  di 
Tiptree  e  dell’adunanza  d’agronomi  quivi  conve¬ 
nuti  a  visitare  e  ad  ammirare  il  nuovo  sistema 
applicatovi  dal  suo  intraprendente  possessore;  e 
che  potrà  figurarsi  che  questa  stessa  persona 
riesca  eccellente  non  solo  nella  parte  del  coltiva¬ 
tore  ,  ma  ben  anche  in  un  ramo  di  manifattura 
affatto  distinto  ed  opposto  a  quella ,  nell’arte  cioè 
del  coltellinaio,  negli  oggetti  di  papier-mache 
(carton  pesto)  ed  in  cassette  per  toilette?  Pure 
fra  tutti  gli  esponenti  di  questa  classe,  niuno  ha 
mandato  una  più  splendida  e  più  numerosa  col¬ 
lezione  che  il  signor  Mechi ,  il  cui  spartimcnto 
attrae  a  buon  dritto  l’universale  attenzione. 

L’articolo  più  spiccante  di  cotesta  collezione  è 
un  magnifico  tavolino  da  lavoro  in  papier- machc, 
ché  sorge  in  mezzo  ad  altri  oggetti  nella  maggior 
vetrina  d’esso  esponente  e  che  forma,  come  osser¬ 
vavate  opportunamente  un  signore  che  era  a  noi 
vicino  ,  un  dono  di  nozze  del  miglior  gusto  per 
parte  d’un  promesso  sposo  alla  sua  fidanzata.  Il 
tavolino  medesimo  ed  il  suo  sostegno  non  sono 
forse  tanto  perfetti  nel  disegno  come  molti  altri 
che  cadono  sotto  la  classificazione  di  oggetti  in 
papier-maché ;  ma  gli  assortimenti  di  questa  ta¬ 
vola  superano  per  fermo  qualunque  oggetto  poslo 
abitualmente  in  mostra  sotto  questa  categoria. 
È  foderato  con  velluto  porporino  rilevato ,  ornato 
d’oro  ed  ha  il  sacco,  o  tasca,  e  la  parte  posteriore 
di  seta  bianca  a  onde  e  a  guisa  di  favi;  i  nappi,  i 
coperchii  degli  spartimenti  ,  ecc. ,  son  fatti  di 
madre- perla  intagliata;  e  tutti  gli  arnesucci  che 
servouo  di  corredo  a  questo  mobile,  come  sarebbe 
a  dire ,  punteruoli ,  ferri  da  calze,  detti  per  far 
reti,  crochet  (ferretto  per  fare  il  bighero)  ,  aghi  , 
stiletto  ,  tutto  (tranne  le  cisoie  che  sono  di  Gais¬ 
simo  acciaio)  è  d’oro. 

Un  altro  bellissimo  articolo,  gli  è  una  cassetta 
per  iscrivere  e  riporre  carte  (in  francese  pupitre, 


in  inglese  clesk)  di  marrocchino  rosso,  che  è  pure 
elegantemente  eseguita;  e  le  magnifiche  cassette 
da  toilette,  comprensive  di  tutto  quanto  occorre 
per  assettarsi  e  fatte  colle  più  costose  materie,  vo¬ 
gliono  esser  vedute  per  potersi  convenientemente 
apprezzare. 

Non  siamo  alieni  dal  sospettare  che  molte  delle 
nostre  amiche  vorrebbero  poter  penetrare  entro 
la  mostra  di  cristallo  che  racchiude  tulli  questi 
oggetti  e  spender  qualche  ora  nell’esaminar  le 
infinite  risorse  che  presentano  queste  cassette , 
queste  scatole  e  questi  leggìi  che  sono  maggiori 
di  quello  si  appalesino  alla  vista  ;  dappoiché  ci 
viene  accertato  che  lutti  hanno  il  loro  comple¬ 
mento  di  segreti  tiratori  e  cassettine.  Avvegnaché 
la  vetrina  del  signor  Mechi  sia  la  più  grande  di 
quelle  contenenti  articoli  di  questa  classe  nell’E¬ 
sposizione,  altre  ve  ne  sono  i  cui  meriti  non  sono 
in  nessun  conto  inferiori. 

Il  signor  Asprey  ha  esposto,  fra  le  altre  cose, 
una  cassetta  da  toilette  (da  Real  Vittoria)  che 
senza  esser  di  maggior  volume  che  le  usuali  cas¬ 
sette  da  toilette  ,  contiene  pure  nondimeno  nove 
liratorini  per  gioie  ed  altre  coso  da  riporsi.  Gli 
acconciamenti  di  questa  cassetta  sono  veramente 
regali  ed  il  nome  è  bellamente  cesellato  su  d’ogni 
capo  compreso  in  essa 

Lo  scrigno  da  gioie  del  signor  Asprey  è  non 
meno  bello.  Gli  ammucchiati  serpenti  che  ne  for¬ 
mano  il  piede  sono  un  ingegnoso  e  bel  disegno. 
Vicino  a  quest’oggetto  avvi  un  leggìo  egregia¬ 
mente  eseguito  in  lavoro  di  Boule  ,  con  vera  tar¬ 
taruga;  il  disegno  del  centro  di  questo  leggio  ha 
per  oggetto  rappresentanze  di  caccia  al  falcone. 

Il  leggìo  è  rivestito  tutto  intorno  di  legno  di  san 
dalo,  noto  pel  suo  grato  profumo  ,  ed  ha  quella 
condizione  sine  qua  non  de’leggìi  per  signore,  ab¬ 
bondanza  cioè  di  segreti  tiratoi.  È  un  oggetto  di 
grande  ornamento  tanto  aperto,  che  chiuso. 

Non  lungi  sta  esposta  una  paniera  da  carrozza, 
uno  de’  più  compendiosi  articoli  di  questo  genere 
che  abbiamo  mai  veduto  ed  un  inapprezzabile 
compaguo  per  viaggio  :  è  ad  un  tempo  una  cas¬ 
setta  per  toilette ,  uno  scrittoino  e  una  scatola  da 
lavoro;  contiene  inoltre  una  scatola  per  sandvti- 
clxes  (fette  di  pane  imburrato  con  carne,  pro¬ 
sciutto,  ecc.),  uno  sgrignetto  per  gioie,  uno  sca- 
tolino  per  colori,  un  cuscinetto  per  disegnare  ed 
ogni  occorrente  per  leggere ,  scrivere  ,  lavorare , 
dipingere,  mangiare,  oltre  taccuini,  ecc.,  per 
scrivervi  cose  da  tenersi  a  memoria. 

Dodici  eleganti  cosette  per  tavolino  da  scrivere 
compresivi  calamai ,  carte  suganti ,  bugie  (  bou- 
geoirs  ) ,  tazze ,  ecc. ,  fatte  a  foggia  di  bronzo  o  ad 
imitazione  di  carnei  in  malechite  ,  sono  pure  in 
questa  riccamente  fornita  cassetta. 

Un  altro  manifatturiere  espone  una  gran  cas¬ 
setta  per  toiletta,  una  miniatura  completa  in  tutti 
i  suoi  attrezzi,  che  costituisce  una  ornante,  ben¬ 
ché  utile  bagatella. 

Il  signor  Leuchars,  oltre  una  cassetta  in  legno 
di  noce  eseguita  nello  stile  del  medio  evo,  espone 
un  bello  stipo  per  carta  da  scrivere  ecc. ,  in  cuoio 
sbiadito  ,  rilevato  ,  le  cui  porticene  in  intagliato 
legno  di  sandalo,  rappresentano  le  porte  di  Som- 
naulh;  quando  queste  porticene  sono  aperte  la¬ 
scino  vedere  ornati  tiratoi  che  contengono  carta 
e  quanto  occorre  per  scrivere.  Le  porte  de’  lati 
si  aprono  e  contengono  inviluppi  per  lettere.  Lo 
stesso  esponente  ha  un  servizio  da  tè  per  viaggio, 
da  due  persone,  di  stile  italiano,  che  contiene 
quanto  occorre  per  preparare  e  gustare  cotesto 
sociale  pasto,  e  il  tutto  compattamente  rinchiuso 
entro  un  portatile  involto  cilindrico. 

Il  signor  Strudwick  e  il  signor  Best  hanno 
esposto  alcuni  articoli  che  non  ci  sembrano  pos¬ 
sedere  trascendenti  meriti. 

Sugli  articoli  del  signor  Austin  vogliam  lasciar 
parlare  lui  stesso,  perchè  malamente  potremmo 
usar  tanto  eloquenti  e  patriotiche  parole.  Ei  dice: 
«  Il  legno  di  questi  campioni  di  cassette  da  toilette 
stendevasi  dappoi  secoli  e  secoli  nello  splendore 
invernale  su’ fertili  campi  della  verde  Erin  (  V Ir¬ 
landa)  e  molli  secoli  dopo  giaceva  sotto  una  parte 
delle  sue  paludose  pianure,  e  sarà  probabilmente 


risguardato  come  una  reliquia  dell’antidiluviana 
antichità.  L’argento  degli  arnesi  quivi  contenuti 
proviene  dalle  cave  di  Glanmalure  ,  nella  contea 
di  Wicklow ,  in  Irlanda  ,  ed  è  stato  raffinato  e 
porla ,  come  indizio  ch’egli  è  genuino,  il  mar¬ 
chio  del  maestro  di  saggio  (  della  zecca  ).  Il 
tutto  è  stato  preparato  e  manufatto  in  Dublino, 
e  adesso  prende  posto  fraterno  ed  amichevole  col 
mondo  raccolto ,  qual  cenno  delle  pristine  me¬ 
morie  e  della  ricchezza  propria  deli’ Irlanda.  » 
Questi  oggetti  non  mancano  di  merito,  nè  sotto  il 
rispetto  del  disegno ,  nè  sotto  quello  dell’esecu¬ 
zione. 

Il  signor  Johns  espone  una  cassetlina  da  toi¬ 
lette  ed  una  scatola  da  lavoro,  fatte  di  asserelle  di 
carte  che  sono  «  inglesi  pel  disegno,  la  materia  e 
l’esecuzione  »  come  dice  il  cartellino.  La  parte 
principale  di  queste  cassette  è  in  raso  bianco,  sul 
quale  sono  ricamati  gruppi  di  fiori  ;  e  andiamo 
seco  noi  ricercando  di  qual  utile  esser  possano 
tali  così  fragili  materie,  che  posseggono  scarsa 
bellezza  di  forma  da  raccomandarsene. 

Hannovi  varii  altri  esponenti  de’  medesimi  arti¬ 
coli,  ma  crediamo  aver  citati  i  migliori  e  più  bei 
prodotti.  _ _ 

Carteria  —  Caratteri  da  stampa  Clichés 
—  Tipografia  —  Legatura  —  Carte  geogra¬ 
fiche  —  Litografia. 

( Emilio  Bere's). 

Eccoci  in  faccia  ad  un  ordine  di  produzioni  e  di 
lavori  che  ci  sembra  giustamente  chiamare  tutta 
la  nostra  attenzione,  i  nostri  più  sinceri  omaggi; 
perchè  nessun  altro  ha  reso  e  non  renderà  mai 
più  reali  e  più  importanti  servigi  alle  società  ed 
all’incivilimento. 

Quanto  è  ornai  lontano  quel  tempo  in  cui  rari, 
poveri ,  ignoranti  copisti  erano  soli  incaricali  di 
conservare  e  di  spargere  sulla  terra  i  capi  d’opera 
dello  spirito  umano  !.  ed  anche  ,  così  imperfetti 
com’erano,  bisognava  pagarli  a  peso  d’oro.  Oggi 
per  averli  con  tutti  i  vantaggi,  con  tutti  gli  acces¬ 
sorii  possibili  ,  non  occorrono  che  pochi  soldi.  E 
vero  che  ci  si  può  dire  che  così  si  può  produrre  e 
far  comperare  le  futili  ed  anche  le  cattive  produ¬ 
zioni.  Eh!  mio  Dio  !  e  che  cosa  prova  questo  se 
non  che  nel  mondo  e  in  tutte  le  cose  c’è  necessa¬ 
riamente  mescolanza  di  bene  e  di  male?  Forse 
che  il  medesimo  campo,  il  medesimo  verziere  che 
ci  danno  il  frumento  più  puro  e  le  frutte  più  sa¬ 
porose  ,  non  offrono  ai  nostri  occhi ,  alle  nostre 
mani  la  cicuta,  la  zizzania,  l’elleboro  e  il  piantone 
lambrusco  ,  e  bisognerebbe  dunque  per  questo 
lasciare  le  nostre  terre  incolte  e  fuggire  i  nostri 
giardini?  Dio  ci  ha  dato  al  tempo  stesso  due 
grandi  beni:  l’intelligenza  ed  il  libero  arbitrio. 
Tocca  dunque  a  noi  a  sapercene  giovare  e  lamen¬ 
tarci  un  po’  meno. 

Io  non  so  se  il  mio  cuore  e  la  mia  mente  vivano 
sotto  l’influenza  di  una  trista  illusione,  ma  il  fatto 
sta  che  non  consultando  che  gli  uomini  di  valore 
che  vedo,  le  splendide  cose  che  mi  circondano,  io 
mi  credo  pienamente  autorizzato  a  dire  che  non 
è  poi  mica  tanto  cattivo  nè  tanto  in  decadenza 
questo  tempo  in  cui  viviamo. 

Senza  dubbio  ch’esso  ha  le  sue  ore  di  tempesta, 
e  i  suoi  deplorabili  naufragi ,  ma  sappiamo  pur 
anche  vedere  i  suoi  giorni  sereni  e  gli  astri  bril¬ 
lanti  che  l’illuminano. 

Spirito  di  pace  ,  di  gusto  ,  d’intelligenza  ,  non 
ascoltiamo  dunque  troppo  la  malaugurosa  sibilla  ; 
saliamo  piuttosto  al  tempio  e  rendiamo  grazie 
agli  Dei. 

Carte.  —  Una  storia  della  carta  tra  i  differenti 
popoli  che  ne  hanno  tentata  e  seguita  la  fabbrica¬ 
zione  sarebbe  molto  curiosa;  ma  siccome  non  sa¬ 
rebbe  ora  il  momento  nè  questo  il  posto  di  darla, 
noi  ci  contenteremo  di  esaminarne  lo  stato  pre¬ 
sente,  che  non  manca  neppur  esso  di  un  certo  in¬ 
teresse. 

In  questa,  come  in  un’infinità  di  moderne  in¬ 
dustrie  ,  l’arte  meccanica  e  la  scienza  chimica 
si  sono  date  la  mano  per  portarne  la  fabbrica¬ 
zione  ad  un’estrema  perfezione  :  bastano,  per  così 
dire  ,  alcune  ore  per  prendere  la  materia  prima 
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che  esce  dalle  mani  del  cenciaiuolo  e  per  resti¬ 
tuircela  coperta  di  caratteri  puri,  alineati,  mara¬ 
vigliosamente  corretti,  di  cui  noi  dobbiamo  il  se¬ 
greto  al  genio  di  Guttemberg. 

L’ antica  e  splendida  rinomanza  della  carta 
inglese  non  mancava  sulle  prime  d’ispirarci  qual¬ 
che  temenza.  Nondimeno  esaminando  attenta¬ 
mente  e  da  vicino  le  cose  ,  abbiamo  riconosciuto 
con  un  certo  orgoglio  che  se  non  siamo  del  tutto 
i  maestri,  noi  non  perdiamo  nemmeno  troppo  al 
confronto.  Non  ci  mancano  perfino  bei  saggi  di 
quel  genere  al  quale  Bristol  ha  dato  giustamente 
il  suo  nome  ,  che  non  sieno  degni  dei  più  grandi 
elogi  e  che  non  possano  figurare  onorcvolissima- 
mente  in  mezzo  al  concorso  di  tutti. 

per  altro  non  dissimuleremo  ai  nostri  corcitta¬ 
dini  ai  quali  noi  dobbiamo  ,  e  diremo  sempre  la 
verità  in  tutto  ,  che  ci  rimane  a  conquistare  una 
qualità  ;  è  questa  l’estrema  purezza  che  gl’inglesi 
sanno  dare  cosi  bene  alla  loro  carta.  Noi  perciò  li 
mettiamo  tanto  più  volentieri  in  mora,  perchè 
nulla  c’è  di  più  facile  come  raggiungere  cotal  ge¬ 
nere  di  superiorità.  Gl’inglesi  non  hanno  mica 
certamente  una  qualità  di  materia-prima  diffe¬ 
rente  dalla  nostra.  Se  essi  ne  traggono  un  miglior 
partito,  ciò  non  deriva  che  da  una  scelta  più  ac¬ 
curata  ed  un  imbiancamento  fatto  sempre  con 
un’attenzione  minuziosa. 

Per  tutto  il  resto  la  fabbricazione  della  carta  si 
è  sensibilmente  migliorata.  Non  si  trovano  più 
tanto  quelle  qualità  deplorabilmente  molli  e  coto¬ 
nose  che  non  lasciavano  di  dare  giuste  inquietu¬ 
dini  sulla  conservazione  possibile  dei  manoscritti 
e  delle  stampe  che  loro  si  affidavano.  Quanto  alle 
carte  di  colore  e  carte  di  un’infinità  d’usi,  si  sono 
anche  questi  fortunatissimamente  perfezionali.  Le 
tinte  sono  più  vive,  più  solide,  più  variate. 

—  I  signori  fratelli  La  Croi*  ,  della  Charente , 
Blanchet  e  Kieber  dell’Isère,  Montgolfier  d’Anno- 
nay,  Zuber  dell’ Alto-Reno,  sono  sempre  degni 
della  loro  alta  ed  antica  fama. 

—  La  carteria  di  Souche  (Vosges)  conserva  la 
sua  larga  e  buona  fabbricazione.  Essa  ci  presenta 
magnifiche  carte  di  colore,  colle  quali  certamente 
gli  esteri  dureranno  molta  fatica  a  gareggiare;  no¬ 
teremo  pure  la  sua  eccellente  carta  da  filtrare  che 
i  laboratorii  di  chimica  apprezzano  ogni  dì  mag¬ 
giormente. 

—  Lo  stabilimento  del  Marais  (Senna  e  Marna) 
tanto  intelligentemente  amministrato  dal  signor 
Doumerc ,  ci  nasconde  un  poco  le  sue  mirabili 
carte  di  banco;  ma  noi  non  l’ammiriamo  meno 
e  forse  poteva  egli  essere  più  ardito  a  mostrar¬ 
cele.  La  sua  carta  del  genere  Bristol  è  bellissima, 
e  il  confronto  che  noi  ne  abbiamo  fatto  colle  qua¬ 
lità  più  stimate  delle  fabbriche  straniere  non  le  è 
tornato  menomamente  sfavorevole. 

Il  signor  Gratiot ,  d’Essonne,  ha  un’eccellente 
fabbricazione  corrente  e  delle  carte  di  colore 
molto  distinte.  La  sua  carta,  detta  bananiera,  ha 
bisogno  di  qualche  perfezionamento.  La  tinta 
n’è  un  poco  vetrosa. 

Indipendentemente  della  bella  loro  mostra  di 
carte  da  disegno,  i  signori  Obry  e  Bernard  (Som¬ 
me)  hanno  una  specialità  che  si  deve  sempre  no¬ 
tare;  è  questa  la  carta  violetta  da  avviluppare  gli 
aghi,  che  non  si  fa  in  nessun  luogo  migliore  e  che 
le  preserva  mirabilmente  dalla  ruggine.  La  loro 
carta  nera  per  i  pacchi  di  tela  battista  è  ugual¬ 
mente  ricercatissima. 

In  nessun  luogo  abbiamo  trovato  una  carta  pel¬ 
licola  più  delicata  che  quella  dei  signori  Callaux, 
Belisle  e  Gomp.  È  compatta ,  liscia,  leggera,  resi¬ 
stente  e  di  una  grande  purezza.  Le  loro  carte- 
cartoncino  per  lavori  di  disegno  sono  parimente 
molto  ben  fatte;  ed  è  questa  una  fabbricazione 
che  fa  onore  alla  Charente,  già  tanto  giustamente 
altiera  di  tanti  bravi  manifattori  e  fabbricanti. 
Citiamo  ancora  per  titoli  diversi  i  signori  l’isques, 
della  Costa-d’Oro,  Husson  ed  Houzeau,  di  Parigi, 
i  fratelli  Breton  dell’Isère. 

Allato  a  tutti  questi  colossi  della  fabbricazione, 
che  ci  si  permetta  di  venire  a  snidare  una  mostri- 
cina ,  che  malgrado  la  sua  modesta  apparenza, 
non  merita  meno  una  seria  attenzione.  Il  nostro 


merito,  se  pure  ne  abbiamo  qualcuno,  è  quello  di 
amare  e  dire  come  il  Signore:  Sinite  parvulos  ve¬ 
nire  ad  me.  All’ultima  nostra  esposizione  un  fab¬ 
bricanteparigino  mi  scrive:  <•  Come,  signore, 
quasi  nessuno  ha  fatto  la  minima  attenzione  a  me, 
malgrado  alcuni  prodotti  che  credo  abbastanza 
notevoli  ;  e  voi  senza  conoscermi ,  senza  avermi 
veduto  nè  interrogato,  voi  mi  adagiato  lungo  di¬ 
steso  nel  Moniteur  e  m’indicale  proprio  nel  punto 
di  vista  che  ha  fatto  la  preoccupazione  di  tutta  la 
mia  vita;  grazie,  signore,  mille  e  mille  grazie  !  » 
Ebbene,  sì  questo  mi  piace;  non  mica  precisa- 
mente  per  cagionare  qualche  piacevole  sorpresa , 
ma  perchè  bisogna  essere  giusto  e  conscienzioso, 
primamente  per  se  medesimo,  e  poi  per  gli  sti¬ 
mabili  lavoratori  che  consacrano  veglie  e  fortune 
al  loro  benessere,  senza  dubbio,  ma  pur  anche  al 
vantaggio  comune. 

Che  cosa  hanno  dunque  fatto  i  signori  Coupier 
e  Mellier?  Vi  dirò:  essi  mi  sembrano  nella  bu  ona 
via  per  risolvere  un  interessantissimo  problema, 
inutilmente  studiato  da  assai  lungo  tempo;  sa¬ 
rebbe  quello  di  avere  trovato  il  mezzo  di  mante¬ 
nere  la  fabbricazione  al  livello  dei  bisogni ,  qua¬ 
lunque  essi  possano  essere  e  di  salvare  cosi  il 
commercio  della  carta  da  quel  continuo  flusso  e 
riflusso  che  finora  tanto  sovente  lo  tormenta  ,  e 
ciò  con  detrimento  di  tutti.  È  mercè  di  una  mani¬ 
polazione  chimica  abilissima  eh’  essi  sarebbero 
pervenuti  a  poter  consacrare  alla  fabbricazione 
corrente  della  carta,  delle  materie-prime  abbo  n- 
danli  e  che  finora  avevano  resistito  a  tutti  i  saggi, 
almeno  saggi  fruttuosi.  Nel  loro  lavoro  il  cencio 
entrerebbe  ,  senza  dubbio ,  sempre  ,  ma  con  una 
notevole  diminuzione  :  30, 40  e  fino  a  50  per  cento 
di  meno.  I  risultati  sono  esposti;  la  fabbricazione 
in  grande  è  in  cammino  ,  non  si  tratta  più  che  di 
vedere  e  di  apprezzare. 

Noi  tanto  più  insistiamo  che  ciò  si  prenda  a 
serio  esame,  quanto  che  sappiamo  che  gli  Inglesi 
hanno  già  esaminato  ,  e  che  anzi  un  uomo  di 
Stato  del  Regno-Unito  ,  molto  competente  sotto 
tutti  i  riguardi ,  è  sembrato  colpito  di  questi  co- 
minciamenti.  Accadrà  anche  di  questa  come  d  i 
tant’altre  scoperte?  Vale  a  dire,  il  nuovo  metodo 
ci  ritornerà  dopo  aver  largamente  profittalo  allo 
straniero ,  come  accadde  anzi  in  questa  stessa 
materia  alla  carta-continua  Didot?  Questo  è  pro¬ 
prio  ciò  che  noi  non  vorremmo  ! 

Oggidì  la  carta  ci  è  per  così  dire  tanto  neces¬ 
saria  quanto  il  pane;  sì,  quanto  il  pane,  capitelo 
bene;  poiché,  supponete  la  carta  ad  un  tratto  an¬ 
nientata  e  voi  gettate  il  mondo,  la  Francia  sopra¬ 
tutto  ,  in  una  profonda  confusione,  in  una  noia 
insopportabile. 

Grazie  adunque  ai  signori  Mellier  e  Coupier 
della  loro  scoperta,  se,  come  giova  sperarlo,  essa 
è  veramente  reale.  In  ogni  caso  ne  facciamo  ap¬ 
pello  aU’atlenta  considerazione  dei  nostri  fabbri¬ 
cati.  Officio  nostro  è  di  affondare  lo  scandaglio; 
annunziata  la  sorgente,  tocca  a  loro  assaggiarne, 
e,  se  è  pura  e  benefica,  tracciarne  prestamente  il 
suo  corso. 

Naturalmente  noi  non  possiamo  entrare  così 
addentro  nella  fabbricazione  della  carta  straniera 
come  abbiamo  fatto  nella  nostra  propria  fabbri¬ 
cazione.  Nondimeno  crediamo  giusto  il  dire  che 
c’è  in  essa  un’importantissima  produzione ,  c  che 
chiama  il  serio  studio  dei  nostri  fabbricanti. 

Tra  gl’inglesi,  i  signori  Spicer  hanno  esposto 
una  bellissima  e  svariatissima  collezione.  Per  fare 
come  tutti  gli  altri ,  menzioneremo  anche  noi  il 
loro  rotolo  di  carta  di  1500  jarde  di  lunghezza  c 
di  46  pollici  di  larghezza,  ma  senza  per  altro 
andare  in  estasi  davanti  a  tale  risultato.  Per  eh  i 
conosce  quest’industria,  non  è  questo  oggidì  che 
uno  sforzo  affatto  ordinario.  Noi  preferiamo  van¬ 
tare  in  essi  la  rimarchevole  purezza  della  loro  fab¬ 
bricazione. 

I  signori  Werables,  Wilson  e  Tyler  hanno  delle 
carte  di  colore  degne  di  essere  citate,  particolar¬ 
mente  nelle  tinte  gialle  e  rosate.  I  signori  Tovvan 
fanno  onore  alla  Scozia;  la  loro  carta  da  scrivere, 
le  loro  belle  qualità  per  registri  ed  altri  usi  di 
banco  nulla  lasciano  a  desiderare;  apparecchio, 


bianchezza,  taglio,  tutto  in  essi  è  da  lodare.  La  carta 
di  colore  e  lustrata  del  signor  Marsell  è  di  un’ec¬ 
cellente  tinta. 

Tra  gli  altri  paesi,  il  Belgio  è  in  diritto  di  riven¬ 
dicare  da  noi  una  buona  testimonianza  in  favore 
dei  signori  Godio ,  di  Iluy.  Essi  hanno  fatto  da 
qualche  anno ,  ed  anche  dopo  l’esposizione  di 
Bruxelles  del  1847  ,  un  notevole  progresso.  La 
carta  da  scrivere  ,  come  la  carta  da  stampa,  è  di 
perfetta  esecuzione.  Del  resto  il  Belgio  è  in  buo 
nissime  condizioni  per  produrre  delle  qualità  di 
carta  ricercate,  perchè  in  nessun  luogo  si  fa  mag¬ 
gior  uso  di  tela  di  lino. 

Gli  Stati  dello  Zollverein,  come  l’Austria,  hanno 
della  buona  carta  ,  ma  nulla  per  altro  che  sia  ec-, 
cezionale. 

Caratteri  da  stampa,  clichés.  —  Il  sig.  Carlo 
Labolaye  è  sempre  quel  bravo  fonditore  che  tutti 
conosciamo.  In  lui  la  scienza  si  accoppia  alla  pratica 
industriale,  e  da  questa  fortunata  unione  scaturi¬ 
sce  un  insieme  di  prodotti  rimarchevolissimi.  In 
questa  casa  si  è  compiuto  lutto  il  progresso  desi¬ 
derabile. 

Quello  che  Labolaye  ha  fatto  pei  caratteri  fran¬ 
cesi,  il  signor  Marcellin-Legrand  lo  ha  felicissima¬ 
mente  e  larghissimamenle  fatto  pei  caratteri  stra¬ 
nieri,  specialmente  per  l’incisione  dei  caratteri 
cinesi,  che  egli  ha  aggiunto  a’  caratteri  già  cono¬ 
sciuti.  Se  la  Stamperia  Nazionale  ha  oggidì  il  suo 
stabilimento  provveduto  nel  modo  più  ricco  di 
qualunque  altro  del  mondo  per  l’impressione 
delle  lingue  straniere ,  essa  lo  deve  in  gran  parte 
agli  importanti  lavori  di  questo  abilissimo  mani¬ 
fattore.  L’Inghilterra,  l’America,  la  Cina  stessa 
impiegano  ora  caratteri  che  escono  dalla  fonde¬ 
ria  di  Marceliin. 

Non  è  certo  uno  dei  minori  meriti  della  Francia 
quello  di  andare  a  portare  degli  strumenti  di  pro¬ 
gresso  presso  i  popoli  più  anticamente  civili  della 
terra.  È  grato  registrare  simili  trionfi ,  perocché 
questi  non  fanno  male  ad  alcuno  e  sono  incon- 
trastabilm  nte  i  più  durevoli  come  i  più  onore¬ 
voli. 

Il  signor  Derriey  prosegue  a  ragione  i  suoi  la¬ 
vori  e  i  suoi  successi  per  l’impressione  tipografica 
della  musica.  Egli  ci  presenta  in  questo  genere 
dei  bellissimi  saggi.  I  caratteri  d’ottone  di  Gau- 
thier  sono  riconosciuti  vantaggiosissimi  pei  lega¬ 
tori  e  trovano  oggimai  uno  spaccio  facilissimo. 

Il  clichage  colla  pasta  di  carta,  metodo  partico¬ 
lare  del  signor  Curmer ,  è  sempre  in  progresso. 
Esso  si  diffonde  molto  all'estero ,  specialmente  in 
Inghilterra  ed  in  Russia.  Il  signor  Curmer  arriva 
col  suo  mezzo  a  riprodurre  soggetti  di  una  dimen¬ 
sione  poco  comune.  (Continua.) 


—  L’avviso  seguente  è  stato  diretto  dalla  com¬ 
missione  esecutiva  a  ciascuno  dei  commissari! 
esteri. 

Ufficio  del  Comitato  esecutivo. 

30  agosto  1851. 

Signoi  e, 

Il  Comitato  esecutivo  aveudo  ricevuto  dall’am¬ 
ministrazione  reale  della  dogana  l’avviso  che  se¬ 
gue,  vi  raccomanda  di  far  ben  sentire  agli  espo¬ 
nenti  la  necessità  di  assoggettarsi  a  quest’ordine, 
se  vogliono  evitare  qualunque  ostacolo  che  po¬ 
trebbe  impedire  l’uscita  de’loro  articoli  alla  chiu¬ 
sura  dell’Esposizione. 

Arriso 

Per  evitare  qualunque  mala  intelligenza  e  ov¬ 
viare  alle  difficoltà  che  potrebbero  risultarne,  gli 
agenti  della  dogana  sono  pregati  di  far  conoscere 
ai  signori  esponenti  esteri,  che  alla  chiusura  della 
Esposizione,  tutti  gli  oggetti  provenienti  da  paesi 
stranieri  che  stanno  nei  magazzeni  dell’edificio, 
dovranno  esser  presentati  agli  ufficiali  della  do¬ 
gana;  se  questi  ufficiali  venissero  a  scoprire  qual¬ 
che  oggetto  non  dichiarato,  si  esigerà  il  diritto  sul 
contenuto  intero  del  collo  nel  quale  quest’oggetto 
sarà  stato  importato,  e  gli  esponenti  incorreranno 
una  multa  uguale  a  tre  volte  il  valore  dell’oggetto 
o  degli  oggetti  per  tal  modo  dissimulati. 
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ff  armonium,  dei  sig.  Luffe  Comp. ,  fabbricanti  in  Londra.  —  Questo  pare 
uno  strumento  misto,  che  partecipi  del  fortepiano  e  dell’organo.  È  inven¬ 
zione  di  cotesti  facitori  di  strumenti  musicali  ,  che  gli  hanno  posto  il  nome 
<\H armonium. 

Non  avendo  avuto  l’opportunità  di  verificare  i  meriti  di  questo  oggetto 
come  istrumento  di  mu¬ 
sica,  maconoscendo  que¬ 
sta  casa,  da  gran  tempo 
esistente ,  godere  buon 
nome  nella  sua  profes¬ 
sione,  non  può  esservi 
dubbio  per  noi  che  pos¬ 
segga  lo  strumento  me¬ 
desimo  le  qualità  volute 
per  l’intento,  sulle  quali 
d’altronde  lasciamo  ad 
altri  molto  più  compe¬ 
tenti  il  sentenziare ,  li¬ 
mitandoci  ad  attestare 
l’eleganza  della  esterna 
apparenza  di  cotesto  i- 
strumento,  che  sarà  per 
fermo,  attesa  la  bellezza 
delle  forme  e  degli  orna¬ 
menti  ,  un  complemento 
da  non  disdegnarsi  d’una 
gran  sala  di  conversa¬ 
zione.  Notiamo  pure  che, 
quando  è  chiusa ,  ritiene 
l’aspetto  d’una bellacon- 
sole. 


—  Nella  giornata  del- 
l’1 1  settembre  il  numero 
di  visitatori  fu  di  54,827. 

L’incasso  di  L.  2,637.  L’ 

Esposizione  fu  visitata  da 
un  gran  numero  discuole 
non  che  da  molta  gente 
di  campagna. 

Nel  giorno  12  sett.  il 
numero  di  visitatori  fu  di  5010G  :  l’incasso  ammontò  a  2,400  lire  sterline,  5 
scellini. 

I  signori  Blakmore,  fabbricanti  di  tappeti  a  Wilton  hanno  inviato  a  loro 
spese  da  400  a  500  operai  della  loro  fabbrica,  i  quali  hanno  passata  la  gior¬ 
nata  del  12  all’Esposizione. 

Regna  sempre  grande  incertezza,  anche  neglianimi  delle  persone  meglio 


informate  ,  intorno  ai  futuri  destini  del  Palazzo  d’Hvde-Park.  A  malgrado 
di  tutti  gli  sforzi  per  interpretare  in  un  senso  favorevole  la  corrispondenza 
scambiata  non  è  molto  fra  la  Commissione  reale  ei  commissarii  delle  acque 
e  foreste,  siam  costretti,  dice  il  I)aily-News ,  a  dar  come  cosa  certa  e  immi¬ 
nente  la  distruzione  di  questo  edifizio ,  che  avrebbe  dovuto  sussistere  come 

testimonianza  della  piu 
grande  vittoria  che  lo 
incivilimento  abbia  ri¬ 
portato  sulla  barbarie. 
Checché  ne  sia  deli’ edi¬ 
fizio  in  se  stesso,  le  nuove 
Istituzioni  che  dovevano 
esservi  stabilite  ,  quali 
sono  le  scuole  di  disegno, 
un  museo  industriale  ,  e 
le  collezioni  dei  migliori 
articoli  dell’Esposizione , 
sono  interamente  adot¬ 
tate  dalla  pubblica  opi¬ 
nione  :  ed  è  più  proba¬ 
bile  che  stabilimenti  di 
questo  genere  ,  special- 
mente  le  parti  di  dise¬ 
gno,  sarannoorganizzate 
nella  maggior  parte  dei 
grandi  centri  manìfattu  - 
rieri. 

La  toletta  della  Du-'; 
chessa  di  Parma  ,  non 
che  parecchi  altri  arti¬ 
coli  notevoli,  sono  scom¬ 
parsi.  Gli  esponenti  fran- 1 
cesi  d’oggetti  d’oreficeria' 
se  ne  mostrano  soddis¬ 
fatti.  È  noto  che  essi 
hanno  immensamente  e- 
stese  le  loro  relazioni  e 
avute  ordinazioni  consi¬ 
derevoli.  Parecchi  di  essi 
intendono,  a  quanto  ere-’ 
diamo  ,  di  formar  stabi- 
bilimenti  a  Londra.  —  Nella  giornata  del  13  settembre,  il  numero  dei  visi¬ 
tatori  alla  Grande  Esposizione  si  è  trovato  ridotto  a  17,959,  imperocché  il 
prezzo  era  in  quel  giorno  di  2  scellini ,  6  denari.  L’incasso  ha  per  conse¬ 
guenza  prodotto  lire  sterline  1,906.  In  generale  però  può  dirsi  che  l’af¬ 
fluenza  al  Palazzo  d’Hjde-Pàrk  per  anco  non  diminuisce. 


iiannonium  ( dei  signori  Luff  e  Comp.  di  Londra). 


SECONDA  EDIZIONE 

BELLA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

GIORNALE  ILLUSTRATO 


Le  eoniimie  domande  fatteci  da  tutte 
le  inali  d'Italia  ci  hanno  obbligati  a  fare 
una  seconda  edizione  dell’opera  nostra. 


Ci  affrettiamo  pertanto  di  render  di  ciò 
intesi  coloro  che  colessero  onorarci  delle 
loro  domande.  Gli  Editori. 


LA  GRANDE 

ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

dell’anno  1851 

GIORNALE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  18  primi  numeri,  è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  coniare  dal  3  giugno. 

Esso  conterrà  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Metà  d  esse  pagine, 
'.iranno  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

Il  testo  conterrà  tutto  ciò  che  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
1  Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenli, 
«tee.,  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
de  diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
.e  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  Dedizione  più  utile, 


e  piu  attraente  al  nostro  paese,  faremo  tutti  i  passi  necessairi 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  sarà  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  nostro  giornale,  e  riordinato  nella  maniera  più 
comoda  a  farne  uso,  e  piu  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

Una  colonna  o  due  ,  se  l'abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  saranno  aperte  agli  annunzi  od  avvisi  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea,  giusti¬ 
ficazione  inglese.  Questo  giornale  sarà  composto  di  25  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezzi  qui  sotto. 

Le  commksiom  e  richieste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  dovranno  essere  fatti  o  soscritti  all'ordine  dell'editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n«>  2h,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sard.i,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova  , 
sono  depositarli  i  signori  Antonio  Bvu-fe  G.  Groudoua. 


All  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  in 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tutto  il  Veneto 
Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart  —  Ancona., 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Bocchi,  De  Gregori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  perla 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma*  Pagani ,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Mede- Napoli,  Giu¬ 


seppe  Marghieri— Milano,  Gaetano  Brigola  e  comp»  -  Ancona  , 
Andreucci  e  Vieri -- Verona, GirolamoTasso—  Mantova,  Libre¬ 
ria  Foa  --  Bortolo  Baibiani —  Bergamo  signori  fratelli  Bulis. 
PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  confini.  ...  «  16 

Un  numero  separato  centesimi  .  .  .  . . jjh 


Pelazza  ,  tipografo  gerente. 

Torino, Tipografia  Sibalpina,  via  Alfieri,  24 


Alberto  Direr  ,  pittore  e  incisore  tedesco ,  nasceva  in  Norimberga  li¬ 
bera  ed  imperiale  città  di  Lamagna,  ai  20  di  maggio  1471  ;  suo  padre  era  o- 
relìce  in  quella  città  ed  ha  voce  d’aver  posseduto  una  più  che  ordinaria  a- 
bilità  nella  sua  profes¬ 
sione  ,  e  di  essere  stato 
pure  un  eccellente  inci¬ 
sore.  Nei  suoi  anni  gio¬ 
vanili  ,  il  primo  Durer 
lavorò  nei  Paesi-Bassi , 
ove  acquistò  il  delicato 
e  preciso  stile  d’ornato 
pel  quale  gli  orefici  di 
Bruges  si  fecero  noti  ; 
ma  nel  14G9,  lasciò  le 
Fiandre,  ed  avviatosi  per 
la  Germania,  si  stabilì  in 
Norimberga,  ove,  nel  28 
anno  di  sua  età  ,  sposò 
una  giovane  di  quella 
città  per  nome  Barbara 
Hellerin,  che  fu  la  madre 
d’Alberto. 

Questi  ricevette  quella 
solida  educazione  ,  che 
gli  opulenti  cittadini 
delle  libere  città  germa¬ 
niche  erano  consueti  di 
dare  ai  loro  figli  ;  ed  in 
tatti  i  rami  d’istruzione 
che  erano  aperti  a  lui 
dinnanzi  ,  fece  grandi 
progressi  ,  ma  più  spe- 
eialmente  nella  pratica 
della  professione  di  suo 
padre  ,  per  la  quale  era 
destinato.  Non  è  dubbio 
che  egli  incominciasse 
dall’aiutare  suo  padre 
nel  lavoro  di  cesellatura 
de’ metalli  ;  ma  il  bulino 
o  strumento  da  incidere, 
ottenne  la  decisa  sua  preferenza,  ed  in  ultimo  il  suo  eusto  per  la  pittura  lo 
fece  rinunciare  interamente  alla  professione  del  padre  e  meno  curare  l’in¬ 
cisione. 

Egli  stesso  ,  in  una  lettera  conservata  da  Sandrart ,  spiega  nei  seguenli 
termini  i  suoi  primordii  in  quell’arte  che  farlo  dovea  cotanto  chiaro  nel 


mondo:  *  Dopo  aver  imparato  a  fare  begli  oggetti  d’oreficeria  ,  vidi  tender 
più  la  mia  inclinazione  alla  pitlura  che  al  lavoro  dell’orefice.  Ne  feci  consa¬ 
pevole  mio  padre  ,  che  sene  afilisse  perchè  rincrescevagli  il  tempo  per  me 

speso  nell’acquistare  un’ 
arte  nella  quale  io  non 
avevaìl  desiderio  di  pro¬ 
seguire.  Pure, annuì  alla 
mia  preghiera  ,  e  nel¬ 
l’anno  1486,  il  giorno  di 
San  Andrea ,  mio  padre 
mi  mandò  a  prova  (a  stu¬ 
diare)  da  Michele  Wol- 
gemuth  per  tre  anni.  » 
Wolgemuth  era  uomo 
d’abiti  tranquilli  e  riti¬ 
rati,  lavorando  in  un’u¬ 
mile  stanza,  poco  cu¬ 
rante  della  gloria  che 
la  professione  spandeva 
su  di  esso  lui  come  in¬ 
dividuo  ,  leggendo  co¬ 
stantemente  la  sua  Bib¬ 
bia,  studiando  la  natura 
ed  occupalo  de1  lavori 
dell’arte  come  se  com¬ 
piere  dovesse  ad  un  ob¬ 
bligo  morale  ;  tale  fu  il 
maestro  al  quale  servi 
come  garzone  (  novizio) 
Alberto  Durer,  nè  havvi 
dubbio  che  una  parte 
del  carattere  del  primo 
non  siasi  trasfusa  nell’a¬ 
lunno  colle  lezioni  d’arte 
che  questi  ne  ricevette. 

Terminato  il  suo  tem¬ 
po  di  scuola  e  noviziato, 
Durer  lasciò  il  suo  mae¬ 
stro  ,  e  viaggiò  per  la 
Germania,  l’Olanda  e  la 
Italia.  Durante  la  sua 
peregrinazione  ,  dicesi  aver  egli  tatti  ritratti  ed  altre  pitture  che  luiono 
molto  ammirate. 

Bieco  d’esperienza  ,  e  cresciuto  in  reputazione  ,  tornossene  a  casa  nel 
1494,  e  presto  dopo  esegui  il  suo  maestro-lavoro  ,  il  dipinto  d’Orfeo.  Il  vo¬ 
cabolo  di  maestro  lavoro  non  è  adoperato  per  indicare  la  più  riputata  opera 


Alberto  Durer 

( pittore  eineisore  tedesco,  naloin  Norimberga). 
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dell’artista  ,  ma  per  accennare  una  pittura  ese¬ 
guita  nelle  seguenti  circostanze. 

Era  usanza  dell’epoca  nella  quale  vivea  Alberto 
Durer,  che  i  pittori  per  essere  ammessi  e  ricono¬ 
sciuti  come  maestri ,  eseguissero  un  capo  da  sot¬ 
toporsi  all’approvazione  di  chi  aveva  loro  inse¬ 
gnata  l’arte  e  di  altri  riputati  condiscepoli  della 
professione.  Se  il  lavoro  otteneva  la  loro  appro¬ 
vazione  ,  l’ammesso  riceveva  una  specie  di  di¬ 
ploma  ,  che  gli  dava  diritto  a  tutti  i  privilegii  ed 
onorificenze  d’un  maestro. 

Poco  poi,  Alberto  sposò  Agnese  Frey,  che  il  pa¬ 
dre  avevagli  scelta  per  moglie  d’accordo  col  pa¬ 
dre  di  questa,  Hans  Frey.  Ma  tale  unione  non 
fu  felice  por  il  Durer;  imperocché  sebbene  la  mo¬ 
glie  possedesse  grandi  attrattive  della  persona, 
come  si  può  riscontrare  dal  suo  ritratto  fatto  dal 
marito  e  che  tuttora  conservasi,  la  di  lei  bellezza 
non  andava  disgiunta  da  una  espressione  d’irre¬ 
quietezza  e  di  severità ,  che  pur  troppo  erano 
nel  di  lei  carattere  ,  e  che  Alberto  sin  d’allora 
presentì  riguardandola  come  uno  di  quelli  in¬ 
fausti  personaggi,  chele  antiche  pitonisse  circon¬ 
davano  colla  più  brillante  apparenza  ;  ma  pure, 
ubbidiente  al  padre  ,  si  sottopose  al  proprio  de¬ 
stino  ;  che  pare  sia  stato  affetto  nel  più  deciso 
modo  da  questa  malaugurata  unione. 

Tornò  in  Italia  Alberto  Durer  una  seconda  volta 
e  dopo  il  suo  matrimònio  (al  principio  del  sesto 
decimo  secolo)  e  vi  eseguì  varii  lavori  tenuti  in 
mollo  pregio,  fra  i  quali  citeremo  il  Martirio  di  S. 
Bartolomeo  per  la  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia, 
e  Adamo  ed  Èva  per  la  chiesa  tedesca  di  questa 
stessa  città.  In  Bologna  incontrò  Raffaello  d’Ur- 
bino  che  avea  sentito  parlare  favorevolmente  del 
suo  gran  contemporaneo  confratello  tedesco,  e  lo 
accolse  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al  genio  di 
questi.  In  segno  di  amicizia  i  due  artisti  scam- 
biaronsi  reciprocamente  i  loro  ritratti ,  e  Iiuier 
tornossene  a  casa  nel  1507  col  nome  del  miglior 
dipintore  del  proprio  paese. 

Troviamo  esser  qui  il  caso  di  riferire  il  parere 
di  Giorgio  Vasari,  giudice  competente  ,  su  di  Al¬ 
berto  Durer.  «  Se  questo  diligente  industre  ed 
universa  1  uomo  (dice  lo  storico  de’pittori,  ed 
egregio  pittore  anch’egli  )  fosse  nato  in  Toscana 
ed  avesse  potuto  studiare  in  Roma,  come  fu  dato  a 
noi  di  farlo,  egli  sarebbe  stato  per  fermo  il  miglior 
pittore  del  nostro  paese,  nella  stessa  guisa  eh  egli 
è  il  più  celebre  di  quanti  abbia  avuti  mai  la  Ger¬ 
mania.  » 

Oltre  i  dipinti ,  Durer  ha  eseguito  molte  inci¬ 
sioni  sul  legno, le  più  note  delle  «.quali  sono  il  Ma¬ 
trimonio  della  Vergine  con  S.  Giuseppe  ,  la  Ma¬ 
linconia,  ecc.  Quest’ultimo  lavoro  si  suppone  es¬ 
sere  una  satira  del  cattivo  carattere  della  di  lui 
donna,  la  cui  irritante  condotta  fu  per  Durer  una 
incessante  sorgente  di  vessazione  e  di  fastidii,  ed 
in  ultimo,  come  vuoisi  da’biografr ,  lo  condusse 
colle  sue  intemperanze  ad  un  immaturo  fine , 
sondo  egli  morto  ancora  in  verde  età,  il  che  privo 
il  mondo  di  molte  c  belle  opere  di  questo  ingegno 
così  fecondo  ,  di  quest’artista  così  universale  e 
tanto  attivo. 


I  BARBARI 

( Teofilo  Gauthier) 

li. 

Non  contenti  di  aver  portalo  la  terra,  le 
piante ,  gli  animali ,  la  Compagnia  dcll’Indie 
ha  esposto  un’intiera  città,  affinchè  si  potesse 
farsi  un’idea  compiuta  del  suo  imperio  orien¬ 
tale.  Ella  ha  parimente  trasportata  la  popo¬ 
lazione  sotto  forma  di  piccole  figurine  di  creta 
colorile,  modellate  dagli  stessi  abitanti,  le 
quali  fanno  intimamente  penetrare  nella  vita 
delle  differenti  classi. 

Noi  abbiamo  letto  più  volte  le  Lettere  suì- 
C India  del  principe  S...,  e  svolto  il  suo  ma¬ 
gnifico  Album.  Noi  vediamo  nel  Palazzo  di 
Cristallo,  la  realità  di  queste  meraviglie  che 
ci  sembravano  chimeriche,  malgrado  la  since¬ 


rità  evidente  del  disegno.  Non  è  soltanto  nelle 
decorazioni  sceniche  di  Opere  e  balli  magici 
che  esistono  siffatte  magnificenze,  e  i  poeti 
dell’Oriente,  che  fanno  ad  ogni  momento  delle 
metamorfosi  di  cui  si  sgomenta  l’economia 
occidentale,  che  rimestano  le  gemme  a  muc¬ 
chi,  e  fanno  tanto  scialo  di  sole  nel  minimo  glia- 
s el,  e  nel  più  piccolo  panteum,  non  sono  con 
tutto  quel  loro  gioiellarne ,  tanto  criticalo,  se 
non  esatti  compilatori  di  processi  verbali.  L’i¬ 
perbole  è  anticipatamente  accisa  daìl’abba- 
gliante  splendore  del  vero. 

Ecco  un  elefante  che  si  olire  ai  vostri  sguar¬ 
di  ;  -  è  vero  che  è  un  elefante  imbottilo  di  pa¬ 
glia;  ma  se  voi  volete  vederne  uno  vivo,  non 
dovete  andare  che  al  Zoological  Garden,  dove 
per  uno  scellino  monterete  sulla  sua  schie¬ 
na.  -  La  sua  pelle  rugosa,  screpolala  come 
fango  secco ,  sparisce  quasi  tutta  sotto  una 
ricca  gualdrappa  di  velluto  rosso  scaccheg¬ 
giato  e  frangialo  d'oro;  la  sua  fronte  convessa 
è  ornala  di  una  feronniera  gigantesca  e  dei 
grossi  fiocchi  di  seta  spenzolano  confusi 
d’ambo  i  lati  frammezzo  le  pieghe  delle  grandi 
orecchie.  Qualche  volta,  questo  frontale  è  or¬ 
nato  di  enormi  pietre  false,  smeraldi,  rubini, 
o  perle  di  vetro,  ovvero  anche  di  piccoli  spec¬ 
chietti.  Sul  dorso  dell’animale  s’innalza  una 
specie  di  predella  coperta  da  un  padiglione  o 
baldacchino  sorretto  da  colonnette  d’avorio 
intagliate  di  graziosi  rabeschi.  Dei  cuscini  di 
broccato  servono  di  sedile  al  personaggio  che 
si  serve  di  cotal  mezzo  di  trasporto,  principe 
indiano,  o  impiegalo  della  Compagnia  ;  ci  è 
un  posto  dietro  riserbalo  pel  servidore.  11  cor¬ 
nac  o  conduttore  sta  seduto  sul  collo  del  mo¬ 
stro  ch’egli  dirige  a  sua  voglia  mediante  una 
verghetta  di  ferro  uncinata  aU’estremilà.  Il 
baldacchino  che  forma  un  cupolo  Ito  a  due 
zone  rigonfie  è  tutto  parato  di  un  cortinaggio 
di  broccato  d’oro  e  d’argento,  orlato  di  una 
frangia  in  cui  ìa  luce  si  riflette  in  modo  da 
dare  l’occhibagliolo.  Quando  un  potente  rag¬ 
gio  di  quel  sole  che  vide  Bacco  e  Alessandro, 
cade  su  quel  pinacolo  di  tanta  fosforescenza 
metallica,  gli  occhi  dei  riguardanti  debbono 
abbassarsi  come  davanti  allo  stesso  astro  su¬ 
premo. 

Questo  elefante  ci  ha  fatto  pensare  alle 
grandi  battaglie  di  Lebrun.  Quello  che  mon¬ 
tava  Porro,  quel  gigante  squammato  che  sca¬ 
gliava  treccie  di  sei  piedi  di  lunghezza,  do¬ 
veva  essere  bardalo  presso  a  poco  in  questa 
guisa,  e  una  tal  vista  ci  caccia  in  un  mare  di 
pensieri  d’antichità,  nel  quale  la  memoria  si 
perde. 

Se  avete  paura  di  arrampicarvi  su  codesta 
montagna  vivente,  la  quale  per  altro  s’ingi¬ 
nocchierà  docilmente  davanti  a  voi,  per  faci¬ 
litare  la  vostra  ascensione,  entrate  invece  in 
codesta  eka  scolpita  ,  dipinta ,  dorata  ,.  dalle 
•  ruote  massiccie,  coperte  d’ornamenti  fanta¬ 
stici,  tirata  da  un  piccolo  bove  colla  gobba,  e 
del  pelame  sorcino;  modello  naturale  che  ri¬ 
corda  il  carro  di  terra  cotta  di  Vasanteseria  e 
le  carrozzine  che  i  fanciulli  fanno  colla  scorza 
di  zucca,  oppure  lasciatevi  ninnare  dal  passo 
ritmico  dei  lettighieri  in  quel  sontuoso  bal¬ 
dacchino  dalle  stanghe  d’avorio,  dagli  spor¬ 
telli  d’argento  ribattuto,  colle  cortine  di  seta 
a  fiori  d’oro  e  d’argento ,  e  dentro  il  quale  il 
fantasticare  debbe  pur  essere  la  cara  cosa,  e 
l’appisolarsi  una  vera  delizia. 

Quando  si  pensa  alle  selle  inglesi  cosi  nude, 
cosi  povere  nella  loro  fredda  correzione,  ri¬ 
levata,  per  tutto  ornamento,  da  qualche  tra¬ 
punto,  si  rimane  spaventati  dalla  follia  pio- 
diga  della  selleria  indiana;  su  quegli  arcioni 
che  confondono  le  forme  del  medio  evo  e  del¬ 
l’oriente,  la  fantasia  lussureggiante  dell’ope¬ 
raio  ha  seminato  i  rabeschi  e  le  gemme  con 
uno  sfrenalo  estro  di  pompa.  Non  è  una  sella, 
ma  un  gioiello  di  grandi  dimensioni ,  è  uno 
scrigno  con  delle  staffe.  Nulla  è  prezioso  ab- 
j  bastanza;  il  velluto  sparisce  sotto  l’oro,  l’oro 
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sotto  le  turchine,  le  granale,  i  rubini  e  i  dia¬ 
manti. 

Non  crediate,  dopo  lutto  questo,  che  ci  sia 
una  ricchezza  pesante,  un’opulenza  massic¬ 
cia;  anche  la  materia  vi  è  vinta  dal  lavoro; 
il  gusto  più  puro,  più  fino,  più  inventivo,  ha 
cesellato,  rabescato,  rinlagliato,  filogranato 
quest’infìriiti  ornamenti,  cosi  distinti,  così  osti¬ 
natamente  seguitati,  malgrado  la  loro  deda¬ 
lica  complicazione.  Benvenuto  Gellini,  Enrico 
d’Arfè,  Vechte  non  hanno  fatto  di  megliQ  nelle 
loro  maravigliose  oreficerie  ;  e  quale  mirabile 
accordo  dei  colori!  come  un  filo  d’argento 
raddolcisce  a  tempo  lo  splendore  troppo  fulvo 
di  quel  gallone  d’oro  ;  come  un  fondo  appan¬ 
nalo  fa  risaltare  un  filetto  brunito  ;  come  una 
pietra  incastonalacon  felice  opportunità  spezza 
una  lastra  di  luce  troppa  diffusa.  Le  tinte  più 
vive  e  più  violentemente  opposte  si  maritano 
senza  sforzo  in  uno  sfolgorio  generale. 

Mettendo,  coll’immaginazione,  sul  dorso  di 
qualche  vigoroso  corsiero  dello  Scindo  o  del 
Neupal,  colla  coda  e  la  criniera  tinte  di  henne, 
quei  mucchi  d’oro  e  di  gemme  ,  e  ponendovi 
sopra  a  cavalcioni  un  europeo,  cogli  stivali 
verniciati,  i  calzoni  neri,  l’abito  a  coda  di  mer  ¬ 
luzzo,  il  cappello  a  fumaiuolo,  si  ottiene  una  ca¬ 
ricatura  talmente  grottesca,  il  cavaliero  fosse 
pure  il  visconte  d’Aure,  Baucher  o  Vitorre 
Franconi,  che  vi  scappano  le  più  matte  risate, 
ed  a  torto,  poiché  i  raia  su  quelle  loro  selle 
sfolgoreggianti ,  non  sono  che  i  tremanti  ser¬ 
vitori  del  primo  inglese  nel  suo  water-proof, 
niente  affatto  pittoresco,  che  loro  passa  d’ac- 
canlo  senza  badarci,  preferendo  a  tutte  quelle 
gioie  diGolcondail  vero  diamante,  il  diamante 
nero  di  Cornovaglia.  Come  dovevano  essere 
le  selle  di  Gengiskan,  d’Aurengzeb,  di  Timour 
e  dei  grandi  vittoriosi  dominatori  dell’India! 
Di  quali  raggi  di  sole,  di  luna,  di  quali  scin¬ 
tillamenti  di  stelle  erano  esse  gallonate  e  co¬ 
stellate,  mentre  le  selle  dei  vinti  offrono  ancora 
cotanta  magnificenza  ! 

In  mezzo  a  queste  gualdrappe  di  una  splen¬ 
didezza  abbagliante,  ce  n’è  una  di  un  capric¬ 
cio  singolare,  già  tartara,  quasi  forse  cinese, 
tutta  cosparsa  di  squamme  di  drago,  color  di 
rosa,  azzurre  e  nere  come  certi  scudi  blaso¬ 
nici.  Oh!  quanto  ameremmo,  sopra  uno  di 
que’  cavalli  bianchi,  chiazzati  di  bruno  come 
leopardi,  che  si  vedono  caracollare  nelle  cac- 
cie  impossibili  dei  paraventi,  ben  seduti  su 
questa  sella  che  sembra  fatta  colla  pelle  di 
una  chimera,  scorazzare  le  contrade  inesplo¬ 
rate,  sulle  quali  si  allunga  l’ombra  smisurata 
dell  lmalaia,  quell’estrema  India  che  si  con¬ 
fonde  col  Celeste  Impero  pel  Tibet  e  pel  regno 
di  Casimirra,  dove  vola  la  grande  Farfalla  az¬ 
zurra,  e  dove  i  romanzi  di  cavalleria  del  me¬ 
dio-evo  collocavano  gl’imperii  favolosi  dei 
loro  eroi  ! 

Quanto  alle  briglie,  ai  morsi,  alle  testiere, 
ai  frontali,  le  nostre  lingue  del  Norie  sono 
troppo  povere  ,  troppo  meschine  per  descri¬ 
verne  le  sontuosità;  il  meno  che  può  essere 
per  dei  cavalli  della  razza  nedji,  gli  è  di  ma¬ 
sticare  l’oro  e  l'argento  nella  loro  bava  più 
bianca  della  schiuma  che  lambiva  i  piedi  di 
Wishnou  addormentalo  sulla  foglia  di  loto,  in 
mezzo  all’oceano  dell’immortalità. 

Quale  spettacolo  quello  di  una  cavalcata 
montata  in  questa  guisa,  che  si  slancia  dalle 
porte  di  Laoro  in  mezzo  ad  una  nube  di  pol¬ 
vere  luminosa!  -  Noi  crediamo,  per  quanto 
sia  grande  il  nostro  rispetto  per  l’incivilimento, 
che  la  passeggiata  dei  gentlemen  sui  loro  hacks , 
sui  loro  poniese  i  loro  puri- sangue  bai-ciliegia, 
a  sei  ore  pomeridiane,  in  Hyde-Park,  lungo 
la  Serpentina,  debba  essere  infinitamente 
meno  pittoresca. 

Se  questa  cavalcala  a  schiena  d’elefante , 
in  carro,  in  lettiga,  ed  in  selle,  imborchiale 
d’oro  e  d’argento  vi  ha  un  poco  stancati,  ec¬ 
covi  per  riposarvi  un  letto  di  velluto  incarna¬ 
tino,  chimericamente  istoriato  d’oro, sotto  un 
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baldacchino  di  broccato  sostenuto  da  colonne 
d’avorio  e  di  argento  dorato  ;  degli  scaccia- 
mosche  dal  manico  d’oro  miracolosamente 
cesellato,  sono  posati  accanto  al  guanciale  di 
tocca  d’oro,  pronti  a  far  fuggire  l'importuno 
insetto  che  turbasse  il  vostro  sonno.  Un  tap¬ 
peto  d’oro  circondaquesto  talamo  che  sembra 
calato  dal  paradiso  d’Indra  per  cullarvi  il 
corpo  di  Sacuntala  risuscitato. 

Se  avete  paura  di  far  macchia  in  mezzo  a 
tanta  magnificenza,  come  un  granello  di  sab¬ 
bia  sul  sole,  sedetevi  semplicemente  su  quel 
seggiolone  fatto  colle  sanne  di  un  elefante,  o 
su  quel  canapè  di  marmo  di  Rajpootana,  rinla- 
gliato  come  un  merletto,  traforato  come  una 
lilograna,  e  che  rammenta  i  piu  dilicati  ra¬ 
beschi  dell’Alhambra  che  vi  olire  il  raia  Anund 
Nalh  re  di  Nottoro.  Voi  starete  piu  freschi  su 
quel  freddo  e  bianco  sofà,  in  quella  sala  ven¬ 
tilata  dalle  ponkas  sempre  in  movimento,  dalle 
finestre  riparate  da  stuoie  di  giunchi  inafiiate 
d’acque  odorifere,  dai  finestrelli  intrecciali  di 
fogliami  di  alabastro  accartocciali  e  traforati 
dal  trapano  della  pazienza ,  come  i  merletti 
di  caria  delle  nostre  scatole  di  confelli  ;  là  voi 
potrete  fumarein  quell/iou/ca  d’argento,  smal¬ 
tato  e  cesellato,  il  tabacco  mescolato  al  bel- 
zuino,  ed  all’olio  di  rose,  attortigliando  al  vo¬ 
stro  braccio  i  lunghi  annelli  del  tubo  iles 
sibile,  come  una  Cleopatra  che  giuochi  col¬ 
l’aspide;  masticare  il  betel  che  imporpora  le 
gengive,  sorbire  il  tè  di  Kemaon  e  di  Assam 
in  tazze  avviluppate  in  un  loderò  di  filagrana, 
oppure,  se  trovate  un  avversario  della  vostra 
forza  fare  una  partita  di  scacchi  su  quella 
scacchiera  d’agata,  i  cui  cavalieri  d’oro  e 
d'argento  cavalcano  degli  elefanti. 

Ma  ci  siamo  riposati  abbastanza  ;  le  mera¬ 
viglie  non  sono  ancora  finite.  Se  non  uscite 
cieco  dal  Palazzo  di  Cristallo  non  ne  dovrete 
certo'il  merito  all'India  ;  mettetevi  degli  oc¬ 
chiali  di  vetro  nero,  come  per  contemplare  un 
ecclisse,  e  internate  lo  sguardo  in  quegli  ar¬ 
madii  ,  guardarobe  delle  Fate,  delle  Peri,  e 
delle  Apsare.  Gli  scialli  di  Casimirra  passano 
in  Europa  per  tessuti  sontuosi.  Una  nostra  si¬ 
gnorasi  crede  ricca  quand’essa  può  chiuderne 
una  mezza  dozzina  nel  suo  cofanetto  di  pa¬ 
lissandro.  Laggiù  se  ne  fanno  delle  cortine  di 
letto,  delle  tappezzerie  di  stanze,  dei  tappeti 
da  tavola  e  da  piedi  ;  essi  sostituiscono ,  per 
le  tende,  la  tela  e  il  traliccio.  Eccone  intanto 
cinque  o  sei  ammirabili,  turchini,  rossi,  neri, 
verdi,  con  palme  di  tre  piedi  di  altezza,  così 
morbidi  che  fanno  delle  pieghe  come  un  pan¬ 
neggiamento  di  Fidia,  così  fini  che  passano 
dentro  un  annello  ;  eppure  là  non  servono  che 
d’ombra  al  quadro. 

Non  si  comincia  a  guardarli  se  non  quando 
le  loro  palme  sono  d’oro,  i  loro  fiori  di  perle, 
e  che  il  fondo  scarlatto  ne  sia  costellalo  di 
splendidi  dischi  ricamati  ;  ma  subito  essi  im¬ 
pallidiscono  allato  a  quelle  stoffe  listate  per 
lungo,  per  largo,  per  traverso,  che  mescolano 
ai  loro  splendori  colori  così  fini  che  Rubens, 
Paolo  Veronese  ,  Delacroix  non  saprebbero 
pervenirci  ;  finezza  ardente,  freschezza  infuo¬ 
cata,  tinte  divampanti  .e  tenere,  armonie  nel 
tumulto;  ci  sono  dei  color-sermone,  topazzo- 
bruciato,  petali  di  fiori  ricoperti  di  smalto  o 
d:  foglia  d’oro,  di  cui  nessuna  lingua,  nè  al¬ 
cun  pennello  può  dare  un’idea;  dei  panni  di 
Krypoor,  delle  seterie  di  Agra,  dei  ricami  di 
Morii  lari,  dei  broccati  di  Borhanpore  e  d'A- 
medabad,  dei  veli  di  Trichinopoli ,  delle  fet— 
tuccie  di  Celèbe,  delle  sciarpe  di  Sumatra, 
degli  scialli  di  Lahore,  per  cintura  e  per  tur¬ 
bante,  da  rendere  pazza  la  civetteria  europea. 

Ora  sono  larghe  fàscie  d’oro,  torrenti  di 
luce  che  scorrono  lucicando  tra  margini  di 
ametiste,  di  rubini  e  di  zaffiri  ;  ora  un  sottilis¬ 
simo  filo  sfavillante  che  serpeggia  nella  trama 
granosa ,  che  esso  graffia  con  una  striscia  di 
punti  fosforici,  qui  l’argento  piove  e  formicola 
in  minuti  bisanti  sopra  un  velo  azzurro  che 


oscilla  e  tremola  come  la  squammadi  un  pesce 
al  sole,  o  l’acqua  del  lago  al  chiaro  di  luna  ; 
là  un  merletto  d’oro  più  fino  della  inaline  e 
della  valencienne,  lascia  rosseggiare  un  fondo 
di  talco  porporino,  più  in  là  l’argento  e  l’oro 
fanno  combattere  i  loro  splendori  bianchi  e 
gialli  sopra  un  campo  di  battaglia  color  di 
rosa.  Ma  quale  color  di  rosa?  Un  roseo  ideale, 
un  roseo  dell'interno  di  campanella  nell’ora 
della  rugiada!  Daperlulto  l’oro  scintilla  in  bi¬ 
santi,  in  granelli,  in  mosche,  in  tilagrane,  in 
fiori,  in  islelle,  in  reticine,  in  frangio,  in  fioc¬ 
chi,  in  ghirigori;  ci  sono  dei  momenti  in  cui 
tanta  ricchezza  tocca  al  delirio. 

Si  direbbe  che  il  lusso  indiano  ha  voluto 
impegnare  una  lotta  diretta  col  sole,  avere  un 
duello  a  morte  colla  luce  divorante  del  suo 
cielo  infocato.  Il  lusso  indiano  vuol  risplen¬ 
dere  di  un  uguale  sfolgorio  sotto  quel  diluvio 
di  fuoco  ;  egli  verifica  le  maraviglie  delle  no¬ 
velle  delle  fate,  fa  delle  vesti  color  del  tempo, 
color  del  sole,  color  della  luna;  metalli,  fiori, 
gemme,  ridessi,  raggi,  lampi,  egli  lutto  me¬ 
scola  sulla  sua  tavolozza  incandescente,  in  un 
velo  d’argento  egli  fa  palpitare  delle  ali  di 
cantaridi,  smeraldi  dorati  che  sembrano  vo¬ 
lare  ancora.  Collé  elitre  degli  scarabei  com¬ 
pone  dei  fogliami  impossibili  a  dei  fiori  di 
diamante.  Egli  profitta  del  lustro  scrosciante 
della  seta,  delle  tinte  d’opale  del  Burgau,  del 
brillante  marezzo  e  dell’oro  azzurro  del  pa¬ 
vone.  Nulla  disdegna,  nemmeno  l’orpello,  pur¬ 
ché  getti  il  suo  fuoco.  Bisogna  che  ad  ogni 
costo  esso  brilli,  sfolgori,  scintilli,  riluca,  che 
lanci  dei  raggi  prismatici,  che  sia  avvampante, 
abbarbaglianle,  fosforico.  Bisogna  che  il  sole 
si  dia  per  vinto. 

Quegli  operai,  cioè  meglio  que’  grandi  ar¬ 
tisti,  sarebbero  gente  da  voler  tessere  la  luce 
elettrica  se  la  conoscessero;  e  in  quegli  irrag¬ 
giamenti,  in  quegli  effluvii,  quei  fuochi  incro¬ 
ciali,  quelle  fantastiche  faville,  quelle  iridi, 
quei  fuochi  fatui  dello  spettro  solare  che  dan¬ 
zano  su  quegli  scrigni  tessuti,  su  quelle  miniere 
di  Golconda  tagliate  in  abili,  in  iscialli,  in  tur¬ 
banti,  in  isciarpe,  mai  il  disegno  si  perde  un 
isiante,  mai  l’ornamento  ehecircolaa  traverso 
quegli  incendi i  altera  la  sua  eleganza  e  la  sua 
leggerezza;  disegnato  sopra  una  carta  con 
una  semplice  linea  nera  non  sarebbe  meno 
prezioso.  Non  si  potrebbe  dire  all’operaio  in¬ 
diano  come  al  cattivo  piltorello  d’ Atene:  «  Non 
sapendola  far  bella,  1  hai  fatta  ricca.  » 

Le  mussoline  non  sono  meno  ammirabili 
nella  loro  diafana  bianchezza:  è  proprio  vento 
filato,  aria  tessuta,  nebbia  condensata. 

Che  pieghe  fine,  che  morbidezza  !  esse  non 
vestono ,  ma  accarezzano  come  un  bacio  il 
corpo  che  avvolgono.  Le  une  sono  tutte  liscie 
e  nòn  sono  le  meno  belle;  le  altre  hanno  qua 
e  là  una  scintilla  d’argento  o  d’oro,  una  foglia 
di  rosa  del  Bengala,  o  un’ala  verde  del  coleo- 
trido  imprigionata  nella  loro  trama.  Come  deb¬ 
bono  svolazzare  leggerissime  quelle  lunghe 
sciarpe  bianche  tempestate  di  punti  luminosi 
sul  corsaletto  ingioiellalo  delle  Bajadere,  che 
inebbriate  dai  profumo  dei  fiori  di  Sirica  che- 
loro  spenzolano  sulle  brune  gole,  precedono 
saltellando  in  rapide  giravolte  la  processione 
della  tre  volte  saula  Timurli  nelle  vie  d’Ide- 
rabade  o  di  Benares!  Come  esse  debbono 
bere  sul  corpo  brunito  di  Yasentasena  le  sa¬ 
cre  lagrime  del  Gange  appiè  dei  terrazzi  di 
marmo  ! 

Le  tele  d’ananas  e  d’aloè,  le  indiane,  le 
cotonine,  i  madras,  le  sete  fiammate,  i  Corani, 
i  tessuti  più  ordinarti  hanno  un  brio,  una  dol¬ 
cezza  di  tinte  sconosciute  tra  noi. 

Noi  qui  abbiamo  parlato  di  tessuti  semplici, 
di  produzioni  meno  rare,  per  far  sosta  a  quel 
fuoco  d  artificio  di  parole ,  a  quelle,  bombe 
luminose  di  metafore ,  a  quelle  pioggie  d’ar¬ 
gento  e  d’oro  d’aggettivi  e  di  comparazioni, 
alle  quali  siamo  obbligali  di  ricorrere  per  ri¬ 
svegliare  nell’idea  del  lettore  un’immagine 


appannata  e  confusa  delle  magie  chevediamo. 
Ma  eccoci  di  nuovo  presi  e  tirati  dalla  magni¬ 
ficenza.  Quantunque  noi  non  abbiamo  dato 
da  bere  a  nessuna  vecchia,  noi  siamo  nella 
posizione  della  giovanetta  della  novella  di 
Perrault,  non  possiamo  aprire  la  bocca  senza 
che  ne  cadano  fuori  pezzi  d’oro ,  diamanti , 
rubini  e  perle  ;  noi  vorremmo  pure  di  tanto 
in  tanto  vomitar  fuori  un  rospo ,  un  serpente 
e  un  sorcio  rosso,  non  fosse  altro  che  per  va¬ 
riare,  ma  non  ci  è  possibile! 

Due  passi  più  in  là,  sotto  una  vetrina,  ri¬ 
splendono  incalcolabili  ricchezze;  nè  la  grotta 
d’Aladino ,  nè  il  pozzo  di  Aboulcasem ,  nè  il 
tesoro  d’Aaron-al-Rascid  col  suo  pavone  di 
pietre  preziose ,  il  suo  albero  d’oro ,  le  sue 
rocche  d’ambra  gialla,  il  suo  elefante  di  cri¬ 
stallo  di  rocca  non  hanno  mai  contenuto  mag¬ 
giori  maraviglie.  Il  Durrio-i-Noor  forma  il 
centro  di  una  costellazione  di  diamanti  mon¬ 
tata  in  braccialetto.  Il  suo  nome  di  Mare  di 
luce  è  veramente  meritalo,  esso  sfolgoreggia 
di  uno  splendore  senza  rivale.  Quale  regina, 
quale  Imperia  non  invidierebbe  pel  suo  brac¬ 
cio  d’alabastro  quel  torrente  di  luce.  Quelle 
dugento  ventiquattro  perle  di  un  oriente  per¬ 
fetto  ,  così  grosse  come  quella  fusa  da  Cleo¬ 
patra  nella  sua  cena,  dal  collare  di  quale  Ne- 
reide  dell’Oceano-Pacifico  l’intrepido  palom¬ 
baro  le  ha  strappate,  sotto  le  eterne  volte  di 
alghe  e  di  corallo  ?  Che  cos’  è  quell’enorme 
gioiello ,  quella  verga  d’oro  da  disgradarne 
quello  della  lotteria  parigina.  E  una  sella;  ma 
siccome  l’oro  massiccio  pareva  troppo  vivo, Ilo 
si  è  fatto  sparire  sotto  una  crosta  di  diamanti, 
di  smeraldi  e  di  rubini,  mediocre  magnificenza 
allato  a  quella  veste  di  perle  ed  a  quella  cin¬ 
tura  di  smeraldi  di  un  capo  Scico. 

Una  veste  di  perle ,  tutta  quanta  di  perle  l 
noi  non  conosciamo  che  la  Madonna  di  To¬ 
ledo  che  ne  abbia  una  simile  nel  suo  guarda¬ 
roba  di  Nolre-Dame  ;  ed  anche  si  dice  che 
questa  sia  stata  portata  dal  cielo  dagli  angeli. 
Quanto  ai  diademi,  alle  piastre  cesellate,  alle 
palle  di  filagrana,  agli  ornamenti  d’argento 
filato,  ai  lutchkas  smaltati,  alle  collane,  catene 
e  ghirlande  d’oro  e  di  pietre  non  vale  la  pena 
di  parlarne.  Notiamo  solamente,  bizzaria  lo¬ 
cale,  in  mezzo  a  tanto  lusso,  quel  braccialetto 
tessuto  di  ciglia  d’elefante. 

Chi  l’avrebbe  creduto?  L’elefante  ha  le  ci¬ 
glia  piu  lunghe,  più  belle,  più  lunghe,  più  se¬ 
riche  del  mondo.  Avvertiamo  con  gioia  questo 
termine  di  paragone  nuovo,  ai  giovani  poeti 
che  fanno  per  le  loro  belle  delle  Orientali 
sullo  stile  di  Victor  Hugo  o  di  Ruckert. 

Finalmente  vi  credete  liberali  dalle  gemme. - 
Ma  nient’affatto,  perchè  dai- gioielli  voi  andate 
a  cascare  nelle  armi  ;  e  per  l’indiano  l’arme  è 
un  pretesto  a  damaschiiiaggi,  cesellature,  scul¬ 
ture,  incrostazioni  d’ogni  sorta;  l’oro,  l’ar¬ 
gento,  il  burgeau,  la  madreperla,  la  tartaruga, 
il  corallo ,  i  diamanti ,  le  turchesi  e  le  perle  „ 
lasciano  appena  sospettare  il  ferro.  Forse  si 
può  parimente  uccidersi  con  tali  gioielli,  tut¬ 
tavia  questa  non  è  che  una  questione  secon¬ 
daria. 

Quelle  cotte  di  maglia,  fine  tele  d’acciaio 
marezzate  d’oro,  quegli  elmi  di  forme  strane, 
capricciose,  quegli  scudi  di  pelle  d’ippopotamo 
o  di  rinoceronte,  incrostati  di  guscio  di  tar¬ 
taruga,  stellati  di  palle  di  metallo,  quelle  spade 
dall’impugnatura  cesellata  a  trafori,  nella  cui 
guardia  la  mano  di  bella  donna  a  stento  en¬ 
trerebbe,  talmente  i  popoli  orientali  hanno  le 
estremità  delicate;  quelle  treccie  mogoliche 
cappellute,  que’  krics  malesi  ondulati  come 
fiamme,  attossicali  nel  succo  dell’upa,  e  mu¬ 
niti  di  uncini  per  ricondurre  fuori  le  viscere 
della  vittima;  quelle  alabarde  dentale,  tagliate 
a  mezza  luna,  quelle  azze  d’armi  guernile  di 
catenelle  e  di  punte,  ricordano  involontaria¬ 
mente  le  forme  e  le  abitudini  delle  guerre  del 
medio-evo. 

(F.  la  continuazione,  pag.  294) 
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cosi  ragguardevole  tiratura,  so  cosi  precisa  e  salda  non  fosse  stala  la  mac¬ 

china  del  sig.  Applegatli. 

Ma  tempo  è  di  dare  una  succinta  descrizione  di  questo  rimarchevole  ap¬ 
parecchio  per  far  piano  ai  nostri  lettori  l’intaglio  elio  accompagna  questo 
nostro  articolo. 

Quello  che  colpisce  a  prima  giunta  nella  macchina  dell' Illustrateci ,  gli  è 


nel  Palazzo  di  Cristallo  (del  signor  JpplegalliJ. 

che  l’impressione  o  stampa  vi  si  fa  verticalmente  ,  a  vece  d’essere  orizzon¬ 
tale  come  in  tutti  i  meccanismi  noti  fino  al  presente  giorno.  Da  questa  di¬ 
sposizione  risultano  due  difficoltà,  che  furono  con  gran  felicità  superate  :  la 
prima  consiste  a  trovar  modo  d’applicare  verticalmente  sul  cilindro  d’im¬ 
pressione  i  fogli  di  carta  rapidamente  appunto  al  posto  che  loro  spetta  e 
senza  falsi  pieghi.  L’altra  difficoltà  ancor  più  seria  della  prima,  consiste  nel 
modo  di  distribuire  l’inchiostro  sull’intera  superficie  del  cilindro  che  porta 
i  caratteri.  Ma  tali  difficoltà  erano  un  nonnulla  accanto  ai  vantaggi  che  pre¬ 
sentava  d’altronde  la  posizione  verticale  del  cilindro.  A  tale'  disposizione 
devesi  di  potere,  mercè  una  sola  composizione  ,  fare  simultaneamente,  per 
dir  cosi,  con  un  solo  rivolgimento,  cioè,  del  cilindro  su  di  lui  stesso,  quattro 


tirature  in  un  ristrettissimo  spazio,  senza  incomodo  per  gli  operai,  e  senz 
il  complicato  meccanesimo ,  che  osservasi  nel  torchio  orizzontale  ameri¬ 
cano,  al  quale  abbiamo  già  fatto  allusione. 

Il  torchio  dell’ Illustrated,  come  qualunque  torchio  a  cilindro  verticale  e 
a  quattro  tirature  ,  non  ha  d’uopo  se  non  che  di  otto  operai  :  quattro  mar¬ 
ginatori  ,  cioè, e  quattro  ricevitori.  Ognuno  de’marginatori ,  come  lo  indica 

il  disegno,  è  posto  in  cima  al  cilindro  all’uno  de¬ 
gli  angoli  del  telaio  generale,  accanto  ad  un  muc¬ 
chio  di  fogli,  ch’ei  successivamente  ed  orizzon¬ 
talmente  presenta  alla  macchina.  Il  foglio  tratto 
via  da  rulli  orizzontali ,  s’impegna  fra  nastri  che 
lo  prendono  ,  lo  portano  tutto  steso  e  lo  voltano 
verticalmente  per  portarlo  al  cilindro  d’impres¬ 
sione.  Prima  d’arrivare  sul  carattere  incontra 
delle  morsette  ( taquets ),  le  quali  l’afferrano,  men¬ 
tre  i  nastri  verticali  si  rialzano  per  lasciargli  li¬ 
bero  l’andare.  Le  morsette  si  rialzano  alla  lor 
volta  ,  ed  il  foglio  trovasi  libero  di  prendere  il 
suo  luogo  di  passo  sui  caratteri. 

Per  eseguir  questo  lavoro ,  il  foglio  è  preso  da 
un  paio  di  cilindri  verticali ,  detti  blanchets  ,  sui 
quali  il  suo  posto  è  segnalo  dal  riporto  dei  mar¬ 
gini  del  giornale  convenevolmente  spazieggiati  ; 
passa  sul  cilindro  e  va  ad  uscire  dall’altro  lato  , 
ove  il  ricevitore  lo  prende  e  lo  pone  sul  mucchio. 

Da  li  il  foglio  è  mandato  alla  distribuzione  ,  o 
restituito  di  bel  nuovo  al  marginatore  ,  se  non  ha 
ancora  passato  che  una  sola  volta,  vale  a  dire,  se 
non  è  stampato  che  da  una  sola  parte  ;  imperoc¬ 
ché  sebbene  il  gran  cilindro  verticale  abbia  sulla 
sua  superficie  l’intera  composizione  del  giornale, 
siccome  non  stampa  che  da  un  solo  lato  ,così  si 
ottiene  ad  ogni  volta,  non  già  un  intero  giornale, 
ma  bensì  due  mezzi  giornali  che  si  completano 
col  farli  passare  una  seconda  volta. 

Il  modo  con  cui  l’inchiostro  viene  sul  carat¬ 
tere,  non  è  meno  curioso,  che  ileammino  seguito 
dal  foglio  che  finisce  col  riceverlo.  Nella  stessa 
guisa  che  in  ogni  specie  di  meccanica  ,  qui  pure 
l’inchiostro  è  in  pria  deposlo  su  d’un  primo  rullo 
detto  rullo-calamaio ,  il  quale  trovasi  indiretta 
comunicazione  col  serbatoio  ;  soltanto  qui  il  cala¬ 
maio,  come  tutto  il  rimanente  dell’apparecchio, 
è  in  una  posizione  verticale. 

L’inchiostro  deposto  sul  calamaio  ,  vi  è  preso 
da  altri  rulli  verticali,  detti  toccatori,  che  si  rav¬ 
vicinano  e  si  allontanano  alternativamente  dal 
calamaio  e  da  un  altro  cilindro  detto  tavola,  ove 
depongono  ciò  che  hanno  tolto  al  calamaio  col 
loro  intermittente  contatto,  A  questa  tavola  per 
un  continuo  moto,  i  rulli  elastici,  detti  caricatori, 
in  numero  di  tre,  accattano  l’inchiostro  che  vanno 
a  deporre  su’caratteri ,  al  momento  ove  il  foglio, 
attratto  &à’blanchets,  sta  per  cuoprire  i  caratteri 
medesimi  e  riceverne  l’impronta. 

Tale  è  ,  in  poche  parole ,  questa  curiosa  mac- 
clrna.  La  descrizione  ne  sembra  compiuta,  se  uno 
ricordarsi  vuole  che  quanto  abbiamo  detto  pur 
ora  pel  lavoro  corrispondente  all’uno  de’margi¬ 
natori  si  eseguisce  intorno  al  gran  cilindro  verti¬ 
cale  su  quattro  punti  ad  un  tempo. 

Il  signor  Applegath  è  riuscito  tanto  felicemente 
ad  impedire  che  la  posizione  verticale  del  cilin¬ 
dro  nuoccia  alla  buona  distribuzione  dell’inchio¬ 
stro,  che  gli  è  impossibile  anche  all’occhio  più 
pratico  lo  scorgere  la  menoma  differenza  di  tinta 
(  fon  )  fra  le  varie  parti  del  foglio.  Se  dobbiamo 
starcene  ai  pratici ,  questa  posizione  medesima 
presenterebbe  anzi  certi  vantaggi  ai  quali  non  fi- 
rasi  senza  dubbio  pensato  nell’adotlarla.;  di  pro¬ 
vocare  ,  cioè  ,  la  caduta  dei  corpi  estranei,  come 
sarebbero  polvere  ,  tappi  che  sporcano  spesso  la 
carta  malgrado  tutte  le  immaginabili  cautele  ,  e 
sono  così  spiacevoli  ad  incontrarsi  su  di  una  ci¬ 
fra  od  una  parola  importante,  o  su  d’una  parte  di 
disegno,  cui  impediscono  di  vedere.  —  Coloro  che  hanno  avuto  sott’  occhio 
qualche  numero  dell’ Illustratcd- London- News ,  ove  riproducousi  intagli  i 
più  complicati  e  con  finissimi  tratti,  difficilmente  creder  potranno  essersi 
questi  eseguiti  altramente  che  con  un  torchio  a  mano  ,  cd  essersi  ottenuti 
con  tanta  speditezza. 

Tutti  sanno  che  pcravere  una  bella  prova  stampata  d’un  intaglio,  occor¬ 
rono  moltissime  preliminari  disposizioni  ,e  grandi  diligenze  nel  togliere  il 
foglio,  dopo  eseguito  la  stampa  onde  non  si  macchi!,  rendendo  ciò  lunga 
e  diffìcile  l'operazione,  mentre  la  macchina  del  signor  Applegath  dispensa 
da  simili  cure,c  prontamente  produce  imperfetto  intaglio  e  uo  nitido  testo. 


Macchina  a  vapore  per  stampare  il  giornale  l’ Illustratcd- London- 
News.  —  La  folla  dei  visitanti  che  recasi  al  Palazzo  di  Cristallo  non  si  stanca 
di  pagare  un  giusto  tributo  di  gratitudine  alla  Commissione  regia  per  aver 
avuto  l’idea  di  dare  loro  l’interessante  spettacolo  di  macchine  in  moto.  Fra 
gli  apparecchi  che  guarniscono  quella  galleria  dell’Esposizione  ,  non  hav- 
vene  alcuna  per  avventura  che  ecciti  in  più  alto  grado  la  pubblica  curiosità 
che  la  macchina  per  stampare  l’Illustraled-Lon- 
don-News,  uscita  dagli  opificii  del  signor  Apple¬ 
gath,  ed  esposta  dal  signor  Ingram,  proprietario 
di  quel  periodico. 

Quando  vedesi  infatti  scaturir  fuori  colla  velo¬ 
cità  del  lampo  quelli  innumeri  fogli  di  carta,  poco 
prima  bianchi,  carichi  adesso  di  carattere  e  dise¬ 
gni  della  più  bella  esecuzione,  si  comprende  non 
esser  cotesta  curiosità  soltanto  un  affare  di  moda, 
una  banale  imitazione  delle  benevolenti  visite  di 
alti  personaggi,  l’elenco  dei  quali  si  è  potuto  leg¬ 
gere  in  altri  numeri  di  questo  giornale. 

La  macchina  del  signor  Applegath  verifica  ef¬ 
fettivamente,  per  la  nitidezza  e  rapidità  della  ti¬ 
ratura ,  un  progresso  che  difficile  sarà  ad  oltre¬ 
passarsi.  Non  diciamo  dover  ciò  essere  impossi¬ 
bile,  dappoiché  ci  vien  detto  che  l’autore  stia  stu¬ 
diando  per  aggiungere  ai  suoi  apparecchi  nuovi 
perfezionamenti.  Ma  qualunque  esser  possano 
coteste  migliorie  ,  la  macchina  del  signor  Apple¬ 
gath  rimarrà  pur  nondimeno  come  quella  che 
segnava  nell’Esposizione  universale  del  1851  lo 
stadio  dell’arte  dello  stampare  quattro  secoli 
dopo  che  quesl’arte  medesima  fu  inventata. 

Per  potersi  rendere  conto  delti  rapidi  pro¬ 
gressi  compiutisi  nel  meccanesimo  de’torchi  da 
stampare  dalla  cessazione  delle  guerre  dell’Im¬ 
pero  in  poi ,  giova  rammentarsi  che  dai  tempi  di 
Gultemberg  fino  a  quell’epoca ,  non  avevano,  per 
dir  cosi,  provato  veruna  variazione. 

I  primi  torchi ,  fatti  di  legno  grossolanamente 
lavorato,  erano  sgradevoli  alla  vista ,  e  dovevano 
venire  saldamente  fissi  a  muri  stabili,  sia  col 
mezzo  di  spranghe  ,  sia  con  arpioni  di  ferro.  Se 
mancala  fosse  questa  cautela  ,  avrebbero  ceduto 
agli  sforzi  dell’operaio  ,  costretto  ad  usare  ogni 
sua  possa  per  ottenere  una  sufficiente  impres¬ 
sione.  La  loro  dimensione  era  cosi  piccola  che  o- 
gni  faccia  d’un  foglio  di  carta  esigeva  due  tira¬ 
ture.  L’inchiostro  lentamente  distribuivasi  con 
il  e’ tamponi ,  o  cuscinetti  a  mano  ;  e  conveniva 
starsene  alla  minore  o  maggiore  abilità  del  lavo¬ 
rante  per  regolare  ugualmente  questa  distribu¬ 
zione. 

Mentre  nelle  viete  usanze  rimanevansi  gli  stam¬ 
patori  del  Continente ,  l’Inghilterra  slanciavasi 
in  nuove  vie;  surrogava  nel  torchio  Stanhope  ,  il 
legname  e  le  leve  ,  con  membrature  di  ferro  e  le 
viti  ;  e  rendevasi  cosi  lo  sforzo  necessario  per  la 
tiratura  e  più  agevole  e  più  potente.  Sostiuivansi 
ai  tamponi,  o  cuscinetti  distributori  d’inchiostro,  i 
rulli  o  cilindri  elastici;  finalmente  in  sussidio in- 
vocavasi  il  vapore  come  forza  motrice, e  creavasi 
il  torchio  a  moto  di  avanti  e  indietro  (va  et  vieni). 

Quest’ullima  rivoluzione  ,  l’introduzione  delle 
meccaniche,  o  macchine  per  istampare,  fu  la  più 
importante.  Da  quest’ epoca  data  per  i  lavori  di 
stamperia  in  generale,  e  pe’fogli  periodici  in  par¬ 
ticolare,  un’era  novella.  11  Times  potè  portare  la 
sua  tiratura  y  cosa  in  allora  inaudita ,  a  mille  e- 
semplari  all’ora.  Ma  ben  presto  non  bastogli  più 
cotesto  numero ,  e  sotto  pena  di  fare  due  ed 
anche  un  maggior  numero  di  composizioni  in 
certe  date  circostanze  ,  occorrevagli  giugnere  ari 
una  tiratura  di  quattro  mila  all’ora.  I  signori 
Cooper  ed  Applegath  furono  quelli  che  gliene 
sopperirono  il  mezzo.  Il  principio  sul  quale  basa¬ 
rono  questo  miglioramento  capitale ,  gli  è  preci¬ 
samente  quello  che  serve  ancora  di  base  a  quest’ultimo  perla  macchina 
de\V Illuslrated.  La  stessa  forma  di  caratteri  serve  per  quattro  fogli  di  carta 
successivamente,  ricevendo  altrettante  volle  l’inchiostro  di  stampa  quanti 
fogli  ha  da  coprire.  ’ 

Posteriormente  ,  il  signor  Applegath  portò  a  dieci  mila  la  cifra  della  ti¬ 
ratura  del  Times  in  un’ora. 

Questa  è  la  maggior  rapidità  che  siasi  ottenuta  sin  adesso  in  un  lavoro  di 
seguito.  I  torchi  americani ,  i  quali  sono  del  lutto  degni  d"entrare  in  con¬ 
fronto  con  quello  del  signor  Applegath  ,  se  non  pel  loro  meccanesimo  ,  al¬ 
meno  pe  oro  risultati,  non  hanno  ancora  raggi  into  questa  cifra,  per  quanto 
sappiamo  almeno.  La  macchina  ded’ Illuslrated  esposta  in  llyde-Park,  senza 
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fra  le  più  rapide.  Ciò  che  d’altronde  ancora  più  la  rende  rimarchevole  se 
gli  è  possibile,  che  le  altre  macchine  del  signor  Applegath ,  si  è  che  l’inge¬ 
gnoso  suo  autore  ha  dovuto  superare  per  \’ Illuslrated  difficoltà  della  più  de¬ 
licata  natura ,  e  che  uscivano  affatto  dalla  classe  di  quelle  che  s’incontrano 
nello  stampar  un  giornale  ordinario.  Non  avvi  fra  i  nostri  lettori  uno  che 


Muocliiaa  a  vapore  olle  stampa  il  Giornale  l 'Illuslrated 

comprender  non  possa  la  differenza  che  correr  deve  per  Io  stampatore  fra 
la  tiratura  di  caratteri  consueti  di  stamperia  e  quella  d’un  foglio  coperto 
di  disegni  coi  piu  sottili  contorni ,  coi  più  minuti  dettagli  da  riprodursi.  La 
menoma  differenza  nella  pressione  ,  nel  modo  di  porre  il  ceppo  collocato 
fra  mezzo  a  pagine  di  lettere,  secondo  i  bisogni  del  testo,  basta  per  anni¬ 
chilare  1  intero  lavoro  dell’artista  ,  farlo  andare  disperalo  e  scontentare  il 
pubblico.  Se  gli  editori  deli’ 1 1 lus tra ted  lusingarsi  possono  d’aver  scansato 
questo  pericolo  ,  e  d’aver  all’opposto  presentato  sempre  disegni  che  piac¬ 
ciono  all  occhio  e  soddisfanno  i  dilettanti  più  difficili ,  non  lo  debbono  sol¬ 
tanto  all’abilità  dei  loro  fonditori,  de’loro  compositori ,  de’Ioro  mellitori  in 
pagina.  Non  mai  raggiunto  avrebbero  ancora  la  stessa  perfezione ,  per  dna 
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I  BARBARI 

(Continuazione  e  fine) 

Ci  sono  pure  alcuni  bellissimi  archibusi  a 
rotella,  alcuni  moschetti  a  miccia,  e  perfino 
anche  un  cannone  foggiato  fantasticamente  a 
chimera  che  termina  in  una  bocca  di  drago 
di  un  gusto  cinese;  ma  tulle  queste  cose 
sanno  più  di  gioielliere  che  d  armaiolo.  Que¬ 
sto  gusto  di  pietre  preziose  è  cosi  forte  nel- 
l’Indie ,  che  non  contenti  di  metterne  sopra 
ogni  cosa,  ne  mettono  anche  in  bottiglia.  Non 
solamente  l’indiano  se  ne  adorna,  ma  anche 
ne  beve.  C’è  del  vino  rosso  di  rubino,  del  vin 
bianco  di  perla,  che  è  forte  come  vetriolo,  e 
costa  300  franchi  la  bottiglia!  Questa  delica- 
tura ,  capite  bene ,  è  riservata  ai  raia  ed  ai 
nababs. 

Ma ,  dopo  il  racconto  di  queste  incredibili 
profusioni,  voi  mi  direte,  dunque  tutta  la  gente 
è  ricca  in  quei  paesi?  Ahimè,  no.  Quella  ve¬ 
ste  di  perle  è  tessuta  della  nudità  di  una  pro¬ 
vincia.  Centomila  Indiani  bevono  acqua,  per¬ 
chè  un  raia  beva  del  rubino  squagliato.  Milioni 
d’individui  imbrancati  fatalmente  nella  casta 
dalla  quale  non  possono  uscire,  vivono  di  una 
manata  di  riso,  d  un  regime  di  banano,  e  non 
hanno  altro  ornamento  sulla  pelle  abbrustita 
che  dei  tattuaggi  e  delle  stimmate  di  sterco  di 
bue.  Ogni  casta,  uscita  da  una  parte  più  o 
meno  onorevole  del  corpo  di  Brama,  conserva 
la  sua  gerarchia  inviolabile  che  la  domina¬ 
zione  inglese  non  ha  potuto  alterare.  Il  bra¬ 
mino  e  il  tcatrìa.vale  a  dire,  il  prete  e  il  guer¬ 
riero,  sono  tutto  ;  i  mercanti  e  gli  agricoltori 
sono  nulla,  neanche  ai  loroproprii  occhi.  Per¬ 
ciò  vedete  con  quale  dolce  rassegnazione  fa¬ 
talistica,  mezzo  nudi,  sotto  la  sferza  del  sole, 
lavorano  la  terra  coi  loro  aratri  di  bambù, 
attingono  l’acqua  dalle  loro  piccotahs,  condu¬ 
cono  i  loro  carri  primitivi  tirati  da  bovi  colla 
gobba ,  si  slombano  curvati  nelle  loro  risaie, 
o  tessono,  accosciati  davanti  ai  loro  telai  fatti 
di  alquante  canne  incrocicchiate,  degli  scialli 
capo-lavori  di  pazienza  e  di  genio  oscuro  ohe 
fanno  l’ammirazione  della  dotta  Europa. 

Tutta  la  miserabile  loro  vita  è  raccontala 
naturalmente  e  senz’enfasi  in  quei  piccoli 
gruppi  di  terra  cotta,  India  complèta,  in  mi¬ 
niatura.  Guardate  que’  modelli  delle  pagodi 
di  Sheerungum  e  di  Nagasorum  :  quella  corte 
di  giustizia  europea  ed  indigena.  Quel  per¬ 
cettore  che  va  a  riscuotere  le  rendile  della 
Compagnia,  in  un  villaggio  di  coltivatori,  po¬ 
vere  capanne  di  strane  forme  sparse  sotto  dei 
ficheti  di  nopali  ;  quelle  reti  da  pesca,  quelle 
barche  di  barbari  nomi,  Bugio,  Naadoe,  Gon- 
go,  Muchoo  di  Cutch,  battello  serpente  di  Co- 
chin,  Catamaran  di  .Madras,  Rugalo,  Prahus- 
lanum,  o  corsaro  di  Mindanao, battello  di  pia¬ 
cere  e  di  musica;  studiate  quegli  strumenti 
che  Berlioz  senza  dubbio  criticherebbe  ama¬ 
ramente,  ma  che  se  sono  poco  gradevoli  al¬ 
l’orecchio  ,  sono  per  altro  piacevolissimi  al¬ 
l'occhio,  chitarra,  timballi,  farindan,  tamtam, 
tamburro  di  carta  di  riso ,  flauti ,  sambuchi , 
armonica  di  giunco  a  toni  svariali. 

N\illa  manca  aU’immensa  collezione,  nè  le 
grossolane  carte  da  giuoco,  nè  le  stoviglie  di 
forme  cosi  pure  come  i  piti  bei  vasi  etruschi, 
nè  le  immagini  sopra  vetro ,  degli  dii  a  tre 
teste  ,  a  sei  braccia,  gli  uni  azzurri,  gli  altri 
color  di  rosa,  o  giallo-canarino,  nè  i  mano¬ 
scritti  che  rassomigliano  al  tempo  stesso  ad 
aiuole  di  fiori  ed  a  modelli  d’ornati,  tanto 
belle  ne  sono  le  lettere,  tanto  vivi  i  colori  ;  nè 
i  ballocchi  da  bimbi,  nè  l’ombre  cinesi,  cari¬ 
cature  pantagrueliche, esagerazioni  grottesche 
della  deformità  degli  idoli  ;  nè  le  stuoie  am¬ 
mirabili,  mosaici  di  giunco  e  di  paglia;  nè  le 
pantofole  d’oro,  d’argento,  di  marocchino,  di 
velluto,  di  seta,  di  zigrino,  di  fibre  d’aloè  con 
dei  bisanti,  e  ricami,  e  gualdrappe,  e  ciancia- 


fruscole  da  farne  disperare  Radope  o  Cene¬ 
rentola. 

Nemmeno  il  lato  brutto  dellTndia  è  nasco¬ 
sto.  Dei  penitenti  sospesi  per  aria  con  degli 
uncini  passati  sotto  i  muscoli  delle  scapule 
compiono  un  ballo  aereo  in  onore  dell’idolo 
di  Iaggernath.  Più  lungi  dei  Thugs  strangola¬ 
tori  sagrificano  a  Durga  la  donna  mostruosa 
di  Siva,  il  dio  della  distruzione,  le  vittime  che 
possono  sorprendere.  I  Thugs  figurano  all’E¬ 
sposizione  altrimenti  che  in  modo  plastico. 
Alcuni  membri  di  quella  setta  fanatica  e  fe¬ 
roce,  condotti  a  resipiscenza  da  missionarii 
inglesi ,  occupano  nella  loro  prigione  a  dei 
lavori  d’industria  le  loro  mani  che  non  sa¬ 
pevano  se  non  istrozzare  gole  rantolose.  Essi 
hanno  fatto  sopra  un  disegno  evidentemente 
europeo,  un  immenso  tappeto  col  fondo  gri¬ 
gio  ,  macchiato  di  ornamenti  nerastri ,  somi¬ 
glianti  a  bruciature  ed  a  macchie  di  sangue 
male  asciugato,  dell’aspetto  il  più  funebre  e 
sinistro  -  E  tanto  bruito  quanto  un  tappetto 
inglese  naturale.  Quale  supplizio  ha  dovuto 
essere  per  quei  poveri  Thugs,  innamorati  dei 
bei  disegni,  e  dei  colori  armoniosi  di  tessere 
quell’ abbonii nev ole  tappeto  espiatorio!  Non 
sarebbe  stata  cosa  più  umana  di  gettarli  nel 
pozzo  sopra  i  corpi  delle  loro  vittime ,  che  di 
farli  lavorare  a  quell’opera  di  quaquero  o  di 
fratelmoravo? 


Riportiamo  di  buon  grado  un  ragguaglio 
sulla  Esposizione  di  Londra,  dettato  da  uno 
de’  più  dotti  professori  dell’Università  di  To¬ 
rino: 

....  Impaziente  di  ammirare  la  grande  esposi¬ 
zione  industriale,  scopo  unico  della  mia  corsa,  mi 
recai  tosto  al  Palazzo  di  Cristallo.  E  qui  qualche 
lettore  mi  rimprovererà  forse  il  coraggio  di  osar 
parlare  ancora  del  gran  giubileo  dell’industria  del 
mondo,  oggi  che  l’esposizione  sta  per  chiudersi, 
dopo  che  venne  visitata  da  circa  cinque  milioni  di 
persone,  dacché  tante  migliaia  di  visitatori  ne 
hanno  parlato  e  scritto  in  sì  variale  maniere ,  e 
dopo  il  solenne  giudizio  della  commissione  supe¬ 
riore.  . .  Gentil  lettore!  Queste  poche  righe  sono 
scritte  per  quei  pochissimi  che  non  hanno  letto  i 
giornali  speciali  dell’Esposizione,  o  che  non  hanno 
potuto  compiere  il  viaggio  di  Londra.  Aggiungi 
che  lo  scrittore  è  un  povero  ed  umile  visitatore 
che  te  ne  parla  solamente  di  volo  e  de  visu.  E  poi 
non  adirarti  meco,  chè  oggi  i  lettori  delle  appen¬ 
dici  di  giornali  sono  in  ben  piccolo  numero.  Una 
descrizione  un  po’  esatta  dell’Esposizione  mi  pare 
ben  difficile.  1  varii  cataloghi ,  alcuni  dei  quali  in 
parecchi  volumi  corredati  di  disegni,  sono  affatto 
incompiuti,  giacché  arrivano  continuamente  nuovi 
oggetti.  Uncennogenerale poi, comunque  rapido, è 
sempre  necessariamente  imperfettissimo,  essendo 
impossibile  di  chiudere  in  un  letterone ,  anche 
lungo,  i  soli  nomi  di  tanti  e  cosi  variali  oggetti. 
Mi  proverò  dunque  a  scriverne  poche  righe,  come 
vien  viene,  pei  soli  lettori  benevoli  che  amano 
farsi  un’idea  dell’Esposizione  a  modo  mio. 

La  sensazione  che  si  prova  nel  primo  ingresso 
è  indicibile.  L ’homme  est  un  animai  a  sensations, 
et  rien  ne  templare  la  visioni. . .  La  vista  improv¬ 
visa  di  un  sì  nuovo  spettacolo,  le  onde  di  un’im¬ 
mensa  popolazione  accorsa  dai  vari  punti  del  glo¬ 
bo,  il  rumore  delle  acque  cadenti,  gli  alberi,  i 
fiori,  i  tanti  meccanismi  in  attività,  il  gran  faro 
lenticolare  ad  ecclisse  che  vi  abbaglia  gli  occhi,  le 
mille  bandiere,  le  gallerie  superiori  assiepate  di 
visitatori,  la  luce  soave  che  piove  da  ogni  parte, 
il  grato  suono  di  organi  e  di  piani,  e  quello  che 
uno  stentorio  suonatore  traeva  dal  gigantesco  ofi- 
clcide  di  Sax,  le  molte  cappelle  coi  loro  veri  altari, 
gli  immensi  tinestroni  a  vetri  colorali,  i  grandiosi 
appartamenti,  i  magnifici  sacri  arredi,  tre  ponte¬ 
fici  splendidamente  vestiti ,  i  tanti  monumenti , 
l’intiero  vastissimo  edifizio  lutto  raggiante  di  luce 
e  di  festa....  quest’insieme  vi  paralizza  i  sensi  nei 
primi  momenti ,  e  dà  un  tale  aspetto  religioso  al 
Palazzo  di  Cristallo  ,  che  a  me  parve  entrare  in 


una  nuova  immensa  basilica,  in  un’ora  in  cui  l’in¬ 
tiero  genere  umano  fossevi  accorso  per  assistere 
ad  una  straordinaria  solennità!  E  questo  Palazzo 
cristallino  si  può  proprio  chiamare  la  cattedrale 
dell'industria,  entro  cui  si  compie  un  giubileo  di 
nuovo  genere,  che  sarà  sicuramente  il  più  splen¬ 
dido  avvenimento  pacifico  del  secolo  presente.  I 
disegni  di  questo  edifizio  si  sono  moltiplicati  sotto 
tante  forme  ed  in  tante  sostanze,  che  sarebbe 
quasi  un’impertinenza  di  farne  ancora  oggi  una 
descrizione.  Mi  limito  dunque  a  ripetervi  che  tutte 
le  sue  dimensioni  sono  moltiple  di  24  piedi  in¬ 
glesi,  e  che  ha  la  forma  di  un  rettangolo,  nel  quale 
le  due  navate  principali  presentano  una  croce 
latina. 

Scrivendo  rapidamente  non  si  ha  campo  a  fare 
le  riduzioni  ;  ma  vi  accenno  per  vostra  norma  che 
la  lunghezza  di  questo  prodigioso  edifizio  è  di 
1848  piedi  inglesi  equivalenti  a  5G3  metri.  La  sua 
larghezza  è  di  456  piedi,  ed  occupa  la  superficie 
di  21  arpents.  Per  meglio  fissare  nella  vostra 
mente  queste  dimensioni,  rammentatevi  che  dalla 
portadel  palazzo  Madama  in  Torino  alla  villadella 
Regina  avete  una  linea  lunga  800  trabucchi,  ossia 
un  miglio  piemontese.  Vi  hanno  200  miglia  inglesi 
di  sbarre  in  ferro  à  chassis ,  e  400  tonnellate  in 
peso  di  cristalli.  Si  contano  3230  colonne  in  ferro 
fuso  vuote,  il  che  loro  dà  una  solidità  quattro  volte 
maggiore  di  quella  delle  colonne  solide  dello  slesso 
diametro.  Questo  stupendo  edifizio  lutto  in  ferro, 
cristallo  e  legno,  costò  150  mila  lire  sterline,  e 
venne  costrutto  in  soli  sei  mesi  da  duemila  operai 
senza  alcuno  dei  soliti  palchi.  Tutto  vi  è  mirabile, 
essendosi  provveduto  assolutamente  a  tutto  ed  a 
tutti  i  bisogni.  Vi  accenno  per  ultimo  che  una 
compagnia  somministra  giornalmente  all’edifizio 
un  milione  e  circa  duecento  mila  litri  d’acqua. 

Viripeto  che  una  brevissima  descrizione  di  tanti 
così  variati  prodotti  dell’industria  è  quasi  impos¬ 
sibile  ,  anche  perchè  questi  vi  sono  molto  imper¬ 
fettamente  disposti.  A  prima  vista  quando  vi  tro¬ 
vate  nel  centro  a  piè  della  gran  fontana  di  cristallo, 
da  cui  sgorga  un  fiume  d’acqua,  non  sapete  donde 
incominciare,  giacché  vi  credete  in  un  quasi  labe- 
rinto.  Tutte  le  nazioni  c  tutte  le  industrie  vi  hanno 
spedito  i  loro  prodotti.  Qui  lo  spirito  umano  può 
paragonare  non  solo  gli  sforzi  dell’uomo  antico 
col  presente  per  modificare  continuamente  la  ma¬ 
teria,  ma  l’esposizione  ci  lascia  travedere  i  futuri 
progressi  della  scienza,  dell’arte  e  delle  industrie. 
Per  me,  ad  esempio,  credo  che  i  palazzi  di  cristallo 
diventeranno  tra  pochi  anni  edifizii  ordinarii.  La 
sola  esposizione  dell’industria  inglese  meritava  il 
viaggio  di  Londra;  essa  vi  ispira  ad  ogni  passo  il 
sentimento  del  bello  e  dell’utile.  Le  Indie  sorpren¬ 
dono  coi  loro  magnifici  prodotti  che  ammirate  in 
grandi  masse.  Duole  che  l’Italia  abbia  spedito  così 
pochi  oggetti  e  non  tutti  scelti....  Aggirandomi  in 
mezzo  a  tante  meraviglie  dell’arte  e  della  scienza, 
qualche  volta  mi  pareva  sognare  in  un  palazzo 
màgico ,  ora  vedeva  svilupparsi  sotto  i  miei  occhi 
una  serie  stupenda  di  musei  e  di  laboratorii  d’ogni 
maniera,  ed  ora  l’idea  religiosa  sopra  encomiata 
mi  penetrava  tutta  l’aninaa.  Passai  in  questo  palazzo 
gli  intieri  otto  giorni  del  mio  troppo  breve  sog¬ 
giorno  in  Londra,  e  ne  uscii  sempre  col  capo  stor¬ 
dito  ,  facendovi  sempre  nuove  scoperte  ad  ogni 
nuova  visita. 

Intanto,  acciò  conosciate  almeno  di  nome  al¬ 
cuni  dei  principalissimi  oggetti  che  fanno  sì  bella 
mostra  nel  tempio  dell’industria  mondiale,  inco¬ 
mincierò  a  citarvi  quelli  che  feriscono  lo  sguardo 
di  chiuuque  passeggia  nel  viale  di  mezzo,  a  co¬ 
minciare  dalla  fontana  centrale  Delle  lantegrandi 
statue  in  metallo  ed  in  marmo,  e  dei  vai  ii  monu¬ 
menti  artistici  che  incontrate  ad  ogni  passo  nel 
gran  viale  di  mezzo  e  nel  transept,  ò  impossibile 
farvene  un  cenno  qualunque;  ne  lascio  l’incarico 
a!  mio  dolio  compagno,,  al  conte  di  Benevello  no¬ 
stro  caro  artista.  In  mezzo  a  tanti  pregiati  lavori 
delle  arti  belle,  lo  stupendo  ritratto  in  piedi  della 
regina  Vittoria,  in  porcellana  di  Sèvres,  e  la  statua 
marmorea  della  bella  selvaggia,  che,  lagrimando, 
irriga  col  proprio  seno  la  tomba  del  suo  povero 
bimbo,  fecero  su  di  me  una  viva  impressione.  Il 
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trofeo  della  seta  vi  annunzia  le  ricchezze  seriche 
dell’industria  inglese:  la  colonia  del  Canadà  vi 
presenta  in  una  gran  piramide  saggi  di  variatissimi 
legni;  eccovi  masse  enormi  di  prodotti  chimici» 
tra  cui  un  gran  tino  formato  di  spermaceti  vi  a 
ammirare  la  bella  geometria  della  natura  ;  oh  le 
belle  sculture,  e  quanti  graziosi  oggetti  prodotti 
col  vapore!  Due  gran  fari  chiamano  in  alto  ivo- 
stri  sguardi  ;  un  filtro  ad  alta  pressione  è  tra  gli 
oggetti  di  maggiore  utilità.  Il  gran  telescopio  di 
Ross,  di  A)  piedi  inglesi  di  lunghezza,  ed  il  cui 
obbiettivo  ha  un  piede  di  diametro,  pare  un  can¬ 
none  sospeso  in  aria.  ..  Quante  fontane  di  forme 
variatissime ,  che  tutte  versano  torrenti  d  acqua 
come  se  esistessero  nel  centro  di  vastissime  piazze. 
I  modelli  di  ponti,  tra  cui  quello  tabulare,  il  brise- 
lamc  di  Plymouth,  ed  il  modello  specialmente  dei 
docks  di  Liverpool  su  d’una  scala  di  8  piedi  per 
miglio,  sono  mirabili.  E  le  campane,  i  molti  piani, 
e  quei  specchi  sterminati,  i  maggiori  finora  ese¬ 
guiti,  entro  i  quali  si  riflette  l’intiero  Palazzo  di 
Cristallo?.... 

Tra  gli  orologi  di  nuove  forme,  alcuni  dei  quali 
mossi  dall’elettrico ,  lasciatemi  dire  una  parola  su 
quello  del  signor  Dent,  di  una  precisione  estrema, 
e  col  quale  mercè  un  ingegnoso  scappamento  po¬ 
tete  ordinare  l’ora  del  vostro  orologio  due  volte 
in  cadun  minuto,  colla  precisione  astronomica  di 
un  decimo  di  secondo!  Questo  orologio  venne  pre  ■ 
miato  e  comprato  tosto  da  una  società.  Il  celebre 
artista  inglese  sta  ultimando  con  isludio  partico¬ 
lare  un  simile,  anzi  migliore  orologio  per  la  nostra 
Torino,  sicché  i  nostri  concittadini  potranno  van  • 
tare  un  vero  orologio  normale,  ed  uno  de’  migliori 
dell’universo.  Il  signor  Dent  mi  assicura  che  spera 
inviare  in  Piemonte  questo  cronometro  entro  sei 
settimane,  e  che  verrà  egli  stesso  a  verificarlo.... 
Perfino  fuori  dell’edifizio  di  cristallo  stanno  espo¬ 
ste  colonne  di  granito,  di  carbon  fossile,  pietre, 
àncore,  ecc.  eco. 

Tornando  alla  fontana  d  cristallo  per  prose¬ 
guire  il  nostro  rapido  passeggio  lungo  la  strada 
di  mezzo ,  vedrete  il  famoso  diamante  illuminato 
nel  venerdì  e  sabbato  con  molti  lumi  entro  una 
piccola  cappellai  poi  statue  e  monumenti  da  ca¬ 
pitale,  e  cannoni  e  orologi,  e  vasi  enormi  di  por¬ 
fido  svedese,  ed  una  bella  cappella  a  vetri  dipinti 
del  nostro  Bertini  di  Milano,  globi  terrestri  in  ri¬ 
lievo,  e  nuove  grandiose  fontane,  ed  altre  cam¬ 
pane  ,  magnifici  candelabri  russi,  la  caduta  del 
Niagra,  un  masso  di  zinco  del  peso  di  16400  lib¬ 
bre,  e  nuovi  bronzi  e  nuove  statue,  i  grandi  gior¬ 
nali  d’America,  un  curioso  ponte  degli  Stati  Uniti, 
un’enorme  campana...  E  mentre  percorrete  la  via 
principale  di  questo  gran  palazzo-,  i  vostri  sensi 
sono  perpetuamente  distratti  da  suoni  e  da  oggetti 
variati,  e  da  personaggi  che  vestono  e  parlano 
abiti  e  lingue  diverse,  mentre  bandiere,  iscrizioni, 
graziosi  giardinetti  di  fiori  veri  ed  artefatti,  e  ma¬ 
gnifici  drappi  e  tappeti  e  splendide  argenterie  e 
cristalli  e  masse  di  diamanti  e  di  pietre  preziose 
e  mobili  ed  utensili  di  ogni  maniera  e  macchine, 
tra  cui  ad  esempio  vi  ferisce  continuamente  l’o¬ 
recchio  quella  colla  quale  un  ragazzino  fa  sgor¬ 
gare  un  fiume  perenne  di  belle  coperte  da  lettere... 
tanti  oggetti  ed  un  sì  nuovo  spettacolo  richiamano 
qua  e  là  i  vostri  sguardi  erranti ,  sicché  la  mente 
si  stanca,  e  si  cammina  a  stento,  e  si  gira  e  rigira 
vedendo  senza  punto  osservare....;  tale  è  il  feno¬ 
meno  fisiologico  che  si  compie  in  voi  nelle  prime 
visite. 

Tornando  parecchie  volte  a  rivedere  questo  im¬ 
menso  Bazar  dell’universo,  siete  certi  di  farvi  sem¬ 
pre  nuove  scoperte  penetrando  in  nuovi  compar¬ 
timenti  non  ancora  veduti  o  studiati.  Ora,  ad  esem¬ 
pio,  v’incontrate  negli  oggetti  di  marina  che  for¬ 
mano  essi  soli  una  ricca  ed  interessantissima 
esposizione,  ed  ora  penetrate  nel  più  ricco  mercato 
di  carrozze,  scorgendone  oltre  300  di  nuove,  variate 
ed  elegantissime  forme,  alcune  delle  quali  munite 
dei  loro  cavalli  sembrano  sul  punto  di  uscire  dal¬ 
l’Esposizione.  Gli  attrezzi  rurali  sono  quasi  infi¬ 
niti,  e  quelche  duole  non  tutti  raccolti  nello  stesso 
compartimento.  Tra  i  moltissimi  oggetti  attinenti 
alle  cose  agrarie  mi  parve  non  indegna  di  atten¬ 


zione  speciale  la  serie  delle  modificazioni  su  quanto 
riguarda  l’allevamento  delle  api,  uno  sciame  delle 
quali  abita  un  grazioso  palazzotto  a  diversi  piani 
colle  persiane  verdi.  Le  macchine  poi,  dopo  le  lo¬ 
comotive  gigantesche  poste  su  strade  ferrate,  co¬ 
strutte  nello  stesso  palazzo  cristallino,  formano  la 
parte  più  importante  della  presente  esposizione. 

Conviene  visitare  questa  vera  metropoli  dell’in¬ 
dustria  nei  due  gorni  di  venerdì  e  sabato,  per  ve¬ 
dere  in  attività  tanti  ingegnosi  meccanismi.  In 
questi  giorni  tutto  è  movimento  ,  udrete  suoni  e 
rumori  senza  fine,  e  vedrete  stampare,  filare,  tes¬ 
sere,  coniare  medaglie,  innalzare  enormi  massi 
d’acqua  e  simili.  Nelle  gallerie  superiori  poi  v’in¬ 
contrerete  quasi  in  un  altro  mondo  industriale. 
Se  v’interessano  le  nuove  applicazioni  dell’elet¬ 
trico,  ve  le  troverete  forse  tutte,  persino  il  tele¬ 
grafo  sottomarino  che  sta  per  riordinarsi  tra  Dou- 
vres  e  Calais;  e  leggerete  su  d’una  gran  tavola,  di 
cui  vi  si  vende  per  pochi  centesimi  un  esemplare, 
le  osservazioni  meteorologiche  che  coll’aiuto  dei 
telegrafi  elettrici  si  fanno  in  tutta  Inghilterra,  sic¬ 
ché  conoscete  ad  ogni  ora  Io  stato  del  cielo  nelle 
varie  città  dell’impero  britannico!....  La  vetrina 
della  Società  biblica  britannica  contiene  165  vo¬ 
lumi  in  diverse  lingue  colle  170  versioni  delle 
Sante  Scritture.  Tutti  i  regni  della  natura  ,  tutte 
le  nazioni  e  tutte  le  industrie  hanno  spedito  qual¬ 
che  saggio,  e  sovente  in  masse  grandissime.  Tal¬ 
volta  le  materie  prime  contrastano  colle  artefatte 
Perfino  la  gastronomia  presentò  i  suoi  più  squi¬ 
siti  prodotti ,  e  tra  questi ,  ad  esempio ,  espose  un 
intiero  maiale  bello  e  preparato  per  un  banchetto- 
L’India,  oltre  i  suoi  preziosi  oggetti ,  scialli  ma¬ 
gnifici,  porcellane,  minuterie,  pelli ,  cotoni,  vel¬ 
luti,  armi,  stromenti  variati  e  simili,  inviò  un  ele¬ 
fante  elegantemente  bardato  ,  che  porta  un  ricco 
palanchino.  L’oreficeria  fece  mostra  di  enormi 
masse  di  ori  e  argenti  lavorati  e  di  tante  pietre 
preziose,  che  nessuno  mai  vide  riunite  in  sì  gran 
copia.  Aggiungete  sale  elegantemente  mobiglia  te 
anzi  un  intiero  appartamento  spedito  dall’Austria, 
un  intiero  villaggio  della  Germania  cogli  abitanti 
in  moto  in  un  giorno  festivo  ,  stupènde  cappelle 
cogli  altari,  colle  statue  e  coll’organo,  una  sala 
speciale  per  l’arte  plastica,  una  quantità  di  grand 
statue  e  di  fontane,  e  di  mouumenti  da  ornare  pa¬ 
recchie  capitali,  e  modelli  senza  fine  di  manifat¬ 
ture,  di  coltivazioni,  di  macchine ,  di  strade  fer¬ 
rate,  di  ponti,  oltre  le  vere  macchine  in  attività, 
alcune  delle  quali  nuovissime  e  di  aspetto  gigante, 
come  si  è  anche,  ad  esempio,  ^grande  soppressa 
idraulica  che  sollevò  il  famoso  ponte  tubulare.... 

Ma  qui  la  penna  cade  dalla  mano  ,  e  la  stessa 
volontà  di  proseguire  vien  meno,  giacché  sento  la 
mia  assoluta  insufficienza  a  voler  restringere  in 
poche  righe  unsi  immensovolume.  Chi  non  ha  visi¬ 
tato  più  volte  con  qualche  attenzione  il  Palazzo  di 
Cristallo  non  ha  potuto  farsi  un’idea  un  po’ esatta 
di  questa  grande  Esposizione.  Per  me  incontrai 
parecchi  i  quali,  a  malgrado  della  loro  buona  vo¬ 
lontà  e  dopo  alcune  visite,  saltarono  di  piè  pari  , 
senza  saperlo,  intieri  interessantissimi  comparti- 
menti. 

Non  fia  dunque  meraviglia  se  alcuni  milioni  di 
forestieri  accorsero  dai  varii  punti  del  globo  a  vi¬ 
sitare  il  Palazzo  di  Cristallo.  Gli  Inglesi  special- 
mente  visitarono  tutti  l’Esposizione.  I  giovanetti 
dei  collegi!,  gli  operai,  i  borghesi,  l’alta  aristocra¬ 
zia,  la  reale  famiglia  e  perfino  i  convalescenti 
strascinati  in  piccole  carrozzine  visitarono  più 
volte  le  maraviglie  dell’industria  umana.  Per  farmi 
un’idea  del  gran  movimento  delle  persone  accorse 
in  gran  parte  all’Esposizione,  ho  voluto  percorrere 
un  giorno  a. piedi  le  parecchie  miglia  deila  ster¬ 
minata  via  che  sotto  diversi  nomi  conduce  diret¬ 
tamente  da  S.  Paolo  al  palazzo  cristallino....  I  va¬ 
stissimi  marciapiedi  ingombri  di  geute  m’indica¬ 
vano  le  rive  più  tranquille  di  un  immenso  fiume, 
mentre  la  via  tutta  occupata  da  piu  file  di  carrozze 
e  da  migliaia  di  omnibus,  col  cielo  specialmente 
ricolmo  di  persone  d’ogni  sesso  e  d’ogni  età,  m'ac¬ 
cennava  i  flutti  e  gli  assordanti  cavalloni  della 
gran  fiumana  di  nuovo  genere  nei  momenti  di 
straordinario  spaventevole  ingrossamento.  Ed  ec¬ 


covi  come  i  toto  divisos  orbe  britannos  seppero 
farsi  centro  del  mondo  !  Confessiamo  però  che 
nello  stato  presente  di  civiltà  una  simile  esposi¬ 
zione  forse  non  era  possibile  che  nella  metropoli 
dell’impero  britannico,  nella  quale,  attesa  l’age¬ 
volezza  estrema  delle  pubbliche  comunicazioni  ed 
il  continuo  perfezionamento  dei  meccanismi,  e  la 
incessante  straordinaria  attività  degli  abitanti  si 
può  eseguire  all’istante  ogni  più  ardito  progetto. 
Molti  insegnamenti  sorgeranno  sicuramente  da 
questa  grande  Esposizione,  e  ciascheduno  ne 
trarrà  in  copia  a  modo  suo  nell’ordine  sociale  e 
industriale. 

Una  gran  quantità  di  persone  uscì  per  la  prima 
volta  dal  proprio  nido  ,  risultamento  fecondo  di 
progresso  civile.  L’intiera  Europa  vide  coi  propri 
occhi  quanto  sia  ricco  il  globo  di  prodotti  naturali, 
e  quanta  sia  la  potenza  dell’uomo  a  modificare  le 
sostanze  prime.  Ora  potremo  finalmente  istituire 
confronti  finora  ben  difficili  od  impossibili.  I  pro- 
dotli,  ad  esempio,  degli  Stati  Uniti  sono  in  gene¬ 
rale  di  un’utilità  diretta  e  presentano  pochi  orna¬ 
menti,  nel  che  contrastano  singolarmente  colle 
produzioni  dell’Europa  e  dell’Asia.  Non  ultimo  poi 
degli  insegnamenti  che  trarranno  coloro  i  quali 
visitarono  Londra  per  la  prima  volta,  si  è  l’avervi 
trovata  una  splendida  e  vastissima  città  ben  aerata, 
colle  vie  larghissime  intersecate  da  giardini  e  da 
piazze  arboreggiate ,  e  l’avervi  veduta  una  bella 
popolazione  cne  osserva  scrupolosamente  le  leggi 
igieniche;  e  quel  che  tanto  monta,  devotissima 
alle  leggi  ed  alla  religione.  In  mezzo  al  principio 
aristocratico  ancora  vegeto,  quasi  come  nell’evo 
medio,  i  due  milioni  e  mezzo  circa  di  abitanti  che 
popolano  Londra ,  dimostrano  evidentemente  col 
fatto  che  senza  il  prestigio  dell’autorità  e  senza  il 
sentimento  religioso  profondamente  radicato,  quel¬ 
la  società  sarebbe  impossibile.  La  sola  mancanza 
dispazio  e  di  tempo  mi  obbliga  perora  a  far  punto. 

( Continua ) 

Cose  diverse. 

—  Una  gran  parte  degli  operai  di  Londra , 
quelli  cioè  specialmente  addetti  alla  meccanica  ed 
alla  tessitura ,  sono  in  Manchester ,  ove  giunsero 
per  deliberazione  del  comitato.  Il  mayor  aveva 
tutto  disposto  con  somma  cortesia  pel  loro  acco¬ 
glimento.  Si  visitarono  già  moltissimi  stabilimenti 
industriali.  Domani  si  continuerà.  Gli  è  un  vero 
contento  per  noi  il  vedere  le  tante  prove  di  sim¬ 
patia  che  incontriamo  dovunque.  Le  autorità  ci 
assistono  e  ci  fanno  assistere  dai  loro  dipendenti  : 
il  popolo  ci  guarda  con  piacere.  Gli  stabilimenti, 
che  difficilmente  si  aprono  ad  estranei,  ci  accol  - 
gono  e  ci  lasciano  vedere  i  portenti  dell’umano 
ingegno. 

Stassera  la  Direzione  è  invitata  a  pranzo  dal 
mayor  ,  sig.  Potter ,  ricco  commerciante,  alla  sua 
villa  presso  la  città. 

Servirà  pegli  operai  di  somma  utilità  non  solo 
la  visita  a  questo  paese  dell’industria,  ma  anche 
l’esempio  dell’attività  ed  attenzione  con  la  quale 
si  lavora  ,  e  le  regole  di  temperanza  a  cui  sono 
obbligati  i  lavoratori. 

Gli  operai  rimasti  a  Lond  ra  sono  sotto  la  dire¬ 
zione  di  un  capo  squadra. 

Colgo  quest’occasione  per  dirvi  che  il  sig.  Ber- 
tolini ,  piemontese  ,  proprietario  dell’albergo  di 
Newton,  presso  cui  gli  operai  vanno  ora  a  pranzo 
in  Londra,  offerse  L.  150  per  la  spedizione. 


— -  Il  governo  di  Varsavia  rilascia  da  quindici 
giorni  a  questa  parto  passaporti  agli  operai  e 
industriali  che  bramano  andare  a  vedere  l’Espo¬ 
sizione  di  Londra.  Ogni  passaporto  costa  300  ru¬ 
bli  d’argento  (1,200  fr.) 


—  I  provvedimenti  prescritti  dal  Comitato  ese¬ 
cutivo  per  ottenere  un’approssimativa  valutazione 
degli  oggetti  esposti  nelle  fabbriche  di  Ilyde-Park 
proseguonsi  attivamente.  In  grandissimo  numero 
di  relazioni  vennero  già  trasmesse.  Giudicando 
dai  già  noti  risultati  ,  la  cifra  della  somma  totale 
sarà  di  natura  a  sorprendere,  per  la  sua  entità,  eli 
animi  i  meglio  disposti. 
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Fig.  la  Aratro. 

lorc,  fatti  di  un  solo  e  medesimo  pezzo  fissi  as¬ 
sieme  ,  e  non  possono  conseguentemente  essere 
indeboliti ,  come  accade  per  solito  a  motivo  del 
foro  posto  in  mezzo  al  fusto  ,  e  sottoposti  a  tutto 
le  consuete  vicende  di  dissesto  e  di  rottura. 

Il  rovesciatore  è  di  forma  semi-convessa  ,  per 
guisachè  può  del  pari  servire  a  voltare  la  terra  , 
o  a  seminarla  od  a  scivolar  sulle  zolle,  secondo  il 
datogli  pendio. 

Basta, per  conseguir  l’uno  di  questi  intenti, 
dare  ad  un  dato  di  vite  mobile,  che  tiene  il  fusto, 
quella  direzione  che  si  vuole  per  ottenere 
quella  delle  tre  applicazioni  che  reputasi  neces¬ 
saria. 


STRUMENTI  D'AGRICOLTURA 

Aratro,  figura  prima. 
—  La  innovazione  cui 
questo  aratro  presenta, 
consiste  in  questo  che  il 
vomeroe  le  diverse  parti 
onde  si  compone,  o  che 
lo  tengono  al  posto, sono 
compresovi  il  rovescia- 


Fig.  3a  Erpice  di  l’usey. 

La  terra  prende  maggior  vigoria ,  che  agevol¬ 
mente  può  venir  rinnovata  con  questo  frammi- 
schiamento  di  strati. 


Fig.  2a  Macchina  a  vapore  per  cascine. 


Macchina  a  vapore  per  cascine  ,  figura  se¬ 
conda.  —  Questa  piccola  macchina  ,  della  forza 
di  tre  cavalli  (vapore  )  è  di  tale  semplicità  che  un 
ragazzo  basta  per  condurla  ;  non  presenta  nes¬ 
sun  pericolo,  e  non  consuma  se  non  se  circa  due 
franchi  al  giorno  di  carbon  fossile  per  dodici  ore 
di  lavoro. 

Si  comprende  quanto  utile  esser  possa  nelle 
cascine. 

Con  questa  macchina  si  può  battere  il  grano  , 
pestai  1  avena  ,  segar  la  paglia  ,  attinger  acqua, 
ecc.,ecc. 

Può  esser  portata  questa  macchina  sinoad  una 
forza  motrice  di  quattro  cavalli  (  vapore  )  e  non 
occupa  più  che  un  metro  quadrato  di  superficie. 

Lrpice  di  Pusey  ,  figura  terza.  —  Questa  è  una 
erpice  di  ferro  quale  la  si  adopera  in  Pusev.  La 
sua  grandezza  permette  a  questa  macchina  di  a- 

gire  su  di  una  più  lata  superficie,  mentre  la  materia  solida  ond’è  composta 
ie  fa  superare  qualunque  ostacolo  frappongano  alla  sua  azione  il  suolo  o 
piante  fortemente  abbarbicate  ,  senza  timore  di  rompere  l’addentellatura , 
come  accade  nelle  erpici  di  legno. 

Solo  ci  sembra  che  esser  debba  più  greve  delle  altre  perla  sua  grandezza 
e  pel  metallo,  e  che  occorra  quindi  maggior  forza  onde  porla  in  moto  ;  cre¬ 
diamo  gnzi  che  non  sia 
guari  adattata  che  per 
le  cascine  o  colonie  ove, 
come  forza  motrice ,  si 
adoperi  il  vapore. 


Zappa  o  vanga,  figura 
quarta.  —  Questo  è  un 
stromentoper  dissodare 
la  terra  od  intaccarla.  A- 
doperasì  con  gran  van¬ 
taggio  nei  terreni  leg¬ 
geri. 


Macchina  per  infrangere  i tortelli  ,  figura 
sesta.  —  Questa  macchina  è  d’invenzione  ame¬ 
ricana.  Ma  può  adoperarsi  ovunque  si  abbia  il 
costume  di  stringere  piante  oleaginose  ,  e  si  ot¬ 
tengano  all’uscir  dello  strettoio  residui  di  pani,  o 
tortelli,  quali  poi  asciugati  si  triturino  e  si  ridu¬ 
cano  a  farina  per  alimentare  i  bestiami ,  mesco¬ 
lata  collo  strame  ,  il  che  riesce  loro  giovevolis¬ 
simo. 

L’ò  una  specie  da  molinello  da  caffè,  sotto  il 
quale  un  recipiente  a  piano  inclinato  fa  cadere 
la  polvere  (o  farina)  che  è  il  prodotto  dell’opera¬ 
zione. 


Macchina  per  triturar  grani,  figura  settima. 
—  Questa  figura  rappresenta  una  macchina  ana¬ 
loga  a  quella  della  figura  6  ;  e  serve  a  stiacciare 
i  grani. 

Come  vedesi  i  due  recipienti,  superiore  ed  in¬ 
feriore,  sono  separati  da  una  specie  di  macina  in¬ 
termedia  ,  che  è  munita  di  due  ruote  e  d’un  mo¬ 
linello. 

I  grani  rovesciali  nel  recipiente  di  sopra,  si 
spezzano  nel  passare  per  l’apparecchio  mediano, 
e  quando  sono  ridotti  in  polvere,  vanno  a  cader 
sul  piano  inclinato  di  sotto,  ove  raccolgonsi  in  nn 
sacco  o  paniere  qualunque. 


Preparativi  per  i.a  chiusura  dell’  Esposi¬ 
zione.  —  I  membri  della  Commissione  esecutiva  occupansi  di  presente  a 
cercare  un  mezzo  di  evitare  la  confusione  e  il  disordine  quando  gli  espo¬ 
nenti  avranno  a  ritirare  dall’edifizio  dlIyde-Park  gli  articoli  esposti.  Il  sig. 
Belshaw  sarà  incaricato  della  più  alta  sorveglianza  su  tutto  questo  movi¬ 
mento. 


Fig.  4a  Zappa  o  vanga. 


Fig.  5a  Aratro  a  mano. 


Ogni  punta  di  zappa  è  fissata  con  un  braccio  di 
ferro  che  può  esser  ristretto  od  allargato  a  piaci¬ 
mento 

L’uso  di  questa  semplice  macchina  desidere¬ 
remmo  vedere  adottarsi  nella  maggior  parte  dello 
contrade  d’Italia  ,  ove  tuttora  si  adopera  l’antica 
vanga  o  marra ,  per  vangare  e  dissodare  le  terre, 
con  tanto  stento  e  disagio  del  contadino  ,  e  con 
ispesa  così  grande  di  tempo  ,  progresso  di  lavoro 
lentissimo,  e  più  che  scarso  risultato. 

Ognun  vede  d’altronde  come ,  mercè  questo 
stromento,  il  lavoro  riesca  più  unito  ,  le  punte  di 
zappa  sollevando  caduna  un’ugual  zolla  di  terra. 


tig.  1  Macchina  per  infrangere  i  tortelli. 


Aratro  a  siano,  figura  quinta.  —  I  coltivatori 
hanno  spesso  ricorso  a  questa  macchina  per  ag¬ 
giungere  maggior  forza  alla  fertilità  del  suolo  , 
mescolando  la  terra  vegetale  col  suolo  superfi¬ 
ciale  ;  ora  questo  aratro  consegue  perfettamente 
un  tale  intento. 


Fig.  7 a  Macchina  ver  triturar  grani. 
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Il  dica  di  Wellington  allo  sballamento 
della  6TATCA  di  Napoleone.  —  Al  momento  in 
cui  gli  operai  erano  riuniti  nello  scalo  dello  sbal¬ 
lamento  per  gli  oggetti  destinati  all’Esposizione, 
una  scena  commovente  sospese  per  un  istante  i 
lavori:  bisogna  pur  anco  confessarlo  ,  lagrime  di 
tenerezza  vidersi  cader  da  lutti  gli  occhi ,  e  la 
causa  dell’emozione  era  legittima. 

Il  duca  di  Wellington  recavasi  colla  amabilis¬ 
sima  sua  figlia,  madama  la  marchesa  di  llouro,  a 
quello  scalo.  Egli  aveva  già  espressa  la  sua  sim¬ 
patia  pei  prodotti  dell’industria  francese,  quando 


hanno  concorso  con  non  poca  annegazione  al  buon 
successo  di  quest’opera  prodigiosa  ,  si  è  cercato 
di  far  pesare ,  per  anticipazione  ,  sulla  Commis¬ 
sione  Reale,  sospetti  d’ingratitudine  versogli  uo¬ 
mini  utili  e  zelanti ,  e  di  parsimonia  eccessiva 
nella  rimunerazione  di  servigi  resi. 

La  verità  si  è  che  qui  ancora  la  Commissione 
Reale  ha  adempito  al  dover  suo.  È  cosa  notoria 
che  un  gran  numero  dei  promotori  dell’Esposi¬ 
zione  hanno  offerti  e  continuali  gratuitamente  i 
loro  servigi  ;  che  altri  furono  rimunerati  in  un 
modo  affatto  insufficiente.  Tutti  questi  fatti  sono 


buoi ,  1,700,000  montoni ,  28,000  vitelli ,  e  3,600 
maiali.  Sopra  un  solo  mercato  furono  venduti 
4,024  capi  di  selvaggiume.  In  quell’anno  Londra 
trangugiò  3,000,000  salmoni ,  43,200,000  galloni 
di  porter  e  d’ale  (birra),  2,000,000  galloni  di  spi¬ 
ritosi  e  05,000  pipe  di  vino.  Sommiuistrano  il 
latte  alla  cit'à  13,000  vacche:  300,000  lumicini  di 
gaz  illuminano  le  vie. 

L’amministrazione  delle  acque  fornisce  ogni 
giorno  44,383,328  galloni  d’acqua.  Il  consumo 
annuo  di  carbone  fossile  è  di  3,000,000  di  ton¬ 
nellate. 


li  duca  di  Wellington  allo  sDallameulo  della  statua  di  Napoleone. 


gli  operai  aprirono  una  cassa  e  ne  tiraron  fuori 
la  statua  di  Napoleone.. 

il  ducasi  arrestò  ,  si  levò  il  cappello,  e  s’in¬ 
chinò,  e  ben  si  vide  da  tutti  gli  astanti  nella  sua 
attitudine,  nell’espressione  de’suoi  lineamenti, 
che  il  vecchio  soldato  n’era  profondamente  com¬ 
mosso.  Regnò  da  quel  momento  fra  tutta  l’assem¬ 
blea  uno  di  quegli  eloquenti  silenzii  che  dicono 
assai  più  che  non  le  parole!.. 

I.  eccedente  degl’incassi.  —  Il  pubblico,  dice 
il  Morning  C /ironie le ,  è  preoccupato  dell’impiego 
che  sarà  fatto  dell’eccedente  degl’incassi  dell’E¬ 
sposizione.  Parecchie  voci  van  circolando  a  que¬ 
sto  proposito.  La  verità  si  è  che  nulla  v’ha  di  de¬ 
ciso  ,  e  che  di  più  non  v’ha  alcuna  decisione  a 
prendersi,  prima  di  avere  stabilito  e  riconosciuto 
a  chi  appartenga  il  disporre  di  questo  eccedente. 
Ma  v’ha  una  cosa  che  non  ammette  dubbio.  Facendo 
valere  ,  a  buon  dirito  ,  i  servigi  resi  da  un  gran 
numero  dei  funzionarii  dell’Esposizione  ,  i  quali 


stati  presi  in  considerazione.  lTna  circostanziata 
relazione  fu  stesa  a  quest’uopo,  e  sarà  rimessa  ai 
Commissarii  Reali  alla  loro  prima  riunione.  Fra 
gli  altri  suggerimenti ,  continua  in  un  altro  nu¬ 
mero  il  detto  giornale,  che  sono  dati  o  ai  giornali, 
o  ai  membri  della  Compvssione  esecutiva  ,  sul¬ 
l’impiego  da  farsi  dell’eccedente  degl’incassi  del¬ 
l’Esposizione,  noteremo  la  proposta  fatta  da  uno 
de’Commissarii  esteri ,  di  consacrare  una  parte 
de’fondi  di  cui  è  caso ,  favorire  Pesame  e  l’espe¬ 
rimento  delle  nuove  invenzioni ,  e  rii  ompensare 
gli  autori  dei  processi  riconosciuti  applicabili 
ed  utili. 

Particolarità  statistiche  della  città  di 
Londra. —  Se  tutte  le  vie  della  metropoli  fossero 
riunite  ,  formerebbero  una  linea  di  3,000  miglia 
di  lunghezza.  Le  principali  sono  percorse  col i- 
dianamente  da  3,00(1  omnibus  e  3,500  altre  vet¬ 
ture  con  40  mila  cavalli.  Nel  1849  la  capitale 
consumò  1,600,000  staia  di  frumento,  240,000 


Londra  occupi  23,517  sarti ,  40,000  negiz  ianti 
di  mode  e  crestaie,  e  108,701  domestici. 

Cammei  in  pietra  dura  c  conchiglia,  mandati  al¬ 
l’Esposizione  di  Londra  dal  professore  Tom¬ 
maso  Saulini  di  Roma. 

Busto  di  Giove  Tonante  o  Ceraunoforo ,  inciso 
sopra  onice  orientale,  ed  originale  del  professore 
Tommaso  Saulini. 

Ritratto  del  rev.  drTowrisend,  onice  inciso,  dal 
suddetto. 

Le  Ore  portando  i  cavalli  al  carro  del  Sole,  in¬ 
ciso  in  cammeo  di  conchiglia  dal  suddetto,  e  tratto 
da  un  basso  rilievo  di  G.  Gibson. 

i\/ì.  Le  gemme  sono  della  stessa  grandezza  dei 
disegni. 

Sono  stati  mandali  ugualmente  all'Esposizione 
i  seguenti  cammei  incisi  in  conchiglia  dal  sudd. 

Quattro  cammei  rappresentanti  le  Stagioni ,  da 
bassorilievi,  di  Thorwaldsen. 

L’Imeneo  e  l’Amore,  dal  suddetto. 
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La  nascita  di  Venere ,  da  un  bassorilievo  di  G. 
Gibson. 

Le  nozze  d’Amore  e  Psiche,  dal  suddetto. 
Bellorofonte  ricevendo  il  cavallo  Pegaso,  dal 
suddetto. 

L’Amore  Celeste  e  Terrestre ,  dal  suddetto. 
Mosè  nel  roveto,  da  Raffaello. 

Bacco  festeggiato  da  Fauni ,  da  un  bassorilievo 
antico. 


Carteria  —  Caratteri  da  stampa  —  Cliciiés 

—  Tipografia  —  Legatura  —  Carte  geogra¬ 
fiche  —  Litografia. 

(Continuazione) 

Stamperia,  Lidreria.  —  Ricchi  di  carta  e  non 
meno  ricchi  di  caratteri ,  vediamo  un  poco  se  i 
nobili  artigiani  incaricali  d’impiegare  queste  im¬ 
portanti  materie  prime,  sono  al  loro  posto  e  come 
essi  compiono  l’onorevole  loro  incombenza. 

Ben  a  ragione  è  stato  detto  che  generalmente  si 
trovava  nel  Palazzo  di  Cristallo  ciascun  popolo 
colle  sue  qualità  proprieedisuoi  istinti  dominanti. 
Ora  la  giustizia  di  tale  osservazione  ci  pare  anche 
più  sensibile. 

Così,  a  Londra  come  a  Parigi  che  cosa  ci  piace 
mettere  nel  primo  rango  dei  prodotti  industriali, 
a  noi  uomini  d’ispirazione  e  popolo  eminente¬ 
mente  iniziatore?  Noi  vi  collochiamo  con  solleci¬ 
tudine  e  con  giustissimo» orgoglio  i  libri. 

Anche  gli  altri  popoli  hanno  dei  libri,  anzi  so¬ 
vente  libri  bellissimi,  e  benissimo  fatti.  Or  bene! 
Essi  non  ce  li  mostrano.  Certamente  è  molto  ono¬ 
revole  per  essi  di  vederli  strappare  alle  viscere 
della  terra  le  sue  ricchezze  nascoste;  di  venire 
poscia  a  battere,  piegare  contornare  mirabilmente 
il  ferro;  di  tessere  stupendamente  il  filo,  la  lana, 
la  seta;  di  dominare,  di  mettere  a  profitto  il  va¬ 
pore,  ecc.  ecc.  ecc;  ma  non  sarebbe  pure  il  caso 
di  volere  tenere  in  maggior  conto  ed  onore  il  la¬ 
voro  che  materializza,  trasporta  eterna,  per  così 
dire,  l’opera  gloriosa  del  pensiero.  Rallegriamoci 
di  vedere  lo  spirito  francese  meglio  comprendere 
il  grado,  che  in  qualunque  società  ben  organiz¬ 
zata,  debbono  occupare  e  gli  uomini  che  si  dedi¬ 
cano  ai  lavori  d’intelligenza,  e  quelli  pur  anche 
che  con  talento  e  zelo  vengono,  per  così  dire,  ad 
aiutarli  nel  dividere  con  loro  le  fatiche  dell’opera. 
Opra  del  resto  (ante  più  onorevole  quanto  che  in 
tempi  assai  meno  avanzati  dei  nostri,  essa  ha  già 
immortalato  il  nome  e  la  gloria  Guttemberg,  de¬ 
gli  Stefani  e  degli  Elzeviri. 

Ma  consoliamoci;  noi  abbiamo  fatto  quello  che 
noi  dovevamo  fare  e  pel  nostro  onore  e  per  l’o¬ 
nore  delle  opere  della  mente  umana,  abbondante¬ 
mente,  riccamente  riprodotte,  non  importa  di 
qual  tempo,  non  importa  di  quale  origine.  Poiché 
su  questo  magnifico  teatro  niuno  ci  contende  la 
palma,  la  Francia  la  prenderà  con  sicurezza  e  con 
orgoglio,  soltanto  noi  non  faremo  meno  sforzi  per 
mostrare  com’essa  l’abbia  bene  meritata. 

Qui,  e  più  di  una  volta  gli  stranieri  ci  hanno 
dedo  che  presso  noi,  e  nel  nostro  ordine  sociale 
l’intelligenza  occupava  troppo  posto .  Non  sap¬ 

piami'...  Forse  è  un  poco  vero....  Ma  noi  abbiamo 
loro  sempre  risposto,  e  con  molto  più  ragione  che 
presso  loro  la  materia  e  la  supremazia  di  conven¬ 
zione  abbassava  troppo  l’intelligenza. 

Al  tempo  stesso  stampatori  e  librai,  i  sig.  Didot 
non  hanno  che  fare  del  nostro  appoggio.  11  tempo 
e  le  loro  opere  hanno  già  segnato  il  loro  posto;  e 
se  occorresse  una  testimonianza  che  dovesse  par¬ 
lare  per  essi ,  sorgerebbe  fra  tant’altre  il  Thesau¬ 
rus  Grrcae  Linguae ,  opera  che  del  pari  onora  e  la 
nazione  intelligente  che  ne  ha  gettalo  l’idea  sulla 
terra,  e  il  popolo  che  ne  comprende  così  bene 
l’importanza  applaudendo  con  ardore  allo  zelo  il¬ 
luminato  dei  bravi  artisti  che  la  riproducono  sotto 
lapiu  magnificaformacheessa  abbia  mai  ricevuta. 

—  Tra  gli  stampatori  moderni  che  hanno  fatto 
tare  maggiori  progressi  all’arte  tipografica,  ci  è 
grato  ricordare  il  signor  Paolo  Dupont.  Lino  dei 
suoi  più  rimarchevoli  successi  è  evidentemente 
nella  felice  riproduzione  degli  antichi  testi.  Oggi- 
mai  non  ci  possono  più  essere  vecchie  e  preziose 


edizioni  incomplete.  Questo  intelligente  tipografo 
ha  già  operato  in  questo  genere  i  più  meravigliosi 
ristauri.  Ciò  però  non  ottiene  mica  l’approvazione 
di  tutti  gli  amici  dei  vecchi  libri.  Un  bibliomano 
un  giorno  ci  diceva:  «  Senza  quel  maledetto  Du¬ 
pont,  il  mio  libro  vaierebbe  mille  scudi.  È  una 
bricconata!....  » 

Il  signor  Dupont,  come  ognun  vede,  ha  il  singo¬ 
lare  privilegio  di  fare  a  vicenda  e  per  lo  stesso 
mezzo  la  fortuna  degli  uni  e  la  disgrazia  degli 
altri.  Quanto  a  noi  che  vogliamo  che  si  abbiano 
dei  libri  per  leggerli  e  non  per  possederli  e  po¬ 
terli  mostrare  come  una  preziosa  rarità,  ringra¬ 
ziamo  il  signor  Dupont  del  suo  metodo  e  gli  au¬ 
guriamo  che  ne  faccia  sempre  più  larga  applica¬ 
zione.  Il  libro  più  importante  ch’egli  ha  potuto 
completare  è  la  bella  colleziono  degli  Ilistoriens 
des  Gaulcs,  pubblicati  dai  benedettini  ed  alla  quale 
mancava  un  volume  intiero  divorato  da  un  in¬ 
cendio. 

Ecco  un  altro  uomo  che  noi  non  conosciamo 
affatto,  ma  che  però  siamo  andati  non  poche  volte 
a  salutare  nelle  sue  opere  al  Palazzo  di  Cristallo- 
È  questi  il  signor  Claye,  arrivalo  col  più  raro  suc¬ 
cesso  a  slampare  col  torchio  a  macchina  l’inci¬ 
sione  in  legno,  incisione  larga, dilicata,  dei  ge¬ 
neri  più  dii  ersi  tale  quale  si  trova  nei  nostri  più 
bei  libri,  come  le  Opere  di  fF alter  Scott,  La  storia 
dei  pittori,  Bér anger,  ecc. 

10  vanto  gli  stampati  del  signor  Claye  non  mica 
al  modo  di  quegli  stupidi  che  preferiscono  il  cioc- 
colatte  fatto  a  vapore,  per  la  credenza  in  cui  stanno 
che  debba  essere  migliore  mercè  il  vapore  stesso; 
ma  pel  motivo  reale  che  ,  col  suo  metodo  e  colle 
sue  cure  ,  egli  è  pervenuto  a  poter  disseminare  il 
testo  di  graziosi  disegni ,  perfettamente  impressi 
e  che  non  costano  per  così  dire  più  caro  delle  più 
semplici  edizioni. 

Se  si  vogliono  degli  esempii  noi  non  abbiamo 
che  l’imbarazzo  della  scelta  tra  i  bellissimi  saggi 
t  esposti  al  Palazzo  di  Cristallo.  Noi  potremo  indif¬ 
ferentemente  citare  i  generi  più  opposti ,  ì’Ere- 
mila,  il  Parco  delle  vacche,  il  Ritratto  di  Lesueur, 
i  Figliuoli  di  Rubens ,  la  Felice  fecondità  di  Fra- 
gonard,  il  Frate  in  orazione ,  le  Donne  al  bagno, 
ecc.  Quando  si  è  giunto  a  superare  così  bene  fino 
le  difficoltà  dei  disegni  più  puri  e  più  finiti  ,  non 
c’è  bisogno  di  dire  quale  debba  essere  il  merito 
del  testo.  Ognuno  di  per  sè  agevolmente  lo  imma¬ 
gina,  ed  a  quest’ora  il  signor  Claye  già  può  a  buon 
drillo  riguardarsi  come  una  delle  più  splendide 
stelle  della  tipografia  francese. 

La  moneta  più  odiosa  a  spendersi  mi  è  sempre 
sembrata  l’adulazione.  I  miei  amici  mi  hanno 
sempre  rimproverato  il  mio  amore  indipendente, 
assicurandomi  che  con  un  po’ meno  di  selvati¬ 
chezza  avrei  certamente  percorso  meglio  la  mia 
strada.  Li  ringrazio  della  loro  benevole  premura, 
ma  la  mia  strada,  quella  che  più  mi  piace  di  bat¬ 
tere,  è  la  via  che  mi  permette  di  dire  a  tutti  la  mia 
opinione,  sia  per  elogio,  oppure  biasimo.  Ognuno 
ha  la  sna  passione;  ognuno  deve  restare  nel  suo 
elemento. 

Ilo  voluto  premettere  questo  perchè  si  creda 
che  le  parole  che  sto  per  dirigere  al  signor  Plon 
sono  tutte  dettale  dall’ispirazione  e  non  mica  un 
tributo  pagato  alla  pena  ch’egli  si  di  darà  di  stam¬ 
pare  il  mio  stesso  giudizio  sulla  sua  persona. 

11  signor  Plon  che  alla  sua  stamperia  ha  ag¬ 
giunto  una  fonderia  ed  una  libreria,  è  uno  di  que¬ 
gli  uomini  attivi ,  tutto  consacrati  alia  loro  arte, 
che  procedono  sempre  innanzi  e  così  camminano 
di  progresso  in  progresso.  Un  gran  numero  di 
opere  uscite  dai  suoi  torchi  si  raccomandano  pel 
loro  merito  e  per  la  favorevole  accoglienza  del 
pubblico.  Possiamo  fra  ì’altre  ricordare  un  Casi- 
mirDelavigne,  ì’Histoire  des  Girondins,  le  Beautes 
du  moyen  dge,  le  Foyage  du  voi  Louis- Philippe  a 
IFindsor,  il  Caucase  pittoresquc,  opera  del  dottor 
Auvert  eseguita  per  ordine  di  S.  M.  l’imperatore 
delle  Russie;  le  Vierges  de  Raphael ,  ecc.;  degli 
album  unici  composti  delle  più  belle  incisioni 
uscite  dai  torchi  diquesto  tipografo,  e  finalmente, 
per  non  parlare  che  dell’impressione  del  testo, 
l’edizione  delle  favole  di  La  Foniaine,  in  caratteri 


microscopici ,  sforzo  meraviglioso  di  perfezione* 
E  non  dimenticavamo  l’ Illustration  di  cui  i  signori 
Plon  sono  pure  gli  stampatori? 

Tra  gli  stampatori-librai  che  rappresentano  la 
provincia,  il  signor  Derosiers,  di  Moulins,  è  sicu¬ 
ramente  uno  dei  più  distinti.  Egli  ha  il  doppio 
merito  di  far  bene  e  di  non  seguire  la  vecchia  ro¬ 
taia.  Figlio  della  provincia,  egli  ha  indovinato  e 
saputo  provare  quello  che  ultimamente  dicevamo, 
cioè  che  dappertutto  in  Francia  ci  sono  delle  belle 
cose  da  conservare  e  degli  uomini  benemeriti  di 
cui  bisogna  parlare  e  conservare  precisamente  la 
memoria. 

Le  pubblicazioni  concernenti  l’Alvergna,  il  Bor- 
bonese,  il  Berry,  meritano  allo  stesso  tempo  la 
stima  degli  artisti  e  la  gratitudine  dei  luoghi  che 
ci  fanno  conoscere. 

I!  signor  Marne,  di  Tours,  ha  un’altra  specialità; 
assai  più  che  la  ricercatezza  e  la  novità,  è  qui  il 
numero  che  fa  meraviglia.  Anche  a  Parigi  la  stam¬ 
peria  del  signor  Marne  sarebbe  uno  stabilimento 
importante,  poiché  vi  si  consumano  fino  a  70,000 
risme  di  carta  all’anno.  I  seminarii ,  le  scuole  ,  le 
campagne  servono  di  sbocco  a  quest’ immensa 
produzione  che  d’altronde  nel  suo  genere  è  ben 
eseguita  malgrado  il  suo  buon  mercato. 

—  La  stamperia  nazionale  ha  esposto  un  ma¬ 
gnifico  saggio  di  topografia  ;  noi  le  siamo  grati  di 
non  essere  venuta  a  lottare  con  maggiore  sfoggio 
di  forze  coll’industria  privata,  mercè  il  numero  e 
Io  splendore  facile  della  sua  ricchezza.  Insino  a 
tanto  che  essa  si  manterrà  saviamente  nelle  alte 
sfere  dell’arte  ,  attenta  a  vigilare  alla  conserva¬ 
zione  ed  alla  produzione  delle  rarità  tipografiche; 
insino  a  tanto  ch’essa  provvederà  senza  strepito 
ed  utilmente  alla  soddisfazione  di  alcuni  servigi 
pubblici  speciali,  noi  l’approveremo  e  sosterremo 
i  suoi  sforzi  come  abbiamo  fatto  per  Sèvres  ed  i 
Gobelins.  Fuori  di  là  ,  noi  la  riguarderemmo  al 
contrario  come  un'istituzione  ostile  all’industria 
dei  privati,  che  prima  di  tutto  ci  sta  a  cuore  di 
vedere  fruttificare  ed  estendersi. 

La  Francia  non  potrebbe  ossere  il  Paraguay.... 
Per  produrre  con  frutto  e  così  magnificamente 
come  ella  può  e  sa  fare  tanto  bene,  essa  ha  bisogno 
di  stare  a  suo  bell’agio  e  di  sentire  i  suoi  larghi 
polmoni  aspirare  più  ampiamente  che  sia  possi¬ 
bile  l’aria  pura  e  fecondante  di  una  savia  libertà 
commerciale. 

•  Fermiamoci  un  istante  davanti  agli  uomini  che 
non  lìgurauo  qui  che  colla  specialità  della  prepa¬ 
razione  e  del  commercio  dei  libri:  la  Libreria. 

Per  me  ,  economista  ,  è  ancora  una  questione 
molto  indecisa  quella  di  sapere  se  è  preferibile  di 
non  dovere  intraprendere  e  seguire  che  un  solo 
dei  due  grandi  rami  dell’arte  importante  delia 
quale  qui  si  tratta.  Ciò  dipende  un  poco  ,  come 
ognuno  può  comprendere  ,  e  dalla  capacità  e  dai 
mezzi  positivi  di  ciascuno.  Ma  in  generale  mi  piace 
vedere  anche  in  questo  come  in  molti  altri  generi 
deH’atlività  industriale  l’applicazione  savia  e  ben 
intesa  del  principio  della  divisione  del  lavoro  : 

Chi  troppo  vuole,  nulla  stringe. 

Gli  eredi  di  un’antica  e  rispettabile  casa  libraria, 
i  signori  Rénouard  sono  sempre  commendevo- 
lissimi  per  la  scelta  intelligente  dei  materiali  da 
mettere  in  opera  ,  per  la  buona  esecuzione  del 
libro  e  per  un’incessante  e  variabile  attività. 

La  geografia,  l’economia  politica,  l’educazione 
comprese  nel  loro  migliore  e  piu  alto  aspetto,  deb¬ 
bono  loro  particolarmente  stimabili  pubblica¬ 
zioni. 

I  signori  Rénouard  sono  ugualmente  gli  editori 
della  brillante  Histoire  des  Peintres,  dei  signori 
Carlo  Blanc  ,  Teofilo  Gautier  ed  Armengaud. 
Questo  libro,  nel  cui  testo  sono  intercalati  mirabili 
incisioni  in  legno  ,  doveva  essere  sicuramente  il 
primo  davanti  al  quale  la  contraffazione  straniera 
avrebbe  dovuto  arrestarsi;  prima  per  onestà  pub¬ 
blica,  viste  le  notevoli  cure  che  si  sono  prese  e  la 
considerevole  spesa  che  si  è  dovuto  fare  per  ele¬ 
vare  il  libro  all’altezza  del  soggetto  ;  poi  per  non 
commettere,  per  rispetto  all’arte,  la  vergogna  di 
farne  una  miserabile  parodìa.  Sotto  questo  rap¬ 
porto  è  una  doppia  pirateria  che  l’onestà  di  tutti 
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gli  uomini  e  la  dignità  di  tutte  le  nazioni  debbono 
affrettarsi  di  ripudiare  e  di  flagellare. 

Se  queste  mie  linee  possono  aver  qualche  in¬ 
fluenza  nel  gasligo  da  infliggere,  oh!  che  esse  vo¬ 
lino  presto  a  portare  il  colpo  di  frusta  sul  viso  dei 
colpevoli.  Io  ne  prendo  volontieri  e  apertamente 
tutta  la  responsabilità.  Ilo  sempre  istintivamente 
abborrito  il  calabrone ,  non  tanto  per  la  puntura 
che  il  vile  insetto  può  farci ,  quanto  per  vederlo 
vivere  codardamente  a  spese  del  lavoro  dell’in- 
leiligente  e  laboriosa  ape. 

E  cosi  per  lutti  i  parassiti  e  pirati....  Dio  ci  ha 
dato  a  tutti  un  cervello  e  due  braccia  ;  tocca  a  noi 
dunque  sapere  e  volere  servircene  e  sempre  co¬ 
raggiosamente  ,  onorevolmente  ,  senza  mai  avere 
a  temere  lo  sguardo  del  cielo,  nè  la  disistima  de¬ 
gli  uomini. 

Il  signor  Bance  ed  i  signori  Gidde  e  Baudry  rap¬ 
presentano  la  magni  fica  specialità  dell’architettura 
Del  primo  citeremo  V Hótel-de-Fille  de  Paris  ,  il 
Parallèle  des  Maisons  de  Paris  ;  dei  secondi  i  Mo- 
numents  de  Nivive ,  l’ Architee  iure  du  moyen  àge.et 
de  la  Renaissance.  Il  testo  n’è  accuratissimo;  largo 
il  disegno,  le  incisioni  assai  belle.  l'iella  stessa  ca¬ 
tegoria  ricorderemo  anche  ad  onore  di  Vittorre 
Texier  il  Musée  de  sculplure  antique  et  moderne. 

A  nome  delle  scienze  naturali,  mediche,  chi¬ 
miche,  tìsiche  e  agricole ,  noi  ringraziamo  i  s'gnori 
Langlois  e  Leclercq,  Baillière,  Musson,  Bouchard- 
lluzard,  del  sollecito  concorso  che  essi  hanno  pre¬ 
stato. 

All’epoca  di  un  movimento  industriale  così  ge¬ 
nerale,  e  quando  i  pubblici  lavori  hanno  da  parte 
loro  preso  tanto  largo  sviluppo,  bisognava  anche 
pensare  ad  un  insieme  di  scritti  che  venissero 
a  facilitare  l’opera  e  ad  aiutare  le  intelligenze 
attive  che  se  ne  occupano.  Il  signor  Mathias  ci 
sembra  avere  perfettamente  ottenuto  questo  scopo 
colla  sua  Bibliotlièque  scicntifiquc  industrielle.  In 
essa  l’amministratore,  il  capo  d’industria,  gli  al¬ 
lievi  delle  scuole  speciali,  lo  stesso  operaio,  trove¬ 
ranno  opportunamente  tutto  quello  di  cui  avranno 
bisogno  ,  prima  per  illuminarli ,  poscia  per  gui¬ 
darli. 

Trovata  felice  riunione  di  opere  speciali,  biso¬ 
gnava  occuparsi  di  aprir  loro  un  più  facile  smalti¬ 
mento.  Lo  stesso  signor  Mathias  e  il  suo  confra¬ 
tello  signor  Paulin,  hanno  giuslissimamente  indi¬ 
calo  il  mezzo  nella  loro  idea  così  opportuna  ,  così 
popolare  di  moltiplicare  quanto  più  fosse  possibile 
le  Bibliothèqucs  communales ,  in  cui  naturalmente 
entrassero  tutte  le  opere  utili,  interessanti;  i  Cent 
Traités,  come  VUnivers  piltoresque,  le  Mossenien- 
nes,  del  pari  che  Maison  rustique,  i  Traités  scien- 
tifiques  dei  signori  Langlois  e  Masson,  come  i  più 
bei  frammenti  àe\V Histoire  des  Pcintrcs,  ecc.  ecc. 

È  certamente  cosa  bella  e  lodevolissirna  per  un 
governo  come  quello  della  Francia  di  nulla  tra¬ 
scurare  per  far  conoscere  alle  grandi  intelligenze, 
agli  uomini  di  gusto,  le  ricchezze  dell’antichità 
come  i  Monumcnls  de  l’Egypte,  de  l’ Asie  Mineure, 
le  Curio  site s  de  Rome  souterraine;  ma  non  sarebbe 
pur  anche  tempo  di  pensare,  come  si  fa  altrove, 
ai  bisogni  dei  piccoli,  dei  piccolissimi ,  i  quali 
hanno  pur  essi,  e  più  forse  degli  altri,  eccellenti 
qualità  da  sviluppare,  un’anima  inquieta  da  oc¬ 
cupare,  delle  tendenze  da  nobilitare. 

I  libri  religiosi  si  svolgono  con  maravigliosa 
facilità  nelle  mani  dei  signori  Gaume.  Possiamo 
citare  la  loro  Collections  des  Pères  de  l’Eglise  che 
comprende  S.  Crisostomo,  S.  Agostino,  S.  Basilio, 
S.  Bernardo;  magnifiche  edizioni  in  foglio.  Cite¬ 
remo  pure  la  Sainte  Bible ,  detta  di  Yence  ,  con 
commentarli,  figure  ed  atlante  ;  la  Bibliothèque 
sacrée  e  l’ Histoire  généralc  des  missions  catho- 
liques. 

li  successo  incontrastabile  dei  signori  Gaume 
prova  assai  chiaramente  che  il  nostro  secolo  non 
è  poi  mica  così  scettico  nè  così  indifferente  come 
si  vuole  talvolta  pretendere. 

Io  rendo  onore  al  signor  Pagnerre ,  prima  di 
tutto  dei  libri  utili  e  serii  che  ci  presenta  ;  poi  del 
buon  esempio  che  ci  ha  dato  a  tutti ,  sapendo  , 
dopo  essere  stato  un  personaggio  considerevole 
negli  affari  pubblici  del  paese,  tornare  a  ripren¬ 


dere  semplicemente  il  suo  posto  di  laborioso  ed 
industrioso  editore. 

Una  volta  tra  noi,  l’uomo  pubblico  rientrato 
nella  folla  sembrava  credervisi  fuori  di  posto,  e 
non  vi  rappresentava  più  che  la  parte  del  vero 
parassito;  era  un  tristo  pregiudizio  dannoso  a  tutti. 
Noi  amiamo  infinitamente  meglio  degli  esempii 
e  dei  costumi  che  vengono  a  rendere  una  splen¬ 
dida  testimonianza  della  necessità  ,  dell’impor¬ 
tanza  e  deìl’eterna  onorevolezza  del  lavoro. 

Potendo  così  percorrere  e  contemplare  questa 
vivente  e  splendida  immagine  di  tutti  i  rami  del 
sapere  umano  così  largamente  rappresentali,  così 
onorati  tra  noi ,  gli  stranieri  arrivano  meglio  a 
comprendere,  come  ce  lo  confessava  con  sincerità 
uno  di  loro,  come  la  Francia  possa  gettare  nel 
mondo  quella  luce  attrattiva  che  trascina  nella  sua 
orbita,  più  o  meno  presto,  più  o  meno  profon¬ 
damente,  idee,  sentiménti,  individualità,  nazioni. 

Animo....  stampatori,  librai,  voi  compagni  inse¬ 
parabili  degli  uomini  dell’idea,  rivelatori  solleciti, 
sontuosi  della  loro  opera,  lo  vedete,  voi  pure  avete 
la  vostra  parte  della  gloria ‘comune,  e  davanti 
all’estimazione  lusinghiera,  agli  applausi  di  tutti 
i  popoli,  non  dovete  voi  p  ù  che  mai  ripigliare  co¬ 
raggio  ?  Voi  avete  i  vostri  impacci  del  presente  , 
le  vostre  inquietudini  dell’avvenire....  è  verissi¬ 
mo....  ma  chi  dunque  non  ha  i  suoi  fastidii?  Co¬ 
raggio!  vi  dico;  col  tempo  e  colla  risoluzione  le 
tempeste,  i  timori  si  dissiperanno  ed  un  migliore 
avvenire  si  fonderà. 

Voi  avete  già  fatto  molto....  Imitando  i  vostri 
padri  vi  siete  uniti,  incorporati  senza  più  temere 
nè  la  parola  ,  nè  la  cosa  stessa;  non  potevate  fare 
di  meglio.  Alla  responsabilità  del  fatto  di  ciascun 
di  voi,  la  Libreria  parigina  aggiunge  ora  la  mora¬ 
lità  di  tutti  ;  questo  è  anche  infinitamente  meglio  ; 
perchè  se  nelle  sue  file,  per  mala  ventura  si  tro¬ 
vasse  qualche  indegno,  egli  potrebbe  certo  senza 
di  voi,  malgrado  vostro,  dirsi  stampatore,  libraio; 
ma  almeno  non  sarebbe  mai  uno  della  Corpora¬ 
zione  libera  ,  onesta,  che  voi  avete  formata  e  che 
non  lo  tollererebbe  (1). 

In  questa  felice  e  larga  applicazione  del  prin¬ 
cipio  di  riunione  dello  spirito  e  dell’onore  dei 
corpi ,  sta  il  germe  e  l’avvenire  non  solamente 
della  bella  industria  che  ci  occupa  ,  ma  ancora  di 
tutte  le  carriere  laboriose  in  generale. 

Quantunque  abbiam  detto  che  i  tributi  recati 
dagli  altri  popoli  al  Palazzo  di  Cristallo  non  erano 
quali  avrebbero  dovuto  e  potuto  essere  ,  ciò  non 
ostante  ci  dorrebbe  di  non  passarli  a  rassegna  e 
di  non  rendere  un’  imparziale  giustizia  a  coloro 
che  ia  meritano. 

Nella  regione  dellTnghilterra  troviamo  caratteri 
tipografici  che  meritano  onorevolissima  menzione. 
I  signori  Caslons  hanno  avuto  la  buona  idea  di 
mostrarci  una  lunga  serie  di  caratteri  che  rimon¬ 
tano  a  più  di  un  secolo.  È  cosa  infinitamente  cu¬ 
riosa  a  studiarsi. 

ì  signori  Figgins  hanno  potuto  riunire  in  una 
stessa  forma  sino  a  220,000  lettere  che  non  sono 
mantenute  che  dalla  semplice  pressione  delle  vili 
del  telaio.  Per  ottener  ciò  bisogna  che  la  regola¬ 
rità  delle  lettere  sia  perfetta. 

1  signori  Miller  e  Richards,  Robert  Besley,  Ste- 
phensqn  e  Blacke,  Duneaue  Sinclair,  hanno  buoni 
e  svariatissimi  tipi. 

L’Austria  ha,  per  vero  dire,  una  collezione  rag¬ 
guardevolissima  di  caratteri  di  differenti  lingue 
e  i  saggi  non  sono  tanto  numerosi  quanto  curiosi  ; 
ma  ciò  che  per  noi  ne  diminuisce  molto  il  merito, 
e  ciò  che  fa  che  ci  occupiamo  meno  dei  suoi  ri¬ 
sultati  ,  si  è  che  quei  caratteri  appartengono  per 
la  maggior  parte  alla  Stamperia  Imperiale.  Si 
conosce  già  il  nostro  modo  di  vedere  su  tale  sorta 
di  stabilimenti  che  non  possono,  industrialmente 
parlando  ,  venire  a  mettersi  in  concorrenza  cogli 
stabilimenti  privati,  sotto  pena  d’indebolirli,  sco¬ 
raggiarli,  e  presto  o  tardi  ucciderli. 

Nella  parte  inglese  e  belgica,  non  si  trovano 

(1)  La  tipografia  e  li  libreria  parigina  formano  oggi  un  asso¬ 
ciazione  che,  sotto  il  nome  di  Circolo  dell\.  libreria,  rende 
quotidianamente  importanti  servigi . 


libri  degni  d’essere  notati  se  non  nella  specialità 
dei  libri  religiosi.  In  questi  c’è  da  lodare  anzi  da 
lodare  moltissimo.  Ci  duole  vivamente  di  trovare 
assenti  le  belle  edizioni  di  letteratura  e  di  viaggi 
di  cui  le  biblioteche  particolari  inglesi  vanno  a 
cosi  giusto  titolo  tanto  superbe. 

Non  è  che  cogli  occhi  che  possiamo  giudicare 
i  libri  contenuti  nella  bella  biblioteca  gotica  vien¬ 
nese,  e  noi  potremmo  difficilmente  pronunciarci 
sul  loro  conto. 

I  celebri  librai  dell’Alemagnae  del  Norteavreb- 
bero  potuto  senza  alcun  dubbio  ,  molto  degna¬ 
mente  figurare  nel  Palazzo  di  Cristallo  ,  ma  non 

10  hanno  fatto. 

—  Legatoria.  —  La  Francia  ha  sempre  avuto 
dell’inclinazione  e  del  gusto  per  l’arte  della  lega¬ 
tura.  Non  di  meno  noi  rammenteremo  volontieri 
ai  nostri  legatori  gli  eccellenti  consigli  che  loro 
dava  ,  nel  suo  rapporto  del  giurì  1849,  il  signor 
Antonio-Firmino  Didot  e  che  avevano  per  iscopo 
di  condurli  a  migliorare  piuttosto  la  legatura  co¬ 
mune  di  quello  che  ad  estendere  il  progresso  e  la 
ricchezza  della  legatura  di  lusso.  Occorrono  di¬ 
fatti  prima  di  tutto  dei  libri  che  si  osi  di  aprire, 
e  maneggiare,  e  che  si  possano  leggere  senza  so¬ 
verchia  soggezione.  E  veramente  quando  si  hanno 
tra  le  mani  le  splendide  e  ricche  coperte  che  ci 
fanno  oggidì  certi  nostri  legatori ,  si  è  piuttosto 
tentati  di  ammirare  il  vaso  di  quello  che  gustarne 

11  liquore. 

La  signora  Gruel  ci  offre  bellissime  legature  , 
specialmente  un  Messale  ed  un  piccolo  libro  di 
orazioni  che  è  un  vero  capo  d’opera  di  scultura 
in  legno  e  che  somiglia  molto  allo  stile  del  signor 
Liénard. 

Citeremo  del  signor  NiéJrés  la  legatura  delle 
Grandes  Chroniques  di  Francia  ed  un  volume  di  un 
bellissimo  giallo  limone  con  ornamenti  e  filetto. 
Il  Catholicon  del  signor  Lortic  è  di  un  bellissimo 
lavoro  e  gli  altri  volumi  che  lo  circondano  non  lo 
fanno  scomparire.  L ’ Album  del  signor  Weber  , 
coperto  dì  velluto  con  fermagli  ed  angoli  dorati,  è 
di  buonissimo  gusto.  Noi  preferiamo  quest’estrema 
eleganza  impiegata  ad  ornamento  di  un  album 
piuttosto  che  di  un  libro.  Il  signor  Simier  ha  per¬ 
fettamente  legato  la  sua  Imitazione  di  Gesù  Cristo. 

L’Inghilterra  dal  canto  suo  si  distingue  per  la 
ricchezza  e  la  varietà  delle  sue  legature  ;  noi  pos¬ 
siamo  citare  le  Bibbie  dei  signori  Rogers  e  Nisbet, 
dei  signori  Pùvière  ,  Macomie,  Leiglon  e  gli  ele¬ 
ganti  album  del  signor  Batten. 

—  Carte  geografiche.  —  Ognun  sa  che  questo 
lavoro  è  con  infinita  accuratezza  eseguito  ia  Fran¬ 
cia.  Scienziati  di  primo  ordine  i  nostri  più  bril¬ 
lanti  uffìziali  del  genio  e  dello  stato  maggiore  se 
ne  occupano  e  mettono  nell’adempimento  di  tale 
loro  incombenza  altrettanta  cura  quanto  amor 
proprio.  Perciò  il  giurì  centrale  ammirando,  come 
tutti  fanno  ,  le  nostre  belle  carte,  ha,  per  quanto 
si  assicura,  dichiarato  il  nostro  dipartimento  della 
guerra  e  quello  della  marina,  degni  ciascheduno 
di  una  delie  più  brillanti  ricompense. 

Tuttavia  noi  speriamo  che  la  sua  giustizia  e  ia 
sua  sagacità  andranno  pure  a  trovare  i  bravi  ar¬ 
tisti  che  hanno  tanto  elììcaeemeute  concorso  a 
questo  successo.  Quindi  noi  sappiamo  tutti  i  ser¬ 
vigi  che  ha  reso  il  signor  Itceppelin  colle  sue  fe¬ 
lici  traslazioni  sulla  pietra  dello  tavole  in  rame.  È 
in  colai  guisa  che  oggi  l’impressione  della  Gran 
Carta  di  Francia,  che  appartiene  al  Deposito  della 
Guerra,  si  facon  immensa  economia.  Questo  stesso 
bravo  litografo  ha  trovato  il  modo  di  aggiungere 
alle  sue  tirature,  miglioramenti  successivi,  come 
strade,  vie  ferrate. 

Il  signor  Colin,  incisore  officiale  del  ministero 
della  marina  ,  non  dovrebbe  nemmeno  essere  di¬ 
menticato. 

E  tanto  più  noi  abbiamo  fede  di  simile  giustizia, 
che  gli  è  soprattutto  sui  prodotti  di  questi  due 
stimabili  esponenti  che  il  giurì  si  è  pronunziato 
in  favore  dei  nostri  due  dipartimenli  ministeriali, 
che  qui  senza  dubbio  hanno  la  maggior  gloria 
dell’opera ,  senza  che  però  essa  cancelli  la  parte 
di  merito  dei  signori  Kceppelin  e  Colin. 

( Continua ) 
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MACCHINE  A  SALVAMENTO  INVENTATE  DAL  SIGNOR  LAURIE ,  ESEGUITE  DAL  SIGNOR  SILNER ,  DI  CORNIIILL. 


Gli  Inglesi  hanno  ,  da 
lunga  pezza  ,  portata  la 
loro  attenzione  sui  mezzi 
più  idonei  a  salvare  i 
naufraghi  in  mare  :  e  va¬ 
rie  compagnie  di  salva¬ 
mento  sonosi  stabilite, 
le  quali  cercano  di  con¬ 
seguire  il  doppio  scopo 
di  vegliare  su  coloro  che 
commettono  la  impru¬ 
denza  sia  di  cercar  di 
nuotare  ne’laghi  demar¬ 
chi  di  Londra,  sia  di  cor¬ 
rer  sui  ghiacci  nell’in¬ 
verno  ;  su  quei  laghi 
trovansi  persino  stabili¬ 
menti  pronti  a  dar  rico¬ 
vero  a  quegFimprudent» 
che  Sfuggissero  per  av¬ 
ventura  all’attenta  vigi¬ 
lanza  ed  alle  cure  sempre  pronte  de’  numerosi  agenti  di  quelle  compagnie. 

Ma  v’ha  di  più  :  il  genio  inventivo  degli  Inglesi  si  è  diretto  in  pari  tempo 
verso  le  scoperte  di  macchine  a  salvamento  ;  e  già  varii  apparecchi  furono 
adottati  dalle  compagnie.  —  In  uno  de’suoi  ingegnosi  articoli ,  il  sig.  Jobard 


genere  di  navigli;  e 
quando  il  viaggiatore 
sarà  stanco  di  far  mano¬ 
vrar  le  sue  macchine,  po¬ 
trà  riposarsi ,  dormire , 
aspettar  l’alzata  del  sole 
in  mezzo  all’Oceano  co¬ 
si  tranquillamente  come 
nella  sua  camera  da  letto. 
Probabilmente  egli  avrà 
cura  di  prender  con  sè 
una  compiuta  provvi¬ 
gione  :  nè  ciò  desti  me¬ 
raviglia  ila  non  è  certo 
una  esagerazione:  ecco 
una  fig.  G  che  toglie  di 
mezzo  ogni  dubbio.  Non 
si  tratta  nè  più  nè  meno 
che  di  una  valigia  in  gut- 
ta-percha  nella  quale  si 
potrà  rinchiudere  tutto 
ciò  che  sarà  necessario  per  viaggiare  :  la  valigia  accompagnerà  con  tutta 
facilità  il  naviglio:  e  questa  valigia  potendo  essere  divisa  in  compartimenti, 
come  l’indica  la  figura  1 ,  si  potranno  mettervi  dentro  oggetti  di  vestiario,, 
e  in  una  parola  ,  tutto  ciò  che  sarà  indispensabile  pel  viaggio  singolare  che 


di  Bruxelles,  ha  fatto  conoscere  ri  battello  impermeabile  di  cui  qui  diamoli 
disegno,  e  che  spiritosamente  chiama  baliello-paletò  (fg.  2). 

Ecco  una  breve  spiegazione  di  questi  vari  oggetti  impermeabili,  costrutti 
espressamente  per  salvare  i  naufraghi. 

Consistono  essi  in  una  serie  di  materassi, i  quali  hanno  la  proprietà  di 
stare  a  galla  senza  es¬ 
ser  gonfiati ,  e  che  son 
composti  di  stoffa  ordi¬ 
naria.  Questi  materassi 
son  pieni  di  crini  di  ca¬ 
vallo,  e  i  loro  comparti¬ 
menti  son  divisi  in  modo 
che  se  sorvenisse  un  in¬ 
conveniente  da  una  par¬ 
te,  essa  sarebbe  agevol¬ 
mente  sostituita,  e  il  ma¬ 
terasso  non  ostante  ri¬ 
marrebbe  a  galla. 

La figura  1 a  rappresenta 
uq  materasso  il  quale , 
posto  sull’acqua  ,  servirebbe  al  bisogno  di  zattera  per  una  persona  :  onde 
evitare  che  l’acqua  venga  a  sommergerlo  ,  può  dividersi  questo  materasso 
in  due  parti ,  fra  le  quali  può  esser  collocato  il  corpo,  e  questo  letto  di  nuova 
specie,  posto  sull’acqua,  sta  facilmente  a  galla. 

Di  più  ,  per  mezzo  di  un  meccanismo  semplicissimo  ,  il  letto  si  trasforma 
facilmente  in  un  battello  (fig.  3 )  di  cui  ciascun  lato  agisce  come  un  leggero 
fenditore  e  il  naufrago  può  far  manovrare  questo  naviglio  di  nuova  specie 
senz’incorrere  il  pericolo  di  vederlo  rompere  contro  gli  scogli  e  senz’esser 
esposto  egli  stesso  ai  casi  ordinarii  di  questo  genere.  La  proprietà  della 
gomma  elastica,  della  gutta -perdi  a ,  o  di  qualsiasi  altra  materia  imper¬ 
meabile  impiegata  a  quest’uopo,  impedisce  qualunque  pericolo  di  sommer¬ 
sione  :  e  la  sua  disposizione  è  tale  che  il  naufrago,  armalo  di  un  remo ,  può 
dirigere  il  battello  a  suo  talento,  e  fendere  agevolmente  i  marosi  che  preci- 
pitansi  su  di  lui. 

La  fig.  4  è  per  certo  la  più  ingegnosa. 

Quest’apparecchio  può  esser  piegato  come  un  vero  mantello  ,  rotolato  e 
portato  sul  dosso  come  un  sacco.  Il  cacciatore  o  l’esploratore  di  luoghi  sco¬ 
nosciuti  può  andare  alla  cieca  senza  verun  pericolo:  se  incontra  per  caso 
un  lago,  apre  questo  mantello  di  nuovo  genere,  trova  nel  mezzo  una  specie 
singolare  di  calzoni,  v’introduce  le  gambe,  lega  al  proprio  corpo  il  mantello 
che  ha  spiegato  ,  e  assiso  nel  centro  ,  prende  il  remo  e  traversa  il  lago  cosi 
lacilmente  come  se  fosse  entro  un  battello.  Egli  può  soffermarsi  cammin 
tacendo,  e  darsi  se  vuole  alla  pesca:  questa  insomma  è  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  di  camminar  sull'acqua. 

La  fig.  5  rappresenta  alla  sua  volla  un  letto  galleggiante.  Troverassi  ben 
cosa  naturale  ,  se  andana  di  queslo  passo  ,  il  tentar  lunghi  viaggi  su  questo 


pnossi  per  tal  modo  e  senza  pericolo  di  sorta  da  essi  imprendere.  — bol¬ 
lamene  una  delle  particolarità  più  importanti  di  questo  genere  di  costru¬ 
zione  navale  è  il  buon  mercato.  Non  v’ha  cutter,  non  v’ha  brick  che  non  costi 
dieci  o  dodici  volle  quanto  uno  di  codesti  apparecchi.  Ma  questo  non  è  tutlo  : 
che  cosa  fare  di  un  naviglio  ,  se  non  lasciarlo  al  porto  ,  quando  si  giunge  al 

termine  di  un  viaggio  ! 
Ora  ,  nel  caso  nostro,  il 
naviglio  riprende  la  for¬ 
ma  di  mantello  ;  si  pone 
dappertutto  senza  che  in¬ 
gombri  gian  fatto  rgli  è 
un  anfibio  che  trasporta 
o  protegge  il  suo  pro¬ 
prietario  come  meglio  gli 
talenta.  Ai  di  nostri  non 
si  chiamano  audaci  co¬ 
loro  che  dichiaransi  in¬ 
ventori.  E  chi  se  la  ride 
sarà  un  giorno  dalla  par¬ 
te  del  genio 

Seggiola  confortabile  montata  in  arazzo.  — Questo  mobile,  onde  diamo 
l’intaglio,  pagina  301  ,  è  stato  eseguito  negli  opilìcii  de’signori  Lcmercicr  di 
Ilummersmilh,  in  onore  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles. 

I  ricami  della  tappezzeria  sono  splendidissimi. 

Tutta  la  spalliera  della  sedia  è  coperta  degli  stemmi  del  Principe. 

In  cima  osservasi  il  suo  pennacchio  attaccato  colla  collana  della  giarret¬ 
tiera  che  ritiene  eziandio  ne’suoi  nodi  la  vecchia  arpa  (o  liuto)  gallica,  i 
cordoni  ne  son  d’oro,  e  tratto  tratto  vi  si  veggono  rose  inglesi  ricamate;  sotto 
e  come  per  incorniciare  quest’arpa  ,  svolgonsi  ,  da  un  lato  ,  cardi  scozzesi 
collegati  in  eleganti  mazzi ,  e  dall’altro  lato  ,  un  cespo  di  trifogli  che  sono 
scompartiti ,  non  senza  una  elegante  armonia,  sull’insieme  ;  gli  uni  siccome 
gli  altri, sono  fra  loro  legati  con  ramoscelli  di  volubili  che  li  allacciano  sulla 
sedia  e  sono  ricamate  foglie  di  quercie  di  ghiande  ,  emblema  del  cuore  di 
rovere  della  vecchia  Inghilterra. 

Finalmente  la  parte  inferiore  del  sedile  è  contornata  da  un  ricco  bordo 
sul  dommasco  del  quale  svolgonsi  ricche  frangie.  Il  disegno  di  questo  sedile 
è  opera  del  sigaor  John  Paxworlh,ed  i  ricami  sono  del  signor  William 
Rogers.  _ _ 

ESPOSIZIONE  DEGLI  STATI-UNITI 


I  prodotti  che  s’incontrano  entrando  nel  Palazzo  di  Cristallo  per  la  porta 
dell’est,  sono  quelli  degli  Stati-Uniti  e  della  Russia.  Di  questi  abbiamo  già 
lungamente  parlato;  facciamo  ora  breve  cenno  dei  primi. 

Eccoci  nella  prima  sala.  Qui  le  grandi  industrie  nascenti  degli  Stati-Uniti 
si  annunciano  con  saggi  certamente  poco  splendidi ,  ma  che  per  altro  nella 
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Fig.  1 


quante  seggiole  ,  dei  marocchini  e  delle  pitture 
di  piante. 

Nella  gran  sala  americana  dell’estremità  sud, 
cui  si  giunge  da  questo  viale,  ci  sono  dei  prodotti 
grezzi  molto  notevoli.  Ma  prima  passiamo  a  ras¬ 
segna  certi  prodotti  manufatti  esposti  lungo  la  pa¬ 
rete.  Ecco  delle  pelli  concio  assai  doppie  ;  della 
latta  di  Filadelfia;  del  ferro  in  ispranghe;  dell’ac¬ 
ciaio  di  New-Marck;  degli  estratti  di  salsapariglia, 
di  cui  gli  Americani  fanno  grande  uso  anche  in 


Fig.  7 


loro  semplicità  stessa  ,  ispirano  già  serie  inquie¬ 
tudini  ed  una  viva  gelosia  ai  produttori  inglesi. 
Gli  è  che  questi  doppi  sheelings,  tessuti  in  cotone 
per  lenzuola,  questi  drillings  (spigati)  si  vendono 
sui  mercati  della  Cina  e  dell’America  del  sud  a 
prezzo  la  cui  modicità  l’Inghilterra  ad  onta  di 
tutti  i  suoi  sforzi  non  arriva  a  pareggiare  ;  gli  è 
che  i  chintzes ,  queste  tele  stampate  ,  per  quanto 
imperfette  pur  sieno,  hanno  già 
soppiantato  in  gran  parte  i  si¬ 
miliari  inglesi  nella  consuma¬ 
zione  del  Chili ,  del  Perù  e  di 
parecchi  altri  paesi. 

Ho  veduto  nel  1850  le  botteghe 
di  Valparaiso  piene  di  calancà 
stampati  di  Lffwel ,  di  Rhodc-ls- 
land  e  deiMassachussets. 

Esaminiamo  adesso  i  piu  no¬ 
tevoli  prodotti  che  si  schierano 
in  mostra  a  tutto  loro  bell’agio 
nella  sala  loro  destinala. 

Noi  vi  troviamo  dei  panni 
della  compagnia  di  Burlington  , 
dei  daguerotipi  a  profusione  e 
perfettamente  riusciti ,  dei  tes¬ 
suti  di  cotone  bianchi  e  stam¬ 
pati,  tra  i  quali  quelli  di  /l'am- 
sutta-3/ills,  vicino  a  Bedford,  si 
distinguono  per  la  loro  finezza 
eccezionale  ;  della  tela  da  vele 
di  cotone  di  buona  qualità,  fab¬ 
bricata  a  Nuova  York,  dei  panni 
e  delle  stoll'e  di  lana  operate, 
mediocri ,  di  Clcnton  (  Massa- 
chussets);  delle  indiane  comuni, 
di  Merrimurk  (idem);  degli  scialli 
di  lana  ordinarii  a  scacchi  e  dei 
guinghan.  Non  dimentichiamo 
inoltre  di  notare  alquanti  piano¬ 
forti  di  Nuova  York,  e  special- 
mente  il  pianoforte  a  violino. 

I  cristalli  della  Compagnia  di 
Flint-Glass,  di  Brooklyn  ,  sono 
benissimo  lavorati.  I  mobili  meritano  poca  atten¬ 
zione. 

La  sala  che  abbiamo  fin  qui  visitata  si  riunisce 
al  sud  con  un  viale  traversale  che  si  prolunga 
sino  al  transept.  —  La  parte  di  questo  viale 
che  appartiene  agli  Stati-Uniti  racchiude  carte 
stampate  mediocrissime  ,  un  cattivo  tappeto  ,  dei 
modelli  da  sarto,  degli  ordegni  di  falegname,  al- 


perfelta  salute  ;  poi  della  famosa  acqua  del  Con¬ 
gresso  (Congress-Watcr)  che  s;  vede  annunziata 
in  tutte  le  strade  di  Nuova-York. 

Notiamo  qui, di  passaggio, che  negli  Stati-Uniti 
i  mercanti  si  dicono  ugualmente  volentieri  for¬ 
nitori  del  Congresso  ,  come  quelli  di  Londra  si 
annunzianofornilori  della  Regina. 

Poi  vengono  dei  prodotti  chimici  ;  del  tabacco 


Seggiola  umiliala  In  araz?o 

(del  signor  Lemercier-Hammrr smilh). 


da  naso  ,  delle  farine,  degli  amidi  ;  diverse  sorta 
di  biscotti  di  mare  ,  tra  i  quali  figura  un  biscolto 
di  bove  molto  nutritivo ,  composto  di  farina  e  di 
estratto  o  brodo  di  carne  concentrato.  Si  dice  di 
eccellente  qualità,  e  pare  oggidì  che  le  truppe 
americane  che  tengono  i  loro  alloggiamenti  sulle 
frontiere  dei  territorii  indiani  facciano  un  uso  co¬ 
stante  e  presso  a  poco  esclusivo  di  tale  preziosa 


conserva.  Del  resto  la  Francia  ha  esposto  un  pro¬ 
dotto  analogo  degnissimo  d’attenzione. 

Mentoviamo  inoltre  qualche  saggio  di  sapone, 
una  collezione  di  minerali  e  specialmente  dei 
pezzi  di  antracite,  sostanza  tanto  abbondante  nel- 
1  America  del  Norie;  dei  campioni  di  grano  turco 
in  pianta,  delle  curiose  foccacce  di  semi  di  lino  ; 
diverse  collezioni  di  frumento  ed  una  bellissima 
ed  interessantissima  collezione 
di  cotoni  in  fiocco  di  tutte  le 
sorta.  Si  è  avuto  cura  di  man¬ 
dare  parecchi  rami  coi  loro  bot¬ 
toni  sbocciati  coprendone  la  la¬ 
nugine  con  un  pezzetto  di  velo. 

Ci  sono  pure  alcuni  campioni 
di  lane  americane. 

Nel  centro  della  sala  sono  col¬ 
locati  delle  grosse  balle  di  co¬ 
tone  ,  dei  minerali ,  diverse  se¬ 
menti  e  cereali ,  dei  barili  di 
bove  e  lardo  salatoci  cui  coper¬ 
chio  è  sostituito  da  una  lastra 
di  vetro  che  permette  di  con¬ 
templare  il  sa  urne.  Se  questi 
sono  piacevoli  all’occhio,  iosono 
in  grado  di  certificare  che  non 
c’è  cosa  tanto  disagradevole  al 
palato  quanto  queste  orribili  vi¬ 
vande,  con  cui  ho  avuto  la  di¬ 
sgrazia  di  essere  costretto  di  nu¬ 
trirmi  durante  le  mie  traversate 
a  bordo  dei  bastimenti  ame¬ 
ricani  dell’Atlantico  e  del  Pa¬ 
cifico.  Esse  sono  orribilmente 
dure  e  salate  e  malgrado  ciò, 
spessissimo  in  piena  putrefazio¬ 
ne,  quando  è  il  tempo  di  consu¬ 
marle.  Dio  mi  guardi  dunque 
dall’accordare  il  minimo  elogio 
a  siffatti  prodotti ,  causa  troppo 
frequente  di  scoi  buio  e  di  mille 
altre  malattie  pei  disgraziati 
passeggeri  ai  quali  essi  sono  ri¬ 
servali.  In  materia  di  salumi ,  come  in  moltissimi 
altri  rapporti ,  noi  smino  super  ori  alle  altre  na¬ 
zioni  e  particolarmente  agli  Americani. 

Alcuni  campioni  di  legni ,  di  farine  di  crotons- 
milts ,  di  Nuova  York,  dei  mattoni  e  alcuni  altri 
prodotti  senza  importanza  ,  completano  l’esposi¬ 
zione  degli  Stati-Uniti  dal  lato  del  sud.  Passiamo 
ora  dal  lato  del  nord.  Prima  di  arrivarvi,  noi  os- 


302 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  19 


serviamo  nel  gran  viale  la  pianta  in  rilievo  della 
caduta  del  Niagara  c  l’ammirabile  statuali  lleram 
Tower  rappresentate  una  giovane  schiava  greca, 
uno  dei  begli  oggetti  d’arte  dell’Esposizione,  som- 
ministrato,  cosa  singolare,  da  uno  dei  paesi  meno 
artistici  del  mondo.  Presso  la  statua  sorge  un  ponte 
viadotto  di  strada  l'errata  sul  quale  sono  collocati 
due  fantocci  rappresentanti  una  coppia  di  spaven¬ 
tevoli  indiani  Pelli-rosse,  poi  un  trofeo  di  oggetti 
di  gomma  elastica. 

Sul  davanti  della  divisione  nord  degli  Stati  Uniti 
si  trova  una  brutta  urna  di  creta  di  Cincinnati; 
una  sella  ed  un  berretto  d’indiano,  abbastanza 
eleganti  per  dei  selvaggi  ;  parecchi  animali  imbal¬ 
samati,  una  bilancia  e  diversi  altri  strumenti  di 
precisione,  d’Erickson,  Ira  i  quali  si  trova  un  ba¬ 
rometro  d’allarme  o  profeta  delle  tempeste,  la  cui 
esattezza  è  intieramente  subordinata  al  capriccio 
di  alquante  sanguisughe  che  fanno  presso  a  poco 
le  veci  del  mercurio  in  questo  bizzaro  strumento 

Poscia  vengono  armi  da  fuoco  comuni  del  Con- 
neticut  ed  una  statua  di  gesso  rappresentante  un 
indiano  ferito  che  si  trae  una  freccia  dalla  coscia. 

Quattro  entrate  mettono  nella  grande  sala  norte 
degli  Stati-Uniti.  La  prima  venendo  dalla  porta 
Est  del  Palazzo  di  Cristallo  contiene  quattro  car¬ 
rozze  che  nulla  hanno  di  notevole;  la  seconda  dei 
gran  fornelli  di  ferro  con  apparecchio  di  ventila¬ 
zione;  la  terzi  degli  oggetti  di  caoutchouc;  sta¬ 
tuette  di  animali,  bambole,  scarpe,  guanti,  carte 
geografiche,  apparecchi  sottomarini  con  condotti 
perla  respirazione,  tutto  di  caoutchouc.  La  quarta 
ed  ultima  entrata  è  anch’essa  consacrala  a  questa 
sostanza  che  vi  figura  sotto  la  forma  di  bottiglie, 
di  tele,  e  di  stivali,  calzature  diventate  di  una 
grande  importanza  dopo  la  scoperta  della  Califor¬ 
nia,  dove  sono  utilissime  ai  wet  diggings. 

L’applicazione  del  caoutchouc  a  qualsivoglia 
specie  d’usi,  pare  sia  oggidì  diventata  negli  Stati- 
Uniti,  una  di  quelle  i  d  ee  fisse,  una  di  quelle  mono 
manie  che  dì  tempo  in  tempo  s’impossessano  dello 
spirito  dei  loro  abitanti. 

Nella  gran  sala  alla  quale  mettono  capo  i  quat¬ 
tro  piccoli  anditi  che  abbiamo  ora  percorsi,  si  scor¬ 
gono  lunghesso  le  pareti  dei  modelli  di  strade  fer¬ 
rate,  di  ventilatori  di  bastimenti,  e  di  enormi  remi 
Nel  centro  sono  collocali  degli  strumenti  aratorii 
e  delle  macchine.  Ci  sono  aratri  di  tutte  le  sorta  e 
di  tutti  i  modelli.  C’è  una  curiosa  specie  di  erpice 
dell’Illi  nese,  una  macchina  da  mondare  il  grano  e 
diversi  altri  apparecchi  di  agricoltura,  che  attirano 
l’attenzione  dei  conoscitori. 

Si  distingue  il  modello  di  un  apparecchio  ad 
acqua  calda  di  Perkins,  destinato  a  riscaldarci 
pubblici  stabilimenti;  il  fucile  a  vapore  e  Yanti- 
friction  press  del  medesimo,  colla  quale tegli  si 
propone  di  surrogare  il  torchio  idraulico;  una 
macchina  di  Erickson,  detta  calorie- cugine  ;  un 
forno  ad  acqua  calda  per  cuocere  il  pane  per  mezzo 
di  tubi  serpeggianti  ;  delle  macchine  da  sgusciare 
il  cotone  del  Connecticut  ;  delle  ruote  per  strade 
ferrale,  sistema  Èddie;  un  telaio  da  (essere  il  co¬ 
tone;  due  apparecchi  di  ferro  che  servono  a  le¬ 
gare  libri;  un  forziere;  una  macchina  da  stirare 
il  cotone  e  due  fornaci  da  mattoni. 

Noi  abbiamo  terminato  la  rassegna  dei  princi¬ 
pali  prodotti  degli  Stati  Uniti  a  pian  terreno.  Nella 
galleria  superiore  Norte  e’è  una  piccola  mostra  di 
profumerie,  come  pure  una  grandissima  quantità 
di  tele  di  caoutchouc. 

L’esposizione  Americana,  per  quanto  pur  sia  in¬ 
completa  ha  non  di  meno  un  carattere  molto  de¬ 
ciso.  Essa  mostra  numerose  industrie  nascenti  che 
assai  lasciano  a  desiderare  sotto  il  rapporto  della 
qual  ila  e  della  finitezza.  Gli  Stali  Uniti  si  affrettano 
di  elevarsi  aii’altezza  delie  nazioni  europee.  Essi 
cominciano  dal  fare  un  poco  di  tutto. La  perfezione 
verrà  dopo. 

I  prodotti  grezzi  dell’America  indicano  le  mol¬ 
teplici  ricchezze  naturali  di  quell’immenso  terri¬ 
torio  che  tiene  in  serbo  tesori  quasi  inesauribili 
per  il  soverchio  delle  popolazioni  del  nostro  emi¬ 
sfero.  1  suoi  strumenti  aratori  presentano  qualche 
utile  innovazione.  Quale  industria  difatti  è  più 
degna  di  esercitare  l’intelligenza  dei  cittadini  de¬ 


gli  Stati  Uniti,  di  quella  la  quale  costituisce  la 
base  della  loro  ricchezza  e  della  loro  potenza  na¬ 
zionale,  l’industria  agricola? 

Se  l’esposione  americana  nulla  offre  che  debba 
molto  lusingare  i’amor  proprio  del  popolo  più  al¬ 
tiero  e  più  soddisfatto  di  se  medesimo,  essa  per 
altro  stabilisce  un  punto  di  partenza  e  di  paragone 
curioso,  verso  il  quale  gli  sguardi  di  quel  popolo 
si  volgeranno  con  orgoglio  tra  pochi  anni;  perchè 
non  saranno  certo  gli  Stati  Uniti  che  alla  prossima 
Esposizione  universale,  mostreranno  meno  pro¬ 
gressi  compiuti,  dopo  questa  memorabile  data  del 
1851.  Fortunato  paese  pel  quale  gli  anni  sono 
quasi  secoli  di  forze  e  di  ricchezze  acquistate  ed 
al  quale  l’avvenire  riserba  una  grandissima  parte 
politica  e  commerciale  ! 


LA  SPAGNA  ALL’ESPOSIZIONE 
( Dal  Palais  de  Crislal). 

La  differenza  che  corre,  tanto  per  i’abbondanza 
che  per  la  ricchezza,  fra  le  naturali  risorse  della 
Spagna  ed  i  suoi  prodotti  manufatti, offre  qualche 
cosa  d’insiememente  penetrante  e  lamentevole. 
In  vedere  tanta  materia  grezza  e  così  poca  arte, 
tanti  elementi  d’industria  e  cosi  poco  da  confortar 
la  vita,  uno  chiede  a  se  stesso  se  sia  per  ubbidire 
ad  una  fatale,  ineluttabil  legge  che  i  popoli  i  più 
splendidamente  dotali  dalla  natura  sieno  proclivi 
alla  semplicità,  mentre  più  diseredale  genti  pel 
conseguimento  del  lusso  e  della  magnificenza  va¬ 
dano  incessantemente  adoperandosi.  Questa  os¬ 
servazione  ,  spiegando  il  fatto  particolare  onde 
siamo  occupati,  dà  la  ragione  delie  innumerevoli 
contraddizioni  che  si  costituiscono  fra  i  fatti  natu¬ 
rali  e  le  tendenze  dello  spirito  umano  ,  e  induce  a 
credere  che  siffatto  antagonismo  sia  una  necessità 
provvidenziale 

Pertanto,  la  rimembranza  delle  fatiche  per  essa 
sostenute  all’epoca  in  cui  il  governo  de’  mari  erale 
quasi  esclusivamente  devoluto  ,  ed  il  modèrno 
esempio  cui  le  somministra  l’attività  delle  na¬ 
zioni  ciré  le  stanno  intorno,  non  sono  stati  del  tutto 
perduti  per  la  Spagna;  esamineremo  adunque 
quanto  e  questa  rimembranza  e  quest’esempio 
abbianle  fatto  produrre. 

Onde  uniformarci  almetodoper  noiantecedente- 
mente  adottato ,  incominceremo  questa  rassegna 
delle  manifatture  metalliche;  e  sul  primo  pro¬ 
spetto  de’  lavori  di  quest’ordine,  cortesemente  col¬ 
locheremo  il  busto  della  regina  Isabella  II  e  quello 
del  re  suo  sposo  ;  quest’ ultimo  busto  fuso  in  prima 
ghisa, notare  si  fa  pelia finezza  de’riiievi;  inquanto 
a  quello  della  regina  è  di  bronzo  e  dinota  pure 
una  gran  delicatezza  d’esecuzione.  Provengono 
entrambi  dalla  regia  manifattura  di  Trubia ,  nella 
provincia  d’Oviedo. 

I  due  pezzi  d’artiglieria  in  ferro  lavorato,  che 
stanno  in  mezzo  alla  grande  galleria  ed  ai  quali 
abbiamo  fatto  cenno  nel  penultimo  nostro  articolo, 
sono  stati  eseguiti  per  l’esercito  di  1).  Carlos  nel- 
l’ullima  guerra  di  partiti.  L’uno,  ch’è  un  obizzo  , 
ha  16  pollici  di  calibro  ,  e  l’altro  ,  il  mortaio  ,  ne 
ha  9.  Questi  due  pezzi ,  onde  gli  uomini  speciali 
hanno  ammirato  la  fabbricazione,  portano  la  data 
d’Onate,  25  agosto  1837  e  le  iniziali  del  preten¬ 
dente  Carlo  Quinto  (C.  V.)  cui  per  derisione  ì  Cri- 
slinos  addimandavano  Carlo  IV c  messo.  La  ma¬ 
nifattura  di  Siviglia  ha  pure  esposto  un  obizzb  del 
calibro  di  9  podici;  che  pesa  6750  libbre  e  che  è 
calcolalo  valere  67,300  reali  (circa  17,000  fr.) 

Toledo,  il  Damasco  delle  Spagne,  s’è  presentata 
all’Esposizione  nel  fiero  contegno  ehe  le  concedeva 
la  sua  vecchia  rinomanza.  Indipendentemente 
dalla  daga,  che  tutti  hanno  ammirato,  la  manifat¬ 
tura  di  Toledo  espone  lame  di  sciabola  e  di  spada 
d’antica  e  di  nuova  forma  ,  per  la  cavalleria  e  la 
fanteria,  intarsiate,  incise,  indorate,  smaltate,  co¬ 
lorate  e  damaschinate,  alabarde  e  coltelli  da  caccia 
d’ogni  grandezza  e  di  tutte  le  forme.  Il  signor 
Manuele  Isasi  ha  esposto  una  spada  di  Toledo  il 
cui  fodero,  in  forma  di  serpente,  è  altrettanto  ri¬ 
marchevole  che  la  lama,  foglia  d’acciaio  che  atte¬ 
sta,  per  la  sua  estrema  flessibilità,  la  squisita  tem¬ 
pra  del  metallo. 


Il  contributo  di  Piacenza  consiste  in  un  mo¬ 
schetto  a  percussione  colla  sua  baionetta. 

Ecco  per  l’industria  officiale  in  quanto  riflette 
ai  metalli.  Per  poco  che  le  idee  di  pace  facciano 
progressi,  le  suddette  manifatture,  come  lo  si  vede, 
non  serviranno  più  che  per  memoria. 

A  capo  alle  rare  industrie  private  che  si  occupano 
della  fabbricazione  dell’armi,  pur  dobbiamo  porre 
quella  cui  il  signor  Zuloaga  dirige  ad  Eibar,  nel 
Guiposcoa.  Questo  esponente  che  maneggia  pure 
con  distinzione  l’orificeria,  come  vederlo  potremo 
fra  poco,  ha  mandato  al  Palazzo  di  Cristallo  due 
paia  di  pistole,  due  coltelli  da  caccia  e  una  cara¬ 
bina  ,  articoli  assai  rimarchevoli  e  che  fannogli 
grand’onore;  le  pistole  in  ispecie,  colle  loro  canne 
cesellate  e  damaschinale,  sulle  quali  disting  mnsì 
fantastiche  figure,  sono  state  eseguite  con  Squi¬ 
sito  gusto  dall’impugnatura  sino  alla  bocca.  La 
spada  ed  i  coltelli  da  caccia  sono  ornali  di  rilievi, 
d’incrostazioni  e  damaschinature.  La  fabbrica  del 
signor  Zuloaga,  da  soli  cinque  anni  stabilita,  serve 
a  comprovare  quanto  l’arte  sua  sia  nuova  nel 
paese;  imperocché  non  ha  serii  concorrenti.  No¬ 
tiamo  che  le  materie  da  lui  adoperate  sono  inte¬ 
ramente  spagnuole  e  che  già  trenta  operai  ne’  suoi 
opificii  si  annoverano. 

Onde  non  abbiamo  a  tornare  sul  proposito  dello 
stabilimento  di  questo  industriale ,  citeremo  im- 
mantinenli  un  piccolo  sgrignetlo  in  ferro  lavorato 
e  con  line  cesellature  sull’oro  ed  argento  ,  nello 
stesso  stile  delle  pistole;  questa  deliziosa  cassetta 
indicasi  nel  catalogo ,  come  fatta  per  contenere  i 
titoli  di  nobiltà  d’una  famiglia  Castigliana  ;  l’idea 
dì  riporre  in  luogo  sicuro  questi  segni  di  patri¬ 
ziato  sembra  nuova  in  Ispagna  ;  il  ehe  prova  che 
sino  a  questo  giorno,  la  libera  azione  della  tempe¬ 
ratura  non  è  stata  ostile  in  quel  paese  allo  svi¬ 
luppo  degli  alberi  genealogici. 

In  fatto  d’utensili  e  di  arnesi,  la  Spagna  è  real¬ 
mente  povera;  qualche  cardo,  pettine  d  i  tessere, 
fili  di  rame  (o  ottone)  e  di  ferro  ,  lime  di  diverse 
grandezze  ,  ecco  ,  poco  almeno  ci  corre,  lutto  ciò 
eh’essa  sa  fare.  Si  può  dire,  in  vero,  che  le  sue 
lime  sieno  d’ottima  qualità,  per  la  doppia  ragione 
che  i  suoi  ferri  sono  d’una  gran  finezza  di  grana  e 
che  le  sue  acque  una  particolare  virtù  per  la  tem¬ 
pra  posseggono. 

Questa  doppia  considerazione  rende  impossibile 
a  spiegarsi  la  mancanza  di  qualunque  campione 
dell’arte  del  coitellinaio  (  coltelli,  cesoie,  tempe¬ 
rini,  ecc.)  Forse  che  lo  storico  pugnale  della  Peni¬ 
sola  sarebbe  un  favoloso  stromento?  Convien  cre¬ 
derlo,  mentre  traccia  di  sorta  nelle  caselle  nazio¬ 
nali  non  se  ne  trova;  tultavolla  la  mentita,  cui 
l’Esposizione  ha  data  al  pregiudizio,  non  avrà  per 
gran  tratto  di  tempo  ancora  la  virtù  di  distrug¬ 
gerlo. 

Abbiamo  detto  altrove  che  gli  strumenti  d’agri¬ 
coltura  totalmente  erano mancantiall’Esposizione; 
ed  in  un  paese  ove  veggonsi  ogni  anno  ridurre  in 
cenere  interi  raccolti  di  cereali  per  servire  di  con¬ 
cime  alla  terra  ,  benissimo  comprendasi  la  disu¬ 
tilità  dei  progressi  in  agricoltura.  Lo  stesso  letto 
non  è,  in  Ispagna,  un  oggetto  di  prima  necessità  ; 
quindi  i  letti  di  ferro  dei  siguori  de  Miguel  e  San- 
chez  Pescador,  di  Madrid  ,  sono  veri  articoli  di 
lusso  che  portano  le  armi  di  Spagna,  ornali  d’oro 
cesellato  e  di  mondanaturadi  bronzo.  Perchè  o  piut¬ 
tosto  per  chi  questi  industriali  farebbero  de’  letti 
a  15  e  20  franchi?  La  popolazione  agiata  delie  pic¬ 
cole  città  ed  anche  delie  grandi,  si  corica  su  d’uoa 
tela  distesa  da  piedi  di  letto  incrociati  a  foggia  di 
letto  da  campo  ;  e  i  tre  quarti  degli  abitanti  ia 
campagna  sono  ancora  giacenti  sull’antica  stoia 
moresca  ,  rappresentata  bene  spesso  da  una  co¬ 
perta  che  ,  prima  abbia  a  servir  da  materasso  , 
compie  al  doppio  ufficio  di  mantello  e  di  ombrello 
per  la  pioggia.  Volgarmente  parlando  adunque  , 
il  letto  è  una  superfluità  in  Ispagua;  coloro  sol¬ 
tanto  che  considerano  il  superfiuo  come  cosa  di 
prima  necessità,  ne  fanno  uso; ora,  ertali  persone 
sono  tuttavia  rare  nella  patria  del  Cid;  ciò  fa  si 
che  nel  manifattura! e  letti  di  ferro,  i  signori  Pe¬ 
scador  e  de  Miguel  non  hanno  potato  avere  in 
mira  se  non  se  principeschi  alcovi.  Lo  stabilimento 
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di  quest’ultimo  manifatturiere  è  considerevolis¬ 
simo;  vi  si  fanno  ogni  sorta  di  lavori  di  meccanica 
e  d’ornati,  relativi  al  consumo  locale:  vi  si  im¬ 
piegano  meglio  che  due  cento  operai;  e  s’inco¬ 
mincia  a  farvisi  oggetti  per  letto  ordinarli  ed  infe¬ 
riori  ;  ciò  fa  supporre  che  prima  scorra  gran  tempo 
la  massa  della  popolazione  spagnuola,  rinunciando 
a  dormire,  come  il  fanno  gli  Affricani,  si  coricherà 
all’europea. 

Dopo  i  busti  della  regina  e  del  re  con  i  quali  ci 
è  sembrato  conveniente  l’incominciare  questo  stu¬ 
dio  de’ prodotti  manufatti  dell’esposizione  spa¬ 
gnuola  in  Londra  ,  trovasi  un  gruppo  in  bronzo 
dorato  del  signor  Maury  ,  di  Madrid,  rappresen¬ 
tante  una  scena  di  combattimenti  di  tori  e  un* 
picador,  pure  in  bronzo,  dello  stesso  autore;  que¬ 
sti  lavori  non  mancano  di  sentimento;  ma  può  rim¬ 
proverarsi  loro  l’ imperfezione  del  disegno,  difetto 
comune  alle  nature  nervose  ed  impazienti  che  si 
preoccupano  più  dell’  idea  che  non  della  regola. 
Avvi  pure  un  contrabbandiere  in  terra  cotta,  dei 
sig.  Pena,  e  Andalusi,  tagliati  nella  stessa  materia 
dal  signor  Gutlrerriez  ,  di  Léon ,  quali  non  sono 
destituiti  di  merito.  Vengono  poscia  i  dettagli  de’ 
rabeschi  dell’Alhambra  di  Granata  ,  del  signor 
Contreras  e  quattro  litografie  di  Trubia ,  rappre¬ 
sentanti  talune  architetturali  sezioni  della  mani¬ 
fattura  di  questa  città;  poi  ancora  un  modello 
della  cinta  ove  dannosi ,  in  Madrid  ,  i  combatti¬ 
menti  di  tori;  questo  capo  d’arte  riproduce  varii 
incidenti  di  questi  fortunosi  e  rischiosi  esercizii  e 
comprende  mille  ometti  di  legno.  Verso  l’anfitea¬ 
tro  e  sul  dinanzi  del  circo  veggonsi  persone  vestite 
nelle  vario  foggio  che  si  usano  nelle  provincio 
della  Spagna,  e  distinguonsi  ai  di  fuori  persone 
che  passeggiano,  ragazzi  che  giuocano  ,  frutta- 
iuoli ,  mercanti  di  ventagli ,  ecc.  Il  signor  Mata 
Aguilera,  di  Madrid ,  è  l’autore  di  questo  vero  la¬ 
voro  di  pazienza. 

Aggiungiamo  a  quésti  rari  oggetti  d’arte,  la  ta¬ 
vola  del  signor  Perez,  di  Barcellona,  e  il  secretaire 
(tavolino  da  scrivere)  del  signor  Medina  ,  di  Ma¬ 
drid;  infatti ,  oltre  che  si  riassumono  questi  due 
oggetti  tutta  l’ebanisteria  che  la  Spagna  ha  cre¬ 
duto  dovere  inviare  all’  Esposizione  ,  troviamo 
altresì  che  meritanoessere associati  ai  concetti  del¬ 
l’intelligenza. 

La  tavola  onde  si  tratta  è  di  forma  ottagona  e 
si  compone  d’intarsiature  che  formano  disegni  di 
diverse  sorte,  in  centro  ai  quali  veggonsi  li  stemmi 
di  Spagna  e  d’Inghilterra  riuniti  ;  contiene  tre  mi¬ 
lioni  di  pezzi;  lo  stemma  d’Inghilterra  solo  ne 
comprende ,  in  uno  spazio  di  tre  pollici  d’altezza 
su  due  di  largo,  cinquantatre  mila;  questo  mobile 
è  indicato  costare  30  mila  franchi.  La  prodigiosa 
applicazione  che  richiedere  ha  dovuto  questo  la¬ 
voro  ,  ha  indotto  qualche  critico  a  supporre  che 
fosse  stato  eseguito  conformemente  al  sistema  de’ 
palchetti  per  via  di  meccanica ,  vale  a  dire  in 
guisa  da  poterne  ottenere  migliaia  d’esemplari  a 
colpi  di  seghe;  ma  troviamo  nelle  note  del  com¬ 
missario  spagnuolo  (  signor  Ramon  de  la  Sagra 
prelodato)  rettificata  una  tale  ipotesi.  Questo  capo 
eseguito  mercè  un  modo  di  procedere  ,  che  è  la 
proprietà  degli  esponenti,  è  unico,  in  questo  senso 
che  non  avvene  un  altro  dello  stesso  disegno;  ma 
la  manifattura  de’ signori  Perez  è  stabilita  in  ma¬ 
niera  da  poter  fare  ,  in  breve  tempo ,  altrettanti 
mobili  di'questa  specie  di  mosaico,  che  potrebbesi 
loro  richiederne  ;  i  loro  prezzi  sono  anzi  modera¬ 
tissimi,  se  si  pone  a  calcolo  la  difficoltà  del  lavoro. 
La  regina  di  Spagna  ha  generosamente  incorag- 
gito  questi  fabbricanti,  facendo  loro  comando  per 
eseguire  un  intero  mobile  da  gabinetto  in  legno 
mosaico. 

Il  secrétaire  del  signor  Medina,  ornato  di  molti 
e  graziosissimi  rabeschi  in  legno  incrostato  (im¬ 
piallacciato),  presenta  un  lavoro  che,  sebbene  sia 
d’un  altro  ordine,  non  è  però  inferiore  a  quello 
onde  ci  siamo  pur  ora  occupati  ;  ne  riscontriamo 
la  prova  in  questo  che  lo  si  valuta  oltre  ai  30,000 
franchi. 

Il  signor  Mitjana,  di  Malaga,  gli  è  uno  che  pos¬ 
siede  10  torchi  litografici  e  che  occupa  un  consi- 
derevol  numero  di  donne  e  fanciulli  a  fare  ven¬ 


tagli  ;  q  uest’industriale  ne  spande  8,000  al  gi  orno 
nel  consumo ,  il  che  prova  che  questo  tascabile 
ventilatore  è  di  grande  uso  nel  suo  paese;  tutti 
;  quanti  sanno  d’  altronde  che ,  nelle  mani  delle 
Spagnuole  ,  il  ventaglio  è  un  oggetto  d’arte  assai 
galante,  per  modo  che  la  fabbrica  dello  strumento 
ha  dovuto,  a  volta  sua,  addivenire  un’arte;  ecco  il 
perchè  i  campioni  mandali  dal  signor  Mitjana  me¬ 
ritano  venir  classificati  fra  gli  articoli  la  cui  dispo¬ 
sizione  richiede  l’intervento  del  disegnatore. 

In  quest’ordine  dovrebbero  pure  prendersi  po¬ 
sto  i  prodotti  superiori  dell’arte  ceramica;  ma  se 
ne  eccettui  un  largo  coppo  ( tinaia )  di  Toboso  , 
esposta  dal  signor  Isasi ,  qualche  mattone  refrat¬ 
tario  di  Lugo  e  di  Madrid  e  numerosi  mattoni  per 
lastricare  di  Segovia  e  di  Valenza  ,  l’esposizione 
spagnuola  rimane  assolutamente  muta  rispetto  a 
questa  industria.  Però  l’antica  terraglia  detta  ma¬ 
iolica,  che  da  tempo  immemorabile  sopperiscono 
Talavera,  Triana,  Nanisas  e  Alcora,  e  le  terraglie 
(fayenceries )  più  recenti  e  più  perfezionate  della 
Moncloa  ,  di  Valdemorillo,  di  Siviglia  e  di  Sarga- 
dellos  ,  sieno  fatti  che  meritato  avrebbero  se  ne 
facesse  constare  nella  industriale  solennità  che  a 
questo  esame  porge  argomento. 

La  stessa  osservazione  faremo  in  quanto  spetta 
i  lavori  di  vetri.  Varie  provincie  della  Spagna  , 
quelle  del  Nord  in  particolare  ,  posseggono  mani¬ 
fatture  di  vetri  che  alimentano  in  gran  parte  il 
consumo  del  paese.  Taluno  di  questi  stabilimenti 
producono  anzi  articoli  assai  rimarchevoli ,  non 
solo  pella  loro  buona  qualità  ,  ma  eziandio  pel 
loro  prezzo  inferiore  ;  la  bottiglieria  della  Corogna 
e  i  vetri  di  Gijon;  i  piatti,  i  bicchieri,  le  boccie,  le 
coppe  e  gli  articoli  d’ogni  sorta  che  escono  dalla 
Luisiana ,  da  Remerico,  da  Cadalso  e  da  Siviglia  , 
godono  di  una  certa  riputazione.  Tuttavia,  nes¬ 
suno  di  questi  stabilimenti  ha  inviato  i  suoi  pro¬ 
dotti  all’Esposizione;  dal  che  segae  che, giudicando 
la  Spagna  dalla  lisonomia  che  si  è  data  all’Esposi¬ 
zione  di  Londra,  potrebbesi  dire  che  mangi  e  beva 
nelle  zucche,  il  che  però  non  è  affatto  vero. 

.  Un  vaso  da  fiori  in  marmo  artificiale,  un  balau¬ 
stro  e  tre  piccoli  busti  della  stessa  sostanza,  qual¬ 
che  vetro  lenticoiare  per  cosmorami,  telescopi, 
rnicroscopii  e  cannocchiali  e  uno  strumento  di 
musica,  recentemente  inventato  dal  signor  Galle- 
gas,  sotto  il  nome  di  Guitar-harpa  (  del  quale  il 
giornale  La  Grande  Esposizione  di  Londra  ha  dato 
l’intaglio  e  la  descrizione  neli’anterior  suo  N°  17), 
ecco  quanto  può  darsi  come  complemento  della 
sezione  artistica  dell’esposizione  spagnuola. 

Quel  che  ci  rimane  a  dire  adesso  è  relativo  al 
tessuto,  ma  siccome  il  solo  accennar  quest’indu¬ 
stria  implica  l’idea  della  carta,  diremo  anzi  lutto, 
e  per  non  avere  a  tornarci,  che  la  Spagna  non  ha 
esposto  un  solo  foglio  di  cotesto  gran  confidente 
delle  umane  miserie. 

Il  lino  e  la  canapa  sono  manufatturati  su  quasi 
tutti  i  punti  della  Penisola;  ma  le  industrie  che  le 
manipolano  non  sono  generalmente  in  rapporto 
coi  progressi  verificatisi  nella  rimanente  Europa. 
Citeremo  però  la  regia  manifattura  di  Cartagena, 
quella  del  municipio  di  Castellon  e  gli  stabilimenti 
de’  signorijCastelI,  a  Esparragnerra,  Or  tega  y  So¬ 
ler  al  Ferro),  Escudero  e  Azara  a  Cervera,  e  Mar- 
tinez  a  Valenza,  i  cui  prodotti  furono  esposti.  Os¬ 
serviamo  tuttavia  della  biancheria  da  tavola,  dei 
canovacci,  de’ rigatini  eplugastels  del  Ferrol  che 
distinguonsi  per  grande  consistenza  e  moderatis¬ 
simi  prezzi.  Annovi  pure  tele  di  Manilla  fabbri- 
cate^con  una  sostanza  tessile,  propria  delle  Isole 
Filippine;  ma  tutti  questi  campioni  sono  ben  lungi 
dal  dare  un’idea  di  quello  che  fabbricasi  di  tal 
genere  in  Ispagna.  Il  porto  di  Santa  Maria,  a  Ca¬ 
dice,  possiede  un  migliaio  di  telai,  se  ne  annove¬ 
rano  140  a  Burgos  per  le  tele  ordinarie  ;  la  grande 
manifattura  stabilita  da  circa  quattro  anni  a  Ma¬ 
laga  sul  nuovo  sistema,  impiega  1,500  operaie 
produce  pressoché  quattro  milioni  di  metri  di  tela 
all’anno.  Questi  fatti  sono,  per  vero  dire,  di  mi¬ 
nima  importanza  per  un  gran  paese;  ma  pure  me¬ 
glio  è  l’accennarli  che  il  tacere  a  loro  riguardo. 

I  panni  spagnuoli  sono  rari  all’Esposizione; 
vuoisi  però  riconoscer  esser  buona  la  loro  qualità 


e  moderati  i  prezzi.  Quelli  che  sonosi  eseguiti  con 
la  lana  di  Sassonia  lasciano  poco  da  desiderare 
in  quanto  all’aspetto  e  vanno  esenti  da  qualunque 
rimprovero  sotto  il  rapporto  del  colore  e  della  so¬ 
lidezza  del  tessuto.  Avvene  in  lana  del  paese,  di 
Murcia,  a  rao’  d’esempio,  che  vendonsi  a  21,  23  e 
24  reali,  la  vare,  il  che  li  fa  costare  G,  7  e  8  fran¬ 
chi  il  metro.  J  panni  comuni  di  Segovia  sono  in¬ 
dicali  al  costo  di  22  reali,  e  quelli  di  prima  qualità 
non  oltrepassano  44  reali ,  vale  a  dire ,  11  franchi 
il  metro.  Le  pannine  comuni  in  grand’uso  nel 
paese,  le  coperte,  le  bayetas  gialle  e  rosse,  onde 
le  campagnuole  fannosi  delle  sottane,  non  sono 
rappresentate;  non  si  trova  se  non  che  una  sola 
coperta  di  Lucena,  ed  un’altra  di  lusso  per  cavallo, 
proveniente  dalla  fabbrica  di  Morella. 

I  tessuti  di  seta  e  d’oro  della  celebre  fabbrica  di 
Talavera  sono  troppo  belli  per  servire  da  cam¬ 
pioni  alle  sete  ordinarie,  delle  quali  la  società 
spagnuola  possa  far  uso.  Quel  Gobelin  a  40  fran¬ 
chi  il  metro  ,  quella  stoffa  d’oro  a  150  franchi , 
sono  troppo  lontani  dai  volgari  costumi,  da  po¬ 
tersi  per  noi  prendere  quali  tipi.  La  vedova  Al- 
cala  e  figlio ,  il  signor  Cartillo  di  Siviglia,  e  so¬ 
prattutto  il  signor  Orduna  di  Valenza,  hanno 
mandato  una  serie  di  stoffe  più  accessibili ,  con¬ 
sistenti  in  tessuti  per  tendine  e  mobili, del  prezzo 
di  12  franchi  al  metro,  gros  de  Nap les  per  abiti 
da  donne  a  un  di  presso  dello  stesso  costo,  il  che 
non  vuol  dire  che  noi  li  consideriamo  come  molto 
a  buon  palli  ;  velia  li  uniti  a  20  franchi ,  ed  altri  a 
quadrelli  per  sotto-vesti  a  10  franchi.  Questi  di¬ 
versi  articoli  non  ci  sembrano  in  grado  di  affron¬ 
tare  la  concorrenza  de’ paesi  sperimentati. 

Ma  non  terremo  Io  stesso  linguaggio  rispetto 
alle  blonde  (o  trine  di  seta)  alle  quali  va  debitrice 
la  Spagna  d’una  legittima  rinomanza  industriale. 
La  blonde  si  fabbrica  in  varie  provincie  della  pe¬ 
nisola,  ed  in  quelle  particolarmente  che,  dopo  le 
conquiste  di  Carloquinto  (imperatore)  sono  state 
in  maggiore  contatto  colle  provincie  fiamminghe  ; 
la  Catalogna  sta  in  tale  novero  ,  ed  è  questa 
provincia  quella  che  ha  esposto  i  migliori  cam¬ 
pioni.  Una  cosà  veramente  degna  di  osservazione, 
l’è  che  la  piccola  città  di  Almagro  ,  la  cui  riputa¬ 
zione  in  quanto  riflette  a  questa  industria  è  tanto 
grande  e  così  antica,  nulla  abbia  mandato  all’  E- 
sposizione.  I  signori  Margarit,  Fiter  e  Mir,  di 
Barcellona  ,  sono  stati  meno  dimentichi.  I!  primo 
di  questi  fabbricanti  occupa  nel  vasto  suo  stabi¬ 
limento  1,550  operai;  i  suoi  veli, le  sue  mantiglie, 
le  sue  sciarpe,  ecc.,  vantaggiosamente  conoscer  lo 
fanno  in  Francia  siccome  in  Inghilterra. 

Le  signore  sonosi  fermato,  da  meraviglia  com¬ 
prese,  dinanzi  ad  un  assettamento  in  mussolina  , 
fatto  colla  fibra  del  pino  e  ricamato  mediante  fili 
della  stessa  sostanza,  danna  Sonora  dì  Manilla-, 
noi  godiamo  nel  poter  riconoscere  che  ,il  fatto  è 
insiememente  nuovo  ed  originale;  ma  per  dare 
all’evento  intelligibili  proporzioni,  la  Società  eco¬ 
nomica  dell’Isole  Filippino  ha  aggiunto  all’assetta- 
monto  un  grembiule  ,  tre  carnicini,  quattro  mani¬ 
chini,  due  scolli  e  quattro  fazzoletti,  l’uno  de’  quali 
venne  lasciato  sul  telaio  ,  assieme  agli  strumenti 
de’quali  sonosi  serviti  per  disporre  i  filamenti. 

Avremo  tanto  conscienziosamente  resa  com¬ 
piuta  quanto  per  noi  far  si  potrà  questa  rassegna 
dell’esposizione  spagnuola  ,  quando  detto  avremo 
che  il  signor  Belmonte  di  Salamanca  fa  cappelli 
di  felpa  a  1  fr.  e  75  cent. ,  e  che  fabbricansi  a  Ca¬ 
stellon  alpargatas  (sandali  )  per  un  franco;  ne 
deriva  quindi  che  sotto  il  bel  cielo  delle  Spagne, 
un  uomo  può  avere  il  capo  scoperto  e  i  piedi 
calzati,  mercè  la  modica  somma  di  2fr.  e  75  cent. 

Tale  è  la  Spagna;  dotata  dalla  natura  d’innu¬ 
mere  ricchezze,  delle  quali  non  sa,  non  può  o  non 
vuole  trar  partito,  circondata  da  nazioni  intelli¬ 
genti  ed  attive  da  grandissimo  tempo  agli  eserci- 
tamenti  dell’arte  e  dell’industria  applicate,  noi 
crediamo,  tuttoché  per  noi  ai  progressi  da  essa 
fatti  nella  via  delle  manifatture,  giustizia  vogliasi 
rendere,  che  dessa  abbia  a  limitarsi ,  almen  per 
ora,  al  traffico  delle  materie  prime  e  rimettere  ai 
suoi  vicini  ia  cura  dello  assestamento  di  quelle. 

G.  Pel  azza,  tipografo  gerente. 
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Prossimi  a  compiere  il  promesso  numero  di  25  dispense  del  nostro  gior¬ 
nale  La  Grande  Esposizione  di  Londra,  dobbiamo,  prima  di  tutto  rendere 
sincere  grazie  all’intiero  pubblico  italiano  ,  che  con  tanta  benevola  acco¬ 
glienza  ne  ba  incoraggiati  e  sostenuti  dal  principio  al  fine  dell’ardua  no¬ 
stra  intrapresa. 

Nel  tempo  stesso  poi  ci  crediamo  permesso  poter  fiducialmente  invocare 
uguale  favore  dai  nostri  gentili  associati  per  la  continuazione  di  una  se¬ 
conda  serie,  o  volume  ,  che  coll’efficace  loro  concorso,  ci  proporremmo  di 
far  seguire,  come  utile  corollario,  anzi  indispensabile  complemento  a  que¬ 
sta  prima  pubblicazione. 

La  quantità  meravigliosa  dei  prodotti  recati  da  tutti  i  punti  delta  terra 
al  gran  torneo  dell'industria  cosmopolita,  è  tal  miniera  inesauribile  di  bello, 
dì  utile,  di  nuovo  ,  che,  anche  volendo  attenersi  alle  cose  principalissime, 
era  impossibile  raccoglierli  lutti  negli  angusti  limiti  che  il  nostro  primo 
Programma  ci  ha  segnati. 

A  comprendere  la  sterminata  ampiezza  del  campo  basti  il  dire  che  quando 
si  è  trattato  di  dover  procedere  al  coscienzioso  ed  imparziale  esamedi  tante 
differenti  industrie  per  decretare  i  premii  ai  più  benemeriti  fra  tanti  meri¬ 
tevoli  ,  è  statod’uopo  formare  trenta  grandi  Giurì  i  quali  poi  hanno  dovuto 
suddividersi  in  infinite  speciali  sezioni. 

Oueslo  grande  congresso  degli  uomini  più  competenti  della  Scienza  e 
dell’arte  ha  dovuto  necessariamente  dar  luogo  ad  interessantissime  rela¬ 
zioni  e  ragionati  giudicii  sovra  ciascun  ramo  delle  industrie  umane. 

Sono  appunto  questi  rapporti  e  questi  giudizii ,  nei  quali  si  racchiudono 
tesori  inesauribili  di  cognizioni  tecniche  edi  dottissime  osservazioni,  quello 
che  più  particolarmente  noi  intenderemmo  offrire  ai  nostri  lettori  in  altre 
25  Dispense  di  uguale  edizione ,  ricche  d'egual  numero  d’intagli,  ad  uguali 
condizioni  di  tempo  c  di  prezzo. 

Dopo  aver  noi  riprodotto  tutto  ciò  che  intorno  all’Esposizione  si  è  scritto 
dai  .lanin,  dai  Chevalier,  dai  Blanqui ,  e  lutti  gli  altri  egregi  scrittori,  di  cui 


siamo  stati  solleciti  a  raccogliere  gl’interessanti  articoli  ;  dopo  insomma 
aver  fatto  larga  parte  al  guslo  e  al  diletto,  crediamo  conveniente  compire 
l’opera  nostra  colla  propagazione  di  documenti  più  positivi  e  importanti 
Non  per  questo  però  la  nuova  nostra  serie  assumerà  tanto  austero  e  grave 
carattere ,  da  diventare  peculiare  lettura  dell’artista  e  dello  scienziato.  Non 
ci  mancheranno  fiori ,  per  certo  ,  non  ci  mancheranno  gemme  da  infiorare 
e  ingemmare  molte  amene  pagine  allato  ad  altre  che  più  gravi  ci  adden¬ 
treranno  nei  penetrali  dello  scibile  umano. 

E  bel  documento,  per  chiunque  abbia  a  cuore  l’onore  dell’umanità,  sara 
la  lunga  lista  dei  valorosi  che  avranno  ottenuto  l’onorifica  palma  del  grande 
arringo  ,  tra  i  quali  noi  troveremo  con  giusto  orgoglio  i  nomi  di  non  pochi 
nostri  connazionali. 

E  al  nome  d’ogni  vincitore  ,  alla  relazione  risguardante  ogni  oggetto  di¬ 
chiarato  degno  di  premio  ,  aggiungeremo  quegli  intagli  relativi  che  ancora 
non  avessimo  nella  nostra  prima  serie  pubblicati. 

Nel  modo  stesso  che  finora  non  abbiamo  risparmiato  cure,  spese  e  fatiche 
di  sorta  per  adempiere  religiosamente  al  primo  nostro  impegno,  non  man¬ 
cheremo  nemmeno  per  lo  avvenire  di  cooperare  con  tutte  le  forze  alla  buona 
riescita  della  nuova  intrapresa. 

A  guarentirci  però  ,  almeno  in  parte  da  rischii  soverchi,  ci  occorre  la 
certezza  di  un  sufficiente  numero  di  sottoscrittori. 

Gli  è  perciò  che  ora  preghiamo  i  nostri  antichi  associati  a  voler  compia  • 
cersi  di  rinnovare  al  più  presto  presso  noi  o  i  nostri  corrispondenti  la  loro 
associazione ,  senza  però  sborsarne  il  prezzo  insino  a  tanto  che ,  con  nuovo 
nostro  programma  ,  noi  annunzieremo  che,  ottenuto  il  necessario  numero 
di  firme  ,  la  pubblicazione  del  secondo  volume  rimane  definitivamente  sta¬ 
bilita, 

Raccomandiamo  ai  nostri  corrispondenti  di  farci  note  al  più  presto  possì¬ 
bile  le  loro  intenzioni. 


Sta  per  pubblicarsi  dalla  Tipografia  Subalpina,  via  Alfieri,  A.  24  : 
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Umilisi  foci  Repertorio  tirila  Rad)cl: 


Fedra -Andromaca-  Angelo -Bajazet- Adriana  Lecouvreur-  Madamigella  di  Belle -Isle 

Orazio  e  Lidia -VaSeria-Gli  Orazii. 


Prezzo  :  lira  1. 


Torino  183I  ,  Pelazza  ,  Tipografia  Subalpina  ,  ì V ,  via  Alfieri. 
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Vaso  da  frutta  ,  ir»  argento.  —  Questo  elegante  lavoro  forma  il  capo 
centrale  d’un  servizio  da  dessert  (per  frutta)  ed  è  stato  disegnato  dal  signor 
J.  S.  Archer.  I  signori  Smith  ,  Nicholson  ,  e  C. ,  di  Duke-Street ,  Lincoln’s- 
inn-fields,  Londra,  sono  i  mani¬ 
fatturieri  che  hanno  eseguito  lo 
intero  servizio  onde  fa  parte 
questo  capo  medesimo. 

Si  vede  alla  classe  23,  N°  1 10 
nel  Palazzo  di  Cristallo,  ed  è 
rimarchevolissimo  per  la  bel¬ 
lezza  della  forma  e  la  perfetta 
esecuzione  del  lavoro.  Gli  Amori 
che  stanno  alla  base  carichi  di 
grappoli  d’uva  ed  altri  frutti ,  e 
le  (rondi  e  fogliami  di  viti,  onde 
è  ornato  il  vaso,  dimostrano  una 
grande  abilità  artistica." 

Vantaggi  dell’Esposizione. 

—  Fra  l’infinito  numero  di  van¬ 
taggi  di  minor  conto  agli  abi¬ 
tanti  di  Londra  dall’Esposizione 
procurati,  non  certo  è  da  valu¬ 
tarsi  meno  quello  delia  intera 
riforma  e  ristaurazione  esegui¬ 
tesi  nelle  iscr.zioni  de’nomi  di 
tutte  le  strade,  vicoli  e  piazzette. 

Abbiamo  soventi  volte  antece¬ 
dentemente  accennato  alla  ne¬ 
cessità  di  progredire  in  questa 
riforma;  e  godiamo  in  poter  no¬ 
tare  che  alla  perfine  sembra 
questa  essersi  del  tutto  com¬ 
piuta.  Il  ristauro  di  coteste  iscri¬ 
zioni  è  stato  certamente  della 
natura  più  generale  ,  e  ne  ri¬ 
troviamo  tracce  in  tutte  le  se¬ 
zioni  della  città. 

In  alcune  delle  più  nuove 
contrade  però  degli  estremi  fini 
di  Londra,  gli  edificatori  di  case 
persistono  tuttavia  nell’assurdo 
loro  abito  di  non  affiggere  visi¬ 


bili  iscrizioni  alle  cantonate  delle  piazze  ,  delle  terrazze  ,  ecc. ,  appena 
terminate  il  giorno  innanzi ,  e  i  nomi  e  i  sili  delle  quali  sono  appena  noti 
all’ente  umano,  meno  che  ai  possessori  del  suolo  ed  ai  pigionali. 

Gli  errori  e  gl’inconvenienti 
che  derivano  incessantemente 
da  queste  imprevidenti  om- 
messioni,sono  fra  le  piccole  mi¬ 
serie  della  vita  suburbana  di 
Londra.  La  calamità ,  pertanto, 
d’avere  strade  senza  nomi  che 
possano  leggersi,  è  quasi  affatto 
cessata,  tanto  nelle  parli  centrali 
di  Londra  ,  quanto  nella  Città, 
propriamente  detta  ;  e  l'effetto 
di  un  tale  stato  di  cose,  anche 
su  di  coloro  che  sono  usi  andar 
girando  molto  intorno,  è  singo¬ 
lare.  Nellepopolose  partidiLon- 
dra,  ad  esempio,  ove  le  corti  e  le 
alice  ( courts  and  alleys)  coi  più 
grotteschi  ed  affettati  titoli  son 
disseminate  per  tutte  le  bande, un 
osservatore  che  passeggi  a  piedi 
può  raccogliere  nel  corso  d’una 
breve  gita  un  curiosissimo  ca¬ 
pitolo  di  fantastiche  letture  ,  e 
porsi  in  grado  di  migliorare  as¬ 
sai  l’accuratezza  delle  sue  co¬ 
gnizioni  locali. 

Prima  che  si  compiesse  l’ul¬ 
tima  riforma  delle  iscrizioni , 
non  era  cosa  rara  per  i  policc- 
men  (  uomini  della  polizia  mu¬ 
nicipale)  che  sono  i  peripatetici 
pilastri-indicatori  di  Londra,  di 
trovarsi  avere  affatto  perduta 
la  rimembranza  dei  nomi  di 
strade  e  siti ,  che  non  fossero 
nell’immediata  loro  periferia  da 
percorrersi.  Non  esiste  attual¬ 
mente  una  tale  difficoltà.  Tutti 
coloro  che  vanno  gira  lido  legger 
possono  i  nomi,  e  ravvisiamo  le 


Vaso  da  frulla  in  argento 

(disegno  di  J.  S.  Archer,  inani/',  di  Smith  e  Cump.,  di  Londra) 
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buone  conseguenze  di  ciò,  nel  sensibile  aumento 
di  facilità  in  quello  che  i  Francesi  dicono  •«  cir- 
culation.  »  ( Alhmneum .) 


AI  A  OSTRI  ASSOCIATI 


Pochi  giorni  ancora  e  il  pellegrinaggio  al 
Palazzo  di  Cristallo  sarà  terminalo  :  l’indu¬ 
stria  ,  le  arti  e  le  scienze  ,  i  curiosi ,  gl’igno¬ 
ranti  e  gli  scienziati, tutte  le  intelligenze,  tulle 
le  città  e  lutti  i  popoli  saranno  passati  in  quel 
grande  edificio  di  vetro  ,  che  per  le  sue  im¬ 
mense  proporzioni,  la  sua  ardita  snellezza,  la 
sua  graziosa  eleganza  ed  inaspettata  novità, 
è  la  prima  maraviglia  delle  tante  maraviglie 
che  esso  racchiude. 

Pochi  giorni  ancora  e  lutti  que’ prodotti 
del  genio"  circondali  da  tante  cure  e  da  tante 
ammirazioni  ,  trasportati  con  tante  spese 
dalle  più  lontane  rive  dei  due  mondi,  saranno 
tolti  dal  loro  posto,  un’altra  volla  imballati  e 
spedili  ai  loro  antichi  proprietarii  o  ai  loro 
nuovi  compratori. 

Pochi  giorni  ancora  e  quella  vasta  costru¬ 
zione,  sorta  già  quasi  per  incanto,  ora  quasi 
per  incanto,  non  menopronlamenle,  scomparsa  ■ 
dal  suolo,  non  esisterà  più  che  nella  memoria 
dei  suoi  innumerevoli  spettatori  ,  nei  quali 
lascierà  la  più  bella,  la  più  grande  rimem¬ 
branza  dei  tempi  moderni.  Ognuno  si  ricor¬ 
derà  con  compiacenza  il  passaggio  di  questo 
torrente  umano  delle  mille  genti  venute  dalle 
contrade  più  opposte,  varie  di  fisionomie  e  di 
foggie  ,  per  far  riconoscere  le  proprie  origini 
e  il  proprio  sapere,  per  istudiarsi,  analizzarsi, 
copiarsi  e  prestarsi  il  vicendevole  aiuto  delle 
proprie  altitudini  e  delle  proprie  ispirazioni. 

Poi,  i  grandi  alberi  tanto  riccamente  ospi¬ 
tali  in  quella  gigantesca  stufa,  ricompariranno 
ancora  verdi  e  fronzuti  in  presenza  deiloro  anti¬ 
chi  camerata,  già  sfrondati  e  nudi  e  lutto  mera¬ 
vigliati  di  queireccezionale  verzura;  gli  augel- 
letti  ne  gongoleranno  di  gioia  ed  accorreranno 

a  stormi  ad  annidarsi  in  quell  oasi  di  foglie; 
John  Bull  nota  la  data  del  fenomeno  ;  poi  si 
rilivella  il  terreno  ;  l’erba  vi  tornerà  a  spun¬ 
tare;  torneranno  a  calcarla  gli  splendidi  equi¬ 
paggi,  il  nobile,  il  tjpntìotnun  e  il  caracollante 
cavallo  di  puro  sangue  ,  l’uno  portando  1  al¬ 
tro..  e  poi  .  ..  piu  nulla.. .  nulla  fuori  che  la 
brina,  il  gelo,  la  solitudine  ,  le  nebbie  e  l’i- 
drogene. 

11  Palazzo  delle  nazioni,  vale  a  dire  la  for¬ 
ma  materiale ,  vale  a  dire  la  sua  ossatura  di 
ferro  e  di  vetro  sarà  spanta  ;  ma  il  principio 
che  davavila  a  questa  grande  operaio  spirito, 
l’anima  dell’Esposizione  rimane  ;  e  questa 
comunità  delle  arti  e  dell’industria  sarà  sem¬ 
pre  posta  nelle  memorie  dei  popoli  come  il 
più  grand’atto  di  associazione,  verso  il  cullo 
delle  grandi  idee. 

Tra  le  mille  pubblicazioni  che  sono  già 
state  falle  e  tradotte  in  tulle  le  lingue  ,  per 
perpetuare  questa  memoria,  tutte  hanno  cer¬ 
cato  di  riprodurre  gli  oggetti  più  finiti  e  più 
ricercati,  secondo  le  proprie  loro  impressioni, 
unendovi  l’opinione  degli  scrittori  e  degli  eco¬ 
nomisti  più  distinti  che  hanno  trattato  d’ogni 
industria  sotto  il  punto  di  vista  della  bellezza 
e  dell’economia. 

Nel  nostro  giornale,  per  quanto  gli  angusti 
suoi  limiti  lo  ci  permettessero,  noi  abbiamo  cer¬ 
cato  fra  tutti  gli  scritti  e  i  disegni  delle  pubbli¬ 
cazioni  contemporanee,  tutto  ciò  che  portava 
l’impronta  di  un’autorità  ragguardevole,  o  di 
notevole  bellezza,  e  se  i  nostri  sforzi  non  hanno 
potuto  sempre  arrivare  all’ altezza  de  nostri 
desideri  e  delle  nostre  intenzioni,  non  pertanto 
abbiamo  la  soddisfazione  di  non  avere  in¬ 
dietreggiato  se  non  di  faccia  ai  limiti  dell  im¬ 
possibile.  Noi  avremmo  desiderato  di  offerire 
ai  nostri  associali  una  scelta  letteraria  anche 
migliore,  una  collezione  di  disegni  anche  più 
completa  e  piu  variala;  ma  il  tempo  ci  è 


mancato ,  come  a  tutti  gli  altri  nostri  confra¬ 
telli,  e  se  dalle  diverse  opinioni  individuali  non 
ci  è  stato  possibile  di  coordinare  un  lutto , 
un  insieme  perfetto,  gli  è  che  gli  uomini  più 
illuminati,  i  più  competenti,  i  capi-fabbbrica, 
quei  re  dell’industria,  quegli  uomini  scelti 
con  discernimento  dal  fiore  d’ogni  nazione , 
per  mettere  a  confronto,  comparare,  analiz¬ 
zare  ,  calcolare  ,  decomporre  e  sentenziare 
sul  merito,  futilità  ,  il  valore  artistico  ,  indu¬ 
striale  o  economico  degli  oggetti  che  erano 
sottoposti  al  loro  esame,  non  hanno  ancora 
fatto  conoscere  il  loro  giudizio. 

Queste  decisioni  unanimi,  prodotto  di  lun¬ 
ghi  lavori,  appoggiale  su  lunghe  esperienze  e 
discusse  sotto  il  punto  di  vista  nazionale,  sono 
le  sole  che  faranno  autorità,  sono  i  soli  docu¬ 
menti  officiali  sui  quali  si  potrà  paragonare 
il  progresso  dei  popoli  e  delle  industrie  par¬ 
ticolari. 

Codesti  rapporti,  corredati  dei  disegni  me¬ 
glio  eseguiti,  saranno  il  vero  ed  unico  monu¬ 
mento  immateriale  elevalo  al  merito ,  e  sono 
quelli  che  la  posterità  verrà  a  consultare  nei 
tempi  più  lontani,  perchè  saranno  i  soli  do¬ 
cumenti  che  mostreranno  lo  stato  delle  cose 
con  esattezza  ed  imparzialità. 

I  commissarii  in  numero  di  38  si  sono  divisi 
in  trenta  sezioni ,  le  quali  si  sono  poi  suddi¬ 
vise  per  le  diverse  categorie  di  uno  stesso 
ramo  d’industria ,  e  questi  diversi  rapporti 
sono  poi  venuti  a  rannodarsi  per  formare  l’in¬ 
sieme  che  questi  giudici  naturali  debbono 
portare  a  conoscenza  del  pubblico  il  giorno 
della  distribuzione  delle  ricompense  che  sa¬ 
ranno  designale  e  distribuite  ai  valorosi  vin¬ 
citori. 

La  publicazione  di  questi  importantilavori 
noi  appunto  ci  proponiamo  di  dare  in  un  se¬ 
condo  volume  come  abbiamo  annunciato  nel 
numero  precedente,  divenuto  indispensabile 
per  rendere  completa  un’opera  che  rimar¬ 
rebbe  monca  ,  e  non  presenterebbe  se  non 
la  sposizione  esplicativa  degli  oggetti ,  e  che 
avrebbe  fallito  il  suo  scopo  ,  quello  cioè  di 
lasciare  all' istoria  universale  dell’ industria 
l’istruzione  del  suo  processo  senza  il  Verdict 
del  suo  venerando  Giury. 

A  rendere  poi  questa  seconda  parte  del 
nostro  giornale  sempreppiù  interessante  pei 
nostri  lettori  ed  avvicinare  ,  per  così  dire,  la 
montagna  a  coloro  che  non  hanno  potuto  an¬ 
dare  i usino  a  lei ,  noi  riuniremo  ai  principali 
disegni  della  meccanica  e  dell’arte  una  veduta 
di  ciascuna  nazione  secondo  la  fìsonomia 
che  aveva  al  Palazzo  di  Cristallo. 

Inoltre  una  bella  serie  di  vedute  dei  mo¬ 
numenti  più  insigni  e  dei  più  bei  quartieri  di 
Londra,  perchè  è  giusto  che  chi  dal  proprio 
gabinetto  visita,  mercè  le  nostre  pagine,  YE- 
sposiziove ,  possa  pure  nello  stesso  modo  larsi 
una  sufficiente  idea  dei  principali  edifìcii  della 
immensa  metropoli. 

Infine  i  ritratti  degli  artisti  ed  altri  distinti 
uomini  che  hanno  in  qualunque  modo  illu¬ 
stralo  un’opera  tanto  eminentemente  filantro¬ 
pica  e  feconda  di  sterminati  progressi. 

Noi  faremo  insomma  lutto  ciò  che  sarà 
possibile  per  soddisfare  al  volo  dei  moltissimi 
interessati,  e  dare  a  questa  nostra  pubblica¬ 
zione  l’importanza  che  inerita ,  in  ragione 
delle  simpatie  di  cui  finora  abbiamo  avuto 
l’onore  di  vederla  circondata. 


SVEZIA  E  DANIMARCA. 

ZOLLMEREIN,  SASSONIA,  WeRTEMBERG,  BAVIERA. 

( Haussmann .) 

Abbiam  promesso  a’  nostri  lettori  il  lavoro  di 
uomini  competenti  sull’Esposizione  di  Londra. 
Ecco  perciò  che  ci  facciamo  solleciti  di  pubblicare 
un  dolio  scritto  del  sig.  Haussmann,  delegato  del 
ministero  del  commercio,  applicato  al  giurì  fran¬ 
cese. 

Il  nome  del  sig.  Haussmann  è  conosciuto  da 


lunga  pezza  fra  gli  operai  e  fra  i  dotti.  Incaricato 
di  piu  missioni,  egli  ha  recato  in  Francia  impor¬ 
tanti  scoperte  dalle  sue  esplorazioni.  Ei  fece  parte 
della  grande  spedizione  inviata  in  Cina  or  son 
circa  dodici  anni;  egli  è  autore  oltre  ciò  di  varie 
relazioni  sull’America  centrale  e  meridionale  in¬ 
viate  al  governo  francese. 

Il  coscienzioso  lavoro  che  qui  riproduciamo  ha 
doppio  medio  :  in  primo  luogo  esso  è  fatto  da  un 
giudice  competente  :  in  secondo  luogo  è  ispirato 
da  retta  coscienza  e  affatto  imparziale  :  tìnalmente 
riassumerà  pe’  nostri  lettori  tulle  le  vedute  mol- 
tiple  dell’Esposizione  di  Londra. 

Svezia  e  Danimarca. 

Questi  due  paesi  seno  debolmente  rappresen¬ 
tati  al  Palazzo  di  Cristallo.  Per  timore  che  i  loro 
prodotti  arrivassero  troppo  tardi,  essi  hanno  in¬ 
vialo  pochissimo.  Sarebbe  stato  meglio  astener¬ 
sene  affatto. 

Le  ricchezze  metalliche  della  Svezia  sono  ap¬ 
pena  indicate  da  alcuni  minerali  di  terrò.  Un  pic- 
col  numero  di  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  cam¬ 
pioni  di  ferro  lavorato,  serrature,  sciabole,  e  varii 
altr  i  minuti  oggetti,  cui  non  vai  la  pena  di  accen¬ 
nare,  ecco  in  che  consisteva  la  spedizione  svedese 
al  mese  di  luglio  1851. 

Quella  delta  Danimarca  non  è  gran  fatto  più 
importante.  Essa  ha  inviato  slromenti  di  preci¬ 
sione,  fra’  quali  notansi  una  bilancia,  una  bus¬ 
sola,  orologi,  un  apparecchio  elettro  magnetico 
perfezionato.  Oltre  questi  oggetti,  un  piccol  nu¬ 
mero  di  ricami,  di  tessuti  leggeri,  statue  in  gesso; 
ecco  un’idea  abbastanza  esatta  dell’esposizione 
danese. 

ZOLLWEItEIN. 

Il  Zolwerein  ha  cinque  entrate  dal  lato  sud  della 
grande  navata,  e  sei  dal  lato  nord.  La  parte  sud 
è  particolarmente  consacrata  a’  tessuti,  mentre  la 
divisione  nord  contiene  gli  oggetti  d’arte,  la  chin¬ 
caglieria  e  le  macchine. 

Gettiamo  uno  sguardo  separatamente  sui  pro¬ 
dotti  di  ciascun  de’  principali  Stati  dello  Zollwe- 
rein,  e  cominciam  dalla  Sassonia. 

Sassonia. 

All’entrata  del  viale  che  porta  il  nome  della 
Sassonia,  sono  esposte  miniature  su  medaglioni, 
rappresentanti  vedute  della  Sassonia,  un  modellò 
di  viadotto  di  una  strada  ferrata  sassone,  e  un 
tappeto  i  cui  ricami  piacerebbero  forse  più  ai  Ci¬ 
nesi  die  non  agli  Europei.  Se  non  che  per  la 
fama  industriale  della  Sassonia  notasi,  a  lato  di 
questi  prodotti  comuni, bellissime  porcellane  della 
manifattura  reale  di  Meissen.  A  queste  aggiunger 
debbonsi  due  grandi  urne  in  porcellana,  imitanti, 
per  la  forma,  il  genere  di  Sèvres. 

Il  gusto  più  perfetto  vi  si  vede  accoppiato  ad 
una  grande  originalità  in  una  magnifica  cornice  da 
specchio,  pure  in  porcellana,  che  ha  ottenuto  i 
suffragi  di  tutti  gl’intelligenti. 

Nella  sala  tedesca  delle  belle  arti,  la  Sassonia 
ha  esposte  parecchie  belle  pitture  su  porcellana  : 
queste  sono  copie  in  miniatura  di  varii  quadri  di 
celebri  maestii.Notanvisi  altresì  pitture  su  smalto 
e  su  porcellana  di  Sassonia  rappresentanti  og¬ 
getti  sacri. 

I  grandi  vasi  della  manifattura  reale  di  Meissen, 
che  veagonsi  in  quella  sala,  sono  di  notevole  bel¬ 
lezza,  e  vincono  di  gran  lunga  ciò  che  Berlino  ha 
inviato  di  questo  genere. 

II  prof.  Rilphel,  di  Dresda,  ha  esposto  un  bel 
Cristo  in  marmo  di  Carrara.  Nello  stesso  angolo 
ove  trovasi  questa  statua  veggonsi  collocati  tre 
quadii  a  olio  dipinti  su  lamine  di  stagno  e  di 
ferro,  di  cui  ammirasi  il  colorilo.  L’attenzione  del 
pubblico  portasi  specialmente  sur  una  bella  testa 
di  donna,  la  cui  tristezza  ha  un  non  so  che  di  vo¬ 
luttuoso,  e  la  cui  espressione  è  per  vero  sorpren¬ 
dente.'  una  testa  di  morto  posta  in  un  angolo  del 
quadro  poti  ebb’essere  la  causa  della  melanconia 
di  questa  gentil  creatura,  specie  ili  Maddalena, 
non  però  affatto  pentita. 

La  Sassonia  non  ha  esposto  che  un  solo  oggetto 
d’orificeria.  È  questo  un  magnifico  vaso  d’ar¬ 
gento,  guarnito  di  fiori  dello  stesso  metallo,  di  cui 
ammirasi  la  finezza  e  la  leggerezza. 
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La  folla  s’accalca  altresì  intorno  ad  un  mag  ni- 
fico  scacchiere  sassone. 

Dall’escursione  che  abbiam  fatta  nel  dominio 
delle  belle  arti  germaniche,  torniamo  al  viale 
nord  della  Sassonia,  ove  incontriamo,  a  prima 
giunta,  notevoli  ricami  di  Plauen,  eseguiti  in 
varii  piccoli  oggetti  ad  uso  delle  signore. 

Dopo  Plauen  vien  la  fabbrica  di  Glachau,  ri¬ 
nomata  per  le  sue  stoffe  di  lana  e  seta,  e  pe’  suoi 
tessuti  di  lana  rasata. 

Frackenberg  ha  inviato  damaschi  e  broccati  di 
seta  convenientissimi  per  tappezzeria. 

Clomnitz,  il  più  gran  centro  industriale  della 
Sassonia,  ha  recato  all’Esposizione  tessuti  di  lana, 
damaschi,  stoffe  di  lana  e  seta,  di  seta  e  cotone. 
Per  ciò  che  concerne  i  suoi  tessuti  di  puro  cotone 
stampati,  ben  può  dirsi  che  lasciano  non  poco  a 
desiderare. 

Di  Lipsia  fanno  bella  mostra  panni  verdi  di  lina 
qualità;  di  Meerane  i  tartans  e  le  mussoline  di 
lana. 

Le  stoffe  di  lana  leggere  di  Bochlitz,  sono  di 
una  gran  varietà  e  di  una  perfetta  mano  d’opera- 

Troviamo  pur  anco  prodotti  di  Plauen  :  questi 
sono  tessuti  di  cotone  fini  per  tende  e  per  veli. 

Annaberg  va  a  gara  con  Plauen  in  questi  ge¬ 
neri  che  accostansi  a  quelli  di  Saiut-Quenlin, senza 
però  agguagliarne  la  perfezione. 

Queste  due  città  manifatturiere  della  Sassonia, 
hanno  sparsi  i  loro  prodotti  in  tutte  le  parti  del 
Palazzo  di  Cristallo.  Yeggonsi,  nella  galleria  supe¬ 
riore  dal  lato  sud,  magnifici  ricami  di  Plauen,  e 
merletti  non  meu  notevoli  d’ Annaberg.  Quelli  di 
Dresda  e  di  Schneeberg  sono  pur  essi  di  gran 
bell  -zza.  Altrettanto  non  diremo  de’  merletti  e 
de’  ricami  d’Eibenstock. 

Reichenbach  ha  esposti  damaschi  e  scialli  stam¬ 
pati  comuni,  e  stoffe  di  lana  leggere.  Le  stoffe  per 
calzoni  di  Crimmilzchau,  sono  di  buona  qualità. 

Parecchie  città  sassoni  producono  panni  eccel¬ 
lenti.  Citeremo  i  panni  lini  di  Grossenhain,  d’Ade- 
ran  e  di  Rossvvein  ;  le  peaux-de-daim  di  Lipsia;  i 
panni  rossi  di  Kirehberg,  e  i  panni  neri  compatti 
di  Lengenfeld. 

Se  la  Sassonia  non  ha  bei  cotoni  stampati,  ha 
esposto  per  lo  contrario,  nella  galleria  sud,  bat- 
tiste  e  giaconà  che  sono  di  ottima  qualità. 

Le  sue  tele  di  lino  uistinguonsi  sempre  per  fi¬ 
nezza.  Ammiransi  in  una  delle  corsie  nord  dello 
Zollwerein  le  magnifiche  tele  damascate  di  Littau, 
non  che  quelle  di  Dresda,  del  genere  de’ damaschi 
irlandesi. 

Lipsia  ha  inviato  gran  copia  di  tele  cerate,  in¬ 
feriori  però  a  quelle  del  Belgio  e  della  Francia.  , 

Notasi  pure  all’Esposizione  della  Sassonia.il 
grande  assortimento  di  frange  in  fili  di  cotone  e 
di  seta,  de’  signori  Bach  e  figlio,  di  Annaberg. 

Citiamo  altresì  tra  molti  altri  oggetti  i  bei  cam¬ 
pioni  di  bleu  di  cobalto,  i  modelli  di  tipografia,  il 
telegrafo-elettro-magnetico  ad  aghi,  gli  orologi,  e 
l’eccellente  piano-forte  esposto  dalla  Sassonia. 

Ma  ciò  che  più  onora  l’industria  di  questo  paese 
è  la  varietà  infinita  di  questi  tessuti  di  lana,  i 
qual-i  al  buon  prezzo  accoppiano  la  buona  qualità. 

Quanto  alle  porcellane  della  Sassonia,  la  loro 
riputazione  è  già  stabilita  da  lunga  pezza,  e  si  so¬ 
stiene  mirabilmente  al  Palazzo  di  Cristallo. 

Wurtemberg. 

Pare  che  il  Wurtemberg  siasi  più  curato  degli 
animali  che  degli  uomini  nella  sua  esposizione, 
poiché  vi  dominano'  gabbie,  uccelli,  quadrupedi 
imbalsamati.  Il  sig.  Plouquet ,  impagliatore  del 
Museo  reale  di  Stuttgàrd,  ha  per  altra  parte  dato 
saggio  di  molto  spirito  e  di  buon  gusto  nelle  pose 
che  ha  date  alle  sue  bestie. 

Perciò  la  folla  vi  accorre  e  vi  ammira,  fra  l’altre 
particolarità,  un  cervo  spirante,  e  un  cinghiale 
che  sventra  i  cani  che  l’assalgono,  gruppi  princi¬ 
pali  di  questo  piccolo  museo  di  storia  naturale. 

Il  Wurtemberg  ha  esposto  altresì  giuocherelli 
da  ragazizi,  pèndoli' a  cucii,  e  un  bell’apparecchio 
distillatorio. 

'■Nella' sala  delle  arti  non  v’ha  che  una  statua 
rappresentante  una  Maddalena,  del  sig.  Wagner 
di  Stuttgàrd.  Questo  lavoro  è  di  gran  merito.' 


In  una  delle  gallerie  superiori  veggonsi  parec¬ 
chi  strumenti  musicali  del  Wurtemberg. 

La  corsia  sud  di  questo  paese  è  principalmente 
consacrata  ai  tessuti.  Le  mussoline  per  tende,  e  i 
tulli  ricamati  di  Ravensberg,  non  posson  starai  con¬ 
fronto  di  quelli  della  Sassonia,  i  quali  sono  essi  pure 
inferiori  a  quelli  della Svizzerae  di Saint-Quenlin: 
le  tele  di  lino  di  Slutt-ard  sono  di  qualità  medio¬ 
cre.  Nulla  v’ha  di  più  comune  degli  stampali  su 
cotone  del  Wurtemberg.  I  suoi  panni  non  fanno 
bella  mostra  non  ostante  i  campioni  che  n’ha  spe¬ 
diti.  I  cuoi  e  le  calzature  passano  inosservati.  Al- 
«•trettanto  può  dirsi  dei  fili  di  canapa  e  di  cotone, 
delle  carte,  dei  prodotti  chimici  che  ha  esposti. 

Perlo  contrario  meritano  un  cenno  di  lode  al¬ 
cuni  pezzi  di  mosaico  in  bitume,  e  gli  svariali  e 
innumeri  piccoli  oggetti  in  legno,  in  tartaruga,  in 
osso  e  in  avorio. 

Il  Wurtemberg,  come  tutti  i  paesi  in  cui  vege¬ 
tano  le  grandi  industrie,  porta  la  palma  per  que¬ 
sti  piccoli  lavori  di  pazienza,  che  per  altra  parte 
sono  di  poco  momento. 

La  sua  esposizione,  ben  lo  si  vede,  non  regge  al 
paragone  con  quella  della  Sassonia,  e  non  ispinge 
i  suoi  operai  a  un  gradino  moll’alto  nella  scala  di 
produzione  dello  Zollwerein. 

Baviera. 

L’esposizione  bavarese  è  più  presto  artistica  che 
industriale. 

Ad  un  artista  di  Monaco,  il  sig.  Miller,  son  do¬ 
vuti  il  bone  colossale  in  bronzo,  il  re  Giorgio  di 
Boemia  eia  regina  Libussa,  pure  in  bronzo,  che 
fan  di  sè  bella  mostra  nella  grande  navata  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo. 

La  Baviera  ha  fornito  alla  sala  tedesca  dell’arti 
i  più  bei  prodotti. 

Il  sig.  Leeb,  di  Monaco,  vi  ha  esposta  una  ma¬ 
gnifica  statua  in  marmo,  rappresentante  una  don¬ 
zella  che  tieneiu  un  nido  tre  piccoli  Amorini.  L’e¬ 
secuzione  n’è  elegaute  e  graziosa,  quanto  originale 
n’è  il  concetto. 

Il  doti.  Fuchs,  di  Monaco,  ha  levato  gran  nome 
di  sè  per  un  suo  quadro  rappresentante  una  bella 
testa  di  vecchio  di  molta  espressione.  Ma  ciò  che 
v’ha  di  curioso  in  questa  pittura,  si  è  ch’essa  è 
stata  fissala  per  mezzo  di  un’infusione  di  vetro 
fuso  sopra  uno  strato  di  calcina.  Questo  processo 
di  stereocromia  è  dovuto  al  dott.  Fuchs. 

Le  invetriate  del  sig.  Stephan  Kellner,  di  Nu- 
remberg,  sono  un  saggio  delia  valentia  dell’au¬ 
tore;  altrettanto  può  dirsi  delle  pitture  su  por¬ 
cellana  di  un  artista  di  Nymphenburg. 

Notansi  pure  graziose  statuette  bavaresi,  e  fra 
l’altre  quella  della  S.  Vergine,  posta  in  piccolo 
telaio  gotico  di  ottimo  gusto. 

La  Baviera  ha  inviati  due  bei  scrittoi,  uno  |stiie 
Rinascenza  ornato  di  eleganti  incrostazioni,  e  de¬ 
stinato  ad  una  signora:  l’altro  di  forma  gotica, in 
legno  scuro,  sul  quale  spiccano  fuori  meraviglio¬ 
samente  piccole  figurine  dorate. 

Ammiransi  del  pari  due  piccole  tavole  da  la¬ 
voro,  una  delle  quali, di  stile  rococò,  è  della  mas¬ 
sima  eleganza.  Questi  mobili  bavaresi  sono  forse 
i  soli  dello  Zollwerein  che  possano  star  al  paro 
co’  prodotti  della  stipetteria  artistica  francese. 

Alla  Baviera,  a  Monaco  parlicolarmente  èdovuta 
la  palma  nella  sala  delle  beffarti  germaniche. 

1  pochi  istrumenli  di  precisione  esposti  dalla 
Baviera  in  una  delle  gallerie  superiori,  meritano 
una  menzione  tutta  particolare.  Il  dire  che  il  sig. 
Ers  el,  di  Monaco,  ha  esposti  un  telescopio  e  varii 
altri  slromenti  d’astronomia,  vai  quanto  dir  che 
questi  strumenti  sono  eccellenti,  poiché  questo 
dotto  ingegnere  ha  da  lunga  pezza  acquistato  pei 
suoi  prodotti  e  pe’  suoi  lavori  una  fama  ben  me¬ 
ritata. 

I  signori  Mez  e  figlio,  pur  essi  di  Monaco,  hanno 
inviato  un  refrattore  e  un.  miscroscopio  di  cui  si 
fa  gran  caso. 

Nuremberg  ha  fornito  alcuni  curiosi  modelli 
anatomici  in  carta  pesta,  sostanza  che  si  è  riuscito 
ad  impiegar  per  tutti  gli  usi,  e  che  figura  non  poco 
nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Gli  stromenti  di  musica  della  Baviera  sono  in 
picco!  numera,  e  meritano  poca  attenzione. 


In  una  delle  corsie  del  pian  terreno,  destinate 
alla  Prussia,  trovasi  un  piccolo  spazio  riservato  ad 
alcuni  tessuti  bavaresi.  Vi  si  veggono  stoffe  di  seta 
e  di  lana  di  Deux-Ponts;  scialli  di  lana  e  cotone  dì 
llof:  tele  di  lino  Crumback.  Questi  prodotti  però 
non  hanno  nulla  di  particolare. 

La  Baviera  ha  pure  esposti  cuoi,  carte  dorate  e 
argentate,  bambole  e  giocherelli  da  ragazzi  ;  ma 
questi  oggetti  passano  inosservati.  La  vera  impor¬ 
tanza  dell’esposizione  bavarese  è  negli  oggetti 
d’arte,  e  non  altrove.  (Continua). 

Carteria.  —  Caratteri  di  stampa  ,  ecc. 

(Continuazione  e  fine.) 

L’Inghilterra  ci  presenta  immense  carte  ,  spe¬ 
cialmente  quelle  della  contea  di  Lancastre  ,  sulla 
cala  di  t  jt0580  ;  quelle  di  Dublino  e  di  Liverpool, 
sulle  stesse  proporzioni  ;  e  la  carta  generale  del- 
l’inghillerra  sulla  scaladi  1[G5580. 

Queste  carte  possono  avere  un  merito  positivo; 
ma  per  verità,  dovendole  sottomettere  a  un  pub¬ 
blico  conoscitore,  bisognava  curarne  un  poco  me¬ 
glio  l’unione  dei  varii  pezzi  che  sono  deplorabil¬ 
mente  combinati. 

Gl’Inglesi  hanno  tanto  maggior  torto  di  esporsi 
a  farsi  giudicare  sopra  siffatti  saggi,  perchè  hanno 
delle  ammirabili  carte  di  marina  che  bisognava 
avere  piuttosto  l’orgoglio  di  mostrarci,  invece  di 
quelle  larghe  pareti  geografiche  le  quali  possono 
forse  colpire  il  volgo,  ma  che  in  fine  non  sorpren¬ 
dono  che  lui. 

—  Litografia.  —  La  litografia  è  assai  debol¬ 
mente  rappresentata.  Non  pertanto,  per  la  Francia 
citeremo  degli  eccellenti  saggi  del  signor  Lemer- 
cier  di  Parigi.  Abbiamo  ugualmente  veduto  con 
infinito  piacere  il  Voyagc  de  M.  Michel.  Bousquet 
en  Ecosse  ;  esso  ci  ha  ricordate  le  vedute  di  quel 
delizioso  paese  di  nostra  predilezione,  e  ci  con¬ 
gratuliamo  coll’artista  di  averle  così  bene  ritratte. 
Vi  abbiamo  particolarmente  notato  il  Lago  Ka- 
trine,  il  castello  di  Liulilhgow,  luogo  di  nascita  di 
Maria  Stuarda,  e  la  veduta  d’inverness. 

La  cromo-litografia  è  meglio  assortita,  essa  ha 
tre  brillanti  rappresentanti:  i  signori  Silbermann, 
Simon,  Engelmann  e  Grafi’. 

L’arte  che  il  signor  Silbermann  ha  spinto  tanto 
innanzi  si  lega,  per  vero  dire,  tanto  alia  tipografia, 
quanto  alla  litografia;  ma  noi  la  mettiamo  in  que- 
st’ultima  classe  a  motivo  del  colore  e  del  genere 
che  tende  molto  verso  la  figura.  Le  vetriate  della 
cattedrale  di  Strasburgo  con  tutte  le  sue  tinte  così 
bene  imitate  ,  sì  vive,  sì  minuziose,  sono  un  mo¬ 
dello  che  merita  di  essere  onorevolmente  citato 
in  questa  nuova  arte,  così  piacevole  e  che  non  può 
se  non  guadagnare  ogni  giorno  terreno,  in  un 
tempo  in  cui  il  gusto  per  le  arti  ed  i  bei  tempi 
del  Risorgimento  è  tanto  universale. 

Coloro  che  hanno  collocato  le  belle  vedute  del 
signor  Simon,  di  Strasburgo,  a  dieci  piedi  di  al¬ 
tezza,  sono  veri  barbari.  Come  giudicare  ,  a  tanta 
distanza  de’  disegni  che  sono  piuttosto  linissimi 
aquarelli  che  altro?  Se  noi  non  conoscessimo  già 
gli  stupendi  lavori  di  questo  valoroso  artista,  non 
è  a  Londra  certo  che  ci  sarebbe  stato  permesso  di 
apprezzarlo.  Qui,  anche  coi  nostri  due  buonissimi 
occhi,  dichiariamo,  che  non  ci  pronunciamo  tanto 
calorosamente  in  favore  del  signor  Simon,  se  non 
che  mercè  le  nostre  rimembranze.  Ma  noi  siamo 
sicuri  che  le  Chiacchiere  dell’Aar,  il  suo  Mausoleo 
del  maresciallo  de  Saxe,  il  suo  curioso  panorama 
dei  J'osgcs  saranno  sempre  degni  del  suffragio 
degli  intelligenti. 

I  signori  Engelmann  e  Graff  hanno  dei  mirabili 
pezzi  di  cromo-litografia,  specialmente  una  bellis¬ 
sima  veduta  del  Partenone. 

Nella  parte  straniera  accenneremo  come  degne 
di  giusta  ammirazione  molte  belle  stampe  appar¬ 
tenenti  all’Inghilterra,  all’Alemagna,  alla  Baviera. 

Diversi  metodi  dell’arte  giovandosi  della  mara- 
vigliosa  potenza  delle  forze  elettriche  si  sono  già 
aperti  una  via  che  sembra  dover  riuscire  proficua 
e  splendida.  Ma  i  risultati  ne  sono  troppo  nuovi  e 
troppi  ancora  nascosti,  perchè  non  ci  sembri  me¬ 
glio  aspettare  per  meglio  giudicarli.- 
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PERFEZIONAMENTO  DELLE  MACCHINE 
IDROPNEUMATICHE 
(  Dal  sig.  Francesco  Giustino  Duburguet  ). 

Tutti  quanti  conoscono  Io  strumento  detto  Si¬ 
fone-,  tutti  sanno  che  immergendo  in  un  liquido 
Luna  delle  estremità  d’un  tubo  ricurvo  ed  aspi¬ 
rando  dall’altra  estremità  l’aria  in  quel  tubo  con¬ 
tenuta,  il  liquido  scorrerà. 

Da  questo  dato  così  semplice  ,  così  volgare  ,  è 
mosso  il  sig.  Duburguet  per  inventare  uno  dei 
più  curiosi  e  ad  un  tempo  uno  dei  più  ingegnosi 
apparecchi  che  si  conoscano  in  dinamica.  Col 
mezzo  della  rarefazione  dell’aria  e  della  sua  pres- 


sione,  impiegate  a  vicenda,  il  si¬ 
gnor  Duburguet  pretende  co¬ 
struire  trombe  aspiranti  e  fol¬ 
lanti  (  o  comprimenti). 

Ecco  come  primieramente 
egli  descrive  la  sua  tromba  a- 
spirante  r  A  A’  B  B  è  un  serba¬ 
toio  naturale  o  artificiale,  man¬ 
tenuto  a  presso  a  poco  allo  stesso 
livello  N  N’  da  una  fontana  o 
con  qualunque  altro  mezzo. 

A  A’  B’  B  è  un  tubo  o  scatola , 
il  cui  inferiore  orifizio  immer- 
gesi  in  un  vaso  V,  collocato  nel 
serbatoio  A  A’  BB.  Questo  tubo 
sorge  un  poco  al  di  sopra  della 
superficie  superiore  del  vaso  V, 
alla  quale  è  fisso  e  s’immerge 
in  questo  fondo  sino  a  circa  uno 
o  due  pollici  dal  fondo. 

R  R’  è  la  cireonferenza  del 
tubo  A  A’  B  B. 

È  un  tubo  concentrico  al  tubo 

A  A’  B"  B  ,  aperto  come  questo  alle  sue  due  estremità  e  che  passa  attra¬ 
verso  il  fondo  del  vaso  V. 

È  un  piccolo  coperchio  sospeso  sopra  l’orifizio  del  tubo  1 1;  ha  per  oggetto 


riore  estremità  passando  pel  traverso  della 
molla  a  elice  ,  agisce  in  un  foro  adattato  in  una 
specie  di  pezzo  traversale  K  K’,  il  quale  pezzo  è 
appoggiato  sul  freno  che  termina  l’alto  del  tubo 
A  A’  B’  B.  —  M  M’  è  un  tubo  di  ascensione  ag¬ 
giustato  colla  sua  cima  inferiore  alla  più  alta  parte 
del  vaso  V,  e  colla  sua  cima  superiore  alla  ci¬ 
ma  d’un  vaso  P  ,  quale  trovasi 
così  posto  in  comunicazione 
con  V. 

Il  vaso  P  è  posto  in  comuni¬ 
cazione  colla  superficie  dell’ac¬ 
qua  da  alzarsi  del  serbatoio  A 
A’  B’  B,  mediante  un  tubo  il  cui 
inferiore  orifìzio  è  provvisto  di 
una  valvola  che  apresi  dal  basso 
in  alto. 

T,  è  il  tubo  di  scarico  del  ba¬ 
cino  P.  È  munito  d’una  valvola 
posta  al  di  lui  congiungimento 
col  bacine  P  e  che  s’apre  di  sotto 
in  su.  Questo  tubo  di  scarico  po¬ 
trebbe  essere  altresì  un  piccolo 
tubo  immediatamente  fissato  al 
bacino  P;  ma  occorrerebbe  allora 
che  la  sua  valvola  fosse  per  tale 
modo  adattata  da  far  siche  l’aria 
esterna  non  entrasse ,  quando  il 
vuoto  farebbesi  in  questo  ba¬ 
cino. 

S  è  una  vite  di  pressione  che  attraversa  un  piccolo  sostegno  CC’e  che 
direttamente  agisce  sulla  cima  della  valvola  D  D’.  L’azione  di  questa  vite , 
ha  per  oggetto  di  mantenere  più  o  meno  aperto  l'orifizio  del  tubo  AA’  B’B 


Perfezionimi  enie  delle  macelline  Idro-pncumaitriie  (dal  signor  Francesco  Giustino  Duburguet ), 


d’impedire  l’acqua  quando  entra  nel  vaso  V  pel  tnbo  AA’  B’B,  di  cadere 
nell’apertura  di  1 1’;  serve  pure  di  punto  d’appoggio  ad  una  molla  a  elice, 
che  deve,  stendendosi,  mantenere  una  valvola  D  D’ sospesa,  e  nel  centrarsi, 
chiudere  questa  valvola  sull’ingresso  del  tubo  A  A’  B’  B. 

Questa  valvola  è  provvista  al  suo  centro  d’un  fusto  direttore  T,  la  cui  infe- 


e  di  regolarizzare  cosi  la  quantità  d’acqua  da  ammettersi  dal  serbatoio  A 
A’  B’  B  nel  bacino  V, 

Ciò  posto,  se  si  pone  l'apparecchio  nel  serbatoio  A  A’  B’  B  ,  la  valvola  D 
D’  essendo  aperta  mercè  la  molla  ad  elice  che  la  tiene  sollevata  ,  l’acqua 
passerà  per  entro  al  tubo  A  A’  B’  B  e  andrà  ad  empire  il  vaso  V  ,  purché 
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uno  prendasi  cura  di  lasciarne  andar  via  l’aria 
mediante  il  tubo  M  M  prima  che  questo  tubo 
venga  fissato  al  vaso  P. 

Allorquando  il  vaso  V  sarà  pieno,  il  tubo  A  A’ 
B’  B  sarà  anch’esso  pieno  e  l’acqua  trovandosi  al 
di  sopra  del  tubo  di  scarico  I  I’ ,  si  slancierà  per 
questo  tubo.  Allora  la  valvola  D  D’ ,  sotto  della 
quale  il  vuoto  sarà  ottenuto,  si  abbasserà  e  chiu¬ 
derà  l’apertura  del  tubo ,  per  guisa  che  il  vaso  V 
continuerà  a  votarsi  pel  tubo  1 1’.  -Ma  a  misura 
che  V  si  andrà  vuotando,  l’aria  contenuta  dentro 
P,  verrà  attratta  in  V  ,  e  ciò  con  tanto  maggiore 
forza,  che  la  lunghezza  del  tubo  I  I,  sarà  grande; 
allora  la  pressione  dell’atmosfera  farà  ascendere 


essere  in  moto  ,  e  la  stessa  operazione  riprinci¬ 

pierà. 

Laonde  ,  vuotando  un  vaso  mercè  un  Sifone, 
potrà  empirsi  un  altro  vaso  posto  più  in  alto  e 
dirigere  il  contenuto  ovunque  a  piacimento.  Lo 
scolo  sarà  intermittente,  gli  è  vero;  ma  mediante 
procedimenti  noti,  renderlo  si  potrà  continuo. 

La  figura  1,  rappresenta  una  tromba  aspirante, 
e  della  quale  puossi  fare  una  tromba  follante  (o 
premente)  come  nella  figura  5,  mercè  l’applica¬ 
zione  dello  stesso  principio. 

Per  ottenere  un  simile  risultamento ,  necessa¬ 
rio  è  soltanto  di  prolungare  il  tubo  A  A’  B’  B  per 
modo  da  far  scendere  il  bacino  V  nel  punto  più 
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acqua ,  all’altezza  della  caduta  cui  si  adopera ,  e 
al  quantitativo  d’acqua  da  far  salire  in  alto. 

La  forza  motrice  dell’apparecchio  del  sig.  Du- 
burguet  può  venir  trasmessa  a  molte  altre  mac¬ 
chine  ,  e  la  sua  costruzione  essere  modificata  in 
mille  modi  a  seconda  delle  particolari  applica¬ 
zioni  che  vogliasi  farne. 

Egli  può  adattare  al  bacino  V  modificato,  come 
lo  rappresenta  la  figura  3,  un  recipiente  com¬ 
pressibile  nella  forma  dei  mantici  circolari  fatti 
con  istriscie  di  saldo  cuoio. 

Quando  sarà  in  attività  il  Sifone ,  l’esterna  pres¬ 
sione  dell’atmosfera  comprimerà  i  mantici  sino 
a  tanto  che  siansi  vuotati ,  e  quanto  maggiore 
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l’acqua  del  serbatoio  AA’  B’B  nel  bacino  P  ,  il 
quale  potrà  essere  collocato  superiormente  al  li¬ 
vello  dell’acqua  in  A  A’  B’  B,  a  presso  a  poco  ad 
una  altezza  uguale  alla  lunghezza  del  tubo  di 
scarico  1 1’. 

La  quantità  d’acqua  alzata  nel  vaso  P  sarà  teo¬ 
ricamente  la  medesima  cbe  quella  che  sarà  an¬ 
data  via  pel  mezzo  del  tubo  II’ ,  perchè  suppon- 
gonsi  uguali  i  vasi;ma  nella  pratica,  questaquan- 
tità  sarà  un  poco  minore  ,  perchè  nell’atto  che 
cade  la  valvola  ,  seco  trae  un  poco  d'acqua  ,  la 
quale  non  fa  parte  di  quella  contenuta  nel  vaso  V. 
Allorquando  il  Sifone  cesserà  dall’agire ,  dopo 
di  aver  vuotato  V  ,  l’aria  esterna  entrerà  libera¬ 
mente  per  l’orifizio  inferiore  di  I  I,  e  ristabilirà 
l’equilibrio  sotto  la  valvola  Id’  ,  la  quale  s’alzerà 
allora  mercè  l'azione  della  molla  ad  elice. 

In  questa  guisa  l’acqua  del  serbatoio  rientrerà 
di  bel  nuovo  nel  bacino  V,  e  lo  riempirà  nel  me¬ 
desimo  modo  che  la  prima  volta  ;  nello  stesso 
tempo  il  bacino  P  si  vuoterà  pel  tubo  T. 

Poscia  il  Sifone  incomincierà  nuovamente  ad 


basso  della  caduta  ;  e  prolungare  altresì  l’estre¬ 
mità  inferiore  del  tubo  1 1  sotto  di  V  ,  per  una 
lunghezza  che  sia  bastante  da  farlo  agire  a  guisa 
di  Sifone  ;  e  finalmente  di  collocare  il  bacino  P 
nell’acqua  del  serbatoio  A  A’  B’  B,  ove  da  per  se 
stesso  si  andrà  empiendo  col  mezzo  d  una  val¬ 
vola  S.  Il  bacino  V  ,  s’empirà  e  si  vuoterà  sic¬ 
come  si  è  detto  nella  descrizione  della  tromba 
che  agisce. 

Ma  la  colonna  d’acqua  contenuta  nel  tubo  A 
A’  B’  B  premerà  coll’intero  suo  peso  l’aria  ac¬ 
cresciutasi  da  V  a  P,  e  l’acqua  di  P  sarà  costretta 
a  slanciarsi  per  entro  il  tubo  d’ascensione  T,  del 
quale  essa  aprirà  la  valvola  S’. 

È  cosa  evidente  che  i  due  sistemi  di  trombe  a- 
spiranti  e  di  trombe  follanti  (o  prementi)  che  ab¬ 
biamo  pur  ora  descritti  possono  non  farne  se 
non  che  un  solo ,  e  che  può  venire  costruita  una 
unica  macchina  la  quale  i  due  sistemi  medesimi 
in  un  solo  riunisca. 

Checché  ne  sia ,  le  dimensioni  dei  bacini  e  dei 
tubi  proporzionate  esser  debbono  alle  sorgenti  di 


sìa  la  superficie  dei  mantici  (  oppure  più  sia 
grande  lo  scolo  de’ Sifoni)  tanto  più  possente  sarà 
la  compressione.  I  mantici  compressi  potranno 
porre  in  moto  lostantufo  d  una  tromba  o  qualsi¬ 
voglia  altra  leva  capace  di  trasmettere  cotesto 
moto. 

La  possanza  o  forza ,  in  questa  guisa  prodotta , 
essendo  rappresentata  dalla  superficie  de’  man¬ 
tici  o  degli  stanlufi  moltiplicata  per  rattezza  della 
caduta  ,  ne  risulta  che  se  non  è  considerevole  la 
caduta  medesima,  basterà,  onde  ottenere  un  bra¬ 
mato  effetto  ,  aumentare  la  superficie  de’mantici 
o  degli  stanlufi  ;  il  che  ha  indotto  il  sig.  Dubur- 
guet  a  dire  che  il  di  lui  sistema  potrebbe  venire 
generalizzato  pressoché  sino  all’infinito  ed  ap¬ 
plicato  alle  cadute  ancora  le  più  minime  ch’es- 
ser  potessero.  Avvi  un  altro  punto  il  quale  me¬ 
rita  pure  d’essere  fatto  notare,  ed  è  la  facoltà  che 
si  ha  di  sollevare  una  indeterminata  quantità  di 
acqua, col  sovraporre  le  macchine  le  une  su  delle 
altre. 
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VENTAGLI 

(Barge) 

Una  leggenda  chinese  narra  che  la  bella  Kenzi, 
figlia  di  un  mandarino,  assistendo,  qualche  migliaio 
d'anni  addietro,  alla  festa  delle  Lanterne,  senten¬ 
dosi  soffocare  dalla  soverchia  caldura ,  slacciatasi 
la  maschera,  nel  tempo  stesso  che  seguitava  a  far¬ 
sene  riparo  al  volto,  si  mise  ad  agitarla  in  modo 
da  precipitare  intorno  a  sè  le  ondulazioni  dell’a¬ 
ria.  Le  damechinesì  furono  talmente  colpite  dalla 
grazia  di  quello  sventolamento,  che  moltissime  di 
loro  si  lasciarono  cadere  le  maschere ,  e  s’affret¬ 
tarono  d’imitare  la  graziosa  Kenzi.  Da  quel  giorno 
fu  inventato  il  ventaglio. 

Quantunque  la  leggenda  non  indichi  la  data 
precisa  del  fatto,  è  però  verosimile  che  l’idea  pri¬ 
mitiva  del  ventaglio  ha  dovuto  essere  suggerita 
molto  anteriormente.  Il  primo  uomo  che  ha  sentito 
sul  suo  viso  il  ventilamento  di  una  frasca  macchi¬ 
nalmente  agitata,  ha  certamente  pel  primo  speri¬ 
mentalo  gli  effetti  del  ventaglio.  Lospirito  d’imita¬ 
zione  non  ha  dovuto  lardar  molto  a  copiare  la  natu¬ 
ra.  Ma  non  è  nemmeno  necessario  cercare  l’origine 
del  ventaglio  in  mezzo  ad  ipotesi  e  congetture 
essa  evidentemente  deriva  dall’azione  naturale  per 
la  quale  una  persona  la  cui  respirazione  è  oppressa 
da  penosa  afa,  cerchi  a  determinare,  sia  colla 
mano,  sia  coll’aiuto  di  qualunque  altra  superficie 
una  corrente  d’aria  verso  le  vie  respiratorie.  Non 
è  cosa  dubbia  frattanto  che  se  il  ventaglio  fosse  ri¬ 
masto  esclusivamente  serbato  a  proporzioni  così 
ristrette,  non  ci  sarebbe  certamente  stato  luogo  di 
far  subire  a  quest’invenzione  tutti  quei  perfezio¬ 
namenti  che  hanno  grado  a  grado  portato  questo 
genere  di  fabbricazione  ad  uno  stato  di  vera  indu¬ 
stria.  L’uso  che  la  galanteria  gli  ha  assegnato,  co- 
stituiscela  sua  utilità  più  positiva,  ed  è  certamente 
quesl’altro  aspetto  dell’invenzione  che  ha  fornito 
lo  stimolante  più  attivo  al  suo  avanzamento. 

L’antichità  del  ventaglio  è  un  fatto  incontesta¬ 
bile.  L’uso  se  ne  trova  collegato  alle  pratiche  re¬ 
ligiose  degli  antichi  Egiziani.  Euripide  ,  Longino  , 
Luciano  ,  e  con  loro  molti  autori  greci  e  latini, 
fanno  menzione  del  ventaglio.  Ne  ritroviamo  an¬ 
che  l’immagine  negli  antichi  vasi  etruschi.  È  diffì¬ 
cile  stabilire  verso  quale  epoca  il  ventaglio  sia 
stato  introdotto  in  Francia;  non  abbiamo  alcun 
monumento  che  valga  ad  attestare  che  l’uso  ne 
fosse  familiare  prima  delle  Crociate. 

Un  gran  numero  di  pitture  del  medio  evo  poste¬ 
riori  al  ritorno  dei  crociati ,  rappresentano  dame 
d’alto  lignaggio  con  in  mano  dei  ventagli  egiziani; 
dal  che  si  può  inferire  che  la  moda  ,  quantunque 
forse  anche  precedentemente  conosciuta ,  si  rese 
generale  verso  quel  tempo,  e  probabilmente  sotto 
l’influenza  dell’esempio  che  i  crociati  ne  avevano 
avuto  in  Oriente. 

Nondimeno  non  fu  che  al  principio  del  secolo 
decimosesto  che  l’uso  del  ventaglio  diventò  gene¬ 
rale  in  Europa ,  e  che  la  fabbricazione  di  questo 
oggetto  di  toletta  prese  qualche  importanza.  Le 
materie  più  abitualmente  impiegatevi  erano  l’oro, 
l’argento,  l’avorio,  le  penne  di  pavone  e  di  struzzo. 

Già  verso  quel  tempo  noi  vediamo  gli  operai 
ventagliari  della  città  di  Parigi  formare  una  di¬ 
stinta  corporazione;  ma  fu  soltanto  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV  che  essi  ricevettero  degli  statuti  or¬ 
ganici  e  che  si  unirono  in  consorterie.  La  loro  in¬ 
dustria  nascente  era  allora  combattuta  dall’intro¬ 
duzione  dei  ventagli  chinesi.chei  missionarii  invia¬ 
vano  in  quantità  considerevo'e  sui  mercati  d’Eu¬ 
ropa.  L’effetto  di  questa  rivalità  fu  di  sostituire 
alle  forme  allora  in  uso,  la  forma  del  ventaglio 
chinese  che  ha  prevalso  e  che  si  è  mantenuta  senza 
alterazione  fino  ai  nostri  giorni.  L’emulazione  che 
animava  i  ventagliari  francesi  li  rese  presto  gli 
uguali  dei  Cinesi.  Parigi  diventò  il  centro  più  im¬ 
portante  di  questa  fabbricazione.  Disgraziatamente 
la  rivocazione  dell’editto  di  Nantes  che  portò  un 
colpo  sensibile  a  tutte  le  industrie,  non  risparmiò 
la  prosperità  del  commercio  dei  ventagli.  Alcuni 
rifugiati  protestanti  portarono  in  Inghilterra  il  se¬ 
greto  di  questa  fabbricazione,  ma  tale  arte  non  ha 
mai  figurato  con  qualche  splendore  fra  Parti  in¬ 


dustriali  della  Gran  Bretagna ,  e  la  palma  di  que¬ 
st’industria  è  definitivamente  restata  ai  Francesi, 
coll’esclusione  stessa  dei  Cinesi  che  sono  oggidì 
nostri  tributarli  per  questo  oggetto. 

Se  si  paragoni  lo  stato  di  questa  industria  prima 
della  rivoluzione  del  1789  col  suo  stato  presente, 
ognuno  dovrà  convincersi  dei  progressi  straordi- 
narii  che  l’arte  dei  ventagliai  ha  fatto  in  un  mezzo 
secolo.  Si  può  formarsi  un’idea  dei  perfeziona¬ 
menti  che  hanno  ricevuto  i  metodi  di  fabbrica¬ 
zione,  dal  fatto  che  dei  fabbricantidei  nostri  giorni 
e  particolarmente  il  sig.  Duvelleroy,  uno  di  quelli 
che  più  hanno  avanzata  l’arte,  sono  arrivati  a 
fabbricare  dei  ventagli  al  prezzo  veramente  me¬ 
raviglioso  di  centesimi  2  1[2.  Questo  risultato  sem¬ 
bra  appena  credibile  quando  si  consideri  a  quante 
operazioni  distinte  dà  luogo  un  ventaglio.  La  ta¬ 
gliatura  delle  stecche  o  fusto,  su  cui  si  stende  il 
dipinto  e  che  richiedeva  una  volta  un  lavoro  pa¬ 
ziente  e  diffìcile,  è  diventato  nelle  mani  del  Duvel¬ 
leroy  un’operazione  la  più  semplice  e  facile  mercè 
un  apparecchio  meccanico  felicissimamente  im¬ 
maginato. 

Sotto  i  rapporti  del  lusso  e  del  gusto,  i  ventagli 
non  hanuo  avvantaggiato  meno.  L’arte  moderna 
ha  fatto  entrare  nella  loro  fabbricazione  una  quan¬ 
tità  dì  materiali  che  la  elevano  ed  aggiungono 
pregio  alla  varietà  dei  prodotti.  Noi  abbiamo  ve¬ 
duto  a  che  fossero  limitati  i  materiali  anticamente 
messi  in  opera.  L’abilità  dei  fabbricanti  attuali  è 
riescita  a  trarre  un  eccellente  partito  da  materie 
non  meno  preziose,  quali  sono  la  madreperla,  la 
tartaruga,  i  legni  peregrini.  Quella  che  in  linguag¬ 
gio  tecnico  si  chiama  il  foglio,  e  su  cui  si  dipin¬ 
gono  paesaggi,  ligure,  rabeschi,  ecc.,  ha  pure  par¬ 
tecipato  a  questo  intelligente  progresso.  Alle  penne 
di  cui  si  componeva  l’antico  ventaglio,  l’industria 
moderna  ha  aggiunto  diversi  modi  di  guarnitura 
che  hanno  somministrato  alla  pittura  un’occasione 
di  far  lega  coll’arte  dell’incisore  ,  dello  scultore  ,  e 
del  gioielliere  per  la  formazione  del  ventaglio. 

Noi  non  passeremo  in  rivista  tutte  le  meraviglie 
di  questo  genere  uscite  specialmente  dalle  mani 
del  signor  Duvelleroy. 

Certificheremo  soltanto  che  i  più  bei  capi  d’o¬ 
pera  di  questo  ramo  d’industria  sono  dovuti  a  que¬ 
sto  fabbricante-artista. 

Fra  i  molti  ventagli  da  lui  mandati  all’Esposi¬ 
zione,  è  sopra  lutti  da  ammirarsi  quello  le  cui  de¬ 
licate  pitture  sono  state  eseguite  dall’elegante  Ca¬ 
millo  Roqueplan,  e  che  sono  una  vera  opera  di  fata. 
Possiamo  con  sicurezza  affermare  che  in  mezzo  ai 
moltissimi  prodotti  simigliami  che  concorrono  nel 
Palazzo  di  Cristallo,  non  ce  n'è  alcuno  che  metta 
meglioin  evidenza  i  perfezionameuli  cui  è  giunta 
l’arte  del  ventagliaio. 

I  pochi  curiosi  che  hanno  potuto  vedere  presso 
il  signor  Duvelleroy  il  ventaglio  da  lui  fatto  per 
l’imperatore  di  Marocco,  il  cui  prezzo  oltrepas¬ 
sava  20,000  franchi,  saranno  certamente  dolenti 
che  quel  nec  plus  ultra  dell’arte  dei  ventagliaio 
non  abbia  potuto  essere  mandato  a  sfoggiare  il  suo 
lusso  asiatico  e  la  sua  eleganza  francese  nelle  ma¬ 
giche  sale  dell’esposizione  inglese. 

In  presenza  ai  progressi  di  quest’industria,  non 
c’è  più  che  un  cieco  pregiudizio  che  possa  ancora 
conservare  una  preferenza  ai  prodotti  dei  venta¬ 
gliai  chinesi.  Noi  siamo  sicuri  di  fare  considera- 
bilmente  stupire  gli  entusiasti  Cinomani,  potendo 
loro  affermare  che  già  da  gran  tempo  gli  operai 
del  Celeste  Impero  si  limitano  a  copiare  i  nostri 
ventagli  francesi,  e  che  è  soltanto  mercè  le  loro 
contraffazioni  che  arrivano  a  contentare  il  gusto 
dei  loro  avventori. 

Per  dare  poi  una  giusta  idea  della  preminenza 
delle  fabbriche  francesi  su  tutte  le  altre,  ci  basterà 
■  dire  che  i  nostri  prodotti  sono  ricevuti  e  preferiti 
su  tutti  i  mercati  del  mondo.  Ruenos-Ayres,  Mon¬ 
tevideo,  le  Antille,  Ilio,  San-Tomroaso,  New-Jork, 
la  nuova  Orleans,  Ballimore,  Rico,  Avana,  Costan¬ 
tinopoli,  Smirne,  le  Indie  Orientali,  la  Persia,  la 
Grecia,  Marocco  e  l’Italia  sono  fornite  per  la  mag¬ 
gior  parte  del  loro  consumo  dalla  sola  casa  Du¬ 
velleroy. 

)  Un  fatto  dimostra  l’alta  stima  di  cui  godono  i 


nostri  ventagli  francesi.  La  Spagna,  che  per  lungo 
tempo  è  stata  il  principale  mercato  per  questa 
manifattura,  ha  colpito  nel  1823  l’importazione  dei 
ventagli  di  un  dazio  del  50  per  100,  colla  mira  di 
proteggere  le  sue  fabbriche.  Malgrado  la  gravezza 
di  tale  dazio  che  quasi  equivale  ad  una  proibizione 
assoluta,  il  commercio  dei  nostri  ventagli  trova 
ancora  in  quel  paese  uno  dei  principali  suoi  sbocchi . 

È  diffìcile  d’indicare  una  cifra  anche  approssi¬ 
mativa  degli  affari  che  annualmente  si  fanno  in 
questo  ramo  di  commercio.  Ogni  fabbricante  serba, 
per  ciò  che  lo  risguarda.una  grandissima  riserva¬ 
tezza  su  questo  punto;  masi  può  formarsene  un  i- 
dea  dall’attività  che  regna  nella  fabbricazione  del 
solo  signor  Duvelleroy  che  occupa  più  di  duemila 
operai,  il  cui  salario  varia  dai  2  franchi  e  50  cent, 
ai  3  franchi  il  giorno,  senza  contare  buon  numero 
di  artisti  da  lui  per  ispeciali  lavori  impiegati.  Ciò 
risponderà  vittoriosamente  al  disdegno  con  cui 
taluni  che,  non  ricercando  in  un’industria  che  il 
lato  visibilmente  utile,  fossero  tentati,  non  badando 
che  alle  apparenze,  di  riguardare  l’industria  dei 
ventagli  come  un  oggetto  frivolo. 

Noi  diremo  inoltre  che  nou  è  certo  un’industria 
da  disprezzare  quella  che  può  raccogliere  tutte  le 
arti  sulla  stessa  produzione.  Quanto  alla  sua  uti¬ 
lità,  essa  può  essere  differentemente  apprezzata. 
Su  questo  puntosi  consulterebbe  torse  più  profi¬ 
cuamente  una  bella  spagnuola  di  quello  che  un 
membro  dell’Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche,  o  un  direttore  dei  telegrafi  elettrici.  A 
noi  basta  ch’ella  possa  prestare  nuove  grazie  alla 
bellezza,  e  che  procuri  del  pane  a  duemila  operai 
in  una  sola  fabbrica,  perchè  l’industria  ci  sembri 
buona  per  se  medesima  ed  utilissima  nei  suoi  ri¬ 
sultati.  Noi  non  possiamo  in  conseguenza  che  ap¬ 
provare  ed  altamente  incoraggiare  gli  sforzi  che 
i  nostri  fabbricanti,  e  specialmente  la  casa  Duvel¬ 
leroy,  non  cessano  di  fare,  affine  di  assicurare 
sempreppiù  la  nostra  superiorità  in  un  genere  di 
fabbricazione  destinato  a  testimoniare  su  tutti  i 
punti  del  globo  l’abilità  peculiare  degli  operai  pa 
rigini  per  gli  oggetti  di  gusto,, eleganza  e  fantasia 


—  Cerimonia  della  chiusura  dell’Esposi¬ 
zione.  —  La  cerimonia  della  chiusura  dell’Espo¬ 
sizione  avverrà  il  15  ottobre.  Quantunque  il  pro¬ 
gramma  definitivo  non  sia  stato  ancora  stabilito 
o  approvato  in  ogni  suo  dettaglio,  si  può  ritenere 
per  cosa  certa  che  il  principe  Alberto,  la  Com¬ 
missione  reale,  la  Commissione  esecutiva,  eie 
persone  invitate  per  ordine  si  riuniranno  al  cen¬ 
tro  del  transept  sopra  un  palco  elevalo  a  questo 
effetto,  e  che  da  esso  uno  dei  componenti  il  Con¬ 
siglio  dei  presidenti,  che  probabilmente  sarà  il 
visconte  Canning,  proclamerà  le  decisioni  del 
giurì,  e  ne  farà  conoscere  i  motivi.  Il  principe 
Alberto  ringrazierà,  in  nome  della  Commissione 
reale,  tutte  le  persone  che  avranno  contribuito  al 
buon  successo  dell’intrapresa,  e  farà  allusione 
alle  circostanze  caratteristiche  dell’Esposizione. 
Il  pubblico  non  sarà  ammesso  a  questa  seduta,  e 
solo  potranno  procacciarsi  dei  posti  le  persone 
aventi'un  carattere  officiale  nell’Esposizione,  vale 
a  dire  i  componenti  il  giurì,  i  commissari  locali  e 
i  commissari  esteri.  Come  l’Esposizione  sarà 
chiusa  pel  pubblico  8  giorni  innanzi,  i  detentori 
di  biglietti  non  avranno  più  alcun  diritto  di  en¬ 
trata.  Il  modo  e  l’epoca  della  distribuzione  delle 
medaglie  saranno  statuiti  immediatamente,  atte¬ 
soché  un  piccol  numero  soltanto  di  quelle  che 
devono  portare  il nomedelle  destinazioni  saranno 
pronte  pel  14  ottobre. 


TESSUTI. 

Lane.  —  Panni  e  lanerie  diverse. —  Tele  di  lino 
liscie  e  lavorate.  —  Stoffe  di  cotone.  —  Tele 
stampate. 

Non  dobbiamo  noi  forse  qualche  consolazione  , 
una  specie  di  compenso  ai  nostri  abili  pannaiuoli, 
ai  nostri  brillanti  fabbricatori  di  scialli,  ai  nostri 
tessitori  di  qualunque  colore  e  di  tante  categorie; 
essi  finora  e  cosìdungamente,  figli  prediletti  e  per 
così  dire  i  beniamini  viziati  dai  nostri  giurì.,  su 
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cui  piovevano  così  abbondantemente  medaglie 
di  tutte  le  sorta,  rapporti  brillanti,  croci  di  onore, 
e  che  so  io  ;  ed  oggidì  cosi  abbandonati  dal  gran 
giuri  di  Londra,  ed  in  conseguenza  così  meravi¬ 
gliati  e  disgraziati  :  è  forse  giusta  e  proficua  per 
gl’interessi  del  più  gran,  numero,  codesta  nuova 
maniera  di  procedere  dalla  parte  dei  grandi  giu¬ 
dici  nella  patria  univrirsale  delle  arti  utili  ?  Sì  e 
no.  Vediamo  piuttosto  ;  poiché  si  sa,  noi  non  in¬ 
dietreggiamo  punto  innanzi  al  dovere  ed  alla 
opportunilà  di  toccare  le  quistioui  economiche, 
allorquandofoccasionesi presenta  ed  allorquando 
il  soggetto  lo  comporta. 

Sicuramente  sono  molto  onorevoli  e  meritevoli 
l’ardore  e  la  perseveranza ,  l’abilità  colle  quali  i 
nostri  fabbricanti  di  tessuti  hanno  saputo  con¬ 
durre  ed  elevare  la  loro  arte.  Essi  hanno  pure 
legittimamente  acquistato  i  fruiti  numerosi  rica¬ 
vati  dalle  loro  fatiche. 

Ma  questi  onori,  ma  questi  vantaggi  vengono 
unicamente  dal  loro  lavoro,  ed  escono  essi  dal 
loro  cervello?  chioserebbe  veramente  dirlo? qual 
fabbricante  ,  fosse  egli  pure  l’abilissimo  e  felicis¬ 
simo  Mar  Schall  di  Leida,  20  volte  millionario, 
o  uno  dei  membri  della  brillante  pleiade  di  Koec- 
klin  che  fa  tanto  onore  a  Mulhouse,  alla  Alsazia  , 
alla  Francia;  qual  fabbricante,  io  dico,  ha  reso  al 
suo  paese  ,  al  mondo  tanti  reali  servigi  quanto 
Watt,  o  Jacquart? 

Eppure  ,  a  quale  dei  due  grandi  rami  delia 
produzione  la  fabbricazione  o  l’invenzione,  si  è 
più  pensalo?  quale  si  è  più  arricchita  ed  onorata? 

Nessun  paese  forse,  deve  più  che  il  nostro  allo 
spirito  d’invenzione.  Se  oggidì,  ed  in  mezzo  ai 
nostri  agi  della  pace.Moi  conserviamo  quella  fama 
di  superiorità  che  ci  hanno  acquistato  i  nostri 
lavori,  un  altro  genere  di  gloria  noi  lo  dobbiamo, 
in  buona  parte,  a  questa  felice  ed  infaticabile  fa¬ 
coltà  d’intravedere,  di  seguitare,  di  trovare,  di 
poter  proclamare  le  cose  nuove,  di  facilitare  in 
mille  cose  l’applicazione  dei  metodi  sconosciuti. 

Disgraziatamente ,  sin  qui  noi  abbiamo  assai 
più  pensato  pure  a  mettere  a  profitto  questi 
preziosi  e  brillanti  antiguardi  del  dominio  dell’in¬ 
telligenza,  che  a  riconoscere  ed  appagare  i  loro 
incontestabili  servizi.  Un  giorno  io  domandava  ad 
un  fabbricatore  importante  la  casa  di  un  macchi¬ 
nista.  «  Voi  volete  parlare  ,  mi  rispose  egli ,  di 
X....,  l’inventore.  Oh! il  povero  diavolo!  egli  abita 
laggiù,  proprio  nel  fondo  al  sobborgo;  »  quasi 
avesse  l’aria  di  dirmi  :  voi  siete  troppo  buono  di 
occuparvi  di  lui,  restate  piuttosto  qui  a  vedere 
camminare  le  mie  macchine,  ad  ammirare  i  miei 
ricchi  prodotti.  Questo  per  me,  lo  confesso,  era  la 
fatalità  e  la  stretta  personalità  portata  alla  loro 
decima  potenza,  soppratutto  se  aggiungo  che 
questo  deprezzante  signore  aveva  nello  stesso 
momento  presso  lui  venti  telai  dell’intelligente 
macchinista,  ai  quali  egli  doveva  buona  parte 
della  sua  riputazione  e  della  sua  fortuna. 

Grazie  dunque  all’equità  e  al  buon  senso  de¬ 
gli  Inglesi  di  venire  a  ricollocare  al  suo  legittimo 
posto  il  genio  dell’invenzione!  essi  provano  con 
ciò  che  comprendono  quanto  nè  essi  debbano  della 
loro  grandezza  nel  mondo,  e  del  profittoben  reale 
presso  di  loro  ai  Watt,  agli  Arkowrigth  ,  ai  Bru- 
nel,  ai  Stephenson,  mentre  noi  dimentichiamo  un 
poco  troppo  quello  che  hanno  fatto  e  fanno  quo¬ 
tidianamente  i  Jacquart,  i  Bréguet,  i  Depouilly,  i 
Raymond  e  tanti  altri. 

Napoleone  è  forse  il  solo  dei  .suoi  contempora¬ 
nei  che  abbia  compreso  la  importanza  del  genio 
di  Jacquart.  -  Jacquart,  gli  diceva  esso  un  giorno, 
voi  portate  su  voi  l’impronta  di  un  grande  spirito; 
voi  potete  rendere  dei  grandi  servigi  alla  Fran¬ 
cia  ;  consacratele  la  vostra  esistenza;  i  mezzi  e  il 
mio  concorso  non  vi  mancheranno  mai.  » 

Per  disgrazia,  dei  due  nobili  interlocutori  l’uno 
è  morto  aSant’Elena  della  morte  che  ognuno  sa,  e 
Jacquart,  un  momento  installalo  alConservatorio 
delle  arti  e  mestieri,  ha  finito  i  suoi  giorni  in  uu 
piccolo  villaggio  dei  dintorni  di  Lione,  povero  e 
quasi  abbandonato. 

Sic  Ircinsit  gloria  mundi! 


Industria  delle  lane.  —  È  questa  una  delle 
più  interessanti  industrie  per  la  sua  utilità,  la  sua 
antichità,  lo  splendore  ch’essa  ha  sparso  in  tutti 
i  tempi  tra  noi.  Noi  abbiamo  soltanto  a  dolerci 
ch’essa  abbia  pensato  a  figurare  così  meschina¬ 
mente  al  grande  convegno  di  Hyde-Park. 

Avvezzi  a  vederli  assai  rari  nei  nostri  concorsi 
nazionali,  noi  siamo  poco  disposti  a  biasimare  i 
nostri  agricoltori  di  non  essere  venuti  a  mostrare 
i  loro  prodotti  lanarii  in  natura,  quantunque  essi 
ne  avessero  avuto  sommo  interesse.  A  vedere  la 
divisione  sempre  crescente  del  suolo  francese  e 
la  tendenza  sempre  più  pronunciata  dei  popoli 
per  il  cambio  più  vantaggioso  dei  loro  prodotti 
naturali,  noi  comprendiamo  benissimo  che  al¬ 
tre  lane  che  le  nostre  siano  chiamate  a  fornire 
alla  manifattura  le  lane  diverse  di  cui  essa  ha  bi¬ 
sogno  :  sono  i  vasti  territorii  ed  i  popoli  dell’Ale- 
magna,  della  Russia,  degli  Stati-Uniti ,  dell’Au¬ 
stralia,  della  terra  di  Vandieraen  ;  noi  compren¬ 
diamo  che  i  campi  della  Francia,  del  Belgio,  del¬ 
l’Olanda  ,  dell’Inghilterra  sono  assai  piùttosto 
destinali  ad  essere  i  verzieri ,  i  grandi  vigneti ,  le 
ortaglie  dell’Europa  e  del  mondo. 

Se  anzi,  noi  ci  siamo  sorpresi  di  una  cosa,  si  è 
che  già  da  Bordeaux  e  da  Baiona  non  ci  sia  sta¬ 
bilito  un  servizio  regolare  di  battelli  per  recare  a 
Londra  ed  a  Liverpool  i  migliori  frutti  e  radici 
della  terra,  come  si  vedono  ogni  giorno  arrivare 
i  cavoli,  le  rape,  le  patate  dall’Olanda  e  dal  Bel¬ 
gio  per  Notterdam,  Anversa,  Ostenda.  Noi  fran¬ 
cesi  abbiamo  il  genio  della  produzione  e  della 
innovazione  assai  più  sviluppato  che  lo  spirito 
commerciale.  È  per  molte  cose  infinitamente  rin- 
crescevole,  poiché  ne  segue  che  in  conseguenza 
di  ciò  noi  siamo  poveri  e  sofferenti  in  mezzo  alla 
più  preziosa  abbondanza. 

La  filatura  francese,  non  soltanto  in  prodotti  la  ¬ 
nieri  ,  ma  non  ancora  ,  come  noi  lo  vedremo  ,  in 
tutti  gli  altri  generi,  figura  con  onore  al  Palazzo 
di  Cristallo.  Ci  sono  per  lei  progresso,  buona  e 
larga  produzione.  Ci  piace  di  citare  i  sig.  Billet, 
Iluot,  Bietry  e  figli,  fratelli  Lucas,  Croutelle  (ni¬ 
pote),  di  Lachapelle  e  Levarlet,Fouruival  figlio  ed 
Altmajer  Seulis  padree  figlio,  Lorthiois-Desplan- 
ques,  Pradine,  Bruneaux  (maggiore)  padre  e  fi¬ 
glio,  Sourd,  Franck  e  tiglio ,  Lauvet,  Laùtein. 
Tutti  questi  fabbricanti  haùno  giudiziosamente 
compreso  che  da  questo  punto  di  partenza  dipen¬ 
deva  il  successo  dell’  intiera  metamorfosi  della 
lana  che  arriva  ai  più  ricchi,  ai  più  perfetti  tes¬ 
suti.  A  questo  stesso  titolo  ci  sta  a  cuore  di  fare 
testimonio  dei  servizi  resi  all’industria  lanaiuola 
dai  signori  Mercier  di  Louviers.  Noi  li  ritroviamo 
a  Londra  non  meno  splendidi  e  più  completi,  a 
parer  nostro,  di  quello  che  li  abbiamo  veduti  al¬ 
tre  volte  a  Parigi.  Il  loro  sistema  di  filatura  alla 
macchina  ha  il  metodo  particolare  di  presentare 
tutto  un  insieme  di  lavoro  coi  più  nuovi  perfezio¬ 
namenti.  Tutto  vi  è  perfettamente  disposto,  solido; 
e  gl’inglesi,  nè  gli  altri  popoli  non  em brano  pre¬ 
sentare  nulla  di  così  completo,  di  così  finito. 

Per  mala  ventura,  se  noi  siamo  bene  informali, 
le  macchine  dei  signori  Mercier  sono  ben  più  dif¬ 
fuse  all’estero  che  nel  nostro  paese.  Noi  sappiamo 
benissimo  che  senza  numerosi  sacrifizii  un  fab¬ 
bricante  importante  non  cambia  il  suo  immenso 
materiale;  pur  nondimeno,  quando  la  condizione 
del  progresso  sta  in  questo,  bisogna  sapere  sotto- 
mettervisi  :  è  questo  il  segreto  degl’inglesi ,  e  an- 
ch’  essi,  per  quanto  sappiamo,  non  amano  mica 
le  spese  che  non  fruttano. 

I  nostri  fabbricanti  di  panni,  così  solleciti,  così 
numerosi  all’esposizione  parigina  del  1849  ed  alle 
precedenti  solennità,  sono  quasi  affatto  assenti. 
È  questa  indifferenza  o  impotenza?  No,  è  calcolo; 
ma  calcolo,  ci  duole  il  dirlo,  che  ricade  perfetta¬ 
mente  nel  falso,  tanto  è  vero  di  dire  che  anche 
quaggiù  gli  uomini  portano  quasi  sempre  la  peDa 
del  loro  peccato.  A  Louviers,  a  Sedan,  ad  Elbeuf, 
si  è  detto  :  -  Guardiamoci  bene  di  andare  a  bril- 
-  lare  e  mostrare  quello  che  noi  siamo  all’Espo- 
«  sizione  di  Londra,  perchè  allora  tosto  ci  si  git- 
«  terà  in  faccia  il  nostro  trionfo,  e  addio  premio.  » 
Ebbene,  signori  aritmetici,  voi, secondo  noi,  avete 


fatto  male  i  vostri  conti.  Se  voi  foste  qui,  e  se  ogn1 
giorno  ascoltaste,  come  noi,  ciò  che  si  dice,  voi 
sapreste  che  nessuno  entra  nellagalleria  dei  panni 
francesi ,  nella  solitudine  che  il  vostro  gretto 
egoismo  le  ha  fatto,  senza  che  si  dica:  Oh!  se  i  gran 
cordoni  non  sono  qui,  la  ragione  gi  è  ch’essi  hanno 
voluto  salvare  il  premio.  Lo  straniero,  a  sua  volta, 
domanda  la  spiegazione  del  premio,  nè  si  può 
naturalmente  rifiutargliela  ;  ne  risulta  che  mai  si 
è  parlato  tanto  del  premio  quanto  oggidì,  e  noi  non 
sappiamo  veramente  se  non  sia  questa  una  qui- 
stione  nella  quale  bisogni  cercare  di  addentrarsi 
il  meno  possibile,  almeno,  ben  inteso,  nell’inte¬ 
resse  dei  beneficiari. 

Dopo  ciò,  noi  non  rendiamo  che  maggior  giu¬ 
stizia  al  pattriottismo  ed  alla  sollecitudine  di 
quelli  che  sono  valorosamente  accorsi  a  far  fronte 
alla  rivalità  straniera,  e  forse  anche  parimente 
al  rancore  di  alcuni  concittadini. 

I  signori  Cunin  Gridarne  ,  Renard  ,  Rousselot, 
Montagnac,  Federico  Bacot,  Blanpain  ed  altri 
molli  ci  mancano;  rendiamo  grazie  ai  sig.  Mon¬ 
tagnac,  Bertech- Quesnou  ,  Paolo  Bacot  e  Marie 
Paretdi  venire  a  portare  e  sostenere  degnamente 
la  bandiera  di  Sedan.  Sarebbe  stata  cosa  buona 
in  qualunque  circostanza,  ma  in  codesta  è  dop¬ 
piamente  oggidì  meritoria. 

Noi  ci  congratuliamo  tanto  più  della  loro  riso¬ 
luzione,  quanto  che  la  lotta  è  assai  onorevol¬ 
mente  sostenuta.  Non  c’è  nulla  di  meglio  in  nes¬ 
suna  parte,  cèrtamente,  di  quello  che  si  trovi 
negli  splendidi  tessuti  per  calzoni  dei  signori 
Bertecli.  Inglesi,  Tedeschi,  Belgi,  convengono  di 
buona  grazia  di  questa  superiorità.  Bisogna  no¬ 
tare  con  ciò,  che  essi  non  trascurano  la  beila  parte 
dei  panni,  la  quale  è  giustamente  la  loro  prima 
sorgente  di  prosperità  e  di  rinomanza. 

I  signori  Paolo  Bacot  hanno  dal  canto  loro  una 
mostra  di  panni  tanto  ricca  quanto  variata.  Non  è 
qui  il  caso  di  entrare  in  circostanziate  prove,  pur 
nondimeno  ci  è  grato  d’indicare  ai  conoscitori  la 
bellissima  pezza  di  panno  nero  marcata  col  nu¬ 
mero  53834,  e  il  raso-zefiro  sotto  il  numero  53306. 

I  signori  Bacot  rappresentano  tutti  i  generi, 
perocché  essi  hanno  parimente  dei  panni  da  nove 
franchi  il  metro  ,  molto  convenevoli  e  buoni  ; 
quanto  ai  loro  prezzi  correnti,  essi  non  ne  fanno 
un  mistero  e  li  danno  a  chi  vuole  averli.  A  questo 
riguardo  essi  sono  anzi  più  arditi  dei  Belgi  nostri 
vicini,  di  cui  per  altro  sembra  tanto  vantarsi  e 
temersi  il  buon  mercato. 

II  signor  Mario  Paret  ha  sempre  la  sua  buona  e 
molto  accurata  fabbricazione  ed  eccellenti  articoli 
d’esportazione,  di  cui  l’estero  saprà  sicuramente 
conservare  la  memoria. 

Ecco  per  i  membri  presenti  della  famiglia  delle 
Ardennes.  Non  avremo  noi  una  parola  da  dire 
contro  gli  assenti?  E  perchè  dunque  no  ? 

Come,  il  signore  di  Montagnac,  esso  cosi  splen¬ 
dido  nel  1849,  che  noi  medesimi,  nel  nostro 
slancio  di  giustizia  distributiva,  abbiamo  voluto, 
anche  prima  che  il  grande  oracolo  avesse  parlato, 
collocare  in  uno  dei  primi  posti,  è  egli  così  presto 
e  così  facilmente  scomparso?  Noi  veramente  non 
ci  aspettavamo  di  dover  prouuuciare  sul  conto  di 
lui  questo  dispiacevole  giudizio  in  contumacia. 

E  il  signor  Renard  !  medaglia  d’oro  nel  1844, 
croce  d’onore  nel  1849,  crederebbe  egli  che 
questo  maresciallato  di  ricompense,  così  presto 
guadagnato,  non  sia  per  coloro  che  vi  sono  chia¬ 
mali  che  un  ozioso  canonicato?  non  doveva  piut¬ 
tosto  quella  croce  d’onore  così  bene  da  lui  rice¬ 
vuta,  fargli  sentire  che  non  è  un  vano  segno  da 
portare  appiccicato  all’occhiello,  ma  bensì  il  dito 
indicatore,  l’ordine  formale  di  seguire  più  presto 
di  qualunque  altro  la  bandiera  del  lavoro  che  ve¬ 
niva  qui  a  dare  la  sua  grande  battaglia. 

Louviers,  tanto  numeroso,  tanto  sollecito  all’e¬ 
sposizione  parigina,  vede  qui  le  sue  file  molto 
scarse.  I  signori  Poitevin  e  De'phis  Chennevière, 
sono  i  soli  che  siano  venuti  al  grande  convegno. 
Ciò  non  è  sufficiente,  per  quanto  grande  sia  il 
merito  dei  prodotti  offerti, a  dare  ai  visitatori  del 
Palazzo  di  Cristallo  l’idea  dell’importanza  di  un 
siffatto  centro  di  fabbricazione.  (Continua.) 


512 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  20 


Ponte  ad  aria  in  gomma  elastica  ( caoutchoxic ). 
—  Il  ponte  in  gomma  elastica  è  uno  dei  saggi  più 
arditi  dell’ingegno  inventivo  degli  Americani. 
Coll’aiuto  di  questo  ponte  che  si  allarga  e  si  ac¬ 
corcia  a  volontà ,  e  che  inoltre  si  trasporla  age¬ 
volmente  ,  non  v’ha  più  ostacolo  che  un  esercito 
in  campagna  non  possa  superare  ,  non  v’hanno 
più  barriere  capaci  d’arrestare  i  più  coraggiosi 
pionieti.  Fiumi,  precipizii,  gole  di  montagne,  più 
non  debbono  spaventare  il  soldato  o  il  viaggia- 


doppio  campione  :  da  prima  al  suo  stato  natu¬ 
rale  ,  cioè  nero  e  lotoso ,  e  poscia  reso  limpido  e 
puro  quanto  il  più  bell'olio  di  oliva.  In  questo 
stato  l’olio  di  cotone  può  essere  impiegato  con 
gran  vantaggio  non  solo  a  far  lume,  ma  ben  anco 
all’alimentazione. 

Per  ottenere  questo  risultato,  le  spese  sono  di 
una  estrema  modicità.  È  questa  dunque  ,  se  non 
un’industria  nuova,  almeno  un  bel  nuovo  pro¬ 
dotto. 


andrà  molto  lungi  dal  vero  ,  asserendo  che  il  to¬ 
tale  delle  persone  alle  quali  l’Esposizione  dà  un 
lavoro  quotidiano,  ascende  a  30,000. 

Nuovi  arrivi  d’  oggetti  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  —  A  malgrado  della  vicina  chiusura  del¬ 
l’Esposizione  continuano  gli  arrivi  di  oggetti.  Il 
vascello  Osmanli  giunto  il  27  da  Genova  e  da  Li¬ 
vorno  vi  ha  recato. 23  casse  di  lavori  in  marmo. 


Fig.  2 ,  Ponte  a  aria  In  Ccnutchouc 


(ore  ;  essi  d  ora  in  poi  altro  non  sono  che  deco¬ 
razioni  pittoresche  e  inoffensive. 

La  figura  1  dà  l’idea  del  ponte  in  grande;  nella 
figura  2  lo  si  vede  in  moto  sull’acqua. 

Oggetti  esposti.  —  Confermasi  che  due  prov¬ 
vedimenti  ordinati  dalla  Commissione  esecutiva 
per  ottenere  un  valore  approssimativo  degli  ar¬ 
ticoli  esposti  negli  edifizii  d’Ilyde-Park  succe- 


L’olio  purificato  di  cotone  ,  vien  dunque  d’ora 
in  poi  a  prender  posto  fra’ prodotti  più  utilmente 
consacrati  al  consumo  generale 

Una  disgrazia  nel  Palazzo  di  Cristallo.  — 
Uno  de’visitatori  (il  giorno  27  settembre)  è  stato 
preso  da  un  accesso  ed  è  caduto  a  terra  privo  di 
sensi.  Tre  medici  sono  accorsi  immediatamente  ; 
ma  era  troppo  tardi  ;  lo  sconosciuto  avea  cessato 


Modelli  anatomici.  —  I  modelli  anatomici 
nella  galleria  settentrionale  sembrano  possedere 
in  sè  più  che  un  scientifico  interessose  argomen¬ 
tar  dobbiamo  dalla  calca  di  gente  che  continua- 
mente  vi  si  vede  d’intorno.  Il  signor  Simpson  ha 
uno  di  questi  modelli  d’intera  lunghezza  in^uMa- 
percha.  Il  signor  Towne  ,  dell’ospedale  di  Guy  , 
mostra  nella  sua  vetrina  una  profonda  sezione 
del  capo  e  del  collo, con  il  braccio  ed  un  lato  del 


donsi  attivamente.  Fu  già  trasmesso  un  numero 
grandissimo  di  relazioni.  A  giudicarne  dai  risul¬ 
tati  già  conosciuti ,  la  cifra  della  somma  totale 
sarà  di  natura  tale  da  farne  rimaner  tutti  mera¬ 
vigliali,  pur  anche  gl’increduli. 

Un  nuovo  utile  ritrovato.  —  Il  sig.  De  Ge¬ 
mini  ha  esposto  nella  parte  francese  un  prodotto 
notevolissimo  ,  ma  che  sfugge  generalmente  alla 
attenzione  de’visitalori ,  poiché  fu  indebitamente 
collocato  fra  i  prodotti  chimici.  Il  sig.  De  Gemini 
già  conosciuto  nella  scienza  per  lavori  importanti, 
e  riuscito  ad  imbianchire  e  disinfettare  articoli 
considerati  linora  come  intrattabili ,  e  segnata¬ 
mente  I  olio  di  cotone,  di  cui  egli  ha  esposto  un 


Fig.  1.  Lo  steeso  ponte  fuori  dell’acqua 

di  vivere.  Nulla  si  è  trovato  sulla  sua  persona 
che  possa  dare  qualche  schiarimento  sulla  sua  i- 
dentità.  La  sua  biancheria  è  segnala  T.  T. 

Impiegati  al  Palazzo  dell’Esposizione.  . — 
Poche  persone  possono  farsi  un’idea  del  numero 
degl’impiegati  addetti  per  diversi  titoli  all’Espo¬ 
sizione  Universale.  —  Questo  numero  ammonta, 
compresovi  1,200  esponenti  e  loro  impiegali 
a  2132.  Bisogna  aggiugnere  a  questa  cifra  le 
persone  occupate  al  Catalogo,  alla  stampa  delle 
circolari  e  dei  documenti  officiali ,  i  commissarii 
esteri  e  loro  segretarii,  disegnatori,  i  giornalisti, 
tutte  le  persone  impiegate  agli  ingressi  dell’E¬ 
sposizione  o  al  traspoi  to  dei  visitatori.  Non  si 


torace,  in  tal  modo  disposti ,  da  presentare  accu¬ 
ratissimamente  la  relativa  posizione  de’muscoli, 
vasi  e  nervi,  e  coll’oggetto  non  già  di  togliere  af¬ 
fatto  la  necessità  dell’operazione  anatomica  ,  ma 
di  servire  come  mezzi  di  rinfrescar  la  memoria  , 
e  di  rischiarare  alcuni  punti ,  che  pochi  studenti 
in  medicina  o  chirurgia  aver  ponno  l’opportu¬ 
nità  d’esaminare  con  una  personale  manipola¬ 
zione.  Il  modello,  al  quale  alludiamo,  è  stato  co¬ 
piato  da  attuali  sezioni,  eseguite  dal  signor  Ililton 
professore  d’anatomia  allo  spedale  di  Guy ,  sotto 
la  diligente  ispezionedel  qualevenne  posto  prima 
che  fosse  mandato  all’Esposizione,  ove  esso  è  un 
oggetto  di  particolar  attenzione. 


7  OTTOBRE  ) 


DI  LONDRA 


;i: 


Notizie  scientifiche.- L’Ac¬ 
cademia  delle  scienze  è  stata  da 
qualche  tempo  preoccupata  dalle 
cosi  interessanti  indagini  de’tili 
delirici  sotto-marini. 

Il  signor  Arago,  nella  tornata 
di  lunedì  22  settembre,  ha  ram¬ 
mentati  i  servizi  che  alla  navi¬ 
gatone  render  possono  i  tele¬ 
grafi  elettrici.  Così  erasi  trat¬ 
tato,  varii  anni  sono,  di  costruire 
all’Hàvre  una  piccola  specola 
per  dare  alle  navi  che  stanno 
partendo  l’ora  di  Parigi. 

Mercè  i  telegrafi  elettrici ,  gli 
ani  agli  altri  collegati ,  questa 
costruzione  inutile  addiviene; 
dietro  queste  istantanee  comu¬ 
nicazioni  ,  si  potrà  trasmettere 
ai  naviganti  che  lasciano  i  porti 
francesi  l’ora  di  Parigi ,  col  de¬ 
terminare  l’andamento  de’ varii 
cronometri  relativamente  ai  cro¬ 
nometri  della  capitale. 

La  specola  di  Greenwich,  va 
a  rannodarsi ,  mercè  una  elet¬ 
trica  comunicazione  col  tele¬ 
grafo  sotto-marino,  ed  il  governo 
francese  sta  per  permettere  una 
simile  comunicazione  pella  spe¬ 
cola  di  Parigi  ;  per  guisa  che , 
mediante  la  congiunzione  di 
questi  due  scientifici  stabili- 
menti,  nudavi  avrà  di  più  facile 
quanto  il  determinare  ,  con  e- 
sperienzele  cento  volte  ripetute, 
molto  più  agevolmente  e 
con  maggior  certezza 
che  non  mediante  geo¬ 
detiche  osservazioni ,  le 
differenze  di  longitudini 
fra  le  specole  di  Parigi  e 
di  Greenwich.  —  I  go¬ 
verni  hanno  trovato  u- 
tile  di  valersi  delle  ri¬ 
sorse  dell’industria. 

Il  primo  ottobre  de- 
vesi  aprire  in  Vienna  un 
congresso  di  delegati  dei 
governi  di  Francia,  del¬ 
l’Austria  e  del  Belgio. 

L’oggetto  di  cotesta  riu¬ 
nione  si  è  di  regolare 
varii  provvedimenti  re¬ 
lativi  alle  comunicazioni 
fra  questi  paesi  col  mezzo 
de’telegrali  elettrici.  Si 
tratterà  particolarmente 
di  arrecare  a  queste  comunicazioni  telegra¬ 
fiche  maggiori  facilità  ,  di  render  più  celere 
la  trasmissione  delle  corrispondenze  parti¬ 
colari  ,  le  quali  trovansi  tuttavia  interrotte 
e  ritardate  in  varie  stazioni  ;  di  colltrcare  o- 
vunque  doppii  fili  e  di  stabilire  su  diversi 
punti  fili  sotterranei. 

Prodotti  piemontesi  all’Esposizfonf.  — 
Un  ingegnosissimo  processo,  oltremodo  de¬ 
gno  che  se  ne  faccia  menzione  ,  rimane  non 
di  meno  pressoché  inosservato  nell’Esposi¬ 
zione  di  Londra.  Riscontrasi  nello  sparti- 
mento  della  Sardegna,  all’ingresso  a  sinistra, 
sulla  cantonata  del  trausept.  Sono  i  punzoni 
microscopici  per  apporre  il  marchio  all’oro 
efl  all’argento  ,  del  signor  bendi  Niccolò  , 
icisore  alla  Regia  Zecca  di  Torino  (catalogo 
n°  CO  )  Sono  eseguiti  mediante  un  processo 
meccanico.  Oltre  gli  otto  che  sono  esposti , 
avvene  un  altro,  fedele  riproduzione  d’una 
medaglia  grande  come  uno  scudo  da  cinque 
franchi.  In  questo  punzone  ,  di  un  millime¬ 
tro  e  mezzo  ,  trovasi  l’effìgie  della  Regina 
con  intorno  le  parole:  notoria  D.  G.  Britan- 
vorum  Regina  F.  D.,  circondata  da  un  orlo  , 
a  foggia  di  medag'ione  ,  così  schiettamente 


Busto  di  Giove  Tonante 

(di  Tommaso  Saulini,  di  Roma). 


eseguito,  che  le  parole  possono 
leggersi  colla  lente  convessa. 

( Talais  de  Cristal.) 

Cammei  in  pietra  dura  econ- 
chiglia  ,  mandati  all’  Esposi¬ 
zione  di  Londra  dal  professore 
Tommaso  Saulini  di  Roma. 

Busto  di  Gioie  Tonante  o  Ce- 
raunoforo,  inciso  sopra  onice 
orientale,  ed  originale  del  prof. 
Tommaso  Saulini. 

Ritratto  del  rev.  d.r  Town- 
send,  onice  inciso,  dal  suddetto. 

Le  Ore  guidando  i  cavalli  al 
carro  del  Sole,  inciso  in  cammeo 
di  conchiglia  dal  suddetto  ,  e 
tratto  da  un  basso  rilievo  di  G. 
Gibson. 

NB.  Le  gemme  sono  della 
stessa  grandezza  dei  disegni. 


Le  Ore  clic  guidano  I  cavalli  al  carro  (lei  Sole 

(del  medesimo ). 


Ritratto  del  rev.  D.r  Tovvnscnd 

{del  medesimo ). 


Come  la  grande  Esposizione 

POSSA  CHIUDERSI  IL  DÌ  1  1  8bRE. 

—  In  un  articolo  che,  per  amor 
di  brevità  e  mancanza  di  spazio, 
ci  è  giuoco  forza  limitarci  ad  a- 
nalizzare  ,  l’ Expositor  produce 
le  ragioni  per  le  quali  non  crede 
chesi  possa, o  meglio,  che  s’abbia 
in  detto  giorno  a  chiudere  l’E¬ 
sposizione. 

La  prima,  se  non  la  principale 
delle  ragioni,  ch’egli  adduce  con¬ 
tro  taldivisamento,  si  è  che  il  nu¬ 
mero  de’ visitanti,  anziché  decre¬ 
scere,  si  è  aumentato  n  el 
l’anteriore  settimana ,  a 
segno  che  sommò  il  no¬ 
vero  di  essi  a  più  che 
300,000,  e  nulla  può  far 
supporre  l’altual  setti¬ 
mana  possa  esser  meno 
fornita  di  nuovi  interve¬ 
nienti;  l’opposta  ipotesi 
a  vece  esser  la  più  pro- 
babile, dappoiché  il  gran¬ 
de  concorso  attuale  deri¬ 
va  (a  senso  di  quel  pe¬ 
riodico)  in  parte  almeno 
dall’intervento  degli  a- 
gricoltori,  o  persone  che 
abitano  la  campagna,  i 
quali  sono  adesso  disim¬ 
pegnati  dai  lavori  od 
occui»azioni  rustici ,  che 
gli  hanno  operosamente 
trattenuti  alle  case  loro, 
nell’ultimo  mese,  anzi  nelle  ultime  sei  setti¬ 
mane. 

«  Così  stando  la  cosa  ,  non  sarebbe  egli  e- 
spediente  che  la  Commissione  esecutiva  riti¬ 
rasse  la  sua  decisione  relativa  alla  chiusura 
del  Palazzo  di  Cristallo  agli  1 1  ottobre,  e  pro¬ 
traesse  la  chiusura  sino  alla  fine  di  questo 
mese? 

«  Un’altra  ragione  per  non  chiudere  l’E¬ 
sposizione,  alli  1 1  ottobre,  l’è  che  se  le  deci¬ 
sioni  de’giurì  fossero  per  pubblicarsi,  prima 
della  final  chiusura  dell’Esposizione,  il  pub¬ 
blico  e  gli  esponenti,  che  sono  le  parti  le  più 
interessate ,  avrebbero  tuttavia  l’opportu¬ 
nità  di  giudicare,  mercè  il  confronto,  l’equità 
delle  intervenute  decisioni.  Ciò  non  poti  ebbe 
verificarsi,  quando  accada  che  le  decisioni 
sieno  fatte  pubbliche  nel  tempo  stesso  che  le 
medaglie  vengano  distribuite  ai  rispettivi 
premiati.» 

Nuovi  acquisti  di  oggetti.  —  Il  governo 
austriaco  ha  fatto  l’ acquisto  della  colle¬ 
zione  di  macchine  esposte  dal  signor  Whil- 
worth. 

Questa  collezione  pesa  più  di  sessanta  ton- 
nellat». 
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Là  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(N°  20 


LA  REGINA  VITTORIA 

E  IL  PRINCIPE  ALBERTO. 

(V.  il  disegno,  pagina  309) 

È  noto  con  quale  sollecitudine  e  con  qual  ar¬ 
dore  il  principe  Alberto  ha  preso  l’iniziativa  di 
quel  grande  pensiero  che  ha  creato  il  Palazzo  del¬ 
l’Esposizione  di  Londra. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  dando 
loro  ragguagli  sulla  Regina  e  sul  reale  suo  Con¬ 
sorte. 

Quanto  a  S.  M.  abbiamo  solo  a  ricordare  che 
salita  al  Irono  sino  dal  1837  ,  ella  non  ha  deviato 
mai,  una  sola  volta ,  dalla  condotta  tracciata  da 
suoi  predecessori:  la  più  grande  qualità  di  un  So¬ 
vrano  della  Gran  Bretagna  quella  si  è  di  saper  con¬ 
ciliar  fra  loro  i  poteri  costituzionali  e  di  mantener 
l’armonia  indispensabile  fra  il  principato  e  il  par¬ 
lamento.  La  regina  Vittoria  non  ha  mai  fatto  altra 
cosa  che  realizzar  questa  pace ,  indispensabile  in 
seno  di  grandi  poteri. 

Sposa  amorosa,  madre  affettuosa,  donna  di  me¬ 
riti  insigni ,  ella  sa  ,  abbandonandosi  con  felice 
successo  al  culto  delle  arti,  abbellir  la  vita  intima 
colle  dolcezze  cui  procaccia  il  commercio  si  pro¬ 
digioso  delle  ispirazioni  di  una  mente  meraviglio¬ 
samente  svegliata. 

Che  dirsi  potrebbe  davvantaggio  per  far  cono¬ 
scere  le  doti  di  una  regina  la  quale  così  degna  si 
rende  dello  splendore  che  circonda  gli  alti  suoi 
destini  e  della  felicità  domestica  che  la  ricom¬ 
pensa  de’  nobili  suoi  sentimenti  di  sposa  e  di 
madre  ? 

Quanto  al  principe  Alberto,  giova  riferire  alcuni 
particolari  interessanti.  Alberto-  Francesco  -  Au- 
gusto-Carlo-Emanuele  duca  di  Sassonia  Coburgo 
Gotha ,  è  nato  il  26  agosto  1819:  egli  è  il  secondo 
figlio  dell’ultimo  duca  di  Sassonia  Coburgo  Gotha. 

Il  duca  Ernesto  si  die’ le  più  sollecite  cure  per 
l’educazione  de’  suoi  due  figli  Ernesto  ed  Alberto. 
Eì  furono  allevati  al  castello  d’Ehremberg ,  sotto 
la  direzione  di  valenti  professori.  Il  principe  Al¬ 
berto  perdette  la  madre  all’età  di  undici  anni; 
questa  disgrazia  indusse  suo  padre  ad  affidarlo 
per  alcun  tempo  alle  cure  di  sua  sorella,  la  du¬ 
chessa  di  Kent.  Si  fu  per  tal  guisa  che  il  principe 
Alberto  prese  parte  ai  passatempi  di  sua  cugina 
la  principessa  Vittoria  nei  giardini  di  Kensington 
e  di  Claremont;  e  l’affetto  da  che  furon  comprese 
l’anime  loro  neglianni  dell’adolescenza  gettò  si  forti 
radici  che  persino  la  lontananza  non  lo  diminuì 
per  conto  alcuno.  Salita  al  trono  la  principessa 
Vittoria  die’ la  mano  di  sposa  al  compagno  della 
sua  infanzia. 

Dopo  il  secondo  matrimonio  di  suo  padre  ,  il 
principe  Alberto  tornò  al  paese  natio  e  si  die’ se¬ 
riamente  agli  studii ,  seguendo  il  piano  stabilito 
dallo  stesso  duca  Ernesto.  A  diciassette  anni  era 
ammesso  all’università  di  Bonn,  dopo  di  avere  so¬ 
stenuto  un  esame  con  somma  lode. 

All’università  di  Bonn  ,  il  princ’pe  Alberto  si 
abbandonò  allo  studio  con  pari  ardore  e  buon  suc¬ 
cesso,  e  la  bontà  e  la  generosità  del  suo  carattere 
gli  cattivarono  l’affetto  di  tutti  coloro  che  ebbero 
la  fortuna  d’avvicinarlo.  Giurisprudenza  ,  storia  , 
filosofia  ,  scienze  esatte,  tutto  apprese  il  principe 
Alberto  con  una  sagacità  non  comune:  era  per¬ 
duto  della  musica  e  divenne  un  valente  compo¬ 
sitore. 

Terminava  felicemente  il  principe  Alberto  i 
suoi  studii  ed  entrava  nel  gran  mondo,  allorché  la 
sua  reale  cugina  d’Inghilterra  compiva  il  diciot¬ 
tesimo  anno  ,  età  in  cui  diveniva  maggiorenne. 
Siffatto  avvenimento  fu  celebrato  con  gran  pompa 
a  Londra,  e  fra  i  primi  che  accorsero  a  compli¬ 
mentarne  la  principessa  Vittoria,  trovavasi  il  prin¬ 
cipe  Alberto,  suo  padre  e  suo  fratello.  Eranvi 
altresì  il  principe  di  Orango  e  i  suoi  due  figli  ;  ma 
niuno  fu  più  meglio  accolto  dall’erede  presuntiva 
della  Gran  Bretagna  quanto  l’amico  della  sua  in¬ 
fanzia,  e  i  principi  della  casa  d’Orange  dovettero 
rinunziare  una  seconda  volta  ad  unirsi  con  quella 
d’Ioghillerra. 

La  grandi  feste  che  furono  date  all’occasione 


della  maggioranza  della  principessa  erano  appena 
finite  che  il  re  Guglielmo  IV  fu  colto  da  grave  ma¬ 
lattia  ,  della  quale  morì  il  20  giugno  1837  ,  e  sua 
nipote  Alessandrina  A’ittoria  fu  proclamata  regina 
della  Gran  Bretagna  e  d’Irlanda. 

Dopo  1’  incoronazione  della  giovine  Sovrana 
ch’ebbe  luogo  nel  1338,  il  principe  Alberto  abban¬ 
donò  Londra  per  tornare  in  Alemagna  e  per  con¬ 
dursi  a  visitare  la  terra  classica  delle  belle  arti. 
Egli  passò  l’inverno  in  Italia,  e  al  suo  ritorno  al 
castello  d’Ehremberg,  fu  compì  esoda  grata  mera¬ 
viglia  trovando  in  uno  de’ suoi  appartamenti  un 
ritratto  della  regina  Vittoria,  che  S.  M.  vi  aveva 
spedito  durante  la  sua  assenza. 

Nel  mese  d’ottobre  1839  il  principe  Alberto 
tornò  a  Londra  e  ne  ripartì  il  15  novembre  per 
alla  volta  d’Alemagna;  egli  era  già  il  fidanzato 
della  giovine  e  polente  regina  e  il  principe  adot¬ 
tivo  dellTnghilterra.  Il  23  dello  stesso  mese,  la 
regina  annunziò  al  suo  consiglio  privato  ch’ella 
lo  aveva  scelto  per  isposo:  «  Io  ho  profonda 
convinzione  ,  disse  la  giovine  regina,  che  coll’as¬ 
sistenza  di  Dio,  il  nodo  che  sto  per  contrarre  ,  di 
cui  comprendo  tutta  la  solennità  ,  e  al  quale  mi 
sono  determinata  dopo  mature  riflessioni,  assieu- 
reià  la  mia  domestica  felicità  nel  tempo  stesso 
che  contribuirà  agli  interessi  della  mia  corona  e 
del  mio  popolo.  » 

Il  matrimonio  fu  celebrato.  La  vecchia  cappella 
reale  di  Saint-James  splendeva  d’oro  e  di  velluti. 
La  gioia  era  dipinta  su  tulli  i  volti ,  un  solo  eccet¬ 
tuato  ,  quello  della  duchessa  di  Kent ,  l’augusta 
madre  della  reale  fidanzata.  Nullameno  l’unione 
che  il  ministro  di  Dio  stava  per  consacrare ,  com¬ 
piva  il  più  caro  de’ suoi  desiderii.  Gli  è  che  una 
madre  non  si  divide  mai  senza  grave  pena  da  sua 
figlia  per  vederla  unita  con  altri  vincoli  ad  un 
uomo,  ad  uno  straniero. 

E  chi  non  sa  che  questo  matrimonio  fu  bene¬ 
detto  dal  cielo,  e  che  ne  son  nati  sei  figli  ?  A  chi 
non  è  noto  ch’esso  ha  assicurata  la  felicilà  degli 
illustri  sposi,  e  che  tutta  la  nazione  inglese  ne  va 
superba?  Orgoglio  ben  legittimo,  tributo  ben  me¬ 
ritato  ! 

Il  principe  Alberto,  eccettuatone  il  duca  di 
Wellington,  è  l’uomo  più  popolare  de’  tre  regni, 
e  la  condotta  invariabile  ch’egli  ha  tenuta,  gli  ha 
cattivalo  il  rispetto,  l’amore  e  l’ammirazione  uni¬ 
versale. 

Fedele  alle  tradizioni  della  casa  di  Sassonia  Co¬ 
burgo,  e  di  quella  di  Brunswick,  egli  ha  incorag¬ 
giato,  con  pari  liberalità  e  sapere,  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti,  l’industria,  l’agricoltura.  Egli  si  è 
soprattutto  occupato,  con  una  cura  affatto  parti¬ 
colare,  del  miglioramento  della  condizione  delle 
classi  operaie. 

Il  felice  successo  delia  decima  esposizione  fran¬ 
cese  che  avea  luogo  nel  1844,  indusse  parecchi 
distinti  personaggi  del  Parlamento,  dell’industria 
e  del  commercio  ad  occuparsi  attivamente  per 
istabilirc  a  Londra  una  esposizione  analoga  a 
quella;  i  partigiani  di  questo  progetto  erano  in 
generale  membri  della  Società  delle  Arti,  di  cui  il 
principe  Alberto  è  presidente. 

Passando  dalla  teorica  alla  praticò,  questa  So¬ 
cietà  organizzò,  sin  dal  1847,  e  a  proprie  sue 
spese,  una  esposizione  parziale  dei  prodotti  ma¬ 
nufatti,  conoscere  facendo  risolutamente  che  que¬ 
sta  altro  non  era  che  il  principio  di  una  lunga 
serie  d’esposizioni.  Siffatto  esperimento  fu  coro¬ 
nato  da  buon  successo,  e  la  Società  delle  Arti  de¬ 
liberò  di  ripeterlo  annualmente,  per  poi  dare  una 
esposizione  quinquennale,  che  doveva  aver  luogo 
nel  1851. 

Nullameno  l’esposizione  del  1849  fu  ancora  più 
fortunata  di  quelle  degli  anni  precedenti  :  la  re¬ 
gina  vi  aveva  inviate  alcune  opere  preziose,  e 
l’opinione  pubblica  dichiaravasi  sempre  più  in 
favore  della  causa  che  la  Società  delle  Arti  ap¬ 
poggiava  così  energicamente.  Profittando  di  que¬ 
ste  buone  disposizioni,  la  Società  fece  dirigere 
alla  Camera  dei  Comuni  una  petizione  alla  quale 
domandavasi  la  concessione,  pel  J851,  di  un  edi¬ 
lìzio  pubblico  destinato  per  l’Esposizione. 

Nella  sua  qualità  di  presidente  della  Società 


delle  Arti,  il  principe  Alberto  era  stato  informato 
di  tutte  queste  pratiche,  e  dato  loro  aveva  la  sua 
sanzione;  ma  dopo  la  sessione  del  1849,  S.  A.  R., 
prese  una  si  importante  intrapresa  sotto  la  sua 
personale  e  immediata  direzione. 

In  quel  frattempo  appunto  l’onorevole  signor 
Buffet,  ministro  del  commercio  in  Francia,  con¬ 
cepì  il  gran  pensiero  di  stabilire  a  Parigi  una  espo¬ 
sizione  universale  dei  prodotti  dell’industria  di 
tutte  le  nazioni;  ma  le  Camere  di  commercio  che 
ei  consultò  a  questo  proposito,  essendosi  mostrate 
in  generale  poco  favorevoli  alla  sua  proposta,  ei 
dovette  abbandonarla.  I  motivi  su  cui  eran  basate 
le  risposte  negative  delle  Camere  di  commercio  e 
consultativa,  non  potendo  essere  analizzati  e  di¬ 
scussi  in  questo  abbozzo  istorico,  ci  basterà  il 
dire  che  il  principe  Alberto,  compreso  degl’im¬ 
mensi  risultaraenti  di  un’esposizione  universale, 
studiò  il  progetto  del  ministro  francese,  e  risolse 
di  porlo  in  atto  a  Londra. 

Tutto  quanto  il  paese  applaudì  al  progetto  sì 
nobile,  sì  grande,  sì  realmente  umanitario  del 
principe  Alberto. 

Il  principe  Alberto  è  cavaliere  dell’Ordine  della 
Giarrettiera,  gran-croce  dell’Ordine  del  Bagno, 
gran-croce  di  S.  Michele  e  S.  Giorgio,  ecc.,  ma¬ 
resciallo  dell’esercito,  e  gran  cancelliere  dell’Uni¬ 
versità  di  Cambridge;  ma  tutti  questi  titoli  sono 
un  nonnulla  rispetto  a  quello  di  fondatore  del¬ 
l’Esposizione  universale  de’ prodotti  dell’industria 
di  tutte  le  nazioni. 


COSE  DIVERSE 
( Dal  Palais  de  Crislal ) 

Il  magnetismo  e  la  elettricità  occupano  tutti 
quanti  :  il  signor  Mortimer  inventa  un  ago  ma¬ 
gnetico ,  il  signor  Pulver-Macher  una  macchina 
elettro-magnetica;  il  signor  Briobarl  Gobert  tele¬ 
grafici  apparecchi. 

Le  macchine  aeree  sono  l’oggetto  de’sogni,  delle 
meditazioni  de’ nostri  tempi;  i  palloni  e  la  loro 
direzione  tolgono  il  sonno  ai  dotti ,  agli  uomini  di 
mondo,  e  sino  ai  ragazzi,  i  quali  troveranno  forse 
in  quelli  piccoli  paracadute,  che  inondano  la  pub¬ 
blica  via,  la  soluzione  di  tanti  problemi;  impe¬ 
rocché,  come  dice  Newton  ,  tutti  i  problemi  si 
colgono  pensandovi  sempre.  Ora  le  macchine  aeree 
e  gli  studi  sulle  proprietà  de’  gaz  all’infinito  mol¬ 
tiplicatisi  nella  nomenclaluia  de’brevetti,o  patenti, 
recentemente  presi  in  Francia.  Indubbiamente 
non  si  tratta  tuttavia  che  d’assai  insignificanti 
perfezionamenti;  ciò  nulla  meno  però,  questo  in¬ 
stancabile  lavoro  dell’umano  spirito  finir  deve  col 
condurre  ad  un  tratto  ad  una  scoperta  ben  sem¬ 
plice ,  bene  ingenua  ,  che  la  Provvidenza  ci  ha 
posta  sotto  la  mano  e  che  al  momento  in  cui  meno 
vi  penseremo,  noi  indifferenti,  si  rivelerà  a  qual¬ 
cuno  di  quelli  indagatori,  ardenti  precursori  del 
pensiero,  che  passano  fra  mezzo  a  noi  assieme  al 
loro  bagaglio  da  viaggiatori,  col  rischio  di  ricevere 
dalla  folla  taluno  di  quei  motteggi  che  si  rivolga 
loro  come  a  tanti  visionarli  o  vaneggiatori. 

Ma  uno  delli  oggetti  sui  quali  con  maggior  cura 
ed  ardore  l’ingegno  dell’uomo  si  va  esercitando  , 
gli  è  la  locomotiva.  Quivi ,  siccome  il  pubblico  è 
ben  sicuro  che  il  sogno  sia  avverato;  siccome  i 
perfezionamenti  della  locomotiva  sulle  rotaie  delle 
strade  ferrate  ,  che  or  sono  trent’anni  erano  te¬ 
nuti  per  un’utopia,  addivenuti  sono  imperiose  ne¬ 
cessità,  il  genio  versa  in  un  continuo  lavoro  e  ben 
speriamo  che  fra  qualche  anno  tutto  questo  vec¬ 
chio  materiale  dalle  strade  ferrate  nell’infanzia, 
verrà  fuso  per  esser  surrogato  da  qualche  cosa  di 
più  semplice,  più  ingegnoso,  meno  pesante  e  più 
economico. 

Pertanto  vuoisi  confessare  che  siamo  gente  assai 
singolare;  ardenti  adesso,  eravamo  le  più  incre¬ 
dule  persone  del  mondo  intellettuale  non  è  ancora 
un  secolo  ;  ed  in  tal  proposito,  in  ciò  che  riguarda 
questa  macchina  tanto  importante  per  le  realtà 
della  moderna  economia  ,  in  ciò  che  spetta  alla 
locomotiva,  ci  si  saprà  per  avventura  buon  grado 
di  dare  un’idea  de’  progressi  che  sonosi  ottenuti 
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da  presso  che  un  secolo  su  ili  questo  punto:  nel 
momento  in  cui  come  cosi  pittorescamente  lo  dice 
il  signor  Jobard,  di  Bruxelles,  le  locomotive  sono 
tuttavia  soltanto  nella  colla  ,  è  curioso  il  saper 
rintracciare,  nelli  sforzi  del  passato,  il  cammino 
seguitosi  a  tal  riguardo  :  questa  è  la  storia  di  tutte 
le  invenzioni,  è  un  curioso  ammaestramento  cui 
noi  necessarissimo  riputiamo. 

Correva  adunque  l’anno  1770  o  il  duca  di  Choi- 
seul  era  primo  ministro  in  Francia,  allorquando 
un  ingegnere  francese,  per  nome  Cugnot,  inven¬ 
tava  una  locomotiva.  Dicevasi  che  aveva  cammi¬ 
nato  ,  che  aveva  agito  in  Parigi  all'Arsenale  ,  ove 
acquistato  aveva  tanta  velocità  che,  essendo  stata 
mal  diretta,  aveva  atterrato  un  muro. 

Codesta  locomotiva  sarebbe  un  triciclo  (aveva 
cioè  tre  ruote).  La  ruota  dinanzi  era  addentellata; 
si  suppone  fosse  cosi  disposta  per  darle  maggiore 
aderenza  al  suolo  (1).  Questa  ruota  del  pari  che 
tutto  I  apparecchio  a  vapore,  la  caldaia  compre¬ 
savi,  era  mobile,  intorno  ad  un  asse  verticale,  ed 
il  molo  prodursi  poteva  dal  conduttore,  mediante 
una  manovella  a  due  impugnature  ed  un’inca¬ 
stratura,  quale  moto  trasmettevano  ad  un  adden¬ 
tellato  coscialetto  circolare. 

L’apparecchio  motore  componevasi  d’una  cal¬ 
daia  posta  sul  dinanzi  e  sostenuta  siccome  pure  il 
suo  focoiare  da  una  salda  membratura  di  ferr  o. 
La  caldaia,  di  forma  sferoidale  stiacciata,  era  com¬ 
presa  fra  il  coperchio  ed  il  fondo  del  focolare,  per 
guisa  che  sendo  acceso  sotto  il  fuoco,  la  fiamma  ed 
il  gaz  liberamente  giravano  nell’intervallo  che  li 
divideva  e  fuggivansene  per  entro  due  piccole 
gole  da  cammino  rettangolare  ;  un  tubo  curvo,  che 
muoveva  dalla  caldaia,  conduceva  il  vapore  ad  un 
apparecchio  di  distribuzione,  il  cui  principal  pezzo 
era  una  chiave  da  fontana  a  doppio  scolo. 

Non  daremo  più  lunghi  nè  più  particolareggiati 
ragguagli  su  di  questa  macchina  che  è  della  mag- 
gioi e  semplicità,  'trovasi  d’altronde  al  Conserva- 
torio  (delle  Ai  ti  e  Mestieri  di  Parigi).  Ma  sull’o- 
riginediquesta macchinaesistono istorici  riscontri. 
Si  ha  una  lettera  d’un  certo  sig.  Rolland,  commis¬ 
sario  generale  dell’artiglieria  e  ordinatore  delle 
guerre,  in  data  del  4  Pluvioso  anno  vm  (24  gen¬ 
naio  1801)  o  che  contiene  l’esposto  de’ più  impor¬ 
tanti  fatti. 

Questo  personaggio,  rivolgendosi  al  ministro  ed 
al  presidente  del  potere  esecutivo  (il  primo  con 
sole  Bonaparle)  fa  noto  che  proposizioni  per  parte 
d  un  certo  Pianta  ,  inventore  d’una  locomotiva  , 
erano  state  fatte  al  ministro  Choiseul  nel  1709. 

Quella  di  Cugnot  tu  preferita  ,  e  si  riconobbe 
che  avrebbe  camminato  1,800  o  2,000  tese  all’ora 
(circa  3,000  in  4,000  metri  all’ora  senza  interru¬ 
zione,  se  (dice  il  commissario)  non  avesse  incon¬ 
trato  ostacolo. 

Se  ne  fece  eseguire  la  costruzione  che  costò  a 
un  dipresso  20  mila  lire.  L’esilio  del  ministro  fece 
porre  sotto  rimessa  la  vettura  e  non  se  ne  parlò 
più. 

Il  signor  Rolland  fu  per  lungo  tratto  di  tempo 
preposto  alla  custodia  ili  questa  vettura  e  cacciò 
dall  arsenale  nel  1793  un  comitato  rivoluzionario 
che  tur  volevane  ferro  vecchio. 

Quando  tornò  in  Francia  Bonaparle,  allora  ge¬ 
nerale,  ebbe  ad  occuparsi  di  questa  quistione  , 
l’esaminò  ,  indicò  qualche  modificazioni  che  sta¬ 
vano  per  porsi  ad  esecuzione,  allorquando  il  ge¬ 
nerale  (u  costretto  a  partire  per  l’Egitto ,  e  non 
ebbe  altrimenti  luogo  l’esperimento. 

Le  cose  stavano  in  questo  stato  ed  era  la  loco¬ 
motiva  sul  punto  di  venire  smontata  ,  nel  1801  , 
quando  il  Rolland  sempre  attento  alla  sua  mac- 

(1)  E  qui  il  caso  di  ricordare  che  nel  1846  il  marchese  di 
Joufiroyfece  l’esperienra  pubblica  di  un’applicazione  d’un 
*uo  nuovo  sistema  di  locomotive  e  vagoni  per  strade  ferrate, 
del  quale  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  discorrere  minutamente; 
e  diremo  soltanto  che  aveva  di  comune  con  la  locomotiva  pri¬ 
miera  di  Cugnot  una  ruota  addentellata  regolatrice  che  nulo, 
vevasi  su  di  un’analoga  ruotaia  posta  nel  mezzo  fra  le  altre  ruo- 
taie  ;  e  che  era  intento  detto  sistema  a  facilitar  l’andamento 
de  treni  su’  pendìi  e  intorno  a  curve  di  limitatissimo  raggio, 
mentre  d  altronde  era  corredato  da  freui  a  balestre  ed  altri 
ordegni  per  fender  presso  che  insensibili  gii  Ulti;  e  le  ruote, 
all  opposto  del  sistema  in  uso,  posavano  sul  suolo  ,  esterna- 
mente  alla  ruotaia  spndo  questa  voltata  in  fuori.  N.  R. 


china,  a  quel  figlio  diletto  ch’egli  aveva  già  sal¬ 
vato,  fidando  d’altronde  nell’avvenire  di  essa,  vi 
si  oppose  ed  impetrò  dal  ministro  e  dal  capo  del 
potere  esecutivo,  l’attento  esame  delle  risorse  che 
offrir  poteva  agli  sludii  della  locomozione  col 
mezzo  del  vapore. 

Senza  meno  ,  questa  macchina  è  soltanto  ele¬ 
mentare ,  ma  la  data  di  sua  invenzione  è  impor¬ 
tante.  Trattasi  del  17G9  ,  epoca  alla  quale  Walt 
ottenne  la  sua  prima  patente  di  perfezionamento 
delle  macchine  fisse  ,  nella  quale  neppur  è  qui- 
s’ione  d’applicazione  del  vapore  alla  locomozione 
delle  vetture.  Inoltre,  notar  faremo  che  le  prime 
locomotive  di  Blenkinsop  non  datano  se  non  che 
dal  1811.  Ciò  è  grave  in  questo  senso,  che  i  diritti 
dell’ingegnere  Cugnot  sembrano  affatto  esplicita¬ 
mente  e  sicurissimamente  istabiliti. 

Or  dunque  ,  conviene  Io  si  sappia  ,  oggi  che  è 
avverato  esser  morto  Cugnot,  l’inventore  di  que¬ 
sto  prodigio,  in  Parigi  nel  1804,  in  uno  stato  vicino 
alla  miseria.  Sarebbe  morto  di  fame  ,  se  il  primo 
console  non  gli  avesse  concesso  una  meschina 
pensione  di  1,000  franchi.  Questa  macchina  è  il 
punto  di  partenza  di  quelle  che  hanno  sconvolto 
il  mondo,  e  se  il  generale  Bonaparte  ,  pi  ima  di 
partire  per  l’Egitto,  avesse  posto  in  esaminarla  un 
po’ più  di  cura,  forse  la  sua  incredulità  sulle  ri¬ 
sorse  del  vapore  sarebbe  stata  vinta.  Chi  sa  , 
quindi,  ove  fermate  si  fossero  le  sue  idee  di  con¬ 
quiste,  portate  con  tutto  il  loro  succhio,  con  tutto 
il  genio  dell’imperatore,  nel  campo  dell’industria? 
Chi  sa  quali  sventure  il  vapore  ,  ubbidiente  agli 
ordini  di  Bonaparte,  avrebbe  risparmiato  a  Napo¬ 
leone?... 


PENNELLATE  DI  UNA  SIGNORA 
( Val  Lady’s  News  Paper) 

La  mobilia  ò  par  tutte  le  classi  della  società 
tanto  utile  tema  d’interesse,  ed  un  subietto  il  quale 
tante  parti  in  sè  comprende  che  presumiamo  non 
sia  d’uopo  di  giustificazione  dal  canto  nostro,  se 
riproduciamo  questo  medesimo  argomento  già  da 
noi  trattato,  e  se  un  tal  poco  sul  medesimo  siamo 
per  estenderci. 

Le  nostre  giovani  fanciulle  a  male  appena  af¬ 
francate  dalle  legatuie  della  scuola,  e  incomin¬ 
ciando  appunto  a  dar  libero  campo  alla  loro  fan¬ 
tasia  in  lavori  d’imaginazione ,  una  troppo  gran 
dose  della  quale  adoperata  men  che  giudiciosa- 
mente  può  recar  danno,  amano  dipingere  da  per 
se  stesse  i  boudoirs  (salottiue)  ove  possano  star¬ 
sene  ripensando  agli  eroi  così  poeticamente  de¬ 
scritti  nelle  allettanti  opere  di  finzione,  e  empiono 
in  idea  colesti  bondoirs  ,  de’più  eleganti  mobili, 
simili  a  quelli  delle  fate. 

Soventi  volte  pensato  abbiamo,  udendo  le  gio¬ 
vani  nostre  amiche  ,  descriverci  ,  nel  calore  del¬ 
l’entusiasmo  ,  le  creazioni  della  loro  immagina¬ 
zione,  quali  un  semplice  mortale  ebanista  o  tap¬ 
pezziere  avrebbe  trovato  difficile  il  porre  in  alto, 
abbiamo  pensato  ,  dicevamo ,  che  un  lavamano 
fosse  un  tal  mobile  cui  non  potesse  sforzo  di  fan¬ 
tasia  convertire  in  un  poetico  simbolo  e  che  sta¬ 
rebbe  sempre  pronto  col  suo  coppo  di  porcellana 
a  spandere  acqua  tresca  sulle  più  accese  fan¬ 
tasie. 

Ma  l’Esposizione  ha  sciolte  molte  difficoltà  sin 
qui  tenute  per  impossibili  a  superarsi.  L’ameri¬ 
cano  (il  s  gnor  ltobbs)  ha  aperto  le  nostre  serra¬ 
ture  patentate  di  Bramati  e  di’  Chubb,  ed  è  toccalo 
ai  Francesi  sempre  primieri  quando  si  tratti  di 
gusto  e  d’ingegno,  l’inventare  un  mobile,  il  quale 
mentre  serva  all’intento  della  più  necessaria  cosa 
in  un  gabinetto  da  toilette,  il  lavamano,  possa  nel 
tempo  istesso  aver  l’apparenza  e  l’uso  del  più  ele¬ 
gante  tavolo  da  toilette. 

Quando  questo  mobile  non  serve  da  lavamano 
è  coperto  con  trina  bianca  su  d’una  addentellata 
fodera  ,  che  tien  luogo  di  baldacchino  a  tenda  sul 
tavolo;  il  fondo  ed  anche  la  cornice  del  piccolo 
specchio  sono  fissi  sul  tavolo  medesimo ,  sendo 
composti  della  stessa  materia.  lì  giorno  dell’a- 
pertuia  dell’Esposizione,  quando  questo  mobile 
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compariva  ancora  fresco ,  nitido  e  nuovo,  nulla 
sembrava  più  bello,  tanto  semplice  nella  materia 
onde  è  composto ,  e  pur  nondimeno  tanto  ele¬ 
gante  ,  così  pieno  di  gusto  per  lo  stile  e  per  la 
forma.  Nell’esaminarlo  più  dappresso,  Irovammo 
che  possedeva  più  qualità  che  non  si  sgorgono  a 
prima  vista;  la  tavola  dividesi  nel  centro,  ed 
api  endosi  da  cadunlato  lascia  vedere  un  lavamano 
e  suo  occorrente  corredo  che  può  alzarsi  con  uu 
semplice  meccanismo  alla  voluta  altezza,  e  riab¬ 
bassarsi  come  l’intento  sia  raggiunto.  Quando  la 
tavola  è  richiusa  di  nuovo  non  lascia  nella  camera 
traccia  alcuna  che  sia  la  più  necessaria  opera¬ 
zione  della  toilette  (assettamento)  stata  compiuta. 
Raccomandiamo  questo  articolo  come  elegante  , 
complessivo,  utile  e  di  non  grande  dispendio. 

Il  sig.  Ramperidahl  d’Amburgo  ha  eseguito  ed 
esposto  oggetti  di  mobilia  in  corno,  dei  quali  nulla 
può  esser  più  adattato  per  una  cassetta  daschioppo, 
od  una  romantica  residenza  di  collina  neU’Hingh- 
Lands  (alle  terre  di  Scozia).  Il  signor  Rampendhall 

ha  mandato  un’intera  sequenza  di  questi  curiosi  ed 

insieme  non  ineleganti  articoli ,  compresivi  seg¬ 
giole,  tavole,  secretaire,  ecc. ;  e  reputammo  una 
pai  te  di  questi  poter  soddisfarele  nostre  amiche. 
Detta  mobilia  è  Fatta  in  corno  di  daino,  ed  il  con¬ 
trasto  fra  le  parti  bianche  e  le  nere  di  quella  ma¬ 
teria  è  felicemente  e  con  gusto  adoperato  per  or¬ 
nare  i  varii  pezzi  con  diversi  disegni.  I  candela- 
bii  ed  il  secretaire  (tavolo  da  scrivere)  sono  og¬ 
getti  che  somministrano  maggior  latitudine  per 
il  disegno  d’ornato  ,  e  l’opportunità,  in  tal  guisa 
arrecata,  il  signor  Rappendahl  l’ha  tenuta  di  conto 
per  modo  che  i  suoi  articoli  non  solamente  sono 
curiosi,  ma  belli,  e  nella  loro  propria  sfera  affatto 
adattati  per  ornamento.  Naturalmente  però  un 
quartiere  per  ricevere, mobiliato  del  tutto  in  que¬ 
sto  stile,  sarebbe  fuori  di  gusto. 

Uno  dei  principali  rami  delia  proficua  in¬ 
dustria  di  quella  importante  città  della  Germania 
settentrionale  ,  la  città  libera  d’Amburgo, è  la  ma- 
nilattura  delia  mobilia;  e  gli  inviali  campioni  di 
tavole  intarsiate,  di  piani  forti,  di  seggiole  o  varii 
altri  articoli  provano  che  dessa  si  mantiene  pari 
alla  propria  rinomanza. 

La  tavola-console  che  è  sfata  eseguita  dai  si¬ 
gnori  Webb  di  Birmingham  si  ammirerà  per  la 
eleganza  dei  disegno  ,  mentre  il  lavoro  dimostra 
abilità  e  giudizio.  È  affatto  uguale  a  taluno  dei  mi¬ 
gliori  prodotti  di  Londra.  La  capitale  può  rinun¬ 
ziare,  crediamo  ,  all’idea  di  lavorare  per  le  pro- 
vincie,  se  argomentar  dobbiamo  dai  campioni  di 
mobilia  mandati  ,  non  già  delle  grandi  città  ma¬ 
nifatturiere  soltanto,  ma  da  città  di  minor  conto  e 
e  di  più  umile  condizione  ,  nelle  varie  contee  del 
nord  ,  dell’est ,  del  sud ,  dell’ovest  e  del  centro 
dell’Inghilterra. 

Abbiamo  scelto  a  disaminare  un  campione  di 
caduni  prodotti  delle  tre  principali  nazioni  della 
Europa,  la  Gran  Brettagna,  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania.  1  peculiari  tratti  caratteristici  delle  diverse 
nazionalità  sonusi  tanto  chiaramente  appalesati 
ne’loro  lavori;  sicché  la  nostra  perlustrazione  riu¬ 
scirà  d’interesse  anche  per  delle  signore,  le  quali 
hanno  generalmente  voce  di  non  curarsi  molto  di 
una  troppo  seria  indagine  dei  caratteri  o  qualità 
nazionali. 

Il  mobile  fr  neese  dislinguesi  per  inarrivabile 
gusto,  eleganza,  inventivo  ingegno  ed  armoni  i  e 
semplicità  d’esecuzione,  che  rivelansi  in  ogni  pro¬ 
dotto  proveniente  da  questa  terra . 

•  . . è  tut¬ 

tavia  la  direttrice  per  eccellenza  della  moda.  Quel 
mobile  ritiene  il  carattere  del  popolo-leggero  e  fa¬ 
cile,  pronto  nel  concepire  e  nello  esprimere. 

Il  carattere  e  la  mobilia  inglese  sono  più  solidi 
e  di  maggiore  consistenza,  più  durevoli  ed  attac¬ 
cali,  con  minore  originalità  nel  disegno,  ma  adat¬ 
tando  e  copiando  ciò  che  trovano  di  buono  presso 
gli  altri,  pesanti  talvolta  e  privi  di  grazia,  ma 
fermi  edapotervisi(idare;non  comparendo  quello 
non  sono,  ma  dimostrandosi  piuttosto  nell’uso  pos¬ 
seder  maggior  merito  di  quello  (ti  eri  figurato,  li 
tedesco  ritiene  un  poco  degli  altri  due.  (Cout). 
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Lumiera.  —  La  lumiera  di  cui  qui  diamo  il  disegno  fu  ordinata  al  signor 

^latifat ,  fabbricante  francese  ,  dal  re  d’Olanda.  Lo  stile  è  quello  del  tempo 

di  Luigi  XIV.  ,  - 

È  noto  che  la  disposizione  di  questo  brillante  oggetto  d  ornamento,  il  piu 
ricco  ,  senza  dubbio  ,  che  si  possa  immaginare  da  esser  collocato  in  mezzo 
ad  una  sala  ,  è  tale  che  i  lumi ,  ripetendosi  su  cristalli  ehe  sembran  cadere 
come  altrettante  lagrime,  gettano  uno  splendore  pieno  di  vita  e  di  vigore  , 
che  si  moltiplica  negli  specchi  che  tutt’intorno  cingono  la  sala. 

Nel  castello  di  Versailles  ve  n’hanno  di  bellissimi,  negli  appartamenti  detti 
di  Luigi  XIV;  e  segnatamente  nella  galleria  degli  specchi ,  veggonsene  mo¬ 
delli  di  una  bellezza  senza  esempio. 

Pare  che  il  palazzo  del  re,  all’Aia  ,  si  presti  maravigliosamente  a  ricevere 
questo  genere  di  sì  magnifico  ornamento,  ed  il  si¬ 
gnor  Mah  fai  fu  incaricato  dell’esecuzione. 

Eccone  i  particolari. 

Il  fusto  che  è  nel  mezzo  e  che  traversa  la  lu¬ 
miera  dal  basso  in  alto  ,  è  come  un  ramo  a  cui 
altri  rami  vengono  a  fissarsi.  I  candelabri,  che  pa¬ 
iono  slanciarsi  fuori ,  tengono  alla  loro  estremità 
boggiuoli  donde  partono  le  cento  candele  ciré  vi 
si  adattano,  e  presso  le  quali  stanno  simmetrica¬ 
mente  i  pendenti  di  cristallo  in  forma  di  lagrime 
Sei  bambini  giuocherellano  in  mezzo  a 
rami.  Essi  sono  aggrappati  in  quesi’albero  di  lu¬ 
mi  ,  e  quando  il  lume  vi  brilla,  di  leggeri  s;  con¬ 
chiude  con  quale  splendore  quelle  figurine  ri- 
flettansi  a  traverso  i  cristalli.  Le  figure  allegori¬ 
che  non  sono  più  di  gusto  moderno,  chè  si  è  vo¬ 
luto  conservare  a  questa  lumiera  il  gusto  del  se¬ 
colo  XVII. 

guanto  al  sistema  ,  sembra  che  la  moda  della 
lumiera,  per  ciò  che  con¬ 
cerne  i  cristalli,  non  sof¬ 
fra  grandi  cangiamenti. 


Il  signor  Matifat  ha  c- 
seguito  pur  anco  una  lu¬ 
miera  indiana  :  questo  è 
di  ben  diverso  stile,  e  af¬ 
fatto  originale:ma  per dar 
prove  novelle  del  genio 
inventivo  e  dell’  eccel¬ 
lenza  di  lavoro  del  sig. 

Matifat,  questo  di  cui  ri¬ 
feriamo  il  disegno  è  sut- 
liciente. 

Un  nuovo  utilissimo 

STllOMENTO.  —  È  stato 

fatto  un  esperimento  a 
Somerset  llouse  di  un 
nuovo  stromento  chia¬ 
mato  Sci  fading  fu  e  a- 
larurn  o  Campana  del¬ 
lo  stormo  a  movimento 
spontaneo.  Questo  stro¬ 
mento  fu  inventato  ed  e- 
sposto  da  un  orologiaio 
di  Breconshire,  il  signor 
D.  Lloyd  Price.  La  sua  no¬ 
vità  consiste  nell’est  rema 
sua  sensibilità  :  esso  i  b- 
bedisce  alla  minima  a- 
zione  dell’aria  ambiente. 

Venne  collocalo  a  Somer¬ 
set  house  in  una  camera 
contenente  2,000  piedi 
cubi  d’aria.  Un  foglio  ili 

carta  acceso  ha  bastato  per  mettere  Valarum  in  movimento.  —  Il  nuovo 
stromento  può  esser  ulilissimamente  impiegato  ne’canlieri ,  ne’grandi  sta¬ 
bilimenti  e  a  bordo  de’vascelli ,  ne’  recessi  che  contengono  materie  infìair- 
mabii. 

Il  signor  D.  Lloyd  Price  ha  inventato  altresì  un  fischietto  per  le  strade 
ferrate,  costruito  giusta  lo  stesso  principio. 

Una  bandiera  belgica.  —  Un  operaio  del  Belgio,  il  signor  Melode  ,ha 
esposto  a  Londra  una  bandiera  di  mirabile  bellezza ,  destinala  alla  Società 
ili  Méhul.  Essa  è  un  vero  oggetto  d’arte.  Il  signor  Melode  ha  preso  per  base 
del  suo  lavoro  i  tre  colori  nazionali  del  Belgio,  rosso,  giallo  e  nero.  L’oro  e 
il  velluto  han  servito  a  questa  combinazione.  Le  insigne  reali  son  ricamate 
su  (l’un  fondo  nero:  esse  sono  attorniate  da  un  largo  cerchio  d’oro  e  da  una 
corona  antica  oro  e  verde.  1  ricami  sono  di  un  effetto  veramente  meravi¬ 
glioso. 

Un  concorso.  —  1  sig  lori  Cormick  ,  la  cui  macchina  per  mietere  ha  ot¬ 
tenuta  l’approvazione  de’ più  distinti  agricoltori  del  Regno  Unito,  ha  pro¬ 


vocato  nn  concorso  di  tutte  le  macchine  dello  stesso  genere  pel  25  settem¬ 

bre.  Siam  certi  che  vi  saranno  accorsi  in  gran  numero  spettatori  e  dilet¬ 
tanti. 

Nuovi  oggetti  all’Esposizione.  —  Oltre  il  grosso  cannone  da  72 ,  in¬ 
viato  dalla  Svezia,  già  collocato  sul  suo  affusto,  e  che  caricasi  per  la  culatta 
in  modo  che  può  essere  scaricato  colla  rapidità  di  cinque  colpi  per  minuto, 
potendolo  manovrare  tre  soli  uomini  ,  vedesi  di  presente  al  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  un  nécessaire,  opera  del  signor  Mauel,  il  quale  ha  con  questo  oggetto 
aumentata  la  collezione  deH’orilìceria  francese.  Esso  è  destinato  a  Mustafà- 
bey  fratello  dell’attuale  pascià  d’Egitto.  È  tutto  d’ebano, magnificamente  in¬ 
crostato  d’ottone,  di  grazioso  disegno.  L’interno  è  guernito  di  un’infinità  di 

oggetti  in  argento  dorato.  1  rasoi,  le  spazzette  da 
capelli  ecc.  sono  montati  in  avorio  con  incrosta¬ 
zioni  d’argento.  Le  divisioni  sono  in  cristallo  per 
agevolare  la  polizia  interna.  Questo  nécessaire , 
che  ha  costato  otto  mesi  di  lavoro  e  più  di  25,000 
franchi  di  spesa  circa,  è  stato  fatto  per  far  mostra 
di  sè  all’Esposizione  prima  d’essere  speditmalla 
sua  destinazione.  Per  mala  sorte  l’infinità  degli 
oggetti  che  contiene  non  ha  permesso  che  vi  fosse 
recato  prima  della  partenza  della  regina  per  Os- 
borne. 

—  In  attestato  di  riconoscenza  pe’grandi  servigi 
resi  alla  navigazione  transatlantica  la  città  diNo- 
va-York  ha  offerto  un  servizio  pel  tè  al  sig.  Col¬ 
lins,  fondatore  della  nuova  linea  a  vapore  fra  No- 
va-York  e  Liverpool  che  porta  il  suo  nome. 

Questo  servizio,  il  cui  valore  è  di -ci rea  25,000 
franchi ,  tutto  in  oro  della  California  ,  di  una 
tinta  arancio  carico  e  il  cui  effetto  è  singolarissimo, 
fu  esposto  il  giorno  15 
corrente  per  la  prima 
volta  nel  compartimento 
degli  Stati-Uniti.  Il  dise¬ 
gno  e  il  lavoro  di  questo 
oggetto  onorano  l’orifi- 
ceria  americana. 


Lumiera  (del  sig.  Matifat,  di  Parigi). 


Due  freni  del  signor 
Lee. —  In  questi  ultimi 
giorni  i  signori  Locke, 
Brunel ,  Cubiti  e  alcuni 
altri  ingegneri  di  Agrido 
hanno  esaminato  i  varii 
sistemi  di  freni  per  istra- 
de  ferrate  i  quali  tro¬ 
vami  all’Esposizione.  La 
loro  attenzione  si  è  fis¬ 
sata  specialmente  sui  fre¬ 
ni  di  cui  è  inventore  pa¬ 
tentato  il  sig.  Lee. 

Questi  freni  presen¬ 
tano  grandi  vantaggi  su 
tutto  ciò  che  fu  finora 
impiegato.  E  vero  che  da 
otto  anni  in  qua ,  data 
di  loro  invenzione  ,  essi 
non  erano  stali  per  anco 
impiegati  se  non  sulla 
strada  ferrata  da  Londra 
a  Croydon.  Nel  mese  di 
dicembre  del  1840  un 
gran  numero  di  condut¬ 
tori  facendo  il  servizio 
su  questa  linea  ,  aveano 
avuta  occasione  di  certi¬ 
ficare  g’i  eccellenti  risultati  osservati  dall’impiego  de’freni  del  signor  Lee, 
i  quali° erano  stati  impiegali  10,075  volte  per  fermare  i  convogli  in  piena 
marcia,  operazione  fatta  per  questo  mezzo  con  granile  econ  >mia  di  tempo. 
Se  non  avvenivano  infortunii  in  varie  strade  ferrate,  non  sarebbesi  vinta 
l’apatìa  degli  uomini  dell’arte  per  l’applicazione  di  utili  invenzioni.  Il  sig. 
Lee  ha  ricevuto,  dopo  la  visita  degl'ingegneri  suddetti,  ordinazioni  di  molto 
momento  per  le  principali  linee  deile  strade  ferrate  inglesi. 

Chiusura  dell’Esposizione.  —  Tutte  le  quislioni  relative  alla  chiusura 
dell’Esposizione  furono  sciolte:  essa  avrà  luogo  il  15  ottobre  .  senza  alcuna 
cerimonia  pubblica  ,  da  un’assemblea  generale  ,  composta  dei  Commissarii 
Reab,  dei  membri  del  Giurì,  dei  Commissarii  esteri  e  dei  Commissarii  pro¬ 
vinciali,  dei  varii  funzionarli  officiali  della  Grande  Esposizione c  degli  Espo¬ 
nenti.  . 

L’ammissione  a  quest’assemblea  generale  avra  luogo  per  invito. 

Nulla  v’ha  d’innovato  a  questo  proposito  nelle  risoluzioni  emanate  pre¬ 
cedentemente.  _ 


7  OTTOBRE  1851  ) 


HI  LONDRA 


517 


Tilt!  KtllQKilntilliùhiffGIifflflMBBMÉiiìi^MM^M 

.  jasjEsasmsm, 


Divano  o  sofà  {del  sig.  A.  Couder,  di  Parigi). 


Divano  o  sofà,  del  sig.  Amedeo  Couder  di  Pa¬ 
rigi.  —  Nessun  mobile  è  più  comodo  e  nel  tempo 
ìstesso  più  elegante  che  il  divano.  Il  sig.  Amedeo 
Couder,  del  quale  abbiamo  già  favellato,  ha  espo¬ 
sto  bellissimi  divani.  Questo  è  un  divano  ritlo. 

Sempre  all’ornamento  di  un  palazzo  quell’arti¬ 
sta  destina  le  sue  grandi  opere. 

Questo  mobile  rappresenta  un 
carro,  avente  la  forma  d'un  arco 
di  trionfo  ed  al  quale  sono  at¬ 
taccati  leoni  di  naturale  gran¬ 
dezza  ,  e  guidati  da  Genii  che 
portano  candelabri  a  guisa  di 
faci.  In  cima  al  divano  ,  fra  la 
Storia  ed  il  Progresso,  librasi  la 
Pace  ,  che  incorona  di  rose  e  di 
fronde  d’ulivo  i  due  grandi  prin- 
eipii  della  creazione,  l’Amore  e 
1  Intelligenza. 

Gli  inter-coloniied  il  frontale 
sono  coperti  da  un  ricco  arazzo 
i  cui  argomenti  raffigurano  l’U¬ 
nione  di  Popoli,  alla  quale  pre¬ 
siedono  la  Saviezza  e  la  Fratel¬ 
lanza  ;  poscia  le  successive  fasi 
dell’umano  cammino;  il  Dissoda¬ 
mento  della  Terra  e  le  sue  fe¬ 
conde  conseguenze  ;  la  Guerra 
ed  i  suoi  lacrimevoli  risultati  ; 
la  Filosofia,  le  Scienze,  le  Arti  e 
l’ Industria  procurano  e  consa¬ 
crano  l’umana  felicità. 

Recipiente  pel  carbon  fossile  in  ferro  ver¬ 
niciato.  —  Questo  è  il  solo  termine  che  sem¬ 
braci  applicabile  all’oggetto  pel  quale  questo 
capo  è  stato  eseguito  ,  abbenchè  improprio  sia  , 
mentre  la  forma  di  esso  per  niente  affatto  lo 
indica  e  sembra  anzi  accennare  un  tutt’altro  in¬ 
tento. 

È  stato  eseguito  in  ferro  verniciato  della  fab¬ 


brica  del  signor  Fearncombein  Wolverhampton, 
della  quale  abbiam  già  fatto  parola.  La  forma  è 
quella  d’una  conchiglia  di  Nautilo  che  riposi  su 
d’un  pezzo  di  scoglio;  il  manico  del  coperchio  è 
un  cavallo  marino.  La  novità  e  la  bellezza  di 
questo  disegno  d’intera  approvazione  sembranci 


Recipiente  pel  carbone  In  ferro  vernicialo 

(c lei  signor  Fcarncoinbe,  di  Wolverhampton). 

meritevoli  ;  tutto  questo  capo  degno  è  ,  se  non 
eira  il  nostro  giudicio  ,  d’esser  applicato  ad  un 
p  ù  onorevole,  se  non  più  giovevole  uso  di  quello 
al  quale  è  inteso,  e  d’essere  eseguito  in  argento, 
o  in  altro  metallo  prezioso  nelle  debite  propor¬ 
zioni.  Il  sig.  F.  YVright  ò  l’artista  che  ha  dise¬ 
gnato  e  modellato  questo  oggetto. 

La  riputazione  di  Wolverhampton  è  già  assi¬ 


curata  per  siffatti  lavori  di  ferro  inverniciato 
Oggetti  simili  a  quelli  onde  diamo  l’intaglio  ,  e 
che  veggonsi  all’Esposizione,  non  possono  fare  a 
meno  di  accrescerla. 


Il  proposto  collegio  d’arti  e  manifattore 
{dall'  Expositor).  —  Il  signor  G. 
Wallis,  recentemente  nominato 
maestro  in  capo  della  scuola  di 
disegno  di  Rirmingham  ed  au¬ 
tore  del  Saggio  su' futuri  usi  del 
Palazzo  di  Cristallo  (  opuscolo 
per  avere  il  diritto  di  pubbli¬ 
care  il  quale  nel  loro  periodico, 
i  proprietarii  del  Giornale  di 
Birmingham  hanno  sborsato  L. 
sterline  cinquanta  )  ha  ricevuto 
da  essi  facoltà  piena  ed  intera 
per  diramare  privatamente  , 
però,  fra  i  suoi  amici  e  coloro 
che  s’interessano  nell’avvenire 
del  Palazzo  di  Cristallo  ,  parte 
d’uno  de’capitoli  di  detto  saggio, 
spezialmente  consacrato  alla  di¬ 
samina  del  miglior  modo  di  im¬ 
piegare  il  sopravanzo  degli  in¬ 
troiti  ,  provenienti  dall’  Esposi¬ 
zione. 

La  proposta  del  sig.  Wallis  è 
identica  a  quella,  dice  V Exposi¬ 
tor  ,  alla  quale  abbiamo  già  in 
più  d’  una  occasione  riferito  , 
vale  a  dire  ,  alla  fondazione  ,  in  Inghilterra, di  un 
istituto  simile  ,  nella  massima  ,  al  Conservatorio, 
o  Scuola  centrale ,  delle  Arti  e  dei  Mestieri  di 
Parigi. 

Sentiamo  che  un  certo  numero  di  signore  ab¬ 
biano  deliberato  costituirsi  in  comitato  per  l’in¬ 
tento  d  impedire,  se  fìa  possibile  ,  l’atterramento 
del  Palazzo  di  Cristallo.  L’andamento  da  seguirsi 


518 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


N°  20 


sarebbe,  per  quanto  crediamo,  quello  di  presen¬ 
tare  una  supplica  alla  Regina,  quale  si  suppone 
sarebbe  per  raccogliere  un  grandissimo  numero 
di  firme. 

Madama  Royle  e  gli  altri  membri  del  divisato  f 
Comitato  hanno  già  fatto  qualche  progresso  nelle 
loro  preliminari  disposizioni ,  ed  è  probabile  che 
fra  pochi  giorni  la  supplica  sia  pronta  a  ricevere 
le  firme  di  quelle  fra  le  persone  del  gentil  sesso, 
che  bramose  sono  di  coadiuvare  al  prospero  suc¬ 
cesso  della  buona  causa. 


RAGGUAGLIO  SULL’ESPOSIZIONE 

DI  LONDRA. 

(Continuazione  e  fine) 

Vi  aggiungo  un  nuovo  cenno  imperfettissimo 
sull’Esposizione  generale  che  potrà  torse  servire 
di  poscritta  alla  lettera  precedente.  Tra  le  novità 
utili  vorrei  potervi  dare,  un’idea  dei  numerosi 
utensili  destinati  all'impiego  del  gaz  nelle  opera¬ 
zioni  della  cucina  ,  applicazione  che  promette  in¬ 
contrastabili  vantaggi  sul  presente  sistema  di  com¬ 
bustione.  Quanti  perfezionamenti  nei  cammini, nei 
caloriferi  e  nelle  stufe  ordinarie'  Non  si  videro 
maii  più  eleganti  e  ricchi  cammini.  Le  manifatture 
inglesi  hanno  raggiunto  in  simili  lavori  un  grado 
mirabile  di  perfezionamento.  La  sola  tela  in  co¬ 
tone,  panorama  di  Manchester  ,  della  lunghezza 
di  400  piedi  attesta  a  che  punto  siasi  innalzala  l’in¬ 
dustria  tessile  inglese.  Vi  ho  accennato  che  le  mac¬ 
chine  formano  incontestabilmente  la  parte  più 
eletta  dell’Esposizione.  Cito  a  memoria  i  soli  nomi 
dialcuni  meccanismi,  giacché  mi  trovai  in  un  vero 
laberinto,  a  malgrado  di  alcune  visite  ripetute. 

Il  cotone  naturale  esce  tela  bella  e  latta  da  una  di 
simili  macchine. 

Qui  vedete  una  grossa  botte  da  birra  fatta  in 
cinqueminuti  conaltro  meccanismo.  Quantenuove 
ed  utili  e  curiose  applicazioni  del  vapore!  Mi  si 
mostrò  la  più  bella  macchina  circolare  finora 
ideata  per  cardare  la  lana.  Torni  meccanici  gi¬ 
ganti  o  di  nuove  forme,  macchine  per  filare  il  lino, 
che  contengono  nuove  combinazioni  per  filare , 
tessere  la  seta  e  fabbricare  i  merletti;  macchine 
per  la  stampa  a  vapore,  per  la  fabbrica  della  carta, 
in  cui  vedete  i  cenci  uscire  trasformati  in  bellis¬ 
sima  carta;  modelli  di  soppresse  idrauliche  di  una 
potenza  enorme,  per  molini,  per  coniare  meda¬ 
glie  ;  una  tromba  centrifuga,  capace  di  sollevare 
in  un  minuto  due  mila  galloni  d’acqua  (un  gallone 
equivale  a  circa  4  litri)  ;  macchine  per  fabbricare 
cappelli,  per  raffinare  gli  zuccaii,  per  fabbricare 

la  birra .  e  le  nuove  locomotive,  alcune  delle 

quali  di  dimensioni  e  di  forza  quasi  incredibili . 

la  grande  soppressa  idraulica  che  servi  a  sollevare 
gli  enormi  tubi  del  famoso  ponte  è  il  non  plus 
ultra  in  questo  genere;  una  nuova  macchina  na¬ 
vale  a  rotazione  impiegata  come  propulseur  à 
hélicc  ed  altre  simili,  di  cui  mi  è  impossibile  con¬ 
tinuarvi  il  solo  cenno ,  fissano  ed  attraggono  co¬ 
stantemente  la  curiosità  dei  dotti  e  degli  igno¬ 
ranti.  Come  parlarvi  dei  perfezionamenti  introdotti 
nelle  industrie  delle  pelli  di  cui  l’Esposizione  pre¬ 
senta  cosi  bei  saggi  ?  l’istoria  naturale  e  l’industria 
vi  sono  egualmente  interessale. 

Vorrei  toccarvi  dei  numerosi  e  bei  lavori  in 
marmo,  in  terra  cotta ,  in  cristalli ,  in  porcellane  , 
in  pietre  arti  liliali ,  dei  magnifici  mobili,  delle 
preziose  sculture  in  legno,  in  avorio....  Ma  come 
chiudere  tante  cose  in  due  ristrette  pagine?  Quanti 
squisiti  prodotti  in  carta  pesta,  in  caoutchou  ed  in 
gatta  peical  Ad  ogni  passo  vedesi  come  la  chi 
mica  e  la  meccanica  si  diano  amicalmente  la 
mano. 

Le  arti  inglesi  dello  stampatore,  del  fonditore, 
del  fabbricante  da  carta  ,  hanno  esposto  saggi 
mirabili  per  forme  ,  per  perfezionamenti ,  per 
masse....  La  cromolitografia,  la  pittura  sull’avorio, 
l’arte  di  incidere  sull’acciaio  coll’elettricità ,  gli 
smalti  ,  le  medaglie  e  modelli  senza  line  richia¬ 
mano  continuamente  la  vostra  attenzione.  I  ma¬ 
gnifici  specchi,  tra  i  più  bei  prodotti  dell’Esposi¬ 
zione  ,  sono  inargentati  invece  di  essere  sempli¬ 


cemente  ricoperti  del  noto  amalgama  di  mercurio 
e  stagno.  Nell’esposizione  britannica  gli  strumenti 
chimici ,  fotografici ,  elettrici ,  elettro  magnetici , 
telegrafi  e  simili  presentano  la  più  compiuta  e  la 
più  istruttiva  collezione  finora  nota.  Quante  no- 
v.tà  nella  Dagherrolipia?  Vi  accennerò  ancora  qui 
come  tra  parentesi  che  il  gran  modello  della  terra, 
attesa  la  sua  veramente  straordinaria  dimensione, 
venne  esposto  sulla  piazza  Leicester  in  un  edilizio 
costrutto  a  bella  posta  ,  e  ve  ne  darò  a  suo  tempo 
una  particolare  descrizione.  Tra  i  nuovi  stromenti 
scientifici  i  più  curiosi  vogliono  forse  ricordarsi 
quelli  che  segnano  essi  stessi  le  variazioni. 

Mi  pare  degno  di  speciale  menzione  quello  che 
verifica  le  variazioni  dell’intensità  magnetica  della 
terra.  Questo  magnetometro  è  fondato  sulla  sco¬ 
perta  fatta  da  Faraday,  che  l’ossigeno  atmosferico 
è  magnetico  ,  e  che  un  simile  magnetismo  varia 
colla  temperatura.  L’orologieria  si  presenta  sotto 
tutte  le  forme.  In  questo  compartimento  dell’e¬ 
sposizione  britannica  abbiamo  veduto  l’uomo  di 
acciaio  composto  di  settemila  pezzi  distinti ,  il 
quale  si  può  allungare  e  contrarre  in  ogni  dire¬ 
zione.  L’orificeria  e  la  gioielleria  britanniche  for¬ 
mano  esse  sole  una  brillantissima  esposizione.  Gli 
stromenti  rurali  sono  degni  di  una  speciale  de¬ 
scrizione,  scorgendosene  di  tutte  le  forme.  Gli 
aratri  a  vapore  sono  veramente  ingegnosi  ;  ma 
non  saranno  forse  mai,  o  ben  tardi,  introdotti  nel 
nostro  paese. 

La  Russia  inviò  pochi  oggetti,  ma  scelti  ;  cande¬ 
labri  magnifici ,  mobili  elegantissimi  di  variate 
sostanze,  e  specialmente  quelli  in  malachite.  Il 
principe  Esterhazy  comprò  uno  di  questi  vasi  d 
malachite  colla  somma  di  circa  90  mila  franchi! 
Non  parlo  delle  stupende  pelliccerie.  L’Anstria 
destò  l’universale  ammirazione  coi  suoi  prodotti 
il  grande  e  bellissimo  appartamento  così  elegan¬ 
temente  arredato  forma  sicuramente  uDa  delle 
parti  più  notevoli  dell’Esposizione.  L’Australia  del 
Sud  e  Van  Iìiemen  inviarono  curiosi  prodotti  delle 
loro  terre,  ed  alcuni  pregevoli  del'e  loro  industrie 
che  interessano  egualmente  la  scienza  e  l’arte.  La 
Nuova  Scozia  mandò  il  suo  ferro  ed  il  suo  carbon 
fossile.  Il  Canadà  figura  degnamente  nell’Esposi¬ 
zione  colle  produzioni  del  suolo  e  del  suo  genio 
industriale.  Vi  ho  già  citato  ad  esempio  il  gran 
trofeo  di  legno  del  viale  centrale  ;  e  tra  le  novità 
canadesi  vuoisi  forse  citare  la  pianta  che  chia¬ 
mano  asparago  selvatico,  il  cui  seme  cotonoso  può 
impiegarsi  utilmente  nella  fabbricazione  del  feltro. 

Le  Indie  Orientali  occupano  un  posto  ben  di¬ 
stinto  nell’Esposizione,  e  presentano  oggetti  ricchi 
e  curiosi  e  utili.  Prodotti  naturali  in  copia ,  l’ac¬ 
ciaio  rinomato  ,  scialli  magnifici,  sete,  velluti, 
armi,  sculture  in  legno  ed  in  pietra,  stromenti  di 
musica,  mobili,  gioie,  modelli  variati  e  perfino  un 
elefante  riccamente  bardato  ci  danno  un’idea  dello 
stato  presente  della  civiltà  dei  popoli  di  quelle 
lontane  regioni. 

Nei  prodotti  degli  Stati  dell’Unione  americana 
tra  i  molti  abbiamo  notato  un  modello  in  gomma 
elastica,  lungo  sei  e  largo  tre  piedi, di  un  canot  de 
sauvetage  che  può  mettersi  intasca,  come  abbiamo 
veduto  in  altro  compartimento  un  letto  elastico  com¬ 
piuto  chiuso  in  una  piccola  v  aligia.  Le  pelliccerie 
americane  sono  di  una  gran  bellezza.  L’esposi¬ 
zione  degli  Stati-Uniti  presenta  un  vivo  interesse 
per  le  sue  ricchezze  naturali;  i  prodotti  dell’in¬ 
dustria  poi  attestano  il  genio  inventivo  e  la  perfe¬ 
zione  nell’esecuzione. 

Le  porcellane  della  Danimarca  onorano  l’indu¬ 
stria  danese.  I  prodotti  metallurgici  ed  i  bei  lavori 
in  porfido  testò  giunti  raccomandano  altamente 
la  ivezia  e  la  Norvegia.  L’unione  doganale  della 
Germania  presentò  molti  interessanti  oggetti 
scelti  e  di  vero  buon  gusto.  La  ricca  collezione  di 
balocchi  d’ogni  maniera  è  veramente  curiosa.  La 
Prussia  però  è  quella  che  inviò  i  più  importanti 
oggetti ,  i  quali  vi  rappresentano  degnamente  le 
varie  industrie.  Non  accenno  che  ai  disegni  in  lana 
di  Rerlino  ed  ai  suoi  lavori  in  ferro  fuso,  celebra¬ 
tissimi  da  tempo.  La  collezione  chimica  e  gli  ap¬ 
parati  fisici  sono  della  più  alta  importanza  ,  e  de¬ 
gni  di  essere  concsciuli  universalmente.  Il  Belgio 


occupa  uno  dei  primi  posti  nell’Esposizione  gene' 
rale.  Le  sue  armi  ed  i  suoi  merlotti  sono  senza 
rivali.  I  suoi  tappeti  e  le  sue  telerie  sono  giusta¬ 
mente  apprezzate.  Bei  candelabri  d’ un  lavoro 
squisito  fissano  l’attenzione  sull’Olanda  ,  di  cui 
tutte  le  industrie  sono  rappresentate  nell’Esposi- 
zioue.  E  dove  trovare  ancora  un  po’ di  spazio  a 
ricordare  la  Francia  che,  dopo  l’inglese,  presenta 
la  più  ricca  di  tutte  le  esposizioni  parziali ,  ove 
non  divida  forse,  secondo  alcuni,  Io  scettro  indu¬ 
striale  colla  Gran  Bretagna?....  JNell’orologieria 
francese  ci  ha  colpito  l’orologio  posto  in  moto  da 
venti  batterie  ■  di  Datiteli ,  e  la  cui  soneria  è  così 
armonica.  Le  molte  macchine  fissano  l’attenzione 
speciale  degli  intelligenti.  I  tappeti  e  le  porcel¬ 
lane  sono  stupendi  ;  tutti  i  visitatori  hanno  ammi¬ 
rato  la  toilette  della  duchessa  di  Parma  come  un 
capolavoro  di  buon  gusto.  I  diamanti,  i  bronzi,  gli 
ori,  gli  argenti,  i  fiori  artificiali ,  i  mobili  ed  i 
carton-pierre  sono  mirabili.  Gli  articoli  di  Parigi 
godono  di  una  riputazione  universale  per  le  forme 
e  pel  buon  gusto.  I  panni,  le  seterie,  i  velluti,  gli 
scialli  che  tanto  si  approssimano  agli  indiani  ,  le 
mussole,  le  tele  dipinte  e  simili  sono  veri  fiori  del¬ 
l’Esposizione. 

Abbiamo  già  accennato  nella  lettera  precedente 
che  l’Italiu  inviò  ben  pochi  oggetti.  Ci  duole  vi¬ 
vamente  di  poter  appena  rammentare  i  bei  mo¬ 
saici  della  Toscana,  le  opere  in  filigrana  e  corallo, 
le  sete  ed  i  velluti  liguri-piemontesi.  La  Spagna 
ed  il  Portogallo  non  rimasero  addietro.  Chi  non 
ammirò  la  veramente  maravigliosa  custodia  de¬ 
stinata  alla  cattedrale  di  Lima  ?  Le  armi  di  Toledo, 
i  tabacchi  dell’Avana,  alcuni  mobilie  lesote  grezze 
sono  degni  di  attenzione  speciale.  La  Svizzera 
arricchì  l’Esposizione  co’ suoi  rinomali  tessuti,  co’ 
suoi  lavori  in  paglia,  e  specialmente  colla  suaoro- 
logieria.  L’Egitto,  la  Grecia,  la  Persia,  l’Arabia  e 
specialmente  la  Turchia  ,  inviarono  anch’  esse 
queste  rimote  regioni  il  loro  contributo  colle  prin¬ 
cipali  produzioni  delle  loro  industrie  e  delle  loro 
terre ,  minerali ,  semi ,  frutti ,  stoffe ,  armi ,  arredi 
delle  loro  abitazioni  e  perfino  i  troni  dei  loro  prin¬ 
cipi.  Il  Brasile,  il  Chili,  il  Perù  e  la  California  fis¬ 
sano  gli  sguardi  specialmente  coi  loro  prodotti 
minerali.  Anche  Tunisi  volle  occupare  un  posto 
nella  presente  universale  Esposizione  coll’inviare 
i  suoi  ricchi  abiti,  pelli,  tappeti,  stuoie ,  ferri,  terre 
cotte  e  simili.  Per  ultimo  la  rinomatissima  Cina  si 
presentò  all’Esposizione  co’ suoi  più  rari  e  curiosi 
prodotti ,  tra  ì  quali  si  ammira  un  edilizio  reli¬ 
gioso.  Senza  citare  la  Giunca,  che  attrae  sul  Ta¬ 
migi  i  curiosi  da  qualche  tempo,  a  pochi  passi  dal 
Palazzo  di  Cristallo  vi  ha  una  particolare  esposi¬ 
zione  cinese  con  una  numerosa  famiglia,  la  quale 
ci  presenta  un  vero  compendio  degli  usi  e  delle 
produzioni  dell’impero  celeste. 

La  presente  Esposizione  sta  per  chiudersi  sul 
principiare  del  vicinissimo  ottobre.  Dopo  la  so¬ 
lenne  premiazione  ci  lusinghiamo  veder  compa¬ 
rire  un’istoria  compiuta  di  questo  gran  fatto  indu¬ 
striale  che  formerà  sicuramente  il  più  lieto  avve¬ 
nimento  della  prima  metà  dei  secolo  XIX. 


ESPOSIZIONE  DEL  BELGIO. 

( Hauffmann ) 

Di  tutti  i  paesi  che  han  preso  parte  al  gran  con¬ 
corso  industriale  aperto  nel  palazzo  di  Ilvde-Park, 
il  Belgio  è  senza  dubbio  quello  che,  avuto  riguardo 
alla  estensione  del  suo  territorio,  ha  esposto  più 
degli  altri  ;  prova  indubbia  dei  prodigi  cui  può 
effettuare  l’umana  industria,  favorita  da  un  suolo 
fertile  e  ricco  di  minerali. 

I  tappeti  delia  manifattura  reale  ili  Tournay  non 
poco  inferiori,  sotto  il  rapporto  dell’arte,  a  quelli 
dei  Gobelins  ,  hanno  un  gran  merito  industriale. 
Essi  attraggono  l’attenzione  del  pubblico  per  le 
loro  dimensioni  e  per  l’armonia  dei  loro  colori. 

Un’altra  manifattura  reale  ,  quella  del  signor 
Ivrez  di  Bruxelles,  ha  esposto  una  bella  e  nume¬ 
rosa  collezione  di  tele  cerate,  di  tutti  i  colori  e  di 
tutte  le  qualità:  questa  industria  ha  preso  un’in¬ 
credibile  estensione. 
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La  teleria  belgica  ha  pur  essa  un  merito  non 
comune.  Vi  notiamole  flanelle  e  stoffe  di  lana  sva¬ 
riatissime,  di  ottima  qualità,  fabbricate  a  S.  Nicola, 
nonché  tessuti  di  lana  leggeri  del  signor  d’ Itent 
di  Bruxelles,  a  lato  dei  quali  sta  un  assortimento 
di  lane  lavate. 

Courtray  ha  inviato  bellissime  stoffe  per  calzoni. 

I  signori  Xhofray,  de  Dolhain  e  Audeghem  di  Bru¬ 
xelles  hanno  esposti  varii  pacchi  di  lana  cardata, 
di  bella  qualità. 

Ma  ciò  che  più  onora  l’industria  belgica  di  que¬ 
sto  genere,  si  è  la  magnifica  collezione  di  panni  di 
Verviers.  Molli  al  tatto  ,  rasati  ,  meno  ancora  dei 
panni  inglesi, questi  mirabili  tessuti  paiono  sfidare 
la  concorrenza  11  Zollverein  e  la  Francia  non 
hanno  esposto  panni  più  fini  e  più  perfetti  di 
quelli  dei  signori  Pirenne  e  Duesberg. 

I  panni  di  Tournav  hanno  pur  essi  il  loro  me¬ 
rito. 

Courtray  ha  inviati  bei  tessuti  di  lana  e  cotone 
e  di  cotone  e  lino. 

Le  tele  di  lino  di  Vilvoorde  sono  di  gran  bellezza, 
del  pari  che  le  pezze  di  lino  stampate. 

Vi  si  veggono  altresi  fili  magnilici  e  belle  batti- 
ste,  e  tovaglie  delle  Fiandre. 

Le  tele  da  vetture  di  Gand  sono  di  una  grande 
spessezza.  Le  tele  da  vela  di  Gand  e  di  Treminca 
sono  notevoli  per  la  grossezza  della  loro  grana. 

Se  il  Belgio  ha  pochi  rivali  nell’industria  della 
lana  e  del  lino,  altrettanto  non  può  dirsi  quanto 
a  quella  dei  cotoni.  Le  indianedei  signori  Servaéz, 
d’Alost  e  Wortmann  di  Gand,  sono  ordinarissime. 

II  signor  A’erhulst,  gran  manifatturiere  di  Bru¬ 
xelles  ,  ha  spiegato  un  po’  più  di  buon  gusto  nei 
suoi  stampali  a  macchina  chcsono  di  buona  qua¬ 
lità.  Egli  imita  lodevolmente  Rouen  e  Itoubaix. 

Il  Belgio  ha  conservato  una  grande  superiorità 
nella  fabbrica  dei  merletti:  la  è  questa  un’indu¬ 
stria  di  lusso  per  eccellenza.  Bruxelles  ha  giusti¬ 
ficatoci  palazzo  di, Cristallo,  l’antica  sua  riputa¬ 
zione  per  questi  generi  di  tessuti,  ed  uno  dei  suoi 
manifatturieri,  il  signor Vanderkellen-Bressin,  il 
gran-mastro  del  merletto  belgico  ,  ha  raccolto  , 
all’Esposizione  universale,  nuovi  allori.  Nella  gal¬ 
leria  superiore  del  nord  ammiransi  i  suoi  capi-la¬ 
vori,  fra  i  quali  spicca  in  primo  luogo  un  impareg¬ 
giabile  fazzoletto  coU’armi  d’Inghilterra  ,  lavoro 
maraviglioso  in  cui  il  gusto  squisito  disputasi  la 
palma  colla  pazienza,  e  che  deve  porre  alla  dispe¬ 
razione  tutti  quanti  i  fabbricanti  di  merletti.il  filo 
di  questo  fazzoletto  costa  da  3,500  fr.  la  libbra. 

La  finitezza  del  lavoro ,  la  beltà  del  disegno , 
la  perfezione  del  tessuto  gli  assegnano  uno  dei 
primi  posti  fra  i  prodotti  più  notevoli  dell’Esposi¬ 
zione. 

Il  signor  Vandei  kellen-Bressin  ha  pure  inviato 
altre  meraviglie,  e  fra  queste  una  sorprendente 
veste  di  merletto,  il  cui  filo  costa  2,500  franchi  la 
libbra,  e  che  fu  sempre  guardata  con  occhio  invi¬ 
dioso  da  tutte  le  belle  signore . e  anche  dalle 

non  belle. . 

Lo  stesso  fabbricante  ha  pure  esposto  merletti 
di  minor  valore  ma  di  bella  qualità. 

Dopo  i  prodotti  delsignor  Vanderkellen-Bressin 
quelli  dei  signori  Robyt  e  Dartevelle,  entrambi  di 
Bruxelles,  meritano  maggiori  elogi  degli  altri. 

Ammiravasi  una  magnifica  veste  del  primo  di 
questi  fabbricanti;  quella  esposta  dal  signor  Van 
Eckhout,  benché  belia  pur  essa,  non  può  reggersi 
al  paragone  colla  precedente. 

Vengono  in  seguito  i  merletti  dei  signori  Duha- 
gen  Brunfaut  e  Comp.  che  sono  della  più  grande 
finezza:  meritano  pur  anco  un  cenno  i  lavori  di 
madama  Sofia  Defresne,  del  signor  Vandersmais- 
sen,  del  signor  Ducpétiaux  e  figlio. 

II  signor  Everaert  ha  esposto  un  grande  e  ma¬ 
gnifico  sciallo  di  merletto  nero.  Le  sciarpe  e  gli 
scialle  di  Grammont  sono  assai  belli.  I  merletti 
bianchi  di  Malines  sono  inferiori  a  quelli  di  Bru¬ 
xelles. 

Brouges  ha  esposto  trine  di  Fiandra  di  un  bel  di¬ 
segno. 

Notansi  pure  i  merletti  di  Fiandra  di  Verviers  ; 
gli  scialli  in  merletto  di  seta  nera;  le  trine  ed  i  ri¬ 
cami  di  Courtray. 


Poiché  noi  abbiamo  cominciato  dai  merletti  l’e¬ 
same  del  compartimento  belgico  nella  galleria  su¬ 
periore,  lo  termineremo  pur  anche  prima  di  di¬ 
scendere  al  pian  terreno. 

Una  gran  vetrina  fu  consacrata  ai  costumi  ed 
ornamenti  da  chiesa.  Entro  di  essa  stanno  tre  per¬ 
sonaggi  riccamente  abbigliati:  il  Martire  di  Can- 
torbery,  il  Cardinal-primate  del  Belgio  e  il  fu  ar¬ 
civescovo  di  Parigi ,  monsignor  Affre. 

Alato  di  quest’ultima  s’innalza  untrofeodi  libri 
di  liturgia  romana ,  edizione  Anigo  ,  di  Malines, 
notevoli  per  le  ricche  loro  legature.  La  libreria 
belgica  qui  ci  si  presenta  sotto  il  suo  più  ri- 
spettabile  aspetto,  per  farci  scordar  senza  dubbio 
l’inconveniente  della  contraffazione. 

Vedesi  poscia  uua  immensa  quantità  di  oggetti 
di  cancelleria  ;  indi  campioni  di  forniture  militari 
ed  altre  per  mobili. 

Liegi  ha  un  pieeoi  trofeo  composto  di  uno  scudo 
e  di  alcune  armi  di  lusso,  e  di  varii  piccoli  oggetti 
in  argento  doralo,  in  rame,  in  bronzo,  in  acciaio , 
lavorati  con  arte. 

Tocchiamo  ora  di  volo  dei  cristalli  belgici  ; 
quelli  di  Namur  e  d’Anversa  sono  di  bella  qualità. 
Il  signor  Bordier  Chrislioens  di  Bruxelles,  supera 
ancora  i  suoi  confratelli  di  queste  due  città  pel 
buon  gusto. 

I  cristalli  del  signor  Cappelmans  sono  di  poco 
momento;  per  contro  egli  ha  esposto  di  belle  por¬ 
cellane. 

Ci  rimane  a  visitare  al  pian  terreno  due  sale  in¬ 
teressanti,  quella  delle  armi  e  quella  dei  prodotti 
grezzi. 

All’entrata  della  prima,  trovansi  collocati  alcuni 
bei  campioni  di  selleria.  Liegi  non  tarda  ad  an¬ 
nunziarsi  con  un  immenso  apparalo  d’armi  da 
fuoco,  che  comprende  pistole,  fucili  da  munizione, 
fucili  comuni  destinati  a  far  concorrenza  ,  per  l’e¬ 
sportazione  e  pel  loro  basso  prezzo  ,  ai  fucili  in¬ 
glesi  conosciuti  sotto  il  nome  di  tower-guns ,  i 
quali  trovano  grande  spaccio  sulla  costa  occiden¬ 
tale  d’Africa  ;  carabine  di  varie  foggie ,  e  final¬ 
mente  una  grande  quantità  di  fucili  da  caccia  che 
si  distinguono  per  larghezza  e  spessezza  delle  loro 
canne.  Da  lungo  tempo,  come  è  noto,  l’armeria  di 
Liegi  è  rinomata  pe’suoi  bassi  prezzi:  e  ciò  costi¬ 
tuisce  l’inferiorità  relativa  delle  armi  francesi: 
quanto  alla  qualità,  alla  finitezza  e  alla  perfezione 
del  lavoro  ,  Parigi  può  sfidare  qualsiasi  concor¬ 
renza  ;  il  Palazzo  di  Cristallo  ne  fornisce  una  prova 
evidente. 

L’armaiuolo  del  re  ha  esposto  alcune  belle  armi, 
fra  le  quali  distinguesi  una  carabina  a  tre  punti 
di  mira,  della  quale  lodesi  la  giustezza  di  tiro.  In 
mezzo  alla  sala  veggousi  mortai ,  varii  cannoni  e 
una  bomba  da  mortaio  monstre  impiegata  all’as¬ 
sedio  d’Anversa.  Notansi  altresì  ferri  laminati  al 
coke  e  latta  d’Huy  di  buona  qualità. 

La  corsia  dei  prodotti  grezzi  racchiude  una  col¬ 
lezione  di  minerali  ,  di  massi  di  carbon  fossile, 
marmi,  pezzi  di  piombo  e  di  zinco,  belle  pietre  da 
molino,  mattoni,  campioni  di  tabacco ,  grani,  lino 
in  pianta,  gemma,  pani  di  zucchero  ,  saponi ,  ecc. 
Le  ricchezze  vegetali  e  minerali  del  Belgio  po¬ 
trebbero  esser  rappresentate  da  campioni  più 
numerosi  e  più  melodicamente  classificati. 

Nel  compartimento  belgico,  dalla  parte  del  sud, 
la  Vecchia  Montagna,  i  cui  prodotti  occupano  un 
posto  notevole  nel  Palazzo  di  Cristallo,  ha  esposte 
grandi  fogli  di  zinco  ;  Namur  vasi  in  rame  giallo; 
Liegi  fili  dì  ferro  e  chiodi. 

Eccoci  ora  all’Esposizione  delle  macchine  del 
Belgio  ,  le  quali ,  sotto  il  rapporto  del  numero  e 
della  qualità  ,  occupano  la  terza  parte  all’Esposi¬ 
zione,  la  prima  appartenendo  all’Inghilterra ,  la 
seconda  alla  Francia.  La  macchina  a  vapore  a 
stantuffi  inclinati ,  lavoro  della  società  John  Co- 
kerell,  di  Seraing,  e  destinata  ad  un  legno  a  va¬ 
pore,  distinguesi  per  la  perfezione  de’  suoi  parti¬ 
colari  ;  molte  pur  sono  le  macchine  di  minor  conto, 
tutte  però  lavorate  con  ottimo  gusto  ,  fra  cui  un 
telaio  alla  Jacquard;  un  modello  di  ponte;  un 
bell’apparecchio  per  raffinare  lo  zucchero  e  varii 
altri  strumenti  aratorìi  e  industriali. 

II  Belgio  ha  esposto  altresì  islrumenti  di  musica, 


alcuni  mobili  di  forme  poco  eleganti ,  e  carte  di¬ 
pinte,  le  quali  per  altro  non  reggono  al  confronto 
con  quelle  di  Francia  ,  come  ben  lo  dimostrala 
stessa  Esposizione. 

V’hanno  ,  come  ben  si  vede  dall’esame  da  noi 
fatto,  poche  industrie  che  il  Belgio  non  siasi  ap¬ 
propriate,  e  poche  specialmente  ch’esso  non  tratti 
con  buon  successo.  Le  sue  macchine  sono  di  per¬ 
fetta  costruzione.  I  suoi  lavori  in  lana  non  temono 
il  confronto  con  quelli  degli  altri  paesi  ;  le  sue 
tele  di  lino  sono  eccellenti,  del  pari  che  le  sue 
tele  cerale.  I  merletti  di  Bruxelles  continuano  a 
godere  una  fama  ben  meritata  nel  mondo  elegante. 
Le  armi  da  fuoco  di  Liegi  fan  concorrenza  con 
quelle  di  Saint- Etienne. 

La  sii pet teria  c  qualche  altra  industria  artistica 
hanno  ancora  alcuni  passi  a  fare  in  quel  paese 
le  belle  arti  propriamente  dette  vi  son  coltivate 
con  lodevole  ardore,  come  lo  dimostrano  le  belle 
e  numerose  statue  che  ha  esposte  nella  navata 
maggiore. 

La  statua  equestre  colossale  rappresente  Gof¬ 
fredo  di  Buglione  in  costume  di  crociato,  ha  pro¬ 
cacciato  giusti  elogi  al  signor  Simons,  comechè  le 
parti  del  cavallo  possano  andar  soggette  alla 
critica.  Opera  dello  stesso  scultore  e  una  Venere 
ch’esce  dal  bagno  e  due  graziose  statue  di  fanciulli, 
l’uno  che  sorride  ad  un  fantoccio  che  tiene  in 
mano  ,  l’altro  che  piange  sul  tamburello  che  ha 
rotto. 

I  due  fanciulli  addormentati,  del  signor  Geerts, 
sono  di  una  grazia  perfetta.  Il  suo  gruppo  allego¬ 
rico  del  Leone  addomesticato  da  una  donna  che 
si  diverte  a  tagliargli  le  unghie,  e  la  Donna  che  dà 
a  mangiare  ad  un  pappagallo  che  le  sta  sulla 
spalla,  sono  lavori  di  merito  non  comune. 

II  signor  Geerts  ha  pure  fornito  un  bel  gruppo 
in  legno  rappresentante  la  Beata  Vergine  attor¬ 
niala  da  Angeli. 

La  pastorella  che  si  esercita  a  disegnare  ,  e  la 
donna  che  rapisce  una  freccia  ad  un  Amorino  , 
fanno  molto  onore  al  signor  Jaquet. 

Notansi  altresì  un  Caino,  del  signor  Jehotte,  un 
angelo  addormentato,  del  signor  Fraiken  ,  e  una 
Venera  dello  stesso  autore. 

La  Canadese  che  bagna  del  proprio  latte  la 
tomba  del  figliuolo  cui  piange,  è  piena  di  grazia  e 
di  tristezza.  Duolci  d’ignorare  il  nome  dell’autore 
che  ha  diritto  ai  più  grandi  elogi. 


ih  premio  del  signor  IIOBES.  — Abbiamo  avuto 
frequenti  occasioni  di  parlare  di  questo  egregio 
toppaliachiave  americano  ,  ed  abbiamo  narrato 
le  sue  vinte  scommesse  con  il  signor  Bramali 
e  col  signor  Chabb ,  il  fabbro  inglese  autore  della 
celebrala  custodia  del  gran  diamante  il  koh-i-noor, 
che,  sia  detto  in  parentesi,  non  ha  cessato  dal 
mentire  al  suo  nome  di  Montagna  di  luce. 

Adesso  ci  occorre  tornare  sul  proposito  di  esso 
signor  Ilobbs  per  far  noto  ai  nostri  lettori  che  le 
duecento  dieci  pezze  d’oro  lealmente  guadagnate 
da  questo  principe  degli  apritori  di  serrature,  per 
avere  aperta  l’eccellente  toppa  del  signor  Bramali , 
vennero  esposte  per  breve  ora  nel  giorno  di  gio¬ 
vedì  11  settembre  nell’  americano  spartimento 
delle  serrature  «  per  un  mero  scherzo.  » 

Fanno  osservare  alcuni  giornali  inglesi  che  il 
buon  gusto  del  pubblico  avendo  biasimata  codesta 
esposizione,  il  signor  Ilobbs  siasi  dovuto  decidere 
a  far  ritirare  dalla  mostra  le  sue  pezze  d’oro.  Il 
di  lui  trionfo  è  bastantemente  compiuto  anche 
senza  farne  pompa,  ed  ha  ricevuto  ordinazioni 
per  la  sua  toppa  dalla  Banca  d’Inghilterra  e  da 
altri  stabilimenti  bancarii,  i  quali  non  sono  a  quel 
che  sembra ,  disposti  ad  aspettar  il  risultato  de’ 
trenta  giorni  di  esperimenti  di  Garbutt. 

Riferendo  questo  fatto,  nota  1  ’Exspositor  che  non 
comprende  in  che  consista  il  <<  mero  scherzo  »  nè 
la  necessità  di  ritirare  quelle  pezze  d’oro.  La  fa¬ 
tica  durala  dal  signor  Ilobbs  medesimo  in  com¬ 
piere  il  proprio  assunto  ,  prova  l’eccellenza  della 
serratura  di  Bramali  per  ogni  scopo  di  sicurezza. 
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Vasellami  dello  Zollverein.  —  Chiunque  sia 
stato  in  Germania,  o  almeno  abbia  la  menoma 
cognizione  delle  costumanze  di  quel  vasto  paese , 
agevolmente  comprenderà  gli  usi  ai  quali  si  rife¬ 
riscono  gli  oggetti  riuniti  nel  gruppo  di  vasel¬ 
lami  in  terra  cotta  inverniciata,  onde  diamo  l’in¬ 
taglio.  Crediamo  dunque  soverchio  il  farne  qui  una 
particolarizzata  descrizione,  o  ci  accontenteremo 
di  far  notare  ai  nostri  leggitori  l’eleganza  della 
forma  e  la  bellezza  di  disegni  di  questi  vasi,  nei 
quali  la  grazia  del  disegno  s’accoppia  con  gran 
maestria  d’esecuzione. 

Ma  quello  fa  il  pregio  delle  terraglie  line,  come 
delle  più  grossolane  della  Germania,  è  la  soli¬ 
dezza  ,  non  disgiunta  da  una  relativa  specifica 
leggerezza,  e  da  un’ottima  qualità  della  vernice, 
che  le  mantiene  diuturnamente  pulite  e  brillanti 
come  quando  si  adoperano  per  la  prima  volta. 

Il  loro  costo  pure  è  modico,  salvo  quando  si  tratti 
d'oggetti  montati  in  argento,  o  di  terra  finissima 


e  sottilissima  destinati  piuttosto  al  lusso  che  al¬ 
l’uso  giornaliero. 

Nuovi  oggetti  esposti.  —  Nella  scorsa  setti¬ 
mana  ,  dice  il  Morning  Chronicle  del  20 ,  sotto  il 
titolo  di  Souvenir  del  Palazzo  di  Cristallo  ,  fu  e- 
sposto  un  portafoglio  che  contiene  25  disegni  li¬ 
tografati,  rappresentanti  i  dipartimenti  più  note¬ 
voli.  Alcune  di  queste  pitture  sono  d  una  fedeltà 
sorprendente. 

Fra  gli  oggetti  recentemente  esposti,  uno  dei 
più  curiosi  vedesi  nel  compartimento  francese  : 
gli  è  questo  il  pacco  degli  aghi  ad  uso  de’ciechi. 
Citeremo  altresi  un  bel  campione  di  minerale 
d’oro  della  contea  di  Calavarus  (California). 

Esso  pesa  135  libbre ,  di  cui  85  d’oro  puro  ;  fu 
esposto  dal  sig.  W.  E.  Plance. 

L’eccedente  degl’incassi.  —  Abbiamo  parlato 
d  una  Memoria  votata  dal  Comitato  locale  di 


Bristol  la  settimana  scorsa  ,  per  domandare  alla 
Commissione  Reale  che  una  parte  dell’eccedente 
degl’incassi  dell’Esposizione  sia  impiegata  alla 
fondazione  di  una  scuola  centrale  delle  Arti  e 
Manifatture  a  Londra. 

Questa  memoria  fu  pubblicata  il  29  scorso;  ma 
siccome  altro  non  fa  che  ripetere  le  ragioni  già 
annunziate  in  favore  di  questa  istituzione  ,  cre¬ 
diamo  inutile  il  darne  qui  il  tenore  per  disteso. 

—  Va  circolando  la  voce  che  «  i  Commissari! 
manderanno  fra  poco  il  loro  invito  a’ signori  Fox 
e  Ilenderson  d’aver  ad  incominciare  la  demoli¬ 
zione  del  Palazzo  di  Cristallo;  «  al  quale  invito 
saranno  essi  costretti  d’ubbidire-, e  che  poco  poi,  se 
il  pubblico  non  fa  passi  in  contrario,  fieno  germo¬ 
glierà  là  dove  adesso  sorge  il  più  singolare  e  bel- 
l’edifizio,  che  siasi  mai  consacrato  alla  ricreazione 
d’un  popolo.  Eppure  il  sacrifizio  per  conservarlo 
non  è  cosi  grande,  come  molti  se  lo  figurano! 


Vasellami  dello  Zollverein. 


Coloro  fra  i  signori  Associali  che  non  avessero  ancora  pagate  le  rate  scadute  pel  1°  volume  sono  pregali  a  farlo  prontamente , 

onde  non  abbiano  a  provar  ritardo  nell'invio  de  loro  seguenti  numeri. 


CONDIZIONI  DELL’ASSOCIAZIONE 


Questo  giornale,  di  cui  abbiamo  dato  20  primi  numeri, è 
regolarmente  pubblicato  ogni  martedì  a  contare  dal  3  giugno. 

Esso  contiene  16  pagine  per  ogni  numero,  in  caratteri  nuovi 
e  bella  carta,  uguali  al  presente  numero.  Meta  d  esse  pagine, 
sono  illustrate  da’  migliori  fra  disegni  degli  oggetti  che  si 
trovano  esposti. 

11  testo  contiene  tutto  ciòche  di  meglio  vien  pubblicato  sul- 
l’Esposizione  ,  sulla  sua  storia  ,  organizzazione  ,  regolamenti, 
ecc.;  sul  merito  degli  oggetti  esposti  ,  sul  merito  comparativo 
«le’diversi  prodotti  e  paesi,  sulle  conseguenze  economiche  che 
st»  ne  possono  dedurre.  —  E  ,  per  render  l’edizione  più  utile, 
e  piu  attraente  al  nostro  paese,  si  feeero  tutti  i  passi  necessari! 
per  dare  ogni  miglior  pubblicità  agli  oggetti  .che  sono  stati  e- 
sposti  dall’Italia. 

Il  catalogo  ufficiale  dell’Esposizione  venne  inscritto  quasi  te¬ 
stualmente  nel  uostro  giornale,  e  riordinalo  nella  maniera  più 


comoda  a  farne  uso,  e  più  atto  a  cavarsene  utili  conseguenze 
statistiche. 

lina  colonna  o  due  ,  se  l’abbondanza  delle  materie  non  lo 
vieta  ,  sono  aperte  agli  annunzi  od  avviai  ,  particolarmente 
per  gli  oggetti  d’arte,  al  prezzo  di  un  franco  per  linea  ,  giusti  - 
Hcazione  inglese.  Questo  giornale  è  composto  di  23  numeri 
uguali  al  presente,  a’prezai  qui  sotto. 

Le  commissioni  e  ridireste  d’abbuonamento  ,  mandati  e  pa¬ 
gherò  devono  essere  fatti  o  soscritti  all’  ordine  dell'editore 
Alessandro  Schneider,  via  Alfieri,  n^  2?i,  Torino. 

Per  facilitarne  la  diramazione  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  si  ri¬ 
cevono  gli  abbuonamenti  a  mezzo  di  tutti  i  librai;  in  Genova, 
sono  depositarli  i  signori  Antonio  Beuf  e  G.  Grondoua. 

All  estero  potranno  dirigersi  le  domande  d’abbonamento  io 
Verona,  Libreria  la  Minerva  —  Vicenza  ,  per  tulto  il  Veneto  . 


Antonio  Barbaro  —  Venezia  ,  libreria  la  Fenice  ,  di  Giuseppe 
Pomba  — Trieste,  Colombo  Coen  e  Enrico  Schubart — Ancona, 
Sartori  e  Cherubini  —  Bologna,  Marzili  e  Rocchi,  De  G»egori 
e  Mattiuzzi  —  Modena  e  Reggio  ,  tutti  i  librai  —  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  tutti  i  librai  —  Firenze,  Distribuzione  generale  per  la 
Toscana,  palazzo  Batelli  —  Roma,  Pagani,  alla  Direzione  delle 
Poste,  signor  Francesco  Beranger  e  Pietro  Merle — Napoli,  Giu¬ 
seppe  Marghieri — Milano,  Gaetano  Bngola  e  comp»  --  Ancona  , 
Andreucci  é  Vicri --  Verona, GirolamoTasso  —  MAflyoVA,  Libre¬ 
ria  Foa  --  Bortolo  Balbiam—  Bergamo  signori  fratelli  Bolis. 

PREZZI  —  Intero  abbonamento  per  N.  25  .  .  .  .  L.  15 

Per  le  provincie  e  l’estero  franco  ai  conbai  ....»*  16 

Ln  numero  separato  centesimi  .  .  80 

Pelazza,  tipografo  gerente. 

Torino,  Tipografìa  Subalpina,  via  Alfieri,  24 


Culla  in  metallo.  —  Questa  culla  esposta  dal  signor  R.  W.  Winfield,  di 
Birmingham  ,  è  di  un  disegno  nuovo  ed  elegante  ,  come  può  vedersi  dalla 
stampa  che  qui  riproduciamo.  Le  cortine  sono  sospese  dalla  mano  di  una 
figura  alata,  o  Angelo  custode, c 
consistono  in  una  drapperia  di 
dammasco  azzurro  e  bianco.  Il 
letticciuolo  è  foderato  ed  imbot¬ 
tito  della  stessa  stofTa,  e  l’aspetto 
generale  dell’insieme  è  in  modo 
singolare  elegante  e  leggero. 

Oggetti  degli  Esponenti 
Milanesi  al  Palazzo  di  Cristallo 
( Haussmann ). —  «I  lavori  di  scoi* 
ture,  in  cui  i  Milanesi  hanno  po¬ 
chi  rivali,  sono  le  donne  velate. 

Combinando  ingegnosamente 
gli  effetti  d’  ombra  e  di  luce ,  lo 
scalpello  delicato  sa  dare  alla 
pietra  le  pieghe  ,  la  finezza  ,  la 
morbidezza  e  l’ apparenza  fe¬ 
dele  delta  tocca.  L’illusione  è 
completa  e  l’effetto  ammirabile. 

Bisogna  ,  per  dir  cosi ,  toccare 
col  dito  queste  statue  meravi¬ 
gliose  per  convincersi  che  esse 
son  tutte  di  pietra. 

V’ha  nel  Palazzo  di  Cristallo 
unasala  decorata  d’oggetti  d’arte 
di  cui  a  buon  diritto  può  an¬ 
dar  superba  la  bella  Milano.  Vi 
si  ammirano  una  tavola  qua¬ 
drata  in  così  detta  carta  pe¬ 
sta,  ornata  d’incrostazioni  nel 
gusto  giapponese;  un  bel  para¬ 
fuoco  della  stessa  materia  ,  ab¬ 
bellito  di  pitture  ,  e  due  urne, 
pur  esse  di  ugual  materia  e  in¬ 
crostate.  Le  pitture  che  le  ador¬ 
nano,  sono  opera  di  un  valente  artista.  —  Nulla  v’  ha  di  più  bello  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  delle  invetriate  del  Berlini  di  Milano  ,  alle  quali  fu  innal¬ 
zata  una  cella  particolare. 

1  lineamenti  del  Dante  ,  e  di  alcuni  dei  suoi  personaggi,  vi  son  tracciati 


con  mano  maestra.  La  bellezza  e  la  vivezza  dei  colorivi  sorpassano  tutto 
ciò  che  fu  fatto  finora  di  più  perfetto  in  questo  genere 
Un  altro  Milanese,  il  signor  Raffaello  Monti  ,  ha  esposto  un  gruppo  ma¬ 
gnifico  in  marmo  ,  rappresen¬ 
tante  due  Giovinette  alla  pesca. 

L’Achille  ferito  di  Fracaroli 
di  Verona  ,  il  Mazeppa  di  Pie- 
rotti  ,  sono  pur  essi  di  merito 
non  comune. 

Godiamo  aver  desunto  da  un 
giudicestraniero  ma  competente 
il  signor  Haussmann, questo  giu¬ 
dizio  dato  di  opere  degli  artisti 
milanesi ,  come  grato  ci  sarà 
sempre  il  render  loro  la  lode 
meritata  e  la  dovuta  giustizia. 
Non  mancheremo  di  tornare 
nuovamente  su  questo  soggetto 
interessante. 

Scambio  de’ saggi  dei  pro¬ 
dotti  dell’Esposizione. —  il 
segretar.o  della  commissione  e- 
secutiva  della  Esposizione  uni¬ 
versale  ,  sig.  Digby  Wyatt ,  ha 
pubblicato  alcune  illustrazioni 
intese  ad  agevolare  lo  scambio 
di  prodotti  tra  l’Inghilterra  e 
gli  altri  paesi  che  contribuirono 
alla  Esposizione.  Mediante  sif¬ 
fatto  scambio,  ciascuna  nazione 
sarà  in  grado  di  farsi  una  spe¬ 
cie  di  museo  -  miniatura,  o  mi¬ 
crocosmo  della  Esposizione  U- 
niversale. 

Proposta  scuola  d’Arti  e 
Scienze.  —  Un  memoriale  da 
inoltrarsi  ai  regii  Commissari 
della  Esposizione  è  stalo  discusso  e  volato  in  un  meeting  (  adunanza  )  che 
tenne  il  Comitato  locale  (  per  l’Esposizione  medesima  )  sedente  in  Bristol , 
il  venerdi,  2G  settembre  caduto. 

L’oggetto  di  questo  memoriale  è  relativo  al  sopravanzo  de’fondi  prove- 


Cuiia  <ii  metallo  ( del  sig.  Winfield,  di  Birmingham  . 
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venienti  dagli  incassi  fatti  nel  Palazzo  di  Cristallo 
per  erocailo  nella  creazione  della  proposta  scuola 
d’Arti  e  Scienze.  —  Il  Comitato  di  Bristol  insiste 
eziandio  perchè  \enga  conservato  l’edifizio  e  sia 
convertilo  in  un  parco  e  giardino  d’inverno. 

( Exposilor ). 


La  Grande  Esposizione  di  Londra. 

( Blanqui ) 

Sono  ritornato  a  Londra  per  gettare  un’ul¬ 
tima  occhiata  su  questa  bella  Esposizione  , 
adesso  completa,  visitata  più  frequentemente 
che  mai.  Ognuno  vi  accorre  da  tutte  le  parti  del 
mondo  ;  ognuno  si  affretta  di  assistere  ad  uno 
spettacolo  che  non  si  vedrà,  per  chi  sa  quanto 
tempo,  e  che  certo  la  nostra  generazione  non 
vedrà  più.  Nulla  c’è  di  più  interessante  in 
questo  momento  ,  come  il  torrente  che  ogni 
dì  più  s’ingrossa  dei  visitatori  popolani  ;  per¬ 
chè  nessuno  per  verità,  in  questo  paese  così 
profondamente  gerarchico,  sarà  stato  escluso. 
Marinai,  soldati,  scolari,  trovatelli,  tutti  avran¬ 
no  avuto  la  loro  giornata. 

Si  è  per  essi  consentilo  a  delle  condizioni 
particolari  di  favore.  Si  vedono  tutte  queste 
corporazioni  arrivare  a  torme,  allegre  e  festose, 
infioccate  di  nastri  e  con  numeri  all’occhiello, 
precedute  da  guide  rivestile  delle  loro  inse¬ 
gne  professionali.  C’è  poi  anche  un  giorno 
per  settimana  in  cui  non  si  ammettono  fino 
a  mezzogiorno  che  gli  slorpii  e  i  malati  :  è  il 
sabato.  In  quel  giorno  le  gallerie  sono  invase 
da  una  vera  innondazione  di  lettighe,  di  car¬ 
rozzine  a  braccia,  di  veicoli  ortopedici  di  tutte 
specie  ;  e  i  prodotti  careggiati  non  sono  mica 
meno  curiosi  dei  prodotti  careggianti. 

È  dunque  tempo  di  conchiudere  e  di  rie¬ 
pilogare,  infitto  a  tanto  che  abbiamo  gli  og¬ 
getti  sotto  gli  occhi,  i  fatti  principali  e  le- con¬ 
seguenze  più  decisive  dell’Esposizione  uni¬ 
versale.  I  due  più  grandi  risultali  che  se  ne 
speravano,  quello  della  cognizione  esalta  dei 
prezzi  di  vendita  all’ingrosso,  e  la  classifica¬ 
zione  officiale  delle  superiorità  in  ciascun 
ramo  d’industria  non  saranno  ottenuti  ;  i  ma¬ 
nifattori  non  si  sono  prestati  alla  riuscita  del 
primo,  e  il  giuri  non  ha  credulo  conveniente 
di  effettuare  il  secondo.  I  prezzi  di  costo  con¬ 
tinueranno  dunque  ad  essere  un  mistero  per 
tutti  coloro  che  non  sono  iniziali  nei  melodi 
della  produzione  ,  e  nessun  popolo  avrà  il, 
diritto  di  dire:  «  Son  io  che  fabbrico  meglio 
tale  o  tal  altro  articolo. 

Intanto  non  c’è  un  uomo  speciale  che  non 
sappia  oggimai  quanto  basti  di  queste  alte 
questioni  e  che  non  possa  conscienziosa- 
mente  ragionarne  ,  come  se  fossero  stale  au¬ 
tenticamente  risolute.  Esse  lo  sono  per  qua¬ 
lunque  osservatore  competente  che  sappia 
decomporre  un  prezzo  corrente  e  che  abbia 
visitato  i  principali  centri  industriali  d  Europa. 
L’Europa  sa  parimente  ,  malgrado  la  riserva 
del  giurì,  quali  sieno  i  veri  maestri  in  fatto 
di  lavoro  dei  metalli ,  delle  lane ,  delle  sete  , 
del  filo  e  del  cotone.  Si  è  temnlo  di  certifi¬ 
carlo  da  nazione  a  nazione,  distribuendo  delle 
medaglie  che  avessero  potuto  sembrare  com¬ 
missioni  per  gli  uni ,  esclusioni  per  gli  altri  ; 
ma  l’opinione  pubblica  ha  pronunciato  e  la 
Franc  a  dovrà  mollo  applaudirsi  delle  sue 
decisioni. 

Non  ci  saranno  dunque,  nè  grandi ,  nè  pic¬ 
coli,  nè  primi ,  nè  secondi.  SI  giuri  dirà  sem¬ 
plicemente:  «  11  signor  tale  ,  francese  ,  fab- 
«  brica  benissimo  il  panno  ,  il  calancà  o  la 
«  porcellana;  il  signor  tale,  austriaco,  inglese 
«  o  belga  fabbrica  benissimo  gli  stessi  arli- 
«  coli  ;  noi  accordiamo  loro  una  medaglia  di 
«  bronzo,  noi  facciamo  loro  le  nostre  congra- 
«  filiazioni,  e  loro  auguriamo  mille  prosperità. 
«  Viva  la  regina  !  e  tutto  è  detto.  »  Non  è 
questo  ciò  che  si  sperava  al  principio  dell’E- 
posizioue  Si  aspettava  da  questo  grande 


concorso  ciò  che  si  ha  diritto  di  aspettarsi  da 
tutti  i  concorsi,  una  classificazione  per  ordine 
di  merito.  Si  sperava  sapere  officialmente , 
poiché  si  era  crealo  un  giuri  internazionale, 
chi  fa  meglio  in  Europa,  e  nel  mondo,  le  tele, 
i  mobili  ,  le  armi  ,  le  macchine  ,  tale  cosa  o 
tale  altra  ,  e  se  valga  meglio  comperare  ta¬ 
luni  oggetti  a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino  o  a 
Pechino. 

Ecco  ciò  che  il  pubblico  non  saprà  in  modo 
categorico  ;  ma  gli  elementi  di  questa  estima¬ 
zione  importante  hanno  dovuto  essere  som 
ministrali  al  giurì,  e  molle  migliaia  di  fab¬ 
bricanti  e  di  negozianti  avranno  potuto  pro¬ 
curarseli  colla  stessa  autenticità  dei  medesimi 
giurali.  È  un  grande  risultalo,  che  per  essere 
velato  da  qualche  nube,  non  per  questo  por¬ 
terà  frulli  meno  felici  e  fecondi.  L’Esposizione 
ha  d;  più  messo  in  vista  in  modo  splendidis¬ 
simo  i  prodotti  universali  del  lavoro  auto¬ 
matico  e  collettivo,  e  quelli  del  lavoro  indi¬ 
viduale  ed  artistico.  Si  è  potuto  paragonarli  , 
giudicare  del  loro  valore  relativo  ,  ed  ora 
presso  a  poco  si  sa  di  qual  peso  queste  due 
grandi  officine,  tanto  diversamente  organiz¬ 
zate,  gravitino  nella  bilancia  della  produzione 
generale  del  mondo.  Si  studierà  meglio  d’ora 
innanzi  la  condizione  che  essi  assicurano  ai 
lavoratori  dei  due  sistemi ,  le  crisi  che  li  mi¬ 
nacciano  ,  gli  sbocchi  piti  o  meno  certi  che 
sono  aperti  ai  loro  prodotti. 

Ma,  il  fatto  capitale  dell’Esposizione,  come 
ho  già  detto  altra  volta,  è  la  lotta  della  Fran¬ 
cia  e  dell’Inghilterra  In  realità  ,  queste  due 
grandi  potenze  dominano  lutto  quanto  il  ter¬ 
reno  colla  superiorità  dei  loro  capitali  ,  dei 
loro  metodi,  della  loro  scienza  applicata,  delle 
loro  vie  di  comunicazione  ;  ma  ogni  giorno  si 
vede  elevarsi  allato  a  loro  il  potere  produt¬ 
tivo  delle  nazioni  vicine  ,  e  i  nostri  lettori 
hanno  già  potuto  giudicare  dai  ragguagli  che 
abbiamo  esposti  di  questo  notevole  movi¬ 
mento  ,  con  quale  rapidità  esso  avesse  pro¬ 
ceduto  da  alcuni  anni.  In  Austria,  in  l’russia, 
nel  Belgio,  in  Isvizzera,  la  fabbricazione  mec¬ 
canica  si  è  sviluppala  sopra  una  scala  im¬ 
mensa.  Subito  che  una  invenzione  nuova, 
partita  di  Francia  o  d’Inghilterra ,  apparisce 
sovra  un  punto,  qualcuno  tosto  se  ne  impa¬ 
dronisce  su  tutti  gli  altri ,  e  I  uguaglianza  si 
stabilirebbe  tosto  tra  le  officine  ,  se  ciascun 
popolo  non  dovesse  vincere  qualche  ostacolo 
naturale  o  artificiale,  che  mantiene  la  diffe¬ 
renza  del  successo  tra  loro. 

Tra  i  popoli  non  manifattori,  ed  anche  fra 
taluni  di  que  li  che  si  suppongono  tuttavia  un 
poco  barbari ,  1  Esposizione  ha  rivelato  dei 
tesori  sconosciuti  ,  delle  materie  prime,  che 
meritano  tutta  l’attenzione  del  commercio  eu¬ 
ropeo,  Nulla  di  più  curioso  che  le  collezioni 
indiane  ed  auslraliche  di  materie  tessili  me¬ 
dile,  senza  parlare  della  famosa  juta  del  Ben¬ 
gala,  messa  a  profitto  a  quest’ora  da  due  fab¬ 
briche  scozzesi  ,  e  che  gl’  Inglesi  credono 
chiamata  a  liberarli  dalla  tirannia  del  cotone 
americano  e  della  canapa  russa. 

Tra  poco  l’industria  britannica  avrà  reso 
buon  conto  all  Europa  di  quei  vegetali  fi¬ 
brosi  e  tenaci  che  pendevano  in  lunghe  cioc¬ 
che  nelle  gallerie  dell’Esposizione.  Le  lane 
dell’Australia  possono  essere  considerale  sotto 
questo  rapporto  come  una  vera  novità  ,  per 
l’abbondanza  colla  quale  arrivano,  e  soprat¬ 
tutto  pel  loro  buon  mercato  e  le  loro  qualità 
distintive. 

Niuno  potrebbe  dare  una  giusta  idea  della 
varietà  straordinaria  dei  semi  oleaginosi  che 
sembrano  dover  accrescere  il  catalogo  sinora 
assai  limitato  dei  prodotti  di  questa  specie. 
Ce  ne  sono  delle  eccessivamente  ricche  all  E- 
sposizione  ;  assai  più  ricche  ,  se  dobbiamo 
prestar  fede  a  delle  confidenze  che  ci  sono 
state  fatte ,  del  sesamo  e  dell’aracea.  Ma  chi 
sa  se  esse  troveranno  grazia  davanti  il  colza 
dei  nostri  signori  di  Fiandra? . 


Ebbene ,  l’Esposizione  universale  ci  rni- 
naccia  ,  sotto  questo  rapporto,  di  più  di  una 
sorpresa.  Ecco  parimenti  venire  dei  sevi  dal¬ 
l’Australia,  della  composizione  più  economica 
e  più  drammatica.  Ci  sono  tali  contrade  in 
quel  paese  dove  i  montoni  sono  tanto  abbon- 
danti,  che  non  si  tosano  che  una  sola  volta  e 
poi  si  precipitano  vivi  in  grandi  caldaie  bol¬ 
lenti  che  li  trasformano  in  sevo  ,  senz'altra 
preparazione.  Che  cosa  ve  ne  pare  di  questa 
fabbricazione  spaventevole? Il  regno  animale 
è  cosi  ricco  e  fecondo  come  il  vegetale, 

Sotto  questo  punto  di  vista,  certi  prodotti 
che  figurano  all’Esposizione  mi  fanno  racca¬ 
pricciare . . 

. lo  vedo  arrivare  da  quelle  contrade 

vergini,  da  quei  mondi  appena  aperti,  una 
infinità  di  materie  prime  impareggiabili,  .  .  . 
Ecco  i  Kabili  aopena  vinti ,  e  già  questi  .  .  . 

. versano  sui  nostri  mercati  dei 

fiumi  di  eccellente  olio  di  oliva  ,  a  centinaia 
di  chilogrammi,  —  a  buon  mercato,  grandis¬ 
simi  Dei  !  Che  cosa  sarà  dunque  quando 
avremo  domata  la  grande  Kabilia!  Non  ve¬ 
dete  fin  d’ora  gli  operai  dei  nostri  sobborghi 
ridotti  a  dover  condire  la  loro  insalata  con 
buon  olio  d’oliva ,  a  preferenza  degli  olii  di 
altri  semi  ch’essi  arderanno  nelle  loro  lucer¬ 
ne!  I  nostri  bravi  soldati  d’Africa  hanno  fatta 
affé  una  bella  campagna. 

L’Esposizione  ha  anche  rivelato  moli’ altre 
cose.  Essa  ha  fatto  conoscere  l’infinita  varietà 
e  la  ricchezza  di  produzione  di  tutte  quelle 
piccole  industrie  manuali ,  che  figurano  sotto 
mille  forme  nelle  gallerie  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo;  le  spille  ,  gli  aghi  ,  i  gancetti ,  quest 
strumenti  di  tanti  lavoratori.  Chi  crederebbe 
che  una  sola  fabbrica  di  penne  metalliche 
occupi  fino  a  bOO  persone  ed  impieghi  fino  a 
centomila  chilogrammi  d’acciaio? 

Quale  graziosa  istoria  quella  di  queste 
arti  diverse  e  quanta  intelligenza  si  spende 
per  questo  padrone  indifferente  od  ingrato 
che  si  chiama  il  pubblico  ?  Chi  tra  noi  ne  fa 
una  parola?  Qual  padre  avveduto  fa  imparare 
a  suo  figliuolo  che  cosa  sia  la  cocciniglia , 
larobbia,  il  catrame?  Chi  è  che  facendosi  la 
baita  pensa  soltanto  agli  ingredienti  di  cui 
si  compone  il  suo  saponette? . 

Evidentemente,  l’Esposizione  universale  ha 
messo  a  nudo  una  piaga  della  nostra  educa¬ 
zione.  Essa  ha  dovuto  fare  crudelmente  sen¬ 
tire  a  più  cl’un  uomo  le  lagune  della  sua 
istruzione  e  l’insufficienza  deplorabile  delle 
sue  cognizioni.  Ho  veduto  durante  il  doppio 
soggiorno  che  ho  fatto  in  questa  collezione 
enciclopedica  delle  umane  industrie  ,  tanti 
uomini  eminenti  umiliati  di  tale  insufficienza 
che  finirò  la  mia  lettera  con  un  appello  alla 
pubblica  sollecitudine. 

Nel  momento  in  cui  scrivo,  nessun  affastel¬ 
lamento  si  fa  sentire,  in  Inghilterra,  nelle  car¬ 
riere  liberali.  Ogni  uomo  impara  un  mestiere 
e  si  fa  strada  a  forza  di  zelo  e  di  specialità. 
Non  si  vedono  là  ,  come  tra  noi ,  migliaia  di 

baccellieri, . 

assediare  il  governo  per  avere  degli  impieghi, 
e  combatterlo  quando  loro  non  ne  dà.  Si  ve¬ 
dono  anche  meno  uomini  ....  tanto  com¬ 
piutamente  digiuni  quanto  i  nostri  degli  ele¬ 
menti  di  economia  politica.  L’Esposizione  ha 
avuto  per  lutti  gl  Inglesi  una  significazione 
naturale;  essa  non  è  stata  perla  maggior 
parte  dei  nostri  compatrioti!  se  non  uno 
spettacolo  più  o  meno  interessante. 

Anderò  anche  più  innanzi.  E  la  moda  og¬ 
gidì  di  esaltare  le  classi  operaie  e  di  piag¬ 
giarle  oltre  misura;  ma  gli  è  studiando  i  me¬ 
todi  dell’arte  e  la  vera  parte  che  vi  rappre¬ 
sentano  i  lavoratori ,  che  si  apprezza  al  suo 
giusto  valore  la  parte  che  loro  appartiene  in 
queste  opere  mirabili  di  cui  il  nostro  paese 
va  tanto  giustamente  orgoglioso  ,  dell’assen¬ 
timento  unanime  del  mondo.  Tutta  una  classe 
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di  uomini  attende  la  sua  esaltazione  legittima 
da  tale  equo  apprezzamento. 

Quante  più  intelligenze  ci  saranno  in  istato 
di  farlo  ,  tanto  piu  noi  rassoderemo  la  pace 
pubblica;  perciocché  l’ingegno  degli  operai 
è  stato  lungamente  disconosciuto  ,  confuso  , 
sepolto  in  certa  guisa  tra  le  bagaglie  del  ca¬ 
pitale.  Esso  aspira  a  farsi  strada  ed  avere  il 
suo  posto  al  sole;  nulla  di  più  giusto,  e  i  veri 
amici  dell’ordine  debbono  essere  i  primi  a 
riconoscerlo  e  ad  incoraggiare  questa  ten¬ 
denza,  facendo  risaltare  il  concorso  dell’ope¬ 
raio  intelligente  ai  capi  d’opera  della  produ¬ 
zione .  . 

Mi  resta  a  farvi  conoscere  le  decisioni  prov¬ 
visorie  che  sono  stale  addottale  dalla  Com¬ 
missione  reale  per  le  ricompense  da  distri¬ 
buirsi  agli  esponenti.  La  Commissione,  come 
bo  già  detto  ,  ha  stabilito  per  principio  che 
non  sarebbe  accordata  nessuna  distinzione 
gerarchica.  Perciò,  nessuna  medaglia  d’onore 
d’argento.  Si  parla  per  gli  esponenti  di  tre 
sorta  di  medaglie,  tutte  di  bronzo,  ma  di  mo¬ 
delli  differenti.  Quella  del  modello  più  grande, 
che  sarà  di  primo  ordine,  non  apparterrà  che 
alle  industrie  fuori  del  comune  ,  come  la  fab¬ 
brica  di  porcellane  di  Sèvres,  la  fabbricazione 
di  seterie  di  Lione,  ecc.  Se  sono  ben  infor¬ 
mato,  soltanto  circa  cento  cinquanta  medaglie 
di  questo  ordine  saranno  accordate  per  tutta 
1  Esposizione. 

La  medaglia  di  bronzo  di  secondo  ordine, 
senza  distinzione  di  superiorità  ,  sarà  asse¬ 
gnata  a  circa  tremila  esponenti. 

Sarà  in  certa  guisa  la  moneta  corrente  al¬ 
l’Esposizione.  Sarà  di  un  modello  inferiore  al 
primo  ,  e  di  un  bellissimo  carattere.  Final¬ 
mente  una  terza  medaglia  ,  puramente  com¬ 
memorativa  deU  avvenimento,  sarà  accordata 
a  tutti  gli  esponenti  senza  eccezione,  in  nu¬ 
mero  di  più  che  quindicimila. 

La  Commissione  reale  ha  voluto  pure  che 
una  medaglia  speciale  fosse  coniata  per 
ciascuno  dei  suoi  membri  ,  ed  una  quinta 
varietà  per  tutti  gl  impiegati  che  sono  stali 
al  servizio  dell’Esposizione. 

11  resoconto  dell’Esposizione  composto  dei 
rapporti  di  tutti  i  relatori ,  e  che  forma  un 
volume  in  4°  di  5  a  600  pagine,  sarà  ugual¬ 
mente  distribuito  a  tulli  gli  esponenti  nel  me¬ 
desimo  tempo  che  le  medaglie  d’onore  e  le 
medaglie  commemorative.  Si  sperava  che  la 
regina  d  Inghilterra  farebbe  in  persona  la 
distribuzione  delle  ricompense  ;  ma  la  sem¬ 
plice  lettura  dei  nomi  avrebbe  richiesto  troppe 
formalità,  e  tutto  si  limiterà  a  proclamarli  in 
seduta  generale  della  commissione  del  giuri 
verso  la  metà  del  mese  di  ottobre. 

Non  è  ancora  comparsa  ,  in  Inghilterra  , 
f.lcun’opera  speciale  su  questa  grande  fede¬ 
razione  industriale. 

Il  catalogo  illustralo  in  quattro  tomi  in  4° 
dei  signori  Spicer  e  Clowos  non  è  che  una 
semplice,  nomenclatura  accompagnata  da  in¬ 
cisioni,  le  quali  hanno  riprodotto  piuttosto  la 
parte  artistica  di  quello  che  la  parte  indu¬ 
striale  dell’Esposizione.  Il  libro  dunque  più 
importante  in  proposito  sarà  il  suddetto  rac¬ 
conto  dei  diversi  relatori  e  parziali  giuri  (1). 

t)  È  questo  quello  che  noi  ci  proponiamo  pub¬ 
blicare  nel  secondo  volume  ,  conformemente  al 
programma  inserito  net  nostro  A.  19. 


REGOLAMENTO 

PER  LA  CHIUSURA  DELL’ESPOSIZIONE 

La  Commissione  esecutiva  ha  (alto  apporre  su 
parecchi  punti  dell’ediQzio  varii  affissi  i  quali  an 
nunziano  che  l’Esposizione  sarebbe  chiusa  il  sab- 
bato  1 1  ottobre.  In  quel  giorno  le  porte  dell’E¬ 
sposizione  saranno  aperte  alle  ore  9  a  vece  delle 
12.  È  stata  necessaria  questa  manifestazione  per 
convincere  un  gran  numero  di  persone  che  la 
chiusura  avrebbe  luogo  irrevocabilmente  al  giorno 
fissato.  Era  talmente  accreditata  l’opinione  con¬ 


traria  ,  che  il  giorno  25  settembre  fu  annunzialo 
che  una  grande  quantità  di  merci  erano  state  spe¬ 
dite  da  parecchi  Stati  appartenenti  al  Zollverein. 
La  Commissione  esecutiva  ha  fatto  affìggere  al¬ 
tresì  il  regolamento  seguente,  che  riguarda  il  tra¬ 
sporto  degli  oggetii  di  fabbricazione  inglese  non 
soggetti  a  dazio. 

Pubblichiamo  questo  regolamento  che  può  ser¬ 
vir  di  avviso  preliminare  agli  esponenti  esteri. 

Art.  1°  Il  trasporto  degli  articoli  esposti  nel  Pa¬ 
lazzo  d’Hvde-Park  avrà  luogo  il  giovedì  16  ot¬ 
tobre. 

Nell’interesse  degli  esponenti  e  per  assicurare 
la  conservazione  degli  articoli  in  buono  stato  ,  la 
Commissione  esecutiva  ha  fissate  le  regole  se¬ 
guenti  : 

Art.  2°  Le  porte  saranno  aperte  alle  ore  otto 
del  mattino.  I  preparativi  del  trasporlo  comincie¬ 
ranno  immediatamente.  Ma  affinchè  un  arlicolo 
qualunque  non  venga  portato  via  senza  la  sorve¬ 
glianza  degli  interessati,  o  ad  un’ora  che  loro  non 
sia  commoda,  non  uscirà  cosa  alcuna  prima  delle 
nove  del  mattino  o  dopo  il  tramonto  del  sole.  Le 
c  ampane  suoneranno  in  quel  momento. 

Art.  3°  Ciascun  esponente  riceverà  un  permesso 
per  esportar  gii  articoli  che  gli  appartengono. 
Questo  permesso  non  sarà  esclusivamente  perso¬ 
nale  all’esponente;  esso  servirà  altresì  pel  suo 
agente  e  pel  numero  d’impiegati  ed  operai  neces- 
sarii  all’operazione  ;  dovrà  però  l’esponente  in¬ 
tendersela  anticipatamente  coi  controllore  in  capo 
del  compartimento  in  cui  gli  articoli  sono  esposti. 
Il  permesso  sarà  dato;  esso  specilicherà  il  ter¬ 
mine  nel  quale  gli  articoli  enumerati  nel  per¬ 
messo  dovranno  essere  esportati  e  la  porta  per  la 
quale  avranno  a  passare.  Net  caso  in  cui  le  di¬ 
mensioni  dell’  articolo  esportato  eccedessero  la 
capacità  dell’ingresso  indicato  pel  permesso,  do- 
vrassi  ricorrere  al  controllore  in  capo,  onde  otte¬ 
nere  un  passaggio  speciale  per  la  gran  porta  del¬ 
l’ovest. 

Art.  4°  Ciascun  esponente  o  il  suo  agente  dovrà 
al  momento  dell’esportazione  degli  articoli  rila¬ 
sciare,  alla  porta,  in  mano  dell’impiegato  di  ser¬ 
vizio,  una  ricevuta  in  piena  regola  e  registrata. 

I  controllori  rilascieranno  moduli  stampati  di 
queste  ricevute.  Il  permesso  d’entrata  sarà  resti¬ 
tuito  immediatamente  dopo  iì  trasporto  delia 
totalità  degli  articoli  appartenenti  ad  un  espo¬ 
nente. 

Art.  5°  L’ esportazione  avrà  luogo  per  rota¬ 
zione  nel  caso  in  cui  vi  fosse  a  temere  qualche  con 
usione.  La  distribuzione  dei  permessi  sarà  tego- 
ata  in  conseguenza. 

Art. 6"  Gli  esponenti  od  agenti  dovranno  condur 
seco  te  forze  necessarie  perle  operazioni  relative 
a!  trasporto  de’  loro  articoli. 

Art.  7°  I  Commissarii  reali  e  la  Commissione 
esecutiva  non  avranno  alcuna  responsabilità  in 
quanto  agli  articoli  perduti  o  smarriti.... 

Art.  8°  Ogni  cassa  d’imballaggio  portante  il 
nome  dell’espositore  dovrà  essere  introdotta  per 
la  porta  dell’ovest. 

Art.  9°  Gli  esponenti  sono  invitati  a  tenere  il 
tavolato  in  perfetta  nettezza  e  a  non  lasciarvi  sus¬ 
sistere  alcun  avanzo  di  paglia ,  fieno ,  carta  od 
altra  materia  da  imballaggio. 

Art.  10°  Un  invito  officiale  debitamente  pub¬ 
blicato  farà  conoscere  il  fermine  definitivo  nel 
quale  gli  articoli  dovranno  essere  portati  via.  I 
Commissarii  avran  facoltà  di  disporre  intiera¬ 
mente,  anche  per  vendila,  di  tulli  gli  articoli  la¬ 
sciati  nell’  edilìzio  trascorso  questo  termine.  I 
prodotti  della  vendita  saranno  applicati  al  fondo 
generale  degl’incassi  dell’Esposizione. 

Per  ordine  della  Commissione  esecutiva: 

Firmato  Digby  Wyatt,  segretario. 


Osservazione  sulla  chiusura  dell’Esposi¬ 
zione  e  l’avvenire  della  fabbrica  (dai  Times)— 
Noi  non  sappiamo  se  la  eh  usura  dell’Esposizione 
voglia  essere  in  rapporto  colla  sua  apertura  ,  e  se 
solenni  ringraziamenti  verranno  diretti  (  a  chi  ?) 
per  un  così  bramato  esito  felice.  Si  paventava 


tanto  prima  dell’apertura;  gli  uni  temevano  il  tu¬ 
multo  ,  altri  un  fiasco  ;  altri  ancora  irreligiosi 
eccessi.  Coloro  che  allora  pregavano  ,  debbono 
credere  essere  siate  esaudite  le  loro  preghiere,  e 
naturalmente  vorranno  dare  un  solenne  attestato 
della  loro  gratitudine. 

Ma  a  tal  riguardo  nulla  si  fa.  La  chiusura  avrà 
luogo  in  un  determinato  giorno;  verrà  sgombrato 
il  Palazzo  di  Cristallo;  nulla  più  di  ciò  si  sa;  e  per 
avventura  nulla  di  più  è  per  anche  deciso. 

La  chiusura  dell’  Esposizione  non  sarà  per 
niente  aggradevole  al  paese.  La  si  considera  come 
l’abbandono  del  letto  di  morte  d’un  monarca  , 
quando  non  è  piu  in  grado  di  rimunerare  i  servi¬ 
gli.  Noi  ,  ciò  nullameno  speriamo  che  le  saranno 
fedeli  sino  alla  fine. 

La  totale  distruzione  della  fabbrica  sarebbe  , 
non  ne  facciamo  il  menomo  dubbio  ,  impopolare. 
Questa  quistione  non  è  però  ancora  stala  posta 
dinanzi  alla  nazione  e  s’incomincia  a  credere  che 
il  Palazzo  di  Cristallo  sarà  soltanto  disfatto  per 
esser  ricostruito  in  un  altro  parco. 

Ha  quella  fabbrica,  (vogliono  dire)  perduto  il 
favore  nel  silo  che  occupa  attualmente.  Kensing- 
ton,  Piccadilly ,  May-Fair,  Grosvenor-square  ed 
altri  aristocratiche  vicinanze  veggono  con  innato 
orrore  le  nuove  linee  d 'omnibus  e  di  cabs  (cales¬ 
sini)  che  trasportano  all’Esposizione  i  visitanti; 
temono  quei  luoghi  di  veder  rinnovarsi  ogni 
anno  l’andirivieni  di  quelle  vetture,  se  il  Palazzo 
avesse  a  sussistere.  Noi  non  scioglieremo  questa 
questione,  ma  ci  arroghiamo  l’arbitrio  di  dire 
che,  salvo  questo  vicinato,  tutta  Londra  ,  l’intera 
Inghilterra,  profondamente  deplorerebbero  l’at¬ 
terramento  d’  una  fabbrica  nella  quale  hanno 
passalo  tanti  e  così  grati  momenti. 


Penne  d’acciaio  ,  del  signor  Giìlolt.  —  Pare 
che  gl’incidenti  dell’Esposizione  diminuiscano  a 
misura  che  s’avvicina  il  momento  della  chiusura. 
Profitteremo  della  monotonia  delio  spettacolo , 
dice  il  Morning  Chronicle  ,  per  far  menzione  di 
alcuni  articoli  separali  non  compresi  nelle  noti¬ 
zie  già  pubblicate.  Le  penne  docciaio  son  di  que¬ 
sto  numero.  Esse  erano  dapprima  di  forma  tal¬ 
mente  grossolana  che  non  se  ne  faceva  uso  nep¬ 
pure  negli  ufficii  dolle  case  di  cominereio  che  go¬ 
dono  credito  e  notorietà.  Son  venl’anni  che  il  si¬ 
gnor  Perry  ha  cominciato  a  rinnovare  questa  fab¬ 
bricazione.  Le  prime  penne  uscite  dalla  fabbrica 
del  signor  Peiry  ,  vendevansi  6  denari ,  poscia  il 
prezzo  ne  fu  ridotto  ad  1  denaro  ;  ora  le  penne 
migliori  costano  4  ,  o  5  scellini  ogni  dodici  doz- 
zene  :  ve  n’ha  di  quelle  che  costano  soltanto  2 
scellini  per  la  stessa  quantità. 

Gillott ,  uno  de’fabbriranti  più  considerevoli  e 
più  rinomati,  ha  esposto  una  collezione  svariatis¬ 
sima  ,  tirchissima,  originalissima.  Contansi  in 
questa  collezione  500  modelli  diversi  di  tutte  le 
dimensioni  ;  i  due  estremi  di  questi  modelli  sono 
articoli  di  pura  curiosità:  perciò  noi  farem  cenno 
d’una  penna  che  pesa  cinque  libbre  e  che  e  lunga 
due  piedi;  v’ha  in  pari  tempo  penne  in  miniatura 
delle  quali  non  si  possono  distinguer  le  forme  se 
non  guardando  a  traverso  un  microscopio:  vi  vo¬ 
gliono  15,800  di  queste  penne  per  pesare  un’on¬ 
cia!!  La  penna  colossale  suaccennata  potrebbe 
servire  essa  sola  a  fare  1,200,000  di  queste  penne 
miniature.  Quanto  alle  penne  semplici  di  cui  si 
fa  uso  giornalmente,  alcuni  campioni  sono  sì  de- 
licalamenle  lavorati  ,  che  prenderebbersi  quasi 
per  ricami.  Altre  al  contrario  ,  son  fregiate  di  ri¬ 
traiti  della  Regina,  del  principe  Alberto,  del  duca 
di  Wellington,  e  di  altri  ragguardevoli  perso¬ 
naggi. 

Al  presente  la  manifattura  delie  penne  d’ac¬ 
ciaio  occupa  500  operai  a  Birmingham  solamente: 
essa  conta  parecchie  case  di  prima  classe  ;  per 
esempio  ,  i  signori  Ilincks  e  Webbs  ,  Wiìey  e 
Comp. 

La  penna  d’oro  direnta  di  un  uso  ognora 
più  ordinario  ;  le  grandi  domande  di  quest’arli 
colo  ne  hanno  fatto  abbassare  considerevolmente 
il  prezzo. 
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Ero  e  Leandro.  —  Questo  la¬ 
voro  del  rinomato  scultore  sig. 

Ete\  desta  particolarmente  l’at¬ 
tenzione  degli  Inglesi  all’Espo¬ 
sizione.  Questo  gruppo  in  mar¬ 
mo  ha  l’impronta  dell’autore,  le 
cui  sculture  sono,  come  confes¬ 
sano  gli  artisti  stranieri ,  quelle 
che  ,  paragonate  ad  altri  lavori 
dello  stesso  genere,  hanno  mag¬ 
gior  vita ,  maggior  sentimento, 
maggior  anima.  Non  ci  estende¬ 
remo  in  elogi  ;  direm  solo  che  il 
sig.  Ete\  è  l’autore  dei  gruppi 
monumentali  che  abbelliscono 
l’Arco  dell ’Etoile  di  Parigi  e  del 
celebre  gruppo  del  Caino. 

Lo  scudo  di  Shakespeare, — 

Esiste  in  Inghilterra  un’opera  ol¬ 
tremodo  originale  ,  di  un  gusto 
un  po’bizzarro,  ma  cheè  riguar¬ 
data  come  un  omaggio  reso  alla 
gloria  del  grande  Shakespeare, 

Vogliam  parlare  dell’  opera  di 
Luca  Limner,  chiamato  lo  scado 
di  Shakespeare  [thè Shakespeare 
Shield ). 

Questo  scudo  rappresenta  le 
diverse  scene  della  vita  confrasi 
tolte  dai  componimenti  del  gran 
poeta. 

Nel  centro  è  il  guerriero  che 
slanciasi  nella  carriera,  sormon¬ 
tando  qualsiasi  ostacolo.  Egli  sta 
per  fare  il  giro  del  mondo.  Sha¬ 
kespeare  è  il  poeta  che  canterà 
le  sue  gesta.  Due  angeli  lo  ac¬ 
compagnano  colle  loro  arpe  ar¬ 
moniose. 

All’intorno  di  questo  meda¬ 
glione  centrale  leggesi:  “Tutte  le 
parole  sono  commedia  :  uomini 

e  donne  sono  attori  che  eseguiscono  le  loro  entrate  e  le  loro  sortite.  Un  solo 
uomo  basta  a  rappresentare  più  parli ,  poiché  la  sua  vita  ha  sette  età: è  un 
dramma  in  7  alti.  » 

Al  disopra  e  intorno  del  medaglione  centrale  vengono  ad  aggrapparsi  le 
sette  età  della  vita  :  la 
prima  è  il  bambino  colla 
nudrice  :  la  seconda  è  il 
fanciullo  a  scuola;  ei  co¬ 
mincia  a  forviare  :  nella 
terza  è  già  innamorato, 
sospira ,  canta  una  bal¬ 
lata  ,  poi  s’addormenta 
in  mezzo  agli  incantiche 
solleticano  la  sua  fanta¬ 
sia  :  nella  quarta  è  sol¬ 
dato;  ei  si  slancia  armato 
di  spada  :  la  quinta  rap¬ 
presenta  l’uomo  che  am¬ 
ministra  la  giustizia  nella 
sua  contea  ;  egli  ascolta 
l’infelice  che  gli  si  pre¬ 
senta  a  fargli  il  quadro 
delle  sue  controversie  : 
finalmente  alla  sesta  età 
l’uomo  ètranquillamente 
immerso  nei  profondi 
suoi  studi.  Egli  ha  ri¬ 
nunziato  alle  passioni , 
all’eleganza  :  eccolo  che 
con  un  vecchio  libro  alla 
mano  ,  egli  studia  i  mi¬ 
steri  della  vita,  nel  punto 
che  la  vita  sta  per  venir¬ 
gli  meno  :  poiché  il  set¬ 
timo  diquesti  medaglioni 
rappresenta  l’ultima  sce¬ 
na  del  dramma.  L’uomo 
sta  per  morire.  Egli  è 
vecchio  ed  impotente;  è 
questa,  dice  Shakespea¬ 
re, la  fine, l’ultima  scena 
di  tutte  le  cose  ;  <>  Last 


Ero  e  Leandro  (del  sig.  Elex ) 


,o  scudo  di  Shakespeare  (del  signor  Luca  Limr\er). 


scene  ofalL  »  —  Questo  scudo 
che  è  esposto  dal  sig.  Leigton  è 
uno  de’più  bei  prodotti  dell’in¬ 
dustria. 

Il  pensiero  del  vecchio  Wil¬ 
liam  fu  eseguito  perfettamente 
dall’eminente  artista  Luca  Lim¬ 
ner 

Artigiani  Bolognesi  all’E¬ 
sposizione.  —  Abbiamo  noti¬ 
zie  degli  artigiani  mandati  da 
Bologna  all’Esposizione  di  Lon¬ 
dra  sotto  la  direzione  del  signor 
ingegnere  Francesco  Gualandi. 
Alla  data  del  dodici  settembre 
erano  già  da  alcuni  giorni  ili 
Parigi,  ed  avevano  visitato,  sì 
lungo  il  viaggio  che  in  questa 
città  ,  alcuni  importanti  opifìcii 
con  molta  loro  soddisfazione.  Si 
trovavano  perciò  contenti  an¬ 
che  oltre  all’aspettativa ,  e  con¬ 
tento  era  pure  il  direttore  ,  il 
quale  teneva  per  fermo  clie  ne 
avrebbero  ritratto  molto  pro¬ 
fitto,  e  da  questi  buoni  principi! 
argomentava  anche  un  seguito 
migliore.  Essi  dovevano  partire 
il  18  per  Londra,  e  dopo  esservi 
rimasti  alcun  tempo  tornavano 
a  Parigi. 

Abitazioni  economiche-mo- 
delli  ,  disegno  di  Sua  A.  R.  il 
Principe  Alberto  (pag.  325).  — 
Deciso  a  fare  della  esposizione 
dei  prodotti  una  grande  occa¬ 
sione  di  migliorare  le  condizioni 
dei  produttori ,  il  Principe  Al¬ 
berto  ha  scelto  le  case-modelli 
per  le  famiglie  operaie,  come  la 
cosa  sulla  quale  abbisognava  ri¬ 
volgere  il  pensiero  ,  fissar  1’  attenzione  ,  e  fornir  particolari.  E  fra  queste 
case-modelli  egli  ha  preferito  il  genere  che  di  più  si  avvicina  alle  abitudini 
private  e  che  si  discosta  più  dalla  caserma. 

Vedesi  all’avvicinarsi  deH’edifizio  d’IIyde-Park  e  quasi  rimpetto  all’en¬ 
trata  una  costruzione  e- 
legante  e  comoda  sulla 
quale  si  porta  l’ atten¬ 
zione  generale  per  una 
forma  ed  una  distribu¬ 
zione  di  nuovo  genere. 
La  è  questa  una  casa  che 
può  dar  ricovero  a  quat¬ 
tro  famiglie  di  operai. 
Essa  fu  fabbricata  a  spe¬ 
se  di  S.  A.  R.  il  Principe 
Alberto  e  collocata  in 
modo  che  i  visitatori  del- 
F  Esposizione  (  proprie- 
larii,  capi  di  stabilimento 
operai  e  capitalisti)  pos¬ 
sono  apprezzare  a  do¬ 
vere  i  vantaggi  dell’og¬ 
getto  presentato  alla  loro 
considerazione. 

Nel  corpo  del  fabbri¬ 
cato  un  membro  è  spe¬ 
cialmente  destinato  ad 
ufficio  ,  dove  si  danno  ai 
visitatori ,  di  cui  la  casa 
è  zeppadi  continuo, tutte 
le  informazioni  che  pos¬ 
sono  desiderare. 

Può  dirsi,  a  prima  vi¬ 
sta,  per  riassumere  i 
vantaggi  di  quest’  edili¬ 
zio,  che  esso  presenta 
alla  famigliache  dispone 
del  più  modesto  red¬ 
dito  e  può  pagare  il  più 
modesto  affitto ,  in  co¬ 
modi  e  vantaggi,  ciò  che 
non  venne  finora  effet- 


14  OTTOBRE  ) 


DI  LONDRA 


tuato  che  nei  quartieri  nuovi  dello  grandi  capi¬ 
tali,  e  quivi  ancora,  soltanto  nelle  abitazioni  delle 
più  ricche  famiglie. 

1  quattro  alloggi  son  disposti  sullo  stesso  dise¬ 
gno  :  ve  n’ha  due  per  ogni  piano  :  la  casa  non  ha 
che  due  piani;  essa  potrebbe  averne  cinque  e  con¬ 
tenere  dieci  famiglie  invece  di  quattro.  L’ en¬ 
trata  si  trova  in  un  corridoio  illuminato  dall’alto 


della  porta.  La  camera  comune  della  famiglia  ha 
una  superficie  di  150  piedi  allato  della  cucina  be¬ 
nissimo  disposta  e  fornita  di  tutti  gli  utensili  ne- 
cessarii  alla  preparazione  degli  alimenti ,  foco¬ 
lare,  forno,  cazzeruole  ,  volt’arrosti,  ecc  ;  trovasi 
il  lavatoio  con  un  mobile  destinato  a  ricevere  i 
piatti  per  iscolare  ed  asciugarsi.  V’hanno  inoltre 
tre  camere  da  letto  perfettamente  separate.  I  cessi 
sono  collocati  immediatamente  sotto  una  cisterna 
destinata  a  fornir  l’acqua  necessaria  a  tutti  gli 


usi  domestici.  I  tubi  che  servono  allo  scolo  delle 
acque  piovane ,  servono  altresi  a  quello  delle 
acque  del  lavatoio  ed  altre. 

L’edilizio  costrutto  in  mattoni  è  perfettamente 
ventilato  e  a  prova  del  fuoco.  Il  prezzo  della  co¬ 
struzione  è  di  11,500  fr.  circa;  esso  può  variare 
da  1 1,000  a  12,000  fr<  nelle  diverse  parti  dell’  In¬ 
ghilterra;  Perciò  case  economiche  di  questo  ge¬ 


nere,  affittate  a  4  fr.  50  centesimi  o  5  fr.  per  set¬ 
timana,  darebbero  un  interesse  del  7  per  0(0  sul 
capitale  impiegato. 

È  noto  che  le  classi  povere  sono  costrette  a  pa¬ 
gare  sino  a  5  scellini  la  settimana  per  una  sola 
camera,  e  che  quivi  tutti  gli  elementi  della  mise¬ 
ria,  della  malattia ,  e  dei  vizii  i  trovano  riuniti 
per  compromettere  1’esistenza  fisica  e  morale  de¬ 
gli  operai  e  loro  famiglie.  Gli  è  per  prevenire 
lutti  questi  pericoli  che  il  Principe  Alberto  con¬ 


cepì  il  generoso  pensiero  di  far  costruire  questa 
casa  a  sue  spese. 

Le  classi  industriose  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  (  dall' Exposilor  ).  —  Il  movente  (lusso 
della  popolarità  invade  tuttavia  l’Esposizione,  ed 
a  misura  che  più  si  appressa  il  tempo  ove  questa 
prodigiosa  collezione  sarà  distribuita  nelle  quat¬ 
tro  (1)  parti  del  mondo, 
la  premura  nelle  classi 
operose  di  visitare  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  per  u- 
tili  e  pratici  intenti,  ad¬ 
diviene  ogn  ora  più  appa¬ 
rente.  Bello  è  il  vedere 
assieme  aggruppati  nu¬ 
merosi  corpi  di  artieri , 
colle  loro  mogli  e  figli  , 
attoniti  per  la  grandezza 
del  colpo  d’ occhio,  che 
per  la  loro  situazione 
nel  transept  abbraccia  i 
varii  rami  d’industria  ai 
quali  molti  di  essi  hanno 
senza  meno  contribuito. 

Procedono  innanzi , 
osservando  sistematica- 
mente  l’intera  collezio¬ 
ne  , esaminando  caduno 
oggetto,  e  procurando 
formarsi  un  adeguato 
concetto  del  suo  intrin¬ 
seco  e  reale  valore. 

Vedendo  come  ci  fu 
dato  il  vederli,  l’ansiosa 
premura  e  il  diletto  coi 
quali  molti  della  classe 
industriosa  hanno  di  re¬ 
cente  osservato  quelle 
meraviglie,  non  possiam 
fare  a  meno  di  lamen¬ 
tare  la  ristrettezza  del 
tempo  concessa  adesso 
in  loro  vantaggio  ed  i- 
slruzione  ,  specialmen¬ 
te  ora  che  coloro  i  quali 
li  impiegano  incomin¬ 
ciano  ad  avvezzarsi  alla 
necessità  di  accordare 
agli  operai  ogni  facilità 
per  un  così  lodevole  in¬ 
tento.  Nel  toccare  que¬ 
sto  argomento,  il  Times 
ha  le  seguenti  vere  os¬ 
servazioni, delle  quali  go¬ 
diamo  poterci  noi  stessi 
approfittare. 

»  Un  altro  importante 
oggetto  da  considerarsi, 
gli  è  il  carattere  degli 
accordi  intervenuti  frali 
uomini  delle  classi  in¬ 
dustriose  e  quelli  che  le 
impiegano,  per  abilitare 
i  primi  a  poter  vedere  le 
glorie  del  Gran  Tempio 
che  il  loro  lavoro  ha  e- 
retto  e  riempiuto. 

Pressoché  tutti  igran- 
di  stabilimenti  tanto  di 
Londra  che  del  rima¬ 
nente  del  regno  hanno 
dato  o  dispongonsi  a 
dare  ai  loro  operai  l’op¬ 
portunità  di  fare  una  vi¬ 
sita  ad  Hyde-Park.  Il  li¬ 
berale  spirito  col  quale  questa  giudiziosa  conces¬ 
sione  è  stata  condotta  ,  la  renderà  il  non  meno 
straordinario  tratto  dell’Esposizione;  e  sarà  piana 
ai  forestieri  la  cordiale  intelligenza  che  esiste  in 
Inghilterra  fra  i  principali  ed  i  loro  braccianti. 
Le  banche  e  le  primarie  case  di  negozianti  hanno 
agito  in  questo  proposito  come  meglio  potevasi 

(1)  Sarebbe  più  esatlo  il  dire  nelle  cinque  (he  nelle  quattro 
parti  del  mondo,  dappoiché  1’ Oceauia  ha  mandato  essa  pure 
i  suoi  prodotti  grezzi  e  manufatti,  alcuni  dc’quuli  per  niente 
iudegui  d'essere  osservati  c  studiati,  (N.  11). 
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da  essi  aspettare  ;  ma  che  i  grandi  adoperatemi 
del  lavoro  quella  gente  che  trovano  lavoro  giorna¬ 
liero,  nonperdelleeentinaia  di  braccia  solo, ma  sib- 
beneper  delle  migliaia  che  colali  uomini  abbiano 
potuto  acconsentire  ad  alcuna  disposizione  mercè 
la  quale  i  loro  manifattori  fossero  in  grado  di  ve¬ 
dere  i  portenti  di  questo  ammirabile  anno,  gli  è 
ciò  un  fatto  dell’indole  la  più  soddisfacente,  e 
che  non  può  far  a  meno  di  venir  apprezzato  dalle 
classi  operose. 

«  Il  principio  d’un  intrapresa  che  si  sostiene  da 
per  se ,  sul  quale  riposa  questa  grande  Esposi¬ 
zione,  riceve  il  suo  più  alto  e  più  nobile  svolgi¬ 
mento  nel  contributo  d’altrettanti  scellini  pagati 
individualmente  in  tali  circostanze,  come  questi 
casi  lo  addimostrano. 

«  Le  cose  per  conseguir  le  quali,  spendono  di 
tasca  gli  uomini ,  maggiormente  sono  per  tal 
preciso  motivo  da  essi  in  più  alto  pregio  tenute, 
e  non  può  rimaner  dubbio  alcuno,  che  gran  parte 
della  durevole  impressione  ,  lasciata  negli  animi 
degli  uomini  appartenenti  alle  classi  industriose, 
dalla  collezione  esistente  in  Hyde-Park  ,  sarà  do¬ 
vuta  alla  considerazione,  che,  mentre  essi  con  la 
loro  intrapresa  e  il  loro  lavoro  questa  medesima 
collezione  hanno  formato,  ne  hanno  sopperito  la 
relativa  spesa  con  fondi  della  lor  propria  scar¬ 
sella,  senza  alcun  sussidio  del  governo.  » 


ESPOSIZIONE  DELL’OLANDA 
( Haussmann ) 

Quanto  allo  spazio,  l’Olanda  non  fu  troppo  for¬ 
tunata  all’Esposizione.  Non  fu  accordato  che  una 
stretta  corsia  a  questa  potenza  così  commerciante, 
così  colonizzatrice ,  alla  regina  dell’  Arcipelago 
indiano ,  all’aulica  rivale  marittima  dell’Inghil¬ 
terra,  che  sembra  luttor  gelosa  della  passata  gran¬ 
dezza  del  paese,  al  quale  essa  ha  rapito  il  Capo  di 
Buona  Speranza  e  cui  vorrebbe  poter  soppiantare 
a  Giava. 

Il  signor  Hope,  il  ricco  banchiere  olandese,  ha 
esposto  all’  entrata  del  piccolo  compartimento 
della  sua  nazione  ,  una  collezione  magnifica  di 
pietre  preziose,  che  disputano  al  Koh-i-noor  l’am¬ 
mirazione  del  pubblico. 

Alato  di  questa  splendida  collezione  notans1 
bei  campioni  di  orificeria  olandese.  Son  questi 
quattro  vasi  d’argento  di  diversi  stili. 

Le  industrie  speciali  dell’Olanda  sono  rappre¬ 
sentate  da  belle  tele  damascate,  ma  in  troppo  pic- 
ciol  numero;  da  qualche  velluto,  qualche  cam¬ 
pione  di  panno  e  da  magnifiche  coperte.  Avremmo 
desideiato  poter  studiar  qui  i  varii  articoli  che 
formali  la  base  delle  grandi  esportazioni  de!  com¬ 
mercio  olandese. 

Notavisi  una  curiosa  esposizione  di  campane  , 
alcuni  bei  candelabri  in  bronzo  e  in  cristallo  ,  un 
paravento  e  una  tavola  di  lacca,  imitazione  della 
Cina,  e  molti  piccoli  apparecchi. 

Quanto  ai  prodotti  chimici ,  alle  gelatine  e  a 
qualche  prodotto  grezzo  ,  sono  oggetti  insignifi¬ 
canti. 

L’Olanda  ha  esposto  in  una  delle  gallerie  del 
nord  alcuni  belli  e  curiosi  modelli  di  viadotti,  di 
locomotive,  di  ponti  a  grù  e  a  cilindro.  Vi  si  os¬ 
servano  altresì  cristalli,  modelli  di  piroscafi  e  un 
dinamometro  di  Leida,  che  serve  a  misurare  la 
resistenza  degli  aratri. 

Citeremo  altresì  un  regolatore  da  orologi ,  un 
orologio  astronomico,  un  quadrante  solare  equa¬ 
toriale  e  una  macchina  da  livellare. 

I  prodotti  dell’Olanda,  come  ognun  vede,  hanno 
ben  poca  parte  al  Palazzo  di  Cristallo.  L’industria 
del  Belgio  manca  tuttora  e  mancherà  per  lunga 
pezza  a  questo  piccolo  regno,  così  commerciante, 
che  occupa,  mercè  l’attività  e  l’energia  de’ suoi 
abitanti ,  mercè  le  sue  colonie  e  la  sua  marina, 
un  grado  sì  onorevole  in  Europa.  Il  commercio 
belgico,  dal  canto  suo,  non  ha  egli  fondato  motivo 
di  dolersi  di  non  prendere  più  parte  al  movimento 
marittimo  di  un  paese  ,  dì  cui  la  sola  colonia  di 
Giava  presenta  una  cifra  annuale  di  quasi  du- 
gento  milioni  d’importazioni  ed  esportazioni? 


ESPOSIZIONE  DELLA  SVIZZERA 

Noi  dovremmo,  per  conformarci  all’ordine  to¬ 
pografico,  occuparci  ora  dell’esposizione  francese 
che  è  a  lato  a  quella  del  Belgio.  Ma  crediam  più 
opportuno  esaminare  i  prodotti  di  tutti  gli  altri 
paesi,  prima  di  passare  in  rassegna  i  nostri. 

Eccoci  alla  Svizzera.  Le  principali  sue  sale  sono 
tappezzate  di  grandi  pezze  di  mussolina  ricamata, 
per  tende  e  cortine:  genere  nel  quale  la  Svizzera 
non  ha  rivali.  Un  numero  considerevole  di  operaie 
vi  guadagnano  la  loro  modesta  esistenza  ricamando 
la  mussolina  e  il  tulio  ,  cui  vendono  a  buonissimo 
prezzo. 

Saint-Quentin  non  può  lottare  pel  buon  prezzo 
con  la  Svìzzera,  la  quale,  a  dir  vero,  non  produce 
generi  così  fini  e  così  perfetti  quanto  questa  città, 
benché  alcuni  de’ suoi  fabbricanti ,  come  il  signor 
Banziger,  di  San  Gallo,  cerchino  d’imitarne  i  tes¬ 
suti  ricchi  e  di  piccola  dimensione. 

L’industria  in  generi  di  cotoni  ha  del  rimanente 
fatto  grandi  progressi  in  parecchi  Cantoni  da 
quindici  anni  a  questa  parte.  Il  signor  Ziegler,  di 
Vintherlhur,  ha  esposto  belle  stoffe  di  cotone.  Le 
indiane  per  mobili ,  dei  signori  Bovet,  abili  stam¬ 
patori  di  Neufchàlel,  potrebbero  quasi  sostener 
il  confronto  di  quelle  di  Mulhouse.  Quanto  alle 
indiane  ricche,  le  francesi  sonsempre  superiori  alla 
Svizzera,  come  agli  altri  paesi.  Le  mussoline  e  gli 
stampali  fini  del  signor  Blumer  nulla  hanno  di 
notevole  se  se  ne  eccettua  il  prezzo. 

I  signori  Banzer  e  Kolp,  d’Ebrat,  hanno  esposto 
fazzoletti  comuni,  ad  imitazione  di  quelli  di  Rouen, 
e  il  signor  Mattia  Neff,  cotonine  del  genere  Sainte- 
Marie. 

Tutte  le  varietà  di  tessuti  di  cotone  sono  qui 
largamente,  se  non  splendidamente  rappresentate; 
e  questi  stessi  tessuti  svizzeri  che  noi  troviamo  al 
Palazzo  di  Cristallo,  veggonsi  ne’  paesi  più  lon¬ 
tani,  nell’estremo  Oriente,  nell’America  meridio¬ 
nale,  facienti  una  concorrenza  attiva  agli  Inglesi, 
Francesi  e  Americani.  Gli  è  che  a  malgrado  il 
caro  prezzo  delle  materie  che  adopransi  per  la 
tintura,  e  del  ferro  che  le  perviene  da  lontano, 
essa  produce  a  buonissimo  prezzo,  mercè  l’ab¬ 
bondanza  della  forza  motrice  idraulica,  il  basso 
prezzo  della  man  d’opera,  e  la  franchìgia  accor¬ 
data  ai  confini  alle  materie  prime. 

Un’altra  sala  della  Svizzera  è  consacrata  all’in¬ 
dustria  della  seta,  nella  quale  questo  paese  ha 
fatto  progressi  notevolissimi. 

I  magnifici  gros  di  Napoli,  gli  eleganti  rasi,  e 
le  bellissime  stoffe  di  Zurigo  meritano  di  destar 
l’attenzione  di  Lione,  del  pari  che  i  bei  nastri  di 
Arau  e  di  Basilea  debbono  essere  un  nuovo  motivo 
di  emulazione  per  la  fabbrica  di  Saint-Etienne. 

La  stoffa  nera  e  i  profilati  sono  di  eccellente 
qualità. 

L’orologeria  svizzera,  questo  terzo  ramo  sì  im¬ 
portante  dell’industria  nazionale,  spiega  le  sue 
meraviglie  in  una  delle  gallerie  superiori  del  sud, 
rimpetto  all’esposizione  lionese. 

Ginevra  e  la  Cbaux-de-Fonds  distinguonsi  per 
l’eccellenza  e  il  buon  prezzo  de’  loro  meccanismi, 
nonché  per  la  belli  zza  del  lavoro.  È  certo  che 
l’orologeria  fina  della  Svizzera  ha  acquistata  una 
giusta  superiorità  in  tutto  il  mondo,  e  i  suoi  bassi 
prezzi  le  permettono  d’inviare  i  prodotti  sino  a 
Cariton,  ove  la  casa  Bovet  di  Neuchàtel  possiede 
un  ufficio  di  corrispondenza  che  fa  eccellenti  af¬ 
fari.  Essa  trova  egualmente  grande  smercio  nel¬ 
l’America  meridionale. 

L’orologeria  di  Ginevra  e  di  Uhaux-de-Fonds, 
mostra  ciò  che  può  fare  la  divisione  del  lavoro 
praticata  in  grande.  Tutto  il  talento,  tutta  l’esi¬ 
stenza  di  un  operaio  vi  sono  unicamente  consa¬ 
crate  alla  fabbricazione  di  una  parte  pressoché 
impercettibile  delle  ruote  o  del  movimento  di  un 
orologio.  Di  qui  ne  nasce  una  semplificazione,  un 
insieme  ed  una  perfezione  impossibile  ad  otte¬ 
nersi  diversamente.  L’ingegno  e  l’emulazione  in¬ 
cessante  del  padrone,  come  quelli  dell’operaio, 
sono  direi  ti  ad  un  solo  scopo.  Privato,  sotto  un 
cielo  inclemente,  della  maggior  parte  dei  piaceri  e 
delle  distrazioni  cui  godono  i  suoi  confratelli  degli 


altri  paesi,  l’orologiaio  della  Chaux-de-Fonds  si 
abbandona  interamente  al  suo  mestiere,  unico 
movente  della  sua  ambizione. 

Fra  gli  orologi  di  Ginevra,  notaasene  parecchi 
i  quali  van  belli  di  ritratli,  di  graziose  pitture 
sullo  smalto. 

A  lato  dell’orologeria  della  Svizzera  sono  espo¬ 
sti  campioni  di  una  industria  assai  curiosa,  nella 
quale  la  Svizzera  non  ha  rivali.  Consiste  questa  in 
cordelle  per  cappelli,  cordoncini,  merletti  in  pa¬ 
glia  di  una  finezza  e  di  una  eleganza  straordi¬ 
narie. 

Le  treccie  in  giunco  e  in  crini,  i  merletti  seta  e 
paglia,  sono  pur  essi  fabbricati  con  gran  perfe¬ 
zione,  del  pari  che  i  porta-sigari,  i  cestelli  ed  i 
cappellini  di  paglia  per  le  signore. 


Cose  diverse.  —  l  delegati  de’  varii  governi 
esteri  sono  al  presente  occupatissimi  a  prendere 
le  loro  note  sull’Esposizione,  ed  anche  a  preparare 
pel  rispettivo  loro  paese  collezioni  degli  articoli 
più  notevoli  che  sono  stati  esposti. 

L’attivitàè  grande  altresì  negli  uffìzii  dellaCom- 
missionc  reale,  della  Commissione  esecutiva  e  de 
gran  giurì. 

I  membri  del  giurì  han  dovuto  esaminare  dal¬ 
l’apertura  dell’Esposizione  circa  un  milione  di  ar¬ 
ticoli  esposti  da  17,500  persone.  Il  risultato  di 
questo  lavoro  sarà  la  distribuzione  di  3,000  ricom¬ 
pense. 

La  statistica  dell’Esposizione  universale  pre¬ 
sentava  fino  al  7  ottobre  i  risultati  seguenti  : 

Incassi  cd  altri  elementi  dell’attivo. 


Soscrizione  pubblica 

L.  st. 

04,344 

Privilegio  di  stampa. 

M 

3,200 

Privilegio  di  rinfreschi  . 

» 

5,500 

Incasso  dei  biglietti  di 

stagione  sino  al  1°  maggio 

« 

40,000 

Diritto  reale  di  due  de- 

nari  per  ogni  copia  del  ca- 

talogo . 

V 

Totale  dei  fondi  ricevuti 

sino  al  1®  maggio  .  .  .  . 

L.  st. 

113,044 

Ricevuto  alle  porte  sino 

al  30  agosto  ..... 

» 

252,141 

9 

0 

Ricevuti  sino  al  30  sett. 

» 

02,007 

t2 

6 

Ricevuti  sino  al  4  ottobre 

» 

12,128 

Totale  generale  .  . 

L.  st. 

439,321 

2 

Pagamento  a  farsi  o  già  fatto. 
Ai  signori  Fox  e  Iienderson, 
per  la  costruzione  dell’edi Tizio  L.  st. 

Al  sig.  Munday,  per  annulla¬ 
zione  del  contratto  .... 

Gallerie  non  comprese  nella 
primitiva  lista  di  spese,  scrittoi 
ed  altri  oggetti  che  guarniscono 

l’edifizio .  « 

Amministrazione,  compresa 
la  stampa  sino  al  1°  maggio  .  » 

Guardia  somministrata  dai 
costabili  delia  polizia  metropo¬ 
litana  . 

Fondi  applicati  alla  distribu¬ 
zione  delle  ricompense  ...  » 


79,800 

5,000 


25,000 

20,943 


10,000 

20,000 


Totale . L.  st.  170,743 


La  vendita  del  catalogo  essendo  stata  meno  con¬ 
siderevole  di  quello  che  si  aspettava,  il  diritto 
reale  menzionato  di  sopra  non  sarà  percepito. 

Le  spese  d’amministrazione  ammonteranno 
probabilmente  ad  un  totale  di  50,000  lire  st. 

Gl’incassi  della  settimana  nella  quale  entriamo, 
saranno  almeno  di  20,000  steri.  L’inti  oito  totale 
ammonta  a  400,000  steri. ,  e  la  spesa  a  200,000  st., 
lo  che  darà  un  attivo  di  240,000  steri.,  circa  un 
quarto  di  milione  sterline. 

Il  numero  dei  visitatori  sino  a  sabbato  sera 
(4  corrente)  ascendeva  a  5,547,238. 

L’incasso  all’ufficio  delle  canne  e  ombrelle  ani- 
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monta  giornalmente  a  20  lire  st.  (500  tr.):  esso 
ascenderebbe  a  60  lire  st.  (1,500  fr.)  se  vi  fosse 
del  posto. 


—  Nell’ultima  adunanza  dell’uflìcio  della  Com¬ 
pagnia  dell’Indio,  vi  fu  deciso  che  la  collezione 
degli  articoli  dell’Indie  sarebbe  trasportata  nei 
magazzini  della  Compagniaimmediatamente  dopo 
la  chiusura  dell’Esposizione,  aspetlando  una  de¬ 
cisione  finale  intorno  al  quesilo,  se  la  collezione 
sarebbe  venduta,  o  se  ne  verrebbe  disposto  di¬ 
versamente  L’importante  collezione  delle  materie 
pi  ime,  sarà  senza  dubbio  riparlila  fra  le  diverse 
collezioni  pubbliche  del  regno,  ed  il  museo  della 
Compagnia  delle  Indie. 


La  cento  trentesima  sesta  giornata  dell’Esposi¬ 
zione  (  6  ottobre  ),  fu  memorabile;  possiamo  dire 
pur  anco  inaudita  nei  fasti  della  storia  ,  poiché  è 
la  prima  volta  che  da  1 10,006  persone  sieno  en¬ 
trale  nello  stesso  giorno  entro  1  edilizio.  La  cifra 
dei  visitatori  ofificialmente  verificata  fu  dito?, 815. 
Dopo  le  ore  dieci  la  folla  era  cosi  compatta  nelle 
vicinanze  dell’edifìzio  che  uno  dei  membri  della 
Commissione  esecutiva  ordinò  che  fossero  levate 
le  sbarre  perle  quali  i  visitatori  passano  abitual¬ 
mente  uno  dopo  l’altro  per  evitare  1  impaccio.  Il 
sig  Belshaw ,  l’ispettore  generale,  e  le  altre  per¬ 
sone  preposte  all’incasso  de’  prezzi  d  entratasi 
sono  messi  bravamente  a  ricevere  il  denaro  , 
quanto  più  presto  poteva  loro  essere  offerto,  e  si 
sono  trovati  perciò  esposti  aduna  vera  pioggia 
d’oro. 

Pochi  minuti  passatile  tre, il  duca  diAVelling- 
ton  mnstrossi  in  mezzo  d’una  folla  di  100,000 
persone.  Appena  soppesi  ch’egli  era  entrato  nel- 
l’edifzio  ,  la  folla  si  precipitò  da  tutte  parli  per 
vederlo.  Un  gran  numero  di  persone,  spaventate 
come  se  fosse  sorvenuto  un  allarme,  si  diressero 
alle  porte  d’uscita.  Ne  susseguirono,  come  av- 
vien  d’ordinario,  grida, sincopi-  contusioni  p'ù  o 
men  gravi;ma  alla  fine  dei  conti,  e  questo  è  una 
fortuna  di  più  da  aggiugnersi  a  tutti  i  favori 
provvidenziali  di  cui  fu  gratificata  l’Esposizione, 
—  non  si  ebbe  a  deplorare  alcun  accidente.  Il 
dina  di  AVellinglon  ebbe  non  poca  pena  a  per¬ 
correre  l’edifìzio  a  traverso  un’apertura  fatta  a 
grandi  sforzi  di  braccia  dagli  uffiziali  e  consta¬ 
bili  del  servizio  ,  e  in  mezzo  agli  applausi  unia¬ 
moli  degli  spettatori.  Ciò  che  v’ba  di  più  note¬ 
vole  si  è  il  movimento  di  questa  folla  immensa 
che  s’agita  come  un  mare  procelloso  in  tutti  i 
punti  dell’edifìzio  e  che  calpesta  a  colpi  raddop¬ 
piati  il  tavolato  ,  non  ha  mosso  una  sola  caviglia 
del  legname  ! 

La  somma  incassata  per  ammossione  d  i  visi¬ 
tatori  fu  di  L  6,t75  steriini  ,  16  scellini!! 

Le  relazioni  che  succédevansi  d’ora  in  ora  ri 
guardo  al  numero  di  visitatori,  e  della  cifra  de¬ 
gli  incassi  eccitavano  il  giorno  6  la  più  viva  cu¬ 
riosità. 

Si  fecero  scommesse  da  tntte  le  parti.  Le  porte 
ammontarono  da  una  parte  e  dall’altra  ,  sino  a 
100,000  steriini  (2,500,000  fr. 

Il  telegrafo  elettrico  non  cessò  di  funzionare 
in  tutto  il  corso  della  giornata. 

I  pianoforti  de’signori  Collard  celebri  fabbri¬ 
canti  di  Londra  ,  erano  stati  designati  dal  giurì 
musicale,  come  degni  di  medaglia.  Questa  deci¬ 
sione  fu  annullata  dal  giurì  dei  presidenti.  I  sig. 
Collard  han  diretta  immediatamente  la  loro  pro¬ 
testa  alla  Commissione  reale  per  interposizione 
del  principe  Alberto. 

S.  A.  R.ha  risposto  a  nome  della  Commissione, 
che  le  decisioni  del  giurì  non  essendo  ancor  co¬ 
nosciute  dalla  Commissione,  essa  non  aveva  al¬ 
cun  che  a  stabilire  pel  momento. 

Tn  seguito  a  ciò, nuova  supplica  de’signori  Col¬ 
lard,  nella  qnale  esprimevasi  la  speranza  che  sa¬ 
rebbe  loro  resa  giustizia  appena  le  decisioni  dei 
varii  giurì  saranno  offìcialmente  conosciute.  Le 
cose  sono  a  questo  punto.  Ma  noi  prendiamo 
quest’ occasione ,  dice  il  Morning  Chronicle ,  per 


dire  che  abbiamo  spesse  volte  intese  a  muover 
lagnanze  sul  privilegio  accordalo  al  giurì  d  ei 
Presidenti  di  rivedere  e  persili  di  annullare  le  de¬ 
cisioni  degli  altri  giurati. 

Il  giorno  7  il  numero  de’visitatori  al  Palazzo  di 
Cristallo  fu  di  102,711. 

All’epoca  dell’apertura  dell’Esposizione  più  di 
due  mila  giovinotti  han  rafforzata  la  polizia  me¬ 
tropolitana,  aiutandola  nelle  sue  importanti  fun¬ 
zioni  nell’occasione  dell’affluenza  di  migliaia  di 
visitatori.  I  Commissarii  hanno  scelto  gli  uomini 
più  avanzati  in  età  e  più  esposti  per  fare  il  ser¬ 
vizio  nel  Palazzo  di  Cristallo  e  sorvegliare  al  di 
fuori  diversi  punti  della  capitale.  Alla  chiusura 
dell’Esposizione  ,  dice  il  Morning  Advertiser  ,  i 
servigi  degli  uomini  di  rinforzo  non  saranno  più 
necessarii  ;  ma  si  crede  che  in  forza  di  un  cangia¬ 
mento  d’organizzazione  di  polizia  ,  saranno  con¬ 
servati.  Il  giorno  6  corr.  i  Commissarii  hanno  in¬ 
viato  a  tutti  i  sopraintendenlidella  polizia  metro¬ 
politana  l’ordine  di  fare  il  conto  esatto  di  tutti 
i  constabili  che  han  servito  più  di  15  anni,  notando 
la  loro  età,  e  dando  ragguagli  sulla  lorocondotta 
Credesi  che  i  Commissarii  surrogheranno  i  con¬ 
stabili  cogli  uomini  di  rinforzo  ,  e  che  accorde¬ 
ranno  pensioni  ai  constabili  congedati. 

Il  giorno 8 il  numerodei  visitatori  fu  di  109,015!! 
—  L’incasso  di  5,231  sterline  ,  IO  scellini.  —  A 
mal  grado  di  tutta  questa  folla,  non  ci  fu  disor¬ 
dine  di  sorta:  ciascuno  ha  veduto  ciò  che  ha  po¬ 
tuto,  e  se  ne  andò  soddisfatto. 

In  questa  giornata  gli  uffìzii  dell’Esposizione  si 
sono  occupati  a  spedire  i  biglietti  per  le  persone 
che  saranno  ammesse  i  tre  ultimi  giorni.  L’im¬ 
piegato  preposto  alla  guardia  degli  oggetti  pre¬ 
ziosi  nell’esposizione  russa  ha  fatto  dono  di  una 
spilla  di  diamanti  a  ciascuno  de’co  ristabilì  appli¬ 
cati  al  suo  dipartimento. 

Da  3,000  visitatori  sono  giunti  in  Londra  per 
le  strade  ferrate  della  parte  meridionale  e  del 
sud-est. 

La  maggior  parte  sono  afiìltaiuoli  provenienti 
dai  distretti  ove  il  raccolto  del  luppolo  è  da  poco 
terminato. 

La  strada  dei  nord  (  great-uorthen  )  ha  recati 
pur  essa  più  di  3,000  visitatori  ,  e  la  strada  del 
sud-ovest,  2,000  provenienti  da  Salisbury  e  dalle 
stazioni  vicine. 

La  folla  erasi  numerosa  nella  città  (city)  che 
le  persone  ,  chiamate  dai  loro  affari  in  quella 
parte  della  capitale,  non  potevano  circolare  se 
non  con  grave  stento. 


Eccedente  degli  incassi.  —  Fra  le  proposte 
che  si  accumnlano  ognor  più  sull’impiego  dello 
eccedente  degli  incassi  una  ve  n’ha  che  consiste¬ 
rebbe  nel  traslocare  soltanto  l’edifizio  di  Cri¬ 
stallo  a  vece  di  demolirlo. 

I  materiali  sarebbero  trasportati  nel  nuovo 
parco  che  sta  allestendosi  a  Battersea ,  e  quivi  se 
ne  ricostruirebbe  ,  secondo  i  diversi  casi  che  fu¬ 
rono  indicati ,  un  edilìzio  perfettamente  simile  a 
quello  che  esiste  di  presente  in  Ilyde-Park. 


Il  Sun  del  9  ottobre  spera  che  la  Regina  darà 
l’ordine  che  l’Esposizione  rimanga  aperta  sino 
al  primo  novembre.  Durante  questa  settimana,  un 
gran  numero  d’operai  del  Lancashire  ,  trattenuti 
nella  contea  di  Lancaslro  ,  per  la  presenza  della 
Regina  medesima,  non  hanno  potuto  traferirsi  a 
Londra  ,  onde  visitare  l’Esposizione.  Questa  cir¬ 
costanza  e  l’incessante  concorso  d’esteri  e  nazio  ¬ 
nali,  che  continua  ad  aflluire  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  sembravano  decisive  ragioni  a  quel  perio¬ 
dico  per  indurre  il  governo  di  Sua  Maestà  e  la 
Commissione  esecutiva  a  protrarre  la  definitiva 
chiusura  dell’Esposizione.  Ma  se  si  considera  al¬ 
l’abituale  esattezza  e  quasi  mattematica  preci¬ 
sione  del  carattere  inglese  ,  poca  speranza  ne  ri¬ 
mane  di  vedere  appagati  i  voli  del  Sun  ,  e  dicia¬ 
mole  pure  di  moltissimi  Inglesi  e  forestieri. 


Inesattezza  delle  pretese  liste  di  premii.  — 
Negli  scorsi  giorni,  dice  il  Morning  Chronicle, 
furon  pubblicate  in  varii  giornali,  pretese  liste  di 
premii  e  ricompense  per  alcune  delle  30  classi 
dell’Esposizione  universale. 

Non  abbiam  bisogno  di  notificare  che  queste 
liste  sono  compiutamente  inesatte.  Esse  non  me¬ 
ritano  alcuna  fede.  La  Commissione  reale  ha  sag¬ 
giamente  stabilito  che  le  decisioni  del  giurì  non 
sarebbero  pubblicate  se  non  in  seduta  solenne,  e 
dopo  la  chiusura  dell’Esposizione.  Sino  a  questo 
momento,  la  pubblicità  non  sarebbe  che  indi¬ 
screta  e  inopportuna,  quand’anche  essa  potesse 
appoggiarsi  a  documenti  esatti. 


Colpo  d’occhio  sull’Esposizione  ( del  signor 
Jobard  di  Brusselles).  —  Tutti  quanti  chiedonci 
quali  impressioni  abbiaci  lasciate  la  nostra  visita 
al  Palazzo  di  Cristallo,  le  andremo  descrivendo 
tanto  chiaramente,  quanto  per  noi  far  si  potrà  : 
imperciocché  ad  onta  dell’innumerevole  quantità 
d’individui  che  hanno  visitato  l’Esposizione  mon¬ 
diale,  molti  più  ve  ne  sono  che  non  l’hanno  an¬ 
cora  potuta  vedere,  e  che  nulla  mai  probabil¬ 
mente  vedranno  di  simile  A  questi  appunto  oggi 
in  particolar  modo  ci  rivolgiamo. 

Ora  chiunque  veduto  abbia  le  esposizioni  di 
Londra,  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Brusselles,  ecc., 
ha  visto  quella  di  Londra,  rispetto  a!  contenuto; 
il  contenente  solo  diversifica.  Ma  gli  intagli  che 
rappresentano  questo, sendo  sparse  a  profusione, 
caduno  un’immagine  poetica  o  triviala  può  far¬ 
sene,  considerandoli ,  o  attraverso  il  pittoresco 
prisma  deU’artisla,  od  attraverso  la  fredda  squa¬ 
dra  dell’archilteto. 

Ci  si  permetta,  in  proposito,  un’osservazione, 
tanto  giusta,  quanto  utile,  in  fatto  d’arte  plastica, 
sull’esagerazione  ( charge )  in  bello,  e  l’esagera¬ 
zione  in  brutto. 

Un  ritratto  può  ottenersi  di  tre  modi,  da  tre 
diversi  pittori,  senza  che  cessi  però  dal  comparir 
esatto.  Un  cattivo  dipintore  ti  farà  sempre  bruito, 
un  mediocre,  sempre  vero,  ed  un  buono,  sempre 
bello  ;  ma  tutti  e  tre  ti  ritrarranno  rassomigliante. 
Il  tuo  ritratto  sarà  per  i  posteri  un  oggetto  d’arte, 
una  scempiaggine  (une  croate )  od  una  caricatura, 
a  scelta  tua,  cioè,  a  scelta  dell’artista,  dello  sca- 
rabocchiatore,  o  del  pittor  dozzinale,  ai  quali  il 
tuo  volto  saresti  per  affidare. 

Lo  stesso  accade  per  gli  intagli  del  Palazzo  di 
Cristallo.  Se  hannovi  grandi  vedute  colorite  deb 
l’interno,  brillanti  come  la  orientale  fantasia  di 
Martin,  altre  ve  ne  sono  più  squallide  e  più  prò 
saìche. 

Torniamo  al  contenuto:  chiunque  ha  veduto  gli 
oggetti  esposti  a  Parigi,  ha  veduto  quelli  di  Ber- 
ino,  di  Vienna,  di  Brusselles  e  viceversa;  ora  l’E¬ 
sposizione  universale  di  Londra  si  ò  composta  di 
tutte  queste  particolari  esposizioni  aggiustate  Lu¬ 
na  in  seguito  all’altra;  e  ci  duole  il  dover  soggiun¬ 
gere  :  senza  nulla  in  più ,  senza  nulla  in  meno  (1). 
Ora,  chiunque  abbia  visto  sfilare  un  reggimento, 
può  formarsi  il  concetto  d’un  esercito. 

I  magazzinijdella  stradaVivienne,  in  Parigi,  quelli 
della  strada  della  Maddeleine,  in  Brusselle,  quelli 
del  Frédéric-Strass ,  in  Berlino,  e  dello  Strand,  in 
Londra  ,  contengono  gli  stessi  oggetti  tosto  che 
siano  fabbricati,  nella  stessa  guisa  che  le  botteghe 
di  librai  contengono  le  stesse  opere,  tosto  che  edite 
sieno;  gli  opifieii  della  stessa  natura  possiedono 
del  pari  le  stesse  macchine  appena  sono  apprez¬ 
zate. 

( Limitati  dallo  spazio  e  costretti  dall’abbon¬ 
danza  delta  materia, rimandiamo  ad  altro  numero 
il  seguito  di  quest’ai  licolo). 

(1)  Malgrado  la  nostra  deferenza  pel  criterio  e  le  pratiche 
cognizioni  deiremineute  signor  Jobard  (di  Brusselles)  non  pos¬ 
siamo  a  meno  di  dissentire  un  tal  poco  da  esso  lui  su  di  que¬ 
sto  punto,  e  ci  valga  per  tutti  questo  solo  motivo,  che  ad  uni¬ 
versale  notizia  molti,  e  non  i  meno  pregevoli  oggetti  esposti  nel 
Palazzo  di  Cristallo,  furono  nel  preciso  intento  deH’Esposizione 
ideati  ed  eseguiti.  Pei  continentali  d’altronde  mancava  com¬ 
piutamente  la  vista  della  mirabile  collezione  di  macchine  ed 
ordigni  inglesi,  e  per  gli  Europei  quasi  tutti  la  contezza  de* 
progressi  degli  Americani  dimostrati  dai  loro  prodotti 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  21 


La  regina  Vittoria  ed  il  principe  Alberto 
CHE  VISITANO  IL  liOH-I-NOOR  ALL’ESPOSIZIONE.  — 
Rapportiamo  qui  un  disegno  che  rappresenta  la 
Alontagna  di  luce  sul  suo  cuscino  di  velluto  e  col¬ 
localo  entro  la  sua  gran  gabbia, nel  punto  che 
S.  M.  la  Regina,  il  Princ.  Alberto, e  il  loro  seguito 
lo  stanno  contemplando  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Abbiano  più  volle  parlato  di  questa  meraviglia 
e  segnatamente  nei  N.  2,  p.  2<i,  e  seg.  per  cui  cre- 
diam  soverchio  il  farne  ulteriore  descrizione. 


Chiusura  dell’Esposizione.  —  Il  programma 
della  chiusura  solenne  è  già  stabilito,  e  il  giorno 
fissato  sarà  l’1 1  ottobre  ;  tutti  gli  esponenti  assi¬ 
steranno  alla  cerimonia.  Trattasi  di  far  interve¬ 
nire  tutti  i  musicanti  della  società  dell’  Armonia 
Sacra  e  vi  saranno  1500  parti  in  quell’occasione. 


Gl  ARNIZIONEO  FINIMENTO  IN  BRILLANTI,  esposto 
dal  sig.  Lemonnier,  gioielliere  di  Parigi.  —  »  Avvi 
qualche  audacia  (  dice  il  Palais  de  Cristal  )  per 
parte  del  signor  Lemonnier,  uno  de’gioiellieri  di 
Parigi ,  che  occupano  i  primi  posti ,  nell’essere 
andato  a  collocarsi  nell’Esposizione,  accanto  alle 
ricche  vetrine  dell’Inghilterra  e  della  Russia;  ma, 
afrettiamoci  a  dirlo, qui, come  sempre,  la  fortuna 
è  venuta  in  aiuto  al  coraggio:  «  Audaees  fortuna 
juvat.  » 

*  Gli  è  che  non  solo  questo  nostro  concittadino 
gareggia  con  tutti  gli  altri  gioiellieri  sotto  il  rap¬ 
porto  della  ricchezza  e  della  splendidezza,  ma  gli 
è  altresi  che  nulla  può  dare  un’idea  dello  squisito 
gusto,  della  felice  disposizione,  della  briosa  intel¬ 
ligenza  ,  del  tutto  francese  ,  colla  quale  aggrup- 


»  Le  foglie  e  bottoni  che  costituiscono  questo 
fatato  ornamento  da  capigliatura,  sono  muoven- 
tisi ,  e  ciò  senza  l’aiuto  d’aleuna  molla.  La  flessi¬ 
bilità  dagli  steli  soltanto  dipende. 

■  Si  può  concepir  l’effetto  che  produr  deve  ai 
lumi  lo  splendore  delle  acque  di  quei  brillanti 
che  agitansi  su  d’una  bella  fronte  spagnuola.  Sono 
quasi  altrettante  cascatelle  di  fiamme  che  illumi¬ 
nino  le  trecce  de’capelli  d’un’Andalusa,  e  ci  piace 
indicare  come  un  felice  pensiero  d’artista  l'aver 
lasciato  ai  brillanti  questa  libertà  ,  d’onde  deriva 
che  lungi  dall’imprigionare  il  capo  sul  quale 
vanno  agitandosi ,  svolgono  ed  accrescono  la  sua 
animazione  e  splendore  naturale. 

«  Il  secondo  oggetto,  onde  diamo  il  disegno,  è 
l’ornato  per  la  cintura,  e  consta  di  brillanti  e  zaffiri 
“  L'intero  petto  trovasi  circondalo  da  questa 


La  Regina  Vltloria  eli  il  Principe  Alberto  clic  visitano  il  Koh-i-Noor  all'Esposizione. 


Telegrafo  elettrico  sotto-marino.  —  L’In¬ 
ghilterra  e  il  Continente  sono  oggimai  in  con¬ 
giunzione  ,  mercè  il  canapo  o  filo  elettrico  sotto 
marino  che  partendo  da  Dover  ,  va  a  terminarsi 
in  Calais.  L’operazione  dell’ immergere  in  mare 
il  detto  canapo  o  (ilo  durò  cinque  giorni,  e  riuscì 
perfettamente ne’primi  del  corrente. 

Un  bel  presente  ai  paesi  esponenti.  —  La 
Commissione  Reale,  dice  il  Times  del  12,  ha  de¬ 
ciso  che  alcuni  esemplari  de’rapporti  de’diversi 
giuiì  saranno  offerti  a  varii  paesi  esteri ,  i  quali 
hanno  preso  parte  all’Esposizione  con  illustra¬ 
zioni  d’articoli  ne’quali  i  rispettivi  paesi  si  sono  di¬ 
stinti.  Una  convenzione  a  quest’uopo  è  stata  fatta 
col  sig.  llenneman  ,  il  quale  è  coadiuvato  dai  si¬ 
gnori  Marlins  e  Ferrier,  due  de’più  abili  fotografi 
di  Parigi  :  ma  l’indebolimento  del  calor  solare  è 
loro  sfavorevole,  e  il  lavoro  riescirà  più  lungo. 

Arrivi  di  personaggi  ragguardevoli.—  L’in¬ 
fante  don  Giovanni  di  Spagna,  accompagnato  dal 
colonnello  Sacanel,  è  giunto  il  giorno  1 1  settem¬ 
bre  in  Londra  per  visitarvi  l’Esposizione. 


pare  ha  sapido  i  brillanti  e  le  gemme  pei  di  lui 
prodotti  adoperali. 

«  Diamo  in  questo  numero  tre  degli  oggetti  e- 
spcsti  : 

1°  La  metà  «l’un  ornato  pel  capo; 

2"  Ornato  per  cintura  ; 

3"  Un  mazzo, 

<>  Esaminiamo  questi  preziosi  oggetti ,  che  for¬ 
mano  parte  della  guarnizione  o  finimento  della 
Regina  di  Spagna,  caduqo  nel  suo  ordine: 

«  La  metà  d’ornato  pel  capo  è  in  ismcraldi  e 
brillanti.  In  quest’ornato,  hannovi  sino  a  8,500 
pietre  montate,  e  pur  nondimeno  venne  eseguito 
questo  lavoro  in  sei  settimane. 

«  Per  solito,  i  gioiellieri  incontrano  grandi  dif¬ 
ficoltà  a  collegare  assieme,  con  solidità  e  legge¬ 
rezza  ad  un  tempo,  gli  infiniti  dettagli  di  questi 
finimenti  ,  de’ quali  ogni  oggetto  ha  un  gran  va¬ 
lore  e  che  per  altro  debbono  corrispondere  alla 
propria  distinzione  colla  facilità  della  disposi¬ 
zione  e  la  grazia  dell’acconciamento;  ora,  il 
signor  Lemonnier  ha  saputo  sciogliere  un  così 
dilììcil  problema. 


catena  d’oro  frammista  e  d’argento  ;  i  rosoni  che 
vi  si  osservano  e  che  disposti  son  per  modo  da 
collegare  il  tutto,  sono  a  doppio  fondicello  ester¬ 
namente  (l’argento,  internamente  d’oro.  Il  mezzo 
di  questi  rosoni ,  come  pure  i  pendenti ,  sono  di 
zaffiri. 

«  Rappresentiamo  poscia  il  mazzo. 

Av  \  i  una  pietra  che  ha  il  dono  di  raffigurare  in 
esattissimo  modo  le  foglie  (nè  esservi  più  mazzo 
senza  foglie);  questa  pietra  si  è  lo  smeraldo. 

«  Il  signor  Lemonnier  ha  saputo  dare  al  suo 
mazzo  un’apparenza  di  realtà,  che  nulla  l’ugua¬ 
glia,  mercè  smeraldi  che  figurano  i  bottoni. 

«  I  pendenti  del  nodo  sono  di  brillanti  e  perle. 

«  Quello  distingue  dagli  altri  il  signor  Lemon¬ 
nier ,  gli  è  che  in  oggetti  i  quali  escono  da’suoi 
opifìcii ,  il  prezzo  della  materia  si  fa  dimenticare 
per  l’eleganza  e  la  bellezza  della  montatura. 

»  Certo  difficile  è  il  dare  ad  un  finimento  pel 
capo  ,  che  componesi  di  tante  pietre  e  minute 
parli  d’oro  e  d’argento,  la  leggerezza  de’lìori  na¬ 
turali  ;  eppure  gli  è  ciò  che  il  signor  Lemonnier 
ha  potuto  eseguire  con  perfetta  grazia, 


14  ottobre) 


DI  LONDRA 
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«  Un  fatto  sul  quale  insister 
dobbiamo  ,  dappoiché  non  pos¬ 
siamo  se  non  se  deplorarlo  sotto 
l’aspetto  de’trionlì  onde  proprio 
per  gusto  sonosi  privali  i  fab¬ 
bricanti  francesi ,  gli  è  quello 
che  l’arte  del  gioielliere  non 
abbia  all’Esposizione  altro  rap¬ 
presentante  che  il  signor  Le- 
moonier. 

«  Ci  affrettiamo  nel  dire  che  meglio  servita  es¬ 
ser  non  potea  ;  ma  è  lamentevole  che  quest’arte, 
nella  quale  si  è  resa  eccellente  la  Francia  ,  non 
abbia  avuto  più  numerosi  prodotti.  L’è  infatti 
quest’arte  in  Francia  un  ramo  affatto  speciale  del¬ 
l'industria  ,  e  comprende  tratti  affatto  caratteri¬ 
stici  dell’eleganza  e  del  gusto  di  quella  nazione. 


ESPOSIZIONE  DELLA  PRUSSIA 
Assia.  —  Francoforte  sul  Meno  ,  ecc. 

( Haussmann .) 

Alla  Prussia  è  dovuto  il  posto  d’onore  nell’E¬ 
sposizione  dello  Zollverein. 

Cominciamo  l’esame  de’ suoi  prodotti  nella 
parte  sud  della  navata. 

Elberfeld,  città  che  ad  un  tempo  è  il  Lione  e  il 
Mulhouse  di  questo  paese ,  si  distingue  per  la  va- 


Guarnizione  o  nnimcnto  in  brillanti  e  gemme 

( sig .  Lemonnier ,  di  Parigi).  (V.  pag.  328) 


rietà  del  pari  che  per  la  bella 
fabbricazione  dei  suoi  tessuti. 
Qui  si  ammirano  le  vesti  di  toc¬ 
ca  ,  i  suoi  rasi ,  le  sue  scozzesi  ; 
là  fan  bella  mostra  le  sue  stoffe 
seta  e  cotone  per  tappezzerie  , 
i  suoi  scialli,  i  suoi  velluti,  i  suoi 
tessuti  di  casimiro  per  giubbel- 
tini,  i  suoi  damaschi. Più  lunge, 
li  si  presentano  fili  di  lana  rossi  in  pacchi ,  tes¬ 
suti  di  crini ,  stoffe  in  lana  e  cotone  ,  tutto  d’El- 
berfeld.  Questa  città  possiede  inoltre  una  piccola 
colonia  in  una  delle  gallerie  superiori  dal  lato 
lei  sud  :  è  questa  la  sua  esposizione  delle  tele  di¬ 
pinte  di  cotone. 

Ma  le  sue  indiane,  le  sue  mussoline,  i  suoi  gia- 
conà  sono  assai  inferiori  ai  francesi,  e  i  progressi 
che  la  Prussia  ha  fatti  nell’industria  della  lana  , 
sono  molto  maggiori  di  quelli  che  ha  fatti  nell  in¬ 
dustria  del  cotone.  Le  indiane  di  Berlino  e  di  Ei- 
lenburg  non  distinguonsi  al  Palazzo  di  Cristallo 
più  di  quelle  d’Elberfeld. 

I  rasi  ,.i  gros  di  Napoli  ,i  velluti  di  Crefeld,  me¬ 
ritano  grandi  elogi.  Yiersen  ha  esposto  magnifici 
velluti  di  seta.  Ma  la  palma  è  riserbata  a  quelli  di 
Berlino  per  varietà,  finezza,  bellezza  dei  colori.  Le 
felpe  e  gli  scialli  pure  son  d’ottima  qualità. 


(Fig.  3) 

Gladback  ha  esposto  scialli  seta  e  lana,  c  stoffe  per  calzoni  ;  Barmen  , 
scialli  comuni;  Cera, merini ,  tibets,  mussoline  di  lana;  Se hmiedeland ,  scialli 
cachcmir  e  velluti. 

f  panni  della  Prussia  han  pochi  rivali. Sarebbe  difikil  cosa  il  vincere  per 
finezza  i  panni  di  YVerden,  di  Epen ,  di  ilettsvig  ,  di  Francoforte  sull’Oder  , 
dj  Fisterwald,di  G'ùnberg.di  Go'dherg,  e  sopratu’to  quelli  di  Acquisgrana  , 


(Fig,  1) 
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i  formidabili  rivali  de’  panni  di  Sédan  e  di  Ver- 
viers. 

Aqnisgrana  ha  inoltre  esposto  bellissimi  tessuti 
per  calzoni. 

La  Prussia  Renana  è  doppiamente  rappresen¬ 
tata  all’Esposizione  di  Londra.  Vi  si  ammirano  i 
panni  d’Ingenbructy  :  quelli  di  Montjoie  distin- 
guonsi  per  la  loro  forza. 

Colonia  ha  fornito  fazzoletti  di  seta  e  calicò 
stampati. 

Dusseldorf  tessuti  di  lana  e  scialli.  Quanto  alle 
sue  tele  di  cotone  stampate  sono  al  di  sotto  del 
mediocre. 

Torniamo  ai  panni.  Quelli  di  Neudamm  si  di¬ 
stinguono  pel  loro  basso  prezzo:quelli  di  Schwed- 
nitz  e  di  Liegnitz  per  la  loro  forza.  Burtscheid 
ha  esposto  panni  fini.  Brandeburgo  de’  lama  di 
bellissima  qualità;  Eupen  tessuti  fini  e  sopraffini 
degni  de’  più  grandi  elogi.  Se  la  Francia  ha  in¬ 
vialo  alcuni  panni  belli  al  pari  di  quelli  della 
Prussia,  noi  cediam  la  palma  a  questo  paese,  al¬ 
meno  nel  Palazzo  di  Cristallo,  quanto  alla  varietà. 
Ma  il  vero  trionfo  della  Prussia  è  al  di  fuori  del' 
l’Esposizione.  Vogliamo  parlare  de’  suoi  prezzi, 
le  cui  indicazioni  sono  per  mala  ventura  state 
inibite. 

Fra  le  città  prussiane  che  occupano  posto  di¬ 
stinto  nell’industria  de’  generi  di  lana,  convien 
citare  pur  anco  Erfurt  pe’  suoi  damaschi.  Zeulen- 
verda  per  le  sue  stoffe;  Renneburg  pe’  suoi  tibet] 
Jena  pe’  suoi  tessuti  e  Greys  per  le  sue  mussoline 
di  lana. 

Le  tele  di  lino  prussiane,  esposte  in  una  delle 
gallerie  superiori,  sono  di  notevole  fabbricazione. 
Bielfeld  si  distingue  particolarmente  pe’  suoi  tes¬ 
suti  damascati  e  per  le  magnifiche  sue  tovaglie.  La 
Silesia  ha  esposto  tele  grosse,  ma  di  buona  qua¬ 
lità.  Insomma  l’industria  tedesca  della  lana  è 
convenientemente  rappresentata  e  non  ha  molto 
ad  invidiare  agli  altri  paesi. 

Ora  che  abbiamo  esaminato  le  industrie  tessili 
della  Prussia,  gettiamo  uno  sguardo  sugli  altri 
suoi  prodotti. 

I  cuoi  formano  a  un  di  presso  i  due  terzi  di 
quelli  esposti  dallo  Zollwerein,  e  sono  incontesta¬ 
bilmente  i  meglio  lavorati.  Magonza  possiede  un 
bel  trofeo  di  marocchini  e  di  cuoi  verniciali.  Nella 
sala  che  li  rinchiude,  notansi  altresì  astucci,  lega¬ 
ture  e  oggetti  di  selleria.  Ma  questi  prodotti,  come 
i  cuoi  esportati  e  verniciati  non  potrebbero  so¬ 
stenere  un  confronto  con  quelli  della  Francia. 

La  stessa  inferiorità  notasi  negli  oggetti  di  car¬ 
teria  e  nella  bottoneria  metallica. 

I  prodotti  grezzi  e  i  prodotti  chimici  della  Prus¬ 
sia  fiumano  una  delle  corsie  più  interessanti  della 
sua  esposizione. 

Vi  si  osservano  belle  cristallizzazioni  di  prus- 
siato  di  potassa,  di  Berlino;  grossi  massi  di  allume 
di  Deuben  ;  pani  di  zucchero  di  Magdeburgo  ;  pro¬ 
dotti  stearici,  di  Berlino;  campioni  di  carboni  fos¬ 
sili,  di  Ruhrort  ;  sete  grezze,  amidi  e  una  gran 
quantità  di  minerali  curiosi. 

Dopo  di  aver  ammirati  i  tessuti  prussiani  di 
lana ,  giova  esaminare  i  velli  che  han  servito  a 
fabbricarli.  All’estremità  della  corsia  dei  prodotti 
grezzi,  trovasi  una  notevolissima  collezione  di 
lane;  quelle  dello  stabilimento  reale  di  rimontadi 
Treptow,  quelle  del  conte  Schewerin  e  del  barone 
de  Ziegler,  vi  fanno  bella  mostra  a  lato  delle  lane 
di  Moeblin,  di  Lizcowo  e  di  Frankenfeld,  tutte  di 
qualità  superiori. 

Abbiamo  pertanto  posto  fine  alla  rivista  delle 
corsie  sud  della  Prussia.  Passiamo  alla  parte  nord 
della  sua  esposizione. 

All’entrata  di  questo  compartimento,  presen¬ 
tami  i  bei  cristalli  della  manifattura  del  conte 
Shafgott,  in  Silesia. 

L’Alemagna  ci  mostra  le  sue  più  grandi  indu¬ 
strie  fra  le  mani  di  alcune  famiglie  del  ceto  più 
distinto.  Notiamo  in  seguito  alcuni  vasi  argentati 
e  dorati  colla  galvanoplastica,  varii  busti,  diverse 
statuette;  una  bella  fontana  in  cristallo  ;  grossi  ro¬ 
sarii  d’ambra  ;  oggetti  graziosi  d’orificeria,  por¬ 
cellane,  istrumenti  a  fiato  e  un  cannone  in  acciaio 
fuso  ad  Essen,  dal  sig.  Kupp;  pezzo  d’artiglieria 


che  sembra  sia  stato  fatto  piuttosto  per  abbellire 
un  museo,  che  non  per  servire  contro  il  nemico. 

La  sala  delle  macchine  del  Zollwerein  è  guar¬ 
nita  di  una  quantità  di  stromenti  da  legnaiuolo  e 
da  fabbro-ferraio,  d’Elberfeld,  di  Remscheid  e  di 
Acquisgrana.  La  Prussia  sola,  fra  gli  Stati  del 
Zollwerein,  ha  una  certa  importanza  in  meccanica 
nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Colonia  ha  esposto  alcune  macchine  per  la  fab¬ 
bricazione  delle  monete  che  meritano  lode.  Ber¬ 
lino  ha  inviato  un  apparecchio  a  vuoto,  destinato 
alla  coltura  dello  zucchero,  apparecchio  il  quale 
trovasi  compiutamente  ecclissato  da  quello  di 
Cail.  Notansi  scardassi  per  pettinare  il  cotone,  la 
lana  e  la  seta,  costrutti  a  Dusseldorf,  una  mac¬ 
china  da  innaspare,  di  Crefeld. 

Quanto  ai  modelli  di  telai  alla  Jacquard  e  agli 
stromenti  aratorii,  questi  nulla  offrono  che  sia 
veramente  nuovo.  Gli  apparecchi  di  chimica. e  di 
fisica  sono  perfettamente  immaginati  ed  eseguiti. 
Ma  tutta  questa  esposizione  non  regge  il  confronto 
delle  macchine  belgiche  e  francesi,  le  quali  sono 
pur  esse  assai  insignificanti  se  si  confrontano  agli 
innumerevoli  apparecchi  esposti  dagl’inglesi 

L’armadio  in  ferro  fabbricato  a  Magdeburgo,  e 
le  padelle  in  ferro  fabbricate  in  Prussia,  di  forme 
leggere  ed  eleganti,  meritano  una  menzione 

L’armi  bianche  di  Sollingen,  il  Toledo  della 
Prussia,  attraggono  gli  sguardi  degl’intelligenti, del 
pari  che  gli  oggetti  di  coltelleria  fina,  i  quali  sono 
di  qualità  eccellente. 

Sarrelouis  e  Mettlach  hanno  esposto  belle  sto¬ 
viglie  di  grès,  con  ornamenti  e  pitture  metalliche. 

Questo  genere  di  ceramica  è  veramente  ori¬ 
ginale. 

Veggonvisi  in  un  certo  numero  vasi  prussiani 
in  diaspro  e  cornalina,  nonché  una  collezione  di 
topazii  ottagoni. 

Per  gusto  perfetto  e  per  bella  fabbricazione,  ol¬ 
tre  varii  altri  oggetti  in  vetri  e  in  porcellana,  di- 
slinguonsi  le  siatuette  e  i  piccoli  vasi  in  bronzo 
che  in  gran  numero  trovansi  nella  stessa  corsia,  in 
quella  che  è  limitrofa  all’esposizione  del  Zollwe¬ 
rein,  all’estremità  nord. 

Nelle  gallerie  superiori,  notiamo  in  primo  luogo 
gli  stromenti  di  precisione  della  Prussia.  Il  dotto 
professore  Oertling,  di  Berlino,  ha  esposto  varii 
apparecchi,  e  fra  gli  altri ,  bilancie  di  estrema 
precisione,  destinate  alle  più  delicate  analisi  chi¬ 
miche.  Berlino  ha  inoltre  esposto  varie  pendole, 
un  cronometro  astronomico  smontato,  istromenti 
d’ottica,  di  geometria  e  di  chirurgia,  assai  inferiori 
alle  francesi,  ad  onta  del  loro  merito.  Dusseldorf 
ha  inviato  bilancie  per  pesare  le  sete. 

I  campioni  di  tipografia  di  Berlino  sono  notevo¬ 
lissimi;  le  sue  carte  dipinte  all’opposto  lasciano 
alcun  che  a  desiderare. 

Un  artista  di  Magdeburgo  ha  esposto  il  modello 
della  cattedrale  di  questa  città  in  legno  di  tiglio. 
Uno  de’  suoi  confratelli  di  Stettino  ha  inventato 
un’arte  assai  originale,  quella  di  rappresentar  edi- 
(ìzii  con  pezzetti  di  legno  di  sughero  di  estrema 
finezza,  aggiustati  gli  uni  agli  altri  in  modo  da 
formar  disegno.  I  disegni  di  vecchi  castelli  ese¬ 
guili  da  questo  ingegnoso  processo  sono  quadri 
graziosi  destinati  a  far  fortuna. 

Notansi  altresi  alcuni  mobili  prussiani  di  forme 
gotiche,  non  poco  eleganti. 

Questi  ultimi  prodotti  ci  conducono  a  dire  alcun 
che  degli  oggetti  d’arte  esposti  dalla  Prussia  nella 
grande  corsìa  e  nella  sala  tedesca. 

Nuli  a  diremo  della  celebre  Amazone,  il  cui  di¬ 
segno  è  opera  del  sig.  Kiss,  e  l’esecuzione  del  ce¬ 
lebre  fonditore  Geiss,  di  Berlino  :  la  reputazione 
di  questa  statua  è  già  europea,  e  la  somma  per  la 
quale  fu  acquistata  dagli  Stati-Uniti  ne  fa  suffl- 
ciontemente  l’elogio 

II  sig.  Geiss  è  pur  l’esecutore  delle  due  statue 
di  donna  in  zinco,  de’ due  cervi  in  bronzo,  del  bel 
gruppo  del  ragazzo  e  del  cigno  lavorato  sul  mo¬ 
dello  di  Schwanthaler. 

Il  sig.  Fiebel,  di  Berlino,  ha  inviato  un  cane  in 
bronzo.  Notasi  un  bel  bacinoinmarmodella  stessa 
città. 

Il  magnifico  vaso  in  argento  ossidato  del  signor 


Wagner,  fa  il  più  grand’onore  alla  Prussia.  Le 
figure  allegoriche  che  lo  abbellano,  mostrano  l’ec* 
cellenza  dell’artista. 

Nella  sala  delle  belle  arti,  le  pitture  di  fiori  sa 
porcellana  spedite  da  Berlino,  attraggonsi  in  una 
colle  porcellane  di  Sassonia,  l’attenzione  del  pub- 
blico.  I  grandi  vasi  della  manifattura  reale  hanno 
maggior  ricchezza  e  splendore,  ma  minor  gusto 
ed  eleganza  che  non  i  pezzi  piccoli. 

Le  statue  di  così  detto  carton-pietra,  del  signor 
Gropius, imitano  molto  bene  il  bronzo  dorato;  ma 
è  maggior  l’industria  che  non  l’arte  in  questi  pro¬ 
dotti. 

L’Innocenza  che  tiene  un  agnello  fra  le  braccia 
fa  molto  onore  al  sig.  AVolff  di  Berlino. 

Il  Fanciullo  in  marmo  del  sig.  Drake,  è  un  pic¬ 
colo  capolavoro. 

I  lavori  plastici  del  sig.  Eichler.son  degni  d’en¬ 
comio. 

Facciano  pur  anco  menzione  di  un  piccolo  mo¬ 
dello  d’obelisco  di  Louqsor,  dorato  per  mezzo  del- 
l’elettro-galvanismo  da  un  artista  prussiano,  e  un 
elegante  scrittoio  per  signora,  in  ebano,  fabbri¬ 
calo  a  Dusseldorf. 

Se  la  Prussia  ha  preso  nel  Palazzo  di  Cristallo, 
un  posto  elevato  fra  le  nazioni  manufatturiere, 
ben  vedesi  ch’ella  non  ha  trasandato  del  pari  la 
gloria  artistica. 

Ella  uscirà  dunque  onorevolmente  da  questo 
grande  concorso  delle  nazioni, ove  le  sue  industrie 
[  tessili,  specialmente  i  suoi  panni,  e  le  sue  tele  di 
lino,  hanno  ottenuto  un  sì  legittimo  successo,  e 
dove  le  sue  opere  d’arte  han  levato  sì  alto  il  grido 
de’  suoi  scultori. 

Ci  resta  a  toccare  di  alcuni  prodotti  isolati  di 
diversi  piccoli  Stati  dell’Alemagna,  i  quali  hanno 
esposto  troppo  poco  per  indurci  a  consacrare  a 
ciascun  d’essi  un  articolo  speciale. 

L’Assia  granducale  ha  inviato  minerali  curiosi; 
azzurro  di  cobalto,  zigari,  carte  da  giuoco,  un  vaso 
in  avorio,  sul  quale  il  sig.  Ileyl,  di  Darmstadt,  ha 
rappresentato  un  combattimento  antico.  I  pochi 
gioielli  assiani  che  veggonsi  nella  sala  delle  arti 
nulla  hanno  di  notevole.  1  fili  di  lino  esposti  dal- 
l’Assia  sono  di  bella  qualità. 

Francoforte  sul  Meno  ha  invialo  padelle  di  ma¬ 
iolica,  che  accoppiano  l’eleganza  alla  leggerezza  : 
le  sue  stoviglie  in  maiolica  han  pur  esse  un  me¬ 
rito  particolare. 

Non  so  qual  artista  dello  Zollwerein  abbia  rap¬ 
presentato  per  un  disegno  in  rilievo,  il  castello  di 
Rosenau,  luogo  in  cui  vide  la  luce  il  principe  Al¬ 
berto. 

Egli  ha  figurato  con  pari  fantasia  e  talento  una 
festa  campestre  che  vien  data  presso  il  castello,  e 
nella  quale  veggonsi  que’  bravi  campagnuoli  ab¬ 
bandonarsi  giulivamente  al  loro  gusto  per  la 
danza,  pel  vino  e  per  l’allegria. 

II  sig.  Geissmer  e  C.a,  di  Wiesbaden,  hanno 
esposto  belle  scolture  sull’avorio. 

Fra  gli  stromenti  di  musica  dell'Alemagna  no¬ 
tasi  un  organo  di  Schwartzburg-Rudolfstadt,  il 
quale,  a  malgrado  del  piccolo  suo  volume,  ha  una 
potenza  di  suono  sorprendente. 

Non  taceremo  di  una  bellissima  credenza  gotica 
di  Sassonia-Goburgo. 

Delle  città  o  Stati  dell’Alemagna  del  Nord,  stra¬ 
nieri  al  Zollwerein,  i  soli  la  cui  esposizione  abbia 
una  certa  importanza,  sono  l’Annover  ed  Ambur¬ 
go.  Una  sala  e  una  corsia  sono  consacrate  ai  loro 
prodott’.  Vi  si  veggono  calzature,  cuoi,  inchiostro, 
ricami  in  quadri,  pianforti,  candelabri,  credenze 
a  incrostazioni  elegantissime,  fabbricate  ad  Am¬ 
burgo. 

Gli  scialli  di  mussolina  esposti  da  questa  città 
sono  de’  più  mediocri:  lo  stesso  dicasi  de  suoi 
tappeti  di  lana  stampata,  e  de’  suoi  foulards  di 
seta.  Altrettanto  diremo  della  sua  vettura,  de’  suoi 
vasi  in  argento,  della  sua  pendola  e  del  suo  can¬ 
delabro.  Ma  bisogna  render  giustizia  ad  un  bel 
vaso  di  cristallo,  pur  esso  d’origine  amburghese. 

Questa  sala  e  questa  corsia  sono  le  meno  inte¬ 
ressanti  di  tutta  la  divisione  dell’Alemagna. 
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ESPOSIZIONE  DELL’AUSTRIA. 

(. Haussmann .) 

I  primi  prodotti  dell’Austria,  che  colpiscono  lo 
sguardo  del  visitatore,  sono  le  porcellane  e  i  cri¬ 
stalli:  l’impressione  prodotta  dai  capilavori  collo¬ 
cali  all’entrata  delle  corsie,  parla  |in  favore  del 
rimanente. 

I  magnilìci  cristalli  della  manifattura  di  Nou- 
Welt,  in  Boemia,  spettanti  al  conte  Harrach,  sono 
collocati  all’ingresso  del  lato  nord,  ed  hanno  per 
riscontro  al  sud,  dall’altra  parte  della  grande  cor¬ 
sia,  i  non  meno  splendidi  prodotti  delle  fabbriche 
di  vetro  di  Meisterdoffe  di  I’elikan,  ugualmente  in 
Boemia. 

Le  belle  porcellane  della  manifattura  reale  di 
Vienna,  e  quelle  d’Altrohlau,  fan  contrasto  per  le 
loro  vivaci  tinte,  co’  colori  meno  brillanti,  ma 
grati  ugualmente,  dei  cristalli  cui  esse  si  accop¬ 
piano  e  che  presentano  un’armonica  combina¬ 
zione. 

Un’intera  corsia  è  consacrata  a  questi  mirabili 
prodotti;  servizii  di  thè  e  di  caffè,  piatti,  canestri 
da  frutta,  statuette  rococò,  fioii,  festoni,  merletti 
in  porcellana,  sono  ammucchiati  con  piacevole 
disordine.  I  cristalli  dal  canto  loro  hanno  forme 
bizzarre  ed  eleganti  oltre  ogni  credere. 

La  seconda  corsia  sud  dell’Austria,  racchiude 
velluti  e  dammaschi  per  tappezzerie,  provenienti 
dalla  manifattura  de’  signori  Hass  e  figli,  di  Vien¬ 
na,  non  che  belle  stoffe  per  panciotti  o  per  cal¬ 
zoni. 

Nella  terza  corsia  veggonsi  tappezzerie  in  lana 
a  grandi  fogliami,  e  tessuti  di  lana  stampati  della 
Boemia. 

Queste  corsie  mettono  ad  una  sala  consacrata  a 
diversi  generi  di  tessuti. 

La  lana  si  mostra  qui  di  nuovo  sotto  le  forme 
più  varie,  quando  in  tessuti  da  vesti  e  da  scialli, 
quando  unita  alla  seta  o  al  cotone,  combinazioni 
nelle  quali  il  fabbricante  austriaco  dispiega  un 
fecondissimo  ingegno. 

A  ienna  ha  esposto  belle  balzorine ,  e  Reichen- 
berg,  in  Boemia,  fazzoletti  e  sciarpe  di  tibet,  del 
pari  che  stoffe  leggiere  per  vesti,  di  notevole  fab¬ 
bricazione. 

Aussig,  in  Boemia,  distinguesi  pe’  suoi  velli  di 
capra,  le  sue  vittorine, i  suoi  tessuti  lana  e  cotone, 
e  le  sue  stoffe  pura  lana. 

Usig.  I.  Ries,  di  Vienna,  ha  imitato  i  bei  dise¬ 
gni  francesi  degli  scialli  cachemir ,  imitazione  che 
non  è  di  poco  danno  a’  fabbricanti  di  quel  paese. 

I  cachemir  di  Vienna  sono  leggeri  e  inferiori  ai 
francesi,  ma  il  basso  prezzo  fa  loro  perdonare  le 
imperfezioni. 

Notiamo  inoltre  i  prodotti  numerosi  de’  signori 
Leitenberger,  di  Cosmanos,  presso  Praga.  Questi 
signori  che  occupano  de’ primi  posti  nell’industria 
austriaca,  hanno  esposto  tele  di  cotone  stampati, 
i  cui  disegni  svariatissimi  sono  assai  bene  ese¬ 
guiti,  comechè  non  possano  stare  al  paro  delle 
fabbriche  francesi.  In  Austria,  come  in  Prussia, 
non  i  .man  poco  a  fare  all’industria  de’  cotoni,  per 
elevarsi  all’altezza  dell’industria  delle  lane. 

Traversata  la  quarta  corsia  che  racchiude  og¬ 
getti  di  scoltura  di  artisti  milanesi,  di  cui  toccam¬ 
mo  alla  pagina  321,  giungiamo  alla  corsia  dei 
panni  austriaci,  che  è  l’ultima  dalla  parte  del  sud. 

I  panni  di  Teilsch,  in  Moravia,  sono  di  notevole 
finezza,  e  potrebbero  quasi  reggere  il  confronto 
di  quelli  di  Acquisgrana  e  di  Sédan. 

I  signori  lloro  fratelli,  di  Klagenfurlh,  hanno 
esposto  panni  bianchi,  azzurro  chiari,  rossi,  verdi 
e  arancio,  di  bellezza  straordinaria.  Servono  essi 
ad  assise  militari. 

Quelli  di  Brunn  sono  di  qualità  superiore.  No- 
tansi  soprattutto  le  sue  peruviane,  le  sue  brasi¬ 
liane,  le  sue  americane,  ed  altre  qualità  finissime 
di  tutte  le  industrie  tessili  dell’Austria;  quella  dei 
panni  si  è  senza  dubbio  spinta  al  più  alto  grado  di 
perfezione. 

Notiamo, in  un’alleatrasversale, alcuni  boi  tappeti  j 
a  lungo  pelo,  costumi  ungaresi,  pittoreschi  quanto  < 
originali,  coperte  da  letto  elegantissime,  tele  di  lino  j 


compatte  e  stampate,  di  fabbricazione  superiore, 
esposte  da  quello  stesso  conte  Ilarrach  di  cui  ab- 
biam  già  esaminati  i  magnifici  cristalli.  A  Stas- 
kenbach,  in  Boemia,  e  a  Janowitz,  in  Moravia,  sono 
situate  le  manifatture  di  lino  di  questo  nobile  au¬ 
striaco,  il  quale  occupa  una  posizione  industriale 
notevolissima. 

Peslh  ha  spedito  campioni  di  canapa  preparata, 
e  lo  stabilimento  di  beneficienza  milanese,  chia¬ 
mata  la  Casa  Pia,  parecchie  pezze  di  tela. 

Prima  di  terminar  l’esame  della  divisione  sud 
dell’Austria  al  pian  terreno  ,  ci  vediam  forzati  di 
fare  una  piccola  corsa  ne’ suoi  domimi  delle  gal¬ 
lerie  superiori,  onde  compier  la  rivista  de’  tessuti 
inviati  da  questo  paese. 

Nelle  gallerie  sud  trovasi  1’  esposizione  delle 
sete  austriache,  esposizione  interessantissima,  so¬ 
prattutto  come  punto  di  confronto  coi  prodotti 
lionesi. 

Il  Banato  e  la  Lombardia  han  fornito  bozzoli  e 
belle  sete  grezze. 

Vienna  ha  spedito  gros  di  Napoli ,  seterie  ma¬ 
rezzate,  rasi  di  buona  qualità  ,  ma  inferiori  ai 
francesi. 

Le  sue  sciarpe,  i  suoi  foulards,  i  suoi  damaschi, 
le  sue  seterie  e  stoffe  per  vesti,  non  sono  di  prima 
qualità  :  belle  sono  al  contrario  le  seterie  per  mo¬ 
bili  e  per  soppanni  da  vetture. 

Le  vesti  di  barége  del  signor  Rossi ,  di  Vienna, 
sono  degne  d’encomio.  I  suoi  scialli  e  le  sue 
sciarpe  ricamate  lasciano  alcun  che  a  desiderare. 

Le  armi  d’Inghilterra,  oro,  argento  e  seta,  rica¬ 
mate  a  Vienna,  sono  di  una  perfetta  eleganza. 

Questa  città  ha  innalzati  varii  trofei  :  uno  com¬ 
posto  di  damaschi,  di  broccati  e  di  rasi  è  degno 
d’attenzione;  l’altro,  formato  di  ornamenti  da 
chiesa  ,  ha  più  ricchezza  che  non  buon  gusto;  il 
terzo  che  consiste  in  broccati  per  mobili ,  pecca 
pe’suoi  disegni  che  han  troppo  del  comune. 

Benché  ecclissate  dai  prodotti  di  Lione,  le  se¬ 
terie  austriache  sono  quelle  che,  dopo  le  francesi 
e  le  cinesi,  occupano  per  avventura  il  posto  più 
onorevole  al  Palazzo  di  Cristallo. 

1  velluti  di  Saint-Georgenthal  non  potrebbero 
paragonarsi  ai  velluti  prussiani. 

La  Boemia  ha  invialo  bei  fazzoletti  bayadères 
ricamati,  ma  i  suoi  merletti  sono  piuttosto  ordi- 
narii. 

I  nastri  di  Vienna  sono  ben  fabbricati  ,  benché 
tanto  inferiori  a  quelli  di  Saint-Etienne  ,  quanto 
i  merletti  di  Vienna  lo  sono  a  quelli  di  Chantilly  e 
di  Bayeux. 

Gli  scialli  viennesi  e  soprattutto  i  suoi  cachemir 
de’qualiqui  troviam  de’ trofei  ,  hanno  la  pecca, 
imperdonabile  ai  nostri  occhi ,  d’essere  stati  fab¬ 
bricati  su’  disegni  francesi  ;  ma  bisogna  convenire 
ch’essi  vi  si  accostano  assai  come  merito  indu¬ 
striale. 

Le  carte  dipinte  di  Vienna  sono  inferiori  alle 
carte  francesi. 

Questa  città  ha  inoltre  esposto,  in  una  delle 
gallerie  del  nord,  quattro  grandi  e  bei  tappeti  , 
non  lungi  dai  quali  notansi  quattro  magnifici 
pianoforti  in  legno  chiaro:  stromenti  a  liato  di 
Praga,  tenuti  in  gran  pregio  ,  e  curiosi  campioni 
di  legno  della  Boemia. 

Ora  che  abbiam  passato  in  rivista  tutti  i  tessuti 
dell’Austria,  ci  resta  a  compire  la  visita  delle  sale 
del  pian  terreno  nella  parte  del  sud. 

In  una  osserviamo  oggetti  di  chincaglieria  ,  di 
coltelleria  e  di  armeria;  fucili,  carabine  e  pistole 
d’inspruck:  coltelli  da  caccia  e  manichi  elegante¬ 
mente  scolpiti:  un  grande  assortimento,  di  lime, 
forzieri,  coltelli  ordinarii  ma  ben  lavorati. 

Più  lungi  stanno  i  cuoi  conciati  e  verniciati  di 
Praga  :  poi  de’  balocchi  d’ogni  sorta  pei  fanciulli, 
genere  che  in  Austria,  come  nell’Alemagna  setten¬ 
trionale  ,  fu  portato  a  grande  perfezione.  Poscia 
incontriamo  oggetti  di  selleria,  scudisci,  ombrelle 
e  bottoni  di  madre-perla  di  Vienna  ,  e  una  colle¬ 
zione  intera  di  guanti ,  a  buon  dritto  rinomati , 
dell’Ungheria  ,  inviati  dalle  fabbriche  di  guanti 
riunite  di  Praga.  Queste  riunioni  di  fabbriche  si 
propagano  considerevolmente  in  Prussia,  come  in 
Sassonia. 


Le  calzature  di  Vienna  per  uomini  e  per  donne 
son  di  buona  qualità  ,  del  pari  che  gli  oggetti  di 
toletta.  L’orificieria  austriaca  ha  molto  a  fare  an¬ 
cora,  a  giudicarne  da  alcuni  oggetti  d’argenteria 
viennese  ,  per  portarsi  all’altezza  di  quella  di 
Parigi. 

Ma  i  prodotti  affatto  nazionali  per  cui  l’Austria 
può  pretendere  ad  una  superiorità  ,  sono  le  pipe 
di  tutte  le  forme  e  di  tutti  i  colori.  Non  è  già  una 
vetrina,  ma  una  sala  intiera  che  questo  paese  ha 
riempito  delle  eleganti  sue  pipe  e  delle  eleganti 
sue  canne. 

Osscrvansi  particolarmente  quelle  in  terra  di 
Vienna,  conosciute  sotto  il  nome  di  massa-pfeiffen 
e  che  sono  bellissime  di  forma  e  di  colore. 

L’ultima  corsiadell’Esposizione  austriaca  al  sud 
è  consacrata  ai  ferri  grezzi  e  lavorati.  A  lato  dei 
minerali  di  questo  metallo,  ammiransi  i  bei  lavori 
di  ferro  fuso  delle  usine  dei  principi  di  Schwart- 
zenberg  e  di  Furstemberg ,  del  conte  di  Thurn, 
e  del  barone  de  Diettrich. 

V’hanno  alcuni  fornelli  inferro  fuso,  alti  e  leg¬ 
geri, notevoli  pei  loro  ornamenti  artistici  e  per 
le  loro  forme  eleganti. 

Il  signor  Vurm  di  Vienna  ha  esposto  corde  in 
filo  di  ferro  di  gran  forza  e  di  bellissima  qualità. 

Fa  meraviglia  il  non  vedervi  esposti  che  quest 
minerali  da  un  paese,  le  cui  ricchezze  metalliche 
sono  sì  grandi  1 

Ci  rimane  ancoraa  percorrere  le  sale  situate  al 
lato  nord  della  navata. 

La  corsia  austriaca  pi  ù  vicina  all’Olanda  possiede 
veri  tesori  tipografici. 

Noi  vi  troviamo  campioni  di  tutti  i  caratteri  co¬ 
nosciuti. 

Le  carte  geografiche  fabbricate  per  l’istituzione 
geografica  di  Vienna,  sono  di  una  chiarezza  e  di 
una  precisione  degne  d’elogio. 

I  prodotti  della  fotografia  austriaca  sono  inte- 
ressantisimi;  ma  quello  che  desta  l’ammirazione 
degli  intelligenti  sono  le  litografie  colorate  di  pit¬ 
ture  di  fiori,  litografie  più  perfette  dell’originale 
posto  a  lato  di  ciascuna  di  esse. 

Gli  strumenti  da  falegname  esposti  dall’Austria 
sonvi  in  gran  nnmero.  Fra  questi  notasi  una  mac¬ 
china  a  vapore  a  regolatore  parabolico,  un  telaio 
alla  Jacquart,  aratri  e  un  seminatoio.  L’Austria 
potrebbe  in  generi  di  meccanica  esser  meglio  rap¬ 
presentata  all’Esposizione. 

Le  vetture,  i  bronzi,  le  incisioni  poco  hanno  di 
notevole. 

I  suoi  dagherrotipi  peròsono  di  perfetta  qualità. 

Veniamo  ora  alle  sale  austriache. 

La  sala  più  vicina  alla  grande  corsia  contiene 
due  lunghe  tavole,  alcuni  quadri  di  poco  pregio  e 
mobili  ordinarii. 

La  seconda  sala  figura  una  camera  da  letto. 
Qual  meraviglia  non  destano  la  proporzioni  colos¬ 
sali  di  un  letto  gigantesco,  notevole  d’altra  parte 
per  le  sue  sculture  gotiche  ,  le  quali  fanno  un  cu¬ 
rioso  contrasto  con  certi  ornamenti  che  si  direb¬ 
bero  quasi  alla  Pompadourl 

II  rimanente  dei  mobili ,  ad  onta  della  loro  ele¬ 
ganza  ,  non  son  gran  fatto  in  armonia  col  lusso 
grandioso  del  letto  monstre. 

La  terza  sala  è  adorna  di  lavori  di  artisti  mila¬ 
nesi  ,  di  cui  già  toccammo. 

Vien  quindi  la  camera  da  pranzo  che  racchiude 
una  lunga  tavola  ,  un  pianoforte  e  una  credenza 
sormontata  da  candelabri. 

La  stanza  che  segue  è  senza  dubbio  un  gabi¬ 
netto  da  lavoro  ,  se  si  giudica  da  due  belle  scanzie 
a  scolture  gotiche. 

Una  sala  da  bigliardo  sta  dietro  a  questa  stanza. 

Fra  gli  oggetti  d’arte  esposti  dall’Austria  nella 
gran  corsia,  in  gran  parte  eseguiti  da  artisti  mila¬ 
nesi ,  v’han  quattro  statue  del  siguoi  Fercorn  di 
Vienna,  rappresentanti  personaggi  istorici,  di  Nie- 
beungen,  e  che  onorano  l’autore. 

L’Austria  insomma  è  riuscita  ad  accoppiare  in 
parte  la  palma  artistica  alle  palme  industriali ,  a 
cui  ha  si  gran  diritto  per  i  suoi  bei  panni ,  le  bril¬ 
lanti  sue  porcellane  ,  i  magnifici  suoi  cristalli ,  e  le 
eleganti  sue  seterie. 
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Argano  patentato  ,  del  sig.  Ilenderson.  —  Questa  macchina  cui  ripro¬ 
duciamo  per  disegno  ne’suoi  diversi  aspetti,  aveva  doppio  titolo  per  esser 
ammessa  nel  Palazzo  d’industria  ;  perocché  dessa  ha  servito  a  far  sorgere 
<|uesta  straordinaria  fabbrica  ;  ed  è  inoltre  uno  de’più  ingegnosi  campioni 
fra  quanti  esistono  nella  sezione 
delle  macchine. 


Lo  STRETTOIO  IDRAULICO  DEL 

PONTE  Britannia  (  v.  p.  333). — 
Fra  i  più  belli  e  stupendi  ritrovati 
dell’umana  industria,  può  citarsi 
il  ponte  tubulare  eseguito  sul 
Menai,  che  riunisce  oggi  Holy- 
head  alla  terra  ferma,  e  sotto  il 
quale  i  bastimenti  della  mag¬ 
gior  dimensione  passano  a  vele 
gonfie  senza  timore  alcuno  per 
la  loro  alberatura.  Se  questo  la¬ 
voro  è  straordinario,  lo  è  so¬ 
prattutto  per  la  difficoltà  che  e- 
sisteva  di  ergere  i  tubi  che  for¬ 
mar  doveano  il  ponte.  Ora,  que¬ 
sta  difficoltà  fu  tolta  di  mezzo 
coll’aiuto  della  possente  mac¬ 
china  idraulica  ,  onde  diamo  il 
disegno  ,  e  che  ledesi  esposta 
nella  fabbrica  di  llyde-Park  (il 
Palazzo  di  Cristallo). 


Tromba  centrieuga,rassegna 
storica  (dai  giornale  Pratico 
Meccanico ). 

Una  animata  e  interessante 
controversia,  nella  quale  i  Com- 
missarii,  i  giurati  ed  il  pubblico 
presero  parte, insorse  durante  il 
periodo  di  tempo  impiegato  al- 
l’ esame  ufficiale  dello  sparti- 
mento  meccanico  della  Grande 
Esposizione  ,  intorno  al  merito 
scientifico  ed  al  valore  commer¬ 
ciale  delle  macchine  idrauliche 
del  signor  Appold  e  del  sig.Bes- 
semer,  in  confronto  dell'ameri¬ 
cana  pompa  centrifuga  del  si¬ 
gnor  Gwynne.  La  discussione  prese  origine  da  un’inesatta  indicazione  data 
dal  Times  nel  suo  n°  del  15  aprile  1851,  nel  quale  tentavasi  privare  Gwynne 
de’suoi  indubbii  diritti,  come  quegli  che  ha  perfezionato  la  pompa  centri- 


Argano  ( d’Hendcrson ). 


La  particolare  forza  proveniente  dal  rivolgimento  della  materia  intorno 
ad  un  centro  fìsso,  distinta  per  secoli  a  motivo  della  sua  azione  col  termine 
di  centrifuga,  tiene  una  meritata  cospicua  posizione  nelle  cronache  delle  po¬ 
tenze  dinamiche.  Incominciando  nell’azione  della  terra  medesima  ,  e  nota 

ai  suoi  più  remoti  abitatori ,  è 
questa  forza  pur  nondimeno  ri¬ 
masta  dormiente  e  del  tutto  inu- 
ti  e  per  migliaia  d’anni  succes¬ 
sivi.  Non  prima  di  circa  un  se¬ 
colo  fa  incominciò  a  prender 
posto  come  elemento  meccanico, 
ed  è  stato  lasciato  ai  nostri 
tempi  lo  svolgerla  ed  applicarla 
come  agente  industriale  ,  utile 
ed  economico.  Come  tromba 
o  sollevator  d’acqua ,  ne  abbia¬ 
mo  soltanto  sentito  parlare  nel 
1732;  questa  è  probabilmente 
la  prima  pratica  applicazione 
che  siasi  fatta  di  questa  forza  , 
per  opera  del  sig.  Ledémour,  il 
quale  lesse  un  rendiconto  del 
suo  disegno  dinanzi  all’Accade¬ 
mia  francese  delle  Scienze. 

Da  pochi  anni  adunque  ,  ma 
non  prima,  questa  forza  mede¬ 
sima  è  passata  per  una  estesa 
serie  di  applicazioni ,  con  una 
rapidità  altrettanto  rimarche¬ 
vole  quanto  lo  era  stata  l’estre¬ 
ma  sua  lentezza  negli  anteriori 
tempi.  Il  pendolo-direttore  di 
Watt,  le  macchine  per  prosciu¬ 
gar  di  Sevrig  e  Maniose  e  di  Al- 
liot,  il  tachometro,  o  indicatore 
della  rapidità ,  ove  la  depres¬ 
sione  d’un  fluido  nel  centro  di 
un  vaso  che  si  volla  dritto  agi¬ 
sce  su  d’una  colonna  di  fluido  e 
dirige  al  grado  del  rivolgimento. 
—  Il  seeretore  dello  zucchero 
de’signori  Hardmann  ,  Finzell , 
Itoteli,  Bessemere  Gwynne —  il 
modellatore-di-tubi  di  Shank  e 
diverse  varietà  di  trombe,  sono 
esempii  di  ciò  che  può  dirsi  Faddomeslicamento  del  principio  ad  utili  fini. 
Quando  fosse  nostro  intento ,  potremmo  agevolmente  dilungare  la  lista 
de’processi  che  la  forza  centrifuga  ha  migliorati  od  estesi  ;  ma  l’immediato 
nostro  obietto  è  d’andar  tracciando  i  varii  gradi  della  introduzione  ed  im¬ 
piego  d’essa  forza  come  agente  per  tromba. 

Come  già  l’abbiam  detto  ,  ci  convien  tornar  da  primo  al  1732  cioè  alla 


fuga  ,  quale  indicazione  od  insinuazione  l’editore  di  quel  periodico  reputò 
ulteriormente  necessario  di  pubblicamente  ritirare.  Rimase  presto  pertanto 
accertato  che  questa  ritrattazione  non  era  bastante  a  porre  un  freno  a  che 
si  continuasse  a  far  circolare  simili  ingiuste  indicazioni.  Per  avventura,  la 
attaccante  storia  può  sola  spander  ora  un  poco  più  di  lu^c  sull’argomento. 


tromba  Ledémour.  —  Non  è  nulla  più  che  un  tubo  diritto  connesso  in  una 
posizione  inclinata  con  un  asse  verticale  portato  su  sostegni  in  cima  ed  in 
fondo,  e  voltato  coll’aiuto  d’una  manovella.  La  connessione  o  attaccatura  del 
tubo  è  rozzamente  fatta  mediante  tre  orizzontali  spranghe  di  ferro  ,  spor¬ 
genti  dal  fusto  od  asse ,  c  strette  con  funi  nelle  loro  opposte  estremità ,  al 
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tubo  medesimo.  Questo  è  leggermente  dilatato 
verso  la  sua  superiore  estremila ,  c  siccome  è 
menato  rapidamente  intorno  al  centro  del  fusto, 
od  asse  ,  la  forza  centrifuga  costringe  l’acqua  di 
sopra  ad  aprire  Pestremilà  inferiore  del  tubo, 
lanciandola  alla  cima  in  una  non  interrotta  cor¬ 
rente.  Naturalmente  ,  il  fluido  ,  in  questa  guisa 
sprigionato,  doveva  cadere  in  una  corrente  cir¬ 
colare  ,  che  era  probabilmente  raccolta  da  una 
conca  circolare ,  corrispondente  al  raggio  del 
tubo  di  discarico  ;  ma  su  di  questo  punto  non 
siamo  con  bastante  chiarezza  informati. 

Una  eonsiderevol  rapidità  di  moto  rendesi  evi¬ 
dentemente  necessaria  onde  eflìcace  sia  l’azione 
di  questo  genere  di  trombe,  l.a  sua  azione  me¬ 
desima,  quale  nucleo  di  tutte  le  susseguenti  mo¬ 
dificazioni  nelle  trombe  centrifughe,  può  venir  de¬ 
scritta  come  gettando  fuori  la  parte  superiore 


della  colonna  d’acqua  nel  girante  tubo  di  scarico, 
pel  mezzo  della  diretta  forza  centrifuga  ,  mentre 
la  pressione  atmosferica  essendo  così  alleviata 
dall’estremità  superiore  ,  l’esterna  atmosfera  co¬ 
stringe  ad  uscir  fuori  altro  fluido  suppletivo  dalla 
sorgente,  o  polla  di  sotto ,  nella  quale  è  immerso 
il  tubo. 

(  Data  ignota  )  Molino  di  Barker  rovesciato.  — 
Una  antica  modificazione  delle  trombe  centrifu¬ 
ghe  sembra  non  esser  semplicemente  che  un  mo¬ 
lino  di  Barker  rovesciato.  Il  corpo  principale 
della  tromba  ha  un  paio  di  braccia  che  muovono 
da  cadun  lato  alla  sua  superiore  estremità  ,  sotto 
la  forma  della  lettera  T.  I  capi  di  queste  braccia 
sono  incurvali  per  lìngiù  ,  onde  il  liquido  solle¬ 
vato  possa  esser  scagliato  nella  conca  circolare  , 
da  dove  scorre  fuori  per  un  canale.  L’estremità 
inferiore  della  colonna  verticale  è  fatta  piuttosto 
più  ampia,  ed  è  perforata  all’intorno  della  sua 
circonferenza  da  una  certa  serie  di  buchi,  'lutto 
l’apparecchio  lavora  sopra  un  sostegno  piano  ed  un 
altro  orizzontale.  Un  moto  di  ruotazionc  può  ve¬ 
nir  comunicato  da  una  vuota  puleggia  commessa 
su  d’una  parte  del  fuso  sporgente  superiormente 
alle  braccia  orizzontali. 

Queste  trombe  sono  talvolta  fatte  con  un  solo 
braccio  ,  come  una  lettera  L  rovesciata  ,  mentre 
altre  di  queste  medesime  trombe  hanno  una  se¬ 
rie  di  braccia  irradianti  ( formanti  altrettanti 


raggi  d’una  circonferenza)  o  scaricatori.  La  stessa 
idea  è  stata  pure  applicata  sotto  la  forma  d’una 
serie  di  tubi,  disposti  intorno  ad  un  albero  o 
freccia  verticale,  come  un  cono  rovesciato. 

181G.  Jorge.- — NTell8IG,iI  signor  Jorge  sotto¬ 
pose  un  perfezionamento  su  questo  piano  all’^c- 
cademia  francese  delle  Scienze.  Concepì  l’idea 
di  dare  il  moto  soltanto  alle  braccia  ,  onde  con¬ 
servare  ed  adoperare  la  forza  che  perdesi  nello 
spingere  il  tubo  dritto  e  lasciando  questo  rima¬ 
nere  inclinato  a  qualche  angolo  ,  secondo  che 
possa  richiederlo  il  caso,  senza  però  contrastare 
per  nessun  conto  l’azione  della  tromba. 

TVest.  —  La  combinazione  della  tromba  cen¬ 
trifuga  col  molino  di  Barker  è  stata  pure  proposta 
da  D.  West  come  ugualmente  utile  in  certe  date 
occasioni.  Due  separati  tubi  sono  fatti  girare  in¬ 
torno  ad  un  albero  o  freccia  verticale  ,  il  tubo  di 


è  finalmente  scaricata  dalla  forza  centrifuga.  I 
fusti  sono  formati  a  guisa  di  coni  alle  loro  esterne 
estremità  ,  o  punte.  Questa  configurazione,  unita 
alla  circostanza  dell’ingresso  del  fluido  nell’aper¬ 
tura  centrale  della  cassa  metallica  e  lo  scaricarsi 
del  fluido  medesimo  per  entro  ad  un  tubo  conti¬ 
guo,  voglionsi  accuratamente  tenere  a  mente,  per¬ 
chè  avremo  qui  in  appresso  particolare  occasione 
di  riferire  a  questi  punti  di  dettaglio. 

1830.  Tromba  per  Azionata  di  Massachuselt.  — 
Lo  stesso  principiodi  trombe  fece  la  sua  comparsa 
nel  1830  in  N’ew-York,  con  varii  miglioramenti  e 
presentando  una  soddisfacente  esecuzione. 

1831.  Blake.  —  Per  quanto  apparisce,  il  primo 
perfezionamento  fu  quello  eseguilo  dai  sigg.  Blake 
di  New  Slcam  Mills  (nuovi  ruolini  a  vapore) ,  nel 
Connecticut,  Stati-Uniti  Questa  tromba  è  rimar¬ 
chevole  come  essendo  il  primiero  esempio  noto 
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sopra  essendo  la  tromba,  il  più  basso  il  molino  di 
Barker  posto  in  azione.  L’albero,  o  freccia,  porta 
una  piccola  conca-serbatoio  al  livello  della  cima 
del  tubo  più  basso  ,  la  cui  estremità  del  fondo  è 
inclinata  ad  angoli  retti,  per  corrispondere  al 
braccio  di  reazione.  L’acqua  per  dare  il  moto  alla 
tromba  è  somministrala  a  questa  conca  ,  e,  co¬ 
lando  giù  pel  tubo  ,  fa  il  giro  di  tutto  l’apparec¬ 
chiò,  mi  altre  il  tubo  superiore,  avendo  un  braccio 
inclinato  alla  cima,  fa  salire  l’acqua  dalla  detta 
conca-serbatoio  ad  un  anullare  truogolo,  che  è 
posto  di  sopra. 

1818.  Tromba  di  Massachuselt.  —  Un  susseguente 
inventore  ,  il  cui  nome  è  adesso  dimenticato  ,  in¬ 
trodusse  una  specie  di  tromba  a  ventaglio  cen¬ 
trifuga  nello  Stato  di  Massachusett  (  Stati-Uniti 
d’America)  e  cui  abbiamo  distinta  col  nome  di 
Tromba  di  Massachuselt.  Q uesta  forma  di  tromba 
somiglia  molto  da  vicino  il  consueto  ventaglio 
aperto  de’tempi  nostri ,  sendo  semplicemente  un 
corto  albero  (o  freccia)  orizzontale,  portando  un 
quadrato  rilievo  con  quattro  eccentrici  fusti  col¬ 
locati  eccentricamente  dentro  una  cassa  di  me¬ 
tallo  ,  avendo  un  dritto  passo  di  scarico.  L’intero 
apparecchio  è  immerso  sotto  il  livello  dell’acqua 
da  sollevarsi ,  ed  i  fusti  essendo  posti  in  moto  da 
un  paio  d’esterne  ruote  di  squadra,  l’acqua  è  presa 
dentro  nella  apertura  centrale  della  cassa  metal¬ 
lica,  ed  essendo  spinta  fuori  da’ fusti  che  girano  , 


d’una  centrifuga  pompa  a  disco.  Qui  la  dirigente 
treccia  o  albero  verticale  ha  commesso  sopra  di 
sè  l’unico  disco  orizzontale  e  ad  una  corta  di¬ 
stanza  al  di  sopra  d’una  cassetta  fissa.  La  freccia 
od  albero  vien  sostenuta  dentro  d’un’incanala- 
lura,  portata  in  un  tubo,  che  sporge  di  fuori,  per 
un  centrale  pertugio  esistente  nel  fondo  della 
cassa  e  si  estende  sino  al  serbatoio  d’acqua  da 
sollevarsi.  Allato  di  sotto  del  girante  disco,  sono 
attaccali  varii  radianti  fusti ,  o  rami  tubulari  che 
agiscono  appunto  sul  fondo  della  cassa.  Siccome 
la  freccia  od  albero  e  il  diramato  disco  rapida¬ 
mente  girano  ,  l’acqua  è  attratta  nella  cassa  per 
l’apertura  centrale  di  questa ,  ed  è  rispinta  fuori 
dagli  spazii  che  v’hanno  fra  i  fusti  o  rami  tubulari 
alla  periferia  del  disco  d  sposti. 

Questa  continuata  azione  della  forza  centrifuga 
effettuando  allora  una  pressione  del  liquido  nella 
cassa  ,  costringe  una  colonna  d’acqua  ad  andar 
su  nel  tubo  di  scarico,  che  s’apre  alla  cima  della 
cassa  fissa  e  ad  angoli  retti  di  questa.  Questa  di¬ 
sposizione  di  tubo  di  scarico  ad  angoli  retti ,  per 
porre  in  molo  il  fluido  nella  (romba  ,  vizia  assai 
questo  d’altronde  semplice  ed  eflìcace  apparec¬ 
chio  ;  imperocché  produce  necessariamente  un 
cambiamento  il  più  suscettivo  d’obbiezione  alla 
direzione  del  moto  del  fluido. 

1839.  Andrcics.  —  Le  continue  aggiunte  al  ge¬ 
nera!  fonda  di  riscontro  sull'impiego  della  forza 
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centrifuga  per  gli  usi  delle  trombe  conducono  alla 
prima  patente  per  questa  sorta  di  meccanismo, 
presa  nel  1839  agli  Stati- Uniti. 

Questa  invenzione  fu  migliorata  dal  sig.  W.  D. 
Andrews,  il  cui  ritrovato  venne  pubblicamente 
posto  ad  esecuzione  nel  porto  di  New-York,  nel 
1844-45.  In  tutti  i  punti,  salvo  nella  forma  della 
sezione  della  periferia  della  cassa,  questa  tromba 
perfettamente  ritiene  la  forma  di  quella  del  Mas- 
sachusett. 

L’acqua,  come  in  questa,  è  nella  tromba  del 
•sig.  Andrew  s  ,  presa  nel  centro  della  cassa,  e  cac¬ 
ciata  mediante  la  forza  centrifuga,  per  entro  un 
tangente  tubo  di  scarico.  Incominciando  con  una 
considerevole  larghezza  nel  centro,  i  (usti  o  rami 
lobulari  vanno  diminuendo  rapidamente  quasi  ad 
un  punto,  terminando  un  po’  strettamente  alla 
linea  di  giro  delle  parli  dritte  de’  lati  della  cassa, 
colla  quale  la  freccia  od  albero,  e  i  fusti  o  rami 
tubulari  sono  concentricamente  disposti.  Esterna¬ 
mente  a  questo  circolo,  cadun  lato  della  cassa  è 
ripiegato,  o  fatto  semi-tubulare,  per  modo  che 
quando  sono  combinati,  formano  una  sezione  el¬ 
littica,  che  si  estende  gradatamente  in  dimensione 
sino  alla  piena  superficie  del  passo  di  scarico, 
dando  così  all’intera  cassa  una  considerevole  ec¬ 
centricità  rispetto  alla  linea  d’asse  de’ rami  tubu¬ 
lari.  A  misura  che  ogni  ramo  tubulare  fa  passare 
innanzi  il  suo  contingente  d’acqua  dal  centro  della 
cassa ,  le  parti  di  fluido  sono  successivamente 
spinte  per  entro  la  stretta  apertura  annulare,  for¬ 
mata  dalla  convergenza  delle  parti  dritte  de’  lati 
nel  disteso  canale  ellittico. 

Dal  precedente  discorso  apparisce  che  nessuno 
reale  perfezionamento,  o  miglioria,  sia  stata  ar¬ 
recata  alla  tromba  centrifuga.  Il  discosu  d’un  lato 
della  tromba  di  Blake,  era  un  perfezionamento  , 
sotto  un  rispetto,  ma  il  cambiamento  di  direzione 
dello  scarico,  fu  un  tanto  grave  errore,  da  contro¬ 
bilanciare  i  vantaggi  del  disco.  Il  sig.  Bessemer  è 
caduto  nello  stesso  errore  nel  suo  processo  paten¬ 
tato  del  1849. 

1841.  Whitelaw.  —  Alla  fine  del  1841,  il  signor 
James  Whitelaw,  di  Johnstone,  pubblicava  schizzi 
di  due  forme  di  trombe,  presentando  il  relativo 
effetto  delle  braccia  dritte  e  curve,  che  agivano  su 
ciò  che  chiamar  possiamo  il  principio  inverso  del 
Mulino  di  Barker.  Egli  somministra  pure  qualche 
calcolo  intorno  alla  funzione  di  queste  trombe, 
esprimente  un  favorevole  concetto  intorno  ai  loro 
meriti. 

Noi  arriviamo  adesso  ai  perfezionamenti  che 
stanno  presentemente  eccitando  molta  contro¬ 
versia  nell’Esposizione,  ed  hanno  condotto  ad  una 
slìda  fatta  dai  proprietarii  della  patente  inglese, 
per  la  tromba  centiifuga  del  sig.  Gwymme,  ai 
signori  Appold  e  Bessemer,  di  sperimentare  i  ri¬ 
spettivi  meriti  de’  tre  modi  di  trombe  perdurante 
un  anno  di  funzione,  col  patto  che  i  perdenti  ab¬ 
biano  a  pagare  una  somma  di  mille  lire  sterline 
all’Istituto  meccanico  di  Londra. 

1844.  Gwymme.  —  Nel  1844,  il  sig.  James  Stuart 
Gwymme,  intraprese  una  serie  d’esperienze  in 
Pittsburgh  (Stati-Uniti),  colla  mira  di  sviluppare 
le  forze  centrifughe.  Queste  indagini  ebbero  per 
risultato  l’invenzione  ed  il  perfezionamento  di  va¬ 
rie  macchine,  fra  le  quali  e  da  considerarsi  la  sua 
tromba  centrifuga  a  pressione  bilanciala  ,  agente 
direttamente.  La  prima  pubblica  esposizione  di 
questa  macchina  ebbe  luogo  nel  gennaio  1849, 
nella  miniera  di  rame  di  Passaic.  Quivi  il  signor 
Gwymme  eresse  una  tromba  del  diametro  di  12 
piedi,  e  nel  1850  ottenne,  per  la  sua  invenzione, 
una  patente  negli  Stati-Uniti  d’America. 

1845.  Bessemer.  —  Il  sig.  Enrico  Bessemer,  di 
Ba\ter-house,  ben  noto  pe’  suoi  diversi  ingegnosi 
miglioramenti  meccanici,  entrò  nel  novero  dei 
miglioratori  di  trombe  centrifughe  nel  1845.  Una 
patente  gli  venne  rilasciata  in  quell'epoca;  por¬ 
tante  il  titolo  di  :  «  Certi  perfezionamenti  nella 
propulsione  atmosferica  ed  in  certo  apparecchio 
con  ciò  connesso,  parte  o  parti  de’  quali  perfe¬ 
zionamenti  sono  applicabili  alla  manifattura  delle 
colonne,  tubi  e  condotti;  le  altre  parli  sono  ap¬ 
plicabili  all’esaurimento  a  all’impulsione  dell’aria 


ed  altri  fluidi  generalmente.  »  Questo  apparecchio 
sembra  esser  il  primo  cui  abbia  fatto  palentare  il 
sig.  Bessemer,  e  la  base  sulla  quale  fondi  la  tolta¬ 
gli  pretensione  di  dritto  originario. 

L’apparecchio  medesimo  consiste  in  una  cassa 
circolare  di  ghisa,  divisa  in  due  spartimenli, oca- 
selle,  fusi  d’un  sol  pezzo  assieme  al  contorno  della 
cassa. 

Uno  di  questi  spartimenti,  o  caselle,  contiene 
l’apparecchio  per  esaurir  l'aria  (com’ò  descritto 
nella  specificazione),  e  l’altro  è  occupato  da  un 
ordigno  d’emissione  ch’egli  adopera  per  porre  in 
moto  l’apparecchio.  L’apparecchio  ruotatoio  con¬ 
siste  in  oue  dischi  metallici,  disposti  parallela- 
mente  l’uno  all’altro,  ed  uniti  mercè  una  serie  di 
radianti  braccia  piane, orami  tubulari,  in  numero 
di  dodici,  e  sporgenti  in  dentro  dalla  periferia 
circa  a  metà  verso  il  centro.  Il  tutto  è  circondato 
da  una  perforata  piastra  metallica  ;  oppure  può 
adeperarsi  per  questo  intento  un  graticcio  di  fil  di 
ferro. 

Questa  perforala  estremità  ha  per  oggetto, sic¬ 
come  sta  descritto  nella  patente,  d’impedire  l’aria 
compressa  contenuta  nella  cassa,  di  tornare  in¬ 
dietro,  e  d’urtarsi  coll’azione  de’  rami  tubulari. 

Un’apertura  è  fatta  nella  cassa  ,  e  corrisponde 
ad  una  simile  che  esiste  nel  disco  ,  e  serve  come 
d’ingresso  alla  macchina.  La  parte  del  disco  in¬ 
torno  all’ingresso  apertura  è  lievemente  alzata,  e 
disposta  per  modo  da  far  sì  che  il  disco  possa  es¬ 
ser  portato  ad  una  stretta  prossimità  della  cassa, 
senza  che  sia  in  effettivo  contatto  con  essa.  1  di¬ 
schi  sono  connessi  col  pulsante  albero  o  freccia 
mercè  u  na  piccola  piastra  chiavata  sull’albero,  o 
freccia ,  e  commessa  all’interno  del  gran  disco. 
Il  pulsante  albero  agisce  in  due  ripiene  casse  get¬ 
tate  ai  lati  della  camera  contenente  l’ordigno  di 
emissione  ,  il  quale  è  costrutto  come  al  solito  , 
consistendo  semplicemente  in  due  braccia  colle 
loro  estremità  in  opposto  senso  ricurve,  e  posto 
in  moto  col  vapore  ,  dall’albero  ,  o  freccia,  che  è 
fatto  tubulare  (a  guisa  di  tubo)  tant’ollre  quanto 
la  parte  contenente  le  braccia.  L’egresso  per  l’a¬ 
ria  compressa  è  fatto  in  una  cassa.  Questa  tromba 
aspirerà  o  comprimerà,  secondo  come  il  tubo  sia 
attaccato  all’apertura. 

Vuoisi  osservare,  che  in  tutta  la  descrizione  di 
questa  macchina,  nulla  allatto  è  espresso  per  spe¬ 
cificare  che  questa  macchina  medesima  s’abbia 
da  impiegare  per  sollevare  l’acqua.  L’è  questa  la 
macchina  posta  nell’Esposizione  dal  signor  Bes¬ 
semer,  e  che  in  fronte  la  seguente  iscrizione: 

«Questo  modello  di  tromba  centrifuga  per  com¬ 
primere  i  tluidi  è  costruita  in  stretto  accordo 
colla  specificazione  della  patente  originale  di 
Bessemer  ,  che  ha  la  data  del  5  dicembre  1845, 
essendo  la  prima  invenzione  che  sia  rammentata 
per  dare  impulso  ai  lluidi  colla  forza  centrifuga  , 
ingenerata  da  un  girante  disco.  » 

1846.  Perfezionamento  d’ Andrews.  —  Com¬ 
prato  da  Gwymme.  Dopo  essere  stata  adoperata 
in  gran  varietà  di  lavoro  la  primitiva  tromba  del 
signon  Andrews  del  1839,  fu  di  nuovo  migliorata 
e  patentata  negli  Stati  Uniti  in  marzo  1846. 

Abbiamo  in  questa  tromba  il  primo  avvicina¬ 
mento  alla  presente  perfezionata  forma  di  disco , 
ed  ìlsignor  Andrews  ha  certamente  un  franco  ti¬ 
tolo  ad  esser  considerato  come  il  creatore  di 
quello  che  adesso  è  la  tromba  a  disco. 

L’acqua, attratta  per  entro  ali’apertnra centrale, 
è  spinta  da  banderuole  scompartimenti ,  per  o- 
pera  dell’ apertura  anulare ,  Ira  le  due  peiiferie 
del  volgentesi  disco-cono  ,  nello  spirale  condotto 
ellittico,  il  graduato  allargamento  del  quale  verso 
il  punto  di  scarico,  permette  sia  posto  in  moto 
colla  stessa  velocità  in  tutte  le  sue  parti ,  e  pre¬ 
viene  ogni  perdita  di  forza  che  risulterebbe  dalla 
confricazione.  I  punti  su’quali  il  signor  Andrews 
pone  il  nodo  principale  del  suo  perfezionamento, 
sono  la  disposizione  delle  banderuole  sull’albero 
o  freccia,  il  loro  torchio ,  i  vuoti  giranti  coni  che 
portano  le  banderuole,  la  congiunzione  del  tubo 
col  tubo  aspirante  ,  e  lo  spirale  condotto  di  sca¬ 
rico.  (Continua). 


ARMI  DA  FUOCO. 

Se  per  taluno  la  caccia  addiviene  un  gusto 
troppo  esclusivo  ,  questo  impulso  quando  ecceda 
è  senza  dubbio  da  lamentarsi;ma  d’ognicosa  può 
esser  lo  stesso,  e  può  benissimo  darsi  che  qui  l’a¬ 
buso  sia  ancora  meno  dannevole  che  quello  di 
consegnarsi  in  balia  delle  altre  umane  passioni. 

La  caccia  ha  le  sue  leggi ,  la  sua  scienza  ,  le 
sue  condizioni  di  progresso.  La  caccia  d’una  so¬ 
cietà  incivilita,  non  è  quella  di  un  popolo  primi¬ 
tivo.  A  ino’  d’esempio,  la  caccia  è  per  noi  in  oggi 
un  piacere  composto  ,  una  soddisfazione  il  più 
delie  volle  essenzialmente  distinta.  Non  basta 
mangiare,  diceva  lo  spiritoso  e  delicato  Brillat- 
Savarin;  bisogna  ancora  saper  mangiare.  A  buon 
diritto  lo  stesso  della  caccia  si  può  dire. 

Havvi  tanta  differenza  fra  il  rozzo  cacciatore 
furtivo,  e  l’emerito  cacciatore,  quanto  dal  ghiot¬ 
tone  al  palato  dell’assaggiatore. 

Onde  attenerci  al  soggetto  che  oggi  deve  occu¬ 
parci,  diremo  che  in  uno  schioppo  si  trova  tutto 
uno  studio  da  farsi. 

Bisogna  in  primo  luogo  'èsaminare  la  solidità  , 
la  precisione,  la  distanza  alla  quale  porta.  Bisogna 
in  seguito  tener  conto  de’  suoi  esterni  vantaggi , 
che  hanno  il  loro  prezzo  e  il  loro  interessamento 
allora  sopratutto  che  non  neutralizzano  le  qua¬ 
lità  essenziali.  Alla  caccia  come  altrove,  non  po¬ 
trebbe  esser  vietato  il  raddoppiare  il  piacere ,  e 
1’aggiungervi  il  gusto  dell’arte  e  la  ricercata  ele¬ 
ganza. 

Il  tiro  di  pistola  è  presentemente  un  esercizio 
di  destrezza  molto  comune  ,  e  che  molto  si  col¬ 
lega  con  quello  della  caccia  ;  ha  di  più  la  supe¬ 
riorità  d’avvezzare  l’uomo  di  società  a  munirsi  di 
un  mezzo  naturale  di  personale  difesa.  A  questo 
doppio  titolo  ,  la  pistola  ha  diritto  di  prendere 
parte  al  lato  del  fucile  ,  e  di  richiamarsi  il  nostro 
esame  come  la  nostra  apprezzazione. 

Parigi  è  la  sola  città  che  si  sia  dato  l’ incarico 
di  rappresentare  al  Palazzo  di  Cristallo  l’arte  del¬ 
l’archibugiere  francese.  Veramente  ciò  non  ba¬ 
sta;  quantunque  brillanti  e  numerosi  sieno  i  suoi 
prodotti,  ognuno  non  può  far  acquisto  d’un  fucile 
di  Parigi  che  costa  in  media  dai  cinque  ai  seicento 
franchi. 

Annovi  pure  poche  borse  che  possano  conce¬ 
dere  l’acquisto  d’ un  astuccio  di  pistole  di  Parigi 
che  costano  dai  due  ai  dieci  mila  franchi. 

Bisogna  senza  dubbio  accarezzare  e  contentare 
il  ricco  acquirente,  ma  è  raro,  e  soventi  volte  ca¬ 
priccioso  :  il  consumatore  ordinario  ,  all’opposto, 
è  comune  ,  facile  e  si  cangia  spesso.  Occorre  a- 
dunque  pensare  anche  ad  esso  ,  tentarlo  per  gli 
occhi ,  deciderlo  coll’  utile  ,  la  varietà  ,  il  buon 
mercato  de’prodotti. 

Se  i  fabbricanti  di  Saint-Etienne  avessero  a- 
vuto  il  buon  senso  degli  archibugieri  parigini ,  la 
Francia  si  sarebbe  posta  nella  più  mirabile  posi¬ 
zione  industriale,  in  fatto  di  fabbrica  d’armi.  Pa¬ 
rigi  avrebbe  meglio  fatto  conoscere  Saint-Etienne, 
Saint-Etienne  serviva  di  fortunato  riflesso  alla 
così  brillante  produzione  parigina;  In  simili  casi, 
le  differenze,  i  contrasti  stessi  non  nuocciono;  al¬ 
l’opposto  servonsi  scambievolmente;  convitano 
la  folla,  e  la  folla  ben  presto  ne  determina  il  pro¬ 
spero  esito. 

Le  armi  del  signor  Gauvin  non  lasciano  nulla 
a  desiderare  sotto  il  rapporto  della  sicurezza  del 
finito,  dell’arte  così  pura,  cosi  bene  adattata,  che 
sa  aggiungere  alle  sue  prime  qualità. 

Allorch’ei  sceglie  uno  stile  ,  lo  comprende  in 
tutta  la  sua  estensione, lo  segue  con  intelligenza, 
non  applica  se  non  quanto  deve  essere  applicato, 
non  ambisce  senza  destrezza,  come  troppo  spesso 
lo  si  fa,  di  unire  forme  ad  idee  che  non  si  armo¬ 
nizzino  fra  loro  ,  e  che  anco  talvolta  si  urtino 
spiacevolmente. 

Il  segreto  del  sig.  Gauvin,  che  ei  ci  perdonerà 
di  un  tal  poco  rivelare,  poiché  sappiamo  che  non 
si  nasconde  ,  si  è  quello  di  non  credere  di  sapere 
ogni  cosa,  e  di  tutto  altresì  poter  fare. 

«  Sono  armaiuolo  (  dice  egli  ingenuamente  ), 
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«  forse  un  bastantemente  buono  armaiuolo  ,  ed 
«  in  questo  ho  ed  eseguisco  le  proprie  mie  idee  ; 
■*  ma  siccome  non  sono  artista  ,  quando  sollevar 
«  voglio  le  mie  armi  all’altezza  d’un  lavoro  di 
<•  arte,  non  ometto  mai  di  consultar  gli  uomini 
«  che  so  essere  i  più  competenti.  » 

Questo  è  un  savio  piano  di  condotta, che  prova 
altrettanto  tatto,  quanta  industriale  abilità,  e  che 
vorremmo  vedere  più  generalmente  seguito. 
Laonde  ,  non  trovansi  dal  signor  Gauvin  di  quei 
contro-sensi  che  tanto  frequentemente  forman  o 
il  nostro  dispiacimento  ,  e  quindi  non  gli  accade 
neppure  d’incontrare  quei  disgustosi  errori  di 
conto,  che  tanto  industriali  traggono  in  rovina. 

Vi  avrebbero  di  molte  cose  ad  accennare  del 
signor  Gauvin;  ma  la  posizione  che  egli  ha  sa¬ 
puto  prendere  bastantemente  lo  distingue.  Di¬ 
stingueremo  però  come  cosa  degnissima  di  con¬ 
siderazione  uno  schioppo  da  caccia  ,  rimarche¬ 
vole  pel  suo  lavoro  di  montatura  e  le  sue  incro¬ 
stazioni. 

Le  pistole  ,  genere  gotico  con  lavoro  di  cesel¬ 
latura  quasi  nel  massiccio  della  canna ,  sono  per¬ 
fettamente  eseguite. Le  pistole, stile  rinascimento, 
colle  loro  delicate  sculture  sono,  a  senso  nostro  , 
a  tutto  il  rimanente  preferibili.  La  Regina  d’In¬ 
ghilterra  e  il  Principe  Alberto  hanno  molto  am¬ 
mirato  queste  incantevoli  armi.  Gli  è  senza  meno 
altresi  un  tributo  reso  all’ingegno  di  Liénard  che 
ritrovasi  qui,  come  ovunque  si  fa  palese,  stupendo, 
compiuto  artista. 

Il  signor  Devisme  è  l’armaiuolo  il  più  noto,  il 
più  popolare  per  avventura  dei  tempi  nostri.  Esso 
è  il  centro,  il  consigliere,  il  felice  promotore  dello 
spirito  della  caccia.  Se  meno  radicalmente  inventa 
che  taluno  de’suoi  confratelli ,  fabbrica  molto  , 
abilmente  perfeziona  ,  tutti  i  gusti  soddisfa.  Gli 
uomini  di  quest’indole  sono  molto  da  desiderarsi, 
specialmente  per  un’arte  come  quella  della  caccia, 
che  comprende  e  riunisce  uomini  opulenti,  e  leg¬ 
gere  scarselle ,  giovani  pieni  d’ardore,  uomini 
gravi ,  animi  serii  e  bizzarri  caratteri. 

Avvi  una  rimarchevole  varietà  nella  vetrina  del 
signor  Devisme.  Citeremo  un  fucile  molto  ricco  , 
genere  del  Rinascimento  ,  legno  d’ebano,  che  a 
buon  diritto  richiamasi  l’attenzione  de’ visitanti , 
una  carabina  di  precisione  ad  un  colpo  ,  acciaio 
cesellato,  guarnizione  in  argento  massiccio,  assai 
elegantemente  lavorata;  varii  schioppi  di  torma 
più  severa  e  benissimo  eseguiti. 

La  parte  delle  pistole,  pistole  di  precisione,  di 
fantasia,  da  sala,  non  è  men  ben  trattala  e  ricca 
che  quella  degli  schioppi.  Il  paio  di  pistole  in  ac¬ 
ciaio  cesellato,  legno  d’ebano,  guarnizione  d’ar¬ 
gento  ,  è  d’una  delle  più  distinte  foggie.  Ma  come 
cosa  utile  ed  effettivo  servizio.,  preferiremmo  le 
pistole  da  tiro,  le  quali  sono  ciò  che  debbono  es¬ 
sere,  buone  e  salde  armi.  Le  pistole  da  viaggio 
sembranci  comode  ed  avere  tutti  i  vantaggi  d’una 
perfetta  solidità  ,  condizione  essenzialissima,  in 
siffatti  oggetti.  Se  ci  piacessero  le  signore  che 
tirano  di  pistola ,  ben  volentieri  indicheremmo 
loro  l’elegante  cassetta  loro  destinata  ;  ma  più  ci 
diletta  occuparci  di  quelle  che  hanno  anziché  no 
paura  di  questo  tiro,  e  ad  esse  parliamo  di  scialli, 
pelliccie,  merletti,  ecc. 

Non  per  fermo  ai  suoi  concittadini  presenta  il 
signor  Devisme  la  sua  carabina  per  la  caccia  del¬ 
l’elefante,  e  che  porta  la  sua  carica  a  mille  metri; 
ma  per  gli  Inglesi  che  hanno  tante  relazioni  col- 
l’Indie  ,  l’è  questa  un’arme  preziosa  e  che  troverà 
il  suo  facile  collocamento.  Agli  Inglesi ,  del  pari 
che  agli  altri  lutti,  raccomandiamo  similmente  sia 
de’ graziosissimi  coltelli  da  caccia,  sia  la  pistola- 
provetta,  per  assaggiare  la  polvere.  Gli  è  questo 
uno  stromento  che  ogni  cacciatore  aver  dovrebbe 
a  sua  disposione,  e  tenere  ad  operare  il  più  fre¬ 
quentemente  sia  possibile.  La  polvere  è  risponse- 
vole  di  maggiori  falli  di  quello  gliene  viene  attri¬ 
buito.  Ogni  schioppo  merita  d’altronde  un  parti¬ 
colare  studio,  onde  saper  precisamente  la  quantità 
e  qualità  di  polvere  che  permette,  e  nulla  meglio 
coadiuverà  questo  studio  che  l’ingegnosa  inven¬ 
zione  del  signor  Devisme. 

—  Il  signor  I.efaucheux  è  un  uomo  felice  ;  impe¬ 


rocché  qualunque  esser  possa  l’avvenire  degli 
schioppi  caricati  per  la  culatta ,  il  di  lui  nome 
rimarrà  per  fermo  nell’arte  dell’armaiuolo  per 
accennare  questo  nuovo  modo  di  caricare.  Avve¬ 
gnaché  ei  non  ne  sia  l’inventore  ,  l’ha  talmente 
modificato  e  perfezionato,  che  non  senza  diritto 
gli  si  toglie  in  prestito  il  nome  per  distinguere  e 
far  valere  questo  stesso  modo  di  caricare  armi  da 
fuoco. 

Le  più  belle  armi  della  mostra  del  signor  Le¬ 
faucheux  sono  destinate  ad  un  principe  egiziano, 
come  sarebbe  a  dire  la  sua  carabina  colla  canna 
riccamente  ornata  ed  un  magnifico  paio  di  pi¬ 
stole. 

Le  pistole  giranti  a  quattro  e  a  sei  colpi  dell’in¬ 
venzione  del  signor  Lefaucheux  hanno  vantaggi , 
ondeconvien  saper  far  conto,  come  pronto  mezzo 
di  difesa ,  soprattutto  ne’  viaggi.  Dopo  scaricato  il 
primo  colpo,  basta  alzare  di  nuovo  il  grilletto  per 
preparare  il  tiro  del  secondo  colpo,  e  via  dicendo 
per  gli  altri  colpi.  Il  prezzo  di  quest’arme, che  può 
esser  talvolta  un  ottimo  compagno  di  viaggio,  non 
è  troppo  caro. 

—  Il  signor  Lepage-Moutier  sostiene  onorevol¬ 
mente  la  riputazione  ,  già  molto  antica  della  sua 
casa;  colla  varietà  e  la  bellezza  de’suoi  prodotti. 
In  mezzo  ai  suoi  numerosi  schioppi  da  caccia , 
uno  ne  osservammo  assai  ricco ,  in  legno  d’ebano 
lavorato  e  con  guarnizione  nel  più  artistico  modo 
cesellata.  Le  sue  pistole ,  genere  gotico,  tutte  in 
ferro, lavoro  d’ornato inrepousse'  sono  di  una  bella 
esecuzione. 

—  Le  armi  del  signor  Gastinette  Renette  hanno 
una  fondata  riputazione.  Si  è  sicuri  di  trovare  da 
lui  abili  lavori  e  gusto  vero.  Schioppi  da  caccia, 
pistole  di  precisione  e  d’appartamento  sono  no¬ 
tali  all’Esposizione  di  Londra,  come  lo  erano  da 
gran  tempo  in  Parigi. 

La  macchina  per  caricare  le  armi  e  per  contare 
i  colpi  è  uno  stromento  assai  comodo,  e  che  do¬ 
vrebbe  far  parte  dell’ordinamento  di  qualunque 
pubblico  tiro  ben  organizzato.  Pel  padrone  dello 
stabilimento  come  per  coloro  che  tirano  ,  questo 
semplicissimo  modo  risparmierebbe  inconve¬ 
nienti  di  più  d’un  genere. 

—  Del  pari  che  il  suo  confratello  ,  signor  Lefau- 
ch£ux,  il  signor  Béringer  è  un  istancabile  cerca¬ 
tore  di  perfezionamenti.  Ila  reso  all’arte  dell’ar¬ 
maiuolo  in  Francia  notevoli  servigli ,  ed  i  suoi 
prodotti  sono  sempre  eommendevolissimi  in  fatto 
d’armi  da  caccia  sul  nuovo  sistema. 

—  I  dilettanti  del  bello  e  del  ricco  possono  acco¬ 
starsi  alla  vetrina  del  signor  Houlier-Blanchard  e 
troveranno  ad  appagare  il  loro  gusto  dinanzi  ad 
una  cassetta  di  pis'ole  montate  in  oro  e  platino  e 
che  costano  qualcosa  come  9  in  10  mila  fr.  (I  !) 

—  Avvi  ad  indicare  dello  stesso  armaiuolo  una 
novità  che  può  aver  i  suoi  vantaggi  ;  gli  è  il  fode¬ 
rare  in  platino  l’interno  delle  canne.  Si  impedisce 
cosi  qualunque  ossidazione  ,  provocata  o  dagli 
effetti  del  tiro  o  dall’umido  dell’atmosfera.  È  da 
lamentarsi  però  che  l’espediente  ,  ottimo  in  sé  , 
non  possa  porsi  in  uso  se  non  a  un  troppo  caro 
costo  (1,800  fr.  circa  per  ogni  schioppo). 

—  Il  sig.  Caron  ci  presenta  molto  eleganti  armi, 
ed  in  ispecie  uno  schioppo  riccamente  intagliato, 
e  pistole,  genere  orientale,  che  un  ottimo  effetto 
producono. 

—  Non  vogliamo  noi  fare  come  ha  fatto  il  Cata¬ 
logo  e  dimenticare  il  sig.  Claudin,  il  quale  in  fatti 
d’esser  lasciato  sotto  silenzio  non  è  meritevole. 
Gli  è  sempre  uno  de’buoni  armaiuoli  di  Francia. 

Il  di  lui  genere  può  esser  tenuto  per  serio  ,  ma 
egli  eseguisce  bene.  Il  suo  schioppo  Lefaucheux 
modificato  può  caricarsi  pure  col  mezzo  della 
bacchetta,  ed  in  molte  circostanze  questa  facoltà 
deve  riuscire  non  poco  vantaggiosa. 

—  Il  signor  Duclos  ha  schioppi  che  accennano 
una  mano  abile  nell’eseguire. 

—  Il  signor  Bertonnet  presenta  molto  belle  pi¬ 
stole  nel  genere  Rinascimento. 

—  Il  nuovo  sistema  di  pistole  da  sala  del  si  gnor 
Flobert  ha  dei  partigiani.  Gli  è  assai  semplice 
questo  sistema,  e  sembra  doversi  sostenere.  No¬ 
teremo  di  questo  armaiuolo  un’elegante  pistola 
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coll’impugnatura  d’avorio  intagliato  e  canna  ri¬ 
gata. 

—  La  riputazione  dei  frat.  Bernard  ,  Alberto  e 
Leopoldo,  come  fabbricante  di  canne  per  armi 
a  fuoco, è  tanto  ben  stabilita  e  così  «eneralmente 
nota ,  che  per  vero  dire  nulla  abbiam  di  meglio  a 
far  qui  se  non  che  lo  iscriverli.  Ci  venne  spesso 
domandalo  qual  fosse  de’due  fratelli  il  più  meri¬ 
tevole.  A  tal  riguardo  risponderemo  che  noi  sap¬ 
piamo,  e  che  quando  anche  il  sapessimo,  non  ame¬ 
remmo  dichiararci  in  proposito.  Entrambi  sono 
onorevoli,  lavoratori,  abili;  noi  lasciamo  dunqu  e 
per  ciò  stesso  agli  uomini  del  mestiere  il  senten¬ 
ziare  e  lo  scegliere.  In  quanto  a  noi ,  i  fratelli 
uniti  amiamo  ,  e  fra  questi  quindi  ci  dorrebbe  il 
gittare  forse  davvero  il  pomo  della  discordia. 

—  Un  solo  fabbricante  di  Saint-Etienne  ha  avuto 
il  buono  spirito  di  venir  a  rappresentare  il  suo 
paese  all’Esposizione  di  Londra  ;  gli  è  questi  il 
signor  Berger  ,  già  presente  e  molto  onorevol¬ 
mente  distinto  all’  ultima  esposizione  parigina. 
Onore  ancora  ad  esso  lui  !...  Ci  prova  ,  d’altronde, 
quanto  sia  vero  quel  che  nell’incominciare  ab¬ 
biam  detto,  cioè,  che  Saint-Etienne  era  perfetta¬ 
mente  in  grado  di  mostrar  all’  Esposizione  la 
propria  forza  ed  abilità. 

Gii  schioppi  del  signor  Berger  sono  ricchi,  bene 
eseguiti;  e  gli  è  meno  ancora  di  questo  brillante 
lato  della  sua  vetrina  che  noi  faremo  l’encomio 
che  de’  suoi  schioppi ,  de’ quali  tanta  mancanza  è 
quivi.  Dappoiché  Parigi  lasciava  così  opportuna¬ 
mente  vuoto  questo  posto ,  comS  va  che  altri  non 
non  abbiano  pensato  ad  occuparlo,  e  chi  me¬ 
glio  il  poteva  ,  se  non  la  laboriosa  ed  intelligente 
patria  alla  quale  appartiene  il  signor  Berger? 

Offre  ancora  nella  sua  esposizione  il  sig.  Berger 
un  mezzo  di  sicurezza, che  agisce  mercè  un  appa¬ 
recchio  posto  sotto  della  sotto-guardia  ;  ma  avve¬ 
gnaché  altrettanto  ingegnoso  quanto  tutte  le 
invenzioni  della  stessa  natura  ,  che  sonosi  succe¬ 
dute  le  une  alle  altre  da  varii  anni,  il  processo 
del  signor  Berger,  perciò  stesso  che  la  di  lui  com¬ 
binazione  riposa  su  d’un  meccanismo, il  quale  sem¬ 
pre  riesce  più  o  meno  complicato  e  sensibile  , 
sembraci  d’assai  inferiore  al  sistema  di  sicurezza, 
non  meccanico,  ideato  dal  signor  Felice  Fontenau, 
possidente  in  Nantes,  del  quale  V Illustration  ha 
da  gran  tempo  dato  la  dilucidazione  a’ suoi  lettori , 
e  che  figura  all’Esposizione  di  Londra,  ove  la  sem¬ 
plicità  e  la  facilità  d’applicazione  del  sistema  del 
signor  Fontenau  a  tutte  le  armi  a  percussione, 
hanno  con  giusto  titolo  attirata  l’attenzione  dei 
cacciatori  del  pari  che  degli  armaiuoli. 

—  Per  le  armi  bianche,  spade  e  sciabole  d’ordi¬ 
nanza,  come  per  quelle  di  fantasia,  menzioneremo 
per  debito  di  giustizia  la  bella  esposizione  del 
signor  Delacour  ,  e  citeremo  pure  i  polverini  dei 
signori  Gevelot  e  Lemaire;  gli  articoli  da  caccia 
molto  accurati  e  svariatissimi  del  signor  Boche. 

'  ( Continua ) 

Telaio  a  vapore  per  tappeto.  —  Chiama  l’at¬ 
tenzione  all’Esposizione  di  Londra  un  telaio  a  va¬ 
pore  per  la  fabbrica  dei  tappeti  all’uso  di  Brus- 
selles,  col  quale  una  fanciulla  sola  può  produrre 
altrettanto  come  un  telaio  ordinario ,  senza  che 
la  regolarità  del  tessuto  o  il  colorito  ne  soffra 
Questo  telaio  è  americano,  ed  agli  Stati-Uniti  più 
di  800  di  essi  sono  in  pieno  lavoro. 

Njove  agevolezze  agli  esponenti.  —  La  com¬ 
missione  reale  ha  deciso  che  lunedì  13  e  martedì 
14  ottobre,  vale  a  dire  i  due  giorni  d’ammissione, 
che  seguiranno  la  chiusura  fissata  all’ 11  ottobre, 
e  che  precederanno  la  riunione  generale  di  mer¬ 
coledì  15  ,  saranno  esclusivamente  accordati  agli 
esponenti  e  ai  loro  amici. 

Ogni  esponente  riceverà  un  biglietto  chegli  darà 
l’entrata  gratuita  per  lui,  e  la  facoltà  d’introdurre 
nel  Palazzo  di  Cristallo  due  persone,  pur  esse 
gratuitamente,  il  lunedì  13  e  martedì  14.  Lo  stesso 
biglietto  sarà  valevole  egualmente,  ma  pel  solo 
esponente,  qual  viglietto  d’ammessione  alla  se¬ 
duta  solenne  del  15  ottobre. 


336 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


(N°  21 


Un  prezioso  manicotto  a 


tico.  —  Nel  corso  della  passata 
settimana  un  curioso  manicotto 
svizzero  fu  mostrato  dal  signor 
Hillmann  ,  agente  per  i  prodotti 
della  Confederazione  Elvetica , 
alla  Commissione  esecutiva  ed 
alcuni  altri  uflìziali  addetti  alla 
Esposizione.  Dicesi  che  questo 
oggetto  sia  stato  fatto  meglio 
che  duecento  anni  indietro.  È 
composto  di  penne  di  gallo, tinte 
di  un  splendido  color  rosso,  e 
non  ostante  il  lungo  tratto  di 
tempo  che  è  trascorso  dal  mo¬ 
mento  che  fu  fatto,  i  colori  sono 
tuttavia  rimarchevolmente  bril¬ 
lanti. 

L’insieme,  come  c  compiuto  , 
presenta  una  singolarmente 
bella  apparenza.  I'er  essere 
giunti  serotinamente  ,  e  perchè 
non  è  un  oggetto  di  recente  ma¬ 
nifattura,  non  è  stato  mostrato 
al  pubblico  nell’Esposizione. 

( Expositor ) 


Disegni  per  certificati. 

—  Il  sig.  Dyce  ha  recente¬ 
mente  terminali  due  bellis¬ 
simi  disegni  per  certificali 
da  darsi  coi  premii  e  me¬ 
daglie  d’esponenti  e  di  spe¬ 
ciale  servizio. 

La  più  grande  rappre¬ 
senta  la  Pace,  col  Leone  e  l’A¬ 
gnello  giacenti  ai  suoi  piedi  ; 
mentre  posano  da  cadun  lato 
di  essa  su  d’un  piedistallo  le  fì- 


G  reminole  per  Signora. 


gore  della  Ricchezza  e  dell’ Ab¬ 
bondanza  ;  e  sulle  parti  laterali 
del  piedestallo  ,  sono  scolpite 
ghirlande  di  rami  d’ulivo,  lidi- 
segno  delle  medaglie  di  premio 
rappresenta  la  Vittoria  che  in¬ 
corona  la  Scienza  e  l’Industria. 

I  disegni  sono  del  migliore  e 
più  bell’efTetto,  e  le  figure  cor¬ 
rettamente  e  con  grazia  effi¬ 
giate. 

Gran  numero  di  fabbricanti  e 
industriali  di  Parigi  sono  par¬ 
titi  al  principio  del  mese  per 
Londra,  onde  assistere  alla  chiu¬ 
sura  della  Esposizione  mondiale 
e  alla  distribuzione  dei  premii 
e  medaglie,  secondo  le  indica¬ 
zioni  dei  diversi  giuri. 

La  chiusura  dell’Esposizione 
sembra  sempre  fissata  per  li  un¬ 
dici  corrente,  e  la  distribuzione 
de’premii,  medaglie ,  ecc. ,  per 
il  giorno  15. 

Gremrictf.  per  Signora.  — 
Questo  grembiule  è  fatto  di 
raso  bianco  e  la  guarni¬ 
zione  in  passamano  di  seta 
nera  applicato  con  un  ele¬ 
gantissimo  ed  imaginoso 
disegno. 


G.  Pelazza  tipografo  gerente. 


Torino,  Tipografia  Subalpina, 
via  Alfieri ,  IN'0  24. 


SECONDO  VOLUME 


DELLA  GRANDE 


GIORNALE  ILLUSTRATO 


Prossimi  a  compiere  il  promesso  numero  di  25  dispense  del  nostro  gior¬ 
nale  La  Grande  Esposizione  di  Londra,  dobbiamo,  prima  di  tutto  rendere 
sincere  grazie  all’intiero  pubblico  italiano  ,  che  con  tanta  benevola  acco¬ 
glienza  ne  ha  incoraggiati  e  sostenuti  dal  principio  al  fine  dell’ardua  no¬ 
stra  intrapresa. 

PNel  tempo  stesso  poi  ci  crediamo  permesso  poter  fiducialmente  invocare 
uguale  favore  dai  nostri  gentili  associati  per  la  continuazione  di  una  se¬ 
conda  serie,  o  volume  ,  che  coU’efficace  loro  concorso,  ci  proporremmo  di 
far  seguire,  come  utile  corollario ,  anzi  indispensabile  complemento  a  que¬ 
sta  prima  pubblicazione. 

La  quantità  meravigliosa  dei  prodotti  recati  da  tutti  i  punti  della  terra 
al  gran  torneo  dell’industriacosmopolita,è  tal  miniera  inesauribile  di  bello, 
di  utile  ,  di  nuovo  ,  che,  anche  volendo  attenersi  alle  cose  principalissime , 
era  impossibile  raccoglierli  tulli  negli  angusti  limili  che  il  nostro  primo 
Programma  ci  ha  segnali. 

A  comprendere  la  sterminata  ampiezzadel  campo  basii ildirechequando 
m  è  trattato  di  dover  procedere  al  coscienziosoed  imparziale  esamedi  tante 
dilferenti  industrie  per  decretare  i  premii  ai  piu  benemeriti  fra  tanti  meri¬ 
tevoli  ,  è  stato  d’uopo  formare  trenta  grandi  Giuri,  i  quali  poi  hanno  dovuto 
suddividersi  in  infinite  speciali  sezioni. 

Questo  grande  congresso  degli  uomini  piu  competenti  della  Scienza  e 
dell’arte  ha  dovuto  necessariamente  dar  luogo  ad  interessantissime  rela- 
/ioni  e  ragionati  giudicii  sovra  ciascun  ramo  delle  industrie  umane. 

Sono  appunto  questi  rapporti  e  questi  giudizii ,  nei  quali  si  racchiudono 
tesori  inesauribili  di  cognizioni  tecniche  edi  dottissime  osservazioni,  quello 
<  he  più  particolarmente  noi  intenderemmo  otl'rire  ai  nostri  lettori  in  altre 
25  Dispense  di  uguale  edizione ,  ricche  d'egual  numero  d’intagli,  ad  uguali 
condizioni  di  tempo  e  di  prezzo. 

Dopo  aver  noi  riprodotto  tutto  ciò  che  intorno  all’Esposizione  si  è  scritto 
dai  lanin,  dai  Chevalier,  dai  Blanqui ,  e  tutti  gli  altri  egregi  scrittori ,  di  cui 


siamo  stati  solleciti  a  raccog  iere  gl’interessanti  articoli  ;  dopo  insomm 
aver  fatto  larga  parte  al  gusto  e  al  diletto,  crediamo  conveniente  compire 
l’opera  nostra  colla  propagazione  di  documenti  più  positivi  e  importanti 
INon  per  questo  però  la  nuova  nostra  serie  assumerà  tanto  austero  e  grave 
carattere,  da  diventare  peculiare  lettura  dell’artista  e  dello  scienziato.  Non 
ci  mancheranno  fiori ,  per  certo  ,  non  ci  mancheranno  gemme  da  infiorare 
e  ingemmare  molte  amene  pagine  allato  ad  altre  che  più  gravi  ci  adden¬ 
treranno  nei  penetrali  deilo  scibile  umano. 


E  bel  documento,  per  chiunque  abbia  a  cuore  l’onore  dell’umanità,  sara 
la  lunga  lista  dei  valorosi  che  avranno  ottenuto  l’onorifica  palma  del  grande, 
arringo  ,  tra  i  quali  noi  troveremo  con  giusto  orgoglio  i  nomi  di  non  pochi 
nostri  connazionali. 

E  al  nome  d’ogni  vincitore  ,  alla  relazione  risguardante  ogni  oggetto  di¬ 
chiarato  dezno  di  premio  ,  aggiungeremo  quegli  intagli  relativi  che  ancora 
non  avessimo  nella  nostra  prima  serie  pubblicati. 

Nel  modo  stesso  che  finora  non  abbiamo  risparmiato  cure,  spese  e  fatiche 
di  sorta  per  adempiere  religiosamente  al  primo  nostro  impegno,  non  man¬ 
cheremo  nemmeno  per  lo  avvenire  di  cooperare  con  tutte  le  forze  alla  buona 
riescila  della  nuova  intrapresa. 

A  guarentirci  però  ,  almeno  in  parte  da  rischii  soverchi  ,  ci  occorre  la 
certezza  di  un  sufficiente  numero  di  sottoscrittori. 

Gli  è  perciò  che  ora  preghiamo  i  nostri  antichi  associati  a  voler  compia 
corsi  di  rinnovare  al  più  presto  presso  noi  o  i  nostri  corrispondenti  la  loro 
associazione,  senza  però  sborsarne  il  prezzo  insino  a  tanto  che ,  con  nuovo 
nostro  programma  ,  noi  annunzieremo  che,  ottenuto  il  necessario  numero 
di  firme  ,  la  pubblicazione  del  secondo  volume  rimane  definitivamente  sta¬ 
bilita. 


Raccomandiamo  ai  nostri  corrispondenti  di  farci  note  al  più  presto  possi¬ 
bile  le  loro  intenzioni, 
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Gran  pianoforte,  di  Broadwood.— Questo  strumento  ornalo  con  somma 
accuratezza  di  lavoro  e  d’un  finito  perfetto ,  nulla  lascia  a  desiderare  come 
elegante  e  splendido  mobile  per  sala  di  conversazione.  Non  sappiamo  per 
propria  contezza  se  la  bontà  dello  strumento  medesimo  corrisponda  alla  sua 
esterna  beltà  ed  apparenza  ,  che  ognuno  è  di  per  se  in  grado  d’apprezzare 


taie  si  distendono  nella  direzione  da  loro  percorsa  ,  e  si  ripiegano  per  di¬ 
stendersi  nuovamente  secondo  il  movimento  delle  ruote  medesime.  Ouesta 
idea  è  eseguita  con  molto  ingegno  ,  e  noi  siamo  ben  lungi  dal  riguardare 
come  chimerico,  o  privo  d’utilità,  l’oggetto  che  l’inventore  si  e  proposto. 
Certamente  per  un  sentiero  ineguale  e  scabroso  le  rotaie  non  reggerebbero 


Grande  Pianoforte  (dì  Bi  OCldwood) 


alla  semplice  vista  dell’esattissimo  intaglio  da  noi  qui  riprodotto.  Solo  pos¬ 
siamo  dire  che  ì'Expositor  asserisce  posseder  questo  pianoforte  grand’ec¬ 
cellenza  e  forza  di  suono. 

Trovasi  alla  classe  IO,  N°  518,  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

Bizzarie  dell’Esposizione.  —  Fra  le  bizzarie  dell’Esposizione,  è  il  mo¬ 
dello  d’una  vettura  la  quale  cammina  e  si  provvede  ad  un  tempo  da  se 
stessa  di  rotaie  sulle  quali  muove.  A  misura  che  le  ruote  si  avanzano,  le  ro- 


lungo  tempo,  ma  già  sarebbe  un’assai  bel  risultato  il  potere  applicare  la  lo¬ 
comozione  a  vapore  sulle  vie  piane  e  ben  lastricate.  La  vettura  che  si  trova 
all’Esposizione  è  un  avviamento  a  siffatto  risultato.  (/I lorn.  Chron). 

L’idea  non  è  nuova.  Sin  dal  1838,  il  celebre  maggiore  Wronski  polacco 
prendeva  una  patente  in  Parigi ,  e  fece  esperienze  che  ebbero  buon  esito, 
per  un  simil  sistema  di  ruolaie  mobili.  In  quanto  alla  locomozione  a  va¬ 
pore  sulle  strade  ordinarie ,  è  già  stata  tentata  felicemente  prima  e  ripetu¬ 
tamente  da  Parigi  a  Versailles  e  poi  a  Brusselles,  e  ritorno.  N.  R 
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{Corrispondenza  particolare  deli Indép.  Belge) 

Sommario  —  Il  cuciniere  Soyer  —  È  un  ciarla¬ 
tano  oun  pazzo?  —  Bas-bleu  turchina  e  cordon- 
bleu  —  Margherita  Pawer  —  Lady  Blessing- 
lon  —  Le  tre  sorelle  —  Il  conte  d’Orsay  Lady 
Harrielte  —  1  misteri  di  Gore-House  —  Lusso  e 
indigenza  —  Gran  signori  c  creditori  —  Lette¬ 
ratura  e  baratto  —  Generosità  dei  lordi  bevi¬ 
tori  di  tè  —  Sbaglio  di  un  conte  —  Giustizia 
fatta  e  resa  —  Stravaganze  del  Simposio  —  Ciò 
che  Soyer  ha  fatto  di  ciascuna  camera  —  Molto 
velo  e  carta  dorata  —  Un  francese  sotto  ban¬ 
diera  inglese  — ■  Un  cpitajfio  mistificatore  — - 
Soyer  bell’uomo  —  Come  si  veste  —  Un  poco  ai 
frenologia  —  Camicia  diagonale  —  Ciò  che  fa 
andar  matti  gl’inglesi  —  Vi  nuovo  Jullien  — 
Nuovi  tamburi —  Il  Zoological  e  il  I?  auxhall 
M.  Al  ban  —  Gli  scellini  a  Londra  —  Quanti  ce 
vogliono  —  Regno  furioso  del  positivo  —  Medi¬ 
cazione  inglese  —-  Brandy  per  tutto  L.  M.  Di 
—  I  medici  inglesi  e  gli  speziali  —  Le  signore 
alle  frutte  —  I  toast  —  Hip  !  hip!  hip!  —  Ma¬ 
damigella  Cruvelli  e  madamigella  Rachel  — 
Levassor  a  Londra  —  Pranzo  presso  Lumley  — 
S.  M.  Vittoria  all’Opera  —  Gli  annunzi  del  Ti¬ 
mes  —  Le  insegne  —  Orgoglio  di  un  cuoio  da 
rasoi  —  Come  gl’ Inglesi  ascoltano  Casta  diva/ 
—  Confronto  tra  il  carattere  inglese  e  francese 
—  Il  Corriere  eclettico  —  Rientra  all’ovile. 

In  una  delle  mie  lettere,  onde  aggiungere 
un  tratto  di  più  a  quei  costumi  inglesi  che 
ho  cercalo  di  abbozzarvi ,  vi  ho  parlato  del 
maestro  di  cappella  Jullien  e  delle  sue  eccen¬ 
tricità.  Oggi  mi  rimane  a  parlarvi  del  cuci¬ 
niere  Soyer.  Nè  l’uno,  nè  1  altro  di  questi 
originali  avrebbe  forse  meritato  di  essere  il 
soggetto  di  tante  linee  malgrado  la  bizzarria 
di  certe  particolarità  che  sono  loro  speciali; 
ma  la  mia  mira  s’innalzava  più  alto  di  questi 
due  ciarlatani  ,  perchè  passando  al  di  sopra 
della  loro  lesta  voleva  indicarvi  per  un  esem¬ 
pio  di  più  ,  che  cosa  sieno  gl'inglesi  ,  tanto 
potenti  come  nazione,  e  qualche  volta  tanto 
stravaganti  come  individui.  Un  diplomatico 
che  ha  mollo  vissuto  con  loro,  mi  diceva  un 
giorno  :  «  Qualunque  inglese  ha  un  colpellino 
di  martello.  » 

Senza  essere  cosi  assoluto  come  l’autore 
di  questa  formola  ,  io  dirò  che  la  collettività 
degli  abitanti  di  questo  paese  tanto  alto  ad 
effettuare  grandi  e  potentissime  cose ,  come 
associazione,  come  governo ,  agisce  indivi¬ 
dualmente  e  in  molle  date  circostanze,  affatto 
differentemente,  da  quello  che  farebbero  un 
Francese,  un  Relgio,  uno  Tedesco,  uno  Spa- 
gnuolo,  e  la  loro  parola  eccentrica  dipinge 
bene ,  1’  usanza  di  quegli  esseri  che  si  pon¬ 
gono  così  spesso  tuori  del  centro  comune. 
Ma  torniamo  agli  esempii,  ai  falli,  ricordando 
che  l’Inghilterra  che  ha  disprezzalo  Byron  e 
lo  ha  abbeverato  di  amarezze,  si  è  infanati¬ 
chita  per  vent’anni  dietro  uno  sfaccialo  che 
non  era  neanche  un  uomo  di  spirilo,  ma  che 
si  annodava  benissimo  la  corvatta:  il  famoso 
Brumell. 

Gore-House,  l’abitazione  nella  quale  Soyer 
ha  da  qualche  mese  centralizzato  le  sue  stra¬ 
vaganze,  godeva  da  lungo  tempo  a  Londra 
una  specie  di  celebrità.  Un  bas-bleu  vi  aveva 
preceduto  questo  Cordon-bleu,  lady  Blessing- 
ton.  Si  è  voluto  fare  un  paragone  tra  Gore¬ 
llouse  e  V  Abbaye-au-Bois.  Un  tale  confronto 
pecca  da  un  lato  essenziale.  Gli  è  che  le 
donne  più  distinte  ,  più  onorevoli  d’Europa 
hanno  sempre  avidamente  ricercato  di  essere 
presentale  al  palazzo  di  Rambouillet  mo¬ 
derno  ,  dove  in  mancanza  di  Tartuffo  furono 
lette  le  Memorie  d' olive-tomba  ,  tanto  famose 
quando  non  erano  che  inedite,  mentre  nes¬ 
suna  Inglese  del  gran  mondo  ha  mai  voluto 
mettere  il  piede  in  casa  di  lady  Blessington. 

Margherita  Pawer,  più  tardi  lady  Blessing¬ 
ton,  era  nata  in  Irlanda.  Suo  padre,  semplice 
procuratore  ,  morì  senza  fortuna.  Le  sue  tre 
figliuole  che  erano  bellissime  ebbero  la  sorte 
di  fare  tre  malrimonii  insperati.  Una  sposò 
lord  Canterbury  ;  un’altra  un  distinto  uffiziale, 
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il  capitano  Fairleigh,  se  non  erro  ;  e  la  terza, 
finalmente,  dopo  un’esistenza  più  brillante 
che  morale  ,  incontrò  lord  Blessington,  che 
già  vecchio  le  diede  il  suo  nome.  Lord  Bles- 
singlon  aveva  una  figliuola  del  primo  letto  , 
lady  Harrielte  ;  essa  fu  maritala  al  conte 
d’Orsay,  figlio  del  generale  francese  di  questo 
nome  ,  celebre  dandy  ,  uno  dei  più  begli  uo¬ 
mini  della  sua  epoca  e  che  per  23  anni  ha 
riempiuta  Londra  dello  strepilo  dei  suoi  suc¬ 
cessi  e  del  prestigio  della  sua  eleganza. 

Il  conte  d’Orsay  abitava  Gore-House,  e  lady 
Harrielte  l’irlanda.  C’erano  pure  a  Gore- 
llouse  due  nipoti  di  lady  Blessington,  figliuole 
di  uno  dei  suoi  fratelli,  che,  partendo  per  le 
Indie,  le  aveva  ad  essa  affidale,  per  compiere 
la  sua  educazione.  Una  fu,  parmi,  maritata  ad 
un  suo  cugino. 

La  vita  che  lady  Blessington  conduceva  a 
Gore-IIouse  era  brillante  per  la  forma,  diffi¬ 
cile  per  la  sostanza.  Era  una  di  quelle  esi¬ 
stenze  enigmatiche  che  hanno  quell  arte  ine¬ 
splicabile  di  alleare  il  fasto  alla  miseria,  mo¬ 
strando  l’uno,  nascondendo  l’ altra.  Lady 
Blessington  scriveva,  barattava  e  rivendeva. 
C’è  un  suo  libro  sui  pericoli  del  mondo  ,  un 
altro  sulle  bellezze  inglesi  ed  anche  altre  opere 
Quando  non  scriveva  ,  quando  non  riceveva, 
essa  percorreva  i  bassi  quartieri  di  Londra 
in  cerca  di  oggetti  singolari,  curiosi,  che  ella 
poi  cedeva  agli  opulenti  lordi  che  bevevano 
il  suo  tè.  Mi  ricordo  di  avere  spesso  veduta 
la  sua  carrozza  entrare  in  Wardour  Street, 
centro  dei  rivenduglioli  ,  dove  1’  erudizione 
della  gran  dama  necessitosa  e  ingegnosa 
trovava  una  quantità  di  oggetti  che  subito 
diventavano  istorici  ..  e  che  andavano  a  pren¬ 
der  posto  nei  gabinetti  dei  suoi  amici. 

Del  resto  ,  a  parte  la  ciscostanza  che  nes¬ 
suna  signora  inglese  andava  in  casa  sua.  lady 
Blessington  ,  organizzazione  notevoliss  ma  , 
spirito  distinto,  che  prendeva  della  sua  per¬ 
sona  quelle  cure  nemmeno  immaginabili  che 
conservano  la  bellezza  al  di  là  dei  limili  del¬ 
l’età,  lady  Blessington,  io  dico,  aveva  la  sera 
un  contorno  di  persone  che  la  sua  improvvisa 
partenza  avrà  dispiacevo'mente  sbandalo. 
Essa  riceveva  tulli  gli  uomini  eminenti  e  di¬ 
stinti  dell'epoca.  Si  cita  Ita  i  bei  nomi  che 
hanno  successivamente  figurato  in  quel  cir¬ 
colo,  dopo  lord  Byron  da  cui  fu  amata,  Soutey, 
Crabbe ,  Larisdowne,  Wordsworth  ,  Thomas 
Moore,  Campbell, Rogers.Dikens,  Washington 
Irving,  Cruihshank,  Forster,  Jerrold,  lacke- 
rey,  Normanby,  Bulwer,  Landsecr  e  mollis¬ 
simi  altri  artisti  ,  scrittori  ,  uomini  di  Stalo. 
Aggiungetevi  tutta  1’  aristocrazia  dei  lordi 
opulenti  che  imparavano  ,  se  così  può  dirsi , 
il  la  del  bon-ton  dell’eleganza  ,  de!  patronato 
delle  arti,  presso  il  brillante  conte  d’Orsay  , 

'  l’amico  dell  invecchiante  miladi ,  e  si  avrà 
un’idea  di  ciò  che  potesse  essere  quella  ce¬ 
lebre  dimora  fino  al  momento  in  cui  i  suoi 
spietati  creditori  un  bel  giorno  la  misero  in- 
naspetlatamenm  a  sacco  ,  ponendo  in  fuga 
gli  abitanti  rifugiati  sul  continente  ,  tra  il 
corteo  del  presidente  della  Repubblica  Fran¬ 
cese,  l’ospite  assiduo  di  Gore-House  in  tempi 
che  non  lasciavano  affé  prevedere  l’avvenire  1 

La  vendita  degli  oggetti  sequestrati  a  Gore- 
IIouse  produsse  delle  somme  pazze.  1  Lordi 
misero  ,  io  credo  ,  una  specie  di  generosità 
cavalleresca  a  comperare  gli  oggetti  che  ap¬ 
partenevano  alla  loro  vecchia  amica.  I  debili 
furono  pagali,  e  anche  al  dilà,  benché  si  do¬ 
vessero  più  di  4,000  lire  sterline  soltanto  a 
dei  mercanti  di  seterie  ,  Howell  and  James,  di 
Regent-street ,  quelli  stessi  che  avevano  fatto 
fare  il  sequestro.  Una  parte  dei  mobili  peral¬ 
tro  era  sfuggita  ai  creditori ,  come  proprietà 
personale  di  Lady  Harrielte  d’Orsay,  per 
parte  di  suo  padre  lord  Blessington  che  non 
ne  aveva  lasciato  alla  sua  vedova  che  il  godi¬ 
mento  vitalizio.  Quanto  a  Gore-IIouse,  non 
essendo  che  appigionala,  questa  residenza 
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doveva  aprirsi,  non  importa  a  chi.  Soyer. 
cuoco  al  Reform-Club  con  40,000  franchi 
l’anno,  più  una  vettura,  non  pel  mercato,  ma 
per  lui  stesso ,  volendo  trarre  partito  sotto  il 
punto  di  vista  gastronomico  dell’affluenza  co¬ 
smopolita  che  Londra  sperava  in  occasione 
della  Grande  Esposizione,  Soyer,  abile  a  pro¬ 
fittare  di  lutto  ciò  che  può  colpire  l’immagi¬ 
nazione  isolana  ,  ed  eccitare  la  curiosità  di 
una  popolazione  che  egli  conosce  tanto  bene, 
Soyer,  dico,  prese  a  pigione  Gore-House, 
trovando  piccante  di  servire  da  pranzo  nelle 
sale  dove  pochi  dì  innanzi  un  bas-bleu  celebre 
riuniva  alle  sue  serate  degli  scrittori,  degli  ar¬ 
tisti  e  dei  lordi.  Per  finirla  cogli  antichi  ospiti 
di  questa  residenza  più  che  trasformala,  ri¬ 
corderò  che  Lady  Blessington  è  morta  l’anno 
passato  nei  dintorni  di  Parigi ,  e  che  il  conte 
di  Orsay,  al  quale  la  sua  antica  intrinsichezza 
con  Luigi  Napoleone  aveva  senza  dubbio  dato 
grandi  speranze,  e  che  è  stalo  parecchie  volte 
annunziato  come  sul  punto  di  occupare  offìcii 
diplomatici  o  un  allroimpiego  nelle  belle  arti, 
non  ha  ottenuto  nulla.  Io  finirò  a  proposito  di 
esso  dicendo  una  verità  di  più  ,  ed  è  che  il 
conte  di  Orsay  è  veramente  sempre  deside¬ 
rato  a  Londra.  Senza  essere  un  grande  intel¬ 
letto,  come  del  resto  abbastanza  lo  indica  il 
genere  di  celebrità  frivola  che  si  è  acquistala, 
il  conte  è  un  uomo  estremamente  amabile,  ob¬ 
bligante,  generoso,  ed  al  quale  non  è  man¬ 
cata  che  una  grande  fortuna.  Egli  ama  le  arti 
e  le  pratica  egli  stesso  con  una  certa  distin¬ 
zione.  Io  non  voglio  dimenticare  di  ricordare 
che  è  dovuta  alla  sua  iniziativa  la  Società  dei 
soccorsi  pei  Francesi  bisognosi  in  Londra, 
opera  che  sola  basterà  sempre  a  fare  stimare 
il  suo  nome.  Ma  torniamo  a  Soyer. 

Gli  articolisti  inauguratori  di  The  greal  exì- 
bition  hanno  raccontato  tutti  gli  splendori 
del  luoi.0  in  cui  un  anfitrione  ,  preso  fino  al 
delirio  dal  bisogno  di  far  parlare  di  sè,  aveva 
riunito  a  banchetto  i  rappresentanti  della 
stampa  europea.  Quel  banchetto  non  aveva 
trovalo  che  un  refrattario,  Giulio  Janin,  il  cui 
posto  rimase  vuoto.  Era  cosa  assai  curiosa 
vedere  che  cosa  il  cuoco  del  Reform-Club 
avesse  fallo  della  residenza  di  Lady  Blessin¬ 
gton  e  soprattutto  di  giudicare  una  volta  di 
più  in  favore  di  che  s’entusiasmino  gli  Inglesi. 
Confesso  per  altro  che  ho  lasciato  passare 
più  di  quindici  giorni  prima  di  contentare 
questa  curiosità.  Finalmente,  qualcuno  m  in¬ 
vitò  un  giorno  a  pranzo  colà.  Per  finirla,  ac¬ 
cettai.  Ecco  una  descrizione  sommaria  del 
luogo,  notata,  lo  ripeto,  meno  per  la  cosa  in 
se  stessa,  infinitamente  inferiore  a  tutto  lo 
scalpore  giornalistico  che  se  n’è  fatto  ,  che 
per  dimostrare  anche  questa  volta  ciò  che 
può  riuscire  a  divertire  gli  Inglesi  negli  inter¬ 
mezzi  dei  loro  affari.  Gore-House  è  situato  in 
una  strada  che  prolunga  Hyde-Park,  vicino 
a  Kensington,  a  due  passi  dal  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo.  Prima  di  essere  abitala  da  Lady  Bles¬ 
sington,  questa  residenza  aveva  avuto  per 
ospiti  l’ammiraglio  Rodney  e  Wilberforce  il 
filantropo.  È  in  sostanza  una  modesta  resi¬ 
denza  con  un  giardino  piultostochè  un  parco. 
Sul  muro  che.  fiancheggiala  strada,  Soyer  ha 
fatto  scrivere:  SOA3ILS  Universal  Sympo¬ 
sium. 

Sulla  porla  si  legge  anche  Gore-House  come 
ai  tempi  di  Lady  Blessington. 

Si  passa  davanti  ad  un  cancello,  si  paga 
uno  scellino  da  convertire  in  un  oggetto  di 
consumo,  e  si  entra.  11  piccolo  vestibolo  è  per 
iscrizione  chiamato  oramai  tlie  cupola  oj  Ju- 
piter  tonans.  È  dipinto  di  turchino-scuro.  Una 
mano  ritagliata  in  carta  d’argento  e  incollata 
nel  mezzo  della  volta  stringe  un  lascio  di  ful¬ 
mini . dello  stesso  metallo,  che  si  spargono 

serpeggiando  per  iulte  le  pareli.  L’antica¬ 
mera  offre  in  grossolana  pittura  la  vista  di 
tutti  i  monumenti  d’Europa,  riuniti  in  fascio..., 
come  un  mazzo  d’asparagi.  Quest’anticamera 


21  OTTOBRE  1851  ) 


DI  LONDRA 


339 


si  chiama  lo  studio  di  Michel-Angelo  ,  o  thè 
hall  of  archilectural  Wenders. 

L’antica  sala  da  pranzo  (tutte  le  sale,  saet¬ 
tine,  camere  e  gabinetti  sono  oggidì  stanze 
da  pranzo)  ha  ricevuto  un  parato  fondo  az¬ 
zurro,  sul  quale  si  stende  un  velo  tempestato 
di  stelle  di  carta  d’argento.  De’palmizii  di 
carta  s’innalzano  di  distanza  in  distanza  sul 
muro ,  colle  foglie  staccate  e  cadenti  per  l’u¬ 
midità  del  di  fuori. 

Questa  si  chiama  dal  cartello  :  La  foresta 
peruviana  o  night  of  star  s  (la  notte  delle  stelle). 
Allato  ,  1’  antica  biblioteca  ricchissima ,  al 
tempo  di  Lady  Blessington!  è  oggidì  parata 
di  calancà  bianco ,  rosa  e  turchino  pallido, 
specie  di  tricolore  smontato.  Bicchieri  e  va¬ 
sellami  hanno  sostituito  i  libri  nelle  scansie. 
Questa  s’intitola  Sala  del  Parnasso,  o  tlie  Bles - 
sington  tempie  of  muses.  La  gran  sala  vicina, 
la  stessa  incui  si  riuniva  sovente  quella  bril¬ 
lante  società  d’uomini  distinti  che  più  sopra 
ho  indicato,  è  paratadi  calancà  verde  lustralo, 
sparso  di  lagrime  metalliche.  Questa  poi  è  più 
grossa  di  tutte.  Una  tavola  rotonda  a  sei  scel¬ 
lini  occupa  quella  funebre  sala;  vi  si  serve 
un  pranzo  sepolcrale,  innaffiato  di  vini  pieni 
di  lagrime. 

Si  sale  al  primo  piano  ,  la  scala  di  un  fondo 
giallastro  ha  ricevuto,  disegnata  a  contorni, 
una  specie  di  marcia  trionfale  ,  formata  da 
tutte  le  celebrità  di  qualunque  genere,  non 
importa  quale  o  perchè.  C’è  lord  Wellington, 
Soyer  istesso  e  Victor  Hugo.  La  camera  da 
letto  è  divenuta  la  sala  delle  nozze  di  Danae , 
or  thè  Sdorine  of  Gems.  Se  n’è  formata  una 
grotta  di  velo  turchiniccio,  ornata  di  slalla- 
citi  di  carta  d’argento.  La  camera  delle  nipoti 
della  contessa  è  dichiarala  il  gabinetto  di  to¬ 
letta  alla  Pompadour,  thè  alcove  of  camelias. 
E  parata  di  velo  giallo  con  trasparente  di  ca¬ 
lancà  rosso ,  ornalo  di  ghirlande  di  fiori  di 
carta.  Finalmente  ,  per  accorciare  la  narra¬ 
zione  di  tutte  queste  scipite  stravaganze,  dirò 
che  la  camera  che  occupa  lo  stesso  Soyer  è 
chiusa  da  una  porta  di  quercia  massiccia,  co¬ 
perta  almeno  per  un  quarto  da  un’enorme 
serratura  di  prigione  e  sulla  quale  s’incrocia, 
passando  dentro  colossali  anelli,  una  calma 
di  ferro  ,  da  sostenere  l’àncora  di  un  vascello 
a  tre  ponti.  Chi  capisce  qualche  cosa  non  a 
queste  eccentricità,  ma  a  queste  pazzie,  io 
credo  bisogna  che  sia  un  tantino  pazzo,  egli 
medesimo. 

L’inventore  di  tutte  queste  belle  cose  fa 
sventolare  la  bandiera  inglese  sulla  facciata 
della  casa. 

Il  giardino  è  accomodato  con  gusto  ana¬ 
logo.  Nel  fondo  si  stende  una  baracca  intito¬ 
lata  al  tempo  stesso:  lite  Campment  of  all  Na- 
tions  e  Padiglione  di  Anfitrione.  Anfitrione  vi 
dà  da  mangiare  ad  all  Nations  per  due  scel¬ 
lini  a  testa.  La  tovaglia  è  stata  tessuta  aposla 
ed  ha  trecento  piedi  di  lunghezza.  Si  è  tro¬ 
valo  un  ladro  che  n'ha  portalo  via  un  pezzo. 
I  nomi  di  tutte  le  nazioni  sono  scritti  sul  muro 
in  cartocci.  La  parola  Francia  è  tricolore  so¬ 
pra  un  fondo  di  cielo  burrascoso. ...  allegoria 
ingegnosa!  Qua  e  là  ci  sono  delle  tende  di 
tela.  Noi  pranzammo  sotto  una  di  esse,  incui 
una  tovaglia  di  tela  cerata  nascondeva  la  ta¬ 
vola  formala  da  alcune  assi  sorrette  da  pezzi 
di  pali  piantali  in  terra  Si  trovano  tutte  que¬ 
ste  cose  magnifiche  e  s’invade  questo  Simpo- 
sium....  senza  sapere  perchè  lo  si  chiami  con 
cotal  nome.  Il  giorno  in  cui  io  ci  fui,  si  erano 
serviti  nelle  camere  di  velo,  nel  thè  Campment, 
dapertutto,  più  di  800  pranzi  ad  una  media 
di  6  scellini!  Dimenticava  un  gran  padiglione 
innalzato  nel  giardino  e  lutto  ornalo  di 
quadri  dipinti  dalla  signora  Soyer.  La  mo¬ 
glie  di  questo  originale ,  e  qualche  cosa  di 
più,  era  artista,  allieva  di  un  francese  (al¬ 
lievo  esso  medesimo  di  Gros)  stabilito  a  Lon¬ 
dra,  M.r  Simmoneau.  Soyer  ha  perduto  sua 
moglie  alcuni  anni  addietro.  Le  ha  f.itto  eri¬ 


gere  un  monumento  reale.  Desiderando  un 
epitaffio  degno  del  suo  dolore,  si  diresse  ad 
uno  dei  più  grandi  poeti  d’Inghilterra.  Que¬ 
sti  fece  aspettare  lungo  tempo  l’iscrizione  la¬ 
pidaria.  Finalmente  tormentato  dalle  istanze 
di  Soyer,  diede  l’epitafio  seguente: 

«  SOYEZ  TRANQUILLE.  » 

Il  nostro  eccentrico  prese  in  mal  senso  la 
celia. 

Mi  rimane  a  dirvi  qualche  cosa  dello  stesso 
Soyer.  Andando  là  aveva  un  timore  estremo 
di  essere  indicato  come  scrittore.  Per  cui  co¬ 
noscendo  l’avidità  colla  quale  questo  perso¬ 
naggio  cere  a  coloro  che  tengono  in  mano  una 

peana . per  offrire  loro  una  forchetta,  aveva 

preso  ogni  cura  del  mio  incognito.  E  p*rciò 
che  mi  privai  di  qualunque  conversazione 
diretta  con  lui.  Mi  contentai  di  vederlo  pas¬ 
sare  presidendo  con  aria  solenne  alle  cosa 
del  suo  stabilimento.  Soyer  è  quello  che  vol¬ 
garmente  si  dice  un  bell’uomo.  Sembra  avere 
45  anni  ;  la  sua  testa  nuda  mi  ha  permesso 
di  osservare  sino  a  qual  punto  anormale  sieno 
in  lui  sviluppati  gli  organi  di  ciò  che  in  fre¬ 
nologia  si  chiama  fio,  vale  a  dire:  la  vanità  , 
l’ ambizione  ,  il  bisogno  di  approvazione.  Egli 
possiede  pure  ad  un  grado  di  escrescenza 
poco  comune  gli  organi  della  meravigliosità , 
e  se  io  rammento  queste  particolarità  che 
potranno  far  ridere  più  di  un  lettore,  è  che 
i  fatti  ,  e  lutto  quello  che  io  ho  detto,  coin¬ 
cidono  perfettamente  con  queste  osservazioni, 
care  al  mio  degno  e  dotto  amico  il  dottor 
Castle,  l’americano,  al  quale  iodiriggo  que¬ 
st’omaggio.  Soyer  era  vestito  in  una  foggia 
tanto  assurda,  quanto  stravagante  è  il  modo 
con  cui  è  ornatala  sua  casa.  Perciò  egli  mo¬ 
difica  tutte  le  parti  del  vestire  ordinano  a  suo 
uso  particolare  e  singolare.  I  suoi  stivali 
hanno  una  forma  inusitata,  i  suoi  calzoni, 
colordi  mostarda  o  di  cannella,  sono  tagliati 
su  d  un  modello  sconosciuto.  Porta  un  sopra¬ 
bito,  il  cui  bavero  di  amoerne,  baie  propor¬ 
zioni  di  un  rovescio  di  tunica  del  medio  evo 
con  una  punta  aguzza  alla  pistagna  che  gli 
scende  in  mezzo  alle  spalle.  Il  panciotto  rica¬ 
mato  di  color  pistacchio  sopra  un  fondo  cioc- 
colalle  ,  affetta  un  taglio  di  un  capriccio  da 
non  potersi  ideare....  e  la  sua  camicia  a  lat¬ 
tuga  è  increspala  diagonalmente.  È  coperto 
di  ciondoli....  e  di  macchie  d’unto.  Mi  si  dice 
che  non  parla  che  con  bisticci ,  freddure  , 
spropositi  e  formole  bizzarre.  Del  resto,  buo- 
nissim’uomo,  mi  dicono,  allegro  compagnone, 
più  avido  di  rinomanza  che  di  danaro,  e  per¬ 
suaso  che  tutta  Europa  ha  gli  occhi  rivolti  a 
lui.  In  totale  dunque,  e  per  quanto  si  voglia 
essere  riservato  per  non  qualificarlo  positi¬ 
vamente  di  pazzo,  non  rimane  che  a  dichia¬ 
rarlo  stravagante. 

Ecco  l’uomo  che  con  Jullien,  di  cui  vi  ho 
già  dato  particolare  ragguaglio,  occupa  Lon¬ 
dra  e  fa  correre  la  gente.  Questi  due  uomini 
hanno  già  fatto  due  o  tre  volle  la  loro  for¬ 
tuna  e  sono  celebri.  No.)  dipende  che  da  uno 
dei  loro  capricci,  da  una  delle  loro  grottesche 
invenzioni,  per  far  concorrenza  a  non  importa 
che  cosa  di  legittimamente  celebre,  a  non 
importa  che  cosa  veramente  famosa. 

Con  dei  tamburi  ,  che  suonano  concerti  , 
Jullien  ha  messo  in  rotta  una  coalizione  di 
personaggi  gravi  e  di  scelti  artisti;  con  qual¬ 
che  piatto  al  rhum,  convtn  Soufflé  monstre  alla 
Clontarf  Soyer  farà  diversione  a  madamigella 
llachel. 

E  a  proposito  di  Jullien  ,  ora  stesso  ,  egli 
ha  scritto  a  Parigi  perchè  gli  si  mandassero 
altri  dieci  tamburi  ,  in  grande  uniforme  ,  e 
inoltre  il  più  gran  tamburo-maggiore  ,  il 
maggiore  dei  più  grandi  tamburi  che  si  possa 
procurargli,  non  imporla  a  qual  prezzo,  com¬ 
preso  il  pennacchio.  Il  tutto  è  destinalo  a 
rimontare  l’orchestra  del  giardino  Zoologico 
di  Surrev ,  specie  di  Tivoli  ,  nei  cui  sentieri 


invece  di  farfalle  ribelli  al  clima  s’incontrano 
degli  elefanti.  Gli  affari  del  Zoological  garden 
vanno  male,  e  si  conta  ricondurvi  la  folla.  ..  a 
tamburo  battente!  Un  altro  francese  Arban, 
famoso  trombetta  ,  uno  dei  primi  che  si  get¬ 
tarono  con  passione  nella  riforma  musicale  di 
Adolfo  Sax.  dirige  l’orchestra  di  uno  stabili¬ 
mento  rivale,  il  Wauxhall,  senza  aver  bisogno 
per  riuscire  di  ricorrere  a  tanto  fracasso  stra¬ 
niero  all’arte.  Gli  è  al  Wauxhall  che  il  Circo 
di  Parigi  fa  momentaneamente  i  suoi  esercizi}, 
con  alla  lesta  Paimira,  Anato  e  madame  Le- 
jars.  Misi  diceche  la  sera  delle  corse  d’Ep- 
som,  quello  stabilimento  ha  ricevuto  47,000 
visitatori,  a  qualche  cosa  più  di  tre  franchi  a 
lesta,  senza  contare  i  supplementi  interni! 

Perchè  a  Londra,  quando  vi  si  dice  che  la 
vista,  l’entrata  di  qualche  cosa  costa  nulla  ... 
metteteci  uno  scellino !  l’uno  è  qui  sinonimo 
dell’altro.  Dunque  ,  allo  Zoological,  al  Waux¬ 
hall  ,  a  Cremorn  Garden,  tre  stabilimenti  che 
qui  rappresentano  Cliateau-Rouge  ,  Mabille  e 
il  parco  A'Enghien,  ecc. ,  meno  l’allegria,  l’en¬ 
trata  costa  generalmente  mezza  corona  (tre 
franchi  e  qualche’ centesimi)  ,  ed  al  minimo 
pretesto,  o  anche  senza,  cinque  scellini,  cioè 
sei  franchi  abbondanti.  La  distanza  è  troppo 
grande  per  andarvi  a  piedi.  Carrozza  ,  altri 
tre  scellini  ;  detta,  per  ritornare,  altrettanti 
scellini.  Ma  il  biglietto  d’entrata  non  vi  dà 
che  il  piacere  di  passeggiare  sopra  un  ter¬ 
reno  che  è  limitato  in  tutte  le  parti  da  tra¬ 
mezzi,  da  palchi ,  da  siepi  ;  per  vedere  il  pal¬ 
lone  sul  prato  vicino,  scellino;  per  accostarvi 
alla  musica,  scellino  ;  per  vedervi  il  serraglio, 
scellino;  per  sedervi  nel  Kioscho  ,  scellino; 
per  il  lato  degli  uomini,  scellino,  e  per  l’altro 
lo  stesso.  Se  avete  sete,  alquanti  scellini  ;  se 
avete  fame,  molti  scellini.  Di  modo  che  ,  per 
poco  che  voi  non  siate  solo  ,  e  come  ci  si  va 
solo,  moltiplicando  le  persone  per  tutti  questi 
scellini,  voi  arrivate  ad  avere  verificato  la  no¬ 
vella  del  Petit-Poucet ,  coi  suoi  sassolini ,  ec¬ 
cettuato  per  altro  che  non  è  mica  per  ricono¬ 
scere  la  strada  e  tornare  indietro.  li  aggiun¬ 
gete  poi  chè  è  proprio  un  piacere  !  Dio  mio  ! 
come  questi  Inglesi  sono  piacevoli! 

E  siccome  oggi  sono  proprio  uscito  dalla 
rotaia  dell’Esposizione,  continuerò  ad  abboz¬ 
zarvi  quei  tratti  di  costumi,  qud  fatti  di  os¬ 
servazione  che  sono  stali  il  mio  studio,  pre¬ 
feribilmente  alle  descrizioni  falle  cento  volte 
dei  monumenti  sui  quali  le  Guide  del  viaggia¬ 
tore  sono  tanto  esplicite,  facendo  senza  mise¬ 
ricordia  pagare  al  lettore  l’ imposta  delle 
porle  e  finestre. 

Ilo  già  precedentemente  cercato  di  stabilire 
che  in  Inghilterra,  a  Londra,  tutto  è  istintiva¬ 
mente  ricondotto  alla  materia,  al  positivo; 
ho  tentato  d’indicare  in  che  cosa  l’inglese 
manchi  generalmente  di  quei  sensi  sottili  che 
rendono  positivi  i  godimenti  dell’arte  ,  della 
forma,  delle  cose  di  gusto  ;  ho  parlato  del¬ 
l’ampiezza,  del  peso  ,  dell’eccessivo  in  tutto  : 
ma  nella  mia  rapida  enumerazione  degli 
esempii  e  delle  applicazioni  di  questo  pen¬ 
siero,  ho  dimenticato  la  medicazione  inglese, 
non  meno  eccessiva  del  rimanente.  Una  pa¬ 
rola  su  questo  proposito. 

Mi  ricordo  in  Italia,  dove  gli  usi  del  Norie 
non  si  appicicano  che  sotto  i  passi  dei  viag¬ 
giatori  ,  delle  signore  indigene,  alle  quali  le 
esotiche  offerivano  del  tè  ,  rispondevano  in¬ 
genuamente:  mille  grazie  .  .  .  non  sono  ma¬ 
lata!  —  Il  tè  è  ancora  un  rimedio  applicato 
a  parecchie  indisposizioni,  anche  in  Francia, 
dove  il  suo  uso  si  è  per  altro  generalizzato  , 
come  nel  Belgio  a  titolo  di  bevanda  In  In¬ 
ghilterra,  se  non  è  nella  birra,  si  annega  nel 
tè,  si  nuota  nella  gioia  cinese  che  esso  pro¬ 
cura  ,  per  facilitare  la  digestione  di  tanto 
bove.  11  tèjnon  è  dunque  più  un  medicamento  a 
questi  stomachi  stufi.  Il  rimedio  a  tutto  qui  è 
1’  acquavite  :  brandy , 

{V.  la  continuazione,  pag.  342) 
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Fregata  del  Principe  dì 
Gajlles,  in  Hyde-Park.  — Co¬ 
loro  che  vanno  a  visitare  il  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  hanno  avuto 
occasione  d’osservare  i  piccoli 
marinai  del  Principe  di  Galles, 
l’erede  presuntivo  della  corona 
d’Inghilterra,  La  fregata  ,  della 
quale  noi  qui  diamo  l’intaglio  , 
giace  sul  grazioso  fìumicino  che 
forse  dal  suo  sinuoso  corso  fiu¬ 
me  serpentino  ,  (  serpentine  ri - 
ver)  è  addimandato,  e  che  va  ag¬ 
girandosi  per  Hyde-Park. 

In.  una  delle  ultime  visite  della 
Regina  al  Palazzo  di  Cristallo  i 
giovani  marinari  dagli  undici 
ne’dodici  anni ,  iqualii  vennero 
eletti  dal  giovane  principe  per 
formare  la  ciurma  di  cotesta 
fregata fecero,  il  loro  ingresso 
nel  Tempio  dellTndustria,  con 
a  capo  la  banda  nrmsicale,  e  fra 
mezzo  agli  unanimi  applausi 
dell’adunanza. 


L’Elropa, paniera  da  fiori,  del 
sig.  Angeli.  —  Questo  capo  ha 
il  suo  riscontro  in  altra  paniera 
similmente  erta  su  di  un  piede¬ 
stallo  ,  ed  a  cui  il  nome  d’Asiv 
fu  dato. 

I  dettagli  d’ognuno  di  questi 
oggetti  corrispondono,  nel  dise¬ 
gno  e  ne’fiori  od  ornati  che  con¬ 
tiene  ,  al  nome  che  vennegli. 
imposto.  Sarebbero  due  bei  capi 
per  un  surtout  o  servizio  da  ta¬ 
vola,  o  sivvero  per  collocarsi  su 


Fregala  del  Principe  di  Galles,  in  Hyde-Park. 


L’Europa 

Paniera  per  fiori  ( del  sig.  Angeli). 


d’una  console  in  una  grande 
sala  da  conversazione. 

ARMI  DA  FUOCO 

(Dall’  Illustration) 

ARMI  ESTERE. 

Per  gran  tratto  di  tempo  gli 
Inglesi  non  hanno  potuto  cre¬ 
dere  se  non  che  alla  bontà  ,  al 
merito  superiore  ,  per  essi  in¬ 
contestabile  delle  loro  armi. 
Oggi  però  questa  fede  in  loro 
stessi  e  nella  loro  industria  non 
è  più  tanto  ferma ,  e  le  armi 
francesi  cominciano  un  poco  a 
passare  lo  Stretto,  più  di  una 
volta  anzi  dai  loro  più  abili  co¬ 
noscitori  furono  portale  via. 

Vuoisi  sapere  qual  sia  la  cau¬ 
sa  che  abbia  prodotto  un  così 
inatteso  risultamento,  tanto  sono 
qui  tenaci  le  idee  e  gli  abiti 
radicati?  Eh!  bene  gli  è  sempli- 
cemejite  la  carabina  Delvigne  ; 
il  cacciatore  di  Vincerne s  ,  che 
può  uccidere  il  suo  nemico  a 
mille  metri,  o  pardi ,  è  per  l’In¬ 
glese  il  superlativo  della  perfe¬ 
zione  fra  coloro  che  tirano,  e  la 
sua  arma  infernale,  è  per  questo 
stesso  trovata  un’arma  fuori  di 
ogni  misura. 

L’Inglese  essenzialmente  bre¬ 
ve  e  positivo,  allorquando  vede 
uno  schioppo  e  vuole  apprez¬ 
zarlo,  incomincia  dal chiedere  : 
A  quanti  pardi  uccide  ?  Delvigne 
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tara  sicuramente  comprare  agl’inglesi  più  schioppi 
die  non  tutti  i  programmi ,  che  non  tutte  le  pa¬ 
role  e  dimostrazioni  del  più  destro  e  più  ciarliero 
fra  icommessi  viaggiatori  francesi,  e  l’arte  dell’ar¬ 
chibugio  in  Francia  deve  una  viva  gratitudine  a 
quest’abile  inventore,  il  quale  ei  pure  d’altronde 
onorevolmente  figura  nel  Palazzo  di  Cristallo  pel 
suo  obusiere  porta-  gomena  ,  vantaggioso  modo 
di  salvamento  dal  naufragio,  e  il  di  cui  uso  a  pa¬ 
rer  nostro  è  destinato  ad  estendersi  a  seconda 
che  meglio  sarà  compreso. 

Se  gli  esponenti  francesi  avessero  meglio  cono- 


i  fettamente  adempiute.  La  tempera  degli  accia- 
|  rini  (o  fucili)  non  si  fa  in  nessun  luogo  meglio 
j  che  presso  gl’inglesi  ,  e  l’inverniciatura  del  loro 
legno  tanto  perfetta  quanto  durevole. 

Gl’Inglesi  non  hanno  (  è  vero  )  l’arte  di  abbel¬ 
lire  ,  come  tanto  bene  lo  fanno  i  Francesi  (  forse 
anche  troppo  bene  talvolta)  le  loro  armi  ;  ma 
non  fanno  troppo  conto  di  questi  esterni  van¬ 
taggi.  Qui,  come  in  tutte  cose,  mirano  anzi  tutto 
a  poter  raggiugnere  il  segno  per  la  più  diritta 
via  e  lo  spediente  il  più  sicuro. 

Nell’esposizione  inglese  incontrato  abbiamo 


dovuta.  Gl’Inglesi  scansano  di  dare  alle  loro  armi 
il  brillante  che  all’incontrario  troppo  spesso  s’ap¬ 
plicano  i  Francesi  in  dar  loro.  Ed  infatti  nelle 
armi,  anche  in  quelle  di  maggior  lusso  ,  non  è 
questa  una  qualità  da  desiderarsi.  I  no  schioppo 
è  prima  d’ogni  altra  cosa,  uno  schioppo  che  deve 
potere,  come  il  cacciatore  subire  fatiche  ,  intem¬ 
perie,  contrattempi,  essere ,  in  una  parola  ,  ado¬ 
perato  per  la  sua  vera  destinazione.  E  perciò  pure 
l’armaiuolo  ha  da  arrecare  misura  e  discerni¬ 
mento  sino  nell’arte  dell’ornato  più  fino.  Si  a- 
vrebbe  torto  nel  prescrivere  qui  il  gusto,  abben- 


sciuto  l’animo  inglese  ,  cui  accorre  sempre  col¬ 
pire  con  precisi  fatti ,  e  per  quanto  possibile , 
riassumentisi  in  cifre  ,  avrebbero  cadun  a  canto 
al  proprio  prodotto  messo  in  mostra  una  cara- 
rabina  del  signor  Delvigne  con  queste  semplici 
parole:  uccide  a  mille  yardi  ;.con  ciòdecuplato  a- 
vrebbero  il  numero  de’  loro  visitanti  e  centupli¬ 
cato  l’ammirazione  di  questi. 

Se  vero  è  che  l’arte  dell’archibugiere  in  Fran¬ 
cia  abbia  notevolmente  progredito  da  qualche 
anno,  è  giusto  il  riconoscere  che  in  Inghilterra 
non  si  è  infiacchita. 

La  sua  manifattura,  all’opposto  èsemprebuona, 
accurata,  e  le  condizioni  d’un  arme  di  scelta  per- 


qualche  curiosa  innovazione  ,  sia  tolta  in  pre¬ 
stito  agli  altri ,  sia  appartenente  a  quello  stesso 
paese  ,  ma  non  di  quelle  che  colpiscono  per  la 
loro  relativa  importanza  o  le  conseguenze  da  de¬ 
sumerne,  e  che  in  un  arte  possono  produrre  una 
intera  mutazione.  A  mo’  d’esempio,  parlasi  bene 
degli  schioppi  che  da  per  sè  pongonsi  la  capsula 
sul  focone.  L’operazione  si  eseguisce  rialzando  il 
martellino  del  fucile  dopo  la  scarica,  e  raramente 
fallisce  all’  uopo.  Noi  impegnamo  gli  archibu¬ 
gieri  ed  armaiuoli  nostri  a  studiar  1’  estensione 
che  può  avere  questo  mezzo.  Le  capsule  trovatisi 
in  un’incanalatura  intagliata  nel  legno  dell’arme. 
A’  signori  Forrith  di  Londra  cotesta  invenzione  è 


chè  anche  ricercato;  ma  è  d’uopo  altresi  di  stare 
attenti  a  nulla  esagerare. 

I  signori  Wilkinson  e  figlio  hanno  un’esposi¬ 
zione  altrettanto  ricca  che  svariata,  comprensiva 
ad  un  tempo  d’armi  da  guerra  ,  d’armi  bianche, 
di  schioppi  da  caccia.  Abbiano  particolarmente 
notato  uDa  molto  bella  sciabola ,  ornata  di  pietre 
preziose  e  destinala  al  sovrano  del  N’epaul  ,  e 
delle  ben  eseguite  sopravveste  d’armi ,  come  le 
portano  gli  ufficiali  di  qualche  corpo  speciale 
dell’esercito  dell’Indie. 

Noteremo  particolarmente  u  n  possente  schioppo 
da  padule,che  porta  il  suo  carico  a  400  yardi  .  e 
129  libbre  inglesi.  Si  monta  necessariamente  su- 
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d’un  affusto,  e  può  impiegarsi  sia  a  terra,  sia  sul¬ 
l’acqua.  In  quest’ultimo  cascaci  vuole  un  battello 
speciale,  di  cui  i  signori  Wilkinson  danno  pure 
all’Esposizione  un  esatto  modello. 

li  del  tutto  piccolo  piccolo  paese  del  Belgio  se 
ne  viene  ad  occupar  qui  un  ben  notevole  posto,  e 
Liége  dà  a  Saint-Etienne  una  lezione  tanto  forte 
quanto  meritata.  L’esposizione  del  Belgio  è  del 
pari  abbondante  che  svariata;  non  possiamo  va¬ 
lutare  a  meno  di  tremila  capi  il  numero  delle 
armi  di  tutti  i  calibri  che  formano  questa  immensa 
vetrina.  1  più  importanti  manifatturieri  dell’indu- 
stre  città  di  Liége  sonosi  fatto  un  dovere  di  venir 
a  schierarsi  fra  gli  esponenti,  e  non  hanno  del  ri¬ 
manente  fatto  in  ciò  che  mostrare  di  conoscere  il 
vero  loro  interesse.  Dal  canto  suo,  la  lolla  de’  fo¬ 
restieri  non  cessa  dal  visitare  cotesti  prodotti, 
perchè  precisamente  sono  compresi  da  tutti  e  si 
prestano  all’intelligenza  di  tutti.  Veggouvisi  pi¬ 
stole  anche  a  3  franchi  e  50  centesimi  il  paio,  pi¬ 
stole  assai  serie,  provate  al  banco  di  saggio.  E  co¬ 
me  riscontro  a  cotesto  fenomeno  di  buon  mercato, 
vi  si  trova  pure  uno  schioppo  da  caccia  di  dieci 
mila  franchi. 

Il  lato  serio,  veramente  proficuo,  anzi  colossale 
se  vogliasi  considerarlo  sotto  il  lato  commerciale, 
della  manifattura  del  Belgio,  gli  è  la  produzione 
delle  armi  ordinarie,  come  schioppi  da  guerra, 
schioppi  da  caccia,  pistole. 

Se  in  mano  non  avessimo  un  documento  uffi¬ 
ciale,  mallevadore  agli  occhi  nostri  della  più  po¬ 
sitiva  realtà ,  non  ardiremmo  veramente  dire 
quale  sia  la  cifra  di  questa  prodigiosa  produzione. 
Le  canne  provate  al  Banco  di  saggio  nel  1850,  per 
armi  da  guerra,  armi  di  lusso,  di  caccia  e  di  com¬ 
mercio  ammontarono  al  numero  di  432,347. 

Le  canne  da  pistola  non  contano  se  non  per 
paio,  e  le  canne  reiette,  come  cattive,  non  con¬ 
tano  affatto.  Presso  che  cento  fabbricanti  contri¬ 
buiscono  a  questa  vasta  manifattura.  Una  parte  di 
queste  canne  passa  all’estero  per  esservi  ritoccate 
e  ricevere  una  montatura;  ma  il  numero  delle 
armi  terminate  nel  Belgio  è  tuttavia  conside¬ 
revole. 

L’America,  l’India,  la  Russia,  sono  i  paesi  più 
particolarmente  tributarii  della  manifattura  bel¬ 
gica  d’armi.  Gli  armaiuoli  francesi  ne  prendono 
anch’essi  un  assai  gran  numero  di  canne  per 
schioppi  da  caccia  e  pistole. 

Le  armi  da  guerra  entrano  presso  a  poco  per 
la  nona  parte  della  fabbricazione  totale, compren¬ 
siva  di  schioppi  da  munizione,  moschetti  e  mo¬ 
schettoni. 

Quello  che  contribuisce  a  dare  una  giusta  ri¬ 
nomanza  all’arte  dell’armaiuolo  del  Belgio,  gli  è 
l’istituzione  de!  Banco  di  saggio  officiale,  compo¬ 
sto  d’uffiziali  sperimentati,  e  che  mettono  grande 
regolarità  e  molta  severità  nel  loro  esame.  Il  nu¬ 
mero  delle  canne  reiette  è  ancora  bastantemente 
ragguardevole.  Tutte  le  armi  debbono  essere  sot¬ 
toposte  alla  prova,  armi  da  guerra,  da  caccia,  co¬ 
me  quelle  di  mera  fantasia,  e  ricevono  il  marchio 
obbligatorio  prima  che  possano  passarsi  nel  com¬ 
mercio,  sotto  pena  di  multa 

Avvi  luogo  di  chiedere  a  se  medesimo  se  una 
simile  istituzione  non  sarebbe  ugualmente  profit¬ 
tevole  alla  fabbricazione  francese,  siccome  a  quella 
degli  altri  paesi  lutti,  ove  si  tratti  un  poco  in 
grande  l’arte  dell’armaiuolo.  Gli  Inglesi  l’hanno 
essi  pure  questa  istituzione  e  si  rallegrano  che 
siasi  stabilita  presso  di  essi  e  de’ servigli  che  rende 
loro. 

Non  sempre  nè  per  lutti  quanti  l’interesse  per¬ 
sonale  è  il  miglior  consigliere  ;  e  d’altronde , 
quando  si  esige,  e  con  ragione,  una  pubblica  gua¬ 
rentigia  per  accertare  la  veracità  de’  pesi  e  mi¬ 
sure,  per  l’esattezza  del  titolo  delle  materie  d’oro 
e  d’argento,  per  la  solidezza  delle  macchine  a  va¬ 
pore,  non  vedremmo  ove  fosse  il  male,  se  si  sotto¬ 
ponessero  al  saggio  o  prova,  anche  le  armi  a 
fuoco,  oggetto  che  interessa  non  solo  i  nostri  pia¬ 
ceri,  la  nostra  scarsella,  ma  eziandio  la  nostra  si¬ 
curezza,  la  nostra  vita  istessa. 

—  La  Spagna,  la  quale  per  gran  tempo  seppe 
tan'o  bene  fabbricar  le  sue  armi,  che  servirsene  , 


non  ci  dà  oggi  al  Palazzo  di  Cristallo  se  non  se  un 
ben  debole  segno  di  vita....  Un’aflfatlo  piccola  ve¬ 
trina  racchiude  tutta  la  sua  ricchezza,  magnifici 
campioni  d’altronde,  del  lavoro  di  Toledo  e  di 
Madrid,  per  la  tempera  dell’acciaio  e  l’abilità  del 
dammaschinare.  Una  spada  che  s’inguaina  nel 
suo  fodero  fallo  in  forma  di  serpe  avvoltolata, 
senza  nulla  perdere  della  sua  forza,  della  sua  ela¬ 
sticità  ;  qualche  alabarda,  armi  tuttora  classiche 
in  questo  pittoresco  e  cavalleresco  paese  ;  qualche 
paio  di  pistole,  mirabilmente  ricche  e  bene  lavo¬ 
rate  ;  due  o  tre  vecchie  canne  da  guerra  ;  tutto  ciò 
è,  senza  meno,  degno  d’encomio;  ma  in  questo 
oggi  giorno  non  consiste  nè  la  vita,  nè  la  forza 
delle  nazioni,  in  ispecie  sul  terreno  degli  affari  ; 
ed  appunto  quivi  ci  è  altrettanto  penoso  l’aver  a 
notare  una  siffatta  debolezza,  colà  ove  incontrar 
potrebbesi  la  forza  industriale,  quanto  ci  siamo 
riputati  felici  in  poter  accennare  altroveall’abbon- 
danza,  alla  abilità,  ad  una  rimarchevole  moderna 
attitudine. 

—  L’Austria  ha  qualche  bell’arma,  del  pari  che 
ilZolIverein  e  la  Russia;  ma  nulla  vi  abbiamo  ri¬ 
scontrato  che  sia  da  indicarsi  come  novità  o  come 
importante  modificazione.  Diciamo  però  che  la 
Svezia  ha  recentemente  esposto  un  cannone  in 
ferro  da  72,  die  si  carica  per  la  culatta,  può  spa¬ 
rare  cinque  colpi  per  minuto,  e  non  esige  che  tre 
uomini  per  la  manovra.  Ci  viene  asso  uralo  che 
recenti  esperienze  sieuo  state  seguite  da  bastan¬ 
temente  buoni  risultati.  Ma  è  noto  altresi  che  non 
si  possono  facilmente  accettare  gli  stromenti  di 
questa  natura,  sia  a  motivo  del  valore  del  mate¬ 
riale  esistente,  che  andrebbe  perduto,  sia  in  or¬ 
dine  ai  cambiamenti  che  gli  nuovi  stromenti  me¬ 
desimi  necessiterebbero  nell’  istruzione  e  la  ma¬ 
novra  del  soldato. 


CORRIERE  DI  LONDRA. 

(Continuazione  «  fine) 

Si  ha  male  alla  testa?  Brandy  ,  non  sulle 
tempia  in  bende  inzuppate,  ma  giù  per  gola 
in  bicchiere  ...  e  non  piccolo.  —  Male  allo 
stomaco  ?  brandy  ,  non  sullo  stomaco  ,  ma 
dentro.  —  Male  al  cuore  ?  brandy.  —  Male 
ai  denti  ?  occasione  eccellente  per  bevente  : 
brandy. —  Rumatiselo,  brandy.  Taglio,  sgraf- 
fiatura  ,  contusioni  ,  lividi  ?...  brandy.  Da- 
pertutto  e  per  tutto  brandy  ....  soltanto  si 
applica  sempre  nello  stesso  modo  ,  non  per 
frizioni ,  nè  bagnuoli,  —  ma  interiormente, 
con  rassegnazione  . .  .  caspita I  bisogna  pure 
guarirsi  ! 

I  rapporti  tra  il  maialo  e  1  assistenza  dif¬ 
feriscono  qui  infinitamente  da  quello  che  sono 
tra  noi.  La  scienza  di  Esculapio  in  Inghil¬ 
terra  ha  dei  ministri  di  diversi  gradi ,  la  cui 
enumerazione  mi  sembra  curiosa  Al  primo 
grado  è  il  Pliisician  che  aggiunge  a  questo 
titolo  le  iniziali  M-D.  (come  a  l'arigi  Ai.  P. 
medico  della  facoltà  di  Parigi  )  e  che  qui  si¬ 
gnificano  medicai  doctor  ;  per  cui  general¬ 
mente  invece  di  designarli  per  la  loro  qualità 
di  Pliisician,  si  dice  generalmente  di  loro  un 
M.  Di  —  :  L’  M-D.  quando  è  chiamalo  da  un 
malato  ,  ha  il  diritto  pel  suo  titolo  di  esigere 
una  ghinea  (26  fr.  25  cent.)  per  la  sola  visita 
e  pagala  contante. 

Perciò  in  generale  ,  non  lo  chiamano  se 
non  pei  casi  gravi,  perchè,  con  questa  tariffa 
e  per  poco  che  la  malattia  durasse  ,  molti 
malati  avrebbero  squagliato  nel  medico  tutto 
il  proprio  retaggio. 

Dopo  1’  M-D.  viene  il  Suryeon,  chirurgo,  il 
quale  eseguisce  le  operazioni  prescritte  dal 
Pliisician,  e  che  non  ha  il  diritto  di  dare  con¬ 
sulti  in  iscritto.  Egli  assiste  le  donne  «  la 
cui  posizione  diventa  più  che  mai  interessante  » 
e  non  è,  come  il  primo  ,  protetto  da  una 
tariffa  legale  ;  lo  si  paga  secondo  la  fortuna 
che  si  ha ,  e  secondo  la  fama  che  gode. 

In  terzo  luogo  viene  llie  apoticary.  Costui 
;  possiede  una  farmacia.  Si  fa  chiamare  pei 


medicamenti ,  si  va  a  consultarlo.  Gli  è.  or¬ 
bilo  di  farsi  pagaie  pei  suo  consulto;  soltanto 
egli  fornisce  il  rimedio  che  prescrive  ...  in 
modo  da  risarcirsene.  Si  capisce  che  con 
questo  sistema  i  maiali  sono  impinzati  di  me¬ 
dicine,  le  quali  per  l 'apoticary  non  sono  che 
una  mercanzia. 

In  ultimo,  viene  il  Cliimisl  vero  apoicary 
codesto,  che  vende  qualunque  droga  a  tutti  e 
che  non  si  ricusa  .  .  .  alla  necessità  di  pas¬ 
sare  dietro  al  malato.  E  il  vero  Purgon  di 
Molière,  furioso  contro  il  public  house  del  can¬ 
to  ,  dove  tanta  gente,  che  si  creda  malata  o 
no  ,  va  ad  amministrarsi  1’  eterno  rimedio 
brandy  ! 

Ora  se  potessi  farvi  una  enumerazione 
comprensibile  delle  abbominevoli  droghe  che 
queste  diverse  sorta  di  regimi  fanno  inghiot¬ 
tire  ai  maiali ,  vedreste  che  presso  noi  ì  ca¬ 
valli  ne  sarebbero  rimescolati ,  e  che  anche 
qui  noi  troviamo  quella  proporzione  eccessiva 
che  ho  indicata  come  inseparabile  da  qua¬ 
lunque  cosa  nella  vita  inglese.  Da  questo 
nuovo  fatto  indicato  passo  ad  un’  anomalia. 

Si  è  spesso  parlato  del  costume  inglese  , 
di  rimandare  le  signore  alle  frutte.  Questo 
costume  non  è  mica,  come  lo  pretendono  sul 
continente  gl’inglesi  viaggiatori,  caduto  ìndi- 
suetudine.  Verso  la  metà  dell’  ultima  portala 
dopo  le  frutte,  le  signore  rimettono  il  loro 
guanti ,  se  pure  esse  non  li  hanno  tenuti,  la  pa¬ 
drona  di  casa  si  alza  e  le  altre  la  seguono. 
Tutti  gli  uommi  sono  ritti  in  piedi  ed  uno  di 
loro  va  ad  aprire  la  porla.  Allora  il  padrone 
di  casa  prende  il  posto  di  mistriss  o  di  milady, 
adopera  il  bicchiere  di  essa  ,  e  la  conversa¬ 
zione  si  torna  a  formare  piu  intima.  1  vini 
circolano,  e  tutti  quei  signori  diventano  quello 
che  possono  diventare  !  E  per  altro  certo 
che  si  sono  del  tutto  esagerate  le  conseguenze 
di  questo  cordiale  lesta  a  lesta  degli  uomini 
e  delle  bottiglie.  Ho  in  diversi  viaggi,  e 
spesso,  assistito  a  tale  ora  estrema  del  pranzo 
e  non  ho  mai  visto  quell  abuso  di  cui  si  è 
tanto  parlalo.  Quando  le  signore  che  sono 
andate  ad  aggiustarsi  ...  a  sciogliersi  dalla 
soggezione  del  pranzo  ,  vogliono  ricevere  i 
signori,  un  servitore  viene  ad  annunziare  che 
il  tè  è  pronto  nella  sala.  Allora  la  conversa¬ 
zione  comune  torna  a  formarsi.  Ma  ciò  di  cui 

10  voleva  dire  una  parola  è  1  uso  dei  toast.  È 
qui  che  io  trovo  quell  anomalia  singolare  che 
si  stacca  cosi  apertamente  sulla  gravità  e  su 
quel  modo  compassali  che  il  contegno  inglese 
affetta  in  ogni  cosa.  Esempio. 

Il  toast  non  aspetta  la  fine  del  pranzo. 
L  anfitrione,  soprattutto,  o  la  padrona  di  casa 
è  ordinariamente  festeggiata  assai  prima  del¬ 
le  espansioni  bacchiche.  Voglio  procedere 
colla  menzione  di  una  rimembranza. 

Era  ,  pochi  giorni  sono  .  in  una  domenica 
di  pioggia  ,  passala  ad  Hammersmith  nella 
bella  residenza  chiamala  thè  chancellers  che 
possedè  sulla  sponda  del  Tamigi  il  celebre 
impresario  dei  teatri  italiani  di  Parigi  e  di 
Londra  Lumley.  G  eia  a  quella  tavola  lutto 

11  fiore  che  l’emigrazione  arlist  ca  straniera 
presenta  in  questo  momento  alla  stagione  di 
Londra  in  fatto  di  nomi  già  falli  famosi. 
Erano  ,  prima  madamigella  Rachel,  poi  mada¬ 
ma  Ugalde  e  le  sorelle  Cruvelli.  C’era  pure 
Massol,  il  patetico  Rubens  del  Figliuol  pro¬ 
digo,  Levassor  il  comico  grazioso,  che  diverti 
1’  altra  sera  1’  alta  società  della  duchessa  di 
Suterland.  e  finalmente  una  quantità  di  lords 
protettori  delle  arti  ,  amici  dei  musici  ed  in¬ 
dulgenti  per  le  eccentricità  talvolta  disgu¬ 
stose  di  qualcuno  ,  .  . 

.Madamigella  Sofia  Cruvelli  (  essa  è  stala 
di  nuovo  scritturata  per  due  anni  dal  signor 
Lumley  per  l’enorme  somma  di  300,000  fr.), 
madamigella  Cruvelli ,  dico  ,  prese  la  parola 
per  un  toast  in  onore  di  madamigella  Rachel, 
«  al  più  bel  genio  tragico  che  sia  mai  esi- 
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siilo!  ella  disse.  »  Allora  tulli  si  alzarono, 
gl’inglesi  dando  solleciti  l’esempio.  Poi  questi 
si  misero  a  mandare  un  piccolo  grido  guttu¬ 
rale,  singolare.  hip\  hip\  Idp!  dopo  il  quale 
scoppiò  un  hurrah  formidabile. 

Gli  hip!  hip!  hip!  e  gli  hurrah!  si  rinno¬ 
varono  tre  volte.  Era  un  toast,  in  tutte  le  re¬ 
gole,  il  più  onorevole  e  il  più  solenne  che  si 
potesse  fare  a  quella  cui  eia  dedicato;  perchè 
è  nel  medesimo  modo  che  si  procede  ecce¬ 
zionalmente  anche  per  la  stessa  regina. 

L’altra  sera  ne  fui  testimonio  alla  rappre¬ 
sentazione  dell’opera  di  Thalberg.  S.  M.  ha 
l’uso  di  venire  una  volta  per  stagione  ad  as¬ 
sistere  in  gran  cerimonia  ad  una  rappresen¬ 
tazione  nuova.  Essa  aveva  questa  volta  voluto 
onorare  il  teatro  diretto  da  Lumlev,  e  scelto 
Fiorinda  ,  primo  saggio  del  famoso  pianista. 
Lo  scopo  di  questa  visita  òf  grect  etliquette  è 
di  procurare  al  teatro  un  incasso  colossale; 
perchè  innamorali,  come  sono,  della  loro  So¬ 
vrana,  gl’inglesi  non  lasciano  sfuggire  nessuna 
occasione  di  contemplarla  a  tutto  loro  bel¬ 
l’agio.  Quella  sera  1’  abbonamento  essendo 
sospeso  ,  e  la  sala  affollatissima  ,  il  prodotto 
dei  biglietti  d’ii  gresso  è  enorme.  I  posti  si 
pagano  tre  o  quattro  ghinee,  un  palco  tre  o 
quattro  cento  franchi.  S.  M.  arriva  per  1  al¬ 
zata  del  sipario.  Già  da  molto  tempo  la  sala 
è  stipata  zeppa.  Appena  comparisce  nel  palco 
magnificamente  addobbato  per  la  circostanza, 
tutto  il  pubblico  si  leva  il  cappello  ,  si  alza  e 
gli  hih\  hip !  hip !  precursori  degli  hurrah !  for¬ 
midabili,  risuonano  con  un  accordo  al  quale 
la  verga  del  maestro  di  cappella  è  per  altro 
straniera.  La  regina  vestita  con  sontuosa  ele¬ 
ganza  ,  coperta  di  brillanti  ,  felice  della  sua 
popolarità  che  si  estende  nei  tre  regni  e  nei 
due  mondi ,  saluta  con  grazia  ed  effusione.  Il 
principe  Alberto  in  piedi  al  suo  fianco,  vestito 
colla  rossa  assisa  di  una  delle  sue  alle  cariche, 
è  a  sua  volta  salutalo  dagli  hurrah  di  quelle 
tremila  voci  contente,  e  lo  spettacolo  comincia 
davanti  al  pubblico  troppo  preoccupato  della 
presenza  della  sua  Sovrana  per  prestare  alla 
nuova  musica  un’attenzione....  che  d  altronde 
gli  potrebbe  talora  costare  qualche  noia 

Confesso  che  in  questa  circostanza  parti¬ 
colare  si  dura  fatica  riconoscere  gli  uomini 
gravi ,  imbrigliati ,  llemmalici ,  quasi  austeri 
come  sono,  in  generale,  gl’inglesi.  Questa  è 
duneue  una  di  quelle  anomalie  di  cui  parlava 
più  sopra.  Ma  torniamo  alla  mia  lesi. 

Tutto  è  materiale  e  positivo,  io  l'ho  detto, 
per  le  idee.  Tutto  èpesante,  massiccio,  ecces¬ 
sivo  nelle  cose.  È  la  nazione  de!  ferro  e  del 
carbone  che  somministra  quel  vapore  tanto 
forte  da  scuotere  il  mondp.  Da  qualunque 
parte  vi  voltiate  ,  l'eccesso  ,  l’esagerazione  si 
produce.  Essa  è  nel  ciarlatanismo  delle  inse¬ 
gne,  degli  annunzii,  degli  incredibili  mezzi  di 
pubblicità  dei  quali  qui  si  fa  uso  per  colpire 
l’attenzione.  Non  c’è  cosa  più  piacevole  per 
esempio  che  quella  di  scorrere  le  colonne  del 
Times  per  vedere  in  che  modo  si  provochi  il 
pubblico  pigliandolo  pe’suoi  istinti.  Un  alber¬ 
gatore  annunzia  che  tiene  :  A  substantial  family- 
house,  una  casa  dove  le  famiglie  sono  trattate 
sostanzialmente.  Gli  epiteli  più  imprevisti 
arrivano  per  muovere  il  desiderio  ed  eccitare 
la  curiosità:  Avery  desiderale  house  to  let,\ ale 
a  dire  che  non  se  ne  può  più  di  voler  rima¬ 
nerci,  una  volta  che  si  sia  veduta!  Qualunque 
cosa  è  ver;/  valuable,  very  capitai ,most  seducine], 
e  tutto  questo  dichiarato  in  lelleroni  enormi. 
Lo  slout,  una  birra  che  dà  al  capo  è  dichiarata 
celebrated  su  lutti  i  muri  ,  e  il  mio  cuoio  da 
rasoi  pretende,  in  larghe  lettere  d  oro  sul  suo 
astuccio,  di  essere  inimilableì 

Dunque  in  tutto edapertultobisognacolpir 
forte,  pei  sensi,  per  l’ imaginazione.  Ne  teatri 
sento  cose  graziose  che  per  la  loro  stessa  deli¬ 
catezza  passano  inosservate  :  la  favola  dei  due 
piccioni  nell' Adrienne  Lecouvreur,  come  tutti  i 
delicati  motti ,  o  delicatamente  detti  delle 


parti  della  grande  tragica.  Intanto  ch’essa  re¬ 

cita,  la  maggior  parte  degli  spettatori  leggono 
il  libretto  invece  di  guardare  l'artista,  essala 
cui  fisonomia,  ralteggiamento,  il  gesto  me¬ 
ritano  un’attenzione  conliuua  compensata  da 
un  estremo  e  intelligente  piacere,  è  sempre 
l’idea  positiva  ;  sapere  cièche  forma  il  fondo 
trascurando  la  forma. 

Ho  con  viva  impazienza  osservato  la  stessa 
cosa  per  la  musica  che  qui  fanno  sentire  gli 
artisti  stranieri  che  riunisce  l’Inghilterra  che 
non  ha  nè  cantanti  nè  coreografia.  L’ altra 
sera  l’ adagio  dell’aria  Casta  diva,  cantato  con 
una  perfezione  inaudita  di  purezza  ,  di  sem¬ 
plicità,  di  modulazione  di  suoni,  non  ha  de¬ 
stalo  un  applauso.  Vengono  le  grandi  (grida  , 
le  grandi  braccia,  le  cose  forti  e  facili  ai  cor- 
nacchioni,ed  ecco  la  sala  che  crolla  /  È  lamia 
idea  che  io  ritrovo  in  tutto,  daperlulto  ,  che 
non  isfugge  a  nessuna  applicazione  presso 
codesto  popolo  positivo. 

Ma  questo  è  precisamente  quello  che  co¬ 
stituisce  la  sua  forza  e  la  sua  potenza!  Que¬ 
sti  difetti,  al  nostro  punto  di  vista, — per  noi, 
uomini  di  sensazioni  sottili,  che  non  abbiamo 
bisogno  di  essere  colpiti  cosi  forte  per  vi¬ 
brare  —  determinano  presso  l’ Inglese  — 
ferro  e  carbone  — -  il  positivismo  che  ne  fa 
la  nazione  regnante  del  globo.  Io  lo  ri¬ 
peto  ,  noi  abbiamo  la  forma  ,  ma  essi  hanno 
la  sostanza  Noi  siamo  ingegnosi  pei  nonnulla, 
dilicati,  raffinati,  pieni  di  gusto,  leggeri,  entu¬ 
siasti  delle  parole,  briachi  di  spuma,  pieganti 
a  tutte  le  auretle  del  piacere  delle  inconse¬ 
guenze  che  poi  paghiamo  tanto  caro  !  Noi  fac¬ 
ciamo  dei  cambiamenti  per  essere  in  un  altro 
modo,  senza  sapere  se  saremo  meglio,  e  natu¬ 
ralmente  ci  troviamo  peggio.  Noi  ridiamo  delle 
leggi ,  ridiamo  di  tutto  !  L’Inglese  che  ride 
poco,  rispetta  quella  forza  clieama  e  che  mette 
in  ogni  cosa,  per  modo  che  quei  dissesti, 
quelle  slrambezze  cosi  da  ridere  forse  ad  os¬ 
servare  in  ciascun  individuo ,  nella  pratica 
vita  sociale,  formano,  applicati  alla  collezione 
degli  uomini  riuniti  in  nazione,  ciò  che  forma 
la  grandezza  di  uno  Stato  e  la  sua  preponde¬ 
ranza  sul  mondo.  11  nostro  spirito  e  la  nostra 
frivolezza  sono  doni  graziosissimi,  pei  quali 
noi  ci  perdiamo  .  ..  con  grazia!  Il  positivismo 
di  questo  popolo  mangiatore  di  bove,  che  mal 
comprende  un  suono  filato ,  che  si  riempie 
di  birra,  che  fa  tutto  di  ferro  ,  e  si  cura  con 
quanto  brandy  più  possa,  gli  dà  120  milioni  di 
sudditi  del  globo. 

L’Industria  delle  cinque  parti  del  mondo  ha 
l’onore  di  far  avvisati  i  curiosi,  i  visitanti,  coloro 
che  erano  solili  bazzicarle  d’iQtorno  ,  che  il  ter¬ 
mine  della  sua  permanenza  in  Londra  ,  è  fissato 
agli  1 1  corrente;  che  non  vi  sarà  da  poter  tornar 
da  capo  ;  la  preziosa  ,  la  magnifica  ,  l’ immensa 
collezione  sta  per  isparire  ,  senza  misericordia 
dispersa  in  tutti  i  canti  dell’Universo;  e  già  inco¬ 
mincia  lo  sgombro;  é  presto,  derelitto  ,  deserto  e 
vuoto  quell’edifizio,non  più  lasceràvedere  attra¬ 
verso  le  sottili  sue  pareti,  se  non  fieno  e  paglia  , 
tristi  vestigii  dell’ultimo  viaggio  delle  meraviglie, 
che  han  fatto  la  di  lui  gloria  :  oh  !  fragilità  delle 
umane  cose  !  Quando  sarà  isbarazzato  dalla  sua 
zavorra ,  badi  a  un  colpo  di  vento  ! 

D’altronde  poi ,  l’Esposizione  ha  fatto  il  suo 
tempo  (  non  tutti ,  specialmente  in  Inghilterra  ,  la 
pensano  così);  convien  riconoscerlo,  e  il  numero 
de’morosi  non  è  gran  fatto  ragguardevole  ,  e  chi 
doveva  vedere  ha  visto.  I  Parigini  tornano  in 
folla,  ed  i  forestieri  seguono  i  Parigini.  I  Parigini 
raccontano  il  loro  viaggio,  e  non  sonosi  ancora 
rimessi  da  tutte  quelle  sorprese-,  da  tutte  quelle 
ammirazioni  onde  sono  stati  invasi,  non  dalla  vi¬ 
sta  soltanto  dell’  Esposizione  ,  ma  sì  bene  dallo 
straordinario  moto  di  quella  strana  città  di  Lon¬ 
dra,  che  a  null’altra  somiglia,  accanto  alla  quale 
Parigi  è  freddo,  pacato,  privo  d’animazione  :  ove 
la  strada  Saint-Denis  ,  con  ciò  che  a  noi  sembra 
un  ammasso  di  carri,  di  fiacres,  di  popolo  minuto 
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e  di  gente  affaccendata,  sarebbe  classificata  come 

una  strada  quieta ,  destinata  alle  persone  ritira¬ 
tesi  dagli  affari,  ai  conventi  ed  ai  privati  ospizii. 

I  Parigini  sono  tuttavia  sbalorditi  quando  ri¬ 
pensano  alle  due  non  interrotte  file  ed  infinite 
d 'omnibus  incessantemente  mossi  al  galoppo  di 
cavalli,  formanti  doppia  ala  a  miriadi  dicarrozze 
d’ogni  sorta. 

Narrano  e  narrano  poi  a  non  più  finirla.  Oh!  i 
policemen,  gente  molto  per  bene  ,  che  hanno  la 
riga  fatta  dietro  il  capo,  e  garbati  poi  !  Non  sono 
che  3,000  e  da  se  soli  fanno  tutta  la  polizia  di 
Londra,  con  una  facilità  ,  una  destrezza,  unot- 
timo  successo  immaginabili;  ed  in  quel  singolare 
paese  (  soggiungono)  non  si  cammina  se  non  sui 
marciapiedi ,  e  vi  sono  tante  carrozze  ,  e  sono 
tanto  spedite  ,  che  per  verità  non  è  concesso  nè 
possibile  al  pedone  di  passar  da  un  lato  all’altro 
d’una  strada.  Vedete  allora  i  policemen,  come  in 
men  che  nulla  di  tempo  ,  hanno  sbrogliata  que- 
st’arruffata  matassa,  e  come  vengono  ubbiditi. 

E  tutta  quella  serie  di  case  fredde  ,  basse  ,  e 
chiuse  come  tanti  ritiri  ;  caduno  ha  la  propria 
casa;  ecco  quello  che  il  Parigino  non  può  com¬ 
prendere  ,  egli  ch’è  assuefatto  ad  ammucchiare  , 
a  sovrapporre,  ad  aggiustare,  come  in  un  giuoco 
di  pazienza,  famiglia  su  famiglia.  «Come  !  (scia¬ 
mano  essi)  caduno  la  sua  casa  !  L’è  cosa  triste  ;  e 
poi  non  c’è  portinaio!  Non  v’è  portinaio?  Oh!  que¬ 
sta  poi ,  non  v’è  portinaio  !  Ecco  di  quelle  gioie 
immense,  incommensurabili ,  quali  non  sarà  mai 
dato  a  noi  Parigini  il  godere.  Punto  portinai!  Oh! 
troppo  fortunati  Inglesi. 

E  poi  il  Tamigi,  e  il  Tunnel  e  i  dochs  e  i  prezzi 
delle  vetture  di  piazza  ,  e  dell’ingresso  in  tutti  li 
spartimenti  de’  monumenti  pubblici ,  e  il  prezzo 
de’pasti  ,  del  vino  e  degli  omnibus,  e  il  prezzo  di 
tutto  infine  ;  imperocché  ciò  non  somiglia  guari 
alle  nostre  tariffe;  la  cattiva  cucina  e  i  pranzi  in¬ 
verosimili,  e  Cremorne  ed  il  TVauxhall. 

Non  mai  il  Parigino  era  stato  tanto  inoltrato 
nella  etnografia.  Adesso  meglio  conosce  Londra 
che  Versailles.  Londra  è  addivenuta  ,  lasciando 
anche  da  parte  la  quistione  del  telegrafo  sotto¬ 
marino  prolungato  che  ne  farebbe  un  quartiere 
centrale  di  Parigi  ,  Londra  è  addivenuta  quasi 
come  appartenente  ai  suburbani  di  Parigi  (Ban¬ 
lieue  )  ed  il  borghese  fa  volentieri  delle  passeg¬ 
giate  in  Londra;  gli  è  un  progresso  ;  ciò  rende 
meno  casalingo  il  Parigino;  ciò  gli  mostra  che  lo 
estremo  orizzonte  della  piazza  della  Bastiglia  , 
non  è  precisamente  insuperabile  ,  che  v’hanno 
pure  al  di  là  regioni  abitate,  e  che  possono  porsi 
in  conto:  se  non  come  a  noi  simili,  almeno  come 
nostre  analoghe. 

Per  ultimo  ,  all’Esposizione  si  è  dovuto  un  ri¬ 
sultato  che  non  è  senz’importanza  :  il  Parigino 
non  conosce  ancora  la  campagna,  ma  almeno  co¬ 
nosce  Londra;  l’è  questo  un  progresso. 

Finalmente  ,  colà  null’altro  avvi  più  che  una 
folla  di  viaggiatori  e  d’oggetti  d’arte  che  fanno  i 
loro  bauli.  Torniamo  adunque  a  Parigi. 

{Palais  de  Crislal). 


Armadio  in  abeto  smaltato.  —  Nel  cortile 
delle  Belle  Arti  avvi  un  bell’armadio  nello  stile 
di  Luigi  XV  (rococò),  che  ha  tutta  l’apparenza  della 
porcellana  e  che  è  il  prodotto  di  un  nuovo  modo 
di  smaltare  sul  legno,  inventato  da  J.  VV  Ingram, 
di  Birmingham.  L’armadio  è  diviso  in  tre  sparti- 
menti,  le  ovali  facciate  degli  sportelli  sono  smal¬ 
tate,  e  su  d’un  fondo  di  puro  e  delicato  bianco, 
sono  rappresentati  uccelli  de’ tropici  da’ fulgidi 
colori  posanti  su’ramoscelli  di  fiori,  particolari  a 
quelle  regioni. 

Le  porle  laterali  sono  di  lucente  cristallo.  Gli 
ornati  d’intarsiatura  sul  legno  sono  riccamente  in¬ 
dorati  di  varie  tinte  d’oro  ,  e  le  modanature  di 
metallo  indorato  per  L’elettro- plastica. Una  porta 
dello  stesso  carattere  offre  nel  centro  una  illu¬ 
strazione  (  rappresentanza  )  del  Paradiso  perduto 
di  Milton  ,  mentre  nelli  spartimenti  superiori  ed 
inferiori  ,  veggonsi  uccelli  e  fiori  dipinti  come 
quelli  sull’armadio.  (W). 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  22 


Gruppo  d’orologi.  —  Il  disegno  che  qui  ri¬ 
portiamo  rappresenta  un  gruppo  d’orologi  lavoro 
delle  officine  del  signor  Detouche  di  Parigi ,  la 
cui  vetrina,  una  delle  più  ricche  di  questo  genere, 
attrae  particolarmente  l’attenzione  de’visitatori 
del  Palazzo  d’Ilyde-Park. 

Questo  valente  fabbricante  aveva  già  esposto 
nel  1849  in  Parigi  un  magnifico  orologio  che  non 
ha  ancora  avuto  uguali  sino  ai  dì  nostri,  e  che 
segnava  colla  più  gran  precisione  ,  oltre  un  ca¬ 
lendario  indicante  i  giorni ,  le  setlimane,  i  mesi, 
e  le  variazioni  termo-barometriche  ,  l’esatta  dif¬ 
ferenza  dell’ora  tra  Parigi  e  le  città  poste  sotto 
le  diverse  latitudini  del  globo. 

Questo  nuovo  saggio  della  mirabile  industria 


cadun  lato.  L’effetto  di  queste  torri  è  piacevolis¬ 
simo,  e  grandemente  tendono  a  togliere  l’appa¬ 
renza  monoloma  di  una  specie  di  gradinata ,  che 
nel  suo  presente  stato,  l’edilìzio  di  cristallo  pre¬ 
senta  alla  vista. 

A  cadun’estremità  del  più  basso  piano ,  ossia 
terreno  ,  è  aggiunta  una  serie  di  semicircolari 
colonne  per  l’intento  diprocurar  maggior  campo 
all’artistico  aggiustamento  interno  della  fabbrica. 

Un  pezzo  di  terza  verdeggiante,  come  sarebbe 
un  praticello,  ornato  con  statue,  mostrasi  in  que¬ 
sto  stesso  concetto  del  signor  l’axton,  ad  ogni  e- 
stremità ,  con  un  gran  passeggio,  coperto  di  sab¬ 
bia  ,  girante  intorno  all’intera  fabbrica.  Il  tutto 
forma  un  disegno  d’un  bellissimo  effetto,  e  que- 


il  quale  negli  encomii  che  ha  già  riportato  la  sua 
seta  da’conoscitori  che  visitarono  il  Palazzo  ebbe 
già  un  ben  meritato  compenso  delle  instancabili 
sue  fatiche  ed  immense  spese. 


Fi- 


Gruppo  d’orologi,  {del  signor  Detouche  di  Parigi). 


e  della  eccellenza  del  lavoro  del  signor  Detouche 
è  un  oggetto  veramente  degno  d’encomio. 

Esposizione  del  Ticino.  — Una  lettera  di  Lon¬ 
dra  in  data  5  ottobre  ha  il  seguente  brano  : 

». . .  Sabbato ,  1 1  corrente  sarà  definitivamente 
chiuso  al  pubblico  il  Palazzo  di  Cristallo;  lunedi , 
e  martedì ,  13  e  14  ,  la  Regina  col  suo  seguito  vi 
farà  le  ultime  sue  visite;  ed  il  15  sarà  pubblicato 
al  cospetto  della  Regina  il  nome  degli  espositori 
premiati.  La  Regina  stessa  distribuirà  le  meda¬ 
glie. 

«  Sento  che  una  di  queste  verrà  nel  Ticino  , 
dove  vuoisi  pur  far  credere  che  le  arti  sieno  tra¬ 
scurate.  Voi  ne  farete  le  meraviglie  ,  perchè  si¬ 
nora  ignoravasi  persino  che  alcun  prodotto  Ti¬ 
cinese  fosse  venuto  all’Esposizione  mondiale.  Ep¬ 
pure  se  è  vero  quello  di  cui  fui  assicurato  da 
buona  fonte,  il  signor  Gioanni  Battista  Fogliardi 
console  di  Stato  ,  che  ha  qui  mandato  un  cam¬ 
pione  della  seta  filata  nella  sua  filanda,  avrà  una 
medaglia. 

<•  Se  questo  ,  come  io  mi  lusingo  ,  si  avvera,  vi 
scriverò  più  ampiamente  ;  intanto  è  lecito  por¬ 
gere  pubbliche  congratulazioni  al  sig.  Fogliardi , 


COSE  DIVERSE. 

Proposti  cambiamenti  al  Palazzo 
di  Cristallo. 

Abbiamo  accennato  qualche  settimana  addie¬ 
tro  che  il  signor  Paxton  nella  mira  di  poter  con¬ 
durre  ad  effetto  la  sua  prima  idea  d’adoperare 
l’Edifizio  dell’Esposizione  per  servire  da  giar¬ 
dino  d’inverno  ,  aveva  suggerito  varii  cambia¬ 
menti  da  farvisi ,  calcolati  non  solo  per  miglio¬ 
rare  la  sua  esterna  apparenza  ,  ma  eziandio  per 
procurar  facilità  d’accrescer  la  ventilazione  che 
potrebbe  esser  necessaria.  All’estremità  orien¬ 
tale  ed  occidentale  ,  e  sud’ogni  canto  od  angolo 
del  piano  superiore  ,  vien  proposto  di  collocare 
due  cammini  quadrati,  aventi  l’apparenza  di  torri 
e  d’una  costruzione  simile  a  quella  delle  altre 
parti  dell’Edilìzio.  I  cammini  consistarebbero  in 
due  filari  d’archi  simili  per  ogni  verso  a  quelli 
esistenti  all’  esterno  della  fabbrica  ,  essendovi 
quattro  archi  su  caduno  de’loro  Iati. 

Ad  ogni  canto  del  secondo  piano ,  o  filare  di 
archi ,  della  fabbrica  sono  rappresentate  torri 
alte  quanto  un  piano  ,  e  formate  da  tre  archi  su 


sii  cambiamenti  ,  se  fossero  eseguiti  rendereb. 
bero  il  Palazzo  di  Cristallo  uno  dei  più  belli  or¬ 
namenti  della  metropoli.  {Morning  Chronicle). 


Miniera  d’argento  inglese.  —  Alcuni  bellis¬ 
simi  campioni  di  miniera  d’argento  delle  cave 
de’signori  Valley  e  fratelli  Wheal,  presso  Callin- 
gton,  furon  testé  esposte  nella  cl.  1.  Stanno  espo¬ 
sti  assieme  ad  altri  minerali  di  Cornovaglia , 
mandati  dal  sig.  Welborne  ,  e  numerati  nel  cata¬ 
logo.  Sono  per  ogni  lato  degnissimi  d’osserva¬ 
zione:  questi  campioni,  e  servono  singolarmente 
a  spiegare  il  modo  nel  quale  presentasi  il  metallo 
ed  offrono  in  una  maniera  veramente  caratteri¬ 
stica  l’azione  elettro  -  chimica ,  sotto  l’ influenza 
della  quale  lo  stesso  metallo  è  stato  deposto.  Tre 
mostre  di  questa  miniera  furono  assaggiate  ed 
hanno  rispettivamente  dato  le  seguenti  propor¬ 
zioni  d’argento  alla  tonnellata  di  20  quintali  ;  i 
primi  due  sono  risultati  de’saggi  del  sig.  Jenkins 
di  Callington:  —  1,840  onde,  2,680  oncie,  3,248 
oncie.  Questa  li  è  singolarmente  ricca  per  mi¬ 
niera  inglese  d’ argento  ;  quindi  offre  nfolto  in¬ 
teresse  l’esposizione  dei  campioni  della  classe  1. 
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Tappeto  ( dei  signori  Henderson  e  IVidnell). 


Tappeto,  dei  signori  Henderson  e  Widnell ,  manifatturieri  in  Laswade, 
vicino  ad  Edimburgo ,  successori  della  ben  nota  ditta  VVhystock  e  Comp. 
—  Questo  stabilimento  è  riputato  per  la  sua  facitura  delle  più  belle  sorte 
di  tappeti ,  quelli  detti 
«tappezzeria”  e  il  pelo 
di  velluto, ed  eziandio  di 
tappeti  simili  a  quelli 
delle  fabbriche  di  Ax- 
minster  (  di  questa  ha 
parlato  e  riprodotto  e- 
semplari  la  Grande  E- 
sposizione  di  Londra)  di 
Persia  ,  e  di  Tournay 
(Belgio),  tutti  quanti  tes¬ 
suti  in  un  solo  pezzo. 

«  Abbiamo,  dice  V  Art  - 
.lournal,  veduto  tappeti 
prodotti  da  questa  ditta 
uguali  in  tessuto  ,  ric¬ 
chezza  di  colori  e  bel¬ 
lezza  di  disegno  a  qua¬ 
lunque  altro  di  estera 
fabbrica  insimil  genere; 
intagli  d’alcuni  vii  essi 
con  esteso  ragguaglio  di 
questa  vasta  manifattura, 
sono  stati  pubblicati  dal- 
V  Art- Journal  circa  quat¬ 
tro  o  cinque  anni  addie¬ 
tro. 

«  I  miglioramenti  in¬ 
trodotti  dal  signor  Wi- 
stock  e  dai  suoi  attuali 
successori  nel  processo 
del  tessere  e  stampare  i 
tappeti ,  furono  il  risul¬ 
tato  di  molto  studio  e 
iungaesperienza:  noi  ad- 
dur  possiamo,  qual  esem¬ 
pio  rispetto  al  tessere 
il  nuovo  metodo  d’appli¬ 
care  la  spola.  Coloro  che  hanno  veduto  i  lavoranti  ai  Gobelins  ,  in  Parigi , 
impiegati  in  simili  tappeti ,  osservato  aver  debbono  come  la  spola  sia  get¬ 
tata  da  mano  a  mano;  a  vece  di  ciò, il  signor  Henderson  adopera  la  balestra 
a  spinger  Li  spola  attraverso  i  più  grandi  tappeti  ;  risparmiando  cosi  una 


considerevol  parte  del  tempo  del  lavorante.  Inoltre  la  necessità  ,  della  pu¬ 
leggia-tagliente  (block  cutting),  e  che  incide,  è  stata  tolta  di  mezzo  e  il  pro¬ 
cesso  grandemente  fatto  più  semplice  ,  mercè  le  dipc  sizioni  adottate  dagli 

attuali  proprietari  di  que¬ 
sta  manifattura. 

«  Fra  gli  altri  vantaggi 
risultanti  dal  loro  nuovo 
metodo,  il  non  meno  im¬ 
portante  si  è  quello  che. 
avvi  appena  limite  al  nu¬ 
mero  di  colori,  che  pos¬ 
sano  adoperarsi  in  linea 
senza  aumento  di  spesa; 
più  che  venti  sono  non  di 
raro  così  introdotti  di 
questi  colori,  mentre  che 
una  buona  opportunità 
vien  procurata  ad  un’ar¬ 
tista  di  senno  per  Ava¬ 
riare  i  suoi  colori  od  om¬ 
bre.» 

Coppa  d’ac.ata. —  Ab¬ 
biamo  già  avuto  occa¬ 
sione  di  parlare  ai  no¬ 
stri  lettola  del  s;goor  Mo- 
rel  e  di  far  loro  notare  il 
buon  gusto  e  l’abilità  che 
spiccano  nei  lavori  di 
questo  fabbricante  fran¬ 
cese, residente  in  Londra 
■da  varii  anni ,  lavori  ta¬ 
luni  de’quali  abbiamo  già 
riprodotti  in  intaglio.  Ci 
sembra  che  i  meriti  del 
signor  More!  non  spic¬ 
chino  più  in  altro  lavoro, 
fra  qwelti  in  ispdfcie  pro¬ 
dottali’ Esposizione  che 
(sig.  More!).  non  Belja  coppa  d’Agata 

della  quale  riproduciamo 

qui  l’incisione.  La  montatura  di  quesfo  capo  è  riccamente  cesellata  iti  oro, 
ed  il  suo  effetto  ne  è  fatto  risaltare  da  vivaci  e  bene  eseguili  smalli.  Fa¬ 
remmo  torto  ai  nostri  lettori  se  non  lasciassimo  a  Lloro  stessi  l’apprezzare 
l’eleganza,  ii  buon  gusto  e  la  grazia  de!  disegno,  non  che  il  finito  d’esecu- 


Coppa  d’Agata 
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zione  ,  che  si  osservano  in  questo  capo,  altret¬ 
tanto  prezioso,  se  non  più ,  pel  lavoro,  che  per  la 
materia  onil’è  composto. 


LANE  ,  PANNI ,  ecc. 

(Conlinuazione) 

Elboeof  doveva  contare  sopra  il  signor  Teodoro 
Chennevière.  Animi  di  quella  tempra  mancano 
raramente  nelle  circostanze  in  cui  bisogna  dar 
prova  di  attività,  di  amor  proprio,  e  di  patriot¬ 
tismo.  Anzi  grande  è  qui  il  nostro  imbarazzo; 
perchè  Chennevière  si  accinge  arditamente  ai  ge¬ 
neri  più  varii,  e  generalmente  Io  £i  con  molta  for¬ 
tuna.  Non  si  potrebbe  mai  essere  abbastanza  ri¬ 
conoscenti  ai  servigi  resi  da  questi  uomini  di  ar¬ 
dita  e  perseverante  iniziativa.  Questo  nobile  ardore 
loro  non  profitta  sempre;  ma  profitta  evidente¬ 
mente  alla  massa,  ed  a  questo  titolo,  spetta  a  noi 
a  riconoscerlo,  registrarlo  ed  onorarlo  come  me¬ 
rita. 

Tra  i  prodotti  che  ci  presenta  il  sig.  Teodoro 
Chennevière,  noi  citeremo  più  volentieri  dei 
panni  per  donna,  degli  scialli,  delle  stoffe  doppie 
per  paletots  e  mantelli,  genere  molto  in  voga  in 
Inghilterra. 

La  signora  vedova  Parnuit  ed  il  sig.  Dautresme 
espongono  delle  buone  stoffe  per  calzoni  e  pan¬ 
ciotti,  e  de’  panni  perfettamente  fabbricati. 

Ma,  Dio  buono!  anche  inquesta  categoria  quanti 
assenti,  e  per  disgrazia  persone  di  primo  merito! 
Ah  !  signori,  voi  agite  veramente  in  modo  che  raf¬ 
freddate  sensibilmente  quella  mia  certa  incìina- 
zioncella  pel  principio  della  protezione,  che  i  miei 
amici  mi  sogliono  talvolta  rimproverare.  Esso  ha, 
a  dir  vero,  come  essi  lo  dicono,  dei  gravi  inconve¬ 
nienti;  quello  soprattutto  di  tenere  il  lume  sotto 

10  staio,  di  mettere  in  bilancia  con  alquanti  scudi, 
la  gloria  nazionale,  il  primo  bene  di  noi  tutti. 

In  faccia  a  questa  abdicazione,  cosi  dispiace¬ 
vole,  e  quasi  generale  della  fabbricazione  lana- 
iuola,  se  c’è  qualche  cosa  da  lodarsi  senza  riserva 
e  che  possa  alcun  poco  consolarci,  gli  è  di  vedere 
almeno  l’onorevole  rappresentante  dell’opera  di 
Van-Robais  e  di  Colbert,  mostrarcisi  sempre  bril¬ 
lante,  sempre  pieno  di  zelo  nell’adempimento  dei 
doveri  privati  come  dell’esigenze  pubbliche  (1). 
In  una  memoria  distribuita  nel  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo,  il  sig.  Randouin  si  compiace  a  contare  gli 
anni  di  vita  della  sua  fabbrica,  ed  i  visitatori  illu¬ 
stri  che  ha  ricevuto,  come  un  Montmorency  con¬ 
terebbe  i  suoi  antenati,  un  Massena  le  sue  vittorie; 
ebbene  ci  piace  codesto  orgoglio;  esso  attira  il  no¬ 
stro  rispetto  e  la  nostra  profonda  ammirazione 
pel  lavoro. 

Il  grande  industriale  di  Abbeville  comprende 
meglio  della  massima  parte  dei  nostri  ricchi  fab¬ 
bricanti  l’officio  e  la  dignità  della  sua  professione, 
e  ce  ne  congratuliamo  seco  lui  sincerissimamente. 
Gl’Inglesi,  i  Belgi,  gli  Olandesi  partecipano  a 
questo  salutare  orgoglio  per  le  carriere  industriali, 
e  il  loro  paese  del  pari  guadagna  infinitamente  a 
comprendere  con  tale  larghezza  le  condizioni 
della  società  moderna. 

Non  termineremo  questa  penosa  rassegna  senza 
dire  che  alcuni  rari  rappresentanti  sono  venuti  a 
ricordarci  alcune  altre  città  industriali;  il  signor 
Dietrich  fa  buona  testimonianza  per  Strasburgo, 

11  sig.  Kuntzer  per  Bischewiìler,  Lenormand  per 
Vire,  Courtey  per  Périgueux,  Laporte,  figlio,  per 
Limoges  ,  finalmente  Goudchaux-Picard  ,  per 
Nancy. 

—  Tessuti  leggeri  e  NON  gualcati.  —  Fortu¬ 
natamente  che  uscendo  dalla  sezione  dei  panni, 
noi  troviamo  una  dolce  compensazione.  Quindi 
Reims  ci  sembra  qui  più  splendido,  più  sollecito 
che  mai.  Fra  le  sue  vecchie  glorie  noi  citiamo  con 
molto  piacere,  pei  loro  bellissimi  merinos,  le  mus¬ 
soline  di  lana,  i  tessuti  spigali,  le  flanelle,  i  signori 
Dauphinot-Perard,  Fortel-Larbre ,  Caillet-Fran- 
queville,  Marchet-Marotte,  seguiti  assai  da  vicino 
da  una  folla  di  fabbricanti  nuovi,  che  grandemente 
onorano  il  dipartimento  della  Marna,  oggidì  uno 

(I)  Il  signor  Randouin  è  rappresentante  del  popolo  e  raem- 
bro  del  giurì  centrale  di  Londra. 


dei  più  industriosi  e  dei  più  avanzati.  Senza  poter 
nominare  tutti,  citeremo  almeno  i  signori  Bou- 
chez-Pothier,  Robert-Guérin,  Barbeau,  Lecuver, 
Petit,  Ragot-Clément-Mayeux,  Lemaitre,  Robert- 
Mathieu. 

Diremo,  per  esempio,  al  sig.  Patriau,  che  noi  non 
sapremmo,  in  nome  del  gusto,  ammirare  i  pan¬ 
ciotti  ch’egli  senza  dubbio  apprezza  più  di  tutti 
gli  altri,  se  deve  giudicarsene  dalla  cura  colla 
quale  sono  stati  messi  in  vista.  A  che  serve  difatti 
quel  ricco  panciotto  in  cui  è  rappresentata  la  re¬ 
gina  d’Inghilterra  che  arma  un  cavaliere  della 
Giarettiera,  circondata  dai  grandi  personaggi  dello 
Stato  in  roboni  rossi  ?  Perchè  anche  quell’altro 
panciotto  con  figura  di  Leopardi  e  liocorni?  Quali 
sono  i  gentlemen,  per  quanto  pur  sieno  patriotli, 
che  volessero  sacrificarsi  a  mettere  in  moda  sif¬ 
fatti  oggetti.  Anche  al  di  là  dello  Stretto  c’è  buon 
gusto,  bravo  signor  Patriau,  e  noi  vi  biasimiamo 
tanto  maggiormente  cotali  strambezze,  perchè 
sappiamo  che  altronde  voi  sapete  fare  bellissime 
cose. 

Cercare  la  finezza  e  la  regolarità  del  tessuto, 
aver  cura  dello  splendore  e  dell’armonia  de’ colori, 
ecco  il  trionfo  del  fabbricante  di  stoffa,  e  non  già 
quella  mania  di  voler  rappresentare  delle  figure, 
delle  scene  storiche.  Questa  è  la  parte  dell’artista, 
bisogna  lasciarla  a  lui. 

I  signori  Paturie-Lupin,  Sisdoux  e  Sibier  sono 
sempre  quei  grandi  fabbricanti  che  tutti  cono¬ 
sciamo.  1  loro  prodotti  sono  tanto  eleganti  quanto 
variati.  ' 

LeArdenne  non  sono  nemmen  esse  dimenticate. 
Di  questo  paese  noi  citeremo  i  signori  Maquet, 
Vaucher-Picard,  Lessieux,  padre  e  figlio,  e  i  fra¬ 
telli  Levert 

Nella  specialità  delle  stoffe  per  panciotti  e  per 
vesti  da  donna  nel  genere  cachemir,  i  signori  Au- 
beux,  Allessio  Cocu,  Croco  di  Parigi,  Mallet-Varmé 
d’Amiens,  occupano  sempre  tra  noi  il  primo  po¬ 
sto,  e  trovano  pochi  rivali  tra  gli  esponenti  esteri. 

Roubaix,  così  brillante  all’esposizione  del  1849, 
non  ha  seguito  del  tutto  il  nobile  esempio  di 
Reims;  essa  conta  molte  sue  notabilità  assenti. 

Non  di  meno  tutti  non  hanno  mica  seguito  il 
loro  mal  esempio,  e  gli  stranieri  possono  ancora 
vedere  ciò  che  questa  nuova  e  così  importante 
città  è  oggimai  capace  di  fare.  Per  la  perfezione 
del  tessuto,  la  solidità  dei  colori,  il  suo  eccellente 
apparecchio,  Roubaix  è  posta  in  un  grado  assai 
distinto,  e  noi  speriamo  ch’essa  non  vorrà  certo 
decadere.  Turcoing,  Lille  ed  altre  splendide  stelle 
del  dipartimento  del  Norte,  secondano  a  meravi¬ 
glia  il  movimento  ;  e  risulta  dai  loro  comuni  sforzi 
un  insieme  di  fabbricazione  che  ci  permette  ora 
di  gareggiare  ed  emulare  ciò  che  gli  stranieri,  e 
specialmente  gl’inglesi  facevano ,  anche  poco 
tempo  addietro,  molto  meglio  di  noi. 

Tra  le  celebrità  già  conosciute  di  Roubaix,  di 
Turcoing  e  di  que’  dintorni,  che  hanno  avuto  a 
cuore  di  fare  di  nuovo  le  loro  prove,  noi  ricorde¬ 
remo  i  signori  Delattre,  padre  e  figlio,  Lefebure, 
Ducateau,  fratelli  Delfosse,  Rousseii,  Pietro  Ba- 
yart,  Dubar-Delespaul.  Tra  i  nuovi  manifattori  è 
giusto  di  menzionare  i  signori  Bouchart-Floria, 
Grimonprez,  Luigi  Bonté,  Scamps. 

Non  potremmo  entrare  in  tanti  circostanziati 
ragguagli  in  proposito  dei  prodotti  similiari  stra¬ 
nieri;  pure  è  debito  nostro,  e  di  tutta  giustizia, 
parlarne  assegnandone  il  carattere  principale. 
Questo  studio  interessa  anzi  direttamente  la  nostra 
fabbricazione. 

Gl’Inglesi  naturalmente  si  sono  qui  presentati 
in  tutta  la  loro  forza.  Non  di  meno  se  i  grossi  bat¬ 
taglioni  stanno  per  loro,  non  ischiacciano  però  i 
nostri  scarsi  distaccamenti  nella  partita  delle  pan¬ 
nine.  I  loro  panni  sono  ben  tessuti,  bene  follati, 
bene  apparecchiati;  i  loro  colori  sono  nitidi  e  so¬ 
lidi.  Le  loro  stoffe  da  calzoni  sono  meno  variate 
ed  hanno  meno  finezza  delle  nostre,  ma  ce  ne  sono 
delle  bellissime,  e  che  meritano  di  essere  studiate 
soprattutto  in  vista  dei  mercati  stranieri. 

Nella  contea  di  Gloucester,  a  Stroud,  il  signor 
Apperley  è  un  fabbricante  molto  distinto  ;  egli  è 
quello  che  ha  ottenuto  le  due  medaglie  offerte  dalla 


casa  di  commercio  Bull  e  Wilson  di  Londra,  per 
le  più  belle  qualità  di  panno  che  venissero  a  figu¬ 
rare  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Questa  prima  testi¬ 
monianza  non  ha  bisogno  di  commentarii. 

I  signori  Charles  llooper,  nel  medesimo  paese, 
si  fanno  osservare  per  una  grande  varietà  di  pro¬ 
dotti  generalmente  assai  bene  eseguiti. 

I  signori  Davies  e  figlio,  hanno  la  specialità  del 
panno  per  servigio  militare  :  il  loro  colore  scar¬ 
latto  è  uno  dei  meglio  riusciti  che  sieno  all’Espo¬ 
sizione  con  quelli  di  Francia  e  del  Belgio.  C’è  un 
progresso  sensibile  dell’arte  tintoria  in  Inghil¬ 
terra. 

È  un  punto  da  considerare,  e  noi  non  dobbiam 
non  dimenticarlo. 

Hiddersfìel  è  l’Elbeuf  dell’Inghilterra.  È  un 
centro  di  fabbricazione  che  ha  preso  un  immenso 
sviluppo. 

Pei  panni  corsès,  noi  citeremo  i  signori  John 
Brook;  per  le  stoffe  da  calzoni,  i  signori  Charles  e 
Brandsell  ;  per  le  stoffe  da  panciotti,  il  sig.  Giorgio 
Senior  e  figlio. 

Leeds  abbraccia  più  generi  di  fabbricazione. 
Allato  ai  tessuti  di  lino  esso  produce  ugualmente 
e  benissimo  la  partita  lanaiuoli’.  Nel  numero  dei 
suoi  più  importanti  pannieri,  bisogna  contare  il 
sig.  Gott,  membro  del  giurì  centrale,  e  che  si  oc¬ 
cupa  propriamente  de’  prodotti  proprii  alPe-por- 
tazione  nelle  due  Indie,  in  Russia,  nella  Cina.  In 
questo  medesimo  centro  mentoviamo  pure  i  si¬ 
gnori  Coopere  Williams  Egrès. 

Per  diverse  lanerie  noi  abbiamo  notato  i  signor 
Bowman,  Forber  ed  Hutchison  ,  Willet  nipote  e 
Comp. ,  i  Philips  ,  Alien  e  Reynolds ,  di  Dublino. 
L’Irlanda  fa  parimenti  dei  lodevoli  sforzi  per  en¬ 
trare  nella  via  del  progresso. 

II  Belgio  sostiene  con  isplendore  la  sua  fama  di 
ottimo  pannaiuolo.  Verviershaavuto  il  buon  senso 
di  non  farsi  dimenticare.  Al  contrario  esso  è  qui 
con  tutte  le  sue  notabilità, i Biolley,  i  Girar-Dubois, 
gli  Snoeck,  i  Sirtaine,  i  Simonis.  Il  signor  Biolley 
presenta  dei  panni  neri  di  molta  bellezza.  Nei 
paoni  leggeri  il  signor  Snoeck  ha  degli  oggetti 
che  non  si  può  a  meno  di  raccomandare.  La  spe¬ 
cialità  delle  belle  stoffe  per  calzoni  appartiene  più 
particolarmente  al  signor  Dubois. 

Conosco  diversi  prezzi  ;  ci  trovo  una  grande  so¬ 
miglianza  coi  nostri  prezzi,  e  pesati  tutti  i  van¬ 
taggi  e  tutti  gl’inconvenienti ,  non  trovo  poi  che 
una  lotta  generale  debba  per  verità  tanto  spaven¬ 
tarci. 

Lo  Zollverein  ,  coll’aiuto  della  Prussia  Renana 
e  specialmente  d’Aix-la-Chapelle ,  si  pone  nelle 
prime  file;  la  sua  fabbricazione  è  estesa,  è  varia¬ 
tissima.  Essa  lavora  meglio  della  Francia  e  del 
Belgio  nelle  belle  qualità  ,  soprattutto  in  quel  ge¬ 
nere  elegante  che  chiamiamo  panno  zeffìro,  amaz¬ 
zone  d’estate.  La  bella  qualità  dei  panni  di  Sas¬ 
sonia  e  del  Palatinato  serve  molto  a  favorire  la 
fabbricazione  tedesca;  la  mano  d’opera  a  buon 
mercato  gli  è  parimente  favorevole,  ma  noi  com¬ 
pensiamo,  a  creder  nostro ,  questi  vantaggi  col 
maggior  gusto,  una  maggiore  abilità  nell’arte  tin¬ 
toria  c  con  istrumenti  di  filatura  più  perfezio¬ 
nati. 

Anche  l’Austria  occupa  qui  un  posto  onorevo¬ 
lissimo  ed  essa  lavora  in  modo  da  tenere  in  grande 
soggezione  l’Alemagna  del  Norte ,  nei  panni  di 
qualità  mezzane  ed  anche  superiori;  essa  ha  degli 
oggetti  che  meritano  i  più  grandi  elogi  e  che  noi 
esortiamo  i  nostri  fabbricatori  a  voler  prendere 
in  serio  esame  non  meno  dei  panni  belgi  e  di  Aix- 
la  Chapelle. 

Abbiamo  poi  veduto  con  piacere  apparire  su 
questo  terreno  un  paese  che  non  ci  aspettavamo 
certo  di  trovarci.  È  il  Portogallo.  Noi  citeremo 
interessanti  oggetti  di  lanerie  tanto  varii  quanto 
bene  eseguiti  e  appartenenti  ai  signori  Daupias  e 
Comp.  Il  loro  bello  stabilimento  del  Calvario , 
presso  Lisbona,  deve  molto  alle  cure  ed  al  con¬ 
corso  del  signor  d’Alcochète,  uomo  attivo  ed  in¬ 
telligente,  antico  console  di  Portogallo  in  Francia 
e  che  pone  giustamente  il  suo  patriottismo  a  do¬ 
tare  il  suo  paese  dei  vantaggi  di  cui  egli  ha  altrove 
riconosciuto  tutto  il  beneficio.  Ciò  vale  infinita- 
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mente  meglio  sotto  tutti  i  riguardi  die  uno  spen¬ 
sierato  ed  improduttivo  riposo. 

La  Russia  non  è  rappresentata  cosi  largamente 
come  essa  avrebbe  potuto  esserlo  ;  essa  che  colla 
sua  fabbricazione  di  panni  si  è  abilmente  aperto 
da  alcuni  anni  un  vasto  commercio  nell’Asia  ;  ma 
non  di  meno  essa  ci  dà  alcuni  buonissimi  saggi  di 
quanto  essa  può  produrre  in  tal  genere. 

Perciò  essa  ci  reca  delle  bellissime  lane  merinos 
provenienti  dai  governatorati  della  Tauride  e 
della  Russia  trascausiana.  Ricorderemo  ugual¬ 
mente  i  panni  dei  signori  Moes  e  Zakbert  del 
governatorato  di  Grodno;  del  signor  Tchetverihoff, 
di  Mosca;  dei  signori  lsaiff,  ZoubofT  e  Stepounin 
del  governatorato  di  Tshernigoff;  del  signor  Fe¬ 
derico  Stumpf,  di  Varsavia. 

Nella  parte  delle  stoffe  leggere  di  lana,  come 
merinos,  mussoline  di  lana,  c’è  un  progresso  sen¬ 
sibile  nella  tessitura,  nei  colori  e  nel  lavoro  del¬ 
l’apparecchio. 

Tale  è  presso  noi  e  presso  le  più  importanti  na¬ 
zioni  del  mondo  questa  bella  industria  della  lana 
nei  suoi  diversi  e  molti plici  impieghi.  Noi  l’ab¬ 
biamo  studiala  colla  maggiore  estensione  che  ci 
fosse  possibile  ,  perchè  c’interessa  tutti  e  sotto 
cento  differenti  aspetti.  Prima  di  tutto  ciascuno  di 
noi  ha  il  bisogno  indispensabile  di  questo  pre¬ 
zioso  tessuto;  poi  la  pecora  dei  nostri  campi ,  mi 
gliaia  d’operai  occupati  ad  un  continuo  lavoro 
il  commercio  per  un  desiderio  più  importante, 
mezzi  di  relazione  e  di  cambio,  tutto  qui  viene  a 
convergere  verso  la  fabbricazione  delle  lane  per 
attivare  l’attenzione  tanto  dell’industrioso  quanto 
dell’uomo  di  Stato. 

Tele  di  canapa  e  di  lino  liscie  ed  operate. — 
C’è  sempre  sembrato  strano  il  fatto  economico 
seguento  :  Vedere,  cioè,  che  noi  i  quali  siamo  bra 
vissimi  pannaiuoli ,  ammirabili  fabbricatori  di 
scialli,  che  nessuno  ci  uguaglia  per  l’eleganza  dèi 
tessuti  di  cotone,  allato  poi  a  tanti  incontestabili 
successi, rimaniamo  molto  inferiori  per  lavoro  del 
lino  e  della  canapa  ,  industria  che  per  altro  do¬ 
vrebbe  pure  affarsi  a  noi.  essendo  tra  noi  molto 
antica  ,  ed  essendoci  pochi  popoli  in  Europa  che 
potessero  avere  ,  se  noi  lo  volessimo,  una  tal  ma¬ 
teria  prima  più  abbondante  e  di  miglior  qualità. 
La  canapa  dell’Agénais,  del  Calvados,  della  Lima¬ 
gna  ;  i  lini  della  Fiandra,  della  Bretagna,  del  Béar- 
nese  ci  provano  già  a  qual  punto  noi  potremmo 
arrivare,  con  una  coltura  più  accurata  o  più  estesa. 
Che  cosa  ci  manca  dunque  per  fare  come  gli  altri 
e  poter  conquistare  i  loro  vantaggi?  Eh!  mio  Dio  ! 
imitarli  un  poco,  e  questo  il  più  presto  possibile; 
fare  quello  che  fanno  gli  Slesiaui ,  gl’inglesi  ,  gli 
Scozzesi ,  gli  stessi  Irlandesi  ;  quello  che  comin¬ 
ciano  a  fare  i  Belgi  ,  addormentati  un  momento 
come  noi  nei  rancidumi  della  loro  vecchia  fab¬ 
bricazione  e  che  l’arte  moderna  coi  suoi  mille  e 
potenti  spedienti,  ha  tanto  superata. 

E  qui  ancora  molti  paurosi  ed  assenti ,  tanto 
peggio  per  loro!  Ciò  che  ci  consola  si  è  che  qui 
almeno  la  colpa  porta  con  sè  il  proprio  castigo. 

Non  c’è  giorno  in  cui  vedendo  la  folla  che  si 
accalca  nel  Palazzo  di  Cristallo  ,  studiandovi  i 
prodotti,  notandovi  i  migliori,  non  sentiamo  qual¬ 
cuno  di  questi  egoisti  negativi  dirci,  come  domati 
proprio  malgrado  da  quella  specie  di  elettricità 
che  ci  trascina  tutti  e  li  assorbe  aneh’essi:  Oh!  se 
avessi  saputo.  ..  Che  peccalo  di  non  averci  pen¬ 
sato  prima....  È  veramente  una  bella  cosa  figurare 
qui  ...  ecc. 

Non  solamente  è  una  bella  cosa  ;  ma  sono  fer¬ 
mamente  convinto  che  per  tutti  coloro  che  hanno 
dei  prodotti  serii,  ben  fatti,  sarà  una  cosa  infinita¬ 
mente  utile. 

I  signori  fratelli  Scrivet  ,  Fauquet-Lemaitre , 
Heuze-Radiguet  ed  Homan,  Lainé-Laroche  e  Max 
Richard  ,  fratelli  Cbérot ,  Dautremer  ci  hanno 
portato  eccellenti  saggi  della  loro  filatura  di  lino 
e  di  canapa  ,  e  noi  abbiamo  veduto  con  infinito 
piacere  le  tele  a  vele  di  qualcheduna  di  queste 
Case  parimenti  di  quelle  dei  signori  Joubert- 
Lemaitre,  Male-Diclcson,  di  Dunkerque. 

Ciò  che  ci  prova  ch’esse  sono  apprezzate  ed  in 
buon  paese  per  esserlo,  sono  le  traccie  che  hanno 


lasciato  sopra  ciascun  rotolo  le  dita  dei  viaggia¬ 
tori:  migliaia  di  mani  hanno  dovuto  palparle  e 
brancicarle  fortemente  per  lasciarvi  cotali  im¬ 
pronte.  In  siffatta  materia,  ognuno  si  piglia  poca 
soggezione  di  violare  l’interessante  raccomanda¬ 
zione  del  cartello  no  touch  (non  toccate)  ;  e  si  fa 
benissimo.  >. 

Se  la  memoria  non  c’inganna,  e  noi  la  crediamo 
fedelissima,  le  tele  liscie  della  Bretagna,  del  Cal¬ 
vados,  dell’Orne,  i  damascati  dei  signori  Feray  , 
Casse,  Reyné  non  avrebbero  scapitato  a  venire  a 
sostenere  il  paragone.  Rimaneva  la  questione  del 
prezzo;  ma  era  già  qualche  cosa  provare  che  su 
due  condizioni  importanti  ,  se  ne  possedeva  già 
una.  Al  contrario,  non  portando  qui  nessuna  prova 
si  entra  in  una  posizione  falsissima  ed  assai  deli¬ 
cata.  Non  dimentichiamo  intanto  i  tralisci  e  le  tele 
spigate  dei  signori  Scrive,  Debuchy,  Taillandier» 
Edmondo  Sanson,  Daudré. 

I  tre  regni  figurano  largamente  ed  in  modo 
onorevolissimo  sul  terreno  della  produzione  del 
lino.  Oggimai  la  questione  troppo  lungamente 
dibattuta  della  filatura  e  della  tessitura  a  mac¬ 
china  è  risoluta  dall’argomento  più  irresistibile  — 
il  fatto.  Sarebbe  un  voler  negare  in  pieno  meriggio 
la  luce  del  sole  ;  e  davanti  a  questa  evidenza  il 
Belgio  stesso  ,  il  più  lungamente  possibile  fedele 
al  culto  del  fuso  e  del  mulinello  ,  si  è  arreso  ,  ed 
ora  esso  dà  mano  risolutamente  alle  armi  terribili 
e  divoranti  di  Leida  e  di  Newcastle. 

Lo  Zolfverein  e  l’Austria  si  presentano  pari¬ 
mente,  non  senza  vantaggio  nella  lotta,  sia  per  le 
tele  liscie,  come  per  quelle  damascate  e  su  tutto 
questo  insieme  di  fabbricazioni  tanto  diverse 
quanto  abilmente  eseguite  noi  chiamiamo  seria¬ 
mente  l’attenzione  dei  nostri  concittadini ,  ripe¬ 
tendo  loro  che  non  c’è  ragione  per  questo  di 
soverchiamente  spaventarsi. 

Tessuti  di  cotone  e  tele  stampate,  industria 
dell’Alsazia.  —  Quando  noi  per  questa  industria 
andiamo  a  cercare  la  materia  prima  nelle  due 
Indie,  in  Egitto;  quando,  non  è  che  appena  un 
quarto  di  secolo  che  noi  lavoriamo  in  grande  e 
seriamente  il  tessuto  di  cotone,  e  che  non  di  meno 
noi  ci  vediamo  avanzatissimi  in  certe  parli  di 
queslo  lavoro,  in  alcune  anzi  superiori  a  tutti,  non 
abbiamo  noi  motivo  di  pensare  che  anche  pel 
lino  noi  dovremmo  essere  più  avanzati  e  più  co¬ 
raggiosi  ? 

I  signori  Vantroyen  e  Mallat,  Fauquet  Lemaitre, 
Ilofer,  ci  presentano  dei  filati  assai  rimarchevoli, 
ed  oggidì,  se  ce  ne  fosse  il  bisogno,  l’abilità  dei 
nostri  filatori  potrebbe  facilmente  soddisfare  le 
più  diffìcili  esigenze. 

Diverse  Case  dei  Norte,  della  Normandia  ,  del¬ 
l’Alsazia  ci  hanno  recato  tele  di  cotone  bianche 
che  non  hanno  meno  merito  ;  ma  facendo  come 
fanno  i  visitatori,  noi  le  lasciamo  presto  per  pas¬ 
sare  agli  splendidi  prodotti  di  Mulhouse  e  dei  suoi 
dintorni. 

Nulla  di  più  grazioso ,  di  più  variato,  di  più  fre¬ 
sco  di  quelle  mussoline  leggere  come  il  velo  ,  di 
quelle  lanerie  così  semplici  e  che  fanno  tanto 
aspra  guerra  alla  seta;  nulla  di  più  splendido,  di 
più  largo  nei  disegni  che  quei  calancà  e  quelle 
stoffe  per  mobili  e  tappezzerie.  È  difficile  qui  no¬ 
minare  tanti  esponenti  e  tanti  prodotti;  noi  piut¬ 
tosto  invitiamo  quelli  che  lo  possono  a  venire 
ad  ammirarli.  Gli  stranieri  sono  i  primi  a  rendere 
omaggio  ad  una  tale  superiorità.  Essi  convengono 
che  sarebbe  cosa  assai  difficile  contendere  con 
successo  la  vittoria  a  tanto  gusto  ed  a  tanta  origi¬ 
nalità. 

Ciò  è  tanto  vero  che  presso  i  signori  Gros,  Odier 
e  Roman  ,  per  la  maggior  parte  dei  disegni,  sono 
indicati  come  divenuti  proprietà  di  diversi  Case 
inglesi ,  le  quali  hanno  convenuto  che  sulle  pezze 
fosse  apposta  una  tale  indicazione. 

L’esposizione  di  Werseling  fa  il  massimo  onore 
all’industria  francese.  Non  si  potevano  fare  cose 
nè  più  graziose,  nè  più  eleganti. 

Tra  i  prodotti  più  rimarchevoli,  parimenti  dei 
signori  Dolfus-Mieg,  ricorderemo  ,  per  giustizia, 
un  tendaletto  da  servire  di  cortina  trasparente. 
Questa  novità,  di  un  leggero  tessuto  di  lana  stani 


palo ,  presenta  un  ricchissimo  mazzo  di  fiori  in 
mezzo  ad  una  ghirlanda  dei  più  vivaci  e  incante¬ 
voli  colori.  Il  tutto  è  chiuso  da  un  contorno  a  fi¬ 
letto  dorato.  Cotal  prodotto  è  degno  dei  più  grandi 
elogi  se  soprattutto  si  possa  riprodurre  facilmente 
ed  a  condizioni  di  prezzo  che  non  sieno  troppo 
elevate. 

I  signori  Daniele  Iloechlin  e  fratellisono sempre 
superiori  nella  stampa  delle  mussoline  di  lana  ad 
imitazione  cachemire.  È  veramente  cosa  da  fare 
illusione. 

I  signori  Hartmann  ,  di  Munster;  Jourdan  ,  di 
Altkirch;  Steines  a  Ribeauvillé;  Shwartz  ed  Ilu- 
guenin  ,  Thierry-Mieg  a  Mulhouse;  Schlumberger 
a  Thann  hanno  delle  tele  stampale  e  delle  mus¬ 
soline  del  distinto  genere  che  essi  tutti  sanno  me¬ 
ravigliosamente  fare. 

Tra  le  stoffe  per  mobili  citeremo  i  signori  Ge¬ 
rard,  Schlumberger,  Blech ,  Steinbach  e  Mantz  , 
Charles  Adolphe,  di  Mulhouse;  Japuis  e  figlio,  a 
Claye,  vicino  a  Parigi.  • 

In  questi  differenti  generi  dell’industria  coto¬ 
niera  e  delle  stoffe  per  mobili ,  ci  sarebbe  ugual¬ 
mente  molto  da  menzionare  presso  gl’inglesi ,  gli 
Scozzesi,  lo  Zolwerein,  l’Austria,  il  Belgio,  la  Rus¬ 
sia;  ma  noi  non  possiamo  farlo  che  citando  in 
massa  codesti  prodotti  e  dicendo  che  ciascun  po¬ 
polo  ha  qualche  genere  di  prodotti  superiori  che 
noi  dovremmo  mettere  maggiormente  in  vista  se 
il  tempo  e  lo  spazio  non  ci  obbligassero  di  finire. 

Espositori  Austriaci.  —  Scrivesi  da  Londra 
al  giornale  Austria.  «Ancor  nonsi  sa  nulladi  pre¬ 
ciso  sulla  distribuzione  delle  medaglie  di  premio 
agli  industriali  austriaci.  Si  dice  però  che  pochi 
saranno  gli  espositori  austriaci  che  riceveranno 
medaglie  di  primo  ordine. 

L’Austria  era  rappresentata  troppo  debolmente 
nel  giurì  per  poter  patrocinare  con  successo  l’in¬ 
dustria  nazionale,  e  così  è  più  probabile  che  vari 
rami  d’industria  non  saranno  apprezzati  come 
meritano. 

Oltre  di  ciò  è  certo  che  l’industria  austriaca  non 
fu  rappresentata  all’Esposizione  di  Londra ,  che 
in  modo  assai  incompleto  per  cui  non  si  dovrebbe 
dare  grande  importanza  al  supponibile  fatto  che 
gli  espositori  Austriaci  riportassero  meno  meda¬ 
glie  che  gli  altri  Stati.  » 

Ultimo  giorno  dell’Esposizione.  (  Londra  , 
sabbato  sera,  11  ottobre ).  —  Suonano  le  sei;  esco 
dall’Esposizione.  Sono  stato  presente  ail’ultima 
ora,  all’ultimo  minuto  di  questo  gran  giubileo,  che 
forse  in  vita  d’uomo  non  si  rinnoverà  più. 

Era  cosa  solenne  ed  imponente. 

Sino  dalle  oie  quattro,  50,000  uomini  erano 
aggrappati  nel  transept  d’intorno  alla  fontana  di 
cristallo  ed  alle  gallerie,  impazientemente  atten¬ 
dendo. 

Alle  cinque,  il  grand’organo  delsig.  Ducroquet, 
intuonò  il  God  Save  thè  Queen;  la  folla  ne  ripeteva 
il  coro. 

Impossibile  per  me  sarebbe  il  riprodurvi  l’ef¬ 
fetto  di  questa  preghiera  di  Ilaendel,  cantata  da 
queste  migliaia  di  voci.  Il  leggero  soffitto  del  Pa¬ 
lazzo  ne  tremava,  e  sì  sarebbe  detto  che  il  fragile 
edilìzio  di  Paxton  fosse  per  cadere  sulle  nostre 
teste. 

Il  God  save  thè  Queen  finito,  un  immenso  hur¬ 
rah,  ripetuto  venti  volte,  scoppiò  come  un  tuono. 

Tutti  i  cappelli  furono  in  moto,  tutte  le  mani 
applaudirono.  La  Grecia,  ai  giuochi  olimpici,  rin¬ 
graziando  i  Romaui  delle  sue  libertà,  non  fu  nè 
più  formidabile,  uè  piu  unanime. 

Nell’ora  in  cui  vi  scrivo,  il  Palazzo  di  Cristallo 
è  vuoto;  non  sarà  più  aperto  al  pubblico  per  paga. 
I  soli  esponenti  vi  potranno  entrare  lunedì  e  mar¬ 
tedì. 

Martedì,  vi  sarà,  dicesi,  una  seduta  di  chiusura. 
Ve  ne  darò  i  particolari. 

Oggi  i  mercanti  francesi  hanne  fatte  innumere¬ 
voli  vendite.  Si  calcola  che  lunedì  e  martedì,  due 
milioni  almeno,  di  prodotti  francesi,  saranno  dal¬ 
l’Inghilterra  acquistati.  Achille  Jubinal. 

(Bull,  de  Paris). 
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care  oggetti  di  carteria. 

Nulla  del  resto  è  più 
semplice  di  questo  mec¬ 
canismo.  Basta  gettare 
l’occhio  sulla  figura  per 
averne  un’idea.  Al  muli¬ 
nello  di  cui  vedesi  il  di¬ 
segno  a  destra  è  adattata 
una  manovella  che  per¬ 
mette  di  attivare  a  pro¬ 
prio  talento  il  lavoro 
dando  il  movimento  ad 
un  braccio  confino  all’e¬ 
stremità  dell’asse  e  per  mezzo  di  ruote  dentate  che  gli  comunicano  il  movi¬ 
mento,  un  largo  coltello  che  si  alza  e  si  abbassa  cadendo  in  una  scanalatura 
formato  in  mezzo  ad  un  piano  sul  quale  si  ha  cura  di  collocare  i  fogli  o  il 


Macchina  per  tagliare  (del  sig.  John  Fumee). 


pulsione  da  questo  cate¬ 
naccio  sulla  sala,  il  mozzo 
che  forma  il  centro  della 
ruota  si  trova  arrestato , 
e  per  conseguenza  impe¬ 
disce  anche  alla  ruota 
stessa  di  rolgersi. 

L’anxiextatore  del 
fuoco  (thè  fire  annihila- 
tor ),  inventato  dal  signor 
I'hilipps  di  Londra. 

Prometeo ,  di  mitolo¬ 
gica  memoria,  rapì  il  fuoco  al  sole  e  ne  fe'dono  agli  uomini.  Questo  ma¬ 
laccorto  aveva  per  tale  imprudenza  disgustato  il  dio  degli  dei ,  e  oanun  sa 
che  cosa  ne  avvenne  !  —  Il  signor  Philipps,  dice  il  Palais  de  Cristal ,  capo- 


Macciiine.  —  La  mac¬ 
china  collocata  in  allodi 
questa  pagina  è  utilis¬ 
sima  ai  cariai,  agli  stam¬ 
patori  litografi, ai  fabbri¬ 
canti  di  portafogli  ,  di 
scatole  ecc.  Essa  è  una 
macchina  da  tagliare ,  in¬ 
ventata  da  un  operaio 
per  nome  John  Furner. 

Questa  macchina  per¬ 
mette  di  dare  ai  lavori 
una  grande  regolarità  , 
una  simmetria  perfetta 
nè’tagli  fatti  per  fabbri¬ 


mante  con  un  catenaccio 
posto  al  punto  K  un  an¬ 
golo  ;  questo  braccio  M 
L  sollevalo  fa  avanzare 
nell’interno  della  rotella 
e  al  disotto  dell’asse  ,  i 
cui  fusi  traversano  il 
mozzo  della  ruota,  un  ca¬ 
tenaccio  il  quale  fa  osta¬ 
colo  al  movimento  di  ro¬ 
tazione  impresso  alla 
sala  nel  mozzo  della  ruo¬ 
ta,  qualunque  sia  la  cele¬ 
rità  del  veicolo. 

Quindi  per  mezzo  della 


Sale  da  ruote. 


cartone  che  vuoisi  tagliare.  —  Riportiamo  al  disotto  di  questa  macchina  da 
tagliare  un  modello  di  sala  da  ruote  la  cui  disposizione  ha  per  iseopo  di  gua¬ 
rentire  le  persone  contro  disgrazie  che  pur  troppo  accadono  si  sovente  a  ehi 
viaggia  in  carrozza. 

A,  rappresenta  il  corpo  stesso  della  sala. N  N  , 
fusi.  B  ,  il  mozzo  della  ruota  in  cui  si  trovano  le 
rotelle ,  i  cuscinetti  e  le  ruote  ordinarie. 

Al  di  sotto  dell’asse  è  collocato  un  braccio  M  C, 
che  può  dal  centro  della  vettura  sollevarsi  per 
mezzo  di  una  correggia  ;  per  questo  sollevamento 
un  catenaccio  E  si  muove  e  vien  a  conficcarsi 
nella  parte  interiore  del  cuscinetto  interno  fra  il 
fuso  e  il  foro  del  mozzo  della  ruota  di  modo  che 
se  i  cavalli  per  caso  corressero  a  precipizio  ,  rie¬ 
sce  facilissimo  di  fermare  la  vettura  contro  qual¬ 
siasi  forza  di  trazione. Quest'apparecchio  altro  non 
è  che  un  freno. 

Ben  si  comprende  come  s’abbia  a  far  uso  di 
questo  freno  fattizio.  Supponiamo  che  la  vettura 
sia  tratta  da  cavalli  cui  non  è  più  dato  contenere; 
dall’interno  della  vettura  un  semplice  movimento 
deila  iremo  tu  a  la  corda  di  cui  vedesi  la  traccia 
nella  figura  di  quest’apparecchio,  lettere  M  L,  for- 


volge  la  quistione  ;egli  vuol  restituire  il  fuoco  al  dio  degli  dei ,  e  fa  ogni 
sforzo  per  solforare  la  fiamma!  tentativo  per  verità  lodevolissimo.ma  ohimè! 
ben  dillic'le  ad  eseguirsi ,  perchè  dice  il  provverbio:  non  v'ha  fumo  senza 

fuoco  ! 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  opuscoletto  che 
contiene  in  favore  dell’apparato  del  signpr  Phr- 
lipps  una  quantità  innumerevole  di  prove  (te- 
slimonials  )  del  buon  successo  da  lui  ottenuto  in 
Inghilterra.  Il  signor  Philipps,  al  dire  del  Times, 
del  Morning  Hcratd,  ecc.,  ecc.  ha  vinto  il  fuoco 
su  tutta  la  linea. 

Egli  ha  inventato  un  apparecchio  la  cui  fun¬ 
zione  consiste  nel  far  uscire,  in  caso  d’incendio, 
un  enorme  vapore  il  quale  inonda  il  fuoco,  e  im¬ 
pedisce  che  l’aria  alimenti  questo  ardente  di¬ 
struggitore  di  tutte  le  proprietà.  Estinguere  il 
fuoco  ,  è  questa  la  soluzione  del  problema,  per 
parte  del  signor  Philipps  ;  noi  non  abbiamo  che 
elogi  a  compartirgli  per  la  sua  buona  intenzione. 

I  giornali  inglesi  sostengono  che  in  molte  e- 
sperienze  il  processo  omeopatico  dell’invenzione 
del  firc  annihilator  fu  coronato  di  felice  successo. 
Noi  prestiam  loro  intera  fede  ;  ma  non  sarà  men 
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vero  che  il  fuoco  inglese  non  sia  raen  resistente 
e  men  tenace  del  fuoco  francese  ,  poiché  due  e- 
sperienze  fatte  al  Campo  di  Marte  in  Parigi ,  dal 
signor  Philipps,  caddero  onninamente  a  vuoto, 
quando  per  mancanza  d’ingredienti ,  quando  per 
la  troppa  quantità.  Questa  faccenda  ci  ha  richia¬ 
mati  a  memoria  il  famoso  zolfanello  fosforico , 
d’ Amai,  che  non  s’accende  mai,  perchè  talvolta  è 
lo  zolfo,  talaltra  è  il  fosforo  che  non  vi  si  presta. 

Noi  non  vogliamo  già  che  il  signor  Philipps  si 
perda  d’animo  -,  speriamo  anzi  che  nuove  e  più 
mature  sperienze ,  lo  conducano  ad  ottenere  in 
Francia  quell’esito  felice  di  che  fu  la  sua  inven¬ 
zione  coronata  in  Inghilterra. 

Orologio  idraulico.  —  Ammiransi  all’Esposi¬ 
zione  parecchi  orologi  curiosissimi ,  e  fra  gli 
altri  uno  ve  n’ha  che  contiene  una  gran  quantità 
di  ligure  che  muovonsi  in  panorama ,  un  altro 
che  contiene  un  almanacco  perpetuo  ,  una  pen¬ 
dola  che  può  camminare  400  giorni. 

Uno  dei  più  curiosi  è  l’orologio  idraulico  del 
signor  Tifferau  di  Parigi.  Le  ligure  1  e  2,  rappre¬ 
sentano  la  prima  elevazione  estrema.  L’altra  il 
taglio  verticale  intorno  di  questo  stromento. 

In  quest’ultima  tre  cilindri  A,  B,  C,  son  )  soprap¬ 
posti  1’  uno  all’altro  e  formano  come  un  piede¬ 
stallo  di  una  campana. 


(fig-  0- 


•  Il  secondo  cilindro  forma  come  un  serbatoio  in 
cui  è  contenuta  l’acqua  che  serve  di  forza  motrice 
all’apparecchio. 

Questo  serbatoio  è  chiuso  alle  due  estremità,  e 
nel  centro  passa  un  tubo  C  il  quale  è  in  comuni¬ 
cazione  col  cilindro  inferiore  A  che  gli  serve  di 
base. 

Si  è  praticato  un  galleggiante  circolare  D  il 
quale,  per  mezzo  di  un’apertura  fatta  nel  punto  E, 
permette  all’acqua  di  passar  nel  tubo  edi  seguire 
un  movimento  di  va  e  vieni  dall’alto  al  basso  ,  in 
modo  da  scaricar  l’acqua  del  serbatoio  B  nel  ser¬ 
batoio  A.  Ben  si  comprende  che  il  movimento  di 
va  e  vieni  dell’acqua  che  passa  per  il  sifone,  può 
essere  calcolato  in  modo  da  imprimere  all’estre¬ 
mità  superiore  una  forza  che  sia  diretta  per  una 
scala  i  cui  gradi  siano  perfettamente  uniformi ,  e 
che  collocando  un  indicatore  I  all’estremità  su¬ 
periore  del  sifone,  si  rende  conto  del  tempo  che 
l’acqua  ha  impiegato  a  percorrere  lo  spazio  com¬ 
preso  fra  la  base  e  la  sommità  dell’apparecchio. 

Se  dunque,  come  avviene,  la  quantità  d’acqua 
introdotta  corrisponde  al  tempo  voluto  per  sif¬ 
fatto  tragitto ,  l’indicatore  ,  dando  questo  risulta- 
mento  dovrà  neeessariamente  indicar  l’ora;  e  ben 
si  vede  altresì  che  puossi  a  vece  di  una  scala  ver¬ 
ticale  ,  far  camminar  sur  un  quadrante  ordinario 
un  ago  per  mezzo  della  forza  motrice  che  risulta 
da  questo  movimento  di  va  e  vieni  dell’acqua 
nel  sifone.  E  questo  appunto  è  ciò  che  indica  la 


Orologio  Idraulico  {fig.  5). 


figura  3.  Quivi  l’apparecchio  muovesi  sopra  un 
quadrante  ordinario;  la  figura  4  rappresenta  con 
esattezza  le  minute  particolarità  dell’apparec¬ 
chio. 

L’azione  dello  stantuffo  A  e  del  galleggiante  B 
contenuto  nel  serbatoio  C,  è  ,  in  questo  caso  u- 
guale  all’azione  del  sifone  e  del  galhggiante  de¬ 
scritti  nelle  figure  t  e  2. 

Il  movimento  viene  impresso  dall’acqua  che 
cade  a  goccia  a  goccia  nella  tazza  E  ;  passa  per 
mezzo  del  tubo  F  nel  centro  G  e  la  scala  di  rota¬ 
zione  calcolata  ,  a  vece  di  essere  determinata  da 
un  movimento  verticale,  si  fa  per  un  mezzo  di  un 
movimento  oscillatorio  che  surroga  il  pendolo 
degli  orologi  ordinarii. 

Il  bastone  da  passeggiata  per  medico.  —  11 
Dottore  Gray  di  Perth,  si  è  dato  l’incomodo  din- 
ventare  e  d’esporre  un  bastone  da  passeggiala 
per  medico,  contenente  chirurgici  istrumenti  me¬ 
dicine  ,  ed  altri  oggetti  della  professione  salu¬ 
tare. 
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Noi  supponghiamo  che  una  piccola  cassetta  da 
tasca  avribbe  raggiunto  ugualmente  bene  l’in¬ 
tento.  ( Expositor ), 

Esposizione  Universale  a  Nova-York. 


Erasi  già  detto,  è  qualche  tempo  che  una  com¬ 
pagnia  americana  .si  disponeva  ad  organizzare  a 
Nova-York  qualche  cosa  di  simile  all’Esposizione 
Universale  di  Londra. 

Noi  abbiamo,  dice  il  Morning  Chronicle ,  ripro¬ 
dotto  una  circolare  del  comitato  organizzatore 
di  questa  grande  intrapresa  ,  e  fatto  conoscere 
che  la  maggior  parte  dei  governi  continentali  a- 
vevano  dato  la  loro  approvazione  e  promesso  il 
loro  concorso.  Gli  è  ormai  un  fatto  certo  che  No¬ 
va-York  avrà  l’anno  prossimo  la  ripetizione  ,  sur 
una  scala  ridotta  ,  di  ciò  che  in  quest’anno  si  è 
fatto  in  Londra. 

Uno  dei  più  ricchi  e  dei  più  ragguardevoli  cit¬ 
tadini  di  Nova-York  ha  messo  a  disposizione  de¬ 
gli  organizzatori  dell’impresa  un  terreno  conve¬ 
niente  situato  nel  centro  della  città.  L’  edilizio 
sarà  costruito  a  un  di  presso  nello  stesso  stile  «li 
quello  d’Hyde-Park. 

Esso  verrà  considerato  come  magazzino ,  onde 
gli  articoli  inviati  all’Esposiziono  non  siano  assog¬ 
gettali  a  verun  dazio. 


(fig.  V. 


Gli  articoli  destinati  all’Esposizione  di  Nova- 
York  saranno  trasportati  dai  diversi  punti  del 
giobo  sopra  legni  noleggiati  a  quest’uopo  dai  di¬ 
rettori  e  amministratori  dell’impresa. 

Al  loro  arrivo  a  Nova-York  gli  articoli  saranno 
depositati  nell’edilizio  dell’esposizione  senza  al¬ 
cuna  spesa  di  magazzinaggio.  Appenaessi  saranno 
esitati,  il  prezzo  di  vendita  sarà  rimesso  ai  pro- 
prietarii  degli  articoli. 

Un  gran  numero  degli  articoli  che  si  trovano 
in  questo  momento  esposti  a  Londra  ,  saranno 
inviati  a  Nova-York. 

Fra  pochi  giorni  sarà  spedito  a  tutti  gli  espo¬ 
nenti  un  prospetto  in  cui  leggerannosi  tutti  i  par¬ 
ticolari  dell’impresa,  e  non  v’ha  più  dubbio  che 
gli  stessi  motivi  i  quali  hanno  assicurato  il  loro 
concorso  all’Esposizione  Universale  di  Londra,  li 
indurranno  e  favorire  del  pari  l’Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Nova-York. 


— Il  giorno  10  ultimo  in  cui  il  prezzo  d’entrata 
fosse  uno  scellino  ,  furono  ammesse  nel  Palazzo 
di  Cristallo  90,813  persone,  e  l’incasso  fu  di 
4,344  steriini  7  scellini. 

La  somma  totale  degli  incassi  dei  quattro  ul¬ 
timi  giorni  ad  uno  scellino  ammonta  a  20,034 
steri.  10  scell. 
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ESPOSIZIONE  DELLA  PERSIA,  DI  TUNISI, 
DELLA  CINA  —  COSTUMI  CINESI,  ecc. 

(. f/aussmann ) 

Persia 

L’esposizione  della  Persia  è  ristretta  ad  un  pic¬ 
colissimo  numero  di  prodotti. 

Vi  si  notano  alcuni  campioncelli  di  tessuti,  sta¬ 
tuette  d’avorio,  pipe  di  varie  forme,  seta  grezza, 
grani,  alcuni  libri  persiani,  una  casacca  in  seta 
bianca,  poco  diversa  da  quelle  che  portano  i  Cinesi 
di  bassa  condizione.  La  pazienza  delle  signore 
persiane  ha  un  bel  saggio  nel  fazzoletto  elegantis¬ 
simo  ,  a  ricamare  il  quale  una  di  esse  ha  consa¬ 
crati,  a  quanto  dicesi,  dieci  anni. 

Gli  album  e  le  pitture  esposte  nelle  vetrine 
della  Persia  sono  opere  di  viaggiatori  inglesi. 

Tunisi 

A  lato  di  due  grandi  tappeti,  di  assai  mediocre 
qualità,  i  quali  annunziano  l’esposizione  tunisina, 
fa  meraviglia  il  vedere,  non  già  prodotti  africani, 
ma  prodotti  del  Chili  e  del  Perù.  Il  primo  di  que¬ 
sti  paesi  ha  inviato  frutti,  legni  e  alcuni  campioni 
delle  sue  ricchi  e  numerose  miniere  di  rame  e  di 
argento.  Il  secondo  è  rappresentato  da  pelliccie  di 
chinchilla,  da  varie  coperte  di  lana  e  da  eleganti 
oggetti  in  filigrana,  fra  i  quali  si  notano  partico¬ 
larmente  un  bel  canestro  e  due  graziose  statuette 
che  rappresentano  pavoni. 

La  sinistra  della  corsia  appartiene  realmente  a 
Tunisi  il  cui  nome  è  iscritto  all’ingresso.  Alcuni 
bei  tappeti,  scialli,  coperte,  vesti  ricamate  e  bur- 
nous  parlano  in  favore  dell’industria  tunisina,  la 
quale  ci  mostra,  un  po’più  lontano,  prodotti  degn1 
di  stare  al  paro  con  quelli  della  Turchia:  sono  questi 
magnifiche  selle,  ricoperte  di  velluto  rosso  a  rica- 
mid’oro. Nulla  v’ha  di  più  ricco  delle  vesti  di  seta, 
degli  abiti ,  de’calzoni,  de’burnous  militari,  ecc.  * 
che  riempiono  le  vetrine  dell’esposizione  di  Tu¬ 
nisi.  L’oro  è  prodigato  su  tutti  questi  tessuti  in 
larghi  ed  eleganti  ricami.  Non  v’ha  traccia  del¬ 
l’industria  europea  in  tutto  questo. 

Tali  magnifiche  stoffe  fan  contrasto  cogli  abiti 
comuni  di  che  van  tappezzati  i  muri,  e  sopratutto 
coi  prodotti  veramente  patriarcali  che  sono  esposti 
nella  seconda  gran  sala  di  Tunisi.  Quivi  s’innalza 
una  tenda  di  lana  grossolana,  ricoperta  di  pelli  di 
leone,  abitazione  primitiva  d’una  razza  nomade 
e  guerresca.  Quivi  noi  vediamo  oggetti  le  cui 
forme  antiche  ,  la  cui  semplicità  ci  ricordano  i 
personaggi  dell’Antico  Testamento:  vasi  cioè  di 
terra,  brocche  adue  manichi  e  di  forma  allungata, 
ed  altri  oggetti  di  minor  conto. 

Le  calzature  tunisine  distinguonsi  per  la  loro 
eccessiva  ampiezza.  Ben  si  comprende  ch’esse  son 
destinate  ad  un  popolo  che  non  si  picca  di  fare  il 
picciol  piede. 

L’odore  ch’esse  esalano  è  esattamente  quello 
del  cuoio  di  Russia  :  debbon  perciò  esser  prepa¬ 
rate  nella  stessa  maniera  :  singolare  analogia,  se 
si  riflette  alla  distanza  che  separa  i  due  paesi. 

Notansi  ancora  cappelli  di  paglia  per  uomini, 
che  somigliano  mollo  a  quelli  delle  contadine 
francesi,  per  la  larghezza  delle  ale  :  alcuni  cam¬ 
pioni  di  saponi  comuni,  grani,  candele  e  una  chi¬ 
tarra  di  forma  originale.  Tutti  questi  prodotti  si 
fabbricano  evidentemente  sullo  stesso  modello,  e 
cogli  stessi  metodi  da’  più  secoli.  La  è  l’immobi¬ 
lità,  lo  stata  quo  della  industria  antica,  traspor¬ 
tato,  come  per  far  contrasto,  nel  Palazzo  delle 
meraviglie  e  dei  progressi  dell’industria  moderna. 

Cina. 

Tunisi  sta  presso  la  Cina,  il  cui  compartimento 
trovasi  collocato  vicino  alla  porta  principale  del 
Palazzo  di  Cristallo,  al  principio  o  alla  fine  (come 
altri  vuole)  della  parte  dell’Esposizione  occupata 
dalle  nazioni  straniere. 

I  prodotti  cinesi  non  furono  inviati  per  cure  o 
sotto  gli  auspicii  del  governo  del  celeste  impero, 
contrario  a  tutto  ciò  che  può  stabilir  ravvicina¬ 
menti  o  relazioni  politiche  fra  la  Cina  e  l’Europa. 
Questi  prodotti  furono,  non  già  forniti  dagli  espo¬ 
nenti,  ma  comperati  da’  mercanti.  Essi  furon  rac¬ 


colti  da  Inglesi  stabilitisi  a  Canton  o  ad  Hong- 
Kong. 

L’esposizione  cinese  manca  adunque  di  quel 
carattere  officiale  che  distingue  quella  degli  altri 
paesi.  Gli  è  un  piccol  museo,  una  collezione  di 
curiosità,  troppo  incompiuta  per  dare  un’idea  al¬ 
quanto  esatta  dello  stato  dell’industria  e  delle  arti 
della  nazione  di  cui  porla  il  nome. 

Ciò  che  sorprende  da  prima  il  visitatore  che 
penetra  nel  compartimento  della  Cina,  sono  le 
porcellane  e  le  seterie  di  questo  paese. 

Vi  notiamo  alcuni  grandi  vasi,  a  larghi  colli,  i 
cui  disegni  bianchi  fanno  un  bel  contrapposto  al 
fondo  grigiognolo.  Questo  genere  di  porcellana  è 
più  distinto,  ma  meno  ricco  dei  vasi  della  stessa 
forma,  sopracarichi  di  figure  grottesche  di  man¬ 
darini  e  di  modelli  di  pagode,  cui  noi  troviamo 
altresi  all’Esposizione,  e  che  per  la  maggior  parte 
fabbricansi  per  l’esportazione.  I  piatti,  i  servizii 
da  thè  sono  di  una  eleganza  e  di  una  leggerezza 
estrema.  Le  pitture  che  le  abbelliscono  sono,  in 
generale,  più  fini  che  non  quelle  degli  oggetti  più 
grandi. 

L’industria  della  porcellana,  è,  come  è  noto, 
una  delle  più  importanti  della  Cina,  dove  esiste 
da  più  di  dodici  secoli.  Le  manifatture  di  King- 
te-tescin,  nel  Kiang-si,  le  quali  sono  ancora  al 
presente  le  più  reputate  dell’impero,  esistono  da 
più  di  ottocento  anni.  Quivi  un  gran  numero  di 
mercanti  delle  provincie  circostanti  recansi  a  fare 
le  loro  provviste.  Pretendono  essi  che  l’acqua  di 
questa  località  sia  infinitamente  migliore  per  la 
fabbrica  delle  porcellane  che  non  quella  degli  al¬ 
tri  luoghi. 

I  materiali  impiegali  dai  Cinesi  nell’industria 
di  cui  è  parola,  sono  a’  di  nostri  perfettamente 
conosciuti  in  Europa  ;  ma  la  leggerezza  e  la  tra¬ 
sparenza  estreme  delle  loro  porcellane,  che  non 
si  son  potute  per  anco  agguagliare,  potrebbero 
far  supporre  qualche  segreto  o  qualche  particola¬ 
rità  ne’loro  processi  di  fabbricazione.  Quanto  alle 
loro  pitture  sullo  smalto  e  alle  loro  dorature,  esse 
sono  inferiori  di  molto  a  quelle  dell’  Europa  ,  e 
non  hanno  altro  merito  che  quello  della  legge¬ 
rezza. 

I  piccoli  oggetti  di  porcellana  vendonsi  a  molto 
miglior  prezzo  nei  porti  del  nord  della  Cina  che 
non  a  Canton.  A  Ning-Po,  per  esempio,  un  servi¬ 
zio  da  thè  di  due  dozzine  di  tazze  ornate  di  pit¬ 
ture  della  maggior  eleganza,  non  costa  meno  di 
quaranta  franchi,  mentre  pagherebbersi  il  doppio 
ad  un  mercante  di  Canton. 

Nell’epoca  in  cui  l’Europa  non  sapeva  fabbricar 
la  porcellana,  la  Cina  ve  ne  spediva  per  somme 
considerevoli;  ma  di  presente  l’esportazione  at¬ 
tuale  di  questo  articolo  non  ammonta,  nel  porto 
di  Canton,  che  ad  un  valore  di  sei  ad  ottocento 
mila  franchi. 

Le  seterie  cinesi  sono  oggetto  di  ammirazione 
del  pubblico  nel  Palazzo  di  Cristallo.  I  rasi  e  i 
damaschi  distinguonsi  tanto  per  bellezz  a  del  tes¬ 
suto,  quanto  per  l’eleganza  dei  disegni;  ma  queste 
magnifiche  stolle,  diciamolo  pure  a  gloria  dell’in¬ 
dustria  francese,  sono  spesso  inferiori  a  quelle  di 
Lione. 

L’industria  della  seta  è  rinculala  nel  Celeste 
Impero  sin  dalla  più  remota  antichità.  Un  antico 
sovrano  diquesto  paese,  volendo  incoraggiare  una 
industria  cotanto  interessante,  impose  all’impe- 
ralricesua  augusta  consorte,  di  presiedere  in  per¬ 
sona  alla  coltura  del  gelso  ne’  suoi  giardini,  e  al¬ 
l’educazione  de’  bachi  da  seta  nel  suo  palazzo. 

Quest’esempio  non  andò  perduto,  e  l’industria 
serica  è  giunta  nella  Cina  ad  una  perfezione  no¬ 
tevolissima. 

Vi  si  prodigano  i  concimi  più  convenienti,  quali 
sono  la  cenere  e  la  melma  de’  fiumi,  ai  terreni 
destinati  alla  coltura  dei  gelsi.  Si  rimondan  le 
piante  con  gran  cura,  e  si  preservan  le  foglie  da¬ 
gli  insetti  nocivi. 

La  semenza  dei  bachi  da  seta  è  conservata  colle 
piu  minute  precauzioni.  Il  nudrimento  del  baco, 
dopo  che  è  venuto  alla  luce,  vien  proporzionato 
alla  sua  età.  Le  foglie  sono  esattamente  pesate  e 
stese  su  graticci  di  una  estrema  nettezza. 
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Si  ha  cura  di  guarentire  le  bigattiere  da  qual¬ 
siasi  specie  di  romore. 

Le  donne  incaricate  dell’educaz'one  dei  b;  ichi, 
sono  obbligate  ad  osservar  regolamenti  di  net¬ 
tezza  di  nn  rigore  singolare,  e  la  temperatura  de¬ 
gli  ambienti  ii.  cui  allevansi  i  bachi,  è  regni  lata 
colla  maggior  cura  possibile. 

I  Cinesi  impiegano  per  la  fabbrica  della  s»  età 
telai  di  un  sistema  perfezionato,  ma  di  molto  .in¬ 
feriori  al  telaio  alla  Jacquarl.  Al  talento  dell’op  e- 
raio  e  alle  tradizioni  manifatturiere,  e  non  a  d 
altra  causa,  attribuir  debbesi  la  bellezza  delle  se  - 
ferie  cinesi,  e  la  superiorità  che  conservano  i  da-- 
maschi,  i  foulard s  di  Nankin  e  le  stoffe  tessute  im 
oro  e  argento  del  Tse-Kiang,  e  soprattutto  le  in¬ 
comparabili  Tocche  di  cui  vediamo  all’Esposizione 
magnifici  campioni. 

Canton  spedisce  annualmente  all’estero  per  una 
diecina  di  milioni  di  franchi  di  seteria,  le  più  belle 
delle  quali  vi  giungono  dalle  vicinanze  di  Nankin. 

Abbiam  trovato  al  Palazzo  di  Cristallo  il  famoso 
tessuto  di  Kia-pu,  chiamato  grass-cloth  dagli  In¬ 
glesi,  del  quale  a  gran  destento  cifudato  determi¬ 
nare  la  materia  prima.  A  forza  d’interrogazioni, 
siam  pervenuti  a  scoprire  che  questo  tessuto  è 
fabbricato  colla  fibra  di  una  pianta  conosciuta 
nella  storia  naturale  sotto  il  nome  di  urlica  nivea\ 
pianta  le  cui  foglie  hanno  un  po’  la  forma  ed  il 
colore  di  grosse  ortiche. 

L 'kia-pu  è  la  battista  de’ Cinesi.  Noi  ne  abbiam 
contate  da  quindici  varietà  presso  un  mercante  di 
Canton,  per  nome  di  Idko-Yun,  i  cui  prodotti  veg- 
gonsi  al  Palazzo  di  Cristallo.  Gli  Europei  stabiliti 
nella  Cina  traggono  un  partito  prezioso  da  questa 
stoffa:  sene  fanno  fazzoletti, vesti, calzoni, camicie 
le  quali  sono  di  un’indicibile  freschezza  nella  state, 
ed  hanno  il  vantaggio  di  non  aderire  alla  pelle 
quando  è  in  traspirazione. 

Un  altro  prodotto  cinese  che  ammirasi,  a  giusto 
titolo,  all’Esposizione,  sono  le  scatole  e  gli  altri 
oggetti  in  lacca. 

La  vernice-lacca  è  una  resina  che  distilla  un  al¬ 
bero  chiamato  Si-su,  conosciuto  non  poco  nelle 
provincie  del  Su-Tsuen  e  del  Kiang-si.  Le  inci¬ 
sioni  praticate  nella  sua  scorza  offrono  una  facile 
uscita  a  questa  resina,  cui  si  raccoglie  in  vasi  at¬ 
taccati  al  di  sotto  de’  tagli.  Mescolasi,  a  quanto  ne 
vien  detto,  la  materia  ottenuta  in  questo  modo 
con  diverse  sostanze  prima  di  farne  uso  :  poscia 
si  applica  sul  legno  in  leggeri  strali  e  a  più  ri¬ 
prese  :  soltanto  allorché  ogni  strato  ha  avuto  il 
tempo  di  seccare,  se  ne  applica  un  nuovo. 

Al  Giappone  si  danno,  a  quanto  pare,  cinque 
strati  div ersi,  almeno,  e  si  puliscono  per  mezzodì 
una  pietra  dolce ,  o  di  una  canna.  Quanto  alle  in 
rostazioni  in  madreperla,  esse  otlengousi,  dicesi, - 
colorando  una  delle  faccie  della  madreperla  ta¬ 
gliata  anticipatamente  a  quest’uopo, poi  inserendo 
il  pezzo  così  preparato  nella  vernice,  di  modo  che 
la  parte  colorata  sia  collocata  al  di  sotto,  ma  ri¬ 
fletta  il  suo  colore  attraverso  la  madreperla. 

Le  lacche  della  Cina  sono  in  generale  ricche  di 
dorature  che  rappresentano  paesaggi ,  giunche, 
pagode,  personaggi  fantastici. 

Canton  esporta  un  gran  numero  di  scatole  da 
thè,  piatti,  servizi  da  tavola,  candelabri  e  para¬ 
venti  in  lacca. 

I  quadri  cinesi  che  furono  esposti,  tanto  son 
degni  di  lode  per  la  finezza  de’  particolari,  quanto 
il  sono  di  biasimo  per  la  prospettiva.  Le  pitture 
hanno  non  poco  merito  quanto  al  colorito;  nulla 
di  più  delicato,  di  più  fornito»  di  piu  leccato  dei 
costumi. 

Notiamo  alcuni  ritratti  su  vetro  di  gran  bellezza; 
gli  artisti  di  Canton  han  pochi  rivali  in  questo 
genere  ,  come  altresì  nelle  pitture  d’album.  I  pit¬ 
tori  Namkua ,  Yukua,  Tingkua,  di  Canton,  fanno 
cose  graziosissime.  Le  loro  collezioni  d’album  in¬ 
dustriali,  d’album  di  fiori  sono  veri  tesori.  Nulla 
v’ha  che  meglio  iniziar  possa  alla  vita  cinese 
quanto  i  disegni  e  le  pitture  che  ne  rappresentano 
tutte  le  fasi,  tutte  le  cerimonie  più  interessanti» 
lutti  gli  atti  più  importanti. 

All’entrata  del  compartimento  della  Cina,  no¬ 
tiamo  un  gran  tappeto  che  par  formato  di  parec- 
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chi  pezzi  uniti  insieme.  Il  disegno  di  questo  tap¬ 
peto  fa  parte  del  tessuto,  mentre  che  la  maggior 
parte  de’  tappeti  che  ci  fu  dato  d’esaminare  nella 
Cina,  presentavano  semplicemente  disegni  stam¬ 
pati. 

Fra  gli  oggetti  di  curiosità  cinese  si  trovano  ra¬ 
dici  di  bambù  scolpite;  statuette  in  legno,  grotte¬ 
sche  oltre  ogni  credere:  animali  fantastici  di  forra 
e  di  legno,  a’  quali  van  congiunte  ben  spesso  idee 
superstiziose,  e  che  credesi  possano  esercitare  una 
influenza  propizia  o  funesta  nelle  abitazioni. 

Ci  sta  sottocchio  altresì  un  bellissimo  modellino 
di  pagoda,  in  terra  colorata;  modanature  di  terra 
a  trafori  che  servono  di  decorazioni  per  l’archi¬ 
tettura,  profumieri  di  forme  stravaganti;  bei  mo¬ 
delli  di  giunche,  mobìli  di  canna  d’india,  giuochi 
di  scacchi,  e  bronzi  dai  contorni  graziosi.  Diversi 
vaselli  in  jade  d  risovvengono  che  questa  pietra, 
tenuta  in  gran  pregio  dai  Cinesi,  presentasi  sotto 
tutte  le  forme,  sotto  quelle  di  fiale,  di  tazze,  e  di 
mille  piccoli  ornamenti  nelle  sale  dei  ricchi  man¬ 
darini. 

Le  lanterne  dr.esi  sono  notevoli  per  le  loro  for¬ 
me  bizzarre  e  svariate. 

I  ventagli  meritano  particolare  attenzione,  al¬ 
cuni  per  la  seta  o  per  la  carta  che  forman  le  pie¬ 
ghe,  altri  per  le  montature  magnifiche  in  tarta¬ 
ruga,  in  argento  o  in  avorio  cesellato. 

1  parafuochi  cinesi  non  sono  ben  rappresentati 
all’Esposizione. 

A  Canton  se  ne  veggono  di  mille  forme  diffe¬ 
renti.  Gli  uni  in  carta  di  seta,  rotondi  ed  esagoni, 
ornati  di  pitture  grottesche;  altri,  fatti  di  penne 
bianche,  sono  tagliati  in  forma  di  cuore  e  in  trian¬ 
goli. 

Notiamo  un  magnifico  scrittoio  in  legno  nero 
ad  incrostazioni  :  pipe  di  bambù  e  in  rame  bianco; 
orologi,  coltelli, rasoi;  un  modello  rappresentante 
un  mandarino  in  gran  costume,  decorato  della 
penna  di  paone,  e  portante  alla  sommità  del  suo 
cappello  conico,  il  bottone  che  segna  il  suo  rango. 

V’osserviamo  altresì  una  pezza  di  seta  di  colore 
scuro,  sulla  quale  è  ricamata  in  grossi  caratteri 
una  petizione  diretta,  or  son  due  secoli,  al  sotto- 
governa'ore  di  Canlon,  da  varie  centinaia  di  mer¬ 
canti,  i  cui  nomi  leggonvisi  al  basso. 

1  famosi  nidi  di  rondini,  che  hanno  parte  così 
importante  nelle  cucine  cinesi, non  dovevano  non 
trovar  posto  all’Esposizione. 

Questi  nidi  non  si  raccolgono  nella  Cina,  come 
pur  eredesi  in  Europa;  essi  provengono  dall’arci¬ 
pelago  Malese,  e  particolarmente  dalle  isole  di 
Giava  e  di  Sumatra.  Essi  sono  l’opera  di  rondini 
che  somigliano  pochissimo  alle  europee,  e  che  li 
costruiscono  coll’aiuto  di  una  sostanza  mucillagi¬ 
nosa  raccolta,  a  quanto  pare,  sulle  sponde  del 
mare,  sostanza  che  dieesi  essere  una  secrezione 
di  certi  pesci. 

La  rondine  costruisce  il  più  delle  volte  il  nido  ne’ 
più  tortuosi  giri  delle  roccie  a  picco,  il  cui  piede 
è  bagnato  dall’Oceano,  per  cui  quegli  che  snida  gli 
uccelli  si  espone  a  gravi  pericoli  per  afferrare  la 
preda. 

I  nidi  hanno  a  un  di  presso  il  doppio  della  gros¬ 
sezza  di  un  uovo  di  gallina. 

Essi  sono  assoggettati  a  molle  preparazioni  pri¬ 
ma  di  mostrarsi  sul  desco  dei  Luculli  dell’impero 
del  Centrò. 

Da  principio  si  seccano  ben  bene,  poi  sono  affi¬ 
dati  a  coloro  che  fanno  il  mestiere  di  estrarne  tutte 
le  immondezze.  Raffinati  che  sieno,  essi  altro  non 
sono  che  una  sostanza  bianchiccia  la  quale  somi¬ 
glia  perfettamente  a  colla  di  pesce. 

Inidi  di  rondini  sono  classati  nel  commercio  in 
un  gran  numero  di  differenti  qualità.  Quelli  di 
prima  qualità  valgono  fino  160  e  180  franchi  il 
kilo,  mentre  i  più  ordinarli  si  vendono  appena 
30  franchi. 

La  minestra  di  nidi  di  rondini  è  una  delle  vi¬ 
vande  più  squisite  della  cucina  cinese,  e  non 
ispiace  ai  pranzi  europei  più  delicati. 

L’esposizione  dei  thè,  che  è  compiuta,  merita 
pur  essa  alcune  parole  di  spiegazione. 

L’arboscello,  la  cui  foglia  serve  a  fabbricare  il 


thè,  ha  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo  di  al¬ 
tezza. 

Il  thè  verde  e  il  thè  nero  non  sono,  come,  non 
pochi  s’immaginano,  il  prodotto  di  due  alberi  di¬ 
versi.;  la  differenza  di  tinta  non  proviene  eh, e  dalla 
diversità  di  preparazione. 

I  Cinesi  ottengono  a  lor  talento  thè  nero,  o  thè 
verde, colla  stessa  foglia,  tuttavia  certi  terreni  sono 
specialmente  consacrati  alla  produzione  del  tè 
verde,  come  altri  il  sono  a  quella  del  thè  nero. 

L’albero  da  thè  fa  buona  prova  ne’  terreni  leg¬ 
gerissimi,  ma  un  po’ umidi. 

Esso  riproducesi  per  grani  che  seminansi  in  vi¬ 
vai.  Scorso  qualche  tempo  si  trasportano  i  giovani 
rampolli,  e  si  dispongono  a  file  regolari,  e  a  con¬ 
veniente  distanza  l’un  dall’altro. 

II  silo  più  favorevole  per  una  piantagione  di 
thè  si  è  la  base  di  usa  collina  esposta  al  mezzo¬ 
giorno.  La  china  meridionale  delle  colline  Bohi 
ne  fornisce  le  migliori  qualità  di  tutto  l’impero. 
Esse  sono  esclusivamente  destinate  al  consumo 
della  Corte  di  Pekino,  la  quale  spedisce  commis¬ 
sari!  imperiali  a  presiederne  i  ricolti. 

Fannosi  questi  tre  o  quattro  volte  all’anno;  ma 
non  si  comincia  a  raccogliere  le  foglie  dell’albero 
se  non  quando  ha  già  tre  anni. 

Il  prodotto  medio  d’un  albero  è  di  50  a  60  grana¬ 
rne,  e  la  sua  durala  di  dieci  a  venti  anni. 

La  celebrità  di  certi  terreni  si  perde  nella  notte 
dei  tempi. 

Le  foglie,  raccolte  che  siano,  sono  assoggettate 
ad  una  lenta  disseccazione  su  tavole  esposte  al 
vento.  Si  volgono  frequentemente  e  si  stropicciano 
fra  le  mani.  Vuoisi  che  quelle  destinate  a  diven¬ 
tare  tè  nero  sono  sottoposte ,  per  alcune  ore ,  al¬ 
l’azione  de’  raggi  solari,  lo  che  dà  luogo  ad  una 
specie  di  ossidazione,  mentre  che  le  foglie  le 
quali  servono  a  fare  thè  verde,  sono  seccate  entro 
le  case. 

Procedesi  poscia  alla  torrefazione. 

Pel  thè  nero  essa  compiesi  in  bacili  di  ferro  in 
forme  di  calotte  sferiche,  disposti  un  presso  l’altro 
in  aperture  praticate  alla  parte  superiore  di  un 
lungo  fornello  in  muratura.  Mettesi  da  due  kilo  di 
foglie  in  ciascun  bacile,  e  si  agita  con  una  spatola, 
riscaldando  il  bacino  ad  una  temperatura  elevala, 
ma  non  fino  al  rosso.  Il  thè  prova  un  leggero 
scoppiettio. 

L’operazione  dura  circa  una  mezz’ora. 

Si  fa  in  seguito  una  seconda  disseccazione:  essa 
ha  luogo  in  panieri  intrecciati  con  rami  di  bambù; 
questi  panieri  hanno  circa  un  metro  di  altezza,  e 
presentano  nel  loro  mezzo  una  separazione,  pur 
essa  intrecciata  di  bambù  ,  sulla  quale  si  dispone 
uno  strato  di  foglie  che  s’innalza  sin  verso  la  metà 
della  parte  superiore. 

Ciascun  paniere  è  collocato  al  di  sopra  di  un 
foro  nel  quale  è  posta  della  brace.  Il  calore  che 
ne  esala,  penetra  nello  strato  di  thè,  che  viene 
smosso  man  mano,  e  la  dissecca  compiutamente. 

La  torrefazione  del  thè  verde  ha  luogo  con  un 
altro  processo  la  cui  superficie  è  inclinata  :  tro- 
vansi  essi  perciò  in  una  posizione  obliqua. 

Vi  si  sottopongono  ie  tenere  foglie  ad  un  calor 
moderato,  e  le  vecchie  ad  una  temperatura  ele¬ 
vata,  ma  molto  meno  che  non  pel  thè  nero.  L’ope¬ 
razione  dura  più  lungo  tempo  che  per  quest’ulti¬ 
mo.  Si  smuovono  continuamente  le  foglie  colla 
mano. 

Il  tè  verde  subisce  una  sola  terrefazione  :  si 
può  dire  per  conseguenza  che  quanto  costituisce 
la  vera  differenza  fra  il  thè  nero  e  il  thè  verde,  si 
è  che  la  disseccazione  di  quest’ultimo  è  men  com¬ 
piuta  :  si  può  quindi  convertire  il  thè  verde  in  thè 
nero,  ma  non  il  thè  nero  in  thè  verde. 

Pare  che,  per  dare  un  più  bel  colore  a’  loro  thè 
verdi,  i  Cinesi  mescolino  spesse  volte  dell’azzurro 
di  Prussia,  del  gesso,  del  clorato  di  piombo  e  del 
curcuma.  I  thè  Deri  sono  a  un  di  presso  i  soli  che 
essi  consumano  :  gli  altri  sono  destinati  all’espor¬ 
tazione. 

Si  possono  passare  in  rivista  all’Esposizione  di 
Londra  tutte  le  varietà  di  thè  più  sparsi  nel  com¬ 
mercio  dal  Bohi,  dal  Congo,  dal  Pacho,  o  Pekoé, 


dal  Su-tsing  e  dal  Pau-sing  che  sono  i  principali 
thè  neri,  al  thè  imperiale  e  al  thè  polvere  da  can¬ 
none,  che  formano  le  specie  verdi  più  rinomate. 


•  EPUTAZIONE  DELLA  TOSCANA. 

La  deputazione  della  Toscana ,  nominata  per 
l’invio  di  alcuni  operai  alla  grande  Esposizione  di 
Londra,  si  affretta  a  render  nota  la  seguente  let¬ 
tera  che  il  prof.  Filippo  Corridi ,  direttore  dell!, 
e  B.  Istituto  Tecnico,  inviava  da  Londra,  in  data 
del  29  del  decorso  settembre,  al  marchese  Vin¬ 
cenzo  Capponi,  gonfaloniere  di  questa  città  e  pre¬ 
sidente  della  deputazione  istessa. 

Illustrissimo  signore, 

Londra,  29  settembre  1851. 

Al  sig.  prof,  segretario  Bonaini  accusai ,  come 
era  mio  debito,  il  ricevimento  della  lettera  colia 
quale  la  deputazione  nominata  per  l’invio  degli 
operai  a  Londra  ,  si  degnava  rivolgersi  a  me  per 
istruirmi  dell’oggetto  speciale  di  questa  spedizio¬ 
ne  ,  e  per  impegnarmi  a  prestare  ad  essi  quella 
maggiore  assistenza  che  io  poteva. 

Oggi  poi  mi  fo  un  dovere  di  significare  a  V.  S. 
111. ma  che  sabato  scorso  27  stante  ,  alle  ore  9  po¬ 
meridiane  ,  la  compagnia  composta  dei  signori 
prof.  Campani,  L.  Corsini,  V.  Milani,  C.  Cerò,  G. 
Parenti,  L.  G.  Maffei,  R.  Mazzoni,  G.  Pastorini,  M. 
Pierucci,  G.  Panni,  G.  S.  Buyet,  B.  Lanfredini , 
E.  Mazzoni  ed  I.  Maffei,  giunse  felicemente  qui 
guidata  dal  sig.  prof.  Vegni  alla  cui  direzione  e 
sorveglianza  è  stata  affidata. 

Il  sig.  Vegni  medesimo,  scrivendomi  da  Parigi, 
mi  aveva  opportunamente  prevenuto  dell’ora  in 
cui  sarebbe  giunto  ;  sicché  io  ebbi  agio  di  far  pre¬ 
parare  l’occorrente,  affinchè  tutti  avessero  rico¬ 
vero  e  ristoro  senza  indugio. 

L’abitazione  loro  è  in  Regent  Street;  sono  tutti 
sotto  un  medesimo  tetto;  seggono  insieme  a  men¬ 
sa;  il  sig.  Vegni  è  il  loro  indivisibile  compagno. 

Non  potei  dare  queste  notizie  a  V.  S.  Ill.ma  sa¬ 
bato  scorso  perchè  l’ora  era  troppo  tarda;  ed  ieri, 
giorno  di  domenica,  non  potei  farlo  per  la  ragione 
che  in  questo  paese  ogni  corso  di  lettere  nei 
giorni  festivi  è  interrotto. 

La  prima  cosa  che  il  sig.  Vegni  ha  creduto  di 
fare,  è  stata  di  condurre  la  compagnia  al  Palazzo 
di  Cristallo.  Io  l’ho  accompagnalo  ed  ho  potuto 
procurare  ad  esso  ed  a  tutta  la  compagnia  mede¬ 
sima  ingresso  permanente  gratuito,  e  libero  anco 
nelle  ore  (cosa  sommamente  utile)  in  cui  non  è 
ammesso  il  pubblico.  Mi  piace  di  far  notare  a 
V.  S.  Ill.ma  questo  vantaggio  non  lieve  accordato 
fin  ora  ai  soli  operai  Toscani. 

Torno,  Ill.mo  signore,  ad  assicurarla,  come  già 
feci  scrivendo  al  prof.  Bonaini ,  che  io  non  man¬ 
cherò  di  assistere  come  meglio  potrò  il  sig.  Vegni 
e  tutti  gli  operai  che  egli  conduce;  faciliterò  loro 
la  via  di  penetrare  nelle  fabbriche,  conferire  coi 
direttori  di  queste  officine,  procurerò  insomma 
che  nulla  manchi  affinchè  si  possa  raggiungere  il 
fine  nobilissimo  cui  ha  mirato  il  paese  ,  nonme- 
nochè  il  governo  ,  inviando  questa  eletta  compa¬ 
gnia  di  manifattori  e  scienziati. 

Ho  l’onore  intanto  di  protestarmi  col  più  di¬ 
stinto  ossequio. 

Si  V.  S.  Ill.ma , 

Devotissimo  servitore , 

F.  Corridi. 

Vuoisi  ancora  aggiungere,  al  seguito  di  comu¬ 
nicazioni  graziosamente  ricevute  da  S.  E.  il  duca 
di  Casigliano  ,  ministro  degli  affari  esteri ,  che  il 
consiglio  d’amministrazione  della  strada  ferrata 
francese  del  Nord,  mercè  gli  uffici  del  rappresen¬ 
tante  granducale  a  Parigi,  ha  accordata  una  ridu¬ 
zione  del  25  p.  0|0  sull’ammontare  complessivo 
delle  spese  di  trasporto  in  seconda  classe  ai  nostri 
operai,  tanto  per  l’andata  quanto  per  il  ritorno 
da  Londra  a  Parigi. 

Visto  :  V.  Capponi,  presidente. 

Il  segretario  , 

Prof.  Francesco  Bonaini. 


5“G 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 


(Nu  23 


Èrcole  ed  Anteo  —  li  signor 
Etex  è  lo  scultore  francese  che 
ha  fornito  lavori  più  di  qualun¬ 
que  altro  all’Esposizione  di  Lon¬ 
dra  ,  e  il  nome  dell’artista  qui 
attesta  che  la  quantità  di  cui  si 
tratta  non  è  esclusiva  della  qua¬ 
lità. 

Nella  grande  navata  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo,  nel  centro  dei 
prodotti  dell’industria  francese 
veggonsi  due  gruppi  in  gesso 
hen  conosciuti  dagli  amatori 
del  bello  in  materia  di  scultura. 
Onesti  gruppi  sono  :  Caino  mu- 
Icdctlo  da  Dio ,  e  il  Cholera  os¬ 
sia  la  città  di  Parigi  che  prega 
l’Altissimo  per  le  vittime  del 
llaaello  asiatico,  Notansi  un  po’ 
più  lungi,  i  graziosi  bassorilievi 
♦lei  Medici  e  di  Francesca  da  Ri- 
mìni,  che  fan  parte  d’una  ma¬ 
gnifica  decorazione  di  un  ca¬ 
mino;  più  lungi  ancora  veggonsi 
il  basso  rilievo  del  Naufragio 
della  Medusa-,  e  l'Èrcole  che  su  f- 
fnca  Anteo  ;  di  questo  rechiamo 
qui  il  disegno. 

A  rischio  di  commettere  una 
indiscretezza ,  cui  il  signor  E- 
tex  ci  perdonerà  in  considera¬ 
zione  del  bisogno  che  ha  il 
pubblico  d’essere  iniziato  ai  do¬ 
lori  innumerevoli  che  assalgono 
l’esistenza  dei  grandi  artisti, noi 
giudichiamo  a  proposito  di  dare 
un  ragguaglio  storico  intorno  a 
quest’ultimo  lavoro. 

Il  gruppo  d'Èrcole  e  Anteo,  il 
quale  non  ha  che  quaranta  cen¬ 
timetri  d’altezza  in  bronzo  ,  fu 
modellato  dal  suo  autore  per 
un  piano  di  tre  metri ,  trenta 
centimetri,  o  dieci  piedi  d’ele¬ 
vazione;  il  soggetto  comportava 
anzi  esigeva  questi  colossali 
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proporzioni ,  ma  benché  con¬ 
tinto,  per  testimonianza  degli 
uomini  più  eminenti ,  d’avere 
fatto  un  bel  lavoro  ,  il  sig.  Etex 
si  vide  costretto  a  distruggere 
il  suo  modello  nel  punto  di  get¬ 
tarlo  in  forma.  Per  eseguire 
quest’opera  in  bronzo,  l’artista 
avrebbe  avuto  bisogno  di  spen¬ 
dere  quindici  o  ventimila  fran¬ 
chi . e  in  questo  caso  il  ge¬ 
nio  fu  vinto  dalla  finanza . 

l’atteso  gigante  rimase  un  pig¬ 
meo. 

Centenario  al  Palazzo  di 
Cristallo.  —  È  stato  visto  alla 
Grande  Esposizione  in  Hyde- 
Park  un  industre  ed  operoso 
vecchio,  che  oltrepassa  l’età  di 
101  anno.  Egli  proveniva  da 
Richmond  nella  contea  di  Sur- 
rey,  nel  quale  sito  egli  sta  lavo¬ 
rando  ogni  giornoallegramente, 
canta  lavorando  ed  è  felice  al 
pari  d’un  principe. 

Similmente  nella  piccola  e- 
sposizione  che  vi  fu  nello  stesso 
luogo  di  Richmond,  viddesi  una 
donna  che  oltrepassava  i  cento 
anni;  ma  sebbene  non  tanto  va¬ 
lida  quanto  quel  vecchione  per 
lavorare,  è  singolarmente  tutta¬ 
via  fornita  di  salute, di  forza,  di 
memoria  e  di  buon  aspetto.  Que¬ 
sta  donna  ha  eseguito  rappre¬ 
sentanze  modellate  della  «Vita, 
del  Sonno,  e  della  Morte  «  ecc., 
quali  non  furono  permesse  que¬ 
st’estate  nel  Palazzo  di  Cristallo; 
ma  -che  ponno  vedersi,  ed  i  bi¬ 
glietti  per  essere  ammessiin  nu¬ 
mero  di  4  persone  e  non  più 
ad  una  volta,  possono  ottenersi 
( gratis )  dirigendosi  ad  E.  B.Toy- 
house  in  Richmond.  lExp). 
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Prossimi  a  compiere  il  promesso  numero  di  25  dispense  del  nostro  gior¬ 
nale  La  Grande  Esposizione  di  Londra,  dobbiamo,  prima  di  tulio  rendere 
sincere  grazie  all’intiero  pubblico  italiano  ,  che  con  tanta  benevola  acco¬ 
glienza  ne  ha  incoraggiati  e  sostenuti  dal  principio  al  fine  dell’ardua  no¬ 
stra  intrapresa.  J 

Nel  tempo  stesso  poi  ci  crediamo  permesso  poter  fiducialmente  invocare 
uguale  favore  dai  nostri  gentili  associati  per  la  continuazione  di  una  se¬ 
conda  serie,  o  volume  ,  che  coll’efficace  loro  concorso,  ci  proporremmo  di 
far  seguire,  come  utile  corollario,  anzi  indispensabile  complemento  a  que¬ 
sta  prima  pubblicazione. 

La  quantità  meravigliosa  dei  prodotti  recati  da  tutti  i  punti  della  terra 
al  gran  torneo  dell’industriacosmopoiita,è  tal  miniera  inesauribile  di  bello, 
di  utile  ,  di  nuovo  ,  che ,  anche  volendo  attenersi  alte  cose  principalissime , 
era  impossibile  raccoglierli  tutti  negli  angusti  limiti  che  il  nostro  primo 
Programma  ci  ha  segnati. 

A  comprendere  la  sterminata  ampiezza  del  campo  basti  ildirechequando 
si  è  trattato  di  dover  procedere  al  coscienziosoed  imparziale  esamedi  tante 
differenti  industrie  per  decretare  i  premii  ai  piu  benemeriti  fra  tanti  meri¬ 
tevoli  ,  è  stato  d’uopo  formare  trenta  grandi  Giurì,  i  quali  poi  hanno  dovuto 
suddividersi  in  infinite  speciali  sezioni. 

Questo  grande  congresso  degli  uomini  più  competenti  della  Scienza  e 
dell’arte  ha  dovuto  necessariamente  dar  luogo  ad  interessantissime  rela¬ 
zioni  e  ragionati  giudicii  sovra  ciascun  ramo  delle  industrie  umane. 

Sono  appunto  questi  rapporti  e  questi  giudizii ,  nei  quali  si  racchiudono 
tesori  inesauribili  di  cognizioni  tecniche  edi  dottissime  osservazioni,  quello 
che  più  particolarmente  noi  intenderemmo  oflrire  ai  nostri  lettori  in  altre 
25  Dispense  di  uguale  e  di-ione ,  ricche  d'egual  numero  d’intagli,  ad  uguali 
condizioni  di  tempo  e  di  prezzo. 

Dopo  a\er  noi  riprodotto  tutto  ciò  che  intorno  all’Esposizione  si  è  scritto 
dai  Janin,  dai  Chevalier,  dai  Dlanqui ,  c  tutti  gli  altri  egregi  scrittori ,  di  cui 


Mlffiil 

siamo  stati  solleciti  a  raccogliere  gl’interessanti  articoli  ;  dopo  insomma 
aver  fatto  larga  parte  al  gusto  e  al  diletto,  crediamo  conveniente  compire 
l’opera  nostra  colla  propagazione  di  documenti  più  positivi  e  importanti 
Non  per  questo  però  la  nuova  nostra<«erie  assumerà  tanto  austero  e  grave 
carattere  ,  da  diventare  peculiare  lettura  dell’artista  e  dello  scienziato.  Non 
ci  mancheranno  fiori ,  per  certo  ,  non  ci  mancheranno  gemme  da  infiorare 
e  ingemmare  molte  amene  pagine  allato  ad  altre  che  più  gravi  ci  adden¬ 
treranno  nei  penetrali  dello  scibile  umano. 

E  bel  documento,  per  chiunque  abbia  a  cùore  l’onore  dell’umanità ,  sarà 
la  lunga  lista  dei  valorosi  che  avranno  ottenuto  l’onorifica  palma  del  grande 
arringo  ,  tra  i  quali  noi  troveremo  con  giusto  orgoglio  i  nomi  di  non  pochi 
nostri  connazionali. 

E  al  nome  d’ogni  vincitore  ,  alla  relazione  risguardante  ogni  oggetto  di¬ 
chiarato  degno  di  premio,  aggiungeremo  quegli  intagli  relativi  che  ancora 
non  avessimo  nella  nostra  prima  serie  pubblicati. 

Nel  modo  stesso  che  finora  non  abbiamo  risparmiato  cure,  spese  e  fatiche 
di  sorta  per  adempiere  religiosamente  al  primo  nostro  impenno,  non  man¬ 
cheremo  nemmeno  per  lo  avvenire  di  cooperare  con  tutte  'e  forze  alla  buona 
riescila  della  nuova  intrapresa. 

A  guarentirci  però  ,  almeno  in  parte  da  rischii  soverchi ,  ci  occorre  la 
certezza  di  un  sufficiente  numero  di  sottoscrittori. 

Gli  è  perciò  che  ora  preghiamo  i  nostri  antichi  associati  a  voler  compia  ¬ 
cersi  di  rinnovare  al  più  presto  presso  noi  o  i  nostri  corrispondenti  la  loro 
associazione,  senza  però  sborsarne  il  prezzo  insino  a  tanto  che,  con  nuovo 
nostro  programma  ,  noi  annunzieremo  che,  ottenuto  il  necessario  numero 
di  firme  ,  la  pubblicazione  del  secondo  volume  rimane  definitivamente  sta¬ 
bilita.  Raccomandiamo  ai  nostri  corrispondenti  di  farci  note ‘al  più  presto 
possibile  le  loro  intenzioni. 

G.  Relazza,  tip. -gerente.  —  Torino,  Tipografia  Subalpina. 
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Dagijerue.  Il  Daguerreotipo  e  la  Fotografia  (dal  Palais  de  Crislal  ).  — 
Daguerre  (Luigi-Mandé)  nato  nel  1787  a  Cormeille,  è  mancato  ai  vivi  nel 
mese  di  luglio.  Aveva  adunque  pur  allor  compiuto  l’anno  suo  sessantaquat- 
tresimo  ,  allorquando  lo 
colpiva  la  morte.  Nes¬ 
suno  ha  sciolto  in  modo 
più  evidente  e  più  pal¬ 
pabile,  nella  propria  vita 
d’artista  ,  il  problema 
dell’alleanza  dell’arte  e 
dell’industria;  ed  a  que¬ 
sto  titolo  appunto  ci  im¬ 
possessiamo  di  questa  cu¬ 
riosa  ed  interessante  li- 
sonomia;  parliamo  adun¬ 
que  del  signor  Daguerre 
e  delle  meravigliose  sco¬ 
perte  che  debbonsi  al  di 
lui  genio  ,  o  ,  come  dice 
Newton ,  alla  di  lui  pa¬ 
zienza. 

Le  scoperte  possono 
essere  il  frutto  del  caso; 
ma  ,  pur  nondimeno ,  se 
la  storia  dell’invenzione 
si  consulta,  si  riterrà  per 
avverato  che  il  più  delle 
volte  alla  costante  pa¬ 
zienza  del  lavoro  l’uma¬ 
nità  va  debitrice  delle 
invenzioni  che  i  più  efli- 
caci  benefizii  le  hanno 
arrecati. 

Chi  può  quindi  contra¬ 
starai  genio  il  godimento 
della  proprietà  intellet¬ 
tuale?... 

Sino  dalla  sua  infanzia, 

Daguerre,  cui  la  sua  vo-  Daguerre.  —  Il  Daguer 

razione  traeva  verso  Io 

studio  della  dipintura,  e  cui  l’ardente  indole  sua,  per  avventura  un  tal  poco 
poetica,  trattener  non  poteva  sullo  stretto  terreno  d’una  limitata  superficie, 
come  quella  si  è  d’una  tela  da  leggio,  Daguerre  entrava  da  Degotti,  italiano 


pittore  di  scenarii ,  che  aveva  l’incarico  di  quelli  dell’Opera.  —  La  mano 
del  maestro  era  lenta  in  eseguir  quello  che  il  modo  di  concepire  affatto  par¬ 
ticolare  del  di  lui  animo  ispiravagli:  il  giovane  alunno  fu  osservato  da  Degotti 

pel  suo  vivace  ardore,  la 
prontezza  della  sua  ma- 
no, la  perfezione  del  fare , 
colla  quale  assecondava, 
traduceva  ,  esattamente 
rendeva  il  creatore  pen¬ 
siero  del  maestro. 

Era  d’uopo  che  le  il¬ 
lusioni  dell’arte  dram¬ 
matica  seguissero,  nella 
realtà ,  le  proporzioni 
della  scienza  ;  ed  era 
dato  agli  uomini ,  i  quali 
dal  principio  di  questo 
secolo  furono  gl’inter¬ 
preti  del  pensiero  che 
domina  il  mondo  mo¬ 
derno  ,  di  attuare  con 
tecnici  processi  i  calcoli, 
della  scienza;  in  una  pa¬ 
rola,  occorreva  applicar 
la  scienza  all’industria , 
e  rialzare  colle  scoperte 
dell’arte  il  materiale  la¬ 
voro. 

Daguerre  preoccupos- 
si  sino  dai  suoi  primor- 
dii  d’un  solo  pensiero,  e 
riusci  a  trionfare  di  tutti 
gli  ostacoli  che  solleva- 
vagli  dinanzi  cotesto  pen¬ 
siero  ;  volle  indagare  e 
penetrò  i  misteri  di  quei 
giuochi  strani,  sorpren¬ 
denti  ,  imprevisti ,  ond’è 
il  mobile  la  luce  ,  e  che 
mentre  stiamo  ragionan¬ 
done,  non  han  della  l’ultima  parola,  dappoiché  la  luce  elettrica  e  in  via  d’in¬ 
novazione  e  di  progresso . Aspettiamo.  _ 

Sin  li,  l’arte  delittori  di  scenarii,  o  decorazione  ,  era  nell’infanzia:  non 
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procuravasi  riprodurre  gli  effetti  se  non  se  con 
1’acconciamento  de’ colori;  ma  la  luce  e  le  prodi¬ 
giose  sue  combinazioni  non  erano  il  principal 
punto  di  mira  del  pittor  di  decorazioni.  Daguerre, 
egli ,  volle  soprattutto  chiedere  alla  luce  l’effet¬ 
tuare  e  il  riprodurre  quanto  più  da  presso  fare  si 
potesse  gli  aspetti  della  natura  ;  scelse  una  scena 
ove  gli  fosse  liberamente  concesso  l’applicare  le 
preoccupazioni  dell’animo  suo;  al  teatro  dell’Am- 
bigu-Comique,  l’artista  raggiunserisultamenti  tali 
che  nella  sua  arte  fecero  un  total  cambiamento. 

Uno  ricordarsi  può  gli  effetti  di  luna  dello  sce¬ 
nario  del  second’atto  di  Calas\  e  le  tele  cotanto 
esprimenti  il  vero  del  Belvedere  ,  de’  Maccabei 
ccc.  ecc.  Ma  non  erano  quelli  se  non  pali  indica¬ 
tori ,  piantali  sulla  via  cui  percorrer  dovea  Ita- 
guerre. 

Li  14  luglio  1 822,  una  numerosa  folla  solcava  i 
Boulevards.  Andavano  tutti  quanti  ad  uno  stabi¬ 
limento  recentissimamente  apertosi ,  e  del  quale 
taluni  privilegiati  spettatori  decantato  avevano  i 
portenti.  L’illusione  era  tale  che  i  visitanti  quello 
stabilimento  duravano  fatica  a  prestar  fede  ai 
proprii  loro  occhi.  Sembrava,  senza  alcuna  esa¬ 
gerazione,  che  quando  introdotti  neU’edificio  che 
aveva  nome  Diorama ,  si  fosse  aperta  una  finestra 
dalla  quale  lo  sguardo  scuoprisse  la  bella  ed  im¬ 
mensa  ralle  di  Sarncm  in  Isvizzcra;  poi,  un 
istante  dopo  ,  per  l’effetto  d’un  apparecchio  che 
girar  faceva  il  pubblico  seduto  su  seggiole,  sem¬ 
brava  trasportarlo  in  qualche  fantastico  viaggio,  il 
visitatore  aprirsi  vedeva  una  porta,  e  ad  un  tratto 
apparire  una  cappella  colle  gotiche  in  vetrate,  la  cui 
campagna  squillando  invitava  alla  preghiera:  im¬ 
perocché  non  era  più  una  tela,  non  più  un  quadro, 
ma  bensì  la  Cappella  d’iloly-rood. 

Nulla  può  ridire  le  emozioni  che  produsse  in 
Parigi  questa  strana  e  splendida  invenzione;  ne! 
1822,  il  genio  di  Daguerre  aveva  sciolto  il  pro¬ 
blema  delle  più  vive  illusioni ,  col  sorprendere  i 
segreti  della  luce 

Dorante  quindici  anni,  l’artista  dava  al  pubblico 
il  più  curioso  spettacolo.  Tutte  le  combinazioni 
della  luce,  dal  più  cupo  aspetto  come  quello  sa¬ 
rebbe  l’effetto  delle  vòlte  interne  di  San  Stefano 
del  Monte  ,  sino  agli  effetti  d’un  chiaro  abbarba¬ 
gliatile  come  la  veduta  del  tempio  di  Salomone  , 
erano  riesciti.  Da  quindici  anni ,  il  pubblico  di 
Parigi  ammirava  quest’opera,  vera  conquista  del¬ 
l’arte  sulla  materia,  allorché  l’incendio  divorò  le 
belle  produzioni  del  Diorama. 

Ma  Daguerre  non  si  dava  per  vinto:  se  il  fuoco 
aveva  voluto  vendicarsi  delle  audaci  scoperte  di 
questo  Prometeo  della  luce  ,  non  potè  fermare  lo 
slancio  della  sua  volontà,  e  la  luce  addivenne  ben 
presto  maneipia.  Daguerre  neinferriava  le  catene, 
il  Daguerreolipo  fu  inventato.  La  fotografia  è  una 
di  quelle  scoperte  che  prendono  luogo  fra  le  me¬ 
raviglie  le  più  inaspettate  che  l’umano  ingegno 
possa  compiere  ;  cd  è  glorioso  al  nostro  secolo  , 
che  vi  s’abbia  a  registrare  frai  grandi  fatti  dell’u¬ 
manità  la  scoperta  delle  proprietà  del  vapore ,  e 
la  fotografia. 

Leonardo  da  Vinci,  il  gran  dipintore  del  Rina¬ 
scimento  ,  posto  avea  la  prima  lapide  di  questa 
meravigliosa  scoperta,  col  gettare  le  prime  (onda- 
menta  della  teoria  fisica  della  visione  e  col  trovare 
i!  principio  della  camera  oscura. 

L’è  infatti  la  camera  oscura  (od  ottica)  che  serve 
di  base  al  fissarsi  della  luce  col  mezzo  del  daguer- 
reotipo.  Tutti  quanti  sanno  ciò  che  sia  quel  curioso 
apparecchio,  mercè  il  quale  i  raggi  luminosi, 
dopo  di  essere  stati  riflessi  su  d’uno  specchio  in¬ 
clinato  o  collocato  nella  parte  superiore  d’una 
specie  di  gola  da  cammino  ,  passando  per  entro 
una  lente  convessa,  vengono  a  dipingere  le  imma¬ 
gini  ridirizzate  degli  oggetti  per  lo  specchio  sulla 
carta  del  disegnatore. 

Sullo  scorcio  del  decimoquinio secolo,  Leonardo 

da  Vinci  scopriva  questa  assai  curiosa  proprietà, 
ed  un  secolo  di  poi  un  fisico  napolitano  ,  Porta  , 
perfezionò,  o  più  presto  applicò  quello  che  il  gran 
dipintore  di  Francesco  I  aveva  soltanto  indicato. 

Ecco  qual  fu  l’origine  della  fotografia: 

Allorquando  si  fa  un  piccioi  foro  nello  scuro  di 


una  finestra,  tutti  gli  oggetti  esterni  vengono  a 

dipingersi  da  per  sè  sul  muro  della  camera  che 
gli  è  di  contro ,  conservando  i  loro  rapporti  di 
grandezza  e  di  posizione  e  gli  stessi  colori.  Ren- 
desi  più  compiuta  l’esperienza  collocando  uno  di 
quei  vetri  bi-convessi  che  i  fìsici  addimandano 
lente. 

INel  primo  caso  ,  l’immagine  non  va  esente  da 
qualche  confusione  ,  e  nel  secondo  caso  ,  all  op¬ 
posto,  acquista  una  mirabile  chiarezza. 

Devesi  al  Porta  l’idea  d’avere  a  questo  nuovo 
uso  applicata  la  lente. 

Ora  ,  esìsteva  una  sostanza  le  cui  proprietà 
sono  curiosissime  ;  l  è  il  cloruro  d  argento.  Gli 
alchimisti  la  dicevano  luna  cornata.  L’ è  una 
polvere  bianca  che  formasi  versando  una  so¬ 
luzione  di  sale  marino  infiltra  soluzione  di  nitrato 
d’argento.  Nell’alto  che  esce  dall’ esser  prepa 
rato,  il  cloruro  è  bianco,  ma  non  conserva  la  sua 
bianchezza  se  non  che  nell’oscurità.  Se  Io  si  espone 
alla  luce,  annerisce,  e  tanto  più  prontamente , 
quanto  maggiore  sia  l’intensità  della  luce. -Risulta 
da  tal  proprietà  che  se  cuopresi  un  foglio  d’uno 
strato  di  cloruro  d’argento  e  se  lo  si  esponga  al 
fuoco  d’una  camera  oscura,  riproduce  quel  foglio 
ne’ suoi  minimi  dettagli  l’immagine  che  cade  alla 
sua  superficie  ,  le  parti  vivamente  illuminate  del¬ 
l’immagine  sendo  accennate  da  forii  neri,  e  le 
mezze  tinte  con  grigi  più  o  meno  scuri.  Queste 
due  azioni  :  la  formazione  dell’immagine  dalla 
camera  ottica  e  l’impressione  di  questa  immagine 
mercè  il  cloruro  d’argento,  riassumono  la  scienza 
tutta  della  fotografia  (1). 

Il  pensiero  che  risultò  da  questa  proprietà  del 
cloruro  di  fissare  gli  oggetti  tracciali  dalla  lente 
della  camera  ottica ,  fissò  l’animo  di  un  fisico  fran¬ 
cese,  che  aveva  l’incarico  di  fare  un  corso  in  una 
delle  sale  del  Louvre.  Il  signor  Charles  produsse 
delle  ombre  (silhouettes)  mediante  la  luce  con  que¬ 
sto  processo. 

Wedgwood  in  Inghilterra  e  sir  Humphry  Davy 
l’avevano  essi  pure  applicato;  ma  tutti  questi  ten¬ 
tativi  erano  timidi,  incompiuti,  ed  il  vero  studio 
delle  proprietà  del  cloruro  d’argento  non  incomin¬ 
ciò  se  non  verso  l’anno  1827,  nel  momento  in  cui 
facevano  saggi  quasi  simultanei  il  signor  Daguerre 
ed  un  ex-ufficiale  in  ritiro  a  Chàlons,  il  signor 
Niepce,  che  con  buon  successo  andava  occupan¬ 
dosi  di  scienze. 

Già,  sino  dal  182G,  quest’ultimo  crasi  posto  in 
relazione  colla  SocietàReale  di  Londra,  ed  aveale 
diretta  una  memoria  su’ suoi  lavori  di  fotografia. 

Nello  stesso  tempo  Daguerre  lavorava  dal  canto 
suo,  e  senza  saperlo,  questi  due  artisti  seguivano 
a  un  di  presso  sugli  stessi  dati  una  scoperta  che 
per  una  gloria  medesima  doveali  unire.  Un  ottico 
di  Parigi,  amico  del  signor  Niepce,  venne  a  far 
parte  a  Daguerre  de’lavori  di  quello  ,  ed  una  cor¬ 
rispondenza  si  aprì  tra’due  indagatori. 

Nel  dicembre  1829,  un  trattato  fu  conchiuso  tra 
essi,  e  il  signor  Niepce  comunicava  al  suo  socio 
tutti  i  fatti  relativi  ai  suoi  fotografici  processi. 

Gl’inconvenienti  di  questi  processi  colpirono 
l’animo  di  questo  (il  signor  Daguerre).  Ecco  come 
gli  determina  il  signor  Arago: 

\  Dopo  una  serie  infinita  d’infruttuosi  saggi,  il 
signor  Niepce  aveva  a  un  di  presso  rinunziato  a  ri¬ 
produrre  le  immagini  della  camera  ottica;  gli  è 
che  le  preparazioni  da  esso  adoperate  non  anneri¬ 
vano  bastantemente  prestosotlo  l’azioneluminosa; 
gli  è  che  occorrevangli  dieci  in  dodici  ore  per  in¬ 
generare  un  disegno;  gli  è  che  durante  così  lunghi 
tratti  di  tempo,  le  ombre  portate  si  spostavano 
assai  ;  gli  è  che  passavano  dalla  sinistra  alla  de¬ 
stra  degli  oggetti;  gli  è  che  questo  movimento, 
ovu  nque  s’operava ,  nascer  faceva  squallide  ,  uni¬ 
formi  tinte;  gli  ò  che  nei  prodotti  d’un  così  difet¬ 
toso  metodo,  gli  effetti  tutti  da’ contrasti  risultanti 
d’ombra  e  di  luce  erano  perduti  ;  gli  è  che  adonta 
di  questi  immensi  inconvenienti,  neppur  si  era 
sicuri  di  riuscire  ;  gli  è  che  dopo  infinite  precau¬ 
zioni,  delle  cause  inavvertibili,  fortuite,  facevano 
sì,  che  si  avesse  ora  un  risultato  passabile,  ora 

(1)  Vedi  l'eccellente  opera  del  signor  Blatuxuart-Evrard  di 
X. illa,  pubblicata  da  Lereliours. 


una  imagine  incompiuta,  o  che  lasciava  qua  e  là 
larghi  vani;  gli  è  infine  che, esposti  ai  raggi  solari, 
gli  intonachi  sui  quali  disegnavansi  le  imagini ,  se 
non  annerivano  ,  dividevansi ,  segregavansi  per 
piccole  schegge. 

«  Tutti  questi  inconvenienti  furono  vinti  mercè 
i  processi  dal  Daguerre  adoperali. 

«  Uno  non  può  formarsi  un’idea  dello  stupore 
col  quale  il  mondo  dei  dotti  accolse  di  quest’artista 
la  portentosa  scoperta.  Ricordasi  con  quanto  ar¬ 
dore  la  gente  portavasi  nel  1839  al  palazzo  d’Orsay, 
il  quale  stavasi  in  quell’epoca  costruendo.  Quivi, 
in  una  immensa  sala,  ove  erasi  prodotta  l’oscu¬ 
rità,  sembraci  ancora  vedere  il  signor  Daguerre 
spiegare  dinanzi  ad  una  numerosa  udienza  d’ele¬ 
ganti  donne,  di  dotti  accorsi  da  tutti  i  punti  del 
globo,  di  letterati  e  di  artisti,  i  processi  da  lui 
adoperati  ed  in  qualche  minuto  secondo,  presen¬ 
tando  alla  nostra  ammirazione  argentate  lastre, 
sulle  quali  venivansi  a  produrre  nell’ alto,  sotto 
gli  occhi  nostri ,  appunto  mentre  egli  stava  ragio¬ 
nando  ,  il  Ponte  Reale,  i  Bagni  Vigier,le Tuileries 
e  alcune  carrozze  che  erano  in  stazione,  l’imagine 
dei  quali  oggetti  erasi  potuta  prendere  in  questo 
spontaneo  e  così  vivo  lavoro  della  luce  sulla  lente 
del  suo  meraviglioso  istromento,  al  quale  tutti 
quanti  diedero  per  acclamazione  il  nome  di  Da- 
guerreotipo.  » 

Lo  Stalo  si  preoccupò  di  codesta  scoperta.  Una 
pensione  di  6,000  franchi  fu  assegnata  al  signor 
Daguerre,  una  di  4,000  al  signor  Niepce  figlio, 
e  neila  sua  relazione  alla  camera  dei  deputati  era 
il  sig.  Arago  inesauribile  in  lodi  per  questo  fatto 
considerevole  che  doveva  dare  alle  arti  così  pos¬ 
sente,  così  decisivo  modo  di  propagazione. 

In  tal  proposito,  il  sapiente  accademico  spiccar 
faceva  agli  occhi  dei  membri  della  camera  dei  de¬ 
putati  gl’immensi  servigi  che  resi  avrebbero  nel 
1798  alla  commissione  ( scientifica )  dell’Egitto,  i 
processi  del  daguerreolipo  ,  e  trattava,  come  ap¬ 
presso,  questa  quistione,  come  parimente  quella 
di  sapere  qual  vincolo  esista  infra  questa  scoperta 
e  le  arti. 

«  Per  copiare  i  milioni  e  milioni  di  ieroglifi, 
che  cuoprono,  anche  all’eslcrno,  i  grandi  monu¬ 
menti  di  Tebe,  di  Mentì,  di  Karnack,  ecc.,  venti 
anni  e  migliaia  di  disegnatori  occorrerebbero.  Col 
Daguerreolipo  un  sol  uomo  condur  potrebbe  a 
buon  fine  questo  immenso  lavoro.  Se  provvisto 
l’instituto  d’Egitto  di  due  o  tre  apparecchi  del  si¬ 
gnor  Daguerre,  su  varie  delle  grandi  tavole  di 
rame  della  celebre  opera  ,  frutto  della  nostra  im¬ 
mortale  spedizione,  vaste  estensioni  di  reali  iero- 
glifici  starebbero  in  luogo  di  ieroglifiei  fittizi  o  di 
mera  convenzione  :  ed  ovunque  i  disegni  supere¬ 
rebbero  infedeltà,  invera  rappresentanza  locale  , 
opere  dei  piu  abili  dipintori;  eie  imagini  fotogra¬ 
fiche,  sendo  sottoposte  nella  loro  formazione  alle 
regole  geometriche,  permetterebbero,  coll’aiuto  di 
un  piccioi  numero  di  dati,  di  risalire  alle  dimen¬ 
sioni  esatte  delle  più  elevate ,  più  inaccessibili 
parti  degli  editizii. 

»  Quelle  memorie,  nelle  quali  i  dotti,  gli  artisti 
tanto  zelanti  e  così  celebri,  addetti  all’esercito  di 
Oriente,  non  potrebbero,  senza  andare  strana¬ 
mente  errati ,  trovar  l’ombra  di  un  biasimo  ,  ri¬ 
condurranno  senza  meno  il  pensiero  verso  i  lavori 
che  stannosi  eseguendo  presentemente  in  Francia 
sotto  il  vigilesindacato  della  commissione  dei  mo¬ 
numenti  storici.  Ad  un  colpo  d’occhio  raduno 
scorgere  potrà  allora  l’immensa  parte  che  i  pro¬ 
cessi  fotografici  in  quella  grande  impresa  nazio¬ 
nale  destinati  sono  a  rappresentare;  caduno  al¬ 
tresì  comprenderà  che  i  nuovi  processi  distin- 
guerannosi  per  l’economia,  genere  di  merito,  che, 
per  dirla  passando,  raramente  nelle  arti  colla  per¬ 
fezione  dei  prodotti  di  pari  passo  cammina. 

«  Si  va  egli  chiedendosi  in  fine  se  l’arte,  in  se 

stessa  considerata, altenderdebba  qualche  progres¬ 
so  dall’esame ,  dallo  studio  di  quelle  imagini  dise¬ 
gnate  da  quanto  di  più  sottile,  di  più  sciolto  abbia 
la  natura,  dai  raggi  luminosi?  Il  signor  Delaroche 
j  (Paolo)  s’accinge  a  darci  la  risposta  a  questo  que- 
j  sito  : 

!  «  In  una  nota  distesa  ad  istanza,  nostra  questo 
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celebre  dipintore  dichiara  che  i  processi  del  si¬ 
gnor  Dagnerre  “  tant’oltre  portano  la  pertezione 
di  certe  essenziali  condizioni  dell’arte  che  addi- 
verrannopei  pittori  anche  più  abili  un  argomento 
d’osservazione  e  di  studi.  »  Quel  che  lo  colpisce 
nei  fotografici  disegni ,  gli  è  che  «  il  finito  imma¬ 
ginabilmente  prezioso,  per  nulla  turba  la  tranquil¬ 
lità  delle  masse  ,  per  nessun  conto  nuoce  all’ef¬ 
fetto  generale.  « 

»  La  correzione  delle  linee,  dice  altrove  il  sig. 
Delaroche,  la  precisione  delle  forme  è  tanto  com¬ 
piuta,  quanto  più  si  possa,  nei  disegni  del  signor 
Daguerre,  e  vi  si  ravvisa  n«l  tempo  stesso  un  largo 
energico  modello,  ed  un  insieme  altrettanto  ricco 

di  tuono  che  d’effetto . Il  dipintore  troveia  in 

questo  processo  un  pronto  modo  di  tare  col'ezioni 
di  studi,  che  non  potrebbe  diversamente  otten  re 
se  non  con  molto  tempo  e  molta  fatica  ,  ed  in  un 
modo  meno  perfetto,  qualunque  d’altronde  tosse 
l’abilità  sua.  »  Dopo  d’aver  combattuto  con  eccel¬ 
lenti  argomenti  le  opinioni  di  coloro  i  quali sonosi 
figuralo  che  la  fotografia  nuoce;  ebbe  ai  nostii  ai  li¬ 
sti  ed  in  ispeeie  agli  abili  nostri  intagliatori,  il  sig. 
Delaroche  termina  la  sua  nota  con  questa  rifles¬ 
sione:  «  In  riassunto,  la  mirabile  scoperta  del 
signor  Daguerre  è  un  immenso  servizio  reso  alle 
arti  !  « 

Tuttavia  la  scienza  della  fotografia  non  aveva 
detta  l’ultima  sua  parola. 

Si  lamentava  che  il  luccichio  delle  lastre  da- 
guerriane  venisse  a  contrariare  l’effetto  dei  suoi 
processi  ;  furono  fatti  tentativi  e  si  giunse  ad  at¬ 
tenuarlo;  ad  una  scoperta  del  signor  Fizeau  sonosi 
dovuti  i  risultamenti  più  soddisfacenti. 

Ma  lì  fermarsi  non  doveva  la  scoperta  del  signor 
Daguerre. 

Nel  1834  un  fisico  inglese  andava  già  dietro  a 
tradurre  in  atto  pratico  i  processi  fotografici,  ap¬ 
plicandoli  alla  carta  ;  e  non  solo ,  il  signor  Talbot, 
otteneva  una  fedele  riproduzione  dalla  camera  ot¬ 
tica,  ma  indefinilivamente  la  prima  prova  molti¬ 
plicava,  c  di  questa,  come  di  un  vero  rameinciso, 
servivasi. 

Non  possiamo  dar  qui  particolari  su  diversi 
agenti  adoperati  dal  signor  Talbot,  onde  ottenere 
ragione  delle  sue  immagini  inverse  o  negative  e 
delle  sue  immagini  divette  e  positive  ;  questa  lè 
una  parte  di  teoria  fotografica  che  non  puossi 
trattare  se  non  se  specialmente  e  lunghissima- 
menle. 

Non  diremo  che  una  sola  parola:  l’è  che  il  me¬ 
todo  del  fisico  inglese  sembrò  complicatissimo; 
solamente  incoraggi  l’ardore  dei  fotografi  ,  ed  in 
questo  momento  la  scienza  si  è  arrichita  delle  de¬ 
finitive  scoperte  del  signor  Blanquart-Evrard,  il 
quale  ha  dato  alla  fotografia  l’ultimo  grado  di  per¬ 
fezionamento. 

Pertanto  tutto  non  è  ancor  detto;  tanto  il  genio 
delle  arti  possiede  risorse,  impegnato  che  sia  in 
un  ordine  d’invenzione  che  non  ha  più  limili. 

Non  abbiamo  per  certo  alcun  d’uopodi  svolgere 
lungamente  qui  i  benefizii  dei  quali  1  arte  può  an¬ 
dare  debitrice  alla  scienza  onde  parliamo:  ci  ri¬ 
mane  a  desiderare  l’applicazione  di  quest’arte  al¬ 
l’industria. 

Sino  a  questo  giorno  la  fotografia  ò  stala  troppo 
costosa  perchè  se  ne  insignorisse  l’industria.  Ma 
da  qualche  tempo  in  qua, il  progresso  fatto  sui  dati 
del  signor  Blanquart-Evrard  sono  tali  che  noi  toc¬ 
chiamo  al  momento  ove  la  fotografia  galleggierà 
colla  stampa  all’acqua  forte  e  colla  litografia. 

Mediante  nuovi  processi ,  ogni  prova  deita  ne¬ 
gativa  può  agevolmente  fornire  due  o  tre  cento 
prove  al  giorno,  che  possono  essere  terminate  lo 
stesso  giorno,  e  il  cui  importare  non  oltiepassi 
li  cinque  o  quindici  centesimi. 

Così  in  una  oflìcina  ove  30  o  40  clichets  agireb¬ 
bero,  potrebbesi  riuscire  a  produrre  quattro  in 
cinque  mila  prove  al  giorno.  Plaudiamo  a  codeste 
scoperte  che  pongono  le  arti ,  i  loro  studi,  i  loro 
sentimenti  in  grado *li  essere  posseduti  da  tutti, 
e  terminiamo  col  lamentare  la  morte  di  Daguerre 
la  cui  conquista  nel  dominio  del  mondo  tìsico  è 
uno  dei  più  considerevoli  fatti  del  presente  secolo 
in  cui  le  arti,  le  scienze  e  l’industria ,  prestandosi 


un  mutuo  concorso ,  renderanno  pieghevole  la  na¬ 

tura,  onde  applicarne  i  portenti  al  benessere  del- 
1  intera  umanità  (1). 

(1)  Se  ;>  taluno  paresse  soverchiamente  lango  questo  cenno 
biografico  e  lo  riputasse  estraneo  al  nostro  tema,  lo  pregUerem  • 
mo  a  voler  notare  che  si  trae  a  dell’autore  di  un’invenzione 
scientifica  ,  artistica  e  già  quasi  industriale,  elle  si  4  mostrala 
alla  Grande  Esposizione  mondiale,  sebbene  dir  si  possa  appena 
nata,  già  rigogliosa  c  piena  di  avvenire.  [N.  R.  ; 


QUADPiO  dei  fremii  ottenuti  dagli  espositori  na- 
zinnali  del  regno  di  Sardegna  alla  Esposizione 
universale  di  Londra. 

MEDAGLIE 

Chinina.  —  Dufour  Lorenzo,  di  Genova. 

Ergotina.  —  Borjean  T.,  Chambéry. 

Riso  di  varie  qualità.  —  Blondel,  Gaston  e  C.,  di 
Torino. 

Vino  d'arancio.  —  Garassini  P.,  di  Toirauo. 

Sete  greggie,  organzini.  —  Casissae  figli, di  Novi. 

_  Jacquet  11.  e  Comp. , 

di  Luserna. 

Orologeria.  —  Benoit  Achille,  di  Gluses. 

Fé  liuti,  linieseteric  lavorate.  —  Cbichizola  Gia¬ 
como,  di  Torino  e  Genova. 

Organzini  per  satins.  —  Bravo  Michele  ,  di  i  i- 

nerolo. 

Velluti  e  seterie  per  apparati.  —  Guillot  e  Comp., 
di  Torino  e  Genova. 

Velluti,  sete  lavorate  per  mobili.  —  Molinari  A., 
di  Genova. 

Seterie  lavorate  in  vani  coleri.  —  Solei,  di  ’l  o- 
rino. 

Legatura  d’un  libro  e  stampa.  —  Chirio  e  Mina, 
di  Torino. 

Quadri  e  ricamo  in  seta.  Stefani  Guglielmo, 
di  Torino. 

Ricamo  fazzoletto  camb.  —  Tessada  F.,  di  Ge¬ 
nova. 

Filigrane  d’argento.  —  Bennati  G. ,  di  Genova. 

_  Loleo  Giacomo,  id. 

Mobili  diversi.  —  Capello  G.,  di  Torino. 

Spazzole. — Fino  Giovanni,  di  Torino. 

Canne  e  piccoli  oggetti  intarsiati. —  Ciaudo  Giu¬ 
seppe  ,  di  Nizza 

Cervus  alces  tax.  —  Comba  F.,  di  l  orino. 

Pipe  schiuma  di  mare  lavorate.  Slrauss  G., 
di  Torino. 

MENZIONI  ONOREVOLI 

E'crro  spatico.  —  Grange,  di  Aiguebelle. 

Ardesie.  —  Pianello,  di  Chiavari. 

—  Zolesi,  di  Chiavari. 

Prodotti  chimici  diversi,  —  Albani  fratelli,  di 
Torino. 

Ciò)  igine.  —  Calloud  F.,  di  Annecy. 

Prodotti  farmaceutici.  —  Saluce  M. ,  di  Cham¬ 
béry. 

Olio  di  lino.  —  Calvi  G.,  di  Genova. 

Oggetti  di  lino.  —  Borzone  G.,  di  Chiavavi. 

Olii  di  sostanze  diverse.  —  Girardi  fratelli,  di 
Torino. 

Cera  vergine  cmicle.  ■ —  Guiso  M.,  di  Nuoro. 

Sete  -  organzini.  —  Imperatori  1.  II.  fratelli,  di 
Pallanza. 

Olio  d'oliva.  —  Cav.  Simone  Manco,  di  Sassari. 
Sete  greggie,  organzini.  —  Siuigaglia  fratelli,  di 
Basca. 

Organzini  —  V ormenio  L.,  di  Mon dovi. 

Tavola  intarsiata.  • —  Ciaudo  G.,  ili  Nizza. 
Tavola  d’ebano.  —  Speich  P.,  di  Genova. 
Marmi  artificiali.  —  Spanna  G.  c  Comp.  di  To¬ 
rino. 

Candele  steariche  acid,  oleose.  —  Rossi  e  Schiap¬ 
parelli,  di  Torino. 

AB.  Per  uno  sbaglio  occorso  nella  compilazione 
originale  del  quadro  degli  espositori  premiati  dal 
giuri  della  Esposizione  universale  di  Londra,  fu 
omesso  neli’elcnco  degli  espositori  italiani  il  nome 
dei  signori  Rignon  F.  e  Comp.,  di  Torino,  i  quali 
hanno,  per  ie  loro  organzino,  avuto  il  premio  della 
medaglia.  Nel  quadro  pubblicato  dai  giornali  in¬ 
glesi,  il  nome  dei  signori  Rignon  F.  e  Comp.  si 
trova  registrato  sotto  la  rubrica  Prussia. 


Ultimo  giorno  dell’Esposizione.  —  L’ultimo 

giorno  dell’Esposizione  fu  favorito  da  un  tempo 
magnifico. 

Tuttavia  la  folla  dei  visitatori  non  fu  così  con¬ 
siderevole  come  generalmente  si  credeva.  Si  notò 
in  q  iest’ullima  giornata  uno  scambio  di  conver¬ 
sazioni  animate  tra  i  visitatori  o  gli  esponenti,  i 
quali  occupavansi  a  venderò  i  loro  prodotti,  ad 
oggetto  di  non  aver  l’incomodo  da  riportarli  a  casa 
loro.  Gli  è  certo  che  una  gran  quantità  di  oggetti 
artistici,  di  gioielli,  di  mobili,  di  modelli  e  d’arti¬ 
coli  di  gusto,  rimarranno  per  tal  modo  nelle  Isole 
britanniche  o  se  ne  andranno  in  una  direzione  af¬ 
fatto  opposta  a  quella  del  paese  che  li  ha  prodotti. 
Gii  organi,  i  piauforti,  e  una  parte  degli  stronfienti 
di  rame  facevano  risuonar  l’edificio  degli  ultimi 
loro  concenti. 

Verso  le  quattro,  il  sovraintendcnle  I’earse  ha 
fatto  collocare  all’angolo  sud-ovest  della  galleria, 
rimpallo  alla  fontana  di  cristallo,  varie  donne  e 
ragazzi,  pagati  come  coristi,  per  accompagnare  l’e¬ 
secuzione  dell’inno  nazionale  su  tutti  gii  organi 
ad  una  volta.  Tutti  gli  astanti  si  son  levato  il  cap¬ 
pello,  gli  organi  han  cominciato  il  loro  canto  che 
fu  ripreso  tosto  tlal  coro,  che  fu  susseguito  da  una 
triplice  salva  d’applausi. 

Tale  fu  l’ultimo  atto  di  questa  grande  manife¬ 
stazione  industriale. 

Alle  5  e  mezza  circa  le  campane  cominciarono 
a  suonare  su  tutte  le  direzioni,  per  avvertire  il 
pubblico  ch’era  tempo  di  partire.  Allora  scoppia¬ 
rono  su  tutti  i  punti  ie  acclamazioni  pel  principe 
Alberto,  per  lord  Grauville,  pel  sig.  l'axtOD,  per 
la  Commissione  reale,  ecc.  F  benché  fosse  già  tra¬ 
montato  il  sole,  pareva  che  nessuno  volesse  ab¬ 
bandonar  l’edificio.  1  constabili  uniti  ai  soldati  del 
genio,  si  disposero  a  peiotoni,  e  spingendo  grada¬ 
tamente  la  folla  dinanzi  a  sè,  riuscirono  a  far 
sgombrare  compiutamente  l’edificio. 

Frati  ìe  sette  passate  quando  gli  ultimi  spetta¬ 
tori  sono  usciti. 

li  giorno  13  essendo  stato  designato  per  l’am¬ 
missione  degli  esponenti  e  de’  loro  amici,  il  nu¬ 
mero  de’  visitatori  fu  a  un  di  presso  così  nume¬ 
roso  quanto  i  venerdì  e  i  sabbati  ordinari).  Eransi 
prese  le  stesse  disposizioni  degli  altri  giorni. 

S.  M.  si  recò  di  buon’ora  a  visitare  il  Palazzo  di 
Cristallo.  Alle  ore  due,  le  sale  mostravansi  ingom¬ 
bre  dagli  esponenti  stessi,  quanto  i  sabbati  scorsi 
alle  stess’ora. 

Le  due  giornate  specialmente  consacrate  agli 
esponenti  e  ai  loro  amici,  e  la  giornata  della  se¬ 
duta  solenne  per  la  distribuzione  delle  ricom¬ 
pense,  riuscirono  brillantissime. 

I  biglietti  d’invito  mandati  dalla  commissione 
esecutiva,  han  cagionato  uua  spesa  di  200  steriini 
in  bolli  di  posta  a  1  penny  ciascuno. 

Presumesi  die  saranno  state  spedile  da  48,000 
lettere. 


Zuccheriera  d’argento,  del  sig.  Durand,  di 
Parigi.  —  Questo  capo  fa  parto  di  quel  splendi¬ 
dissimo  servizio  da  thè  e  da  caffè,  del  quale  ab¬ 
biamo  dato  l’intaglio  nel  nostro  numero  anteriore, 
18,  e  !a  relativa  spiegazione  ai  quali  pienamente 
ci  riferiamo. 

Quanto  alla  zuccheriera  in  particolare  non  ci 
rimane  altro  da  far  notare  a’  nostri  lettori,  se  non 
che  il  liailo  deila  cesellatura  e  la  grazia  del  dise¬ 
gno,  in  ispeeie  negli  amorini  che  sostengono  a 
guisa  di  cariatidi  i’erlo  di  cima,  il  buon  gusto  del¬ 
l’invenzione  e  l’abilità  dell’eseguirc  spiccano  in 
tutto  questo  lavoro. 


Mensola  in  porcellana,  del  sig.  Alderman  Co- 
peland  (pag.  301).  —  Questa  mensola,  che  è  detta 
d’Amore  ( Cupid  Brackel ),  è  uno  di  quegli  oggetti 
che  nella  loro  semplicità  e  piccolezza  più  addi¬ 
mostrano  il  buon  gusto  e  i  abilità  di  quella  mani¬ 
fattura  che  forse  i  lavori  più  importanti  da  essa 
eseguiti,  e  di  molti  de’  quali  riproducemmo  il  di¬ 
segno  e  le  relative  dilucidazioni. 
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Macchina  per  lavare  del  signor  Macalpine 
d'Hcrmnersrnilli.  —  Le  tre  ligure  che  qui  ripor¬ 
tiamo  descrivono  una  macchina  ingegnosissima 
destinata  a  ripulire  oggetti  di  biancheria,  musso¬ 
line,  coperte,  ecc. 

La  fig.  1  rappresenta  la  sezione  ai  tre  quarti  e 
in  pieno  dell’apparecchio  ;  la  figura  2  la  se¬ 
zione  in  profilo  e  al  tratto  ;  la  ligura  3  il  piano 
orizzontale  del  recipiente. 

Si  comprende  facilmente  il  meccanismo 
di  questa  macchina.  Un  albero  di  per  piano 
collocato  al  centro  del  motore  ,  dov’è  roto¬ 
lata  una  coreggia,  e  armato  di  tante  canne  o 
punte  quanti  ha  battenti  B,  sono  mossi  alter¬ 
nativamente  nel  movimento  rotatorio  del¬ 
l’asse,  di  modo  ch’essi  vengono  a  cader  sopra 
un  tamburo  C,  stacciato  nel  mezzo  e  dove 
trovansi  gli  oggetti  a  lavarsi.  Su  questo  tam¬ 
buro  sono  versate  le  sostanze  necessarie  a 
fare  il  bucato  ;  il  tamburo  riceve  esso  stesso, 
per  mezzo  di  un  tamburo  di  rinvio  ,  un  mo¬ 
vimento  di  oscillazione  ,  di  modo  che  i  bat¬ 
tenti  cadono  perpendicolarmente  sugli  og¬ 
getti,  i  quali  girano  intorno  e  vengonsi  a  sot¬ 
toporre  in  questo  modo  alla  loro  azione. 

Gl’inventori  hanno  ottenuto  per  mezzo  di 
(pesto  artifizio  una  notevole  economia  :  gli 
oggetti  non  subiscono  alcuna  alterazione, e  la 
mano  d’opera  surroga,  ben  lo  si  comprende, 
una  grande  quantità  di  operai. 

Questa  macchina  può  essere  messa  in  mo¬ 
vimento  in  un  grande  purgo  per  mezzo  di 
una  macchina  a  vapore. 

Si  sono  moltiplicati  in  Londra  i  purghi 
destinati  alle  classi  povere.  Ne  esistono  su 
parecchi  punti ,  e  segnatamente  presso  Re- 
gent’s  Park. 

Gli  è  probabile  che  questa  nuova  macchina 
potrà  essere  vantaggiosamente  applicata  in 
questi  cosi  utili  ed  economici  stabilimenti. 

Rivista  di  Londra  ( di  A.Jubinal ,  nel  Bulletin 
de  Paris). 

. Hyde-Park  non  ha  per  anche  ricupe¬ 
rato  il  suo  silenzio  e  le  verdi  sue  praterie  ;  ma 
due  mila  operai  procedono  già  colla  calma  e  la 
regolarità  britannica ,  allo  spostamento  ed  al 
rimballaggio  di  tutti  gli  oggetti  esposti.  Non  è 
quella  una  facile  operazione  ;  imperocché  la  do¬ 
gana  ,  la  quale  in  Inghilterra  come  in  Francia,  ha 
proprio  il  Diavolo  in  corpo ,  si  pone  attraverso 
per  tutto  pesare,  tutto  misurare,  tutto  verificare, 
tutto  vedere.  Se  voglia  pure  per  un  tantino  sol- 


(Fig.  /). 


levare  difficoltà  sotto  un  pretesto  od  un  altro , 
sarannovi  esponenti  che  dovranno  trattenersi 
qui  per  durante  altri  tre  mesi. 

La  mia  prima  impressione  intorno  alla  chiu¬ 
sura  ,  ve  1  ho  scritta  ;  eccovi  la  seconda.  Nessuno 
è  contento.  Coloro  che  hanno  una  prima  meda¬ 
glia  ,  la  vorrebbero  in  oro  (sono  tutte  di  bronzo  , 


vale  a  dire  senza  alcun  valore  intrinseco);  quelli 
che  ne  hanno  una  seconda  ,  la  vorrebbero  d’ar¬ 
gento  ,  tanto  più  che  la  Commissione  chiama 
queste  seconde  medaglie ,  Medaglie  di  prezzo. 
Qual  prezzo?  Noi  so.  Valgon  bene  quindici  soldi, 
il  prezzo  d’una  libbra  di  rame  (1). 


liltuarii;  e  la  borghesia  è  addivenuta  avara,  a  meno 
die  non  vogliasi  dir  che  per  patriottismo  nulla 
ha  comprato  agli  esteri! ...  Il  fatto  sta  che  questi 
(sieno  Francesi  o  d’altra  nazione)  hanno  diittodi 
dolersi. 

Se  volessi  citare  nomi  (ne  ho  piena  zeppa  la 
penna)  vi  narrerei  come  tale  e  tal  altro  fab¬ 
bricante  ,  il  quale  ha  ottenuto  per  mirabili 
prodotti  una  grande  medaglia,  appena  se  ha 
venduto  per  qualche  centinaio  di  franchi. 

Ma  il  fatto  più  grazioso  gli  è  quello  acca¬ 
duto  al  signor  lioreau  ,  nostro  concittadino. 
V  oi  sapete  che  questo  abile  architetto  aveva 
veduto  il  suo  disegno  adottato  dalla  Com¬ 
missione  Reale  ,  per  la  costruzione  del  Pa¬ 
lazzo  che  servir  dovea  M’Exhibition ,  come 
dicono  qui  1’  Esposizione.  Non  solamente 
questo  disegno  o  piano  era  adottato  ,  ma  ne 
era  già  incominciata  la  stessa  esecuzione , 
quando  il  duca  di  Devonshire  giunse  in  seno 
alla  Commissione  ,  tenendo  per  la  roano  il 
suo  giardiniere,  ed  abbenchè  fosse  chiuso  il 
concorso,  costrinse  la  Commissione  a  tornar 
indietro,  e  ad  adottare  il  disegno  della  gran 
gabbia  di  vetro.  Or  bene  !  quello  che  è  incre¬ 
dibile,  inaudito,  favoloso  e  gretto  come  qual¬ 
cosa  aH’Ilarpagon,gli  è  che  il  signor  lioreau 
al  quale  toglievasi  cosi  il  frutto  del  suo  la¬ 
voro,  senza  giustizia,  senza  ragione ,  ed  uni-  • 
camente  perchè  erano  i  più  forti ,  nulla  ha 
sin  qui  avuto  per  guiderdone  del  suo  inge¬ 
gno,  per  indennità  del  denaro  che  ha  speso, 
per  premio  del  trionfo  ottenuto  su  suoi  ri¬ 
vali;  nè  un  danaro,  nè  una  indennità,  nè  un 
ringraziamento  ,  neppure  una  Medaglia  di 
rame  ! . o  grande  e  magnifica  Inghil¬ 

terra  ! 


{Fig.  2)  Macchina  per  lavare. 

La  ragione  che  lord  Canning  dava  l’altro  giorno 
di  cotesta  parsimonia  è  graziosissima.  «  La  Com¬ 
missione  Reale  (diceva  egli  ad  un  suo  interlocu¬ 
tore)  aveva  pensato  da  primo  a  dare  medaglie 
d  oro  e  d’argento  ;  ma  riflettendovi ,  ha  trovato 
preferibile  il  darle  tutte  di  bronzo,  questo  metallo 
essendo  quello  che  si  e  usi  adoperare ,  onde  tra¬ 
mandare  le  grandi  cose  alle  posterità.  Mirabile 
Johnbullismo  ,  che  prova  i  Guasconi  non  esister 
soltanto  sulle  sponde  della  Garonna  ,  e  che  chia¬ 
ramente  dimostra  produrne  pure  quelle  del  Ta¬ 
migi. 

E  perchè  no?  Non  pretendon  forse  i  naturalisti 
esservi  castori  sulle  rive  della  Duranza?...  Notate 
bene  che  le  persone  le  quali  fanno  questa  spiri¬ 
tosa  e  derisoria  risposta ,  hanno  in  questo  mo¬ 
mento  in  cassa  più  di  sei  milioni  di  franchi.  -  Da 
chi  furono  prodotti  questi  sei  milioni  di  franchi  ? 
Evidentemente  dagli  esponenti  ea  loro  spese; im¬ 
perocché  è  occorso  loro  farne  per  stabilirsi  qui 
durante  sei  mesi ,  il  che  a  500  franchi  almeno  a 
testa,  fa  una  spesa  personale  di  3,000  per  caduoo. 
Inoltre  hanno  speso  un’ ingente  somma  per  co¬ 
struire  le  loro  vetrine  e  botteghe  (se  ne  citano 
che  hanno  costato  cinque  mila  franchi)  ;  e  sono 
stati  obbligati  di  lasciar  per  durante  questi  sei 
mesi  le  loro  mercanzie  dormire  sotto  gli  occhi  del 
pubblico,  vale  a  dire  improduttive . si  giudi¬ 

chi  della  perdita  ,  quando  si  ha  ,  come  l’orefice 
Froment-Meurice,  ad  esempio,  per  800,000  fran¬ 
chi  d  oggetti  d’arte,  ammucchiati  entro  uno  spa¬ 
zio  di  venti  piedi  quadrali  ! 

Se  almeno  avessero  venduto. ...  !  Io  ne  aveva 
espresso  la  speranza  e  tutti  facevano  conto  d’in¬ 
cassar  qualcosa.  Ma  nulla  di  ciò  (  2)  la  nobiltà  è 
nelle  sue  ville.  Va  a  caccia  alla  volpe,  visita  i  suoi 


Ora  che  faranno  de’sei  milioni’!  Gli  uni  pro¬ 
pongono  una  cosa ,  altri  ne  propongono  una 
più  strana  ;  nè  v’ha  progetto  tanto  assurdo  che 
non  sia  entrato  in  capo  ai  balzani  cervelli  dei 
Londonesi.  Ben  inteso  però  che  non  uno  di  questi 
progetti  verrà  dalla  Commissione  adottato.  Ma  in 
ultima  analisi  a  che  si  fermerà  la  Commissione  ? 
Gli  è  quello  ch’io  non  so (1  ):  vi  saràa  tal  riguardo 
nei  giornali  inglesi  una  battaglia  tanto  enorme  , 
quanto  lo  sarà  un  giorno  sulle  sponde  dell’Eu- 
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(1)  Qui  il  signor  Jubinal  fa  a  bella  posta  con  intento  di  sfer¬ 
zar  scherzando  la  Commissione  Reale,  o  per  poca  pratica  della 
lingua  inglese,  confusione  fra  prize  •  pmce  ,  premio  e  prezzo.  È 
zero  però  che  talvolta  l’uno  si  dice  per  l'altro  dagli  Inglesi 
stessi  ;  ma  qui  le  parole  prize  medals,  uou  altro  voglion  dire  se 
non  cha  medaglie  di  premio. 

(2)  Qui  avvi  evidente  esagerazione,  mentre  come  si  può  ve¬ 
rificare  da  altro  riscontro  in  questo  stesso  numero  inserito, 
non  pochi  esponenti  Francesi  se  ne  tornano  colle  vetrina  vuote! 
c  non  hanno  potuto  quindi  accogliere  proposte  fatte  loro  per 
l'Esposizione  americana. 


(  Fig.  3). 

frale  o  sotto  le  mura  di  Babilonia,  quella  de’quat- 

(1)  Non  pretendiamo  esser  piò  istruiti  in  proposito  del  si¬ 
gnor  Jubinal.  Ma  per  quanto  desumel  possiamo  delle  possibili 
determinazioni  della  Commissione,  quando  essa  come  è  proba¬ 
bile  segua  l’impulso  della  pubblica  opinione,  è  verosimile  che 
gran  parte  del  sopravanzo  de’ fondi  ,  che  sarà  considerevole, 
verrà  erogato  in  creare  scuole  di  disegno  in  Londra  e  altri 
ceutri  manifatturieri,  come  lo  si  brama  da  molti. 
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tro  cento  mila  pasticcini,  tanto  bene  anticipata¬ 
mente  descritti  da  Fourrier. 

In  quanto  a  me  che  non  posso,  come  quel  vate 
dell’avvenire,  rimandar  la  luna  a  rifondersi  nella 
via  lattea,  nè  presagir  il  futuro  ,  non  vi  spiaccia 
oli’io  sagrilichi  Diis  ignotis  e  ch’io  mi  taccia.  Se 
per  caso  ne  apprendessi  di  più  ,  ve  lo  direi  pron¬ 
tamente. 


PENNELLATE  DA  DNA  SIGNORA. 

(Continuazione) 

Sebbene  gli  uccelli  impaeliati  non  possano 
propriamente  dirsi  mobilia  ,  pur  nondimeno  cre¬ 
diamo  poterli  a  buon  dritto  classificare  con  essa, 
perche  sono  stati  introdotti  onde  ornare  i  quar¬ 
tieri  ;  e  cosi  far  cenno  del  gruppo  di  uccelli  ese- 


formante  la  sommità  di  tutto  il  meccanesimo  ,  il 
quale  è  di  metallo  bianco. 

Il  piedestallo  colla  sua  elegante  ossatura  figu¬ 
rata,  sostiene  un  riccamente  ornato  rilievo  d’or- 
moulu,  sul  quale  posa  il  curioso  quadrante.  Il  pen¬ 
dolo  posa  su  d’un  rilievo  di  marmo  bianco  ed  è 
staccato  dal  piedestallo  sul  quale  sta. 

Il  soggetto  rappresenta  la  partenza  dalla  terra 
del  primo  pallone  ed  appartiene  alla  scuola  dei 
tempi  di  Luigi  XVI  (  rococò  direbbesi  comune¬ 
mente)  e  fu  originariamente  composto  da  Clodion 
in  rimembranza  d’un  fatto  che  avvenne  durante 
il  regno  di  quel  principe. 

Il  pallone  ,  o  per  parlar  più  propriamente  ,  il 
Montgolfier  ,  vedesi  sorgere  al  disopra  delle  nu¬ 
vole,  assieme  ammucchiate  a  foggia  di  piramide, 
e  servongli  di  guida  la  figura  della  Fama  e  di  Zef- 
firo.  A’  lati  genii  portando  fuoco  e  covoni  di  pa- 
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Nell’anno  1782,  i  fratelli  Stefano  e  Giuseppe 
Montgolfier  costrussero  una  macchina  che  si  al¬ 
zava  per  propria  virtù  ,  e  dopo  diversi  altri  spe¬ 
rimenti,  deliberarono  di  fare  un  pallone  sud’una 
grande  scala  e  prepararono  una  macchina  di  tela 
foderata  di  carta  ,  che  aveva  1 17  piedi  in  circon¬ 
ferenza  pesava  430  libbre ,  e  portava  piu  che 
400  libbre  di  zavorra. 

Essi  lo  fecero  alzarsi  in  aria  li  5  giugno  1783 
in  Annonay. 

In  dieci  minuti  si  sollevò  all’altezza  di  0,000 
piedi,  e  andò  a  cadere  a  7,008  piedi  dal  punto 
della  sua  ascensione. 

Il  metodo  adoperato  per  farlo  sollevarsi  fu 
quello  di  accendere  un  fuoco  di  paglia  sotto  l’a¬ 
pertura  della  macchina  ,  nel  quale  gettavano  ,  di 
tanto  in  tanto,  ritagli  di  lana.  Ma  sebbene  il  bra¬ 
mato  effetto  fosse  ottenuto,  non  avevano  essi  una 


Veduta 

guiti  ed  esposti  da  Hancock.  Questi  uccelli  sono 
ben  aggruppati  ebene  impagliati, emeritano  ogni 
ammirazione,  abbenchè  noi  siamo  piuttosto  male 
avvezzati  cogli  eccellenti  animali  impagliati  del 
Wurtemberg  ,  i  quali  sono  una  cosi  precisa  imi¬ 
tazione  della  natura  da  imbrogliare  più  d’un  gio¬ 
vane  spettatore  ,  che  volontieri  allungherebbe  il 
braccio  per  accarezzare  il  cane  che  ha  un  cosi 
nobile  aspetto  ed  altri  animali. 

Fra  gli  oggetti  di  mobilia  d’ornato  ,  certo  che 
le  casse  per  pendolo  sono  da  comprendersi ,  e 
quindi  non  esiliamo  a  parlare  del  pendolo  alla 
Montgolfier  (. Montgolfier  lime -pie ce)  che  ammirasi 
nel  compartimento  russo,  ov’è  sito  a  destra  del  vi¬ 
sitante  che  entra  in  quella  parte  dell’Esposizione 
ove  i  prodotti  della  Russia  sono  raccolti. 

Questo  elegantissimo  lavoro  è  stato  eseguito  da 
uno  de’più  operosi  artisti  deH’arislocrazia  russa, 
che  ha  tolto  il  disegno  dal  lavoro  originale  di 
Clodion ,  che  fu  eseguito  in  bronzo ,  e  consta 
del  più  ricco  or-moulu,  tranne  il  pallone  (o  globo) 


del  Palazzo  di  Cristallo  dal  fiume  Serpentino  In  llyde 

glia  veggonsi  divertentisi  e  rallegrantisi  intorno 
al  Montgolfier  ,  mentre  altri  stanno  accendendo 
il  fuoco  sotto  l’areostatica  macchina. 

La  striscia  di  circolo  che  s’aggira  intorno  alla 
parte  superiore  del  pallone,  contienei  numeri 
delle  ore ,  del  pari  che  i  dodici  segni  del  zodiaco. 

Questo  capo  di  lavoro  ,  avvegnaché  elegantis¬ 
simo  nella  sua  forma  ed  ornamento,  non  presenta 
pur  nondimeno  una  del  tutto  chiara  idea  dell’ar¬ 
gomento,  cui  intende  raffigurare.  Noi  ponghiamo 
in  dubbio  che  una  sola  fra  cento  persone  le  quali 
ammirato  abbiano  questo  pendolo  come  oggetto 
d’arte,  sia  giunta  a  oomprendere,  anche  dopo  m8 
nutissimo  esame ,  quale  esser  potesse  il  soggetto 
cui  intendevasi  dall’artista  rappresentare,  (Ciò 
deriva  dal  manierato  e  dal  leccato  dello  stile  che 
era  in  voga,  quando  Clodion  faceva  quel  disegno 
e  lo  eseguiva  in  bronzo.  Dominava  allora  il  gusto 
d’accoppiar  la  mitologia  alle  cose  attuali ,  il  più 
delle  volte  senza  criterio  e  sempre  con  grande 
confusione.)  (N.  R.) 


-Park, 

ben  chiara  né  ben  corretta  idea  della  causa  che 

10  produceva.  Essi  non  attribuivano  l’ascensione 
dell’aereo  naviglio  alla  rarefazione  dell’aria  in 
quello  rinchiusa  ,  per  l’azione  del  calorico  ,  ma 
sibbene  ad  un  gaz  particolare ,  che  essi  suppone¬ 
vano  svilupparsi  mediante  la  combustione  della 
paglia  umida  e  della  lana.  L’errore  di  cotesta  cre¬ 
denza  non  venne  scoperto  sino  ad  un’epoca  po¬ 
steriore. 

Si  ricorda,  in  proposito  di  Giuseppe  Montgol¬ 
fier,  che,  durante  una  sua  escursione  nelle  vici¬ 
nanze  della  città  d’Avignone  ,  egli  si  procurò  un 
piccolo  sacco  di  seta  ,  di  forma  parallelopipeda  , 
aperto  di  sotto  a  guisa  di  una  paniera  da  signora 
(come  ne  portavano  le  donne  di  rango  in  quel 
tempo)  ed  avente  una  capacità  di  45  piedi  cubi  ; 
sotto  l’orifizio  di  questo  sacco  ,  egli  arse  un  poco 
di  carta,  e  vidde,  con  suo  inesprimibile  contento, 

11  sacco  medesimo,  speditamente  gonfiarsi,  e  con 
rapidità  sollevarsi  all’altezza  di  75  piedi ,  ove  ri¬ 
mase  sin  tanto  che,  pel  raffreddamento,  perde  la 
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facoltà  di  sostenersi.  Questo  tatto  gli  diede  1  idea 
di  costruire  il  suo  celebre  pallone  Monlgolfìcr. 

I  Montgolfier  fecero  ulteriormente  ascensioni 
da  Parigi  e  da  Lione.  Il  primo  pallone  che  siasi 
veduto  in  Inghilterra  fu  costruito  da  un  Italiano, 
il  conte  Zambeccari.  Lo  si  fece  sollevarsi  dal  ter¬ 
reno  dell’artiglieria  all’una  pomeridiana  del  25 
novembre  1783,  e  tu  raccolto  alle  ore  3  e  mezzo 
susseguenti  a  Petworth  nella  contea  di  Sussex. 

Nel  2 1  settembre  del  consecutivo  anno  1784  , 
il  primo  tentativo  di  sollevarsi  in  aria,  col  mezzo 
d’un  pallone,  fu  fatto  da  un  Italiano  per  nome  Lu- 
nardi. 

Mentre  siamo  sul  tema  di  lavori  di  orologi,  cre¬ 
diamo  debito  nostro  il  richiamar  l’attenzione  dei 
lettori  su’campioni  di  essi,  esposti  nello  sparti- 
mento  francese ,  ne’quali  si  addimostra  molto 
maggiore  originalità  d’ingegno  di  quello  possa  in 
qualunque  altra  parte  dell  Esposizione  incontrar¬ 
sene. 

Fra  i  lavori  che  richiedono  speciale  menzione, 
possiam  citare  i  seguenti:  Il  signor  Gourdin,  nu¬ 
mero  255 ,  ha  esposto  un  campione  bellamente 
finito  di  lavorìo;  il  signor  Bailly  Comptry,n°  407; 
ed  una  serie  d’orologi  del  signor  Wagner  di  Pa¬ 
rigi,  i  cui  campioni  esigono  collettivamente  mag¬ 
gior  studio  che  quelli  d’alcun  altro  esponente. 

COLPO  D’OCCHIO 

SULL’ESPOSIZIONE. 

(Continuazione  e  fine.) 

Un  intervallo  di  cinque  anni  non  arreca  se  non 
lievissime  modificazioni  nell’industria  in  generale 
e  occorrono  buoni  occhi  per  iscorgerle. 

II  progresso  si  fa  lentamente;  talvolta  anzi  sem¬ 
bra  indietreggiare.  »  S’inoltra  girando  (come  dice 
il  signor  Viénol)  e  torna  su’suoi  passi.  » 

Checché  ne  sia ,  non  è  all’  Esposizione  che 
avremmo  potuto  esser  indotti  in  contraria  sen¬ 
tenza,  ma  sivvero  negli  oscuri  opifici!  ;  quivi 
quei  semi-nudi  precursori  dell’intelligenza  (  pion - 
niers)  scavano  la  miniera  dell'avvenire  abbrucian¬ 
dosi  le  dita.... 

In  questi  ridotti  mal  forniti  d’arnesi  trovansi 
le  fonti  di  quel  gran  fiume  del  progresso  indu¬ 
striale  che  porta  su  di  sé  l’aurata  barca  de’mouo- 
polizzatori  d’invenzioni;  imperocché  all’universal 
testimonianza  ne  appelliamo  su  d’un  punto  che 
siamo  per  porre  quasi  in  assioma  :  non  avvi 
quasi  grande  industriale  fortuna  che  dall’inven¬ 
zione  altrui  l’origin  sua  non  ripeta;  non  v’ha 
quasi  fiorente  industria  che  sia  produttiva  per 
colui  che  l’ha  inventata;  non  v’è  infine  inventore 
che  trar  possa  partito  per  lui  proficuo  de’proprii 
ritrovali. 

Se  ne  citerà  forse  uno  su  mille  che  eccezione 
faccia  alla  regola;  v’hanno  anche  persone  che 
vincono  al  lotto,  ma  gli  è  questo,  come  quello,  l’ef¬ 
fetto  del  caso  e  non  del  merito  più  degli  uni  che 
degli  altri. 

Un  errore  comune  si  è  il  considerar  l’industria 
e  il  commercio  come  insignificanti  appendici  della 
economica  condizione  delle  nazioni  ;  mentre  sono 
i  due  fatti  capitali  della  presente  epoca. 

Presso  gli  antichi  in  niun  conto  erano  tenuti 
l’industria  e  il  commercio,  e  poca  cosa  sono  presso 
gli  Orientali:  ma  costretti  siamo  a  riconoscere 
che  in  oggi  entrano  per  più  che  metà  ne’  mate¬ 
riali  del  nostro  edilizio ,  ed  i  più  scrii  elementi 
costituiscono  della  vitalità  delle  nazioni  mo¬ 
derne. 

(Dopo  d’aver  espresso  che  il  gusto  non  è  un 
possesso  monopolizzato  dallaFrancia,  e  che  mercè 
la  poca  sicurezza  onde  gode  in  quel  paese  la  pro¬ 
prietà  dell’invenzione  ,  l’Inghilterra  si  è  appro¬ 
fittata  dell’emigrazione  volontaria  di  artisti  d’in¬ 
gegno  e  d’operai  abili ,  per  migliorare  le  arti  e 
l’industria  proprie,  così  prosegue  il  signor  Jobard, 

di  Bruxelles) . L’Inghilterra  s’è 

data  premura  di  concedere  agli  artisti  un  pri¬ 
vilegio  di  tre  anni ,  l’Austria,  di  trent’anni  aldi 
là  della  vita  dell’autore;  non  sappiamo  quanti 
anni  olirà  loro  la  Prussia;  ma  lutti  i  rivali  della 


Francia  ,  persuasi  che  non  debbono  la  loro  infe¬ 
riorità  in  fatto  d’oggetti  di  gusto,  che  alla  man¬ 
canza  de’  privilegii  che  l’hanno  fissato  in  Francia, 
non  tarderanno  ad  imitare  il  Belgio  ed  a  lottare 
ad  uguali  armi  sul  terreno  onde  la  Francia  erasi 
da  prima  insignorita ,  come  l’Inghilterra  dopo  il 
1683  s’era  fatta  padrona  di  quello  dell’industria. 

L’esposizione  dell’Austria,  della  Russia,  del 
Zollverein  ed  anche  dell’Inghilterra  in  fatto  d’og¬ 
getti  d’arte  e  di  gusto,  danno  già  molto  a  riflettere 
ai  Francesi  ;  i  loro  prodotti  artistici  in  bronzo ,  in 
oreficeria  ,  in  ornati  ,  non  sono  più  sopra-getti 
( surmoulages )  francesi;  l’indigena  inspirazione 
vi  s’indovina,  vi  si  comprende  il  germe  d’originali 
scuole  che  non  sono  più  da  tenersi  in  dispregio. 

I  bronzi  e  l’oreficeria  russa,  i  candelabri  ed  i  mo¬ 
bili  austriaci ,  la  ornata  porcellana  di  Sassonia  e 
di  Berlino,  non  sono  saggi  da  scolari,  dappoiché 
più  d’uno  di  quelli  oggetti  avrebbero  il  diritto  di 
addimandarsi  colpi  da  maestro. 

L’è  cosa  utile  il  consigliare  agli  adulatori  del 
gusto  francese  d’abbassare  un  tantino  la  voce.  Se 
dimenticato  hanno  la  mobilila  e  le  peregrina¬ 
zioni  del  gusto,  siamo  di  nuovo  a  ricordar  ciò  loro 
in  poche  parole:  Il  gusto,  mossosi  dalle  Indie,  ove 
lasciava  mirabili  tradizioni,  ha  fatto  lunga  perma¬ 
nenza  in  Grecia,  poi  a  Roma,  poi  a  Bisanzio  ,  da 
dove  passò  coi  Mori  presso  gli  Spagnuoli ,  che 
l’hanno  portalo  a  Napoli  nelle  corbe  per  nozze 
de’  loro  figli  ;  da  Napoli  raggiunse  Fioreuza  e  Vi- 
negia,  per  venire  a  posare  su  Parigi,  alla  voce  del 
primo  Francesco,  e  se  si  fissò  in  Francia  ,  lo  si  è 
perchè  fuvvi  meglio  che  altrove  trattato;  non 
altro. 

Il  gusto  non  è  d’altronde  se  non  che  l’indizio 
d’una  inoltratissima  società  ,  e  potrebbe  servire 
come  termometro  per  giudicar  del  grado  di  ci¬ 
viltà  de’ moderni  od  antichi  popoli.  Il  gusto  infine 
è  la  quintessenza  dell’arte  portata  alla  sua  più 
alta  potenza 

Quando  è  ammalala  una  nazione,  il  gusto  se  ne 
fogge,  il  lusso  gli  vien  dietro  c  progressivamente 
vauno  estinguendosi  le  arti. 

L’opposto  accade  per  i  paesi  che  stanno  bene 
di  salute;  tutto  ciò  ascende  e  fiorisce;  laonde  pos¬ 
siamo  noi  aspettarci  a  vedere  nascere  presto  varie 
scuole  di  gusto  in  Europa,  nè  ciò  sarebbe  una 
sventura;  imperocché,  a  parer  nostro,  ogni  na¬ 
zione  aver  debbe  il  suo  colore  c  il  suo  gusto,  come 
la  sua  speciale  bandiera,  con  arbitrio  a  tutti  di 
scegliere  presso  gli  altri  o  di  rinchiudersi  negli 
spartimenti  del  loro  congeniale  idoneismo. 

Le  industrie  del  continente  utili  insegnamenti 
dal  loro  viaggio  al  Palazzo  di  Cristallo  ricavar 
potranno,  in  ricambio  delle  ghinee  che  vi  avranno 
lasciate. 

Noi  accenniamo  loro,  primamente,  il  fondamen- 
tal  dogma  dell’industria  inglese,  la  specialità  , 
che  darsi  debbono  premura  di  sostituire  alla  Bu¬ 
limia  (buiimo)  o  fringale  (smania)  manufatturiera 
che  le  soffoca. 

Non  fare  se  non  che  una  cosa  e  farla  bene,  tale 
è  il  perno  di  questa  dottrina. 

Tutto  prendere  e  tutto  imprendere,  questo  è  il 
miserando  errore  delle  nazioni  che  adorano  i 
falsi  numi  del  lasciar  fare  e  della  libera  concor¬ 
renza  (1). 

Laonde,  veggonsi  i  loro  principali  stabilimenti 
perire  gli  uni  dopo  gli  altri ,  per  affogamento  e 
per  pletora  ,  o  rigurgitanza  .  il  che  non  mai  agli 
stabilimenti  inglesi  sarà  per  accadere. 

Un  famoso  esempio  di  questa  ghiottoneria  ma¬ 
nifatturiera  ,  del  quale  siam  per  dare  lo  schizzo  , 
basterà  a  dimostrar  i  pericoli  della  facoltà  di  ino' 
nopolizzare  universalmente  c  della  necessità  di 
porvi  un  termine.  Un  industriale,  d’origine  inglese, 
capitato  qualche  tempo  dopo  gli  eventi  del  1789  in 
una  contrada  affatto  sgombra  da  qualunque  pa¬ 
stoia  ,  terra  ancor  vergine  di  qualsivoglia  grande 
impresa  ,  aperta  a  chiunque  percorrerla  volesse  , 
ed  abbandonata  alla  non  impedita  pastura  mani- 

(1)  Non  è  d’uopo  il  far  osservare  che  il  signor  Jobard  non 
appartiene  del  lutto  alla  scuoia  de’  modera  i  economisti,  il  che 
non  gli  toglie  di  essere  un  uom«  di  sommo  ingegno  e  capacità, 
ed  un  esimio  osservatore  e  scrittore- 


fatturiera,  disse  fra  sé:  Piantiamo  la  nostra  tenda 
industriale  sulle  rive  della  Mosa,  come  i  miei  con¬ 
cittadini  hanno  piantato  la  loro  tenda  commer¬ 
ciale  sulle  sponde  dell’Indo  e  addormentando  gli 
ingenui  signori  di  quelle  remote  regioni ,  che  li 
proteggono,  li  aiutano  e  li  favoriscono  con  tutta  la 
potenza  delle  loro  armi  e  de’  loro  tesori. 

Detto,  fatto. 

I  siti,  i  milioni,  i  favori  del  potere  neerlandese, 
nulla  difettò  a  questo  intrepido  avventuriere,  che 
incominciò  con  delle  macchine  per  filare  ;  cosa 
bastante  per  le  sue  specialità  e  capacità. 

Ma  (diss’egli  fra  sé  un  giorno)  dappoiché  fo 
macchine  per  filare  ,  perché  non  stabilirei  delle 
dature?  E  stabilì  filature  d’ogni  maniera. 

Ma  ,  poiché  ho  d’uopo  di  molto  ferro  ,  perchè 
non  stabilirei  delle  fonderie  e  delle  fucine  ?  Ed 
eccolo  a  costruire  alti-forni  e  strettoii  per  far 
lastre  di  ferro. 

Ma,  poiché  adopero  molto  combustibile,  perchè 
non  iscaverei  carbon  fossile?  E  si  pone  a  capo  di 
una  o  due  cave  di  carbone  minerale. 

Ma,  poiché  ho  ferro  e  carbone,  perchè  non  farei 
macchine  a  vapore  ,  battelli  a  vapore  e  vetture  a 
vapore?  E  vedilo  a  capo  de!  più  grand’opificio  da 
macchine  che  abbia  mai  esistilo. 

Ma  ,  se  fo  delle  macchine,  mi  conviene  interes¬ 
sarmi  in  tutte  le  industrie,  alle  quali  sommini¬ 
strerò  arnesi.  E  addiviene  possessore  di  cartiere, 
di  fabbriche  di  maioliche  ,  di  manifatture  di 
panni,  ecc. 

Ma  non  potendo  io  sopperire  alle  richieste  che 
vengorimi  dirette  dai  lontani  paesi,  perchè  non  vi 
stabilirci  case  succursali  ?  E  ne  stabiliva  infatti  in 
Olanda,  in  Polonia,  in  Russia  e  persino  in  Ame¬ 
rica. 

Dieci  anni  ancora  e  s’insignoriva  delta  Cina  e 
del  Giappone.  Ma.... 

«  Il  Dio  che  frena  le  furenti  onde  ,  sa  pure  por 
fine  degli  insensati  all’appetito.  - 

Noi  lasciamo  ai  suoi  azionisti  la  cura  di  calco¬ 
lare  i  dividendi  che  questo  marchese  di  Carabas 
industriale  ha  loro  lasciali  (1). 

Passeremo  leggermente  sulle  appendici  che  era 
esso  trascinato  ogni  giorno  a  connettere  coll’uria 
o  coll’altra  delle  sue  glandi  intraprese ,  come  sa 
rebbe  a  dire  una  fabbrica  di  pettini  da  cardare,  di 
chiodi,  di  bottoni,  e  la  strada  ferrata  da  Parigi  a 
Brusselles,  che  non  ha  dipeso  se  non  da  un  filo  (2). 

Che  salda  testa  ,  direte  voi ,  aver  dovea  costui 
per  montare  ,  mantenere  e  dirigere  sessantuno 
stabilimenti,  de’ quali  un  solo  la  più  vasta  capacità 
industriale  dell’epoca  nostra  assorbirebbe? 

Siete  in  errore;  non  è  d’uopo  che  d’avere  au¬ 
dacia  ed  ancora  audacia;  ma  capacità,  punto  (3). 
La  scienza,  l’istruzione,  il  calcolo,  la  ragione,  ren¬ 
dono  l’uomo  timido  e  modesto,  ed  audaces  fortuna 
juvat.  Notate  bene  che  l’aforismo  latino  non  dice 
sapientes. 

Non  sarebbe  a  credersi  quanto  male  abbia 
fatto  questo  misero  proverbio  pagano  ,  fra  noi 
moderni.  Non  si  vede,  ovunque,  altro  che  maran¬ 
goni,  i  quali  precipitansi  ,  alla  cieca  ,  nella  vora- 

(1)  Evidentemente,  vuoi  qui  parlare  il  signor  Jobard  del  ce¬ 
lebre  Cockerill  ,  il  fondatore  della  riputatissima  fonderia,  fab¬ 
brica  di  macchine  ,  ecc.  ,  di  Séraing,  presso  Liège,  la  quale 
tuttora  sussiste  ed  ha  fatto  bella  mostra  di  se  all’Esposizione 
ili  Londra,  nonostante  le  disgrazie  e  poi  la  morte  «lei  suo  crea¬ 
tore  c  direttore.  Le  sventure  poi  del  sig.  Cockerill  vorrebbersi 
piuttosto  attribuire  alle  successive  crisi  commerciali  d’Europa 
c  d’America,  dagli  anni  1825  al  1838,  ebe  non  alla  di  lui  sover¬ 
chia  passione  d’intraprendere.  Nè  si  potrebbe  senza  mancare 
all'equità,  in  ispccie  verso  d'un  morto,  dinegare  al  sig.  Cocke¬ 
rill  somma  capacità  ed  ingegno  .  e  benevolenza  instancabile 
verso  i  suoi  confratelli  e  sottoposti. 

(2)  Precisamente  questa  impresa  fai  'ita ,  non  per  di  lui  col¬ 
pa  ,  masi  per  non  essergli  stata  attenuta  la  datagli  parola , 
grandemente  contribuì  a  sconcertar  gli  interessi  del  signor 
Cockerill  che  aveva  fatto  studi  c  spese,  e  compromesso  il  suo 
credilo,  in  vista  di  quella  vasta  impresa,  cui  uno  più  ili  lui  for¬ 
tunato,  il  signor  Rothschild,  doveva  usufruire  pii*  tardi. 

(3)  Non  è  invero  per  nessun  conto  indulgente,  e  neinmanco 

giu  sio  il  signor  Jobard  verso  il  signor  Cockerill  ,  che  ha  fatto 
mollo  bene  al  Belgio,  propagandovi  l’industria  e  lo  spirito  d’as¬ 
sociazione  e  dando  da  vivere  a  migliaia  e  migliaia  di  persone,  e 
procurando  a  molti  il  modo  di  farsi  conoscere  e  di  arricchirsi- 
Gli  stessi  creditori  del  signor  Cockerill  gli  resero  più  volte 
giustizia,  volendolo  mantenuto  a  capo  dello  Stabilimento  di  Se-» 
raing,  dopo  le  sue  disgrazie  (N.  K.) 
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gine  dell’ignoto.  Le  più  bizzarre  ,  le  più  strava¬ 
ganti  impresesi  organizzano  per  attivare  industrie 
inaudite  ,  macchine  impossibili  ed  inesprimibili 
speculazioni. 

In  quanto  alle  buone  cose,  alle  razionali  inven¬ 
zioni  ,  nelle  quali  chiaro  si  scorge  da  un  capo 
all’altro,  non  hanno  probabilità  di  trovar  capitali, 
perchè  non  offrono  se  non  se  20  o  30  OiO  di  divi¬ 
dendi  assicurati;  ma  se  ci  si  pai  la  di  macchine  a 
moto  continuo,  di  motori  gratuiti,  del  perpeluum 
mobile ,  come  dicono  taluni,  troverete  milioni;  im¬ 
perocché  non  si  tratta  del  30  0,0  ,  ma  del  3,000  , 
del  300  mila  0|0,  che  in  perspettiva  gli  speculatori 
fannovi  vedere. 

Come  fare  per  resister  a  cotesto  brillante  affa¬ 
scinamento?  Si  ama  tanto  l’ignoto  ,  il  mistero  ,  il 
prodigio ,  che  uno  si  alìretta  di  collocare  i  suoi 
risparmii  a  tutte  le  lotterie  delle  verghe  d’oro.  Ma 
lo  ripetiamo,  guai  pel  giorno  dell'estrazione  e  del¬ 
l’universale  disinganno  ! 

Ma  (direte  voi)  gli  è  tempo  oramai  d’arrivare 
alla  specialità  che  ci  andato  tanto  decantando,  e 
di  farci  noto  come  gl’inglesi  vi  si  avviino  a  gran 
passi ,  e  perchè  noi  (ed  altri)  ne  siamo  tanto  lon¬ 
tani.  Non  basta  il  gridarci  :  «  imitate  gli  Inglesi» 
come  una  folla  di  ^scrittori  sopra-faciali  (  surfa- 
ciers)  ce  lo  vanno  ripetendo  senza  dilucidazione; 
è  d’uopo  internarsi  a  fondo  nelle  cause  della  loro 
superiorità  ,  e  distendercele  ,  come  suol  dirsi  ,  su 
delle  fettuccie  di  pane,  tanto  appetenti  datarci 
provar  la  brama  ili  mordervi  entro. 

Eh  bene  !  quello  che  si  oppone  alla  specializza¬ 
zione  sul  continente  gli  è  quella  sorta  di  comuniSmo 
manifatturiero  che  vi  regna  e  che  è  limitato  in  In¬ 
ghilterra  da  ben  difese  patenti  per  le  invenzioni. 

. Ma  voi  avete  premura  e  mi  gridate: 

«  Venite  al  fatto,  signor  avvocato  ?  Ecco  che  ci 
siamo.  Noi  tiriamo  un  rigo  sotto  alla  nostra  for¬ 
inola,  perchè  ben  la  ritengbiate  a  mente  : 

La  specializzazione  è  la  figlia  dell' appropria¬ 
zione  legittima  di  tutte  le  diverse  industrie,  fabbri¬ 
cazioni  e  invenzioni,  fra  le  mani  di  coloro  che  le 
avrebbero  i  primi  immaginate  ,  acguistate  ed  in¬ 
trodotte. 

Cotale  appropriazione  darebbe  impacci  agli  in¬ 
dustriali  o  li  costringerebbe  al  mutuo  rispetto  dei 
limiti ,  e  l’usurpazione  sull’altrui  possesso  più  dit- 
iicile addivenendo,  l’arbitr  o  del  percorrere  na¬ 
turalmente  troverebbesi  represso.  L’ordine  si  sta¬ 
bilirebbe  sul  terreno  industriale,  come  sul  leni¬ 
mento  rustico;  cadunoavrebbeod  aver  potrebbe  la 
sua  siepaglia  o  recinto,  più  o  meno  grande  ,  cui 
egli  ingrandir  non  potrebbe  se  non  nei  limili  della 
propria  capacità,  attività  e  probità,  e  non  a  se¬ 
conda  della  sua  ingordigia  e  voracità. 

Ecco  un  esempio  preso  a  caso  in  mezzo  alle  sale 
delle  macchine  in  moto  del  Palazzo  di  Cristallo  , 
quale  esempio  farà  che  meglio  siamo  compresi. 

Un  meccanico  più  che  ordinario,  ma  che  avrebbe 
come  tutti  gli  altri  ogni  maniera  di  macchine  po¬ 
tuto  imprendere  a  tare,  s  è  limitato  n\\a  specialità 
degli  instrumenti  per  macinare,  stritolare,  infran¬ 
gere,  pestare,  polverizzare  e  porfirizzare  tutte  le 
immaginabili  sostanze;  ha  inventato,  perfezionato 
o  acquistato  tutti  gli  apparecchi  ed  arnesi  riguar¬ 
danti  la  propria  professione,  es’è  messo  a  tonnare, 
tagliare,  iscavare,  lisciare  il  granito  ,  il  porfido,  il 
quariz,  l’agata  e  le  piromache  molari  piu  ribelli 
all’acciaio  temperato ,  al  cianuro  di  potassa.  Ila 
formato  lavoranti  speciali  per  questo  speciale  la¬ 
voro,  ed  ha  finito  coll’acquistarsi  una  clientela, 
europea  da  primo,  addivenuta  adesso  universale, 
dietro  il  buon  esito  fuor  di  linea  ch’egli  ha  otte¬ 
nuto  all’Esposizione  per  le  sue  macchine  da  ma¬ 
cinare  all’asciutto,  a  freddo,  a  caldo  ,  coll  acqua, 
coll’olio  ,  col  grasso,  col  magro ,  come  lo  si  desi¬ 
dera  ,  incominciando  dai  gran  molino  per  ciocco- 
latte  sino  al  piccol  mortaio  omeopatico,  il  quale 
è  capace  di  portare  la  dinamizzazione  dei  rimedii 
sino- alla  esacerbazione ,  se  si  brami.  Non  manca 
più  altro  che  il  polverizzatore  di  spugne  del  dot¬ 
tore  Mure. 

Chi  non  capisce  essere  una  simile  industria  su 
d'imperiture  basi  appoggiata,  e  chiamata  a  costi¬ 
tuire  una  ereditaria  fortuna  alla  progenie  dell’au¬ 


tore,  il  cui  nome  portato  sullo  scheletro  delle  sue 
macchine  per  tutte  le  contrade  del  mondo  durerà 
tanto  lungamente  sotto  la  forma  di  Hermann  ma- 
cinatore  di  ciocolatte ,  quanto  quello  di  Napoleo¬ 
ne?  ..  .  (!!)  Non  abbiamo  se  non  un  piccolo  con¬ 
siglio  tecnico  a  dare  a  costui  :  gli  e  quello  di  vol¬ 
gere  i  coni  dei  suoi  macinatori  a  rovescio ,  se  non 
preferisse  il  tenerli  semplicemente  cilindrici  onde 
procedere  possano  scivolando ,  o  scivolare  scor¬ 
rendo;  di  tanto  più  ne  progredirà  la  faccenda. 

Uno  dei  vantaggi  della  specialità  gli  è  quello  di 
poter  resistere  alle  crisi  universali  c  locali  del 
commercio;  imperocché,  se  le  ordinazioni  si  Scr¬ 
inano  in  un  paese,  continuano  da  tutti  gli  altri  ad 
arrivare.  Ma  quando  tutti  quanti  pretendono  tutto 
fare,  nonsi  fa  se  non  un  po’  di  tutto,  e  lo  si  fa  male; 
nessuno  acquista  una  superiorità  ben  distinta,  una 
definitiva  clientela  ,  perchè  sufficiente  pubblicità 
non  può  venir  data  ad  una  quantità  d  articoli , 
quali  non  fabbricaci  per  dir  così  che  casualmente 
e  che  molti  altri  fabbricano  del  pari  per  maniera 
di  accessorii.  Ciò  si  chiama  disordine  e  confusione 
e  conviene  che  domini  la  specialità  per  rilrarci 
da  codesto  doppio  disordine  industriale  e  com¬ 
merciale. 

Ma  la  specialità  non  può  scaturire  che  da  buoni 
provvedimenti  sulle  patenti  e  sui  segni  di  fabbrica 
che  vorremmo  però  non  veder  rimandali  alle  ca- 
lende  greche. 

Non  sarebbe  forse  egli  ottima  cosa,  che  ad  esem¬ 
pio,  Erard  non  facesse  se  non  se  pianoforti  a  coda, 
egli  che  li  fa  tanto  bene  ?  PleyelJ  pianoforti  qua¬ 
dri,  nei  quali  riesce  eccellente?  Pape, i  pianoforti 
multiformi,  pieni  di  nuove  invenzioni?  Ubbidi¬ 
rebbe  in  tal  guisa  al  genio  che  lo  spinge  “verso  le 
innovazioni,  onde  gli  altri  meglio  di  lui  sanno  ap¬ 
profittarsi;  imperocché  non  abbiam  veduto  alla 
Esposizione  un  solo  perfezionamento  nei  piano¬ 
forti  ,  pel  quale  Pape  non  sia  da  gran  tempo  prov¬ 
visto  di  patente  d’invenzione.  Quest’uomo  è  nella 
sua  parte,  quel  che  Cavò  è  nella  propria  ;  questi 
due  osservatori  fanno  pei  bisogni  del  loro  lavoro 
corrente  di  grandissime  invenzioni  pressoché 
senza  figurarselo.  Non  si  fermano  mai,  nè  per  un 
solo  minuto,  su  d’un  oggetto  qualunque,  senzachè 
nell’atto  stesso  non  vi  trovino  altri  mézzo  di  far 
meglio,  e  tosto  Io  fanno  ,  perchè  hanno  l’arnese 
in  mano,  e  la  mano  all’arnese.  Prima  che  corra 
molto  tempo,  vedremo  sbucciar  fuori  da’loro  cer¬ 
velli  strane  invenzioni ,  e  di  tale  una  semplicità 
che  addimostri  quanto  possa  la  lestezza  del  colpo 
d’occhio,  aiutata  da  lunga  esperienza. 

Basterebbe  una  mezza  dozzina  d’uomini  simili 
(che  non  pertanto  non  escono  dalla  scuola  poli¬ 
tecnica)  per  arricchire  la  Frane  a,  se  le  loro  sco¬ 
perte  non  addivenissero  preda  degli  sparvieri  , 
che  svolazzando  vanno  sul  capo  ai  cercatori  e  gli 
impediscono  di  grattare  il  suolo  dell’industriale 
California. 


Ragguagli  finanziarii  intorno  all’Esposi¬ 
zione  di  Londra  (dal  Daily  News).  —  I  Direttori 
dell’Esposizione  hanno  ricevuto  più  d’un  mezzo 
milione  di  lire  sterline  in  danaro;  la  somma  esatta 
è  505,107  lire  sterline ,  5  scellini  e  7  danari  (più 
che  12,000,000  franchi).  Questo  totale  comprende 
varii  curiosissimi  articoli. 

Sono  state  pagate  più  che  400  lire  sterline  per 
l’uso  dei  gabinetti  da  toilette,  e  non  meno  di  2,427 
lire  sterline  per  altri  siti  essenziali ,  annessi  alla 
fabbrica.  La  piccola  retribuzione  riscossa  per  la 
custodia  dei  bastoni  ed  ombrelli  ha  prodotto  831 
lire  sterline  ,  3  scellini  c  3  danari  ;  il  privilegio 
della  vendita  del  catalogo,  mediante  uno  scellino, 
ha  prodotto  3,200  lire  sterline  alla  cassa  dell’E¬ 
sposizione.  La  somma  molto  più  ragguardevole 
di  5,500  steriini  è  stata  il  prezzo  del  privilegio  di 
somministrare  a’visitanti  Sandwiches  ,  I  uddings 
sorbetti,  acque  gazose  ed  altri  rinfreschi. 

«  sul  danaro  incassato  all’ingresso  ,  vi  furono 
275,000  lire  sterline  in  argento  e  81,000  steriini, 
in  oro.  Il  peso  della  moneta  d’argento  ,  in  tal 
guisa  raccolta  (a  ragione  di  28  libbre  di  peso  per 
ogni  100  lire  sterline),  è  stato  di  25  tonnellate  e  il 
suo  volume  di  900  piedi  cubi. 


La  rapidità  colla  quale  la  moneta  passava  nelle 
mani  de’ricevitori  non  permetteva  di  esaminare 
ogni  pezza  nel  momento  ove  veniva  pagato  ;  vi 
fu  adunque  per  90  lire  sterline  di  false  pezze 
d’argento  ,  e  una  sola  pezza  d’oro  falsa  ,  ed  an¬ 
cora  non  era  che  una  mezza-sovrana.  Le  pezze 
false  d’una  mezza-corona  ,  furono  le  più  nume¬ 
rose  ;  ma  un  osservabilissimo  fatto  gli  è  questo 
che  quasi  tutta  la  moneta  falsa  è  stata  ricevuta  i 
giorni  ne’quali  non  entravasi  che  mediante  una 
mezza-corona  o  mediante  5  scellini. 

La  retribuzione  si  riscuoteva  da  diciotto  rice¬ 
vitori  ;  ne’giorni  di  gran  calca  eranvi  sei  ricevi¬ 
tori  supplenti  nelle  ore  di  maggiore  affluenza. 
Da’ricevitori,i!  danaro  era  portato  da  tre  o  quat¬ 
tro  uomini  di  servizio  a  quattro  cassieri  che  ave¬ 
vano  l’incarico  di  contarlo. 

Da  questi  passava  a  due  verificatori  che  riscon¬ 
travano  la  somma  e  la  consegnavano  definitiva¬ 
mente  al  cassiere  principale ,  il  quale  chiudeva 
l’incasso  quotidiano  nella  sua  cassa  particolare 
sino  all’indimani  mattina  ,  che  il  danaro  ,  rin¬ 
chiuso  in  sgrigni  contenenti  cadun  G00  lire  ster¬ 
line,  era  portato  in  un  calessino  alla  Banca  d’In¬ 
ghilterra  sotto  la  custodia  d’un  commesso  e  d’un 
garzone  di  cassa. 

Il  primo  giorno  d’ingresso  a  uno  scellino  ha 
dato  il  più  debole  incasso  giornaliero  che  siasi 
fatto,  e  che  non  somma  se  non  che  a  lire  sterline 
920  e  due  scellini  ;  ma  l’ultimo  giorno  (a  un  scel¬ 
lino  parimenti)  ha  dato  il  maggiore  incasso  di 
tutti,  il  quale  sommava  a  lire  sterline  5,283  e  3 
scellini. 

Tutto  questo  danaro  è  stato  ricevuto  in  ogni 
maniera  di  specie  metalliche  ,  da’  farthings  , 
sino  ai  biglietti  di  banco  da  10  lire  sterline.  Al¬ 
l’opposto  di  quanto  portavano  gli  avvisi  pubbli¬ 
cati,  si  cambiavano  le  grosse  pezze  ;  talvolta  dei 
forestieri  davano  napoleoni ,  e  questi  essendo 
presi  per  sovrane,  rendevasiloro  19  scellini  indie¬ 
tro.  Le  monete  d’America  ,  di  Amburgo ,  di  Ger¬ 
mania  ,  e  di  Francia,  furono  quelle  che  più  fre¬ 
quentemente  pagaronsi  e  cambiamosi. 

li  total  numero  dei  visitanti,  dal  1°  maggio  ahi 
1 1  ottobre ,  fu  di  0,063,986.  Una  volta ,  il  martedì 
dell’ultima  settimana,  si  annoverarono  nella  fab¬ 
brica  sino  a  92,000  persone ,  numero  che  è  ii  piu 
considerevole  conosciuto  che  sia  mai  stato  rac¬ 
colto  ad  un  tempo  sotto  lo  stesso  tetto. 

Nel  medesimo  giorno  ,  il  numero  totale  de’vi- 
sitanti  raggiunse  l’enorme  cifra  di  109,965.  Un 
giorno,  28,583  persone  entrarono  nella  fabbrica 
durante  lo  spazio  di  tempo  d’una  sola  ora 

O.imìao  dii  signori  Antoin  e  Ducei  (p.  361  ). 
—  In  questo  istromento  voglionsi  riconoscere  varii 
nuovi  e  pregevoli  tratti.  Gran  forza, e  ad  un  tempo 
dolcezza  ed  esattezza  di  suono,  ecco  quel  che  più 
lo  caratterizza. 

Per  quello  che  riflette  la  prima  di  queste  qua¬ 
lità,  il  celebre  Leopoldo  Meyer  dichiara  che  avuto 
riguardo  alla  sua  dimensione,  questo  organo  non 
ha  il  suo  pari  in  Germania,  Inghilterra  o  Francia. 

Nove  sono  i  suoi  registri,  cioè  :  principal  basso, 
principal  soprano,  ottava  basso,  ottava  soprano, 
quindicesimo,  dicianovesimo,  ventiduesimo,  trom 
ho  reali,  basso  di  otto  piedi  e  trombe  reali  so¬ 
prano. 

Dobbiamo  soggiungere  che  la  bellezza  della  sua 
cassa,  egregiamente  scolpita  ,  ne  fanno  un  desi¬ 
derabilissimo  mobile,  che  può  ugualmente  addirsi 
ad  una  cappella,  come  ad  un  salotto  in  città  ed 

in  villa.  _ 

Vaso  in  terra,  dello  stabilimento  Etruria , 
TVedgwood  e  Brown  (pag.  361).  —  Di  questo  sta¬ 
bilimento,  detto  senza  meno  Etruria,  dall’indole 
de’  suoi  prodotti  che  si  accostano  alle  terraglie 
Etrusche  o  Volterrane,  abbiamo  parlato  più  d  una 
volta,  e  fattone  conoscere  per  l’intaglio  a’noslri 
lettoti  ,  statue,  vasi,  anfore,  ecc.  Nulla  diremo 
adunque  del  vaso  che  riproduciamo  oggi,  se  non 
che  il  disegno,  tratto  come  quello  degli  altri,  dal 
l’antico,  è  semplice,  puro  ed  elegante,  e  gli  ornati 
di  figure  in  rilievo,  aggiadcvolissimi  all’occhio,  e 
d’un  getto  perfettamente  riuscito. 
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Mantello  dell’Infante,  disegnato  ed  eseguito 
dalla  signora  Tawton,  d’Union-Street,  Plymouth, 
per  la  Grande  Esposizione  del  1851. 

Questo  mantello  è  fatto  del  più  bello  cachemir 
ed  elegantemente  ricamato  ed  ornato  di  passa¬ 
mano  in  due  tinte  di  garofani.  Tutto  intorno  alla 
veste  e  al  bavero,  la  signora  Tawton  ha  introdotto 
su  d’una  grande' dimensione  ,  una  nuova  specie 
di  lavoro  che  essa  ha  il  pregio  d’esser  la  prima 
ad  introdurre ,  cioè ,  un  lavoro  eseguito  coll’ago 
nella  materia  stessa, nuo¬ 
vo  modo  d’ornato  che 
arreca  gran  ricchezza  e 
purezza  all’intero  dise¬ 
gno,  qualità  che  non  so- 
nosi  giammai  potute  ot¬ 
tenere  con  altri  mezzi. Di 
questo  lavoro  aperto, so- 
nosi  introdotti  varii  di¬ 
segni  di  diversa  foggia. 

Quello  nella  lunghezza , 
ondeggiante  contorno , 
che  scorre  pella  veste  e 
pel  bavero  ,  ha  ricevuto 
dalla  signora  Tawton  il 
nome  di  lavoro -migno- 
nette,  dalla  sua  generale 
somiglianza  ad  una  mas¬ 
sa  di  quei  fiori ,  quando 
staccati  dai  loro  steli,  ed 
oltre  a  questi  contorni 
(od  orli 3 ,  i  centri  dei 
molli  bei  fiori  nel  passa¬ 
mano  sono  similmente 
riempiuti  con  esso;  il  che 
da  molla  più  eleganza 
al  disegno  di  quello  so¬ 
glia  prodursi  col  passa¬ 
mano  medesimo. 

I  canti  della  veste  e 
del  bavero  sono  ricamati 
in  seta,  e  l’efletto  pro¬ 
dotto  da’ diversi  punti  di 
ago  in  dare  rotondità  ai 
fiori  e  concavità  ad  al¬ 
cuni  de  fogliami,  è  vera¬ 
mente  buono  e  ricco. 

L’intero  disegno  del 
mantello,  tanto  il  con¬ 
torno  in  passamano  che 
il  ricamo  ,  è  opera  della 
stessa  signora,  efa  molto 
onore  al  di  lei  gusto  ed 
abilità. 

Non  senz’interesse  pei 
lettori  sarà  il  notare  che 
la  sig.  Tawton  ebbesi  T 
onore  di  fare  un  fazzo¬ 
letto  per  presentarsi 
qualche  tempo  fa  alla  Re¬ 
gina  ,  la  quale  degnossi 
accettarlo  ,  e  grande¬ 
mente  apprezzarlo  come 

lavoro  d’arte. 

Avemmo  già  in  altri 
numeri  occasione  di  par¬ 
lare  con  vantaggio  della  signora  Tawton  ed  an¬ 
tivedi  produrre  qualche  suo  lavoro. 

L’ostiere  colossale  e  le  donne  Bloomeri- 
ste.  —  Nell’ultimo  giorno  dell’ingresso  a  mezza 
corona  (2  fr.  e  50),  oltre  i  consueti  incentivi  del¬ 
l’Esposizione,  si  offersero  al  pubblico  talune  cu¬ 
riosità  che  non  erano  sottoposte  all’ispezione  dei 
Regii  Commissarii. 

II  sig.  llales  ,  l’ostiere  ,  uno  veramente  uomo- 
montagna,  servì  di  centro  d’attrazione,  ed  uguale 
curiosità  mostravasi  per  parte  del  pubblico,  a  se¬ 
guir  le  orme  della  signora  Dexter  ,  la  quale  ,  ac¬ 
compagnata  da  due  proseliti,  fece  la  sua  comparsa 
nel  Palazzo  di  Cristallo,  del  tutto  vestita  del  Bloo- 
mcristico  costume. 

(È  noto  che  queste  riformatrici  del  vestir  fem¬ 
minile  hanno  adottato  il  calzone,  e  in  vece  del 
solilo  abito  lungo  da  donna,  portano  una  tunica  , 


che  scende  soltanto  sino  alle  ginocchia  e  che  è 
stretta  alla  vita.  Sul  capo  poi  hanno  un  cap¬ 
pello  di  felpa  od  altro  con  una  piuma  su  di  una 
parte.) 

Arte  del  coltellinaio.  —  In  una  vetrina  op¬ 
posta  allo  spartimento  di  Sheffield  nell’P>sposi- 
zione,  veggonsi  alcuni  assurdi  ed  inutili  tempe¬ 
rini,  che  hanno  dalle  cinquanta  sino  alle  cinque¬ 
cento  lame  per  ogni  capo.  Per  compier  tale  og¬ 
getto,  il  manifatturiere  è  costretto  a  ricorrere  ad 
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uno  stranamente  disproporzionato  manico,  affatto 
impossibile  a  maneggiarsi  da  qualunque.  Uno  ha 
i  manichi  figurati  in  croce  ,  un  altro  a  stella  o  a 
doppia  croce,  ed  un  altro  possiede  un  numero  di 
manichi  non  minore  di  dodici,  incrociati  e  rin- 
crociati  poi,  da  caduno  de’quali  esce  fuori  un  lu¬ 
cente  ventaglio  di  lame  per  tutti  gli  immaginabili 
intenti  ,  niuna  delle  quali  lame  però  adoperarsi 
può  fra  mezzo  a  tanta  folla  ;  e  il  tutto  forma  la 
cosa  la  più  prodigiosamente  inutile  che  uno  figu¬ 
rar  si  possa. 

Accanto  a  questi  temperini  ,  hannovi  una  doz¬ 
zina  di  paia  di  cesoie ,  tutte  perfette  ,  pesanti  in 
totalità,  non  piùche  un  mezzo  grano!  Richiedono 
un  microscopio,  ond’esser  distintamente  vedute  , 
e  sono  esposte  ,  il  presumiamo  ,  per  mostrare 
quanto  i  coltellinai  di  Sheffield  possano  fare  non 
solamente  pel  lavoro,  ma  per  ischerzo. 


DISCORSO  DEL  PRINCIPE  ALBERTO 

PRONUNZIATO 

all’occasione  della  chiusura  dell’Esposizione 
Signori , 

La  Commissione  reale  è  compresa  della  più 
alta  riconoscenza  a  Vostra  Signoria  e  ai  rappre¬ 
sentanti  ragguardevoli  di  questo  paese  e  delle 
altre  nazioni  i  quali  hanno  preso  parte  ai  lavori 
dei  varii  giurì  incaricati 
di  decretare  i  premii 
dell’Esposizione  per  lo 
zelo  che  li  ha  indotti  ad 
accettare  questi  incari¬ 
chi  e  per  l’abilità  di  cui 
han  dato  prova  nell’e¬ 
sercizio  di  loro  funzioni. 
1  Commissarii  non  igno¬ 
rano  che  in  molti  casi  i 
membri  dei  varii  giurì 
han  dovuto  per  dedicarsi 
all’eseguimento  di  loro 
intrapresa,  fare  il  sacri¬ 
fizio  d’un  tempo  prezioso 
e  qualche  volta,  a  grave 
loro  scapito,  porre  da 
banda  i  lavori  di  loro 
professione. 

I  Commissarii  R.  van¬ 
no  lieti  e  superbi  di  aver 
trovato  sulla  lista  delle 
persone  che  hanno  eser¬ 
citato  le  funzioni  di  giu¬ 
rati,  i  nomi  degli  uomini 
i  più  eminenti  dei  varii 
paesi,  tanto  pel  grado  e 
per  la  posizione  sociale, 
quantoperla  riputazione 
che  sonosi  acquistata 
nella  politica, nella  scien¬ 
za  ,  nell’industria,  nel 
commercio ,  nelle  Belle 
Arti. 

l’omini  siffatti  erano 
perfettamente  compe¬ 
tenti,  sia  per  apprezzare 
esattamente  e  saviamen¬ 
te  i  meriii  tecnici  degli 
oggetti  sottoposti  al  loro 
giudizio,  sia  per  conser¬ 
vare  all’Esposizione  quel 
carattere  elevato  che  i 
Commissarii  han  fatto 
quanto  era  in  loro  per 
darle. 

Nella  vasta  impresa 
che  tocca  oggi  al  suo 
termine ,  nulla  poteva 
dar  luogo  a  maggiori  dif¬ 
ficoltà  quanto  la  parte  a 
cui  V.  S.  e  gli  eminenti 
suoi  colleglli  si  son  pia¬ 
ciuti  di  prodigar  le  loro 
cure.  Quando  trattavasi 
in  una  solenne  occasione 
d’esaminare  il  merito  di  prodotti  di  tutte  le  na* 
zioni  del  globo  ,  ragunati  per  la  prima  volta  ,  e- 
ravi  non  solo  a  temere  ostacoli  secondarii  deri¬ 
vanti  dai  pregiudizii  e  dalle  rivalità  di  nazione  a 
nazione  :  ma  la  cosa  in  se  stessa  presentava  for¬ 
midabili  difficoltà,  se  si  considerano  tutte  le  con¬ 
dizioni  cui  era  d’uopo  riunire  per  dare,  sopra  un 
cotale  ammasso  di  oggetti  diversi ,  giudizi,  i  quali 
fossero  di  natura  tale  da  appagare  le  parti  inte¬ 
ressate  ;  in  verità  ,  i  nomi  dei  giurati ,  una  volta 
conosciuti,  erano  in  se  stessi  una  guarentigia  suf¬ 
ficiente  di  quella  imparzialità  essenziale  al  com¬ 
pimento  della  loro  funzione. 

E  a  vero  dire  da  tutto  ciò  che  è  venuto  a  cogni¬ 
zione  dei  Commissarii  reali  nel  corso  de’ lavori 
del  giurì,  è  risultato  per  essi  la  più  perfetta  con¬ 
vinzione  che  qualunque  decisione  fu  emessa  colla 
maggior  cura  possibile,  in  seguilo  all’esame  più 
profondo,  e  a  norma  delle  regole  più  precise  di 
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onore,  di  giustizia  e  di 
bontà.  — Se  non  si  fosse 
trattato  che  di  ottenere 
decisioni  imparziali ,  i 
Commissarii  reali,  pieni 
di  fiducia  nel  carattere 
elevato  dei  giurali,  si  sa¬ 
rebbero  creduti  autoiiz- 
zati  a  lasciar  loro  la  più 
completa  libertà  d’ap¬ 
prezzamento,  e  si  sa- 
rebberoastenuti  dal  for¬ 
mulare  istruzioni  e  re¬ 
gole  a  quest’uopo. 

Ma  presentavansi  dif¬ 
ficoltà  di  natura  affatto 
speciale,  e  per  ovviarvi, 
era  necessario  di  adot¬ 
tare  certe  disposizioni , 
le  quali,  a  prima  vista  , 
potevano  sembrare  al¬ 
quanto  arbitrarie.  La 
differenza  de’bisogni  e 
delle  abitudini  delle  di¬ 
verse  nazioni,  ha  dovuto 
necessariamente  segna¬ 
re  i  loro  prodotti  d’una 
impronta  particolare. 

Era  assolutamente  im¬ 
possibile  per  le  persone 
accostumate  a  stimare  i 
prodotti  della  propria 
loro  nazione,  giusta  un 
certo  criterio  ,  di  tenere 
bene  a  calcolo  il  merito 
di  altri  prodotti  pei  quali  era  necessario  un  crite¬ 
rio  affatto  differente.  Difalto  certe  condizioni  che 
in  alcuni  casi  potevano  essere,  non  senza  ragione 
valutate,  in  altri  casi  parere  altrettanti  difetti.  Per¬ 
ciò,  in  virtù  di  questo  motivo,  confortata  dal  sen- 
mento  degl’inconvenienti  proprii  di  qualsiasi  er¬ 
ronea  decisione  ,  che  potrebbero  per  avventura 
sorvenire  ,  su  punti  talmente  inerenti  agli  inte¬ 
ressi  commerciali  di  qualsiasi  dazione  ,  la  Com¬ 
missione  reale  ha  creduto  dover  stabilire  per  di¬ 
rigere  le  decisioni  dei  giurì  ,  i  principii  di  cui 
V.  S.  ha  fatta  l’esposizione. 

Forse  sarebbesi  trovato  più  regolare  che  iCom- 
missarii  reali  si  fossero  limitali  a  raccomandare 
ai  giurati  di  seguire  puramente  e  semplicemente 
gli  usi  adottati  nelfesposizioni  delle  altri  nazioni 
e  di  accordar  medaglie  d’ordini  differenti ,  com¬ 
provanti  la  scala  comparata  del  merito  de’varii 
esponenti.  Ma  i  Commissarii  han  pensato  ch’una 
altra  via  sarebbe  più  sicura,  non  soggetta  a  tanti 
inconvenienti,  insomma  ,  più  conforme  ai  senti¬ 
menti  della  maggioranza  degli  esponenti.  Essi 
han  dunque  prescritto  ,  nelle  loro  istruzioni,  che 
non  sarebbe  stabilita  gradazione  alcuna  di  me¬ 
rito  fra  i  diversi  prodotti  che  potessero  riunire 
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le  condizioni  necessarie  gpr  ricevere  un  premio, 
e  che  tutti  i  prodotti  senza  eccezione ,  quando 
essi  fossero  giudicali  degni  d’una  ricompensa 
sarebbero  classati  al  medesimo  rango,  e  ricevereb¬ 
bero  la  stessa  medaglia. 


Zuccheriera  (l’argento 

( del  signor  Durand,  di  Parigi). 


I  Commissarii  han  pensato  nullameno  che  fosse 
conveniente  di  mettere  a  disposizione  del  consi¬ 
glio  de’  presidenti  de’  giurì,  una  medaglia  speciale, 
chiamata  Medaglia  del  Consiglio,  che  sarebbe  de¬ 
cretata  nelle  diverse  sanzioni  indicate  da  V.  S. 
L’Esposizione  ha  naturalmente  richiamata  la  pub¬ 
blica  attenzione  sopra  scoperte  importanti  jn  di¬ 
versi  rami  della  scienza  e  dell’industria.  Giustizia 
vuole  che  coloro  i  quali  hanno  per  tal  modo  reso 
un  seivizio  al  mondo  colle  loro  invenzioni,  rice¬ 
vano  un  attestato  di  riconoscenza,  in  seguito  ad 
una  Esposizione  la  quale  ha  messi  in  piena  luce  i 
vantaggi  che  il  gran  numero  avrà  a  godere  dalle 
invenzioni  del  piccol  numero. 

Era  pure  nelle  viste  de’ Commissarii  che  la  me¬ 
daglia  del  consiglio  fosse  accordata,  giusta  un 
principio  un  po’  diverso  da  quello  or  ora  enun¬ 
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ciato ,  ai  prodotti  indu¬ 
striali  che  farebbersi  di¬ 
stinguere  per  la  bellezza 
del  disegno  o  per  qual¬ 
siasi  altra  applicazione 
delle  Delle  Arti  alla  indu¬ 
stria  manifattrice.  Attri¬ 
buita  ad  articoli  di  que¬ 
sto  genere ,  la  medaglia 
del  consiglio  non  ha  per 
effetto  nòdi  comprovare 
la  superiorità  manifattu¬ 
riera  del  prodotto,  nè  di 
assegnare  al  produttore 
un  grado  piu  elevato  ; 
gli  è  questo  meramente 
un  omaggio  reso  al  genio 
inventivo  e  al  buon  gu¬ 
sto  ,  i  quali  ban  saputo 
dare  ad  oggetti  di  uso 
giornaliero  un  carattere 
di  bellezza  che  appaga 
l’occhio  ,  alletta  il  cuore, 
illumina  la  mente.  Sotto 
molti  aspetti,  1’  Esposi¬ 
zione  avrà  prodotto  pre¬ 
ziosi  risullamenti.  Agli 
occhi  de’Commissarii,  se 
v’ha  un  punto  in  cui  que¬ 
sti  vantaggi  siano  più 
manifesti  c  più  imme¬ 
diatamente  apprezzabili, 
gli  è  specialmente  per 
gli  avanzamenti  che  l’E¬ 
sposizione  ha  provocati 
in  materia  di  gusto ,  e  l’impulso  che  essa  ha  dato 
alle  arti  del  disegno. 

Un  attestato  di  distinzione  è  dovuto  a  coloro 
che  han  presentato  i  migliori  modelli,  sia  in  og¬ 
getti  d’arte,  sia  in  applicazione  delle  arti  all’in¬ 
dustria,  e  che  hanno  per  tal  modo  dischiusa  una 
nuova  carriera  al  progresso. 

1  Commissarii  reali  debbono  pertanto  dirigere 
i  loro  sinceri  ringraziamenti  a  V.  S.  e  ai  suoi  col¬ 
leglli,  senza  obbliare  di  comprendere  in  questa 
pubblica  espressione  della  lor  gratitudine,  le  per¬ 
sone  che  vi  hanno  assistito  ne’  diversi  rami  dei 
vostri  lavori;  e  segnatamente  coloro  i  quali  han 
cooperato  a’  vostri  sforzi  in  qualità  di  giurati,  as¬ 
sociati  o  esperti,  e  vi  hanno  coadiuvato  colle  loro 
speciali  cognizioni.  I  Commissarii  reali  ben  sanno 
e  si  piacciono  di  riconoscere  tutto  il  valore  dei 
servigi  di  questo  genere.  Nella  fiducia  che  i  giu¬ 
rati  e  gli  esperti  associati  sarebbero  assai  paghi  di 
possedere  una  durevole  memoria  dell’Esposizione, 
fu  coniata  una  medaglia  speciale  in  favore  de’  loro 
importanti  lavori. 

I  commissarii  hanno  l’intenzione  di  pubblicare 
non  solo  i  nomi  delle  persone  alle  quali  i  giurati 
han  decretate  ricompense,  ma  pur  anche  le  rela¬ 
zioni  ch’essi  hanno  compilate  sullo  stato  della 
scienza,  delle  arti  e  delle  manifatture  ne’  diversi 
rami  dell  Esposizione  di  cui  i  giurì  han  dovuto  oc¬ 
cuparsi.  I  commissarii  reali  rendono  la  dovuta 
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giustizia  allo  zelo  e  al  talento  spiegati  da  quei 
giurati  i  quali  hanno  accettato  le  laboriose  e  diffi¬ 
cili  funzioni  di  relatori.  Essi  non  dubitano  punto 
che  queste  relazioni  non  formino  la  parte  più  in¬ 
teressante  dei  documenti  relativi  all’Esposizione 
c  non  apportino  alla  storia  materiali  inestimabili 
per  comprovare  i  progressi  fatti,  quando  un  giorno 
si  tratterà  di  passar,  di  nuovo,  una  rassegna  ge¬ 
nerale  dei  progressi  dell’industria  umana. 

Gli  è  un  grato  dovere  per  me  e  pei  membri 
della  Commissione  reale,  l’esprimere  qui  i  miei 
più  sinceri  ringraziamenti  per  la  cooperazione 
cordialissima  e  per  l’appoggio  costante  che  l’E¬ 
sposizione  ha  ricevuto  dai  paesi  esteri.  I  commis¬ 
sari  esteri  che  hanno  abbandonato  il  loro  paese 
per  sorvegliare  la  rappresentanza  della  loro  indu¬ 
stria  nazionale  alla  Esposizione,  han  sempre  mo¬ 
strato  il  desiderio  di  agevolare  le  disposizioni  ge¬ 
nerali,  il  quale  ha,  esso  solo,  reso  possibile  il  buon 
successo  dell’intrapresa. 

La  Commissione  reale  e  il  pubblico  in  generale 
hanno  obbligazioni  affatto  particolari  alla  Società 
dell’Arti,  la  quale,  colle  sue  esposizioni  dei  lavori 
dell’industria  nazionale,  ha  dischiuso  la  via  per 
questa  esposizione  internazionale. 

La  Commissione  deve  adunque  particolari  rin¬ 
graziamenti  a  questa  istituzione,  per  aver  prese 
le  disposizioni  preliminari  le  quali  mi  hanno  in¬ 
dotto,  come  suo  presidente,  a  rivolgermi  alla 
Corona  per  la  costituzione  di  una  Commissione 
reale. 

La  Commissione  deve  egualmente  riconoscere 
i  servigi  eminenti  che  furono  resi  dagli  illustri 
scienziati,  e  dagli  industriali,  i  quali  han  fatto 
parte  dei  comitati  di  sezione,  e  coadiuvato  nel 
modo  più  efficace  a  stabilire  la  base  scientifica 
sulla  quale  è  fondata  l’Esposizione. 

Dobbiamo  pur  anche  caldi  ringraziamenti  ai 
commissarii  locali  e  ai  membri  dei  comitati  lo¬ 
cali  :  ma  più  specialmente  a  coloro  i  quali  hanno 
accettato  la  penosa  funzione  di  secretano.  Senza 
il  loro  concorso  zelantissimo,  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  o' tenere  una  rappresentanza  efficace  dei 
prodotti  industriali  del  loro  paese. 

Non  possiamo  finalmente  obbliare  che  tutti  i 
lavori  in  relazione  officiale  colla  Esposizione  sa¬ 
rebbero  stati  in  pura  perdita,  se  non  avessero 
avuto  l’energico  e  cordiale  concorso  del  complesso 
degli  esponenti  così  esteri  come  inglesi.  Lo  zelo 
ch’essi  han  posto  nel  rappresentare  degnamente 
lo  stato  dell’industria  fra  le  nazioni  alle  quali  ap¬ 
partengono,  non  può  essere  agguagliato  se  non 
dai  magnifici  risultati  della  loro  abilità  industriale. 
La  Commissione  ha  ricevuto  da  essi  un  appoggio 
costante  ed  incoraggiamenti  incessanti  durante  il 
corso  deil’intraprr sa  ;  essa  non  può  obbliare  con 
quale  fervore  essi  si  sono  assoggettati  a  regole 
essenziali  al  bene  generale,  benché  presentassero 
qualche  volta  imbarazzi  personali.  Se  l’Esposi¬ 
zione  ha  potuto  sviluppare  il  progresso  ben  in¬ 
teso  delle  manifatture,  noi  abbiam  la  convinzione 
che  i  loro  sforzi  saranno  degnamente  ricompen¬ 
sati. 

Pertanto  prendendo  cougedo  da  coloro  i  quali 
ci  hanno  assistilo  materialmente  nelle  loro  fun¬ 
zioni  rispettive  di  giurati  e  di  soci,  di  commissarii 
locali  ed  esteri,  di  membri  e  di  segretarii  dei  co¬ 
mitati  locali  e  di  sezione,  di  membri  della  società 
e  d’esponenti,  io  non  posso  non  encomiare  con 
vero  contento  l’armonia  particolare  che  ha  re¬ 
gnato  fra  gli  uomini  eminenti  che  han  rappresen¬ 
tali 'tanti  interessi  nazionali  —  armonia  che  non 
può  venir  meno  coll’avvenimento  che  l’ha  pro¬ 
dotta. 

Deduciamone  pertanto  un  fausto  presagio  per 
l’avvenire:  e  rendendone  umilissime  azioni  di  gra¬ 
zia  all’Altissimo  per  la  benedizione  che  ha  data  ai 
nostri  lavori,  preghiamo  la  Divina  Provvidenza  la 
quale  ha  vegliato  con  tanta  bontà  e  protetta  que¬ 
sta  Esposizione  dei  prodotti  della  natura,  conce¬ 
piti  dall’umano  intelletto,  e  fabbricati  dalla  mano 
dell’uomo,  di  proteggerci  mai  sempre  e  di  accor¬ 
darci  che  questo  mutuo  scambio  di  cognizioni, 
che  risulta  dalla  riunione  dei  popoli  inciviliti  in 
*na  lotta  amichevole,  possa  essere  sparso  a  molti 


paesi,  e  mostrando  così  la  nostra  reciproca  dipen¬ 
denza  l’uno  dall’altro,  avrem  trovato  il  mezzo  fe¬ 
lice  di  stabilire  la  pace  e  la  buona  volontà  tra  le 
varie  razze  del  genere  umano. 

TRÓMBA  CENTRIFUGA. 

(Continuazione  v.  no  21) 

184(1.  Fon  Schmidt.  —  Nello  stesso  anno  segui¬ 
tarono  i  signori  Yon  Schmidt ,  di  New-York,  con 
un’altra  modificazione  singolarmente  nuova. 

Nella  loro  tromba  la  cassa  fissa  è  un  disco  pia¬ 
no,  vuoto,  fatto  di  due  metà,  commesse  assieme 
intorno  alla  loro  periferia.  Ogni  metà  è  perfetta¬ 
mente  piana  dentro  dallo  spazio  rinchiuso  dal¬ 
l’anulare  canale,  ed  i  due  essendo  disposti  paral¬ 
lelamente,  uno  stretto  spazio  è  lasciato  fra  i  due, 
bastante  da  permettere  alle  strette  braccia  d’a¬ 
gire  liberamente  fra  mezzo.  Queste  braccia,  in 
numerodi  sei  portano  piane  circolari  banderuole, 
o  palelle,  disposte  al  canale,  il  quale  è  d’una  se¬ 
zione  circolare  transversa,  e  collocato  concentri¬ 
camente  in  relazione  col  braccio  (o  freccia)  con¬ 
duttore  e  la  piana-parallela  porzione  del  disco.  Il 
tubo  d’aspirazióne  s’apre  nel  lato  della  cassa  fissa 
appunto  dentro  il  canale  anulare  ,  e  l’acqua  così 
presa  dentro  dall’azione  ruotatrice  delle  bande¬ 
ruole^  palétte,  viene  espulsa  nel  tangente  passo 
di  scarico  in  continua  corrente. 

1848.  Appold.  —  Nel  novembre  1848,  il  signor 
Appold  messe  fuori  un  modello  di  tromba  a  ruo- 
tazione,  come  conveniente  modo  per  prosciugare 
i  maresi  ,  o  peduli ,  ed  istituì  una  serie  d’espe¬ 
rienze  su  di  quel  modello  con  G,  24  e  48  braccia 
,o  banderuole-palette.  Questa  tromba  attrasse 
qualche  attenzione  nella  riunione  della  Società 
britannica,  tendasi  in  ffi  mingham  nel  1849. Tale 
è  la  forma  d’una  tromba  eretta  su’principii  del¬ 
l’inventore  in  AYilson- Street,  Finsbury.  I  ventagli 
o  banderuole-palette,  in  numero  di  sei,  sono  po¬ 
sti  ad  un  angolo  di  45  gradi  colla  linea  diame¬ 
trale  del  disco.  L’albero,  o  freccia,  conduttore  ha 
un  sostegno  da  uno  de’lati  soltanto  ,  ove  passa , 
per  entro  ad  una  cassetta  ripiena,  nella  cassa  ,  la 
quale  mette  su  nella  cima  d’una  rettangolare 
cassa  di  emssione.  Le  aperture  intorno  alla  pe¬ 
riferia  del  cilindro  sono  larghe  un  pollice  ,  e  al 
centro  i  dischi -esterni  sono  di  quattro  pollici  per 
parte. 

L’acqua  da  sollevarsi  è  ammessa  per  entro  le 
centrali  aperture  ne’disclii  esterni,  e  come,  il  di 
sco  giri  all’alto  grado  ,  l’acqua  esce  sotto  l’im¬ 
pulso  della  forza  centrifuga,  per  le  aperture  della 
circonferenza,  ed  è  da  quivi  spinta  su  pel  canale 
di  emissione  all’apertura  od  orifizio  di  scarno. 
Le  aperture  in  cima  altacassa  sono  di 9 pollici  per 
sette  ,  e  la  cassa  di  legno  ,  che  porta  l’acqua  da 
quella  alla  voluta  altezza,  è  di  10  pollici  quad. 
L’orifizio  od  apertura  di  scarico  in  questa  cassa  è 
posto  a  G  piedi  al  disopra  del  livello  dell’acqua  , 
fatto  in  guisa  da  chiudersi  quando  l’acqua  abbia 
ad  esser  più  in  alto  sollevala.  Il  cilindro  colla  sua 
cassa  ,  è  posto  in  una  cisterna  d’acqua  di  G  piedi 
di  lunghezza, per  3  piedi  di  larghézza, e  profonda 
pure  3  piedi ,  dando  circa  nove  galloni  (1)  per 
ogni  dito  di  profondità.  In  una  speditezza  di  500 
giri  per  minuto  ,  lo  scarico  in  questo  tempo  fu  di 
1,093  galloni ,  essendo  tutto  questo  quantitativo 
d’acqua  passato  per  un  orifizio  anulare  largo  di 
un  pollice  per  38  pollici  in  lunghezza  di  circonfe¬ 
renza. 

In  ulteriori  modificazioni ,  il  signor  Appold  ha 
sostituito  fusti  o  braccia  ricurve  alle  braccia  di¬ 
ritte  ,  e  inoltre  dritti  paralleli  lati  della  cassa 
fissa  e  delle  palette  ,  a  vece  di  dare  un’apertura 
d’emissione  ristretta  intorno  alla  periferia,  com’è 
spiegato  nell’anterior  numero.  Il  signor  Appold 
ha  posto  in  massima  che  le  curve  braccia  scari- 
c  ano  maggior  quantità  d’acqua  che  non  le  dritte  ; 
ma  nell’aver  egli  cambiala  la  forma  sezionale,  noi 
temiamo  che  abbia  commesso  un  grave  errore. 

Q  uanlo  poi  l’asserto  del  Times,  in  proposito 

(1)  Il  gallone  è  una  misura  di  qualiro  QU.arter^,  ogni  «car¬ 
ter  La  olio  boccali,  o  un  litro  ed  un  quai lo,  sicché  il  gallone 
contiene  5  litri. 


venga  sussidiato  da’fatli  della  precedente  narra¬ 
tiva  ,  il  lasciamo  a  decidere  agli  Inglesi  amanti 
della  sincerila. 

Rispetto  ai  relativi  meriti  della  tromba  del 
signor  Gwynne  ,  c  delle  macchine  idrauliche  del 
signor  Appold  e  del  signor  Bessemer  ,  presentati 
a  pubblica  notizia  nell’Esposizione  dell'Industria 
di  tutte  le  nazioni  ,  la  non  accetlata  disfida,  o 
scommessa,  pubblicata  dal  signor  Gwynne,  offre 
una  concludente  evidenza  per  riscontrare  da 
qual  lato  abbia  a  preponderare  lo  pubblica  opi¬ 
nione. 

1849.  Bessemer.  —  Nel  1849  troviamo  il  signor 
Bessemer  con  una  perfezionata  edizione  della  sua 
(romba  del  1 8  45  ,  che  egli  intitola  la  sua  tromba 
a  disco  ,  sollevante ,  o  aspirante  ,  come  aggiustata 
per  pianeggiarsi  da  due  manivelle.  L’intero  mec¬ 
canismo  è  contennto  in  una  cassa  di  ferro  fuso, 
rettangolare  nella  sezione  orizzontale  ,  e  ricurva 
alla  cima  ed  al  fondo.  Il  primo  albero  di  movi¬ 
mento  ,  o  freccia ,  all’estremità  del  quale  sono  le 
manivelle  per  dare  l’impnlso,  è  introdotto  attra¬ 
verso  i  lati  della. cassa  per  due  cassette  ripiene, 
ed  ba  cavicchiato  su  di  sé  ,  dentro  alla  cassa  una 
gran  ruota  a  sprone ,  corredata  da  un’aletta  (  o. 
perno  )  addentellata,  assai  vicino  al  secondo  al¬ 
bero-freccia  di  mjvimenlo ,  che  porta  il  disco 
della  tromba.  Questo  disco  è  composto  di  due  la¬ 
stre  circolari  di  metallo,  connesse  mediante  una 
serie  di  foglie  radiali  o  divisioni  ,  che  servono 
come  presa  per  l’acqua,  menlre  passa  nella  trom¬ 
ba  ,  e  procurano  all’acqua  medesima  l’ intero 
vantaggio  della  forza  centrifuga.  L’albero  di  que¬ 
sto  disco  è  montato  in  rami  di  bronzo  posti  in 
occhj  gettati  sui  lati  della  cassa,  all’esterno  estre¬ 
mità  de’quali  occhj  sonovi  buchi  a  vite  ,  con  ela¬ 
stici  bagnatol  i  ( evashers )  per  impedir  che  l’acqua 
fugga. 

Il  vuoto  disco  è  composto  in  realtà  di  due 
separate  lastre,  leggermente  drizzane  ,  una  delle 
quali  ha  una  gobba,  perla  quale  trovasi  chiavata 
sul  suo  albero-freccia;  mentre  l’altra  opposta  la¬ 
stra  del  disco  ha  un  orifizio  ,  od  apertura  ,  cen¬ 
trale  ,  con  un  orlo  coperto  da  adattarsi  perfetta¬ 
mente  senza  verun  contatto  di  confricazione,  al- 
l’oritizio  (isso  od  all’estremità  coperta  della  su¬ 
perar  parte  rettangolare  del  passo.  Questo  passo 
è  gettato  nell’interno  della  cassa ,  e  la  sua  più 
bassa  estremità  s’apre  nel  luto  che  conduce  al 
fluido  da  sollevarsi.  Il  piede  di  questo  (ubo  è  prov¬ 
visto  nel  consueto  modo  di  una  valvola  per  rite¬ 
nere  la  colonna  d’acqua,  mentre  la  tromba  è  in 
riposo. 

Le  lastre  radiali  nel  disco  sono  ristrette  verso 
le  loro  esterne  estremità,  onde  lo  spazio  possa  ri¬ 
dursi  di  larghezza  corrispondentemente  alt’ac- 
cresciuta  distanza  fra  cadmia  divisione.  L’inven¬ 
tore  asserisce  aver  ottenuti  buoni  risultati  da  di¬ 
schi,  con  una  superficie  di  pezzo-d’oriizio  uguale 
all’apertura  anulare  della  perifei  ia  ;  ma  egli  pre¬ 
ferisce  che  la  superficie  ultima  sia  d’un  terzo  mi¬ 
nore  della  prima. 

La  tromba  a  disco  forzalo  del  signor  Bessemer 
ha  un  un  vuoto  disco,  o  formato  di  due  pezzi,  del 
modo  descritto  nelle  prime  sue  modificazioni ,  o 
sivvero  gettato  d’un  solo  pezzo.  Gira  questo  disco 
internamente  nella  camera  (o  recipiente)  di  ferro 
fuso  ,  la  quale  ha  due  corti  passi  a  gomito  che  a- 
prono  in  su  nell  inferiori  estremità  di  due  rami*, 
congiunte  assieme  di  sopra  ,  per  formar  il  con¬ 
dotto  d’emissione.  L’albero  dirigente,  sulla  parte 
inferiore  del  quale  è  fìtto  il  disco,  gira  su  d’un. 
passo  o  gradino  in  fondo  alla  cassa  ,  ed  è  soste¬ 
nuto  sopra  da  un  sostegno  a  collare  cavicchiato 
al  lato  del  detto  condotto  d’emissione  d’acqua. 
La  coperta  della  cassa  fissa  è  formata  con  una 
larga  apertura  nella  quale  il  fondo  a  disco  del  ro¬ 
vesciato  cono  d’espansione  è  aperto  alla  cima  , 
onde  introdurre  il  fluido  nell’interno  del  girante 
disco  ,  per  l’apertura  centrale  dell’altro  ,  i  con¬ 
torni  del  quale  sono  faccettati  per  agire  contro 
una  faccia  corrispondente  sul  lato  di  solto  del  db 
sco-cono. 

È  ovvio  che  trombe  di  questo  genere  vogliono 
esser  immerse  a  qualche  intervallo  sotto  il  livello 


28  OTTOBRE  1851) 

del  fluido  da  sollevarsi ,  onde  questo  possa  tro¬ 
var  la  sua  via  nel  cono  ,  dal  quale  una  costante 
emissione  è  procurata  nella  cassa  ,  la  pressione 
da  ciò  derivante  forzando  l’acqua  ad  andar  su 
pei  rami  nel  condotto  d'emissione  di  sopra. 

La  tromba  a  disco  è  adattata  per  adoperarsi 
con  un  oscillante  cilindro  a  vapore,  mediante 
una  leva  sull’albero-freccia  della  tromba. 

La  bassa  cassa  cilindrica  contenente  il  disco,  è 
gettata  con  un  fondo  chiuso,  ed  ha  un  coperchio 
cavicchiato  sul  suo  lato  superiore  pel  quale  l’al¬ 
bero  principale  si  fa  entrare  entro  una  centrale 
cassa  coperta.  Il  passo  o  gradino  di  quest’albero 
è  portato  nel  centro  d’una  gobba  ,  sostenuto  da 
quattro  radianti  braccia,  gettale  nel  corto  cen¬ 
trai  ramo  di  tubo  ,  che  apre  nel  tubo  d'aspira¬ 
zione  ,  comunicante  col  serbatoio  d’ acqua , 
mentre  l'estremità  superiore  dell’albero  gira  in 
un  sostegno-collare  in  una  mensola,  gettata  sulla 
cima  della  vuota  colonna  ,  formante  il  condotto 
d’emissione  e  lo  sbocco  di  scarico  per  alzare  il 
fluido.  La  macchina  posta  in  azione  oscilla  oriz¬ 
zontalmente  su  d’orecchioni ,  o  cardini ,  in  albe¬ 
relli  ficcati  alla  cima  del  coperchio  della  cassa.  Il 
disco  è  eseguito  sullo  stesso  stile  di  quello  già 
descritto  ,  ed  ò  commesso  v  icino  all’estremità  in¬ 
feriore  del  suo  albero  conduttore  ,  avendo  la  sua 
apertura  che  coincide  col  tubo  ramo  aperto  get¬ 
tato  nel  fondo  della  cassa,  i  contorni  delle  due  su¬ 
perficie  essendo  in  perfetto  contatto.  Il  disco  a- 
gisce  come  la  ruota-volante  della  macchina  e  l’a¬ 
zione  centrifuga ,  quando  attivata,  è  tale  che  l’a¬ 
cqua  è  spinta  per  entro  il  tubo,  passata  la  gobba 
del  sostegno  inferiore  dell’albero-freccia  ,  che  è 
figurato  a  cono,  onde  diminuir  la  resistenza,  ed  è 
cacciata  fuori  della  periferia  del  disco  nella  cassa, 
e  la  continua  pressione  cosi  prodetta  ,  spinge  su 
l’acqua  pel  tubo-colonna  al  punto  di  scarico. 

Nessuna  di  questa  macchine  essendo  simile  a 
quella  esposta  all’esame  de’giurati  nell’Esposi¬ 
zione  d’IIyde-Park  ,  gli  è  bello  il  prender  quella 
che  ci  è  stata  in  ultimo  presentata  ,  con  i  grandi 
miglioramenti  asseriti  esservi  stati  fatti  dal  sig. 
Bessemer.  Il  pubblico,  pertanto,  vorrà  verosimil¬ 
mente  venire  a  conchiudere  che  se  fosse  posta 
l’ultima  forma  di  tromba  del  signor  Andrews  in 
una  cassa  aperta  ,  a  vece  d’una  cassa  chiusa  ,  si 
avrebbe  identicamente  la  stessa  tromba  da  pro¬ 
sciugamento  ( drainagc  pump)  esposta  dal  signor 
Bessemer.  Questa  conclusione  sarà  pur  troppo 
vera;  ma  qualunque  peso  possa  annetlervisi,  spa¬ 
rirà  quando  la  grande  importanza  «Iella  cassa 
chiusa  sia  considerata.  Costituisce  infatti  la  diffe¬ 
renza  tra  l’ esservi  o  non  esservi  tromba.  Il  pub¬ 
blico  può  altresì  esser  condotto  a  trovare  un  altro 
punto  di  somiglianza  nella  presenza  dei  quattro 
assi  di  legno,  posti ,  come  è  detto,  da’giurati  per 
impedire  l’acqua  di  girare  nella  cassa;  ma  questi 
assi  sarà  sorpreso  il  pubblico  nel  sap°re  che  sono 
l’esatta  copia  del  punto  del  s’gnor  Gwynne  e  una 
diretta  infrazione  ai  diritti  della  di  lui  patente. 

1846.  Whitelaw.  —  Non  più  addietro  che  nel 
1846  il  sig.  Jas  Whitelaw  ,  di  Johnstone  ,  rivol¬ 
geva  la  sua  attenzione  a  questa  forma  di  tromba, 
come  applicabile  al  prosciugamento  ,  o  per  altri 
usi,  là  ove  grandi  copie  d’acqua  sono  da  sollevarsi 
a  limitata  altezza  ;  e  nel  1850  disegnò  una  mac¬ 
china  per  questo  intento.  Nel  suo  maturato  piano 
un  albero-freccia  verticale  porta  una  corta  cassa 
vuota,  cilindrica  per  circa  mezza  la  sua  profon¬ 
dità  ,  e  conica  sino  al  fondo  che  sta  immerso  nel¬ 
l’acqua  Cosi  è  combinata  ad  un  tempo  la  Lrrna 
cilindrica  e  quella  di  cono  troncato  ,  l’acqua  en¬ 
trando  nella  cassa  per  la  stretta  aperta  estremità 
inferiore  del  cono.  Intorno  alla  cima  della  cassa, 
avvi  un  canale  anulare  di  sezione  rettangolare  , 
girante  colla  cassa  e  adattato  su  d’un  fisso  con¬ 
dotto  aperlo  in  cima,  o  recipiente,  anch’esso  anu¬ 
lare,  onde  corrisponda;  a  misura  che  la  cassa  gira, 
l’acqua  è  portata  su  dentro  del  cono ,  sin  che  ar¬ 
rivi  a  quattro  inclinati  pezzi  d’emissione  nel  ca¬ 
nale  anulare  superiore  e,  attraverso  quelli,  Inforza 
centrifuga  porta  il  fluido  per  lo  scarico  al  termine 
de’pezzi  d’emissione  nel  fisso  canale  di  sotto.  La 
cassa  è  internamente  divisa  in  quattro  compari i- 
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menti  da  verticali  pezzi  divisori ,  corrispondenti 
ai  quattro  pezzi  d’emissione  o  di  scarico. 

Un’altra  suggerita  modificazione  del  sig.  Whi¬ 
telaw  ha  due  volgenti  braccia  radiali.  L’inventore 
fece  accuratissime  esperienze  con  questo  modello 
e  riscontrò  che  l’altezza  alla  quale  veniva  l’acqua 
sollevata  ,  era  di  1882  piedi ,  e  il  diametro  della 
tromba,  o  la  distanza  da  centro  a  centro  degli  ori¬ 
fizi!  di  getto  od  emissione,  18  pollici  ed  1  j  16  od 
16|5052  di  piede.  Il  maggior  risultamento  otte¬ 
nuto  in  questi  sperimenti  fu  di  76|97  per  cento 
di  forza  applicata.  Il  signor  Appold  non  pretende 
per  la  sua  tromba  se  non  70  per  0|0  d’effettiva 
funzione  ,  e  questo  risultato  si  va  decantando  a 
suon  di  tromba  pel  mondo  come  tale  da  compren¬ 
derti  di  stupore. 

Svenluratmenle  pel  credito  di  questa  preten¬ 
sione  ,  è  cosa  ben  nota  che  due  anni  prima  della 
prodigiosa  scoperta  del  signor  Appold  ,  il  signor 
Whitelaw  aveva  eseguito  una  tromba  capace  di 
fare  quasi?  per  0|()  dipiù  di  funzione  che  la  stupe¬ 
facente  macchina  per  sollevar  l’acqua  dell’Espo¬ 
sizione  del  1851.  Coloro  ,  che  hanno  contezza 
della  moderna  forma  del  molino  per  acqua  a  rea¬ 
zione  del  signor  Whitelaw,  vedranno  la  stessa  ge¬ 
nerai  forma  esser  stala  adottata  qui ,  l’intero  ap¬ 
parecchio  essendo  semplicemente  un  perfezionato 
molino  di  Barker  rovesciato ,  l’acqua  entrando 
nell’aperta  estremità  inferiore  del  vuoto  tubo 
verticale,  e  venendo  espulsa  da’getli  o  tubi  emis- 
sorii  alla  ricurva  terminazione  delle  due  braccia. 

Il  signor  Whitelaw  propose  altresì  un  sempli¬ 
cissimo  disegno  per  sollevar  l’acqua  a  moderate 
altezze  , consistente  detto  disegno  ,  o  piano,  in 
niente  più  che  un  paio  di  dischi ,  vuotati  o  sepa¬ 
rali  nella  stessa  direzione,  che  uno  s’adatta  den¬ 
tro  c  sopra  l’altro  ,  lasciando  uno  stretto  spazio 
per  l’acqua  fra  mezzo. 

Entrambi  sono  strettamente  vicini  all’estre¬ 
mità  inferiore  dell’albero  -  freccia  ,  e  il  più  basso 
esterno  di  essi  essendo  aperto  nel  centro  ed  im¬ 
merso  nell’acqua,  il  fluido  si  solleva  per  l’azione 
centrifuga  ,  come  la  tromba  sia  posta  in  moto,  e 
passa  fuori  nella  forma  d’un  chiaro  anulare  foglio 
alle  periferie  de’discbi. 

Queste  periferie  sono  leggermente  inclinate 
dal  lato  del  centro  dell’albero  -  freccia,  per  modo 
da  contrastare  la  tendenza  dell’acqua  a  fuggire 
via  dal  centro  nell’alto  che  lascia  il  disco. 

Conquesto  piano,  o  disegno,  l’acqua  trovasi 
soltanto  in  contatto  coi  dischi  per  un  brevissimo 
tratto  di  tempo  ,  ed  è  sollevata  molto  al  di  sopra 
del  loro  livello,  c  scaricata  in  un  fisso  anular  re¬ 
cipiente,  solamente  per  l’effetto  del  di  lei  accu¬ 
mulato  volumo. 

1850.  Gwynne.—  Nel  giugno  di  quest’anno  ilsig. 
J.  S.  Gwynne  che  trovavasi  in  allora  a  New-York, 
fece  una  domanda  d’una  patente  inglese  per  la 
sua  tromba  centri  fuga  bilancia  ta,  assieme  peral¬ 
tro  applicazioni  delle  forze  centrali  sotto  il  titolo 
di  «  nuovo  ed  utile  miglioramento  nella  conden¬ 
sazione  dell’  aria  ,  od  altri  elastici  fluidi ,  e  per 
miglioramenti  della  forza  motrice  ;  altresì ,  per 
muovere  bastimenti  trombar  (od  aspirar)  fluidi 
e  per  altri  intenti,»  qual  patente  sotto  un  alterato 
titolo  fu  concessa  nell’agosto  1850. 

Come  si  avvide  dell’alterazione  nel  titolo  ,  che 
era  stata  fatta  a  di  lui  insaputa,  edescludeva  del 
tutto  la  sua  tromba,  il  signor  Gwynne  lece  istanza 
per  una  nuova  [latente  .  nel  gennaio  1851  ,  e  ne 
ottenne  il  rescritto  nel  marzo  del  medesimo 
anno. 

1850.  Bessemer.  --  Nel  corso  di  quest’anno, 
svolgeva  perla  prima  volta  il  signor  Bessemer  la 
sua  (romba  ,  coll’esporre  sulle  sue  premesse  o 
basi  un  disco  orizzontale  sommerso  per  solle¬ 
vare  acqua. 

1851.  Bessemer.  —  Nella  prima  parte  del  pre¬ 
sente  anno  ,  il  signor  Bessemer  spiegava  la  sua 
invenzione  dinanzi  ai  fanciulli  della  scuola  di 
Ilarrow  ;  quale  invenzione  pareva  allora  essere 
semplicemente  un  orizzontale  disco  volgentesi 
nell’acqua. 

“Così  ha  fine  la  storica  rassegna,  »  dice  il  gior¬ 
nale  inglese  dal  quale  1‘  abbiamo  iraslalata  in 
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volgare.  Noi  soggiungeremo  che  da  colesta  rasse¬ 
gna  ci  sembra  risultare  evidentemente  il  diritto 
di  priorità  del  sig.  Gwynne,  e  infondata  la  pre¬ 
tensione  del  sig.  Bessemer  del  pari  che  quella 
del  sig.  Appold,  qualunque  esser  possa  d’altronde 
la  decisione  del  giurì  in  proposito.  N.  R. 


Ebanisteria  ai  struca.  —  Uno  dc’più  osser¬ 
vabili  prodotti  dell’Esposizione ,  l’è  l'ebanisteria, 
e  se  la  Francia  si  è  distinta  in  questa  manifattura 
che  alle  proporzioni  d’un’arte  ha  saputo  innal¬ 
zare  ,  conviene  riconoscere  che  l’Austria  di  que¬ 
st’industria  seco  lei  gli  onori  divide. 

I  signori  Leistler,  di  Vienna,  hanno  esposto  una 
serie  di  mobili ,  ch’essi  ebbero  l’ingegnosa  idea 
d’aggruppare  e  disporre  in  sale  fittizie,  per  guisa 
che  lo  spettatore  non  giudica  soltanto  isolati  og¬ 
getti ,  ma  può  inoltre  giudicar  l’insieme  ,  dell’ef¬ 
fetto  generale  render  conto  a  se  stesso,  il  che  ve¬ 
racemente  esser  debbe  a  parer  nostro  il  princi¬ 
pale  scopo  delle  opere  intente  ed  appropriate  al¬ 
l'ornamento. 

Noi  abbiamo  percorso  successivamente  un 
veslibulo  ,  una  sala  da  pranzo  ,  una  biblioteca , 
una  camera  da  letto,  e  notato  abbiamo  in  queste 
diverse  stanze  varii  oggetti  di  mobilia,  cui  ci  corre 
debito  l’accennare  ai  nostri  lettori. 

II  vestibulo  vuoisi  avere  un  particolare  signifi¬ 
cato.  Per  degli  artisti  sarà  qualchè  di  fantasia 
che,  entrando,  imprimerà  negli  animi  il  partico- 
lar  sentimento  di  questo  tempio  della  vita  intima. 
Debb’esser,  diremmo  quasi,  una  prefazione  d’un 
libro.  Il  vestibulo  cui  i  signori  Leistler  hanno  di¬ 
sposto  non  ha  cotesto  fantastico  significato;  gli  è 
l’atrio  d’una  ricca  e  pia  famiglia.  Un  crocifisso 
colpisce  sin  da  primo  gli  sguardi  ;  poi  una  tavola 
in  legno  di  noce  di  forma  ovale;  un  tavolino  in 
legno  di  rosa,  un  altro  in  or-moulu,  e  due  quadri 
formano  il  modesto  mobile  di  colesto  vestibulo. 

L’impalcato  della  sala  da  pranzo  è  in  legno  di 
quercia  ;  la  tavola  che  è  d’uu  legno  a  vene  listate 
a  guisa  di  zebro,  è  per  quaranta  coperti  ;  dello 
stesso  legname  sono  la  credenza  e  le  seggiole. 

Nella  biblioteca  trovasi  l’ armadio  da  libri  of¬ 
ferto  in  dono  alla  Regina  dall’Imperatore  d’Au¬ 
stria;  quale  armadio  è  di  stile  gotic  o  e  che  è  stato 
disegnato  da’signori  Bernardo  di  Bernardi  e  Giu¬ 
seppe  Kranner ,  di  Praga.  Osservasi  inoltre  in 
quella  sala  un  armadio  per  libri,  in  legno  di  fras¬ 
sinoaustriaco  nello  stile  del  Rinascimento. 

Il  salotto  è  ornato  da  tavole  di  diverse  forme 
in  legno  scolpito  ,  e  di  varie  specie  ,  tulle  molto, 
ricche  ,  da  console  ,  da  seggiole  a  bracciuoli  e  da 
sedie  confortcvoli  (comode). 

In  questo  salotto  ammirasi  pure  una  specie  de 
leggìo  ( chcvalet )  che  gira  ,  e  che  merita  una  par¬ 
ticolare  descrizione.  Questo  mobile  e  altrettanto 
ingegnoso  nel  suo  scopo  che  notevole  pe’suoi 
particolari  tratti  ;  ha  tre  sostegni  su’quali  sono 
applicati  tre  quadrigli  quali  [tossono  darsilaposi- 
zione  ,  e  la  luce  cui  uno  desidera.  Il  legno  è  di 
palissandrac  tutti  i  dettagli  scolpiti  sono  eseguiti 
con  un  notevolissimo  e  commendevolissimo  fi¬ 
nito  che  fa  il  massimo  onore  all’ingegno  ed  all’a- 
bilila  dell’artista. 

Entriamo  nella  camera  da  Iella.  Quivi  trovansi 
un  inginocchiatoio  ,  un  ricco  armadio ,  un  letto 
semplice,  ma  elegante  nella  forma  e  fatto  di  quel 
legname  zebrato  ,  le  cui  vene  scherzano  e  lucci¬ 
cano  sotto  lo  sguardo  ,  un  sofà  ,  una  tavola  detta 
tavola-sofà  ,  sulla  quale  uno  può  figurarsi  di  ve¬ 
dere  le  belle  Viennesi  languidamente  distese,  per 
fare  la  siesta  ,  e  passando  alternativamente  dal 
sonno  alla  lettura. . . . 

Tali  sono  i  principali  oggetti  di  mobilia  esposti 
dai  signori  Leistler,  Carlo  e  figlio  di  Vienna. 

Varii  modelli  d’impalcati  screziati  rendono 
compiuto  l’ insieme  di  questi  quartieri,  e  fu  un 
ingegnoso  pensiero  che  ispirava  gli  esponenti  : 
il  far  vedere  i  prodotti  d’una  nazione,  facendoco- 
noscere  la  loro  speciale  applicazione,  accenna  un 
felice  intendimento  di  somministrare  al  visitante 
gli  elementi  d’un  vero  studio  di  costumi ,  pieno 
d’interessamento  e  d’originalità. 

(U.  la  continuazione,  pag  366). 
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LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  25 


Mobile  in  ebano,  dei  signori  Grohé  fratelli,  di 
Parigi.  —  Questo  mobile,  di  cui  presentiamo  il 
disegno  che  parla  di  per  sè  senza  ulteriori  parole, 
è  opera  dei  fratelli  Grohé  artisti  fabbricanti  di 
Parigi,  laureati  e  decorati  delle  esposizioni  fran¬ 
cesi. 

Esso  ricorda  appuntino  colle  sue  linee  pure  i 
suoi  squisiti  ornamenti ,  le  sue  figurine  di  fini¬ 
tezza  incredibile,  il  grande  e  severo  stile  del  se¬ 
colo  di  Luigi  XIV. 


cali  oleggermenle  inclinati  taglienti, la  posizione 
de’quali  è  regolata  da  un  semplice  aggiustamento, 
e  che  tagliano  i  lati  o  doghe  all’angolo  voluto 
dal  raggio  e  dalla  staza  della  botte  per  la  quale 
sono  deslinati. 

La  macchina  consegna  le  doghe  pel  mezzo  dei 
rulli  all  o  pposta  estremità ,  complete  sotto  tutti  i 
rapporti ,  da  porsi  in  mano  del  bottaio. 

È  stata  inventata  in  questi  due  ultimi  anni  ,  e 
registrata  in  Inghilterra  sotto  le  norme  volute 
per  gli  atti  d’invenzione.  La  macchina  in  uso  agli 


Indiani  dovrebbero  esser  tenuti  pel  popolo  più 
intelligente  della  terra.  Nessun  paese  ha  ugua¬ 
gliato  l’India  in  ricchezza,  eleganza  e  finito  nelle 
sete,  scialli,  ricami  e  mussoline.  » 


Dono  al  Principe  Alberto.  — -  Il  magnifico 
vaso  di  porfido  presentalo  all’Esposizione  dal  Re 
di  Svezia  e  di  Norvegia, è  stato  ofTerto  dal  re 
medesimo  in  dono  a  Sua  A.  R.  il  Principe  Al¬ 
berto. 

Questo  grazioso  tributo  di  stima  del  re  di  Scan- 


!Uo!)i!e  (u  ebano 

( dei  signori  Grohé  fratelli,  di  Parigi). 


L’uomo  d’acciaio  —  Questo  è  un  pezzo  di 
meccanesimo  della  grandezza  d’un  uomo  ordi¬ 
nano  ,  eseguito  con  7,000  pezzi  d’acciaio  o  di 
bronzo  ;  il  più  di  questi  sono  o  molle  o  scorritoi , 
e  sono  cosi  aggiustali  e  disposti  assieme  da  es¬ 
ser  capaci  d’un  graduato  moto,  col  mezzo  del 
quale  le  proporzioni  dell’intera  figura  possono  ve¬ 
nire  estese  dalla  dimensione  dell’Apollo  del  Bel¬ 
vedere  a  quelle  del  gigante  Golia. 

Il  solo  utile  che  ricavarsi  possa  da  cotesto  capo 
di  meccanismo  ,  opera  del  conte  Dunin  ,  che  ha 
necessitato  il  lavoro  di  varii  anni,  e  costa  al  di  là 
di  lire  sterline  f,5O0  (37,700  fr. ),  si  è  di  farlo  a- 
dottare  dai  pannaiuoli  dell’esercito  o  dai  sarti. 


LA  MACCHINA  AMERICANA  PER  ACCOMODARE  DO  - 

che  esposta  dal  sig.  Wells  nel  compartimento  bri¬ 
tannico  delle  macchine,  è  per  fermo  il  più  impor¬ 
tante  ed  utile  apparecchio.  In  questa  macchina  , 
due  paia  di  rulli  presentano  le  doghe  da  cssero 
accomodate  a  due  convessi  e  concavi  taglienti ,  i 
quali  girando  su  separati  assi ,  tagliano  le  doghe 
al  voluto  raggio  su’loro  superiori  ed  inferiori 
Iati  ,  da  questi,  le  doghe  passano  ad  altri  verti - 


Stati-Uniti  può  eseguire  aldi  là  di  quindici  do¬ 
ghe  per  barile  da  farina  al  minuto' 

_  ( Expositor ). 

Superba  confessione  degl’Lnglesi. —  Leg¬ 
giamo  nel  Morning-Pnst :  «  In  sul  principio  della 
amichevole  lotta  dell’Esposizione ,  aldùamo  pre¬ 
visto,  come  tutti  quantiche  l’Inghilterra  avrebbe 
la  peggio  in  pressoché  tutti  i  rami  dell’industria 
manifatturiera,  i  quali  esigono  molta  finezza  di 
esecuzione,  e  grandi  doti  artistiche. 

«  Queste  predizioni  sonosi  in  parte  avverate.  È 
impugnabile  che  i  nostri  vicini  hanno  trionfato 
nelle  sete  di  più  fina  qualità ,  nelli  scialli ,  e  nei 
nastri;  e  siamo  anzi  sorpresi  che  i  prodotti  fran¬ 
cesi  non  abbiano  ottenuto  un  maggior  numero 
di  premii  di  prima  classe. 

(■Ma  anche  allorquando  il  risultato  avesse  mag¬ 
giormente  confermato  le  nostre  previsioni  e 
quelle  del  pubblico  ,  non  ne  avremmo  provalo 
scoraggimento  ;  imperocché  la  superiorità  nella 
arte  di  fabbricare  oggetti  di  questo  genere,  non 
implica  per  nessun  conto  un  grande  sviluppo  di 
facoltà  intellettuali  :  clic  in  caso  diverso  i  poveri 


dinavia  all'illustre  principe  al  quale  l’Inghilterra 
e  gli  altri  paesi  van  debitori  dell’idea  e  dell’ese¬ 
cuzione  di  questa  maravigliosa  impresa,  sarà  de¬ 
gnamente  apprezzato  da  coloro  lutti  che  hanno 
veduto  questa  mirabile  opera  d’arte.  » 

_ ( Moming -  Post.  ) 

— -  Si  legge  nel  Liverpool  Mercuri/  : 

I  principali  armatori  di  Londra  ,  di  Liverpool 
e  di  Glasgow,  indirizzarono  un’istanza  aU’amini- 
ragliato  ,  chiedendo  che  il  merito  relativo  della 
varie  specie  di  àncore  da  vascelli  mandati  alla 
Grande  Esposizione  sia  sottoposto  ad  un  espe¬ 
rimento  pubblico. 


La  più  grossa  opale  del  mondo.  —  La  Prin¬ 
cipal  novità  ed  attrattiva  del  Palazzo  di  Cristallo 
dopo  l’ultima  nostra  pubblicazione  ,  fu  «  l’Opalc- 
montagna,  »  la  più  grossa  preziosa  op>ale unghe¬ 
rese  che  v’abbia  al  mondo. 

Venne  esposta  da  Goldschmilt  dì  Vienna ,  e  sta 
nella  navata  in  fronte  allo  sparlimento  dell’Au¬ 
stria 
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Psiche,  statua  in  marmo  ,  da 
P.  Freccia  da  Firenze.  Trattan¬ 
dosi  d’un  oggetto  di  patria  scul¬ 
tura  ,  vogliamo  lasciar  parlare 
un  giornale ,  che  si  è  d’altronde 
mostrato  anzi  severo  che  no  ri¬ 
spetto  alle  sculture  italiane. 

Ecco  quanto  dice  in  propo¬ 
sito  questo  giornale  ,  Vlllustra- 
ted  London  News. 

..  Questa  bellissima  statua  di 
marmo  vedesi  nella  stanza  della 
Toscana,  ov’è meritamente  am¬ 
mirala  per  la  grazia  del  con¬ 
cetto  ,  e  la  delicatezza  e  il  finito 
dell’esecuzione.  » 

Lavori  d’ago  de’ dilettanti. 
—  L’esposizione  di  lavori  d’ago 
fatta  da  dilettanti ,  non  è  stala 
per  anche  esaminata.  Le  signore 
che  debbono  formare  il  giuri , 
sono  assenti.  Si  mandano  cir¬ 
colari  alle  signore  esponenti  in 
numero  di  170,  onde  pregarle  a 
deporre  i  loro  lavori  ali’ufiìzio 
del  giuri,  intanto  che  siansi  po¬ 
tute  riunire  le  esaminatrici. 

ADDII  ALL’ESPOSIZIONE 


(  Dall’ Esc posilor -). 


Chi  sarà  colui  che  avendo  vi¬ 
sitato  il  Palazzo  di  Cristallo  po¬ 
trà  sentir  parlare  della  sua  chiu¬ 
sura  e  della  sua  finale  disloca¬ 
zione  ,  se  non  che  con  rincre¬ 
scimento  simile  a  quello  che 
invade  il  viaggiatore ,  quando 
vede  tramontare  il  sole  ?  Noi 
vedemmo  sorgere  I’  edifizio  , 
giungere  ad  un  perfetto  compimento  di  grandezza  e  beltà;  ed  adesso  ec¬ 
colo,  che  e  stato  subissato  sotto  le  vaste  oceaniche  onde  del  tempo  che  senza 
rallentamento  assorbisce  tutte  le  sublunari  cose.  1  ruvidi  scabrosi  cacumi 


Psiche 

{Statua  in  marmo  di  P.  Freccia ,  da  Firenze). 


della  comune  madre  nostra,  la 
terra  ,  sfidano  le  burrasche  e 
procelle ,  mentre  vanno  inces¬ 
santemente  cadendo  in  rovina 
le  opere  dell’uomo,  e  stritolan¬ 
dosi  e  riducendosi  a  poco  alla 
volta  nella  loro  naturale  minu¬ 
tissima  polvere. 

Le  ultime  nostre  visite  alla 
•Grande  Esposizione  ebber  luogo 
durante  la  settimana  preventiva 
alla  di  lei  chiusura.  A  misura 
che  andavono  calando  i  giorni 
della  sra  esistenza,  veniva  cre¬ 
scendo  il  numero  dei  suoi  visi¬ 
tatori,  sintantoché  raggiunse  lo 
enorme  numero  di  quasi  110,000 
in  un  solo  giorno. 

Cli  ultimi  sei  giorni  produs¬ 
sero  intuitele  classi  di  persone 
il  più  intenso,  valido  e  commo¬ 
vente  interessamento. 

Le  migliaia  d’individui  rac¬ 
colti  entro  la  fabbrica,  come 
le  migliaia  che  ne  stavano  fuori, 
erano  veramente  attoniti,  ca¬ 
dono  alzando  il  viso  che  mo¬ 
strava  più  o  meno  stupore ,  sor  ■ 
presa ,  meraviglia  ed  assoluto 
piacere. 

Come  entrammo  per  l’ultima 
volta  nel  Palazzo  di  Cristallo  , 
provammo  uno  straordinario 
abbattimento,  oppressi  come  e- 
ravamo  da  tanti  e  tanti  riflessi, 
dieci  si  affollavano  alla  mente, 
mentre  percorrevamo  la  via  che 
a  quello  conduce ,  per  la  quale 
eravamo  passati  fra  mezzo  a 
strade  occupate  da  tre  linee  di 
carrozze  e  di  altri  veicoli  che 
portavano  i  premurosi  visita¬ 
tori  ,  e  i  due  lati  delle  strade 
medesime  stipati  da  persone  a  piedi,  che  procedevano  alla  volta  del  tem¬ 
pio  dell’Industria  con  sicuro  ma  sollecito  passo  e  sostenuti  sguardi. 

In  Hyde-Park,  per  ogni  direzione  ,  i  pedoni  muovevansi  in  file  conver- 
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genti  verso  il  gran  centro  d’attrazione.  —  Noi  pas¬ 
sammo  dentro  nell’atrio  del  Palazzo  con  questa 
animata  folla  e  passammo  oltre  senza  il  menomo 
litardo.  Era  il  lato  orientale  e  l’occhio  a  prima 
giunta  veniva  attratto  dalla  lunga  perspettiva  di 
forme  delli  svelti  pilastri,  simili  a  canne  di  giun¬ 
chi  e  dalle  masse  di  rosso,  di  turchino  e  di  giallo, 
spiccanti  da  grandi  bandiere,  tappeti  e  paraventi, 
e  da  legni  dipinti  e  da  ferro  lavorato.  Ma  prima 
che  tutto  ciò  fosse  ben  riconosciuto  ,  fecesi  udire 
un  suono  che  cadeva  sul  timpano  delie  orecchio, 
come  il  rivolgersi  di  molte  acque,  un  fracasso  di 
voci,  un  calpestio  di  piedi,  il  mormorar  delle  fon¬ 
tane,  il  dolce  suonar  del  forte-piano  e  poco  poi  le 
solenni  note  dell’organo,  con  il  canto  di  parecchie 
centinaia  di  fanciulli.  Ascolta!  «  Laòdrepitosa  an¬ 
tifona  intuoiia  le  note  della  laude  « 

Il  canto  finiva,  ma  il  confuso  mormorio  delle 
frammischiate  voci  di  migliaia  di  persone  che  par¬ 
lano  ,  continua  a  fermar  l’udito.  Il  sole  luceva 
caldo  e  splendido  nel  transept ,  e  rischiarava  coi 
suoi  incrociati  raggi  la  scena  che  scorgevasi  dalla 
galleria,  osservando  l’intera  centrale  corsia.  Quivi 
su  d’un  impalcato  pavimento x sotto  una  tettoia  di 
cristallo  in  mezzo  a  statue  ,  modelli ,  fontane  ed 
un  interminabil  serie  d’oggetti  d’arte,  era  un’im¬ 
mensa  moventesi  compagnia  d’aristocratici  e  di 
nobili ,  di  pari  e  di  paesani ,  di  ricchi  negozianti 
e  manifatturieri  c  d’ingiallili  legali,  di  curiosi  bot¬ 
tegai ,  di  nerboruti  macchinisti  e  coltivatori;  uo¬ 
mini  di  pingui  sostanze  e  piccoli  trafficanti;  teo¬ 
logi,  avvocati,  soldati  e  marinari,  in  fustagno  ed 
in  tela;  tutti  quanti  compresi  da  meraviglia,  da 
entusiasmo  ,  da  diletto  e  dalla  sorpresa  per  la 
grandezza  dell’intero  edifizio  ,  l’innumerevole  e 
inosservabile  moltitudine,  l’ordine  e  la  regolarità 
ovunque  ,  e  le  infinite  rarità  che  dappertutto  ri¬ 
chiamavano  l’attenzione.  Ma  come  indarno  si  at¬ 
tenterebbe  a  descrivere  la  penna  ,  a  ritrarre  il 
pennello,  o  la  lingua  a  circostanziare  il  magico 
incantesimo  di  quella  scena  ,  o  la  maestria  e  la 
magnificenza  quivi  spiegata. 

Orbene,  addio  al  Palazzo  di  Cristallo:  Ci  ha 
preparato  una  impareggiabile  esposizione,  supe¬ 
riore  ad  ogni  lode,  a  qualunque  critica.  Ai  visita¬ 
tori  impartiva  intera  soddisfazione.  Il  suo  incontro 
fu  per  ogni  verso  felice  senza  alcuna  eccezione, 
tanto  sotto  l’aspetto  del  regio  patronato  che  sotto 
quello  del  pubblico,  e  per  tal  guisa  presenterà  alla 
posterità  un  gratissimo  episodio  nelle  severe  pa¬ 
gine  della  nostra  nazionale  istoria. 

Addio!  Un  sincero,  un  cordiale  addio!  offriamo 
ai  quindici  mila  esponenti ,  Inglesi  ed  esteri ,  che 
hanno  con  tanto  zelo ,  ingegno  ed  abilità  contri¬ 
buito  alla  nostra  istruzione  e  al  nostro  diverti¬ 
mento.  E  possa  il  buon  sentimento  dimostrato  in 
questa  meritevole  gara  (e  non  possiamo  se  non 
credere  che  sarà  così)  essere  precursore  di  più 
splendidi  e  migliori  giorni ,  quando  le  odiose  di¬ 
stinzioni  di  climi  e  di  linguaggi  non  esisteranno 
più  come  un  ostacolo  a  vicendevoli  buoni  uffìcii, 
quando  un  verace  sentimento  di  fratellanza  verrà 
a  spandersi  reciprocamente  per  l’intero  mondo  , 
collegando  gli  uni  e  gli  altri  nella  grande  causa 
della  universale  civittà. 

Noi  abbiamo  terminalo.  Il  Palazzo  è  chiuso,  i 
suoi  colori  (o  bandiere)  sono  abbassati,  le  sue  pa¬ 
reti  sono  sul  punto  di  esser  demolite,  e  fra  non 
molto  sarà  un  deserto  e  una  rovina,  ma  sempre 
un  portento. 

Un  ultimo  sguardo  ,  e  di  nuovo  offriamo  a  quel 
luogo  un  appassionato  addio!  mentre  la  natura 
istessa  ha  pianto  e  sparso  i  nostri  sentieri  di  foglie, 
come  per  simpatia  al  rammarico  del  popolo  per 
il  certo  atterramento  del  suo  Palazzo  di  Delizia. 


Ebanisteria  austriaca.  ( Continuazione  e  /me.) 

Si  comprende  che  l’Austria  sia  stata  condotta 
a  fare  dell’ebanisteria  una  delle  sue  principali 
industrie;  più  d’un  terzo  del  suolo  austriaco  è  co¬ 
perto  da  monti  che  tutti  sono  imboscati.  Non  si 
valuta  a  meno  di  600  p.  0|0  la  differenza  con 
quelli  delle  altre  nazioni  pei  prezzi  ne’ legnami 
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di  sorte  variate  e  che  sono  impiegati  dall’Austria 
per  gli  oggetti  d’ornamento. 

La  media  del  suo  consumo  ammonta  a  presso 
che  1 ,620,000  fiorini.  Il  Danubio  viene  inoltre  ad 
introdurre  in  Austria  una  gran  quantità  di  questa 
materia  prima  dalla  Germania  meridionale.  In 
media  ,  le  importazioni  ascendono  a  4,010,000 
liorini  all’anno. 

Laonde,  in  tutti  i  rami  dell’industria  a’quali  si 
applica  il  legname  ,  l’Austria  è  superiore  pel 
buon  mercato  e  nella  manifattura.  Gli  strumenti 
d’agricoltura  sono  fatti  con  legname  solidissimo 
e  poco  costoso  ,del  pari  che  gli  oggetti  d’uso  do¬ 
mestico.  L’ interno  consumo  è  ampiamente  co¬ 
perto  dal  lavoro,  e  vi  si  riscontra  dall’anno  1843  al 
1847,  una  quantità  d’oggetti  esportati  clic  somma 
in  media  a  308,000  fiorini, mentre  l’importazione 
non  presenta  che  una  cifra  di  46,000  fiorini. 

Gli  oggetti  con  maggior  cura  manufatti  pro¬ 
vengono  dalla  Boemia ,  dal  Tirolo ,  dall’  Austria 
superiore  e  dall’Ungheria. 

L’Austria  esporta  pure  una  gran  quantità  di 
oggetti  destinati  all’arcbilettura.  In  Vienna  tro¬ 
vasi  ilmaggiore  stabilimento,  ove  si  va  spacciando 
quella  parte  degli  oggetti  necessarii  per  le  co¬ 
struzioni  ;  ed  in  quanto  agli  articoli  precisa- 
mente  d’ornato  ,  gli  è  principalmente  presso  i  si¬ 
gnori  Leisller  che  si  trovano ,  siccome  il  dice¬ 
vamo  poc’anzi  i  mobili  ed  i  palchetti 

Specialmente  in  questo  genere  d’industria  , 
l’Austria  da  pochi  anni  si  è  distinta.  Vienna,  Praga, 
Rudweis,  Plass,  Dobrzisch  e  Dernes  in  Ungheria 
manifatturano  palchetti  intarsiati  d’un  notevolis¬ 
simo  finito 

Sono  altrettanti  veri  mosaici.  Milano  ha  preso 
posto  da  qualche  tempo  fra  le  città,  ove  si  esegui¬ 
scono  oggetti  e  lavori  d’ebanisteria  con  il  più  fe¬ 
lice  esito;  ma  quello  che  aggiunge  ancora  al  merito 
di  questa  sorta  di  lavoro  gli  è  il  suo  buon  mer¬ 
cato. 

La  media  dell’esportazione  di  quei  medesimi 
oggetti  dal  1843  al  1847,  ammonta  annualmente  a 
488,000  fiorini,  e  l’importazione  non  haraggiunto 
se  nonché  la  somma  di  21,000  liorini. 

Il  legname  si  presta  in  oltre  a  una  folla  di  pic¬ 
coli  lavori  di  fantasia  ,  onde  la  città  di  Milano  è 
il  centro,  e  che  ha  preso  il  nome  d 'intarsiatura. 
Già  da  parecchi  secoli  è  nolo  cotesto  lavoro. 

Consiste  in  una  multipla  folla  di  piccoli  ornati 
eseguiti  al  tornio  ,  e  che  distinguonsi  per  molta 
leggerezza  e  grande  leggiadria. 

Non  termineremo  questo  nostro  cenno  ,  senza 
fare,  almen  di  volo,  parola  di  legnami  adoperatesi 
per  l’arte  del  carrozziere.  Le  più  eleganti  car¬ 
rozze  provengono,  com’è  generalmente  noto,  da¬ 
gli  opitìcii  di  Praga,  di  Gratz  e  di  Milano  ;  la  ma¬ 
nifattura  di  questi  legni  ammonta  a  fiorini 
4,000,000  all’anno  ,  e  le  carozze  (specialmente  le 
vetture  dd  viaggio)  sono  per  la  loro  solidezza  ed 
eleganza  oltremodo  riputate.  Non  si  fa  uso  che  di 
queste  nella  Russia. 

La  media  delle  manifatture  delle  brische ,  le 
quali  sono  siccome  è  noto,  i  legni  da  viaggio  i  più 
generalmente  in  uso,  somma  a  268,000  fiorini  ai- 
anno;  e  tutti  coloro  che  ebbero  occasione  di  fare 
qualche  lungo  viaggio  in  Alemagna  od  in  Italia  , 
non  hanno  avuto  mai  se  non  che  a  lodarsi  della 
solidezza  e  dell’eleganza  di  coteste  carrozze,  a  se¬ 
gno  tale  che  molti  trai  fabbricanti  francesi  hanno 
adottati  questi  modelli  ,  avvegnaché  perfezio¬ 
nandoli,  onde  adattarli  agli  usi  pe’quali  vengono 
destinati.  ( Palaie  de  Crislal ). 


Particolari  sulla  chiusura  dell’Esposizione  , 

F.  CONSIDERAZIONI  D’iNSIEME. 

(Dall' Avenir  de  Nice). 

. Sabato  scorso,  alle  ore  5,  il  termine  del¬ 
l’Esposizione  spirava  ,  e  le  porte  del  Palazzo  di 
Cristallo  furono  chiuse  al  pubblico  ;  però  l’ac¬ 
cesso  al  medesimo  ,  è  stato  ancora  dato  per  altri 
due  giorni  agli  esponenti ,  i  quali  avevano  il  di¬ 
ritto  d'introdurre  due  persone  ,e  soltanto  mar¬ 
tedì  sera  cessava  definitivamente  l'Esposizione. 
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L’ Inghilterra  tenne  parola  :  il  1°  maggio  1’  a- 
pertura,  li  11  ottobre  la  chiusura.  Nulla  dà  un’i¬ 
dea  più  vantaggiosa  di  un  popolo  ,  come  la  stabi¬ 
lità  delle  sue  promesse,  e  l’irremovihllilà  delle 
sue  decisioni. 

In  ciò ,  del  pari  che  in  molto  altre  cose  ,  il  po¬ 
polo  inglese  è  ammirabile. 

Permettete  che  vi  comunichiamo  qualche  no¬ 
stra  impressione. 

L’ora  della  chiusura  venne  magnificamente 
annunziata  da  tutte  le  voci  metalliche,  sparse  sui 
principali  punti  del  Palazzo.  Le  campane,  gli  or¬ 
gani,  le  tremende  trombe  di  Sax,  hanno  confuso 
i  diversi  loro  suoni  formando  un’immensa  armo¬ 
nia  ;  l’inno  nazionale  degl’inglesi.  God  Save  thè 
Oucen  fu  inluonato  ad  un  tempo  da  centinaia  di 
stronfienti  ,  e  da  migliaia  ili  voci  ;  venne  seguito 
da  una  generale  acclamazione,  e  da  immensi  ap¬ 
plausi. 

Questo  canto  è  senza  dubbio  meno  robusto , 
meno  commuovente  di  molti  altri ,  ma  ha  qual¬ 
che  cosa  di  religioso  e  di  profondo,  che  benissimo 
la  grand’anima  ridette  d’un  popolo. 

Non  v’ebbe  cerimonia  reale  ,  non  essendo  in 
Londra  la  Regina  ;  ma  non  perciò  fu  sprovvista 
di  maestà  la  cerimonia  della  chiusura. 

Sotto  quelle  cristalline  volte  ,  sonore  e  fre¬ 
menti  al  soffio  del  canto  di  tutto  quel  popolo  ,  vi 
furono  sublimi  slanci  d’entusiasmo  e  di  estasi.  Il 
popolo  faceva  i  suoi  addii  a  quel  tempio  dell’In¬ 
dustria  ,  opera  della  di  lui  intelligenza  e  lavoro, 
opera  colossale, improvvisata,  e  che  può  gloriarsi, 
agiusto  titolo,  d’essere  una  delle  più  belle,  delle 
•  maggiori  meraviglie  del  mondo. 

È  pertanto  ,  quel  palazzo  così  animalo  ,  che  in 
breve  tempo  ha  accollo  nel  suo  seno  più  che  sei 
milioni  di  visitatori,' e  prodotto  alla  città  di  Lon¬ 
dra  meglio  che  cinquanta  milioni  in  numerario  , 
sta  adunque  per  divenir  deserto  e  silente  ;  ogni 
contributo  è  per  far  ritorno  là  onde  mosse  ,  un 
immenso  vuoto  è  per  operarsi,  nè  più  rimarrà  in 
piedi,  se  non  che  la  più  ampia  aula  dell’ Uni¬ 
verso. 

Speriamo  che  questo  monumento  della  nuova 
architettura  sociale  non  sia  per  demolirsi;  chè  si 
avrà  senza  meno  il  saggio  consiglio  di  religiosa- 
mente  conservarlo  ,  come  un  capo-lavoro  dell’u¬ 
mano  ingegno  ,  capace  di  tuttavia  ricevere  una 
grande  distinzione. 

A  parer  nostro,  quello  eravi  di  più  meravi¬ 
glioso  nel  Palazzo  dell’Esposizione,  era  lo  stesso 
palazzo. 

Ora  che  sgombrato  è  11  campo  di  battaglia  nu¬ 
merarsi  possono  le  vittorie  e  le  sconfìtte. 

La  maggior  lotta  è  quella  che  s’impegnava  fra 
l’Inghilterra  e  la  Francia  ,  e  ne  risultò  una  reci¬ 
proca  vittoria.  La  prima  di  queste  due  nazioni 
ha  ottenuto  la  superiorità  nell’  industria  delle 
macchine  e  de’prodotti  all’ingrosso  ;  la  seconda» 
ha  ecclissato  la  sua  rivale  per  lo  splendore  dei 
suoi  prodotti  di  lusso  e  di  gusto.  Per  altro  ,  con- 
vien  confessarlo ,  nell’insieme  di  questa  pacifica 
lotta  fra  i  varii  genii  de’  varii  popoli ,  è  l’Inghil¬ 
terra  quella  che  ha  conseguito  il  primo  premio. 
Gli  è  vero  che  essa  era  in  casa  propria  e  che  ha 
potuto  agevolmente  disporre  di  tutti  i  suoi  mezzi 
di  produzione  e  di  circolazione. 

Vengono  poi  in  ordine  di  merito:  la  Francia, 
gli  Stati-Uniti,  l’Austria  ,  la  Prussia,  il  Belgio,  la 
Svizzera,  la  Russia,  la  Spagna  ,  la  Svezia,  l'Italia, 
la  Danimarca,  la  Turchia,  ecc. 

Nella  nostra  qualità  di  cittadino  degli  Stati 
Sardi  ,  onde  non  incorrere  il  rimprovero  d’aver 
dimenticato  il  nostro  paese,  qualche  parola  farei» 
pure  intorno  all’Esposizione  del  Regno  di  Sarde¬ 
gna . 

. Leggermente  toccheremo 

i  suoi  vermicelli ,  le  sue  candele ,  li  suoi  olii  d’o¬ 
liva,  le  sue  lavagne  ,  i  suoi  risi ,  le  sue  pastiglie  , 
ecc.  ,  ed  i  suoi  prodotti  chimici.  Per  questa  na¬ 
tura  d’oggetti  vi  deve  bastare  una  semplice  enu¬ 
merazione. 

Ma  per  essere  giusti  verso  tutti  quanti  ,  diremo 
che  la  parte  la  più  osservabile  dell’  esposizione 
sarda,  che  non  occupa  se  non  qualche  piede  qua- 
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tirato  consiste  in  varie  specie  di  velluto  di  di¬ 
verse  tinte  ,  de’qaali  alcuni  simulano,  tanto  da  il¬ 
ludere  ,  strisele  di  merletto  che  sono  intrecciate 
nel  tessuto  stesso  della  pezza . A  cotal  ri¬ 

guardo  diremo  che  taluni  conoscitori  hannoci 
fatto  osservare  non  consistere  il  valor  d’un  vel¬ 
luto  nell’imitare  la  trina  ,  e  che  d’altronde  nulla 
avvi  di  più  facile  a  ottenersi  che  ciò  ,  mediante 
telai  alla  Jacquard,  coll’aiuto  de’quali  si  possono 
fare  disegni  infinitamente  più  di  quelli  compli¬ 
cali.  Al  postutto  ,  i  velluti  dei  signori  Guillot  e 
Chichizola  fanno  onore  al  paese  ,  e  si  meritano 
onorevole  menzione. 

Per  compiere  il  cenno  di  nostra  esposizione 
nazionale,  termineremo  coll’industria  nizzarda  e 
diremo  aver  no^  fatto  il  giro  della  tavola  del  si¬ 
gnor  C.iaudo  ,  come  pure  del  monumento  fittizio 
in  conchiglie  de!  signor  Rondelli.  Ho  avuto  la 
soddisfazione  di  udire  Inglesi  esclamare:  verywell 
(benissimo)  gli  uni  in  ammirazione  dinanzi  alla 
battaglia  di  Trafalgar  ,  gli  altri  in  estasi  davanti 
alle  conchiglie  di  Villafranca. 

Non  solo  sotto  il  rapporto  de’progressi  dell’in¬ 
dustria  ,  ma  altresi  sotto  il  punto  di  vista  umani¬ 
tario  ,  l’Esposizione  di  Londra  avrà  avuti  grandi 
risultamenti.  Presso  che  tutte  le  nazioni  del  globo, 
anco  le  più  remote  ,  son  venute  a  gareggiare  e 
ad  accomunarsi  sul  suolo  ospitale  della  Gran- 
Rretagna.  Molti  e  molti  inveterati  pregiudizi 
scomparvero  e  svanirono  dinanzi  alla  realtà  di 
ciò  che  esiste,  nella  stessa  guisa  che  le  tenebre  si 
dissipano  all’irradiare  del  vero.  Così ,  per  citare 
un  esempio  da  spiccare  e  colpire  ,  l’Austria  cui 
nel  pregiudicato  nostro  modo  di  vedere  riputa¬ 
vamo  un  paese  poco  meno  che  selvaggio,  occupa 
all’Esposizione  uno  de’primi  posti ,  sia  per  le  sue 
manifatture,  che  per  le  sue  porcellane,  i  suoi  cri¬ 
stalli  e  i  suoi  metallurgici  prodotti ,  ecc. . . . 

Un  altro  grande  pregiudizio,  quello  contro  l’in- 
ghilterra  e  gli  Inglesi,  tende  a  cancellarsi  di  giorno 
in  giorno ,  a  segno  che  presto  dileguerassi  del 
tutto  Vedendo  la  loro  grandezza  congiunta  alla 
loro  modestia  non  si  puote  a  meno  di  fare  tristi 
riflessi . 

Con  questo  bagaglio  di  nuove  idee  internazio¬ 
nali  ,  volemmo  riportare  eziandio  alcune  utili  ri¬ 
membranze  delllEsposizione.  Esaminammo  quindi 
particolarmente,  nelle  sette  visite  da  noi  fatte  al¬ 
l’Esposizione  ,  quello  era  di  nostra  competenza  e 
che  dilucidato  addivenir  potea  al  paese  nostro  di 
qualche  vantaggio.  Gli  è  vero  ch’era  rigorosa¬ 
mente  vietato  il  tratteggiare  per  disegno  gli  og¬ 
getti  esposti  e  soprattutto  le  macchine  ;  ma  se  il 
Policeman  ha  il  diritto  di  trattenere  la  vostra  ma¬ 
tita  ,  quello  non  ha  d’impedir  alla  memoria 
vostra  il  ricordarsi;  così  con  qualche  attenzione  e 
perseveranza,  si  giunge  a  compenelrarsi  del 
principio  della  macchina  e  delle  combinazioni 
dei  suoi  primarii  ordigni;  la  sera, tornando  a  casa 
uno  ne  fa  approssimativamente  il  disegno,  e  al- 
l’indimani  uno  lo  compie. 

Mercè  d’un  siffatto  mezzo  io  sono  arrivato  a 
procurarmi  una  collezione  di  disegni  e  di  nti'i 
note  su  diverse  macchine  matrici  (o  motrici ?) 
sulle  ruote  idrauliche,  le  trombe,  i  molini,  gli  ar¬ 
gani  per  sollevare  i  più  pesanti  carichi,  la  rapida 
ed  economica  manipolazione  de’mattoni  pieni  o 
vuoti,  de’tubi  per  condotta  de’liquidi,  le  macchine- 
arnesi  pel  lavoro  de'metalli,  il  drainage  (l’arte  di 
prosciugare  i  terreni  paludosi)  la  combinazione 
de’materiali ,  come  il  sasso  ,  il  mattone  ,  il  ferro, 

la  ghisa  e  il  legno  nelie  fabbriche,  ecc .  se  la 

cosa  ne  mette  il  conto,  potremo  farne  un  piccolo 
opuscolo  con  qualche  tavola  di  stampe  semplice- 
mente  litografate. 

Domani  andremo  a  visitare  i  Docks  (bacini  da- 
aecogliere  le  navi  e  sbarcarne  le  merci  ne’c  on- 
tigui  magazzeni).  Poscia  visiteremo  la  grande  of¬ 
ficina  di  IVoolwich. 


DONO  FATTO  DALL’IMPERATORE  D’AUSTRIA 

ALLA  REGINA  VITTORIA. 

Questo  dono  consiste  in  un  armadio  di  legno  di 
quercia,  splendidamente  fornito  d’oggetti  preziosi 


e  costrutto  nello  stile  germanico-antico.  Questo 
squisito  lavoro  si  presenta  come  una  scrivania 
della  lunghezza  di  14  piedi.  Sulla  parte  inferiore, 
avente  molti  tiratoi  (cassette),  posano  cinque 
guarniture  formanti  un  piano  superiore  dittanti 
scompartimenti  fra  loro  collegati.  Lo  scomparti¬ 
mento  di  mezzo  ,  avente  la  forma  di  una  nicchia  , 
contiene,  oltre  a  tutte  le  attinenze  di  uno  scrit¬ 
toio  ,  uno  specchio ,  nella  parte  superiore  adorno 
degli  stemmi  dei  regni  d’Inghilterra  ,  Annovere 
di  Sassonia-Coburgo.  Ai  lati  di  questo  specchio  si 
trovano  gli  altri  due  compartimenti  della  suddetta 
guarnitura,  ciascuno  di  sei  lati  e  munito  di  cri¬ 
stalli.  Questi  scompartimenti  girano  sul  proprio 
asse,  facilitando  io  tal  gqisa  tanto  più  il  prender 
fuori  uno  o.  l’altro  dei  portafogli  ivi  riposti.  Questi 
scompartimenti  poi  in  nulla  cedono  all’eleganza 
delle  librerie  formate  al  lato  dei  medesimi.  Sopra 
due  separati  basamenti  di  legno  di  quercia  nelle 
due  estremità  dell’armadio  sorgono  due  gruppi  di 
bronzo  dell’altezza  di  30  pollici  e  di  ottima  riu¬ 
scita.  Il  gruppo  a  sinistra  rappresenta  l’Arte  e  l’In¬ 
dustria  ed  è  modellato  da  Giovanni  Gaszar ,  di 
Vienna  ;  quello  a  destra  rappresentante  la  Scienza 
ed  il  Commercio  è  di  Giovanni  Pilz  ,  pure  di 
Vienna  ;  tutti  e  due  questi  lavori  sono  di  felice 
invenzione,  modellati  con  sommo  magistero  e  per¬ 
fettamente  tusi  in  bronzo.  Le  altre  numerose  fi¬ 
gure  (per  lo  più  lavoro  dell’artista  Fernkorn)  che 
adornano  gli  scompartimenti  del  piano  superiore, 
sono  scolpite  nel  legnodi  querciada  varii  abilissimi 
intagliatori,  e  stanno  in  opportuna  relazione  cogli 
oggetti  rappresentati  ed  apposti  nel  piano  inferiore. 
Quantunque  la  maggior  altezza  degli  ornati  del 
piano  superiore  arri  vi  persino  a  15-1G  piedi,  tutta¬ 
via  lo  scompartimento  di  tutto  il  mobile  è  disposto  in 
maniera  tanto  corrispondente  all’uopo,  che  anche 
gli  oggetti  collocati  alla  più  alla  sommità  dell’ar¬ 
madio,  possono  senza  difficoltà  raggiungersi  an¬ 
che  senza  una  scaletta  o  gradinata.  Il  progetto  di 
tutto  il  mobile  è  di  Bernardo  de  Bernardis,  archi¬ 
tetto  dello  stabilimento  di  Leistier  di  Vienna  ;  il 
liceo  dettaglio  poi  così  bello  ,  disegnato  con  tanta 
finezza  d’arte  Dell’antico  gusto  germanico,  è  opera 
di  J.  Kranner,  architetto  in  Praga.  I  finissimi  la¬ 
vori  in  legno  di  quercia  sono  de!  falegname  Carlo 
Leistier,  che  ha  mandato  tanti  mobili  preziosi  al- 
l’Esposizioce  ,  i  quali ,  a  buon  diritto  ,  destano  , 
sotto  ogni  rapporto,  sommi  applausi  all’ingegnoso 
artefice.  Sembra  che  al  complesso  dell’  ideato 
grandioso  lavoro  abbia  servito  di  base  il  concetto 
di  rendere  ben  evidente  l’importanza  della  intima 
unione  dell’arte  coll’industria  e  di  provare  cosi 
che  l’industria  non  possa  stare  senza  l’arte  ,  e 
questa  non  senza  quella  ,  se  l’arte  ha  da  adem¬ 
piere  alla  sua  vocazione  ,  se  ha  da  penetrare  in 
iutte  le  classi  dell’umana  società. 

Gli  scompartimenti  che  si  trovano  alle  due 
estremità  del  piano  superiore ,  e  che  sono  desti¬ 
nati  a  racchiudere  libri ,  contengono  una  raccolta 
di  opere  poetiche  di  circa  270  volumi.  In  lingua 
alemanna  qui  si  troiano  tutte  le  principali  produ¬ 
zioni  liriche  e  drammatiche,  dal  tempo  di  Enrico 
di  Gfterdingen  sino  al  tempo  attuale,  e  cosisi 
riscontrano  pure  le  più  pregevoli  opere  poetiche 
della  nazione  ungarica,  di  tutte  le  nazioni  slave  e 
della  nazione  italiana.  Tutte  queste  opere  sono 
ordinate  secondo  la  rispettiva  loro  serie  storica. 
Le  legature  con  raro  gusto  e  con  isquisitezza  di 
lavoro  furono  eseguite  nelle  officine  di  Carlo  Gi- 
rardet. 

I  due  compartimenti  esagoni ,  congiunti  alle 
librerie  ora  descritte,  contengono  otto  portafogli, 
due  dei  quali  sono  destinati  per  la  musica  e  gli 
altri  sei  per  le  belle  arti. 

La  musica  nazionale  è  rinchiusa  in  un  porta¬ 
fogli,  che  tutto  supera  nei  fregi  artistici  oltremodo 
magnifici  e  che  può  essere  messo  in  confronto  alle 
ben  note  stupende  e  ricche  legature  del  medio 
evo.  Sopra  velluto  scuro,  ricchissimamente  fre¬ 
giato  con  contorni  d’argento  e  con  finissimi  intagli 
d’avorio  sorge  in  mezzo  l’aquila  imperiale  circon¬ 
data  dai  costumi  nazionali  dei  principali  stipiti 
d’Austria,  stupendamente  eseguiti  in  piccioli  qua¬ 
dri  a  olio  ,  dipinti  da  Luigi  Schòn  ,  di  Vienna.  Il 
disegno  di  questo  portafogli  è  giusta  l’indicazione 
del  professore  Carlo  Ròsner  ed  eseguito  da  Carlo 
Girardet.  Il  contenuto  di  questo  portatogli  con¬ 
siste  in  una  raccolta  delle  melodie  popolari  di 
tutti  i  ceppi  (o  stipiti)  viventi  nell’impero  au¬ 
striaco,  con  parole  (col  testo)  nel  rispettivo  idioma 
nazionale  e  colla  versione  alemanna.  Raccolta 
sommamente  preziosa  ,  fin  qui  non  mai  ancora 
pubblicata:  canzoni  popolari  della  bassa  Austria, 
dell’Austria  superiore,  della  Stiria  ,  del  Tirolo  e 
della  Boemia  tedesca;  canzoni  della  Moravia,  di 
Slesia,  di  Sassonia  e  della  Transilvania ,  con  una 
canzone  dei  zingari,  —  indi  di  melodie  popolari 
della  Slavonia  meridionale  vi  sono:  canzoni  slo¬ 
vene,  croate,  slavone ,  serbe,  istriane,  dalmatine , 
morlacche  ;  —  di  melodie  popolari  della  Slavonia 
settentrionale  :  sonovi  aggiunte  canzoni  boeme  , 
morave,  slovache,  polacche  e  russe.  Vi  sono  anche 
delle  musiche  per  balli  popolari  di  varie  nazioni  ; 
ed  una  scelta  collezione  dei  più  graziosi  waltzer 
di  Lanner  e  Strauss  chiude  questa  raccolla. 


Il  secondo  portafogli  per  musica,  di  velluto  tur¬ 
chino  chiaro,  nel  mezzo  della  parte  esteriore  rap¬ 
presenta  la  musica  seria  e  giuliva,  fusa  in  argento 
giusta  il  modello  del  cesellatore  Radnizky  figlio, 
in  Vienna.  Una  corona  di  perle  circonda  i  più 
grandi  compositori  musicali ,  nati  nell’impero,  o 
che  ivi  erano  domiciliati ,  considerando  l’Austria 
come  la  seconda  loro  patria;  compositori  cho  nel 
tempo  stesso  sono  i  più  grandi  eroi  di  quest’arte. 
I  loro  nomi  sono  scritti  con  caratteri  neri  sul 
fondo  d’oro.  Oltreciò  vedonsi  in  lettere  d’oro  tutti 
i  celebri  dotti  musicali ,  maestri  compositori  di 
musica  e  virtuosi  dell’impero.  Il  Professore  Fi- 
schof  vi  aggiunse  una  tavola  storica  dei  luoghi  di 
nascita  dei  sudditi.  Il  disegno  di  questo  portafogli 
ò  secondo  l’indicazione  del  professore  Rosne  ; 
l’accurata  e  veramente  bella  esecuzione  in  ebano, 
argento  ed  oro  è  del  signor  Carlo  Girardet.  In 
questo  portafogli  stanno  custodite  diverse  opere 
meno  conosciute  di  distinti  compositori ,  ed  una 
operetta  interessante  del  signor  Antonio  Schmidt, 
ch’è  uno  schizzo  storico  degli  inni  nazionali  d’Au¬ 
stria,  Inghilterra,  Francia  e  Russia,  unitamente  a 
piacevoli  ritornelli  tedeschi  colle  note  musicali. 

Le  belle  arti  nei  sei  diversi  portafogli  sono 
scompartite  in  sei  categorie,  cioè  schizzi  tolti  dalla 
vita  sociale,  rappresentazioni  storiche,  romantico- 
poetiche,  religiose,  architettoniche  e  paesaggi. 

Pel  portafogli  degli  schizzi  sociali  dal  professore 
Van  der  Nuli  venne  scelto  per  tema  la  nota  poesia 
dello  Schiller:  lihrct  die  Frauen,  sie  f techten  und 
sweben  (Onorate  le  donne  ,  ecc.)  In  una  finissima 
cornice  di  bronzo  ,  congiunta  maestrevolmente, 
sono  rappresentate  in  color  verde  le  epoche  prin¬ 
cipali  di  questa  poesia  collo  relative  citazi  ni  del 
testo.  Ornamenti  disegnati  con  tutta  eleganza  e 
stampati  in  oro  avvincono  questeimmaginidipinte 
da  Hasselvan.  Questo  portafogli  contiene  molte 
pitture,  tra  le  quali  una  di  Lodovico  Lipparini,  di 
Venezia. 

I  dipinti  storici  sono  racchiusi  in  un  portafogli, 
il  cui  disegno  esterno  è  immaginato  da  Van-der- 
Niill,  e  spiega  grande  ricchezza  di  ideo  nei  leg¬ 
giadri  ornamenti.  In  mezzo  trovasi  in  posizione 
sedente  la  Storia  universale  ,  esecuzione  del  ce¬ 
sellatore  Cesar  in  Vienna.  L’avorio  ,  gli  orna¬ 
menti  mosaici  di  bronzo  .  e  la  finissima  pelle  co¬ 
lorata  ,  il  tutto  adorno  armonicamente  di  fregi, 
presentano  un  assieme  magnifico  ed  un  interes¬ 
sante  colpo  d’occhio.  I  disegni  riposti  in  questo 
portafogli  sono  moltissimi,  e  fra  essi  ve  n’ha  del 
nostro  Ilayez ,  di  Giovanni  Servi  di  Milano,  e  To- 
maselli  di  Venezia. 

II  disegno  della  parte  esteriore  di  quel  porta¬ 
fogli  ,  che  racchiude  le  pitture  romantico-poeti- 
che  ,  è  parimenti  immaginato  da  Nuli.  La  can¬ 
zone  del  Nibelungi  n’è  l’argomento  scelto.  Vel¬ 
luto  violetto  scuro  ,  larga  cornice  d’avorio  ,  con 
bassi  rilievi  intagliati  nell’avorio,  che  rappresen¬ 
tano  scene  dall’accennato  poema,  sono  congiunte 
con  fregi  di  bronzo  fuso  ,  doralo  ,  il  cui  assieme 
fa  grande  impressione.  1  basso-rilievi  in  avorio , 
sono  eseguiti  dal  cesellatore  Cesar.  Nel  portafo¬ 
gli  sono  inoltre  risposti  disegni  amano  ,  per  lo 
più  in  acquarello. 

Le  pitture  sacre  sono  in  un  portafogli ,  la  cui 
parte  esteriore  è  adorna  d’una  croce  d’argento , 
formata  da  fregi.  In  mezzo  mostrasi  l’effigie  di 
Cristo  coi  segni  simbolici,  i  quattro  evangelisti , 
Mosè  e  S.  Giovanni,  il  precursore  di  Cristo.  Al  di 
sopra  risplende  l’iscrizione:  «  Una  sol  cosa  è  ne¬ 
cessaria.  »  1  lavori  d’argento  cesellato  di  Miiller, 
che  adornano  il  fondo  di  velluto  turchino  ,  sono 
eseguiti  con  altrettanta  diligenza  e  pulitezza, 
quanto  sono  sublimi  ed  ingegnosi  i  disegni  co¬ 
munemente  ideati  dai  signori  professori  Carlo 
Rosner  e  Giuseppe  Filimeli. 

La  parte  esteriore  del  portafogli  per  quadri  ar¬ 
chitettonici  è  pure  immaginata  dietro  le  indica¬ 
zioni  di  Carlo  Ròsner  e  Giuseppe  Fuhrich,  e  rap¬ 
presenta  sul  fondo  una  scaglia  di  tartaruga  con 
triplice  marcatura  gotica  adorna  di  ricchi  fregi. 
Nel  mezzo  è  collocata  l’arte  architettonica,  e  dai 
due  lati  l’arte  pittorica  e  l’arte  di  scultura.  Le  fi¬ 
gure  sono,  come  tutti  i  fregi,  martellati  inbronzo, 
parte  indorate  e  parte  inargentate.  Uno  splendido 
lavoro  cosi  detto  Baule  circonda  il  tutto.  A  basso 
sta  la  proposizione  delle  antiche  leggi  della  offi¬ 
cina  di  York:  «  Il  primo  dovere  è  quello  che  tu  sii 
uomo  fedele  verso  Dio  ,  il  sublime  architetto  del 
ciclo  e  della  terra.»  I  lavori  martellati  in  metallo 
sono  pure  dell’abile  incisore  Muller.  Il  tutto  fa  un 
sorprendente  effetto.  Fra  i  disegni  all’acquarello 
ivi  contenuti,  ve  n’ha  di  Luigi  itisi  di  Milano  e  di 
F.  Moja  di  Venezia. 

Il  portafogli  dei  paesaggi  è  legato  in  velluto 
verde  con  una  elegantemente  intrecciata  cornice 
d’avorio  fregiato  di  finissimi  intagli.  Anche  que¬ 
sto  è  disegno  ideato  da  Carlo  Ròsner.  La  magi¬ 
strale  esecuzione  è  di  Kuhn.  Il  portafogli  contiene 
quasi  esclusivamente  paesaggi  tolti  dalle  pittore¬ 
sche  contrade  montuose  dall’Austria  ,  fra  i  quali 
<ii st inguonsi  de’nostri  uno  di  Luigi  Riccardi  di 
Milano,  cd  un  altro  di  C.  Bossoli  di  Venezia. 

(Esp.  di  Venezia.) 
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Vaso  in  terra  cotta,  per  rinfrescare  il  vino  ,  del  signor  Eichler,  di 
Berlino.  —  Da  qualche  anno  in  ispecie  ,  i  lavori  in  terra  colta  sono  addi¬ 
venuti  uno  de’prodotti  che  più  comprovino  quanto  in  fatto  d’arti  il  gusto 
vada  appurandosi. 

Il  vaso  in  terra  cotta  ,  onde  diamo  qui  il' disegno  ,  è  uno  de’capi  lavori , 
come  sa  produrne  la  Germania  da  mollo  tempo ,  e  che  gli  estremi  gradi 
del  perfezionamento  nella  cera¬ 
mica  hanno  raggiunto. 

Quest’arte  che  l’è  una  delle 
piu  antiche  ,  era  l’oggetto  d’un 
gran  culto ,  ed  uscirono  dalle 
viscere  di  Pompeja  ed’Ereolano 
vasi  d’argilla,  che  provano  quan¬ 
to  gli  antichi  vi  fossero  riusciti 
valenti. 

I  Galli  avevano  conservato 
per  una  sorla  di  tradizione  i 
modi  delle  antiche  opere  della 
Campania  ,  e  sonosi  trovati  in 
uno  stato  di  finito  assai  degno 
di  nota,  anfore,  oggetti  di  vasel¬ 
lami  domestici ,  o  figurine  in 
terra  cotta  ,  che  sebbene  assai 
grossolane,  rappresentano  nulla 
meno  con  bastante  correttezza 
divinità  galliche ,  romane  ed  e- 
giziane. 

Durante  molti  secoli,  la  cera¬ 
mica  non  fu  un'arte  ;  non  altro 
guari  produsse  se  non  che  as¬ 
sai  rozzi  utensili.  Voglionsi  ci¬ 
tare  fra  gli  antichi  vasellami 
del  medio-evo ,  grandi  coppe 
d’argilla,  ricoperte  d’una  ver¬ 
nice  vitrificata ,  che  ponevansi 
sul  frontispizio  delle  chiese,  e 
dei  quadrelli  per  palchetti  in 
terra  cotta, ornati  talvolta  d’uno 
smalto,  e  che  servivano  da  pavimento  nelle  chiese  e  nelle  abitazioni  dei 
ricchi. 

Prima  del  quarto  decimo  secolo  non  conoscevasi  in  Europa  vasellame  di 
pasta  compatta ,  impermeabile  e  dura  ,  come  quella  che  noi  diciamo  creta 


renosa  ed  i  Francesi  grès  ,  o  salda  come  le  maioliche  d'Italia,  nè  vasellame 
a  vernice  di  piombo  o  di  stagno,  resistente  al  fuoco  e  agli  acidi. 

Dal  1500  al  1510,  Luca  della  Robbia  e  Orazio  Fontana  scoprirono  e  perfe¬ 
zionarono  quella  bella  sorta  di  vasellami  arilievi  ed  a  figurine  colorite, che 
i  più  celebri  artisti  (  Bernardo  di  Palissy  fra  gli  altri)  non  disdegnarono  di 
manifatturare,  ritrovando  in  lai  guisa  il  segreto  dello  smalto. 

Soltanto  verso  la  fine  del  de¬ 
cimo  settimo  secolo,  vedutesi 
porcellane  del  Giappone  ,  si 
fondarono  manifatture  in  Saint- 
Cloud  ,  Chantilly  ,  Orléans,  Yil- 
leroy,  ecc. 

Di  poi,  la  porcellana, la  quale 
è  la  perfezione  della  ceramica, 
è  addivenuta  un’arte  ,  che  in 
nulla  cede  in  Francia  alle  più 
belle  produzioni  cinesi. 

Ma  uno  de’benefizii  di  que- 
st’arle  ,  gli  è  il  suo  perfeziona¬ 
mento  per  gli  oggetti  d’un  uso 
inferiore. 

Il  vaso  per  rinfrescare  del  sig. 
Eichler  è  d’una  grand’eleganza, 
ed  abbenchè  questo  oggetto  ap¬ 
partenga  al  commercio  ordina¬ 
rio,  è  un  vero  lavoro  d’arte. 

È  raro  il  trovare,  ne’più  pre¬ 
ziosi  metalli,  e  meglio  lavorati, 
un  basso  rilievo  con  maggior 
perfezione  eseguito.  La  vigna 
sparsa  a  profusione  circonda  il 
vaso  e  allaccia  nelle  sue  pieghe 
giovani  amori ,  i  quali  tengono 
in  mano  una  coppa  ,  oppure  si 
lasciano  giulivamente  cadere  in 
un  lago, sul  quale  vanno  pavo¬ 
neggiandosi  candidi  cigni  colle 
ali  spiegate. 

Il  sig.  Eichler,  di  Berlino,  ha  saputo  sciogliere  il  problema  che  deve  anzi 
tutto  fissar  l’attenzione  de’noslri  artisti ,  cioè  di  congiungere  il  buon  mer¬ 
cato  con  somma  cura  in  rappresentare  l’arte  nell’opera  la  più  indifferente 
e  talune  volte  anzi  la  piu  grossolana  e  d’uso  più  triviale. 


Vaso  111  «erra  colta  per  rinfrescare  il  vino 

( dal  sig.  Eichler,  di  Berlino). 


SECONDO  VOLUME 


DELLA  GRANDE 


GIORNALE  ILLUSTRATO 


Prossimi  a  compiere  il  promesso  numero  di  25  dispense  del  nostro  gior¬ 
nale  La  Grande  Esposizione  di  Londra,  dobbiamo,  prima  di  tutto  rendere 
sincere  grazie  all’  intiero  pubblico  ilaliano  ,  che  con  tanta  benevola  acco¬ 
glienza  ne  ha  incoraggiati  e  sostenuti  dal  principio  al  fine  dell’ardua  no¬ 
stra  intrapresa. 

Nel  tempo  stesso  poi  ci  crediamo  permesso  poter  fidueialmente  invocare 
usuale  favore  dai  nostri  gentili  associati  per  la  continuazione  di  una  se¬ 
conda  serie,  o  volume  ,  che  coll’efficace  loro  concorso,  ci  proporremmo  di 
far  seguire,  come  utile  corollario ,  anzi  indispensabile  complemento  a  que¬ 
sta  prima  pubblicazione. 

La  quantità  meravigliosa  dei  prodotti  recati  da  tutti  i  punti  della  terra 
al  gran  torneo  deli’industriacosmopolita,è  tal  miniera  inesauribile  di  bello, 
di  utile,  di  nuovo  ,  che,  anche  volendo  attenersi  ahe  cose  principalissime  , 
era  impossibile  raccoglierli  tutti  negli  angusti  limiti  che  il  nostro  primo 
Programma  ci  ha  segnati. 

A  comprendere  la  sterminata  ampiezzadel  campo  basti  il  dire  che  quando 
si  è  trattato  di  dover  procedere  al  coscienzioso  ed  imparziale  esame  di  tante 
differenti  industrie  per  decretare  i  premii  ai  più  benemeriti  fra  Pinti  meri¬ 
tevoli  ,  è  stato  d’uopo  formare  trenta  grandi  Giurì,  ì  quali  poi  hanno  dovuto 
suddividersi  in  infinite  speciali  sezioni. 

Questo  grande  congresso  degli  uomini  più  competenti  della  Scienza  e 
dell’arte  ha  dovuto  necessariamente  dar  luogo  ad  interessantissime  rela¬ 
zioni  e  ragionati  giudicii  sovra  ciascun  ramo  delle  industrie  umane. 

Sono  appunto  questi  rapporti  e  questi  giudizii ,  nei  quali  si  racchiudono 
tesori  inesauribili  di  cognizioni  tecniche  edi  dottissime  osservazioni,  quello 

he  più  particolarmente  noi  intenderemmo  offrire  ai  nostri  lettori  in  altre 
25  Dispense  di  uguale  edizione ,  ricche  d'egual  numero  d’intagli,  ad  uguali 
condizioni  di  tempo  e  di  prezzo. 

Dopo  aver  noi  riprodotto  tutto  ciò  che  intorno  all’Esposizione  si  è  scritto 
dai  Janin,  dai  Chevalier,  dai  Blanqui ,  e  tutti  gli  altri  egregi  scrittori ,  di  cui 


siamo  stati  solleciti  a  raccogliere  gl’  interessanti  articoli  ;  dopo  insemma 
aver  fatto  larga  parie  al  gusto  e  al  diletto,  crediamo  conveniente  compire 
1  opera  nostra  colla  propagazione  di  documenti  più  positivi  e  importanti 
Non  per  questo  però  la  nuova  nostra  serie  assumerà  tanto  austero  e  grave 
carattere ,  da  diventare  peculiare  lettura  dell’artista  e  dello  scienziato.  Non 
ci  mancheranno  fiori ,  per  certo  ,  non  ci  mancheranno  gemme  da  infiorare 
e  ingemmare  molle  amene  pagine  allato  ad  altre  che  piu  gravi  ci  adden¬ 
treranno  nei  penetrali  dello  scibile  umano. 

E  bel  documento,  per  chiunque  abbia  a  cuore  l’onore  dell’umanità  ,  sarà 
la  lunga  lista  dei  valorosi  che  avranno  ottenuto  l’onoritìca  palma  del  grande 
arringo  ,  tra  i  quali  noi  troveremo  con  giusto  orgoglio  i  nomi  di  non  pochi 
nostri  connazionali. 

E  al  nome  d’ogni  vincitore  ,  alla  relazione  riguardante  ogni  oggetto  di¬ 
chiarato  degno  di  premio,  aggiungeremo  quegli  intagli  relativi  che  ancora 
non  avessimo  nella  nostra  prima  serie  pubblicati. 

Nel  modo  stesso  che  finora  non  abbiamo  risparmiato  cure,  spese  e  fatiche 
di  sorta  per  adempiere  religiosamente  al  primo  nostro  impegno,  non  man¬ 
cheremo  nemmeno  per  lo  avvenire  di  cooperare  con  tutte  te  forze  alla  buona 
ricscita  della  nuova  intrapresa. 

A  guarentirci  però  ,  almeno  in  parie  da  rischi i  soverchi ,  ci  occorre  la 
certezza  di  un  sufficiente  numero  di  sottoscrittori. 

Gli  è  perciò  die  ora  preghiamo  i  nostri  antichi  associati  a  voler  compia  • 
cersi  di  rinnovare  al  più  presto  presso  noi  o  i  nostri  corrispondenti  Ja  loro 
associazione ,  senza  però  sborsarne  il  prezzo  insino  a  tantoché,  con  nuovo 
nostro  programma  ,  noi  annunzieremo  che,  ottenuto  il  necessario  numero 
di  firme  ,  la  pubblicazione  del  secondo  volume  rimane  definitivamente  sta¬ 
bilita.  Raccomandiamo  ai  nostri  corrispondenti  di  farci  note  al  più  presto 
possibile  le  loro  intenzioni. 


G  I’elazza,  tip  -gerente.  —  Torino,  Tipografia  Subalpina 
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Altri  particolari  finanziami.  —  A  quanto  abbiamo  riferito  in  propo¬ 
sito  dal  Daily-News,  soggiunger  possiamo  i  seguenti  che  troviamo  nel  Cor¬ 
ning  Chrnnicle.  Alla  somma  di  505,107  lire  sterline  ,  scellini  5  e  danari  7  , 
totale  dell’incasso  ,  devesi  ag¬ 
giungere  circa  500  steriini  do¬ 
vuti  per  interessi  de’ boni  dello 
scacchiere  nei  qua'i  sono  in 
gran  parte  collocati  i  fondi. 

Bisognerebbe  pure  portare  in 
linea  di  conto  da  2  a  3,000  ster¬ 
line  di  dritti  sulla  vendita  dei 
cataloghi  a  1  scellino;  ma  gli  è 
probabile  che  i  Commissarii  a- 
vran  riguardo  agli  imbarazzi  e 
alle  spese  che  questa  pubblica¬ 
zione  ha  cagionato  agli  editori 
e  ch’essi  non  insisteranno  da- 
vantaggio  per  farsi  pagare  que¬ 
sto  diritto.  Non  è  stalo  fatto  per 
anca)  il  conto  del'e  spese,  l  a 
somma  piu  forte  è  di  lire  300,000, 
ciò  che  lascierebbe  più  ili  200,000 
lire  di  benefizio ,  di  cui  sarebbe 
cosa  prematura  il  volere  con- 
ghietturare  l’impiego. 

Damigella  in  atto  d’orare. 

—  Il  S'gnor  Fraikin  ,  l’eminente 
scultore  di  Bruss°lles  ha  contri¬ 
buito  all’Esposizione  alcuni  di 
quei  poetici  lavori, che  gli  hanno 
meritamente  tanta  fama  acqui¬ 
stata. 

Fra  gli  altri  lavori  da  esso  e- 
sposti  nel  Palazzo  di  Cristallo  , 
vuoisi  accennare  particolar¬ 
mente  la  figura  inginocchiata 
della  (piale  diamo  qui  l’intaglio. 

Rappresenta  una  dama  o  dami¬ 
gella  graziosamente  abbigliata 

nel  gusto  del  quinto  decimo  secolo,  in  atto  di  orar  divotamente  ;  la  figura  è 
degnissima  di  nota  per  la  purezza  colla  quale  n’ò  trattato  il  disegno  ,  e  per 
la  delicatezza  dell’esecuzione. 


Reclami  contro  i  giurì.  —  Abbiamo  ricevute,  dice  il  Morning  Adverliser, 
lettere  di  parecchie  persone  ,  le  quali  si  lagnano  delle  decisioni  del  giurì 
della  Grande  Esposizione  ;  e  la  maggior  parte  di  esse  sono  dirette  al  prin- 

'  cipe  Alberto  e  ai  Commissarii 
reali. 

Dobbiamo  avvertire ,  dice 
quel  giornale,  che  non  potrem¬ 
mo  pubblicare  queste  comuni¬ 
cazioni  se  non  sotto  il  titolo  d’an¬ 
nunzi. 

Il  Daily-News  a  questo  pro¬ 
posito  ha  quanto  segue: 

<*  Si  mormora  molto  contro 
le  decisioni  dei  giuri, e  v’ha  per¬ 
sino  dei  casi  in  cui  i  giurati  si 
lagnano  allamente  della  con¬ 
dotta  dei  loro  colleghi.  » 


—  Sonosi  fatte  proposizioni 
ad  un  gran  numero  di  espo¬ 
nenti  francesi  a  Londra  ,  onde 
deciderli  a  prender  parte  a!- 
1’  Esposizione  che  si  prepara  a 
New-York.  Ma  il  maggior  nu¬ 
mero  di  essi  non  pare  disposto 
ad  accettar  coleste  esibizioni. 
D’altronde  hanno  venduto  la 
maggior  quantità  dei  loro  pro¬ 
dotti.  Si  cita  fra  gli  altri  un  ore¬ 
fice  in  doublé  (  ossia  in  imita¬ 
zione  )  che  ha  venduto  tutto 
quanto  aveva  esposto,  e  non  gli 
rimarrà  più  se  non  se  la  pro¬ 
pini  vetrina  vuota  a  riportare 
in  Parigi. 


Dumigctla  In  atto  di  orare  (sig.  Fraikin ,  di  Brusse  les) 


Esponenti  francesi.  —  Gli 
esponenti  francesi  a  Londra  so¬ 
nosi  riuniti  ed  hanno  diretto  al 
governo  una  dimanda  d’autoriz¬ 
zazione  per  porre  in  lotteria  tutti  i  prodotti  che  hanno  figurato  nelle  gal¬ 
lerie  del  Palazzo  di  Cristallo  ;  si  farebbe  sugl’incassi  una  ritenzione  del  10 
0|0perla  cassa  di  ritiro  de’lavoranti,  che  così  riceverebbero  più  di  200,000  fr 
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A’ NOSTRI  ASSOCIATI 

La  difficoltà  che  incontriamo  a  procurarci 
da  Londra  i  necessarii  ragguagli  sulla  relazione 
del  giuri  dell'Esposizione  ,  il  tempo  che  ci  oc¬ 
corre  onde  classificare  per  ordine  i  prendi  dallo 
stesso  attribuiti;  cerne  pure  il  dover  disporre 
compilare  e  connettere  la  tavola  delle  materie  ; 
ed  infine  la  coperta  da  prepararsi  pel  primo  vo¬ 
lume  ,  ci  costringono  a  fare  avvisati  i  nostri  As¬ 
sociali  ,  che  la  pubblicazione  del  25°  numero, 
vale  a  dire  l'ultima  del  primo  volume  medesimo, 
verrà  ritardata  di  gualche  giorno. 

A  coloro  che  sono  consueti  prendere  il  loro 
fascicolo  all'uffizio  di  distribuzione  verrà  parte¬ 
cipala  l'uscita  in  luce  del  25°  numero  col  mezzo 
del  giornale  La  Croce  di  Savoia.  Agli  altri  As¬ 
sociati  verrà  spedito  immantinente  per  la  posta 

L’Editore. 

A’B.  Nel  nostro  numero  25  faremo  conoscere  le 
nostre  disposizioni  intorno  al  secondo  volume. 


RICORDI  DI  UN  FRANCESE  A  LONDRA 
Durante  l’  Esposizione. 

Fi  aumenti 
(Giulio  di  Peni  rav) 

Quello  che  mi  ha  colpito,  è  la  sezione  della 
meccanica;  essa  occupa  un  locale  immenso; 
ivi  tutte  le  macchine  sono  in  movimento.  Vi 
si  fa  del  merletto ,  della  corda ,  degli  aghi  sui 
due  piedi.  11  vapore  mugge;  si  sente  il  rin¬ 
ghiare  dei  denti  di  ferro  ;  si  vede  scivolare  la 
locomotiva  sulle  rotate,  è  un  vero  spettacolo 
di  magia  industriale.  Ci  sono  dugenlo  operai 
occupali  a  regolare  forze  incalcolabili  col  dito 
mignolo.  Qui  si  stampa,  là  si  lesse,  più  lungi 
l’acqua  bollente  obbedisce  ai  minimi  capricci 
della  macchina  idraulica.  È  il  genio  dell’In  ¬ 
ghilterra  sotto  mille  forme  strane  ,  è  la  ma¬ 
teria  vinta  dall’intelligenza  umana.  Uscendo 
da  questo  palazzo  della  meccanica,  in  cui 
tante  difficoltà  sono  soggiogate  sotto  la  pres¬ 
sione  di  una  sapiente  volontà  ,  in  cui  mille 
problemi  sono  risoluti  tanto  vittoriosamente, 
il  francese  non  può  impedirsi  di  sentirsi  umi¬ 
liato  e  di  mormorare  senza  che  nessuno  lo 
senta.  Questo  popolo  è  un  gran  popolo!  Si  è 
paragonato  il  Palazzo  di  Cristallo  alla  lorre 
di  Babele.  Ciò  doveva  essere  ed  il  paragone 
era  troppo  volgare  perchè  potesse  sfuggire. 
La  Torre  di  Babele!  E  dove  la  trovale  voi 
dunque?  È  la  confusione  delle,  lingue,  siamo 
d’accordo  ;  ma  c  è  una  lingua  che  tutti  i  po¬ 
poli  parlano,  mercè  la  quale  s’intendono,  co¬ 
municano,  anzi  fraternizzano;  lingua  univer¬ 
sale  ,  non  peritura,  che  gli  uni  non  fanno  che 
balbettare  mentre  gli  altri  ne  conoscono  le 
più  recondite  finezze;  ma  che  non  di  meno 
cancellerà  un  giorno  tulli  i  pretesti  di  guerra 
e  di  rivoluzione,  per  non  lasciare  sussistere 
che  i  molivi  di  una  nobile  emulazione  ;  una 
lingua  divina,  infine,  che  si  parla  colle  mani 
consacrate  al  lavoro,  e  la  cui  sintassi  si  chia¬ 
ma  il  genio  dell’invenzione.  Su  via,  utopisti  e 
sognatori  ,  fate  dei  libri ,  riempiteli  delle  vo¬ 
stre  vuole  teorie  ,  la  pratica  vi  ucciderà  ,  e 
non  sono  lontani  i  tempi  in  cui  il  vecchio 

mondo . .  •  •  • 

. sarà  fecondalo  e  rin¬ 
giovanito  dalle  grandi  e  pacifiche  rivoluzioni 
del  lavoro. 

.  . .  •  *  *  *  ) 

Le  impressioni  di  un  turista  che  arriva  la 
prima  volta  a  Londra  sono  altrettante  scosse 
violente  La  ragione  si  è  che  dibatti  si  cam¬ 
mina  di  sorpresa  in  sorpresa,  di  stupore  in 
stupore  percorrendo  questa  città  gigante 


traversala  da  un  fiume  che  è  un  mare,  sol¬ 

cata  in  tutti  i  sensi  da  strade  che  sono 
piazze  prolungate.  Londra  col  suo  Tamigi ,  i 
suoi  docks,  il  suo  tunnel,  la  sua  vecchia  Torre 
il  suo  Monument,  la  sua  chiesa  di  San  Paolo, 
la  savi  Città  attiva  ,  vera  miniera  d’oro  sotto 
il  fango,  i  suoi  sgnares  grandi  come  le  Tuile- 
ries,  i  suoi  parchi  nei  quali  starebbe  tutto  il 
bosco  di  Boulogne  ,  i  suoi  palazzi  feudali  e  i 
suoi  giovani  palazzi  ;  Londra  col  suo  Slrand, 
Piccadilly,  Oxford-Slreet,  Pali-Mali,  Regent- 
Street  e  certe  altre  strade  di  larghezza  e  di 
estensione  favolosa,  ha  l’aria  di  una  città  edi¬ 
ficala  da  giganti  e  conquistata  da  dei  nani. 
Per  farsi  un’idea  di  quello  che  sono  le  di¬ 
stanze  a  Londra  bisogna  perdersi  e  divertirsi 
a  cercare  la  sua  strada. 

È  quello  che  mi  è  accaduto  la  notte  scorsa 
A  mezza  notte  partii  da  Leicester  square  per 
recarmi  a  Welbeek-slreet  dove  abito,  in  Ca- 
vendish  square  È  quello  che  a  Londra  si 
chiama  una  piccola  distanza  e  a  Parigi  un 
viaggio. 

Come  accadesse  che  lutto  in  una  volta  io 
mi  trovassi  in  mezzo  di  un  dedalo  immenso 
di  strade  che  mi  erano  totalmente  scono¬ 
sciute,  non  ve  lo  saprei  dire.  Basta  in  simili 
casi  voltare  a  diritta  o  a  sinistra  un  poco  più 
presto,  un  poco  più  tardi,  per  perdere  allatto 
la  bussola.  È  probabilmente  quello  che  mi 
accadde.  Era  risoluto  di  non  domandare  la 
strada  ,  ci  metteva  un  certo  amor  proprio. 
Una  volta  m  accorsi  che  alcuni  che  passavano 
si  fermarono  e  consideravano  sorridendole 
mie  esitazioni  d  uomo  perduto.  Allora  l’or¬ 
goglio  nazionale  s’impadronì  di  me  e  corsi 
|  via  come  una  freccia,  col  naso  in  aria  ptr 
[  darmi  proprio  1  aria  di  un  gentleman  sicuro 
del  fatto  suo.  Andai  così  un  buon  quarto 
1  d’ora,  pigliando  a  caso  le  prime  vie  in  cui 
m’imbatteva,  ed  in  capo  a  quel  quarto  dora 
successe  che  mi  trovai  proprio  perduto  senza 
rimedio.  Erano  quasi  lo  due  dopo  mezza  notte 
e  cominciava  a  tremare  sul  mio  avvenire,  ed 
i  era  proprio  sul  punto  di  umiliarmi  davanti  al 
contrario  destino  ,  fino  a  domandare  la  mia 
strada  ad  un  policeman.  Ma  nel  momento  in 
cui  andava  ad  effettuare  la  mia  eroica  risolu¬ 
zione  ,  oh!  non  mi  accade  che  il  nome  della 
strada  dove  sto  di  casa  se  n’era  volato  via 
dal  mio  cervello?  Nello  stesso  modo  che  io 
mi  era  smarrito  nel  laberinlo  delle  strade  di 
Londra,  quel  nome  si  era  smarrito  nella  con¬ 
fusione  delle  mie  idee.  Un  tale  fenomeno  non  è 
raro.  Ci  sono  delle  cellette  della  nostra  memoria 
di  cui  la  porta  si  chiude  tutto  ad  un  tratto  e 
di  cui  si  cerca  inutilmente  la  chiave,  per  ore 
intere.  In  quel  momento,  lo  confesso,  fui  preso 
da  una  specie  di  vertigine.  Andava  di  su,  di 
giù  come  un  pazzo.  11  nome!  il  nome!  diceva 
,  Ira  me  con  disperazione.  Cercava  di  orizzon¬ 
tarmi. 

Ma  a  che  giovava  ?  Sempre  le  grandi 
arterie  del  gigante  mi  conducevano  a  spazii  im¬ 
mensi  e  che  mi  parevano  affatto'  sconosciuti. 
Di  notte  tutto  tutto  si  allarga  e  acquista  pro¬ 
porzioni  sovrumane.  Figuratevi  dunque  a 
Londra  dove  il  sovrumano  esiste  di  giorno  !  Ad 
un  tratto  un  sinistro  rumore  mi  avverte  che  io 
scendeva  verso  il  Tamigi.  Allora  subito  torno 
indietro,  cercando  la  mia  strada,  ma  soprat¬ 
tutto  cercando  il  nome  che  mi  ballava  intorno 
alla  lingua  senza  mai  posarvici.  Talora  vedeva 
dinnanzi  a  me  uno  sguare  immenso  con  una 
statua  nera  e  colossale  al  centro,  e  mi  pareva 
sentire  la  statua  gridarmi:  «  Cammina,  fran¬ 
cese  ,  cammina  sempre.  »  Ed  io  ripigliava  la 
mia  corsa  fantastica  pieno  di  spavento  e  di 
stizza.  Finalmente  il  cielo  ebbe  pietà  di  me, 
gettai  un  grido,  come  un  pazzo  che  torni  alla 
ragione  :  aveva  finalmente  trovato  il  nome  e 
ripeteva  con  ansietà  febbrile  (  Welbeeck-slreet ! 
Welbeeck  Street  !  )  per  paura  di  perderlo 
un’altra  volta. 

In  quella  un  cocchiere  mi  passa  vicino,  lo 


fermo  e  monto  nella  sua  carrozza.  Eravamo 

all’angolo  di  una  strada  ,  alzo  macchinal¬ 
mente  la  testa  per  leggere  il  nome  di  quella 
strada ,  e  quale  è  la  mia  sorpresa  vedendo 
fiammeggiare  queste  due  parole  magiche  : 
Welbeeck -streetl  II  caso  burlandosi  di  me  mi 
mandava  il  soccorso  di  un  cab  appunto  nel 
momento  in  cui  m’era  inutile.  Non  importa  , 
volli  giudicare  della  probità  del  Cabman  e  nel 
medesimo  tempo  della  sua  perspicacilà,  e  gli 
dissi  tranquillamente:  Welbeeck-slreet  N.  58. 
Fui  subito  convinto  di  una  cosa,  ed  è,  che  se 
il  Cabman  manca  di  probità,  non  manca  nò 
di  malizia  nè  di  penetrazione.  Non  avendomi 
veduto  leggere  il  nome  ,  e  certo  dalla  mia 
aria  immelensita  che  io  mi  credeva  smarrito, 
partì  come  una  rondine  ,  si  lasciò  presto 
dietro  Welbeeck-slreet  e  mi  ci  ricondusse  in 
capo  ad  un  buon  quarto  d’ora  di  corsa  à  fan¬ 
tasia  pei  dintorni.  Pagai ,  e  trovai  che  due 
scellini  non  erano  male  spesi  per  sapere  esat¬ 
tamente  che  cosa  pensare  della  probità  e 
della  scaltrezza  di  un  Cabman.  Pel  Cabman  in 
generale  ,  il  forestiero  è  un  valore  che  esso 
negozia  meglio  che  può  ,  e  valore  è  la  parola 
perchè  il  veicolo  in  cui  egli  mette  la  sua  vit¬ 
tima  si  apre  e  si  chiude  come  un  porta¬ 
foglio. 

Una  delle  mie  grandi  sorprese  passeggiando 
per  Londra  è  di  vedermi  passare  ad  un  tratto 
alla  condizione  di  bestia  curiosa.  Io  non  cre¬ 
deva  avere  nessuna  delle  qualità  straordinarie, 
non  essendo  nè  gobbo  ,  nè  storpio  ,  nè  gi¬ 
gante ,  nò  nano.  Perciò  il  giorno  del  mio  ar¬ 
rivo  smontando  a  Regent-street,  quando  sentii 
le  esclamazioni  e  le  risate  della  folla  alla 
mia  vista,  mi  fermai  subito,  esaminandomi  da 
capo  a  piedi ,  cercando  pure  il  motivo  del 
successo  insperato  che  io  otteneva  in  Inghil¬ 
terra.  Giunse  sino  a  toccarmi  dietro  le  spalle, 
col  sospetto  che  qualche  boy  burlaccione 
avesse  potuto  trasformarmi  in  affisso  vivente. 
Nulla  di  lutto  questo  ;  ma  aveva  i  baffi  e 
l'aria  forestiera.  L’aria  forestiera!  Ecco  una 
di  quelle  piccole  miserie  sulle  quali  non  con¬ 
tate  certo ,  viaggiatori  novizii  e  senza  espe¬ 
rienza.  Quanto  alla  semplice  sorpresa  che 
l’Inglese  manifesta  alla  vista  di  un  francese 
recentemente  sbarcato,  sorpresa  che  sembra 
singolare  quando  si  pensa  alla  frequenza  dei 
rapporti  tra  le  due  nazioni ,  è  però  meno  ine¬ 
splicabile  di  quanto  si  possa  credere.  Geo - 
graficamente  parlando,  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra  si  toccano  ;  moralmente  esse  sono  ad 
una  distanza  incommensurabile  l  una  dall’al¬ 
tra  .  Nulla  si  fa  a  Calais  come  a  Douvres  , 
nulla  a  Londra  come  a  Parigi.  C’è  fra  queste 
due  razze  la  differenza  del  nero  e  del  bianco. 
In  casa  nostra  gl’inglesi  si  conformano  vo¬ 
lentieri  ai  nostri  costumi  e  si  abituano  anzi 
prestissimo  alle  nostre  usanze.  In  casa  loro 
noi  formiamo  un  avvenimento  ,  come  una 
macchina  di  un  colore  sfacciato  in  un  quadro 
armonioso. 

La  nostra  sola  maniera  di  andare  a  zonzo 
per  le  strade  ,  apilolta rido  ,  seguendo  cogli 
occhi  il  volo  di  un  uccello  ,  fermandoci  per 
stringere  la  mano  ad  un  amico,  o  scambiare 
con  lui  due  buone  ed  allegre  parole,  poi  con¬ 
tinuando  la  nostra  corsa  incerta,  sorridendo 
alla  giovinetta  che  passa,  li  riempie  di  stupe¬ 
fazione.  L  inglese  segue  la  sua  strada  ritto 
come  un  cane  rabbioso.  Le  distanze  sono 
troppo  grandi  perchè  perda  un  tempo  pre¬ 
zioso  a  que’  mille  nonnulla  che  costituiscono 
per  così  dire  il  divertimento  delle  gambe. 
L’inglese  nulla  concede  all  imprevisto,  questo 
grazioso  genio  del  nostro  paese.  Il  positivo 
lo  spinge  m  enlre  la  fantasia  ritiene  noi.  In 
una  parola  il  francese  passeggia  ,  l’inglese 
cammina. 

Se  l’inglese  ignora  il  regolamento  delle 
gambe,  egli  non  conosce  maggiormente,  quello 
della  parola.  In  Inghilterra  la  conversazione 
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è  solenne,  Rimasti  soli  dopo  pranzo,  gli  uo¬ 
mini  adottano  un  soggetto  di  discorso  che  non 
varia  per  lutto  il  resto  della  serata.  Ciascuno 
svolge  il  suo  argomento  ,  senza  mai  essere 
interrotto.  Forse  non  lo  si  intende  ,  ma  lo  si 
ascolta.  Quando  egli  ha  finito  ,  un  altro  gli 
succede  che  è  ascoltato  con  un’uguale  reli¬ 
gione.  Ciò  mollo  somiglia  alle  loro  calme  se¬ 
dute  del  Parlamento. 

In  Francia  la  conversazione  è  una  vera 
mìschia.  È  proprio  l’eccesso  contrario.  I  n 
argomento  è  lasciato  e  ripreso  venti  volte, 
in  mezzo  ad  interruzioni  giulive  ed  impre¬ 
viste.  Ognuno  si  scaglia  parole  in  testa  senza 
farsi  male,  le  arguzie  incrociano  i  loro  fuochi, 
i  motti  ed  i  frizzi  rotolano  sotto  la  tavola,  e 
l'incidente  si  precipita  storditamente  attra¬ 
verso  l’azione  principale. 

L  inglese  non  bulla  il  suo  spirito  fuori  dalla 
finestra;  egli  non  fa  sciupio  di  parole  inutili 
ed  ha  in  orrore  questa  graziosa  moneta  falsa 
della  conversazione.  Ciascuno  de’ suoi  pen¬ 
sieri  è  maturato  ,  ciascuna  delle  sue  parole 
destinala  ad  esprimere  quel  pensiero  è  pesata. 
L’inglese  ridette  prima  di  parlare  :  il  francese 
prima  apre  la  bocca  e  ridette  dopo.  ..  se  ne 
ha  il  tempo.  Insomma,  il  francese  chiacchiera, 
l’inglese  parla. 

Lo  stesso  avviene  nel  piacere  propriamente 
detto.  Vicino  ad  un  inglese  che  si  diverte 
ponete  un  francese  che  si  annoia,  sarà  sempre 
il  francese  che  avrà  l’aria  di  divertirsi 

L’inglese  non  domanda  all’amore  che  le 
sue  gioie  brutali  ed  al  vino  che  di  dargli  la 
misura  della  sua  capacità.  Il  francese  fa  la 
corte  ad  una  dorma;  l’inglese  marcia  alla  sua 
conquista  con  quegli  stessi  riguardi  che  se 
si  trattasse  di  aggiungere  qualcosa  alle  sue 
possessioni  dell’Indie. 

In  amore,  il  francese  è  un  debitore,  l’in¬ 
glese  un  creditore.  A  tavola  il  francese  si 
ubbriaca,  1  inglese  si  riempie. 

La  stessa  differenza  esiste  tra  le  donne  dei 
due  paesi.  Io  non  parlo  della  bellezza  dei  tipi 
nell  une,  dell’eleganza  e  del  gusto  nelle  altre. 
Tutto  è  stato  dello  su  questo  argomento.  Ma 
voglio  fare  risaltare  con  alcuni  esempii  due 
o  tre  contrasti  curiosi. 

In  Francia  la  fanciulla  è  riservata.  Ella 
rimane  timida  e  nascosta  sotto  l’ombra  della 
famiglia,  come  un  bel  fruito  che  s’imporpora 
ai  raggi  del  sole,  e  al  sicuro  dalla  mano  che 
volesse  coglierlo.  Invece  la  donna  maritata 
ha  tutta  la  libertà,  e  molti  mariti  possono  si¬ 
curamente  dire  che  essa  non  ne  usa  sempre 
con  un’estrema  moderazione. 

In  Inghilterra  voi  siete  presi  delle  maniere 
libere  delle  giovinette  e  della  casta  riserva¬ 
tezza  delle  donne  maritate.  Le  prime  non 
solamente  ascoltano  i  complimenti  galanti , 
ma  spesse  volte  li  provocano,  mentre  le  altre 
collasola  onestà  del  loro  contegno  impongono 
ai  più  ardili 

Un  mio  amico  era  stalo  raccomandato  ad 
una  vecchia  signora  inglese  che  allevava  in 
casa  una  nipote  di  dieciselte  anni,  graziosa 
e  bella  fanciulla,  bianca  e  bionda  come  tutte 
le  lìglie  del  Tamigi  ;  una  vera  goccia  di  latte 
in  una  coppa  d’ambra.  Un  giorno  l’amico  mio 
va  a  fare  una  visita  :  è  la  nipote  che  gli  apre, 
la  zia  è  uscita  ;  il  visitatore  faceva  una  rive¬ 
renza  e  si  disponeva  a  ritirarsi ,  quando  la 
timida  inglese  lo  prende  per  mano  e  gli  fa 
capire  che  nell’assenza  di  sua  zia  ella  stessa 
gli  farà  volentieri  gli  onori  di  casa.  Affé,  alla 
guerra  come  alla  guerra!  Il  giovane  entra! 
La  conversazione  fu  da  principio  impacciata, 
poi  diventò  sciolta,  allegra,  infine  la  zia  ri¬ 
tornò  o  non  ritornò  ,  questo  non  fa  nulla  al¬ 
l’istoria. 

Mi  si  spiegava  questo  abbandono  delle  gio¬ 
vanotte  in  Inghilterra  ,  per  la  grande  emi¬ 
grazione  dei  giovani,  o  per  dirlo  altrimenti  , 
per  la  penuria  di  mariti. 

In  tutti  i  casi  si  vede  che  qui  il  contrasto 


è  il  più  manifesto,  poiché  in  Francia  una  fan¬ 
ciulla  da  marito  è  ordinariamente  sostenuta 
e  che  in  Inghilterra  si  mostra  poco  diffìcile. 

La  francese  cammina  languidamente  ap¬ 
poggiata  al  nostro  braccio  e  noi  regoliamo  il 
nostro  passo  sulla  timidezza  e  l’incertezza  del 
suo.  L’inglese  marcia  col  busto  all’innanzi 
sgambando  come  un  soldato  a  passo  di  ca¬ 
rica.  Il  caso  mi  ha  fatto  trovare  il  segreto 
della  disinvoltura  un  poco  virile  delle  Inglesi. 

lo  mi  trovava  negli  scorsi  giorni  nella  fa¬ 
miglia  di  un  onorevole  negoziante  le  cui  tre 
lìglie  ricevano  un’eccellente  e  costosa  edu¬ 
cazione.  Già  il  professore  di  lingua  francese 
aveva  ceduto  il  posto  al  professore  di  disegno, 
e  questo  al  professore  di  musica,  quando  vidi 
arrivare  un  sergente  dei  granatieri  della 
guardia.  Il  nuovo  venuto  non  entrò  nella  sala 
di  studio  ,  ma  scese  nel  giardino  dove  le  tre 
giovarietle  lo  seguirono. 

—  Ah!  mio  Dio!  esclamai,  dirigendomi  al 
padre,  forse  che  le  signorine  vanno  ad  impa¬ 
rare  la  carica  in  dodici  tempi  ? 

—  No,  mi  rispose  il  padre  sorridendo  della 
mia  sorpresa. 

—  Che  cosa  viene  dunque  qui  a  fare  il 
professore  in  abito  rosso? 

—  È  il  maestro  di  grazie. 

—  Quel  granatiere  allo  come  la  colonna 
di  Trafalgarre? 

—  E  il  maestro  di  grazie,  o  piuttosto  il 
maestro  di  camminare. 

Ah  !  ah  ! 

—  Guardate  e  voi  vedrete  che  non  tra¬ 
scuro  nulla  per  dare  un’educazione  compiuta 
alle  mie  figliuole  e  farne  delle  perfette  in¬ 
glesi. 

Difalti  guardai  e  vidi  le  tre  signorine  im¬ 
mobili  come  soldati  al  porlo  d’arme  ,  partire 
al  comando  del  granatiere,  guidate  da  lui,  con 
una  precisione  militare  degna  di  ammira¬ 
zione.  Era  in  verità  un  grazioso  picchetto  di 
fanteria.  Domandai  al  mio  ospite  la  spiega¬ 
zione  di  quell’esercizio  singolare  per  delle 
signorine. 

—  Gli  è ,  mi  rispose  semplicissimamen.e  , 
perchè  qui  la  parte  della  donna  è  meglio  com¬ 
presa  che  presso  voi.  Noi  non  dobbiamo  re¬ 
golare  il  nostro  passo  su  quello  di  un  essere 
che  ci  è  sottoposto.  La  dignità  vi  si  oppone. 
Tocca  alla  donna  seguir  noi ,  e  per  conse¬ 
guenza  camminare  come  noi ,  e  non  già  noi 
camminare  come  lei. 

—  In  parola  mia  ,  gli  risposi ,  in  fatto  di 
progresso,  voi  siete  i  nostri  maestri.  Anche  in 
Francia  la  legge  comanda  alla  moglie  di  se¬ 
guire  il  marito  ;  ma  confesso  che  non  è  an¬ 
cora  al  passo  accelerato. 

Questa  lista  di  contrasti  è  inesauribile. 
Slido  il  ricercatore  piu  paziente  di  trovare  un 
solo  punto  di  somiglianza  tra  i  due  paesi. 
Nulla  nei  costumi ,  nulla  nel  vestire,  se  lo  si 
esamina  da  vicino,  nulla  nelle  costruzioni. 

In  Francia  le  case  sono  d’aspetto  ridente; 
qui  eccettualo  alcune  strade  del  centro,  Re- 
geni' Street,  per  esempio ,  le  case  sono  triste  e 
nere  come  tante  prigioni  ;  il  dietro  è  anche 
più  lugubre  della  facciala.  In  Francia  ci  sono 
delle  corti ,  qui  non  ci  sono  che  cortili.  Qui 
cancelli  di  ferro  impediscono  l’accesso  a  qua¬ 
lunque  abitazione;  presso  noi  non  c’è  che  da 
passare  sotto  il  portone  e  dirigersi  al  porti¬ 
naio,  specie  sconosciuta  in  Inghilterra. 

Le  nostre  finestre  s’aprono  da  sinistra  a 
diritta  ,  quelle  degli  Inglesi  d’alto  in  basso.  A 
Parigi  suonare  o  picchiare  un  po’  troppo  forte 
è  un  segno  di  cattiva  educazione  ;  a  Londra 
se  non  fate  una  stamburata  col  martello  o 
delle  sinfonie  col  campanello,  si  passa  per  un 
mascalzone  e  si  resta  un’ora  alla  porla.  Le 
nostre  carrozze  si  fermano  sui  lati  delle  strade, 
in  Inghilterra  occupano  il  mezzo.  I  nostri  coc¬ 
chieri  montano  sul  davanti,  quelli  di  Londra 
di  dietro.  Finalmente  ,  presso  noi,  gl' Inglesi 


sono  gentili ,  in  casa  loro  sono....  Inglesi  !  Ne 
passiamo  altri  e  de’  migliori. 

Non  è  in  quel  vecchio  spirito  d’antago¬ 
nismo  che  regna  da  tanti  secoli  tra  le  due 
nazioni  ,  sentimento  malamente  spento,  s’ha 
un  bel  dire,  che  bisogna  cercare  la  causa  di 
quella  continua  mentita  data  dagli  usi  d’In¬ 
ghilterra  ai  nostri  ?  Non  c'è  che  una  cosa  sola 
che  mi  sorprenda ,  ed  è  che  gl’inglesi  non 
camminino  colle  mani  perchè  noi  camminiamo 
coi  piedi. 

A  proposito  di  questo  spirilo  di  contraddi¬ 
zione  che  sembra  guidare  due  popoli  vicini  , 
incitava,  come  esempio  vistoso,  ad  un  abitante 
di  Londra  omaccione  istruito  e  di  spirilo,  il 
posto  opposito  che  occupano  i  nostri  coc¬ 
chieri  dì  cabriolet  e  quelli  di  cab.  «  La  ra¬ 
gione  ne  è,  mi  rispose  colui  con  aria  beffarda, 
che  qui  è  l’intelligenza  che  guida  l’animale, 
e  presso  voi  è  l’animale  che  guida  l’intelli¬ 
genza.  »  La  conchiusione  era  dura  per  noi , 
ma  essa  non  manca  forse  di  verità. 


Alcuni  amici  si  raccolsero  intorno  a  lei  ed 
usciti  ,dal  Casino- Laurent  andammo  in  una 
trattoria  di  Hav-Marcket,  che  è  la  Casa  do¬ 
rata  di  Londra  ,  coll  intenzione  di  cenare  e 
chiacchierare  in  libertà  come  si  fa  a  Parigi. 

Proprio  nel  momento  in  cui  terminavamo 
le  ostriche  eia  prima  bottiglia  di  Sciampagna, 
dodici  colpi  si  fecero  sentire  all  orologio  della 
sala.  Senza  badare  a  quell'avvertimento  si¬ 
nistro,  suonai  il  campanello  perchè  si  finisse 
di  servirci  ;  morivamo  di  fame.  Un  signore  in 
abito  nero  comparve  colla  gravità  di  un  inten¬ 
dente  di  teatro  che  viene  a  proporre  al  pub¬ 
blico  madamigella  X.  ..  in  sostituzione  di  ma¬ 
damigella  Rachel  improvvisamente  indisposta 
L’uomo  nero  ci  fece  tre  saluti  e  ci  dichiaro 
che  non  era  più  in  suo  potere  di  refocillarci. 
Ahimè!  Pur  troppo  i  dodici  colpi  erano  i  fu¬ 
nebri  tocchi  della  morte  del  sabato  ;  comin¬ 
ciava  la  domenica.  Ora  noi  non  avevamo  più 
il  diritto  di  mangiare,  ne  di  bere,  nè. ...eppure 
alle  tre  del  mattino  noi  eravamo  ancora  nella 
stessa  sala  rosicando  i  nostri  tovaglioli. 

Una  domenica  a  Londra! . 


.  zero  via  zero,  fa  zero  ! 

Ir,  questo  momenio  la  pioggia  llagella  i 
miei  vetri  come  se  applaudisse  a  quanto  scrivo; 
ma  questa  pioggia  bagnata  non  è  nulla;  l'ab¬ 
biamo  anche  a  Parigi,  un  poco  meno  spesso, 
ma  è  la  stessa  cosa,  perchè  a  Londra  ,  tutti 
lo  sanno,  ci  sono  otto  mesi  d'inverno,  e  quattro 
mesi  di  cattivo  tempo.  Solamente  quello  che 
noi  non  abbiamo  e  che  appartiene  assoluta- 
mente  all’Inghilterra  è  la  pioggia  asciutta. 
Tutto  il  giorno  uomini  e  bestie  sono  spolve¬ 
rati  di  nero  da  una  finissima  polverina  che  si 
attacca  agli  abiti,  mette  dei  guanti  alle  mani 
del  povero,  una  maschera  al  volto  di  tulli. 
Questa  pioggia  asciutta,  prodotto  del  carbone 
di  terra  vi  coglie  sotto  i  raggi  del  sole,  quella 
rara  volta  che  si  fa  vedere,  e  quando  ella  si 
mischia  alla  pioggia  bagnata,  si  può  dire  che 
piove  inchiostro.  Per  me  io  alimento  il  mio 
calamaio  coll  acqua  di  una  grondaia  posta 
sopra  la  mia  finestra.  È  una  grandissima  eco¬ 
nomia. 

Tra  le  altre  mie  balordaggini ,  avendo  os¬ 
servato  che  gl’inglesi  in  Primavera  adottano 
volontieri  il  cappello  grigio,  ne  aveva  portato 
uno  a  Londra  dove  nessuno  ne  porta.  L’ho 
messo  una  settimana,  ed  oggi  è  più  nero  del¬ 
l’Èrebo. 


Quanto  agli  Inglesi,  astrazion  fatta  dalle  loro 
usante,  è  impossibile  di  non  render  giustizia 
alle  qualità  che  ne  fanno  uno  dei  primi  po¬ 
poli  del  mondo  ....  .  .  .  . 

( V .  la  continuazione,  pag.  374). 
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L’Astrologa , gruppo 
del  signor  ff  'ickinann,  di 
Berlino.— il  signor  pro- 
fessoi  e  Wickmann  è  uno 
scultore  che  occupa  in 
Germania  un  eminente 
posto. 

Questo  artista  si  studia 
sommamente  ia  render 
graziose  le  sue  opere,  le 
quali  presentano  estre¬ 
ma  raffinatezza ,  combi¬ 
nata  però  con  una  severa 
osservanza  del  vero. 

Il  lavoro  del  quale 
stiamo  occupandoci  è 
stato  eseguito  in  marmo; 
tu  ideato  espressamente 
per  l’Esposizi©.ne;,e  l’in¬ 
tendimento  dello  scul¬ 
tore  quello  è  stato  di  ri¬ 
trae  la  storia  d’una  gio¬ 
vane  zitella  che  predice 
la  sorte  a  un'altra 

Questo  gruppo  è  feli¬ 
cemente  concepito  ,  ed 
eseguito  con  la  massima 
finitezza. 

La  fama  del  sig.  Wi 
ekmann  non  si  confina 
entro  i  limiti  della  Ger¬ 
mania.  È  notissimo  in 
Russia,  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  ove  sono  te¬ 
nute  in  sommo  pregio 
le  di  lui  sculture. 

Rilievo  dell’  Alpb- 
tein  ,  catena  di  monti 
della  Svizzera.  —  C.  A. 
Scholl  di  San  Gallo  rap¬ 
presenta  alla  grande  E- 
sposizione  la  Geostereo- 
plastica  con  un  bellissi¬ 
mo  rilievo  dell’  Alpe- 
stein  ,  di  una  composi¬ 
zione  a  bella  posta  pre¬ 
la  quale  col 


L’Astrologa,  ( gruppo  del  sig.  ff'tckmann,  di  Berlino). 


parata  , 

tempo  diventa  durissima  e  su  cui  non  ha  alcuna  influenza  il  cambiamento 
di  temperatura.  Queste  carte  in  rilievo  sono  di  grandissimo  aiuto  allo 
studio  della  geografia.  Al  solo  guardarle  i  fanciulli  imparano,  per  così  dire, 
insensibilmente  la  conoscenza 
dei  luoghi. 


suoi  articoli  sono  del  pari 
utili  e  d’ ornamento.  I 
prodotti  di  quest’ inge¬ 
gnoso  artista  colpiscono 
per  la  bellezza  del  dise¬ 
gno  e  lo  stile  veramente 
superiore  del  lavoro. 

Sebbene  ai  nostri  let¬ 
tori  noto  esser  debbe  il 
signor  Matifat,  pure  cre¬ 
diamo  poterlo  anche  me¬ 
glio  presentar  loro  sotto 
gli  auspici  d’un  giornale 
inglese. 

»  Abbiamo  argomento 
di  credere  ,  dice  l'Art- 
Journal,  che  gran  van¬ 
taggio  abbiamo  procu¬ 
rato  a  più  d’uno  de’no- 
stri  fabbricanti  ai  quali 
le  nostre  pagine  hanno 
insegnato  a  conoscere  il 
signor  Matifat  e  che  si 
sono  approfittati  del  di 
lui  ingegno  ed  esperien¬ 
za,  per  rialzare  l’ indole 
de’loro  prodotti;  impe¬ 
rocché,  il  signor  Matifat, 
simile  in  ciò  agli  uomini 
di  vero  genio  ,  non  si  la¬ 
scia  predominare  da  nes¬ 
suno  di  quei  meschini  ed 
indegni  sentimenti  che 
lo  indurrebbero  «  ad  a- 
scondere  la  sua  lampada 
sotto  il  boccale,»  per  ti¬ 
more  che  altri  potessero 
ricavarne  luce. 

«  La  Francia  ha  per 
lungo  lempo  tolta  norma 
dalle  altre  nazioni  nel 
getto  del  bronzo.  Aon 
sono  ancora  comparati¬ 
vamente  se  non  pochi 
anni  che  essa  ha  fatto 
qualche  considerevole 
passo  innanzi,  uscendo 
dalla  trita  via  ( routine ) 
coloro  che  sonosi  allontanati 


L’indicatore  delle  contro¬ 
marche  ,  di  Warner.  —  Questa 
macchina  è  destinata  a  regi¬ 
strare  nel  tempo  della  distribu¬ 
zione  le  contromarche  metalli¬ 
che,  ed  è  adattata  mirabilmente 
all’uso  dei  proprietarii  dei  tea¬ 
tri,  stabilimenti  pubblici,  ecc., 
dove  il  danaro  si  prende  alla 
porta.  Serve  ad  agevolare  l’in¬ 
gresso  e  a  prevenire  le  frodi  e 
le  sottrazioni  ,  perchè  non  può 
darsi  nessuna  contromarca  sen¬ 
za  muovere  il  manico, che  nello 
stesso  tempo  registra  sul  qua¬ 
drante  e  lascia  andare  un  bi¬ 
glietto.  I  tubi  verticali  sono  pieni 
di  contromarche  metalliche,  che 
per  mezzo  del  manico  e  d’una 
scannellatura, vengono  scaricate 
ad  una  ad  una;  ogni  movimento, 
qualunque  sia  la  velocità ,  le  re¬ 
gistra  e  scarica  consecutiva- 
mente. 


Tazza  o  coppa  ( del  sig.  Matifat ,  di  Parigi). 


Tazza  o  coppa  ,  del  signor 

Matifat,  di  Parigi.  —  Questo  doppio  oggetto  è  in  ferro  cesellato;  i  fiori  del 
centro  sono  in  ismalto  ,  il  piede  e  l’interno  sono  intarsiati  con  lavoro  da¬ 
maschinato  in  oro ,  che  procura  all’oggetto  un  ricco  e  sontuoso  effetto. 

Il  signor  Matifat  è  un  grande  manifatturiere  in  oggetti  di  bronzo  ;  ed  i 


nel  sistema  di  questa  manifattura.  —  «  Fra 
da  vecchi  usi ,  ed  hanno  introdotto  ia  quest’arte  industriosa  nuove  idee  e 
nuove  disposizioni,  seguendo  a  guida  i  migliori  modelli  dell’antichità, MI  si¬ 
gnor  Matifat  può  prender  posto 
assolutamente  fra  i  primarii , 
spiegando  nella  sua  professione 
zelo  ,  energia  e  perseveranza 
tali  che,  congiunti  all’abilità  ed 
al  gusto,  non  potevano  non  riu¬ 
scire  a  buon  successo ,  e  non 
sollevarlo  al  più  alto  grado  nel 
suo  special  ramo  di  manifat¬ 
tura.» 

Cavallo  slanciato  nell’aria. 
—  Quest'opera  di  T.  A.  Jacobi 
di  Brunswick ,  che  pose  ogni 
studio  affinchè  i  movimenti  del 
cavallo  riuscissero  naturali  ed 
in  giuste  anatomiche  propor¬ 
zioni.  Modellò  la  testa  in  rela¬ 
zione  ai  movimenti  di  tutto  il 
corpo.  Le  nari  aspirano  Paria 
come  suol  fare  un  cavallo  an¬ 
sante  ed  il  respiro  affannoso 
gonfia  il  collo  fino  al  petto.  Le 
gambe  indicano  le  giuste  pro¬ 
porzioni  delle  ossa.  A  queste 
congiungonsi  i  muscoli,  di  cui  si 
possono  vedere  le  origini  e  le 
giunture  :  il  moto  del  collo  ac¬ 
cenna  con  gran  verità  lo  stira¬ 
mento  dei  muscoli  e  dei  tendini.  Il  corpo  è  slanciato  e  tuttavia  vi  si  scorgono 
le  belle  proporzioni  di  un  cavallo  ben  formato.  Così  nelle  gambe  come  nel 
rimanente  i  muscoli  sono  ben  marcati.  L’anatoniia  delle  spalle,  delle  gambe 
anteriori, le  giunture  del  ginocchio  e  lo  stinco  sono  mi rabilraeji te  osservate. 
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Il  materiale  del  cavallo 
èd;  Cerro  fuso  incrostato 
di  bronzo:  la  sua  lun¬ 
ghezza  consta  di  22  pol¬ 
lici  sopra  quattordici  di 
altezza. 

Quadrello  intaglialo 
in  legno  e  in  carton-pier- 
re,  eseguito  dal  sig.  Cru¬ 
cile!,  di  Parigi.  -  È  stato 
segno  all’attenzione, non 
solo  per  la  composizione 
ma  per  l’artistico  aggiu¬ 
stamento  dei  suoi  varii 
gruppi ,  e  la  perfetta  e 
franca  esecuzione  del  la¬ 
voro. 

li  centro  di  questo  qua¬ 
drello  è  riempiuto  con 
un  disegno  modificato 
dal  Santo-Uberto  di  Al¬ 
berto  Durer,e  la  compo¬ 
sizione  di  sotto  rappre¬ 
senta  un  gruppo  di  fan¬ 
ciulli  impegnati  in  varie 
faccende  d’agricoltura. 

Non  si  può  bastante¬ 
mente  plaudire  all’  ar¬ 
monia  dell’insieme  e  al 
finito  di  tutti  i  dettagli 
di  questo  capo. 

Vaso  in  porcellana. 
del  signor  Meigh,  fabbri¬ 
cante  di  vasellami  in 
Shelton  nella  Contea  di 
Stafford.  —  I  lavori  e- 
sposli  dal  signor  Meigh. 
nel  concorso  mondiale 
sembrano  essere  stati  i- 
deati  coll’intento  di  mo¬ 
strare  quanta  grazia  di¬ 
gnità  e  maschia  vigorìa 
possa  spendersi  in  og¬ 
getti  di  manifattura,  al¬ 
lorché  l’arte  a  scorta  vo¬ 
gliasi  prendere. 

Prodotti  come  questi 
riflettono  grande  onore 
al  signor  Meigh  ;  lo  ab 
biamo  già  comprovato  , 
riproducendo  in  intaglio 
altri  suoi  contributi.  Il 
vaso  che  qui  diamo  in  porcel¬ 
lana  statuaria  ,  non  è  da  meno 
degli  altri  ;  imita  con  qualche 
modificazione  un  modello  fran¬ 
cese.  Questo  vaso  e  gli  altri  og¬ 
getti  esposti  dal  signor  Meigh  , 
sono  d’un  ottimo  carattere  e  de¬ 
notano  un  notevole  migliora¬ 
mento  nella  più  vasta  e  meglio 
condotta  delle  fabbriche  della 
Contea  di  Stafford.  Solo  recente¬ 
mente  si  è  applicato  il  signor 
Meigh  alla  miglior  classe  di  pro¬ 
dotti  ;ma  da  molti  anni  egli  go¬ 
deva  alto  credito  come  fabbri¬ 
cante  di  vasellami  in  terra  cotta 
mirabili  ;  ed  è  fra  i  maggiori  e- 
sportatori  del  Regno-Unito. 

Il  sig.  Meigh  ,  ha  ottenuto  un 
secondo  primo  premio  per  la 
porcellana,  l’altro  essendo  stato 
attribuito  alla  manifattura  fran¬ 
cese  di  Sèvres. 

Pianoforte  pel  popolo.  — 
Da  un  anno  e  mezzo  circa  ,  uno 
degli  scrittori  di  Chamber’s  E- 
dimburg  Journal  esternava  que¬ 
sta  idea  :  lo  studio  della  musica 
deve  elevare  i  sentimenti  del  pe- 


Vaso  in  porcellana 

del  sig.  Meigh,  Shelton,  Staffordshire;. 


polo  e  porre  tra  esso  e 
le  classi  della  società  un 
specie  di  legame  simpa¬ 
tico;  nulloslante  le  classi 
basse  non  hanno  nè  buo¬ 
ni  strumenti  nè  per  con¬ 
seguenza  buoni  artisti,  e 
la  ragione  di  tale  impedi¬ 
mento  è  il  caro  prezzo 
degli  strumenti;  i  piano¬ 
forti  ,  per  esempio  ,  non 
sono  mai  comperati  dal 
popolo  perchè  il  prezzo 
è  superiore  ai  loro  mezzi. 

Tale  idea  fu  adottata 
da  Collard  fabbricatore 
di  pianoforti ,  che  cercò 
tutti  i  mezzi  per  costrui¬ 
re  questi  strumenti  ad 
un  prezzo  che  li  metta 
alla  portata  della  bassa 
classe.  Collard  trovò  la 
soluzione  del  suo  pro¬ 
blema  principale  impie¬ 
gando  per  la  cassa  del 
pianoforte  un  legno  me¬ 
no  dispendioso  di  quello 
che  ordinariamente  s’im- 
piega.ll  legno  da  lui  tro¬ 
vato  è  l’abete  di  Norve¬ 
gia  ch’è  d’un  osservabile 
bianchezza ,  e  che  quan¬ 
do  è  polito  e  verniciato 
è  molto  bello.  Mercè  l’e¬ 
conomia  ottenuta  impie¬ 
gando  questo  legno  e 
qualche  altro  migliora¬ 
mento,  Collard  potè  dar 
per  30  ghinee  un  ottimo 
pianoforte. 

In  proposito  di  questi 
istrumenti  offerti  al  po¬ 
polo  da  Collard  non  pos¬ 
siamo  astenerci  dal  ri¬ 
portare  il  brano  di  un 
articolo  del  giornale  in¬ 
titolato:  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  che  stampasi  in 
Milano.  Ecco  come  que¬ 
sto  si  esprime  :  A  quel 
che  pare  il  sig.  Collard 
vuol  parlare  delle  classi 
povere  che  non  hanno 
mezzi  daimparare  la  mu¬ 
sica  sopra  i  clavicembali ,  stru¬ 
menti  sempre  costosi.  Or  bene! 
egli  ha  trovato  un  legno  in  Nor¬ 
vegia  con  cui  fabbrica  un  pia¬ 
noforte  per  nulla  dissimile  da¬ 
gli  altri  costrutti  fin  qui  e  lo 
vende  ai  poveretti  che  han  fame 
di  musica  per  la  meschina  som¬ 
ma  di  789  franchi  !  !  !  Se  questa 
sia  un’invenzione  od  una  burla 
non  sappiamo  » 

Macchina  da  lavare  ed  amal¬ 
gamar  l’oro,  o  Staccio  della  Ca¬ 
lifornia.  —  A  Parigi  formossi 
recentemente  una  società  chia¬ 
mata  Compagnia  della  Fortuna , 
ch’è  destinata  a  proteggere,  in- 
coraggire  e  somministrar  mezzi 
ai  ricercatori  d’oro  nella  Cali¬ 
fornia.  A  tale  scopo  perfezionò 
e  migliorò  una  macchina  da  la¬ 
vare  ed  amalgamar  l’oro  già 
fatta  prima  da  altre  simili  com¬ 
pagnie.  Con  quattro  di  queste 
macchine,  trenta  lavoratori  ot¬ 
tengono  in  un  sol  giorno  i  ri¬ 
sultati  stessi  di  quattrocento  in¬ 
dividui  isolati. 
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RICORDI  DI  Ufi  FRANCESE  A  LONDRA. 

(Continuazione) 

Ma  mescolandosi  alla  lolla 
nei  luoghi  pubblici,  non  accostando  che  in¬ 
glesi,  in  una  parola,  il  francese  nuovo-arrivato 
si  spiega  per  non  so  quale  istinto  misterioso 
le  lunghe  guerre  che  durante  secoli  hanno 
costato  tanti  soldati  ai  due  paesi.  In  faccia 
alla  boria  inglese  dei  grandi  ed  alla  sgarba¬ 
tezza  beffarda  dei  piccoli,  ci  sono  dei  momenti 
che  un  francese  è  sul  punto  di  gridare:  No  , 
non  sono  i  flutti  del  mare  che  separano  la 
Francia  dall’Inghilterra  ,  è  l'odio  !  e  per  un 
momento ,  traviando,  si  pensa  dentro  di  sè  a 
rappresaglie  insensate. 

Questo  è  un  cattivo  pensiero  e,  grazie  a 
Dio  ,  ogni  giorno  sempreppiù  avvicina  due 
paesi  fatti  "per  intendersi  e  per  dirigere  il 
resto  del  mondo  nelle  vie  dell  incivilimento. 
Nessuno  più  di  me  è  partigiano  di  queste 
grandi  idee  di  unione  e  di  pace,  alle  quali 
F  Esposizione  universale  deve  far  fare  un 
passo  immenso  ;  ma  gli  antichi  levami  ci  sono 
sempre;  essi  si  fanno  sentire  quando  la  prima 
volta  si  tocca  il  suolo  brilanp.ico  e  talvolta 
bisogna  chiamare  la  ragione  per  loro  imporre 
silenzio.  Le  inglesi  ,  per  buona  sorte,  difen¬ 
dono  a  meraviglia  la  causa  della  conciliazione. 
Educazione  perfetta,  istruzione  solida,  spirilo 
elevato,  grazie  un  po  virili,  cordialità  sincera, 
esse  hanno  lutto  quello  che  ci  vuole  per  co¬ 
mandare  la  simpatia.  Appena  un  francese  è 
loro  presentato ,  esse  si  mostrano  piene  di 
amabilità  e  d’indulgenza  per  lui.  Le  inglesi 
sono  i  biondi  angeli  della  pace  e  si  è  tanto 
conquistati  da  loro  che  non  si  pensa  più  ad 
intraprendere  la  conquista  dell  Inghilterra. 

lo  non  conosco  niente  di  più  dolce,  di  più 
soave  dello  sguardo  delle,  inglesi.  Tutte  queste 
ladys  eleganti  e  queste  bianche  miss  sono  per 
voi  delle  sconosciute,  ma  frattanto  i  loro  oc¬ 
chi  vi  dicono  qualche  cosa  [lassando.  E  un 
ritlesso  della  loro  pensierosita ,  è  una  fiam¬ 
mella  di  quel  focolare  d’amore  che  chiudono 
nella  loro  anima,  è  tutto  quello  che  volete; 
ma  il  fatto  sta  che  vi  sentite  trasalire  sotto  il 
fuoco  velato  di  quelle  ardenti  pupille,  la  vo¬ 
luttà  vi  arriva  sotto  quei  raggi  casti  e  caldi  ad 
un  tempo.  ..  Che  \i  posso  dire?  In  Inghilterra 
un’occhiata  della  donna  vi  accarezza  e  vi  dà 
del  tu. 

Caspita  !  ho  cominciato  con  un  pensiero 
cattivo  ed  ho  finito  con  un  altro:  il  primo  di 
odio,  e  il  secondo  d'amore! 


Londra  si  divide  in  tre  quartieri  ,  di  colori 
allatto  differenti  :  la  City ’  il  W est-end,  cd  i  sob¬ 
borghi.  Dove  finisce  la  City’ comincia  il  W es¬ 
enti,  quartiere  aristocratico  della  città ,  nel 
quale  io  adesso  passeggio. 

Non  mi  piacciono  nè  le  Guide  del  viaggia- 
lore ,  nè  gl’interpreti.  Col  loro  aiuto  si  può 
vedere  una  città,  ma  sfido  conoscerla.  In  viag¬ 
gio  ho  l'orrore  del  programmai  l’amore 
del!  imprevisto.  Dove  sono?  tra  poco  lo 
saprò,  se  cercherò  bene.  Dove  vado?  Non  lo 
so.  Ah  !  benone!  eccomi  ne\\' Hanover-square 
che  riconosco  alla  statua  di  William  Pilt. 

Regeni  s- Street  dev’essere  poco  lontano;  lo 
diceva  ,  eccolo  che  svolge  dinnanzi  ai  miei 
occhi  il  suo  immenso  bazar  europeo.  Che 
lusso  di  mostre!  che  ricchezza!  quale  fila  non 
interrotta  di  splendidi  equipaggi,  di  burleschi 
omnibus  ,  di  fìacres  tartarughe  ,  e  di  cabs- 
rondinil  e  che  belli  ed  eccellenti  tipi  di  coc¬ 
chieri!  Il  cocchiere  dell’aristocrazia  ,  il  cui 
muso  pieno  di  dignità  e  di  porler,  s’incornicia 
a  meraviglia  nella  bianca  parrucca  tradizio  - 
naie;  il  cocchiere  di  fiacre  imbacuccato  sotto 
le  pieghe  di  un’immensa  cravatta  destinata  a 
guarentirlo  dal  freddo  inevitabile  che  si  piglia 
conducendo  una  carrozza  al  passo  ;  il  coc¬ 
chiere  di  cab  ( cabman )  dalla  faccia  furba. 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 

metà  Bertrand  e  metà  Bobert-Macaire  ;  fi¬ 
nalmente  il  cocchiere  d’omnibus  ardito  come 
l’Àutomedonte  antico. 

Non  c’è  bisogno  di  guida  per  veder  Pica- 
dillv  e  neanche  per  risalire  all’altezza  del  Circus 
di  Waterloo.  La  sera  quel  quartiere  si  anima 
anche  maggiormente.  Ci  sono  migliaia  di 
luoghi  di  piacere,  e  soprattutto  una  lolla  di 
sfrontate  Laidi  che  domandano  da  bere  e 
sempre  da  bere!  È  cosa  che  rimescola  il  cuore! 

Ma  non  è  nulla:  voi  discenderete  la  grande 
scala  della  prostituzione  di  Londra  e  arrive¬ 
rete  si  in  basso,  che  vi  sentirete  la  vertigine 
a  forza  di  spavento!  Qui  non  c’è  nella  vita 
della  civetta  quelle  gradazioni  che  a  Parigi 
separano  la  grisette  dalla  donna  galante, e  la 
donna  galante  dalla  cortigiana  propriamente 
detta. 

Là  grisette  esiste  bensì  a  Londra,  se  volete; 
è  l’operaia,  povera,  esaltata,  romantica  che 
cerca  marito  ;  laboriosa  creatura  che  muore 
di  noia  e  non  vorrebbe  altro  che  morire  d  a- 
more.  Ma  questo  è  tutto.  Una  volta  varcalo  il 
primo  scalino  del  vizio, _  l’angelo  scaduto  è 
precipitato  d’abisso  in  abisso  ;  esso  rotola  dalle 
eleganze  dell  c  Finis  li  es  al  marciapiede  del 
Hay-Marckel,  e  di  là  ai  vicoli  dello  Strand. 
e  finalmentearrivarapidamente  agli  scannatoi 
della  Gite,  per  poi  andare  a  morire  di  un 
orribile  agonia  sul  giaciglio  dello  spedale! 
Non  ridete  quando  io  parlo  degli  scannatoi 
della  Cité.  Essi  non  sono  mica  invenzioni  dei 
romanzieri. 

Dietro  quelle  luride  case  sulla  cui  soglia  si 
rappresenta  ogni  notte  una  sozza  parodia  della 
favola  delle  Sirene,  c’è  il  Tamigi  che  va  ad 
incavernare  i  suoi  flutti  neri  e  gemebondi  sino 
dentro  misteriose  botole.  Per  esse  quanti  ca¬ 
daveri  sono  passali!  Una  volta  che  uno  ha 
messo  il  piede  in  quelle  tane  spaventose;  se 
non  è  dotato  di  una  forza  erculea  o  bene  ar¬ 
mato  .  e  per  poco  che  si  sia  convinto  di  pos¬ 
sedere  tre  o  quattro  ghinee  corre  pericolo  di 
morte. 

La  polizia  è  impotente  a  ricercare  sitlalti 
delitti  ;  il  solo  mezzo  pei  ladri  di  scappare  al 
castigo  non  è  di  fare  sparire  la  vittima  del 
furto  ?  Ciò  riesce  loro  tanto  facile!  Il  gran 
fiume  sinistro ,  senza  vie  sulle  rive,  li  protegge, 
e  sembra  andar  la  notte  lunghesso  quelle  vec¬ 
chie  casupole  della  Cité  dicendo  al  delitto  che 
veglia  le  parole  dei  funebri  carrettieri  in  tempo 
di  peste:  «Portatei  vostri  morti!»  Realmente, 
non  c’è.  mese  in  cui  il  dramma  della  Torre  di 
Nesle  non  sia  a  Londra  una  verità  .  .  .  . 


Via  presto  un  po’ d’allegria!  Sia  pure  allegria 
inglese!  Ecco  sulle  spalle  di  quell’uomo,  il 
ritratto  del  venerabile  Nicholson  ,  capo  della 
curiosa  taverna  dove  si  rappresentala  parodia 
della  giustizia  ( Judge  and  Jury )  stabilimento 
situato  in  lìowstrecl,  quasi  in  faccia  all  Opera 
reale  italiana  di  Covent-Garden.  Non  ho  bi¬ 
sogno  di  dire  che  costa  uno  scellino  per  entrare, 
senza  mangiare  nè  bere ,  in  quel  santuario  di 
burlesca  giustizia.  Un  soldo  a  Parigi  vale  di 
piu  che  uno  scellino  a  Londra!  losono  mara¬ 
vigliato  che  gl’inglesi  non  facciano  pagare  uno 
scellino  ai  forestieri  ogni  volta  che  possono 
loro  mostrare  il  Sole.  E  vero  che  la  specula¬ 
zione  sarebbe  meschina. 

Eccomi  dunque  installalo  in  una  sala  in 
fondo  alta  quale  si  trova  il  tribunale.  Quello 
che  è  piu  notevole  è  la  serietà  con  cui  quella 
maltia  è  organizzata.  Al  di  sopra  della  sedia 
del  presidente  ( Lord  Chief-Justice )  si  vedono 
le  armi  d’Inghilterra.  Alle  pareti  sono  appesi 
i  ritratti  de’  Lamoignon  e  de’  d’Aguesseau 
deU’Inghilterra. 

11  tribunale  non  è  ancora  entralo  in  se¬ 
duta;  non  sono  che  le  nove  e  mezza  l  n  gar¬ 
zone  vestilo  dell’eterno  abito  nero  e  con  cor¬ 
vatta  bianca  mi  porta  un  bicchiere  d'ale  ed 
uno  zigaro.  Mi  dispongo  a  bere  l’uno  ed  ac¬ 
cendere  l’altro,  ma  il  garzone  indignato  mi 
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strappa  il  fuoco  dalle  mani  ed  il  bicchiere 

dalle  labbra. 

Non  si  fuma  e  non  si  beve  prima  dell’ar¬ 
rivo  del  presidente  Nicholson,  e  dell’esempio 
dato  da  lui.  Finalmente  suonano  le  dieci,  un 
usciere  armato  di  una  lunga  verga  annunzia 
con  voce  nasale  l’onorevole  Nicholson,  il 
quale  traversa  gravemente  la  sala  in  mezzo 
agli  applausi  e  va  a  prendere  possesso  del 
suo  seggiolone.  Allora  il  signor  Nicholson  ac¬ 
cende  il  suo  zigaro  e  l'uditorio  obbedisce  im¬ 
mediatamente  a  quel  segnale. 

Mi  si  dice  che  il  signor  Nicholson  era  già 
direttore  di  un  giornale  The  Town,  conosciu¬ 
tissimo  per  la  sua  causticità.  Ora  presiede 
una  vera  corte  di  giustizia.  Nulla  ci  mancano, 
nè  gli  avvocati,  nè  i  cancellieri,  nè  i  barrislers 
e  clerks :  tutta  questa  gente  è  rigorosamente 
vestita  in  costume,  come  lo  sono  ancora  i 
magistrali  inglesi,  e  di  cui  la  parrucca  a  boc¬ 
coli  è  uno  dei  segni  caratteristici.  Quella  del 
presidente.  Nicholson  è  enorme  e  torma  la 
delizia  dei  frequentatori  del  suo  tribunale. 

Quanto  agli  avvocali,  cancellieri  ed  altri, 
sono  giovani  che  si  destinano  al  foro,  in¬ 
somma  veri  studenti  di  drillo.  Essi  vengono 
da  Nicholson  a  fare  il  tirocinio  della  loro 
grave  professione  facendone  la  parodia  da¬ 
vanti  ad  un’assemblea  di  fumatori  e  di  bevi¬ 
tori  di  birra!  Non  c’è  veramente  che  lo  spi¬ 
rito  lugubre  degli  Inglesi,  capace  d’immagi¬ 
nare  una  tale  mascherata,  e  bisogna  che  un 
paese  sia  molto  forte  per  le  sue  istituzioni  e 
la  flemma  de’  suoi  cittadini,  perchè  un  taver¬ 
naio  possa  essere  autorizzalo  a  mettere  pub¬ 
blicamente  in  ridicolo  la  più  rispettabile  e 
santa  delle  cose.  . 

In  Francia  un  tal  genere  aristofanesco  offri¬ 
rebbe  pericoli  positivi;  in  Inghilterra  l’auto- 
rilà  dei  magistrati  non  ne  resta  diminuita.  Ed 
a  pochi  passi  della  taverna  Judge  and  Jury , 
c’è  in  Bow-street,  un  vero  tribunale  di  polizia: 
il  dramma  allato  alla  parodia! 

Per  le  persone  abituate  ai  tribunali  di 
Londra,  la  parola  ed  i  gesti  dei  giovani  avvo¬ 
cati  sono  pieni  di  frizzanti  allusioni  ai  magi¬ 
strati  della  Cité.  Del  resto  tutto  si  fa  col  ceri¬ 
moniale  obbligato,  ed  una  tale  serietà  che 
questo  spettacolo  è  dei  più  strani. 

Il  ginn  è  scelto  tra  i  consumatori  di  buona 
volontà,  ciò  che  fornisce  al  faceto  presidente 
l’occasione  di  scagliare  alcuni  frizzi  proprio 
tini  come  travi.  L’avvocato  consulta  le  sue 
note,  senza  ridere,  e  intanto  che  si  legge  l'atto 
di  accusa,  che  dura  tre  buoni  quarti  d’ora, 
l’usciere  introduce  l’accusato. 

E  senza  dubbio  qualche  disgraziato  com¬ 
mediante  senza  impiego  che  si  busca  cosi  il 
pane.  Quella  sera  avevamo  prima  di  lutto 
avuto  una  specie  di  originale  nel  genere  di 
Robert-Macaire,  con  un  cappello  bianco  sfon¬ 
dato. 

Per  quanto  ho  potuto  capire  dalle  domande 
che  gli  faceva  l’avvocato  della  parte  civile,  e 
le  sue  risposte,  si  trattava  di  un  furto.  La  pa¬ 
rola  Newgale  era  ripetuta  sovente.  Quel  po¬ 
vero  diavolo  rappresentava  mirabilmente  la 
sua  parte.  Ci  sono  ne’  nostri  teatri  attori  che 
non  gli  possono  stare  a  petto.  Dopo  di  lui  è 
succeduto  sul  banco  degli  accusati  un  pezzo 
di  diavolo  travestito  da  donna  mostruosa. 
Una  cena  di  un  prezzo  moderato,  si  dice, 
aspetta  tutto  il  tribunale,  dopo  la  sentenza 
del  giury  ;  anche  gli  uditori  che  lo  desiderano 
vi  possono  intervenire. 

11  viaggiatore  spirito  forte  pretende  che  la 
Torre  di  Londra  è  una  mistificazione,  e  per 
dirla  di  passaggio  non  conosco  nulla  di  più 
opprimente  come  il  viaggiatore  spirito  forte  ; 
è  proprio  la  peggiore  razza  di  tutti  i  viaggia¬ 
tori!  Nulla  gli  piace,  nulla  lo  sorprende,  nulla 
lo  commove.  Ber  esso  l’indifferenza  èuri  par¬ 
lilo  preso.  Parlategli  dello  spettacolo  impo¬ 
nente  dell’immensità  sul  mare,  egli  vi  rispon- 
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derà  che  le  slagno  del  suo  giardino  gli  pro¬ 
duce  lo  stesso  effetto.  Egli  non  trova  nessuna 
differenza  tra  una  goccia  d’acqua  e  l'Oceano; 
per  lui  è  sempre  acqua,  ed  un  poco  più  un 
poco  meno,  che  cosa  importa!  se  vi  arrestate 
con  aria  meditativa  presso  un  monumento 
antico,  se  cercale  di  deciferare  le  pagine  di 
storia  del  marmo  e  del  granito,  il  viaggiatore 
spirito  forte  vi  beffa  garbatamente,  egli  non 
capisce  come  si  stia  a  far  conversazione  coi 
ciottoli ,  così  egli  chiama  le  pietre  pili  vene¬ 
rande  dell'archeologia.  Ai  suoi  occhi  Costan- 
tinopoli  è  il  mercante  di  datteri  di  strada  Vi- 
vienne;  la  Spagna  un  nido  di  pidocchi  ;  l’Ale- 
magna  una  pipa  ben  affumicata  ;  la  Svizzera 
un  formaggio  stemprato  in  acqua  vulneraria; 
l’Olanda  un  orcio  di  birra;  Roma  un  chiostro 
di  capnuccini:  Napoli  una  bottega  dimacca- 
roni  ;  il  Vesuvio  un  fumaiuolo  di  stufa,  e  la 
Torre  di  Londra  una  mistificazione  !  Dio  vi  li¬ 
beri  di  trovarvi  in  viaggio  con  uno  spirito 
forte  ! 

Quanto  a  me,  siccome  voglio  essere  misti¬ 
ficato  e  non  ho  nessuna  voglia  di  passare  per 
uno  spirito  forte,  penetro  bravamente  nel- 

I  ’Armory  Ticket  Office,  ovvero  il  posto  dove 
si  danno  i  biglietti  di  ammissione  per  visitare 
la  Torre  di  Londra  ;  di  la  passo  nella  sala 
d’aspettazione  [Waiting  Room )  ed  affretto 
con  tutti  i  miei  voti  che  una  delle  guardie 
(  Warders )  venga  a  prendermi  per  farmi  toc¬ 
care  con  mano  le  antiche  armadure  di  En¬ 
rico  VI,  e  cogli  occhi  le  gioie  della  Corona. 

II  viaggiatore  spirito  forte  tratterebbe  le  una 

di  ferravecchie  e  le  altre  di  turaccioli  di  bot¬ 
tiglie.  [Continua) 

Lana  vegetale,  di  Giuseppe  Weiss.—  Questo 
prodotto  dai  francesi  chiamato  laine  végétale  ou 
forestière ,  dagli  inalesi  pine-needln  wool,  dai  po¬ 
lacchi  welny  drzen  iglastich ,  è  il  fdo  che  si  ot¬ 
tiene  dalle  foglie  spinose  del  pino  selvatico  (  pi - 
nus  sylvestris),  invenzione  di  Giuseppe  Weiss. 

Giuseppe  Weiss,  nato  a  Langendorf  presso  01- 
mutz  in  Moravia  ,  il  27  ottobre  1787  ,  fece  i  suoi 
studi  a  Vienna  ,  si  occupò  essenzialmente  della 
fìsica  e  poscia  si  dedicò  alla  fabbricazione  della 
carta.  A  questo  scopo  si  stabilì  a  Zuckmantl  in  una 
amena  villa  a  pie’del  Bischofkoppe.  Continuando 
qui  i  suoi  studi  prediletti  riuscì  a  trar  profitto 
dalle  foglie  del  pino  selvatico  estraendone  una 
specie  di  filo  che  chiamò  lana  vegetale.  Onde  at 
tivare  la  sua  scoperta ,  cambiò  nel  1840  la  sua 
fabbrica  di  carta  ,  in  fabbrica  di  lana  vegetale. 
Questa  non  prosperò.  Parecchi  ostacoli  vi  si  op¬ 
posero.  Il  suo  posto  di  deputalo  alla  dieta  di 
Vienna  (1848)  ne  impedì  l’attività.  Se  però  non 
potè  godere  degli  effetti  del  suo  prezioso  ritro¬ 
vato  ,  questo  non  rimase  inosservato  ai  vicini  di¬ 
stretti.  Nel  1846  alcuni  uomini  di  Breslavia  for¬ 
marono  una  società  con  Weiss  e  trasportarono 
questo  nuovo  ramo  d’industria  sul  terreno  prus¬ 
siano.  Fu  scelto  un  tratto  di  terreno  boscoso,  atto 
alla  cultura  del  pino  ,  lontano  mezzo  miglio  da 
Frebnitz  vicino  a  Breslavia,  e  là  si  eresse  la  fab¬ 
brica  per  la  lana  vegetale  unitamente  allo  stabi¬ 
limento  di  bagni,  cui  Alessandro  Humboldt  diede 
il  celebre  suo  nome.  Ora  havvi ,  oltre  gli  edifizii 
per  la  fabbrica,  l’albergo,  una  casa  fabbricata  ap¬ 
positamente  per  i  bagnanti  ed  altre.  La  fabbrica 
è  diretta  da  alcuni  membri  della  società  ,  i  quali 
sono  sotto  la  direzione  del  consigliere  Scharfif. 
L’avviamento  mercantile  e  affidato  alla  ditta  di 
C.  G.  Fabian  a  Breslavia.  Ora  gli  affari  presero  un 
prospero  andamento,  giacché  Io  spaccio  delle 
merci,  senza  il  quale  nessuna  fabbrica  può  man¬ 
tenersi,  si  è  aumentato  grandemente,  dopo  i  quat¬ 
tro  anni  che  dessa  esiste.  Sulla  fabbricazione 
non  possiamo  dare  che  indizii  superficiali ,  giac¬ 
ché  i  fabbricatori  ne  fanno  gran  mistero,  ad  onta 
della  patente  accordata  dal  governo  prussiano  , 
che  dovrebbe  proteggerla  contro  l’imitazione. 

Prima  di  tutto  si  fanno  disseccare  le  foglie  , 
dopo  la  quale  operazione  si  possono  conservare 
molto  tempo.  Adoperandole  si  fanno  ammollire  , 


poi  se  ne  leva  l’epidermide  e  si  sottopongono  ad 
altra  ignota  operazione  (probabilmente  mediante 
macchine).  Onde  ridur  le  foglie  in  lana  grosso¬ 
lana  ad  uso  d’imbottitura  di  cuscini  ad  uso  di 
ovatta  ,  si  procede  in  differenti  maniere.  Se  i  (ili 
contenuti  nelle  foglie  sono  separati  dall’altro  e 
ben  puliti  si  fanno  disseccare  ,  poscia  sottomet- 
tonsi  per  poco  tempo  ad  altra  operazione ,  dopo 
la  quale  la  lana  vegetale  è  fatta  e  viene  collocata 
nei  magazzini.  Questa  si  può  imballare  in  qual¬ 
siasi  maniera  senza  che  ne  risulti  danno  veruno, 
poiché,  cavata  dal  sacco  e  battuta  con  bacchetto, 
ritorna  al  primo  suo  stato.  Siamo  in  grado  di  dare 
alcuni  cenni  intorno  all’uso  della  merce. 

Il  primo  uso  che  si  fece  della  lana  vegetale  fu 
d’imbottire  cuscini,  materassi;  poscia  rendendola 
più  fina  la  si  adoperò  per  imbottire  coperte  ed 
abiti.  L’imbottitura  de’materassi,  ecc.  olire  molti 
vautaggi,  tanto  riguardo  alla  tecnica,  quanto  alla 
salute.  Dicesi  essere  un  sicuro  preservativo  con¬ 
tro  le  tarme  ed  altri  insetti,  come  pulci  e  cimici  ; 
mantiene  sempre  il  caldo  eguale  ;  a  cagione  del 
suo  forte  aroma  non  può  nè  traspirare,  nè  am¬ 
muffire  e  diminuisce  lo  spargersi  dei  contagi, 
cosa  che  viene  alquanto  facilitata  dai  pagliacci , 
piumini,  coperte  di  lana,  ecc.  Finalmente,  le  sue 
virtù  sanitarie  risultanti  dalla  sua  essenza  balsa¬ 
mico-aromatica  ,  ci  danno  motivo  a  credere  che 
operi  in  modo  rinfrescante  e  rinforzante  nelle 
persone  sane  e  con  maggior  forza  in  quelle  che 
portano  già  in  sé  un  principio  di  malattia,  o  che 
già  da  lungo  tempo  ne  sono  molestate.  Si  racco¬ 
manda  particolarmente  alle  persone  affette  da 
malattie  di  polmoni  o  nervose  il  respirare  1’  aria 
balsamica  delle  foreste  d’ alberi  resinosi ,  come 
cosa  saluberrima, senza  parlar  del  nuovo  metodo 
di  far  respirar  le  resine.  A  queste  qualità  si  ag¬ 
giungono  altre  due  che  rendouo  questo  prodotto 
sempre  più  ragguardevole  ,  cioè  :  la  sua  durata 
ed  il  tenue  suo  prezzo.  Quest’è  cagione  che  si  so¬ 
stituisca  la  lana  vegetale  ai  crini,  al  pelo  di  vacca, 
alla  stoppia,  ecc. Nella  Prussiane  ne  imbottiscono 
diligenze ,  vaggoni  ed  anche  mobili:  in  questi 
si  mischia  però  coi  crini,  in  parte  se  ne  fece  uso 
pei  letti  militari,  in  ospedali  d’orfanotrofii  ed  al¬ 
tri  stabilimenti  pubblici  e  privati.  In  qualità  di 
ovatta  si  può  adoperarla  a  varii  scopi,  e  usandola 
con  precauzione  si  può  lavarla  senza  feltrarsi. 
Gli  oggetti  ch’escono  da  quella  fabbrica  sono  mu¬ 
niti  del  bollo  della  regia  patente  e  di  quello  della 
fabbrica,  onde  riconoscere  la  sua  genuinità. 

Un  altro  prodotto  sono  le  suole  di  lana  vegetale. 
Queste  sono  di  quattro  diverse  dimensioni,  dalla 
grandezza  di  un  piede  di  un  fanciullo  fino  a  quella 
d’un  uomo.  Messa  immediatamente  sotto  il  piede, 
oppure  nello  stivale  o  nella  scarpa ,  preserva  dal 
freddo  e  dall’umido. 

Egli  è  probabile,  che  col  tempo  il  filo  potrà  ser¬ 
vire  a  differenti  usi.  Intanto  si  riconobbe  la  possi¬ 
bilità  di  filarlo. 

L’estratto  di  lana  vegetale ,  o  l’olio  di  lana  ve¬ 
getale,  sono  i  prodotti  risguardanti  le  virtù  sani¬ 
tarie  di  questo  ritrovato. L’acqua  adoperata  nella 
macchina  a  vapore  per  ammollire  le  fog  lie  è  di 
un  verde  bruno  oscuro  ,  contiene  olio  di  etere, 
mucilagine  ed  acido  di  formiche,  ed  ha  un  odore 
forte  e  vivificante.  Il  dott.  Schernhorst  a  Zuck¬ 
mantl  riconobbe  il  primo  la  virtù  di  quest’acqua 
di  pino  selvatico  che  Weiss  chiamò  brodo  di  lana 
vegetale  e  tosto  eresse  un  bagno  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Schernhorst  presso  la  sua  fabbrica.  A 
Humboldts-Au  il  dottore  Star  è  direttore  del  ba¬ 
gno.  Molti  scritti  ci  parlano  dei  felici  risultati  di 
questi  bagni  balsamici  sopra  le  più  opposte  ma¬ 
lattie.  I  medici  suaccennati  indicarono  le  seguenti 
malattie  per  questi  bagni  balsamici:  mali  nervosi 
reumatici,  artitrici,  emorroidali ,  scrofolosi ,  ipo¬ 
condriaci  ;  per  l’esteria  ,  la  clorosi ,  lo  scorbuto  , 
malattie  cutanee  ,  geloni  ecc.  Oltre  i  bagni  avvi 
una  sala  in  cui  sono  i  tubi  della  macchina  a  va¬ 
pore.  Quando  gli  amalati  vi  entrano,  respirano  i 
vapori  balsamici  che  escono  dalle  aperture  dei 
tubi. 

Non  potendosi  trasportare  quest’acqua,  che  fa¬ 
cilmente  si  guasta  ,  se  ne  fece  un  estratto  ( extra - 


ctum  pinus  sylvestris ),  che  contiene  tutte  le  parti 
fisse  e  volatili  delle  foglie  di  pino, di  cui  una  pic¬ 
cola  bottiglia  tien  luogo  di  una  botte,  non  si  gua¬ 
sta  ,  può  conservarsi  a  lungo  ed  essere  traspor¬ 
tata  ovunque.  Oltre  a  ciò  si  può  adoperarla  in 
qualunque  acqua  e  stagione  senza  maggiore  spesa. 
Se  ne  prendono  quattro  lotti  per  ogni  bagno.  Si 
fanno  pure  fregagioni  con  quest’estratto  per  mali 
esterni  e  locali,  come  ulceri  empetiggini,  ecc. 

L’olio  ( oleum  pinus  sylvestris)  reca  ugualmente 
grande  vantaggio.  Questo  si  ottiene  direttamente 
preparando  la  lana  vegetale  ,  ed  è  o  verde  scuro 
o  bruno:  diventa  però  chiarissimo  mediante  altre 
operazioni  :  ha  l’odore  fortissimo  simigliante  a 
quello  della  viola  ,  ma  di  un  sapore  ributtante. 
Dietro  l’analisi  fatta  da  valenti  farmacisti  s’avvi¬ 
cina  all’olio  di  terebinta  e  di  ginepro.  Si  adopera 
d’ordinario  esteriormente,  ma  in  certi  casi  anche 
interiormente. 

Anche  la  tecnica  venne  arricchita  da  quest’o¬ 
lio  più  fino  di  quello  di  terebinta  ,  e  quantunque 
finora  non  molto  usitato  ,  serve  indubbiamente 
per  la  preparazione  delle  più  fine  vernici ,  del 
gas  liquido  ecc.  scioglie  facilmente  il  caoutchouck, 
c  un  eccellente  preservativo  contro  le  tarme  ed 
allontana  ogni  macchia  d’unto. 

Estratto  e  olio  sono  consumati  in  tal  quantità 
che  non  si  può  dire  se  la  nuova  invenzione  sia 
più  importante  per  la  tecnica  o  la  medicina. 

L’esito  che  l’estratto  ebbe  adoperandolo  pei 
geloni  diede  l'idea  di  fabbricare  il  sapone  di  pino 
selvatico  (  sapo  pinus  sylvestris ).  Questo  rende  la 
pelle  soffice  ,  ma  non  si  potè  trovar  il  mezzo  di 
levar  l’odore  del  pino  ,  che  però  presto  sparisce. 

Preparando  l’olio  ha  luogo  una  specie  di  distil¬ 
lazione  che  dà  un’acqua  aromatica  ;  la  quale  fi¬ 
nora  scorre  senza  vantaggio  ,  eccettuato  quando 
si  unisce  all’acqua  dei  bagni  per  aumentare  la 
forza  medicinale. 

Nell’acqua  in  cui  si  scioglie  l’epidermide  delle 
foglie  si  depone  un  fondo  dal  quale  si  forma  una 
materia  simile  alla  torba  di  cui  si  fanno  mattoni; 
quest’è  di  color  scuro  e  contiene  molte  sostanze 
resinose  ,  da  cui  si  potrebbe  cavar  gas.  Finora 
non  si  adoperarono  che  per  combustibile. 

I  risultati  della  fabbricazione  sono  in  complesso 
ì  seguenti  :  i  poveri  d’ogni  età  trovano  un  mezzo 
di  sostentamento  cogliendo  le  foglie  ;  i  pubblici 
stabilimenti  hanno  letto  di  minor  prezzo  e  la  me¬ 
dicina  e  l’umanità  sofferente  trovano  nuovi  ri¬ 
medii  per  molti  mali.  La  fabbrica  mandò  ah  uni 
saggi  de’suoi  prodotti  alla  grande  Esposizione 
universale  e  quantunque  vi  sia  gran  concorrenza 
di  novità  belle  ed  utili,  sperasi  che  anche  quelle 
di  Humboldts-Au  non  rimarranno  inosservate. 

(. Esp .  di  r.) 

Anatomia  elastica,  del  dottore  Auzoux,  fran¬ 
cese.  —  1  pezzi  d’anatomia  elastica  del  dottore 
Auzoux,  oltre  il  loro  merito  di  un’esattezza  a  prova 
dell’esame  il  più  rigoroso,  hanno  il  vantaggio  di 
smontarsi  e  di  presentare  i  differenti  strati  degli 
organi  nell’uomo ,  degli  animali  vertebrati  e  de¬ 
gl’insetti.  Mercè  codesti  pezzi  anatomici  ,  che  le 
mani  più  delicate  toccano  senza  ribrezzo,  le  per¬ 
sone  anche  più  estranee  alla  scienza  possono  pe¬ 
netrare  con  facilità  i  misteri  della  filosofìa  com¬ 
parata.  La  collezione  Auzoux  è  non  meno  ricca 
che  numerosa  ;  essa  contiene  i  modelli  completi 
dell’uomo  ,  del  cavallo  ,  l’organizzazione  ingran 
dita  del  sistema  oculare. 

II  rappresentante  di  Auzoux,  iì  dottore  Lemer- 

eier ,  dà  con  inesauribile  cortesia  e  meravigliosa 
chiarezza  tutte  le  spiegazioni  anatomiche  tanto 
in  inglese  che  in  francese.  Bisogna  vederlo  smon¬ 
tare  a  pezzo  a  pezzo  il  suo  baco  da  seta  ,  la  sua 
lumaca  ,  il  suo  scarafaggio ,  sotto  gli  occhi  stupiti 
degli  spettatori.  Il  dott.  Lemercier  ha  preso  il 
partito  di  fare  in  una  dèlie  sale  dell’  Esposizione 
un  corso  per  mezzo  de’suoi  pezzi  elastici ,  e  così 
adattare  l’anatomia  all’intelligenza  di  tutti.  Que¬ 
sto  corso  merita  il  maggior  possibile  incoraggia¬ 
mento  ,  essendo  trattato  con  un  sapere  profondo 
ed  un’abilità  notevolissima  da  tale  distinto  pro¬ 
fessore.  (  Id  ) 
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Oggetti  venduti.  — •  Continua  la  vendita  di  un 
gran  numero  degli  articoli  esposti.  Il  signor  But- 
ter  ha  comprato  la  bella  statua  di  marmo  Confi¬ 
denza  in  Dio ,  del  sig.  Gandolfi. 

La  testa  ridotta  della  celebre  testa  di  Negra  e- 
sposta  dai  signori  Jackson  e  Graham,  fu  venduta 
75  steriini. 

Tutte  le  vetture  degli  Stati-Uniti  han  trovato 
acquisitoti.  Crediamo  che  i  mobili  dell’Austria 
non  siano  stati  venduti  per  solo  motivo  che  il  sig. 
Leistler  si  ricusa  di  farlo  se  non  in  massa. 

De’grandi  vasi  di  malachite  russa  ne  fu  venduto 


orologio  è  osservabile  piuttosto  per  la  novità  che 
per  la  bellezza.  Delle  stranezze  del  gusto  inglese 
si  parla  molto.  Il  lavoro  è  eseguito  con  molta  pre¬ 
cisione  e  diligenza  ,  come  tutto  ciò  ch’esce  dalle 
fabbriche  di  quel  paese.  Gli  ornamenti  del  lato 
dinanzi  del  quadrante  e  del  pendolo  sono  smal¬ 
tati  ed  intrecciati  d’oro. 


Macchina  americana  per  cucire.  —  La  mac¬ 
china  americana  per  cucire  eseguisce  a  perfe¬ 
zione  tutti  i  punti  per  dritto,  per  isbieco,  di  sotto, 
di  sopra.  Ci  vorrebbero  molte  pagine  per  descri- 


di  stuoie  di  corda  ad  uso  di  bastimenti  ;  per  in¬ 
catramare  le  stuoie  ,  per  far  corde  con  piombi¬ 
ni  ,  ecc.,  ecc. 

Boccia  colossale  di  cristallo  -  Questo 
prodotto  dell’  industria  francese  ,  che  era  stato 
appositamente  per  l’Esposizione  mondiale  ese¬ 
guito,  non  ha  potuto  figurarvi,  essendo  stato  rotto 
dopo  imbarcato  all’IIavre  per  Londra. 

Era  tanto  grande  questa  boccia  da  poter  con¬ 
tenere  una  tavola  rotonda,  con  intorno  una  panca 
similmonte  fatta  ,  sulla'quale  sedere  potessero  a 


Boccia  colossali- (li  Cristallo  (prodo' lo  dell' industria  francese). 


uno  solo  ,  delle  porte  nessuna.  Dicesi  che  al  loro 
ritorno  in  Russia  saranno  acquistate  dalla  impe¬ 
ratrice  che  ha  tutto  un  magnifico  appartamento 
mobigliato  in  malachite ,  in  cui  si  trovano  già 
quattro  porte  colossali  a  due  battenti  di  questa 
preziosa  materia,  e  in  cui  ne  manca  ancora  qual¬ 
cuna  per  completare  queste  magnifiche  decora¬ 
zioni. 


Medaglie  d’oro  ai  Commissarii  esteri.  —  Il 
principe  Alberto  ha  diretto  in  questi  ultimi  giorni 
una  lettera  a  ciascuno  de’ Commissarii  esteri  per 
ringraziarli  de’servigi  che  hanno  resi  alla  grande 
Esposizione ,  e  annunzia  l’intenzione  di  offerir 
loro  una  medaglia  d’oro  accompagnata  da  un  cer¬ 
tificato. 

Pendolo,  di  Moore  in  Clerckenwell.  —  Questo 


vere  questa  piccola  meraviglia,  che  susciterà  con- 
tr’essa  l’immenso  esercito  delle  cucitrici. 


Apparati  i*er  stabilimenti  di  ciechi,  di  pazzi, 
di  case  di  correzione  e  d’industria  ,  inventali 
da  Giovanni  Carlo  Barthel  ,  maestro  dell’Istituto 
dei  ciechi  in  Francfort  sul  Meno.  —  Questi  ap¬ 
parati  sono  utilissimi  per  facilitare  i  lavori  in 
tutti  i  suddetti  stabilimenti;  per  ora  però  se  ne 
può  far  uso  soltanto  pei  ciechi. 

Sono  questi  risultati  che  produssero  i  sette  anni 
vissuti  da  Barthel  con  quegl’infelici ,  nell’ inten¬ 
dimento  di  facilitar  loro  i  penosi  lavori  cui  sono 
destinati. 

I  Vi  sono  apparati  per  facilitare  l’intreccio  della 
paglia  e  delle  corde  ,  per  inumidire  la  paglia  e 
|  conservarla  umida  ;  per  la  fabbricazione  di  tap¬ 
peti  di  paglia  e  di  cimossa;  per  la  fabbricazione 


mensa  otto  persone,  le  quali  avevano  mestieri 
per  ascendere  all’orifizio  del  collo  d<  Il  i  boccia,  e 
per  calarvi  entro  od  uscirne,  d’una  scala  lunga  di 
una  trentina  di  scalini. 

Il  tappo  poi  similmente  di  cristallo  ,  era  della 
grossezza  di  quei  piastroni ,  che  sogliomi  porre 
da  cadun  lato  delle  porte  principali  de’grandi 
palazzi. 

Credenza,  dei  signori  Trotlopc  e  figlioli  Lon¬ 
dra.  —  In  questo  mobile  si  riscontrano  varii  ric¬ 
chi  ed  accurati  lavori  di  scollura  sul  legno.  L’in¬ 
sieme  è  di  buon  gusto  e  aggradevolissimo  all’oc¬ 
chio,  mentre  notiamo  una  gran  novità  di  disegno 
nelle  colonnette  che  formano  la  cornice  dello 
specchio. 

L’intera  scollura  disopra  offremolto  eleganza 
e  grazia  nel  concetto  e  forma,  somma  delicatezza 
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e  finito  nell’esecuzione.  Gli  è  questo  un  lavoro 
fatto  senza  risparmio  di  tempo,  opera  e  spesa. 

Vasellami,  di  John  Ridgway^— Le  figure  1  e  2 
della  pagina  377  ,  e  le  figure  3  e  4  della  pagina 
3tÙJ,rappresentano  contributi  in  porcellana  e  terra 
cotta  per  servizio  da  tavola  del  signor  John  Rid- 
gway,  di  Cauldron-Rlace  nelle  fabbriche  di  terra- 
raglie  dello  Staffordshire. 

Offrono  esempli  d'cggetti  piut¬ 
tosto  di  uso  che"  di  ornamento  ; 
essendosi  rivolti  la  attenzione 
cara  assidua  ,  e  diligente  stu¬ 
dio  del  noto  signor  Ridgway 
più  specialmente  nel  migliorare 
ed  abbellire  gli  oggetti  che  ab¬ 
bisognano  tuttodì. 

Lo  stabilimento  del  sig.  Rid¬ 
gway  è  uno  dei  più  considere¬ 
voli  e  de’ meglio  condotti  fra 
tutti  qnelli  che  trattano  le  ter¬ 
raglie  nella  contea  di  Stafford , 
nè  avvi  manifatturiere  che  ab¬ 
bia  conseguito  maggior  credito 
di  lui  per  l’eccellenza  della  ma¬ 
teria  che  adopera. 

I  lavori  da  lui  esposti  sono 
meritevoli  di  considerazione, 
principalmente  sotto  questo  ri¬ 
spetto. 

Un  altro  pregio  di  questa  fab¬ 
brica  gli  è  il  buon  mercato  dei 
suoi  prodotti, i  quali  sono  ad  un 
tempo  semplici  ed  eleganti. 

Anfora  da  latte  e  teiera  , 
del  signor  Uurand,  orefice  fran- 
ceso,  stabilito  in  Parigi,  (  figura 
A,  pagina  377  e  figura  B,  pagina 
380.  —  Questi  due  capi  sono  il 
complemento  del  magniiicoser- 
vizio  da  tè  è  caffè,  che  abbiamo 
riprodotto  nel  numero  21  della 
Grande  Esposizione  di  Londra  , 
e  del  quale  abbiamo  data  la 
particolarizzata  dilucidazione. 

Non  ci  rimane  adesso  altro 
che  a  far  notare  l’eleganza  del 
disegno  che  spicca  nell’anfora 
come  nella  teiera  ,  e  gli  arabe¬ 
schi  di  buon  gusto  e  perfetta  e- 
secuzione,  onde  entrambi  que¬ 
sti  capi  sono  coperti.  Ora  che  i 
nostri  lettori  hanno  sotl’occhio  l’intero  servizio  e 
i  suoi  pezzi  accessorii  (mentre abbiamo  dato  an¬ 
che  l’intaglio  delia  zuccheriera  nel  nostro  nu¬ 
mero  23 J  ,  giudicar  potranno  se  le  lodi  da  noi 
compartite  in  proposito  di  questo  lavoro  all'abi¬ 
lità  e  buon  gusto  dell’egregio  signorUurand,  fos¬ 
sero  menomamente  esagerate. 

Vaso  da  acqua  ,  dei  signori  Cork  e  Edge ,  (pag, 
380).  —  Questi  manifatturieri  di  terraglie  che 


( Fig .  lj.  Pezzo  d’un  servizio  da  tavola 

(del  sig.  Ridgway,  Cauldron  Place,  Staffordshire). 

hanno  la  loro  fabbrica  in  Burslem  Contea  di  Staf¬ 
ford,  sono  ben  già  noti  ai  nostri  lettori  ai  quali 
abbiamo  comunicato  in  intaglio  altri  campioni  di 
prodotti  semplici,  usuali  e  poco  costosi  di  quella 
fabbrica,  che  ha  però  il  pregio  di  fornire  oggetti 
eleganti  e  durevoli,  il  che  ha  fattosi  che  abbiamo 
ottenuto  gran  spaccio  nella  Gran  Brettagna  e  al¬ 
l’estero. 


Quello  che  ha  accresciuto  pregio  ai  loro  pro¬ 
dotti  ,  si  è  che  sono  inventori  patentati  d’un  ge¬ 
nere  d’ornato  che  consiste  nello  screziare  le  loro 
argille  di  varie  tinte  ;  il  ehe  produce  un  colorito 
indestrultibile  per  li  fogliami  ed  altri  ornali. 

Il  vaso  da  acqua  del  quale  riproduciamo  l’inci¬ 
sione,  possiede  una  disposizione  di  forme,  piena 


Credenza 

(de'  signori  Trollope  e  figlio  di  Londra), 


(Fig.  A).  Anfora  da  lalte 
(  del  signor  Durand  di  Parigi  ). 

buon  gusto;  i  gigli  d’acqua  introdottivi  nella  base 
fanno  un  buon  efl’etto. 

Quello  che  non  deve  uscir  dalla  mente  rispetto 
a  questi  prodotti  gli  è  che  sono  unicamente  ese¬ 
guiti  in  vista  del  miglior  mercato  possibile,  il  che 
non  gli  ha  impediti  d’acquistare  in  eleganza  e 
buon  gusto  ,  pregii  che  facevansi  prima  grande¬ 
mente  desiderare  in  questa  sorta  d’oggetti  per 


cui  ogni  giorno  va  aumentandossene  molto  di  più 
la  manifattura  inglese  ed  il  suo  spaccio. 

Pendolo  alla  Montgolfier  (pag.  380).  —  Per 
le  dilucidazioni  intorno  a  questo  pendolo  e  suo 
piedestallo  ,  rimandiamo  i  nostri  lettori  al  N°  23, 
pagina  257  di  questo  periodico. 

Ci  limiteremo  a  ricordar  qui  esser  questo  capo 
stato  eseguito  da  un  signore 
russo  ,  snl  disegno  primitivo  in 
stile  rococò  ,  del  francese  Clo- 
dion,  che  l’aveva  fatto  in  bronzo 
mentre  l’attuale  è  in  or-molu,e 
il  globo  di  cima  ,  in  metallo 
bianco. 

Tazza  smaltata  ,  (pag.  380). 
—  Questo  è  un  altro  prodotto 
del  signor  Morel ,  orefice  fran¬ 
cese,  ma  stabilito  da  tempo  in 
Londra,  e  che  abbiamo  già  fatto 
noto  ai  nostri  lettori ,  mercè  la 
riproduzione  di  varii  fra  gli  og¬ 
getti  da  esso  mandati  all’Espo¬ 
sizione  di  Londra. 

Nella  tazza  smallata ,  della 
quale  diamo  il  disegno ,  e  che  è 
stata  eseguita  pel  Sultano  x\b- 
dul-Medgid ,  spiccano  il  buon 
gusto  e  la  maestria  del  sig.  Mo¬ 
rel. 

Questo  capo  è  riccamente  de  ¬ 
corato  nello  stile  elaborato  di 
ornamento  che  si  pregia  in  O- 
riente  ;  caduna  delle  quattro  fo¬ 
glie,  onde  consta  la  tazza  ,  rap¬ 
presentando  vedute  de’princi- 
pali  edifizii  di  Costantinopoli. 
L’è  una  splendidissima  produ¬ 
zione  ,  che  se  incontrerà  come 
per  fermo  in  Turchia,  è  somma¬ 
mente  anche  piaciuta  in  Eu¬ 
ropa,  e  fu  molto  ammirata  ,  del 
pari  che  gli  altri  oggetti  pre¬ 
sentati  dal  signor  Morel,  alla  E- 
sposizione  di  Londra. 

Invetriate  di  stile  gotico  , 
del  signor  Galimard  (pag.  381  ). 
—  Le  invetriate  ,  di  cui  diamo 
l’intaglio  ,  sono  di  un  bel  dise¬ 
gno  del  signor  Galimard  che 
distinguonsi  per  l’armonia  del¬ 
l’insieme.  L’  esecuzione  è  perfetta  ,  e  l’effetto 
che  producono  è  sorprendente. 

I  colori  sono  sì  bene  disposti  e  scompartiti , 
che  nè  risulta  un’insieme  gradevole  che  torna  a 
lode  non  tanto  dell’esecutore  quanto  del  dise¬ 
gnatore. 

Constabili  dell’Esposizione.  - —  !,Gli  agenti  di 
polizia  sono  ritornati  ai  loro  rispettivi  paesi. 
Quanto  ai  constabili  stipendiati ,  la  metà  ri- 


(Fig.  2).  Pezzo  di  un  servizio  da  tavola 

(del  signor  Ridgway,  ecc.) 

marrà  provvisoriamente  per  sorvegliare  le  merci, 
l’altra  metà  sarà  destinata  a  rafforzare  la  polizia 
ordinaria. 

Tutti  riceveranno  una  gratificazione  oltre  il 
loro  salario ,  il  quale  era  già  di  molta  considera¬ 
zione. 
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I  PHEMI1 

(  Dal  Constitutionnel.) 

. Si  va  assai  parlando  delle  ingiustizie 

commesse  a  danno  dell’industria  delle  nazioni 
continentali,  e  onde  l’industria  francese  in  parti¬ 
colare  sarebbe  la  maggior  vittima. 

Sembra  che  l’Inghilterra  godesse  bastanti  natu¬ 
rali  vantaggi  in  questo  concorso  al  quale  aveva 
convitato  gli  altri  popoli,  da  arrecare  la  massima 
lealtà  nel  distribuire  le  rimunerazioni.  L’industria 
britannica  non  era  stata  come  quella  della  rima¬ 
nente  Europa,  esposta  alla  terribile  crisi  prodotta 
dagli  eventi  del  1848;  aveva  essa  proseguito  a 
perfezionare  i  suoi  processi  di  manifattura,  men¬ 
tre  gli  altri  stavano  senza  lavoro,  e  si  dibattevano 
contro  la  rovina  ;  essa  più  degli  altri  affrettata 
erasi  ad  acquistare  terreno,  e  presentavasi  nella 
lizza  con  tutta  l’energia  che  attinto  aveanel  man¬ 
tenimento  dell’ordine  e  nella  pubblica  prosperità; 
essa  avea  scelto  il  momento,  e  senza  che  accu¬ 
sarla  intendiamo  di  premeditazione,  si  vorrà  pur 
nondimeno  confessare  averlo  essa  felicissimamente 
scelto  nel  proprio  interesse. 

Ma  non  è  ancor  tutto.  I  fabbricanti  inglesi  tro- 
vavansi  sul  proprio  territorio  ;  erano  a  prossimità 
del  Palazzo  di  Cristallo;  disponevano  de’  più  fa¬ 
cili  mezzi  di  trasporto,  del  cabottaggio,  de’ canali, 
delle  strade  ferrate,  onde  spedire  i  loro  prodotti 
in  Ilyde-Park  ;  mentre  le  distanze  e  le  difficoltà 
delle  comunicazioni,  i  fabbricanti  rivali  a  limitate 
spedizioni  costringevano,  quando  a  rinunziare  a 
mostrarsi  al  concorso  non  li  obbligavano. 

Finalmente,  nel  riparto  dello  spazio  fra  le  di¬ 
verse  nazioni,  la  parte  del  leone  s’era  fatta  l’In¬ 
ghilterra  ;  aveva  preso  per  se  solala  metà  dello 
spazio  destinato  all’intero  universo.  Su  di  quindici 
mila  esponenti,  più  di  sette  mila  appartenevano 
all’impero  britannico,  e  gli  altri  suddividevansi  fra 
più  che  quaranta  nazioni  comprendenti  la  quasi 
totali I à  del  mondo  incivilito. 

Così ,  mentre  taluno  manifatturiere  francese  o 
tedesco,  che  fabbrica  pervadi  milioni  ogni  anno, 
otteneva  a  mala  pena  ed  a  stento  due  metri!  di 
terreno,  i  suoi  concorrenti  d’Inghilterra  si  esten¬ 
devano,  prendevano  i  loro  agii,  sceglievano  lo 
spazio  e  il  lume  a’  loro  prodotti  più  favorevoli. 

Arroge,  che  se  il  continente  ha  potuto  mandare 
qualche  rare  macchine,  l’immobilità,  alla  quale 
erano  condannate,  non  concedeva  loro  guari  di 
entrare  in  lotta  colle  loro  rivali,  che  godevansi  il 
privilegio  del  Boiler-house ,  e  che  agivano  a  tutto 
vapore. 

Se  queste  circostanze  rammentiamo,  gli  è  per 
dimostrare  che,  ad  onta  del  suo  titolo  d’Esposi- 
zione  di  tutte  le  Nazioni,  il  gran  bazar  d’IIyde- 
Park  è  stato  più  presto  britannico  che  non  altro  ; 
che  l’indùstria  estera  non  vi  si  poteva  presentare 
e  non  vi  ha  combattuto  con  armi  uguali  ;  che  l’in¬ 
dustria  inglese,  preparata  alla  lolla  da  una  non 
interrotta  prosperità,  era  stata  da  un  gran  numero 
di  vantaggi  coadiuvata  e  favorita,  dalla  prossimità 
del  locale,  dall’economia  e  la  rapidità  de’  tra¬ 
sporti,  dalla  ampiezza  dello  spazio  che  erale  stato 
attribuito,  dallo  facilità  d’ogni  maniera  che  in 
tutto  il  suo  splendore  permettevanle  di  compa¬ 
rire 

Per  fermo,  si  ammetterà  che,  in  tale  stato  di 
cose.eravi  per  l’Inghilterra  debito  d’onore  a  mo¬ 
strare  una  rigida  imparzialità,  una  lealtà  scrupo¬ 
losa.  Quando  manufalturieri  esteri  non  avevano 
dubitato  di  prender  parie  al  concorso, a  malgrado 
di  tante  disuguaglianze  di  condizioni,  avevano  il 
diritto  di  far  capitale  su  d’un  giudizio  dettato,  se 
non  da  una  benevol®nte,  almeno  da  una  stretta 
equità.  Ora  colesta  giustizia  internazionale,  sulla 
quale  fatto  avevano  assegnamento,  l’hanno  essi 
nel  giurì  incontrata?  Gli  è  precisamente  quello 
vien  posto  in  dubbio  anzi  impugnato  citandosi  fatti 
che  sembrano  avere  una  vera  gravità. 

Conviene  si  sappia  da  primo  come  si  sia  proce¬ 
duto  nella  distribuzione  delle  ricompense.  Il  giurì 
era  diviso  in  sei  classi,  che  componevansi  per 
ugual  porzione  d’inglesi  e  d’uomini  appartenenti 


a  tutte  le  altre  nazioni  riunite,  e  che  si  sono  sud¬ 
divise  in  trenta  sezioni  per  esaminare  le  diverse 
categorie  de’  prodotti. 

Le  proposte  di  ricompense  erano  presentale  da 
raduna  commissione  alla  sezione,  onde  emanava; 
se  la  sezione  le  votava  erano  sottoposte  poscia  alla 
classe  istessa,  e  Qualmente  ricever  dovevano  la 
sanzione  del  consiglio  superiore  formato  de’  pre¬ 
sidenti  di  tutte  le  classi. 

Agevolmente  comprendere  si  potrà  che  cotesta 
organizzazione,  ad  onta  de’  suoi  gradi  ierarchici, 
non  potesse  in  realtà  presentar  le  guarentigie  di 
un  imparziale  giudizio. 

Gli  Inglesi  sonosi  spartito  il  giurì  nello  stesso 
modo  che  il  sito  dell’Esposizione;  si  attribuirono 
la  mela  de’  membri,  e  pel  fatto,  sonosi  aggiudi¬ 
cata  una  maggioranza.  Come  in  fatti  poteva  esi¬ 
stere  parità  di  condizioni  infra  le  due  metà  di 
questo  giurì  ?  Da  un  lato,  gli  Inglesi,  assieme  col¬ 
legati  da  quella  unità  di  vedute,  da  quella  comu¬ 
nanza  d’interessi,  da  quell’amor  proprio  nazio¬ 
nale,  che  è  comune  a  tutti  gli  abitanti  d’uno  stesso 
paese,  e  che,  sopra  tutte  le  altre,  la  nazione  bri¬ 
tannica  distingue;  dall’altro  lato,  stranieri  che 
ignoravano  e  duravano  fatica  a  capire  la  lingua 
inglese  adottata  per  le  discussioni,  e  non  pote¬ 
vano  conseguentemente  prendere  se  non  una 
deboi  parte  ai  dibattimenti,  e  fra  loro  separati 
dalla  diversità  di  loro  origine  ed  educazione. 

Gli  è  vero,  però,  che  vedendo  gli  Inglesi  votare 
pressoché  costantemente  assieme,  i  stranieri  ave¬ 
vano  finito, in  certe  sezioni,  col  disciplinarsi  a  lor 
volta,  e  col  formare  una  specie  d’accordo.  Ma 
questa  facile  coalizione  era  tutto  altro  che  gene¬ 
rale.  E  d’altronde  ben  di  rado  accadeva  che  gli 
stranieri  fossero  tutti  pfesenli,menlre  all’opposto 
gli  Inglesi  erano  sempre  tutti  raccolti.  Gli  stranieri 
non  potevano  rimanere  durante  interi  mesi  in 
Londra,  lontani  da’loro  altari;  essi  erano  necessi¬ 
tati  ad  assentarsi,  e  siccome  mercè  le  strade  fer¬ 
rate,  il  giurato  inglese  che  aveva  lasciata  la  capi¬ 
tale  pel  suo  opificio,  tornar  poteva  nel  tratto  di 
poche  ore,  la  maggioranza  nelle  riunioni  all’In¬ 
ghilterra  rimaneva. 

Sono  adunque  gli  Inglesi  ,•  se  precisamente 
vuoisi  parlare,  quelli  che  hanno  distribuito  le  ri¬ 
compense  come  la  intendevano,  Sonosi  veduti 
mostrarsi  assai  andanti  verso  i  manifatturieri 
francesi  od  altri,  allorquando  trattavasi  d’articoli 
aventi  un  carattere  più  particolarmente  artistico, 
prodotti  dal  lavoro  individuale,  e  che  non  mai 
trovar  potevano  se  non  un  ristretto  sfogo. 

Ma  non  è  così  andata  la  cosa  quando  si  è  posta 
la  quistione  su  mercanzie  che  veramente  costi¬ 
tuiscono  manufatturati  prodotti,  i  quali  si  consu¬ 
mano  per  masse,  e  che  il  loro  commercio  d’espor¬ 
tazione  alimentano.  Allora  hanno  ricusato  di  ri¬ 
conoscere  una  superiorità qualunquealla  Francia. 
Se  ad  un  fabbricante  francese  una  grande  meda¬ 
glia  hanno  concessa,  in  tale  o  tal  altro  ramo  d’in¬ 
dustria,  ne  hanno  tosto  attribuito  ugualmente  una 
ad  un  fabbricante  inglese,  onde  dir  non  si  potesse 
che  l’Inghilterra  fosse  stala  vinta. 

Meglio  ancora  adoperarono  rispetto  all’indu¬ 
stria  de’  tessuti.  Ad  onta  dell’evidente  superiorità 
della  Francia  ne’  tessuti  di  lana  pettinata  e  di  seta, 
hanno  deciso  di  non  accordare  gran  medaglia;  e 
se  ne  hanno  data  una  alla  Camera  di  commercio 
di  Lione,  gli  è  unicamente  per  rimunerazione  delle 
cure  da  essa  arrecate  nella  riunione  e  nella  spe¬ 
dizione  delle  sete  che  han  figuralo  in  Ilyde-Park. 

Ma  ecco  un  fatto  ancor  più  grave  degli  altri 
tutti.  La  sezione  e  la  classe  incaricate  degli  stru¬ 
menti  di  chirurgia  avevano  collocato  il  sig.  Cliar- 
rière  in  prima  linea,  ed  era  una  mera  ed  assoluta 
giustizia  ;  Il  sig.  Luer,  altro  fabbricante  francese, 
in  seconda  linea,  ed  il  sig.  Weiss,  in  terza,  li  con¬ 
siglio  de’  presidenti  aveva  confermato  questa  de¬ 
cisione.  Tosto  la  fabbrica  di  Sheffield  se  ne  com¬ 
mosse;  andarono  sciamando  che  il  lasciar  togliere 
all’Inghilterra  la  sua  rinomanza  nella  manifattura 
degli  oggetti  di  chirurgia,  gli  era  un  esporsi  a  ve¬ 
dersi  impugnare  la  di  lei  superiorità  anche  nel¬ 
l’arte  del  coltellinaio.  In  poche  parole,  se  le  voci 
che  corrono  sono  esatte,  la  Commissione  regia 


avrebbe  colla  sua  onnipotenza  annullata  la  deci¬ 
sione  del  giurì ,  e  onde  non  dare  ricompense 
di  prima  classe  agli  strumenti  di  chirurgia,  gli 
avrebbe  pareggiati  ai  prodotti  ordinarli  del  col¬ 
tellinaio. 

Tutto  ciò  non  è  degno  d’una  grande  nazione 
siccome  l’Inghilterra.  Tanto  più  che  dessa  non  ne 
trarrà  vantaggio.  La  verità  si  farà  strada  con  tanto 
maggior  splendore,  quanto  più  si  avrà  voluto 
oscurarla. 

Lb  sentenze  del  giurì  britannico  non  hanno  tale 
una  autorità  da  poter  farsi  accettare  ad  occhi 
chiusi  ;  esse  susciteranno  (già  è  accaduto  così) 
proteste  che  avranno  del  rimbombo,  e  quelle  che 
macchiate  sono  da  evidente  parzialità  saranno 
annullate  da  un  giurì  superiore,  dall’opinione  uni¬ 
versale  che  assumerà  colesto  incarico  ed  ufficio 
di  giustizia  internazionale. 

(Abbiamo  esitato  a  pubblicare  quest’articolo, 
anche  più  che  l’altro  analogo  del  Bulletin  de  Pa¬ 
ris  (V.  N°  23),  perchè  conlenenti  entrambi  grave 
accuse  contro  i  giurati  inglesi,  e  contro  la  stessa 
Commissione;  e  ci  siamo  decisi  soltanto  per  aver 
vedute  confermate  in  parte  queste  accuse,  avve¬ 
gnaché  addolcite  ed  attenuate,  da  varii  perio¬ 
dici  inglesi.) 


PRODOTTI  CHIMICI. 

Il  signor  Giacomo  Àrnaudon  operaio  piemon¬ 
tese  ha  pubblicata  la  seguente  sua  relazione  sui 
prodotti  chimici  che  osservò  nell’Esposizione  U- 
niversale  di  Londra: 

Già  troppo  dotte  ed  eleganti  penne  descrissero 
in  ogni  maniera  le  forme  e  le  bellezze  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  ,  perchè  io  osi  toccare  questo 
stesso  argomento  ,  nella  cui  trattazione  correrei 
rischio  di  dire  meno  di  quanto  meriterebbe  il 
soggetto  grandioso  e  meraviglioso  per  ogni  lato. 

La  mia  visita  alla  Esposizione  di  Londra,  non 
avea  d’altronde  nè  poteva  avere  altro  scopo  che 
quello  (li  studiare  in  mezzo  all’imnjensa  conge¬ 
rie  degli  oggetti  colà  radunati  quel  tanto  che  si 
riferiva  alla  scienza  chimica  ed  alle  arti  che  ne 
derivano. 

L’allontanarmi  da  questo  speciale  argomento 
sarebbe  stato  per  me  cosa  inutile  e  dannosa,  e  mi 
avrebbe  fatto  perdere  senza  vantaggio  quel  poco 
tempo  che  mi  era  concesso  per  le  mie  investiga¬ 
zioni  ;  restringendomi  pertanto  nei  miei  studi 
agli  oggetti  esposti  dai  chimici  manifattori,  ed  in 
tale  opera  ho  usata  la  maggior  possibile  diligenza 
coll’intendimento  d’acquistare  utili  cognizioni ,  e 
con  quello  ancora  di  poter  render  conto  di  quanto 
io  aveva  osservato  ,  ed  adempiere  in  tal  guisa  al¬ 
l’onorevole  mandato  che  ci  commetteva  la  na¬ 
zione. 

Ma  tuttoché  ristretto  a  questo  breve  confine  di 
studii  e  di  osservazioni,  non  potei  fare  a  meno  di 
ammirare  il  complesso  di  quel  grandioso  edifi- 
zio  e  di  maravigliarmi  nello  scorgere  con  bellis¬ 
simo  ordine  esposti  i  più  stupendi  prodotti  delle 
arti  umane  ;  che  se  questa  ammirazione  già  a- 
veva  sentita  più  volte  leggendo  le  opere  che 
trattano  di  proposito  moltissimo  delle  cose  in¬ 
dustriali,  più  grande  si  fece  ancora  e  più  profonda 
quando  mi  si  presentò  agli  occhi  quell’immenso 
quadro  che  in  se  ne  racchiudeva  i  risultamenti  : 
argomento  ditfatti  della  potenza  dell’uomo, quando 
opera  guidato  dall’amore  dell’arte  ed  illuminato 
dalla  scienza. 

Reduci  dalla  nostra  peregrinazione  mi  accingo 
ora  ad  un  breve  Rendiconto  delle  mie  osserva¬ 
zioni.  E  poiché  nella  moltiplicità  degli  oggetti 
che  attrassero  la  mia  attenzione  mi  sarebbe  im¬ 
possibile  evitare  inutili  e  noiose  ripetizioni 
quando  volessi  discorrere  secondo  l’ordine  in  cui 
essi  mi  si  pararono  innanzi ,  o  classificandoli  se¬ 
condo  le  nazioni  alle  quali  essi  appartenevano  , 
così  scelgo  di  dividere  gli  oggetti  medesimi  in 
dipendenza  della  loro  natura  in  prodotti  di  chi¬ 
mica  scientifica  e  farmaceutica  ,  ed  in  prodotti 
delle  arti  chimiche. 

Questa  relazione  sarà  senza  dubbio  mancante 
per  molti  lati  ,  e  frequenti  saranno  in  essa  le  im- 


4  NO v umbre) 


DI  LONDRA 


7)7*3 


perfezioni  che  altri  più  versato  e  più  istrutto  di 
me  nella  scienza  chimica  e  nelle  arti  che  da  essa 
dipendono,  avrebbe  potuto  evitare;  conscio  della 
mia  debolezza  pur  pongo  mano  a  stenderla  ;  che 
se  poca  o  nissuna  utilità  potrà  da  essa  tornare  a 
chi  sta  per  leggerla  ,  essa  servirà  tuttavia  a  di¬ 
mostrare  il  mio  huonvoleree  la  mia  riconoscenza 
a  quei  benemeriti  che  colla  loro  mano  generosa 
intesero  promuovere  la  nostra  istruzione. 

Scarsa,  e  quasi  totalmente  dimenticata  da  al¬ 
cune  nazioni,  trascurata  da  altre  ,  fu  quella  parte 
di  prodotti  chimici  che  solo  interessa  lo  studioso, 
e  torna  utile  all’umanità  sofferente  ;  quasi  che  lo 
scienziato  ed  il  farmacista  chimico  disdegnassero 
di  scendere  a  quella  palestra  del  mondo  intero  , 
o,  temessero  d’esporre  i  prodotti  dei  loro  studii  e 
l’oggetto  delle  loro  decantate  pubblicazioni  alla 
vista  dei  conoscitori  di  tutte  le  nazioni  e  alle  in¬ 
dagini  del  giuri. 

Sola  l'Inghilterra  fece  bella  mostra  di  sè  ;  i  la¬ 
boratori  di  chimica  ed  i  farmacisti  gareggiarono 
tra  loro  nell’esporre  i  loro  prodotti  in  copia  e  di 
una  non  comune  bellezza. 

Viene  in  seguito  lo  Zollverein  ,  ed  in  questo  la 
Prussia  :  quindi  la  Francia  e  gli  Stati-Uniti.  La 
scarsità  ,  come  anche  l’inferiorità  dei  nostri  pro¬ 
dotti  chimici  in  generale  lasciano  travedere  come 
sia  poco  da  noi  coltivata  la  chimica  ,  e  di  ciò  a 
vernino  poi  modo  a  convincerci  nelle  visite  che 
facemmo  ad  alcuni  laboratorii  e  manifatture  tanto 
dell’Inghilterra  come  della  Francia. 

Chi  è  quello  studioso  della  scienza  chimica , 
che  visitando  i  prodotti  chimici  inglesi  non  abbia 
ammirati  gli  alcaloidi,  le  sostanze  neutre,  gli  a- 
cidi  e  sali  organici,  esposti  dal  Morsoli? In  quale 
quantità  e  di  quale  bellezza  non  erano  mai  quella 
stricnina,  veratina,  codeina  ,  salicina,  coi  diversi 
sali  di  queste  basi;  la  furfurina  (base  scoperta  in 
questi  ultimi  anni  da  Fowues,  ottenuta  dalia  com¬ 
binazione  dell’olio  volatile  della  crusca  coll’am¬ 
moniaca),  e  furfuramide  conalcnni  dei  suoi  com¬ 
posti,  insieme  col  tannino  e  acido  gallico  ? 

Non  molto  lungi  di  là  erano  pur  rimarchevoli 
le  sostanze  organiche  del  signor  Bullock  di  Lon¬ 
dra,  tra  le  quali  distinguevasi  la  cafeina,  la  crea¬ 
tina  o  creatinina  e  l’alanloina  ,  gli  acidi  urico  ed 
ippurico,  e  parlando  di  questi  ultimi ,  accennerò 
ai  prodotti  presentati  dal  signor  Riley  del  mu¬ 
seo  geologico  ,  i  quali  rappresentavano  lo  studio 
delle  trasformazioni  degli  acidi  benzoico  ed  ippu¬ 
rico,  studio  divenuto  interessante  per  noi, dacché 
un  chimico  italiano  ,  Bertagnini  da  Fisa ,  fece  di 
recente  su  di  questo  un  tale  lavoro  da  darci  a 
divedere  in  lui  lo  scienziato  a  viste  profonde  ed 
un  lustro  novello  per  la  chimica  italiana. 

Non  tacerò  della  serie  dei  prodotti  dimostra¬ 
tivi  della  preparazione  della  morfina  e  della he'e- 
berina  di  Macfarlane  ,  e  quella  della  cantaridina 
di  Buri,  e  la  lattina  cristalizzata  a  varie  tempera¬ 
ture  di  llopwood  ,  l’acido  salicilico  e  la  naftalina 
di  Spencer  di  Londra  ,  come  della  piroxantina  e 
glicerina  di  Davy. 

Mi  rammento  pure  con  piacere  gli  splendidi  ed 
eleganti  sali  doppi  di  ferro  ad  acidi  organici  di 
Dawemport,  ed  insieme  con  questi  quelli  di  llo- 
wards  e  Kent;  questi  sali  erano  tenuti  coperti  co¬ 
stantemente  onde  porli  al  riparo  della  luce  che 
li  avrebbe  decomposti. 

Gli  stessi  Howards  e  Kent  esponevano  pure 
con  una  quantità  d’altre  droghe  farmaceutiche  e 
canfora  ,  diverse  varietà  di  scorza  di  china  colla 
serie  delle  preparazioni  dei  sali  di  chinina ,  i 
quali,  se  sorpassavano  in  numero,  erano  però  in¬ 
feriori  in  bellezza  a  quelli  del  nostro  Dufour  di 
Genova  ,  che  in  questa  fabbricazione  non  ha  chi 
lo  superi.  Il  solo  torto  che  gli  si  può  rimproverare 
si  è  di  non  aver  esposto  che  due  sali  ,  senza  le 
materie  prime  e  sue  preparazioni. 

Molti  farmacisti  -  chimici,  sotto  il  nome  di  so¬ 
cietà-chimica  di  Londra  ,  esposero  una  infinità  di 
altri  prodotti  ;  e  per  accennarne  tino  ,  il  Barners 
espose  23  valerianati. 

L’associazione  chimico  -  farmaceutica  di  Lon¬ 
dra  merita  la  simpatia  di  Ritti  i  cultori  delia  chi¬ 
mica  ,  poiché  da  essa  partiva  quell’impulso  che 


fece  ricca  la  parte  inglese  dei  prodotti^  che  testò 

ammirammo:  e  colia  frequenza  delle  sue  adu¬ 
nanze  mantiene  vivo  l’ardore  per  lo  studio  della 
scienza,  e  colla  sua  pubblicità  contribuisce  al  suo 
progresso.  Facciamo  caldi  voti  perchè  una  tale  i- 
stiluzione  venga  da  noi  imitata  ,  e  si  fondi  una 
volta  un’associazione  chimico  -  farmaceutica,  che 
veramente  decisa  di  ben  agire  scuota  gli  animi 
dall’inerzia  in  cui  giacciono  tuttavia ,  e  coi  pos¬ 
senti  pungoli  dell’  emulazione  li  sollevi  al  grado 
di  competere  colle  altre  il  primato  nelle  chimiche 
discipline. 

Era  pure  mollo  osservala  dai  curiosi  una  bella 
serie  di  allumi  ottaedrici  di  grosso  volume,  pre¬ 
sentati  da  S.  Copney  ,  e  del  fosforo  amorfo  rosso 
che  Sturgedi  Birmingham  espose  in  abbondanza. 

D  una  bellezza  particolare  ed  in  certa  copia  era 
il  piperiuo  del  [signor  Power  degli  Stati-Uniti  di 
America,  non  meri  bello  il  suo  lattato  di  ferro  ed 
il  suo  tannino. 

La  canfora  greggia  e  raffinata,  il  nitrato  d’ar¬ 
gento,  non  che  i  magnifici  campioni  di  acetato  di 
zinco  e  di  potassa  cristalizzati  ,  il  bicloruro  di 
mercurio,  non  che  l’eleganle  bioduro  di  questo 
metallo  delsig.  Baker. 

Il  jodio  con  una  serie  numerosa  delle  sue  com¬ 
binazioni  binarie  venivano  esposti  dal  sig.  Ward 
di  Londra  e  Bullock  d’Irlanda;  codesti  prodotti  ga¬ 
reggiano  per  pregio  colia  serie  più  completa  dei 
prodotti  di  Warech,  dei  rinomati  Cournerie  di 
Cherburgo ,  i  quali  portarono  quest’  industria  a 
tal  punto  che  lascia  poco  a  desiderare. 

Non  dimenticherò  il  cromo,  ii  benzoato  e  ni¬ 
trato  d’ammoniaca  ,  il  nitrato  di  uranio  ediljo- 
duro  di  cadmio  del  Button  di  Londra  ,  il  cadmio 
del  Setzer  e  della  fonderia  reale  di  Prussia.  A  que¬ 
sta  parte  dello  Zollverein  andava  attribuito  il  po¬ 
sto  avanzato  che  la  lega  commerciale  germanica 
occupava  al  palazzo  di  Hyde-Park;essa  a  dir  vero 
non  era  molto  ricca  in  prodotti  tratti  dal  regno 
organico;  lussureggiava  in  concambio  per  quelli 
tratti  dall’inorganico. 

Più  d’una  volta  mi  occorse  di  venire  a  rimirare 
i  bei  prodotti  di  Ermann,  Weber,  Mathes,  e  Mar- 
quart,  e  rimarchevoli  erano  ii  deutossido  d’ura¬ 
nio,  l’acido  fosforico  vetroso  ,  il  potassio  ,  il  sodio 
ed  il  cianuro  di  potassio  che  appartenevano  al 
Mathes. 

11  cloroformio  di  Ermann  era  senza  contrasto 
all’apparenza  il  più  magnifico  che  vi  fosse  nell’E¬ 
sposizione  ;  gli  si  avvicinava  di  molto  quello  di 
Marquart  di  Bonn,  e  di  Bobée,  Lemire,  di  Choisy- 
le-Roi  ,  di  Duucan  di  Edimburgo  ;  nè  passerò 
sotto  silenzio  la  bella  creosola  di  Oeblerdi  llesse 
e  la  serie  della  fabbricazione  della  salicina  di  Le- 
roux della  Marne,  (il  nome  di  questa  sostanza  mi 
rammenta  uno  dei  molto  più  stupendi  c  completi 
lavori  che  siansi  falli  nella  moderna  chimica ,  la¬ 
voro  che  rese  celebre  nei  fasti  della  scienza  il 
nome  già  illustre  d’un  chimico  italiano  Raffaello 
Piria)  la  chinidinadi  Ziuner  di  Francoforte,  l’es¬ 
senza  di  mandorle  amare  e  la  digitalina ,  secondo 
il  procedimento  di  llomolle  e  Quevenne  del  Col- 
las,  la  santonina  di  Corridi  di  Livorno  ,  e  final¬ 
mente  sono  lieto  diaggiugnere  a  questa  schiera 
di  nomi  quelli  di  due  chimici  farmacisti  nostri 
compalriotti  ,  Galloud  e  Bonjean  di  Giamberi  ;  il 
primo  dei  quali  esposealcuni  alcaloidi;  il  secondo 
la  serie  del  suo  curioso  e  pregiato  lavoro  suli’er- 
gotina. 

Facendo  ora  passaggio  a  dire  dei  preparati  che 
più  specialmente  si  riferiscono  alle  arti  chimiche, 
mi  trovo  in  un  campo  assai  più  esteso  e  di 
maggior  ricchezza  del  precedente ,  perciocché 
ognuna  delle  nazioni  che  presero  parte  al  con¬ 
corso  delio  sviluppamento  delle  arti  chimiche  , 
presso  le  varie  nazioni.  A  questo  rapporto  ci 
torna  in  acconcio  di  osservare  che  se  è  lecito  di 
asserire  che  dal  generale  concorso  risultava  quasi 
un  quadro  sinottico  delle  chimiche  industrie  eu¬ 
ropee  ,  sarebbe  tuttora  erroneo  il  giudizio  di  chi 
prendesse  a  misura  dell’estensione  e  dell’impor¬ 
tanza  delle  arti  medesime  nei  singoli  paesi  la 
maggiore  o  minor  parte  che  ciascun  di  essi  prese 
all’  Esposizione.  Imperocché  anche  omettendo 


che  molli  fabbricanti  d’Inghilterra  e  di  Francia 
e  d’altri  paesi  non  presero  parte  al  concorso , 
non  vuoisi  dimenticare  che  non  il  numero  delle 
officine  costituisce  la  ricchezza  della  produzione, 
ma  si  la  quantità  dei  prodotti  da  esse  versata  in 
commercio. 

Non  mi  attenterò  perciò  a  portare  giudizio  di 
preminenza  dell’  una  piuttosto  che  dell’altra  na- 
z.one  in  questo  ramo  d’industria,  e  mi  limiterò  a 
dire  ciò  che  naturalmente  si  può  conchiudere 
dall’ispezione  dei  saggi  presentati ,  che  cioè  le 
più  rimarchevoli  collezioni  appartenevano  all’In¬ 
ghilterra  ed  alla  Francia  ,  che  la  prima  sfoggiò 
nella  bellezza  e  nel  volume  dei  saggi  esposti , 
che  quasi  trofei  adornavano  il  Palazzo  di  Gri- 
stallo  ,  mentre  la  seconda  offerse  saggi  di  minor 
mole  è  vero,  ma  non  meno  numerosi,  pari  in  bel¬ 
lezza  ,  e  forse  meglio  proprii  a  dar  un’idea  com¬ 
piuta  delle  fabbricazioni  alle  quali  si  riferivano  , 
per  lo  più  complete  ,  le  quali  rappresentavano 
le  materie  prime  ,  gli  ultimi  finali  prodotti  e  le 
varie  modificazioni  successive  che  legano  queste 
con  quelle. _ (Continua) 

Le  170  medaglie  di  prima  classe  furono  così  di¬ 
stribuite  dal  Consiglio  dei  presidenti. 

I.  Miniere  e  prodotti  mineralogici.  —  Francia  9, 
Prussia  2,  Gran  Bretagna  2,  Austria  1. 

IL  Prodotti  chimici  e  fermaceutici.  —  Francia  2 
Gran  Bretagna  1,  Toscana,  1. 

HI.  Sostanze  alimentari.  —  Franciaù,  Stati-Uniti 
1,  Gran  Bretagna  1. 

IV.  Sostanze  animali  e  vegetali  impiegate  nelle 
manifatture.  —  Francia 3,  Gran  Bretagna  2. 

\.  Macchine.— Francial,  Belgio  1,  Gran  Bretagna  4. 

VI.  Meccanica  ed  utensili  per  le  manifatture.  — - 
Francia  4,  Gran  Bretagna  15,  Stati-Uniti  8, 
Prussia  2. 

VII.  Architettura.  —  Gran  Bretagna  3,  cioè  una 
al  principe  Alberto  pel  modello  d’uua  casa  di 
operai  :  una  ai  signori  Fox  ed  llenderson  per  la 
esecuzione,  ed  una  al  signor  Paxton  pel  dise¬ 
gno  del  Palazzo  di  Cristallo. 

Vili.  Architettura  navale,  idrografia,  armi  ecc. 
■ —  Francia  3,  Gran  Bretagna  5,  Austria  1. 

IX.  Strumenti  ed  utensili  d'agricoltura  e  d’orti¬ 
coltura.  —  Gran  Bretagna  4,  Stati- Uniti  1. 

X.  a.  Strumenti  di  fisica.  ■ —  Francia  9,  Gran  Bre¬ 
tagna  16,  Stati -Uniti  1,  Prussia  1,  Svizzera  1, 
Toscana  1,  Olanda  1,  Baviera  1. 

X.  b.  Strumenti  musicali.  —  Francia  4,  Gran  Bre¬ 
tagna  4,  Baviera  1. 

X.  c.  Strumenti  d'orologeria.  —  Francia  2,  Gran 
Bretagna  1,  Svizzera  1. 

XI.  Fili  e  tessuti  di  cotone.  —  Nessun  premio,  nè 
per  questo  ne  per  le  quattro  seguenti  categorie. 

XII.  Fili  e  tessuti  di  lana  e  stoffe  miste. 

XIII.  Sete  e  velluti. 

XIV.  Fili  e  tessuti  di  canape  c  di  lino. 

YV.  Selleria  e  pellicceria. 

XYrI.  Scialli,  casimiri,  ecc.  —  Francia  1. 

Xyil.  Tipografia,  legatura  di  libri, carta. — Stam¬ 
peria  imperiale  di  Vienna  1. 

XVIII.  Stampa  di  stoffe.  — Nessun  premio. 

XIX  Tappezzerie ,  tappeti,  tele  incerate,  pizzo, 
ricami.  —  Francia  1;  Gran  Bretagna  1. 

XX.  Abiti  (per  uso  giornaliero  e  domestico).  — 
Nessun  premio. 

XXL  Coltelleria,  ecc.  —  Gran  Bretagna  1. 

XXII.  Metallurgia  e  chincaglieria.  —  Francia  4; 

Gran  Bretagna  5;  Prussial  ;  Baviera  1  ;  Belgio  1. 
XXIII.  Oreficeria  e  lavori  di  gioielliere.  — Fran¬ 
cia  6;  Gran  Bretagna  6;  Zollwerein  3;  Russia  1. 
XXIV.  Cristalli.  —  Francia  1. 

XXYT.  Porcellana,  ecc.  —  Francia  1  ;  Gran  Breta¬ 
gna  1. 

XXVI.  Mobili,  carta  pinta,  ecc.  —  Francia  4;  Au¬ 
stria  1. 

XXVII.  Lavoro  delle  sostanze  minerali.  —  Gran 
Bretagna  2;  Stati  Romani  );  Russia  1. 

XXV III.  Lavoro  di  sostanze  vegetali  cd  animali. 
—  Gran  Bretagna  2;  Stati-Uniti  l. 

XXIX.  Prodotti  diversi.  —  Francia  2. 

XXX.  Belle  arti,  scultura,  modelli.  —  Francial; 
Gran  Bretagna  2;  Prussia  1. 
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SUGLI  OGGETTI  ESPOSTI 
DALL’AUSTRIA 
E  DALLA  FRANCIA 

Mi  chiedete  che  cosa  pensi 
dell’esposizione  austriaca  e  della 
francese?  Ve  lo  dirò  più  breve¬ 
mente  che  mi  sia  possibile. 

I  prodotti  esposti  dall’Austria 
indicano  che  quel  paese  cam¬ 
mina  a  gran  passi  nella  via  del 
progresso  industriale  ed  ha  già 
toccata  invidiabile  altezza. 

Quantunque  la  statua  del  ma¬ 
resciallo  Radetzky  ,  collocata 
alUitrgresso  delle  ricchezze  del¬ 
l’impero  ,  potesse  avere  un  po¬ 
sto  più  conforme  all’industria 
di  quel  paese  ,  pur  gli  è  d’uopo 
confessare  che  i  suoi  prodotti 
meritano ,  dopo  la  Francia  e  la 
Inghilterra  ,  la  maggiore  atten¬ 
zione. 

Per  cominciare  dalla  stampa, 
vi  dirò  che  la  collezionedei  ca¬ 
ratteri  esposta  dalla  stamperia 
imperiale  di  Vienna  ,  è  la  più 
perfetta  che  siasi  mai  veduta. 
Contiene  duecentoseifra  lingue 


isolata,  concede  loro  di  sapere 

anticipatamente  qnale  sarà  la 
precisa  estensione  di  un  mano¬ 
scritto  allorché  verrà  stampato: 
la  tipografia  imperiale  possiede 
già  centocinquanta  milioni  dica¬ 
ratteri  fusi  dietro  questo  si¬ 
stema, 

L’Austria  spiegò  pure  molto 
lusso  nei  prodotti  tipografici , 
nei  lavori  di  ferro  ,  nelle  mani¬ 
fatture  di  scialli  comuni  e  nella 
fabbricazione  dei  mobili.  In 
questi  ultimi  però  il  buon  gu¬ 
sto  la  cede  alla  vigoria  dell’ese¬ 
cuzione  ed  il  disegno  barocco 
nuoce  alla  bontà  della  materia. 

Ma  nei  cristalli ,  la  Boemia  , 
anzi  lutto  l’impero  ,  ha  di  che 
andar  superba.  L’ Inghilterra 
sola  può  contrastargli  in  que¬ 
sta  parte  il  primato.  Gl’Inglesi 
hanno  la  palma  pel  bianeo.,  gli 
austriaci  pei  colori. 

Quanto  alla  pittura  sul  vetro, 
Milano  forni  la  gloria  maggiore 
dell’  esposizione  austriaca.  La 


Vaso  da  acqua 


Pendolo  alla  iVIofilgoKler 


Tazza  smallala 


(dei  sig.  Cork  e  Edge,  di  Burstem). 


(Esposizione  russa). 


(del  signor  More l,  di  Londra). 


e  dialetti ,  dai  caratteri  fcnicii  ,  che  sono  i  piu  antichi  del  mondo  ,  sino  ai 
giapponesi.  È  più  ingegnosa  l’invenzione, mediante  la  quale  gli  80,000  segni 
della  lingua  chinese  vengono  formati  con  t;pi  mobili  come  la  musica.  L’arte 
con  cui  gli  austiiaci  giunsero  a  calcolare  lo  spazio  occupato  da  ogni  lettera 


finestra  di  Berlini  non  ha  assolutamente  rivali  :  nè  la  Francia,  nè  il  Belgio 
nè  la  Boemia,  nè  l’Inghilterra  arrivarono  a  superare  per  buon  gusto,  per 
isplendoie  di  colorito ,  per  corretezza  di  d  segno,  il  mirabile  concetto  del 
giovane  italiano.  Anche  le  sete  di  Milano  e  di  Verona  sono  molto  ammi- 


(Eig  3).  Pezzo  «li  un  servizio  «la  tavola 


(Eia.  4).  Pezzo  di  un  servizio  da  tavola 


(  f  io.  lì.)  Teiera 


(del  signor  Ridgu  oy,  p  377). 


(del  mede  si  ino,  p.  3  TI). 


(del  signor  >urand,  d.  377). 


4  NOVEMBRE  1851) 


DI  LONDRA 
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rate,  e  le  opere  d’arte  che  gridano  la  nostra  terra 
superiore  di  tutte  le  altre  ,  rivendicano  all’Italia 
quella  fama  che  1’  ha  sempre  falla  sì  grande 
nelle  opere  industriali ,  e  per  la  quale  è  già  sa¬ 
lita  ad  un  punto  da  esserne  invidiala. 


ramedi  Russia.  Noi  che  abbiamo  bisogno  di  po¬ 
chi  all’estero  .  sdegniamo  con  falso  orgoglio  va¬ 
lercene. 

L’Esposizione  francese  è  maravigliosa  in  molti 
punti,  ma  anzi  tutto  nei  prodotti  di  Lione.  Que- 


quistata  eguale  pubblicando  iloro  nomi.  Le  stoffe 
di  un  sol  colore  di  mille  qualità ,  i  velluti  a  onde 
e  lisci,  i  taffetà,  i  rasi  e  le  sete,  i  crèpe,  i  peluche , 
i  foulard,  i  broccati,  le  stoffe  da  chiesa  e  da  mo¬ 
bilie,  ciascun  genere  riunisce  le  sue  varietà  ,  e 


Invetriate  di  stile  gotico  ( del  signor  Golinard). 


Bel  resto,  se  l’Italia  è  poca  cosa  all’Espos’zione 
in  l'alto  d’industria  ,  ne  ha  colpa  un  poco  il  suo 
orgogi1.  E  per  verità  dove  è  la  nazione  che 
possa  camminar  sola  nel  progresso  d’industria  ? 
L’Inghi'terra  ha  bisogno  del  cotone  degli  Stati- 
Uniti,  la  Francia  fa  polvere  e  cartucce  collo  zolfo 
di  Sicilia  e  col  piombo  di  Spagna  ;  la  Spagna  co¬ 
struisce  i  suoi  cannoni  collo  s'agno  inglese  e  col 


s'a  città  non  ha  superato  sol'anto  le  fabbriche 
rivali,  ma  ha  superato  sè  stessa.  C.li  articoli  lio- 
nesi  sono  raccolti  in  una  sola  navata  ,  senza  di¬ 
stinzione  d’origine  ,  senza  nomi  di  fabbricatori. 
Questi  rinunziarono  a  pubblicarli  per  dare  ai 
prodotti  della  loro  patria  un  nome  collettivo.  E 
l’unione  ha  fatto  la  lor  forza;  quei  lavori  anonmii 
splendono  di  tal  luce  che  non  avrebero  certo  ac- 


basta  un’attento  sguardo  ad  abbracciare  in  tutta 
lasua  estensione  quell’immrnsa  famiglia  di  tes¬ 
suti  ch’è  l’orgoglio  della  Fran  ia. 


Ricompense  accordate  a  motivo  deci.’ Espo¬ 
sizione.  —  Ci  gode  l’animo  in  potere  annunciare 
che,  oltre  l'onorificenza  della  cavalleria  che  dece 
venir  conferita  ai  signori  Fox  ,  Cubiti  e  Paxton, 


582 


LA  GRANDE  ESPOSIZIONE 


(  N°  24 


S.  M.  ha  nominato  a  cavalieri  commendatori 
dell’ordine  del  Bagno  (  servizio  civile  )  il  colon¬ 
nello  Reid  ,  presidente  del  Comitato  esecutivo  e 
governatore  di  Malta  ,  ed  il  signor  Mayne  com¬ 
missario  di  polizia,  incaricato  della  vigilanza  del 
Palazzo  di  Cristallo;  il  signor  Cole  l’uno  de’mem- 
bri  del  detto  Comitato  esecutivo,  e  il  dottor  Lyon 
Play  fair,  l'uno  de’Commissarii  speciali. 

(. Morning  Chronicle ). 


rassegna  retrospettiva. 

Il  3  gennaio  1850,  la  regina  d’Inghilterra  aveva 
nominata  una  Commissione  incaricala  di  studiare 
le  diverse  quistioni  cui  sollevava  l’idea  di  una 
Esposizione  universale. 

Appena  formata  la  Commissione,  varie  soscri- 
zìoni  ottennero  ben  presto  la  cifra  di  quasi  due 
milioni.  La  carta  dell’Esposizione  fu  allora  pro¬ 
mulgata,  e  si  cominciarono  i  lavori  per  erigere  il 
monumento,  su’  disegni  apprestati  dal  sig.  Paxton, 
l’intelligente  orticoltore  di  Cbatsworth.  In  un 
anno  tutto  era  pronto:  le  volte  leggiere  innalza- 
vansi,  esse  divenivano  il  luogo  di  ritrovo  dell’in¬ 
dustria  e  dell’arte  di  tutto  il  globo,  e  i  membri 
della  Commissione,  con  alla  testa  il  principe  Al¬ 
berto,  ricevevano  sulla  soglia  di  questo  tempio 
improvisato,  la  giovine  regina  della  Gran  Breta¬ 
gna  e  delle  Indie.  La  regina  rispose  ponendo  que¬ 
sto  edilìzio,  e  le  meraviglie  ch’esso  contiene,  sotto 
la  protezione  di  Dio,  e  invocandolo  a  proteggere 
l’avanzamento  delle  arti  e  dell’industria. 

Io  non  intendo  per  conto  alcuno,  o  signore,  di 
enumerare  le  curiosità  inestimabili  dinanzi  a  cui 
si  passa,  e  che  nella  sera  vi  lasciano  sopra  pen¬ 
siero,  affascinali,  storditi. 

Un  intero  volume  non  basterebbe  a  quest’uopo; 
e  voi  che  le  avete  vedute  Don  mi  perdonereste  la 
mia  arida  descrizione.  Qual  racconto,  per  poetico 
ch’esso  sia,  vai  quanto  una  passeggiata  d’un’ora  ? 
Qual  analisi,  per  completa  che  altri  la  faccia,  vale 
quanto  uno  sguardo  ?  L’Inghilterra  naturalmente 
occupa  l’area  maggiore  nel  Palazzo  di  Cristallo; 
essa  andò  in  traccia,  per  tutti  i  suoi  possedimenti 
più  lontani,  di  lutto  ciò  che  poteva  servire  a  far 
conoscere  l’alto  grado  che  vi  occupano  le  arti. 

Le  Indie  orientali  hanno  inviato  le  loro  pietre 
preziose,  collane  di  smeraldi,  tessuti  di  seta  rica¬ 
mati  in  oro,  scialli  ricamati  di  perle  di  Labore, 
splendide  bardature  d’elefanti,  seggiole  di  marmo 
bianco  di  ltajpooteua,  scatole  di  prezióso  lavorio; 
il  Dunia-i-noor,enormediamante,il  quale  quando 
un  raggio  di  sole  gli  cade  sopra  pare  che  getti 
fiamme. 

Cevlan  ha  inviato  il  suo  cristallo  di  monte,  le 
sue  amatiste,  i  suoi  granati  ;  Malta  i  suoi  pizzi;  il 
Capo  di  Buona  Speranza  il  suo  ebano  nero;  il  Ca¬ 
nada,  abiti  indiani  e  traini  ;  l’isola  Maurizio,  sete 
bianche  come  la  neve  e  cestelle  leggere  di  foglie 
di  cocco;  la  Gujana,  brande  ùi  palmizio, uccellii 
porpora  ed  oro  ;  l’Australia ,  ricchi  minerali  ; 
Vandiemen,  marmi,  stoviglie  di  argilla,  pelli  di 
Kangarò,  gomma  azzurra,  denti  di  balena  e  miele 
di  Tarmania;  l’arcipelago  orientale  finalmente 
stoffe  di  scorza  d’albero  fabbricata  a  Borneo,  e 
curiosi  quadri  de’  pittori  malesi. 

Il  Regno-Unito  ha  quivi  ammonticchiate  a  mi¬ 
gliaia  le  macchine  le  quali  si  agitano, stridono, alle 
quali  l’acqua  dà  vita,  delle  quali  gli  stantuffi  sal¬ 
gono  e  scendono;  corpi  di  ferro  e  di  acciaio  che 
obbediscono  al  geuio  dell’uomo  e  lo  surrogano  in 
tutti  i  penosi  suoi  lavori.  Se  gli  altri  paesi  non  fu¬ 
rono  così  prodighi,  e  a  cagione  della  loro  lonta¬ 
nanza,  han  ristrette  le  loro  spedizioni,  han  nulla- 
meno  fallo  parvenire  un  sufficiente  numero  dei 
loro  prodotti,  perchè  si  possa  loro  assegnare  un 
rango  più  o  meno  elevato  e  studiare  il  lavoro,  che 
da  un  secolo  in  qua  fu  per  essi  condotto  a  ter¬ 
mine. 

Ecco  l’Alemagna  e  gli  Stati  dello  Zollverein,  la 
Prussia,  Baden,  l’Assia,  la  Lituania,  la  Sassonia, 
gli  Stati  della  Turingia,  la  Baviera,  il  Wurtem- 
berg,  l’Annover,  ciascuno  di  questi  Stati  ha  l’in¬ 
dustria  sua  propria,  la  vecchia  sua  riputazione  cui 
aveva  a  cuore  di  giustificare. 


La  Silesia  ha  inviato  in  gran  copia  le  belle  sue 
tele,  celebri  fin  dal  medio  evo;  Berlino,  campioni 
magnifici  di  caratteri  da  stampa;  la  Sassonia, 
porcellane  preziose. 

Non  so  se  v’abbia  cosa  più  curiosa  della  sala 
ricoperta  di  splendidi  ricami,  cesellature  da  far 
disperare  i  più  grandi  artisti  delle  cattedrali  spa- 
gnuole  ,  se  vederle  potessero,  vasi  di  porcellana 
giganteschi ,  e  sciabole  bizzarre  e  ricchissime. 
Passata  un’ora  in  questa  sala  ,  si  conoscono  i  co¬ 
stumi  ,  l’incivilimento  di  questo  popolo  che  ha 
innalzata  una  muraglia  ,  un  po’ consunta  al  pre¬ 
sente  ,  fra  il  resto  dell’Europa  e  lui  stesso.  Non  se 
ne  sa  più  in  là  di  quello  che  ne  dicono  i  libri,  e 
ciò  risparmia  un  viaggio  a  IIong-Kong  o  a  Tsi-ti, 
viaggio  che  l’anno  venturo  ogni  gentleman  il  quale 
ha  un  po’ d’amor  proprio,  si  crederà  obbligato  di 
intraprendere. 

Se  la  galleria  cinese  è  di  grandissimo  interesse, 
gli  oggetti  esposti  dalla  Grecia,  da  Tunisi  e  dalla 
Turchia  sono  di  uno  splendore  inaudito.  Le  pan- 
toffole  di  velluto  rosso  ricamate  di  gioie,  i  venta¬ 
gli,  le  grandi  vesti  rigate  ,  i  rosarii  di  corallo  ,  le 
selle  da  cavallo  coperte  d’oro  e  di  perle,  le  musso- 
line'per  turbanti,  i  rasi  di  seta  colle  frange  d’ar¬ 
gento,  le  tazze  d’ambra,  le  penne  di  struzzo,  i 
mantelli  color  scarlatto  tessuti  a  damasco,  ador¬ 
nano  i  muri  o  ingombrano  i  banchi.  Ti  diresti 
trasportato  in  uno  di  più  suntuosi  bazar  dell’O¬ 
riente,  e  l’immaginazioDela  più  infingarda  viaggia 
incontanente  a  traverso  le  novelle  delle  Mille  ed 
una  notte  che  allettavano  cotanto  la  nostra  in¬ 
fanzia. 

Non  ho  per  anco  scritto  il  nome  della  Francia; 
gli  è  che  non  ho  altresì  fatto  cenno  dell’arte,  nel 
vero  significato  della  parola.  Benché  da  venti  anni 
specialmente,  la  Francia  abbia  fatto  passi  da  gi¬ 
gante  nel  dominio  dell’industria ,  nel  quale  l’In¬ 
ghilterra  n’aveva  oltrepassati ,  nel  dominio  del¬ 
l’arte  non  abbiamo  per  anco  rivali. 

Senza  dubbio  le  statue  equestri  del  signor  Ilyat 
mostrano  un  non  comune  talento ,  la  statua  di 
lord  Falkland ,  del  signor  Beli ,  non  è  senza  me¬ 
rito;  contemplasi  con  piacere  il  Giovine  atleta,  di 
Richardson,  e  il  Prometeo  incatenato  allo  scoglio, 
di  Wood;  il  Leone  amoroso,  del  signor  Geefs,  di 
Bruxelles,  è  un  bel  gruppo  in  gesso ,  e  la  statua 
equestre  di  Goffredo  di  Buglione  ,  del  signor  Si¬ 
monis  ,  di  Bruxelles,  un’opera  di  molto  momento. 
Certamente  il  signor  Perotli,  di  Milano,  compo¬ 
nendo  il  suo  Mazeppa,  il  signor  Jehotte  la  Dispe¬ 
razione  di  Caino  ,  il  signor  Tuerlinchs  il  Primo 
disegno  di  Giotto,  il  signor  Fraiken  1  ’Amor  pri¬ 
gioniero  ,  il  signor  Cauer  la  Statua  d’Arminio  ,  il 
signor  Hiram  Cower  la  Schiava  greca  ,  il  signor 
Fracaroli,  di  Verona,  Achille  ferito,  han  provato 
ch’essi  conoscono  assai  bene  la  loro  arte. 

Tuttavia  i  più  di  questi  gruppi  e  statue  nulla 
hanno  che  mostri  una  superiorità  incontroverti¬ 
bile  e  uno  di  que’ talenti  che  non  abbiano  rivali. 
La  Francia,  che  non  ha  iscritto  nel  catalogo  del¬ 
l’Esposizione  se  non  pochi  nomi  di  scultori  sti¬ 
mati  dal  pubblico  ,  non  è  l’ultima  fra  le  nazioni 
esponenti.  1  Medici  e  Francesca  da  Rimmi,  del 
signor  Etex,  sono  due  bassi  rilievi  di  bella  esecu¬ 
zione.  Il  Pellegrino ,  del  signor  Debay,  è  pieno  di 
grazia  ;  il  gruppo  colossale  San  Michele  e  il  Drago, 
del  signor-Duseigneur ,  è  una  scoltura  epica;  il 
Fauno  danzante,  del  signor  Lequesne,  è  di  perfetta 
esecuzione  e  ricorda  l’antico  ;  finalmente  la  Bac¬ 
cante,  del  signor  Cleisinger,  celebre  a  giusto  titolo 
fra  noi,  si  è  condotta  ad  acquistare  gloria  sulle 
rive  del  Tamigi. 

L’arte  greca  non  fu  mai  più  dotta  ,  più  abile  , 
più  armoniosa.  Nell’orificeria  specialmente  il  no¬ 
stro  trionfo  è  compiuto. 

(Eugenio  di  Montlaur). 

RIVISTA  1)1  LONDRA 

( Dal  Bullctin  de  Paris) 

Londra  è  in  questo  momento  in  pieno  inverno. 
Vi  fa  freddo,  vi  fa  scuro  ;  una  nebbia  gialla,  simile 
ad  un  gran  nuvolo,  immobile  ed  opaco,  s’è  fatta 
padrona  dell’atmosfera  e  vi  regna  sovrana.  Ben 


inteso  che  nò  solò  nè  luna  più  si  vede.  Le  stelle 
sono  soppresse  ;  l’azzurro  firmamento  non  esiste 
più,  ecco  a  che  siamo  qui  ridotti.  Uno  potrebbe 
credersi  in  Laponia  o  nel  Kamschatka. 

Aggiungasi  a  queste  delizie  del  clima  che,  sic¬ 
come  il  freddo  incomincia  a  infierire  ,  il  carbon 
fossile  fiammeggia  ne’  cammini  di  Londra ,  e 
spande  su  tutte  le  case  onde  d’un  negro  fumo , 
chefermatenel  passare  dalla  famosa  nebbia  gialla, 
della  quale  si  è  parlato,  lungi  dallo  svaporarsi  per 
aria,  ricadono  in  pelliccinole  sotto  la  forma  di  pol¬ 
vere  da  cannone  sul  capo  di  coloro  che  van  pas¬ 
sando  per  le  vie.  Laonde,  ovunque  veggonsi  per¬ 
sone  occupate  a  stropicciarsi  gli  occhi ,  ad  asciu¬ 
garsi  il  naso,  a  pulire  colle  dila  la  loro  corvatta  o 
la  loro  camicia. 

Quanto  maggiormente  se  ne  ama  la  Francia,  e 
quanto  uno  anticipatamente  di  rivederla  fra  po¬ 
chi  giorni  rallegrasi. 

Non  è  ella  d’altronde  la  stagione  a  Parigi  e 
quella  di  Londra  non  è  forse  finita  da  gran  tempo? 

Il  Teatro  Italiano  si  chiude  za ,  il  Teatro  Francese  è 
chiuso;  il  maggior  numero  degli  altri  teatri  non 
dà  rappresentanze  che  tre  volte  la  settimana,  ed 
inoltre  per  cumulo  di  sventura,  l’ Exhibition  (l’E¬ 
sposizione)  che  richiamava  e  consei  vava  in  Londra 
cento  mila  forestieri,  è  terminata. 

Di  presente,  salvo  qualche  raro  esponente,  che 
sgombera  in  mezzo  ad  una  fitta  de’ doganieri,  il 
Palazzo  di  Cristallo  è  vuoto.  Sonosi  tolte  via  le 
tele  che  lo  coprivano  e  difendevano  dalla  pioggia  : 
pressoché  tutte  le  mostre  (o  vetrine)  sono  demo¬ 
lite;  il  martello  del  falegname  rimbomba  là  ove 
sentire  facevasi  l’organo  di  Ducroquet.  Ciò  rasso¬ 
miglia  ad  una  città  presa  d’assalto  ,  e  da  dove  in 
fretta  in  fretta  se  ne  van  fuggendo  gli  abitanti. 

Leggemmo  ieri  un  articolo  della  Presse ,  fir¬ 
mato  Blangui,  nel  quale  articolo  dicevasi  che  tutti 
i  francesi  hanno  venduto  le  loro  mercanzie  e  che 
molti  non  ne  hanno  avuto  in  copia  bastante.  Sia 
'  pur  così ,  onde  non  disdire  al  nostro  spiritoso 
amico,  il  signor  Blanqui ,  ma  infondo,  ritengasi 
per  fermo  l’esser  quello  un  errore  (1).  I  Francesi 
non  hanno  venduto  quasi  nulla  ,  e  gli  altri  esteri 
hanno  fatto  ancora  meno. 

Se  ne  vogliono  prove?  Constando,  il  celebre  fab¬ 
bricante  di  fiori  artificiali,  di  cui  l’Europa  intera 
ha  ammirato  i  prodotti  ;  Coristantin  che  ha  otte 
nutouna  gran  medaglia;  Constantin  che  aveva, du¬ 
rante  sei  mesi ,  occupato  G2  persone  esclusiva- 
mente  a  formare  la  sua  esposizione,  che  gli  viene 
a  costare  più  di  70,000  franchi,  non  ha  assoluta- 
mente  venduto  nulla 

Avisseau,  l’ingegnoso  Bernardo  di  Palissy  del¬ 
l’epoca  nostra ,  trovasi  nello  stesso  caso.  Sola¬ 
mente,  siccome  la  folla  ha  rotto  ,  nel  giorno  della 
visita  del  dui  a  di  Wellington  ,  uno  de’  suoi  più 
bei  piatti,  ne  riceverà  il  pagamento  lordo. 

Froment-Meurice  che  aveva  in  Hyde-Park  per 
800,000  franchi  d’oggetti  d’arte,  prodigii  dell’ore¬ 
ficeria  ,  ha  venduto  per  una  ventina  di  mila 
franchi. 

Matifat  che  aveva  bronzi  ed  avorii  meravigliosi, 
non  ha  raccolto  che  40  in  50  lire  sterline. 

Taban  ,  Devismes  ,  Caroo  ,  il  dottor  Auzoux, 
Biétry ,  Lefébure,  la  fabbrica  di  Lione,  non  furono 
più  fortunati. 

Marrel,  Durand,  Odiot,  Christofle,  hanno  pro¬ 
vato  la  sorte  istessa  che  il  loro  confratello  Fro¬ 
ment-Meurice  ;  si  rimangono  colle  spese  a  proprio 
carico. 

■fon  ignoriamo  aver  venduto  Fourdinois  il  suo 
bel  mobile  scolpito  32,000  franchi  ;  ma  gli  Inglesi 
sonosi  fatto  una  premura  di  togliere  alla  Francia 
l’artista  d’ingegno  (il  signor  Hugues)  che  aveva 
intagliato  quel  mobile. 

Sèvres  ha  esitato  alcuni  de’ suoi  prodotti  ;  ma 
Klagman,  a  cui  l’arte  industrialo  sotto  tutte  le  sue 
forme,  la  ceramica  in  ispecie,  va  tanto  debitricel, 
Klagman  che  sarà  un  giorno  un  grande  artista,  si 

(I)  Tra  due  contrarie  asserzioni  fra  il  signor  Blanqui  ed  il 
signor  Jubinal,  siamo  costretti  a  propendere  pel  primo,  tanto 
più  che  Je  sue  relazioni  eoa  gli  esponenti  sono  più  numerosi 
e  di  ben  altra  importanza.  Potrebbesi  perù  far  entrambe  con¬ 
cordare,  ammettendo  «he  quelli  esponenti  cui  Tede  il  signor 
Jabiml  sia»  «olor»  «he  non  abbiano  arut»  la  sorU  di  *e»d«re. 
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è  pure  accordato  con  gli  Inglesi ,  e  secondo  tutte 
le  apparenze  sarà  perduto  per  la  Francia. 

I  giovani  disegnatori  francesi  per  tessuti,  scialli, 
carte ,  sono  del  pari  passati  dal  lato  degli  Inglesi, 
sedotti  dalle  ghinee  de’ fabbricanti  d’olire  Manica. 
Sono  già  stabiliti  nelle  loro  manifatture  ,  e  stan 
per  aiutare  i  rivali  della  Francia  a  farle  rovinosa 
concorrenza. 

Noi  non  veggiamo  quel  che  abbia  guadagnato 
la  Francia  all’Esposizione  Universale.  La  Presse 
mena  gran  scalpore  per  le  46  grandi  medaglie 
attribuite  ad  esponenti  francesi.  Ma  avrebbe  do¬ 
vuto  notare  altresì  1®  che  Albione ,  la  perfida  Al¬ 
bione,  come  avrebbe  detto  altra  volta  il  Constitu- 
lionnel ,  ha  spogliato  senza  rimunerazione  di 
sorta  il  signor  Iloreau  ,  laureato  dal  Concorso 
aperto  per  la  costruzione  del  Palazzo  destinato 
all’Esposizione;  2°  che  essa  ha  generosamefite 
ricompensati,  fra’  prodotti  francesi ,  quelli  sol¬ 
tanto  ,  che  sono  appena  un’industria,  e  che  non 
avendo  grande  estensione  nello  sfogo,  non  pos¬ 
sono  essere  pe’  suoi  di  pericolosa  concorrenza. 
Ciò  perfettamente  spiega  l’imbroglio  relativo  al 
signor  Charrière  ,  e  il  difetto  di  ricompense  che 
erano  dovuti  ai  tessuti  francesi. 

Molto  avremmo  ancora  a  dire  su  di  questo  ar¬ 
gomento  ,  se  non  temessimo  di  renderci  onerosi 
ai  nostri  leggitori  ,  noi  semplici  Rewewers  (come 
ci  chiamerebbero  qui),  e  che  temeremmo  di  ca¬ 
dere  nel  dominio  della  letteratura  d'economia  po¬ 
litica,  come  l’addimandava  con  molta  severità  il 
signor  Thiers.  Ne  rimarremo  adunque  qui  sull’Ea;- 
bibition,  e  queste  poche  parole  chiuderanno  gli 
addii  che  per  noi  voglionsi  rivolgerle:  —  Una 
volta  demolito  che  sia  il  Palazzo  di  Cristallo  che 
sopravviverà  dell’Esposizione?  Oimè!  quel  che 
sopravvive  del  cantante,  del  ballerino  e  dell  ora¬ 
tore:  —  lTna  semplice  rimembranza  nella  mente 
degli  uomini  ;  ma  in  quanto  al  fatto  in  se  stesso, 
che  ravvicinar  dovea  le  nazioni  e  servir  da  pro- 
legomeno  aW’unità  delta  razza  umana ,  temiamo 
non  produca  precisamente  l’opposto  e  non  serva 
se  non  se  a  ingenerare  nuovo  divisioni  e  discor¬ 
die.  Piaccia  a  Dio  che  i  nostri  pronostici  riescano 
erronei!.... 

Che  diremo  ancoradiUondra, diquesta  città  coi 
suoi  contrasti  ed  i  suoi  estremi ,  ove  la  miseria 
scalza  e  senza  scarpe  sta  costa  a  costa  al  più  sfre¬ 
nato  lusso?  La  percorriamo  in  tutti  i  sensi  e  ri- 
manghiamo  spaventati  della  sua  ampiezza.  Pesa 
su  di  noi  come  un  tremendo  sogno.  Qui,  l’è  l’India 
che  passa  intirizzita  dal  freddo  e  avvolta  in  un 
viluppo  di  mussolina;  laggiù,  l’è  l’irlanda  che 
procura  muoverci  a  compassione  co’ suoi  miseri 
cenci,  de’quali  non  potete  neppur  farvi  un’idea, 
ovunque  infine,  dalla  sera  al  mattino,  l’ orribil 
piaga  della  prostituzione,  quella  immonda  imma¬ 
gine  degl’interni  mali  della  nostra  società  che  va 
passeggiando  impudentemente  come  se  la  stima 
fosse  dovuta  al  vizio  e  non  alla  virtù!....  Quale 
spettacolo,  o  signore,  e  quanto  tutto  ciò  porge 
campo  a  pensare  ed  a  considerare,  anche  a’  sem¬ 
plici  osservatori  d’uomini  e  di  cose  come  lo  siam 
noi  ! . 


Prodotti  industriali  d’Italia.  —  L’Italia  a- 
vrebbe  potuto  far  di  più  quanto  a  manifatture  in¬ 
dustriali,  ma  la  impedirono  non  l’impotenza o  l’in¬ 
capacità, mentre  si  veggono  all’Esposizione  d’indu¬ 
stria  lombarde  opere  che  stanno  a  fronte  delle  mi¬ 
gliori  fabbriche  di  Francia  e  Germania,  ma  la  poca 
fiducia  nelle  proprie  forze.  Ella  si  fece  del  pro¬ 
gresso  materiale  delle  altre  nazioni  un’idea  che 
la  spaventò  e  la  fe’  paurosa  del  mettere  i.  suoi 
prodotti  a  confronto  degli  stranieri.  Purché  il  vo¬ 
glia,  l’Italia  può  esser  pari  a  tutti  gli  altri  paesi 
anche  nell’industria.  ( Esp .  di  V.) 

RIVISTA  DI  LAVORI  DI  ARTISTI  ITALIANI. 

I  primi  passi  ,  gruppo  in  marmo  di  Magni  mi¬ 
lanese.  —  Noi  dimostrammo  sempre  sentita  pre¬ 
ferenza  per  l’idea  anche  scompagnata  dalla  bontà 
dell’esecuzione  ,  a  scapito  del  lavoro  materiale  , 
sia  pure  egregiamente  eseguito.  Questa  nostra 


convinzione  ci  viene  ora  a  cappello ,  poiché  trat¬ 
tasi  di  accennare  ad  una  bella  creazione  spedita 
dal  Magni  a  Londra  ,  la  quale  ,  se  appare  toccata 
da  uno  scalpello  ancor  timido,  svela  però  un  pen¬ 
siero  si  gentile  e  commovente  da  fermare  a  primo 
tratto  l’attenzione  del  visitatore.  È  una  giovane 
madre  che  guida  il  suo  fanciulletto  ne’primi  passi 
incerti  e  barcollanti  dell’età  infantile.  Tutta  la 
parte  del  sentimento  è  tradotta  in  questo  gruppo, 
minore  di  poco  del  vero,  con  una  semplicità  ed 
una  perfezione  mirabile.  Il  santo  e  pacato  affetto 
(li  madre  ,  Io  sguardo  di  lei  che  pare  s’avvivi  fra 
la  paura  e  la  compiacenza  ,  vanno  a  riposare  sul 
bambino  il  quale  ratlenuto  pel  lembo  della  veste 
dalla  giovine  donna  ,  mostra  esser  animato  solo 
dal  timore  di  metter  piè  in  fallo.  Quando  l’artista 
tratta  di  cosi  dolci  argomenti  che  sentono  le  gioie 
del  domestico  tetto,  la  vena  dell’invenzione  gli  si 
apre  larga  ed  abbondante  ,  e  può  andar  sicuro 
del  fatto  suo  ,  poiché  ha  tocca  la  fibra  più  sensi¬ 
bile  del  cuore  umano,  quella  della  famiglia.  Cosi 
noi  intendiamo  l’arte,  svincolata  dalle  pastoie  del 
mitologico  e  dalla  rappresentazione  materiale 
delle  cose  vive.  (id.) 

Ritratto  di  romagnosi  a  cesello,  di  Desiderio 
Cesari ,  di  Milano.  — -  Il  Cesari  è  un  finito  e  per¬ 
fetto  cesellatore.  Dei  tre  ritratti,  che  egli  mandò 
all’Esposizione ,  quello  del  R'omagnosi  è  il  più 
ricco.  Scolpito  a  vero  cesello  in  lamina  di  rame, 
ne  sono  mirabili  cosi  la  correttezza  delle  linee 
del  volto  ,  come  il  fregio  del  contorno ,  semplice 
ad  un  tempo  ed  elegante.  (Id.) 

Portafiori  pensile,  di  Franzoni ,  di  San  Vol- 
fango.  —  È  un  singolarissimo  mobile  fatto  di  una 
spugna  d’albero  cresciuta  sulle  più  irte  Alpi  del¬ 
l’Alta  Austria:  la  sua  lunghezza  è  di. due  piedi , 
d’uno  e  un  quarto  la  larghezza,  e  la  grossezza  di 
un  piede  e  nove  pollici.  La  grandezza ,  la  regola¬ 
rità  e  bellezza  di  questa  spugna  è  cosa  ammira¬ 
bile,  come  pure  le  foglie  di  faggio  cresciutevi  en¬ 
tro  ,  i  cui  puri  contorni  possono  vedersi  nella 
parte  inferiore.  Il  portafiori  consiste  in  una  su¬ 
perficie  di  legno  coperto  di  velluto  rosso  ,  alla 
quale  è  saldata  la  spugna  ;  la  cornice  è  di  corna 
di  cervo  ,  e  si  appende  alle  parti  come  si  farebbe 
di  uno  specchio.  (Id.) 

Bacco,  di  Henrini,  di  Firenze.  — Tra  le  opere 
d’arte  inviate  dalla. Toscana  devesi  dare  parti- 
colar  lode  a  questa  di  Henrini.  La  verità  della 
posizione  e  la*  purezza  dei  contorni  ne  sono  il 
Principal  merito:  nè  altro  se  ne  vorrebbe  cer¬ 
care  in  un  lavoro  mitologico  in  cui  il  pensiero 
debb’essere  nullo  per  natura.  Henrini  però  ma¬ 
neggia  lo  scalpello  con  tal  valentia,  se  dobbiamo 
giudicarlo  da  questa  bellissima,  statua  da  lasciar 
desiderio  di  veder  applicalo  il  suo  ingegno  ad 
opere  di  maggior  lena  e  soprattutto  di  migliore 
concetto.  (ld.) 

Tavola  intarsiata,  dei  Mentasti-Belia ,  di 
Varese.  —  La  è  intarsiata  a  diverse  qualità  di 
legno  di  varii  colori  e  rappresenta  con  bella  pre¬ 
cisione  il  passaggio  di  Napoleone  dal  monte  San 
Bernardo.  È  un  mobile  che  vale  2000  lire  e  fa 
grandissimo  onore  agli  artefici  lombardi.  (Id.) 

Genuflessorio  intarsiato  ,  dei  Mentasti-Be¬ 
lia  ,  di  Varese.  —  Il  genuflessorio  è  intarsiato 
con  figure  relative  alla  religione  :  il  disegno  ha 
un  carattere  di  gravità  convenientissimo  al  sog¬ 
getto  e  l’esecuzione  del  lavoro  è  giudicata  dagli 
intelligenti  sì  finita,  precisa  ed  elegante,  da  po¬ 
ter  reggere  al  paragone  degli  splendidi  prodotti 
dell’ebanisteria  francese  ed  inglese.  Questo  ge¬ 
nuflessorio  è  valutato  lire  1,300.,  (Id.) 

Nido  di  amorini.  -  L’opera  di  Gaetano  Motelli 
di  Milano  comanda  l’attenzione  dello  spettatore 
per  la  finezza  paziente  dello  scalpello, per  la  mor¬ 
bidezza  dei  contorni  che  sente  davvero  le  carni. 
^==========a  (Id-) 

.  —  Gli  espositori  austriaci  che  ricevettero  me¬ 
daglie  sono  i  seguonti: 

Barone  di  Kleist,  conte  di  Egger,  Fischer,  il 
principe  Schwartzenberg,  Topper  Andrea,  la  fab¬ 
brica  di  Wollersdorf ,  il  deposito  esistente  in 
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Vienna,  di  ferro,  acciaio  e  cinabro,  la  vedova  Zois 
(tutti  per  ferro  e  acciaio);  Balka,  per  metalli; 
Brasche,  prodotti  chira  ici  ;  fratei  li  Heinzen,  colori; 
Baron  Sterbert,  biacca  ;  Wagonmann,  cloro;  Jor¬ 
dan  e  Barber,  farine;  Richter  Antonio  e  Comp., 
zucchera  di  barbaietola;  Birnbaum,  canape;  Fig- 
dor  Isaco  e  figli,  lane;  una  società  di  Graz,  per 
seterie  e  bozzoli  ;  conte  Giuseppe  Hunyady  di 
Kestey,  lane  ;  conte  Larisch-Moricb,  lane;  conte 
Antonio  Mittrowsky,  lane;  Giovanni  Querrini, 
sete;  Scheibler  e  Comp.,  sete;  Schonberger,  filo 
di  lino  e  canape;  Steinbeek  A.,  olii;  Tandler  St., 
fibbre  legnose;  lo  stabilimento  per  preparare  il 
lino  di  Ullesdorfer;  fratelli  Verza,  sete;  Schmidt, 
macchine  da  carro,  e  parabolico  regolatore  per 
macchine  a  vapore;  P.  Gamba,  cilindri  alla  Jac¬ 
quard;  I.  R.  Istituto  militare  geografico  perle 
carte  dei  contorni  di  Vienna  e  d’Italia;  Balka,  ap¬ 
parati  chimici;  Marchesi  G.  B.,  apparato  per  i 
ciechi;  Pretsch  Paolo,  fotografie;  Lang  Giovanni, 
manifatture  di  cottoni  (Ginghams);  Staas  P.  e  figli, 
velutie  damaschi;  Keller  Giuseppe,  filati  di  lana; 
Schmieger  A.,  detto;  Scholl  A.,  per  stoffe  di  lana; 
Siegmund  W.,  per  lavori  in  lana  e  sete;  Hell 
Giorgio,  per  stoffe  di  brocato;  Messat  Antonio, 
per  taffettà  artificiale, Gas  e  Crepe;  Moering  Carlo, 
per  nastri  artificiali;  Reichardt  F.,  per  sete  arti¬ 
ficiali,  colorate  e  semplici;  Scheibler  E.  e  Comp., 
per  organtino  e  grenadino  ;  Scheibler  e  Comp., 
per  veluti  e  nastri  di  velluto;  Schopper,  per  stoffe 
di  broccato;  fratelli  Verza,  per  sete;  Peldriano 
Francesco,  eredi,  per  tele  fine  lavorate  a  mano; 
Berger  Giuseppe  e  figlie,  per  scialli;  Cormal  di 
Diego,  per  stoffe  di  gilets  ;  fratelli  Echinger,  detto; 
Laporta  IL  F.,  per  ricami  in  diverse  stoffe;  Rock- 
stroh  IL,  stoffe  di  gilets;  Zeisell  e  Blumel,  per 
scialli;  Geyer  J.  per  un  vestito  di  pelli  d’agnello  ; 

I  L  R.  stamperia  aulica  e  di  Stato,  in  Vienna,  per 
numerevoli  nuove  invenzioni  tipografiche;  Habe- 
nicht  A.,  per  lavori  in  legatura  di  libri  e  porta¬ 
monete;  Hardtmuth  L.  e  Comp.,  per  piombino; 
Smith  e  Meynier,  per  carta  da  scrivere;  Bossi  G., 
merci  stampate;  Leitemberger  F. ,  calicot  stam¬ 
pato  ;  Benkowits  Maria,  per  ricami  di  Crepe  in  seta 
bianca;  Christil  G.,  merci  da  calzolaio  ;  Greshopf, 
detto;  Kunerth  A.,  per  pianelle  turche;  fratelli 
Kratsch,  per  vestito  da  marinaio  di  panno  doppio; 
Malatinsky,  per  riccamente  addobbate  sopravesti; 
la  compagnia  dei  lavoratori  di  guanti  di  Praga, 
per  guanti  ;  Singer  G.,  per  vestiti  da  gala  ;  Fischer 
Antonio,  per  lime;  Staindl  Antonio,  per  coltelli; 
Weinmeister  G.,  falci;  VVerlheim  F.,  istrumenti  ; 
conte  Dubskv,  fili  di  metallo  e  chiodi;  Egger,  per 
un  tubo  di  stagno,  900  piedi  lungo;  Fischer  B., 
ferro  fuso;  principe  di  Furstenberg,  monumenti 
in  ferro  fuso  e  stoffe;  Gasser  G.,  merci  di  bronzo; 
Kitschel,  vasi  di  ferro  fuso;  principe  Metternicb, 
stuffe  per  castelli  da  caccia  ;  principe  Salm,  statua 
in  ferro  fuso  del  conte  Radetzky;  Ratzersdorfer  H., 
cornici  di  specchio;  Bigaglia  P.,  vetro  veneziano; 
conte  Ilarrach  F.  F.,  vetrami  ;  nipoti  Meyer,  detto; 
Fischer  Maurizio,  porcellana  ;  1.  R.  deposito  di 
porcellana  in  Vienna,  per  porcellana;  Leistler, 
mobiglie  con  intagli  in  legno  per  4  camere  (la 
grande  medaglia);  Groger  F.,  mobiglie  con  guar¬ 
niture;  Knill  G.,  per  bigliardo;  Montanari  A.,  ta¬ 
belle  dipinte;  Spotlin  e  Zimmermann,  caratteri 
per  illustrazioni  dì  libri;  Thoret  M.,  sedie;  Boti- 
nelli  G.,  ornati  da  cammino;  Miesbach  ,  mattoni; 
Ilabenicht  A.,  pettini  d’avorio;  Pattali  G.,  sco¬ 
pette;  Schwarz  G.,  madreperle;  Tandler  S.,  fiori 
in  paglia;  la  fabbrica  di  candele  Apollo-steariche, 
candele;  Tomassia  L.,  intrecciamenti  di  vimini; 
Astrath,  canne  di  fumacigaro  di  schiuma  di  mare 
e  ambra  gialla;  Chiozza,  sapone  di  lusso;  Floge, 
lavori  in  ambra  gialla  e  canne  da  pipa;  Friedrich 
G.,  lavori  in  ischiuma  di  mare;  llaller,  vedova  e 
figliastro,  oggetti  di  trastullo;  Hartmann  G.,  la¬ 
vori  in  schiuma  di  mare  e  bastoni;  Ilofrichter, 
tabacchiere;  Kietaibl,  oggetti  di  trastullo;  la  fab¬ 
brica  di  candele  millisteariehe  ,  per  candele  ; 
Zeitler,  pipe;  Berlini,  pitture  in  vetro;  Fraccaroli, 
Galli,  Monti,  Strazza,  per  statue  in  marmo;  I.  R. 
stamperia  aulica  e  di  Stato  in  Vienna,  per  un  la¬ 
voro  chromolitografico,  Paradisus  l'indo bonensis. 
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Ocgetti  d’oreficeria  dal  sig.  Sazicoff  di  Pie¬ 
troburgo  —  Un  posta  ff  russo.  La  scena  storica 
del  gruppo  collocato  a’ piè  dell’abete  di  cui  qui 
riportiamo  il  disegno,  rappresenta  un  eroe  indi¬ 
geno  del  XIV  secolo,  Dimitri  Donskoy,  che  muore 
sostenuto  da  due  uomini  d’armi  e  pianto  ,  quasi 
dlrebbesi,  cosi  dal  suo  cavallo  di  battaglia  come 
dal  suo  fedele  scudiero. 

Questo  splendido  massiccio  d’argento  che  pesa 
230  libbre,  e  contiene  91  per  100  di  metallo  puro 
è  di  una  esecuzione  ,  alla  quale  le  sole  scuole 
possono  rimproverare  lo  stile  ,  attesoché  essa  ri¬ 


netta  che  si  specchia  nell’acqua.  —  Il  signor  I- 
gnazio  SazicotT,  l’autore  del  posta  ff  di  cui  è  caso, 
fa  fatto  fare  passi  da  gigante  allo  stabilimento 
di  suo  padre,  e  questo  lavoro  di  gran  lena  toma  a 
somma  lode  del  valente  suo  esecutore. 


Lettiera  a  molle  saltellanti,  di  Edoardo 
Cottam.  —  Le  solile  molle  saltellanti  sono  infe¬ 
riormente  assicurate  ad  assicelle,  unite  mediante 
una  stretta  cinghia  e  superiormente  tenute  con¬ 
giunte  soltanto  da  un  incrociamento  di  sottili 
j  stecche,  su  cui  posa  il  materasso. 


letto  ;  non  essendo  duro  alle  parti.  Questo  letto 
possedè  pure  altro  vantaggio.  Giusta  il  vecchio 
metodo  ,  le  molle  rinchiuse  ,  operando  nella 
loro  cassa  a  guisa  di  soffietto ,  quando  altri  vi  si 
distende  sopra  e  si  muove,  accolgono  polvere  ed 
immondizie  ,  per  cui  si  è  costretti  scoprirle  so¬ 
vente  e  pulirle.  Invece  nella  nuova  lettiera,  le 
molle  sono  sciolte  e  non  può  racco gliervisi  pol¬ 
vere  veruna  in  veruna  sua  parte  ,  e  l’esalazione 
del  corpo  ha  più  lìbera  uscita. 

Tutti  coloro  che  sono  disturbati  da  schifosi  in- 
|  setti ,  che  non  si  giunse  per  anco  a  scacciare  in- 


Oggciu  d’oreflcerta  ( del  signor  Sazicoff  di  Pietroburgo). 


vela  una  maniera originalee perfettamente  russa. 
Eppure,  questo  è  a  parer  nostro, ciò  che  ne  forma 
il  merito  personale  :  poiché  se  un  autore  si  è  e- 
mancipato  da  qnalsiasi  imitazione  ,  ne  giova  in¬ 
durre  che  in  Russia  si  è  già  formata  una  scuola, 

Vedesi  nello  stesso  postaff  una  serie  di  vasi  di 
varie  forme  e  grandezze  ;  un  servizio  da  tavola, 
un  vaso  d’argento  dorato  adorno  di  (ine  cesella¬ 
ture  ,  una  tazza  in  forma  di  conchiglia  ,  un  gotto 
conico  ritorto  come  un  corno  dell’abbondanza 
terminantesi  in  una  testa  di  cavallo  sostenuto  da 
un  uccello. 

Eleganti  pur  sono  il  corno  per  bere  ,  la  tazza 
sotto  forma  di  gallo  ,  il  cacciatore  finnese  ,  e  due 
tazze  bisantine,  specie  di  calici  di  cui  uno  è  fatto 
in  torma  di  pino ,  una  scodella  ,  un  vaso  d’antico 
stile  russo  ,  e  il  gotto  rappresentante  una  giovi- 


L’applicazione  delle  molle  fra  le  porte  laterali 
delle  nostre  lettiere  di  legno  distinguesi  poco  van¬ 
taggiosamente  dell’altro  metodo  di  fabbricazione. 
Le  nostre  molli  fra  le  parti  laterali  sono  forte¬ 
mente  saldate  e  congiuntefra  loro,  e  la  pressione 
del  corpo  viene  accolta  dalla  forza  comune  di 
tutte  le  molle,  dimodoché  quando  ci  si  muove  in 
letto,  si  è  come  sarebbe  a  dire,  balzali  in  su  ed 
giù  ,  moto  a  dir  vero  non  molto  piacevole  e  che 
talvolta  impedisce  anche  di  dormire.  Le  molle  di 
Cottan  ricevono  la  pressione  a  parte  ,  mentre  le 
altre  molle  non  caricate  si  ritirano  lateralmente. 

La  cassa  delle  molle  del  presente  nostro  me¬ 
todo  cagiona  altro  inconveniente  ,  vale  a  dire,  le 
sponde  delle  parti  laterali  sono  più  sporgenti  del 
materasso,  ed  è  perciò  facile  dormendo  l’urtarvi 
pericolosamente.  Ciò  non  può  accadere  nel  nuovo 


teramente  dopo  la  loro  venuta  dall’America,  sa¬ 
pranno  apprezzare  il  sommo  vantaggio  che  of¬ 
frono  codesti  letti,  particolarmente  quando  sono 
di  ferro.  _ 

Cieco  all’Esposizione. — Essendo  stato  velluto 
nel  giovedì  dell’ultima  settimana  un  giovane  cieeo 
che  era  accompagnato  da  sua  madre  venne  que¬ 
sta  domandata  del  motivo  della  di  lui  visita  ,  ed 
essa  rispose  ,  che  sebben  privo  affatto  del  lume 
degli  occhi  aveva  bramato  accertarsi  se  il  suono 
fosse  tale  ,  quale  ei  se  lo  era  figurato,  e  che  ri¬ 
scontrava  essere  superiore  alla  sua  aspettazione. 

(. Exposilor ). 

G.  Pelazza  tipografo-gerente. 

Torino,  Tip.  Subalpina,  via  Alfieri,  24 
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Argonauta  ed  amazoni  ,  gruppo  del  signor  Engel ,  inglese. —  L’argo¬ 
mento  di  questo  gruppo  è  tolto,  come  ben  lo  si  sa,  dalla  favola;  il  solo  me¬ 
rito  dell’esecuzione  deve  quindi  occuparci.  —  Il  signor  Engel  è  un  giovane 
scultore,  cui  il  suo  governo  man¬ 
dava  a  studiare  in  Roma  e  che, 
a  similitudine  dei  giovani  lau¬ 
reati  francesi,  attinge  nello  stu¬ 
dio  dei  gruppi  dell’antico  le  i- 
sp'razioni  dell’arte  sua. 

Fu  il  principe  Alberto  quegli 
che  ordinò  al  giovane  artista  un 
gruppo ,  lasciando  alla  fantasia 
di  questi  la  cura  di  scegliere. 

È  già  gran  tempo  che  si  è  di¬ 
scusso  sull’  utile  che  esservi 
possa  ad  inviare  a  Roma  allievi 
della  nostra  scuola,  e  che  la  qui- 
stione  venne  risoluta  nel  senso 
affermativo.  L’obbligo  di  perfe¬ 
zionarsi  in  questi  tre  rami  del¬ 
l’arte  ,  la  pittura  ,  la  scultura  e 
l’architettura,  non  si  verifica  se 
non  se  mediante  lo  spettacolo 
osservato  e  studiato  di  quei 
grandi  prodotti  del  genioanlico, 
e  lungi  dal  soffocare  l’ispirazio¬ 
ne  ,  gli  è  evidente  che  cotesto 
spettacolo  la  ingrandisce  e  la 
sviluppa. 

Fu  dunque  un  felice  pensa¬ 
mento  quello  che  fece  attingere 
l’arte  alla  fonte  istessa  dell’arte, 
e  che  crea  artisti  (  olla  contem¬ 
plazione  e  il  lavoro  imitativo 
de’grandi  maestii. 

Il  gruppo  del  quale  stiamo 
occupandoci  ha  varii  pregi  che 
il  gusto  addimostrano  del  si¬ 
gnor  Engel.  I  dettagli  sono  fra 
loro  concordanti  ed  armonici 
e  la  base  n’è  ingegnosa.  L’A- 
mazone  che  ha  vinto,  s’appoggia,  più  che  non  ischiacci ,  al  corpo  di  quegli 
che  le  sta  ai  piedi;  l’è  una  stanchezza,  un’intelligente  lassezza  che  si  appa¬ 
lesa  nella  vittoria.  Il  corpo  dell’Amazone  ferita,  e  portala  via  nelle  braccia 


Argonauta  ed  Amazoni  ( gruppo  del  signor  Engel ,  inglese). 


della  sua  compagna,  non  manca  nè  di  grazia,  nè  dì  eleganza.  Avvi  armonia 
nella  disposizione,  e  nell’esecuzione  non  difetta  la  scienza.  —  Non  siamo 
se  non  se  l’eco  de’visitanti  del  Transept  dicendo,  esser  questo  gruppo  uno 

de’più  degni  d’esser  osservati, 
e  graluliamo  il  giovane  artista 
per  aver  egli  così  degnamente 
alla  fiducia  del  principe  Alberto 
corrisposto,  il  quale,  convien 
dirlo  ,  impiega  dal  canto  suo  le 
risorse  onde  dispone  a  proteg¬ 
gere  ali  artisti  ed  a  propagare 
«n  efficace  modo  il  sentimento 
delle  arti. 

La  vianetta  che  noi  diamo 
qui  proviene  da  una  prova  foto¬ 
grafata  dal  signor  Claudet.  È 
d’uopo  il  riconoscere  che  il  da- 
guerreotipo  è  un  possente  sus¬ 
sidio  onde  dare  dell’arte  sta¬ 
tuaria  un’esatta  idea  e  per  porre 
sotto  gli  occhi  degli  artisti  gli 
elementi  all’arte  loronecessarii; 
il  buon  mercato  è  una  delle  più 
importanti  considerazioni  in 
questo  genere  di  prodotti;  e  de¬ 
siderabile  sarebbe  che  aver  po 
lessero  gli  artisti ,  senza  molta 
spesa,  i  modelli  che  hanno  da 
ispirarli.  Il  signor  Claudet,  che 
è  francese,  si  adopera  con  un  ve¬ 
race  zelo  per  isciogliere  cotesto 
così  importante  problema  eco¬ 
nomico. 

Uno  dei  maggiori  vantaggi 
della  fotografia  sulle  nature 
morte,  quello  si  è  di  darne  l’a¬ 
spetto  con  un  sentimento  d’e¬ 
sattezza  e  di  verità  affatto  pre¬ 
cise.  Noi  ci  meravigliamo  adun¬ 
que  che  taluni  editori  non  ab¬ 
biano  per  anche  procurato  di 
assecondare  gli  sforzi  dell’arte  e  di  estendere  lo  studio  dell’antico ,  col  riu¬ 
nire  in  una  specie  di  album  i  capi-d’opera  dell’arte  statuaria,  che  es  stono 
ne’musei. 
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Il  disegno, l’incisione,  le  copie,  sono  senza  dub¬ 
bio  mezzi  di  riprodurre  per  lo  studio  quei  mo¬ 
delli  chesonogli  indispensabili;  ma  la  fotografia  è 
un  più  economico  modo,  e  il  cui  aspetto  è  d’una 
ancora  più  precisa  esattezza 

Sarebbe  quell’aZ&um  una  raccolta  assai  curiosa, 
assai  interessante,  e  che  in  polente  modo  ai  lavori 
dell’artista  verrebbe  in  aiuto. 

Sarebbe  inoltre,  un  fecondo  elemento  d’istru¬ 
zione  per  coloro  i  quali  non  hanno  potuto  visi¬ 
tare  i  musei  di  Francia  o  dell’estero  di  Firenze  e 
Ùi  Londra  (  a  ino’  d’esempio  )  ove  trovansi  riu¬ 
niti  tutti  sii  oggetti  che  formano  quanto  la  sta¬ 
tuaria  abbia  di  più  prezioso. 


RICORDI  DI  UN  FRANCESE  A  LONDRA 

Durante  l’  Esposizione. 

Frammenti 
(Giulio  di  Prémuray) 

(Continuazione  e  fine) 

La  Torre  di  Londra  è  assai  popolare  in 
Francia.  I  romanzi  ed  i  drammi  moderni 
l'hanno  illustrata,  e  Casimiro  Delavigne,  ispi¬ 
randosi  in  Paolo  Delaroche,  ha  posto  il  sug-. 
gello  alla  sua  riputazione. 

Prima  di  avere  visitato  questo  teatro  di 
tante  tragedie,  ognuno  volentieri  si  figura  una 
torre  alta,  nera,  isolata,  con  delle  screpola¬ 
ture  sui  fianchi  e' la  cima  merlata;  qualche 
cosa  come  una  colossale  torre  di  Nesle,  che 
bagni  nel  Tamigi  i  piedi  insanguinati.  La 
Torre  di  Londra  non  offre  affatto  un  tale 
aspetto  ed  è  forse  questa  la  causa  che  il 
viaggiatore  spirito  forte  la  chiama  una  mi¬ 
stificazione. 

Difatti  ci  sono  in  mezzo  a  quell’ammasso 
di  costruzioni  disparate,  dei  magazzini,  delle 
case  particolari,  una  chiesa  e  non  una  torre, 
ma  molte  torri.  È  una  vera  città  forte  che  co¬ 
pre  dodici  arpenti  di  terreno,  circondala  da 
un  profondo  fossato.  Al  centro  di  questa  for¬ 
tezza  c’  è  però  ciò  che  si  può  riguardare  come 
la  vera  Torre  di  Londra,  vale  a  dire  un  edi- 
fizio  designato  oggidì  col  nome  di  Torre  Bianca , 
senza  dubbio  a  cagione  dei  suoi  angoli  di  pietra 
bianca  che  contrastano  colle  grigie  tinte  del 
resto  dell’edilizio. 

È  questo  un  fabbricalo  massiccio  di  forma 
quadrangolare,  merlato  e  con  quattro  torri- 
celle  ai  quattro  angoli.  Credo  fosse  costruito 
da  Guglielmo  il  Conquistatore.  C’è  qualche 
cosa  deirarchitellura  orientale  che  i  Crociati 
introdussero  in  occidente.  La  Torre  Bianca 
domina  le  costruzioni  che  la  circondano,  e  si 
stacca  come  uno  de  rilievi  più  importanti  del 
panorama  di  Londra  veduta  dal  Tamigi. 

È  in  questa  Torre,  le  cui  muraglie  hanno 
almeno  quattordici  piedi  di  grossezza,  che  si 
custodiscono  gli  archivi  nazionali.  Al  secondo 
piano  si  trovano  bellissime  vestigia  d’archi¬ 
tettura  Normanna.  L’edifizio  è  elevalo  di  tre 
piani  sopra  cupe  volte,  ora  trasformate  in  ma¬ 
gazzini,  e  che  un  tempo  servivano  di  prigione. 

Si  osservano  successivamente  la  Torre  dei 
Leoni, occupata  una  volta  dal  Serraglio  reale; 
la  Torre  della  Campana,  massa  nera  di  forma 
circolare  che  servi  di  prigione  ad  Elisabetta; 
la  Porla  dei  Traditori  [Traitors  Cale),  volta 
sinistra  sotto  la  quale  passavano  i  prigionieri, 
vera  anticamera  della  tomba,  come  il  Ponte 
dei  Sospiri  a  Venezia.  In  faccia  alla  Porta  dei 
Traditori,  si  abbrividisce  alla  vista  dellaTorre 
Insanguinata  [ilie  Bloody  Tower),  teatro  del 
delitto  orribile  di  Riccardo  III. 

È  là  che  i  due  fanciulli  condannali  dall’am¬ 
bizione,  Edoardo  V  e  il  duca  di  Yorck,  furono 
affogati. 

Ficco  la  cappella  di  San  Pietro,  sepoltura 
delle  vittime  illustri. 


Dormite  in  pace  Àmia  Bolena  e  Caterina 
Howard ,  regine  di  un  giorno  o  piuttosto  di 
una  notte.  Dopo  il  bacio  del  re,  il  bacio  della 
scure;  non  lo  sapevate  dunque  ambiziose  e 
imprudenti?  Dormite  in  pace  Giovanni  Fisher, 
vescovo  di  Rochester,  Tommaso  Cromwel,  fa¬ 
vorito  del  tiranno  Enrico  Vili,  ed  il  cui  nome 
doveva  per  un  giorno  diventar  lo  spavento 
della  monarchia!  Dormite  in  pace  Tommaso 
Moore,  e  voi  pure  contessa  di  Salisbury,  ul¬ 
tima  dei  Plantagenetsf  e  tu  parimente  dolce  e 
tenera  Giovanna  Grey,-e  tu  Seymour,  e  tu 
d’Essex  e  tant’ altri  che  il  carnefice  ha  colpiti! 

C’è  ancora  la  Torre  di  Beauchamps;  piena 
di  funebri  rimembranze,  la  Torre  di  Develin, 
le  rovine  delle  tre  Torri  brih  Flint  e  Rowyer, 
dove  Clarenza  bebbe  in  una  botte  di  Mal¬ 
vasia  quell’enorme  gotto  della  staffa  che  lutti 
sanno.  Più  in  là  è  la  Torre  detta  Broail  Arrow. 
il  Salt  Tower  e  I»  Torre  di  Washetìeld,  cosi 
battezzata  perchè  vi  si  rinchiusero  i  prigio  • 
nieri  fatti  alla  battaglia  di  questo  nome. 

È  in  questa  torre  che  fu  assassinato  En¬ 
rico  VI  dopo  la  morte  del  faiseur  de  rois ;  è  qui 
che  spirò  la  Bosa  Rossa  di  Lancastre. 

Ma  ecco  la  guardia  della  Torre  di  Londra 
armata  della  sua  alabarda,  vestita  di  un  abito 
all’Enrico  Vili,  con  un  paio  di  calzoni  neri  a 
sotto  piede,  colla  faccia  sepolta  in  una  gor¬ 
giera  monumentale  econ  in  testa  un  cappuccio 
ornato  dei  colori  nazionali  di  Francia,  cosa 
di  cui  invano  ho  cercato  la  spiegazione.  La 
guardia  mi  ordina  di  seguirla,  mi  ordina  è  la 
vera  parola;  da  questo  momento  io  le  appar¬ 
tengo;  nessuna  potenza  umana  può  sottrarmi 
alla  sua  potenza  istorica  ;  con  un  gesto  impe¬ 
rioso  m’indica  la  sala  delle  armature  (thè 
Horse  Armory)  e  non  mi  farà  grazia  di  un 
usbergo,  di  un  elmo,  nè  di  una  manopola,  nè 
di  un  azza  d’armi,  nè  di  una  scimitarra,  nè  di 
una  misericordia. Non  tratterrò  molto  il  lettore 
in  questo  museo  assai  inferiore  al  nostro  Museo 
d’artiglieria. 

I  re  cavalieri  dell  Inghilterra  figurano  in 
legno  assai  grossolanamente  colle,  loro  caval¬ 
cature:  sono  messi  di  fronte  e  vestiti  di  ar¬ 
mature  complete  appartenenti  a  tutte  le  epo¬ 
che,  dall’usbergo  di  Eduardo  1  fino  alla  corazza 
incisa  di  Giacomo  secondo.  Alcune  di  queste 
armature  sono  molte  curiose  per  la  loro  an¬ 
tichità  e  la  ricchezza  e  la  finitezza  del  lavoro. 
Quella  di  Enrico  Vili  è  bellissima,.  Essa  è  do¬ 
rata  e  porta  incise  su  tutta  la  superficie  delle 
leggende  del  medio. evo. 

Nella  collezione  che  già  pomposamente  si 
mostrava  come  le  spoglie  della  famosa  armada 
o  flotta  spagnuola,  ho  osservato  due  anti¬ 
chissime  spade  delle  quali  una  fu  presa  nella 
tomba  del  conte  di  Treves  Sulla  lama  del¬ 
l’altra  è  incisa  la  figura  di  un  uccello  con 
questa  iscrizione,  Autcarii  gladius.  Sono  senza 
dubbio  spade  del  dodicesimo  o  tredicesimo 
secolo. 

Le  pareti  sono  coperte  di  panoplie  com¬ 
poste  d’armi  antiche  e  moderne  d’ogui  specie; 
pavesi,  pugnali,  scudi  a  pistola ,  moschetti, 
picche,  daghe,  bipenni,  partigiane,  stocchi, 
spuntoni,  ecc. 

Sull’armadura  asiatica  che  si  pretende  esser 
stata  portala  da  Bajazette,  ogni  maglia  del 
giaco  ha  l’iscrizione  di  un  versetto  del  Corano. 

Passo  in  fretta  in  rassegna  le  armi  chinesi, 
indiane,  africane,  le  bandiere  maltesi  ;  final¬ 
mente  unaquantitàd’ armi  più  omeno  curiose, 
di  stendardi  piti  o  meno  autentici  ad  uso  dei 
popoli  di  tutte  le  parli  del  mondo;  ma  mi 
fermo  davanti  alla  corazza  portata  dal  prin¬ 
cipe  Luigi  Napoleone  al  torneo  del  conte  di 
Egli nton  nel  1840,  e  diventala  uno  dei  pezzi 
della  sala  d’armi  che  attira  più  l’attenzione 
dei  turisti.  Questa  corazza  appartiene  oramai 
alla  storia. 

Intanto  che  io  cosi  esamino  secondo  il  mio 
capriccio  quei  differenti  strumenti  di  guerra 
offensivi  e  difensivi,  la  guardia  della  Torre 


continua  le  sue  spiegazioni,  senza  pigliar  fiato. 

Egli  è  ancora  ad  Enrico  Vili  ed  alla  sua 
armatura  di  nozze,  che  io  sono  già  al  ceppo 
su  cui  furono  decapitali  i  signori  Lovat  e  Bai- 
merino  dopo  la  ribellione  degli  Scozzesi 
nel  174o(  Quel  ceppo  porla  due  profondi  tagli 
di  un  rosso  nero.  Si  vede  che  il  solco  della 
giustizia  è  stato  inaffiato.  Appiè  del  ceppo  c’  è 
la  scure  con  cui  fu  mozzata  quella  testa  «  così 
cara  »  del  conte  d’Essex,  sotto  il  regno  di 
Elisabetta.  E  stalo  posto  un  manico  nuovo 
alla  scure,  ma  il  manico  primitivo  gli  è  posto 
accanto.  Il  ferro  dello  strumento  del  supplizio 
ha  alcune  macchie  rossastre. 

«  Non  toccate  la  scure!  »  mi  disse  la  guar¬ 
dia.  È  un  colpo  di  scena  preparato  che  esso 
ripete  dodici  o  quindici  volle  al  giorno,  in  ra¬ 
gione  di  sei  pences.  Sorrisi,  e  quelle  parole 
immortali  pronunciate  da  un  Jocrisse  mae¬ 
stoso,  misero  fine  ai  penosi  pensieri  che  mi 
occupavano. 

Lasciando  la  sala  d  armi  per  passare  a  quella 
delle  Gioie  della  Corona  ( Crown  Jewel  Toom), 
è  permesso  di  vedere  una  bella  collezione  di 
cannoni  e  di  obici.  Dei  pezzi  in  ferro  del  se¬ 
colo  xv  e  dei  cannoni  presi  a’  Cinesi  ed  ornali 
d’iscrizioni  cinesi  hanno  sopratutto  attirato  la 
mia  attenzione. 

Oggidì,  le  gioie  della  coronasono  posteden- 
tro  scarabaltole  in  un  edilizio  di  costruzione 
moderna  al  nord-est  della  Torre  Bianca.  Io 
non  posso  che  enumerare  i  pezzi  principali  di 
questo  splendido  scrigno  reale. 

L’antica  corona  imperiale  fatta  per  Carlo  11, 
in  sostituzione  di  quella  che  si  diceva  essere 
stala  portata  da  Edoardo  il  Confessore,  e  che 
fu  venduta  e  rotta  al  tempo  delle  guerre  civili. 

La  nuova  corona  imperiale,  fatta  per  la  re¬ 
gina  Vittoria.  C’è  in  mezzo  uno  zaffiro  che  non 
ha  l’uguale.  Vi  si  osserva  pure  un  rubino  gros¬ 
sissimo,  che  si  dice  essere  stato  portalo  da 
Edoardo  il  Principe  Nero. 

La  corona  del  principe  di  Galles,  in  oro, 
senza  alcun  gioiello.  L’antica  corona  della  re¬ 
gina  egualmente  in  oro,  ma  montata  in  dia¬ 
manti  di  un  valore  enorme,  mescolati  con  perle 
e  altre  pietre.  Il  diadema  della  regina,  benda 
d’oro  che  fu  fatta  per  la  moglie  di  Giacomo  li. 

Il  bastone  di  comando  di  S.  Edoardo  è  in 
oro.  Ila  quattro  piedi  di  lunghezza,  all’un  dei 
capi  ornalo  di  un  pomo  colla  croce,  e  all’altra 
estremità  guernito  di  una  punta  d’acciaio. 

Lo  scettro  reale  colla  croce  parimenti  in 
oro.  11  bastone  è  liscio  ma  il  pomo  e  la  croce 
sono  ornali  di  rubini  e  di  diamanti. 

Lo  scettro  reale  colla  colomba  daU’ali  co¬ 
perte  di  pietre  preziose. 

Un  altro  scettro  trovato  dietro  rintavolato 
della  Torre  delle  gioie  nel  1814. 

Il  globo  ornato  di  pietre  preziose  con  delle 
rose  di  diamanti. 

Il  globo  della  regina  ,  meno  grosso  ,  ma 
ugualmente  ricco  dell’altro. 

La  spada  di  misericordia,  d  acciaio  e  senza 
punta. 

Le  spade  di  giustizia  ecclesiastica  e  tem¬ 
porale  d’acciaio  lavorato  in  oro. 

I  braccialetti  dell’incoronazione,  d’oro  guer- 
niti  di  perle. 

Gli  speroni  d’oro  del  re. 

La  santa  ampolla  o  aquila  d  oro,  vaso  an¬ 
tico  nel  quale  nella  coronazione  del  re  si 
pone  il  crisma  di  cui  si  ungono  per  consa¬ 
crarli. 

La  fonte  battesimale  d’argento  doralo. 

La  grande  saliera  d’oro  tempestata  di  dia¬ 
manti. 

Finalmente  i  vasi  sacri  ed  il  vasellame  pei 
banchetti  reali. 

Io  esco  abbarbagliato,  satollo  di  ricchezze, 
cogli  occhi  bruciati  dal  fuoco  dell  oro  e  dei 
diamanti,  e  prendo  volontari  aria  nelle  spa¬ 
ziose  corti  della  fortezza.  Oggidì  la  Torre  di 
Londra  non  è  che  un’immensa  caserma.  Al 
norie  della  Torre  Bianca,  il  corpo  principale 
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dell’edifizio  è  destinalo  aH’alloggiamento  delle 
truppe ,  oceupa  il  terreno  in  cui  era  situato 
il  grande  arsenale  che  bruciò  nel  1841. 

Quantunque  la  Torre  di  Londra  abbia  per¬ 
duto  tutta  la  sua  importanza  militare  ,  vi  si 
osserva  tuttavia  il  cerimoniale  antico  ,  e  la 
guarnigione  prende  delle  precauzioni  degne 
di  una  fortezza  assediala.  AU’annoltare  ,  c'è 
la  ronda  del  Custode  in  capo,  seguito  da  do¬ 
dici  uomini  ed  un  sergente.  Egli  visita  tutte 
le  porle  e  le  chiude  solennemente,  non  senza 
aver  fatto  colle  sentinelle  il  dialogo  seguente: 

-r-  Chi  vive  ? 

—  Le  chiavi. 

—  Quali  chiavi  "? 

—  Le  chiavi  della  regina. 

Allora  la  sentinella  risponde: 

—  Chiavi  della  regina,  passate! 

11  custode  passa  ,  chiude  le  porle,  ed  ogni 
sera  si  ripete  questa  commedia. 

In  Inghilterra  le  vecchie  usanze  hanno 
forza  di  legge . 


PRODOTTI  CHIMICI. 

(V.  il  numero  precedente ) 


Sali  d’allumina.  —  Questa  specie  di  sali,  di  cui  la 
tintura  trae  sì  gran  partito,  e  stata  una  di  quelle 
assai  bene  rappresentate,  scarsi  pero  alcuni  ge¬ 
neri,  cioè  quelli  di  più  moderna  applicazione 
come  l’acetato  e  gii  alluminati,  sali  per  altro  già 
sì  usitati  per  le  impressioni  e  tinture  su  lana  e 
per  le  indiane,  pei  quali  usi  sostituiscono  il  più 
delle  volte  con  vantaggio  quelli  da  noi  sinora 
quasi  esclusivamente  adoperali  dalla  Prussia  Re¬ 
nana  :  tra’  quali  parevano  primeggiare  quelle  di 
Mathes  e  Yeber,  Poisat  e  Onde,  fabbricanti  alla 
Folie  presso  Nanterre ,  i  quali  vi  univano  pure 
una  bella  mostra  d’allumina. 

,  Molto  più  copiosi  erano  i  solfati  doppi  di  allu¬ 
mina  e  potassa  e  di  allumina  ed  ammoniaca  ’ 
anzi  direi  che  nessun  altro  prodotto  venne  cosi 
copiosamente  presentato.  Si  trovavano  allumi  in 
quasi  tutti  i  compartimenti:  ve  n’erano  dei  natu¬ 
rali,  degli  artificiali  estratti  dalle  argille ,  dagli 
schisti  alluminosi  ,  con  piu  o  meno  abbondanza 
di  bitume  o  pirite. 

Fra  gli  allumi  naturali  citeremo  quello  di 
Roma,  unico  prodotto  chimico  esposto  dagli  Stati 
Pontificii.  Quest’allume  è  decaduto  dalla  sua  an¬ 
tica  rinomanza,  dacché  la  scienza  fece  conoscere 
la  sua  identità  con  quello  che  si  estrae  dagli 
schisti  piritosi  fin  dal  xvi  secolo  e  coll’altro  che 
si  ottiene  dalle  argille ,  secondo  quanto  insegnò 
l’illustre  Chaptal  durante  la  rivoluzione  francese 
il  quale  ,  siccome  è  noto  ,  combattè  l’antico  pre¬ 
giudizio  che  s’opponeva  all’uso  dell’allume  arte¬ 
fatto  ,  dando  a  questo  ,  per  via  di  semplici  mani¬ 
polazioni,  l’aspetto  dell’allume  romano. 

Mancavano  gli  allumi  naturali  delle  zolfatare 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  di  St-Aubin  ,  e  di 
Muszag. 

Si  notavano  gli  allumi  di  fabbrica  di  Javelle, 
di  Antbelme  ,  quelli  rinomati  di  Piccardia  da 
schisti  terziari  porosi  rappresentati  da  Kulman 
di  Lilla,  e  da  Schattenmann  di  Bouxviller. 

La  società  delle  miniere  reali  della  celebre  mi¬ 
niera  di  Schwemsall  esponeva  un  campione  del 
suo  allume  tratto  da  schisti  porosi  di  facile  di¬ 
sgregazione  ,  accompagnandolo  col  minerale  da 
cui  si  estrae. 

Ma  sfoggiava  sopra  tutte  le  nazioni  l’Inghil¬ 
terra,  sia  pel  gì  an  volume  de’suoi  campioni, come 
per  l’esposizione  delle  serie  dimostrative  della 
fabbricazione  dell’allume. 

Va  distinto  principalmente  per  questo  motivo 
Wilson  di  Glasgow  ;  esso  vi  presentava  una  ab¬ 
bondante  quantità  del  suo  schisto  bituminoso  e  lì 
vicino  tre  casse  di  minerale  ai  diversi  stadi  della 
sua  ossidazione,  la  quale  colà  è  operata  come  in 
altri  luoghi  in  piena  aria  mediante  una, lenta 
combustione  dello  schisto  accatastato  con  strati 
alternativi  di  litantrace  ,  per  modo  che  si  forma 


certa  quantità  di  ammoniaca  alla  quale  aggiunto 
del  solfato  d’ammoniaca  proveniente  per  lo  più 
dalla  distillazione  delle  acque  ammoniacali  del 
gaz  illuminante  si  produce  l’allume  a  base  d’am¬ 
moniaca;  i  campioni  del  quale  si  vedevano  espo¬ 
sti  in  bell’apparenza.  Di  non  minor  merito  erano 
gli  allumi  di  Vitby  del  signor  Moberly.  Citerò  an¬ 
cora  quelli  di  Hurlet  e  Campsie  di  Glasgow' ,  e 
quelli  di  Spence  di  Manchester.  K  non  dimenti¬ 
cherò  di  fare  onorevole  menzione  dell’allume  e- 
sposto  dai  nostri  fratelli  Sclopis,  il  quale  allume, 
senza  che  fosse  uno  dei  piti  appariscenti ,  è  pero 
di  buonissima  qualità. 

F  terminerò  l’articolo  dell'allume  coll’esortare 
i  nostri  mineraloghi  e  chimici  a  voler  intrapren¬ 
dere  e  proseguire  con  solerzia  le  loro  indagini 
sulle  argille  alluminose  ,  e  Kaolin  ,  onde  poter 
stabilire  fabbriche  di  solfato  d’allumina  ed  allu¬ 
me;  cosa  che  sarebbe  di  sommo  vantaggio  all’in¬ 
dustria  tintoria  ,  ed  accrescerebbe  il  numero 
delle  industrie  possibili  e  lucrose  del  nostro 
Stato. 

Magnesia.  -  L’ Inghilterra  conserva  tuttora  la 
sua  superiorità  su  questo  prodotto  ,  locchè  è  da 
attribuirsi  ai  metodi  accurati  della  sua  fabbrica¬ 
zione  piuttosto  che  al  suo  minerale  come  taluni 
vogliono  supporre.  Ognuno  potè  rimarcare  la 
bella  serie  delle  preparazioni  della  magnesia  ili 
llowards  ,  quella  di  Dinneford  ,  il  bicarbonato  o 
magnesia  fluida  di  Murray  ,  ed  i  ricchi  minerali 
magnesiaci  di  Rane  d’Irlanda. 

Bella  per  ogni  riguardo  era  pure  la  magnesia 
di  Filadelfia  negli  Stali  Initi,  come  pure  menzio¬ 
neremo  la  serie  del  Malie!  ,  estratta  dalla  dolo¬ 
mite. 

Mi  gode  poi  l'animo  di  poter  annoverare  tra  gli 
espositori  di  prodotto  i  signori  Rossi  eScliiappa- 
relli  di  Torino  ;  essi  presentarono  insieme  colla 
magnesia  il  mineiale  la  giobertite  di  Baldissero, 
da  cui  la  estraggono  ;  questa  scoperta  che  fruttò 
già  molto  al  Piemonte,  va  dovuta  al  celebre  chi¬ 
mico  piemontese  prof.  Giobert  di  venerata  me¬ 
moria.  Vogliam  credere  che  la  magnesia  dei  si  • 
gnori  Rossi  e  C.  finirà  per  escludere  le  magnesie 
straniere  che  il  pregiudizio  nazionale  continua  a 
preferire. 

Prima  di  esaminare  i  colori  sì  minerali  che  ve¬ 
getali  ,  il  che  forma  un  ramo  distinto  di  chimica 
applicata,  mi  soffermerò  a  visitare  i  quattro  acidi 
organici  vegetali  tarlrico,  citrico,  ossalico  e  ace¬ 
tico  ,  i  quali  sono  di  sì  estesa  utilità  particolar¬ 
mente  per  l’arte  tintoria. 

Nessun’alira  nazione  era  così  riccamente  rap¬ 
presentata  per  gli  acidi  citrico  e  tartrico  quanto 
l’inglese,  ed  in  questa  nessuno  credo  contesterà 
la  priorità  ai  signori  Pontifex  e  Wood  ,  di  Lon¬ 
dra  ;  essi  esponevano  questi  acidi  in  varie  ma¬ 
niere  ,  tra  le  quali  grandi  massi  bianchissimi  e 
cristallizzati  conservanti  ancora  la  forma  dei  re¬ 
cipienti  da  cui  furono  staccati  :  la  loro  invetriata 
che  insieme  a  questi  acidi  racchiudeva  altri  pro¬ 
dotti  chimici  ed  un’infinità  di  svariati  colori,  po¬ 
teva  ben  a  ragione  guardarsi  com’un  altro  trofeo 
chimico.  Seguono  dav vicino  quelli  esposti  da 
Daw  ed  ìfowar  s  e  Kent  di  Londra  ,  e  di  Fouché 
di  Parigi. 

Io  non  giunsi  ancora  a  ben  spiegarmi  il  per¬ 
chè  questi  acidi  siano  così  abbondantemente  fab¬ 
bricati  in  un  paese  ove  non  si  produce  la  materia 
prima  ,  mentre  non  lo  sono  là  appunto  ove  in 
maggior  copia  la  natura  la  produce.  Dove  erano 
i  prodotti  in  questo  genere  della  Spagna, del  Por¬ 
togallo  e  del  Piemonte  ligure  e  della  Sicilia?  Quelle 
terre  sì  privilegiate  per  i  loro  cedri,  e  per  le  loro 
vili  ! 

L’acido  acetico  c  pirolignoso,la  serie  defle  sue 
fabbricazioni  fu  a  mio  credere  superiormente 
rappresentata  dalla  Francia,  come  penso  che  lo 
sia  di  fatto  per  ciò  che  riguarda  quello  ottenuto 
dalla  distillazione  del  legno.  Quest’industria  nata 
in  Francia  si  perfezionò  colà  piu  che  in  nessuno 
altro  luogo, tanto  per  l’economia  nei  prodotti  se¬ 
condarii  ,  quanto  nella  favorevole  disposizione 
degli  apparecchi ,  tra’ quali  sarei  per  preferire 
quello  di  Kestner  di  Thann  a  cilindro  verticale  , 


mentre  in  Inghilterra  non  sappiamo  per  qual  ra¬ 
gione  si  continua  ad  adottare  il  sistema  dei  cilin¬ 
dri  orizzontali ,  facendo  di  questa  fabbricazione 
una  qualche  cosa  ili  somigliante  a  quella  del  gaz 
illuminante. 

Primo  tra  gli  esponenti  francesi  in  questo  pro¬ 
dotto  va  citato  Bobée-Lemire  ;  la  collezione  dei 
loro  prodotti ,  specialmente  la  serie  completa 
delle  fasi  della  fabbricazione  dell’acido  acetico 
accompagnata  dai  prodotti  secondarii  che  otten- 
gonsi  nella  distillazione  ,  assegnavano  a  questa 
fabbrica  uno  dei  primi  posti  all’Esposizione.  Vi 
si  scorgevano  in  una  prima  ampolla  i  prodotti 
greggi  tali  quali  si  ottengono  ,  un’altra  ripiena 
del  liquido  a  cui  già  si  fece 'subire  una  distilla¬ 
zione,  poscia  del  pirolignile  di  piombo,  di  calce, 
di  soda,  di  potassa,  d’allumina  ecc.,  e  con  questo 
si  vedeva  lo  spirito  di  legno  (alcool  metilico), 
dell’acetone,  etere  acetico  ecc.:  ebbi  occasione  di 
vedere  l’estensione  di  questa  fabbrica  in  una 
corsa  che  feci  a  Choisy-le-Roy  poche  leghe  da 
Parigi. 

Benché  di  minor  apparenza  va  pur  notata  la 
serie  degli  stessi  prodotti  esposti  da  Bataille  ,  la 
cui  fabbrica  sita  a  Blangy^sur-Bresle  è  una  delle 
prime  che  in  questo  genere  si  conosca  giusta  i 
dati  statistici  che  raccolsi  :  questa  fabbrica  car¬ 
bonizza  annualmente  8,000  steri  di  legno, eversa 
in  commercio  80,000  kilogrammi  di  acido  aceti¬ 
co  ,  200,000  chilogrammi  d’acetato  d’allumina , 
15,000  di  acetato  di  ferro  ,  ed  altrettanto  d’ace¬ 
tato  di  calce  ;  questo  fabbricante  contribuì  non 
poco  alla  diminuzione  dei  suddetti  prodotti  a  mo¬ 
tivo  d’essere  stato  uno  dei  primi  ad  introdurre 
in  questa  fabbricazione  un  perfezionamento  che 
gli  permette  di  trattare  direttamente  l’acetato  di 
calce  senza  trasformarlo  prima  in  acetato  di 
soda  ,  come  tuttavia  si  usa  ancora  in  diversi  luo¬ 
ghi- 

Ed  ancora  va  menzionato  Maire  di  Strasburgo 
per  il  suo  acido  acetico  ed  acetati. 

Dopo  la  Francia  non  si  deve  passar  sotto  si¬ 
lenzio  il  bell’acido  acetico  di  Erdman  ,  quello  di 
Marquart  cogli  acetati  di  Kunkeim  di  Prussia, 
l’acido  acetico  e  gli  acetati  di  Vaugeman  di 
Vienna. 

Ae  lascierò  di  parlare  di  questi  composti  senza 
prima  ripetere  le'  mie  esortazioni  affinché  si 
stabiliscano  nel  nostro  paese  quelle  industrie  che 
comporta  la  natura  del  nostro  suolo,  abbando¬ 
nando  quelle  che  con  esso  mal  si  confanno  e  vi¬ 
vono  di  protezione. 

La  fabbricazione  dell’acido  acetico  è  industria 
che  favorevolmente  potrebbesi  introdurre  da  noi, 
i  quali  privi  di  litantrace  e  scarsi  di  buone  ligniti, 
siamo  costretti  a  servirci  di  carbone  di  legno  che 
abbiamo  in  abbondanza  nel  nostro  montuoso 
paese. 

Quest’  industria  ,  mentre  ci  frutterebbe  una 
quantità  di  carbone  maggiore  per  egual  peso  di 
legno,  ci  fornirebbe  di  quell'acido  acetico  con  cui 
si  preparano  i  diversi  acetati  e  piroligniti ,  e  tra 
questi  il  pirolignite  di  ferro  che  molli  nostri  tin¬ 
tori  si  ostinano  a  sconoscere  continuando  ad  im¬ 
piegare  con  danno  dei  nostri  tessuti  neri ,  il  ni¬ 
trato  di  ferro  (ronfile),  onde  restano  corrosi  dal¬ 
l’acido  nitrico  che  si  fa  libero  ;  ed  un  alcool  che 
può  sostituirsi  a  quello  delle  melasse  in  lutti 
quegli  usi  a  cui  questo  si  destina. 

Anziché  piu  oltre  procedere  nella  disamina 
dei  prodotti  chimici  ed  arti  che  ne  derivano ,  mi 
corre  obbligo  di  dare  un  pubblico  attestalo  di  ri- 
conoscenza  al  prof.  cav.  A.  Sobrero,  il  quale  pri¬ 
mo  già  m’iniziava  negli  studi  della  scienza  chi¬ 
mica  e  mi  fu  sempre  nel  seguito  largo  di  utili 
insegnamenti. 

A  nome  poi  anche  de’miei  compagni  della  spe- 
v  dizione  devo  altresì  esprimere  la  nostra  sincera 
gratitudine  per  Finleresse  col  quale  in  ogni  ma¬ 
niera  s’adoperò,  ed  all’esposizione,  e  nel  decorso 
del  nostro  viaggio  ,  affinchè  venisse  nel  miglior 
modo  appagato  il  desiderio  del  paese  che  gene¬ 
rosamente  c’inviava  alla  grande  Esposizione. 

Giacomo  Arnaiìdon. 
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Candelabro,  del  signor  Chopin,  di  san  Pietroburgo,  autore  eziandio  del 

magnifico  pendolo  Monlgolfier,  del  quale  abbiamo  dato  il  disegno  e  la  spie¬ 
gazione  nell’anlerior  numero  nostro  24. 

Questo  candelabro,  di  bronzo,  contiene  ottant’una  branche  per  candele  e 
quattro  lampadi  Casal;  i  globi  di  questi  ultimi  lumi  producono  un  delizioso 
effetto,  e  tale  effetto  non  è  d’indole  ad  andar  decrescendo,  quando  le  ottan¬ 
t’una  candele  siano  accese:  all’opposto,  questi  palloni  inargentati  nuotando 
in  onde  di  luce,  rallegreranno  gli  sguardi  debellatori  e  faranno  onore  al¬ 
l’artista,  che  ha  avuto  un’eccel¬ 
lente  idea ,  rompendo  l’unifor¬ 
mità  dell’illuminazione,  coile- 
gando  due  modi  generalmente 
adoperati. 

Le  branche  di  questo  magni¬ 
fico  mobile  si  dividono  in  due 
serie  ,  o  mazzi ,  l’una  alla  som¬ 
mità  ,  l’altra  al  centro.  Il  primo 
mazzo  è  il  più  fornito  di  punte 
che  simulano  sfoglianti  ramo¬ 
scelli  dai  quali  pendono  festo¬ 
nate  ghirlande  di  fiori  delicata¬ 
mente  intagliate,  e  formanti  un 
covone  di  cinque  in  sei  piedi  di 
diametro.  Si  vorrà  notare  che 
in  questo  covone  trovansi  riu¬ 
nite  le  quattro  lampade  Casal, 
delle  quali  poc’anzi  facevamo 
parola. 

Il  secondo  mazzo  di  punte , 
quello  del  centro,  meno  ben  for¬ 
nito  di  quello  che  gli  sta  sopra, 
non  è  perciò  meno  del  primo  e- 
legante;le  esterne  branche  del 
suo  covone  sono  tenute  alla  base 
da  Chimere,  le  cui  sottostanti 
parti  del  corpo  vanno  a  perdersi 
nelle  modanature  che  sono  a- 
derenti  alla  colonna  formante  in 
quel  posto  com’una  sfera. Quan¬ 
to  alle  centrali  branche  si  se¬ 
parano  schiettamente  dalle  pri¬ 
me,  ravvicinandosi  all’asse,  an¬ 
nodato  al  livello  di  esse  da  fio¬ 
roni.  Quest’ultime  branche,  fan 
capo  per  la  base  a  calici  con  fi¬ 
nezza  lavorati. 

Il  fusto  del  candelabro  è  scan¬ 
nellato,  con  fioroni  e  cesella¬ 
ture  ,  ritondo  alla  cima  come 
sotto  il  secondo  covone  ,  e  ter¬ 
minandosi  in  tre  piedi  tagliati 
nello  stile  Pompadour.  Pe’suoi 
piedi  il  candelabro  va  a  per¬ 
dersi  in  una  canestra  di  fiori , 
incantevole  lavoro,  con  isquisilo 
gusto  eseguito  e  con  una  pazienza 
degna  delsubbietto.  Questa  flora 
metallica,  ove  riscontrasi  il  più 
modesto  fiore  de’campi  accanto 
alla  superba  rosa  ;  ove  l'indi¬ 
geno  garofano  sta  ospitando  l’e¬ 
sotica  fushia,  è  d’una  notevolis¬ 
sima  esecuzione. 

Qui  ha  fine  il  bronzo  del  si¬ 
gnor  Chopin;  non  altro  dopo  ci 
rimane  salvo  il  piedestallo  di 
legno  intaglialo  e  indorato,  rap¬ 
presentante  in  cima  una  cane¬ 
stra  ,  e  formante  gradini  alla 
base;  tra  la  canestra  e  il  secondo 
gradinoci  osservano  cesellature 
di  grande  finezza. 

Questo  candelabro  ha  quin¬ 
dici  piedi  d’ altezza  per  sette 
piedi  di  larghezza  alla  base  ;  il 
suo  valore  è  di  16,000  franchi. 

Oltre  questo  candelabro  e  il 
pendolo  al  quale  abbiamo  ac¬ 
cennato  in  principio  ,  e  già  da  noi  riprodotto  e  spiegato,  il  signor  Chopin 
ha  pur  anco  due  bronzi ,  uno  destinalo  a  servir  di  base  ad  una  tavola  ro¬ 
tonda  in  porcellana  (tavola  la  cui  superficie  venne  eseguita  alla  manifat¬ 
tura  imperiale  di  porcellana  di  S.  Pietroburgo  ,  su  d’un  modello  di  qu  diro 
piedi  otto  pollici  di  diametro);  l’altro  bronzo  rappresentante  una  figura  a- 
lata  ,  di  un  piede  e  due  pollici  d’altezza  ,  e  che  serve  di  campione  al  primo 


saggio  d’indoratura  galvanica  eseguito  in  Russia  nel  1841  dall’accademico 
Jakohi. 


La  Commistione  esecutiva  al  Presidente  della  Commissione  Toscana. 
EDILIZIO  DELL’ESPOSIZIONE,  IItde-Park. 

.  22  ottobre  1851. 

Sire, 

Dai  Commissarii  di  Sua  Maestà  per  la  Esposizione  del  1851  la  qualeè  or¬ 
mai  stata  portata  felicemente  a 
termine ,  noi  siamo  stati  incari¬ 
cati  di  porgere  a  voi  ed  agli  al¬ 
tri  membri  della  Commissione 
toscana  cordiali  ringraziamenti 
per  gl’importanti  servigi  resi 
dalla  detta  Commissione  fino  dal 
tempo  della  prima  sua  costitu¬ 
zione^  malgrado  le  molte  diffi¬ 
coltà  che  precederono  ed  accom¬ 
pagnarono  la  apertura  dell’E¬ 
sposizione,  e  che  si  verificarono 
durante  il  tempo  in  cui  essa  ri¬ 
mase  aperta  al  pubblico. 

Quantunque  i  Regi  Commis- 
sarii ,  e  quelli  che  hanno  lavo¬ 
rato  sotto  la  loro  direzione  non 
abbiano  risparmiato  fatiche  per 
rendere  l'Esposizione  una  de¬ 
gna  ed  istruttiva  rappresentanza 
dello  stato  delle  arti  e  dell’in¬ 
dustria  del  mondo,  pur  tutta- 
volta  sono  essi  persuasi  che  sa¬ 
rebbe  stato  loro  impossibile  di 
riuscire  in  siffatta  intrapresa  , 
ove  al  loro  appello  per  la  coo¬ 
perazione  delle  altre  nazioni  ci¬ 
vilizzate  del  globo  ,  non  fosse 
stato  cosi  prontamente  e  cosi  e- 
nergicamenle  risposto  in  tutte 
quattro  le  sue  parli.  Fu  appunto 
la  prontezza  con  la  quale  que¬ 
sta  cooperazione  venne  prestata 
che  impresse  alla  intrapresa 
quel  distinto  carattere  di  un’E¬ 
sposizione  dei  prodotti  dell’in¬ 
dustria  di  tutte  le  nazioni ,  che 
era  lo  scopo  dei  più  vivi  desi- 
derii  dei  regi  Commissarii. 

Fra  coloro  che  hanno  preso 
parte  alla  direzione  dell’Esposi¬ 
zione,  occupano  un  distinto  po¬ 
sto  gli  uomini  eminenti  che  han¬ 
no  accettato  l’ufficio  di  Commis¬ 
sarii  per  i  Governi  esteri.  Se  il 
pubblico  ili  questo  paese  è  stalo 
gratificato  dalla  liberalità  con 
la  quale  i  più  belli  e  più  ricchi 
prodotti  delle  altre  nazioni  sono 
stati  trasportati  ai  nostri  lidi  per 

10  oggetto  di  quest’Esposizione, 
non  meno  è  stalo  grato  per  lui 

11  ravvisare  che  uomini  di  eu¬ 
ropea  e  più  che  europea  cele¬ 
brità  si  son  fatti  una  premura 
di  venire  a  prestare  la  loro  per¬ 
sonale  assistenza  per  portare  a 
compimento  l’Esposizione,  coo¬ 
perando  alla  direzione  di  essa. 
Egli  è  poi  grato  il  riflettere  che 
le  cure  di  questi  distinti  uomini 
non  sono  riuscite  senza  frutto, 
ma  che  anzi  la  armonia  ed  il 
successo  ,  che  la  loro  destina¬ 
zione  fu  cosi  bene  calcolata  a 
promuovere,  si  sono  in  ogni  det¬ 
taglio  e  nel  più  copioso  modo 
verifica'!. 

A  diversi  dei  Commissarii  e- 
steri  sono  dalla  R.  Commissione 
dovute  speciali  azioni  di  grazie  per  gl’imporlanli  suggerimenti  che  la  loro 
cognizione  degli  usi  e  procedimenti  delle  estere  Esposizioni  gli  ha  posti  in 
grado  di  somministrare.  Altri  hanno  fatto  la  parte  di  giurato  per  la  distri¬ 
buzione  dei  premi ,  ed  il  modo  con  cui  questo  importante  dovere  è  stato 
compiuto  da  lutti  i  giurati  esteri, esige  una  segnalata  riconoscenza  per  parte 
della  Commissione.  Ma  è  sentimento  dei  Commissarii  che  non  sia  inutile  lo 


Candelabro  rii  bronzo 
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Vagliarne  di  lusso,  pezzi  d’orlfleerla  ( dei  signori  Smith  e  Nicholson ,  di  Londra^. 


specificare  tulli  i  servigi  resi  dai  Commissari  e- 
steri  i  quali  in  tulle  le  occasioni  e  tempi  in  cui 
è  stala  chiesta  la  loro  assistenza  è  da  essi 
stata  liberamente  prestata ,  ed  è  invariabilmente 
stata  al  sommo  importante. 

Dobbiamo  quindi  cogliere  questa  occasione  per 
informarvi  essere  intenzione  della  R.  Commis¬ 
sione  di  otTrire  in  dono  ai  governi  delle  varie  na¬ 
zioni  che  hanno  preso  parte  all’  Esposizione  una 
serie  delle  diverse  medaglie  distribuite  dalla 
Commissione  stessa ,  insieme  ad  una  copia  dei 


(fig.  1  Spada  del  Duca  d’Atba 
{del  signor  Lcmonnier,  di  Parigi). 


rapporti  dei  giurati,  illustrali  con  copie  fotogra¬ 
fale  degli  arfcoli  esibiti ,  e  ciò  a  ricordanza  del- 
l’amichevole  palestra  nella  quale  si  sono  essi  tro¬ 
vati  impegnali ,  e  dalla  quale  è  da  sperare  che  , 
con  l’aiuto  della  divina  Provvidenza,  saranno  per 
derivare  a  tutti  i  più  benefici  resultati ,  e  quei 
vincoli  di  pace,  armonia  e  benevolenza  da  cui 


sarà  stretto  il  mondo  civilizzato.  Le  medaglie  ed 
i  rapporti  preindicati  saranno  trasmessi  ai  go¬ 
verni  delle  respettive  nazioni  per  l’organo  del 
ministero  degli  affari  esteri. 

Profittiamo  di  questa  opportunità  per  rinno¬ 
varvi  le  proteste  dell’alta  considerazione  e  stima 
con  cui  abbiamo  l’onore  di  essere 

Sire,  Vostri  fedelissimi  Servi 

(Firmati)  —  J.  Scott  Russell 
Edgar  A.  Boayring. 


Vasellame  di  lesso  ,  pezzi  d’oreficeria  ,  dei 
signori  Smith  e  Nicholson,  di  Londra.  —  L’Espo¬ 
sizione  di  Londra  ,  nella  parte  inglese  ,  è  degna 
di  esser  notata  pel  lusso  spiegato  nella  manifat¬ 
tura  dell’orificeria  e  del  vasellame  di  prezzo. 

Ma  vuoisi  però  convenire  che  il  valore  de’me- 
talli  adoperati  supera  il  buon  gusto  delle  forme 
bizzarre,  o  sopraccariche  di  parasiti  ornamenti, 
senza  contorno  pronunciato ,  senza  ordine ,  e  so¬ 
prattutto  senza  unità  di  stile. 

Il  gruppo  d’oggetti  esposti  dai  signori  Smith  e 
Nicholson,  che  noi  offriamo  oggi  ai  lettori  nostri, 
incorrerà  forse  meno  in  cotesto  rimprovero  che 
il  rimanente  dell’oreficeria  inglese. 

Il  candelabro  rustico  è  pur  nullameno  troppo 
pesante  di  zoccolo,  in  confronto  specialmente 
delle  delicate  cesellature  defogliami  della  som¬ 
mità.  Il  grande  surtoul  di  mezzo  e  i  due  pezzi 
per  estremità  di  tavola  ( bouts  de  table)  sono  me¬ 
glio  concepiti.  Il  mesciroba,  od  anfora  ,  è  un’al¬ 
terata  reminiscenza  dell’arte  etrusca. 

In  generale  ,  coleste  creazioni  dell’oreficeria 
inglese  non  si  distinguono  per  alcuno  de’veri  me¬ 
riti  dell’adobbo  britannico  :  il  comodo  cioè  a  co¬ 
sto  dell’aspetto  ,  l’utile  preferito  all’ornamento, 
gli  agi  della  mano  ai  godimenti  della  vista.  Sotto 
il  punto  di  vista  del  puro  lusso  ,  gli  Inglesi  sono 
rimasti  addietro  della  civiltà  e  al  di  sotto  della 
tradizione.  L’è  la  loro  ricchezza  che  sola  ri¬ 
splende  colà  ove  cercherebbonsi  i  vestigii  d’uno 
stile,  d'un  gusto,  d’un  genio  nazionale. 

Spada  del  Duca  d’Alba,  del  signor  Lemonnier, 
di  Parigi.  —  L’impugnatura  di  quest’arma  di 
lusso  è  in  lìordaligi  ,  interamente  di  brillanti,  su 


d’un  fondo  dì  smalto  celeste.  L’elsa  rappvesenla 
una  biscia  che  si  appoggia  su  d’una  palla  fre¬ 
giata  ,  il  tutto  in  brillanti. 

La  conchiglia  ,  trasforata  a  giorno,  è  cesellata 
con  una  cifra  e  contornata  di  brillanti. 

Il  fodero  della  spada  è  in  brillanti ,  ed  in  is- 
malto. 

OPERAI  TOSCANI 
ALL’ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 

La  Deputazione  nominata  per  l'invio  degli  O- 
perai  Toscaui  alla  grande  Esposizione  di  Lou- 


(fig.  2)  Fodero  (fig.  3)  ld. 


dra,  crede  opportuno  dover  portare  a  cognizione 
del  pubblico  i  tre  documenti  che  appresso  : 

Illustrissimo  Signore, 

«  Per  mezzo  del  Ministro  Toscano  residente  in 
Parigi  ho  ricevuto  la  ufficiale  del  12  del  cadente 
che  V.  S.  mi  aveva  diretta  a  Londra,  e  dal  conte- 
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nuto  della  medesima  mi  accorgo  che  la  sollecitu¬ 
dine  ed  il  laconismo  al  quale  le  soverchie  occu¬ 
pazioni  mi  costringono  quasi  sempre  avendomi 
impedito  nella  mia  del  4  ottobre  di  sviluppare  il 
concetto  che  intesi  formulare  intorno  alle  indu¬ 
strie  francesi,  sembra  che  dalle  mie  parole  ab¬ 
bia  V.  S.  argomentato  che  io  era  disposto  a  non 
curare  lo  studio  delle  industrie  inglesi  per  richia¬ 
mar  preferibilmente  l’attenzione  dei  Componenti 
la  spedizione  sulle  industrie  francesi. 

»  A  schiarimento  di  quanto  espressi  nella  mia 
lettera  del  4  ottobre  alla  quale  V.  S.  si  riferisce , 
mi  credo  in  obbligo  di  osservare  che  io  non  nu¬ 
trii  mai  il  pensiero  attribuitomi  ,  ma  sibbene 
quello  di  far  visitare  in  Londra,  ed  altrove  tutto 
quel  più  che  fosse  stato  possibile  ,  riserbandosi 
di  studiare  poi  con  accuratezza  maggiore,  al  no¬ 
stro  ritorno  in  Francia ,  l’arte  della  seta  ,  la  fab¬ 
bricazione  dei  bronzi ,  la  concia  delle  pelli  ed  al 
tre  industrie  nelle  quali  il  Giury  ed  il  mondo  in¬ 
tiero  riconobbero  quella  nazione  superiore  ad 
ogni  altra. 

»  che  tale  fosse  il  mio  divisamente  ad  esclu¬ 
sione  di  quello  che  scorgo  essermi  attribuito,  lo 
prova  bastantemente  l’avere  io  cercalo  di  pene¬ 
trare  in  fabbriche  durante  l’Esposizione ,  l’avere 
prolungato  [ter  lo  scopo  medesimo  il  nostro  sog¬ 
giorno  in  Inghilterra  una  settimana  al  di  là  della 
durata  della  Esposizione;  lo  prova  la  spedizione 
che  ho  fatto  di  una  sezione  degl’operai  in  Man¬ 
chester  per  ivi  studiare  le  manifatture  speciali 
di  quella  industriosa  città ,  una  fatta  a  Tun- 
bridge  (sic)  ed  altra  a  Tunbridge-NVelles  (sic)  ed 
altrove  ;  lo  provano  le  molte  premure  spessis¬ 
simo  vane ,  ma  pur  sempre  costanti  che  ho  ado¬ 
perato  allo  scopo  di  ottenere  i  necessarii  per¬ 
messi  per  visitare  i  moltiplici  opifici  della  stessa 
città  di  Londra,  e  finalmente  lo  prova  Tessermi 
io  deciso  ad  abbandonare  l’Inghilterra  al  se¬ 
guito  del  malcontento  generale  sviluppatosi  fra 
tutti  i  componenti  la  spedizione  ,  i  quali  concor¬ 
demente  affermavano  che  un  soggiorno  più  lungo 
avrebbe  condotto  ad  nna  perdita  maggiore  di 
tempo. 

«  Tutto  ciò  sarà  facile  dimostrare  al  nostro  ri¬ 
torno  in  Toscana  ,  per  cui  mi  concreterò  adesso 
assicurando  che  dall’esame  coscienzioso  dei 
fatti  ebe  riguardano  T  esclusivo  operato  della 
spedizione,  non  potrà  risultare  giammai  motivo 
plausibile  di  rimprovero  per  la  Deputazione  che 
pubblicò  il  Programma  del  1°  settembre,  nè  per 
me  che  in  seno  alla  medesima  spiegai  la  mia  o- 
pinione  in  modo  conforme  a  quanto  ho  fino  a 
questo  giorno  operato. 

«  Nell’assumere  il  ben  spinoso,  e  difficile  inca¬ 
rico  di  condurre  e  dirigere  la  spedizione  degli  o- 
perai  toscani  alla  Esposizione  di  Londra ,  lo  feci 
col  fermo  proposito  di  far  riuscire  tal  gita  ad  o- 
gni  costo  proficua  alle  persone  che  il  Principe  si 
degnò  alle  mie  cure  affidare  ,  non  meno  che  al 
paese  che  somministrò  i  mezzi  occorrenti  per 
inviarle. 

«  Terminato  quindi  lo  studio  che  offriva  il 
grandioso  spettacolo  della  Esposizionemondiale, 
ho  creduto  dover  ricercare  l’utile  ovunque  esso 
fosse,  e  di  coglierlo  là  dove  appariva  possibile  o 
maggiore. 

<'  Ma  se  nonostante  l’esposto  fin  qui  V.  8.  ola 
deputazio  ne  crederà  che  possa  riuscir  discaro  al 
paese  lo  studio  che  i  nostri  operai  fanno  attual¬ 
mente  di  varie  industrie  francesi ,  e  se  permet¬ 
tendolo  V  S.  crederà  sempre  che  la  Deputazione 
mancar  possa  a  se  stessa  ,  si  compiaccia  preve¬ 
nirmene  immediatamente  ,  giacché  se  io  non  a- 
vrò  già  dato  allora  l’ordine  della  partenza  per 
la  Toscana,  non  tarderò  un  momento  a  trasmet¬ 
ter  lo. 

«  Mi  è  stato  presentalo  il  giornale  il  Costitu¬ 
zionale  del  15  ottobre  ed  ivi  ho  osservato  che 
V.  S.  ha  fatto  di  pubblica  ragione  la  lettera  a  me 
diretta  sotto  la  data  del  12  ottobre  ,  il  che  mi  fa 
certo  che  la  di  lei  imparzialità  e  somma  rettitu¬ 
dine  non  permetteranno  che  questa  mia  replica 
non  abbia  egual  pubblicità  ,  e  giacché  reputo  ciò 


indispensabile  per  giustificare  innanzi  al  paese 
non  tanto  la  Deputazione  quanto  il  mio  operato. 

«  Prima  di  terminare  la  presente,  credo  utile 
di  informare  V.  S.  che  tutta  la  spedizione  è  qui 
alloggiata  sotto  il  medesimo  tetto,  che  nel  luogo 
stesso  da  noi  abitato  si  fa  come  a  Londra  vita  di 
convitto  ,  e  che  ognuno  si  mostra  instancabile 
alla  ricerca  e  studio  di  tutte  quelle  notizie  che  è 
possibile  raccogliere,  e  che  appaiono  utili  all’og¬ 
getto  della  nostra  missione. 

«  Frattanto  con  distinta  stima,  e  somma  consi¬ 
derazione  passo  all’onore  di  ripetermi 
«  Di  V.  S,  111. ma, 

«  Parigi,  li  24  ottobre  1851. 

Dev.  Obbl.  Servitore 
A.  Vegni 

Direttore  della  Spedizione.  « 

»  Sig.  marchese  Vincenzo  Cap¬ 
poni  , Gonfaloniere  di  Firenze, 

Presidente  della  Commissione 
per  la  spedizione  degli  operai 
toscani  a  Londra.  » 

«  PS.  Ricevo  in  questo  momento  una  lettera 
degli  operai  componenti  la  spedizione  toscana  la 
quale  referendosi  a  quanto  ho  esposto  superior¬ 
mente,  mi  obbliga  a  riaprire  la  presente  per  in¬ 
cludere  l’originale  stesso  ,  e  pregare  V.  S.  a  vo¬ 
lerla  pubblicare  contemporaneamente  alla  pre¬ 
sente,  tale  essendo  il  desiderio  espressomi  di  com¬ 
missione  dei  segretarii.  • 

Illustrissimo  sig.  Direttore, 

Il  Costituzionale  del  15  ottobre  1851  ci  ha  fatto 
conoscere  una  ufficiale  del  signor  marchese  Vin¬ 
cenzo  Capponi,  presidente  per  l’invio  degli  ope¬ 
rai  alla  grande  Esposizione  di  Londra, colia  quale 
ci  faceva  sentire  a  V.  S.  che  la  notificazione  del 
primo  settembre  ingiungeva  alla  spedizione  de¬ 
gli  operai  di  studiare  l’industria  inglese  anziché 
quella  dei  Francesi.  Convinti  adesso  che  V.  S. 
voglia  giustificarsi  presso  il  prelodato  sig.  mar¬ 
chese  Capponi  per  ia  deliberazione  presa  di  ab¬ 
bandonare  l’Inghilterra  dopo  il  soggiorno  di  tre 
settimane  per  passare  in  Francia  ,  crediamo  di 
nostro  dovere  di  fare  colla  presente  solenne  te¬ 
stimonianza  che  ad  onta  delle  molte  e  premu¬ 
rose  cure  spese  da  V.  8.  tanto  presso  il  signor 
professore  Confidi  ,  quanto  presso  altre  persone, 
onde  procurarci  lo  accesso  nelle  officine  inglesi, 
una  piccola  frazione  soltanto ,  fra  quelle  doman¬ 
date  ,  ci  ha  accolto ,  e  in  queste ,  tranne  qualche 
eccezione,  non  ci  è  stato  permesso  di  trattenere 
tutto  quel  tempo  che  era  necessario  per  acqui¬ 
stare  una  compiuta  idea  delle  medesime.  Ram¬ 
mentiamo  pure  le  umilianti  repulse  che  abbiamo  | 
ricevute  da  alcune  fabbriche  alle  quali  ci  era-  j 
vanio  portati  in  persona,  e  muniti  di  qualche  j 
lettera  commendatizia.  Il  trovarsi  in  cosi  fatta  I 
guisa  ridotti  affiliazione  ci  era  di  somma  ama¬ 
rezza,  per  cui  applaudimmo  al  progetto  di  stu¬ 
diare  m  Francia  quelle  manifatture  ,  che  non  ci 
era  stato  possibile  di  studiare  in  Inghilterra. 

Nella  lusinga  che  questa  nostra  dichiarazione 
venga  accolta  da  V.  8.  siccome  un  attestato  ili 
gratitudine  e  d’ammirazione  ,  passiamo  all’o-  j 
nore  di  rassegnarci , 

Di  V.  8.  filma , 
l’arigi,  24  ottobre  1851. 

Devotissimi  Servitori 
Luigi  ConsiiNi  —  Cesare  Lan- 
fredini  —  Stanislao  Buyet 
—  Gaspero  Parenti  —  Ro¬ 
dolfo  Mazzoni  —  Giusto  Pa¬ 
storini  —  Luigi  COMET  — 
Pietro  Milani — Carlo  Cercò 
— Giovanni  Campani  — -  Ma¬ 
riano  Pierucci  —  Giulio 
Ponni  -  Evaristo  Mazzoni 
Sig.  Prof.  Angelo  Vegni  Diret¬ 
tore  della  spedizione  degli  o- 
perai  toscani. 


Illustrissimo  sig.  Prof.  Angiolo  Vegni. 

Parigi. 

fio  trasmesso  alla  Direzione  del  Monitore,  giu¬ 
sta  il  desiderio  che  mi  viene  espresso  ,  l’officiale 
da  V.  S.  lllma  direttami  da  Parigi  in  data  del  24 
del  caduto  ottobre  ,  e  con  essa  la  lettera  che  gli 
operai  toscani  le  indirizzarono  nel  medesimo 
giorno;  e  tengo  per  fermo  che  ambedue  verranno 
pubblicate  quanto  prima.  E  poiché  me  ne  corre 
il  debito,  non  voglio  intralasciare  un  troppo  ne¬ 
cessario  schiarimento  sulla  mia  lettera  de’12  del 
passato  ottobre  ,  tanto  più  che  questo  deriva 
spontaneo  dalle  parole  istesse  della  officiale  sua 
del  14  che  qui  trascrivo  :  In  essa  invero  V.  8.  Il¬ 
lustrissima  cosi  scriveami  :  «  Tutti  (  gli  operai  ) 
«  frequentarono  finora  con  assiduità  la  grande 
«  Esposizione,  e  non  dubito  che  una  buona  parte 
«  delle  persone  da  me  condolte  sieno  per  ri- 
<•  trarre  da  questo  viaggio  profitto  non  lieve  per 
«  loro  stessi  e  per  il  paese  —  La  Francia  a  me 
«  pare  che  in  gran  numero  d’industrie  che  inte- 
«  t  èssano  la  nostra  spedizione  se  non  vince  ,  non 
«  è  al  certo  inferiore  all’Inghilterra  ,  per  cui  ter- 
■>  minata  che  sia  l’Esposizione  sono  deciso  di  scor- 
«  tiare  il  più  possibile  il  nostro  soggiorno  in  In- 
»  ghillerra  per  visitare  e  studiare  anche  meglio 
«  in  Francia  le  manifatture  che  a  noi  maggior- 
«  mente  interessano.  » 

Spero  che  V.  8.  filma  per  queste  parole  nella 
'  sua  rettitudine  saprà  farsi  ragione  del  tenore 
della  mia  officia'e  del  14 ,  nella  quale  ,  secondo 
che  portava  il  mio  dovere,  non  potei  dispensarmi 
dal  farle  presenti  alcune  considerazioni  intorno 
al  proposito  per  lei  fermato  di  lasciare  l’Iughil- 
terra  per  visitare  e  studiare  le  manifatture  fran¬ 
cesi. 

Al  che  (come  altra  volta  ebbi  a  significarle)  non 
credeva  poterla  autorizzare  col  mio  assenso, sen- 
docliè  la  Colletta  per  la  quale  la  deputazione  no¬ 
stra  fu  instituita,  ad  altro  line  non  fosse  fatta  che 
per  dar  modo  ad  alcuni  nostri  operai  di  studiare 
la  grande  Esposizione  mondiale  ,  e  con  essa  le 
industrie  inglesi. 

Del  resto  niuna  difficoltà  ella  può  incontrar0 
per  mia  parte  ,  quando  creda  dover  trattenere 
più  lungamente  i  nostri  operai  in  Francia.  Solo 
mi  è  mestieri  ripeterle  la  notizia  già  datale,  che 
niuna  altra  somma  si  intendeva  stabilita  per  far 
fronte  alle  spese  di  andata  ,  permanenza  ,  è  ri¬ 
torno  dei  sunnominati  operai  oltre  alle  lire  tre¬ 
dicimila  cento,  soldi  sei  denari  otto,  dovendo  ce¬ 
dere  ogni  rimanente  per  l’acquisto  di  macchine 
e  di  strumenti  a  tenore  della  deliberazione  già 
presa. 

Frattanto  mi  sottoscrivo  colla  maggiore  stima 
e  rispetto. 

Di  V.  S.  filma  , 

Firenze,  li  4  novembre  1851. 

Dev.  Obbl.  Servitore 
V.  Capponi. 


Un  giornale  tedesco  la  Reichszeitung  del  28  ot¬ 
tobre  contiene  sull  argomento  dei  prendi  e  Tolle¬ 
rato  del  giurì ,  nonché  sulla  Commissione  regia  , 
in  rapporto  a  questa  quistione  ,  un  articolo  che 
conferma,  aggiugnendovi  altri  particolari  e  consi¬ 
derazioni  ,  quanto  abbiamo  pubblicato  dietro  fo¬ 
gli  francesi  ed  inglesi. 

Ecco  l’articolo  della  Heichszeitung : 

Or  ora  hi  chiusa  l’esposizione  industriale  di 
Londra  colla  distribuzione  di  medaglie  a  titolo  di 
premio  ,  alla  quale  fu  a  parte  anche  l’industria 
del  continente  :  ma  se  si  ridette  alla  qualità  de¬ 
gli  oggetti  che  furono  premiati,  si  riconosce  che 
le  deliberazioni  del  giuri  e  della  Commissione  re¬ 
gia  si  lasciarono  guidare  da  particolari  riguardi 
pegli  interessi  inglesi. 

Non  è  da  fare  le  meraviglie  se  il  Principe  Al¬ 
berto  esatta  l’imparzialità  e  la  giustizia  di  que¬ 
gli  uomini  distinti  a  cui  era  affidata  questa  diffì¬ 
cile  missione,  sebbene  fatalmente  i  fatti  non  cor¬ 
rispondano  a  questi  elogi.  Nemmeno  la  forma- 
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zione  <lel  giurì  non  offriva  quelle  garanzie  volute 
dai  doveri  internazionali.  Gli  Inglesi  in  quella 
guisa  che  si  scelsero  lo  spazio  maggiore  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  ,  così  si  divisero  i  voti  e  i  privi¬ 
legi  ,  e  si  riserbarono  la  metà  dei  posti  nel  giurì 
che  aveva  da  decidere  cose  di  grave  momento,  fra 
le  quali  i  premi  a  concedersi  e  così  via.  Anche 
l’assenza  dei  sudditi  esteri  formanti  parte  della 
Commissione,  che  com’era  da  prevedersi  non  po¬ 
tevano  restare  a  Londra  per  molti  mesi  ,  lungi 
dai  loro  affari,  assicurava  nella  votazione  la  mag¬ 
gioranza  all’Inghilterra. 

Senza  grandi  difficoltà  furono  aggiudicate  me¬ 
daglie  di  primo  ordine  a  fabbricatori  che  ave¬ 
vano  esposti  oggetti  che  portavano  in  sè  un  im¬ 
pronta  esclusivamente  artistica  e  che  erano  il 
prodotto  di  personale  abilità,  e  perciò  non  pote¬ 
vano  trovare  che  uno  spaccio  limitato.  Fu  invece 
assai  combattuta  la  preminenza  a  tutte  le  merci 
estere,  che  prodotte  in  massa ,  formano  un  ramo 
importante  del  commercio  di  esportazione,  e  con¬ 
corrono  colla  industria  inglese  sui  mercati  e- 
steri. 

Tali  falli  non  hanno  d’uopo  d’ulteriori  schiari¬ 
menti  Il  Times  ,  il  quale  previde  che  nella  db 
tribuzinne  delle  medàglie  di  premio  si  direbbe 
che  V Inghilterra  ha  per  sè  tenuta  la  porzione  del 
leone ,  vuole  confutare  questo  rimprovero  colla 
dichiarazione  che  l’ Inghilterra  ha  esposto  per 
parte  sua  quanto  tutti  gli  altri  paesi  assieme  , 
soggiungendo  che  siccome  gl’inglesi  sono  incon¬ 
trastabilmente  superiori  a  tutte  le  altri  nazioni 
nei  prodotti  di  generale  utilità  ,  così  è  ben  natu¬ 
rale  che  ricevano  maggiori  premii  in  questa 
grande  lotta  industriale  dei  popoli.  Alle  suddette 
parole  del  Times,  che  attribuisce  il  successo  prin¬ 
cipalmente  alla  quantità  degli  oggetti  ,  ci  accade 
di  fare  questa  osservazione. 

Perchè  l’Inghilterra  ha  esposto  più  di  tutti  gli 
altri  popoli  assieme?  L’Inghilterra  si  è  perse  sola 
riserbata  la  metà  dello  spazio  del  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo. 

1  fabbricatori  inglesi  erano  ,  per  così  dire  ,  in 
casa  propria  ,  mentre  tutti  gli  espositori  stra¬ 
nieri  dovevano  sottostare  a  tutte  le  difficoltà  di 
lunghi  viaggi ,  di  trasporti  ecc.,  e  perciò  non  po¬ 
tevano  pensare  a  mandare  oggetti  di  gran  di¬ 
mensione  o  peso. 

Dunque  l’Inghilterra  ha  esposto  più  degli  altri 
paesi  perchè  era  favorita  dalla  vicinanza  del 
luogo.  Non  si  deve  negare  che  l’Inghilterra  non 
posseda  una  gran  forza  industriale ,  ma  non  si 
può  per  questo  dire  che  i  premii  aggiudicatile 
in  questa  occasione  le  sieno  stati  accordati  con 
giustizia  ed  imparzialità. 

Allorché  l’Inghilterra  distribuì  medaglie  di 
primo  ordine  per  merci  estere  di  bronzo  e  di 
chincaglie, ma  le  ricusò  per  quelle  di  seta,  cotone 
e  lana  ,  e  in  questa  maniera  dimostrò  la  supre¬ 
mazia  della  sua  estesa  manifattura  in  articoli  di 
maggiore  consumo  e  di  generale  utilità  ,  riesce, 
a  dire  il  vero,  ben  singolare  che  i  negozianti  in¬ 
glesi  partigiani  del  libero  commercio  chiedano 
l’abolizione  di  tutte  le  barriere  doganali ,  e  vo¬ 
gliano  fare  de’mercati  esteri  un  terreno  di  con¬ 
correnza  colle  merci  inglesi. 

La  vendemmia  ,  di  G.  Motelli,  milanese. —  Mo- 
telli  ricevette  la  commissione  di  questo  magnifico 
lavoro  dal  conte  FrancescoBethelen  di  Milano  ,  il 
quale  aderì  alla  traslazione  a  Londra  della  sua 
proprietà. 

Questo  lavoro  dell’egregio  Motelli,  scultore  de¬ 
gli  amori  per  eccellenza,  è  tra  i  gruppi  meglio  i- 
deali:  le  molte  difficoltà  dell’esecuzione  che  pre¬ 
sentavano  i  particolari  della  vite  e  tutte  quelle 
figurine  sovrapposte  ,  furono  superate  con  arte 
squisita.  Forse  manca  un  po’ d’aria  in  quelle 
piante  ;  ma  ove  si  pensi  che  l’artista  dovette  ac¬ 
cumulare  parecchi  gruppi  in  un  solo  ,  gli  verrà 
condonato  se  l’ insieme  non  ha  quella  leggerezza  | 
di  composizione  che  avrebbesi  potuto  deside-  | 
rare.  * 


Documento  comunicato  dal  Ministero  di  Marina , 

Agricoltura  e  Commercio  di  Torino  al  foglio 

ufficiale: 

Dal  Palazzo  dell’Esposizione. 

Al  Presidente  della  Commissione  Sarda. 

Ilyde  Park,  29  ottobre  1851. 

Signore , 

Noi  siamo  incaricati  dai  Commissarii  di  S.  M. 
pei-  l’Esposizione  del  1851,  che  ora  è  giunta  al  suo 
termine  ,  di  partecipare  a  voi  ed  agli  altri  mem¬ 
bri  della  Commissione  Sarda  i  loro  cordiali  rin¬ 
graziamenti  pei  preziosi  servigi  che  questa  Com¬ 
missione  ha  reso  dal  principiar  delle  sue  fun¬ 
zioni  ed  a  traverso  le  moltiplici  difficoltà  che 
precedettero  ed  accompagnarono  l’apertura  del¬ 
l’Esposizione  ,  non  che  durante  il  periodo  nel 
quale  essa  restò  aperta  al  pubblico. 

Sehbene  i  Regi  Commissari  e  coloro  che  lavo¬ 
rarono  sotto  la  loro  direzione  non  abbiano  ri¬ 
sparmiato  veruna  fatica  per  rendere  l’Esposi¬ 
zione  una  degna  ed  istruttiva  rappresentanza  del¬ 
l’attuale  stato  delle  arti  ed  industrie  del  mondo  , 
tuttavia  essi  sono  pienamente  convinti  che  loro 
sarebbe  statoimpossibile  il  riescire  su  questo  ten¬ 
tativo  se  al  loro  appello  di  cooperazione  delle  al¬ 
tre  nazioni  inciv  ilite  non  fosse  stato  risposto  con 
tanta  energia  e  prontezza  ,  in  ogni  parte  dove 
essa  fu  indirizzata.  A  questa  prontezza  di  coope¬ 
razione  la  grande  impresa  deve  quel  carattere 
distinto  di  esposizione  di  opere  e  di  industrie  di 
tutte  le  nazioni ,  che  era  vivo  desiderio  dei  regi 
Commissarii  di  impartirle. 

Fra  coloro  che  presero  parte  nella  direzione 
dell’Esposizione  ,  gli  uomini  insigniti  dell’uffizio 
di  Commissarii  pei  governi  esteri  occupano  un 
posto  ragguardevole.  Se  il  pubblico  inglese  provò 
compiacenza  nella  liberalità  colla  quale  i  più 
belli  e  preziosi  prodotti  delle  altre  nazioni  sono 
stati  trasportati  sulle  nostre  rive  per  figurare 
nell’Esposizione,  non  fu  meno  soddisfatto  nel  ve¬ 
dere  che  uomini  di  europea  e  di  più  che  europea 
celebrità  in  ogni  ramo  di  scienza  e  di  arte  sono 
qui  venuti  a  prestare  la  loro  personale  assistenza 
nell’agevolare  e  perfezionare  l’Esposizione  ,  e 
cooperarne  al  buon  andamento.  Egli  è  grato  il 
pensare  che  gli  sforzi  di  questi  uomini  distinti 
non  sono  stati  vani ,  e  che  l’armonia  ed  il  buon 
esito  dell’impresa  corrisposero  abbondantemente 
alle  speranze  che  se  n’erano  potuto  concepire. 

La  Regia  Commissione  deve  i  suoi  ringrazia¬ 
menti  a  molti  dei  Commissari  stranieri  pei  vale¬ 
voli  consigli  che  la  loro  esperienza  potè  fornirci. 
Altri  hanno  altresì  disimpegnato  l’uffizio  di  giu¬ 
rati  nella  distribuzione  dei  premii  ,  e  la  guisa 
colla  quale  questo  importante  dovere  fu  compiuto 
dai  giurati  stranieri  merita  una  speciale  ricono¬ 
scenza  dei  Regi  Commissarii.  Questi  tuttavia  cre¬ 
dono  superfluo  il  particolareggiare  tutti  i  servigi 
resi  dai  Commissarii  stranieri,  perchè  dovunque 
ed  in  ogni  occasione  in  cui  la  loro  assistenza  fu 
ricercata,  essa  si  trovò  sempre  pronta,  e  sempre 
utile. 

Cogliamo  quest’occasione  per  annu  nziarvi  es¬ 
sere  intenzione  dei  Regi  Commissari  di  presen¬ 
tare  ai  Governi  delle  varie  nazioni  che  concorsero 
all’Esposizione  una  serie  delle  diverse  medaglie 
distribuite  dalla  Commissione  ,  insieme  ad  una 
copia  dei  rapporti  dei  giurali,  illustrato  con  copie 
fotografiche  degli  articoli  esposti,  in  guisa  di  me¬ 
moria  della  lotta  amichevole  alla  quale  essi  pre¬ 
sero  parte,  e  dalla  quale  giova  sperare  che  ,  col¬ 
l’aiuto  della  Provvidenza ,  nasceranno  benelici 
risultamenti ,  mentre  per  lei  i  vincoli  di  pace ,  di 
armonia  e  di  benevolenza  sempre  più  si  stringe¬ 
ranno  nel  mondo  incivilito. 

Queste  medaglie  e  questi  rapporti  saranno 
trasmessi  ai  Governi  per  mezzo  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri. 

Profittiamo  di  quest’occasione  per  rinnovarvi 
le  assicurazioni  dell’alta  considerazione  e  stima 
colla  quale  abbiamo  l’onore  di  sottoscriverci ,  o 
signore , 

Di  voi,  ecc.,  ecc. 

J.  Scott  Russell. 

Edgar  A.  Bowring. 


—  Si  legge  nel  Sun  : 

A  meno  che  la  graziosissima  nostra  sovrana  non 
accordi  una  nuova  autorizzazione  ai  commissari 
reali,  egli  è  fuori  di  dubbio  che  il  Palazzo  di  Cri¬ 
stallo  dovrà  essere  disfatto.  Giusta  l’ultimo  docu¬ 
mento,  pubblicato  dai  commissarii,  è  chiaro  che 
nessuna  considerazione  potrà  indurli  a  riferirsene 
semplicemente  al  loro  proprio  giudizio  per  con¬ 
servare  il  grande  edifizio  di  Hyde-Park. 

—  La  Commissione  reale  dell’Esposizione  uni¬ 
versale  indirizzò  alla  regina  una  relazione  per  far 
conoscere  a  S.  M.  le  sue  viste  sull’impiego  del  so¬ 
pravanzo  dell’introito  sulle  spese  di  quella  grande 
intrapresa. 

La  commissione  stabilisce  detto  sopravanzo  in 
circa  150,000  steriini  (3,750,000  fr.),  ed  opina  che 
non  si  debba  impiegarlo  a  preparare  una  nuova 
esposizione ,  perocché  sia  dimostrato  dall’espe¬ 
rienza,  che  un’ intrapresa  di  tal  genere  può  ba¬ 
stare  a  se  stessa ,  e  che  si  può  far  capitale  sulla 
munificenza  del  pubblico  della  cura  di  provve¬ 
dere  alle  spese  preliminari  di  quella. 

Egli  è  cosa  difficilissima  da  un  altro  canto  dide¬ 
terminare  lungo  tempo  prima  l’epoca  nella  quale 
potrebbe,  con  buon  esito,  aver  luogo  nuovamente 
una  esposizione,  la  quale,  per  riuscire,  abbisogna 
che  vi  concorrano  tante  circostanze  favorevoli. 

La  commissione  è  d’avviso  che  l’impiego  più 
conforme  al  grande  scopo  che  si  ebbe  in  mira,  al¬ 
lorché  l’esposizione  è  stata  decisa,  consisterebbe 
nell’aumento  dei  mezzi  idonei  a  rifondere  l’edu¬ 
cazione  industriale,  ed  a  svolgere  l’influenza  delle 
scienze  e  delle  arti  sulla  industria  pratica. 

“  Noi  comprendiamo  (dice  la  relazione)  le  diffi¬ 
coltà  che  si  oppongono  al  concepimento  di  un 
così  vasto  disegno,  inteso  a  raggiungere  il  duplice 
scopo  sopraccennato;  ma  ove  Vostra  Maestà  ap¬ 
provi  l'idea  che  noi  ci  formiamo  dell’adempimento 
della  nostra  missione,  noi  possiamo  assicurarla 
che  pondereremo  con  la  maggior  cura  e  diligenza 
quest’importante  soggetto.  » 

La  commissione  fa  osservare,  conchiudendo, 
che  i  suoi  poteri  spireranno  non  appena  tutte  le 
spese  relative  alla  esposizione  saranno  liquidate  : 
e  che  se  Sua  Maestà  desidera  ch’essa  continui  ad 
occuparsi  nell’impiego  del  sopravanzo,  è  uopo  che 
Sua  Maestà  le  accordi  una  nuova  autoi  izzazione 
a  quest’effetto. 

Medaglie  agli  esponenti  francesi.  — Le  me¬ 
daglie  accordate  agli  esponenti  francesi  sono 
state  inviate  a  Parigi  per  essere  consegnate  ai 
felici  competitori. 

Su  5,084  distinzioni  onorifiche  d’ogni  sorta  , 
2,039  vennero  attribuite  ad  esponenti  inglesi  ,  e 
3,054  ad  esponenti  esteri,  lo  spazio  occupato  es¬ 
sendo  de’tre  quinti  per  le  mercanzie  britanniche 
e  di  due  quinti  per  le  mercanzie  estere. 

Le  166  grandi  medaglie  dividonsi  così  :  87  agli 
esteri,  79  agli  Inglesi.  In  quanto  alle  piccole  me¬ 
daglie  ne  toccarono  1244  all’  Inghilterra ,  è  1832 
alle  altri  nazioni.  Abbiamo  avuto  7!6  menzioni 
onorevoli,  e  i  nostri  rivali  de’diversi  paesi,  1326. 

È  noto  che  una  gran  parte  delle  distinzioni  ot¬ 
tenute  dagli  esteri,  lo  sono  state  da  Francesi;  ma 
convien  ricordarsi  eh’essi  erano  i  più  numerosi 
fra  gli  esponenti  non  britannici. 

Un  fatto  curioso  e  significante  si  è  che  88  me¬ 
daglie  su  166  siano  state  date  unicamente  per 
delle  macchine,  e  gli  è  in  questo  ramo  d’indu¬ 
stria  e  nelli  oggetti  manifatturati  in  metallo  ,  in 
vetro  e  in  porcellana  che  gli  esponenti  inglesi 
hanno  guadagnato  più  premii  che  non  tutte  le  e- 
stere  nazioni  insieme  unite. 

V’ha  qual  cosa  di  consolante  nel  pensare  che 
se  gli  esteri  hanno  avuto,  proporzione  osservata  , 
la  maggior  parte  nelle  rimunerazioni  per  le  Belle 
Arti  ,  e  la  manifattura  degli  oggetti  che  richie¬ 
dono  sopratutto  del  giusto  e  un  delicato  lavorìo 
di  mano,  gli  abbiamo  grandemente  oltrepassati, 
noi  Inglesi,  nella  produzione  di  quelle  opere  im¬ 
portanti,  che  sono  i  principali  elementi  della  no¬ 
stra  ricchezza  nazionale. 

(  Express  '. 
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Plecing-Machlne 

Macchina  per  rappezzare  le  stoffe  di  lana  ( del  signor  Crossley). 


Tavola  indiana  in  e- 
bano  scolpito  (del  sig. 

Hildebrand).  —  Si  può 
osservare  nel  disegno 
che  presentiamo  qui  ai 
nostri  lettori  una  certa 
originalità  nella  dispo¬ 
sizione  delle  ligure  ,  e  come  apparisce  ,  un  certo 
finito  nel  lavoro. 

Questa  tavola  tu  scolpita  nell’Indie.  E  un  cam¬ 
pione  di  quel  legno  la  cui  severità  e  bellezza  con¬ 
cedono  lame  grandi  composizioni.  L’ebano  è  raro 
nelle  nostre  contrade,  per  lo  meno  nelle  propor- 


Tavola  indiana  in  ebano  intagliato 

(del  sig.  Hildebrand;. 

incoraggire  la  scultura  sul  legno  ;  imperocché 
l’arte  che  vi  s’intaglia  ed  incrosta  (  in  qualche 
modo)  piu  agevolmente  rendesi  più  popolare, 
seco  minor  dispendio  traendo. 

11  signor  llildebrand  ha  forse  messo  un  po’  di 
i  confusione  nella  disposizione  delle  sue  !  gure. 


Quel  mascherone  antico  posto  alla  base  fra  delle 
foglie, avrebbe  bisogno,  ond’essere  compreso,  di 
trovarsi  circondato  da  accessorii  che  il  senso  e 
la  mira  ne  spiegassero.  Alle  quattro  superiori  fi¬ 
gure  non  manca  grazia; 
i  fogliami  ed  i  fiori  che 
adornano  il  piedestal¬ 
lo  sono  assai  graziosa¬ 
mente  fatti  ;  solo,  nello 
ornato  generale  di  que¬ 
sta  tavola  ,  una  spiace¬ 
vole  confusione  si  fa  no¬ 
tare.  In  un’opera  d’arte, 
anche  poco  importante 
la  sia ,  un  dominante 
pensiero  vuoisi  sempre 
avere  ;  e  noi  crediamo 
che,  in  fatto  di  mobili, 
l’applicazione  dell’arte 
all’industria  non  potreb¬ 
be  troppo  rigorosamente 
dedicarsi  allo  studio  del¬ 
l’armonia,  che  il  preci¬ 
puo  merito  ne  costitui¬ 
sce. 


Cose  divehse.  —  Il 
Commissari  ito  francese 
presso  l’Esposizione  di 
Londra,  non  avrà  ter¬ 
minati  gli  ultimi  suoi  la¬ 
vori  prima  del  fine  del¬ 
l’anno. 

Verso  i  15  dicembre 
soltanto  la  dogana  in¬ 
glese  avrà  compiuto  l’e¬ 
same  di  tutti  i  colli  de¬ 
gli  esponenti  esteri. 

—  La  bontà  della  sta¬ 
gione  è  stala  favorevo¬ 
lissima  all’esportazione 
degli  oggetti  onde  com- 
ponevasi  l’Esposizion»  : 
imperocché  molli  arti¬ 
coli,  avvegnaché  perfet¬ 
tamente  imballati  ,  sa¬ 
rebbero  stati,  senza  me¬ 
no  ,  guasti  od  alterati 
dalla  pioggia. 

picesi  sempre  che  so¬ 
nasi  fatte  delle  vendile 
da  taluni  esponenti  e- 
steri.  Vi  hanno  venditori  anche  fra  gli  abitanti  le 
colonie  della  Gran  Bretagna, 

Una  quantità  di  grano  venne  consegnata  dal¬ 
l’agente,  in  Inghilterra  ,  d’  una  casa  del  Canadà 
ad  un  deposito  inglese. 

Tutti  i  giorni fannosi  numerosiacquisti  dicam- 


Piecing-Maciiine  ,  ossia  macchina  per  rappez¬ 
zare  le  stoffe  di  lana  (del  sig.  Crossley).  -  Questa 
l’è  una  miglioria  arrecata  all’antico  sistema  di 
rappezzamento  (rapic'cage)  a  mano.  Venne  adot¬ 
tato  ,  da  quattro  anni  in 
poi ,  in  talune  manifat¬ 
ture  del  Westmoreland 
e  nell’ovest  della  Gran 
Brettagna. 

Il  nostro  disegno  è 
stato  fatto  dietro  una 
macchina  di  cotesto  ge¬ 
nere  ,  appartenente  a 
Carlo  Bradisch  e  figlio » 
fabbricanti  presso  Ilud- 
dersfield ,  ed  abbenchè 
procurarci  non  abbiam 
potuto  i  particolari  dise¬ 
gni  delle  diverse  sezioni 
dell’  apparecchio  ,  i  no¬ 
stri  lettori  speciali  age¬ 
volmente  formerannosi 
un  adequato  concetto 
del  meccanesimo  e  dei 
vantaggi  della  nuova 
macchina  di  Crossley. 

Del  pari  che  qualun¬ 
que  miglioramento,  que¬ 
sto  ebbe  d’uopo  di  fare 
il  suo  cammino  attra¬ 
verso  e  contro  gli  osta¬ 
coli  che  opponevangli  e 
tuttavia  oppongongli  la 
ignoranza  e  la  vieta  con¬ 
suetudine  ( routine )  che, 
confessarlo  il  dobbiamo, 
esercitano  una  formida¬ 
bile  influenza  su  tutte  le 
classi  della  società  ,  in¬ 
cominciando  dalla  più 
infima ,  quella  conse¬ 
guentemente  che  la  pri¬ 
ma  essere  dovrebbe  a 
trarne  vantaggio. 


zioni  nelle  quali  lo  si  applica  in  Oriente.  Ma  la 
dolcezza  delle  sue  libre,  nel  tempo  istesso  che  la 
forza  della  sua  essenza,  permette  allo  scalpello 
un  facile  lavorio.  Non  polrebbesi  bastantemente 
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pioni  esposti  da  fabbricanti ,  che  sono  stati  più 
osservati. 

I  castori ,  panni  di  Venezia,  e  panni  fini  neri  e 
bianchi  del  sig.  Carr  ,  Tiverton  Mills ,  vicino  a 
Bath  ,  campioni  della  manifattura  di  panni  di 
campagna  dell’Ovest,  che  hanno  ottenuto  la  me¬ 
daglia  ,  sono  stali  comprati  dai  Crokes  ,  di  Re- 
gent-Street,  ( Daily-News .) 

—  Il  Principe  Alberto  ha  scritto  al  marchese 
d’Anglesey  onde  esprimergli  la  sua  soddisfa¬ 
zione  per  la  condotta  dei  zappatori  e  minatori 
impiegati  nel  Palazzo  di  Cristallo. 

«  I  Commissarii  regii  (dice  Sua  Altezza  Reale  ) 
hanno  stimalo  opportuno  d’applicare  una  somma 
di  600  lire  sterline  nella  compra  di  disegni ,  d’a- 


Pila  per  acqua  santa 

(del  signor  Knelch ,  di  Parigi). 

stucci  da  matematiche  o  di  ogni  altro  oggetto 
per  gli  ulfiziali  (  non  commissionali  )  (  sotto  ufiì- 
ziali)  e  soldati  del  corpo  de’zappatori  e  minatori 
reali,  come  potendo  essere  un  conveniente  e  du¬ 
revole  ricordo  delle  funzioni  che  essi  hanno  a- 
dempiute  all’Esposizione. 

«  Questi  prendi  terranno  distribuiti  dagli  uffi¬ 
ziali.  »  (Morning -Advert). 

—  Il  Palazzo  di  Cristallo  non  verrà  atterrato  ! 
I  Commissarii,  che  senza  una  nuova  Carta  o  pa¬ 
tente  non  potevano  fare  ameno  di  eseguire  gli 
impegni  contratti  in  proposito  ,  e  verso  il  pub¬ 
blico  e  verso  gli  imprenditori  della  fabbrica  ,  ve¬ 
dendo  quanto  l’opinione  pubblica  fosse  contra¬ 
ria  generalmente  alla  distruzione  di  quel  gra- 
•  zioso  edificio  ,  hanno  umiliato  al  trono  una  sup¬ 
plica  onde  essere  nuovamente  incorporati  ( come 
dicono  in  Inghilterra  )  e  fatti  abili  per  sovrana 


patente  a  disporre  del  sopravanzo  de’fondi ,  e 
prender  provvedimenti  sia  per  l’acquisto  che 
per  l’appropriazione  del  Palazzo  di  Cristallo. 

È  sempre  nel  concetto  universale  che  il  Pa¬ 
lazzo  medesimo  possa  venire  applicato  tanto  ad 
uso  di  giardino  da  inverno  ,  che  per  future  espo- 
sizionie  per  iscuole  di  disegno1  e  che  a  questi  in¬ 
tenti  ,  ma  più  particolarmente  a  quest’ultimo  , 
tanto  per  Londra  che  per  il  Regno  ,  saranno  im¬ 
piegati  i  cospicui  fondi  che  sopravanzano. 

Pila  ber  acqua  santa.  —  Varii  oggetti  in  le¬ 
gno  scolpito  erano  notevoli  all’Esposizione,  per¬ 
chè  rari  a’dì  nostri,  e  perchè  d’un  genere  il  quale 
tende  ripigliare  il  rango  che  loro  era  assegnato 
in  Francia  nel  medio  evo  ,  aggiungendo  loro  i 
nuovi  progressi  della  mano  d’opera.  Questa  pila 
è  opera  del  signor  Knecht ,  di  Tarigi.  È  di  buon 
gusto  ,  e  corrisponde  allo  scopo  che  l’ artista  si  è 
proposto. 

L’atteggiamento  del  bambino  Gesù  al  centro  e 
la  frase  che  è  scritta  alla  base:  Madre  di  Pio  pre¬ 
gate  per  noi ,  rispondono  a  meraviglia  al  senti¬ 
mento  da  cui  debb’ essere  inspirato  chi,  all’en¬ 
trare  in  un  tempio,  si  purifica  con  l’acqua  santa. 

Bandiera  del  principe  di  Galles.  —  Questa 
bandiera  in  seta ,  montata  per  parafuoco  ,  è  do¬ 
vuta  al  signor  Jankowski  che  ha  eseguito  la  sedia 
a  bracciuoli  del  principe  di  Galles.  Essa  è  rica¬ 
mata  in  istoffa  colore  azzurro  pallido  con  oro  ed 
argento.  Vi  si  veggono  rappresentate  le  armi  della 
città  di  York.  Il  piede  che  c  alto  quasi  tre  metri, 
è  sormontato  dalle  armi  reali. 


V.iKIKTÀ 


Carissimo , 

Hai  delle  pretese  esagerate  :  e  come  vuoi 
che  un  tuo  collega  industriale  possa  rispon¬ 
dere  ad  un  appello  che  ha  dell'indiscrezione? 

Non  sono  enciclopedista,  non  ho  l’abitu¬ 
dine  delle  descrizioni,  sai  che  la  nostra  edu¬ 
cazione  e,  diciamolo  ,  il  nostro  mestiere  ,  ci 
traggono  di  preferenza  verso  le  regioni  del 
positivo  ;  e  d’altronde  in  queste  moderne  va- 
poree  escursioni  la  poesia  sarebbe  un  ana¬ 
cronismo  ,  che  male  a  proposito  s  inneste¬ 
rebbe  colle  partenze  chei  Francesi  chiamano 
traili  express  all’ora  e  minuti  invariabilmente 
indicati.  Oggi  si  vive  colla  mercuriale  della 
partenza  ed  arrivo  dei  wagons,  e  si  calcolano 
i  minuti  che  si  consumano  a  percorrere  delle 
lunghe  distanze,  i  minuti  che  si  consumano  a 
pascere  queste  carni  di  cui  siamo  rivestiti ,  a 
sbrigare  le  nostre  faccende  ,  a  soddisfare  la 
nostra  curiosità,  che  è  forza  restringere  alle 
cose  di  maggior  rilievo,  o  che  più  particolar¬ 
mente  c’interessano.  Verrà  tempo  che  dai  mi¬ 
nuti  ci  ridurremo  ai  minuti  secondi  con  grave 
scandalo  e  turbamento  della  poesia,  e  di  quei 
tali  (sgraziatamente  non  pochi  in  qualche 

paese . )  che  passano  i  mesi  nel  dolce 

far  niente. 

Di  questa  digressione  non  è  mia  la  colpa  ; 
se  ella  esce  dalla  sfera  dei  tuoi  quesiti,  ne  è 
colpa  il  vapore  che  è  potente  e  prepotente. 
Ora  sono  a  te. . 

I  Francesi  sono  sempre  quei  tali  entusiasti 
e  spiritosi  che  si  muovono  per  una  scintilla , 
capaci  sul  momento  di  azioni  eroiche  ,  arditi 
e  temerari ,  amantissimi  di  novità.  Meno  te¬ 
naci  degli  Inglesi,  i  quali  ragionano  colla  te  ¬ 
sta  e  non  col  cuore  ,  retrocedono  soventi  da 
imprese  abbracciate  senza  antivenire  ragio¬ 
nevolmente  o  studiare  lutti  gli  ostacoli  che  si 
incontrano  nell'esecuzione. 

Epperò  l’industria  francese  è  l’espressione 
dei  costumi  francesi  Primi  sempre  in  tutto 
ciò  che  si  attiene  alla  moda  ed  al  gusto,  non 
sanno  universalizzarsi  come  l’Inghilterra,  che 
ad  ogni  popolo  appresta  ciò  che  il  grado  del 
suo  incivilimento,  i  suoi  costumi  e  il  clima  ri¬ 
chiedono.  I  Francesi  vogliono  che  la  loro  in¬ 


dustria  conservi  il  tipo  francese,  il  tipo  d'ori¬ 
gine  in  ogni  angolo  della  terra;  ed  invero 
ella  è  questa  una  strana  idea,  funesta  alle  sue 
manifatture,  siccome  quella  che  vieta  loro  di 
prendere  un  più  largo  svolgimento. 

I  loro  meccanismi  sono  di  una  finitezza 
ammiranda,  solidamente  congegnati,  ma  por¬ 
tano  la  complicazione  ed  il  lusso,  dove  gli 
inglesi  la  semplicità  e  l’economia.  E  questa  è 
la  principal  cagione  per  cui ,  lasciando  da 
parte  il  maggior  costo  del  ferro  e  del  com¬ 
bustibile,  le  macchine  francesi  costano  tanto 
di  più  che  le  inglesi.  L’Inghilterra  è  poi  su¬ 
periore  nelle  grandi  costruzioni ,  nei  motori 


Bandiera  dei  Principe  di  Galles 

(del  signor  Jankowski  di  Yorck). 

idraulici  ed  a  vapore,  in  quegli  apparali  gi¬ 
ganteschi  che  escono  dalle  sue  immense  offi¬ 
cine . . 

Sotto  queste  condizioni  soltanto  prospera 
l’industria  a  lungo  termine,  quella  cioè  dove 
la  man  d’opera  è  lunga,  fastidiosa,  dove  si 
richiede  al  piti  alto  grado  la  divisione  del  la¬ 
voro  ,  dove  i  capitali  di  primo  stabilimento 
sono  ingenti  e  si  ricerca  il  più  largo  spirito 
di  associazione.  Cotali  industrie  richiedono 
fiducia  e  confidenza  ,  perchè  i  capi  tali  non 
corrono  dietro  l’azzardo. 

Queste  palpabili  verità  si  apprezzano  mag¬ 
giormente  visitando  la  Francia  e  l’Inghilterra, 
e  valutando  le  industri  rivali  nel  Palazzo  di 
Cristallo. 

Dirti  qu:ndi  dello  spettacolo  straordinario 
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di  quest’immensa  esposizione, ella  è  impresa 
che  supera  oltremodo  le  mie  forze.D’altronda 
ti  rimando  alle  tante  descrizioni  che  si  fecero, 
le  quali  però  sono  ben  lievi  ombre  di  quel 
gran  complesso  ,  che  sbalordisce  e  rapisce, 
alletta  e  conturba.  A  quest’  esposizione  con¬ 
corsero  l’ industria  dei  popoli  tulli  della  terra, 
i  prodotti  del  suolo  grezzi  e  quali  il  genio 
dell’uomo  li  manipola,  divide,  compone,  scom¬ 
pone. 

Crederesti  per  avventura  che  l’Inghilterra 
abbia  appieno  dimostrato  in  questo  concorso 
la  sua  potenza  e  perfezione  industriale  e  com¬ 
merciale?  No.  Tu  vedi  molte  e  molte  inven¬ 
zioni  e  perfezionamenti  nelle  sue  officine  ,  di 
cui  non  trovi  la  menoma  traccia  nel  Palazzo 
di  Cristallo  e  questo  fatto  non  isfuggi  a  molli 
che  lo  visitarono.  Tuttavia  i  suoi  meccanismi, 
utensili,  stronfienti  e  modelli,  e  i  prodotti  delle 
sue  manifatture  ivi  raccolte, abbastanza  li  av¬ 
vertono  ch’essa  è  regina  e  padrona,  e  ti  pa¬ 
lesano  l’ immense  ricchezze  che  racchiudono 
le  viscere  di  quel  suolo,  da  cui  Albione  ripete 
la  sua  forza  politica  e  commerciale. 

Ma  senza  vagare  più  oltre  e  limitandomi  a 
quella  specialità  che  entrambi  interessa  mag¬ 
giormente,  non  ometterò  accennarti,  che  di 
meccanismi  per  la  fabbricazione  dei  panni- 
lani  non  ne  vennero  esposti,  tranne  qualche 
macchina  per  cimare  (tondeuse)  carde,  plac¬ 
che  e  rubans  per  la  filatura  della  lana  ed  al¬ 
cuni  altri  oggetti  relativi,  una  macchina  per 
cardar  la  lana  con  sistema  di  fileuse  continue 
a  40  fili ,  una  Mule-Jenny  ed  un  telaio  mecca¬ 
nico  di  John  Mason  di  Rochdale  vicino  a  Man¬ 
chester,  non  che  alcune  macchine  per  cardare 
e  filar  la  lana  di  A.  Mercier  e  C.  di  Lou- 
viers  (Eure)  di  lavoro  invero  solidissimo,  ed 
elegante. 

Quanto  ai  panni  e  stoffe  di  lana  che  figu¬ 
rano  in  quest’esibizione,  Sédan  tiene  imman¬ 
cabilmente  il  primato  ,  sia  per  la  finitezza, 
apparenza  e  leggerezza  nei  suoi  tessuti  uniti, 
che  nelle  stoffe  operale,  Bacot.  Berlèche  Ches- 
non  e  C.  sono  distinti  fabbricatori  il  cui  nome 
vale  un  elogio. 

Il  Belgio  figura  sempre  colle  sue  stoffe  di 
molta  apparenza,  col  partito  che.  sa  trarre  da 
materie  prime  ,  che  altrove  difficilmente  con 
tanto  felice  risultalo  s’impiegherebbero;  ma 
quegli  articoli  lasciano  qualche  cosa  a  desi¬ 
derare  dal  lato  di  una  perfetta  cimatura,  e  se 
fanno  bella  mostra  pel  venditore  ,  l’uso  non 
coriisponde  sempre  all’effetto  apparente. 

Le  fabbriche  inglesi ,  sopratutlo  di  Leeds 
e  Huddersfield  esposero  un  copioso  assorti¬ 
mento  di  pannilani  di  vario  genere ,  dal  leg¬ 
giero  ad  uno  spessore  inusitato  e  di  vari  co¬ 
lori  chiari  ed  incupiti. 

Tu  vuoi  conoscere  il  vero  senza  reticenze 
ed  io  non  mi  farò  a  velartelo  :  Boemia  e  Mo¬ 
ravia  fecero  dei  grandissimi  progressi,  nè  vale 
illuderci;  gl’  industriali  classici  del  Belgio  e  di 
Francia  non  esitarono  ad  ammettere ,  che 
per  poco  le  stoffe  di  quei  paesi  ,  sopratutlo 
nelle  qualità  mifìne  ,  non  superino  le  loro. 
Dalla  bocca  di  quei  che z  nous  e  di  altri  fra  i 
più  distinti  fabbricatori  del  Belgio,  una  tal 
confessione  merita  tutta  l’atlenzioue. 

Tutti  concordano  pure  nel  riconoscere  i 
grandi  progressi  fatti  nell’arte  della  lana  dalla 
Russia  ;  e  non  credere  che  quei  pannilani 
stiano  molto  indietro  ai  migliori  di  Francia, 
nè  che  presto  non  possano  far  concorrenza 
sui  mercati  esteri.  La  Russia  ha  un  mercato 
interno  immenso,  lane  d’ogni  qualità  più  ri¬ 
cercala  ,  man  d’opera  a  basso  prezzo  e  lo 
sviluppo  della  sua  industria  è  latente ,  come 
la  forza  di  quell’  impero. 

Non  mi  farò  a  parlarli  delle  belle  stoffe 
introdotte  dalle  provincie  e  stati  d’Allema- 
gna  in  prossimità  alle  magnifiche  lane  di 
Silesia  e  Sassonia,  nè  dei  prodotti  d’Aix-la- 
Chapelle  e  contorni.  Aix- la-Chapelle  per 


molti  articoli  gode  di  una  vecchia  e  non 
smentita  riputazione. 

Ora  che  intorno  alle  macchine  per  le  lane 
e  intorno  ai  tessuti  ti  palesai  la  mia  e  l’altrui 
opinione  ,  pochi  cenni  aggiungerò  dei  centri 
di  costruzione  dei  meccanismi  stessi,  e  di  fab¬ 
bricazione  dei  pannilani. 

Ben  saprai  che  per  penetrare  nei  lanifici 
inglesi  s’incontrano  difficoltà  grandi,  e  non  di 
rado  insuperabili.  Sia  gelosia  ,  sia  che  non 
vogliano  consacrare  qualche  ora  a  soddisfare 
l’altrui  curiosità,  sia  che  la  presenza  di  fore¬ 
stieri  in  uno  stabilimento  sturbi  alquanto  dal 
loro  lavoro  l’attenzione  degli  operai  ,  fatto  è 
che  si  sbarazzano  volonlieri  dell’altrui  impor¬ 
tunità. 

Non  pertanto  ,  mercè  qualche  valida  rac¬ 
comandazione  ,  ho  potuto  visitare  a  Leeds  la 
maggior  fabbrica  di  panni  —  quella  di  Goti. 

Acciò  tu  possa  di  primo  tratto  figurartene 
l’estensione  ,  ti  dirò  che  il  motore  consta  di 
due  macchine  a  vapore  della  forza  comples¬ 
siva  di  1 60  cavalli  ;  non  è  invero  piccola  cosa. 

La  cardatura  delle  lane  si  opera  mediante 
quell’apparato  di  cilindri  guernili  di  carde 
che  tutti  conosciamo  ,  colla  differenza  che 
sono  di  una  larghezza  doppia  di  quelli  gene¬ 
ralmente  in  uso  nel  Belgio  ed  in  molte  loca¬ 
lità  di  Francia  e  Germania.  Come  è  evidente, 
questi  meccanismi  producono  una  massa  im¬ 
portante  di  lavoro;  e  tuttavia  fuori  d’Inghil¬ 
terra  non  sono  generalmente  adottati,  perchè 
più  difficili  a  condursi  ,  e  perchè  la  perfetta 
rotazione  e  posizione  dei  cilindri  riesce  assai 
più  incomoda  per  la  grande  loro  lunghezza. 
In  ciò  ogni  paese  manifatlurieio  ha  gli  usi 
j  suoi  propri  consacrati  e  dall’abitudine  e  dal 
'  diverso  impiego  delle  materie  prime  e  dalle 
i  varie  qualità  di  stoffe  ohe  vi  si  fabbricano. 

La  tessitura  si  opera  a  sistema  meccanico, 
e  l’operaio  non  esercita  altra  funzione  che 
quella  di  attaccare  i  fili  che  si  rompono 

Questi  telai  sono  costrutti  nelle  officine  di 
Manchester  e  Rochdale. 

Anche  il  sistema  di  tessitura  meccanica 
non  si  è  fino  a  qui  generalizzato  nel  Belgio  e 
nè  anche  a  Sédan. 

Le  gualchiere  per  la  sodatura  dei  panni 
sono  in  gran  parte  di  sistema  antico  e  poche 
a  cilindri.  Nulla  avvi  poi  che  sia  meritevole  di 
osservazione  nelle  operazioni  di  garzatura  e 
cimatura.  Per  la  garzatura  si  adoperano  in 
gran  parte  cardoni  coltivati  in  Inghilterra , 
inferiori  sicuramente  a  quelli  di  Francia,  ma 
che  intanto  s’impiegano  con  vantaggio  ed 
economia  di  prezzo,  di  commissioni  e  di  tras¬ 
porlo. 

Noi,  che  abbiamo  un  clima  migliore  e  meno 
umido,  potremmo  trarre  un  gran  partilo  da 
alcuni  nostri  terreni  con  tal  coltura,  ed  io  te 
'  lo  dico  dietro  qualche  esperienza  che  ne  ho 
falla  ,  salva  l’approvazione  dei  nostri  istituti 
agricoli  teorici  e  pratici. 

Insomma  in  questo  lanifìcio  ho  trovato 
molta  perfezione  nelle  prime  operazioni  di 
cardatura  ,  filatura  e  tessitura.  Quanto  alle 
successive  operazioni,  gl’inglesi  sono  sicura¬ 
mente  giunti  a  dare  molla  apparenza  alle  loro 
stoffe  ,  ma  io  preferisco  in  questa  parte  il  la¬ 
voro  dei  Francesi,  soprattutto  di  Sédan,  le  cui 
qualità  non  solamente  fanno  bella  mostra  alla 
vendila  ,  ma  anche  buona  prova  al  consumo. 
Tu  ben  sai  che  vi  sono  pannilani  di  bellissi¬ 
ma  apparenza  e  che  allettano  il  compratore, 
benché  poi  nell’uso  non  corrispondano  al¬ 
l’aspettativa. 

Dopo  d’averli  fallo  menzione  del  lanificio 
Golt ,  non  imprenderò  a  parlarli  d’altre  fab¬ 
briche  di  secondo  e  terz’ordine,  nelle  quali 
ho  potuto  penetrare  ,  e  non  farei  d’altronde 
che  ripetere  le  poche  cose  dette  in  un  suc¬ 
cinto  compendio. 

Ora  dalla  fabbricazione  dei  pannilani  tras¬ 
portando  la  tua  attenzione  alle  macchine 
stesse  che  servono  al  lavoro  della  lana,  sono 


degne  di  particolar  esame  quelle  costrutte 
nelle  officine  di  Leeds  ,  di  Rochdale  ,  d’Hud- 
dersfield  e  di  Manchester. 

Quando  tu  visiterai  le  officine  di  Manche¬ 
ster,  resterai  sorpreso  dell’ordine  ammirando 
che  vi  regna, del  contegno  silenzioso  di  quegli 
operai  ,  di  quella  franca  e  sicura  tranquillità 
con  cui  si  maneggiano  enormi  pezzi  senza  il 
menomo  imbarazzo,  senza  il  più  piccolo  sforzo, 
senza  l’ intervento  di  quelle  turbe  di  faccen¬ 
dieri  che  si  veggono  da  noi  quando  si  eleva* 
un  trave  al  terzo  piano  od  una  campana  di 
villaggio  sul  suo  campanile, 

Il  macchinistainglese,  impassibile  efreddo, 
non  ha  per  ciò  che  a  comandare  alle  sue  mac¬ 
chine.  Esse  intendono  il  comando  ed  ubbidi¬ 
scono.  E  la  meraviglia  cresce,  quando  per¬ 
correndo  gli  spazi  di  quest’officine,  tu  trovi 
nuovi  e  bizzarri  e  grossi  e  minuti,  e  sempre 
ingegnosi  apparati  in  moto;  ai  quali  l’opera 
è  affidata,  come  ad  esseri  viventi  ;  e  tulli  sono 
in  moto  per  un  determinalo  corso  di  tempo, 
sicché  l’operaio  che  sorveglia  un  lavoro,  che 
altrove  cento  suoi  simili  non  adempierebbero, 
non  ha  per  lo  più  che  a  fare  un  semplice  cal¬ 
colo  di  memoria  per  apprestare  di  tratto  in 
tratto  nuovo  alimento  ai  suoi  apparali. 

Ecco  in  qual  modo  il  macchinista  inglese 
col  minimum  dei  mezzi  ottiene  il  maximum  dei 
risultati;  con  un  personale  ristrettissimo,  con 
un  capitale  fisso  proporzionalmente  tenue  esso 
produce  annualmente  per  somme  rilevantis¬ 
sime. 

Ma  la  divisione  del  lavoro  d’onde  si  ripetono 
tali  portentosi  risultati  non  è  sempre  applica¬ 
bile  altrove,  come  in  Inghilterra,  in  lutto  il 
suo  rigore.  Laddove  le  speculazioni,  l’attività, 
l’industria,  il  commercio  interno  ed  estero  si  ’ 
raggirano  sopra  una  scala  di  molto  inferiore, 
laddove  non  è  in  potere  di  un  industriale  di 
procurare  annualmente  lo  smercio  ad  una 
massa  imponente  di  prodotti,  onde  ei  si  trovi 
costretto  a  restringere  la  sua  fabbricazione,  e 
non  possa  applicare  tanti  direttori  quanti  sono 
i  rami,  sui  quali  si  dividono  le  operazioni  in 
uno  stabilimento ,  allora  diventa  pur  troppo 
una  necessità  il  deviare  più  o  meno  dai  ca¬ 
noni  della  divisione  del  lavoro.  Accade  allora 
che  l’industriale  è  a  proprio  detrimento  for¬ 
zalo  di  servirsi  di  direttori  che  contempora¬ 
neamente  accudiscano  a  più  operazioni,  per¬ 
chè  un’operazione  isolata  non  sarebbe  da  tanto 
daimpiegarli esclusivamente. —  Quantunque  a 
rigor  di  termini  non  si  possa  dire  che  in  que¬ 
sti  stabilimenti  vi  sia  sucidume  e  assoluta 
Irascuranza  della  nettezza,  tuttavia  a  questo 
riguardo  non  portano  troppo  oltre  l’attenzione 
e  sotto  un  tal  rapporto  essenzialissimo  non 
sono  più  avanzati  di  noi.  Quanto  la  nettezza 
si  addica  in  una  manifattura  non  è  mestieri 
che  te  lo  insegni  ;  essa  è  come  termometro  di 
attività,  di  buona  regola,  di  perfetta  direzione 
ed  economia,  senza  parlare  dei  suoi  effetti 
sulla  salute  degli  operai  :  quando  in  una  fab¬ 
brica  ammiriamo  la  nettezza,  siamo  general¬ 
mente  certi  di  trovarvi  anche  la  perfezione 
dei  prodotti  e  l’economia  di  fabbricazione. 

Gli  Inglesi  però  fanno  una  straordinaria 
eccezione  a  questa  trascuratezza  pei  loro  mo¬ 
tori  a  vapore  che  per  lo  più  sono  collocati  in 
veri  saloni,  a  pavimento  di  lusso  persino  con 
tappeti  ed  a  larghissime  finestre.  Tanl’è:  Essi 
che  hanno  la  più  gran  cura  dei  cavalli,  ben 
devono  riguardare  una  macchina  a  vapore, 
come  la  rappresentazione,  anzi  il  cumulo  di 
molti  cavalli  riuniti.  E  poi  che  dico?  Inghil¬ 
terra  e  vapore  non  sono  sinonimi?  Il  vapore 
non  costituisce  esso  la  forza,  la  potenza  del¬ 
l’Inghilterra? 

In  questa  lettera  presi  le  mosse  dal  vapore 
e  al  vapore  mi  trovo  ricondotto:  sempre  va¬ 
pore  e  dappertutto  vapore.  Permetti  ora  ch’io 
la  finisca,  riservandomi  fd  ulteriori  riscontri 
se  ne  avrai  desiderio,  ed  io  avrò  stoffa  e  ma¬ 
teriali.  Addio.  Tuo  Gregorio  Selva. 
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Tutti  hanno  convenuto  dal  primo  giorno  dell’a¬ 
pertura  del  Palazzo  di  Cristallo  che  l’Esposizione 
universale  sarebbe  stata  il  colpo  mortale  dato  agli 
ultimi  difensori  del  vecchio  mondo  proibizioni¬ 
stico.  Osservando  ciò  che  avviene  a  quest’ora  nelle 
diverse  nazioni  che  hanno  raccolto  le  testimo¬ 
nianze  di  que’  loro  produttori  che  hanno  compiuto 
nn  pelegrinaggio  verso  l’immenso  alveare  alzato 
dal  genio  di  Paxton,  ognuno  riconosce  che  tale 
speranza  non  rimarrà  lungamente  delusa.  Non  è 
qui  dunque  mestieri  insistere  sopra  le  conseguenze 
che  deriveranno  da  se  medesime  dal  bisogno  ir¬ 
resistibile  che  sentono  i  popoli  inciviliti  di  godere 
senza  inciampi  ed  al  miglior  mercato  possibile 
dei  numerosi  prodotti  che  i!  Palazzo  di  Cristallo 
ha  ammucchiato  sotto  i  loro  occhi.  No;  ma  ce  ne 
sono  altre  le  quali  per  essere  meno  vaste  non  sono 
però  meno  degne  di  fissare  l’attenzione.  La  rifor¬ 
ma  necessaria  delle  diverse  legislazioni  sulle  pa¬ 
tenti  e  brevetti  d’invenzione  è  evidentemente  di 
questo  numero. 

Il  consumatore,  barricato  insino  ad  oggi  da  una 
moltitudine  di  barriere  doganali,  comincia  a  tro¬ 
vare  insofliibile  colali  barriere  sempre  alzate  tra 
lui  e  la  soddisfazione  de’suoi  desiderii.  La  mede¬ 
sima  legge  produce  gli  stessi  effetti  sulla  numerosa 
armata  degli  inventori.  Quelle  produzioni  per  ec¬ 
cellenza  che  continuamente  allargano  il  dominio 
dello  spirito  umano,  nel  tempo  medesimo  che 
facilitano  o  estendono  per  tutti  il  godimento  del 
benessere  materiale,  si  perdono  in  isforzi  inutili 
per  Spandere  sulla  grande  famiglia  umana  i  pro¬ 
gressi  che  hanno  creali,  riserbandosi  la  giusta  ri¬ 
munerazione  delle  loro  per.e.  Una  volta  quando  le 
nazioni  pensavano  che  era  dell’interesse  loro  im¬ 
poverire  i  popoli  vicini ,  esse  dovevano  mostrarsi 
poco  gelose  di  far  cessare  quelle  tribulazioni  Ma 
oggidì  che  la  scienza  economica,  ed  anche  meglio 
di  essa  il  magico  spettacolo  dell’Esposizione  uni¬ 
versale  ,  hanno  dimostrato  che  ciascuno  non  era 
veramente  ricco  se  non  della  ricchezza  di  tutti,  i 
governi  d’Europa  non  possonodispensarsidi  uscire 
del  tutto  e  per  sempre  da  un  tale  stato  di  barbarie. 
I  numerosi  trattati  che  sono  stati  ratificati  già  da 
qualche  tempo  per  assicurare  la  proprietà  lette¬ 
raria  ,  e  far  che  il  poeta  o  lo  scienziato ,  senza 
perdita  di  tempo  o  di  danaro,  potesse  godere  del 
frutto  del  proprio  pensiero,  sono  un  vero  avvia¬ 
mento  verso  questa  salutare  riforma. 

Noi  vogliamo  dunque  a  nostra  volta  trarre  dal¬ 
l’Esposizione  di  Londra  questa  conseguenza,  che 
l’inventore  industriale  debbe  essere  con  uguale 
efficacia  protetto,  con  uguale  liberalità  trattato, 
sia  nel  proprio  paese,  come  al  di  fuori ,  dell’in¬ 
ventore  scientifico  o  letterario;  che  dopo  seria 
verificazione  e  prova  della  sua  invenzione  per  via 
di  un  brevetto  regolare  ed  autentico ,  non  dovreb¬ 
be  più  vedersi  obbligato  a  ricominciare  con  nuove 
spese  all’estero,  sotto  pena  di  essere  sottoposto 
alla  contraffazione,  senza  rimunerazione  nessuna; 
che  finalmente  i  governi  nell’interesse  loro  pro¬ 
prio  ,  come  in  quello  dei  loro  popoli  debbono  con¬ 
certarsi  su  questo  proposito  per  avere  una  legis¬ 
lazione  uniforme. 

Queste  brevi  considerazioni  ci  conducono  natu¬ 
ralmente  al  principale  oggetto  del  nostro  lavoro; 
lo  studio  rapido  dei  regolamenti  barbari  e  com¬ 
piutamente  disparati  adottati  dagli  Stati  Europei 
e  dagli  Stati  Uniti  in  materia  di  brevetti  d’inven¬ 
zione.  Una  volta  che  con  noi  si  sarà  veduto  il  la¬ 
birinto  inestricabile  di  cavilli  e  di  difficoltà  che 
fanno  inciampare  l’inventore  abbastanza  ardito 
per  volere  applicare  le  sue  scoperte  fuori  del  paese 
che  abita,  ci  sembra  impossibile  che  l’attuale  or¬ 
dine  di  cose  sia  mantenuto. 

In  Inghilterra,  come  in  Francia,  il  principio 
fondamentale  della  legge  sui  brevetti  d’invenzione 


è  di  guarentire  agl’inventori  il  beneficio  delle  lorog 
scoperte ,  ed  in  ricambio  di  cotal  privilegio  esigere 
da  lui  in  capo  ad  un  determinato  tempo  la  pub¬ 
blica  comunicazione  de’suoi  metodi.  Questo  prin¬ 
cipio  è  equo,  e  fa  una  giusta  parte  tra  l’interesse 
del  creatore  del  miglioramento  e  quello  della  so¬ 
cietà  che  debbe  goderne.  Ma  quando  si  arriva  alla 
procedura  che  è  d’uopo  seguire  per  ottenere  il 
brevetto  ,  la  cosa  cambia  d’aspetto. 

Gli  atti  parlamentari  che  {regolano  in  Inghil¬ 
terra  il  conseguimento  di  un  brevetto  (in  inglese 
patint)  sono  in  numero  di  quattro.  Il  primo  è 
stato  promulgalo  da  Giacomo  I,  e  fissa  a  quattor¬ 
dici  anni  la  durata  del  godimento  del  brevetto; 
gli  altri  tre,  cioè:  5  e  6  Guglielmo  lV,e83e3 
Vittoria ,  c.  67,  hanno  per  iscopo,  i  due  primi  di 
permettere  a'brevettati  di  correggere  le  loro  spe¬ 
cificazioni  dopo  che  sono  state  registrate,  editare 
prolungare  di  sette  anni  la  durata  primitiva  del 
brevetto  ;  l’ultimo ,  di  accordare  un  nuovo  periodo 
di  quattordici  anni  al  brevettato.  In  virtù  di  co- 
desti  atti ,  ecco  per  quali  formalità  bisogna  passare 
per  l’ottenimento  del  brevetto ,  tanto  se  sia  un  in¬ 
glese  o  uno  straniero. 

In  Inghilterra  non  c’è  come  in  Francia  un’am¬ 
ministrazione  incaricata  di  far  seguire  essa  mede¬ 
sima  le  diverse  fasi  per  le  quali  passa  la  domanda 
di  un  brevetto.  Ci  sono  per  verità  ufficii  destinati 
al  registro  delle  palents,  ma  tutte  le  pratiche  ne¬ 
cessarie  alla  loro  convalidazione  debbono  essere 
fatte  a  rischio  e  cura  del  richiedente.  Quindi  esi¬ 
stono  in  Inghilterra  uomini  di  legge  che  prendono 
il  nome  di  palent  agents ,  e  che  s’incaricano  me¬ 
diante  una  rimunerazione ,  di  adempiere  alle  for¬ 
malità  necessarie.  Queste  prime  spese  non  sono 
mica  le  sole.  Per  ciò  che  riguarda  i  brevetti  d’in¬ 
venzione,  il  Regno-Unito  della  Gran-Bretagna  è 
ripartito  in  tre  divisioni ,  l’Inghilterra ,  la  Scozia  e 
l’irlanda.  Le  spese  per  l’ottenimento  di  un  brevetto 
sono  ripartite  come  segue,  compresivi  gli  onorarii 
degli  intermediarii  :  —  per  l’Inghilterra  110  lire 
ster.,  o  2,750  franchi  ;  per  la  Scozia  82  lire ,  o  2,050 
per  l’Irlanda  134  lire,  o  3,350  franchi.  Se  si  vuol 
prendere  un  brevetto  per  le  Colonie  Inglesi,  ed 
è  quello  che  accade  ordinariamente,  si  paga  una 
somma  addizionale  di  125  franchi,  prendendo  il 
brevetto  inglese. 

Riguardo  poi  la  cabala  e  i  ritardi  è  un’altra  cosa. 
Il  titolo  di  brevetto  che  si  desidera  domandare  è 
affidato  all’agente,  il  quale  dal  canto  suo  ne  for¬ 
molo  la  domanda  alla  Regina,  per  l’intermedio 
degli  officii  deil’aMorney  generai.  La  domanda  è  da 
quel  momento  posta  per  otto  giorni  sotto  il  colpo 
di  un’opposizione  o  di  un  caveat.  Il  caveat  è  un 
atto  deposto  antecedentemente  da  un  inventore 
già  brevettato  ,  e  che  ha  per  effetto  di  farlo  avvi¬ 
sare  della  domanda  di  un  brevetto  che  pel  solo 
suo  titolo  presentasse  qualche  analogia  con  quello 
che  esso  ha  ottenuto. 

Senza  entrare  ne’  dettagli  dell’istruzione  giu¬ 
diziaria  che  s’impegna  in  proposito,  ognuno  s’im¬ 
magina  come  questo  primo  passo  è  difficile  a  su¬ 
perare  per  uno  straniero  che  non  è  al  con  ente 
della  procedura.  L’inventore  è  difatli  tanto  più 
esposto  a  vedersi  fatto  segno  di  un’opposizione 
che  è  di  natura,  tanto  di  attraversarlo  nel  suo 
cammino ,  quanto  a  condurre l’annullamentodella 
sua  domanda,  mentre  le  spese  di  opposizione  non 
sono  considerevoli. 

Intanto  il  rapporto  de\V  attorney  generai  è  favore¬ 
vole  al  richiedente.  Vuol  dir  ciò  che  questi  godrà 
immediatamente  del  suo  brevetto?  No.  L’inven¬ 
tore  quantunque  collocato  nelle  migliori  condizioni 
per  mettere  ad  effetto  la  sua  domanda ,  non  può 
compiere  tutte  le  formalità  volute  che  sei  mesi 
dopo  il  rapporto  deU’attorney  generai.  Rimangono 
ancora  due  gradi  a  percorrere:  1”  L’ottenimento 
del  gran  sigillo  d’Inghilterra;  2°  La  consegna, 
sotto  pena  di  decadimento  della  descrizione  dei 
melodi  sei  mesi  dopo  la  data  del  brevetto.  Inoltre 
i  brevetti  non  sono  ratificati  dal  gran  Cancelliere 
se  non  in  certi  determinati  giorni  da  lui  medesimo, 
e  che  sono  designati  sotto  il  nome  di  giorni  pub¬ 
blici. 

Se  il  richiedente  non  è  pronto  se  non  dopo  quei 


iorni  pubblici,  o  quando  il  Cancelliere  è  assente 
da  Londra,  durante  le  vacanze  come  accade  assai 
spesso,  bisogna  che  aspetti  o  che  paghi  le  spese 
di  viaggio,  le  quali  variano  secondo  le  distanze, 
ma  che  però  sono  sempre  molto  onerose. 

Nè  questo  è  tutto.  La  formalità  della  descrizione 
dei  metodi  racchiude  mille  pericoli.  Perciò  la 
legge  accorda  una  dilazione  di  sei  mesi  all’inven¬ 
tore  per  dare  la  sua  specificazione  ;  essa  Io  ha  fatto 
perchè  in  quest’intervallo,  l’inventore  possa  se  è 
d’uopo  perfezionare  i  suoi  metodi ,  e  non  di  meno 
dal  giorno  in  cui  il  Lord  Cancelliere  ha  firmato  il 
brevetto,  l’inventore  ha  il  privilegio  di  trarne 
partito.  Ora  può  accadere  che  l’inventore  di  un 
metodo  spesse  volte  lontanissimo  in  apparenza  da 
quello  di  cui  si  tratta,  è  stato  brevettato  alcuni 
giorni  prima.  Se  l’ultimo  non  ha  avuto  la  cura  di 
eseguire  le  sue  operazioni  segretamente,  il  primo 
può  impadronirsi  dei  metodi  che  sono  pervenuti 
a  sua  cognizione  e  farli  entrare  nella  propria  spe- 
tificazione.  L’anteriorità  della  data  coprirà  ciò 
che  può  esservi  di  fraudolento  in  tal  fatto;  e  se  la 
prova  di  cotal  furto  non  è  manifestata ,  l’inven¬ 
zione  deU’uItimo  brevetalo  potrà  cosi  diventare  la 
proprietà  del  più  destro. 

Altre  difficolta  :  un  brevetto  può  essere  accor¬ 
dalo  per  un'addizione  ad  un  invenzione  già  fatta, 
ma  ciò  colle  medesime  formalità  che  per  una  sco¬ 
perta  del  tutto  nuova.  Un  brevetto  è  nullo  quando 
non  è  applicabile  nel  suo  tutto:  quindi  il  brevetto 
preso  per  l’applicazione  di  tre  metodi,  di  cui  uno 
fosse  difettoso,  è  nullo  di  fatto. 

Nel  Belgio,  i  brevetti  d’invenzione  sono  rego¬ 
lati  presso  a  poco  dai  medesimi  principii  che  in 
Francia ,  sotto  la  legge  del  1 791.  Da  alcuni  anni 
soltanto  l’inventore  è  obbligato  di  dare  un  acconto 
al  momentodelladomanda.  La  durata  del  brevetto 
è  dai  cinque  ai  dieci  anni  ;  le  spese  di  500  a  1000 
franchi.  L’inventore  è  obbligato  sotto  pena  di  de¬ 
cadimento  di  mettere  in  esercizio  la  sua  inven¬ 
zione  entro  i  due  anni.  Questo  termine  è  stato 
determinato  dalla  facoltà  accordata  ai  richiedenti 
di  prolungare  la  durata  del  loro  brevetto  facendo 
una  nuova  domanda ,  nel  momento  in  cui  la  dila¬ 
zione  de’due  anni ,  che  è  il  minimum  della  con¬ 
cessione,  sta  per  spirare.  Essi  possono  estenderlo 
fino  al  limite  di  dieci  anni. 

In  Olanda,  la  legge  si  conforma,  per  la  durata 
de’brevetti,  ai  regolamenti  che  reggono  il  paese 
dell’inventore  straniero.  Se  un  francese,  per  esem¬ 
pio,  ha  preso  in  Francia  un  brevetto  di  quindici 
anni ,  e  che  domandi  in  capo  a  due  anni  in  Olanda 
un  brevetto  per  la  stessa  invenzione ,  il  governo 
Olandese  gli  concede  il  brevetto  per  tredici  anni 
soltanto.  Ciò  che  è  meno  saggio  e  meno  liberale 
è  che  quello  stesso  governo,  prima  di  accordare 
il  brevetto,  si  dà  il  diritto  di  valutare  secondo  la 
sua  convenienza  la  tassa  che  l’inventore  deve  pa¬ 
gargli.  È  in  facoltà  degli  stranieri  dirigere  la  loro 
domanda  nella  propria  lingua. 

In  Prussia  il  rilascio  dei  brevetti  d’invenzione 
è  intieramente  gratuito,  e  la  sola  condizione  che 
si  richiede  è  di  pagare  le  spese  di  affissi  e  degli 
annunzii  dell’invenzione  in  certi  giornali.  Il  go¬ 
verno  è  giudice  assoluto  della  novità  dell’inven¬ 
zione,  ed  è  pericolosissimo  di  pubblicare  in  una 
raccolta,  giornale  o  rivista,  le  minime  istruzioni 
che  potesser  fare  indovinare  i  metodi  ;  perchè  la 
contraffazione,  dall’altro  canto,  è  malissimo  sor¬ 
vegliata  I  brevetti  in  Prussia  non  sono  conceduti 
che  per  cinque  anni ,  e  l’esercizio  debbe  esserne 
fatto  entro  sei  mesi. 

In  Austria  la  domanda  di  un  brevetto  debbe 
essere  diretta  in  tedesco,  e  fatta  per  cinque  anni 
almeno.  (  Singolare  contraddizione!  il  maximum 
della  Prussia  è  precisamente  il  minimum  dell’Au¬ 
stria.  )  La  domanda  può  essere  prolungata  per 
quindici  anni.  La  pubblicazione  dei  metodi  non 
si  esige  prima  dello  spirare  del  termine  del  go¬ 
dimento,  ma  l’esercizio  del  brevetto  si  esige  in 
capo  ad  un  anno  sotto  pena  di  decadimento.  Non 
dì  meno  qualche  volta  si  può  ottenere  una  pro¬ 
lungazione  di  termine. 

(V.  la  continuazione  pag.  398) 
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Macchina  a  vapore  oscil¬ 
lante,  del  signor  Atherton.  — 

Dappoi  le  prime  indagini  di  Sa¬ 
lomone  di  Gauss  e  i  saggi  di  Pa- 
pin  ;  dappoi  la  prima  macchina 
a  vapore  ,  costrutta  da  Newco- 
men,  e  che  agiva  come  macchina 
per  prosciugamento,  od  esauri¬ 
mento  d’ acqua  nelle  miniere 
della  Contea  di  Cornovaglia  in 
Inghilterra,  i  varii  inventori  che 
han  lavoralo  al  miglioramento 
della  macchina  a  vapore  non 
traducevano  i  perfez  onamenti 
loro  se  non  che  con  aggiunte  di 
pezzi ,  le  quali  alla  perfine  un 
affatto  complicato  apparecchio 
hanno  composto. 

Mercè  i  numerosi  migliora¬ 
menti  di  Watt,  coronato  dal  ci¬ 
lindro  ad  alta  e  a  media  pres¬ 
sione  di  Wolf,  la  macchina  a 
vapore,  quando  sia  perfetta¬ 
mente  aggiustata  ,  agir  può  con 
la  regolarità  e  la  dolcezza  di 
moto  d’un  oriuolo  da  tasca;  ma 
solo  con  un  considerevol  prezzo 
di  costo  questi  vantaggi  possono 
ottenersi. 

Il  problema  da  risolversi  per 
gl’ingegneri  dell’epoca  nostra 
consiste  adunque  a  trovare  un 
sistema  il  quale  tuttoché  con¬ 
servi  la  regolarità  de’moli  della 
macchina  di  Wolf,  l’impiego 
della  condensazione  delvapore, 
composta  pur  nondimeno  sia 
d’elementi  semplici  e  pochi  di 
numero,  per  guisa  che  il  prezzo 
dell’importare  sia  il  più  tenue 
possibile.  Gli  è  ciò  quello  che 
hanno  tentato  di  conseguire  i 
costruttori  di  macchine  oscil¬ 
lanti;  ma  sventuratamente  tras¬ 
curano  essi  il  più  delle  volte  i 
cosi  ricchi  elementi  del  grilletto 
(o  scappamento)  e  della  conden¬ 
sazione. 

La  macchina  de’signori  Hodge  e  Batley,  della  quale  siamo  per  fare  breve 
parola,  ne  somministra  un  esempio. 

La  macchina  a  vapore,  onde  diamo  qui  il  disegno,  è  una  macchina  oscil¬ 
lante  ;  essa  ha  ,  come  tutte  le 
macchine  di  questo  sistema,  il 
vantaggio  della  semplicità  e  , 
ad  un  tempo  istesso,  quello  del 
buon  mercato.  Ecco  come  ogni 
oscillazione  del  cilindro  apre 
i  passi  del  vapore.  I  tubi  d’ar¬ 
rivo  e  d’uscita  del  vapore  sono 
collocati  simmetricamente  da ca- 
dun  lato  e  pareggiano  la  super¬ 
fìcie  dello  stesso  cilindro,  e  l’as¬ 
se  d’oscillazione  sta  ad  angolo 
retto  col  piano  di  quelle  aper¬ 
ture.  I  torciglioni  prolungansi 
bastantemente,  all’esterno ,  da 
ricevere  lo  sforzo  d’ una  vite  di 
pressione  destinata  per  rice¬ 
vere  ad  libitum  le  superficie 
confricanti  ed  impedire  così  che 
il  vapore  se  ne  fugga 

Cotesto  genere  di  macchine  è 
ben  noto  in  Parigi  ove  si  usa  da 
gran  tempo  ;  il  solo  vantaggio 
cui  il  modello  qui  rappresen¬ 
tato  offra  sulle  macchine  di  Pa¬ 
rigi  ,  risulta  dall’esser  sospeso 
il  cilindro  ad  una  certa  altezza, 
il  che  dà  insiememente  qualche 
eleganza,  ed  agevolala  vigilanza 

dello  scaldatore.  La  distribuzione  essendo  fatta  in  mezzo  al  cilindro  e  non 
alla  sua  parte  inferiore,  è  altresì  un  eccellente  provvedimento,  che  regoL 
larizza  il  corso  dello  stantuffo  e  rende  le  oscillazioni  meno  suscettive  di 
scosse. 


Lo  scopo  del  signor  Atherton, 
nel  costruir  la  macchina  a  va¬ 
pore,  della  quale  porgiamo  qui 
due  disegni  e  due  diverse  appli¬ 
cazioni, fu  evidentemente  quello 
di  approGttare  de’vantaggi  che 
presenta  la  posizione  del  bilan¬ 
ciere  sotto  la  linea  di  fuori  l’a¬ 
cqua.  Il  corso  dello  stantuffo  è 
brevissimo  ,  dietro  un  sistema 
bastantemente  seguito  da  qual¬ 
che  tempo  ne’  battelli  a  vapore 
di  fiume  in  ispecie;  e  il  peso  to¬ 
tale  è  tanto  in  basso  collocato , 
quanto  concederlo  possa  una 
caldaia  marittima ,  la  quale  è 
dessa  pure  delle  più  piccole  di¬ 
mensioni  e  del  più  debole  peso 
che  la  prudenza  permetta. 

Il  disegno  del  signor  Ather¬ 
ton  e  del  pari  applicabile  ad 
una  trasmissione  di  moto  e  ad 
una  azione  diretta.  Nel  primo 
caso,  l’albero  girante  passa  fra 
le  trombe  a  aria,  come  lo  si  ve¬ 
de  ;  e  nel  secondo  caso  ,  gli  è  la 
bielle  che  agisce  sull’albero  che 
gira.  La  doppia  tromba  a  aria 
regolarizza  il  moto.  La  sempli¬ 
cità  del  sistema  permette  di  ac¬ 
costarsi  colla  massima  facilità  a 
tutte  le  parti  che  esigono  cura 
e  manutenzione  o  riparazione. 
Il  fusto  dello  stantuffo  offre  un 
nuovo  e  crediamo  un  utile  mi¬ 
glioramento  :  è  vuoto ,  e  gli  è 
questo  vuoto  che  dirige  il  moto 
deilo  stantuffo  e  sostituisce  i  pa¬ 
rallelogrammi  o  guide  adope¬ 
rate  per  solito.  Il  fusto  dello 
stantuffo  adempie  così ,  oltre  al 
proprio  ufficio ,  a  quello  della 
bielle.  Il  piccolo  scarto  del  moto 
rettilineo,  che  esiste  ed  è  neces¬ 
sario  per  seguire  la  curva  de¬ 
scritta  dal  capo  del  bilanciere  , 
rende  inutile  ogni  altra  guida 
che  lo  stesso  stantuffo. 

L’altra  figura  rappresenta  questa  macchina  applicata  direttamente  alla 
ruota  del  battello.  Le  parti  giranti  disposte  ordinariamente  pel  traverso , 
sono  qui  nel  senso  della  lunghezza  della  nave.  Ilannovi  due  cilindri  che 

danno  una  forza  doppia  quasi 
nello  stesso  spazio  ,  e  il  bilan¬ 
ciere  ha  soltanto  a  trasmettere 
la  metà  della  forza  alla  bielle. 
In  riassunto  ,  ecco  quali  sono  i 
vantaggi  promessi  dal  signor 
Atherton  e  che  senza  dubbio 
verranno  dalla  pratica  ratifi¬ 
cati: 

1°  Il  sistema  occupa  pochis¬ 
sima  altezza  ,  perche  il  bilan¬ 
ciere  è  posto  immediatamente 
sul  condensatore  ; 

2°  Il  bilanciere  essendo  in  una 
centrale  posizione  ,  e  legato  di¬ 
rettamente  allo  stantuffo  e  alla 
manovella,  si  scansan  tutti  moti 
in  falso  (porle -à-faux)  ogni  scos¬ 
sa  ogni  rottura  ,  inconvenienti 
tanto  frequenti  ne’ sistemi  colle 
leve  per  parte  ; 

3°  Il  parallelogramma  e  tutti 
gli  altri  piccoli  apparecchi  usati 
per  guidare  l’ andamento  dello 
stantuffo,  sono  interamente  sop¬ 
pressi  ; 

4°  In  conseguenza  di  tutte 
queste  semplicizzazioni,  l’acco¬ 
starsi  alla  macchina  allora- 

quando  essa  è  posta  in  moto  non  è  per  conto  alcuno  pericoloso. 

Come  notarlo  potranno  i  nostri  lettori ,  colla  sola  osservazione  delle  fi¬ 
gure  che  sotto  gli  occhi  loro  ponghiamo  ,  le  due  macchine  che  abbiamo  per 
ora  descritte  ,  verificano  in  modo  bastantemente  compiuto  la  semplicità 


Macchina  a  vapore  oscillante  ( del  sig.  Atherton). 
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degli  organi ,  e  in  conseguenza  l’economia  nella  costruzione  ,  due  punti 
tanto  ricercati  oggidì  da’nostri  ingegneri,  siccome  il  dicevamo  nel  principio 
di  quest’articolo. 

La  prima  macchina,  quella  che  è  a  cilindro  oscillante,  è  tanto  semplice  e 
portatile ,  per  servirci  dell’e¬ 
spressione  che  si  usa  in  mec¬ 
canica,  quanto  possibil  sia  l’ot¬ 
tenerlo.  Tuttavia  questa  fa¬ 
coltà  d’esser  portatile  non  im¬ 
pedirà  che  i  Francesi,  i  quali 
non  hanno  la  ghisa  se  non  a 
prezzi  altissimi ,  in  confronto 
di  quelli  dell’Inghilterra,  non 
trovino  grave  l’insieme,  e  che 
le  proporzioni  date  alle  colon¬ 
ne,  a’cornicioni  e  a  tutta  l’in¬ 
telaiatura  in  genere  ,  siano 
lungi  dall’ accostarsi  all’ele¬ 
ganza  delle  macchine  che 
provengono  dagli  opificii  di 
Parigi.  Ma  se  si  volesse  in¬ 
durre  sentenza  in  proposi¬ 
to,  occorrerebbe  tener  cal¬ 
colo  delle  condizioni  nelle 
quali  questa  macchina  sem¬ 
braci  destinata  ad  agire  ;  im¬ 
perocché  l’è  una  macchina 
ad  alta  pressione,  e  che  deve 

in  conseguenza  sopportare  una  considerevol  potenza  ,  avuto  riguardo  alle 
proprie  dimensioni. 

In  quanto  alla  macchina  per  battello  a  vapore  del  signor  Atherton  ,  noi 
dichiariamo  che  se  essa  riesce  nella  pratica  (imperocché  non  sappiamo  sia 
stata  per  anche  sperimentata)  sarà  tutto  ciò  che  sarà  stato  veduto  di  più 
piccolo  in  fatto  devoluzione.  Per  iscatasare  le  gite  dello  stantuffo  incompa¬ 


tibili  colla  poc’acqua  che  prendono  i  battelli  da  fiume ,  procura  acqui  stare 
in  lunghezza  e  larghezza  quel  ch’ei  sacrifica  in  altezza.  Cosi,i  suoi  cilindri,, 
il  cui  diametro  sarà  considerevole,  avranno  appena  32  o  33  centioietri  di 
altezza ,  e  i  colpi  di  stantuffo  saranno  frequentissimamente  ripet  uti ,  come 

sarà  necessario  d’altronde  per 
valersi  della  celerità  del  va¬ 
pore.  Questa  celerità  è  tale 
che  per  ottenere  tutto  l’effetto 
utile  ,  essa  debbe  percorrere 
un  metro  per  minuto  secondo; 
conseguentemente,  se  il  cilin¬ 
dro  del  signor  Atherton  ha 
circa  83  centimetri  d’altezza, 
lo  stantuffo  dovrà  salire  e  scen¬ 
dere  tre  volte  per  un  minuto 
secondo  e  180  per  minuto  pri¬ 
mo. 

Questa  enorme  velocità  è 
inusitata  nelle  macchine  per 
battelli  a  vapore,  a  bassa  pres¬ 
sione  ,  e  conforme  a  un  siste¬ 
ma  assai  lodato  dall’altro  lato 
dello  stretto  di  Calais  ,  e  che 
negli  elementi  fisici,  costitutivi 
del  moto  ,  tende  a  dare  la 
preponderanza  alla  celerità 
sullo  spazio ,  vale  a  dire  ,  che 
nelle  applicazioni  meccani¬ 
che,  i  fautori  di  questo  sistema  pretendono  esser  più  conveniente,  onde  ot¬ 
tenere  un  dato  risultamento  ,  d’impiegare  piccole  macchine  e  che  agiscano 
prestissimamente,  a  vece  di  macchine  che  lentamente  agiscano.  -  All’espe¬ 
rienza  il  decidere  la  quistione;  ma  ci  sia  concesso  il  dire  che  andando  pre¬ 
stissimo  con  piccole  gambe,  si  può  arrivare  tanto  presto  alla  meta,  che  con 
grandi  gambe  lentamente;  ma  che  il  primo  rimarrà  poi  più  stanco  dell’altro. 


CONSIDERAZIONI 

DEL  SIGNOR  DUNOYER 
Sull’Esposizione  di  Londra. 

Mentre  si  sta  attendendo  la 
pubblicazione  del  rapporto  sul¬ 
l’Esposizione  universale  «li  Lon¬ 
dra,  che  i  signori  blanqui  e  Mi- 
chel-Chevalier  vennero  incari¬ 
cali  di  presentare  all’Accade¬ 
mia  delle  Scienze  Morali  e  Po¬ 
litiche  di  Francia,  e  che  le  han¬ 
no  comunicato  nel  corso  del¬ 
l’ultima  estate  ,  il  signor  Blan- 
qui ,  in  seguito  ad  un  nuovo 
viaggio  in  Inghilterra,  è  entrato 
con  vivissima  soddisfazione  dei 
suoi  uditori  (nell’accademia)  in 
nuovi  particolari  sui  fatti  da 
esso  lui  osservati  ;  ed  in  questa 
occasione,  il  signor  Dunoyer  ha 
esposto  considerazioni  sugli  am¬ 
maestramenti  da  trarsi  da  co- 
testo  grande  avvenimento  indu¬ 
striale  ed  economico ,  conside¬ 
razioni  delle  quali  riproduciamo 
la  sostanza. 

Eranvi ,  fa  osservare  il  signor 
Dunoyer,  vanii  generi  d’ammae¬ 
stramento  a  ricavare  dall’Espo¬ 
sizione  ;  insegnamenti  mera¬ 
mente  tecnologici,  insegnamenti 
economici ,  ed  infine  osserva¬ 
zioni  d’un  più  elevato  e  più  ge¬ 
nerai  ordine  sul  carattere  pro¬ 
prio  delle  industrie  dei  varii 
paesi  che  figuravano  nell’im¬ 
menso  bazar  d’Hyde  Park  ,  ed 
in  qualche  guisa  sul  genio  indu¬ 
striale  proprio  d’ogni  nazione. 

Io  suppongo  (  soggiungeva  e- 
gli  )  che  operai  di  diversi  paesi 
vi  si  saranno  istruiti  con  detta¬ 
glio  e  precisione  degl’imprestiti 
che  reciprocamente  far  si  pote¬ 
vano  per  la  buona  pratica  dell’arte  loro.  Spero  inoltre  che,  nel  novero  degli 
economisti  aventi  visitata  l’Esposizione ,  abbiavene  un  tal  qual  numero 
d’illuminati  e  di  pratici  che  l’avranno  visitata  con  cura  bastante  da  potervi 


Le  Pleiadi  che  adorano  la  None 

( del  sig.  J.  Ross  e  Comp.,  di  Coak-rook-Dale  nel  Shropshire). 


torre  i  principali  ragguagli, che 
possibil  era  l’attingervi  nell’in¬ 
teresse  «Iella  scienza  ch’essi 
coltivano,  e  particolarmente  ciò 
che  impararvisi  poteva  di  più 
essenziale  e  di  più  sicuro  ri¬ 
spetto  la  quistione  de’ processi 
in  uso  nei  diversi  paesi ,  e  ri¬ 
spetto  «juella  dei  prezzi  di  costo. 
Ai  due  punti  di  vista  ch’io  pur 
ora  accennava,  al  punto  di  vista 
tecnico  ed  all’economico,  s’è  e- 
gli  ricavato  dalla  Esposizione 
tutto  quanto  dare  essapotea? 
Quali  sono  i  lavori  che  sonosi 
dovuti  eseguire,  onde  soddisfare 
a  questi  due  ordini  d’interessi? 

Tanto  maggiormeute  bramo 
che  lavori  siansi  fatti  in  questo 
senso  ,  colla  cura  e  sviluppo 
necessari,  che  quello  era  il  pre¬ 
cipuo  vantaggio,  il  quale  dall’E¬ 
sposizione  potea  ricavarsi  e  ehe 
oltre  alla  mia  assoluta  inettezza 
ad  apprezzar  le  cose  al  punto  di 
vista  tecnico  ,  giudicarli  non  ho 
potuto ,  economicamente  par¬ 
lando,  se  non  che  in  modo  ben 
superficiale.  L’Esposizione  non 
è  guari  stata  in  fatto  per  me  se 
non  che  uno  spettacolo ,  nel 
tanto  breve  tempo  che  mi  fu 
dato  di  potere  spendere  in  ve¬ 
derla,  e  l’ho  visitata  da  semplice 
tourista  ,  molto  più  che  da  at¬ 
tento  economista  ,  il  quale  di¬ 
sponesse  d’ un  tempo  assai  lun¬ 
go  per  poter  attendere  ad  utili 
e  sicure  osservazioni. 

Io  non  ho  guari  avuto  salvo 
che  un  pensiero ,  quello  di  con¬ 
frontare  ,  nel  più  generale  loro 
carattere,  le  industrie  dei  prin¬ 
cipali  paesi ,  e  di  vedere  sino  a 
qual  punto  possibil  fosse  il  no¬ 
tare  qual  cosa  dì  particolare  e 
di  nazionale  nel  carattere  proprio  a  caduna  di  esse.  Curioso  io  m’era  ,  in 
primo  luogo,  d’esaminare  sino  acquai  punto  la  vanità  che  rimproverasi  ai 
Francesi,  potuto  avesse  far  esagerare  ,  in  certi  racconti ,  ciò  che  letto  io 
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ateva  della  nostra  superiorità  nella  produzione 
della  maggior  parte  degli  oggetti  d’arte  e  di  gu¬ 
sto  ;  e  tutto  che  applicandomi  ad  essere  dirim¬ 
petto  amemedesimodibuonafede,io  avevaavuta 
la  soddisfazione  di  riscontrare  infatti  che,  nell’E¬ 
sposizione  francese  ,  classi  importanti  e  nume¬ 
rose  di  prodotti ,  le  sete  a  mo’ d’esempio,  l’eba¬ 
nisteria  ,  i  bronzi  .  l’oreficeria  di  Parigi ,  le  tele 
dipinte  di  Mulhouse ,  ecc.,  avevano  una  marca¬ 
tissima  particolare  impronta  d’elaganìa  e  di  di¬ 
stinzione.  Se  s’hanno  in  modo  generale  a  consi¬ 
derare  le  cose ,  la  superiorità  della  Francia  sul¬ 
l’Inghilterra  non  erami  sembrata  dubbiosa. 

Avvegnaché  essendo  colpito  dalla  cura  colla 
quale  l’industria  inglese  si  sforzasse  d’appro¬ 
priar»  le  cose  al  loro  scopo  e  del  comodo  estre¬ 
mo  di  un  infinito  numero  di  mobili  e  d’utensili, 
il  sig.  Dunoyer  lo  fu  altresì  di  ciò  che  presenta¬ 
vano  di  pesante  e  di  comune  molle  forme  e  dise¬ 
gni. 

Eragli  sembrato  in  somma  che  la  tendenza 
pronunzialissima  dell’industria  francese  fosse  di 
lavorare  per  le  classi  ricche  e  distinte  ,  e  la  ten¬ 
denza  dell’industria  inglese  quella  d’applicarsi 
sopratutto  a  soddisfare  i  bisogni  del  maggior  nu¬ 
mero  ,  di  spandere  per  enormi  masse  ,  nella  cir¬ 
colazione,  taluni  eccellenti  prodotti,  resi  per  l’e¬ 
stremo  loro  buon  mercato,  d’universale  uso  ;  ed 
era  stato  costretto  a  riconoscere  che  ,  al  punto 
di  vista  economico,  la  tendenza  dell’industria 
inglese  sembrava  da  preferirsi  alla  francese;  che 
se  questa  pareva  più  atta  a  lusingar  l’amor  pro¬ 
prio  nazionale  ,  l’altra  accrescer  doveva  la  ric¬ 
chezza  del  paese  cen  molta  maggiore  spedi¬ 
tezza. 

Il  signor  Dunoyer  osservato  aveva  ciò  nulladi- 
meno  che  la  produzione  di  certi  oggetti  eccel¬ 
lenti  ,  e  di  generalissimo  uso,  fra  i  tessuti,  a  ra¬ 
gion  d'esempio,  aveva  preso  in  Francia  un’estre¬ 
ma  estensione  ,  e  che  vi  si  vendevano  a  tenuis¬ 
simi  prezzi. 

Passando  al  confronto  delle  industrie  inglesi  e 
francesi  con  quella  di  taluni  altri  grandi  paesi, 
era  stato  colpito  il  signor  Dunoyer ,  come  altri 
molti  prima  d’esso  lui ,  dell’estrema  povertà  del¬ 
l’esposizione  anglo-americana  (^Iati-Uniti)  e  più 
meravigliato  ancora  del  carattere  di  grandezza 
e  di  sontuosità  che  sembrato  avevangli  offerire  , 
sotto  varii  rispetti,  quella  dell’Austria  e  partico¬ 
larissimamente  quella  della  Russia. 

L’Austria  ,  a  vero  dire  ,  brillava  sopratutto  al¬ 
l’Esposizione  ,  mercè  i  magnifici  cristalli  venuti 
dalla  Boemia  (1)  e  de  belli  oggetti  d’arte  venuti 
dalle  provinole  italiane  dell’Austria,  da  Milano  , 
da  Venezia  ecc. ,  (anche  da  Firenze ,  Roma ,  Ge¬ 
nova,  e  da  tutte  le  altri  parti  d’ Italia).  Ma  i  pro¬ 
dotti  russi  avevano  un  tipo  veramente  loro  par¬ 
ticolare,  nè  potevasi  senza  un  sentimento  d’am¬ 
mirazione,  misto  dì  sorpresa,  vedere  tutto  quanto 
eravi  di  porte,  di  caminetti ,  di  tavole  ,  ed  anche 
di  sedili  in  malachite,  la  ricchezza  delle  stoffe  di 
seta  onde  questi  sedili  erano  coperti,  la  bellezza 
di  varii  altri  prodotti  mescolati  con  quelli ,  vasi , 
gioie ,  per  esempio  e  di  irrepresensibil  gusto , 
la  correttezza  del  disegno  ,  l’eleganza  stessa  che 
in  molti  di  questi  prodotti  osservarsi  facevano. 

Il  signor  Francie  domandava  al  signor  Dunoyer 
se  cotesti  prodotti  non  fossero,  per  avventura  ,  il 
lavoro  d’operai  francesi  ,  che  avessero  emigrato 
in  Russia  in  seguilo  agli  ultimi  avvenimenti. 

Rispondeva  il  signor  Dunoyer  che  gli  opifìcii 
d’onde  erano  usciti  quei  lavori  non  avrebbero  a- 
vuto  il  tempo  di  stabilirsi  in  Russia,  in  meno 
che  tre  anni  ;  che  esser  dovevano  il  fruito  d'una 
industria  più  anticamente  stabilita  ,  e  che  d’al¬ 
tronde  essi  avevano  un  certo  carattere  che  non 
permetteva  guari  di  dubitare  che  non  fossero  di 
origine  «stera  (2). 

(1)  Il  sig.  Dunoyer  sembraci  non  ricordare  qui  ,  o  uon  lare 
il  debito  caso  dell’ebanisteria  Viennese  e  della  magnifica  col¬ 
lezione  paleografica  imperiale,  i  bei  campioni  della  quale  fu¬ 
rono  giustamente  ammirati  ed  encomiati  da  tutti,  ed  altre  arti 
industriali  nel  maneggio  delle  quali  le  provincic  australiche 
sonsi  fatte  pregiare. 

(2)  La  risposta  del  signor  Dunoyer  aU’interpellanza  del  sig. 


Al  postutto,  soggiungeva  il  sig.  Dunoyer,  mal¬ 
grado  certe  differenze  che  si  fanno  osservare 
fra  gli  analoghi  prodotti  de’diversi  paesi ,  e  che 
sono  come  l’impronta  del  gen  o  proprio  di  ca- 
duno  di  essi,  ciò  che  sopratulto  colpisce  nel  con¬ 
fronto  che  si  fa  di  cotesti  prodotti ,  è  la  loro  si¬ 
mi  litudine  e  la  conformità  de’bisogni  e  delle  fa¬ 
coltà  che  li  hanno  fatti  creare. 

Franck  ci  sembra  simile  assai  ai  responsi  dciroraeolo  di  Delfo, 
o  che  non  abbia  voluto  o  non  abbia  saputo  dichiarare  il  vero; 
cioè  l’intervento  estero  nell’industria  russa. 

Suppliremo  noi  pei  nostri  lettori,  almeno  in  ciò  che  riguarda 
i  lavori  di  malachite  proveniente  dalie  miniere  dell’Oural,  (oro, 
ferro,  ecc.),  appartenenti  alla  famiglia  Demidoff,  alla  quale  va 
debitrice  l’industria  mineralogica  della  Russia,  se  non  se  della 
sua  primiera  ricchezza  (eh  è  dono  della  natura)  almeno  del¬ 
l’immenso  sviluppo  che  ha  preso  e  dei  meravigliosi  progressi 
che  in  un  breve  periodo  di  tempo  ha  incontrastabilmente  fatti 

Il  padre  deil’altual  conte  Anatolio  Demidoff  e  questi  hanno 
vissuto  per  lunghi  anni  in  Francia  ed  in  Italia  ,  a  Parigi  come 
in  Roma,  in  Napoli,  ed  in  Firenze.  Entrambi  favorivano  le  arti 
e  l’industria,  e  protessero  gl'ingegneri,  gli  artisti  e  i  buoni  la¬ 
voranti  (tanto  francesi  che  italiani)  e  li  impegnarono  conlarghi 
e  generosi  patti  a  recare  in  Russia  i  frutti  del  loro  ingegno  e 
dellaloro  abilità.  Sono  questi  uomini  di  scienza,  questi  artisti  e 
questi  lavoranti,  che  incontrando  buona  accoglienza  dall’im- 
peralore,  come  dalla  nazione  russa,  sonosi  fissati  nell’imperó, 
ed  hanno  formato  eccellenti  allievi,  i  quali  d’altronde  conser¬ 
vano  le  tradizioni  di  buon  gusto  dei  loro  maestri  e  degli  stessi 
loro  patroni- 

Per  esser  giusti  convie n  dire  che  da  Pietro  il  Grande  sino 
a  dì  nostri,  quasi  tutto  quel  che  si  è  progredito  in  civiltà  nella 
Russia,  lo  si  deve  al  concorso  degli  esteri,  i  qua'i  sano  sempre 
stali  incoraggiti  e  favoriti  dal  governo  come  dai  particolari,  e 
molti  dei  quali ,  in  varii  tempi,  hanno  raggiunto  un  eminente 
posto  nella  gerarchia  sociale ,  o  sonosi  arricchiti  in  modo 
favoloso. 

Così  stando  le  cose,  come  crediamo  poter  asseverare  che 
stiano,  ognuno  è  di  per  sè  in  grado  di  sciogliere  il  quesito 
pesto  al  sig.  Dunoyer  dal  sig.  Franck. 


I  BREVETTI  D’INVENZIONE 

(Continuazione  e  fine) 

In  Ispagua,  la  triplice  distinzione  dei  brevetti 
d’invenzione,  di  perfezionamento  e  d’importa¬ 
zione  è  ammessa.  Ma  i  brevetti  di  quest’ultima 
categoria  costano  assai  caro,  e  assai  di  rado  sono 
accordati.  La  condizione  è  che  il  brevetto  non  sia 
già  descritto  nei  Catalogo  del  Conservatorio  d’Arti 
e  Mestieri  di  Madrid,  i  cui  impiegati  sono  inca¬ 
ricati  di  tenersi  al  corrente  delle  invenzioni  bre¬ 
vettate  straniere.  Il  termine  d’esercizio  è  di  un 
anno. 

Per  quel  che  riguarda  la  Russia,  e  noto  ch’essa 
concede  o  rifiuta  fi  brevetto  all’inventore  secondo 
che  più  le  piace.  Del  resto  essa  non  fa  alcuna  diffe¬ 
renza  trai  brevelti  d’invenzione,  di  perfezionamen¬ 
to  o  d’importazione,  purché,  in  quest’ultimo  caso , 
non  Ci  sia  stalo  alcuna  pubblicazione  di  metodi. 
Quanto  alla  durat  i  del  brevetto  è  il  libero  arbitrio 
del  governo  che  la  determina.  Lo  stesso  dicasi  pel 
termine  accordato  per  mettere  in  esercizio  il 
brevetto. 

Finalmente  negli  Stati-Uniti  i  brevetti  sono  di 
una  sola  specie.  Tutti  sono  sulla  medesima  linea. 
Gli  Americani  hanno  costituito  le  loro  disposizioni 
legali  su  due  principii:  1°  che  l’inventore  debba 
essere  personalmente  l’editore  responsabile  della 
sua  scoperta,  e  che  quand’anche  egli  prenda  un 
agente  per  compiere  le  formalità  relative  all’otte¬ 
nimento  del  brevetto,  l’inventore  non  faccia  con 
ciò  se  non  iscegliere  un  mandatario  e  non  un 
presta  nome.  Perciò  ['inventore,  sia  per  se  mede¬ 
simo  ,  sia  dando  un  potere  esplicito  a  tale  effetto, 
deve  far  conoscere  il  suo  nome  nella  sua  domanda; 
2°  ohe  gl’inventori  nazionali  debbono  essere  più 
favoriti  degli  stranieri.  Difatli  le  spese  sono  ripar¬ 
tite  così:  il  cittadino  americano  paga  30  dollari; 
l’inglese  500  (c’è  in  questo  un'assai  meschina  ri¬ 
membranza  della  guerra  degli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  scorso);  qualunque  altro  straniero  300dollari. 

Per  ciò  che  riguarda  la  procedura  da  seguirsi 
per  l’ottenimento  del  brevetto,  essa  è  sottoposta 
all’esame  di  un  pubblico  ufiìziale.  Questi  ha  il  di¬ 
ritto  di  ricusare  la  domanda,  se  è  di  parere  che 
l’invenzione  non  sia  nuova.  Non  di  meno  l’impe¬ 
trante  può  interporre  appello.  Nel  caso  in  cui  la 
prima  domanda  sia  rigettata  dal  pubblico  ufiìziale 
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i  due  terzi  delle  spese  pagate  sono  restituite ,  ed  i 
disegni ,  descrizioni  ecc.,  sono  depositati  all’ ufficio 
dei  brevetti.  Se  l’inventore  soccombe  in  appello, 
tutta  la  tassa  è  confiscata.  La  durata  dei  brevetti  è 
come  in  Inghilterra  di  quattordici  anni. 

Malgrado  la  brevità  del  nostro  cenno,  malgrado 
il  nostro  silenzio  sopra  una  quantità  di  questioni 
di  procedara  fatte  nascere  da  ciascuna  burocrazia 
locale ,  ognun  vede  come  sia  impossibile  di  non 
maravigliarsi ,  di  non  rimanere  confuso  davanti 
al  oabelismo  inaudito  che  regge  la  più  nobile,  la 
più  interessante  delle  proprietà,  quella  dell’intel¬ 
ligenza.  ....  ... 


Fortunatamente,  lo  ripetiamo,  terminandola 
grande  Esposizione  del  Palazzo  di  Cristallo,  met¬ 
tendo  tutte  le  nazioni  industriali  in  grado  di  esti¬ 
marsi  e  conoscersi ,  le  ha  evidentemente  convinte 
della  necessità  che  per  esse  esiste  di  stendere  vi¬ 
cendevolmente  la  mano  ai  loro  eletti  campioni,  a 
dare  alle  condizioni  della  loro  ammissione  una 
regola  comune  ed  a  facilitare  finalmente  l’accesso 
delle  loro  frontiere  agli  inventori  stranieri ,  insino 
a  tanto  che  esse  possano  abbatterle  del  pari  indi¬ 
stintamente  per  tutti  i  prodotti  del  globo. 

È  questa  la  nostra  speranza  ,  ed  è  perciò  che 
noi  abbiamo  posto  in  luce ,  per  quanto  è  in  noi ,  le 
ragioni  che  debbono  accertare  l’effettuazione  di 
una  delle  conseguenze  dirette  del  più  grande  av¬ 
venimento  industriale  che  abbia  avuto  luogo  al 
mondo.  Che  la  diplomazia  dei  diversi  governi  si 
concerti  e  s’intenda ,  perocché  è  finalmente  tempo. 
Altrimenti  ella  sarebbe  prevenuta  dall’opinione 
dei  popoli ,  tanto  potentemente  illuminata  e  ri¬ 
scaldata  sotto  la  meravigliosa  cupola  della  gigan- 
tessa  stufa  di  Paxton. 


Le  Pleiadi  che  adorano  la  notte 
(V.  il  disegno  pag.  397) 

Questo  gruppo  è  opera  del  signor  J.  Ross  e  Com¬ 
pagnia,  di  Coak-rook-Dale  nel  Shropshire. 

Le  Pleiadi  erano,  come  è  noto,  le  sette  figlie  di 
Atlante.  Nomavansi  Maia,  Elettra,  Taigele,  Aste- 
rope,  Merope,  Alcione,  Celene.  Sei  di  esse  ebbero 
iddìi  per  mariti  o  per  amanti.  La  sola  Merope 
sposò  un  mortale ,  l’infelice  Sisifo.  Esse  furono, 
secondo  la  favola,  cangiate  in  istelle,  e  formarono 
nel  cielo  il  gruppo  delle  Pleiadi.  Questo  nome  esse 
tenevano  dalla  loro  madre  Pleione,  una  delle 
Oceanidi ,  che  da  parola  greca  PLEO  ,  suona  na¬ 
vigare  ,  perchè  la  costellazione  che  porta  il  loro 
nome,  e  che  si  vede  al  mese  di  maggio,  mostrasi 
ad  un’epoca  favorevole  alla  navigazione. 

Dobbiam  dare  questi  particolari ,  perchè  desi¬ 
deriamo  far  vedere  per  quali  studi  è  passato  il 
lavoro  industriale  per  formare  questa  bella  al¬ 
leanza  delle  arti  e  delia  industria.  Poesia,  scienza, 
adattamento  della  materia  all’espressione  ripro¬ 
dotta  dall’arte,  ecco  l’industria  moderna. 

Vedonsi  le  sei  stelle  che  coronano  la  Notte.  Il 
plinto  e  la  corona  risplendono  della  luce  delle  stelle 
che  te  attorniano. 

Queste  Pleiadi  ebbero  una  sorte  singolarissima, 
e  che  prova  le  buone  o  le  cattive  intenzioni  del 
sovrano  dell’Olimpo:  Giove,  che  fu  da  prima  com¬ 
mosso  alla  notizia  che  le  Pleiadi  non  potevano  sot¬ 
trarsi  alle  persecuzioni  d’Orione,  questo  cacciatore 
infaticabile  il  quale  dovette  all’amor  suo  per  l’a¬ 
stronomia  l’onore  di  far  parte  delle  costellazioni 
Giove  le  cangiò  in  istelle.  * 

Quest’era  un  atto  d’indulgenza  celeste:  ma  v’ha 
chi  pretende  che  Giove  volesse,  ammettendo  le 
Pleiadi  al  cielo,  infligger  loro  un  castigo  esemplare 
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a  motivo  delle  indiscretezze  commessela  Atlante, 
che  volle  sorprendere  i  segreti  degli  Dei. 

Gli  uomini  ebbero  per  queste  stelle  una  certa  defe¬ 
renza:  poiché  poste  incielo,  servirono  a  designar  le 
riunioni  umane  che  meritano  menzione.  Dicesi 
una  pleiade  per  esprimere  un  gruppo  di  sette  per¬ 
sonaggi  celebri;  pleiade  filosofica  i  sette  sagiò 
della  Grecia  :  la  prima  pleiade  poetica  o  pleiade 
A' Alessandria-,  pleiade  di  Carlo  Magno  ;  la  pleiade 
Tolosana. 

Finalmente  Ronsard  volle  rimettere  in  onore  la 
pleiade  poetica!  Compose  la  propria,  composta  di 
lui  stesso,  Daurat,  du  Bellay ,  Remi  Belleau,  Jo- 
delle ,  Baif  e  Pontus  de  Tbiard. 

Al  secolo  xvn  essa  doveva  comporsi  di  Rupin, 
Commère,  Lame,  Santeuil,  Ménage,  Dupérier  e 
Petit. 

Orione  che  fu  la  causa  della  protezione  che 
Giove  accordò  alle  figlie  d’Atlante,  merita  pur 
esso  una  menzione.  Egli  era  figlio  d’Iriea;  è  noto 
che  Diana  fu  gelosa;  ora,  ella  amava  Orione  ch’era 
oltremodo  avvenente.  Non  è  deciso  ancora  se 
Orione  ingannasse  Diana  o  se  Diana  ingannasse 
Orione.  Gli  è  certo  che  Diana  fe’  mordere  il  bello 
Orione  da  uno  scorpione,  poi  divenne  inconsola¬ 
bile  della  sua  mor'e,  e  il  dio  degli  dei  collocò 
Orione  fra  le  costellazioni  del  cielo. 

Ben  si  vede  dal  sin  qui  detto  che  noi  non  siam 
nemici  della  mitologia  applicata  alle  arti.  Tuttavia 
desidereremmo  che  gli  artisti  scegliessero  sog¬ 
getti  ne’  tempi  moderni  in  cui  la  poesia  e  la  grazia 
non  mancherebbero  per  certo. 


RIVISTA  SCIENTIFICA 

Fotografia.  —  È  generalmente  noto  ,  e  l’ab¬ 
biamo  descritto  nella  Grande  Esposizione  di  Lon¬ 
dra  (\.  pag.  3341  il  modo  col  quale  ottengonsi  le 
prove  positive  nella  fotografia.  L’impressione, 
lasciata  dalla  luce  che  agisce  nel  fuoco  della 
camera  oscura,  è  un’immagine  impassibile,  nella 
quale  se  la  purezza  delle  linee  è  conservala,  Bor¬ 
dine  delle  tinte  è  del  tutto  rovesciato;  quest’im¬ 
magine  che  negativa  vien  detta  serve  in  qualche 
guisa  da  cliché  (od  impronta)  sul  quale  sono  cal¬ 
cate  pruove,  le  quali  per  questa  ragione  imma¬ 
gini  positive  si  addimandano  :  la  spiegazione  del 
torbido  che  presentano  le  immagini  negative  tro¬ 
vasi  nella  natura  delle  sostanze  impressionabili, 
onde  uno  servivasi. 

Il  signor  J.  B.  Lemoyne,  ingegnere  dei  ponti  e 
strade,  ha  felicemente  modificato  queste  sostanze 
impressionabili ,  e  dopo  molti  tentativi  ed  espe¬ 
rimenti  ,  è  giunto  a  fare  de’  clichets  sul  vetro  ,  i 
quali  offrono  alle  volle  l’aspetto  positivo. 

Le  modificazioni  che  il  sig.  Lemoyne  ha  cre¬ 
duto  potere  introdurre  in  questo  ramo  della  foto¬ 
grafia  sono  le  seguenti  : 

1°  Purificazione  dell’albumina  de’chiari  d’uo¬ 
vo,  non  col  batterli  a  mo’di  neve,  come  general¬ 
mente  si  usa ,  ma  col  far  nascere  un  lieve  fer¬ 
mento,  prodotto  dall’aggiunger  12  grammi  di 
zucchero  per  ogni  chiaro  d’uovo  ,  oltre  la  dose 
precedentemente  raccomandata  ,  cioè  2  Ij2  a  3 
grammi  di  zucchero; 

2°  Iodatura  dell’intonaco  albuminoso  prosciu¬ 
gato,  immergendolo  in  un  bagno  di  tintura  di 
iodo  ,  aggiuntovi  per  un  decimo  del  suo  volume 
d’acido  azoico  a  30  gradi; 

3°  Soppressione  dell’acido  acetico  e  sua  sosti¬ 
tuzione, onde  rendere  sensibili  le  lastre,  mediante 
una  soluzione  di  nitrato  d’argento  al  decimo; 

4°  Dopo  lavate  le  lastre  col  fluorurodipotassa, 
si  usi  un  secondo  bagno  col  nitrato  al  ventesimo; 

5®  Sostituzione  all’acido  gallico,  generalmente 
adoperato  per  far  comparire  l’immagine,  d’un 
bagno  di  zolfato  di  ferro  concentrato  alla  tempe¬ 
ratura  di  90  gradi  ; 

6®  Finalmente,  pronta  fissazione  delle  pruove 
colla  compiuta  dissoluzione  dell’ioduro  d’argento, 
mercè  un  bagno  convenientemente  dosato  di  cia¬ 
nuro  di  potassa  e  d’idro-zolfite  di  soda. 

L’autore  di  queste  modificazioni  sig.  Lemoyne 
asserisce  che  ,  loro  mercè  ,  ha  ottenuto  in  assai 


breve  tempo  i  più  soddisfacenti  risultamenti  ;  in 
un  minuto  secondo  (  a  cagion  d’esempio)  de’pae- 
saggi  al  sole  ;  e  de’ritratti  all’ombra  ,  di  fuori ,  in 
quattro  o  cinque  minuti  secondi. 


Storia  naturale.  —  È  oggimai  noto  che  il 
sonno  delle  piante  è,  non  un  fenomeno  di  riposo, 
ma  sibbene  una  fase  del  loro  respiro.  Infatti  lo 
ossigeno,  circolando  in  tutta  la  pianta  ,  prima  di 
essere  espirato  ,  e  i  vasi  e  le  cellule  ,  che  eserci¬ 
tano  nel  sonno  e  nello  svegliarsi  un’azione  mec¬ 
canica,  non  facendolo  se  non  che  dietro  l’ossige- 
razione  de’sughi ,  il  sonno  deve  essere  un’  e  - 
spressione  dell’ossigenazione  modificata. 

Cotesto  stato  è  prodotto  la  notte  dalla  disposi¬ 
zione  de’raggi  chimici  della  luce  ;  gli  era  dun¬ 
que  interessante  1’assicurarsi  se  questo  fenomeno 
producevasi  ugualmente  durante  le  ecclissi,  dap¬ 
poiché  allora  gli  stessi  raggi  chimici  della  luce 
sono  sensibilmente  diminuiti. 

Il  signor  Morin,  membro  dell’Accademia  di 
Brusselles  ,  si  è  preso  carico  di  cotesla  cura ,  ed 
ha  provato  che  l’ecclisse  del  mese  di  luglio  pro¬ 
dotto  aveva  su  vegetabili  un’azione ,  cui  non  de¬ 
terminano  le  oscurità  artificiali.  Così,  per  esem¬ 
pio,  le  ossalidali,le  quali  non  dormono  mai  sotto 
l’influenza  delle  oscurità  fattizie  ,  e  che  neanco 
si  svegliano  sottol’imperodi  lumi  artificiali, son  o 
state  sottoposte  ad  un  compiuto  sonno  ,  durante 
l’ecclissi  del  passato  luglio. 

Tutte  le  piante  non  hanno  fattolo  stesso;  così 
avvene ,  le  quali  non  provano  se  non  che  una  j 
semplice  sonnolenza  come  la  ninfea. 

Finalmente  i  fiori  effimeri  notturni ,  s’aprono 
come  di  notte  malgrado  la  periodicità  del  feno¬ 
meno  naturale. 


Strade  ferrate  americane.  —  Fra  tutte  le 
nazioni,  gli  Stati-Uniti,  sono  quei  che  posseggono 
la  maggiore  estensione  di  ferro  -  vie.  Il  sig.  Der¬ 
by,  uno  de’direttori  di  queste  strade  ,  fa  risultare 
che  dal  anno  1829  al  mese  di  dicembre  ,  epoca 
nella  quale  fu  costruita  in  America  la  prima  li¬ 
nea  di  strada  ferrata  (  quella  cioè  da  Baltimore 
ad  Elicott  J.  Mills  ,  di  sole  tredici  miglia  di  lun¬ 
ghezza)  è  stato  aperto  alla  circolazione  un  tratto 
di  10,287  miglia,  ossia  10,552  kilom.  84,138  le¬ 
ghe,  oche  nel  mese  di  dicembre  1851  ,  vale  a 
dire  ventidne  anni  appunto  dopo  stabilita  la  pri¬ 
ma  linea ,  sarà  ancora  aperto  alla  circolazione 
un  altro  tratto  di  10,092  miglia  ossia  16,238  ki- 
lometri,  (4,059  leghe  )  il  quale  tratto  aggiunto  a 
quello  che  è  ora  già  attivato  ,  forma  un  totale  di 
20,379  miglia,  ossia  32,799  kilom.  od  8,197  leghe; 
per  guisa  che  se  tutte  queste  linee  esser  potes¬ 
sero  poste  1’  una  in  seguito  all’altra  ,  l’ intero 
tratto  rappresenterebbe  a  poco  presso  la  circon- 
erenza  del  globo  terraqueo  ,  la  quale  ,  come  è 
noto,  è  di  9,000  leghe. 

L’Inghilterra  ,  al  mese  di  dicembre  1850  ,  non 
aveva  se  nonché  6,631  miglio  di  strade  ferrate. 
(Vuoisi  notare  però  l’immensa  differenza  d’e¬ 
stensione  che  avvi  frai  due  paesi). 
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Premi 


Si  pubblica  in  Torino,  un  foglio  di  16  pagine,  ogni  mercoledì,  dal  gennaio  a  tutto  giugno  1852 

CON  QUATTRO  PREMI 

della  complessiva  somma  di  lire  mille 


Come  già  precedentemente  annunziavamo  nelle  colonne  della 
Grande  Esposizione  di  Londra,  era  nostro  divisamento  far  succedere 
ai  venticinque  numeri  di  questo  giornale  ,  che  oggi  compiamo  ,  la 
pubblicazione  duna  nuova  serie,  o  secondo  volume,  anch’esso  esclu¬ 
sivamente  consacrato  alla  completa  illustrazione  della  maravigliosa 
meteora  industriale  ,  che  quantunque  adesso  scomparsa ,  non  man¬ 
cherà  di  lasciare  a  noi  ed  a  nostri  posteri  perenne  eredità  di  splen¬ 
dide  rimembranze  e  di  benefici  frutti.  .. 

La  difficoltà  di  procurarci  i  molti  materiali  necessari!  ad  elteltuare 
convenevolmente  il  disegno  che  nel  relativo  Progiamma  ne  ave¬ 
vamo  traccialo,  ci  obbliga  a  desistere  dal  concepito  progetto,  non  vo¬ 
lendo  noi ,  per  niun  modo  avventurarci  a  non  potere  con  piena  esat¬ 
tezza  mantenere  tutti  quegli  impegni ,  che  in  qualsiasi  circostanza  a- 
vessimo  contratto  col  pubblico  italiano. 

È  per  verità  a  malincuore  che  noi  ci  vediamo  costretti  a  tale  piu- 
denle  determinazione  ,  nel  momento  appunto  che  le  molte  richieste 
già  pervenuteci,  bastavano  a  farci  sicuri ,  dal  lato  economico,  del  buon 
successo  della  nostra  intrapresa. 

Grati  perciò  a  tanto  incoraggiante  favore,  non  disperiamo  ottenerlo 
se  oggi  invece  per  altra  opera,  e  non  molto  dissimigliante,  ti  laremo 
a  richiederne  i  nostri  benevoli  sottoscritori. 

Non  perchè  la  continuazione  della  Grande  Esposizione  di  Londra, 
ci  riesce  impossibile  ,  intendiamo  ritirarci  del  tutto  dal  campo  della 
stampa  diffonditrice  dei  preziosi  lumi  del  civile  progresso:  se  molte¬ 
plici  ostacoli  ci  attraversano  la  via  in  una  specialità  ,  laboriosi  ope¬ 
rai  ci  rivolgeremo  a  miniere  più  generali,  che  per  essere  più  iacili  ed 
aperte,  non  saranno  però  meno  feconde  e  vantaggiose. 

Col  titolo  —  IJL  MOSAICO  —  iH  5  del  corrente  dicembre, 
noi  pubblicheremo  il  primo  Numero  di  un  nuovo  Giornale  Illustrato, 
di  formato,  prezzo,  carta  e  condizioni  uguali  alla  Grande  Esposizione 

di  Londra.  .  , 

Il  nome  stesso  del  nuovo  periodico,  basta,  a  creder  nostro,  per  in- 

dicarne  la  natura  e  lo  scopo.  In  esso  ogni  argomento, ogni  pioblema, 
ogni  scoperta  ,  ogni  investigazione  potrà  trovare  il  suo  posto.  Arti, 
scienze  ,  letterature  nazionali  e  straniere  ci  porteranno  ciascune  le 
loro  pietre  ,  i  loio  smalli,  ricchi ,  splendidi  e  svariati ,  i  cui  mille  co¬ 
lori  ci  studieremo,  con  tutte  le  torze,  accomodare  ^ 
simpatica  armonia. Una  sola  pietra  noi  escludiamo 'dal A  ILw, 
pietra  ornai  troppo  logora  e  scolorata:  LA  POLITILA. 

Si  :  noi  non  le  accorderemo  il  più  piccolo  canto  nelle  colonne  del 
nuovo  Giornale  ,  come  niuno  mai  le  ne  accordammo  per  lo  addietro 
in  quelle  della  Grande  Esposizione  ,  perchè  vogliamo  che  ogni  più 
piccolo  canto  d’Ualiasia  sempre  aperto  alle  nostre  pubblicazioni. 

Nel  prossimo  52  ,  l'anno  delle  mille  e  una  tantasticale  novità,  un 
giornale  senza  politica  ,  sarà  certamente  esso  medesimo  una  cosa 
nuova.  Tanto  meglio  !  nel  tempo  che  tutti  gli  altri  s  immergeranno,  a 
risico  di  affondare  ,  nel  pelago  burrascoso  della  polemica  di  partito, 
rimarrà  maggiormente  sgombro  e  tutto  abbandonato  a  noi,  il  vasto 
campo  del  quotidiano  progresso  scientifico,  del  bello  artistico  univer¬ 
sale,  deiramenità  letteraria  cosmopolita. 

E  ad  animarci  nel  nostro  proposito  ,  non  è  certo  stata  ultima  la 
considerazione  che  mentre  siffatto  genere  di  pubblicazioni  sempre 
più  invigorisce  e  si  spande  ne  paesi  d  oltrenionte ,  1  Italia  che  piu  di 
ogni  altra  ne  sente  il  bisogno,  possiamo  pur  troppo  dire  intieramente 
ne  manchi ,  malgrado  i  generosi  sforzi  tentati  negli  scorsi  anni  da  un 
benemerito  nostro  concittadino  ,  che  non  risparmiò  all  uopo  nè  co¬ 
stanza  di  operosità  ,  nè  grandezza  di  sacrificii,  i  quali  però  lutti  do¬ 
vettero  soccombere  più  che  alla  malvagia  fortuna  de  tempi,  alla  fu¬ 
nesta  influenza  di  quella  polemica  ,  cui  noi  abbiamo  avuto  il  corag¬ 
gio  di  rinunziare. 

Notici  manchi  dunque,  Italiani  lettori,  il  cortese  vostro  patrocinio, 
che  ci  è  indispensabile  a  sostenerci  nell’ardua  nostra  intrapresa  , 
come  non  ci  è  mancato  nella  precedente  ,  nella  quale  anche  noi  cre¬ 
diamo  avere,  dal  canto  nostro,  dato  buon  testimone  di  conscienzioso 
adempimento  ad  ogni  nostro  obbligo,  e  quindi  sicuia  arra  a  qualsi¬ 
voglia  altro  nostro  successivo  impegno. 

Nelle  pagine  del  nostro  IMÓSAIC^O  ognuno  troverà  senza 
dubbio  di  che  soddisfare  al  proprio  genio.  Oltre  a!  fiore  dei  più  im¬ 
portanti  articoli  delle  Riviste  italiane  e  straniere  ,  oltre  una  serie  ac¬ 
curatamente  scelta  dei  oiù  bei  disegni  dei  giornali  illustrati  di  Fran¬ 
cia,  d’Inghilterra  ,  compariranno  ,  il  più  spesso  possibile  articoli  e 


feuilletons  originali,  incisioni  e  vignette  d’altualila,  affatto  inedite  ed 
espressamente  eseguite.  E  perchè  anche  le  nostre  belle  leggitrici 
non  abbiano  ,  per  mala  ventura  ,  a  farci  il  broncio  ,  noi  daremo  loro 
una  diligente  rassegna  teatrale ,  una  esalta  cronaca  della  moda , 
col  suo  elegante  figurino  di  Parigi,  qualche  bella  novella  o  romanzo 
ed  una  pagina  dì  spiritose  caricature  (non  politiche),  ma  proprio  dì  quelle 
da  cacciare  il  malumore  mille  miglia  lontano.  La  curiosità  avrà  buon 
pascolo  di  cento  bizzarri  aneddoti  e  svariati  fattarelli  ;  la  perspicacia 
verrà  posta  alle  prove  delia  soluzione  d’  argute  sciarade  e  d’ inge¬ 
gnosi  rebus  ;  il  MOSAICO  insomma  avrà  per  costante  sua  im¬ 
presa  :  Un  poco  di  tutto  ,  ossia  il  famoso  —  De  omnibus  rebus ,  et  qui- 
busdam  aliis. 

Ma  c’è  di  più.  Cominciando  il  nostro  nuovo  Giornale  col  nuovo 
anno  ,  abbiamo  creduto  dover  offerire  ai  nostri  cortesi  sottoscrittori 
una  specie  di  Strenna  che  sia  pegno  della  nostra  riconoscenza  agli 
antichi  Associali  i  quali  rinnoveranno  il  loro  abbonamento  per  collo¬ 
care  il  MOSAICO'  allato  alla  Grande  Esposizione  ,  alla  quale 
con  molti  articoli  e  disegni ,  esso  sarà  opportuno  complemento  ;  e 
pegno  di  buon  volere  e  di  buon  augurio  ai  sottoscrittori  nùovi. 

Tale  nostra  strenna  consiste  in  Due  biglietti ,  coi  quali  accompa¬ 
gneremo  la  quietanza  dell'importo  d’ogni  associazione  ,  i  quali  bi¬ 
glietti  concorreranno  alla  vincita  di  QUATTRO  PREMII  del  com¬ 
plessivo  valore  di  LIRE  MILLE  ,  sorteggiali  nell’ordine  e  modi  de¬ 
scritti  nelle  sotto  indicate  Condizioni  dell'associazione. 

Il  numero  delle  combinazioni  del  sorteggio  prescelto  essendo  8010, 
e  volendo  noi  dare  a  ciascun  nostro  Associato  DUE  BIGLIETTI, 
cioè  due  combinazioni ,  la  nostra  edizione  sarà  necessariamente  limi¬ 
tata  a  soli  4,005  esemplari. 

Interessa  perciò  a  tutti  coloro  che  vogliono  onorarci  della  loro 
sottoscrizione,  farcela  pervenire,  il  più  sollecitamente  possibile ,  sia 
per  mezzo  de’solili  nostri  corrispondenti,  ponendo  mente  che  1  indu¬ 
gio  potrebbe  cagionare  ,  che  la  loro  domanda  giugnesse  quando  poi 
non  fosse  più  possibile  soddisfarvi;  imperocché  è  manifesto  come  per 
un  giornale  dìe  abbia  libero  ingresso  in  tulli  gli  Stati  d’Italia  ,  il  nu¬ 
mero  inalterabile  e  ristretto  di  4,005  esemplari,  debba  essere  indu- 
bitamenle.  in  brevissimo  tempo,  esaurito.  L’Ed.  Aeess.  Scuneider. 


CONDIZIONI  DELL’ASSOCIAZIONE 

il  MOSAICO  si  comporrà  di  venticinque  numeri  di  1G  pagine,  dell’ ugual 
formato  della  Grande  Esposizione  di  Londra.  Otto  pagine  saranno  illu¬ 
strate  d’incisioni  in  legno  .  ..  ,. 

Si  pubblicherà  un  numero  il  mercoledì  d’ogni  settimana.  11  numero  di 
saggio  che  uscirà  il  15  dicembre  prossimo,  colla  data  del  /  gennaio  1852, 
formerà  il  primo  della  Collezione,  di  cui  il  secondo  uscirà  il  14  dello  stesso 
mese  ^  0  così  successivamente.  Il  testo  conterrà  tutte  le  matei  le  indicate 
nell’unito  Programma,  esclusa  affatto  la  Politica. 

Il  prezzo  dell’intiero  abbonamento  per  25  Numeri,  e  per  Tonno  di  L.  15 
—  Per  le  Provincie  ed  Estero  franco  ai  contini,  Lire  10. 

11  pagamento  dell’associazione  può  farsi  per  intiero,  o  per  terzi,  ma  sem¬ 
pre  anticipatamente.  . 

Contemporaneamente  alla  quietanza  dell’intiera  associazione, ogni  sotto¬ 
scrittore  riceve  DUE  BIGLIETTI  i  quali  concorrono  a  QUATTRO  PRE¬ 
MI!  della  complessiva  somma  di  LIRE  MILLE  da  sorteggiarsi  coll  estra¬ 
zione  del  Regio  Lotlo  di  Torino  del  giorno  che  sarà  ulteriormente  tissato 
nel  MOSAICO,  nell’ordine  seguente: 

Nell’ordine 
stesso 

estrazione 

(O 


1°  Premio  di  L.  500  Al  biglietto  cheavra  il  1"  e  2°Estr.  , 

2U  Premio  di  L,  250  Al  biglietto  che  avra  il  2  e  3  Esti .  { 

3°  Premio  di  L.  150  Al  biglietto  che  avrà  il  o  e  4  Eslr.  i  dell 

4°  Premio  di  L.  100  Al  biglietto  che  avrà  il  4°  e.5°  Estr.  ! 

Le  Commissioni  e  Richieste  di  Abbuonamento,  Mandati  e  Pagherò  do¬ 
vranno  essere  fatti  e  soscritti  all’ordine  dell’Editore  Alessandro  òchnei- 
der  ,  contrada  Alfieri,  24,  Torino. 

1  nostri  Corrispondenti  ,  ai  quaK  si  continueranno  I^edesimecoijtì- 
zionidi  contratti  praticale  per  LA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA, 
non  riceveranno  che  i  BIGLIETTI  proporzionati  al  numero  delle  Copie  da 
loro  commesse  per  proprio  conto  assoluto,  e  contro  l  invio  oeli.e 
relative  accettazioni. 


G.  Pelazza  tipografo  gerente. 


Torino,  1851.  —  Tipografia  Subalpina,  di  G.  Pf.laz./.a,  via  Alfieri,  24. 
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